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CAPITOLO  FBIMO. 


SCCCKtSORI  PI  ALBSSANDHO. 


a Dopo  rbc  Alrssundro  dt  Filippo  re  di 
« Mareuonia  ebbe  percosso  Dnrio  re  dei  Per* 

» si  e dei  Medi, combattè  molte  battaglie,  su- 
X però  ogni  Tortezza,  uccise  i re  della  terra, 
» giunse  ai  contini  del  mondo,  riportò  lespo* 
>1  glie  di  assai  nazioni,  e la  terra  si  tacque  al 
* cospetto  di  lui.  Radunò  forze  ed  un  eser* 

» cito  di  gran  valore,  vinse  i paesi  delle  gcn- 
■I  ti,  c i loro  tiranni  rese  tributari , e il  cuor 
i>  suo  si  gonTiò.  Dappoi  cadde  malato  e cono- 
» scendo  ebe  moriva,  chiamò  i nobili  allevati 
>•  insieme  con  lui  dalla  giovinezza,  e sparti 
» ad  essi  il  regno  (1).  n Morendo  esclamava; 
» Lascio  il  mio  impero  al  più  degno:  ma  prc* 
» vedo  che  i miei  amici  celebreranno  le  ese- 
>1  quic  mie  coll’ armi  alla  mano,  u Infalti 
il  giorno  medesimo  cheporscai  snidati  a ba^ 
t iare  la  moribonda  mano,  cavalli  e Tanti  fu- 
rono ad  un  pelo  d'azzulTarsialIc  porle  di  Ba- 
bilonia (2).  Poi  quando,  due  giorni  dopo,  gli 

(!)  libro  I De'  Maeabei  e.  1. 

(i)  Prtocipale  appoggio  al  Tatti  di  quello  tem- 
po c DiODoao  Siculo  nel  libri  XVTIl , \IX,  XX, 
il  quale  altinve  da  Girolamo  da  Cardia  contem- 
poraneo AaaiASo  avea  scrino  la  storia  dei  suc- 
cessori di  Alessandro,  ma  andò  smarrita,  eccet- 
to alcuni  brani  conservati  da  Fozìo.  Soccorrono 
anche  Plutarco  nette  vite  di  Knmeiie.  Deme- 
trio. Focione:  (ìiusTiRO  nei  libro  XIII,  e alcuni 
altri  iucidenleraeule.  esaminati  e messi  a pro- 
tiua  da  MASsear,  .Storia  dei  Suecceeori  di  Alei- 
landro.  Xorimberga  1787. 


amici  di  Ini  raccolsero  a consiglio  di  guerra 
I primari  uOiziali  , In  folla  accorsero  soldati 
c popolo,  e molti  non  convocati  entrarono 
nelPasscmblca  tumultuando,  ripreso  l'antico 
diritto  macedone  di  deliberar  tutti  nei  comu- 
ni interessi.  Quivi  Perdicca  depose  sul  trono 
d'Alessandro  le  regie  insegne  e l’anello  del- 
l’eroe, dichiarando  rinunziare  al  potere  elio 
quegli,  consegnandoglielo, pareva  avergli  con- 
ferito! esser  necessario  un  capo  all’impero; 
Rossane  trovarsi  incinta;  se  partorisse  un 
maschio  dover  questi  succedere  al  padre. 
Nearco  approvò  che  il  diadema  passasse  a un 
discendente  dei  loro  re;  ma  che  si  richedeva 
tosto  un  capo,  senza  attendere  l'incerto  parto 
di  Mossane,  e propose  Ercole,  partorito  ad 
Alessandro  dalla  danzatrice  Barsine;  ma  la 
falange,  battendo  l'armi,  diè  segno  di  disap- 
provazione. Tolomeo  suggeriva  di  stabilirà 
una  reggenza,  lincbè  venisse  un  principe  ca- 
pace; altri  nominava  re  Perdicca;  lìnalmenla 
Hcleagro  propose  Arideo  fratello  spurio  d’A- 
lessandro, c la  falange,  olTezionata  alla  linea 
de’ suoi  re  e al  nome  di  Filippo  ch’egli  as- 
sunse, l'approvòad  alte  grida,  con  grave  scon- 
tento de'  generali,  cui  unico  intento  era  im- 
padronirsi ciascuno  dell’ autorità,  a scapito 
degli  altri.  Portavasi  dunque  II  grande  al  tem- 
pio d'Amone,  e già  quegli  ornici  facevano  di- 
visamenlo  di  sterminarne  la  famiglia  e par- 
tirsene le  spoglie.  Adoperando  la  spada  in 
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i^ntc  battaglio*  ovcano  acquietalo  quella  nc* 
CQssità  di  axionCt  che  nun  Iro^a  sfo^u  se  nun 
) -nel  ttiirarsi  nella  strage,  c privi  d’uno  scopo 
«,  a cui  drizzarla,  d'uii  capo  che  la  ti*m|>erasse, 
era  facile  prevedere  die  Tavrclibcro  ritorta 
contro  M*  stes>i. 

Fami-  Restavano  dunque  di  Alessandro  la  tedo- 
Rossanc  che,  tre  mesi  dopo,  espose  un 
ftjudro  erede  del  nome  paterno  c dcll  im- 

pero;  Ercole  c Eilippo  Arideo,  figlio  e fratel- 
lo naturale  dcll'eMintu;  la  crudele  ed  orgn- 
glio^a  sua  madre  Olimpio;  la  sorella  Cleopa- 
tra, V edova;  la  scaltrita  Euridice,  figlia  di  Cia- 
ne sorella  di  Filippo  e sfiosala  poi  in  Arideo; 
linalmonie  Tessalonira  figlia  di  Filippo,  die 
sposici  Cassandro  di  Macednnia.  Cralero,  uno 
Suoi  dei  più  vecchi  generali,  era  assente;  cosi  An- 
s»*ne-  Upatro,  unico  avanzo  della  Corte  di  Filippo, 
che  l'avea  sollevato  ai  primi  onori  e in  lui  ri- 
posto ugni  liducia,  a segno  che  cs<damò  una 
volta:  <1  Ho  dormito  profondo,  perchè  Anli- 
pa Irò  vegliava:  » Alessandro  pure  febbe  in 
si  gran  conto,  da  cominetlergli  non  solo  la 
Macedonia,  ma  tutta  Grecia,  ove  il  minimo 
turbamento  avrebbe  potuto  arrestare  i trioni! 
dcircsercilo  d’Asia:  ed  esso  fedele  al  padro- 
ne senz'  essergli  ligio  , ne  eonservù  la  stima 
tinciiè  quegli  visse,  ora  vrdevasi  ridotto  per 
forza  a sostenersi  rolla  famiglia  reale  o con 
e«sa  precipitare.  Degli  altri  capitani  avanza- 
vano Leonato,  Lisimaco,  Aristoiio,  Perdicra, 
Tolomeo,  Peucesso,  Pilone,  già  famosi  sotto 
Alessandro:  Eumene,  Meleagro,  .Vnligoiie, 
Scleiico  die  si  illustrarono  nelle  agitazioni 
suci!cssivc.  Pcrdìcca,  che  fra  tutti  primeggia- 
va per  nascila,  per  grado,  per  la  conlìdcnza 
d'Alessandro  c de'  nubili,  si  puse  a capo  della 
reggenza  in  nome  del  principe  linseituro, men- 
tre Meleagro  con  Alialo,  forte  nel  voto  della 
falange,  sosteneva  Arideo,  itiiLtcilie  dì  cor- 
po c di  mente, sottoil  cui  nome  operavaogni 
sua  voglia, efeee  inctlereoi  lianchidi  Perdic- 
ca  AtitipoiroeCralero.Ma  Perdirta  seppe  di- 
sfarsi di  Meleagro  e di  dii  teneva  con  esso; 
Un  trecento  soldati  in  una  volta  fc  calpestare 
agli  elefunli;  ed  allìiidiè  ciaseunude’  capita- 
ni potesse  far  meglioii  suo  laleruuitcontparti 
fra  i diversi  i regni,  in  apparenza  per  ainmi- 
Prima  nislrare,  in  fatto  per  governare.  Tolomeo  fi- 
♦ì  ^rii-glio  di  Lago  ebbe  l’Egitto;  Leonato  la  Misia; 
n«ue  Anlifalro  e Cralero  i domìni  in  Europa;  An- 
tigono la  Frigia,  la  Licia,  la  Pamtilia;  Lisi- 
maro  la  Tracia;  Eumene  la  Cappadoeia  e la 
rallagoiiia,  purché  riuscisse  ad  asaoggcUar- 
Ic;  Pilone  la  Media,  ove  ben  tosto  ebbe  a so- 
ilencrc  una  guerra  peiicoio-a. 

Perdiera  non  ritenne  nulla  pi  rsè.  sotto  ap- 
parenza di  disinteresse  masdu  rando  il  desi- 
derio di  stare  a capo  delPcM-n  ilo  e della  reg- 
genza. Ma  M*  ciedeva  con  ciò  aver  trailo  a sè 
le  cose,  dovette  piesio  disingannarlo  la  ge- 
nerale sullev  azione.  Poiché  il  grandioso  eoa- 


cello  dì  Alessandro  di  muovere  tutu  Europa 
contro  l’Asia,  ed  alleacp  questa  a quella  nel- 
runilà  del  commercio  e degli  interessi,  cos- 
se il  luogo  a miserabili  gelosie  dei  capitani, 
ed  agli  artifizi  or  palesi  ora  co|>erli,  ora  va- 
lenti or  vili,  onde  perventidue  anni  si  sop- 
piantarono l’un  l'altro,  volendo  tutti  coman- 
dare, nessuno  obbedire. 

Già  vivo  Alessandro  U Grecia  dolcvasi  diGrci'U 
queste  lontane  spedizioni,  che,  senza  appa- 
rente vantaggio,  la  disanguavano:  tanto  piti 
ch'egli  trattava  gli  Ellent  con  orgogliosa  du- 
rezza. Non  appcnadunquoe’ chiuse  gli  occhi,  •l’*» 
si  sollevarono  c in  Asia  c in  Europa:  quelli 
da  lui  spartiti  nelle  nuove  colonie,  tra  cui  al- 
cuni erano  faziosi  cacciali  dalla  {lalria,  altri 
veterani  che  aveano  comhaiuUo  ad  ipso  otl 
Arbclla,  si  raccozzarono, c in  numero  di  veii- 
titremila  tra  fanti  e cavalli  , ingros-^ando  di 
cillà  in  città,  pensavano  aprirsi  un  varco,  tor- 
nare inEurerpa,  c.lar  novit,ì.Li  guidavano  Fi- 
lone d’Enos  cLipo<loro:ma  Penlieca  inviò  lor 
contro  diciotloinìla  uomini  capitanali  da  Pi- 
lone, il  quale,  eoi  soccorsi  forniti  dai  satrapi 
di  lutto  il  paese  cheaiiraversava,  ma  più  gio- 
valo dal  tradimeiUodi  Lìpodoro,  ottenne  pie- 
na vittorra.  Pitone  però,  non  che  volere  ster- 
minarli, meditava  di  ainicarse'i  e farsene  ap- 
poggio per  dominare  indipendente:  ma  Per- 
dieea  ne  aveva  indovinalo  e prevenuto  i di- 
segni colfordinarc  a tremila  Macedoni  spe- 
diti con  esso  di  non  dar  qiHirtiere  ai  solleva- 
ti. S('bbenc  dunqne  Pitone  avesse  lor  promes- 
so v ita  e libertà  nellestanzcassagnaleda  Ales- 
sandro, i Macedoni  s'avvenlano  su  di  essi  u 
li  trucidano.  E Perdicca  nel  caldo  della  vit- 
toria fa  n voce  di  pupolocassare  gli  ordini  di 
Alessandro,  che  poleano  impedirgli  di  ado- 
perar come  volesse  le  forze  c il  tesoro  dello 
Stato. 

>on  cosi  agevolmente  si  spense  l'ineenilio 
in  Europa,  ove  i mali  umori  degli  Ateniesi  e 
degli  Eloli , scontentali  già  dal  richiamo  de- 
gli esuli  ordinalo  da  Alessandro,  proruppero 
linalrneiUc  cuiUro  .Vmipatro.  L’ahilissimu  ca- 
pitano Leosleiie  che  aveva  menato  la  trama, 
ora  si  fe  capo  della  guerra  rotta:  a seUcmil.v 
Eiol I si  unirono  LoeresieFocidesì, mentre <pu  i 
d’Aleiie,  istigati  dalforaiorc  Iperidc  c da  De- 
mostene revocato  daU'csilio,  annavansi,  cac- 
ciavano le  guarnigioni;  c per  quanto  Foeio- 
ne  dissuadesse  dalla  violenza,  vantavansi 
pronti  a rinnovare  per  la  lilicrtàdiGrecia  l'e- 
roismo dì  Maratona  eSalarnina. 

Ma  quanto  da  quei  tempi  non  era  la  Ore- 
ria mutata!  Slavanoanrora  scolpite  sul  rameforiut- 
o sul  marmo  le  leggi  severe;  ma  In  Alene  tut- 
to  regolavano  il  danaro,  P intrigo,  te  eianco 
de’  Solisti.  La  llelta  eheavea  vinto  la  pc'rsia- 
na,  ora  davaai  in  corso;  e gli  stessi  capiiaiii 
dell'annata  con  une  taglieggiavano  !c  isole  c 
le  ceste  che  non  volessero  vedersi  saccheg- 
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fiate.  ÌA  speduinne  di  Alessandro  atra  slor- 
nalo  il  eomnierrio  dal  Pireotea  Rodi  ed  Ales- 
sandria moltiplieavansi  le  scuole  ohe  prima 
erano  sembrale  privilegio  d'Alene.  Jtiioni  ar- 
tisti ri  liorhano  tuttora;  molli  ne  menù  seen 
Alessandro,  ma  orinai  servivano  i re  non  il 
po|Kilo;  più  che  I'  e oqiienza  e la  storia  e la 
poesia,  si  curarono  lo  musica  e la  dama,  sfo- 
go degli  ingegni  distolti  da  pubblici  alfari. 
Tremila  allori  celebrarono  I giunchi  in  onor 
di  Efeslione,  e Demoslene  rinlareiava  a'  suoi 
cittadini  che  spendessero  c spandessero  nel 
teatro,  mentre  cosi  scarsamente  provvedeva- 
no alla  guerra,  l.e  armi  restavano  commesse 
a braccia  mcrrenarie:  sola  Sparla  mantenne 
apirili  guerreschi,  ma  area  perduto  le  politi- 
che iatitazioni,  spezzata  la  cui  rigidezza, 
nulla  rimaneva  ad  impedire  II  trarollo  de' co- 
stumi. Nelle  sobrie  iiditie,  alla  broda  nera 
surrogarono  cibi  squisiti,  presi  so  tappeti  di 
gran  costo;  svigorita  l'educazione,  pervertite 
lo  donne.  Pensale  che  dovesse  essere  della 
inollu  Alene.  Il  tanto  danaro  messo  in  giro 
dalle  corruzioni  di  Filippo  e dalla  generosità 
di  Alessandro,  aveva  formato  dei  ricchi  slra- 
' bocchevoli,  i quali  fabbricavano  case  da  ga- 
reggiarecoi  pubblici  edilizi  della  splendidis- 
sima fra  le  città:  Epurale  possedeva  seicen- 
to ulenti  (1);  le  pnhblielie  arerainislrazioni, 
la  pirateria,  i servigi  venduti,  il  dare  schia- 
vi a nulo  erano  forni  di  Inero.  Vini,  stolfe, 
ocgi'tii  di  lusso  si  traevano  ingordamenle 
dalla  Siria,  da  Rodi,  dalla  rosta  il'As  a si  pel 
consumo  interna,  si  per  recarle  al  mar  Nero. 
Altri  guadagnavano  facendo  il  solista,  soste- 
nendo il  prò  c il  contro,  andando  a versi  ai 
re  ed  ai  polenti,  tenendo  case  di  prosliluziu- 
uc  maschile  e femminile:  poiché  a dissolu- 
tezza. non  ammantandosi  più  di  quel  dilica- 
to  ondepareva  cercare  scusa  ai  teinpid'Aspa- 
r.iierra*'*’  D*®*'*'®  oscena  pnbblicilà. 

' l.a-  silfatli  costumi  poteva  sperarsi  che  la 

maica  Grecia  si  unisse  inqiull'aceordodi  voleri, per 
cui  trionfò  della  Persia?  Non  era  un  delirio 
di  mente  benevola  quello  di  Demostene  che 
voleva  richiamare  i buoni  tempi  passati?Fin 
nel  primo  calore  della  sommossa,  i lieoli 
scoraggiali  dalle  ruine  di  Tebe  che  aveano 
tuttora  sottocchio,  ricusarono  di  preuderc  le 
3^l^33iarini  : Corinto  n'era  stala  impedita  dalla 
guarnigione  macedone  :gli  Spartani, tentan- 
do sotto  Agidc  II  di  scuotere  il  giogo  mace- 
done, avevano  pieeo  una  rotta  di  eui  si  ri- 
sentivano ancora,  |ioi  non  comportavano  di 
marciare  sotto  il  romando  degli  Ateniesi.  Gli 
Altri  Greci  si  aceoslaionoa  Leoslene.il  qua- 
le alfrontato  Aniipntro  presso  le  'rermopile, 
lo  sconiìsse;  talché  i lUaceduni  si  ritirarono 
a Lamia,  posta  al  conOuenle  dell'  .Acheloo  e 

't  Tre  milioni  e mezzo;  e trenta  se  ti  faccia 
propOTziooe  col  corso  d'oggi. 

Camù.  Stur.  f Ulceri.  Voi.  II. 
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dello  Specchio,  e che  diede  nome  a questa 
guerra. 

Ltnivi  i sollevati  l'incalzavano  con  vigore  , 
quando  gli  EIoll  furono  richiomati  in  palri.o 
da  un'invasione  degli  Kniaiii.  Lcrisicne  cad-  3:11 
de  Iralltlo.  ma  gli  succe.sse  Aiilil'olo,  che  di 
|H)cu  gli  cedeva.  .Anlipatro  perlanlo  ehiaiiiu 
Leonaio,  il  quale  con  (aideroso  esercito  ven- 
ne per  liberare  Lamia.  .Iniilolo  il  vinse  ed 
uccise,  ma  Ir  scarse  truppe  gl’impedirono  di 
trarre  prolitio  dalla  viuoria,  giacché  le  mi- 
lizie s' erano  disperse,  rimanendo  quasi  solo 
Ateniesi  per  tener  fronte  a' veterani  Mace- 
doni, condotti  da  un  generale  pruv  ido  ed  c- 
sperto  s'altro  mai.  Di  fall»  Anlipalro.rannu- 
date  le  reliquie,  e raggiunto  da  Craleru  am- 
miraglio delle  flotte,  assali  Ateniesi  e Tes-  ili 
sali.  Questi  eoU'ardore  della  ric  uperata  li-  ’bic 
berta  pugnarono  a Granone,  sicché  la  giur- 
nala  restò  indeci.sa:  ma  si  convinsero  di  non 
poter  resistere  alle  forze  macedoni.  Chiesero 
duiH|ue  palli,  ma  .Vnlipatro  li  ricusò,  men- 
tre Lratero  una  dopo  l'altra  sottometteva  le 
cavalleresche  città  della  Tessaglia,  riunendo- 
le alla  Macedonia  sotto  durissiiiieeondizioni. 

Gli  .Ateniesi  allora,  vedendo  non  dover  piu 
pensare  alla  libertà,  ma  alla  minore  servita, 
spedirono  ad  Antipalru  Kucione,  Demade  c ‘ 
t^norrale.  il  primo  di  questi  conservava  iii- 
Irgru  il  severo  amor  della  patria  e deH'unc- 
slà;  e quantunque  fautore  di  .Aiilipatro,  chi«- 
stu  da  esso  di  cusa  men  uiiesla,  gli  rispose: 

« Tu  non  puoi  avermi  ad  un  tempo  amico  e 
adulatore,  u Demade  , brigante  e millaiila- 
tnre,  il  voleva  imitare  in  parole,  dicendo  cha 
la  repubblicaatenicsc  eragli  capiiataalle  ma- 
ni collie  i frantumi  d'un  illustre  naviglio,  Sc- 
noeralc  poi,  scolaro  e successole  di  Platone, 
non  meno  caro  per  virtù  che  illustre  per  in- 
gegno, alcunianni  prima  era  sialo  invialo  ad 
Aiilipalro  medesimo  per  ulleiiere  la  libera- 
zione d' alcuni  prigionieri  ateniesi.  Il  re  non 
Illustrò  badargli:  pure  aveiidulu  invitalo  ad 
una  festa,  il  lilusufu  rispose  eoli  quei  versi 
d'i.'llsse  a Circe  in  Omero:  u Come  guslcrei  i 
n diletti  della  mensa  priin.v  di  redimere  gli 
» amici  e di  vederli?  Se  vuoi  veraiiieiile  eh  io 
» ini  rallegri,  libera  efa  eh  io  scorga  i diletti 
u miei  compagni,  » E Aniipairn  glieli  conces- 
se. .Alain  questa  seconda  amlMsciaia  sinistra- 
mente lo  guardava,  come  troppo  caldo  della 
democrazia,  c gli  passò  dinnanzi  senza  salu- 
tarlo; onde  il  hiosufu  disse  che  operava  cosi 
perché  vergugnavasi  in  faccia  sua  del  male 
che  slava  per  fare  ad  .Alene. 

Per  allora  .Aiitipair»  desideroso  di  torna- 
re in  .Asia  a sostenere  le  sue  ambizioni, con-  Paco 
cellette  la  pace  a patto  che  gli  Ateniesi  rice- 
vessero guarnigione  in  .Aliinicbia: consegnas- 
sero a lui  Iperidc  e Demostene  , principali 
istigatori  della  lega;  lasciassero  trasferire 
nella  Tracia  tulli  i cittadini  che  avessero 
•2 
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roììso  niin*>rp  <li  wnli  minis  che  furono  iio- 
vati  dodiilmil.i:  {»Ii  aliti  poveri  restasi»  rj 
t’>clusi  dairainiinnislra/.i(ifie:  isiiuioudo  uii 
oligarchia  a cui  rapo  cedesse  Fociune.  Meii 
dure  aveva  imposto  Sparla  dopo  la 

puerra  p<*!opnnncsiacn. 

L'oltohre  del  322  la  puarnipìonc  macc* 
donc  entrava  in  Atene  : Iperide,  tratto  a for« 
ra  dal  tempio  di  Aiace  ad  Epina,  fu  ucciso 
ad  olirappio;  Demostene  ricoveralo  nel  tem- 
pio di  Nettuno  in  Calauria«col  veleno  si  sot- 
19  9hretras«e  ni  cittadini  che  volevano  su  lui  espia- 
re la  colpa  di  avere  aspiralo  alla  liberià.  Se- 
nocrate  ricusò  d’accettare  la  fittaditianza  uf- 
ierlnpli  da  Focione, dicendo  non  potere  sot- 
tomettersi a una  forma  di  governo  che  avea 
disapprovata  :poi  non  a\endo  di  che  pagare 
|:i  lassa  corno  forestiero,  gii  Ateniesi  lo  ven- 
dettero schiavo:se  non  che  Demetrio  Falcreo 
lo  comprò  c rese  in  libertà. 

Allora  i due  generali  penetrarono  nelle 
montagne  dell’Etolia»  e o>rebhero  domato 
cola  disciplina  leroico  valore  dc'iiaii , se 
Aniipairo  non  avesse  do>ulo  conceder  loro 
min  pace  più  larga  della  speranza,  onde  u- 
tiir^^i  ad  Antigono  c tornare  in  Asia. 

Qui  era  il  teatro  delle  amhi/ionì.  Mentre 
tutti  mostravnnsi  ombrosi  di  pcrdtcca,  solo 
< urne-  Siimene  il  venerava  sici  oinc  iniiiistro  di  A- 
ridco  e tutore  di  Alessandro  Ego,  postumo 
tiglio  del  Magno. 

Eumene  di  basso  stato,  era  venuto  segre- 
tario di  Filippo,  poi  d’  Alessandro, clic  inol- 
tre il  sollevò  ni  tirimi  gradi  della  iiiili/ia, co- 
noscendolo abile  generale  non  meno  che 
scaltro  ministro.  Queste  doti  e la  d<*vozionc 
alla  rasa  reale  pose  egli  a servigio  di  IVrdic- 
cn.  ehe  in  ricambio  lo  prediligexa.c  dappri- 
ma cotnandòa  Eeonato  e Antigono  di  iiicl- 
I i lo  in  possesso  della  Cnppadoda:  e poiché 
«iuesli,  troppo  orgogliosi,  non  l'obbedivano, 
e.'li  stesso  l’crdicea  \enni?  a scoiillgiiere  A- 
riaraio  signore  de‘Cappadoci,o  fattolo  barba- 
laiiiente  scorticare,  mise  al  suo  posto  Hu- 
mem>(l].  Volle  allora  Terdicca  domare  i Fi- 
sidi  e l.icaoni  entro  gl’inaecessibili  loro  re- 
ees><^i,  ma  gli  abitanti  di  I.arnnda  e d’Isaurn, 
spiegando  il  vigore  che  li  rese  poi  famosi  nel 
medioevo, preferironoalla  srTvitii  il  distrug- 
gere i beni,  le  donne,  i liglioli,  se  stessi. 

IVrdirca,  signore  di  quanto  è dall’  Egitto 
al  mare,  sposò  Nicea  tiglia  di  Aniipairo  :ma 
IraMnnlo  mnnegu'iavasi  per  condor  moglie 
tdeuputra  sorella  d’Alessandro,  e cosi  acqui- 

! l.c  Cappadocla  ero  ffovcrnata  danno  mo- 
narchia «acrrdoule  : e i l’<-r«i»ni  arcorgendosi 
come  duro  «aictibe  il  ihtmarla.  posero  a ca- 
po uo  gran  feuilaforio  di  cava  re.'itc.  liedmu  di 
C re>.i- dnc'li  era  l'Ariarato  violo  da Perdicca.Suo  tìglio 
d .'i.(  d*  o.'oni  tiomc  lozgdii  Armenia,  diiiid"  iiv'suc- 
c,'«i>i  immiti  ricomparve,  c potè  ricuperare 
parie  de'doinjoì  patemi 


staro  diritti  al  trono.  EsM*nJo  però  suto  co- 
stretto dal  voto  dell'esercito  a dare  sposa  ad 
Andeo  Euridice  nipote  di  Filip|K>,  trovò  iu 
costei  una  ridale  di  |si(ere  e uii'lopcrosa  ne- 
mica. l.a  gelosia  alleo  contro  di, lui  Tolomeo 
cd  Aniipairo,  al  quale  si  uni  pure  .Antigono, 
più  degli  altri  scalirito.  Unpjic  lor  guerra 
Fcrdicca,fi  tolta  Samo  agli  Aienicst,  nvan/a- 
vasi  verso  l’Egitto  per  comi, attere  Tolomeo; 
quando  nel  guadare  il  Nilo,  pmdc  molli  dei 
suoi;  la  sventura  eccita  la  rivolta;  ed  egHcKin^'di 
ucciso  da  alcuni  traditori,  iuaieine  co'  suoiivrdic* 
cunlideiili.  ca 

Eumene,  cui  perdirca  avea  commesso  gli 
eserciti  levali  in  Asia.  |ier  quanto  litrovas>e 
mal  subordinati,  vincced  uccide  Cratcro  die, 
personalmente  odiandulo.ravcvaassalitocor- 
poacorpo.Cosilredei  principali  campioni  di 
Alessandro  aveano  raggiunto  il  loro  signore: 
gii  altri  rimasi  nelle  leiiipesie,  parvero  accor- 
darsi contro  di  Eumene,  meuendo  luì  al  ban- 
d«»,  a morte  altri  illustri  personaggi  e la  fa- 
miglia di  Ferdicca. 

Ui  reggenza  del  regno  e la  tutela  deirim- 
bccille  Arideu  e del  bambino  Alessandro  era- 
no stato  commesse  a Filone  comandante  dello 
tiup(K*  di  Fcrdicca;  ma  irovsndosiegli  inetto 
a tanto  {M‘So,  Euridice,  moglie  di  esso  Ari- 
deo,  seppe  recarsi  in  mano  il  governo,  finché 
le  lrup|H‘  diedero  assoluto  potere  ad  Anlipa- 
tra.  Allora  questi  fece  una  nova  divisione  dìtì- 
degli  Stali,  e.scludendone  i fautori  di  Ferdic-  nìom* 
ca  ed’ Eumene:  a Form  o Tassilo  conservò  jb*‘“ 
ITndia,  a Tolomeo  f Egitto,  perchè  era  im-*  "”l"' 
possìbile  il  privanerli:  Filone  clilie  il  paese  .)7| 
ila  Candaar  ali  Indo;  Ossiarte,  padre  di  Kor*-  Hl,n 
sane,  i contonii  del  Farupainiso;  Stanasurc 
di  Soli,  la  Hullriaiia  e la  Sugdiuna:a  Seleiicu, 
liglio  d’Antioco,  toccò  la  Uabiluni.i;  ad  Anti- 
gono, oltre  la  Frigia  e la  Licia,  il  cumaiulu 
dell’esercito  armalo  contro  Alccla  fratello  di 
Fcrdicca,  Eumene  alleato  diluì  cd  Aitalo  lo- 
ro fedele.  Rotta  la  guerra,  Eumene  abl,ando- 
iiaU)  e tradito,  gellossi  nella  fortezza  di  No- 
ra,e percinque  amit  vi  si  sostenne,  acquistan- 
do nome  diuao  tra  ipiù  famosi  geiicrali  dcl- 
1 antichità. 

Antigono,  lasciando  a combatterlo  i suoi 
ulliziali,  marcio  ad  iinpadruiiirsidell'AsÌH  aii- 
terion',  lueiilre  Tolomeo  tentava  occupar**  la  aio 
Siria  ctaEVnicia.  Aniipatro  frattanto  in  Ma- 
cedoniaaveva  a fare  cogli  Etoli , quando  mo- 
rì chiamandosi  successore  il  vecchio  l’oli'., u r- 
corie,  a preferenza  di  Cassandro  suo  iigliuio, 
posponendo  l'amor  liliale  al  merito  e al  pii- 
blico  bene.  Questi  non  sol  recò  in  pare,  e chia- 
ri guerra  a Folispercone.  Ad  Antigono  parve 
opportuno  ii  momento  di  scuotere  ogni  di- 
pendenza dalla  casa  reale,  e tentò  venire  per 
questo  ad  accordi  con  Eumene,  che  liiiL'einlo 
aderirvi,  usci  dal  suoricovcro,  meditando  af-  3lU 
forzarsi  nell’  alta  Asia.  Avendo  p;;ru  udito 
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che  Poll^permne,  rccecnle  deirimpero,  lo 
mev«  errato  generale clr’rr«li-i|i.  mentre  Cas- 
snnilro  ai  era  eungiunlo  atl  Antigono,  assun- 
se a favorire  lo  pane  che  si  valeva  del  nome 
di  Ah’ssaniiro,  r sostenuto  dagli  argiraspidi 
e dal  tesoro,  minarriò  la  Fenieia.  E ben  l’a- 
VTel>l>r  invasa,  se  Clito,  il  quale  menava  la 
flotta  per  goslrnrrlo.non  fosse  stato  scoiilìito 
da  Antigono.  Perduto  allora  II  dominio  del 
mare.  Eumene  non  potè  reggersi  Dell’Asia  mi- 
nore, e dovette  penetrare  nell'alta  Asia,  dove 
si  eoiigiunse  eoi  satrapi,  ì quali  si  erano  ri- 
Itellatia  Seleurorirminatoredi  Babilonia.  An- 
■11”  ligono  I*  inseguì  anche  eoli,  ma  col  valore  c 
rolla  destrezza  egli  avrebbe  saputo  reggersi 
contro  i nrmiri,  se  non  fosse  stala  l'indisci- 
plina degli  eserciti  regi  e la  gelosia  degli 
altri  rapi  militari.  Assalito  da  .Antigono  nei 
Fine  di  suoi  quartieri  d' inverno,  Eumene  fu  dai  ri- 
Eume- vollosi  argiraspidi  consegnato  a quello,  che 
“e  senza  rispetto  al  valore  infelice,  lo  fe  condan- 
nare a morte:  radendo  ron  esso  il  migliore  c 
più  leale  sostegno  della  famiglia  di  Alessan- 
dro. 

Innesta  era  stala  da  Aniipatro  ricondotta 
in  .Macedonia,  eeeel  lo  Olimpia,  rifuggitasi  In 
Epiro,  l'olispercone  non  lasciando  opera  che 
valesse  a tenerla  in  credilo  e vigore,  richiamò 
Olimpia,  promise  e diede  la  democrazia  alle 
città:  ma  lo  contrariava  Cassandro,  che  pre- 
tendendo stieeedere  solo  a suo  padre,  si  col- 
legù  ron  Tolomeo  e ron  Antigono,  favori  gli 
arisinrraliei,  ripristinandone  almeno  di  no- 
me la  podestà;  eonferl  il  romando  di  Muni- 
ehia  a Niranore  aulirò  suo,  il  quale  lìanehcg- 
giato  da  E'ocione  e dagli  oligarchi  ateniesi, 
s'impadrnui  del  Pirro.  Ma  lien  presto  la  dc- 
inoerazi,v  fu  reslaiirata  in  .Alene,  e il  popolo 
rscrciiando,  come  snolr  rrudrlmenle  le  ven- 
dette. tolse  a Foeione  il  grado  di  generale 
che  teneva  per  la  XI.V  volta,  e il  condannò 
a bere  la  cieiila.  Neppur  unodissenti  da  quel- 
la turpe  condanna,  alcuni  anzi  insistevano 
perchè  fosse  esorerbata  ron  tormenti:  e quel 
lilosofo  guerriero  e politifo  mori  intrepido, 
Pi'p„”"come  illiliata  era  vissuto.  In  giudizio  confes- 
sò aver  male  amministrala  la  repubblica  poi- 
ché essi  glie  I impiilavanntma  in  ciò  non  ave- 
re ombra  d i col  pa  i ea  pi  la  ni  suoi  colleghi  con 
lui  cnndiinnati:  né  per  questo  riusei  a sot- 
trarli alla  pena  meritata  eoll'esere  amiri  suoi. 
A costoro  atTollavansi  aliamo  i parenti  e gli 
amici,  al'braeeiando  e compiangendo  ; c Fo- 
rione  mosiravasi  imperlerrilo;  del  che  viepiù 
stizziti  i nemiri  suoi,  lo  svillaneggiavano,  ed 
uno  gli  sputò  anche  in  viso.  Egli  non  altro  fe- 
ce che  guardar  agli  arconti  esrlamando:  Non 
vi  sarà  chi  faccia  cessare  codeste  turpitu- 
dini? 

Tudippo.  udendo  pestare  la  cicuta,  sì  ram- 
maricava.esrlaiuando  ingiusto  ch'egli  avesso 
a morire  con  Foeione,  ma  questi  gli  chiese: 


« Non  sei  abbastanza  pago  di  morir  insieme 
0 con  Foeione?  » 

Interrogato  da  un  amico  se  nulla  voles- 
se mandar  dire  a suo  lìglinlo,  « SI  » rispose 
« ebe  dimentichi  l' ingiuria  fattami  dagli 
Ateniesi,  a 

Dovette  pregare  un  amico  a prestargli  il 
danaroda  coinprarc  nuovacieuta,  non  essen- 
done avanzata  abbastanza:  il  suo  cadavere 
stesso  fu  gittata  fuor  dai  contini  senza  pietà 
d’esequie  tanto  gli  Animi  erano  nvviliti:  un 
becchino  il  bruciò,  c un  Megarese  raccoltene 
le  ceneri,  portossele  a casa  c le  scpiK?IH  ac- 
canto al  focolare,  pregando  gli  dèi  che  custo- 
dissero le  reliquie  d'un  uom  dabbene,  lìnehò 
la  patria  ravveduta  non  le  domandasse. 

Poco  tardò  il  popolo  a pentirsene;  gli  rizzò 
una  statua,  ne  onorò  le  ceneri,  persegui  i suoi 
persecutori,  e quasi  di  cullo  venerò  la  casetta 
dove  povero  e incontaminato  egli  era  vissuto. 

Polispcreonc  teneva  cinta  Alene,  per  im- 
pedire che  Cassandro,  entralo  in  .Munìchia, 
non  vantaggiasse  in  quella  città:  ma  volendo 
a viva  forza  introdurre  la  democrazia  anche 
nel  Peloponneso  e fallendogli  l'impresa,  per- 
dette la  preponderanza,  tanto  più  dopo  che, 
davanti  a Bisanzio,  Antigono  ebbe  distrutta 
la  flotta  di  lui.  Al  suo  scendere  sali  Cassan- 
dro, al  quale  gli  Ateniesi  si  sottoposero  vo- 
lenterosi, lieti  di  ricuperare,  a .scapito  della 
libertà  , agevolezze  di  commercio  e blandizie 
di  pace.  Fu  dunque  nella  città  di  Minerva  ri-Oligar- 
slabilila  l’oligarchia,  escludendudal  governochia  in 
ehi  possedesse  meno  di  dieci  mine,  e invece  A*eu« 
del  magistrato  annuo  ponendo  unepimeielo 
a tempo  indeterminato,  carica  che  fu  com- 
messa a Demetrio  di  E'alera,  il  quale  già  ronDema- 
Foeione  avea  per  einque  annidirelto  gliaffa-  •"« 
ri;  ora  tenne  per  altri  dieci  la  preminenza,  l'*'e- 
illimilata  eppure  diretta  al  bene. 

Assente  Polispercone;  Euridice  ripigliò  il 
sopravento,  e si  diede  molo  per  impedire  il3I8-3VT 
ritorno  dì  Olimpia  c dei  faneiullo  Alessan- 
dro. Fin  alle  armi  vennero  le  due  donne:  ma 
avendo  Olimpia  recato  in  mezzo  il  tiglio  del 
Magno,  ricordatone  il  nome  e il  sangue,  non 
osarono  I soldati  venir  aU’assalto;  talché  Eu- 
ridice fu  presa  c col  marito  abbandonala  ad  Morto 
Olimpia.  Celò  non  avea  domalo  in  costei  la'*' 
ferocia  che  facevadiread  Alessandro  «yuan- 
» to  mi  fa  pagar  rari  i mesi  che  passai  nel 
a suo  venire!  » Essa  mandò  alcuni  Traci  a 
scannar  in  prigione  Kilippo,indi  boccheggian- 
te recarlo  ad  Euridice,  lasciandole  la  scelta 
fra  un  pugnale,  la  suga  ed  il  veleno.  « Pari 
a dono  offrano  un  giorno  gli  dèi  ad  Olimpia  o 
esclamò  la  sciagurata,  c co’suoi  veli  bendale 
le  ferite  dello  sposo,  come  lo  vide  spirato,  si 
strangolò;  e Olimpia  sacrificò  con  essa  cento 
dei  princi|ialì  Macedoni,  fra  cui  un  fratello 
di  Cassandro. 

Accorse  Cassandro  dall’Asia,  se  lardosi 
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sorcorso,  almeno  alla  ycndetia;  e assediala  la 
iiiiridiale  in  Pidna,  l'chlic  in  mani),  rl'abban- 
dnnò  ai  paronli  degli  uccisi  che  la  truridaru- 
Hori.-  no.  l’olispcrrone  c suo  tiglio  sollrassero  al- 
""hio-tunc  provinciea  Cassandru,  il  quale  ilumina- 
y a Argo,  la  rosta  orientale,  la  Tessaglia,  la 
’ Macedonia,  teneva  in  gelosa  custodia  .Alessan- 
dro c Rossanr,  c per  darsi  qualche  titolo  di 
Icgiltiniiiii  nel  dominio  che  godeo  di  fallo  se 
non  di  nome,  sposò  Tessaloiiica  sorella  con- 
sanguinea del  grande  Alessandro,  il  cui  regno 
era  fatale  clic  andasse  sparlilo  fra  i dislrut- 
lori  di  sua  famiglia. 

In  Asia  frallanlo,  Antigono,  lilwratosì  da 
Anlico-Euinene,  si  tolse  d in  su  gli  occhi  anche  i’ilo- 
iiu.'|ic-ne  c chiunque  gli  data  oiiihra:  e pieno  di  >i- 
mcirio  jT„fosa  vecchiaia  appoggiavasi  al  tiglio  Dcmc- 
:no.  giovane  di  saldo  coraggio,  sehbcne  trop- 
po spesso  ahhandunalo  alla  foga  dcH’elà  e che 
poi  acquistò  il  tìtolo  dì  Poliorcete  cioè  espu- 
gnatore di  città.  Vanlavasi  e compiaecvasi 
.Antigono  d'unialligUu  cdcU'armoniarhe  pas- 
sava Ira  loro, tanto  più  quanto  maggiori  scan- 
dali agiiav  ano  le  famiglie  degli  cniulìsuoi  Con- 
vocali un  giorno  gli  ambasciadori  di  Cassan- 
dro,  di  Toìomeoc  di  Lisimaco,  mostrò  ad  essi 
Demetrio  che,  reduce  dalla  caccio , coH'armi 
ancora  in  mano  gli  sedette  allato;  c a Dire- 
» te,  vi  prego,  ai  vostri  padroni  in  qual  mo- 
» do  viviamo  insieme  mio  figlio  ed  io  (I).  i> 
l.gli  piomìse  dì  dare  la  Susiana  colla  Bahi- 
loniu  a Scleuco,  il  più  accorto  dei  geneiali  di 
.Alessandro,  ma  non  fu  che  un'arte  per  non 
esser  impedito  nell'iinpadronirsi  dei  tesori  in 
Susa  riposti.  .Avuti  i quali,  trovò  pretesti  per 
inimicarsi  a Scleuco.  che  non  si  credette  si- 
curo se  non  fuggendo  in  Egitto  presso  Tolo- 
•11^  meo.  Antigono,  surrogata  a Scleuco  un  altro 
Pilone,  risolse  d'entrar  nella  Siria  per  cac- 
ciarne Tolomeo,  prese  Gara  e Jopc,  assediò 
3ll-313Tiro  che  invase  dopo  quattordici  mesi.  .Anche 
contro  gli  Arabi  .Nabatei,  sulle  frontiere  della 
(iiudea,  spinse  le  corriere,  e .Ateneo  suo  ge- 
nerale, sorpresa  Petra,  s'impossessò  d'indi- 
cibili tesori.  Ma  gli  Arabi,  rinvenuti,  lo  in- 
vestirono al  ritorno  c gli  tolsero  il  bollino  e 
la  vita.  D'emetro  ritentò  l'impresa,  ma  trovò 
Petra  ben  munita;  l'assediò,  propose  condi- 
ti La  coodiftcendcnia  di  Antigono  verso  suo 
tìglio  era  portata  fin  aM'eccrsso  di  celiar  Mille 
sue  dìvMdutczze.  B.iciundolo  questi  fcrvìdamrnie 
una  volta  nel  ritornar  da  parvo  straniero,  « E 
* che?  t'immagini  ora  di  baciar  Lamia?  v Era 
Lamia  una  vuonatrìre  . prediletta  da  Peinetrio. 
Dicendo  questi  d'essere  stato  tormentalo  da  una 
(lovvionc  un  di  cito  area  passato  iti  gozzoviglie, 
Antigono  gli  chiese:  s Flussione  di  vin  di  Cliio 
s o di  quel  di  l'aio?  » Andando  una  volta  a vi- 
sitarlo malato,  scoiitró  sulla  porta  un  suo  bag.i- 
scioile:  e quando,  chiesto  a Demetrio  come  stes- 
se. si  lidi  rispondere  ehe  la  sua  febbre  lo  avea 
Ivs.iato  pur  allora,  disse:  s Di  fatti  l'ho  scon- 
s Irata  sulla  porla  che  so  oc  partiva.  • 


zioiii,  a cui  fu  riaposlo:  « Se  i Nabatei  potea- 
» acro  indursi  a portare  un  giugo,  si  soreb- 
» boro  ritirali  in  fondu  al  deserto?  » Deme- 
trio dunque  si  tolse  dall'impresa,  visitò  il  la- 
go Asfalle,  e avendo  informalo  Anligonodella 
quanlilA  di  bitume  che  se  ne  traeva,  questi 
per  raccorlo  spedi  gente;  e gli.Arabi  li  lascia- 
rono fare,  poi  quando  si  trattò  di  portarlo  via, 
piombarono  sui  soldati,  ne  uccisero  i più,  e 
godcllcro  il  frutto  delle  fatiche  di  quelli. 

Ma  Scleuco  aveva  nell'Egitto  conchiusa  una 
lega  fra  ’folumeo,  Lisimaco  di  .Mista,  Cassan- 
dru di  Cario  e l'altro  di  .Alaccdonia,  a danno 
di  Antigono  o di  Demetrio.  Accorso  Antigono 
per  impedire  rh'ei  si  congiungessero,  cacciò 
Cas.sandro  dalla  Caria,  spedi  suo  figlia  contro 
Tolomeo;  ma  questi  a Gaza  lo  sbaragliò,  ed 
cblie  ili  sua  podestà  la  Siria  tutta  e 'Tiro. 

Profittò  dell'istonte  Scleuco,  e corso  a Ba-,, 
bilonia  con  mille  trecento  uomini  scelti  e fi-E„ 
dati,  vi  ricuperò  il  governo;  e quel  giorno  fu  $oieu- 
segnoto  come  il  principio  di  una  nuova  dina-  cidi 
stia,  mantenutasi  poi  sul  Tigri  e suH'Eufratc 
sino  al  tempo  dei  Romani 

Lungo  non  durò  il  trionfo  di  Tolomeo,  che 
vedendo  avvicinarsi  .Antigono  con  forze  supe- 
riori, dovette  lasciare  la  Siria  e la  Fenicia, 
c ricoverarsi  dietro  al  Nilo.  Finalmente,  il 
primo  anno  dell'era  dei  Sclcucidi , .Antigono 
eonchiusc  pace  con  Lisimaco, Cassandio  eTo- 
lomeo,  escludendone  Seleuco,  al  quale  medi- 
tava ritogliere  l'alta  Asia.  I patti  dettali  do 
Antigono  furono,  che  ciascuno  conservasse 
quanto  possedeva:  le  citta  greche  rimanesse- 
ro in  libertà;  il  figlio  d'A'essaiidro  fosse  al- 
zalo in  Irono  appena  uscisse  di  pupillo.  Il  se- 
condo patto  lasi'iava  il  fomite  di  facili  c rina- 
scenti guerre;  il  terzocra  un'airocc  beffa.  Poi- 
chò  Antigono  e Tolomeo,  vedendo  l'esercito 
affezionarsi  a quel  garzone  pel  solo  nume  pa- 
terno, come  vedemmo  ai  nostri  giorni  amato 
c cerco  il  figlio  di  Buonaparte , diedero  inca- 
rico a Cossandro  di  toglierlo  di  mezzo.  Per 
tanto  Glaucia,  comandante  della  fortezza  di 
AmUpoli  ove  sfavano  rinchiusi  Alessandro  a 
Itossane,  l'uno  e l'altro  uccise:  poco  dopo  li 
segui  Cleopatra,  temendo  .Antigono  che  'Tulo- 
meo  non  acquistasse  alcuna  pretensione  collo 
sposarla:  Polispercone  che,  per  contrariare 
Cassandra,  avea  recalo  in  mezzo  Ercole  tiglio 
di  Barsiuc  c d'.AIcssandro,  lo  uccise  sperando 
ottenere  il  Peloponneso,  sebbene  non  fosse  poi 
ripagalocheconcenlo  lalenliisuloTessalonica.  309 
moglie  di  Cassandru,  sopravvisse  sedici  anni 
c con  lei  fu  perduto  ogni  seme  è parentela 
della  famiglia  di  quel  .Macedone,  che  poc'anzi 
piangeva  all'udire  come  fosse  piccolo  il  mon- 
do che  gli  restava  di  conquistare. 

Leciltàdi  Grecia  )H)rsero  una  pronta  favilla 
a nuove  guerre.  Tolomeo  pretendeva  che  An- 
tigono ritirasse  le  guarnigioni  da  quelle,  al- 
trettanto .Antigonu  imponeva  a Cassandru,  ma 
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nè  l'ano  ne  r*ltro  inclinavano  a farlo;  lalchi 
fu  sinpolarr  il  vederli  mellcrsi  in  guerra  per 
quella  libertà  della  Grecia,  che  era  da  gran 
tempo  sepolta  e per  loro  mano. 

Sincero  amico  di  quella  parve  Tolomeo  ni- 
pote di  Antigono, il  quale  liberò  dai  Macedoni 
Tebe  e Calcide,  tutta  la  Beozia  e U Lucride, 
e si  accostò  all’Attica  per  renderle  l'indipen- 
denza. Ma  prima  che  egli  potesse  mandare  ad 
rlfetto  il  suo  divisamento.fu  dallo  zio  spedilo 
nel  Peloponneso,  ove  restituì  all'Elide  la  li- 
bertà e i tesori  rapiti.  .Antigono  però,  che  vo- 
leva opprimere  e ingannare,  non  affrancare  e 
redimere,  si  fece  nemico  al  nipote,  il  quale 
cercò  rifugio  da  Tolomeo  d'Egitto,  c vi  trovò 
l’assassinio. 

Dente-  Gli  subentrò  nel  carico  di  liberatore  della 
trio  Grecia  il  cugino  Demetrio,  che  molto  da  lui 

Pol'oc-dilfcrente,  era  dalle  dispotiche  passioni  ira- 
scinato  a lascivie  ed  arroganza  orientale. Puro 
I Greci  credettero  alle  larghe  sue  promesse, 
e con  applauso  se  gli  fecero  incontro  g i .Ate- 
niesi allorché  comparve  nel  Pireo  conducento 
cinquanta  navi  grosse  e cinquemila  talenti.  In 

Atene  .Atene  continuava  a dominare  Demetrio  Fale- 
reo,  creatura  di  Caasandro,  che  culla  fazione 
aristocratica  e rolla  guarnigione,  teneva  sog- 
getta la  parie  popolare.  Avendo  Cassandro 
esclusi  dal  governo  quei  che  non  possedessero 
almeno  la  rendita  di  dieci  mine  [1..  9211),  De- 
metrio non  vedeasi  esposto  ai  capricci  della 
iioveraglia,  e poteva  ugni  sua  voglia;  rimise 
invigore  le  oruinanze  antiche,  fc  ilccuso della 
popolazione,  c ripristinò  la  quiete. 

Ma  la  patria  di  Temistocle  era  ornai  ridotta 
a città  secundaria.senza  possedimenti  lontani, 
con  scarse  entrate,  e per  ciò  più  inclinala  a 
splenditi  tiranni  che  alla  sua  propria  nobil- 
tà, Ma  oltre  che  la  memoria  della  prisca  gran- 
dezza ne  faceva  ambire  dai  polenti  il  dominio, 
dai  dotti  la  lode,  essa  non  aveva  ancor  perdu- 
to lo  splendore  delle  feste  e delle  iniziazioni, 
i concorsi  dei  porli,  i lìlosoti,  le  cortigiane,  ed 
eravì  II  l)cnvcnulo  chiunque  procurasse  pia- 
ceri , fosse  Lamia  meretrice,  o il  tiranno  Iji- 
chare,  o il  retore  Demetrio  di  Falera,  yue- 
st'ultimo  per  la  sua  bella  guardatura  cogno- 
minato xafif >,i<i'’»i^oi.lrovova  a ridire  sulle 
apese  fatte  da  Pericle  in  templi,  portici,  tea- 
tri, senza  ricordarsi  quanto  vaglia  il  senti- 
ntento  del  bello  che  le  arti  sviluppano;  egli 
intanto  cercando  le  solite  dilettazioni  dei  sen- 
si, dava  splendidissimi  conviti,  era  assiduo 
colle  più  famose  cortigiane,  aguzzando  l'in- 
gegno nel  trovare  ad  esse  dei  nomi  ancor  più 
capricciosi  di  quelli  che  aveano  portato  dalla 
patria;  inventava  mode  che  gli  procacciavano 
l’onore  d'andar  nominato  insieme  colle  donne 
più  eleganti.  Il  suo  cuoco  comprò  vasti  poderi 
dai  soli  rilievi  della  mensa.  Quando  dopo  il 
pranzo  egli  andava  a passeggiare,  correano 
io  folla  per  mostrarscgli  t garzoni  che  facca- 
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no  traffico  dell'onore,  c bealo  predicavano 
Teognide  favorito  di  lui.  Preziosissimi  tap- 
peti calpestava;  gli  scorreano  sul  capo  i più 
elaborali  unitemi;  e tutto  andava  io  belletto, 
in  arguzie,  in  dilicatissimi  parlari  (i),  Koii 
solTocò  l'universale  bisogna  di  flloootia  e di 
poesiachepnivavano  gli  .Atenicai  di  ogni  clas- 
se, ma  il  trav  iò  incoraggiando  le  arti  dissolu- 
te, I sofismi  dell’erudizione,  le  speculazioni 
politiche.  Quando  celebrò  le  solennità  di  Bac- 
ca, i poeti  lo  vantarono  bello  più  del  Sole  v 
di  schiatta  nobilissima,  lui  che  nasceva  da  uno 
schiavo  di  Timoteo.  Eppure  fu  Tuomo  che  per 
dieci  anni  mantenne  in  quiete  la  città,  la  prov- 
vide di  savi  ordinamenti,  e ne  acquistò  l'amo- 
re a segno,  che  gli  furono  alzate  tante  statue 
quanti  ha  giorni  l’anno.  Ma  veramente  la  Gre- 
cia andava  a precipizio  ed  ugni  valor  moralv 
vimuriva,acciucché  poi  ai  vinti  di  Roma  nep- 
pure restasse  la  consolazione  di  meritare  il 
compianta.  Basti  ch’io  vi  dica  come , nelle 
maggiori  necessita  della  guerra,  fu  data  al 
popola  una  dramma  a testa  onde  andare  al 
teatro;  e quando  il  Poliorcete  assediava  Ale- 
ne, correvasi  al  teatro,  quasi  per  chetare  la 
fame  (2). 

Pensate  dunque  sevi  fu  benaccolto  il  Polior- 
cele,  allorché  entrò  nella  città  cacciandone 
Demetrio,  proclamandola  libera,  profonden- 
do viveri,  argento,  gli  spassi  a cui  Piucliuava 
la  sua  età  di  soli  ventisette  anni. 

Anche  .Megera  fu  sgombrata  dalla  guarni- 
gione macedone,  e Demetrio  continuava  le  li- 
brazioni, cioè  l'abbattimento  della  parte  ari- 
stocratica, finché  suo  padre  Antigono  il  ri- 
chiamò per  apporlo  a Tolomeo  d’Egitto,  che 
cresciuto  sul  mare,  avea  soggiogato  Cipro.  Batu- 
Accorse  Demetrio  a Salamina,  ed  usci  vinci-  glia  di 
tore  dalla  battaglia  più  sanguinosa  che  l’an- 
tica  storia  rammenti  .sul  mare.  Perocché  egli 
armava  ccntottanta  vascelli,  cencinquanta  ’I'o- 
lomeo,  oltre  quelli  di  carico;  e Demetrio  ne 
prese  quaranta,  il  doppio  ne  colò  a fondo:  fc 
prigionieri  ottomila  uomini  de'ballclli  di  tra- 
sporlo. Il  cortigiano  .Aristodemo,  nel  portar- 
ne la  fausta  nuova  ad  .Antigono,  il  salutò  re; 
titolo  che  fin  allora  era  stato  privilegio  degli 
AIcssandridi,  e che  Demetrio,  Scleuco,  Tolo- 
meo, Lisimaco  adotlarano;  solo  Cassandro  se 
ne  astenne.  , 

La  battaglia  di  Cipro,  come  avviene  dalle 
navali  non  derise  del  primato;  e Tolomeo, 
sugli  altri  re,  dissipava  con 
arte  il  nembo.  Con  animosi  preparativi  Antb 
gono  e suo  iiglio  assalscro  l'Egitto;  ma  tra  le  3S6 
difese  preparate  da  Tolomeo,  e la  stagione 
che  corse  nemicissima,  l'impresa  usci  a vuo- 
to. Per  altra  via  meditarono  di  nuocergli al- 

(I)  T.  Carislio,  presto  AresBO.  lib.  XII. 

2)  Diosici  o'.tLiCAaSASSO,  D«l  Gind.di  Tur. 
c.  XVIII. 
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lora,  privantlolo  del  dominio  del  mare,  e,  co- 
rno Napoleone  volra  far  coll  Inghilifrra,  an- 
nichnandoiic  il  commercio,  fonte  di  sua  ric- 
chezza, col  chiudere  tutti  i porti  alle  navi  di 
l'tticrri  Egitto.  Rodi,  già  doviziosa  ai  tempi  d Omcro, 
di  Rodi<»<5i4.siv  pili  largamente  il  suocommerrio  quan- 
do fu  caduta  Tiro,  e sali  alla  massima  pro- 
sperità. Iniernamcnlc  governavasi  a comune, 
con  presidenti  mutabili  ogni  sci  mesi,  che  e- 
rano  capi  del  senato  e delTassemblca  del  po- 
jiolo.  Il  commercio  faceva  che  in  ogni  parte 
del  mondo  ella  avesse  deputali,  e come  più 
lardi  (ienova  c Venezia,  da  per  lutto  eserci- 
tasse, insieme  col  iraHìco,  la  politica  attività. 
Oltre  dominare  colle  flotte  l’Egeo,  stcndevasi 
negoziando  nel  mar  Nero,  c dalla  parte  occi- 
dentale del  Mediterraneo  fino  alla  Sicilia,  per- 
mutando colle  Ire  parli  del  mondo.  Le  doga- 
ne de' suoi  porli  ne  impinguavano  l'erario, 
sicché  erigeva  splendidi  etlifizi,c  dando  favo- 
re alle  st'ienze,  alle  IciliTe  e alle  arti  belle, 
com|mri«a  dignitosa  c rispettata  fra  le  poten- 
ze maggiori  (1). 

Lslernamcnte  la  politica  sua,  come  quella 
de’ popoli  negoziatori,  consisteva  nel  vivere 
d’accordi*  con  tutti,  c non  fare  alleanza  S|)c- 
cialc  con  veruno,  perché  minori  occasioni  ac- 
cadessero di  guastare  la  pace.  Nelle  presenti 
discordie  procurò  conservarla  con  tenersi  in 
bilico  fra  ì due  rivali,  alzando  statue  all'uoo 
e all'altro,  perdonabili  omaggi  se  dettati  dal 
desiderio  delia  pubblica  prosperità.  Antigo- 
no però  pretese  che  Rodi  calasse  la  visiera 
contro  Tolomeo;  e poiché  esitava,  cominciò 
ad  essa  le  ostilità,  in  cui  Deinelrio  adoprò 
tutta  queirabilità  che  gli  avea  guadagnato  il 
titolo  di  Polìorcete.  Ma  a duecento  vascelli  da 
guerra,  centosessanta  battetti  di  trasporto, 
quaraniaimla  uomini  di  sbarco,  e macchine 

(I)  VmIì  G.  D.  Cii.  Haccsf^.  romwienlrth'o 
cf  àtà^fui  fthoHi  fietcriptiontm  macedonica  trta~ 
te.  GoUtofa  18ttE 


fcile  '*•  ^ Uertre  che  coir.ngrlcoltiira  ÌDtro(hi!i»r 
j.j.  neirAuica  il  vivere  dttadìiio  , celebravano  gli 
^Ateni«"«i.  a nome  di  (ntu  Grecia  , tre  feste  so- 
loimi%i»ime.  f.a  prima  <l»c«\asi  Pt'frn>$iti,  perché 
preredoa  il  lempo  dcllii  veminagione ; vi  s’iT- 
frivano  molto  vittime  invocando  prosperi  gli  del 
alle  sementi. 

L’altra  dii'easi  Tesmoforia.  considerando  Ce- 
rere come  legislatrice.  IVr  cinque  giorni  ccle- 
br.ivasi  con  cerimonie  simili  a quelle  onde  in 
Egitto  oiioravasi  Iside,  se  pur  ilicono  vero  Plu- 
tarco. Diodoro  Siculo  e Teodoreto.  Giasciin  git»r- 
no  le  donne  delle  dieci  trititi  attiche  scieglicva- 
no  fra  se  una  che  presiede^^se  alle  cerimonie. 
Slefnnoforo  cioè  inghirlandalo  chiamavusi  il  «a- 
cerdoU*  che  olTrìva  la  vittima-  Le  donne  che  a- 
vessero  portato  ire  talenti  in  dote,  poleaiio  pre- 
tender dai  mariti  le  somme  necessarie  alla  spe<a 
de  sacrifici,  che  ciascuno  faceva  u norma  del- 
l aver  suo.  Raccoltesi  te  donne  atidavam'  in  pro- 
cessione ad  Eieusi  cantando  ìanl,  c i libri  che 


di  somma  forza,  i Rodiani  opposero  uoiià  di 
resistenza,  il  coraggiu  di  gente  vogliosa  delLi 
libertà,  l'indoniiia costanza  di  cittadini  eslra- 
nieri,  di  liberi  e schiavi.  Dopo  un  auno  di  fu- 
riosi attacchi.  Demetrio  coinprese  che  mai 
più  non  avrebbe  domata  tanta  opposizione, 
onde  calò  agli  accordi,  esimendo  i Rodi  dal-  30t 
l'avere  guarnigione  straniera,  purché  secon- 
dassero Antigono  in  tutte  le  imprese,  ecce  lo 
quelle  contro  Tolomeo.  Da  quest'ultimo  si  le- 
cere perdonare  l’esser  vinti  coi  rendergli  ono- 
ri divini  e il  titolo  di  Salvatore  (A'ofere),  nes- 
sun prezzo  sembrando  soverchio  onde  com- 
prar sicurezza  e poter  ritornare  al  lusso,  al 
traffico,  alla  prosperità  delle  arti. 

A togliersi  da  Rodi  era  stato  indotto  De- 
metrio dalla  necessità  di  accorrere  in  Grecia, 
dove  Cassandre  c Polisiven  one  si  erano  ac- 
cordati per  opprimere  gli  Stati  ancora  Uberi 
e quelli  che  esso  aveva  cmaneìpaii.  Sbarcato 
in  Aulide,  caccia  dalla  Beozia  le  trup{K*  di 
Cassandru,  si  collega  cogli  Eloll,  e rientra 
in  Atene,  salvala  cosi  dalla  vendetta  di  Cas- 
sandre; e la  .seconda  volta  é salutato  liberato- 
re. Fu  ricevuto  al  canto  deiritifallo,  inno  ser- 
balo alle  iiiaggiuri  divinità , alloggiato  nel 
tempio  di  Pallade,  e intorno  a lui  il  coro  de- 
gli Ateniesi  esclamava  : « Tu  solo  sei  il  vero 
» dio:  gli  altri  dormono  o viaggiano  o non  su- 
n no:  tu  figlio  di  Nettuno  c Venere;  tu  passi 
» tutti  gli  uomini  in  bellezza;  tu  il  sincero 
n amico  del  po|K)lo:  a le  si  volge  la  sua  pre- 
» ghiera  (1).  » C4>ssata  la  magistratura  degli 
arconti,  gli  anni  s'intitolavano  dal  sacerdote 
degli  dei  ifilvatori^  nome  che  diedero  ai  duo 
principi;  furono  aggiunte  due  tribù,  la  De- 
metrìade  c l'Anligonide:  in  demetriade  mu- 
tato il  mese  munichionc,  in  demetrieie  feste 
dioni.siache  (a).  A Deinotrio  stesso  ed  Antigo- 
no profusero  il  titolo  di  re,  prima  rhe  glielo 
dessero  gli  adulatori  di  Miìetu;  li  chiaiuaro- 

(1)  Atesbo,  lib.  VI. 


cniiievanft  Ì mGlerf  d«4la  fe«ta.  e le  lezzi  d.i  Ce- 
rere date  airAUica,  erano  itali  a puturt*.v  don- 
ne  di  specchiala  vita.  Per  qne&t’iiopo  alcune  «li 
gitivane  eia  e di  chiara  narrila  erano  marilcinitc 
a pubbliche  Upeve  . vivrinlo  nel  te$moforinn. 
Giunte  ad  Klcu>.i  . preparavansi  ai  santi  mini- 
steri con  un  zbo'no  dì  diziuiio  e prctihiete,  al 
piedi  della  Madia  della  dea.  Poi  una  vecchia 
prevenlav a<ii  a Cerere  prov<M'ai>dol.i.  e to-lo  che 
i(iie«la  rìdesse,  anche  quelle  ranciutle  eceiiavansi 
l’ima  l'altra  al  riso.  Alle  pnrillcaiioiiì  cd  ai  ^a- 
crifizì  de'  zlorni  s«icr«ssivi  non  erano  accettati 
nomini,  e i prizionieri  . ammessi  ai  mUtrri  di 
Cercie.  se  pure  non  fossero  già  condatiiialt,  per 
quei  cinque  zioriii  restavano  liberi  per  ussistcro 
alle  cerimonie. 

Più  santa  era  la  terza  festa  in  onor  di  Cere- 
re. «Iella  i JMiiteri.  Labbia  istituita  Cerere  . o 
il  re  Rrecteo  o Museo  o Eiimolpo.  per  i">>a  gli 
iniziali  roiiveiiìrano  ad  Ehni>i.  verso  agosto:  al- 
cuno uoD  poteva  celebrare  i grandi  niGurl  avu- 
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no  dèi  prima  che  i falti  loro  venne- 

ro rccuimui  sui  pepli  di  Pallade  che  espoue- 
vaiisi  ogni  <]uìiiio  unno  alte  paiiaicnaidi;  riz- 
zarono lino  un  alture  laddove  Demetrio  posò 
pritiiumcntr  il  piede  a terra.  Anche  piu  basso 
hi  prostrò  l'adiilaziunc,  ed  a Leena  c l^mÌA) 
meretrici  a lui  cure,  sollcvnroim  tempi  sotto 
il  iioiue  di  Veliere  Leena  c Venere  Lamia;  nel 
che  gninilaromiandic  i Teliaiii;  templi  ebbe- 
ro t suoi  zoiweri  Uurtro,  Adirnanie  e Ossiste- 
iiii,  con  hiicrilizi  e libazioni. 

Lrano  i figli  di  eoluru  che  condannarono  a 
morto  l'mnbasciudore  perchè  salutò  il  re  di 
lVr»ia  prostrandosi  alfurienialc!  K poiché 
nulla  corrompe  i tirarmi  più  che  il  persua*» 
dirsi  della  viltà  degli  uuiiiioi«  Demeiriu s'ah- 
Landunù  a*  suoi  talenti,  cnnculcando  diritti, 
giustizia,  onestà.  Già  nel  primo  soggiorno  in 
Alene  avea  sposato  la  vedova  di  OfVila  di  Ci- 
rene, benché  più  mogli  contasse;  ora  sfrena- 
to al  despotismo  e al  lusso  asiatieu,  coiiluiiii- 
iio  d ogai  ncfandiià  il  tempio  della  casta  dea 
dove  alloggiava;  s'attorniò  di  quei  bulVuni  die 
profanano  il  nome  di  Icllcraii  e di  poeti:  fra 
i qua.i  priiimriu  consigliatore  di  vigliacciie- 
rie  fu  Stralocle,  oratore  e caporione  del  po- 
polo suo.  Avendo  costui  intesa  una  scoiitilia 
degli  Ateniesi,  corse  alla  piazza,  e raccontò 
rhVrasi  viiitu:  allora  feste  e baldorie;  ma  non 
ancora  linitc  giunge  l’aniuiiizio  del  vero.  Mo- 
vendone quercia  glìAleniesì,  Slratoclc  disse: 
t(  Che  iameniarv i se  v'ho  fatto  passar  alle- 
» gramcntc  due  giornate?  m Una  feminaccia 
che  Slralucle  teneva  a sua  posta,  gli  comprò 
un  giorno  da  pranzo  colli  e cervella:  «<  Oh  a 
tliss'egli  <(  hai  prov  veduto  di  quelle  rose  con 
» cui  noi  direttori  delle  pubbliche  cose  gio- 
» clìiamo  alla  palla.  » 

Demetrio  chiese  d’essere  inizialo  net  mi- 
steri, c poiché  uno  ai  grandi  non  era  ammes- 
so un  anno  alinciiu  dopo  accettato  nei  picco- 
li, Slratoclc  fece  decretare  che  il  mese  inuni- 
I hione  allora  corrente,  prcnde>se  il  nome  di 
untcdicrioue,  nel  quale  si  celebravano  i pic- 


za  e<«frsì  puriflento  d.!  prima  coi  piccoli.  Per 
\ Lutili  nove  iriorui  in  coiiliiieiiZ4,  olfi  ivano 
sacriltzi  e preci  colla  testa  ìn;:iiirlamlata.  c cou 
•olio  i piedi  la  pelle  d'mi.’i  viutma  sarrilicata  a 
Giove.  Circa  un  anno  dopo,  immolavano  una 
froia  a Lererc , ed  allora  veniv«ino  initiati  ai 
craiidi  misteri;  poi  »cor*i  altri  cinque  anni,  e- 
rauo  iittroduUi  nel  ^aiituariu.  Finiti  gli  annidi 
nuuMiM.  conoscevano  i riti  sacri,  eccetto  al- 
cua|E«<-ibati  miiramenle  ai  Mcerdolì:eUa  my- 
/Uii.  cioè  iniziati  divctilavanu  c/)o/>(ni,  cioò  veg- 
tieuti. 

.Vli'inìziazioiie  presiedeva  l'iprofante,  ateniese 
dì  nascita  e della  faniigU.’)  d(‘glì  h.urnolpidi  ; e- 
lellf*  .1  \ il.i.  oldd  iralo  a perpeiua  cattila;  c lauto 
Venerato,  che  il  suo  nome  nuli  proferivosì  a\anli 
a profani.  Tre  rolleahi  .ive»a;  il  dadoufhoi  efis» 
portav.v^U  la  liaerola:  un  altro,  in  uHicio  d’aral- 
do, vìei.wa  i'iiiuresvo  nel  tempio  ai  non  iiiiziati 
o u chi  lui&c  reo  Ut  tlclnio;  il  terzo  serviva  al- 
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coli  misteri,  e tosto  lo  cambiasse  in  quel  di 
boedromiune,  destinato  ai  misteri  grandi. 
L’anno  precipiUvusi  per  acconienlare  Deme- 
trio, in  Alene  ! 

Avea  ragione  quel  principe  di  sprezzare  si 
fatti  adulatori  ed  esclamare  che  nessun  .\tc- 
niese  avea  grandezza  d'animo  (t)e  quiiidiin- 
sullarli.  Come  per  bisogno  pressantissimo 
addomandù  dugcncinquania  tatt'iiii,  e quan- 
do raccoltili  a sommo  stento,  i magistrati 
glieli  recarono,  ordinò  li  portassero  a Lamia 
c altre  cortigiano,  per  provvedersi  di  pomate. 
Lamia  veramente  si  può  dir  cli'egli  amasse, 
c la  tenne  anche  dopo  che  n era  app.issito  il 
liore.  Del  che  rnordevalo  l’aitra  cortigiana 
Demone,  che  mentre  Lamia  suonava,  cliiesta 
da  lui  qual  gli  paresse,  rispose:  a mi  par 
j)  vecchia;  » e allo  sparecchio  inestranuolo 
egli  quante  dilicaie  tregge  gli  inamlasse  La- 
mia, <i  Di  maggiori  » esclamo  Demone  « tc 
» ne  manderebbe  la  madre  mia,  se  tu  voles- 
» si  giacere  con  lei.  » Il  ripetere  tali  argu- 
zie Sara  stata  l’occupazione  degli  Aleniesì,  in 
luogo  dei  ragionari  di  Pcricie  e di  Deni»hie- 
ne  0 del  comico  patrìoiiismo  di  Aristofane. 

.Nè  pago  delle  fanciulle,  Demetrio  cercava 
i piu  bei  garzoni,  0 se  vuoisi  imnn^riale  In 
virtù  di  Damocle,  il  quale  colto  da  lui  inuii 
bagno,  per  soiirursi  alla  sua  brutalità  get- 
tossi  nell'acqua  hoUenie,  fesempiodi  questo 
fu  troppo  meno  imitato  che  non  i contrari. 
Cleenele  ullenne  a prezzo  dell'onure  una  let- 
tera agli  Ateniesi  che  lo  assolveva  da  un  de- 
bito di  ciinitninla  talenti:  e tanti  gli  corsero 
dietro,  che  i cittadini  decretarono  un  gastigo 
contro  chi  accettasse  b'Uere  silLiite.  Ma  poi- 
ché Demetrio  ne  mostro  corruccio,  non  solo 
la  pena  fu  revucata,  ma  instiUati  quei  che  l a- 
veano  proposta,  e dichiaralo  |H*r  legge,  che 
qualunque  cosa  Demetrio  ordinasse,  sarebbe 

(I)  f'r:  Sfl*’  acrov  Acnr.vjuvv  ysyovi 
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fallare  e implorava  propìii  gli  dei.  li  re,  uno 
degli  arcottU  . vigilava  4lf  os>crviinza  delle  ce- 
rimuiiie,  insieme  cui  quattro  epimeleU  cicilì  dal 
popolo,  titio  dalla  c»!»ii  degli  F'umulpidi.  uno  da 
quella  del  Cerici,  gli  altri  duo  da  altre  faroigliu 
ciliadine. 

La  festa  coroinciNva  il  IS  e fluiva  it  dì  boe- 
dromione.  nel  qual  tempo  non  (mteasi  arrestar 
Vernilo,  ne  dare  querela  avanti  ai  giudici,  pena 
mille  dramme  o la  vita.  Seimila  dr.uume  pa- 
gava la  donna  che  andacsc  in  rocchio  ad  F.leu- 
si  . quali  per  togliere  l'oUraggiosa  dUùtirioite 
fra  ricchi  r poveri. 

Fornivano  suggello  .nlle  fuurioui  di  que’ giorni 
le  avventure  di  Cerere.  Chi  viotas>c  il  segreto 
era  punito  coirobbrubrm  c talora  culla  morie, 
come  pure  chi  per  ca*>o  si  lr'uva^<o‘  presente  ai 
n)i«leri.  Non  pnte.-)iio  r>-»»-rvi  iniziali  i rei  d'o- 
micìdio anche  involutitario. 
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gradila  agli  dèi  e conforme  ai  bisogni  degli 
nomini. 

3^  In  tal  genere  di  vita  passò  il  Poliorrete  la 
vernata;  indi  alla  nuo\a  stagione  snidò  i pre^ 
aldi  egizi  da  Sicione*  alla  quale  resiiiui  la  li- 
bertà* come  a Corinto  ed  Argo;  poi  corno  a* 
veva  fatto  Filippo  nineedone.  scalirainenie 
convocò  sullTstmo  i deputali  dei  sedici  Stali 
liberi  greci,  e da  questi  si  fece  areinniare  ra- 
pitano  contro  il  despolo  della  Tessaglia  e 
dulia  Macedonia. 

Questo  passo  rivelava  rintenzione  sua  di 
acquistare  l'impero;  anzi  aperiornenie  la  pro- 
fessò Antigono  suo  padre,  allorché,  chiesto 
di  pace  da  Cassaiidru,  rispose  esser  egli  uni- 
co crede  di  Alessandro,  non  considerare  gli 
altri  che  come  vassalli.  Cas>andro  pertanto 
senti  il  bisogno  di  collegarst  forteinmte  con 
Scleuro,  Tolomeo,  e Lisimaco;  e quost’ulii- 
mo,  già  signore  della  Tracia,  deU  llliria,  dei 
monti  Dalmati  della  Frigia  e d Eraclea  sul 
mar  Nero,  invase  violeiiteinente  la  (ìrccia. 
Al  pericolo,  sorse  Demetrio  dai  piocerì  della 
voluttuosa  Atene:  Antigono,  inicrroui  i giuo- 
dii  che  sta^a  celebrando  presso  Antigonia  da 
lui  fondata,  accorse  con  mi  vigore  ed  un'at- 
liviià  mirabili  in  uomo  ottuagenario,  e span- 
dendo largizioni  ai  soldati,  ins(‘giif  Lisimaco, 
eie  forze  nemiche  si  coticentra> ano  sulle  rive 
aiiiatiche  per  decidere,  cui  loccherehhc  l im- 

Dalla-  pero  del  inondo.  La  primavera  del  301,  gli  c- 

. siili  ftcrciti  dì  Seleuco  e Lisimaco  si  affrontarono 
^ con  quelli  di  Antigono  e Demetrio  presso  Ip- 
so nella  Frigia:  Antigono  pingue  di  corpo  e 
carico  di  oitanlaquaitro  anni,  pregò  gli  dèi 
di  farlo  uscir  vincitore  o lasciar!©  perire  in 
battaglia,  anzi  che  sopravvivere  alla  sua  glo- 
ria; compì  prodìgi  di  valore;  ma  essendosi 
cacciato  troppo  innanzi,  avvertilo  che  cre- 
sceva attorno  lo  folla  dei  nemici,  « Che  im- 
3*  porta?  o esclamò  « Demetrio  giunge  in  iiu- 
« sirosoccorso.  « Spinsi*  lo  sguardo,  ma  non 
lo  vide,  G assalilo  d'ogni  parte,  mori  prima 
di  udire  i suoi  sconlitli  interamente,  c il  tì- 
glio Demetrio  salvo  o stento  pel  proprio  va- 
lore e per  l'assistenza  di  quel  Pirro  re  degli 
Epìroti,  che  ebbe  a far  poi  cu’  Romani. 

1 due  vincitori,  senza  riguardo  agli  assen- 
ti, spartirono  fr.1  sè  l’impero:  Lisimaco  sorti 
l’Asia  anteriore  sino  al  Tauro,  Seleuco  la  re- 
atonie  lino  airiridia;  solo  la  Cilicin  fu  cun- 
eas'ia  a Plisiarco  fratello  di  Cassandro:  men- 
tre Tol'imeo  per  sé  acquistava  la  Celesiria  e 
la  Palestina,  eccello  Tiro  e Sidone,  le  (juali 
rimosf.ro  a Demetrio.  Questi  collii  flotta  ripa- 
rossi  nella  Grecia,  ma  Alene  che  fortunato 
l adorava  come  dio,  nella  sventura  gli  cliiusc 
la  jM>ria  in  faccia.  — Lezione  ai  jmienti,  se 
fos.'sero  capaci  dì  riceverne. 

La  guerra  non  poteva  ristare  fra  tante  ge- 
losie. Tolomeo  si  uUcò  con  Lisimaco  , del 
che  adombralo  Seleuco  , piegò  verso  Deme- 


trio. anche  per  amore  della  costui  figlia  Sin- 
tonica. E Demetrio,  acrarezzaio  per  timore 
anche  dal  re  d'Egitto  , ricomparve  in  Grecia, 
tornò  in  Atene,  ove  radunato  il  popolo  nel 
teatro  , lo  fe  cingere  d'armati,  ma  si  conica- 
tò  di  punire  la  viltà  rollo  spavento  ; invase 
anche  il  Peloponneso  , e se  occupava  Sparta, 
sarebbe  stato  signore  di  tutta  Grecia  c del 
mare.  Ma  i te  ingelositi , sostenevano  la  re- 
sistenza de'Peloponnesi , sicché  egli  si  ritirò 
verso  la  Macedonia. 

Quivi  Gassandro.  dopo  la  battaglia  di  Ip- 
so , regnava  pacifico,  se  non  tranquillo,  sul  < 
Irono  acquistato  con  Iniiiì  delitti,  e il  lascio  ‘““òio 
a’  tre  suoi  tìgli , Filippo.  Anlipalro,  Alessan- 
dro. li  primo  in  breve  mori;  Antipatro  scan- 
nò sua  madre  che  voleva  riconciliarlo  col  fra- 
loìlo,  ed  egli  slesso  fu  ucciso  fra  brcve:Ales- 
saiidro  tentò  di  far  uccidere  Demetrio  , ma 
come  ebbe  a dire  un  dei  congiurati  , fu  prò- 
Tenuto  d'un  giorno  da  questo  , che  in  un*  ar- 
ringa retorica  se  ne  scolpò  presso  1*  esercito 
macedone,  e fu  da  questo  proclamalo  re. 

Dallo  scadimento  ecco  dunque  Demetrio 
tornato  a dominare  la  Macedonia  , la  Tessa- 
glia , gran  parte  del  Peloponneso  , oltre  Mc- 
gara  ed  .Mene.  Ma  In  rendeva  esoso  il  fasto  ; 
addnbbavasi  come  da  teatro  ; due  anni  fe  a- 
spetiare  gli  ambnsciadori  di  Atene  : dai  .Ma- 
cedoni una  volta  raccolse  nella  clamide  tutta 
le  petizioni  sportegli , poi  giunto  presso  il 
fiume  ve  le  lasciò  cadere  ; atti  tanto  più  rin- 
cresrevoli , quanto  si  ricordava  la  popolari 
affabilità  dei  prischi  re  di  Macedonia. 

Da  questi  umori  e dalle  sollecitazioni  dei 
re  emuli  lusingato,  il  minacciava  Pirro  ro  Pirn* 
d’Epiro.qiiel  desso  che  gli  aveva  ad  Ipso  ser- 
bata la  vita.  Questo  re  romanzesco  era  in  fa- 
sce quando  Kacide  suo  padre  fu  da  Cassan- 
dre cacciato  dal  trono  ; ed  egli  a fatica  sot- 
tratto ai  pugnali  , fu  portato  al  re  Glaucìa 
in  Tracia  . alle  cui  ginocchia,  l>ambino  come 
era  , si  avvinghiò  con  tal  vezzo  infantile,  che 
il  re , per  quanto  timoroso  di  Gassandro , lo-^*--^l 
ricevette  in  sacra  ospitalità,  e sprezzò  le  mi- 
nacce e l’olferta  dì  duecento  talenti  fallagli 
perché  lo  tradisse. 

Qui  dimorò  Pirro  sino  ai  dodici  anni,  quan- 
do una  fazione  a lui  fedele  il  richiamò  in  E- 
piro.  Ma  a poco  andare,  i sudditi  rivoUaron- 
si  0 gli  sostituirono  lo  zio  N'enUolemo  . sic- 
ché i'irro  , si'iiz’iiliro  refasudo  che  la  spaila  , 
passò  in  Asia  ove  si  illustro;  poi  dopo  la  bat- 
taglia di  Ipso  ricoveratosi  in  Egitto  , entro 
nella  grazia  di  Tolomeo  e di  Rcrenicc  che  gli 
diede  s{>nsa  la  figlia  Antigone  , e 1 aiutò  a 
rientrare  nell’Epiro.  Quivi  s’accordo  collo  zìo 
di  regnare  insieme  : ma  poi , dando  voce  che 
questi  avesse  tentato  avvelenarlo  , Pucrisc  in 
un  baiicheUu  , e restò  solo  padrone.  Se  non 
si  voglia  ricordare  rindegno  modo  con  cui  lo 
occupò  , erra  Pirro  veramente  il  solo  capace 
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(li  iJ  ir  il  •IrM.i  rho 

priiiiA  <n  lik*)i  iti  Cis>;inili'o  , orii  .1 

iK'iiK'lri'N  ili  iiir<iUi  , rjll  aiiilo  di  l.i- 
i'-S  diMiaro  r di  Tidoiiico  » lo  t«dse  « v rt\^nò  ado- 
ralo dai  siddaii.  (Oiosli  dùiMiio  rfit*.  imoUrc 
i;li  .litri  n >»  s.^iio^onn  imitar  Aicssmdro  .>|a- 
tfim  chi!  col  pi^rlirc  una  s|»iil!a  più  bassa  e 
l'a\cllurc  H precipizio,  c^lt  ne  a>e\i  non 
solo  la  soiniglian/a  d aspeilo  , ma  e le  virtù 
e In  ca|Mci(a  , sicrliè  lo  soprannominavano 
l aipiiln  dell'  l’^piro.  Al  che  ckIì  rispomleva  : 
«Se  io  sono  t’aijiiiU,  voi  siete  le  |vetmc;  » lu- 
singhe allcUairict. 

Bi'nclù^  vinritoro  , r.ilù  a |>alii  con  IXMno- 
trio;  ma  scoperte  le  traine  che  cosini  ordiv.i 
I on  l.anassa  sua  moglie  che  anche  gli  r.ipi.  lo 
cacciò  alTatto.  Demetrio  pt‘f  non  lasciare  in 
o/io  i Macedoni  soldati  e |M*r  rictipcr.ire  il  re- 
gno paterno  «con  navi  di  rorniidahile  rostrii- 
yione  c luione  IriipiM*  andò  a pruv.tre  ‘«uavm- 
(ura  in  Asia.  Ma  caduto  in  inano  di  Seicnco, 
ne  l'u  dapprima  trattalo  colla  gencrosii.'i  pr». 
pria  d' un  prin<'i|K* , che  in  i|uell*  occasione 
e*clamò  : « Ti  ringrazio , 0 fortuna  , d'aver- 
» mi  o^^c^toco^ì  insigne  occasionedi  nioslra- 
»*  re  la  mia  clemeii/a.  » ^on  sapendo  però 
innnclrio  neppure  allora  frenar  r.irrei|uieui- 
dine  d*  un  carattere  attivo  c intraprendente, 
^elenco  il  fé  chiudere  in  una  forte//n  , riliii- 
laiido  del  pari  e le  iniercessioni  di  re . di 
principi  c di  città  |H*rcli<^  il  liherass<»,  e r<»sr- 
Lizione  di  gran  somma  faiuiglì  da  Usimaco 
se  l'iirridesse  ; e le  iriress.inti  istan/e  d Anti- 
gono che  }Hd  riscatto  del(Midreon*rÌva  (|ii.imo 
rìne  |N)ssedeva  in  (ìreria  esc  stesso.  Colà  fra  le 
di  i).*-  gozzoviglie  dopo  Ire  anni  lini  sua  vita. 
in-*irio  Pirro  menò  allora  Irlonli  nella  Grecia,  nm 
l»en  presto  ì Maceiloiii  presero  a dispetto  di 
vedersi  provincia  dell’Kpiro  , cmì  che  dianzi 
erano  dominatori  del  mondo  ; e Lisim.ico  , 
prolittando  di  questi  scontenti,  forzò  Pirro  a 
rientrare  nel  regno  avito  t donde  portò  le  ar- 


mi in  lialt.i.  l.i>iina«  ti  cui  la  voccliiaetà  non 
scemava  ivi/.t,  ahhamlonavasi  all' ni hiti i.» 
delle  dnime  , sposandone  e iiccideiidone  di- 
verse , liiicliè  egli  pure  si  trovò  ridotto  in  po- 
tere di  Seleuco. 

Ed  ecco  la  monarchia  mai  edone  divisa  io 
Ire  rami  , i Sfdeiicidi  nella  Siria  , i Toloinei 
in  Egitto,  i Maci'doni  in  tireciu  . oltre  vari 
piccoli  Stati  foriiiaitsi  coi  liratii  di  quella  . e 
i lontani  imperi  dell'India  e della  Hatiria- 
na.  Appena  s' allentò  la  robusta  mano  chi 
stringeva  in  uno  tante  eonlrarie  volontà,  non 
unite  iu  (pieiraccordo  d’inieres^i  e di  senli- 
nienti  che  eostiiiiisre  una  nazione,  tulio  fu 
scompiglio  e debolezza  . e il  militare  despo- 
lismo  molli  pi  icò  i del  i Ili  dell'amhnzionc  e del- 
la forza  brutale  tìiierrieri  e mill  allro  r|^iet 
capi  {Nm'^aroiio  solo  ad  arqiiislare.rioii  a ilare 
veriin  ordine  durevole  all'  int'rriu  dei  paese. 

Ma  una  gara  di  primeggiare  e d'eternarsilnnn.  a- 
li  spinge  a foinlarc  diverse  città  ; ireniacin-«a  't  • 
que  ne  alirilmisi'ono  al  solo  Seleiico  , gin  i-^t’don* 
deste  da  Alessandro  : e fra  tutte  la  principa- 
le fu  Antiochia  siilt’OroiUe,  rimasta  una  del- 
le principali  del  mondo  lino  alla  con<|uista 
degli  \ralii . famosa  |K*r  lusso  , leggerezza  , 
voluttà  e pel  vicino  i^racolo  di  Dafne  {.a),  non 
mervoclieper  istudio delle  leuercodellc  arti. 

I Miieedoni , che  assai  più  de'  liberi  (ìreci  a- 
veano  saputo  consonare  dignità  e franchez- 
za aiictve  sotto  il  dominio  di  re  , e di  re  con- 
qiiistaiori  , s|>arsero  nuovi  siuuiinenli  fra  i 
popoli  d’Asia;  riiidiistria  gn*ca  penetrò  nella 
ilatlriana  e in  unto  l'Oriente,  animò  il  com- 
mercio fra  gli  Stati  dispotici  conllnanti  ; c le 
franchigie  iiiunicipali  che  godevano  le  città  , 
insegnavano  c pariocipare  alla  fonnaziono 
delle  leggi  cui  doveann  obbedire,  lai  civiltà 
e In  lingii.i  greca  dilatandosi  nelle  contrade 
conquistate  , oU'uscarono  0 cancellarono  ì 
tratti  caraneristici  delle  varie  nazioni;  le  lin- 
gue non  restarono  che  dialcUt  popolari  ; l’.V- 


y Antiochia  «iiccedclle  ben  prelato  .1 
■ Imiia,  p.T  l'S'ierc  srde  il.drimporo  dì  Sii  ia  e r»*- 
Uitfnc  {{iiia  il(‘ll'OrieiUc.  Sideuro  pero  non  le  die«lec- 
slrniione  nè  nwgniiìn'iua  ba-«lanlc  per  mrrii.iro 
questo  titolo.  Aniiorhin,  ne* -vuoi  pin  bei  tempi, 
era  chiosa  in  un  rìcinlo  di  cirr»  10.000  p.r<^i, 

« ili!  comprendeva  qiiitllro  ritta,  «lintiiite  da  ipi.it- 
Irò  nniragtie  colle  particidari  loro  roriilica/iuni. 
l.j  prima  fu  nl/aU  da  Seleiicn  ; la  socond.-i  da 
«pielli  che  v'arcorsiTo  qtiaiido  itivenne  rnpiulc 
«irli*  impero  . attirati  dai  privileai  con«v<»Ì  ai 
ciit.idìnì;  U terza  d,i  SHeiico  Eallinico;  la  (|ii.iru 
da  Anlinro  Kpifane.  Due  leghe  luntan«‘  dalia  cit- 
ta . a mc/./Oiii  deiroronu» . era  un  pirc«ih>  vil- 
laggio c ini  lm*.ro  irrig;ilo  da  graziosi  riisrelli. 
Seleiieo  il  consacrò  ad  Apollo  e Dian.i  . cui  fo 
orii;pre  im  tempio;  r qiie-lo  vill.*(:cin  nolo  «otto 
il  nome  di  Dafne,  iliveimc  imo  dot  luoghi  piu 
•*i  li  bri  «lei  p.igaiiesimo.  <» 

^•l  vo^^.  Uiiloire  det  Stliuridi*  T.VII. p.dò  lìó. 


iiesla  Ninf.i  . indarno  sour.vli.isi  agli  amplc'^si 
cl  di«i  «lei  Sole  : e girava  per  lo  spazio  di  ot- 
tanta stadi  . ove  fra  le  ombre  deliziose  serpe;;- 
ginvano  limpidi  nisctdlì  , asili  cd  tillellamemo 
di  voluttà.  Il  dio  in  tigur.t  colossale  ocnipava 
il  s,iniii.vrio.eflì:(Ì.-ito  in  alto  dì  vers.ir  da  iin.i  cop- 
pa d'oro  UU.1  lilM/ìotie  sopra  I.1  terra.  La  colo- 
nia greca  il'.tntiorhi.i  v'avevi  imitalo  i riti  «li 
(Jrcci.i;  un  fonte  sgorgava  onde  profe- 

tiche; uno  siaiiio  vicino  vedea  riprodotti  i giuo- 
chi dell'Eliile.  nei  (piali  la  ciit.V  speiidea  ogni 
anno  quindici  talenti  d'oro.  Pellegrini  aivorren- 
li  d'ogni  pari»'  dav.mo  vita  .vi  borgo  di  iVafne 
c riceliezza  al  santuario,  dove  oro  e gemme, 
r qu.ìiilo  di  meglio  sapeva  l'arte  greca  pro- 
Uiirn». 

(ili  esempi  d«-l  «li«  seduttore  v‘«'ran«v  a mera- 
vigli.i  imiiMli.  echi  vivesse  a D.irnc  scnz'aiiiorì. 
veniva  riputato  un  dappoco. 

Veggaiisi  SiKvitoNK  lib.  \VI  : SoZovikno  V , 
!■>;  (ito  Enisosronv»  in  s.  B-ibtl.i  ; LiBV!iio  in 
<' \!»Al  iiono  od  Uist.  .lO't. 

J 


Il  Ivo.seo  rii  Dafne  er.o  s;irro  alU  memoria  di 
Camù.  5tor.  l’m'i'tTj.  Eoi.  tt. 
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sia  oilutli)  coslunii  c iilcf  grei  liK  . mentre  il 
lusSi) , la  iliillrina  , le  sii|iersiizinni  dell'Eii- 
Iralc  e del  Ailii 'arraranij  aH  Eurnpa;  lidie 
lai  elido  nien  vivo  il  seiilimenlo  della  nazio- 
naiila>  mcn  |ironuiicunc  ledilferenzc  ira  1 po- 
poli , anerulava  la  coni|uista  , se  un  potente 
slianiero  renisse  all' assallo.  E questo  stra- 
niero apparve  nel  po|Kilo  di  Ruma.Hejruiamu 
la  storia  parziale  di  questi  Stati,  tìn  quando 
Itiunsero  od  esercitar  il  valore  c ad  alitiellirc 
i triooli  delia  giganteggiata  città  del  Tevere. 

CAPITOLO  SECOADO. 

LA  SIBIA  ; I SELSL'CIDI  (1). 

Il  nuov  0 regno  di  Siria  comprendeva  la  Me- 
sopotamia  , la  Media  , la  Itattriana,  l'Assiria 
antica  c eran  parte  dell'Asia  minore;  c prima 
Si'li'ucocura  diSeleuco  fu  di  assieurare  ai  Orcci  le 
Alca-  conquiste  di  Alessandro  in  Oriente,  sicché 
iiorc  infatti  dominava  su  quanto  è Ira  I Eufrate, 
:!o7  r Indo  e l'Oio.  Nel  IVndgiab  perii , Sandra- 
jji„lr,-COlto  (2i . della  casta  de' guerrieri  , che  avea 
«mio  servito  sotto  Alessandro,  raccolse  i pochi  sol- 
dati lasciati  da  questo  nell'  India  , c fallonc 
nocciolo  d un  grosso  esercito  , ruppe  guerra 
ai  Macedoni.  Contro  lui  mosso  Seleuco  , pc- 
.105  netru  lino  nel  Bengala,  ma  poi  coiichiusc  con 
esso  un  alleanza  a modo  di  quella  d'.Messan- 
dro  con  Porro,  Sandracolto  potè  cosi  costi- 
tuire uno  dei  più  grandi  imperi  che  mai  si 
vedessero,  e guidare  liii  seicenlomila  uomini 
nel  Bengala  : beleuco  ii' elihe  ricchi  donativi 
e cinquecento  elefanti,  grande  aiuto  a trion- 
far dei  rivali. Questo  accordo  riaperse  il  com- 
mercio delle  Indie  , che  dappoi  non  fu  più 
interrotto. 

Dopo  la  ballaglia  dTpso,  Heleuco  , il  più 
grande  al  certo  Trai  successori  d'Alessandro, 
fondò  le  due  juincipali  città  di  Heleueia  sul 
Tigri , riinpelto  al  sito  ove  ora  è Bagdad  , e 
di  .Vntiochia  siill'Oronle;  la  quale  ultima  to- 
gliendo la  popolazione  e lo  splendore  a Babi- 
lonia , da  quest'ora  scomparsa  dalla  starla  , 
per  sedici  secoli  si  conservò  regina  dell'  O- 
riente.  lin  quando  Biliari  soldaoo  d'Egitto  la 

rii  Nevvunn  slorieo  speciale.  Servono  quelli  clic 
tratiaraiio  di  Rama  , i libri  de  Vlaeahei  . le  .4n- 
Itfhiià  giudaiche  di  (■iusiiFpo..Vd  ordinare  <]ueì 
brani  scomposti  giovo  assai  la  uumismaiica.Ol- 
ire  le  slarie  generali  posvoio  cnnsiillarsi  ; 

IIevse  , Oi/ufcnii,  toni.  IV.  Ofum  regni  ma- 
rcdoniri  auetarum  ^ aUntarum  tt  etertarum 
cautatr  prnhabilcf. 

Vàll.LAST  . Jir/ierium  Sc/'rucidarum  , lite 
fitntnria  Tcgiim  Sgrite  . Ifisl  m-i.*'  Si  appoggia 
principalmenle  stiìlo  medaglie. 

EaoKi  icii  , .Innolri  rrruin  et  rejum  Sgriat , 
Vienna  ITol. 

rìCVOS  . //ili- dei  .Srteiiridel. 

hlF.BCHR.  heUa  t emone  or  mrflrt  di  Euicblo. 

(i  Seioudra-gu/do  . pioteiio  delia  tona. 


distrusse.  Selcuco  creldie  anche  di  itrolto  i 
possedimenti  suoi , aggiungendovi  parte  dei 
paesi  dominati  da  .Antigono  , la  Siria  , la 
Cappadocia  , la  Mesiqioiainia  . l'.Annrnia  : e 
jiiu  splendida  vita  avrehhc  preparalo  al  suo 
impero  se  ne  avesse  tenuto  la  sede  sul  Tigri 
c per  conline  TEufraie.  Invece  essendosi  aev 
costalo  alla  Grecia  . si  trovò  mescolato  nelle 
piccole  guerre  c negli  intrighi  con  cui  1 sue- 
ccssnri  d' .viessandro  voleano  mantenersi  in 
c-quilibrio  di  forze.  Pure  Seleuco  conservo  in 
Asiadieioit’anni  di  pace,  preferendo  alla  glo-301-*i:i 
ria  militare  le  arti  r la  quiete  . e prosperan- 
do il  commercio  colle  nuove  città  fondale  e 
coi  passi, apertigli  per  l'Ovoc  pergli  altri  (ita- 
mi del  suo  im|>ero  : restituì  ad  Àteiic  la  hr- 
Lliotcca  rapita  da  Serse  : divìse  il  regno  in 
seltantadue  satrapie,  avendo  cura  di  gon  af- 
tidarle  che  a nati , massima  che  sciaguraia- 
menlc  i suoi  successori  posero  in  diineiili- 
canza.  Ed  acciocché  a nessuno  venisse  lalenw 
di  smembrare  la  monarchia.  aiBdo  l'Asia  su- 
periore al  tìglio  Antioco , al  quale  cedelK' 
jiure  sua  moglie  Stralooica , accortosi  che  ei  txi 
n'era  invaghito. 

Quando  l'emulo  suo  Lisimaco  cadde  nella 
baliaglia  di  ('.iropediuii,  tutta  l'.Vsia  anlcriis- 
re  fu  unita  alla  Siria. Mentre  poi  Seleuco  tor- 
nava nella  Macedonia  sua  patria,  Telomeo 
Ceraunio  da  lui  henellcato  lo  fc  uccidere,  c ieri 
con  esso  terminò  Io  splendore  di  quel  regno. 

Antioco  suo  figlio  c successore  accorse  per  goUMo 
sostenere  le  conquiste  fatte  dal  padre;  nta  la- 
sciandosi vincere  alle  lusinghe  di  Tulonusi 
Ceraunio,  gli  cedette  la  .Macedonia.  Costui 
sposò  là  propria  sorella,  vedova  di  Lisimaco, 
poi  le  scanno  in  braccio  i figli  del  primo  ma- 
rito, perché  una  fazione  li  favoriva,  ma  non 
passò  un  agno  e mezzo,  che  lo  trucidarooo  i 
Galli. 

Questi  terribili  nemici  aveano  invaso  Lsioaiu 
Macedonia,  la  Tracia,  la  Tessaglia,  ma  tro- 
varono duro  cozzo  nc'Greci  e in  .vntioco.che 
per  questo  ebbe  il  titolo  di  Sotcrn  o Sai  valore. 

Li  teneva  al  soldo  suo  li  re  di  Pergamo,  il 
quale  cedette  loro  il  paese,  che  n'chbe  nome 
di  Galazia;  e colTaiuto  di  essi  fondava  una  iH7 
nuova  dinastia,  ed  ergevala  Bitinia  in  regno 
por  quanto  Antioco  se  gli  opponesse.  I Galli 
vendendo  il  loro  valore,  cd  assicurando  la 
vittoria  a chiunque  li  comprasse, crebbero  in 
tanta  baldanza,  ebe  quattromila  di  loro,  es- 
sendo stati  condotti  in  Egitto  da  Tolomeo  Fé 
ladeifo,  tentarono  impadronirsi  del  regno  dei  2TS 
Faraoni.  Antioco  li  sconlissc  a Sardi.ma  essi 
continuarono  ad  essere  formidabili  lino  al 
terzo  re  di  Pergamo.  Onde  opporsi  a questi, 

Antioco  dovette  desistere  dalla  spedizione  in- 
trapresa contro  Tolomeo  II  d'Egitto,  per  so-  gm 
siencrc  .Magas  principe  di  Cirene  ribellatosi, 
e al  fine  comtiai tendo  contro  di  essi  vicino  ad 
Efeso,  morì.  Fondo  due  citta,  e nulla  perdet- 
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te  delle  ereditale  possessioni  : ma  in  regno 
fondato  sulle  conquiste  e segno  di  prossima 
decadenia  il  primo  fallire  in  nuote  imprese: 
oltre  che  non  può  essere  se  non  arlitìciale  la 
Tita  d'uno  Stato,  che  si  appoggia  unicamente 
sulle  personali  qualità  di  chi  lo  regge. 

E fiaccamente  io  resse  .Vntìoco  dio,  il  quale 
*'J^'®s’abbandonò  di  peggio  in  peggio  ad  intrighi 
di  donne.  Laodiee  sua  cognata  e moglie,  e la 
sorella  Apamea,  lo  spinsero  a guerreggiare 
Tolomeo  Filadelfo.  Questa  ultima  era  vedova 
di  Magas  re  di  Cirene,  e non  volendo  conce- 
dere a Tolomeo  sua  figlia  Berenice,  fidanza- 
tagli in  pegno  di  pace  dopo  lunga  guerra, 
diiamó  pier  isposarla  Demetrio,  fratello  del 
padre  d' Antigono  Canata.  Ma  come  il  vide, 
se  ne  invaghì  ella  stessa,  ed  egli  la  ricambiò 
maltrattando  Berenice.  Questa  irritata,  il  fe 
assassinare  nelle  braccia  d'.tpamea,  che  ve- 
nuu  alla  Corte  del  Pio.  l'irritò  contro  Tolo- 
meo divenuto  sposo  di  Berenice, tanto  che  gli 
ruppe  guerra.  Mal  per  lui,  giacché  v'  ebbe  la 
peggio,  e al  line  si  riconcilio  coll'emulo,spo- 
sandone  la  figlia,  e ripudiando  Laodiee. 

Nell’.Vsia  intanto  varie  provincie  a lui  si 
sottraevano.  Arsace  (Aschag;.  per  vendicare 
l'oltraggio  recato  dal  satrapo  Agatocle  al  pu- 
dorè  d un  suo  fratello,  caccio  dalla  Hartia  il 
governatore  macadune,e  radunate  quelle  tri- 
ste bit  nomadi,  formò  un  regno  che  poi  creblte 

f>iù  sempre  a scapito  dei  Seleucidi,  e da  suo 
iglio  .\rdevan  cominciò  lo  dinastia  degli  .Ar- 
sacidi , durata  per  venti  principi , tino  al 
primo  dei  Sassanidi.  Teodoto  governatore 
Pst.  macedone  della  Battriana  , si  rese  indipcn- 
iriaiia  dente,  e costituì  un  nuovo  regno,  che  se 
crediamo  a Giustina,  fin  dal  principio  come 
prendeva  mille  città.  Greci,  furono  tutti  i 
succi.'ss<jri  di  Teodoto,  c pare  estendessero 

Dino-  'g)  Pino  ai  di  noviri  pochiwime  medaglie  m 
itir  e Conoscevano  dei  re  della  Battriana.  Ma  il  aeiie- 
monclcralc  Aliard.  che  dimorò  nelle  Indie  dal  ISIS  al 
Hat-  Irida,  e ttabilt  rorgaiiiziazioiic  niililare  del  re- 
triaai  gno  di  Lahor.  tornando  in  Francia,  regalo  alla 
liihliotcca  reale  di  Parigi  molle  medaglie  le  qua- 
li possono  dividersi  in 

t.  Monete  greche  dei  re  macedoni  della  Bat- 
triana e dell'India  setlenirionale: 

t.  Monete  dei  medesimi  re,  eolia  teriua  gre- 
ca da  un  lato  e ballrìana  dall'aliro: 

3.  Moneta  pure  bilingui  dei  conquistatori 
snili  ; 

i.  Molte  altre  di  epoca  incerta  e d'arto  de- 
teriorata , con  mescolanza  di  simboli  est  iicri- 
Zìonì  persiane,  greche,  indiane. 

Sì  potè  ron  queste  riirnvare  la  aeria  dei  re 
maeedoni  in  quel  paese,  d'alcuuo  dei  quali  per- 
izino il  uomo  s'ignorava. 

Veggasi  Raoi  l-Rociikttf..  A'olire  >vr  qwl- 
quft  mrdaitlfi  yrtequtt  in^ditf$  de  la  Bartria- 
me  et  de  rinde  Journal  dea  savana  1831-1836,. 

I pochi  frammenti  inlorno  a questo  regno  era- 
ro  stali  raccolti  da  Baven.  Ecco  quel  che  se  ne 
può  trarre.  A Teodoto  I succcvle  Teodoto  II  suo 
figlio  nel  813  . il  quale  si  parifico  con  .Arsace  , 
guerreggiato  da  ano  padre.  Lo  apodevto  Eutidc- 
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qualche  volta  li  dominio  fino  alle  rive  del 
Gange,  e ai  cuniìni  della  China,  e Demetrio 
domino  l'India  settentrionale  e il  Malahar(a) 
Questo  regno  fu  poi  distrutto,  Strabane  dice 
dagli  Selli,  Giustino  dai  Parli;  e fra  vari 
principi  restò  diviso  l'imperio  di  Dario  fino 
ai  Sassanldi  quando  Ardescir  rioni  la  Peisi.i 
c Sapore  suo  figlia  uccise  i discendenti  di 
tutti  i principolti  (t). 

Chi  fossero  c donde  venissero  i Parti,  che  Pa 
tanto  [iguraronu  dappoi  nella  storia  del  mon- 
do, non  ben  si  sa:se  dal  Curdistao,  dal  pae- 
se degli  Scili  0 da  quello  dei  Turchi.  Qucsli 
terribili  cavalicggicri,  circa  S anni  dopo  la 
defezione  di  Teodoto,  si  piantarono  nelle  vi- 
cinanze del  Caspio.scorrazzaodo  in  altre  par- 
li della  Persia  orientale  (2:,  e sempre  più  si 
dilatarono  a danno  della  Siria  verso  occideiz- 
te,  senza  però  che  potessero  piantare  stabile 
dimora  sull'Eurralc.  l'Indo  e l'Uio.  Ecatom- 
pila  in  prima,  poi  Clcsifunle  sul  Tigri,  ni 
Echatana  d' Ircania  , ne  furono  le  capitali  : 
negligenti  del  commercio  o dell  agricoltura, 
solo  intenti  alla  guerra.  \e  agevolo  gl'incre- 
menli  lo  sfrenato  lusso  della  corte  di  .Antioco 
il  quale  nelle  spedizioni  contro  di  essi  cundis- 
cevasi  dietro  più  cortigiani  che  guerrieri  : 
dall'Egitto  speaiva  ad.Anliochia  acqua  del  .Ni- 
lo in  vasi  d'oro  a Berenice  sua  (3);  lasciava 
ogni  autorità  a Temisone  ed  Aristone  di  Ci- 
pro, ministri  di  sue  voluttà.  E il  popolo  gli 
•dorava,  ed  Ercole  Temisuue, steso  sopra  cu- 
ti) Sili  regni  formatisi  dalle  mine  del  permiano 
veilast  una  memoria  del  maggiore  Vv.vs  Esws- 
DV  nelle  Traneactione  of  thè  literary  society  cf 
Bomltay,  voi.  III.  Londra  1HÌ3. 

8 V.  .MiLcoi.li,  Wi'il.  o(  Bertitt.  voi.  I.  c.  7.— 
Losfii'F.at'C.Aiv notes  del  Ariacides. 

iUj  Atexeo  vii.  18, 

me  di  Magnevia  1881)  contro  il  quale  si  mo<«e  An- 
tioco il  grande,  coi  soccorsi  di  Arsaee  [8tr.r-31nt  : 
ma  sebbene  fosse  ridotto  a consegnare  i propri 
elefanti,  nella  pace  conservò  ancora  la  corona  e 
diede  sposa  a suo  figlio  Demetrio  una  figliola  di 
Antioco.  Questo  Demetrio  conquisto  largamente 
verso  levante,  domino  l'India  aettentrionale  ed  il 
Halabar.  Nella  Battriana  tnlanlo  dominava  Mo- 
nandro ohe  nella  Serica  estese  le  conquiste:  e pare 
che,  al  tempo  di  questo,  la  Battriana  fosse  divisa 
tra  vari  sl.itì  greei,  fattisi  forse  indipeiiilenti  al 
tempo  della  spedizione  d’ Ani  loco  1 11. Sotto  Eucra- 
tida  I8lt?)  siiri'essore  di  Menaiidro,  il  regno  di 
Ballrìana  si  estese  piu  che  mai,  avendo  esso  atta 
Battriana  aggiunto  le  conquiste  del  predetto  De- 
metrio re  ilellTiidìa. cogli  aiuti  del  parlo  .Miir.vda- 
le  fti8  : fassassiiiò  suo  figlio,  che  forse  e Enera- 
(ida  II  sucrediilogli.  Questi  s'  alleo  con  Deme- 
trio Il  re  della  Siria,  con  cut  fe  una  spediziuno 
contro  i Parli  flt8:  ma  poi  Arsace  VI  lo  spo- 
gliò di  parte  de'siioi  Stati,  talché  piti  non  volse 
contro  t nomadi  dell'Asia  centrale,  e il  suo  re- 
gno diviso,  eoi  paesi  da  questa  banda  dell'Uio, 
venne  ai  Parli. 

Veggasi  Teufilo  Sigefrido  Baveu.  fliiloria 
regni  Grsecorum  haririnni.  in  qua  iimuf  grie- 
enruas  in  India  cofoniarHi»  t'clua  «caloria  ex- 
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Mìni,  r)v\<tl(o  nell.i  \u  \U*  «l'un  leoiio,  riceveva 
le  nn'rr(<’  de'ina^Miilli. 

w»'7  (ìtiamlo  Tnlnineo  morì.  Antico  ripmlio  Ho- 
rcnicc,  |MT  ripigliare  l.atoluf,  i*d  ns^inirarc 
la  sticrossi<mc  al  liplio  «li  co.si«*i,  In  quale  ic- 
<rloii>fncnilu  ^^llCo^lall/a  «lei  marito,  Tav \«‘lenò  c 
r«  II  rc^nò  come  lutrice  «li  Srleiico  (I;illini<*o.  I.a 
“iti  cnuicltà  le  foce  iM’nIrrc  ^mn  parto  dell’  im- 
perio. Por  ira  coiiiro  H«‘ro!iico,  far«’va  ^a«*rra 
a cliiiinqno  favorisco  rK^itio,  IìiicIh''  riu-s  i a 
far  uccidere  quella  c il  liplio  di  lei.  A ven- 
detta sì  armarono  le  città  iieU  A>ia  anteriore 
f l'KKÌlto,  deva'^taroiio  la  Siria,  e il  sanisiie 
«li  Laotlice.  ^d'incendi , il  sacclie^uio  appeiu 
li  caliiiaiuno.  Più  UM  rihile  iiemit  • di  ^(douco 
fu  suo  fratello  Aniioro  1’ Avohojo(dfr/ieo?,che 
si  rose  «ii^nore  d«‘lla  l.idia  e «li  parte  d«‘il'\- 
hia  minore,  e valendosi  dei  ttolli.  Ini  Ito  ilrt‘- 
pnodei  fratello,  siiteliè  faitn  prigione  io  11- 
};i(to  e«l  evaso,  re-*ltt  iiitìso  da  nnsii.oltiTi. 

Mentre  Sdeiini  era  o«TUpai«»  « antro  di  e^- 
so,  ed  a soltometiere  le  provìiieie  dell'  \sia 
su)>eriore«  crescevano  «li  poi«‘iiM  Luniene  re 
^{2  di  Per;:aiiio,  e Ar'^aredei  Parli.  <Jii«‘sii  «'•>Ì1«'- 
^alo  C(d  IO  «li  Haiti  lana,  v iore  SeleiH'o:  e da 
2‘tH  «pielTora  i Parli  cimlaiio  la  vera  riOitlariitne 
«lei  loro  rili|N‘rn.  Seleueo  piii  sloritioalo  an- 
cora in  una  secomla  s|H'diziono,  «'adde  in 
inano  di  questi,  e «liemio  durasse  4ll«•c^  anni 
prif;ioinero  liin»  alla  in<»rte;  ma  pan*  piu  si- 
2^7  inile  al  velo  che  ne  f«>sse  liberalo,  e linis-a'  in 
<]uielo  il  rollio,  Ittniliiido  vario  ciua,  ed  aiii- 
pltando  Aiitiocliia 

M ieti-  S«d(‘ucu  Oraiino  (fulmine  )dopo  tre  anni  fu 
cit  111  nweienolo  mentre  aceintrevasi  ad  una  spedi- 
a-»i  7Ìon«'  contro  Alialo  re  di  Periamo  che  avea 
S(»tt<«pos(o  al  suo  duiiiinio  liiilu  I V-ia  minoie 
dal  Tauro  airi-Mle'^pdiito.  Arh'<».  «li  lot /it» 
inaieiiK»,  con  piiideitie  r«?;;|:«*twa,  n'-(>dó«li 
nuovo  il  potere  dm  Mdeucnli  iielI'VMa  ante- 
riori', e I iliiilaiido  1' «"-ihila^li  ( oroiia.  I.i  as- 
2,17  sienrò  a«l  Antioi'o  III  detto  pm  il  tiramle. 
Mentre  AcIhni,  «la  lui  cosiiluiii»  ^'oveinaiore 

phralur  : arrcdii  (^nisT.  I iiroiMtai  VVìikiuii 
ftorirénn  Irmpoi'um  imlifu  , ru»i  pjr*tlty  »mr- 
♦»!#.  Pioirolmr;ju  I7:ts. 

Aneb«'  W ai«  k«'ro  . heiiehe  ign.iro  de  r.ip|»i>rli 
t^irfiidiosi  <le:;l  ludi  eoi  nostri,  t.tiint  che  -«  ris^e 
red  qni'f  o /ro  nftjoii  rum  W.u»«.i»»i«  fii-iil  in- 
ftìfi  *mn  inrenio  ( p;!^-  ItÙ  >.  noio  che  iitdte 
VOCI  iii4li.ine  Min  |mh  simili  dlle  l.oiiie  rlie  atte 
Creelti'.  Altrove  ;*ni  iie  atdii.iiii  ii<>i  a«ldotto  un 
buon  «Ijìii.  Mando  alte  iiliv  piti  M*nqdici.  come 
«pielit*  «lei  imnieii.  si  p4>lreld»ero  addurre  Srh  it- 
rUlmi  se\iim.  Suplami  «e|0iiniis,  oel.i- 

viis.  Sturami  nmtiis  . I^ethnmi  «ItM  imns  ; cosi 
#<//</<},  «loro  per  iLrptrm.  norrtu  ere.  1 '•.ino  pure 
IMI  ni«H|o  ftuirorme  all' um/erif/tnti  , undrtri- 
ginlit  «'('(’.  «Iicciulo  unofTt.  unotri  ore. 

lu  rroniiloi'it  del  reffiio  de'tìnci  india  Ral- 
triana  che  il  Haver  pule  ricavare  d.i^li  seriuori 
e (|m*siEi. 

Teodolo  Tonda  il  re^no  lialljrì.mo. 

2)0  Piiini  luiiiiilii  «k'i  Patti,  e lor  primi 

C|K»CJ. 


didlWsia  minore,  ricuperava  rimp<  m tolto  vmia 
dal  le  di  Per^'aino.  i satrapi  Molo  e«l  Ales-  co  Ut 
simlro  rilndlavaiio  In  Media  c In  Persia,  il 
priiiio  suo  ministro  Krniin  «li  t^nrin  esaspe- 
rava i popoli  tradendo  il  principe;  inline  A- 
rl»e«»  stesso  j;ll  si  rivoltii.  Ma  .Aniioro  vinse 
tutti,  fe  assassinare  Knnia;  eblie  in  mano  A- 
cheo.  lenti»  snidare  i Tolomei  da  quanto  pos- 
sedevano nella Sirin;selihene perù  sulle  prime 
la  rnrUiiia  il  favorisM'do  .ihhaiiduiiò  a Uulia. 
Maleuli  riiisci  anche  riinpr«*sa  contro  Arsace 
HI  che  crasi  impadronito  della  Persia.  eclie:*j'i-30.'s 
tioi  col  re«ler;;li  inieramente  la  patria  e P Ir- 
larna,  a patto  che  i«»  siM'corrcsse  nella  S(>edi- 
/iiinerontro  la  Haiiriaiin.  V questa  se^ui  una 
pace  che  assicuro  la  corona  e il  leiTllorio  nd  “ * 
l'iiiideimi.  Antioco  allora  iimsse  contro  l’ In- 
dia. ma  o nell  passò,  n di  p m-«»  l' Indo,  e a 
tante  uuerrr  non  semi)  altro  ed'elto  che  «li 
iipristinare  la  domiin^ioiìe  de'Sideiii’iiiì  nel- 
le parli  snpeii.iri  tl.dl'Vsia,  eirelto  t pa«si 
fonii.ilntefite  st  ii'i-aii. 

Pio  stav.i  siit  ciioie  «l'Viilioco  di  losliere 

ai  l’oliHiiei.  al  qual  iiojMi  «olleji.itosi-^^  l-^ 
Coll  l-'ilipp.»  (il  M.ieedoiii.i,  li  snido  dalla  Si- 
ria. e iiiolto  a ldeiilni  spinse  le  siie  armi  :oia 
I Tolmnei  etiìesero  aiuto  ai  Koiiiaiii,  che  ci  si 
vennero  in  ciieira  con  «*sm». 

CAPimiO  TI  RZO 

I i-AGim  IX  Kc.mo  (1). 

Quel  popolo  « he  m.ii  non  avea  saputo  ple- 
{r.Msi  al  uó»|£o  de*  Perstaiii  iniolh  iaiiii  della 

(1  Kcnah'  dih-lto  di  sinrici  p.iilicolari  ‘ «ilire 
clic  «pii  ci  iii.iiM'aiiu  pure  eli  l'hrei  e !•*  ni«'d.i*ili>*: 
soppliHCiMio  nIcKue  iM'ii/ouii  iilTaheli*  he  e «ero- 
citiiclo-.  \ edaii-i  . 

Vvii.i  ^M.  ilift.  t'ioìnnffttrum  Am^^Oidditi 
1701  ili  Tot. 

( Il  V Me«*M  lui  IT».I  vo..l«nu/rji  Or*  InqìOf*  ou 
t'hrnit'ìio  li,-  ffr*  tot*  ,t  r.tiijptr,  *H  rci/ruc#  d'  .1  - 
/«•.r.ift./ce /r  (fr.iad-  l*.ii ii;i  ISH»,  2 v.»l  Vali  ah- 

2«i<  Sceooila  epiu'a  dad  ie«no  p’iilicu. 
iti  Atvaa'e  oca'iipa  I li«'.inij. 

2i‘t  Pirp.ii.i  «iierra  «'«olirà»  IViulailo. 

2*i  Te. ululo  il  f«  |«.icc  «'ni  Parti, 
iti  Arhace  fouce  |K’r  I iiivaiiiuiie  di  Scli'iico 
«I.dliiiic«). 

210  (;.iiltiii,«»  c vinto.  Terra  epoca  del  re- 
milo paili«'<». 

2'to  «%amiiicM  il  reffiu*  di  Alialo  re  «li  P*  r- 
«■im*». 

Ktiliilt  ino  ni;i2tie>ii«»  r indi  il  re  T«sidt»lu- 
Aoimco  ii).i:£iio  «u«*ne,:i{ia  i PaiU 
20S  »•  Kiilideni  ». 

£0«»  Tj  pica*  CtVn  i|all‘-lA. 

P.N»  VlaMiimlro,  i.”  ia‘  «lell-i  H.iUrian.i- 
lK|  l-.iier.itiiie.  n.‘  i«*. 

Di  Miii,Hlni«’  parla»  o<‘cup.i  ITrcami  ma'dis 
e r Kltrii;ii«li. 

1*7  l ine  iladl.i  «m*m  inalici. 

1*1»  Kio'ramia*.  «'•“  re  della  H.itlitjua. 

I *t  lia'iiia'trt*»  Nia  itoH*  j»re«o  ai.iì  parli. 

1 Jt>  Miir.iiijii'  iiio«tio  le  dc«  Parli  miierc. 
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itlolairìJi,  c*  dir  irailo  frano  protrsiiiva 
nHìip»  loro  con  smimiiiMiàr  rivolle,  accellò  il 
doiniuio  (le* Toloinci  dir,  colla  lilxTlà  del 
cullo  c col  jseiiliinonlo  dd  ben  essere,  IVcrro 
obliliarc  le  |iftss^iie  jjionde/^c  e le  sperate. 
Alessandria  die  da  principio  non  fu  se  non 
una  colonia  mìliiare,ac(]uisUi  ben  prcslo  Tiin- 
{xtrlaiiza  die  le  dava  la  sua  situa^ione;  od  ol- 
tre i nati  egiziani  e i iiK'rceiiari  al  soldo  del 
re.  v’eraiio  slaii/iate,  col  imme  d'Alessandri- 
i)ì.  |H*rs«iio  d ogni  gente,  fra  cui,  dopo  i Itre- 
ci  aveain»  posto  princi|xile  gli  Kbr»'i.  Di  gran- 
de iinporiaiiM  tornereblM*  il  eonoscere  la  slo- 
ria  di  questa  cillà,  dove, come  raggi  al  Inoro 
d una  leu le.eoin ergevano  le  varie  civ ill^i  del- 
l’Oriente e deirOecideiile,ma  invece  ih*  siamo 
allosiuro,  ì*er  quanto  a lei  s<da  riduca>i  la 
storia  deiri-igitlo. 

t^iue>io  paese,  di  mi  Alessandro  intendeva 
formare  un  regno  potente,  il  centro  princi- 
pale del  commercio  e la  sede  del  bel  sjipt  re, 
Tolo-  liti  dalla  prima  div  isione  toccò  a Tedonn  »»  So- 
HUM»  tcre  die  era  creduto  lìglio  naturale  di  Filip- 
‘‘ere  sebbene  si  dieeSHc  di  l.ago.  I'  dal  lumie 
di  questo  fu  intitolata  la  dinastia  de’  Logidi, 
lìima  con  Cleopatra.  sjmtIo  di'!  pari  in  ronci- 
glio e in  campo,  amato  as>ai  d;#  Alescandro, 
solo  Ira'sUccesMMÌ  di  questo  >.eppe  moderare 
la  smania  del  conqiiislare  si  amico  gli  l.gizia- 
ni  col  sollevarli  dalle  connissioni  di  Cleo- 
inene  postovi  a governo  da  Ales«>aiidro,  e 
credette  sempre  vantaggio  mio  quel  del  pae- 
se. Favori  |KTlanlo  il  cumiiier«*io;fion  die  op- 
primere la  religione,  la  pose  scallraiiienie  In 
aecoido  col  suo  sistema  e la  fé  cooperare  alla 
fusione  di  dominatori  e dominali:  creò  una 
flotta  ed  nn  esercito,  comprò  molli  dei  tanti 
mercenari  die  inelievaiio  a pre//a»  il  valore, 
eppure  non  guerreggiò  per  ambi/ ione;cos!  ret- 
to a pigliare  parte  alle  di'isensioiii  degli  altri 
«api,  lo  fece  con  tale  eircos|M*zioiie,  die  non 
jhi-hC  a vorun  pericolo  la  sirure/,/a  deirhgitlo; 
e quando  fu  ass;iiito  nel  suo  regnu, seppe  ap- 
pr«diiiare  dei  vantaggi  olferligli  dalle  posi- 
rioni. 

Troppo  ìmporlandogH  di  possedere  la  Fe- 
nicia e la  Ceiesiriii  |k*I  legname  da  coslrii/io- 
3i0  ne,  le  eoi)i|uistò  subito  do|Hi  la  rotta  di  l’er- 
gi ' dicca;ma  lieti  presto  gli  funmo  rìKdie  da  An- 

liagil  «noi  fiirotiu  rorrctii  'la  Inri.ra.  t’ehrr  die 
rf’i.ilitiim  a.;i//Uii<ò»er  li, ila  uui  din  /eitca  dfr 
r.  ll«‘rltoo 

l-i  1 Hcckfr»  hft  pouf  len  ir  à Vhi»toire 

de  l /'i/nyUe  pcndiint  la  ilo’uinalwn  di  i fìnct  ri 
de»  tirtn  dei  in$ci  ifdion$  tjrrcqutt  el 

latinri.  Parigi  tKi:t. 

Ili'vsK. /le  yrnio  tifruli  Ì*lolfmtrorum.  Op. 
1(011.  I 

VI  iTTF.R. Eiui  ftiitori(/ue  sur  reeofeir.l/cjnn- 
drie.  iHiO. 

I.  C.  SciMiinT.  Oputruln  res  ntoTÌtrtr 
thrum  170,1:  parla  ind<>simaui>  nie 

del  comnurcio  Ji  .llcssamlru. 


ligono:  le  ricuperò  quando  vinse  Demelrin  a .in 
(ùi/a,ma  dovette  lasciarle  di  nuovo  ad  Anti- 
gono, il  quale  le  coii>ervò  nella  pace.  Invase  Hit 
di  iiU(»vo  da  T<donieo  ({iiando  entrò  nella  le-  3oi 
ga  contro  Antigono,  rimasero  soggette  all’E- 
gitto  lino  ad  Antioco  il  grande,  .\nehe  la  Si-  sol 
ria  e (ìerusalcmiiie  furono  da  Tolomeo  assog- 
gettate. 

l.a  sua  Hotta  il  rese  padrone  di  Cipro  c 
delle  altre  isole,  sebbene  in  alenila  durassero 
re  projiri;  ed  arbitro  de' paesi  sulla  cosLi  del- 
FAsiii  mileriore.  \eirinlenii»  didl'ATrlea  este- 
se pure  i suoi  domini,  fumivi  era  salita  in  Cirene 
giiiiid'altez  il  (Creile,  la  quale,  cnceiati  i sikó  * 
re  e respinti  i Persiani,  regolavasi  sul  aristiv 
era/ia  di  rirclie//r,  <‘tiiulaiid«)  Cartagine.  \~ 
giiiil.i  però  dalle  dissensioni  fra  possidenti 
e poveri. eliiese  uno  statuto  a Piatirne, il  qiiaU; 
se  ne  srliermì,  perchè  troppo  riechi,  nè  ab- 
bastanza docili  al  frenu.  femliiiuarono  i par- 
lili coll  persecuzioni  cd  insili,  c i fuorusciti, 
unendosi  allo  spartano  Timbrone,  ca|M>  dei 
niereeiiari  nella  guerra  Laiiiaica,  lo  persua- 
sero a rimetterli  in  patria.  Cosi  fccct  ed  oe- 
('U|xi  Cirene  : ma  poi  i cittadini,  sostenuti  da 
Ofelia  generale  di  Tolomeo,  il  cucciarono  e f)2t 
in  line  lo  eroeilissero.  Nè  però  ristettero  i tu- 
limili,  onde  un  altro  gciirraie  egizio,  Agide, 
ni'qiietò  una  rivolta, e da  ultimo  ne  rimase  pa* 
droiie  T*doiiieo,  e il  suo  lìgliasiru  Magas  la 
governo  |HT  ciiiqnanl  anni- 

Ne  Tolomeo  tra-'-eurò  Pordinanienlo  Interno 
e se  |HT  condona  personale  e ti*diliea  non  si 
mostrò  più  le.ile  degli  altri  successori  dWles- 
saiidro.li sit{K*ro  iielparte  di  eonrilùirsi  i > inli. 
AirCgillo conservò  la  divisione  in  iiòmi,S(dv 
iK'iie  variali  dagli  aiitirhi;  alle  prov inrie  e- 
slerne  prepose  governatori,  e forse  a soli  Ma- 
cedoni e fireci  conferì  le  magistrature.  In  A- 
les^uiidria  specialiiienio  erano  quattro  niagt- 
sliali  superiori. rcj-r^/c/c die  provvedesse  al- 
le occorrenze  del  vivere.uii  gran  giudice. pra- 
sidente  ai  triltunali:  un  ìpomnfmnKigrfifo  o 
archivista:  infine  uno  tlrzi/r^oo  iiotliirnn  die 
vigilava  alla  tranquillità  cittadina.  Delle  an- 
lidie  eo.stiiiuioni  fu  roiis(*rvnto  tulio  quello 
die  si  < otiibiiiasse  coi  costumi  presenti  e as- 
sodasse il  regio  despotisnio.  La  religione  ten- 
ne gli  idoli  e il  cullo;  e la  casta  de  saecrdoti 
era  già  siai.l  ferita  iti  tal  rulpu  sotto  la  domi- 
nazione persiana,  che  più  non  dava  ombra  al 
re,  serviva  anzi  a consacrarlo  in  faccia  al  \o> 
go;  imperocché  i re  erano  div  inizzali.e  sacer- 
doti 8p|Nista  rendevano  cullo  ad  essi  e vivi  e 
dopo  morte.  Meniti  si  conservi'i  copitale  del 
regno,  dovei  principi  erano  consacrati. e do- 
ve smgeva  il  tempio  di  Fia,  cousidcralu  pel 
prineifKite  della  nazione. 

Se  crcdessiiiio  ad  Appiann(l),  V Egitto  ar- 
mava  diigentuinila  fanti,  quarantamila  cavai-  ch.oio 

(/;  Rom.  hi$l.  pntf.  c.  X. 
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li.  irecenln  clcranti,  duemila  carri,  con  ire- 
centomila  armadure,  duemila  vascelli,  mille 
einqucceolo  galee.e  nel  tesoro  selteecnio  qua- 
rantamila talenti,  cioè  un  quattromila  milio- 
ni di  lire.  Se  anche  vi  vogliamo  trovare  esa- 
gerazione, certo  è che  la  ricchezza  n'era  ster- 
minata, avendovi  Tolomeo  (lortato  i tesori 
della  predata  Asia;  v'abbondavano  le  statue 
ancor  più  che  in  Roma;  le  solennissime  feste 
vi  traevano  gran  popolo  e con  esso  gran  da- 
naro; quantunque  a lato  dell'opulenza  stesse 
la  miseria  più  desolante,  come  dovea  surce- 
dere  nei  paesi  antichi  dove  gli  schiavi  eser- 
citavano tutti  i tralllci  pei  quali  ora  sorge  la 
classe  media. 

Com-  Il  commercioarricchl  Alessandria  che  n'era 
merctoil  centro.  Verso  l'Asia  facevasi  per  via  delle 
carovane  lungo  l'Oio  c il  marCaspio  e il  Aero, 
dilTondcndosi  poi  dalla  Siria  c dalla  Mesopo- 
tamia  in  tutte  le  città  marittime  dcll'.Asia  an- 
teriore c della  Fenicia.  Importante  era  quello 
che  dirigevasi  verso  l'occidente  dell' .àfrica 
per  la  via  di  Cirene,  ma  ancor  piu  quello  del- 
l'Etiopia, dove  allora  penetrarono  e fecero 
considerevoli  stabilimenti,  massime  per  la 
caccia  degli  elefanti.  La  stessa  navigazione 
sul  golfo  Arabico  c pel  mare  Indiano  non 
mirava  tanto  all'India  quanto  all'  Etiopia.  A 
tal  fine  il  secondo  Tolomeo  apri  nuovi  porti, 
0)me  Berenice  c .Miosorraos  sul  golfo  .Vrabieo 
e una  V ia  per  le  carovane  che  da  Berenice  per 
Coptos  metteva  al  Mio,  donde  poi  le  merci 
erano  trasportate  più  lontano,  non  potendo 
ancora  giovare  di  molto  il  canale  allora  Unito 
tra  il  Mio  e il  golfo  .arabico.  Perciò  sempre 
più  frequentato  rendevasi  il  porto  d'Alessan- 
dria  sui  lago  Marcotide  che  non  quello  sul 
mare. 

In  essa  città  Tolomeotrasse  moltissimi  co- 
loni. c sì  egli  si  i successori  suoi  vi  alzarono 
niagnibci  ediQzi  da  gareggiare  con  quelli  di 

Trio-  ,'aj  E eeiieralment*  rigettato  tra  le  favole  orin- 
•co/.io  tali  lo  speci'liìo  pel  quale  da  Ale-vandria  ve- 
d'à/ef-deaosl  le  navi  che  usciano  dai  porli  di  (ìrecia. 
•OH-  Pure  tìoglielmo  Libri  trovò  nella  corrivpontl,*n- 
ària  za  di  Huiiillaii  una  lettera  a quevio  diretta  dal 
valente  meeeanieo  Tito  Livio  jànraliini  , aiiiorn 
d.dia  Jfiiuro  un  irenate  . donile  appare  che. 
primi  di  Newton  e di  Zticehi.  si  ronoveeva  tiua 
ape'ic  di  teleacopio  a rillessione.  Eccone  un 
brano: 

Varsavia,  Il  7 ottobre  11174. 

Jfoniieur 

Balla  gentilezza  di  V.  S.  mio  signore  ho  ot- 
tenuto non  solo  il  disegno  ma  ancora  la  dieliia- 
razione  del  tubo  ratoptrieo  inventato  dal  sig. 
N-oston  di  eh-  glie  ne  rendo  vivissime  gratie. 
Lini  eutimie  e bellissima  odi  gran  gloria  a quel- 
lo che  l'Ila  trovata.  In  Ragnsa.  che  antieamento 
era  Etiidvnro  antichissima  et  ramosissima  citta 
tleirillirio.  patria  d'Eseolapio,  conservano  sino 
al  giorno  d'oggi  una  (ale  m.ierhin.i  (se  però 
l ultimo  lerrcinuuia  non  l'ba  rovinata  ) con  la 


Rame^scte  e di  Scsoslri;  tompli  d e di 
Serapidfq  teatro  circo,  forog  p.ilistra. cavalle* 
rizza,  musco,  ginnasio,  c principalmente  il 
Faro,  contato  fra  lesene  meraviglie.  Questo  F^ro 
nome,  divenuto  poi  comune  a tutte  le  lanter* 
ne  di  mare,  provenne  dalllsola  di  Faros,  sn 
cui  Tolomeo  lo  fece  erigere,  congiungcndola 
al  continente  con  una  diga  lunga  un  miglio. 
Dicono  si  vedesse  lontano  dieci  leghe  marine, 
il  che  dinoterebbe  un'altezza  superiore  ad  o* 
gnì  credere.  Fu  qucst’cdilìzio  compito  it  pri- 
mo anno  di  Tolomeo  Filadelfo,  per  architet- 
tura di  Sostrato,  il  quale,  onde  aver  solo 
presso  i posteri  l’onore  di  rosi  insigne  lavoro 
fece  scolpire  in  pietra  il  proprio  nome, poi  lo 
rivestì  con  calce  sulla  quale  scrisse  quello  dei 
Tolomci:  Ì1  tempo  cancellando  l’intonacatura 
doveva  scoprire  l‘ iscrizione  sottoposta.  Fu 
poi  quella  torre  diroccata  dn  un  tremiioto'1} 

Famosa  operazione  di  quel  tempo  fu  pure 
il  trasporto  della  statua  di  Serapide  dal  Pon- 
to ad  Alessandria.  Tolomeo,  conoscendo  la 
necessità  di  ravvivar  il  sentimento  religioso, 
fondo  del  carattere  egiziano,  narrò  d'essere 
stalo  avvertito  in  sogno  di  mandare  per  essa; 
e poiché  gli  abitanti  del  Ponto  ricusavano  di 
cedere  il  ventato  simulacro,  questo, tutto  di 
marmo  che  era,  imbarcos.si,  c senza  bisogno 
di  piloti  approdò  ad  Alessandria,  dove  gli  fu 

ri)  V.  nello  Mém.tìt  Vnrad.  det  in$rriptìf>n$  fS 
bellet  tettrei.\oì.  IX  It  (le«eritÌone  d'A)e«t«andria 
com'era  al  tempo  di  Strabone.  di  Bqsaviì:  ivi  «on 
riccoUi  luUii  pa»«id‘anlirhi  ohe  parlano  del  faro. 

L iiìcritìutie  0 iiiierpretala da  Letrosse  fieeher- 
rhet  pour  lenir  a l'  histoire  de  l’Eyypte.  p.  IO  ) 
co.si  ; 5nr^jiro5  K'<o5to?  Asy^JiroJS 
2'  tvv  cAvt^^o^Syvy.  Sostrato  Gni- 

dio iìgllu  di  |)*><4sifano  alio  a^li  Dei  salvatori  (To-> 
luroou  e Uereiiiee,  por  .salute  dei  iìavi;;anli.  V. 
puro  Ma'^so.  .t/eiiaudria  to(to  i ro/omei,  Lipsia 
IMOO.  Sul  telescopio  d' Alessandria  (a). 


quale  vedono  in  distania  di  25  in  30  miglia  ita- 
liane i vasci'lli  che  transiuiio  nel  mare  Adria- 
tico , con  la  quale  li  appronimaiio  tanto  . cho 
are  appunto  che  siano  nel  porto  di  Ragtisi. 
'anno  1690.  mi  trovavo  in  Vienna,  ove  da  im 
mi  fu  parlato  di  questa  miiei'hina  iis 
pre«eniN  di  sii;,  paolo  d<-l  Buono  coDo.<iriuto  da 
V.  S.  . il  quale  diceva  che  era  fatta  come  tura 
misura  da  misurare  il  arano,  ma  perche  detta 
raguv‘0  non  sapea  render  ra(iiono  come  era  laU 
la  . il  si?-  Paolo  et  io  giudicassimo  che  fossa 
uni  favola  . ed  io  mai  poi  vi  p nsai.  Doi  anni 
sono,  fu  qui  in  Varsavia  il  si?,  pudore  Aureli» 
(ìlssoni:  primiero  m>*dico  delizi  majtesta  del)  im-. 
p>'ratrice  Leuiiora  . che  otto  o dieci  anni  cuuti- 
otii  ha  fatto  et  esercitato  la  sua  prof.*ssiotie  nella 
città  di  Rai/usa  . il  quale  discorrendo  mn'O  del 
terribile  terremoto  seffuilo  in  detta  città  , mi 
sojrgiunsi*  poi  dopo  un  lunso  discorso  'piesia 
foru]:rlì  parole.  « Dio  sa  se  fra  tante  rarità  cha 
eratm  li,  Raffiisa  . non  si  sta  persa  quella  ma- 
ravii;IÌosa  macchina  , che  per  traditione  have- 
vano  che  fus«ie  fatta  d’ Archimede  . con  U qua! 
vedevano  li  vaselli  io  mare  io  distanza  di  25  io 
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errilo  UN  ningfiifico  lempiodetto  il  Serapco, 
e dove  il  suo  cullo  prevalse  a quello  degli 
aniiclii  nomi. 

Nel  Mu^eo,  (ìniio  poi  dal  Filodeiro,  oravi 
tulio  ciò  che  oggi  in  un’ università:  ^asli  por* 
tic!  ove  istruire  |iasscggiamlo,  le  librerie  più 
famoso  dell  aniichilà, con  una  foDa  di  persone 
per  copiare, correggere,  durare,  guarnire  i f>a* 
piri:  dovunque  sì  sapesse  esservi  libri, si  chie- 
devano a prestito,  indi  ai  possessori  erano  ri- 
mandale belle  copie,  serliandu  gli  originali. 
Cobi  Atene  invio  ì ire  maggiori  tragici,  rice- 
vendone io  cambio  un  elegante  esemplare  c 
quindici  talenti.  A quaUrocentomila  volumi 
sali  quella  biblioteca,  nè  più  essendone  ca- 
pace, ne  fu  fatta  una  di  supplemento  nel  Se- 
rapeo,  arricebita  d' altri  treccntomìla  volu- 
mi (];.  Per  insegnare  e dirìgere  nel  Musco 
furono  chiamali  i più  gran  savi  d’ogiii  parse, 
quantunque  poi,  prevalendo  l'indole  egìzia  » 
ai^umesse  un  carattere  sacerdotale. 

Per  lai  mudo  .Alene  vedeva  irapianlato  sul 

^t)  Quella  del  Mu!«co  rcMò  bruciala  «olio  Giu- 
lio Gelare:  quclU  dei  Serapeo  dai  Saraceni  Diro- 
iiu  dirÌ2i;cN-&e  dapprima  il  Mu«eo  Demetrio  di  Fa- 
lera.qui  ricettato  or,orevolmeule  da  Totom>^u. fin- 
che. avendo  conMsrliaio  quello  di  preferire  nella 
«ucceb^ioni'  il  Gvrauno  al  Filadclfo,  come  il  $p- 
oondu  arrivo  al  truito.lo  esilio,  ed  essosi  (e  mor- 
Mcarc  da  un  aspide. 
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Nilo  l albcro  enciclopedico  delle  scienze  uma- 
ne, le  quali  fra  tanto  scompiglio,  non  poi^ 
vano  trovare  quiete  che  alFombra  del  trono, 
umbra  micidiale  ebe  ne  frenava  il  libero  volo. 
Ma  se  pur  fo^sc  vero  che  quei  savi  non  prò- 
diiccs.scro  altro  che  lavori  critici,  e un  cumu- 
lo di  regole  con  cui  non  potrà  mai  formarsi 
un  capolavoro,  dovremmo  pure  saper  loro 
buon  grado,  perchè  ci  tramandarono  le  opere 
dei  geni;  e commentandole  quando  la  momu- 
ria  n'era  recente  e vivi  gli  usi,  neagevolaro- 
uu  l’intelligenza  al  lardi  nipoti. 

Massimamente  gh»v6  all’Egitto  la  pace  ser- 
batagli quarantanni  mentre  lutto  il  mondo 
tempestava.  La  quale  se  basta  a rìnsanichirc 
un  paese  anche  malgrado  de'dominaiuri,  tan- 
to più  il  dovea  fare  quando  Tolomeo  sapeva 
trarre  si  buon  partilo  dalle  opportunìU  dei 
tempi  e dei  casi.  Al  valore  egli  coogiungeva 
il  sapere,  scrisse  le  gesta  d'Alessandro  c le 
sue  proprie;  c mentre  circondava  il  trono  del 
fa.stu  più  inagnilicu,  viveva  colla  modestia  di 
un  uomo  privato. 

Nel  novembre  del  285 egli  si  assoehj  al  re- 
gno  Tolomeo  Filadclfo,  generatogli  dalla  se- 
conda  moglie  Berenice;  e chiamava  più  glo- 
rioso  Tesser  padre  di  re  che  il  regnare.  .Alle 
feste  oltre  ogni  dire  splendile  che  in  quelTor- 
casiono  si  celebrarono  'a},  crebbe  sfoggio  l’a- 
more che  il  Filadclfo  professava  per  le  scien- 


3‘)  miglia  e con  tanta  C!$a(tetta  come  se  fossero 
nel  porlo.  • Io  ti  flenuuiJal  come  era  falla  , et 
evso  mi  ri«po>e  che  era  falla  come  uu  Uroburo 
«•enza  un  foixlo.  nella  quale  si  guartUva  da  un 
lato  . e sog?i<m<e  che  per  tradiiiouc  havevano 
c4ic  fusse  siala  fatta  d'Archirarde.  A me  venne 
in  memoria  il  discordo  fatiomi  In  Vienna  dal 
raguseo  T anno  idi  ; perche  da  una  misura  da 
grano  et  un  tamburo  sruiza  un  fondo  non  vi  c 
difTureoza  se  non  nclli  mimi.  Vive  ancora  il  sig. 
Dottore  . et  e come  in  passato  al  srrvilio  della 
roae.sM  deir  Imperatrice  ; ma  quello  di  che  io 
mi  meravijlìo  e,  ebe  una  macchina  cosi  mara- 
viglio«a  non  sia  stala  propalata  sino  al  giorno 
d'ogei;  e pure  di  tlagusa  souo  usciti  mathema- 
Uci  illustri  . come  in  passalo  o stalo  Marino 
Gbeitaldo.  c molti  allri.  et  a' tempi  nostri  mons. 
Gìo.  Ilatt.*  Hodierna  , che  credo  vivi  ancora,  e 
dimora  in  Sicilia  nella  citta  di  Palermo,  c pure 
niuno  di  questi  ha  fallo  menlione  di  detta  mac- 
(*hina  per  quanto  e a mia  notiiia.  e pure  muiis. 
liodiema  ha  scritto  sopra  Archimede,  et  sopra 
i telescopi  e microscopi,  lo  non  faccio  questo 
racconto  per  levare  la  gloria  al  sig.  Newton,  ma 
mi  meraviglio  sommamente  come  una  iuvciitio- 
ne  COSI  maravjgliosa  sia  stala  occulta  lauti  an- 
ni. et  io  credo  ancora  . che  una  tale  roarrhiiia 
fusse  quella  . che  si  legge  in  diversi  autori  , 
hivcvano  i re  Tolomei  sopra  la  torre  del  Faro, 
po*ta  sopra  II  porto  d'Alessandria,  con  la  quale 
vedeano  li  vascelli  in  mare,  iu  distanza  di  cin- 
quanta e ses«onta  miglia,  persa  poi  nella  dccU- 
narione  delTimpcrio  romano,  ma  mantentuta  ed 
occulta  nella  citta  di  Ragiisa  . avendomi  detto 
il  sig.  DoUore  Gi«cont  ebe  era  ciislodila  da  no 
tale  magisirato  sopra  una  torre.  — 


(a)  Quando  Tolom-'o  Filadelfo  fu  associalo  al  Corn- 
trono  da  Tolomeo  Sotcro  , splendidissime  feste  nnzìo- 
si  Celebrarono  , narrateci  da  CalUstene  di  Rodi 
nella  storta  d'  Alessandria.  Dopo  minuziosa  de-  To/o- 
scrizioue  dun  padiglione  regale,  per  questa 
.sta  costrutto,  iu  cui  Toro  c Targenlo.  le  pietre  iadi;tfo 
preziose  . le  spoglie  degli  animali  più  rari  , i 
più  ricchi  tessuti  della  Persia  e dell'  ludia  tro- 
vavansi  con  profusione  frammisti  alle  supped- 
ietlili  piu  splendide  e falle  di  materie  piu  ric- 
che , Cailislenc  espone  il  cammino  del  corteg- 
gio . alla  testa  del  quale  andavano  le  bandicru 
delle  diverso  corporazioni  amm-sse  alla  cere- 
moiiia.  Personaggi  della  religione  greca  vi  figis- 
ravano  nelTordine  della  loro  gerarchia,  perche 
la  f'-su  fu  tutta  greca  ed  il  mito  di  Bacco 
somministro  i principali  soggetti.  Erano  essi 
per«otiaggi  In  gran  numero  sopra  vasti  carri,  o 
vi  fìgtiravano  U*  «cene  principali  della  storia  del 
dio  ; ì cui  sacerdoti  e le  sacerdotesse  vi  adem- 
pivano le  proprie  e diverse  funzioni- 
Dopo  quella  parte  del  corteggio  . avauzivasi 
un  aito  carro  a quattro  ruote  . largo  otto  cis- 
bili  . trascinato  da  se««auta  uomini . e portaiv- 
do  seduta  U figura  della  citta  dìNisa  . altadi- 
cioito  cubili  ; era  essa  vestila  di  tunica  gialla, 
broccata  d’oro  , sopra  la  quale  una  «opravve- 
aia  dì  Laconia.  In  forza  d’un  meccanismo,  la 
figura  alzavasi  senza  che  alcuno  la  toccasse  ; 
quindi  versando  del  latte  da  una  coppa  , torna- 
va a sedere.  Teneva  colla  mauo  siui«lra  on  tir- 
so . intorno  al  quale  si  erano  involte  piccole 
bende  . ed  aveva  la  le«ia  incoronata  d’  edera  e 
d'uva  in  oro  , arricchite  di  gemme. 

Dopo  lei,  veniva  un  altro  córro,  lungo  ven- 
ti cubiti  e largo  sedici , tirato  da  trecento  uo- 
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(imi  liofili  razza,  rriit(H'ifii|ii.inta  nomini 
portavano  nn'allMTo  r iaM'inm,  carico  «rticcc!- 
li  cd  anirnali  rari;  vario  s\u'i  io  ili  tori  c mon- 
toni, un  ur^u  bianco,  «luatlurdici  leopardi, 
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sodici  paiitoro»  qn  allfo  II!  » i.  tin  ( .vi)  » 1.  p r 
do,  un  rinoforiMilo  d Ktiopi  i.  miiv.*  vi\onio 
e di  somma  opporlimiia  a rirs’  j ro  lo  co^m- 
zioni  intorno  alla  storia  iiamr.ito. 

Due  anni  si»pia>^isse  ancora  il  primo  Tu- 


tnitii.  Vi  si  era  rosirmto  sopra  un  tordiiu  pie.  le  da  ccinomni  satiri  armati  d-ieapo  a piedi, 
no  d’  u^a  : s<  ssnnta  salir)  la  pi;:ia\ano  raiiuii-  qmti  in  «({ji'tilo.  (piali  in  hroiuo. 

U<>  . al  «nono  del  daulo  . aii.do;>j  rati;onr  : Si-  Dietro  (|ne*ii  aii/a^ an^i  torme  d a* 

lino  vi  pre>«irdeva  , c il  dolce  vino  colava  tutto  siili,  montati  da  cileni  e da  «latin  iiii'oroiiati  ■ Ì'l 
Illuso  il  cammino.  di  di*ui  a«ini.  si  - «ni  aveann  frmdaii  c rtiiimeii- 

In  sosuito  .1  (|Ui‘!(la  divìsionr.  prnredrva  (|iti  l-  ti  d’oro,  sii  nitrì  d arsento.  Kran^i  fatti  parli- 
la i-hc  portala  in  pompa  i va^i  ed  iit(*it-ili  d'oro,  re  dopo  i*!(si  vi  iiii(|unltr«i  carri  tirati  d.i  elei.tti~ 
vtmili  a qiu-lti  di  l.aei>nia.  cd  iiiloino  ni  quitli  li;  se^«;tnU  aliti  tirali  da  due  arieti  . altri  do- 
kcorro^a  mia  shirlaiida  di  painpitii.  altri,  cou-  dici  ira'*cìiiaii  d.i  MMk.xelle  da  orici  e ipiiiide- 
leiirnli  quattro  melreti.  due  d'opera  ruriiitii,  ci  da  liiiUili.  Kr.imi  inoltre  otto  tiri  di  duo 
con  b<‘lli««ime  lisure  di  rìli>  i> o nella  parte  sti-  silrii/ri.  sette  iì'.i«ino-ern  i.  e ipinUfo  irji'*ini  *‘‘■1 
perìore,  ed  altre  a inczn*  rilievo,  tanto  ai  col-  valici.  Su  Inni  qind  r.irrì  leileaiini  paneinlli  in 
lo  come  nella  pancia  de'vasi,  ed  eseguile  colla  imiica  . ampi  caj»p<dti  ♦•'I  abito  di  coceliiere.  A 
massima  aociirale/za.  lalu  di  es^i  er.iiio  altri  l'aneinlli  piu  sio« inetti. 

Dorlavaiisi  altresì  in  pompi  qiullro  sr.indi  anii.it»  di  iiict-  ifi  scudi  e di  lir*>i.  imiiiiii  di  lati- 
tripodi  d'oro,  mia  ereileiua  dello  stesso  metal-  da:  liillì  coperti  d'.ibiii  di  drappo  d’oro, 
io,  entro  cui  rhind«  va>i  il  'aselinnn*  preiioso;  Maiidaron^i  in  apprens.»  eani  tirali  da  due 
rredriua  che  aieia  dieci  culliti  d'alle/ia.  e sui  r.iinmelli:  v i avrano  ir»-  itii.ilt  carri  di  fila  per 
gradini  preseii(.-n.i  buon  numero  di  lìsiire  alle  bamla  . dopo  i i|n.iii  tnarei.svaiio  altri  lir.ili  d.v 
uiultrn  palmi  , con  molta  mac'^tria  lavorate;  muli,  portando  |.-  lentie  delle  nazioni  straniere 
due  Calici  d oro  c due  di  rri*til.o  doralo;  due  \ede.vmisi  pure  sopra  donne  indiane,  assise  eoo 
engìlerlie  pur  d'oro,  alte  quattro  eniiilì.  e tre  altre  messe  come  railivr.  .iirtini  Ira’  eammelli 
altre  minori;  dieci  urne;  iin'.iltra  di  tre  cubiti  poM-ivaim  Ircreiiio  mine  d’inreiiso,*  altri  dugen- 
c venileiiiquc  grandi  mnzonnnii.  lo  liblire  di  rairi'r.niio.  di  r.vssia,  di  cinnaiiioino. 

Dietro  questi,  niarci.iv  .ino  mille  seieenlo  f.in-  d’iride  ed  altri  arnm.ili.  Presso  ad  essi  erano 
r-iiilli  vestili  di  tuniche  bianche,  quali  coronali  gli  Etiopi  pori.indo  i regali,  cioè:  gli  uni  mÌ' 
d’edera,  quali  di  pino.  Durceuto  rim|u.in(a  tr.i  renio  denti  d'eler.mli.  gii  altri  duemila  tronchi  , 
essi  portavano  roni/t  di  oro.  e qtiiltrorento  rollai  d’eb.ino;  altri  ; ncura  sessanta  crateri  d' orci  e 
d'argento;  Ireecnto  venti  altri  recavano  fuiUrre  d'.irsenlo  e paglinj!/ir  d’oro,  Erano  d'oro  i guin- 
d oro.  ed  altri  ne  tenevano  d'argeiiio.  Dopo  essi,  tagli  de'caui  in  numero  dì  duemila  qualtroceii- 
g)i  altri  fanciulli  portavano  pel  S4*rv igìo  del  v ino  to;  cani  quali  ihdl' India,  t|uali  dell'  Ircaiùa.  o 
e dei  vasi;  venti  de'quali  erano  d’oro,  einqiiaiita  molossi,  e di  altre  rai/e.  Passarono  poi  eeiieiii- 
d’argenlo  e trecento  di  smalti  di  tutti  li  colorì,  qu.inin  noiniiii  poruiidu  allreri.  da' quali  peii- 
Ora  essendo  i vini  stati  m scol.it l nelle  urne  u di's.mo  bestie  sHvalicht!  ed  mvelli  d'ogni  fatta 
nelle  botti,  quelli  che  erano  nello  stadio  tic  gu-  si  lidero  .v  pmiare  nelle  g.iblxe  parrocchmi  , 
>1aroun  moderalamenle.  paviuii.  far.'ioni.  r.iginni  e bi>uu  numero  d aliri 

Non  bisogn.i  passare  «uilto  silenzio  quel  gr.in  ucreJli  d'Etiopia, 
carro  a quattro  ruote,  lungo  veiilidue  rubili  . Dopo  parlato  di  molle  altre  cose  e falla  la 
largo  qiialtordiei  . da  rinqiiemilo  mmiini  tra-  drscri/ioiie  delle  torme  d’animali.  Eallìsienc 
(trinalo.  Vedovasi  sopra  «in  .miro  singolarmi'ii-  aggiunge  cenirenta  pecore  d Eimpiu  , ireeoiilq 
le  profondo  . fallo  d'edera  e dipinto  di  rosso,  d'  Arabia  . venti  di  Negiopople.  vetilisr»  Imo* 

Da  qtieiraiuro  spiec.iv  ansi  avolo,  strada  faeen-  liilli  canditli  deirimlia.  olio  zl'Kliopia.  iin  gran- 
do.  colombi,  palombi,  lorlerelh*.  con  n.isiri  le-  de  orso  bianco,  qnailordiei  leopardi,  sedici  pan- 
gali  alle  zam|N*.  pt*rehè  gli  spiMUHort  li  poles-  lere.  tpiaUro  linei,  tre  orsaccliiuni.  una  girafa 
sero  pigliare.  Dtie  fontane  ne  ranipiltavaiio,  di  ed  nn  rinoceronic  d'Eiiupia. 
latte  r lina,  l’altra  di  vino.  Tutte  le  ninfe  che  l'n  altro  carro  era  seguitalo  da  donne  rieca- 
il  carro  circondavano,  portavano  corone  d oro,  mente  veMìte  e magnilicamenle  ornale  ; pc'rla- 
E vedeavisi  exiainlio  Einiele  con  un  caduceo  vano  i nomi  delle  clua  , l.inlo  deirioni.v.  come 
d’oro  e le  piu  splendide  Vesti.  di  quelle  dei  tircri  che  abiuvano  l’  Asia  e lo 

Altro  carro  p.issù.  con  Indo  l’app.iralo  di  H.ic-  isole  . ed  ermo  state  assi»ggeliale  al  doiwiiiio 
co  al  suo  ritorno  d.iH'Iudie.  Era  I!  dio  nii'iialo  de'  Persi.  Tutte  portavano  corone  d'oro, 
in  poiiip.i  . .ilio  dodici  rubiti,  assiso  sopia  un  Di  quel  gran  niiinerr»  di  roto»  che  irovavaiis 
elefante  c vestito  di  porpor.i,  con  eoron.i  d’ c-  nell.i  pomposa  cerimnaìa  . non  volle  t!allisieue 
ilcra  c pampini  d oro,  stringendo  inoltre  in  ma-  parlare  *e  «on  di  ciò  che  era  d oro  e d'atgenio; 
no  un  tirso  pur  d’oro;  duralo  avendo  anco  tl  perche  er.iiivi  ancora  molli  oggetti  degni  d cs- 
ealzare.  Diiianii  a lui  e sul  collo  deirdefanle,  sere  veduti  e riferiti,  gran  numero  di  bcsiie 
slava  S('diilo  iin  «alìri'lto  di  cinque  ctihitf.  in-  fenu  i e di  cavalli  . veiHiqii.aUro  lìoni  grandis- 
roronalo  dì  frondi  di  pino  in  oro.  e rolla  ma-  slini  ; lunlire  ptii  carri  a quatiro  ruote  che  por- 
no destra,  in  mi  teneva  un  corno  di  capra  pur  lavano  le  iininagiiii  dei  re  c quelle  degli  dei 
in  oro,  sembrava  che  tiessi*  un  segnale.  .Vveva  aurora. 

l elefantc  luMa  d’oro  la  b.inhaure  e d oro  una  >ei»iv.i  (|nìndi  un  coro  di  seicento  uomini  . 
ghirlanda  tf  cdi*ra  int«»riio  al  eolie;  appresso  a tra'qnali  Mioiiavano  tnui  d'.M*(ordo  i loro  stro- 
lui  eainmiuavauo  cimjncecnto  faneiiilieUe  , ve-  inculi  trecento  citaristi  , con  edere  gucrnitedi 
stile  di  p*M  pera  e cinte  con  aurea  trecci.»:  qni-l-  oro  b.iltulo  e corolle  dello  in<  i.illo.  Dopo 

le  che  aiulavjuu  pninc.  tu  mimcio  di  ci  ido  veii-  essi  passarono  duemila  loti  »run  s«h»  »•  inedo- 
ti.  avcaiio  coiouc  Jt  pino  lu  oro;  erano  ^ogui-  miuo  colore  , con  le  cciua  doto  fioiHali  au- 
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lutnco,  poi  il  FiiadflTo,  in  irpntollu  anni  di 
remilo,  ancor  più  trahi|UÌIIo  del  (laterno,  ne 
calco  le  pedate;  e maiicandoKii  spiriti  )tucr- 
rcsclii.  più  appassionatamente  favori  le  scien- 
ze.inolliplicu  f(l>  edilizi,  abbellì  la  città, erel>- 
be  la  flotta  e rese  l'bpitlo  la  prima  putcìiza  di 
mare,  ed  una  delle  prime  in  terra.  Ebbe  sem- 
pre all'aneore  due  grandi  flotte  sul  mar  Uus- 
sorsul  Mediterraneo;  ducentomila  fanti, qua- 
raniamiia  eavalli,  treeenlu  elefanti,  duemila 
carri  falcati,  e un  arsenale  da  armare  treeen- 
tomila  Egiziani.  Se  non  possedeva  veramente 
Ircntat remila  città,  come  canta  Teocrito,  flo- 
ridissimo repnoebiie  al  certo;  quattordicimi- 
la ottocento  talenti  rendevano  le  linanze,  sen- 
za contare  i tributi  in  natura;  c non  ostante 
lo  sterminato  esercito,  morendo  lasciò  nel  te- 
soro settecento  cinquantamila  talenti  e^iizia- 
ni.  Non  conosciamo  con  quale  sistema  si  com- 
partissero le  imposizioni;  se  non  ehe  nelle 
provincie  esterne  l'esazionevcniva  data  inap- 
palto, con  grave  oppressione  del  popolo. 

Se  l’adulazione  non  fosse  così  solita  a toc- 
care i confini  dello  scherno,  il  titolo  di  Fila- 
delfo  direbbesi  una  ironia,  chi  guardi  le  con- 
tinue discordie  che  egli  agitò  co' suoi  fratelli, 
i quali  perirono  di  mala  morte  o per  miseri 
pretesti.  Principalmente  ebbe  contrasti  con 
Magas  fratello  uterino,  posto,  come  dicemmo, 
da  Tolomeo  I a governare  la  domata  Cirene, 
us-aoiilngclosito  il  Filadelfo  gli  si  inimicò;  ma  que- 
gli avanzossi  sopra  .TIessaiidria,  dove  Tolo- 
meo fece  entrare  a difesa  quattromila  (ìalli: 
nel  tempo  stesso  che  i .Marmaridi,  popoli  no- 
madi della  Libia  da  lui  sollecitati,  invasero 
la  Cirenoira,  c costrinsero  Magas  al  ritorno. 
Magas  si  era  amicato  .Vntioco  I sposandone 
l.i  liglia,  sicché  questi  per  secondarlo  prese 
Damasco,  sebbene  poi  perdesse  le  provincie 
dcll.\sia  minore  e il  dominio  dell'Egeo.  Il 
costui  tiglio  Antioco  secondo  ritornò  in  pace 
col  re  d'Egitto  sposandone  la  Gglia  Berenice 
di  cui  vedemmo  la  line  sciagurata.  Anche 
.Magas  promise  al  tiglio  del  Filadelfo  la  ma- 


rvi . Oli  in  mezzo  alle  corna  . corone  , collane, 
ezidc  davanti  la  paziiolaia  ; lotto  d'oro. 

l>opo  81  videro  sette  palme  alle  otto  cubiti, 
un  cadtueo , una  fulgore,  ambedue  di  qna- 
r.inta  cubiti , ed  un  tempio  ; il  tutto  d'  oro  , 
ed  il  tempio  avea  quaranta  cubiti  ili  giro  ed 
inoltre  ciaveuna  delle  due  ale  avea  otto  cubiti. 
Videsi  pure  a quella  pompa  un  numero  di  li- 
gure dorate  , parecchie  tra  le  quali  di  dodici  cu- 
luti  : tremila  diigento  corone  d’oro  facevano 
parte  di  quel  eorleazio.  Bravi  un'  altra  corona 
d'uro  del  giro  d'  oltiuita  rubiti  . ricca  di  gem- 
rne  e convarrala  ai  misteri  ed  alle  cerimonie 
reliziose  ; era  la  corona  che  abbracciava  I’  in- 
gresso del  tempio  di  Berenice.  In  oltre  porta- 
v.vsi  iin’  egida  ch'era  por  d’oro  , e passb  booti 
numero  di  corone  d oro  portale  da  fancinlle  rie- 
cumenle  veslite  .e  fra  tali  corone  ima  ve  ne  a- 
vea  di  due  cubili  d'aliezza  e siiliei  di  circon- 
ferenza. Non  ommeltiarno  ima  corazza  d'oro  di 
Camù  S(or.  l'niv.  t'ol.  II. 
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no  del  runica  sua  lìgliola  Berenice  c in  dote 
il  duminio  di  Cirene  la  quale  cusi  fu,  dupu 
cinquantunanno,  unita  nnovainenlcaU'Egitlu. 

Debole  di  costituziunc,  il  Filadelfo  fu  tutto 
in  conservare  la  pace,  c legò  amichevoli  rela- 
zioni co'  Romani,  i quali  tantosto  vi  iluveano 
a lor  posta  dirigere  le  cose.  Fabio  Gargcie 
e a cìasctino  degli  ambasciatori  che  Roma  gli 
inviò,  Tolomeo  donava  una  corona  d'oro:  eil 
essi  non  le  ricusarono:  ma  il  domani  le  pose- 
ro in  testa  alle  statue  del  re.  niolliplfcate 
nella  ciilii:  gli  altri  doni  ond'esso  li  colmo 
furono  da  loro  dopasti  nell'erario  di  Roma, 
acquistando  cosi  ai  luro  nazionali  una  fama 
di  generosi  ed  illibati  clic  poi  doveano  smen- 
tire. 

Filadelfo,  rinnegata  la  modestia  del  padre, 
introdusse  nel  regno  la  niollezza.eallura  per 
la  prima  volta  si  vide  una  Corte  dar  il  tuono  e 
la  moda  a tutto  il  mondo;  corruppe  i costumi 
coll'esempio  di  nozze  nella  stessa  famigli.-i, 
avendo  egli  sposato  !a  propria  sorella  Arsi- 
noe,  vedova  di  Cerauiio,  che  a .suo  talento  il 
raggirò,  benché,  non  più  in  età  di  renderlo 
padre. 

Sotto  di  lui,  la  Glosolìa  greca  penetrò  fino 
nell’Eliopia,  e fc  spezzare  il  gioco  sacerdotale 
che  colà  pesava  sopra  tutte  le  classi.  Erga- 
mene, re  etiope,  un  giorno  sorprende  i sacer- 
doti nel  tempio,  c si  fa  assoluto  sovrano  (I). 

Tolonioo  Ev ergete,  partorito  al  Filadelfo  jjn 
dalla  prima  moglie  ripudiala,  come  gli  sur-  1»! 
cedette  non  s'accontentando  di  vedere  l’Kgii-mci  IH 
lo  prosperare  pel  ir.v[lìco  c per  la  politica. am- 
bi la  pericolosa  gloria  di  conquistatore,  l’er 
vendicare  Berenice  sua  sorella,  ripudiata  da 
Seleiico  II,  dilfusc  l'esercito  per  l’Asia  inte- 
riore, conquistò  la  Siria  sino  all'Eiifratc,  e 
gran  parte  dell'Asia  minore  dalla  Cilicia  al- 
l EIIcsponlo,  giiivolo  nelle  sue  imprese  dalle 
discordie  tra  Scleuro  c il  fratello  Jerarc , e 
dall’essere  ancora  nuovi  alTatto  i regni  dei 

(1)  Dioooko  I. 


line  cubili,  una  corona  di  quercia  arricchita  di 
pietre  preziose  . veuli  scudi  d'argento  . sesvan- 
taqiiatlra  armature  completo  ; due  schinieri  dì 
oro  di  tre  cubili  ; duo  bariiii  d'oro  . coppe  sen- 
za numero  . trentasei  vasi  per  versare  il  vino, 
ilieet  grandi  aeejpilri  . dodici  urne  , cinquanta 
eanesiri  per  presentare  il  pane,  diverso  tavole, 
cinque  credenze  per  cliiudervi  i vasi  d'oro  , uii 
corno  tutto  d'oro  di  trenta  cubili.  Fra  Inni  que- 
sti vasi  eli  utensili  d’  oro  non  si  contano  quelli 
clic  parlali  furono  dal  corteggio  stesso  di  Bacco. 

Procedevano  in  appresso  quattrocento  carri 
portando  l'argenleria  , venti  eoi  vasi  d' oro,  ed 
idtoeento  carichi  d'aromaii  : finalmenle  . tutte  le 
parli  di  questa  pomposa  processione  andavano 
arronipagoate  da  cavalleria  o faiilerìa  magnifi- 
camente armate.  La  faiileria  sommava  a eìn- 
quaulasettemila  seicento  uomini , e la  cavalle- 
ria a ventitremìla  dugenlo. 

4 


Digitized  by  Google 


1C>  I.POr.A  nl  AUTA  32.5-1 

Tiirti  r (IrSia  r»;Ulrinna.  In  qiirllr  rorroric 
iimm'nso  hnMìno  rarcniijo,  r ciò  cIm*  itinjrjiinr- 
mrnlr  ptnr<]uc  Kkì/ì*  rinipcrò  (inumila 
< iiH]iU'mUo  sininlnrri,  (olH  niri-Kttto  nrllo 
f:nmn  tli  Dnri's  srinMjln  «li  (!ani!*isi*.  1 air 

I oslitu/iiHio  |*nuù>!ica  f*  n*!i;.'ìi>sn  p1tnn)iiì«t(^ 

la  >4‘iM*ni2Ìone  degli  l'gUitiiii  e il  titolo  di  !:!> 

^ et  p4'lr. 

Al  line  rondiiu'^r  fon  ^^rleiirfv  una  tre^'iM 
di  (licei  mini,  nldifindoiimidn  sponimtro  le 
latte  eomiiiisie,  eccetto  Selcucia  in  ricria, 

I orto  d'Antineina. 

Mentre  opli  gtirrrep?in>a,  Ilerrnice  ?na 
moglie,  llglia  di  Megns.  lice  \oto, sV lornns- 
K' V incilorc,  d'olTriie  la  pro|  ria  < hioinn  m i 
tempio  falihricato  dal  riiadeli'o  in  dipro  nd 
I nore  dì  Arsinoe.  Tenne  il  voto,  ma  poro  ilo- 
po  i caprili  (>iù  non  si  trovarono.  Allora  l‘a- 
slronomo  C.ononr  di  Saiim  diiditari)  averla 
scoperta  nel  firmnmmlo,  dmomitiamlo  da  es- 
sa le  sette  stelle  vicine  alla  coda  del  li'one:  c 
leste  sacre  e profane,  e scieii7iali  e po*'ii  fc- 
lelirarono  la  eliìoinn  di  Iteroniee  (I). 

In  appresso  Tc)l(*ineo  voUe  la  guerra  verso 
me/zogiorno,  n'-soggcilmulosi  la  piii  gran 
)»arle  dell.Miissinta,  parte  delle  inontngnc 
stese*  lungo  M golfo  Araldeo  e della  piniinra 
di  Sennanr  lino  al  Darfur,  e l idia  eaieiia  del- 
le montagne  Un  oltre  le  forgimi  del  Nilo,  Vi- 
gli medi’sitmi  guida V a ipiella  spedizione,  men- 
tre i suoi  generali  per  len  a e per  mare  oreu- 
pavano  le  coste  delrAralna  feliee.  Ad  Adula 
in  Ktlopia  Vlvvergele  eresse  un  mominirnio, 
nell.-i  cui  iserizione,  faticoso  tema  agli  eru- 
diti (2),  diceva  come  suo  padre  gli  avesse  la- 

fi)  Di  lei  ranlsva  TcoptìIo: 
lìtinr  olim  ( putrvtr  fvrmv^n  Dinrtrt 

rminu  mulrrnt.  owvvrifut*  /vr  urlui 

iHvinum  futlil  /vrmic  rirlctli»  huiiofim. 

VI  Aselepiiole  ilei  so»  rilrnllo: 

( ypriilifhirrinilfrir.  putrr<riìn  /Imoriri»  intmjo* 
l Iriquv  etl  timitis.  cui  mniji$i  in  tluhito. 

Vt'di  nei  l>MrtMneiiit  di  I.e Urrà I ii r .i  N.  \\1, 
il  eaiiln  di  Dullitnneo  (')iionia  di  l»  -m>i'e. 

,2  Ne  fu  e<>n<iervnia  una  d.i  do^'iiia  in- 

(•leoplousle.  \ . 3tnniinn'tìtutu  luhtltlanum  nell.n 
/•i/l/.  /,Y«ren  di  rvsniuo.  toni.  II.  — Mo?«rr.vc- 
• iix  . f’o//.  /'otr.  toni.  11.  — (jiistii  i.r.  .In- 
ti'l-  Àfiol.  p.ig.  “d  : il  firr  tu  tl.»ria 

dftt’iintichila,  Itcriiiio  IhlU.  voi.  11.  p.  1U5-100. 
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seìalo.oltre  l’Kgilfo  proprio,  la  l.ilda.rioè  l A- 
friea  oeridentale  lino  a tàrene,  la  (ieiesiria. 
la  f enicia,  la  Lò  ia,  la  Laria,  Cipro  c le  Ci- 
cladi. 

Cosi  per  un  «rrolo  intero  l'Kgitto  fu  govcr- 
nato  da  tre  grandi  re,  eppure  si  |»oieva  vede- 
re come  la  nioiinrehiii  volgi'sse  in  Ivasso. Tut- 
te (]uelle  impresi*  la  snervavano  si*n/a  frutto, 
se  non  eliedavnnovitalit.ì  al  commercio. Inne- 
sto traendo  tutto  il  mondo  in  Alessandria  (3), 
fomentava  In  eorrn/iotie.  acrresduta  anche 
dalle  spoglie  di  rirehissitne  contrade.  I re 
sie.ssi  davano  eseiiipiu  di  orgoglio  e di  lasci- 
va deholez/a,  c ahhmidonavansi  alle  donne: 

Tolomeo  elthe  atiiica  TaiJe,  la  più  famosa 
cortigiana  dopo  .\s|iasia:  V'ìlad.'lfn  tenne  un 
serraglio:  Berenice  aggirava  il  terzo  a sua  po-  eil 
sta.  i'recipitarono  le  cose  sotto  Tolomeo  Fi-  lid  - 
lopntore.  Am«>  oiicliess»  c favori  le  scienze, 1' 
sino  ad  eriger  un  leinpiu  ad  Omero;  deila  sua 
gencrusiiii  fe  gran  prova  con  Itodi  ailnrcln^ 
fu  ruinnin  dal  lretmioio,a\endoÌesp(*ditolre- 
renio  inlcnii  in  danaro,  un  milione  di  niisure 
di  frumento,  materiali  (pinnii  hastassiTo  per 
falihrirare  venti  galee  a tre  ordini  e a trettan- 
le  a rim]ur,  e Imiiila  inlenii  per  erigere  un  ( 

nuov  o colosso;  oltre  renio  arehitclli  c irm*u-  < 

lofiiupinnia  l'perai,  promettendo  (piatiordici 
talenti  l’anno  per  meniencrli  lini  In*  i Kodi  nc 
avessero  Insogno;  aggiunse  pure  diceimila 
misure  di  grano  pei  sagrilizi  e V(*nlimila  per 
provigionare  la  (lotta  ff).  Ciò  per  nitro  non 
impedisca  alla  storia  di  proclamarlo  un  vile 

— Svev.  .Irna/i  li*’' voi.  XII.  pag.  3;i0. 

K i:n  e.nl.ilogo  de*  pae>i  po^sethul.  m.i  ('altera- 
zione del  nomi  ne  reiKlc  dilìicilisHitna  l'inU  rprc- 
Uzione  in  . 

(:l)  IUom:  Cvssio  ( Oraz.  ngli  AUisandrini  ) 
valila  i immensa  popul.izìone  di  qoelt.i  città  e 
««giunge:  |xovt»y  l*.).Àr, vjis 

*r/|3'  opuVj  o‘)ò'  I:«#ah*s.  o**o<ì  atrj  r*'V‘«i.q- 
oiv^z  ^ h ù:vuji?  , oim  i*^riy 

rrZ5  £'Stvj‘)5  . oooi 

YX'.  y.zt  xju  «Ju  | 

Ivo^'v  UYX<»  01  ary.Jzi'V'vrjti  xju  «ta^sisiv  &/.x- 

9:ju  O/AtV.  I 

(ij  Polibio  V.  — Atbjieo  V. 


òd  hv  onore  di  Tolomeo  Kvcrgele  fu  posta  ail 
Aduli  nell'  Kliopt.n  utt'ìserizione  . che  diceva  : 
/y.  — Il  gmii  re  Tolomeo  tiglio  del  re  Tolomeo 
^ e tlellii  regina  Archine  . dei  adeWì.  iiìptde  del  re 
l'iitonuHY  e detl.v  regina  Itercuiee  , del  so(ei  i . 
disi-emlenle  , per  parie  di  padre  . da  Vircole  fi- 
glio di  (ìiovo.  e per  m.idrcda  ll>otii’«io  , tìglio 
di  Ciove  , rieevulu  avendo  dai  pidre  .mio  l.i  co- 
iDiia  dì  Kgino.  di  1. itila,  di  Siria  . di  Kenieia.  di 
Cipro  . di  l.ieia  . di  Caria  e delle  Cieladi  . e 
eoinlidlo  in  A«i.i  un  eserrito  numeroso  di  fin- 
ti . di  r.n%.dlt  . di  ii.ivjli  for/e  e di  eietauii  de) 

I .lese  de  ln>4lodih  . <r  dell'  Kiinpia  . presi  da 
. Ito  p.uUc  o da  lui  Ili  ijudle  Centi ade,  cou- 


duUi  in  rgiUo  c (|uiiiili  amm.iestrati  alla  guer- 
ra : Ciiisignnri  di  lutti  ì paesi \ìeiui  all  Lufra- 
(e.  della  Ciiicia  . della  Pamlìiia,  dell  Ionia,  del- 
l'Klle-sponto  , della  Tracia,  delle  truppe  e rie 
cliezze  di  dette  contrade  . degli  clefauti  indiani 
che  vi  si  trovavano  , dei  re  ohe  le  govenuva- 
tio  , e traversato  nveiulo  il  limile  , ^olmuise  la 
Alesopot.iUiia  . la  liabilooia  . la  Susiaiui  . la  Per- 
sia . la  Media  e tulio  il  resto  del  pat'sesiuo  alla 
Paiiriaua  ; ricuperalo  gli  dèi  e le  com'  saere 
lolle  d'  Kgitio  dai  Persi  . io  KgUui  li  riiiuiido 
con  altri  n>ori  pro.si  ni  quei  diverbi  iiioglii.  . . 

' li  litio  iti  li  mrtiioHC  c piiUuIo  ). 
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lirannOf  nollo  lihiiliiii,  condono  a 

vicenda  dal  sccleralo  Snsiltio.  dal  corroiii»- 
situo  Affamele  o dalla  cosini  soielia  Affalo* 
elea.  AniiocO  il  grande  gli  mosse  una  guerra 
che  paro»  dover  riuscire  funesta,  ma  la  mal 
meriiau  vittoria  di  Italia  salvò  PFgiUu. 

Quando  reo  di  parricidio  e fratricidio  o di 
ogni  peggior  infamia  mori,  Agaloclc  e Agaio* 
’ioi  elea  vollero  continuare  il  dominio  come  tutori 
Tolo-  di  Tolomeo  Epifane<|uimjueniie.  ma  il  popolo 
iDcu  \ insorto  ne  fu  giustizia,  ed  adidò  la  tutela  al 
giovane  Sosibiu  cd  a Tlepuieino.  11  primo  sa- 
peva almeno  salvor  le  apparenze  ; l'altro  in- 
vece prodigo  ed  imprudente  f venne  presto  a 
rissa  col  collega. Della  conseguente  dchulez> 
xa  prolìtiarono  i re  di  Siria  e Maredonia  per 
20:i-202col legarsi  contro  l'Egitto  , di  cui  già  in  pen- 
siero si  dividevano  le  spoglie:  ma  i reggenli 
si  rivolsero  a Roma  , ed  allidarono  la  liUeìa 
del  regio  fanciullo  al  senato,  che  fin  allorasl 
era  chiarito  amico  deTolomei,  e da  quel  pun- 
to ne  diveune  rarbitro. 

CAPITOLO  QUARTO. 

MACBDOMA  B GRKCIA  (1). 

il  terzo  degli  imperi  formulisi  co'frantunii 
di  quello  d’Alessandro  ) quantunque  minore 
degli  altri  per  ampiezza  , popolazione  ed  o- 
pulenza  , era  |x‘rò  considerato  a principio  co- 
* ine  il  cuore  delia  iiionarclua  , donde  almeno 
in  apparenza  emanava  ogni  oulorila  amriii- 
njsiraliva.  Ma  quando  In  slerjninata  In  fami- 
glia reale,  formo  Stato  distinto  : se  non  che 
in  questo  i re  avevano  a coniustare  coll'In- 
dole libera  e eolie  Iranchi^rie  dei  Macedoni , 
mentre  quelli  d v>ia  e di  Fu'illo  sorgevano  li* 
ranni  fra  deboli  e vili  obbedienti.  La  Macedo- 
nia poi  desta  anora  inlepevs.*  perché  colle- 
gau  colla  fortuna  tlellu  tirecia  , per  la  quale 
non  si  tratta  (du  dilaisi  capo  di  tutta  TLuropa 
contro  tutta  l’Asia  , non  di  vivere  libera  o di 
cadere  schiava  , ma  di  parziali  contese  d’am- 
biziosi c di  follie  di  |NjpoÌi  : solo  le  gloriose 
memorie  la  sai\aiio  dallo  spregio  ; e se  ({ual- 
che  ramo  vigoroso  rantpolla sul  vecchio  tron- 
co, non  è tale  da  recar  a tnaturanza  frutti 
buoni  a se  ed  alla  patria. 
iH7  Già  vedemmo  le  disa'ordie  Ira  Pirro  e Lisi- 
maco ; Lisimaco  assicuratosi  il  regno  mace- 
done , vi  uni  la  Tessaglia  e per  alcun  tempo 
TAsia  anteriore.  Ma  essendo  messo  a morte 

(1)  Fino  alla  battaglio  d'Ipso  è guida  Diodo- 
ro Siculo;  poi  tino  .il  iil  . i framm^'iul  dello 
Stesso  , 1 racconti  di  Giubilino  , qualche  vita  di 
Pbitiirco  sono  1 soli  documenti.  Dopo  il  iii 
soccorre  Polibio  . sebbene  non  completo  ; poi  T. 
Livio  e gli  uliri  storici  di  Roma.  Fra  i moder- 
ni moriia  menziono  John  Gvsr  . Th^hitlnrnof 
Grc'-e  fmm  Ike  ocrciiion  of  Alexnntler  uf 
cedo»  titlth$  final  $ubjf et ion  io  thè  rooiun;>o- 
•rer  ; iacijràt  bovki  , Londra  libi,  in  i.*» 


il  prode  Agalocle  suo  liglio  per  islig.izione 
ilcllii  suocera  Arsiiioe,  Lisandr.i  vt  ibivn  di 
es.so , col  ft  iUello  To|ome<»  ('erauno  , rifug- 
giriinu  a Seleuco  , c l*  indussero  a far  guerra 
a Lisimaco  , il  quale  nella  battaglia  di  Curo- 
pediuti  iH'rdeuc  il  Irono  e la  vita  (I). 

Seleuco  allora  fu  gridalo  re  della  Macedo- 
nia che  parve  tornata  arapo  della  monarchia; 
tn.1  ben  presto  T»domeo  Ucrauno  l’ uccise,  c 
coi  tesori  di  lui  e col  resto  delle  truppe  di  Li- 
simaco acquistossi  il  trono. 

Ecco  allora  uscirgli  addosso  un  grave  fla- 
gello, i Galli.  Abbiamo  più  sopra  veduto  (2) 
come  Galli  e Cimri  invadessero  rFtiropae  di- 
struggessero Roma.  ( Tetlosagi,  ehe  dicem- 
mo siunziali  nelle  Sc‘vcnne,qual  che  ne  fosse 
la  cagione , sbucarono  di  là  nel  terzo  secolo, 
c per  la  foresta  Erciiiia  vennero  nella  vallo 
del  Danubio,  ove,  3oo  anni  prima,  altri  Galli 
erano  stati  cond>)tli  da  Sigoveso  , quambi 
quelli  di  Uellovcso  scesero  in  Italia. Facendo 
una  spedizione  contro  gli  Scili  che  devastava- 
no  le  froiuiert:  della  Tracia  verso  le  bocche 
del  Danubio  , .Vlessandro  scontrò  i Galli , o 
lo  fecero  sorridere  i mossi  loro,  quando  in- 
terrogati gli  dissi  r.)  ehe  nulla  temevano  so 
non  la  caduta  del  cielo.  Compiacendosi  d'uii 
valore  roiiiaiizeseu  al  [luri  del  suo  , .\lessan- 
dro  strinse  b%i  con  loro,  c di  molto  aiuto 
loriiarofio  a'suoi  siircessorLMa  servendo  sot- 
to questi,  conobbero  e la  beltà  della  Grecia  c 
la  debolezza, onde  nc  presero  desiderio. Men- 
tre Lisimaco cuniinuava  lu  guerra  a Traci(.'l) 

(!/  I n suo  fiilo  ca;f!iuo!j  . pusaiìdo  sul 
veu'  , lo  le  f iconooier» . 

J;  \i‘  M Voi.  I.  p rj.  ZM. 

'1  I Tia»  i 01%‘iipjv.un*  fcMJ  un’ osifH.,  re;:ioii  ’‘ 
che  foinprciiib  va  p.irio «iella  Macctloiiid,  rquun- 
lo  v'ha  tra  il  fiume  Slrimuiie  . il  Ponte  Ku<ino 
o il  ms»n?e  Kinu  . o stemb  vaii>ì  .in<  he  oltre  tt 
Danubi'i  e il  lioriMene.  Lo  vane  liilm  aveaiiue 
roHtumanze  c aofeni<}  Uilfereitti.  Oii)<*ru  ci  ad- 
dila  in  Reso  un  ro  ib  i Traci  . c molli  «Uri  uè 
compaiono:  m-i  una  serie  conliiiuala  non  si  tro- 
va liii  (|uando  compaiono  i re  dt-;fli  Udrisi,  (feu- 
(c  cotloraU  dallo  Sirimone  fm  ali'Kusino.  cdal- 
l'Emo  al  mar  E^eo.  Fondò  o subili  U loro  po- 
Iciizu  Tere  . verso  il  LiO  prima  di  C.  Poi  Sitai-  LIO 
ce  estere  il  dominio  p.ueruo , fu  cercala  la  <Mia 
alleanza  daifli  Ateiiioi  . che  se  n«:  valsero  per 
vendicarsi  de’Ualcidesi  e di  Penlicca  re  di  Ma- 
oiMloiiia. 

Sente  I anccedrllc  all’avo  . poi  troviamo  un 
Mesado  . dopo  il  quale  le  citta  inaritliroi*  si  re- 
sero ìiidipemb'iili . e .Medocu  dominò  le  altre  de- 
gli Odrisl  ; ma  Sente  11  . venuto  in  maff^fiur  iit 
età.  sottopose  anche  le  prime  eoiraiiito  del  ^re- 
co Soiiofonle.  Era  uso  fra  i Traci,  che  J cunvi- 
tali  al  banchetto  del  re  bevessero  alia  salute  di 
questo  . e ali  facessero  un  dono  proporzionalo 
allo  loro  ricolta.  SetiofoiUo  nou  trovandosi  alla 
mano  nulla  di  allattalo,  disse;  » Ti  offro  mo 
• alesso  e tulli  I Greci  che  li  assisteranno  a ri- 
» enpare  gli  Stati  de'tiioi  avi  o allargarne  Ì con- 
» Uni  . se  gli  dei  ci  aiutano.  * In  falli  i Greci 
soUomisero  a Seme  le  citta  a mare  , c sebbene 
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i;  (idi  , le  orde  palliehc  si  spinsero  sino  al 
■nome  Emo  , guidale  da  Caniliaulo  (1),  ma 
.1^1  non  profircdirono.Sopragpiunli  però  i Toelo- 
sasi  , rifinando  Tolomeo  Ccrauno  si  cacria- 

poi  non  fo<«>(‘ro  o non  «ì  rred(*^<rro  dr^namonto 
iicumprn^ati  . conUnuarono  1' alleaiua  coi  due 
icKni  di  Tracia  . quello  cio«  degli  OdtU!  c quci> 
lo  delie  ciiio  nurUiiroc. 

Mancando  noi  di  siorid  , non  possiamo  che 
ripescare  {gualche  ccmio  de*  re  traci  c del  loro 
avteniinenli.  Cosi  in  una  lettera  di  Filippo  Ma- 
ct'dune  agli  Ateniesi  , troviamo  regnar  sugli  O- 
drisi  Tcre  11,  guerreggiato  da  quel  re,  benché 
alleato  cogli  Ateniesi.  Coti  conlcniporatieamcn- 
Ic  dominala  le  città  marittime,  famoso  per  in- 
gratitudine. perfìdia  c stratizri  , che  divenuto 
nemico  d'Aicne  dopo  esterno  stalo  allealo,  spedi 
ciinlro  questa  Ifìrrate  suo  genero.  A un  mini- 
stro che  lo  rimproverava  di  dominar  piuttu>to 
da  forsennato  che  da  re.  « Eppure  » rispnse 
«>  questa  mia  frenesia  teune  1 auddUi  in  obbe- 

diciiza  ». 

l'cciso  , gli  succedette  non  scora  coninsil  suo 
l'glio  Chersolilopto  , che  malgrado  l'opposizione 
degli  Ateniesi  resto  signore  delle  città  marit- 
time. Ma  il  crescere  di  Filippo  gli  nocque.  e ue 
fu  reso  tributario. 

< .Hutto  Ale»andro  non  si  parla  di  re  traci;  ma 
lui  morto,  il  lor  paese  toccò  in  sorte  a 
m.'ico  : contro  lui  insorse  Sente,  ma  lesto  vinto 
malgrado  j ^occorsi  di  Antigono  , e Lisimaco  vi 
»tabiii  un  regno  polente  e guidò  rjiiei  fìeri  nelle 
guerre  d'allora  . fìuche  a Curopediou  caddecom- 
l'dUeiulo. 

^i  dominarono  poi  i Galli,  cacciali  i quali, 
gli  Odri»!  scelsero  un  re  nazionale,  i cui  siic- 
rcssnrt  cominuarono  a regnare  con  varia  fortu- 
na . reoainlo  gran  peso  alla  parto  cui  s'accosla- 
vaiio  . fìii  quando  (toma  ridusse  U Tracia  a pro- 
vinria  . imperando  Vespasiano. 

(I;  Camh  forza  e 6aoi  distruzione. 


rono  Avanti^  divisi  in  tre  corpi:  ono  sotto  Ce- 
reirio (2;  verso  la  Tracio  , l’aliro  con  la  Peo- 
nia S4»ito  Urenno  ed  Acicorio  , 1’  ultimo  con- 
tro l'  lUiria  (!  la  Macedonia  , guidalo  da 
Belgio. 

Tolomeo  ricusò  ventimila  uomini  oflertigli 
dai  Dardanl  per  opporsi  agli  invasori,  torri- 
bili  a tutto  il  coiiiorno;  e fattosi  incontro  a 
questa  terza  banda  , nc  fu  si'onfiUo  ed  ucci- 
so. De'prigioni  più  giovani  e belli  si  fé  un  sa- 
crifizio ai  sanguinari  dèi  della  Gallia  ; gli  al- 
tri legati  agli  nllMTÌ.  furono  bersaglio  ai  gais 
de’Galli  c olle  molare  de’Cimri,  Lo  spavenu» 
avrà  esagerato  le  atrorìtà  : ina  ci  si  racconta 
come  lieveano  il  saligne  e mangiavano  le  carni 
de’  bambini  piu  ben  pasciuti  : le  donne  non 
si  sottraevano  alla  brutalità  loro  che  col  lue- 
cidcr»i  : anzi  neppure  Pagonia  e la  morte  ne 
campala  i corpi  dalt’oliraggio  (3). 

La  Macedonia  ne  fu  tanto  più  sgomentata  , 
quanto  che  in  preda  all*  anarchia.  Meleagro 
fratelli)  diCerauno  f.iuosi  rapo  di  quel  reuno. 
dopo  due  mesi  fu  cacciato  : .\niipatro  non  gli 
succedette  che  (>er  quarantacinque  giorni;  ii- 
nalniente  Su.siene,  giovine  pojMlano.  pieno  di 
jialrìolisino  c d energia  , jmt  due  anni  gover- 
na , e cui  valore  libera  la  Macedonia  da  quei 
barbari. 

Ma  nella  vernata  , il  Brenno  girò  fra'stioi 
compatrioti,  traendosi  dietro  molli  prigio- 
nieri macedoni  con  catene  d'oro,  ma  di  lor 

(8)  rcrtà  celebre,  rcrlàriris  gloria. 

(3;  Diod.  Sm:.,  L'jrrer^»m  I o/nu  . p.  310.  — 
pAi'svMA.  Uh.  X.  Si  rifiTÌ^ct'  a que>la  itiva- 
siune  la  noveiuaii  Erippe.  che  ripuriianio  ncl- 
lu  Scbiarimenlo  (ni. 


J.ripj'r  (»'=rAllorchè  i Galli  incoraero  nella  Ionia,  c 
devastarono  piu  città  , erano  in  M itelo  le  Tev- 
tnoforie  . ed  erano  adunate  lo  donne  nel  lein- 
jiio  che  poro  distava  dalla  città.  L'n  di»lacca- 
mento  della  torma  barbarica  venne  nella  cam- 
pagna di  .Milelo.  e subiUmenlc  accorrendo  ra- 

1)1  le  donno  , che  furono  poi  lor  tolte  col  cam- 
fio  di  mollo  argento  ed  oro.  Alcuni  de'barhari 
Uimcsticatisi  ron  alcune  Iq  tolsero  «eco.  e tra 
queste  crM  Erippe  . moglie  di  Xanto  . uomo  in 
Mileto  di  molla  storia  e delle  prime  famiglie. 
Lasuiavagli  ella  un  faiiriulio  di  due  anni.  Xan- 
to . rhe  ave.i  molto  desiderio  di  lei  , ri'itisse  in 
danaro  parie  delle  cose  . e raccoltone  mille  mo-> 
liete  d'oro  . da  prima  venne  in  Italia  ; di  là.  da 
alcuno  degli  ospiti  suoi  condotto , arriva  a Mar- 
siglia : e di  la  in  terra  Celtica.  E venuto  alla 
rasa  (»ve  stava  la  moglie  sua  con  un  uomo  dei 
piu  reputali  fra'Celti  , pregò  d'essere  accolto  in 
ospizio. tjne<ti  per  loro  ospitalità  vnloolieri  rac- 
colsero : entro  ; vide  la  donna  . ed  ella  stretto- 
lo con  ambe  le  braccia  . con  alTello  grande  lo 
introdusse.  Tosto  che  U Cella  venne,  gli  spose 
il  viaggio  di  suo  marito  , e che  per  tei  venne, 
e darebbe  II  riscatto.  Quegli  e loilu  il  cuore  di 
X.vnto  , e (osto  fatto  convinto  de'snoi  desideri  , 
gli  fece  ospitai  festa  : rd  apposto  il  banchetto  , 
gli  post.*  da  fianco  la  mo2lie  . e per  interprete 
gli  dimando  , quanto  cfcda  egli  essere  l'aver 


suo  in  tutto.  Disse:  in  numero  di  mille  pezzi 
d'oro  ; c il  barbaro  gli  oidinò  di  dividerlo  Ìo 
quattro  parti  . e tre  torsenc  per  sè  . per  la  mo- 
glie. pel  figlio  . e il  q*iarlo  lasciassegU  prezzo 
di  lei.  Come  furono  a Iriio  . la  rauglic  sgridò 
Xanto  assai  per  ov  ere  promesso  um'uro  al  bar- 
baro , non  f avendo  . c che  correva  pericolo  . 
se  non  atlien  la  promossa.  Xanto  rispose  che 
nelle  scarpe  de*  servi  altrellanil  mll.i  pezzi  d'oro 
ei  nascose  , perche  non  sperava  di  trovare  un 
barbaro  st  discreto  , da  non  chieder  piti.  La  don- 
na l'altro  di  indica  al  Celta  la  quaiitiia  grande 
dell'oio,  e direa  eh' dia  preferiva  lui  alla  pa- 
tria ed  al  figlio  ; che  Xanto  noi  poteva  al  tulio 
soffrire.  Nè  quegli  riceve  con  piacere  que’ det- 
ti . ed  ebbe  in  mente  d‘iicci<h*rld.  £ quando 
Xante  si  accingeva  ad  andarsene  , ron  molla  he- 
nevolcnza  aecommiuloilo  il  Cella  . menandogli 
egli  medevimu  Erippe.  E quando  vennero  ai 
monti  della  t(*rra  du'Celii  . disse  il  barbaro  cho 
volea  far  sacrifizio  . pria  di  dividervi  , e con- 
dotta U vittima  , impose  che  Erippe  la  icncs- 
ac  : e lenend'  ella  , com'era  suo  uso  . sguainala 
la  spada  . il  Celta  la  trafigge  . c le  taglia  la 
testa  ; persuadendo  a Xanto  rhe  non  glie  nc  dol- 
ga , e svelandogli  le  insidie  di  costei  e dicgli 
Foro  tutto  . che  l si  porusse  via.  =r 
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persona  hrulli,  fsili  e rasi . con  accanto  ro- 
busti Galli  in  luntia  capellatura:  il  <)iialc  spet- 
tacolo invopliò  molti  altri  ad  accorrere  per 
far  loro  preda  una  gente,  In  cui  erano  pari  la 
deholezta  e l'opulenza. 

Passarono  dunque  il  Danubio  cinquanlami- 
la  liberi,  e più  del  doppio  di  schiavi,  clien- 
ti . e volgo  inerme  ; ed  avventatisi  sopra  la 
Grecia,  ruppero  ed  uccisero  Sostene.Kra  ben 
(Htro  pericolo  che  quello  dei  Persiani  , nè 
traitavasi  di  dar  solo  l'acqua  c la  terra;  pure 
i Greci  non  seppero  accot darsi  in  queU'unio- 
ne  die  dè  la  forza:  tacquero  sii  oracoli  : i Pe- 
loponnesi  s’accontcntaro  di  munire  l'entrata 
dciristmo  ; lenta  procedeva  la  cortfederazio- 
ne  fatta  dagli  .\toniesi  ; intanto  che  1 Calli 
penetravano  da  due  lati  nel  paese.  A Del- 
fo principalmente  miravano  essi,  pei  tesori 
quivi  accumulati.  Giuntiti  quei  del  Brenno  , 
mentre  accampavano  ubhriachi  sulle  pendici 
del  Parnaso  , turbini  c valanghe  li  si'oienta- 
rono,  siccliè  volsero  in  panica  fuga:  nel  tem- 
po stesso  quelli  di  .\cicorio  erano  incalzati 
dazli  Etoli . per  modo  che  voltarono  le  spal- 
le e rincacciati  da  essi,  da  Tessali  c Macedo- 
ni . dal  freddo  , dalla  fame  , dai  portenti  di- 
vini , perirono  quasi  tutti. 

Il  Rreimo  vedendosi  vinto,  sbevazzò  alle- 
gramente, poi  si  uccise.  Alcuni  che  erano  pe- 
netrati nella  Tracia  , vi  si  mantennero,  fon- 
dando un  regno  che  durò  lungamente,  diede 
non  poca  molestia  a'  Bisantini,  forni  ausilia- 
ri ai  re  di  Bitinia  , iinchè  , assai  più  tardi , 
S^cstrato  calcedonio  col  lusso  snervò  l'ultima 
re  di  quello  , in  modo  che  soccombette  agli 
sforzi  de'Traci(l).  Altre  reliquie  di  Tectosa- 
gi  , Tolistobl  e Trocini  s' internarono  nell'.V- 
sia  minore  , conservandosi  nel  paese  che  da 
loro  fu  detto  Galazia. 

fT8  Con  questo  flagello  cessò  anche  l'altro  del- 
l'iinarcliia  , ottenendo  il  trono  di  Macedonia 
Ami-  Antigono  da  Goni.  Ilgliodi  Demetrio  Polior- 
to.io  cele.  Ma  ecco  ricomparire  Pirro  , che  reduce 
Gunata  j„||j  fallila  spedizione  d'Italia  , pretendeva 
m a quel  regno  ; c più  volte  vittorioso  , ne  fu 
gridato  re.  Questo  eroe,  uno  de'più  singolari 
dell’  anticbitii , avreblie  potuto  coprirsi  della 
gloria  di  Temistocle  e di  .Milziade,  racco- 
gliendo la  Grecia  contro  i Galli:  in  vece  allo- 
ra stava  creandosi  un  dominio  in  Italia  , poi 
venne  a conturbare  la  .Macedonia,  ove  colb>- 
Plrro  a cò  guarnigioni  galle  che  neppure  le  tombe  ri- 
®P*cla  speltaruiiu  dei  re  predecessori:  indi  correndo 
a nuove  avventure  . assali  Sparla,  invitatovi 
dal  re  Clconimo  escluso  dal  regno.  Pirro  il 
secondò  cof\  vcnticinquemila  uomini,  due- 
mila cavalieri  , ventiquattro  clef.inti  , ani- 
inaiiclie  si  può  dire  egli  abbia  inventato  il 
modo  di  combinarli  colle  evoluzioni  europee. 


Il  ritardo  però  di  una  notte  lasciò  tempo  .agli 
Spartani  di  cavare  una  fossa  c munirsi  ; poi 
l'un  l'altro  si  eccitavano  alla  difesa  della  pa- 
tria ; e massime  Chelidonide,  moglie  del  cac- 
ciato Clconimo, che  v iveva  in  tresca  con  .Acro- 
lato figlio  dell'altro  re  .Arco,  correva  attorno 
con  una  corda  al  collo, esortando  a resistere ,e 
protestando  voler  esser  strozzala  anziché  ca- 
scare in  mano  del  marito.  Pirro  in  fatti  fu  re- 
spinto , c prodigi  di  valore  fè  quel  giorno 
l'adiillero  Arrotato  , sicché  ( narra  il  dabbe- 
ne Plutarco  ) non  V era  donna  che  non  invi- 
diasse a Chelidonide  un  tale  amante  ;e  alcu- 
ni vecchi  gli  tenevano  dietro,  esclamando: 
n Goditi  pure  Chelidonide  tua,  purché  gcno- 
» ri  a Sparla  flglioli  pari  a te.  » 

Allora  Pirro  fu  chiamalo  all’  insorta  Arso  itJ 
per  non  lasciarla  cadcrein  mano  d'.Antigone; 
c per  quanto  gli  auguri  lo  stornassero,  ven- 
ne, ed  avendola  assalita  e presa,  una  donna 
I.nnciogli  un  sasso  dal  tetto  e l'uccise.  .Alcio- 
neo  , Aglio  d' Antigono  .corse  a recarne  il  te- 
schio reciso  al  p.ndre  , il  quale  severamente  Morte 
lo  rimproverò,  anzi  il  batté,  e pianse  rimem-  •*' 
brando  l'av  o c il  genitore  e I subitanei  muta-  * 
menti  della  fortuna.  Con  Alessandro  figlio  di 
Pirro  (219Ì  lini  la  stirpe  degli  Eacidi,  e l'Epi- 
ro  si  governò  a popolo  finché  cadde  sotto  il 
giogo  romano. 

Tale  fu  l'esito  di  questo  re  soldato  , che  in 
tempo  d'universale  sobbolli  mento,  quando  gli 
usurpatori  sobbalzavansi  l’un  l'altro  , poteva 
almeno  prclesscr  alje  sue  ambizioni  la  regia 
origine  , e non  si  cóniaminò,  o mcn  degli  al- 
tri , coi  delitti  inevitabili  all'usurpazione. Va- 
lentissimo in  una  battaglia,  poco  in  una  guez- 
ra(l);  smanioso  d’acquistare,  non  sapeva  con- 
servare; sicuro  di  vincer  un  nuovo  combatti- 
mento, trascurava  i partigiani  procaccialisL 
Non  aveva  intorno  adulatori  come  gli  .Ales- 
sandridi,  ma  amici,  fra  cui  basti  nominare  Ci- 
nca.Genorosonel  perdono,  entusiasta  per  l'e- 
roismo, prese  passione  pei  Romani,  e la  sto- 
ria si  duole  di  dovergli  rinfacciare  due  col- 
pe , l'uccisione  del  collega,  chiesta  dalla  po- 
litica, c l'abbandono  di  Sparla. 

Ma  egli  non  può  essere  ben  inteso  se  mai 
par.igonandolo  ai  condottieri  del  nostro  me- 
dio evo,  quando  lutto  dipendeva  dagli  eser- 
citi, e questi  si  com|i»nevnnn  non  di  cittadini 
armati  per  difesa  della  patria  , per  sostenere 
una  causa  od  un'opinione  professata;  ma  diSistemi 
mercenari,  0 compri  fra  glistranicri,  massi- 
me  Galli,  o tra  quelli  che  abituati,  nelle  pas- 
sale guerre  , al  sangue  e alle  prepotenze  , si 
vendevano  a chi  promettesse  più  soldo  e più 
saccheggio;  o Ira  quelli  che,  nella  ruina  della 
patria  n'in  avendo  salvato  che  il  braccio,  o- 
nivansi  ai  saldati  lordi  del  sangue  dei  loro 

(Il  .Vsjii  in  proelio  , qnam  in  itilo  òonui. 
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riu.iiJini  (I).  (ìli  >Ui(i  pi'fMnto  furono  in  hn- 
lì.i  di  mpi  militnri , o la  sorte  no  dipendetio 
nniraiiieiiie  daU  csiliMlello  li«ina^die:  In  scicii* 
/n  delle  linaiizo  ron»isU^nel  proeiirnrsi  dana< 
ro,  qn.iliiiii‘|iie  iiefossero  le  >ie.  Le  vitUiric  di 
rdopida  ed  Kpamiinmda  soli  le  ultime  ri- 
portate dal  popolo,  che  in  (ireria  cessò  di  es- 
sere Im’IIìi'oso.  Nella  stessn  guerra  (.ninaica, 
o%e  parve  rinfoenlo  l'ardore  marziale*  c capi- 
tani e ;ziierrieri  si  mostrarono  de};nì  dei  tem- 
pi eroici , pure  la  iiì8|Z^ìor  parte  erano  nicr- 
irnari.  Al  capo  Tenaro  en  Creta  tciie\asi 
nuTcaln  di  soldati,  c colà  Timhrone*  colà 
Loosteiic  rcchilurono  i loro  csi’reiti,  Aneln*  la 
falange  macedone*  non  che  mostrare  <]uella 
stihordinazionc  che  sola  dà  nerbo  a(tli  cser- 
dli,  impone\a  ieg^i  a’suui  capi. 

Grandi  cambiamenti  produssero  nell' arte 
militare  Antipairo  c Denielriu  Polionete.  Il 
primo,  ndle  reliquie  dev'li  eserciti  di  (Irntero 
f‘  di  Leoiiato,  iic  formò  uno  di  nìcreenari,rui 
diede  a custodire  Atene,  loaiido  rosi  le  armi 
a quei  cittadini.  L{;li  pure  introdusse  {zli  ele- 
fanti , ma  s’accorse  come  di  poco  \nnta^';:io 
tornassero.  Demetrio  applicò  la  scienza  del 
suo  tempo  ai  lorinenii  di  guerra  ed  alla  ma- 
rina. Le  sue  maerhine,  |ht  le  quali  iiriiiiisto 
il  nome  di  Poliorcete  cioè  espuk'iia  citta,  di- 
vennero liti  modello  per  ^li  aiiliclii.  LViepo- 
li  u prendi  ciuà  , era  larga  sessaniacinquc 

(I)  ChijiTiHTansi  Intranet,  parnin  che  acquietò 
p6i  liisla  si;rniricaiionu  , come  a>^ciinc  del  no* 
Siro  uiatnailiere.  * 


(a)  In  quel  tempo  che  Demcirio  ««sedi.i'a  Ho- 
di  . \ideutto  che  i;li  a»alli  ch>Mla\a  ilnlla  par- 
ie del  mare  non  ci>i  ri^poudc\ .'ino  jiì  >u>>i  teiil.1- 
Ih ì . istaliiH  di  as<,aUaio  l.t  ciiM  Halhi  parie  di 
.(erra.  Onde  apparcerhiata  qiniuitn  di  tornami 
d ottni  sorta  . tabboco  ima  di  qoetle  maeibine. 
che  dai  prendere  le  ritta  , ai  qoal  Hleiio  m ado- 
pera , »ien  detta  Klejioli  ; « ia  fece  di  idrati  lun- 
ga mag:;iorc  d -lle  prime.  A>t'a  c<*.i  j.i 
quadr:!ta  , cin'-euiio  de’ cui  lati  correva  liiiiao 
cin'piaiit.1  coltiti  . ed  era  falla  ili  b'siii  riqua- 
drati e ;«ircUi  i'  uii  lallro  a torta  di  spraiigbo 
di  ferro.  Nel  meno  esva  avea  mi  rampo  ftillo 
con  travi  poste  ii  un  cubilo  di  di-iatitj  tra  loro. 
otuJe  VI  si  allogassero  quelli  che  dovevano  .spin- 
{fcria  ; e tutta  questa  mole  veniva  strascinata 
Sopri  otto  grandi  ruote  . la  gro«‘«ezrn  dello  rui 
ap*>idi  era  di  due  cubili  , ed  rsv*  apsidi  crauti 
ocrcbiale  fortenicnte  di  ferro.  Per  tirarla  poi 
secondo  l’occorreuza  . avra  Hl<|uanli  limoni  fatti 
a mono  da  {uiler  esser  facilnitiile  maueguiaiì 
per  litui  i versi.  Dasli  angoli  sorgevano  colon- 
ne puro  meno  dì  cento  rubiti  alle  . e lr.i  loro 
Ooilegale  ili  maiiirra  , che  veiiemlti  ai|  avere  no- 
ve ordini  di  travatura  , il  primo  prestuilava  q la- 
rantatre  aperture,  l'ultimo  nove.  Tre  Iati  della 
luacebina  al  di  fuori  erano  cuperlì  di  lastre  di 
ferro  ben  inchiodate  . sicché  ii<tn  potesse  aver 
nocumento  per  qualunque  materia  cnmbuslìbi- 
Ic  vi  Venisse  lanciala  contro  ; e alla  fronte  i ta- 
volati  aveano  alcune  feritoie  di  forma  e gran- 
dezza proporzionate  ai  dardi . ed  altre  >imiU 


piedi , aIU'i  ccncinquanla,  a nove  piani , con 
qtiailru  ruolo  del  dtamLHrii  di  qiiniiordici  |ùe- 
di.  Net  primo  piano  ^invano  inacrhiiic  |hy 
lanciar  i dardi  c le  pietre  che  doveano  cadere 
a perpendicolo,  e alcune  pesavano  Un  ccncin- 
quaiilaquaUro  libbre  : dai  mezzo  ai  slancia- 
vano i proietti  orizzoiiiali;  dall*  alto  I meno 
voluminosi  (aj.  P'u  pure  eS|H:rlissimo  nelle 
mine.  Volle  irerfeziunarc  le  armadure,  al  che 
si  valse  di  Zoilo  da  Cipro,  che  fece  le  due  più 
pesanti  che  tium  mai  |K>riasse  : le  ordìiiaitc* 
non  ereedovanole  cinquanta  libbre.  Kgli  pri- 
mo stabilì  regolari  cantieri  ed  arsenali,  ebbe 
vascelli  da  cinque  a dicci  ordini  di  remi,  poi 
lino  a quindici,  cosa  non  mai  più  veduta  Un 
allora,  sebbene  più  lardi  Tolomeo  Filopaiure 
ncadoprasse  aiu  he  di  (|uaranla  ordini,  mos- 
se da  Ireceiilu  marinai  e quattrocento  remi- 
ganti, e armale  da  Irecenio  guerrieri  (2}.Quc- 
ste  però  erano  piuiU»slo  di  parata  chedi  uso, 
c Uodi  c (ìartagine  non  le  fecero  mai  più  cho 
da  cinque  a sette  liic  di  remi. 

Alla  morte  di  Lirro,  Antigono  Gonata  ri- 
salì ai  trono  macedone,  c lo  confermò  nella 
sua  casa,  per  quanto  lo  contrariasse  Alessan- 
dro ligliu  di  quello,  .allora  meditò  di  assog- 
gettarsi (ulta  (ìncia,  c la  presa  di  Oirinlo 
gliene  lusingava  la  speranza  ; ma  l’amico  pa- 
trioiisiiio  sì  risvegliò  negli  Klleiii  ; c come  i 
Lombardi  conico  gli  Svevi , così  essi  forma- 
rono leghe  di  popoli, che  sono  il  maggior  fre- 
no ai  liranni. 

(I)  PLUTABCO.— V.  negli  Sch.  (»)  a pag.  l:rj. 


rose  eh»  si  volevano  liiirj.ire  : o v'erann  appé- 
cali  certi  ripari  a inoilu  di  porle  , per  mi  ri- 
inatu-r  doveano  copei li  quelli  che  da  jtoiài  nvr>- 
Sero  dar<leg;:iato  ; <*d  tU'-ìente  etano  appnoti  .cac- 
chi di  pelli  . ripieni  di  lana  . i qitnli  temperati - 
»ero  i roipi  procedenti  dalle  haii^te  ni’iiiiclie. 
Ogni  «oUio  p«>i  dtCA  due  virale  assai  larghe,  p.-r 
una  delle  quali  5t  lru>,porlav a qiiijiilo  materiale 
per  Combattere  occorreva,  e per  I altra  poteva- 
no senza  confusiune  discendere  ali'  uopo  quelli 
che  davano  gli  ordini.  \ tirar  quella  iu-iceliiu;i 
oviimpic  si  riputasse  nree>sario  , rran«i  scelti 
da  tulio  l'esercito  in  iiumeio  di  tremila  quat- 
trocento i piu  robiixi  iiumint  . i quali,  parlo 
stando  dentro  alla  mislesinia  . parie  di  fuori 
alia  .scbien.i  di  essa  . avcuiio  n spingerla  con 
giusta  itilelligi'iiza  , ondo  venisse  mossa  oppor- 
lunamenie. 

Demetrio  costrusse  anche  testuggini  . alcurvo 
per  fare  sravAmciili  . altre  per  m.tnegtiiare  gli 
arieti  ; e fece  insieme  de'  purtieati.  a coperto 
de'(|uaiì  stessero  quelli  r hc  operando  avoauo  du 
nudare  e venire,  (ùdraiulo  poi  della  riurina  del- 
le Itavi  appianò  uno  spazio  di  quattro  viadi  , 
tei  quale  dovevansi  condurre  le  mjcehino  ; e 
'azione  di  rpiesle  stendevasi  a tanto  . cho  cor- 
ri«pondeva  a selle  torri  della  citta  , e a S4Ù  ba- 
stioni a quelle  torri  interposti.  Gii  arielid  cil 
operai  impiegati  in  questi  lavori  non  erano  iu 
uumcro  inìuure  di  trentamila  uomini.  =r 

OlOlHlAO  bici'Lo. 
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I «ca  Allrcviillc  si  crino  vcdiilc  Icphc  apporsi  ai 
Adusi  Porli,  niiiic  furono  qiicllc  rie*  principi  achei 
conlroTroia,  di'irli  Jonl  raccolli  da  Creso  eon- 
Iro  Ciro,  de'lireci  eonlro  Sersr'  de’Pelopoime- 
sl  eonlro  Alene,  c diaii/i  defili  Alessandridi 
eonlro  Anligonoe  Deineiriu;  e fa  iiierarifilia 
collie  non  ne  formassero  fili  Achei  eonlro  i 
liori,  (ili  Ernelidial  icinpo  dell'imasione  del 
rcloponneso,c  poi  eonlro  i Cimerl  e fili  Sci- 
li ; nè  fili  Etruschi , i Honiaiii  e i l.alini  con- 
tro i (ialli.Già  da  anlirhtssiinu  le  lillà  achee 
di  Taira,  Dime,  Fare,  Trileia,  l.eonrio,  Es'i- 
la,  Tcllene,  ligia,  Uura,  (ieranniu,  EHee  cd 
Oleno  (I)  erano  sirene  in  allcan/a,  che  durò 
lino  alla  morie  di  Alessandro.  Nelle  lurho- 
lenr.e  succedute  a i|iiesla,  anch  es.si  andò  di- 
seiolla,  c inassiine  dopo  che  Deinelrio  e An- 
tigono fecero  sede  del  loro  dominio  il  Pelo- 
ponneso , alcuno  dmeliero  riceicre  guarni- 
gioni forestiere, altre  tiranni, creature  di  (|Uei 
£>l  Alaccdoni.  Ma  l'anno  che  l’irro  passò  in  Ita- 
lia, riiissc  in  loro  l'anliru  senlimenlo d'unio- 
ne, e prime  Dima,  l’atra,  Trileia  e Fare,  re- 
dentesi  dalla  seriilu,  si  eollegarono.  \ulse 
l' csi'inpio,  e nei  ciiii|iie  anni  successi!  i,  men- 
tre .Vnligono,  fallo  re  di  Macedonia,  stata  al- 
trui e occupalo,  nuove  si-  ne  aggiunsero,  cac- 
iJili  ciando  i tiranni  ed  i presidi;  fecero  un  pollo 
federale,  e scolpirono  sopra  una  colonna  il 
nome  d'ogni  micia  città  alleala. 

t.)uaulo  più  iui)u)rlerehhe  il  conoseere  l'cs- 
seiua  di  i|uesle  leghe  per  isiruirei  all’  esjic- 
I ien/a  come  di  piccoli  Stali  possa  formarsi  li- 
na potenza  robusta,  eviiando  il  predominio 
dei  forti,  tanto  più  rincresce  il  Iroiarne  cosi 
scarse  nolizie.Nel.’achea.a  dilferciua  di  lune 
le  precedenti,  si  slahili  l'assoluta  eguaglian- 
za politica  di  confederati; ciasi'iina  città  con- 
seriò  eonsiglio.giudici. giurisdizione  sua  pro- 
|<ria,  ma  tulle  adopraiano  leggi  eoinuni , c- 
giiali  misure,  pesi  e monete,  i|uanluni]iiecia- 
scuna  battesse  spei  ie  particolari,  come  fa  la 
confedera/ione  germanica.  Ai  consessi  gene- 
r.ili  lenuii  due  volte  l'anno  prima  in  Kgio.poi 
a Corinto,  poteva  sedere  qualunque  cilladino 
maggiore  de'trenl'aniii,  ma  per  lo  più  non  vi 
com|iarivano  ehe  i più  ricchi:  due  o tre  gior- 
ni al  più  durava  l'unioiie;  brevissimi  doveano 
essere  i discorsi,  ci'cetln  quello  dello  strate- 
go: il  che  ci  convince  che  si  Irallava  solo  di 
oecellare  o riliutare  i soggetti  già  discussi 
particolarmente  dalle  varie  colleg.ite.lai  slra- 
lego  , a cui  assisteva  un  segretario  di  Slato  , 
era  eletto  nella  dieta  generale  al  pari  dei  die- 
ci demiurgi o magistrati  superiori  della  lega. 
Polihio  assicura  , che  presso  nessun  popolo 
tu  Ionia  l'eguaglianza  dei  diritti  e la  lilH'rlà; 
e leraincntc  si  ricrea  l'animo  allorché  dal- 
li Quelle  ultime  fiitouo  somiio'rse  prima  del- 
1.1  iMllaglia  di  Ecolra.  Mi  scosto  d.i  P.iisisl.1, 
I icdolu  e ioaiieudikllc  , iK'r  seguire  Puuaio  . 
Eli  11.  c.  il. 
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Pumilianle  Iwssezza  ove  é radula  una  terra  di 
luule  simpatie,  fra  lo  lironnico  Sparla,  In  dr- 
inagogiea  .Argo,  la  eianciera  Alene  , vediamo 
sorgere  un  popolo  che  ne  era  l'inlimo , c rad- 
doppiando le  forze  di  lutti  coll'  unirle  , ao- 
ccltare  qualunque  città  senza  distinzione  di 
schialia,  non  mirare  a rutH|uisIc  e non  loll»- 
rare  rapine  , far  prevalere  ancora  all'  aristo- 
cratico dei  Duri  il  genio  democratico  adiro  , 
ricondurre  un  moniciilo  l'acrordoc  la  giuria, 
obbossare  lo  dominazione  straniera  , racco- 
gliere l’ultimo  sospiro  (Iella  lilicrtà(2). 

lai  potenza  della  forza  achea  moltiplicò 
quando  vi  furono  aeeellale  altre  città.  Sicio-  Sicioiio 
ne  rmiservava  ancora  lo  splendore  delle  anti- 
che scuole  di  pilliirn  , e Aprile  medesimo  vi 
soggiornò  alcun  lenipo  , come  oggi  fanno  gli 
artisti  a lloma.l  tiranni  medesimi,  perquan- 
to  nemici  di  ehiiiiu|iie  mosiroia  spiriti  gene- 
rosi, coltivavano  le  arti.e  Abranlido, che  po- 
co prima  crasi  impadronito  di  Sicione,  ben- 
ché S'adombrasse  di  qualunque  radunanza  , 
non  poteva  però  tralas<-iare  i colloqui  coi  sa- 
pienti, le  dispute  eoi  dialettici,  e P ammira- 
zione della  pittura:  lauto  l'amore  del  bel  sa- 
peresicra  insinualo  nella  vita  greca. Gola  na- 
ci|ue  Aralo  da  un  cittadino  ragguardevole;  c Aralo 
eaccialu  faneiullu  dalla  patria,  era  stalo  edu- 
cato in  Argo.  Uamnienlando  come  Sicione 
fosse  la  sede  dei  primitivi  re  , e rulla  dello 
orli  grcch  ’,e  vedendola  ancora  primeggiare, 
ed  esser  niuiiila  di  nuo\e  forlilicazioiii,  pen- 
sò nnn  solo  n respingerne  il  Itrunno  Ncoclc  t 
ma  ad  nssirurarnr  la  liberlò. 

(Juaiiliinque  Ami;;uiio  (ìoikiUì  e il  Filndelfo 
fossero  ledali  d'ospilalilà  col  padre  suo, 
jireferì  ai  lon»  sorctirsi  i|uelli  delle  ciuà  a- 
i'hee,e  co^li  nmid.$<‘aI<ito  le  mura  di  Sicione.  sirìmu' 
ebitimò  il  popolo  alla  libertà. senza  snnjrucnè  Uh  - 
\iolenzay  c tornò  il  paese  al  primitivo  splen- 
doro. 

Affroneata  Sicione  ordinò  vi  fossero  abbat- 
tute tutte  le  statue  de’  tiranni,  e raneellali  i 
ritratti.  Gli  fu  presentato  quello  di  Arisirato 
insigne  lavoro  di  ApoUe;  ma  per  quanto  e^li 
rammirassf',  prevalse  l'odio  contro  In  tiran- 
nide, cordino  fosse  distrutto  anelù^so.  Su 
non  ehe  il  celebre  pittore  Nenlee,  grand'ami- 
co di  Arato,  lo  supplicò  colle  la^'rimc  a ri- 
S]»armiarc  questo  c.ipolavnrof  dii  endogli.  che 
e'dovca  far  duerni  ai  tiranni,  non  alle  lorocf- 
lìgie:  e restando  Arato  iiincssibile.lo  prego  a 
lasciar  almeno  il  carroe  la  v itloria,  incairican- 
dosi  di  levar  via  Arisiratn.  Arato  consenti , c 
Nealcedifjttucoprìil  tiranno  con  una  palma. 

(i)  Sulle  leiibe  Arhi*,T  rd  Elolia  Vt'di  Gano 
Evimii's  ik-I  IV  di*l  rhesnu$'H*  ili  tìroiuoio. — 
Tirrvivs.  tit'.i  tirirrhitchrn  Stnal- 

— lll:v^K.  OpiiNfoli.  — K 

wi'sc.  (ìt'frh . <ò'i  ,ti 14  littndi'f.  Luiii.,;ow 
Itihl.  — F.  ^iKOi.Kktu  . /h/iuiivrwfo 
Dal  iiidtuU  ujr. 
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•Arato  liniva  appena  i venti  anni,  passali  in 
escrrui  di  furia  senza  lras<  urare  la  coltura 
dello  spirito,  talché  potè  seriterc  le  proprie 
pesta,  c piacere  ai  dotti  d'Alessandria  quan- 
do, siccome  Franklin  a l’aripi,  v’andò  per 
chiedere  favore  alla  tetra  neliea. 

Di  questa  divenne  epli  l'anima,  ne  riformò 
itti  pii  ordini  [lonendula  sono  un  ca|>o  solo,  ed 
estendendone  i disepni.  A ventisci  anni  ne  fu 
eletto  generalissimo,  grado cheeoiiservù qua- 
si tutta  la  vita,  benché  gli  mancassero  lro|V 
|)C  qualità  necessarie  a un  dittature;  abilissi- 
mo a guidare  una  cospirazione,  ma  bassamen- 
te geloso,  di  |Kilitiea  più  scaltrita  ebe  fina, 
senza  gran  valore  in  rampo  o gran  maturità 
in  consiglio,  né  la  perseveranza  che  é primo 
dono  dei  novatori.  Pessimo  accorgimento  suo 
fu  il  collegarsi  sul  bel  principio  con  Tolo- 
meo II,  citisi  amicò  nlTerendogli  capi  d’ar- 
te; il  che  costrinse  poi  la  tega  a mescolarsi 
negli  alfari  di  Stati  più  potenti,  e diventare 
COSI  trastullo deU  anihiiiune  o della  scaltrez- 
za di  quelli. 

Poco  tempo  prima,  Antigono,  lusingando 
Iavanit.1  di  .Nicea,  vedova  di  Alessandro  ti- 
ranno di  Corinto  col  prometterle  a sposo  il 
giovane  suo  Demetrio,  era  giunto  ad  impos- 
sessarsi di  questa  Città:  ma  Arato  ne  lo  cac- 
i>3  fiu,  e reso  ai  Corinti  la  loro  rittadella,  che  da 
Filippo  in  poi  non  aveano  più  veduta  libera. 
Allora  Corinto  si  uni  alla  Lega,  vi  sì  uni  la 
dorica  .Megara,  indi  Treienc,  Epiduaro,  l'Eli- 
de,  tutto  il  Peloponneso,  eccello  Sparta,  e li- 
naimcntc  anche  Atene:  per  quanto  gli  Etoli 
(arcassero  contrariare  questa  federazione. 

I quali  Etoli  formavano  un'altra  lega,  an- 
I , 1 lica  pur  essa  come  quelle  della  Roezia,  della 
E'.’ ha  Eocride.  della  Foride,  dell'Arcadia,  della 
Tessaglia,  nate  dalla  comunanza  di  usi  e di 
dialetti.  Debole  e lassa  dapprima,  si  rinforzò 
quando  i re  macedoni  volevano  soverchiarla, 
e massime  quando  Antipatro  minacciò  rintuz- 
zarne gli  umori  col  trasportarli  tutti  in  Asia. 
Allora  agii  Etoli  si  alfratellarono  le  città  del- 
la Locrid;  c della  Focide,  gran  parte  della 
Tessaglia,  gli  Arcanani.  Cefalenia  e l' altre 
Iside  bri  al  promontorio  .Maleo;  anzi,  quanto 
piu  prosperavano.eldiero  alleali  anche  gli  Ar- 
i iidi.alcune  isole dell'Egco.c  (inCioaCalcedo- 
nia  cillù  asiatiche  c Lisimachia  nella  Tracia. 

Etoli  c federali  erano  pari  di  diritti,  con- 
servando ciascuno  l interna  amministrazione 
indipendente.  Ea  dieta  generale  lenevasi  an- 
nualmente nel  Panelolio  a Terno,  tempio  ove 
deponevano  quel  che  di  meglio  avessero  rapi- 
I 1.  Ivi  cleggevasi  uno  strategoedei  magistra- 
li (opo'-ieli)  che  formavano  il  consiglio  di  Sta- 
lo. Lo  stratego  proponeva  nell'assemblea  ma 
non  deliberava;  e suo  era  il  potere  esecutivo. 
S .iggiunga  un  segretario  che  curava  gli  alfari 
interni  ciì  esterni;  c un  coinandanle  della  ca- 
v.dlcria,  luogotenente  dello  stratego. 
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Se  gli  Achei  erano  federali  per  la  difesi, 
gli  Etoli  erano  per  la  guerra:  e l'aver  essi  soli 
fra  i Croci  d'allora  una  forza  nazionale,  li  fiv 
ce  preponderare  nelle  battaglie.  Non  pare  u- 
sassero  né  machine  no  fortezze  edifica  te  secon- 
do i tempi;  pure,  all  iovasione  dei  Galli  ave- 
vano  occupate  le  rocche  delle  gole  lessale.  11 
non  ammellersi  all.v  lega  se  non  citta  elolie, 
la  impedì  ilall'emularc  in  grandezza  l'achea, 
oltreché  Tesser  composta  di  popoli  grossola- 
ni, viventi  di  ruba  in  terra  c sul  mare,  la  ren- 
dei più  facilmente  slromcnUi  della  politica 
straniera. 

Con  questa  si  alleò  Antigono  Gonata  per 
soffocare  Tincrcnicnto  degli  Achei,  ma  quan-  -Et 
do  esso  mori  ottuagenario:  suo  tiglio  Deiiic- 
trio  11  aizzò  gli  Illirici  contro  gli  Etoli.  i qua- 
li allora  si  colicgarono  cogli  Achei.  Onci  re. 
sempre  intento  a decimare  il  potere  de’  fede- 
ralla  sosirncva  quanti  tiranni  sorgessero  in 
Argo  0(1  in  altre  cHiii:  ma  suo  fratello 
gono  (seeeedutogii  a scapito  del  nipote  Filip-  „„  u 
pfi.  esoprannorninalo  Ì)o»one^  cioè  dature  per 
le  larghe  promesse  che  faceta)  non  potè  più 
fa>orirlia  occupalo  com’era  in  troppo  gravi 
ca.si;  onde  que*  tiranni  stimarono  prudente  il 
rinunziar  al  potere  [>cr  conservare  la  ricchez- 
za e rinfliienza. 

l’n  formidahile  nemico  degli  Achei 
va  a Sparla.  In  questo  il  tempo  mostrava  co*  UEca- 
me  maligni  frutti  nascessero  da  i?vliluzioni  di- 
rette solo  a conservare  non  a migliorare.  .No: 
lìbera  non  può  dirsi  una  costituzione  allorché 
tende  a mantenere  immota  una  delerniinaw 
posizione  di  cose,  invece  di  curare  piultosU) 
le  condizioni  che  la  fecero  nascere;  e si  obbli- 
ga cosi  a solTocnrc  quanti  germi  rampollano 
accanto  all’anlica  pianta  che  invecchia.  È di 
nule  le  istilu/ioni  umane  il  progredire  c de- 
clinare;c  intanto  han  valore  in  quanto  sono  op- 
portune al  tempo:  cambi  il  tempo,  e sarà  ces- 
sata l'opportunità.  Un  tizzone  potrete  lar  che 
divampi  e sì  struggerà  più  presto:  lasciaieUv 
ardere  lento  e durerà  di  più;  ma  Impedirechc 
si  consumi  non  potrete  se  non  solloeandolo. 

V’ha  chi  crede  che, conservando  iecosc  nel- 
lo stalo  loro  primitivo,  sì  possa  escludere  il 
male  che  sopravviene;  ma  è falso:  le  condi- 
zioni mutano,  U antico  deperisce  ^ c se  voi 
escludete  il  nuovo.della  primiera  cosiiluziono 
non  resterà  clic  il  guasto,  non  sussisterà  che 
un  vano  simulacro,  incapace  di  riprodurre  il 
bene  antico  nè  di  riparare  al  nuovo  male.  Op- 
]3riinete  le  rhiesle  riforme,  c non  oiierreie  se 
non  di  rorroinpernc  la  natura, comeun espul- 
sóre che  repressa  diviene  mortale.  Savio  è il 
Icgisiaiore  che  provvede  a conciliare  le  novità 
colle  prische  istituzioni,  asscgnaraquellc  un 
posto  che  occupino  senza  nduiZgere  ranilco: 
comunque  si  cambino  le  forme  esterne. veglia 
alia  eonservazione  c riproduzione  di  ciò  che  ò 
principale  c più  nobilc:sc  no, l'amico  si  fa  ti- 
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rtnno,e  qnando,per  fona  del  tempo.prrcipi- 
la, lo  Stato  \IÌD  coiirusiuoeda  libertà  inruina. 

Licurgo  non  aveva  introdotto  nella  legigla- 
itone  il  principio  riformatore;  onde  i suoi  or- 
dinamenti susaistevano  ancora  nella  primiti- 
va lor  forma,  venerati  e negletti,  sema  che 
più  rispondcsscroai  bisogni  o riparassero  alla 
corruttela.  SilTatta  immobilità  d’istituzioni 
non  à,  a parer  mio,  meno  micidiale  che  il 
mancarne  del  tutto;  giacché  nell'anarchia  le 
facoltà  dell'uoiiio  operano,  si  svolgono,  men- 
ile nella  stabilità  le  più  nobili  vanno  com- 
presse, tiranneggiate  dalla  lettera  morta,  in 
apparenza  di  legalità  o di  giustizia. 

Le  retric  a Sparta  ripetevano  ancora  i se- 
veri comandi  della  dorica  austerità,  ma  le 
ricchezze  e l’ usura  si  erano  inlrodotle  nello 
Stato  , rompendo  liberamente  ad  abusi  che 
- la  legge  non  aveva  repressi  perebè  non  pre- 
veduti. Le  lettere  c le  scienze  che  consolava- 
no c rendev  ano  meno  schifoso  il  decadimeo- 
Ui  degli  altri  Ellcni,  c poco  o assai  nc  pro- 
teggevano il  costume,  qui  erano  ancora  sban- 
dite, 0 insinuandosi  di  soppiatto,  corrompe- 
vano. Escludendo  alfatto  le  monete,  non  si 
era  proveduto  a dilfonderlc  equabilmente, 
onde  pocbecaseeraBuriinastestraricclie  men- 
tre la  moltitudine  languiva  nella  inopia;  tan- 
to più  che  da  Epiladeo  avea  fatto  passar  una 
legge  che  permetteva  d'alienare  la  proprietà. 
(Quindi  poche  centinaja  di  cavalieri  possede- 
vano tutto  il  territorio,  e come  capi  di  Clefti, 
dominavano  fra  gente  straniera  e senza  dirit- 
ti; più  non  avevano  potenza  i re, più  costumi 
le  donne:  gli  Eraclidi  stessi  andavano  ad  iin- 
piuguarsi  c intrigare  alla  Corte  Maecduive  ; 
Glcunimu,  irritato  d'essere  escluso  dal  trono 
turbava  il  paese  culle  sue  ambizioni,  mentre 
il  le  Aree  emulava  iu  Laccdcniouc  i satrapi 
di  Persia. 

Deploravano  questo  avvilimento  le  anime 
generose,  e pensavano  a rilrar  la  |>atria  ver- 
so i suoi  principi,  da  una  parte  aumentando 
la  potenza  dei  re  coll'abbassaro  gli  efori,  dal- 
l’altra lusingando  i poveri  cull'abulizione  dei 
debiti  0 con  una  nuova  legge  agraria.  Il  re 
ìMt  Agide  III,  forse  eccitato  dall'escmpiu  dcll'o- 
Agide  mico  .Aralo,  (icnso  davvero  alla  riforma  della 
sua  patria.  Salilo  di  venti  anni  al  trono  di- 
ceva non  impurlargli  per  altro  l'autorità,  se 
».  non  per  indurre  i cittadini  alle  primiere  co- 
stumanze; 0 più  degli  oligarchi  interessato 
al  pubblico  bcue,  volle  tornare  eitladini  que- 
sti plebei  sprezzali  c calpestali,  e Irasfuude- 
rc  un  sangue  nuovo  ncU  esausia  Sparla. 

Sentiva  perù  qual  peso  si  assuma  chi  im- 
prende una  rivoluzione;  prevedeva  che  i v Ce- 
cili rimarrebbero  ostinali  contro  il  meglio  ; 
che  gli  oligarchi  ouii  si  potrebbero  trarre  ai 
consenso  se  non  per  forza  od  astuzia;  clic  gli 
amici  di  cui  si  serviva  lo  tradirebbero,  il  p.i- 
polo  che  bcnelicava  lo  bestcninnerebba.  Ep- 
Camù,  àlur.  l’iii’trr».  fui.  II. 
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pure  osò  l’Impresa.  Cominciò  a vestire,  man- 
giare, lavarsi  al  modo  degli  antichi;  e la  gio- 
ventù gli  corse  dietro , volonterosa  coni'  ella 
è sempre  di  ciò  che  ha  idea  di  sagritìilo  e di 
generosità;  a sua  madre  mostrò  come,  nella 
pompa,  non  potrebbe  mai  eguagliare,  non 
che  I re  d'Egitto  e di  Siria,  ma  nè  i satrapi 
loro  tampoco,  mentre  coll'esempio  della  tem- 
peranza c della  gemplicilà  giungerebbe  alla 
giuria;  e cosi  la  trasse  a secondarlo  e a per- 
suaderne le  donne,  tanto  patenti  nelle  mu- 
tazioni, qualora  vogliano  accorgersi  della  lo- 
ro iiotcnza. 

Allora  fece  in  modo  rlie  Lisandro  sno  crea- 
to entrasse  negli  efori  ; il  quale  subito  pro- 
pose si  cancellassero  i debiti,  e si  riparti  sst>- 
ru  di  nuovo  le  (erre.  Ma  l'altro  re  Leonida  si 
oppose  di  forza,  e la  discordia  divampò.  Pri- 
ma |ier  altro  che  il  consiglio  risolvesse,  Agi- 
de recò  la  cosa  ai  popolo,  mostrandogli  quan- 
to bene  da  ciò  gli  verrebbe,  ed  egli  primo  of- 
ferendo al  comune  i suoi  beni  che  salivano 
ad  un  valore  di  seicento  talenti.  Ancora  i gio- 
vani lo  imitarono,  bruciando  le  carte  di  ere-, 
dito,  esibendo  l’ oro  e i vezzi,  arcomuoaiido 

10  possessioni,  generosilà  imperdonabili  da- 
gli amatori  dello  stare.  Ma  Agide,  con  queste 
riuscì  a far  deporrc  Leonida  c surrogargli 
Cleombruto,  favorevole  a'  suoi  divisamenii  ; 
sicché  allora  dichiarò  altamente,  che  inten- 
deva ripristinare  la  regia  autorità  , cessò  gli 
efori  e ne  elesse  di  nuovi , e parca  vieiiiu  il 
cumpitncnlo  de'suoi  disegni. 

Però  in  tempi  rorruliié  dillicUe.  che  quel- 
li con  cui  s'intr.i prende  una  riforma  vogliano 
ridursi  a semplici  cittadini,  e più  geneiusuc 
ardente  è il  capo,  più  essi  sanno  iiigamiarlo. 
Agesilao  zio  di  Agide,  calmo  di  debili  e di 
astuzie,  aeqiiislata  la  contidenza  del  nipote, 

11  raggirò  come  gli  piacque;  mostrò  che  non 
bisognava  voler  tulio  ad  un  trailo,  che  sulle 
prime  conveniva  accontentarsi  di  cassare  i 
debiti;  poi  giovandosi  dell'assenza  di  Agide. 
abusò  dell’ autorità,  ed  inasprì  il  po|iolu,  in 
modo  ebe  glioligarebi  ripigliarono  ii  soprav- 
Venlu:  Leonida  fu  riebiaiiiato , Cleoini>rol'> 
riuscì  a fuggire,  ina  Agide  scontò  il  Ilo  d’aver 
voluto  il  bene.  Rieoverulusi  in  un  leinpiu . 
con  frode  ire  lo  trassero  alcuni  efori  Unii  aini- 
ei,  « fattogli  uno  di  quei  belVardi  processi 
ove  la  sentenza  é già  prestabilita,  lo  siruzia- 
rono:  la  madre  e l’avola  di  lui,  cundolle  in 
prigione  sullo  pretesto  vii  visitarlo,  furono 
uccise  aiieli'esse:  né  a Sp.vriaerasi  mai  com- 
messa pili  sl'ruiilala  iniquità. 

Agialide  , moglie  di  .Agide,  fu  eosirclla  a 
spijs.ire  Clcoiiieiie,  Uglio  di  Leonida;  ma  non 
elio  abbandonarsi  alla  disperazione,  la  ma-  "" 
guaniiiia  pensò  un  nubile  genere  di  veiidella 
c traiiiiilò  il  niariUi  in  un  eroe,  avvezzando- 
lo alle  niascliic  V irtù. allunianaudolu  dal  lus- 
so e dalla  coiruzioiie.  ImaiUo  un  liiosofu  sto- 
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rico  l'ammaestraTa  nella  politica  e nella  filo- 
tìi  solìa:  talché  quand'esso  aaccedette  al  padre, 
penso  incarnare  il  disegno  di  Agido,  ma  con 
più  maturità. 

Comprese  che  degli  oligarchi  non  potrebbe 
trionfare  se  non  per  mi'uo  dell'esercito:  e di 
farsene  uno  gli  diede  ragione  Aralo,  il  quale 
più  sempre  accostavasi  alle  Laconia.e  voleva 
rostringere  Sparta  ad  entrare  nella  lega  a- 
ehea.  Cleomene  assalitolo  io  vinse,  e tornalo 
in  trionfo  a Sparta,  uccise  gli  efori  e i loro 
partigiani,  cacciò  gli  ottanta  principali  oligar- 
chi; indi  sagrifìcando  i propri  averi,  obbligò 
tutti  ipossidcnii  a consentirealla  ripartizione 
■lei  terreni,di  cui  si fcceroquattromila porzio- 
ni: al  tempo  stesso  munì  la  città,ne  crebbe  la 
foru  ammettendo  molti  perieci abitatori  del- 
la campagna,  e coll'esempio  insinuò  la  prisca 
austerità  della  vita.La  rigidezza  dorica  piega- 
va però  ai  mutati  costumi,  e sulla  tavola  sua 
stessa  comparivano  le  fiale  d’argrnlo  e il  vin 
pretto,  e rimproverò  un  amico  perrhe,  acco- 
s'Iiendo  foresticri,avesse  loro  servito  la  focac- 
riae  la  broda  nera.  Conciliavaai  poi  gli  animi 
■ un'affabilità  c col  parlare  arguta  e sensato. 

Aveva  egli  proposto  ai  vinti  Achei  di  eleg- 
gerla a capo,  e cosi  formare  una  confedera- 
zione di  Stati:  ma  Arato  ingelosita,  vedendo 
non  poter  reggersi  senza  un  padrone  fra  I 
sdcrlieggiatori  Etoll  e la  rinvigorita  Sparta  , 
invocò  contro  questa  Antigono  Uosone.c  per- 
suase gli  Achei  a preferire  al  re  cittadino  di 
Sporta  l'assoluto  di  Macedonia. Pendeva  don- 
•)ue  la  sorte  della  Grecia  dall’esito  che  uvreb- 
Imi  la  lotta  fra  questi  due.  £ la  lotta  fu  atroce 
Cleomene  si  mostrò  gran  capitano;  permet- 
tendo ad  ogni  ilota  di  riscattarsi  per  cinque 
mine,  fe  danaro  con  cui  comprò  soldati  di 
ventura  che  esercitava  nell'antica  disciplina, 
■tscludendo  dal  campo  i mimi,  le  ballerine,  i 
giociilieri  di  cui  s’empivano  tutti  gli  eserciti 
greci:ma  finalmente  a Sellasis  fu  inleramen- 
te  sconfitto  (1). Allora  si  ricaverò  ad  Alessan- 
•ua  fiieidria,  ove  Tolomeo  Evergete,  dopo  che  lo  co- 
nobhe,cessò  di  sprezzarlo,e  onoratolo  secon- 
do il  merito,  gli  promise  armi  per  tornare  in 
dominio.  Ha  Filopatore  succedutogli,  lo  in- 
sultò come  i vili  sogliono  co’fuorusciti  e col- 
togli addosso  cagione  l’imprigionò.  Pochi 
Spartani  venuti  con  esso  lo  liberarono  a forza 
ma  nella  fuga,  non  trovando  secondalo  il  gri- 
dodi  libertà  che  innalzavano  fregi!  ammolliti 
Alessaodrini,si  uccisero  un  con  l’altrote  Filo- 
patore fe  crocifiggere  il  cadavcrediCleomene, 
e straziare  fino  a morte  la  madre,  la  moglie, 
i figli  di  lui  e le  donne  de’soui  compagni. 

A al  tristo  fine  uscirono  quei  due  re,  che 

fT]  gnll’or^llne  e I viti  di  qnevta  batlaalU  vedi 
la  lettera  di  !..  Ross  da  Alene.  16  aprile  lH:t6,  nel 
Voi. Vili  degli  Annali  éi  corriipQnéema  archn- 
iajiea. 


con  santa  intenzione  pensavano  a tigeneraf* 
la  patria  e rinverdire  la  costituzione  di  Li- 
curgo. Ma  la  missione  di  Sparta  era  termina- 
ta : avea  difeso  le  Termopile,  vinto  a Platea, 
rintuzzata  Atene  : ormai  resterà  secontlaria 
finché  non  divenga  serva.  Se  per  allora  si 
conservò  indipendentemente;  fu  pura  genero- 
sità di  Antigono  Rosone.  Abile  non  men  che 
magnanimo,  quando  ebbe  agii  Achei  assicu- 
rata rindipcndeoza,volle  ripagarsene  coll’oc- 
capar  Orcumcne  ed  altre  fortezze,  onorare  a 
abbattere  quelli  che  antecedentemente  aveano 
favorito  o disaiutato  i Macedoni;  pure  seppe 
frenarsi  in  mezzo  alle  vittorie  e lasciar  filtra 
l'Acaia  e Sparla.  Ma  questa  dalle  discordie 
degli  Efori  con  Licurgo  e con  Macanida  suo 
successore,  fu  tratta  sempre  piò  basso  nel 
fondo,  da  cui  Agide  e Cleomene  aveano  volu- 
to sollevarla;  finché  un  tal  Nnbi  fior  di  scel-  loT 
lerato,  abbatté  affatto  la  costituzione  c le 
leggi,  facendosi  assoluto  padrone. 

Prima  di  staccarccne.rnntempliamo  la  spi- 
rante virtù  delle  instituzioni  di  Licurgo  nella  Donne 
robustezza  d’animo  delle  donne.  Quando  Pir-  Sgar- 
ro assale  Sparla,  Mandricida  gli  dice  : « Se  tane 
« tu  sei  dio,  non  dobbiamo  temerti,  perchè 
» non  ti  offendemmo;  se  uomo,  ne  troverai 
e più  di  te.  e Ed  essendo  decretalo  di  far  ri- 
tirare le  donne,  Archidamia  csclanaa  ; « La- 
» cerate  l'ingiusto  decreto  : ci  disonorale  col 
» crederci  si  vili  da  sopravvivere  alla  patria: 

» siamo  deliberale  di  vincere  o morire  con 
» voi.»Agrsistrala,roadre  di  Agide,  vuol  mo- 
rire con  esso,  protestando  averne  approvati  i 
tentativi, e pregando  gli  dèi  che  la  sua  ingiu- 
sta morte  almeno  sia  utile  a Sparta.  Cheloni- 
de,  moglie  di  Cleomene,  esula  con  questo  al- 
lorché infelice,  fortunato  lo  abbandona  per 
seguire  l’esule  padre  Cralcsilea,  madre  di  es- 
so andando  ostaggio  a Tolomeo  d'Egilto,oon 
piange,  ed  esorta  il  figlio  a non  fare  per  rl- 
guarilo  suo  cosa  indegna  di  Sparla.  La  mo- 
glie di  Panico,  presa  in  Alessandria  col  se- 
guilo di  Cleomene,  vede  il  supplizio  della 
moglie  e de’figlioli  di  questo,  esortando  essi 
e le  altre  donne  in  quel  gran  punto,  c deco- 
rosamente componendone  le  salme,  perché 
mano  di  carnefice  non  le  profani  : poi  aUima 
a lui  porge  il  collo. 

Morto  Antigono  , gli  succedette  Filippo  V IH. 
di  Demetrio,  principe  ricco  delle  più  splen- 
dide doti,  che  area  coltivato  eoll'amicizia  di 
Aralo;  prode  di  sua  persona,  eloquente,  ben 
Innanzi  neU’arte  di  farsi  amare  dai  sudditi. 

Trovò  la  Macedonia  riconfortata  dalla  lunga 
pace,  e posu  ornai  a capo  della  Grecia  dopo 
l’alleanza  di  Antigono  cogli  Achei  e la  vittoria 
di  Sellasia  di  mostrare  la  sua  prudenza  e la 
forza  gli  diede  occasione  la  guerra  scoppialaGnerrt 
fra  le  due  Leghe  achea  ed  etolia.  In  grazia 
delle  correrie  fatte  dagli  Etoll  aul  territorio  “*“• 


LA  MAGNA  GRECIA 


di  MMseoia,  di  <ui  gli  Achei  assunsero  la  di- 
fesa. Qurs'.i  però  trovando  che  Arato  mal  con- 
duceva l'impresa,  ricorsero  a Filippo  il  quale 
guidava  gli  Acarnani,  gli  Epiroti,  gl'Illirl  ol- 
tre i AlessenI,  mentre  pei  nemici  combatte- 
vano Sparta  e gli  Elei,  comandati  da  Scopa. 
Egli  entra  nelFEtolia,  questi  nella  Macedonia 
guastando  a vicenda,o  non  perdonandola  pu- 
re al  templi. 

I progressi  di  Filippo,  furono  rallentati 
dagli  intrighi  di  tre  ministri  Apelle,Megalea 
e Leonzio,  vogliosi  di  deprimere  Arato,ai  coi 
consigli  dovea  tanto  il  re.  Questi,  scopertili, 
li  mandò  a morte,  e al  line  potò  dettare  le 
eondizioni  della  pace,  ove  il  principale  van- 
tangio  per  la  .Macedonia  fu  il  tornare  predo- 
minante sul  mure. 

Contro  però  al  crescente  potere  di  Filippo 
preparavasi  un  nembo  in  Italia,  alla  quale  è 
tempo  che  volgiamo  lo  sguardo. 

CAPITOLO  QC1.NTO 

LA  MAONA  CSBCIA. 

Lasciammo  Roma  allorrhé,dopo  mezzo  se- 
tolo di  guerra,  ebbe  domi  i suoi  piò  ostinati 
nemici,  i Sanniti:  onde  ai  trovava  a fronte  la 
Magna  Grecia  e la  Sicilia.  Quivi  le  colonie 
florentissime  erano  alquanto  scadute  dopo  le 
guerre  coi  Lucani  e con  Dionigi  il  vecchio  ; 
Posidonia  avea  ricevuti  coloni  stranieri  : an- 
che le  altre  ai  erano  rifatte  con  gente  di  fuo- 
ri; e decimate  nelle  battaglie,si  limitavano  al 
ricinto  delle  loro  mura.  Internamente  poi  le 
gustava  la  dissensione  civile,  che  da  una  sbri- 
gliala demagogia  le  trabalzava  ad  una  ti- 
rannide atroce.  Dediti  al  commercio  ed  alle 
lautezze,  aflidavano  volentieri  la  difesa  a 
braccia  di  mercenari,  i quali  olfrivano  cosi 
un  mezzo  di  signoreggiare  a chiunque  aves- 
se danaro  per  comprarli.  Agalocle,  figlio  di 
un  vasaio,  raccolto  sulla  via,  educalo  ad  in- 
fami usi,  giunge,  come  ahbiam  veduto,  col 
loro  mezzo  a tiranneggiare  Siracusa  (t):e  do- 
mina colla  forza  linchè  la  forza  lo  abbatte. 

I mercenari  aveaiio  anche  tentata  prende- 
re stanza  e dominio,  come  i Mamertini  della 
Campania  che  occuparono  Messina;  Jubellio 
Decio,  rampano  anch'egli,  invase  Reggio;  e 
mettevano  terrore  a Cartaginesi,  Romani  e 
paesani. 

|I)  Fama  eil/lelilihiu  rirnaite  AjatSocIra  rtjtm, 
Jlquf  aò.iewm  lamta  smpe  onerane  luto. 

Feruta  qemmalù  eum  pofeerel  aurea  rosie 
Fa  mitrerei  opet.  pauporiemauetimul. 

Qumrenlieauiam,  rripgiidU:  Aesepofuiium 
Sieaniir,  /L;uta  lum  jenilore  aotui. 

Forfunam  rerereater  habt  fuieum^ut  repente 
itirti  ai  tJtili  pTogreditre  loro. 

Ai'ioxio  Gallo 
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Taranto  fioriva  tra  le  repubbliche  delUTartmo 
Magna  Grecia  , e a mezzo  il  V secolo  armava 
ventimila  fanti  e duemila  crvalli.  Essendo 
periti  I nubili  nella  guerra  contro  i Messapi, 
prevalse  la  democrazia,  e v'erano  ammessi 
non  greci  soli  ma  anche  indigeni,  talché  con- 
teneva molli  elementi  italiri,  che  la  ravviei- 
navanu  ali'lialit,  piò  che  alla  Magna  Grecia. 

Ebbe  una  possente  marina.c  fabbriche  e lin- 
lure  di  panni,  industria  che  tanto  favorisce 
la  popolazione.  Quanto  anche  nel  sapere  vs- 
lcssera,il  mostra  Archita,  illustre  pitagorico. 

Forse  per  gelosia  dc'suoi  concittadini,  come 
Venezia,  non  valevasi  ehe  d'armi  estranee,  e 
conduceva  a suo  servigio  perfino  i principi, 
come  usò  Firenze  col  duca  d'Atene.  Archida- 
mo  di  Sparla,  figlio  di  Agesilao  e padre  di  A- 
gidc,  che  era  uscito  di  patria  per  non  veder- 
ne l’umiliazione,  fu  assoldato  dai  Tarentini, 
e peri  co'suoi  contro  i Lncani,il  giorno  della 
battaglia  di  Cberonca  : e la  storia  adulatricc 
disse  che  era  punito  dalla  provvidenza  per 
avere  favorito  i Focesi  violatori  del  tempio, 
cioò  quei  sull  che  proteggevano  la  pane  di 
Grecia  contro  i Macedoni.  Alessandro  re  di 
Epiro,  cognato  di  Filippo  macedone, deside- 
roso d'emnlare  suo  nipote  e forse  di  crearsi 
un  regno  indipendente,  accettò  pure  il  soldo 
dei  Tarentini,  finchò  questi  ingelositi  lo  scac- 
ciarono, ed  egli  per  tribolarli  colla  guerra  , 
ai  alleò  coi  Romani,  alleanza  disonorevole  a 
questi,  giacché  non  suggerita  dal  pericolo,  e 
fatta  contra  chi  non  ai  moveva  per  ambizione 
ma  per  sostenere  l' indipendenza  della  pa- 
tria. 

Ciò  doveva  giò  aver  posto  cattivi  umori  tra 
Roma  e i Tareolini,  quando  questi  si  lagna- 
rono che  i Romani  avessero  violato  un  antico 
patto,  navigando  oltre  il  capo  di  Giunone  La- 
cinia. e ne  staggirono  le  navi.  Gli  ambascia-  Ziil 
tori  Romani,  venuti  a richiamarsi,  sono  rice- 
vuti oltraggiosamente  e le  loro  toghe  insoz- 
zate. « Queste  macchie  saranno  lavate  col 
sangue  » esclama  l'ambasciatore,  la  guerra  é 
dichiarata,  e i Tarenliui  assoldano  Firro  re  p;„„ 
d’ Epiro.  t„ 

Costui,  genero  di  Agatocle,  ambiva  di  cal-  lulu 
carne  le  orme,  e sturbato  dalla  Macedonia  e 
daH’Epiro,  come  vedemmo,  ruminava  un  bel 
regno  nella  Magna  Grecia  o sulle  coste  d'A- 
frici.  L'Impetuoso  valore  di  lui  era  tempe- 
rato da  Cinea  tessalo,  scolaro  dì  Demostene, 
e il  solo  che  di  tanto  maestro  ritraesse;  par- 
lator  tanto  efficace,  che  Pirro  confessava  do- 
vere più  città  alla  parala  di  lui  che  al  proprio 
brando.  Quando  il  re  gli  espose  i snoi  disegni 
sull'Italia,  a Assai  bellicosi  sono  colà  i Ro- 
a mani  » disse  « ma  se  gli  dèi  ci  concedano 
■ di  vincerli,  che  prò  trarremo  da  questa  vit- 

• loria  ? a 

« E lo  dimandi?  a rispondeva  Pirro.  «Sog- 

• giogaii  i Houiani.più  nou  sarà  ivi  città  bar- 
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» bara  o ferrea  che  ci  contrasti  e nostra  sarà 
» tutta  l'Italia.  » 

Cinca,  pensato  un  poco,  ripiglióta  E avuta 
» l'Italia  che  faremo  noi  ? » 

« Sicilia  le  sta  vieina, isola  fortunata  di  sito 
» e di  gente,  e facile  ad  esser  presa,  agitata 
» coin'e  da  interne  discordie  dopo  la  morte  di 
n Agatoclc,e  raggirata  da  oratori  piaggiatori 
» del  popolo.  » 

« Sia  cosi  ; ma  qui  ristaremo  ? a chiedeva 
ancora  Cinea;  e Pirrò  ; « Kon  gi4;  chi  ci 
a terrebbe  di  passare  In  Africa  ed  a Cartagi- 
» ne'?  E impadroniti  di  quella,  qual  ci  potrA 
a contrastare  de'nemici  che  ora  ci  ohrag- 
» giano  ? a 

« Nessuno  per  certo,  e ricupereremo  la 
■ Macedonia,  signoreggeremo  la  Creda.  Ma 
K ottenuto  questo,  che  faremo  poi?  a 

Allora  Pirro,  sorridendo;* Staremo  in  con- 
M lento  riposo,  mio  buon  Cinca,  fra  le  Uzze 
X e i tripudi.* 

Il  consigliere  che  a ciò  appunto  lo  aspetta- 
va. eonchiuse  : n Or  che  rosa  ti  toglie  di  co- 
X minciarc  tìnd'ora  questo  buon  tempo?  Non 
X hai  tu  già  in  pronto  quanto  occorre  seqza 
* fatiche  e sangue,  né  mali  Unti  ? (IJ. 

Ma  l'ambizione  non  cosi  facilmente  si  ra.s- 
segna  a rsgioni;e  alla  chiamata  de'Tarentini 
allestì  Pirro  l'esercito  e accorse.  Uncitudino 
in  aspetto  d'ubbriaco,  inghirlandalo  ancora 
di  rose  appassite,  e con  una  suonatrice  allato 
si  presenta  ai  Tareniini  raccolti  in  assemblea. 
— « Ehi,  Melone  * gli  gridano  essi:  u eanu  e 
X rallegraci.» — dSlxrisponde  egli  «cantiamo 
X e suoniamo  finché  n'abbiam  tempo  ; altro 
avremo  a fare  quando-Pirro  sarà  qui.  » 

SO  Di  fatti  non  appena  il  re  giunge. fa  chiude- 
re teatri  e palestre;  nessuno  esca  di  città :ai 
contumaei  la  morte.  In  prima  egli  vinse  ad 
Eraclea  i Romani,  sgomentati  da'òiioi  di  Lu- 
moia,  come  essi  chiamarono  i non  prima  ve- 
duti elefanti;  ma  a chi  gli  si  congratulava  ri- 
spose : « L'n'altra  vittoria  si  fatta,  e siamo 
perduti.»  Sostenuto  da  Sunniti,  Lucani, Mes- 
sapi,  spingasi  lino  a Prcneste,  e dalle  alture 
vede  Roma,  quella  Roma,  di  cui  é capare  di 
conoscere  la  grandezza.  Ammirando  i cada- 
veri degli  uccisi  io  liatuglia, «Sarebbe  il  mon- 


Pi-CTAaco  in  Pirro.  Ad  »itra  conchiusionc 
riuvrixiinili  que'sefnplìci  Gtorofi  che  si  chiamano 
Santi.  Filippo  Neri  andò  lielamciilcincotUro  a nn 
prete  che  veniva  a Roma  per  mettervi  in  prelatu- 
ra e ehecoll'enfavi  della  speranza,  gli  narrava  che 
potrebbe  diventare  cameriere. poi  segretario,  poi 
protonotaro...*  E poi?  chiedeva  il  Santo.  — K poi 
potrò  entrare  monsignore.  » ■ E poi  ? » — « E poi 
it  cappello  verde  potrà  molarsi  in  rovvo  • — , E 
poi?  - — « E poi  de'cavi  se  ne  sono  veduti  tanti, 
e quel  che  riesce  ad  uno  può  riuscire  anche  adnn 
altro.— •Votele  dirla  tiara,  eh?  ma  poi?»  insta- 
va il  Santo  : ed  esitando  l'altro  a risponderà  , gli 
soggiungeva  ; * E poi  morire.  » 


X do  conquistato,  ovio  avessi  per  soldati  i 
a Romani,  o i Romani  me  per  capitano.  » 

Mandò  a proporre  la  pare  da  Cinca,  il  quale 
non  perde  l'opportuna  occasione  di  conosce- 
re i mirabili  ordinamenti  della  gran  eittà: 
e già  mossi  dall'eloquenza  e dalle  ragioni  di 
lui  ì Romani  inchinavano  alla  pace,  quando 
ecco  neirassemblea,  ehe  all’amliascialurc  era 
parsa  un  concilio  di  re,  presentasi  Appio  Appio 
Claudio.  Questo  antico  censure  , despoto  clau- 
nella  sua  famiglia  come  un  patriarca,  aveva 
mescolata  la  plebe  fra  tutte  le  tribù  per  dv- 
roinuirne  l'inlluenza, ascritti  nel  senato  anche 
i liberti.e  mentre  prima  sull'altare  grande  di 
Errale  non  avevano  sarrilirato  che  i discen- 
denti  d’tin  Potizio  abborigene.somiglianti  al- 
le famiglie  che  in  Grecia  trovammo  privile- 
giate di  qualche  culto.  Appio  indusse  i Puti- 
zl  a rassegnare  le  loro  funzioni  a schiavi  del 
popolo  romano,  accomunando  cosi  anche  il 
sacerdozio,  che  fin  là  era  stato  proprietà  dei 
nobili.  Ben  .si  disse,  che  l'ira  degli  dèi  fe  pe- 
rire tutti  i Polivi  entro  un  anno  c accecò  .àp- 
pio, ma  le  barriere  spezzale  più  non  si  risto- 
rano, e la  nobiltà  odiò  invano  il  severo  ceir- 
sore,  il  quale  s' immortalò  col  fabbricare  un 
acquedotto  lungo  ottanta  stadi , e schiudere 
per  mille  stadi  la  magnilica  via  da  Roma  a 
Capua,  monumento  che  dopo  venti  secidi  ao-  * 
coca  attcsta  la  grandezza  di  quella  città,  e 
che  pareva  attestare  l'unione  dell'Italia  alla 
sua  metropoli. 

Costui  si  presentò  nella  curia,  portato  da 
quattro  tìgli,  tulli  stati  consoli,  c dottò  la 
risposta  a Pirro  : «Se  vuol  la  pace,  esca  pri- 
ma dall'Italia.  » 

Gli  elefanti  aveano  cessato  di  destare  sgo- 
mento ai  Romani,  che  con  dardi  infuocali  (1) 
rivoltili  contro  l’esercito  di  Pirro,  lo  scom- 
pigliarono e vinsero.  Fabrizio  mandato  a cer- 
care il  cambio  o il  riscatto  de' prigionieri,  fe 
maravigliare  Pirro  colla  sua  integrità.  Poiché  . 
avendo  saputa  come  fosse  autorevole  in  pa- 
tria c poverissimo  in  casa.il  re  gli  esibì  gran 
somma  di  danaro,  ed  egli  la  ricusò;  il  do- 
mani provossi  di  spaventarlo  con  un  elefan- 
te.e  nulla  parimenti  ottenne,  sicché  esclamò; 

« Più  facile  é smuovere  il  Sole  dal  suo  corso 
che  Fabrizio  dalla  probità.»  A cena  il  Roma- 
no udendo  da  Cinea  esporre  la  lilosolia  di  E- 
picuro.e  come  i costai  seguaci  credessero  gli 
dèi  non  prendersi  cura  dei  falli  umani,  e vi- 
vessero lontani  da  maneggi  della  repubblica 
in  deliziosa  intingardaggine,  esclamò  ; ■ O 
Dio,  fa  che  Pirro  c i Sanniti  approvino  tale 
« dottrina  Gnché  sono  in  .guerra  coutro  di 
« noi  •» 

Tanto  più  Pirro  desiderava  allaerarselo,  e 
lo  esortava  a metter  pare  fra'suoi  cittadini  e 

(Il  F.t.ivsn  II.  r.  I.  SS  dice  che  per  ivparenizr 
gli  elefauti  prcscnlacano  loro  dei  niziali. 
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lai,  pai  Tenire  « sUr  con  «un  ; al  che  Fabri- 
lio  rispose:  a Non  é tuo  conto;  perchè  quel- 
» li  che  or  li  onorano , conosciato  me  , vor- 
» ranno  piutloslu  esser  da  me  governati  che 
a da  te.  » 

Pirro  rinvia  duecento  prigionieri  senza 
prezzo  ; a tutti  gli  altri  permette  di  andar  a 
vedere  io  Roma  i loro  parenti,  purché  Fabri- 
lio  prometta  che  rilorneianoo.  I prigionieri 
restituiti  limasero  inrami, i cavalieri  ridotti  a 
piedi,  i fanti  a fronibolieri,  e , iincbè  non  a- 
vessero  spoglialo  due  nemici , serenassero 
fuori  dal  campo  senza  riparo  nè  trincea.  Fa- 
brizio stesso  annunziò  a Pirro  come  il  sao 
medico  gli  avesse  proposto  dawclenarlo  (1), 
della  quale  generosit.i  tocco  l'Epirola,  cessò 
dalle  ostilità;  consacrò  nel  tempio  di  Taranto 
parte  delle  spoglie,  senza  vergogna  di  chia- 
marsi vinto  (2);  e due  anni  e quattro  mesi  do- 
po che  era  sbarcalo  a Taranto,  rimbarcò  ca- 
valli , elefanti  e uomini,  e traverso  in  Sicilia 
sopra  sessanta  navi  siracusane. Colà  chiama- 
to per  resistere  ai  Cartaginesi , sgombrò  I*  i- 
snla  da  questi,  e avrebbe  potuto  piantarvi  un 
regno,  se  l' inutile  assedio  del  Lilibeo  non 
avesse  mandalo  a vuoto  i suoi  disegni,  e svo- 
gliato i Siciliani  che  gli  furono  perfidi;  egli 
rubò  quanto  potè,  e pressalo  dai  Tarenlinicba 
più  non  poleano  resistere  ai  Romani,  tornos- 
si  verso  la  Magna  Grecia. Ma  l'equipaggio  suo 
era  stalo  levalo  per  forzo;  e i marinai,  com- 
prendendo che  erano  destinali  ad  esser  sa- 
grificati  per  salvare  dalla  llolia  punica  le  na- 
vi di  trasporlo  cariche  del  bottino,  si  lascia- 
rono vincere  dai  Cartaginesi,  i settanta  ba- 
stimenti furono  colati  a fondo , dodici  soli 
presero  porto  a Reggio.  Pirro,  ridotto  in  gran- 
de necessità,  ruba  il  tesoro  di  Proscrpiiia  a 
Locri,  poi  rimorso  lo  restituisce;  Unalmenle 
aconfillo  ritorna  in  Grecia,  senza  aver  tratto 
fruito  di  sorta  da  quesu  spedizione. 

tra  continuata  intanto  la  guerra  dei  Ro- 
mani contro  la  Campania  che  ol  line  fu  do- 
mala: i prigionieri  vennero  banditi,  la  legio- 
ne campana  che  eransi  rivoltala,  fu  condotta 
a Roma,  ove  quattromila  uomini,  cinquanta 
al  giorno,  vrennero  mutilati  e uccisi,  non  rese 


'Il  Anrlie  Fov  nel  IfWtl  rivelò  a Napoleone  nnt 
pretesa  eonfinra  contro  la  sna  vita  ; e qiian- 
Innqiie  ambe  le  parti  sapessero  che  era  un  bel 
trovato  , se  oc  valsero  come  d'  un'  occasione  di 
venir  a Iraltalivc  e finir  la  guerra. 

{è  Orosio  ci  conservò  questi  due  versi  da  Pir- 
ro fatti  iscrivere  ai  trofei; 

0«i  ASTattAC  ttrvicTi  revaa*  vrat.  PAvaa  or- 
nila OLvuri, 

Uos  Boo  la  rucsA  vici  , victcìque  scu  ai 

IfDIB. 

Devono  esser  tradotti  dal  greco  , ma  certo  an- 
ticamouie. 


37 

esequie,  non  lutto  (3).  Roma  troravasi  avere 
soggetta  tutta  l'Ilalia:  guerreggiando  eoi  fie- 
ri Sanniti  migliorò  la  sua  lattica;  contro  Pir- 
ro s’avveiiò  a non  temere  gli  stranieri,  e im- 
parò l’ arte  macedone  (4) .'  e collegavasi  con 
popoli  lontani, al  tempo  stesso  che  comincia- 
va a metter  in  pratica  quella  politica  sua  di 
incatenare  i vinti  al  carro  del  vincitore. 

Ma  quando  Pirro  abbandonava  la  Sicilia , 
esclamò.  « Che  bel  campo  lasciamo  ai  Roma- 
ni e Cartaginesi  ! » Prevedeva  l'accorto  coius 
quelle  due  potenze  cresciute  dovessero  ormai 
toccarsi  e darsi  di  cozzo.  I.a  lite  che  sta  per 
rompersi  fra  esse  ci  conduce  ad  osservare  sul- 
le coste  d’  Africa  popoli  gi.à  da  gran  tempo 
cresciuti,  ma  che  ora  entrano  a sostenere  una 
gran  parte  nel  dramma  dell'umanità.  Poiché 
nelle  guerre  puniche  non  si  trattava  soltanto 
di  decidere  quale  delle  due  città  avesse  a 
trionfare  , e se  la  vittoria  farebbe  dire  fello 
punica  0 fede  romana  ; ma  qual  dominereb- 
be il  mondo  fra  le  due  stirpi  semitica  od  in- 
do-germana. 

. CiriTOLO  SESTO 

CART.AGINE. 

L’Africa  è il  continente  che  offre  maggiori  L'Afri- 
variclà.  Comincia  sotto  la  nostra  zona  lem- 
perala;  quasi  altrctlaiilo  larga  passa  sotto  la 
linea,  c riesce  alla  temperala  mcridionala- 
Sulle  coste  che  si  alfrontano  all'  Europa  , 
popoli  son  poco  differenti  dalla  nostra  schiat- 
ta ; ma  internandosi,  il  colore  s' imbruna  , i 
capelli  vi  si  fanno  lanosi,  si  altera  il  profilo, 
sinché  diventano  Negri,  e per  infinite  grada- 
zioni si  niudilicano  ne' Cafri  ed  Otienioti.  I-a 
costoro  civ  illà,  sviluppata  quasi  solo  per  pro- 
pri sforzi , sarà  importantissima  a studiare  , 
quando  i viaggiatori  abbiano  spinto  le  sco- 
crlc  traverso  i deserti,  fra  cui  natura  sem- 
ra  voler  nascondere  le  0|<cre  sue  gigante 
sche  ; c quando  la  civiltà  europea  possa  im- 
porre il  salutevole  suo  giogo  a un  continen- 
te, nolo  già  ai  più  antichi,  eppure  in  parte 
tornala  alla  barbarie,  in  parte  sottrattosi  o- 
stinalamcntc  alle  ricerche  dell'avarizia,  liel- 
Tambizione,  della  scienza,  della  carità. 

É r.Africa  una  vasta  penisola  in  forma  di 
more  , lunga  da  cinquemila  cinquecento  mi- 
glia sapra  cinquemila  di  larghezza,  corta  da 
pochissimi  grossi  fiumi,  senza  mari  mediter- 
ranei, nè  golfi,  nè  quasi  rade  che  agevolino  il 
penetrar  nell'Interno  di  questa  gran  massa  ter- 
restre , non  cuiilurnata  di  isole,  e avente  nel 
centro  un  deserto  grande  come  mezza  Euro- 


(3)  Livio  XXVIII.  ». 

(i)  Un  parallelo  fra  la  falange  di  Pirro  e la 
legione  romana  vedasi  nei  Documanti  sull'  Aria 
militare. 
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* (l).  Sportrr  MSt  verso  il  rrslo  del  mondo 

esito  Serra  nel  Medilerraneo , il  Verde  ad 
occidenle  dal  lato  dell'America,  il  Gnardafui 
a levante  , e quel  di  Buona  Sperania  nell'  e- 
misfero  meridionale;  mentre  all'Europa  s’av- 
TÌcini  per  lo  stretto  di  Gibilterra,  all'  Arabia 
pel  Bab-cl-Mandel,e  il  sabbioso  istmodi  Suez 
fa  congiuuge  all'Asia.  Questi  punti  e le  coste 
furono  conosciute  e frequentate  , ma  il  resto 
rimane  quasi  areaìio.  I floridissimi  regni  di 
Meroe  e di  Egitto  risalgono  ai  primi  tempi 
della  storia  umana  , e recenti  viaggi  vi  sco- 
rono vestigio  di  coltura , me  neppure  si  dn- 
itavano.Rrgnando  i Tolomei,  venne  indaga- 
to rintcrno  dell'Arrica,  per  trarne  gli  elefan- 
ti, resi  importantissimi  nelle  guerre.  Più  ur- 
di  i Romani  stesero  le  conquiste  lino  sui  Ga- 
ramaoti. 

La  rivoluzione  più  importante  per  l' inter- 
no deirAfrira  fu  la  predicazione  dei  maomet- 
tani, che  animati  dal  proselitismo, sui  camel- 
li cui  erano  avvezzi  nella  patria  loro,  traspor- 
taronsi  fin  nel  cuore  del  paese,  legando  cosi 
dirotte  comunicazioni  co' parsi  dell'uro  e del- 
l'avorio. Nel  multi  dottori  musulmani 
andarono  ad  estirpare  l’ antropofagia  e pian- 
tare la  lor  religione  fra  i Negri  e nelle  oasi  , 
ahe  oITcrsero  i più  zelanti  difensori  all'  isla- 
mismo. Moltiplicarunsi  le  scoperte  dopo  fon- 
dati i floridi  imi>eri  di  Marocco  e di  Fez:  il 
primo  de'quali  crebbe  al  massimo  punto  nel 
mi  secolo,  sotto  il  califo  Mansur,  c da  Men- 
se Suleinian  fu  fondata  Tambuctu,  divenuta 
meta  pericolosa  delle  ultime  ricerche.  I Mori 
cacciati  di  Spagna,  tornando  sulle  coste  set- 
tentrionali, ri  crebbero  l' industria  e la  poll- 
ila, fln  quando  orde  feroci  ed  ignoranti,  piom- 
bale sulla  Barberia  , vi  posero  non  domini , 
ma  sunze  di  ladroni,  che  fin  ai  di  nostri  ri- 
masero come  barriera  fra  il  nostro  e quel  con- 
Mnqnte. 

Gì*  Rogero  di  Sicilia  area  fatto  comporre 
nna  geografia  da  Edrisi  che  rivelò  l'esistenza 
di  molti  regni  e città  dell' Africa  interna.  A 
quella  si  volsero  molli  quando,  dopo  il  1*00, 
l'ardore  delle  scoperte  aveva  invaso  l'Europa. 
Primi  furono  i Portoghesi;  e guidati  dal  ve- 
neziano Cadamosto,  nel  1*S3,  penetrarono  si- 
no al  Senegai  ed  alla  Gambia;  piantatisi  nel- 
r isola  di  Argnin,  legarono  corrispondenza 
con  molte  genti  negre;  e Bemojrs,  princiite  di 
Vaiolf,  ne  cercò  l' alleanza  , venne  a Lisbona 
ora  si  rese  cristiano  11  3 novembre  1*89  , e 
Informò  su  Tambuctu  e la  Guinea. Da  poi  vol- 
sero l’attcnzIoDc  principalmente  verso  il  Con- 


È  •euintadiiemlla  miglia  quadrate  googra- 
Aclio  . comproudendo  le  oaai , e cinquantamila 
senza  di  ez-o  : lungo  qnzilroeento  cinquanta  , 
largo  treeoulo  ; il  doppio  drl  mar  Meditar- 

raaas. 


go,  descritto  assai  volte  dai  loro  missionari. 
Leone  T Africano  diede  una  descrizione  del- 
l'Africa, che  fin  oggi  * la  più  piena  e ricca  : e 
di  là  molto  attinse  HarmoI , che  sul  line  del 
XVI  secolo  descrisse  quel  parse,  aggiungen- 
dovi assai  cose  nuore,  apprese  negli  anni  cbn 
col*  fece  guerra.  Voltalo  il  Capo  di  Buona 
Speranza,!  Portoghesi  piantarono  stabilimen- 
ti in  quelle  rstremit*  meridionali,  insangni- 
natc  da  perpetue  guerre  di  tribù,  che  uccido- 
no parzialmente  senza  restringere  in  un  solo 
grande  impero. 

Dal  Capo  fino  al  tropico  del  Capricorno  è, 
si  può  dite,  impcrscruiata  : solo  le  missioni 
si  spinsero  fin  nel  parse  di  Bitsciuanos  sotto 
al  tropico,  ma  l'irruzione  che  i Mantali,  pi>- 
poli  nomadi  del  centro  , vi  fecero  nel  1832  , 
pare  che  impedir*  alcun  tempo  ogni  nuova 
scoperta.  Gli  Inglesi  allettati  dall'esagerata 
abbondanza  dell'oro,  istituirono  la  compagnia 
del  Senegal  e della  Gambia,  intraprendendo 
molti  viaggi  d'esplorazione  : gli  imitarono  i 
Francesi , che  stabilirono  anche  una  società 
pel  progresso  delle  scoperte  in  Africa.  Un 
concorso  di  circostanze  fortunate  sollevò  al- 
quanto  il  velo  che  copriva  la  pane  settentrio- 
nale; fino  al  10"  di  latitudine  nord  giunsero 
Denham  e Clapperton;  i due  fratelli  Llander 
inglesi,  nel  18.'ll  toccarono  ad  Vori , ed  im- 
barcatisi sul  Niger,  giunsero  nella  cala  di  Biir 
fra,  scoprendo  cosi  tutto  il  corso  di  quel  sin 
allora  arcano  fiume  (2),  Vero  è che;  mirando 
al  guadagnare  più  che  all'incivilire , gli  Eu- 
ropei trassero  dall'Africa  l'avorio,  le  spezia  , 
ì negri,  senza  pensare  a migliorarla  nò  quasi 
a conoscerla. 

La  storia  ba  limitato  le  sue  tradizioni  alla 
parte  settentrionale.  Erodoto  la  divideva  già 
in  tre  parti,  Libia  abitata,  Libia  ferina,  Libia 
deserta  , che  i moderni  chiamano  Barberia  , 
Biledulgerid,  Sahar  : la  Nigrìzia  , il  Sudan  a 
il  resto  dell'Afrira  abbracciava  sotto  il  noma 
generico  di  Etiopia. Alla  Libia  abitata  appai- 
tenevano  la  Mauritania,  la  Numidia,  il  terri- 
torio di  Cartagine,  la  Cirenaica , la  Marma- 
rlca  che  oggi  formano  la  parte  acUentrionala 
degli  imperi  di  Marocco,  Algeri,  Tunisi,ITré- 
poli  e Barca,  parsi  fertili  e popolati, ove  sena 
eceettuiuo  alcuni  piani  sabbiosi  nella  costa  di 
Tripoli  e all'orieote  di  Barca,  che  anticamen- 
te erano  corse  da  tribù  vaganti,  superiormen- 
te a questa  regione , sotto  il  30"  parallelo 
nord  , traversa  I'  Africa  la  catena  dei  monti 
Atlanti, Le  fiere  che  abitano  la  parte  occiden- 
tale e i datteri  che  in  copia  produce,  le  acqui- 


li) Vsdzufl  I vii(i;l  di  Munfo-Park  , llern»- 
mzun  , Lion  . Deshznv  , Clapperton  , Czillziid  . 
Qzu,  Burkhardt . Belzoni  , Mlnutoli,  Deilo-CeU 
Iz  , Brocchi  . Paco  . Caillie  , Chznvpollion , Ro- 
aollini , Ruppol  , gcakovtki , G«addia(tsn,  B, 
Uauburjr , icc. 
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rtsMno  il  Doinc  imico  e il  nuovo  (1).  Finisce 
osa  nel  Sahar , deserto  che  dalla  costa  occi- 
dentale fascia  l'Afrieasino  all'Egitto,  poi  var- 
cato il  mare  Rosso,  traversa  l'Arabiae  le  pro- 
V incie  meridionali  della  Persia  Hno  al  cuore 
dcirindia  settentrionale.  Arido  e sabbioso  , 
adusto  dal  Sole  che  vi  piomba  a perpendico- 
lo, è di  repente  interrotto  da  isole  di  veriu- 
ra  irrigue  e coltivate;  perchè  in  nessun  paese 
come  in  Africa  eoniinaoo  cosi  la  più  squalli- 
da aridità  colla  più  vigorosa  vegetazione. 
Fruiti  Dell'unico  Stato  libero  che  siasi  alzato  sul- 
Sinri-le  coste  d'Africa,  Cartagine;  della  prima  re- 
rbe 

fi)  Bitedulgerid  paese  del  dalieii.  Fu  anche 
deuo  dagli  auUcbl  Gttulia  , dai  moderni 
(a). 


fmbblica  conquisUtrice  e coromerciame  che 
a Sturia  raninienll,  e che  per  molti  secoli 
scioiae  il  problema  diIBcile  di  diventare  rie* 
ca  sema  perdere  la  libertà,  importerebbe  tao* 
lo  l'aver  cognizioni  estese  e minute,  e in  veta 
quasi  aflatto  aU'oKuro  ci  lascia  la  tradizione. 
Ebbero  certamente  ì Cartaginesi  loro  storici 
nazionali  (2),  ma  sono  periti:  Eomani  e Greci 
non  or  fecero  menzione  se  nonio  quanto  rife* 

(2)  Puf  mortala  tnìlio  Afrieam  kabuerint^  «I 
ex  lihrù  punieii^  qui  regie  Hiempioli»  dieebum- 
lur,  «ohi*  mI,  dieam.  Sallustio, 

Giug,  c.  i7.  Cicaao:iB  (ds  Oratore  I.  58)  dice 
che  I Romani  regalarono  ai  re  numidi  le  biblio> 
teche  che  trovarono  a Cartagine,  serbando  solo 
i libri  di  Magone. 


/ ' (o-  (a)  Questo  fl1o«ofo  viaggiatore  non  penetrò  egli 

ifrrto  medesimo  neirAfrics , ma  stando  In  RziUo  « si 
informò  appiintino  dal  naturali  di  Libia  . fn- 
frira  torno  al  rispeilivl  paesi , e potè  tracciare  una 
treondo  descrizione  che  le  recenti  scoperte  mostrano  sem- 
t.ro-  pre  più  vicina  al  vero. 
liuto 

= Sino  a quattro  mesi  di  navigazione,  dice 
egli , e di  via  , si  conosce  11  Riio  , oltre  il  cor- 
so suo  per  l'Egiuo  ; poiché  sommando,  si  tro- 
vano consumali  tanti  mesi  da  chi  ■ cotesti  tran- 
afugi  si  reca  da  Elefantina  ; ed  esso  scorre  da 
espcro  e da  sole  occaso.  Ciò  che  è poi , niuno 
il  può  chiaramente  raccontare  • perocché  quel 
paese  é deserto  per  T arsura.  Bensì  questo  ho 
inteso  da  uomini  cirenei,  I quali  dicevano  es- 
tere iti  airoracoto  di  Amroone , ed  aver  confa- 
bulato con  Elearco  re  d'*gli  Ammoni.  Narrano 
eglino  essere  per  avventura  caduti  da  altri  di- 
scorai a cianciare  intorno  al  Mio , e come  nes- 
SQDo  sapeaue  i fonti , q che  Elcarco  soggiun- 
gesse essere  appo  lui  venuti  una  fiala  cerU  Na- 
samool.  Questo  è popolo  libico , ed  abita  la 
girle , e non  grande  spazio  del  paese  ad  orien- 
l«  delta  Sirte.  Ora  , giunti  i Naaamoui , ed  In- 
terrogati , se  avessero  qualche  cosa  di  più  da 
narrare  de’deserli  di  Libia  , riferirono  che  ap- 
po loro  già  vi  furono  certi  tali  figlioli  pelulanli 
d*  nomini  potenti,  i quali  pervenuti  a viriliu, 
fra  le  altre  frivolezze,  s' idearono  di  scegliere  a 
sorte  cinque  di  loro  per  perlustrare  I deserti  di 
Libia  , e vedere  forse  alcun  che  di  più  che  co- 
loro 1 quali  vedute  ne  avevano  le  lontanissime 
parli.  Perocché  il  tratto  di  Libia  appo  il  mare 
boreale  , incominciando  dairEgiUo  sino  al  pro- 
montorio Soloes  , dove  termina  la  Libia  , si 
abita  per  intero  dai  Libi , e da  questi  in  va- 
rie genti , eoccUo  quanto  tengono  Greci  e Fe- 
nici. Ma  nelle  pari!  superiori,  oltre  la  mari- 
na piaggia  , e i popoli  che  abitano  lunghes- 
so il  mare  , in  queste  perii  superiori,  io  dico, 
e Libia  dalle  fiere  occupila  ; e all'  insù  delle 
fiere  é sabbione  e siccità  orribile . e per  ogni 
dove  deserto.  Adunque  quei  giovani  rasodati  dai 
loro  coetanei,  bone  d’acqua  provveduti  e di  vit- 
loagìie  . andarono  primieramente  per  lo  abita- 
lo , e questo  trapassando  . arrivarooo  al  paese 
delle  fiere  , e di  quinci  trascorsero  il  deserto  , 
faceodo  questo  viaggio  contri  vento  zefiro,  e 
varcato  mollo  terreno  arenoso , e ciò  In  molti 
giorni . videro  alla  fine  alberi  germogliati  nella 
pianura , ed  accostatisi , guatarono  frutti  che 


da  quelli  pendevano  , e mentre  ne  gustavano  , 
sopravvennero  loro  uomini  piccoli , roioori  della 
mezzana  statura  , 1 quali  prendendoli , seco  se 
li  menarono  ; ma  oè  di  quelli  punto  i Nasamo- 
ni , né  dei  Nasaraoni  cotesto  guide  inteodeva- 
no  la  lingua.  E li  condussero  per  paludi  grao- 
dissùne . le  quali  IraKorae  , pervennero  ad  una 
cMfà  in  cui  lutti  erano  In  graisdcfia  pari  allo 
guide,  e di  negro  colore,  e dallato  alla  citta 
correva  fiume  grande  , e vi  correva  da  sera  ad 
oriente  , ed  in  essa  apparivano  coccodrilli.  Per 
fin  qui  si  é dichiaralo  il  ragionamento  delì  am- 
monio  Elearco  ; se  non  che  gli  aggiungeva  es- 
sere , come  dissero  i Cirenei , ritornati  I Na- 
samooi , e che  quegli  uomini  al  quali  perveis- 
nero  , erano  tutti  stregoni.  Ma  cotesto  fiume 
che  appo  loro  scorreva  , anco  Elearco  conget- 
turava essere  11  Nilo  , ed  eziandio  cosi  il  razio- 
cinio nel  persuade.  = 

Euterpe,  g 32. 

Quantunque  Erodoto  non  accenni  qni  nè  mai 
che  i viaggi  li  facessero  per  carovane,  è pero 
evidente  che  cinque  figlioli  delle  principali  ca- 
se, e con  gran  provigiooe  di  viveri  e d’  acqua 
non  poleano  viaggiar  che  a quel  modo  in  tal 
paese.  Anche  Mungo  Park  ci  narrò  come  i Ne- 
gri pratichino  la  magia , abbiano  fede  negli  »- 
rouleii  ed  esercitino  f ospitalità  ; il  che  ci  fa 
credere  che  essi  fossero  quelli  tra  cui  arriva- 
rono 1 cinque  Nssamoul.  Ma  ciò  che  è più  no- 
tevole in  questo  viaggio  fi  è il  fiume  ebe  va  da 
occidente  ad  oricuie.  Finché  non  se  ne  cono- 
sceva alcuno  io  Africa  che  così  procedesse  . ai 
potè  credere  in  inganno  Erodoto  ; ma  poi  fa 
scoperto  il  Gioliba  , gran  fiume  o Niger  (T 
Mungo  Pabn  Traveii , p.  194  ) che  ti  getu  Della 
baia  di  Benio  (V.  RiCHAan  e LLARona),  e sulla 
cui  rive  erano  costruite  le  primarie  cUià  del- 
l'Africa  interiore.  Se  il  Giolios  si  coogiunga  col 
Nilo  é fio  ad  oggi  incerto. 

lo  un  altro  luogo  Erodoto  cl  condnea  traver- 
so i deserti  dell'Africa. 

— I popoli  fin  qnà  mentovali  sono  i litorani 
fra  1 nomadi  Libi.  Sopra  costoro  entro  terra  è 
la  Libia  ferina  , e sovr'  essa  bavvi  un  cigliooa 
d'arena,  che  dairegizia  Tebe  si  stende  tino  alla 
colonne  d'Èrcole.  In  questo  ciglione . pel  viag- 
gio quasi  di  dieci  giornate,  vi  sono  grandi  acci- 
vi  di  lastre  di  sale  sulle  colline  , e nei  vertica 
d'ogni  coUioa  spiccia  dal  m«uo  dsl  sale  acqua 
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Tirasi  atia  storia  del  loro  paese.Erodoto  stes- 
so, che  Tordilura  del  suo  disegno  dovea  con- 
durre a parlare  di  questa  citU,  non  diede  che 
per  incidente  alcune  informazioni,  il  cui  va- 
lore non  fa  che  crescer  il  desiderio;  Aristote- 
le toccò  del  loro  Stato  (1)  nella  Politica^  ma 
di  volo,  sebbene  con  quel  linissimo  suo  giu- 
dizio che  fa  rimpiangere  la  perdita  dei  suoi 
libri  sulle  costituzioni;  sebbene  Giuslino  at- 
tingesse da  Teopompo  c da  Timeo,  non  for- 
nisce che  scarse  e inconcludenti  notizie,  mi- 
nori ancora  ne*  più  prosperi  giorni  di  quella 
repubblica:  Diodoru  Siculo  c'inforina  delle 
sue  guerre  con  Siracusa,  scorso  però  c ine- 
satto. Polibio  dà  preziose  notizie  sulla  costi- 
tuzione di  essa,  r documenti  autentici  da  ogni 
altro  ignorati.  Li>io  c peggio  Appiano,  oltre 

(1)  Vedi  AnisTOTBi.as.  De  Politica  CarihagU 
nietifiutn.  ediziuiie  di  Klcok  cmii  ou  cncnnien. 
to:  il  capitolo  di  l Euuuno  .Metucìiita  i»uI  »og. 
getto  «lesso  j «j.'i  Kjf^*/r,òt>yo5  Kxt 
xoVtriiay  ),iina  dissertazione  sulla  Vita  di  .1n- 
ftone  e sui  grand' uomini  di  Cartagine^  Bres- 
lau  iHit. 


ebe  copiano  puramente  Poflbio,  non  sanmr 
vedervi  altro  che  guerre,  e le  dipingono  colle 
preoccupazioni  della  furtunaia  emula,  laqut- 
le  più  del  tempo  \alse  a cancellarne  le  ricor» 
danze  (2).  Le  conquiste  che  le  armi  e la  civil- 

(i)  Fra’  moderni: 

Hksohich.  De  rep.  Carfhaginientium,  lOAk 
è una  rompilatione  di  poco  fruito  « di  arrisi- 
cate ipotesi. 

I)AiipuAiiTi?i,  .Storta  delle  ritaìitd  di  Cter^ 
tacine  e di  /toma,  e l'aitra,  Storia  tedetea  delle 
rep.  di  Curloj^ifie  (Francòfoni*  17HI/  hanno  po- 
co valore:  ne  Rtan  fallo  valgono  le  considera- 
zioni di  lord  Muntaci'  5ul/a  Decadema  della 
repubbliehe  antietic.  più  importante  e Campo- 
MANRS,  Antiguedad  mariiima  de  la  rrpuàtiou 
de  Vartago,  il  cui  primo  volume  sì  occupa  della 
navigaziuue  o potenza  niaritliina;  il  secondo  del 

ricri|ilo  di  Annone,  romiix'iualu  al«|ii<MUu  pro- 
issumcnle  e sopra  conghietturc  tratte  da  somi- 
glianze di  numi. 

llKCKKR.  lorartri/rn  zurecc.,  materiali  pef 
la  storia  di  Ila  seconda  guerra  punica. 

KkI-I  kruann,  l'rrjiorA  einrr  h'ràlorunj  dar 
punùfhen  Slellrn,  Berlino  ISIS. 

Uamaker,  Diatribe  philologtco-rrilica  mo- 
numrnlorum  ali^uot  puntrorum ...  «ntrrpralo- 


fredda  c dolce,  cd  intorno  ad  etto  abitano  uo- 
mini , ultimi  verso  ti  deserto  , e «opra  la  cmt- 
trada  della  ferina.  Primi  . da  Tebe  ilieci  gior- 
nate di  via.  gli  Aiiimont  trovansi.  i quali  han- 
no il  sacrario  ad  imitazione  di  quello  del  te- 
tano tìiove  ; perocché  eziandio  in  Tebe  . come 
antcriormeiile  da  me  si  ditte,  v'ha  il  simulacro 
di  Giove  colla  faccia  di  aride.  È inoltre  appo 
loro  un’ altra  aci|ua  fontana  . la  quale  diviene 
nel  inalliiiu  tiepida,  c piu  frcrlda  quando  il  mer- 
cato si  empie  di  popolo:  e mezzogiorno  e Tassi 
fredda  ollramodo.  però  allora  innaffìano  gli  or- 
ti: declinando  il  giorno,  perde  di  quel  freildo  . 
finche  il  Sole  tramonta  , r l'acqua  diviene  tie- 
pìdn:  fioi  via  via  avaiiziindo  al  caldo,  s'appressa 
alla  mczzaiiolle  . cd  allora  bulle  fervidissiina- 
monte.  passa  la  mezziiriulie.  e fredilati  tMjo  nl- 
P aurora.  1/  npp»  llarione  sim  c fonte  d-*l  Sole. 
Dopo  gli  .\minon!  per  lo  ciglioni*  dell' arena  . 
per  altre  duM:i  giornate  di  via,  v’ha  un  colle  di 
sale  simile  alt'ammonio , ed  acqua  , e dintorno 
vi  abitano  uomini.  Di  questo  territorio  il  no- 
me V .\ugii.i,  c ad  osto  vengono  i Nasamoni  dj 
autunno  a cogliere  i datteri.  Da  ,\ugila  . per 
altro  dieci  giornale  di  via  , havvì  un  altro  col- 
le . ed  acqua  . e molle  palme  frulilfere  come 
negli  altri  colli,  cd  abitano  in  esso  uomini,  per 
nome  Garamanli  , nazione  foriemcnic  numero- 
sa . i quali  trasportano  terra  sovra  il  sale  . c 
rosi  si-minano.  nrevissìma  d la  via  clic  ituMin  ai 
Lotofagi  . cioò  di  trenta  giornate  da  questi  a 
quelli.  .Vppo  loro  eziandio  nascono  ì bovi  relro- 

Iiascenii  . e sono  rriropascenii  per  tal  cagione, 
.c  corna  h.-mim  voltale  avanti  , e però  rctio- 
gredendo  p.a<(ur.vno.  poiché  pasturare  non  pos- 
sono prngr4Mlendo.  che  flccherebbonsi  prima  in 
terra  le  corna.  In  nieiito  più  diiTerenziano  dagli 
altri  bovi  , s • non  se  in  ciò  , e nella  grossezza 
e nel  liscio  del  cuoi».  Colesti  G.iratnaiiti  pren- 
dono colle  quadrighe  i Trogloditi  etiopi  , atl(»- 
«oclic  i Trogloditi  etiopi  soii  di  vetocKsimo  piede 
tra  tutU  gii  uomiui  * diM  quali  U fama  uj  ub- 


bia nortato  notizia.  Cibansi  i Trogloditi  di  aet- 
penti  e lucertole  cd  altri  rettili  di  tale  specie  , 
e lingua  usano  simile  a vcruif  altra  , ina  str^ 
dono  a guisa  di  pipistrelli. 

Dopo  i Garamaiiti,  per  altre  dieci  giornale  dì 
via,  havvi  alito  colle  di  sale  ed  acqua,  vd  abi- 
tuno  intorno  ad  esso  uomini  che  appellanti  Alu- 
ranli.  Kglino  soli  di  tutti  gli  nomini,  dei  quali 
abbiamo  contezza  , sono  innominati  , perocché 
unitamente  nomaiisi  Ataranti  . ma  per  singolo 
non  c loro  jinpodo  nome  nessuno,  t'osloro  al 
Sole,  mentre  e più  alto,  scagliaiio  maledizioni, 
ed  ohnicciò  con  ogni  sorta  di  vituperi  lo  svll- 
laiicggiaiio,  perché  coll'artlnre  suo  stritola  e gli 
uomini  eti  il  parse  loro.  In  appresso  per  altM 
dù^ci  giornate  di  via.  v ha  altro  colle  cd  acqua, 
ed  iioniiiii  vi  abitano  intorno.  A questo  sale  con- 
fina il  monte,  il  cui  nome  è Aliante,  evi  e slretlo 
c rotondo  in  ogni  parte,  o tiicesi  cosi  allo,  chn 
non  e dato  mirare  le  cimi*  sne  . perche  le  nu- 
vole mai  non  lo  abtinm!o:<ano  i>C  di  gitale  tic  di 
inverno,  e dicono  i p.'e«ani  essere  questa  la  co- 
lonna del  cielo.  Per  tal  monte  questi  nomini  eb- 
bero appellazione,  giaccnc  cbìamansl  Atiaiiti:  e 
dicono  non  cibarsi  di  uiiiii  animante,  ue  veder 
sogni.  E lino  al  millesimo  .\ilanie  inenzioiiur 
posso  i nomi  di  eoinro  che  abil.ino  nel  ciglione 
arenoso  ; ma  nlieriormente  non  piu.  Adunque 
11  ciglione  si  prolungi  sino  alle  colonne  d'Èr- 
cole , ed  eziandio  al  rii  fuori  rii  quelle  ; *^.'’|** 
in  esso  miniera  di  sale  per  dieci  giorni  ili  via. 
ed  nomini  che  vj  .aliilano.  Le  case  di  tutti  co- 
storo si  edincAtio  con  acervi  salini,  non  cudeudo 
già  pioggia  in  queste  parti  di  Libia  , che  , sa 
piovesse,  le  innirt  non  potricno  ritirare  per  es- 
sere rii  sale:  e il  sale  ivi  cavasi  di  color  bianco 
e purpureo.  Sopra  il  pref«io  cigliuiic  . verso 
ostro  e nella  l.ilua  mediterranea,  la  contrada  e 
deserl.i.  priva  di  nci|ua,  fiere,  pioggic  e lagna, 
uo  v'hi  in  ossa  umore  nessuno.  — 

Melpom.  g ISMS5. 
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CARTAGINE  4i 


U fnoeesc  T*  di  presente  so  quei  lidi,  lascia 
aperare  che  s'arcrrscano  Ir  nostre  cokdìzìo- 
ni  (1),  secondo  le  quali  procuriamo  rormarci 
della  costituzione  e della  storia  cartaginese 
il  concetto  pili  chiaro  possibile. 

I.  Epo-  Di  favole  come  tutti,  sono  ingombri  I pri- 
'^^mordi  di  Cartagine  (2);  e sebbene  la  tradizio- 
volgare,  narrando  che  Uidooe  o Elisa,  fug- 
zionr  diS'**  Sidone  per  sottrarsi  al  fratricida  co- 
Czria-  guato  Pigmalione,  non  ragguagli  colla  verilii 
(iua  storica,  indica  per  altro  come  discordie  civi- 
li, sollevatesi  nella  Fenicia,  costringessero 
una  parte  dei  cil  ladini  a migrare  verso  il  set- 
tentrione dell’-Sfrica.  Già  vi  si  erano  piantale 
altre  colonie,  allenale  dalla  fertilità  del  suo- 
la e dalla  facile  comunicazione  colla  Spagna 
meridionale,  che  era  reputata  il  Perù  ed  il 
Messico  d'allora.  La  colonia  pcrsonitirala  in 
Didone  ottenne  a prezzo  di  fabbricare  una  cil- 
tà  in  luogo  cosi  prospero,  che  bastava  volerlo 
per  renderla  potentissima  (M).  Doppriina  non 
fu  eretta  che  la  fortezza  di  Mirsa,  ora  della 
rocca  di  Haslinace  dai  Cristiani,  e Aimcniira 
dai  nati,  che  formò  poi  la  parte  più  alla  della 
città,  quando  più  lardi  si  ampliò  la  bassa, 
detta  Mcgara,  collocata  in  un  ampio  golfo, 
formalo  dallo  sporgere  dei  rapi  Huon  e Zibib, 
Sopra  una  penisola  fra  Tunisi  cd  LTica,  citta 

ttoacm  exàitieni,  Leida  I8ìi:  spiega  i monii- 
racoii  portali  da  Tunisi  nel  museo  di  Leida  da 

UenaKST. 

Ueeaas,  Meen,  ecc.  opera  che  noi  princi- 
palmente aegniaroo. 

Mùster  Ae/igtoa  dn  Carlag.,  1816,  poi  ac- 
cresciuta nel  IHTl. 

Vi  si  riferiseono  pure  OsoasTO  Brrs. 
antica  illustrata  co' monumenti  antichi  c colta 
Storia,  Roma  1H16 

P.  Agus  ub  goLDSRIs.  Annone  carlaginctt, 
cioè  l erci  spiegazione  dell’  otto  V delta  rooi- 
snedia  di  Plauto  il  Poenuto,  cee . Roma  1767  , 
scipito  libercolo. 

(I)  Ftt.BR.  Rreherelies  sur  remplaeemcnt  de 
Carthage,  Parigi  1H37 . 

UcREAi'  UR  La-Mallb,  Rcchcrchcs  sur  la 
topographic  de  Curihagc,  ib. 

Molte  iscrizioni  la  intorno  scoperte  forma- 
no lo  studio  di  moderni  eroditi,  (a) 

(à;  Karlha  hadath,  citta  nuova  in  fenicio. 

!3  Appiano  fa  fabbricare  Cartagine  cinqnan- 
l'aniii  prima  della  presa  di  Troia.  Patercolo  ses- 
seiitacinque  anni  prima  di  Knma,  Giuatiao  set- 
tantadue,  Livio  uovantatre. 


che  si  vedevano  dall'alto  delle  sue  more. 
L'istmo  è largo  quattro  miglia,  e le  mura  a- 
>evano  il  giro  di  ventilré. 

L'origine  sua  la  rese  indipendente  dalla 
madre  patria,  non  osservando  tra  loro  che  i 
doveri  di  pietà,  prescritti  fra  la  metropoli  e 
le  colonie  dai  dritto  pubblico  de'  Greci  e dei 
Fenici.  Cosi  Tiro  non  volle  mai  fornirea  Cam- 
hise  la  Dotta  per  attaccare  Cartagine;  e que- 
sta mandava  doni  e ambasciate  al  dio  di  Ti- 
ro, e accolse  le  famiglie  e gii  averi  di  questa, 
allorché  Alessandro  l'assall. 

Sul  lido  ove  si  pianiacooo,  I Fenici  trova- 
rono popoli  nomadi,  come  i Libi,  i Maxi  che 
si  laK'iavano  crescere  i capelli  alla  parte  de- 
stra e li  radevano  alla  sinistra;  gii  Zaueci  le 
cui  donne  guidavano  i carri  di  guerra;  i Gi- 
ganti che  si  tatuavano  di  minio,  c mangiava- 
no scimie  e il  mele  abbondantissimo  nei  loro 
paesi.  L'arte  dei  nuovi  venuti  consistette  nel 
tenersi  amici  castoro  c trarne  proCtto;  lìnché, 
superandoli  di  tanto  in  coltura,  giunsero  ad 
assoggettarseli  c piantarono  in  mezzo  a loro 
dei  coloni,  che  mescendosi  formarono  la  raz- 
za dei  Lilii-Fenici,  c gli  insegrurono  ad  avere 
dimore  stabili,  c coltivare  la  gleba.  Le  Sirli 
però  e la  costa  settentrionale  ira  la  grande  e 
la  piccola  Sirti  che  oggi  forma  il  regno  di 
Tripoli,  non  eran  capaci  di  coltura.  Vi  abita- 
vano i Ì.otofagi  (4)  e i Nasamoni,  popoli  pa- 
sturi e nomadi,  che  servivano,  d'intermedio 
pel  commercia  coll'interno,  oltre  che  forma- 
vano una  Itarriera  contro  Circno,  colla  quale 
lunghe  contese  agitò  Cartagine,  lincbè  stipu- 
larono i conlini. 

L'alirc  colonie  direttamente  fenicie  pianta- 
te su  quella  costa,  erano  piuttosto  alleate  di 
Cartagine,  la  quale  slava  a capo  della  loro  fe- 
derazione, io  cui  etica  teneva  il  secondo  luo- 
go. Non  essendo  pertanto  tutta  la  spiaggia  u- 
nita,  anzi  dilferendo  Ira  loro  essenzialmente 
le  popolazioni,  nc  nasceva  un’intcriia  debo- 
lezza, cresciuta  auebe  dalle  vessaziuni  che. 

Mangiatori  di  loto  ; non  però  quello  che 
ancor  alli^iiia  in  F.gitto.  ma  il  ràomnui /otui  di 
Linneo,  cui  gli  Afrìe.vnì  oggi  ancora  mangiano 
il  friitto,  r nc  preparano  un  vino  o ìdrnmete, 
che  pciO  regge  pochi  giorni.  Teofraatn  dica  che 
oìTcIIa  re  di  Cirene,  marciando  coniro  tiarlagine 
e privo  di  ogni  olirà  veiiovagtia,  oliintmio  Te- 
acrcilo  più  giorni  col  loto. 


nniné  (a)  Le  ultime  conquiste  della, Francia  euIIo 
di  for-cosic  fl'  .Vfrica  agcvolorono  le  riccrrdie  intorno 
Ijoiizrad  tri)  paese  di  tanta  importanza  c finora  ine- 
splorato. Dalle  ultime  informazioni  raccogliamo, 
che  tir  rjrcmille-Tomple  contìnuo  sci  mesi  gli 
scavi  attorno  a Cartagine,  e fra  i inontinrcnti 
sropci'ti  sono  a notarsi  il  tcnqiindiTbamat  o lììii- 
nons  Celeste,  fra  le  cui  rnìue  trovò  da  scueccnto 
monete,  c vari  utensili  in  terra  e in  vetro:  una 
villa  in  riva  il  mare  colle  mura  dipinte  e i pavi- 
menti a musaico:  un'  iscrizione  punica  urlerà  e 
Cantò  5lor.  L'utvjos.  Toi.  //. 


varie  «pezza-ìte  ; tronchi  di  Ntalue,  lampade  ecc. 

Ooorlf  <rope-rie  * (5  alile  di  Falbe  pai  vero  con- 
fermare In  pintit.n  di  c.sin  città  . cvibila  da  Dir- 
rean  de  LBfì>;illrt  Sinsolarmenii»  furono  notali 
der  iti  una  cava,  rappre«cnianti  un  ccu- 

lauro  «*  una  cenlaurcfsa  iu  amore.  Da  cento- 
trenta  iscrizioni  ^:ta  si  raccolsero,  la  più  parla 
sepolcrali;  (|uaicuna  mioiiilica  con  caroueii  afri- 
cani. Fu  anelli^  trovata  la  traccia  dei 
ucntiedolln  che  portivi  le  ac(iue  ad  irrigar  i {iar- 
ditti  e i campi  eee. 
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come  par  troppo  sof;liono  i popoli  trafficami, 
usavano  alle  colonie. 

Colo-  E il  sistema  delle  colonie  da  nion  popolo 
"‘V  antico  Tu  meglio  inteso  che  dai  Cartaginesi, 
come  il  miglior  mezzo  d'impedire  l'eecedento 
popolazione,  di  aecontentarc  i cittadini  scar- 
si di  avere,  c di  alimentare  il  commercio  col- 
ragricoltura.  Il  tribnto  che  da  queste  Carta- 
gine esigeva,  costituiva  l’erario  di  essa,  e coi 
sussidi  loro  condusse  le  tante  guerre  e con- 
quiste. A queste  non  la  traeva  l'intenzione 
che  mosse  Medi  e Persi;  ma  il  desiderio  di 
procurarsi  nuovi  stabilimenti,  utili  al  com- 
mercio. Intenta  a non  acquistare  se  non  quel- 
lo ebe  potesse  conservare,  v ide  a ciò  oppor- 
tunissime le  isole,  come  il  mastra  6n  adora 
il  vedere  che  l'Inghilterra  perdette  i conti- 
nenti deH’America  settentrionale  ed  é minac- 
ciata nell'India,  mentre  l'Olanda  si  mantiene 
nelle  isole  del  mar  indiano.  La  cima  quindi 
dei  suoi  pensieri  fu  di  sottomettere  le  isole. 
Prime  s'otrrivano  nel  mediterraneo  la  Sarde- 
gna e le  lialeari,  che  furono  assoggettato  co- 
me molte  altre  minori,  e forse  anche  la  Cor- 
sica; poi  invasero  la  Sicilia  al  tempo  che  i 
tMI-isoPersiani  vincevano  con  Ciro,  Cambise  e Da- 
zio; pare  anche  occupassero  le  Canarie  e Ma- 
dera. Ad  esempio  dei  Fenici,  posero  colonie 
anche  in  terraferma,  nella  Spagna  massima- 
mente  e sulla  costa  occidentale  dell'Africa, 
tenendoli  però  deboli,  acciocché  non  rizzas- 
sero la  testa. 

Della  dominazione  di  questi  paesi  fu  prin- 
cipalmente debitrice  a Magone,  a due  suoi 
tìgliesci  nipoti.  Quegli  ne  creò  la  forza  e l’ar- 
te militare  e ne  stabili  la  potenza  in  Sicilia: 
Asdrubale  ed  Amilcare  suoi  figlioli  conqui- 
starono la  Sardegna,  ove  poi  Asdrubale  mori 
dopo  essere  stato  undici  volte  gencrele;  ed 
Amilcare  si  uccise  in  Sicilia  per  non  soprav- 
vivere alla  sconfitta  datagli  da  Gelone  re 
di  Siracusa.  Da  Amilcare  erano  nati  Imii- 
ne che  gli  succedette  nel  capitanare  Tarmi 
in  Sicilia  ; Annone  c Giscone:  da  Asdrubale 
furono  generali  Annibaie,  .Asdrubale  c Saf- 
fo.generali  fortunali  contro  i Numidi  c iMau- 
ritani. 

Nella  Sardegna  fondarono  Cagliari  c Sol- 
chi, ed  era  la  più  importante  tra  le  loro  pro- 
vincie,  onde  la  consideravano  come  eguale  in 
grado  all’Africa.  Di  lé  traevano  i grani,  abbon- 
danti nelle  valli,  dove  estesero  l'agricoltu- 
ra se  non  ve  la  portarono;  dai  monti  cavava- 
no pietre  fine  e metalli. 

Quando  i Focesi  insolTercnti  del  giogo  per- 
siano, occuparono  la  Carsica  fondandovi  Ala- 
lia, Cartagine  preseombradi  quegli  attivi  na- 
MC  vigatori,  e unita  agli  Etruschi  li  snidò:  non 
tanto  desiderosa  di  posseder  l'isola,  che  di 
impedire  la  occupassero  troppo  vivi  negozianti. 

Di  tutto  in  vece  adoperò  per  possedere  la 
Sicilia , come  quella  da  cui  dipendeva  il  suo 


dominio  ncIMeditrr  raneo.Tapprovigionsmen- 
to  degli  armali  e il  commercio  dell'olio  e dei 
vini.  Non  é dunque  meraviglia  se  vi  pose 
tutta  l’ostinazione  propria  dei  governi  aristo- 
cratici, sebbene  le  colonie  sue,  frenate  colla 
gelosia  naturale  alle  aristocrazie  mercantili, 
non  potessero  mai  assolutamente  prevalere 
contro  i Greci  che  vi  difendevano  le  proprie 
città  ricche  e indipendenti.  Non  fondò  per- 
tanto stabilimenti  nuovi,  ma  occupò  que'.li 
che  già  erano  appartenuti  ai  Fenici,  donde 
tribolavano  i Greci,  massime  allocché  Dario 
c Serse  cercavano  nemici  ai  loro  nemici.  Il 
giorno  però  che  quest'  ultima  fu  seonlilto  a 
Salamina,  Amilcare  di  Magane  era  pure  bat- 
tuta  c morto;  e i Cartaginesi  a stento  difese- 
ro le  primitive  possessioni.  Procurarono  di 
nuove  acquistarne  regnando  Dionigi  I;  e me-  uu 
scoiatisi  nelle  inimicizie  di  Segesta  e Seiinun- 
te,  diedero  aiuto  aila  prima,  ed  occuparono 
oltre  terre.  Ma  Dionigi  ed  Agatocle,  mirando 
a ridurre  laSicilia  in  uno,  minacciavano  slog- 
giarli del  tutto:  anzi  Agatocle  osò  portar  le 
armi  sotto  Cartagine  stessa,  incutendo  tale 
spavento,  che  i Cartaginesi  diedero  duecento 
fanciulli  in  braccio  aiT  arroventato  loro  dio. 
Schivato  quel  pericola, tenneroscinpre  un  pie- 
de nell’isola  del  Snie.e  la  costanza  loro,  con- 
giunta alTirrequietudine  di  Siracusa,  lo  sta- 
lo più  turbolento  di  Grecia,  gli  avrebbe  certo 
messi  in  possesso  di  tutta  la  Sicilia,  se  aves- 
sero avuto  un  valente  guidatore.  Sanguinos.i 
e varia  durò  la  guerra  dal  410  al  204,  va- 
riando continuamente  l’ estensione  de’ pos- 
sessi Cartaginesi,  che  nella  pace  del  383  com- 
prendevano nn  terzo  della  Sicilia,  avendo  per 
confine  il  fiume  Alleo. 

Maiorica,  Minorica,  Ivica  fornivano  a Car- 
tagine vino,  olio,  lana  fina,  muli;  Gaulos. 
Cercina,  Melila  (Gozzo,  Cherchincsso,  Malta) 
erano  già  stale  de  Fenici,  e nell’  ultima  i 
Cartaginesi  tenevano  le  principali  tessiture 
del  lino.  Tulle  poi  servivano  di  stazioni  al 
commercio  c di  ripari  per  rinfrescare  i va- 
scelli. 

Dalla  Gallia  li  tennero  lontani  i Foresi  di 
Massiiia;  la  Liguria  li  serviva  di  eccellenti 
mercenari;  in  Italia  fecero  ogn' opera  per 
islanziarsi,  concbiudendo  anche  leghe  cogli 
Etruschi  e coi  Romani  (1),  che  perù  li  guar- 
davano con  gelosia. 

Nella  Spagna  cominciarono  di  buon’ora  a 
fondare  colonie,  ove  i Fenici  già  ne  aveano, 
massime  nrll'Andalusia  eaGades.  I Cartagi- 
nesi vi  mantennero  relazioni  colle  varie  genti 
paesane,  si  diffusero  per  tutto  il  paese  come 
mercadanli,  e fecero  Cadice  loro  stazione  per 

(I)  Dei  Romani  abbiamo  i trattati  originati  iu 
Polibio.  AaiSTOTBLB  nella  Polilica  111.  9 dire: 

« Cartagtoeai  ed  Ktruscbl  hanno  assai  traujii 
a fra  loro  e per  le  alleanio  c i diritti  reciproci.» 


'j  uy 
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navi^rc  ftiori  dallo  stretto.  Bla  principai- 
nieme  intesem  a proltitarc  delle  miiiieref  ^ià 
aperte  dai  Fenici;  e che  da  loro  più  utilizza* 
to,  li  |M)seru  in  grado  di  sostenere  lo  lunghe 
guerre.  Quando  poi  ebbero  perduto  la  Sicilia 
e la  Sardegna,  (K'nsarouo  rlfarscno  cui  con* 
4]uistare  tutta  la  Spagna. 

Queste  colonie  non  vanno  paragonate  ai 
pt>s>cdimenii  degli  Inglesi  c degli  Spagimoli, 
diUiuii  sopra  grandi  c molle  previncie;  ma 
piuttosto  alla  calcila  di  scali  che  TOlanda  c 
il  Fui  logallo  fissarono  nelle  Indie  orientali. 
Solo  i p^u'ri  vi  erano  spedili,  i quali  >i  por- 
tavano la  speranza  di  arricchirsi  col  monopo- 
lio tirannico,  al  modo  dei  negozianti  di  A!m* 
slerdam  e dei  nabab  britanni.  A tal  uopo  ne 


riVi<7«  (a)  nifiTÓimo  prima  di  lutto  la  descrizione  del 
ijio  quale  e dau  nts' Geografi  greci  minori 

tifino*  Vut.  1. 
ne 

— 1 Carlafinpsi  ri«oUero  che  Annone  iiavi- 
gher  bbe  di  la  dalle  Colonna,  e 't  ronderebbe 
ciUa  iibi-reiiicie.  E Annone  po<a.‘  alla  vela,  con- 
dacoiido  una  IloUa  di  sesianla  k'/ni  da  ciiiquan- 
U remi,  cirii'hi  di  trenuroila  uomini  e duune. 
pruvìgiuni  ed  altre  ueces»ila. 

» Entrati  nriralto,  e navigato  due  giorni  fuor 
dallo  Siretto,  futitlanimo  una  citta  clilamnla  Thy- 
miatet'ion  : aveva  a lato  una  gran  pianura.  Di 
la  continuando  ad  uccidente,  arrivammo  al  rapo 
di  Libia  dello  .Soroe.  coperlo  di  folli  boschi  ; c 
«'aU.)nim<>  un  tempio  a Netluno.  Poi  una  mei- 
ta  giornata  navigammo  verso  oriente,  tiii  'he  ve- 
nimmo ^ uno  Kt»;:iio  virino  al  maro  c pieno  di 
ginnehi  ; quaniiu  di  elefanti  e altre  beslie  vi 
stram«-2giavano.  Eosirgsiammo  per  mia  giorna- 
ta quoiu  st  iglio,  e fabbricammo  «>ul  mare  delle 
citta  elle  cliiamammo  Caricum-reirÀoi,  Gylte, 
Aera.  J/r/itt.i,  Arambe. 

» Couiimi  indo  eiongemmo  al  gr.in  fiume  LI\o 
che  viene  d*dls  Libia.  Snlie  rive  di  nneMo  I Lis- 
citi nomadi  pascolavano  gli  armenti.  Vi  dimo- 
rammo alcun  tempo  uonlraeiido  con  essi  allean- 
za. Sopra  di  loro  vìvono  Etiopi  selvaggi  in  paese 
maniiioso  e pieno  di  belve  ove  il  Lixo  ha  sor- 
gente. Le  rouiiiagnc  erano  abitate  da  Trogloditi 
di  strana  sembianza  , rhc  al  corso  vincevano  i 
cavalli,  per  quanto  diceano  i Liiili. 

• Presi  interpreti  fra  1 Lizili,  seguimmo  per 
due  giorni  una  coaa  deserta  che  stendeasi  a mez- 
zodì. Pieg.indo  poi  ad  oriente  in  un  giorno  di 
navigazione  . trovammo  al  fondo  d*un  golfo  un 
l!«oloUo  del  rircuilu  di  cinque  stadi , che  chia- 
mammo Cern^  e vi  piantammo  coloni. 

» A Cerne  calcolamofo  la  via  f.iUj  . e tro- 
vammo che  qijcst'iftola  era  aH’opposto  di  Carta- 
gine riguardo  alle  Colonne  ; giacché  la  nostra 
navigazione  da  Cartagine  alle  Colonne  era  du- 
rata quanto  dalle  Colonne  a Cerne.  Risaleiulo 
un  gran  fiume  detto  Chreiet.  arrtvuinino  ad  un 
lago  ov‘erano  tre  isole  più  grandi  di  Cerne:  e 
arrivammo  al  suo  fine  iiavigHiido  una  giornata. 

• Quivi  sorgevano  alte  montagne  . abitala  da 
g iite  selvaggia,  vestiti  di  pelli  di  fiere,  e ohe 
.lyemluci  assalili  a sossi,  ci  costrinsero  a dar  in- 
dietro. Kulramino  poi  in  un  attru  nume,  gran- 
de. largo  , pieno  di  coccodrilli  od  ippopotami. 
Di  là  ci  tornammo  a Cerne.  Da  Cerne  ripreu- 
dendo  via  a meriggio,  vogammo  dodici  giorni 


fonclavano  anche  in  terre  lontane,  ma  sempre 
sul  litlorale,  por  deporvi  le  merci  e preparare 
i carichi,  e queste  divenivano  poi  causa  acci- 
dentale di  future  conquiste.  Il  cullo  del  dio 
Melcarte  le  aniva  alla  città  madre:  cui  mira 
principale  era  di  tenerle  in  assoluta  sogKezio* 
ne:  ondo,  nel  mentre  le  fenicie  eie  g^recheaì- 
zaron  il  capo  sopra  la  patria,  nessuna  preval- 
se 0 KareKKÌò  con  Cartagine,  neppure  Panor- 
roo  più  di  tutte  famosa. 

Noi  maggior  fiore  della  repubblica,  Anno-p(»riplo 
nc  (1}  fu  spedito  a fondare  una  catena  di  eli-  d An- 
no ua 

{!)  Probabilmente  figlio  dell'  Amilcare  morto 
in  Sicilia  Old  MO:  perciò  poniamo  il  suo  viaggio 
circa  il  4^0.  (aj 


lungo  la  costa  agitata  da  Etiopi  che  parcano  evi- 
tarci , e fuggivano  al  venir  nostro.  1 Lixiii  no- 
stri interpreti  auii  ne  capivano  il  linguaggio.  11 
dodicesimo  giorno  ci  trovammo  vicini  a grandi 
montagne,  v.stite  d'ogni  sorta  d’alberi  fragran- 
ti. Navigato  due  giornate  , ci  trovammo  in  un 
immenso  golfo  cimo  di  pianure.  La  notte  ai  ve- 
deano  d’ogni  parte  sfavillare  fuochi  or  piu  or 
meno  elevati.  Faremmo  ac4{ua;  e costeggiato  cin- 
que giorni  ii  golfo;  arrivammo  a mia  gran  baia 
elio  i nostri  iiUerprelicbiamarouo  Corno  di  Po- 
nente (Ij.  Era  in  esso  ntu  grand’  isola  , ed  in 
questa  un  lago  salalo,  che  comprendev  a un  al- 
tro isolotto.  Fresa  terra,  non  vedemmo  lulin  il 
giorno  che  foreste:  ma  la  notte  vedemmo  bril- 
iar  moki  falò,  e udimmo  rìsiionar  Hauti,  cim- 
bili,  labalii  ed  urli  «paventosi:  onde  restammo 
atterriti  . ed  i nostri  indovini  c'imposero  di  la- 
sciar tosto  l'isola.  Partiti,  vogammo  lungo  una 
co5ia  arsa  della  Tymiamata  . donde  torrenti  di 
fuoco  sboccavano  per  lutto  in  mare:  il  sani) 

V era  si  bolkour.  che  i piedi  noi  coinporlavano. 
Ci  ritirammo  subitamente,  e per  quattro  giorni 
che  restammo  al  largo  . la  terra  ci  parve  tutta 
le  notti  piena  di  fuochi.  Dì  mezzo  a questi  no 
sorgeva  unu  maggior  degli  altri,  e pareva  giun- 
gere alle  stelle:  ma  di  giorno  non  si  dtsceriie- 
va  che  un'alta  monlagoa  della  Carro  degli  dei 
( ox>l(ix  ]. 

• Per  Ire  giorni  passammo  presso  questi  fuo- 
chi, |M>i  tirrivanimo  a una  baia  delta  Corno  di 
mezsodi.  In  fondo  a questa  sedeva  un'isola  cho 
ancb'essa  conteneva  un  lago,  dove  un  altro  Iso- 
loUo  abiuio  da  selvaggi.  Le  donne  . maggiori 
ili  imrouru  dogli  uomini,  aveano  il  corpo  villo- 
so. e i iio»iri  interpreti  le  chiamavauo  Goritle. 
Non  potemmo  pigliare  ncvstiu  uutuo.  perche  fug- 
givano traverso  a' precipizi,  c sì  difendevano  a 
pietrate:  m.v  gh  -rmtmmo  tre  donne:  rompevano 
i lacci,  mordevano,  grafilavano  furibondameme: 
e dunque  noi  le  accidemmo.  e sqnoiale.  nc  ri- 
portammo la  pelle  a Cartagine.  .Non  potemmo 
procedere  oltre  per  mancanza  di  provigioni.  r= 

Fin  qni  la  narrazione.  Abbastanr.n  app.ire  dalla 
semplice  lettura,  che  non  e già  una  r**lazlbne 
di  vi.iggio  qnaknoi  l' intendiamo  : sibbene  un 
pubblico  moiiumenlo  della  spedizione,  scolpito 

(I)  i^isa^nn  intender  con  qurtio  no- 

me non  promontori  ( come  fecero  Go$»eiiin  • 
ilou^ainri/le  ) ma  tibbene  òracti  di  fiume. 


: by  Googlc 
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là  sulla  costa  occideotalc  d'AIrìca  lungo  l’  Vt- 
lanlicu,  uve  ora  sorgono  Fez  e Marucco.  K 
loriunatainen te  conservata  la  relazione  d i quel 
suo  giro,  da  lui  posta  in  qn  tempio,  donde 
qualche  Greco  inesattamente  la  copiA;  e dalla 
quale  apprendiamo  con  quanta  potenza  e 
quanto estesaracnteCartagine  guidasse  le  ma- 
rittime imprese.  Usci  egli  con  sessanta  va- 
scelli, portando  trentamilaculoni  fra  uomini, 
donne  e fanciulli,  che  distribuì  fra  sci  città: 
si  spinse  fino  aUa  Senegambia,  dove  invano 
tentò  prender  degli  uomini,  perchò  si  sottrae- 
vano fuggendo  e difendendosi  a sassi;  «ma  » 
dice  V prendemmo  tre  donne,  e perobò  rom- 
» pevano  i lacci  e mordevano  con  rabbia,  le 
a uccidemmo,  e squoiate  ne  portammo  le 
» pelli  a Cartagine.  » Finalmente  tornò  coi 
vascelli  ornati  d'alloro:  e sul  Capo  Bianca  fu 
alzato  a Nettuno  per  monumento  un  altare, 
coperto  di  bassorilievi,  che  rappresentavano 
a musaico  figure  umane,  lioni,  delfini. 

A tempo  stesso  imilenne  fondava  una  ca- 
tena di  colonie  sulla  costa  occidentale  d'Eu- 
ropa, ed  anch  egli  ne  depose  nel  tempio  la  re- 
lazione, clic  però  andò  perduta;  ma  se  ne  val- 
se Rufo  Pesto  .Avienn  in  un  suo  poema  geo- 
grafico. Egli,  con  un  viaggio  di  quattro  mesi, 
toccò  le  rive  della  Gran  Bretagna,  sebbene  le 
colonie  piantate  non  passassero  il  Capo  Sacro 
(san  Vincenzo)  e l'.Anas  ( Guadiana  ).  Tracce 
de'  Cartaginesi  si  scopersero  anche  nello  Jut- 
land meridionale  (T);  anzi  si  pretese  trovare 
un  monumento  punico nellefurestedi  Boston; 
ma  quante  circosunze  poteano  averrclo  por- 
talo ? 

Com-  Troppo  sarebbe  il  pretendere  che  avessero 

D^eicioammesso  già  quel  che  ancora  oggi  si  rifiuta 
PS'  da  alcuni,  la  libera  concorrenza;  che  anzi  fu- 
rooo  tutt'  occhi  a conservarsi  il  monopolio- 
Cartagine  era  la  testa  e il  cuore,  c le  colonie 
dovevano  operare  solo  per  l'interesse  di  essa, 
non  arrichire  di  troppo  . non  aprir  i porli  a 
vascelli  stranieri,  ai  quali,  con  arti  buone  e 
cattive,  si  impedivano  i passi  e il  Iraflico.  E 
tanto  più  oculato  era  il  monopolio  , quanto 
piùèfrutluosocsercitarlo  con  Barbari  i quali 

1!)  RntLLEa.  dì«ertaiione  Sui  corni  d'oro  di 
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in  ua  tempio  principale,  e di  fatti  v'è  votto- 
vcrillo  Avvovoj  vra,::vrÀort  ov  a»t^,us'i  so 
ri»  roo  Kpovjo  rsuvzf  : Periplo  d'  Annone 
eòe  lo  ripore  nel  tempio  di  Crono.  Era  usan- 
za comune  ai  Cartaginesi  di  porre  aiffaUe  me- 
morie di  lor  imprese.  Sara  siala  in  punico  , ma 
un  Greco  Innomiuato  la  voltò  in  greco;  forse  un 
mcreente.  certo  un  liidollo.  che  in  parui  l'allcrò, 
in  parte  rilleraronn  1 lunghi  anni . traverso  ai 
iiuati  e gran  meraviglia  che  siati  conservala.  La 
alleraiioni  però  non  aiiloriuano  a negarle  feda. 

Mnllisaimt  critici  vi  lavorernno  ìnionio;  e chi 
la  fa  risalire  alla  guerra  di  Troia , chi  la  pone 


cambiano  le  loro  derrate  eon  bagalelle.  9e 
nel  Mediterraneo  oeridentale  non  |ioterono  i 
Cartaginesi  incrcalare  da  s<ili,  si  adoperaro- 
no per  sostenersi  con  onore  fra  l'eniula  eon- 
coitenzt.  Era  lor  cura  di  reprimere  la  pira- 
teria. Scarso  farevasi  il  commercio  di  com- 
missione. ma  il  negorianteavea  vasrelli  snoi 
propri,  ch'egli  medesimo  guidava.  Esereila- 
vano  l'ospitalità  per  trovarla  negli  altri,  e si 
ricambiavano  perciò  delle  lcssere,a  modo  dei 
Greci. 

Dal  fondo  dell'Africa  traevano  i Negri,  mol- 
to cereali  principalmente  in  Italia:  pietre  e 
oro  dalla  Grecia,  cotone  da  .Malta,  bitume  da 
Lipari, cera, miele  e schiavi  dalla  Corsiea.fcr- 
ro  dall'Elba;  alle  Raleari  renileano  vitio  e don- 
ne,anche  in  ricambio  di  servigi  militari, ene 
traevano  muli  e giumenti.  Fino  all' estremi- 
tà oeeidcntale  d'Europa,  all'isole  Caissileridi 
(Sorlinghe]andavano  a cercare  stagno  eil  am- 
bra, la  qual  ultima  forse  raccoglievano  anche 
dal  Samland:  e gli  stabilimenti  loro  e quei 
dei  Marsigliesi  die  vi  arrivarono  per  terra, 
contribuirono  a ridurre  più  umani  gli  abi- 
tanti delle  due  rive  della  Manica. 

Né  solopcrmarc  trafficavano;  e sebbene  la  Com- 
loro  gelosia  n'abbia  cancellalo  le  tracce  pos-  merdo 
siamo  però  indov  inarli.  Erodoto  c'informa chc“*  larra 
Deirinlerno  dell'.Vfriraandavaon  per  schiavi, 
oro  in  grana  e in  polvere,  il  quale  en  a ri- 
bocco nella  Nigrizie,  tanto  che  ne  facevano 
gli  utensili  più  comuni;  il  sale  che  vi  si  tro- 
va in  ammassi,  forse  depositati  da  un  maro 
che  v'innondava  un  tempo:  e i datteri . eho 
crescono  dove  cessano  le  biade,  ai  contini  del 
gran  deserto  fra  il  '29°  e il  211°  di  laliludina 
nord,  celie  si  raccolgono  in  ottobre,  srnsano 
il  pane,  e danno  una  bevanda  fermentala; 
conservansi  anche  e si  trasportano  fin  nella 
Nigri/in  c di  là  dal  Nigcr;  e massime  gli  abi- 
tatori del  deserto  vanno  a cercarli  nel  Bilo- 
dulgerid,  cambiandoli  coi  prodotti  dei  loro 
armenti. L'oro  acquistavano  con  un  modo  non 
ancora  del  tuuodisusato:dcpunevano  le  mer- 
ci sul  Udo;  i Barbari  vi  recavano  uro  quanto 
credevano  bastare  al  cambio;  se  i mcrradanli 
tornando  noi  Irovas-eru  bastante,  ritoglicran- 
si  la  merce;  allora  i nati  ne  iggiungcvauo 
altro,  finché  giungessero  a conlcntariL 


ai  tempi  d'Alessandro  Magno,  ehi  a quel  d' E- 
rodoio.  forse  con  miglior  ragiono.  Oispnlano  an- 
che fin  dove  giungesse  questa  navigazione.  I.s- 
aciaia  iiirerla  daU'avere  il  traduttor  greeo  ora 
accennate  or  taciute  le  giornale  che  nel  lesto  non 
sarau  mancale  mal.  Possono  vedersi  le  opinioni 
loro  riafsiinle  in  .Msi.TEaai's.  Hitinrie  de  In  gCo- 
orode  . Iib.  IV,  pag.  88  o seg.  edir.  di  Parigi 
I83è.  e in  liRaaas,  Idee  tulio  politica  a i«l 
eommtreio'  Carlogineti.  Pare  che  quello  paese 
del  fiioeo  non  aia  altro  che  la  Senegambia  . la 
cui  natura  mostrò  Rennet  come  baue  l'acconU 
coi  feoomani  veduti  da  Annone. 


CARTAGINE  W 


A unii  dUtania  c fra  tatui  pericoli  non  po- 
tcia  il  commercio  condursi  da  mercadami 
isolali:  r convenira  raccogliersi  in  carovane, 
lo  cui  stazioni  diventarono  centri  importanti. 
Erodoto  in  Egitto  poti  conoscere  genti  d’ogni 
paese  d'Africa.  dai  quali  attinse  notizie  e iii- 
Rirmazioni  sulla  patria  di  ciascuno.  Dalla 
tua  lettura  noi  veniamo  accertati  come  già 
allora  si  perc:orressero  le  vie  d'oggi , nel  eo- 
mnnicare  fra  l’alto  Egitto  e il  Fezan,  e fra 
Cartagine  e paesi  che  sono  forse  di  là  dal 
Niger  (I);  e tutta  la  parte  settentrionale  del- 
l'Africa era  traversala  in  ogni  senso  da  stra- 
de veriticale  doi  moderni  viaggiatori.  Princi- 
pale centro  del  commercio  africano  era  il 
tempio  d' Anione,  che  d'immensi  doni  dove- 
va essere  arricchito  dalla  gratitudine  di  quelli 
che  dall'Africa  si  riducevano  salvi  fra  tanti 
pericoli. 

MagcnvCartaginesecompItre  volte  il  viag- 
gia del  deserto,  seiiz' altra  provigìune  che 
farina  secca  ('J):  i Ciranei,  andati  ad  Amene, 
ragionarono  con  Clearco  re  degli  Ammoniti 
intorno  aH’origiiie  dei  Nilo;  ed  egli  raccontò 
loro  come  i Na-amoiii  (cioò  l.ibici  della  Sir- 
ie) l'avcano  assicuralo,  che  alcuni  giovani  rag- 
guardevoli loro  paesani, siavvezraronoagra- 
vi  fatiche  ed  astinenze;  poi  cinque  vollero  vi- 
■tarc  I deserti  della  Lihia.e  muniti  d’acqua 
e cibbtravers.vrono  le  sabbie  verso  occidente, 
finché  venuti  ove  scorsero  alcune  piante,  si 
videro  circondalida  uomini  piccoli  che  li  pre- 
sero e menarono  seco  traverso  un  paese  pa- 
Indoso,  di  abitanti  neri,  presso  cui  scorreva 
nn  hume  da  occidente  a levante  (.'il.  Questo 
lume  fu  tenuto  una  fav  ola,  sin  quando  ai  no- 
stri giorni  fu  scoperto  il  Cioliba  o Nigcr. 

Forca  pgr  conservare  libera  la  comunicazione  ed 
assoluta  la  dipendenza  delle  colonie,  impor- 
tava di  tenere  grosse  flotte  che  inipedisserolo 
sbarco  degli  emuli  o dei  nemici.  Acquistarono 
inorenicnto  le  forze  di  Cartagine  nelle  lotte 
sogli  Etruschi,  coi  Greci,  coi  Alassaliotti,  poi 
soi  Rofflani;c  fa  meraviglia  come  prontamen- 
to  riparasse  le  sue  perdite.  Il  porto  principa- 
le era  Cartagine;  e dapprima  non  usavano  clic 
tz'ircini,  po.  le  ingrandirono  al  tempo  di  Ales- 
sandro; nella  guerra  punica  le  faccano  di 
cinque  e di  sette  ordini,  colle  poppe  ornate 
dei  loro  dèi  marittimi,  Poseidon,  'Tritone,  i 
Cabiri.  Guerreggiando  Siracusa,  armavano 
da  teociiiquanta  a duecento  vascelli;  assai 
più  contro  Roma;  e nella  battaglia  in  cui  Re- 
golo si  apri  l'Africa,  treccntocinquania  galee, 
con  cencinquantamila  uomini  combatterono 
contro  quarantamila  Homani,  montati  in  Ire- 
csotolrenla  galee.  A Sorse  fornirono  sinoduu- 
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mila  navi  lunghe  e tremila  di  carico  (il.  l'na 
quinquereme  portava  centoventi  soldati  e tre- 
cento marinai,  onde  era  prestissima  ne' vol- 
teggiamenti : al  remo  gli  schiavi.  Gli  ammi- 
ragli dipendevano  dai  generali  di  terra  nella 
-imprese  di  concerto,  se  no  dal  senato;  eie 
vittorie  erano  occasione  di  pubblica  esultan- 
za, come  di  pubblico  gemito  le  sconfitte. 

Minor  cura  presero  del  servigio  di  terra, 
aflldandolo  per  lo  più  a mercenari,  cerniti  da 
ogni  nazione.  Galli  ignudi,  Iberi  vestiti  di 
bianco,  montanari  liguri  accanto  a Nasamo- 
ni  e Lotofagi,  cavalieri  numidi , frombolieri 
delle  Baleari.  I Cartaginesi  sa|ievano  a punto 
quanto  costasse  un  saldati)  gceco,  quanto  nn 
africano  od  un  campano;  onde  mettevano  in 
bilancia  il  costo  di  un  esercito  e il  fruito  rlw 
verrebbe  d una  conquista;  al  fine  della  cam- 
pagna riscaiiavaiio  I prigionieri , e le  speM 
si  saldavano  col  ricavo  de' paesi  acquistali. 
Questa  turba  ragunaticcia  non  era  facile  rh« 
disertasse  n tradisse,  perchè  cnmlKiltcvs  fuo- 
ri dal  paese  natio  e con  gente  più  povera,  ol- 
treché la  diversità  di  favelle  e di  religinnu 
disaiiitavB  l'accordo  fra  loro.  Ma  ne  scapita- 
va la  disciplina;  penosi  erano  i trasporti  per 
mare,  fardi  le  epidemie;  mal  reggevano  « 
fronte  di  truppediseiplinaleenazionali, man- 
cando loro  quel  coraggio  che  si  fonda  sul  pas 
Iriolismo  e sul  sentimento  delTiroporUusa 
individuale. 

La  cavalleria,  perchè  costosa,  era  format» 
di  nobili  Cartaginesi,  i quali  portavano  nn 
anello  per  ogni  spedizione  fatta  : era  pure 
una  legione  sacra,  di  cittadini  riccamente  ad- 
dobbati. 

Anche  la  guerra  dunque  si  fondava  princt-g(|,«g, 
paimcnte  sul  danaro,  forza  degli  Stati  nego- 
ziatori. E fonte  prima  di  rierhezzea  Carlagà- 
ne  era  l'industria  s)  del  fabbricare,  si  del 
trafilcare; aggiungetevi  le  dogane,  i pedaggi, 
le  entrale  dei  |>orti,  il  iribnlo  dei  popoli  sog- 
getti. 0 delle  colonie,  che  spesso  lo  pacavano 
in  natura,  e che  ne'bisogni  s'aumemava.  Da- 
vano molta  opeca  alla  scavo  delle  miniera  , 
facendovi  lavorare  i moltissimi  schiavi,  eoo- 
slringendovi  anche  gl'indigeni.  Nelle  ncco»- 
siià  andavano  in  corso,  a titolo  di  rappresa^ 
glie. 

Elementi  libici,  misti  alle  credenze  fenicie,  ReW- 
cogliiuironu  la  religione dc'CartagInesj.Elim,  *‘“»a 
Alomini,  Baalat,  Melcart,  Dan,  Inrn  dèi,  han 
nomi  quasi  identici  coi  tiri.  Prinripalmenia 
al  Sole,  come  poter  generatore,  prestavano 
callo  col  nome  di  BaaÌ-.Moloc;  e di  si  profon- 
da venerazione  il  riguardavano,  che  non  osa- 
vano proferirne  il  nome  proprio,  dicendo  ia 
vece  T Antica,  T Eterna.  Baal,  come  il  Moloe 
di  Tiro,  avea  le  braccia  steso  di  metallu,  con 
una  cavità  nel  petto,  furoaco  arileaU  ove  si 
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i;eUavano  i ranciiilli.  Al  diu  maschio  era  as- 
sociata la  femmina  Astaric,  eoa  inoUi  tempi 
e culto  voluttuoso  , che  durò  tiii  dopo  il  cri- 
slianesiino.  Succedeva  Melcart,  re  della  città, 
a cui.  come  tutte  le  colonie  fenicie,  ardevano 
grandi  fuochi,  c mandavano  ntferic  a Tiro. 
Prestavano  anche  culto  aitlahiri,  l'ottavo  dei 
quali  Fcoii,  medico,  ebbe  grandi  onoranze  in 
tutta  r Africa,  ove  faceva  cure  miracolose.  Il 
suo  tempio  risorse  anche  sotto  i Romani,  e i 
medici,  c dotti  vi  si  univano  a tenere  sedute 
e lezioni.  Appartenevano  ai  Cabiri  i Dioscuri, 
protettori  sul  mare;  e il  cavallo  sacro  ai  dio 
delle  acque  , era  lo  stemma  di  Cartagine. 

Onorarono  anche  Elisa  come  dea,  c sotto 
gli  occhi  di  essa  si  tenevano  le  assemblee  ; c 
cosi  i fratelli  Fileni , le  cui  are  segnavano  il 
contine  con  Cirene.  Credevano  che  le  anime 
de' ben  vissuti  salissero  alla  luce  perpetua,  c 
chiamavano  la  morte  ultimo  |K>rlo  , comune 
stazione.  Adottarono  qualche  cosa  delle  reli- 
gioni dei  vinti;  forse  dagli  Africani  apprese- 
ro ad  adorare  i venti,  il  fuoco.  Parìa,  la  terra, 
come  dai  Siciliani  Cerere  e Proserpina,  c dai 
Sardi  Jolao,  nipote  d'Èrcole.  I Sacerdoti  non 
formavano  casta  a parte  , ma  erano  scelti 
fra' principali  cittadini,  onorati  assai,  e pre- 
ludevano con  ccreiiionie  religiose  a lutti  gli 
atti  solenni. 

Ma  la  religione  s'improntò  del  loro  carat- 
tere avaro  e melanconico  lino  alla  crudeltà. 
Sotto  gli  occhi  delia  divinità  si  prostituivano 
je  fanciulle,  e il  danaro  cu?lodivasi  come  do- 
te (1):  a che  dunque  tenevano  un  inagisiialo 
Sopra  i costumi?  L'Èrcole,  o Melcarl  loro  gii 
ispirò  a grandi  imprese,  ma  la  sua  luce  era 
coiitaiiiinata  da  sacrilizi  umani,  i quali  si 
rinnovavano  a tempi  poi  nelle  circo- 

stanze più  urgenti  si  olTiivaiio  gli  oggetti  i 
più  cari:  quando  Agaiocle  li  v in^c,  si  credet- 
tero puniti  da  Metcarie  {ktcIiò  da  atcìm  tem- 
po Scarseggiavano  nel  mandar  olfcrie  a Tiro, 
onde  a profusione  ne  spedirono,  togliendo  li- 
no dai  loro  templi  i tabernacoli  d'oro:  poi 
temendo  ancora  che  il  dio  fosse  cornirciaio , 
perchè, invece  di  fanciulli  Uuinati,  ne  immo- 
lavano talora  di  compri,  corressero  l'errore 
sagrillcandone  duecento  delle  prime  famiglie, 
c trecento  uomini  soggetti  a processi  otfri- 
ronsi  spuiitaneameDic  a morire  (2).  inlit'ien- 
do  la  peste  durante  l'assedio  d'Agrigento,  fu- 
rono gettali  molli  uomini  in  mare  per  calmar 
Nettuno  (3).  Annibaie  era  in  Italia  quando 
gli  si  annunziò  clic  suo  ligliu  era  designato 
per  lannuale  saerilìziu; ed  esclamò:»  lo  pre- 
paro agli  dèi  sagritiz'i  che  saranno  più  accet- 
ti. a Invano  Dario  e Gelone  imposero  per  pat- 
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io  ai  Oiriaginesi  che  cessassero  d'insaogui- 
iiarc  gli  altari;  la  superstizione  prevalse,  so- 
pravvisse persino  alla  perdita  della  gloria  c 
dell'indipendenza,  resistette  ai  decreti  impe- 
riali; e sino  nel  111  secolo  dopo  Cristo  uè  du- 
rava l'uso,  quantunque  segreto  (Ij, 

Questo  rito  portarono  dovunque  giunsero 
coir  armi  e col  commercio:  ed  in  tutta  la  loro 
religione  doiinnavano  cupe  immagini  e fero- 
ci; astinenze  volontarie,  torture,  consigli 
nollurni  ol  buio,  sii|HTstizioni  atroci  e diss<v- 
lule  che  degradavano  ['anima.  Qual  meravi- 
glia se  troviamo  i Ciirlaginosi  duri,  servili  , 
egoisti,  cupidi,  inesorabili,  senza  fede,  nè 
pietà,  chiusi  com'erano  ad  ogni  emozione  ge  - 
uerosa  dal  cullo,  daU'arisiucrazia  mercaulile 
c dal  supremo  loro  niubile,  L’amor  del  gua- 
dagno? 

Costanti  nel  giudicar  buono  quel  governo  Co^ii- 
che  piu  favorisce  la  moralità  particolare  c la  lu/i» 
comune,  non  osiamo  dopo  do  accordarci  cui 
ludaUiri  del  governo  di  Cartagine,  e massimo 
con  Aristotele,  il  quale  dichiara  la  coslitu- 
ziuiie  de'Carlaginesi  e degli  Spartani  come 
le  migliori  conosciute.  Quel  grande,  nausea- 
to dai  perpetui  movimeiui  d'  Aleue  « non  ve- 
devo lode  che  nel  conservarsi  immobile  : er- 
rore che  ha  comune  coti  molti,  per  cui  son 
luti' uno  stabilità  e bontà  (5).  Cartagine  era 
centro  della  vitalità  e deirazionc:  quanto  si 
faceva  nelle  provincic  c nelle  colonie  dove- 
va mirare  uuicumcnie  al  vantaggio  di  es- 
sa : i ciuadini  suoi  erano  il  corpo  domi- 
nanle.  In  prima  avranno  quivi  irapii'iniato 
le  forme  del  paese  nalto,  con  una  monar- 
chia lempeiatarma  Imui  presto  prevalse  l'arì- 
siotrazia,  clic  a malgrado  d’ugiii  tentativo  , 
duro  sino  alle  guerre  co’  Romani.  Era  proba- 
bilmente una  nobiltà  ereditaria,  discenden- 
te dai  padroni  tra  quelli  che  condussero  la 
prima  colonia.  Due  suffeli,  a capo  del  gover- 
no, presiedevano  al  senato;  e non  erano,  co- 
me quelli  di  Sparla,  eletti  da  due  sole  fami- 
glie , ma  da  tutti  i cittadini  ; non  comanda- 
vano gli  eserciti,  ma  esercitavano  le  funzioni 
giudiziarie,  altra  dilTcreiiza  dai  re  spartani. 

Nelle  deliberazioni  dovevano  esser  d accordo 
col  sinedrio  degli  arialocraiici,  se  no  fram- 
mettevasi  il  po])ulu,  il  quale  del  resto  nè  vo- 
tava riinposizione,  nè  eleggeva  i magistrati 
più  alti,  ma  solo  alcuni  minori.  Sembra  che 
per  quattrocento  anni  nessuno  aspirasse  alla 
liraiinido;  poi  lo  tcntaroiiu  molti,  come  An- 
none ;3iU)  e Buinilcare  (308),  ma  lutti  falli- 
rono. Per  impedire  gli  abusi  di  potere  si  eles- 
sero i centumviri,  i quali  non  erano  un  ma- 
gistrato popolare,  ma  scelti  tra  i grandi,  noit 
però  a sorte  come  gli  efori  di  Sparla,  sibbe- 
ne  per  merilu  o danaro,  c dovevano  tener  U 

(i)  Tertvi.  . Apoi.  e.  0. 

V.  JA'gi^lilziune,  N.*  VII. 


Digitized  by  Google 


CARTAGI.NF.  4T 


Iiri|fli*  ai  copi  (IcU’csciTilo.' Dissi  anche  per 
danaro,  giacché,  essendo  Ir  cariihe  di  onore 
non  di  guadagno,  ami  di  molte  spese,  i soli 
ricchi  potevano  aspirarvi  (I).  Mentre  tutti  gli 
aristocratici  componevano  il  gran  consiglio 
I jvy-/.\troi  1,  i cento  formavano  la  credenza 
5 ifovvi  destinata  al  tribunale  supremo  del- 
lo Stato  e di  polizia,  come  il  consiglio  dei 
Dieci  e rinqnisiiiunc  di  Stato  a Venezia,  fa- 
e,ile  a degenerare,  come  queste,  in  tirannia; 
onde  al  line  s'arrogò  tutti  gli  altari.  Il  senato 
medesimo  dividevosi  incommissioni  di  quin- 
queviri  rtirji/yiji  rhe  trattavano  di  oggetti 
speciali,  ed  elegger  ano  i meinhri  della  gerusia. 

Il  sinedrio,  coiiipusto  del  grande  e del  pri- 
vato consiglio,  trattava  degli  afl'arl  esterni, 
ambascerie,  guerra,  pace,  linanze,  sebbene 
talvolta  per  la  conferma  ricorresse  al  popolo. 
Tribunali  di  popolo  però  non  vi  furono  inai, 
né  quindi  i lami  mali  da  essi  prodotti  in  Ore- 
ria: ma  atrocissime  pene  troviamo  cola  pra- 
ticate, mutilare,  lapidare,  scorticare,  crolig- 
gere,  schiacciar  fra  macigni,  fare  scalpitare 
o divorare  da  fiere. 

1-a  democrazia  crebbe  di  forze  durante  le 
guerre  puniehe,  accompagnata  da  violenze; 
pretendendo  i deboli  non  solamente  parteri- 
par  alla  potenza,  ma  soverebiare  i forti.  Mol- 
tiplicandosi nel  senato  le  fazioni  per  le  gelo- 
sie fra  le  due  famiglie  predominanti,  molti- 
jilicarono  le  occasioni  di  ricorrere  al  popolo. 
Annibaie  poi  diede  il  crollo  all'antica  costitu- 
zione, allorché  fere  dccrelare  che  i magistrati 
fossero  annui:  il  che  aumentando  gli  abusi, 
fu  una  causa  della  ruina  di  Cartagine  U;. 

(1)  AaisTOTELg.  Polii.  V.7:C«'o'r  o-nr,  «ro- 
«ir.ia  ei;  rj  «'Xooroy  vuu  «pitT.v,  »ju  Si;- 

TtuVj  oiov  av  KajJXr.Sjvijaorii  a,ajraxp»rixc,  sari. 

— eli:  Oe /zovooa^jianvSr.VjjtXXzvomr'Aoortvòr.v 
oiovra  Sztvtai^ziyroo;  ag-/oy:jis.Qocll'»,5!vriyòr;y 
non  indica  la  nascila  ma  le  qualità  pcrvonali. 

(i)  fhi  eleggeva  i sutfeti  ? erano  veraraeiUo 
dueT  contemporanei?  a vita?  L'aristocrazia  era 
proprio  ereditarla?  Il  senato  era  corpo  perma- 
nente? 0 rfniiovavasi  periodicamente?  Polca  en- 
trarvi chi  che  rossc?o  quatill?  e chi  li  nominava? 
— Sono  domande  che  ci  farà  chi  non  si  eontenta 
che  l'autore  eluda  con  forme  generali  la  preci- 
sione critica.  Ma  il  troppo  poco  che  di  quel  reg- 
gimeutb  sappiamo  ci  impedisce  dal  potervi  dare 
risposta  Soddisfacente. 


L'ii'alira  causa  fu  In  snverchia  influenzu  cito 
vi  es  rcitava  la  ricchezza  sproporzionata  e il 
predominio  di  alcune  famiglie,  tra  le  quali 
di  preferenza  si  eleggevano  i generali  e i pri- 
mi magistrati.  Tafc  fu  quella  di  Magone,  che 
per  quattro  generazioni  forni  capitani  alla  re- 
pubblica. (Jucsti  capitani  iiuu  aveanoautoriui 
riv  ile  e lerniinata  la  guerra  tornavan  cittadi- 
ni. .Alcuna  volta  nelle  spedizioni  ebitero  po- 
teri assaltili;  altre,  poneansi  loro  a fianco  al- 
cuni mciiibri  della  gerusia,  coi  quali  doveva- 
no roiisullarc,come  usavano  Venezia  eia  Con- 
venzione nazionale  di  Francia.  Ma  troppo  se- 
•veru  ragione  chiedeva  Cartagine  ai  generali, 
e spesso  la  croce  aspettava  il  vinto,  perden- 
do cosi  un  utile  generale,  c rendendoli  dub- 
bi nelle  imprese  : al  contrario  di  Koma  , ove 
]Hipolo  e senato  uscirono  incontro  al  console 
vinto  a Canne,  ringraziandolo  di  non  avere 
disperato  della  patria,  e Irasfurmaiidolo  in 
un  eroe,  dì  nulla  più  desideroso  che  di  ripa- 
rare la  torca  sconlitta. 

Cartagine  era  aticbc  agricola,  e fin  ad'unCustii- 
palmo  era  coltivalo  il  terreno  attorno  ad  essa  mi  e 
iiiirabilmcnlc  ubertoso;  onzie  Polibio  lo  viile‘'0Ù“''* 
« coperto  di  giardini  e piante  c ranali  per  ir- 
ti rigare,  c rasini  di  campagna  ombreggiali 
» di  ulivi  e vigne  con  praterie  pascolose.  » 

I primari  cittadini  c i più  alti  magistrati  e- 
scrcitavano  l'agricoltura,  c ne  scrissero  trat- 
tali di  cui  i Romani  fecero  prolilto.  f-ingular- 
mentc  Magone  in  XXVIII  libri  trattava  di 
lutti  i lavori  cam|H;s(ri,  opera  sciaguratamen- 
te perduta  (a),  i figlioli  di  buone  case  erano 
allevati  nei  tempi  dai  tre  ai  dodici  anni;  dai 
dodici  ai  velili  in  ciò  che  concerne  industria 
e lavori;  poi  ai  venti  negli  esercizi  militari, 
dopo  di  rhe  dovraiio  dichiarare  a qual  condi- 
zione s'appigliassero,  sacerdozio,  irallìcu, 
mercatura,  navigazione  o guerra.  Presto  vi 
prevalse  la  lingua  greca,  e maestri  cileni  in- 
segnavano la  iilosolia  (2). 

Della  lingua  di  Cartagine  unirò  monumen- 
to abbiamo  alcuni  versi  di  Plauto  il  quale  sul 
lino  del  Panulut  introduce  un  mercante  di 
quella  nazione  a parlar  in  suo  volgare,  che 
poi  da  un  interprete  è tradotto  in  latino.  Ma 
per  quanta  finora  vi  abbiano  lavorato  attor- 
no gli  eruditi , nessuna  interpretazione  m > 

(I)  Fabricius,  Siili,  graet,  p.  8i6- 


fa)  Hecrcn  raccolse  dai  rari  scrittori  ì fram- 
il i .t/a-meiiti  di  Magone  sull' economia  rurale,  (iulu- 
mclla  lo  chioma  padre  deifecooomia  rurale  : e 
sifé'r- un  opera  tanto  osiesa , come  la  sua.  che  c-tm- 
tiitui-  prendea  veutotto  volumi,  doveva  esser  lo  sliilalo 
mi  zi  de'  molti  altri  scrittori  che  Magone  stesso  ac- 
rui'u/cccnna  (n.t  16).  e dell'esperienza  fatta  da  nomini 
di  grado  che  a Cartagine  allendeano  a’  campi, 
hot  pure  dunque  credemmo  non  potesse  che 
piacere  il  trovarli  qui  raccolli  ; giudicando  su- 


perlluo  il  rammemorare  ai  lettori  che  sono  scrini 
per  fAfrica. 

I"  (Varbose  , De  re  ruifie»  I.  10,.  Il  carta- 
ginese' Magone  sorpasso  tulli  i citali  autori  in 
nobillà;  trattò  in  lingua  punica  c in  vcnlouo  li- 
bri idiversi  oggetti  che  Cassio  Dìonìsjo  dUtica 
tradusse  in  greco,  c spedi  ai  pretore  Seslio,  de 
sumcndo  diverse  cos,-  dagli  autori  greci  sopra 
citali,  c ommetlendo  olio  libri  di  Magone  Dio- 
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«oddisfi,  neppure  quella  del  Bcllerman  (1). 

Se  >oÌessimo  credere  a Slraboue,  seiteceie* 
tomiU  persone  furono  assediale  a CarUgine 

{!)  Il  Mai  nel  1815  stampò  quei  versi  con  le- 
Itoni  alTaUo  varianli«nei  inediti  sco- 

perti nella  Biblioteca  Ambrosiana.  Ma  testò  un 
dotto  prnssiaiio,  raiTrontandole  coil'oriiiinaie  qui 
eaiatente,  asserì  cti'esso  lavorò  di  capriccio,  io- 
aocando  a togliendo  come  gli  garbava. 


da  Scipione:  ma  per  quanto  voglia  erederat 
vi  ai  fossero  rifuggite  le  genti  del  contorno, 
il  numero  é esagerato,  nè  la  popolaiionc  or- 
dinaria potè  eccedere  i ducentocioqiiantami- 
la.  Era  essa  divisa  in  tre  quartieri  prlncipa- 
li:  la  cillA  nuova  della  Mcgara^  cinta  da  un 
muro,  che  in  più  luoghi  era  triplice;  il  più 
internoalzavasi  trenta  cubiti, con  torri  ossai, 
e v'era  appoggiata  una  fabbrica^  o>e  a terra- 


fau«  di  Bitlnia  ridusse  (ulto  il  lavoro  di  Magone 
a sei  libri,  c li  diresse  al  re  Deiolaro. 

II.  ftd.  I 1.  27).  Magone  e Dionisio  scrivono 
che  is  mula  e U giumeuta  coperte  non  sispre- 
gnaao  che  il  dodicesimo  mese. 

III.  (id.  II.  5.  18}.  Quanto  alla  saoiU  delle 
bestie  cornute,  l'ho  cavato  molte  cose  dal  libri 
di  Magone,  e li  fo  leggere  ai  miei  pastori. 

IV.  (id.  in.  2.  13).Y’ba  due  maniere  di  no- 
trtre,  una  nei  campi  pel  bestiame  grosso,  l'altra 
nelle  masserie  pei  polli,  i piccioni,  le  api  ecc.; 
soggetti  che  il  Cartaginese  Magone  c Cassio  Dio- 
nisio ed  altri  hanno  trattato  io  vari  passi  delle 
loro  scritture.  Pare  che  Scio  di  Sicilia  pure  gli 
abbia  letti,  e da  una  sola  masseria  abbia  cavato 
piu  frutto,  che  altri, da  tutta  una  terra. 

V.  ,'Cou'iaBLLa.  De  re  miricfl  1. 1. 10).  DÌo- 
faoe  di  Bilinia  ridusse  a sei  volumi  la  grand'o- 
pera di  Dionisio  d'Utica,  traduttore  del  carlagi- 
iieae  Magone. 

VI.  (ìd.  I.  1.  13).  Oltre  gli  autori  citati,  men- 
tiuneremo  priuripalmenie  con  lode  il  carlaglucse 
Magone,  padre  dcirecoiiomia  rurale,  i cui  segna- 
Ivti  venloilo  libri  furono  tradotti  in  latino  per 
decreto  del  senato  (1). 

VII.  (id.  1. 1.  ISj.  Questo  creè'io  abbia  vnlulo 
osprimeru  11  cartaginese  Magone,  che  comincia 
la  sua  opera  con  questa  sentenza:  • Chi  vuol 
oomprare  una  terra  dee  vendere  la  sua  casa,  ac^ 
ciocche  non  si  occupi  piu  della  sua  dimora  cit- 
tadina, che  non  della  campestre.  Chi  e piu  af- 
fezionalo alla  casa  di  citta,  uou  ha  che  lare  di 
uiia  possoisionc.  » 

Vili.  (id.  IH.  12.  51.  Democrito  e Magone  rac- 
onmandano  rosposizioiie  del  nord  come  la  piu 
produttiva  por  la  coltura  delle  vigne:  ma  dicono 
ohe  la  qualità  della  vite  non  v'e  cosi  buona  co- 
me altrove. 

IX.  (id.  HI.  15.  i.  15'.  Piantando  la  vigna  , 
Msogna  caricar  il  fìanco  delle  fosse  di  sa.'iM  che 
n<m  debbono  pesare  meglio  di  cinque  libbre. 
tàÌ4crhe  questi,  dice  Magone,  allontanano  dalle 
radici  l'acqua  d’interno  c I vapori  d'rsiate.  Lo 
scrittore  stesso  pensa  che  le  radici  pigiale,  ml- 
5te  di  conrio  . comunichino  forza  alla  semento 
deposta  nella  fossa,  col  farle  gellare  iiuot  e bar- 
be , mentre,  neirinverno  umido  e freddo,  l ìn- 
grajMio  da  del  calore  in  tempo  utile;  ma  d'esta- 

^1}  :Von  Irajcurì  if  lettore  queste  cireotlame 
del  tenuto  ehc  ordina  la  traduzione  de'  litri  di 
ft>jricoliura;  e d'un  podrone  ehc  li  da  a Irygrre 
Ui  suo»  patlurt. 


te.  dà  umido  e nutrimento  al  ceppo  della  vigna 
fiorila.  8c  il  magliolo  si  pianti  in  terreno  ma- 
gro . bisogua  nietiere  nella  fossa  delia  terra 
grassa. 

X.  (td.  IV.  10).  Per  tagliare  I ceppi  di  vite  ri 
ha  due  stagioni:  ma  la  migliore,  al  dir  di  Ma- 
gone. è la  primavera,  ami  che  i getti  comincino 
a movere;  giacche  pieni  di  succhio,  possouo  ta- 
gliarsi nel  modo  piu  facile  ed  eguale  e non  m- 
sistono  al  potiuo. 

XI.  (id.  V.  5.  4;.  Magone  aggiunge  un  pv»- 
cctto  sul  propagiiiare  il  ceppo  della  vigna;  bi- 
Bogna  che  la  propagiue  sia  collocala  io  modo  , 
che  la  fossa  non  si  riempia  subito  di  terra,  ma 
che  metà  soltanto  sia  riempita  ranno  dopo,  per- 
chè così,  egli  dire,  il  ceppo  è costretto  a gettar 
le  radici  per  dissolto. 

XII.  (id.  VI.  I.  2.  3J.  Xel  comprare  buoi  d« 
aratro  1 economo  segua  certe  regole  che  Magoim 
presentò  neirorditie  che  noi  diciamo.  Siano  gio- 
vani, robusti,  di  grosse  membra,  di  lunghe  cor- 
na, nere  e forti,  fronte  larga  e crespata,  orco- 
chie  dure,  occhi  e labbra  nere,  narici  grandi  • 
aperte,  nuca  lunga  e cunaia,  giogaia  larga  o 
che  dia  fin  al  ginocchio,  petto  largo,  anche  ro- 
buste, ventre  spazioso,  roui  lese,  coscic  larghe, 
dorso  dritto  e piatto,  deretano  tondo.  gaml>« 
dritte  c piene,  piuttosto  corte  che  lunghe  . gi- 
nocchia sode,  coda  lunga  t pelosa  , rossastra  • 
bruua,  o inoliti  al  tatto. 

XIII.  ftd.  VI.  26.  1\  Secondo  Magone,  voolai 
castrare  i sìlcllt  ancora  giovani,  e luiu  col  ferro 
ma  con  una  verga  fessa  , premendo  le  parli  • 
sciiiacciandole  a poco  a poco  ccc. 

XIV.  (id.  IV.  37.  3).  Alcuni  scrittori  che  non 
sapemmo  lacere,  come  Catone  e priitcipaimcule 
Magone  e Dionisio,  narrano  che  in  Africa  non 
si  fìsguarda  come  un  protligio  il  vedere  Ir  mulo 
feennde  , anzi  è tanto  comune,  quanto  l impro- 
gnare  delle  giumente. 

XV.  (id.  IX.  11.  6.)  M.igonc  al  pari  dì  Demo- 
crito e Virgilio,  dicono  che,  noi  ventre  di  una 
vacca  giovane  uccina.  si  formano  delle  api  iu 
certe  stagioni.  Magone  protende  che  allreltàinto 
Succeda  nel  corpo  de'  buoi 

XVI.  (td.  IX.  15.  3'.  Cr  dono  alcuni  che  nelle 
api  bisogni  diuruggere  air.tUo  l'antica  covata,  il 
che  io  non  ammetto  con  .Magone. 

XVII.  ’id.  XII  4.  2’.  L'isloria  c'insegna  cne 
gli  scrittori  cuilagincsi  v greci,  come  i romani, 
non  lasciavano  di  por  niente  alte  piu  piccole 
cose:  giacche  Maguue  c Amilcare  non  guardd- 
lono  eoQu*  iiidegnu  di  loro,  quando  uou  nveauo 


Digilized  by  Coogle 


CA.ETAGINE 


no  Alloggiavano  trecento  elefanti  (1)  e qutt* 
Iromita  cavalli,  di  sopra  il  foraggio  e gli  e> 
quipaggi.  A sopraccollo  sorgeva  la  fortezza 
di  Hirsa;  e vicino  il  porlo  miniare^  in  mezzo 
al  quale  l'isola  di  Colon,  e ebe  comunicava 
col  porlo  lucrcanlile.  Se  ne  togli  alcune  iscri* 
zioni,  nulla  usci  ancora  da  quelle  ruinc  che 
aiiesli  lo  Sialo  delle  arti  puniche.  Neppure  e 
ben  certo  se  sia  opera  loro  o romana  il  mira- 
bile acquedotto,  allo  settanta  piedi,  del  quale 
Carlo  V fece  levar  il  disegno,  e che  Tiziano 
prese  a imtdello  d*una  tappezzeria  che  dovea 
tarsi  per  casa  d'Austria  (2):  Tacque  portate 

^1)  V.  Schiar.  fA)ap:*p.  50. 

i.  V.  Fiìcher  p'Rai.tcH.  Architttt.  ilarità, 
lib.  il.  uv.  11.  Yieuua  I7il. 


guerre  da  fare,  il  ronfaerare  il  riposo  a'  tavo- 
li elle  cooiiervauo  la  vita  umana. 

XVIII.  f id.  XII.  1.  2 Magone  indegna 
aHch'cgiì  a trarre  il  vino  di  pt  inu  t|iuliia.  Scei- 
gmsi  ."Tappi  <l'uvn  ben  mattirì  ed  ar«i.  ledati* 
do  quelle  ^erhe  o gnatle  : ti  airi  un  palco  di 
piiioii  A di  forche  su  mi  n\  stenda  del  giunco: 
poi  si  eapengano  i grappoli  al  Sole;  e la  notte 
»i  coprano  dalla  rugiada,  tjuaiido  sono  api^as- 
»ili.  »i  staccano  i grani  dal  raspolu,  i*i  gettano 
in  lina  buUe.  sì  pigiano,  e «i  si  mette  aopra  il 
miglior  mosto.  Quando  ne  hanno  bene  assorbi- 
to il  succo  , il  sesto  giorno  si  pongono  in  un 
▼aso.  si  spremono  e si  ollieiir  il  viti  prelibato. 
AggiuBtùvi  poi  altro  mosto  fresco  . le  uve  sou 
nuovamciUo  pigiate  e spremute.  Il  secondo  vi- 
no si  ripone  to»lo  in  vasi  incatramati  acciocché 
non  inacidisca.  Venti  o trenta  giorni  dopo,  quan- 
do ha  cessalo  di  fi-rniciuare.  si  schiarisct*  in  al- 
tri vasi  . i cui  coperchi  si  ungono  subito  e si 
coprono  di  pelle. 

XIX.  firf.  XII.  U.  5.6).  II  rarlaginesc  Ma- 
gone vuol  che  si  lullìno  le  mclegraìjate  in  ar- 
quj  di  mare  calda  . avvolti  in  tiim  o stoppa  di 
csttape.  finche  imn  penlann  il  colore;  poi  si  sec- 
chino al  Sole,  si  sospendano  in  un  luogo  fro- 
m;o.  c un  giorno  pnma  di  usarli,  si  immoHiuo 
•n  acqua  dolce  ma  fredda,  lo  consiglio  inoltro 
di  rivestirli  di  creta  pesta,  sospeiidcrH  in  luo- 
go poco  freddo,  e prima  di  servirsene,  porli  in 
inqua  per  diM^iogUere  la  creta.  Kgli  vuole  poi 
che  si  metuim  m uii*  olla  n.tova  di  lerra  . in 
Mioiti  «irati  un  sopra  I*  altro,  mescolali  di  se- 
gatura finche  folla  sia  piena;  poi  vi  si  soprap- 
rune  il  coperchio  e si  tarano  aUcntaincnie  con 
•olla  forte. 

XX.  id.  d#  firb.  17. 1'.  Magone  vuol  che  l'o- 
Jivo  si  pianti  in  terreno  *€<•€«.  subito  dopo  l>- 
quinoziu  d' autunno  e prima  del  giorno  niu 
breve. 

XXI.  Psi.T.*mn  . de  re  ruiliVn,  f^br.  X.  3). 
Magone  dice  che  la  fossa  dove  si  pianta  il  iiij- 
pliolo  deUc  vile  non  dove  ess  r colmati  imta 
ad  un  Irdiui,  ma  poco  a poco;  perche  cosi  cac- 
c'o  r,«dici  piu  profonde. 

XXII.  f.W/ijjìo  VII  ti.  Magone  insegna  a ca- 
strar i viieili  fcc.  (vedi  sopra). 

C.i.NTÙ.  5lor.  Vnii'trs,  Voi.  II. 
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da  quello  si  raccolgono  in  sedici  immense  ci- 
sterue  comuntcaiUi.  larghe  non  meno  di  quat- 
trocciilolrenia  piedi.  Tale  era  lo  èrtalo  cuti 
cui  Roma  veniva  alle  mani. 

CAPITOLO  StrriMO- 

PRIMA  GUERR.V  PtMCA  (3). 

Nel  quarto  secolo  dopo  fondata,  Cariagiiu* 
comparo  formidabile  conquistatrice,  piinct- 

^3]  La  principale  autorità  é Por.imo  . dì  cui 
abbiamo  il  racconto  fino  al  210.  e dcTrammciu i 
«ino  ai  |66.  Livio  ( XX1-XLV  ) c .\ppiano  van- 
no sulle  tracce  «uo.  Si  riforiscono  a questi  icm- 
pj  le  vite  di  Fabio  .Massimo.  Paolo  Emilio.  >l.u 
cello  , Caloua  , FUminio,  scritte  da  PLcraaco. 


XXIll.  ( mniATPlK.Ai] . 0 della  medirin'* 
wUrinaria.  Basilea  I53K.  L.  II.  p.  95). Se  il  ci- 
vallo  «oltre  di  asriti  . »trinzesi  nei  iiancht  ; h i 
gii  occhi,  o almeno  il  destro,  cisposi,  la  hocc.i 
ardc.ntr.  T . lodare  mal  sicuro.  Questa  mahilti.i 
«ni  principio  può  guarirsi  f.V'iliivnlo  . bencln* 
rlchi..wU  molta  cura.  Si  giianii  dunque  la  lìgu- 
ra  del  c.ivallo.  Se  il  llaiieo  tiesiro  si  riirva,  po- 
trà esser  guarito;  jm?  ti  sinistro,  noti  vivrà.  Pe- 
rò bi.sogna  api  ire  al  cMvallo  |.i  vena  . e «Urgli 
una  poiione  di  croco,  mirra,  nardo,  pupe  hian- 
co  . mele  vergine  , olio  vecchio  . olio  di  ro'e  , 
tutto  cotto  in  idromele. 

XXIV.  /Pi,i?iio.  Wiif.  noi.  XVll  . Qii-uiio  a- 
gii  alberi  che  provengono  da  graneni,  Magon** 
bado  specialmente  al  noce.  I mandorli  devono 
esser  piantali  in  terreno  molle,  solatio;  ma  a- 
mano  anche  il  terreno  sodo  e caldo,  meiilre  «ul 
gr.isso  ed  umido  muoiono  o nou  fanno  fruUo- 
QucMi  che  sono  falciformi  si  preferivrano  per 
piantarli,  dopo  la«ciatt  Ire  giorni  in  molle  nrl 
«lieoo  di  lefame.  La  punta  si  volga  all'iiigiu:  il 
lato  feudcnio  verso  fteltonlrioiie  : vi  piantino  in 
tiiaugolo.  distante  un  palmo  mio  dall'  altro,  vi 
bagnino  ogni  dieci  giorni  perche  crescano. 

XXV.  XVII.  16).  HagoiM  vuol  che  i piop- 
pi sietio  piantati  in  fosse  sterrale  un  anno  pii- 
ma  , acciocché  assorliano  il  Sole  e l'umido.  Se 
non  «i  può.  bisogna  accendervi  fuoco  due  mesi 
prùM  , e non  piantare  che  dopo  la  pioggia. 

XXVI.  (»d.  XVII.  19).  Magone^ esige  che  gli 
ulivi  si  piantino  alla  distsiita  di  75  piedi,  o al- 
meno di  45.  ili  terreno  sodo  ed  esposto  al  venu. 

XXVII.  lid.  XVII.  30).  Magone  richiede  rim 
gli  ulivi  «jeiio  piantali  mi  colline  . in  l-rrouo 
«•ero  cd  argillo’*o,  fra  ranluniio  e l'inverno.  Itt 
t«Trciio  grasso  ed  umido.  Ira  Li  me»sr  e |‘  in- 
'emo.  K facile  vedere  che  ciò  prescriveva  per 
T.4f  ica, 

WVIIL  f iti.  XVIII.  5 . Anche  dei  re  scris- 
sero «uiragrìrollura.  come  Jeroiie.  Adulo,  Fi- 
lom**tore  ed  Archelao;»’  ilei  generali,  «‘om**  Se- 
nofo'tl»;  e Magone,  la  cui  opera  fu  tilm*'iiie  o- 
nnr.iia  d.il  «maio  romano,  che  dopo  la  conqni-- 
«la  dì  Cariagui!* . regaj*i  t.ilie  le  bibbote^  tw  .ù 
re  amiri,  ma  fece  tradurre  t’opi»ra  del  grucr* 
le  da  persone  versate  uciU  ling.iu  punica  . t< 
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palm<>ntf  m^rrc  della  famiglia  di  Magone.  La 
mira  di  essa  batieva  prìncipalmenic  ad  acqui- 
stare la  Sicilia,  nel  che  si  \ide  contrariala  da 
Mranisa.chc  con  altrcUanto  ardore  vi  si  ado- 
{KT3\a.  Dopo  che  Gelone  arunfisse  i Cartagi- 
nesi. che  per  deviare  le  colonie  dalPaiular  la 
Grecia  assalita  da  Serse  accano  invaso  la  Si- 
f iiia.  nulla  sappiamo  di  essi  \ìcr  setlant'anni, 
se  non  che  estendevano  ed  assodavano  il  do- 
TiMiiio  siiirAfrica.  Tornarono  a mescolarsi 
aifari  di  Sicilia  durante  la  tirannia  dei 
Dionigi,  poi  sotto  Amatorie,  come  già  vedem- 
mo; uurrre  suggerite  dall'importanza  dell’i- 
sola. ma  anehe  dal  desiderio  di  tenere  occu- 
pali i piu  polenti  cittadini,  i quali  col  proprio 
( rodilo  e colle  ricchezze  avrebbero  potuto  fa- 
ciiinente  trarre  a sè  le  truppe  mercenarie,  e 
sovYcrtire  la  patria  liberU.  Colla  costanza  e 
la  destrezza  e l inesaurìbile  forza  dell'oro  sa- 
I ebbero  pur  giunti  a padroneggiare  la  Sicilia, 
se  non  fosse  nata  emulazione  coi  Romani. 

Con  questo  popolo  già  crasi  Cartagine  in- 
roiitruia  nei  mari,  quand  esso  sotto  i re  era 


cu  n Situino,  di  famiglia  principalisfima.  »u- 
pera>a  gii  allri  tulli. 

XXIX.  ( iJ.  XVlll.  7 Magone  pretende  nii 
po’  diiramiMite  e non  mdr  iiiii*rc9«o  piibhlicu  . 
i >ie  ehi  r mia  pfcora  «iMula  la  cana.  Col- 

l’iii''Oinlnri<ire  da  ciò  i suoi  prtceUi.ne  viene  al- 
m-Mio  che  egli  c»ife  un  lavoro  seno  ed  asaiduo. 

X\X.  ir/.  WHI.  23).  Qnanto  al  modo  di  ma- 
rinare e di  brillare  . Magom?  domanda  che  il 
liiimenlo  in  prima  dia  innatliatu  d'  acqua  . poi 
l iinoiidato.  ìndi  raKÌullo  al  sole  e gettato  nel- 
le pile.  Due  pintc  d'acqua  ni  vogliono  per  venti 
misure  d'  orzo.  Le  lenlircbie  devouo  in  prima 
disseccale  • poi  leggermente  ammaccate 
« i*n  drIU  crucca:  altrettanto  c della  veccia.  Il 
sraamu  s'immnlli  dapprima  in  acqua  calda,  poi 
.M  iiiarim  c *.i  getti  in  acqua  fredda  acciocché 
la  papilla  galleggi  : llnalmeule  »i  secchi  al  Sole 
*>pr«  tele. 

XXXI.  tà.  XXI.  68.  6i9  . Magone  chiede  che 
ratò<jrur/i  sia  segalo  a mano  uacente,  o aprile 
eniranic.  dopo  che  c liorito. 

ihee  che  i Greci  chiamano  piflono  quel  che 
eoi  chiamiamo  freccia  d'acqua  sotto  la  carice. 
fSi'gDo  no  peno  uinle  appare  che  Magone  avea 
trai. aio  diMintammle  dei  giunchi}. 

Surtlx  , P'ii  ,>sagerHto  il  numero  degli  elefanti  rhe 
^/^/■'in-Cjiriagine  armava  : ne  mai  doveltcro  passare  i 
(i  dt  trceoiito.  Pntitiio  ne  da  cinquanta  ai  Carlagìne- 
/ riria>  ebe  a*«edia*Hno  Agrìgenio:  cento  alta  batU- 
’jitte  elio  di  Koilc  contro  Ucgolo:  otiaiiUi  a quella  dì 
/.ima.  Si  rondo  Diodoro  .Siculo.  Asdriibalc,  fon- 
«iitiirc  di  r.-trlitsena  . ne  avea  dngcnto  in  Spa- 
gna: ci  n*'iiiqujiita  erniio  alla  battaglia  di  Tan«o, 
u.itma  d .Alrico  ove  (|ursto  animale  coinriaia. 

Non  li  traevano  sia  dairimeruo  dell' AlTrica. 
raa  dal  paese  cuniigun  al  cmiline  di  GarUigiu*-. 

pfuiito  m<*ri(1ionnÌe  dell  Aliante  . ove  da 
sr:in  Umpo  piu  non  no  trova.  Gosi  scompa- 
iono ora  ilall  .\ltica  meridionale,  ove  in  uuroc- 
tu  steriDuialo  m trovav.tno  al  tempo  delle  prt- 


potento.  ed  emulavo  gli  Eirnochi.  Fin  Uoli'an-  Primo 
no  della  cacciala  de'Tarquini,  fu  cofichiuao^^**^*>'* 
un  trattato,  che  è la  più  antica  lettiiinonianza 
detta  repubblica  romana,  ove  questa  c i suoi 
alleati  fanno  lega  con  Cartagine,  a patio  che  Hoiua 
non  navigheranno  di  là  diti  promontorio  Ho- 
no,  se  non  cacciati  dalla  tempeata  o dai  ne- 
mici; ed  anche  in  qnestocaso  non  faran  mer- 
cato se  non  del  puro  necessario  per  racconcia- 
re i vascelli  ed  onorar  gli  dèi,  e ripariiraimo 
fra  cinque  giorni:  però  i rnercadanli  loro  ap- 
prodando a Cartagine  saranno  immuni  da  bal- 
zelli, le  vendite  avranno  pubblica  fede;  otter- 
ranno giustizia  nella  parte  di  Sicilia  sotlu- 
inessa  a'  Cartaginesi.  Di  rimpatto  questi  non 
faranno  male  ai  popoli  di  Anzio,  Arder,  Lau- 
renio,  Circeo.  Tcrracina,  oqualuuque  Latino 
da  loro  dipendente,  nè  torlo  alle  città  indi- 
pendenti: se  alcuna  ne  prendano,  la  rende- 
ranno intera  ai  Romani,  non  fabbricheranno 
fortezze  ne'  paesi  de'  Latini  e se  vi  entrassero 
armati  non  vi  pernotteranno. 

Basterebbe  questo  documento  prezioso  ;a^  a 


me  colonie  del  Capo,  ma  furono  messi  io  foga 
o dislruUi  dai  coloni. 

PuO  vedervi  iieH'/nc/iieàe  Oibiiotfk  di  Schle- 
«ol  un'  erii(iiii<v»ima  memoria  Ztir  Gctchickte 
dtt  Elfpktinten.  T.  1. 

(a)  Questi  importantissimi  documenti . rhe  Trnt^ 
danno  a vedere  Roma  sollu  tuU' altro  aspetto  . itti% 
liirouo  igituii  a;[li  storici  di  rasa  . e ce  lì  con-  det 
tervO  Polibio  grveo,  ( otr/t- 

II.  primo  trillalo  si  fece  uri  2iS  dì  Roma  , 

509  av.  Cristo,  l'anno  slesso  ebe  furono  eacria-e, , 

li  i rr  , essendo  consoli  Giuuiu  brolo  c Marco  i/,am 
Orazio. 

I.  Romani  e sn«i  de'  Romani  non  navighino 
d)  U dal  Capo  Dello  (1;,  se  pure  uou  vi  sieno 
coslreUi  da  foiza  di  procella  o <ii  nemici.  Se 
vi  sieno  sforzali,  nessuna  cosa  o mercanteggin» 

0 prendano  . ecretlo  le  necessarie  a rNionr  le 
navi  c ai  sacrilizi  : ne  possano  dimorarvi  piu 
«li  cìnrino  giorni. 

IL  Chi  verrà  per  mercato  nel  seno  di  Carta- 
gine. non  paghi  gabelle.  ecceiLi  la  mercede  al 
banditore  o allo  Mrrivauo  . qualunque  cosa  si 
venderà  presentì  questi  . debbasi  per  pubblica 
fede  al  venditore,  o siasi  conirallaln  in  Afrira 
od  in  Sardegna.  Che  se  alcun  Romano  verrà  in 

nella  parte  di  Siciiia  ch«‘ obbedisce  al  coman- 

o de*  t^arlagtnesi,  vi  goda  in  ogni  cosa  pariu 
di  diiilto. 

III.  1 Garlatinesi  non  facciano  ingiuria  a quei 
d’Ardea,  d'  Anzio,  di  Laurcuto.  di  Circeio.  di 

(I)  Tw  %xyv  Qmcj/o  Cnpo  hallo  o 

buono,  terondo  la  myìoni  nddoUc  do  Itti  me 
( Op.  if)  m»is  può  nirre  che  il  Promonlorium 
Herma'um.  al  nord  di  CartaQine  : ru  «T|>oxit- 
xvrrfi  rrfi 

dice  Polibio.  Si  ingiunge  dunque  ni  «onioni 
di'  non  mttignr  /tin^-o  la  cotta  del  {errilo*  io 
c*ir/«ytnrse  ceno  la  piccola  Strie,  ora  erano  te 
citta  e i di«(re/{i  piu  ftrlìli  di  (,arlayint. 
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mostrare  goanlefalsamonte siasi  dalla  comu- 
ne sH'i  iUori  rav>Ì9ata  la  storia  di  KornSf 
la  qualo  ci  è presentala  come  piccola  ancora 
limbè  non  prese  il  volo  colla  liberU*  men- 
tre qui  ci  si  mostra  qual  potenza  marittima, 
e padrona  d’alcuiii,  prolctlriee  dc*zli  altri  po- 
poli latini.  li’iiUra  parte  si  vede  Cartagine  ge- 
losa di  couservart^i  padrona  del  Mediterraneo, 
e che  perciò  mette  limiti  alla  altrui  naviga- 
zione: sebbene  lasci  ai  mcrcadaiiti  libero  il 
commercio  colla  Libia  e la  Sardegna.  In  un 

gppog.  secondo  trattalo  ai  Cartaginesi  furono  uniti 
do  Qnci  di  Tiro  c d’Uticac  i loro  alleati;  prenden- 
do qualche  città  latina  non  dipendente  da 
Roma,  t Cartaginesi  terranno  l'oro  e i prigio- 
nieri. cederanno  la  città  ai  Koinani:  se  faran- 
no prìgiunicri  sopra  un  popolo  in  pace  c<m 
Konid  ma  non  sottomesso,  non  li  lasccraniio 
entrare  nei  porti  romani,  o entrandovi,  se  un 
cittadino  li  lo^-cl.i  diverranno  liberi.  Altret- 
tanto userassi  dai  Romani,  che  non  fabbri- 
cheranno città  in  Africa  e in  Sardegna:  po- 
tranno però  vendere  e comprare  nelle  terre 
cartaginesi  al  par  dei  cittadini,  e cosi  vice- 
versa quei  di  Cartagine. 

Zerzo  Quando  poi  Pirro  invase  la  Sicilia,  Roma 
e Cartagine  fecero  patto,  che  nessuna  tratte- 
rebbe coH  Epirota  senza  concorso  delUallra 
parte;  Cartagine  io  caro  di  bisogno  fornireb- 
be navi,  ma  non  sbarcherebbe  senza  consenso 
di  Roma.  Ordendo  caso  di  bisogno  il  caccia- 
re Pirro,  i Cartaginesi  mandarono  ad  Ostia 
trenta  galee;ma  Roma  le  ringraziò  c rinviò, 
non  volendo  portassero  via  schiavi  c spoglie 
italiane. 

Mirava  dunque  ognuna  ad  escludere  Taltra 
dal  possedere  nei  suoi  territori,  e trattavano 
da  pnn  a pari.  Ma  gran  ditVereuza  poneva  tra 
le  due  rcpuhlilichc  rintcriia  costituzione, 
giacche  Cartagine  possedeva  tanto  icsuio,  da 
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comprare  truppe  quante  volesse:  Roma  avea 
la  preponderanza  naturale  ad  uno  SUto  guer- 
riero sopra  uno  iraQieauU*.  Cartagine  preva- • 
leva  sul  mare,  giacché  da  quanto  dicemmo 
non  è necessario  dedurre  che  Roma  ave>se 
ìo^'iii  grossi,  mentre  oggi  pure  vediamo  gli 
Suiti  barbareschi  terribili  in  mare  senza  che 
armino  baslimcnli  di  linea. Chi  poi  rainmciai 
quali  erano  pochi  secoli  fa  Genova,  Venezia, 
hi  Tosc'aiia,  e quali  sieno  oggi,  non  si  mera- 
viglierà che  anche  Roma  avesse  in  breve  tem- 
po perduta  la  floridezza  navale.  Dedita  a sog- 
gettare ritalia,  non  che  tenersi  a pari  coi 
grandi  miglioramenti  che  nella  marina  intro- 
ducevano Dionigi  c Cartagine,  lasciò  deperirà 
la  sua,  sicché  ti’era  sguarnita  allorché  ruppe 
U prima  guerra  punica. 

Ragione  alla  quale,  secondo  avea  predetto 
Pirro,  dovea  r«)ruirc  la  Sicilia.  Qucil'isula, 
agitala  ora  dalla  tirannide  dei  padroni,  ora 
dalla  liramitdti  della  libertà,  era  divida  fra  i 
Cartaginesi,  i Siracusani  cd  i Mameriini.  i 
quali  ridotti  aU’eslrctniià  da  Jerone  re  di  Si- 
racusa, risolsero  di  render  aquesto  Messina, 
ultima  città  di  cuìcrano  in  possesso.  Ma  quan- 
do il  re  avaiizavasi  [kt  occuparla,  Annibale 
generale  dei  Cartaginesi,  geloso  del  crescen- 
te p.ilerc  di  Siracusa,  il  tenne  a bada  mentre 
mandava  truppe  a Messina.  Posti  così  fra  due 
fuochi,  i Maincrtioi  , sircoine  Campani  càu 
erano,  volsero  gli  occhi  all'  Italia,  e chiesero 
aiuti  a Roma,  t^uivi  gli  onesti  dissuadevano 
dairingiusta  ìnlerveazioiie;  i politici  la  prò- 
inovcaiio  come  occasione  d'aquisli,  c per  im- 
pedire Uncreinciilodi  Cartagine:  il  senato  la 
negò,  il  |topolo  decrelolla,  prevalendo  già  lu  Prima 
democrazia.  Il  tribuno  Appio  Claudio  inibar-C*'err.i 
calcicgioui  parte  su  vascelli  della  Magna 
(ìrecia,  parte  su  zane,  per  quinto  i Mainer- 
ImiripcniUi  dispregiassero  quoU'iDierveuzic- 


Trrradna  o a neMiin  altro  d/T.'^liiu  che  situo 
Rollo  vi|;iiorla  dr’  Ro  nani.  Risparmino  aarhe 
quelle  icrre  che  non  Rjrantio  Rollo  lor  «ianorla: 
e Re  le  pr<*iideRRero.  le  rendano  Renza  d.*iimo  ai 
Romani.  .Non  ergano  vermi  catlello  nella  caoi- 
paaiu  Ialina.  Se  iilreranoo  iu  una  terra  arma- 
li. non  vi  ptriioUeranno.  (PuLiiio  1.) 

Il  iceoiido  iralialo  e del  3t8  av.  CrÌRto. 

Ai  Ri'giicnli  patti  Ria  pace  fra  1 Romani,  i lo- 
ro alleali  « i Carlatiofai,  ì Tiri,  gli  abitanti 
d‘L'l>c«  « loro  alleati. 

f.  I nomani  non  na«  ighino  di  là  dal  capo  Bel- 
lo. da  .Vaglia  e Tar*eio  fi;. 

II.  Se  nel  Lazio  i Carlagine«i  prenderanno 
fina  alcuna  che  non  aia  tolto  la  Rignuria  del 
Komaiii.  e«*ii  abbianti  la  preda  e i prigionieri, 
Lj  ciua  rciiuuikcatio. 

(t)  Porr  li  dfhbo  infendécf  le  due  eitld  cori 
noeiinolc  in  Spagna;  lalcké  il  capo  Bono  dazi- 
gnereòòe  il  confine  nlt'eel,  quell*  il  confine  al- 
l atesi,  aiacguaio  alla  nacigoaHme  dei  Romani. 


IH.  Se  ì CarlagincRi  prenderanno  alcuno  chi-! 
si  I imito  coi  Romani  per  patto  srriUo,  non  però 
stia  Rollo  l'imperio  de*  Romani,  non  vengu  con- 
dotto nei  porli  del  popolo  romano  : te  vi  sarà 
condotto,  e un  Romano  gli  imponga  la  m.mu. 
dipelili  libero.  L’tgual  patto  leu^a  i Romani. 

IV.  Se  da  alcun  pao^e  tottopu>to  a (^rUizi • 
uc  li  Romano  prender.^  acqiit  e eibi.  con  questi 
non  farria  torto  a veron  di  quelli  cou  cui  i Car- 
Ugiuesi  hanno  pace  ed  aniiciiia. 

V.  Se  sia  fatta  inginria  ad  alcun  Cariaginete 
0 Romauo,  ti  richiauii  iu  giudizio  pretRo  il  giu- 
dice o il  mazi^lrato:  se  non  ottenga  giustizia. '‘t 
reputi  niibbli(*o  il  torto,  c con  l'Armi  ti  vt-ud»- 
chi  dalla  repubblica  cut  fu  atcriuo. 

VI.  In  Sardegna  e in  Africa  ne  almo  Ro- 
mano iralOchi.  ne  cdificbi  citta:  uè  vi  apprmli 
Re  non  per  ricever  viveri  o riparar  la  nave.  So 
ve  lo  vpioga  la  tempctta,  fra  cinque  giorni  pari  u 

VII.  Nella  Sicilia  toggrlta  a^CarUginc*>i.  co- 

me in  Cartagine,  il  Ronaanu  operi  e vendo  «oiue 
è concetto  a ciiudioo:  egual  dirlllo  abbia  il  Cai- 
Ugiociw*  a Roiaa.  (Houaiu  i 
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ve  M.1  I.1  (Inll*  Cdrtufrinrsr  e unii  tomprsla 
i)i>piTilnno  rarmamptilo.  Annonp,  por  ridf- 
xliiri'  ronuroti'77a  romana,  rinviò  i vasrelli 
prosi:  ino  armilo  i suoi  mrssi  fallo  querela 
ile'  polli  violali,  e promesso  ehe  Cartagine 
non  l.'i.srerehlie mai  Roma  impadronirsi  dello 
siretto.  Appio  Claudio,  fallo  ronsole.s'osiina 
ii'.rimpresa,  elude  la  vigilanza  de'  Cartagine- 
si, sbarca,  vince  Jerone  cosi  presto,  che  que- 
sti conressava  non  aver  manco  avuto  tempo 
di  vederlo.  Esso  re,  cvmprendendo  quanto 
r,iniirÌ7Ìa  d’un  popolo  senza  navi  gli  tornas- 
se jiiii  opportuna  che  quella  de' Cartaginesi, 
Olii  strinse  c serbò  fedelmente  alleanza  coi  Ro- 
mani. I quali,  violando  il  diritto  pubbliro, 
occuparono  il  porto  di  Messina;  ron  pretesto 
di  parlamento  arrestarono  il  earlaginese  An- 
none, il  quale  per  riscattarsi  fe  uscire  la  guar- 
nigione: tilidimenlo  o villò,  di  cui,  reduce  in 
patria,  venne  punito  colla  croce. 

Ai  Romani  allora  brillò  lo  possibililò  di 
snidare  i Cartaginesi  dall'isola;  e di  fatti  in 
meno  di  diciotto  mesiehbero  prese  sessanta- 
sette  piazze  forti  e lagrohde  ciltò  di.Agrigen- 
to,  difesa  da  due  eserciti  di  cinquantamila 
nomini.  Pensate  come  dovesse  stare  la  Sici- 
lia, corsa  da  tante  Irnppr,  e truppe  di  quella 
sorta!  Nel  solo  Agrigento,  la  cui  conquista 
costò  ventimila  uomini  ai  Romani,  questi 
vendettero  vcnticinquemila  liberi:  Annone, 
non  polendo  ottenere  ebe  i nemici  gli  rendes- 
sero la  mal  occupala  Messina,  fe  passar  per 
le  spade  tutti  gl'iialiani  che  servivano  sotto 
le  sue  bandiere:  .Amilcare  udendo  mormora- 
te i Galli  da  Ini  assoldali,  assegna  loro  An- 
telle  da  saccheggiare,  poi  di  nascosto  ne  dò 
avviso  ai  Romaniche  gli  appnstanoe  trucida- 
no; scelleraggiiic  che  gli  antichi  esaltarono 
come  bella  trovata  di  guerra  (1). 

I Romani  compresero  che  non  si  poteva 
iquislare  nè  conservar  la  Sicilia  e schermire 
la  costa  eie  cilU  dalla  flotta  cartaginese  sen- 
za una  marina.  Una  galea  cartaginese  naufra- 
gata offerse  loroilniodellu,  legnami  le  spalle 
ilell'Apeninu,  perseveranza  la  natura  loro.  In 
sessanta  giorni  ebbero  frabbricali  centotren- 
ta vascelli  di  legni  verdi;  ben  presto  eserci- 
tala la  ciurma:  c per  eludere  la  maggior  de- 
.-irezza  dei  nemici,  inventarono  i ro.-lii,  certi 
ponti  ciie  calando  sulla  nave  nemica,  vi  si 
conficcavano  ron  branche  e grafi]  di  ferro, 
lalrhè  riditceano  il  combattimento  a duelli, 

'I)  Di  simil  genere  e Io  stratagemma  di  Jero- 
iir  11  re  di  Hiracusa.  Turbavaulo  gli  stranieri 
arruolati  fra  le  atte  truppe;  avendo  dunque  ad 
osvaliarr  i Mamertini,  clic  fa?  Divido  resercilo 
ili  dne.  i Siracusani  distinti  dagli  assoldali:  a 
capo  dei  primi  muove  all'aitacro,  lasciando  gli 
aliri  rapokli  ai  Mamevlini  che  li  fanno  a pnzi. 
Diooono  XXII.  PoLin.  t. — Come  continuo  fa- 
-pare  dagli  aolichi  il  ditpreazo  dulia  vita  del- 
i'uomo! 


rame  In  terra  ferma.  Con  questo  artifizio  il 
console  Duilio  riportò  la  prima  vittoria  ma- 
rillima,  in  cui  memoria  gli  fu  rreila  una  co- 
lonna ornala  di  rostri,  e eoiirreso  che  la  sera 
tornasse  acasa  coi  fanali  ea  suon  di  trombe. 
Seguitarono  la  prospera  fnriuna  negli  anni  do- 
po, prendendo  Lipari  e Malta,  poi  la  Corsica 
e la  Sardegna. 

Il  vinto  Annibale  ricondiirendo  le  misere 
reliquie  a Cartagine  temeva  la  punizione  che 
questa  solca  dare  alla  sconfitta:  onde  spedi 
innanzi  un  messo  che  al  senato  espose:  a 11 
« console  romano  guida  unaflolta  numerosa, 

« ma  di  vascelli  mal  eostrotli.  eeon  certe  mac- 
« chine  mai  più  vedute.  Annibale  vi  domanda 
V se  debba  dargli  battaglia.  » 

e La  dia  a risposero  i sulfeti  « e fiunisea  i 
« Romani  d'averci  assalili  nel  nostro  elemen- 
« lo.  a 

Allora  il  messo;.  «La  diede  e fu  vinto,  ar- 
n gomentando  egli  pure  come  voi.  a Coti  re- 
stò assolto  l'ammiraglio  sfortunato. 

Già  Agalocle  area  mostrato  come  Cartagine 
fosse  dcbolecontrochi  l'assalisse  sul  proprio 
terreno,  ove  le  colonie  oppresse  o le  città  ri- 
vali aiutavano  chiunque  la  minacciasse.  Ro- 
ma adunque  pensò  fare  uno  sbarro  in  Africa, 
sebbene  Attilio  Regolo  dovesse  adoprar  le  mi-  Aiiilt'v 
nacceper  indurre  i soldati  aqoelche  loro  pa- Regola 
reva  troppo  lungo  tragitto,  e sebbene  i tanti 
Italiani  che  Roma  obbligava  al  remo  sulle  sue 
galere  macchinassero  insieme  cogli  schiavi 
una  sollevazione,  che  solo  il  tradimento  sven- 
tò. Salpalo  Regolo  colla  più  gran  flotta  che 
ancora  uscisse  dai  porli  del  Lazio,  sbaragliò 
quella  dei  Cartaginesi,  e sbarcato  in  Africa, 
ebbe  in  un  tratto  soggettate  dugento  città. 
Cartagine  vedendo  le  aquile  romane  svento- 
larefinsugli  spaldi  della  vicina  Tripoli,  chie- 
deva pace,  e Regolo  avrebbe  potuto  otleoere 
allora  quei  patti  che  poi  Roma  conchiuse  do- 
po tredici  anni  di  guerra,  e più  di  centomila 
vile:  ma  geloso  di  lasciare  ad  altri  la  gloria 
d'un’impresa  da  sé  cominciala,  rispose,  allo- 
ra solo  concederebbe  pace,  quando  più  non 
avessero  un  vascello  sul  mare.  Arroganza  in- 
degna di  buon  capitano,  dalla  quale  ridotti  a 
disperazione,  i Cartaginesi  affidarono  le  ar- 
mi a Santippo  spartano,  forse  uno  di  quelli 
che  uscivano  dalla  patria  per  non  vederne 
l'umiliazione. Egli  conobbe  che  lavitlurianon 
veniva  da  viltà  dei  Cartaginesi  eda  valore  dei 
Romani,  ma  dal  mancaredi  generali:  insegu» 

■I  buon  uso  degli  elefanti  e della  cavalleria,  e 
tratti  i Romani  al  largo,  li  vinse,  e fece  pii- 
gionicro  il  console  stesso. 

Narrano  che  i Cartaginesi  allora  mandasse- 
ro lui  stesso  a Roma  per  consigliare  il  cam- 
bio dei  prigionieri,  fattogli  giurare  ebe,  non 
riuscendo,  tornerebbe.  Egli,  preponendo  alla 
sua  la  pubblica  salvezza  e quel  che  credeva  il 
meglio  della  patria,  consigliò  il  senato  a per- 


Attilio 

Meqolo 
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sistere  nella  Sferra,  e laKiar  morire  prigin-  rosiUieRomt.gareirgiandodi  barbarie, ron- 
nieri  quei  che  non  areano  sapmo  conservarsi  M-frnò  sila  vendetta  della  mo|;lie  di  Regolo  i 
liberi.  Fedele  alla  promessa  tornò  a Cartagi-  prigionieri  cartaginesi  ch'ella  straziò  eoo  lun- 
ne,  ove  acerbe  torture  punirono  la  sua  gene-  ghi  spasimi,  finché  l'autorità  glieli  ritolse  (a). 


(a)  I libri  di  Livia  dove  avrebbe  doviilo  CMcr 
narralo  il  famoto  eroismo  di  Reeolo.  perirono. 
Polibio  non  iie  fa  cenno.  Dione  <Us«io  In  dÀ  co> 
me  una  t:adizÌODe.  che  Silio  lialico  abbellisco  o 
Itoofia  colla  $na  poesia.  In  Dioiloro  Siculo,  nar- 
ratore cosi  mioulo  e apusao  esaiio,  oianca  il  li- 
bro XXlll  ove  il  fatto  dovea  trovar  luogo  ; ma 
due  frammenti  di  quelli  conservatici,  potrebbero 
«mentirlo.  Nel  primo  narra  la  sconfitta  dì  Rego- 
lo, impulaiidone  affatto  affatto  farroganza  di  cs.so 
che  compromise  gf  Interessi  della  patria  quando 
poteva  di  una  decorosa  pace  giovarla,  « Ne  la  ' 
minar  parte  di  calamità  cadde  suif  autore  di  lau- 
ti m.vli  : giacche  la  gloria  che  aveasi  da  prima 
acquistala,  offuscò  coifigiiorotuia  maggiore  che 
fflie  ne  venne;  e coll’infelkità  sua  fu  di  ammae- 
slramrnlo  altrui  che  nelle  prospete  cose  non  lu- 
fuperbiscono  insolentrmenle.  • Con  nessuna  pa- 
rola redime  Diodoro  fasprezaa  del  rimprovero. 
Anzi  in  un  altro  frammento  narra  le  orribili 
guise  con  cui  la  roogUe  di  Regolo  trattò  I pri- 
gionieri a lei  afildati.  « Ma  la  madre  de' giovani 
non  kapendosi  dar  pace  della  morte  di  suo  ma- 
rito. stimando  che  per  la  negligenia  ed  Incuria 
loro  quegli  fosse  trapassato,  i figlioli  suoi  in- 
dusse ad  incrudelire  fieramente  coi  prigionieri. 
E prima  di  tutto,  serrali  in  un  gugustissimo  ca- 
merotto , trovaronsi  obbligati  per  la  stretteua 
del  luogo  a staro  coi  loro  corpi  aggomitolati  co- 
me le  bestie  ; indi  per  cioqne  giorni  privali  di 
ogni  alimento,  Bodosiare  per  la  trisleua  d’ani- 
mo 0 per  la  fame  mori.  Amilcare,  il  quale  era 
di  grande  animo . benché  ninna  speranza  aves- 
se, pure  andava  susteaendu.<«ì;  e sovente  con  nian- 
ti  pregando  la  donna,  le  narrava  la  cura  che  a- 
vea  preso  pel  marito  di  lei.  uè  potè  piegarne  11 
core  ad  alcun  sentimento  umano  : a tal  che  la 
crodel  donna  tenue  ivi  per  lo  spazio  di  cinque 
giorni  chiuso  con  Amilcare  il  cadavere  di  Bo- 
doslare  ; e andava  ad  Amilcare  fornendo  tanto 
cibo,  quanto  bastasse  a tenere  In  lui  vivo  il  senso 
della  sua  calamità.  Amilcare,  vedendo  perdala 
ogni  speranza  che  le  sue  preghiere  avessero  qual- 
che eflello.  lucominciò  a tcongiararc  Giove  ospi- 
tai^ e gli  dei  che  hanno  in  cura  le  umane  cose, 
e a gridare,  ben  dure  pene  darcUsi  iu  guider- 
done della  buon'opera  che  area  igUa.  Nè  però  in 
ai  tormentoso  stato  mori . fu  misericordia  degli 
dei,  fosse  una  buona  fortuna  ehe  Infine  gli  re- 
cassero non  {sperato  tovvegno.  Impereiocehè 
mentre  si  trovava  agli  estremi. tanto  perforrenda 
pazza  che  il  cadavere  tramandava,  quanto  per  le 
altre  miserie  di  quella  prigione,  avvenne  che  al- 
cuni fervi  della  casa  rarenniarono  il  fatto  a per- 
sone estranee,  e queste  irritate  di  si  crudel  atto, 
sudarono  immauiinente  a denunziarlo  a'iribunì. 
(Ind‘6  che  verificata  la  cosa,  chiamali  gli  Aitili 
dai  magistrali,  mancò  poco  che  non  fossero  con- 
dannati a pena  capitale,  come  quelli  che  df  tanta 
infamia  di  crudeltà  macchialo  aveano  11  nome 
romano.  Però  di  gravissima  pena  i roaglsirati  il 
minarciarouo  se  di  buona  fede  non  avessero  in 
appresso  curali  i prigionieri.  Essi  pertanto  dando 
la  colpa  alla  madre  di  quanto  era  occorso , il 
cadavere  dì  Bodosiare  abbraciarono.  e ne  man- 
darono le  ceneri  alla  sua  patria  . ed  in  quanto 
ad  Amilcare  a poco  a poco  lo  andarono  refocil- 
laudo , finché  dai  patimenti  sofferti  si  riebbe. 


Però  l'argomento  più  forte  a negare  famba- 
sccria  io  crcdiTci  potersi  trarre  dairinutilità. 
non  anche  peggio  . del  consiglio  che  gli  fanno 
dare  a Roma.  In  fatto  , col  cambio  de’ prigio- 
nieri Cartagine  non  avrebbe  ricuperato  che  mer- 
cmari , de’ quali  anche  poteva  rifarsi  altrove 
con  puro  denaro.  Roma  riacquistava  cittadini;  o 
se  la  prigionìa  gli  avea  inviliti  , poleano , to- 
me qiielli  resi  da  Pirro  , cancellare  1*  infamia 
con  maggiori  prodezze.  Non  poteano  i prigio- 
nieri esser  altrettanti  Regoli  , gran  capitani  o 
gran  cittadini  ? forse  che  l'aver  avuto  le  brac- 
cia incalcoaie  avea  prostrato  V animo  del  oon- 
sole?  La  ragione  piu  forte  che  Grazio  risponde 
è la  paura  del  cattivo  esempio  : ma  non  è an- 
cora deciso  se  possa  mandarsi  a morte  nn  no- 
mo per  dar  esempio  agli  ahri. 

La  pace  poi  cHe  Regolo  sconsigliava . Roma 
l'accetlò  alcuni  anni  dopo  : ond'egU  . proponen- 
dola , non  avrebbe  fatto  che  risparmiare  i gua- 
sti c il  sJfugue  del  tempio  dì  mezzo.  Ma  levilo 
non  sì  contano  nc’calcoli  dell*  ambizione. 

Il  far  poi  tante  meraviglie  perche  Regola 
mantenne  la  parola  giurala  di  rttornare  , non 
fa  troppo  onore  alla  specie  umana. 

1jue»ie  nebbie  che  osiamo  spargere  solla  glo- 
ria d’un  nome  che  da  fauciulii  s' impara  a ve- 
nerare , non  ci  faccia  noverare  tra  quelli  cho 
dubitano  della  virtù  perchè  non  la  ridono  ; e 
ridestiamo  1*  ìnliepidilo  entusiasmo  coi  qni  ri- 
ferire il  più  bel  canto  che  alla  memoria  di  mn 
eroe  potesse  sollevarsi. 

Onazio  Libro  111  odo  V. 

Giove  al  tonar , che  è re  del  del  fa  ; 
Augusto  è dio  quaggiù  ; fede  ne  fanno 
Il  diro  Parto  . e l'uUimo  Britanno  . 

Che  obbedienti  domandar  mercede. 

Dunque  turpe  dì  mede 

Spose  marito  , oh  secol  iraligoatò  f 

Fu  di  Crasso  il  soldato. 

E visse  ? dunque  incanutir  bifolchi 
Degl*  ioimici  suoceri  ne’  solchi 
L'Appulo  e il  Marso  , e con  la  fronti  schiava 
Adorando  il  re  Perso,  obliar  vili 
E nome  e toga  , e vesta  eterna  , e incili? 
Ed  il  tarpejo  Giovo  . e Roma  stava  ! 

Ben  quando  Regol  dava 
Il  forte  niego  al  patto  vii , veden 
Ch'esempio  esser  dovea 
Un  di  fatai  . se  tutta  non  periva 
Senza  pietà  la  gioventù  cattiva. 

Tid'lo,  disse,  le  nostre  aquile  vinte 
Nei  delubri  deirAfcica  sospese. 

Vidi  i trofei  delfarmi  alle  inoffew 
Mani  divelle  . e non  di  sangue  tinto , 

R braccia  al  tergo  avvinte  . 

Braccia  a pugnar  per  lìberlade  armate; 

E vidi  spalancate 

Di  Cartago  le  porle  . e folle  biade 

Nel  pian  già  guasto  dalle  nostre  spade 

Davver  che  uo  riscattato  apprese  onore! 
All'esempio  perverso  arrogo  il  danno 
Non  lane  in  laro  medicate  sanno 
Il  già  amarrilo  ripigliar  colore  ; « 

£ non  in  basso  core 

Risorge  se  virtù  cadde  una  volta: 

Da  deoso  reti  sciolta 


EPOCA  IV.  323-lM— LIBRO  TERZO 


Si 

La  fcloaii  di  quei  governo  di  mrreanli  ci 
fa  meno  diflìrili  a credere  che  i Carlagiiieai , 
soapeUusi  di  Sanlippo  vincitore . coinè  i Ve- 
iieriani  del  Orinagnola.ln  mandassero  a ma- 
le 0 iiiibarcandulo  in  una  nave  fessa  desti- 
nala ad  alfondarsi.o  con  assassinirhe  il  but- 
tassero jn  mare.  Fatto  i che  pib  non  se  ne 
ragiona. 

Si  rinfocò  allora  la  guerra  in  Sicilia,  e per 
Mto  anni  i Romani  ebbero  la  peggio , per- 
dendo quattro  ilotlc.  I.a  peggiore  sconliila 
SIA  toccò  loro  , quando,  avendo  il  console  Clau- 
dio Fulcro  consultali  i polli  sacri , e veduto 
che  non  mangiavano  « Dunque  bevano  s dis- 
se, e li  fc  gettare  in  mare.  L'empietà  scorag- 
giò i soldati,  vinti  anticipatamente,  Agrigento 
fu  preso  e raso  del  tutto  dai  Ortagincsi:  ma 
alfine  i Romani  a Palermo  riportarono  la  vit- 
toria più  decisiva,  per  cui  tutta  Sicilia  tornò 
inpoter  loro,  eccetto Dre|>ano  e Lilibco.  Que- 
sti due  promontori  all'oriente  potevano  con- 
siderarsi come  l'aalemuralc  di  Cartagine,  on- 
de di  somma  importanza  tornava  il  posseder- 
li- Ma  ogni  arte  per  prenderli  fu  resa  tana 
dal  sommo  generale  Amilcare  Barca  padre 
d’.Annibalc  , il  quale  postatosi  sul  promonto- 
rio d'F.riec,  massime  con  soldati  galli , senza 
alleati  vicini,  nò  fortezze,  nèsperanza  di  soc- 
corsi, vi  si  sostenne  , e di  là  scorreva  per  le 
coste  d’Italia  sino  a Cuma,e  molte  volte  pro- 
Bigò  i Romani.  Cartagine  spedi  per  soste- 
ncrio  una  flotta  con  danaro  e provvigioni  ma 
pochi  uomini,  la  quale  ccontrata  da  Lutazio 
con  duecento  quinqueremi  pressa  le  isole 
Egati,  restò  sbaragliata.  Anche  i Galli  diser- 
tarono da  Amilcare  ai  Romani,  che  la  prima 
volta  assoldarono  Barbari. 

Ma  tra  le  battaglie, tra  la  mala  pratica,  tra 
la  difficoltà  delle  coste  d' Africa  , che  proVa- 
aono  si  funesta  anche  le  navi  francesi  nel 
18.')0,  settecento  galee  aveva  Roma  perdute, 
mentre  Cartagine  appena  cinquecento;  e scar- 
seggiava tanto  di  danaro  , che  il  moggio  di 
frumento  vendevasi  un  asse  (1).  Ma  Roma 
era  d'indomita  (lersctcranza  e viveva  di  guer- 
ra ; i Cartaginesi  negozianti  in  quella  vece 

'9|  Plisio  XVIII.  3. 


fie  pugni  cerva  . prode  in  armi  fia 
Chi  al  nemico  infodel  di  ave  in  baila  , 

E a nnovu  Marte  reddirà  più  forte 
Per  far  su  gli  Africani  aspre  vendrUe , 

Chi  codardo  seiill  lo  braccia  itrello 

Dai  lacci  al  dorso  . e apavoniò  la  morte. 

lionlro  l'avveraa  aorta 

biotto  I ci  lo  ecampo  ai  comprò  , pugnando 

Con  preci  . o non  eoi  brando  : 

I)  Cartagine  ; abi  scorno  I le  nefande 
Hnine  nostre  fanno  le  più  grande  i • 

Fama  è che  i pargoletti  . ed  il  pio  duolo 
Ileapinac  , e il  bacio  della  casta  tpou  , 
Qual  iioro  oh'  ò senza  nomo  , e disdegiioaa- 
mtute  abbaaso  l' atroce  volle  al  suolo , 


calcolavano  V inlerrollo  commercio  e le  cre- 
sciute spese  , e l'avarizia  diveniva  ausilìaria 
dell'utnunitàtonda  proposero  la  pare,  Roma, 
che  l'aveva  riliutatj  ai  consig'i  di  Regolo,  ora  Pire 
l'acccUò  dopo  tante  spese  e tanto  sangue  va-  deijn 
namcnie  sparso  : c questi  furono  i patti:  a I ù*" 
Cartaginesi  sgombrassero  la  Sicilia  c le  vi-  • 
cine  isolctle:  entro  dicci  anni  pagassero  a Ro- 
ma duemila  duecento  talenti  per  conlribuzio- 
ne  di  guerra,  restituissero  i prigionieri  e de- 
sertosi,  non  movessero  guerra  a Jerooe  re  di  !l! 
Siraruso.  > 

Nella  Sardegna  c in  parte  della  Sicilia  Ro-  Roma 
ma  introdusse  il  governo  di  provincia  , sie- 
coine  chiamai  ansi  le  terre  conquistate  fuori 
d'Italia, ore  ciascim  anno  maiidavasi  un  pre- 
tore ed  un  questore  ; il  priimi  per  giudirara 
le  cause  rivili,  l'altro  per  esigere  i tributi.  In- 
lernaineiilR  craaumeiilato  il  potere aristoera- 
tico  , come  avvieue  duranti  le  guerre  Uingha 
e fortunate  nei  paesi  liberi.  Il  tempio  di  Gia- 
no fu  chiusa  , ma  ben  tosto  dovea  riaprirsi 
per  non  richiudersi  più  fino  ad  .Vugusto.  M 
prima  guerra  fu  rotta  cogli  llliri  . i quali,  adGoerra 
onta  dei  patti,  corseggiavano  sul  litorale  del-  .'j'.’?'.* 
rAdrialico,  e molestavano  i legni.  I Romanij^g'^- 
mandaroiio  a lagnarsene  con  'Tcuia  loro  re- 
gina, ed  essa  uccise  gli  ambasciaduri.  Le  si 
fa  guerra  , 6 vinta  , e cede  parte  degli  Stali, 
tali'bò  i Romani  pungono  piede  nell'  llliriu  , 
cd  assicurano  i Greci.  Allora  la  lega  dulia  e 
l'arhea  a gara  mostrando  riconoscenza  , spe- 
dirono antbasccria  di  ringraziamento  ; i Co- 
rinti gli  ammisero  alla  celebrazione  de'giuo- 
chi  idillici  ; gli  Ateniesi  alla  cittadinanza  e 
ai  misteri  di  Cerere:  cominciando  così  i Ro- 
mani amcseolarsiallecosedi  Grecia  in  aspet- 
to di  liberatori. 

Ma  altri  amici  sorgevano  neinialia  stessa. 

L' antico  disastro  della  loro  città  aveva  la-  Galli 
scialo  tale  impressione  sui  Romani,  che  il 
giorno  della  scouliua  d'Allia  fu  sempre  avu- 
to per  nefasto , cd  ogni  guerra  cui  Galli 
considerata  per  tumulto  , ove  nessun  inula 
esìmeva  dal  prendere  le  armi  ; ed  un  lesctro 
apposito  conservatasi  in  Campidoglio  per  le 
spese  dei  tuinulii  gallici,  l’or  ventitré  anni 
dopoché  furano  respinti  dall’  incendiala  Ru-3tllt-3Sa 


Fin  che  fermo  lo  stuolo 

Nmi  fu  de'Pailri  in  qui  i consiglio  fero 

Ch'ei  die  solo  e primiero; 

IimIÌ  frs  il  plinto  degli  amici  ci  sorse  , 
K al  suo  drsliuo  . evul  egregio  . corse. 
Beo  sapes  qiiilili  prep.irar  tormenti 
gtlldiava  i'Africsil  di  pieU  casso  ; 

Kppiir  s'aperse  fra  i congiunti  il  passo, 
E fra  l'assedio  delle  folte  genti , 

Come  se  do'cliemi 

Tronche  le  lunghe  liti , e tcevro  aitino 
Di  curo  ciUodìuo 

A Veuafrn  movesse  , o al  dolce  lido 
Già  dcll'esul  Ealanlo  asito  e nido. 

J'Tod  di  11.  CoLua.saTTi. 
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m»  . i Galli , stanziati  sulla  sinistra  del  Po  , 
nun  uscirono  dal  parse  : poi  cominciarono  a 
3i)C-3ai molestare  colle  scorrerie  il  Laiio  e la  Cam- 
pania . Ruma  li  snidò  , ma  tornarono  , e Ri 
una  vicenda  di  allaccili  e di  sconlilte.  sincM 
SW  si  «onchiose  la  pace.  Da  frraii  tempo  pareva 
^9  più  non  pensassero  a scorrerie  , quando  al- 
cune bande  vennero  d'olir'alpe  nella  Cisalpi- 
na. chiedendo  terre  ; e furon  loro  additate  le 
floride  campa^me  del  cuore  dell'  Italia.  L‘E- 
Iruria  però  crasi  ben  provveduta  contro  i la- 
ro attacchi,  onde  propose  di  prenderli,  quan- 
ti erano,  al  soldo  contro  Roma;  quelli  accet- 
tarono , ma  non  appena  ebbero  tocco  il  da- 
naro pattuito  , ricusarono  cumhaltere  , e ri- 
passarono r.Apcniiino. 

I eia  (Vueslo  vi  indica  come  (rii  Etruschi  fossero 
l-.iio-  in  guerra  coi  Romani.  Al  tempo  slesso  i San- 
niti  li  iiiolcslavano  : ed  occorrendosi  come 
deboli  non  possano  resistere  ai  forti  checol- 
l'associarsi.  formanmo  lc({0  coi  primi  contro 
Roma  ormai  prevalente.  Gli  alleali  spediro- 
no ainhasciatori  a Sena,  Bononia,  Alediolano, 
S'illecitniido  aiuti  dai  Galli.  K ((li  ebbero  , e 
con  loro  pu((narono  per  l' indipeiideiira,  ma 
toccnnihettcru  al  valore  d’Appio  Claudio  , di 
Fabio  Massimo,  di  Dccio  ; e Roma,  dopoché 
ttns  in  ostinata  (tucrra  ebbe  so(rfrr(tati  gli  llsllci, 
spedi  Dulubclla  a devastare  il  territorio  dei 
bciioni.  mentre  l’altro  console  Cecilio  Metel- 
iW  lo  nc  romiM'va  I csercilo  od  Are/io.  La  disci- 
plina prevalse  alla  ruria(rallica:  uomini,  don- 
ne, fanciulli,  quanti  s'iiiconlmvano  sul  terri- 
torio ■.mone  rr.mo  scannati  ; Dniso  portò  a 
liuina  nndtn  oro  ed  ornamenti  trovali  nel  te- 
soro dei  .Senuni,  vantando  aver  ricuperalo  il 
danaro  e<m  cui  era  stalo  ricompro  II  (siinpi- 
do^llo:  e a Sena  tu  piantala  una  colonia. 

Già  molte  ne  aveva  fondale  Roma,  ina  qiie- 
XS3  Ma  fu  la  prima  sul  terreno  gallico,  sentinella 
avanzala  verso  la  Cisalpina  , c fomite  perpe- 
tuo d’inlriiibi  e di  spionaggio.  Allora  i Galli 
borivano  ncH'ahbondanza  in  que  l'Italia  su- 
periore , lalclié  |ier  quattro  oboli  vi  si  com- 
prava una  misura  di  frumento  , per  due  una 
di  orzo  u di  vino  ; e nelle  locande  , nonché 
pigarc  ciascuna  vivanda  , per  un  quarto  di 
obolo  si  pranzava  (t).  Non  è diinqnc  meravi- 
glia se  sinetlevano  rantica  mania  di  conqui- 
stare, talcbé  Ale  Gali,  due  rede'lloi  stanziali 
atloino  a Ifononia  , avendo  propt*slo  di  rom- 
iClt  pere  guerra  ai  Romani  cimpadronirsi  di  Ari- 
mino,  altra  colonia  piantata  nel  ‘2£S,  furono 
uccisi  a furor  di  po|Hzlo. 

Eppure  quei  due  consigliavano  il  meglio 
del  loro  pae.se,  giacché  da  Arimino  e da  Se- 
na I Roniaiii  non  cessavano  di  spargere  ziza- 
nia  fra  i f.alli;  posero  iinp.icci  ai  < oinmercio, 
massime  u ((nello  delle  armi  ; IrualmcntG  il 
SDÌ  tribuno  Flamiuio  propose,  che  le  terre  lolle 

I PoLiaio. 
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ai  Senoni  cinquanta  anni  prima,  e rimaste  in 
mano  de'palriii , venissero  divise  tra  il  po- 
polo e ridolle  tulle  a colonie.  .A  quesl’ultimo 
colpo  si  riscossero  i Boi,  e leniarono  opporvi 
nna  lega  dei  popoli  dell  Italia  superiore.  Ma 
i Veneti , gente  slava  stanziala  presso  all'  A- 
drialiro  , gelosi  di  questi  viriiii , ricusarono 
l'alleanza;  i Cenoinani  erano  stati  guadagnali 
dal  danaro  romano;  i Liguri  dopo  lunga  guer-tS8-133 
ra  sostenuta  con  tutta  la  licrezza  lor  naluri- 
le,  erano  stati  dal  console  Fulvio  snidali  da- 
gli inaccessibili  loro  ripariiilcbio  li  trasse  al 
piano.  Postumio  li  disarmò,  nun  lasciando  ad 
essi  che  il  ferro  necessario  al  lavoro-  frovan- 
dosi  dunque  soli  i Boi  e gli  Insubri,  ricorse- 
ro ai  Transalpini  che  formavano  la  lega  di 
Gaisdn  [ desnlit  );  e Ling mi  , Anamani,  Bui  i3l 
ed  Insubri  s'accolsero  in  riva  al  Po.  Minac- 
ciali alle  spalle  da  Cenoinani  e Veneti . una 
parie  dovcllcro  limnnere  a difesa,  menirc  gli 
altri  s'aran/avann,  giurando  dì  non  scingeta 
le  spade  ehe  in  C impidoglio. 

Roma  sbigolllla  dal  liimiilta  e da  apaven-  tùB 
tavoli  portenti,  credè  slornaregli  oracoli  col 
seppellire  nel  foro  bonrio  un  Gallo  eii  una 
Galla,  e armo  tulli  i ciludini.I  nemici  era- 
no gi  i a Ire  giornale  da  Roma  , ina  la  for- 
tuna latina  prevalse  , e a felamonc  furono 
sterminali  i Galli.  I nuovi  eonsoli  spingendo 
la  villoria.  invasero  la  Cisp.vdaoa.  (loi  tanno  ggi 
do"o  varcarono  il  Po  presso  lo  shiiicco  del- 
l'Adda,  favoriti  dai  Cenoinani  traditori.  Al- 
lora i Galli , ridotti  alla  loro  volta  a mezzi 
estremi , trassero  fuori  gli  immrjbili , eoinc 
chiamavano  certe  insegne  d'oro  lino  . vene- 
rate come  dai  Turchi  lo  stendardo  di  Mal  - 
meno; e iiilorno  a quello  si  arroisc  in  armi 
tutta  lor  gente.  Ep|>urc  furono  vinti  aiirero, 
preso  .Milan  > r la  restarne  Insiibria  , e Mar- 
cello [volé  olTrire  a Giove  Fercirio  le  spoglie 
opime  del  loro  capo  Virdumaro. Solenne  irioii- 
fo  ne  menò  Rotila,  che  per  meglio  siintilicar- 
lo,  scannò  uno  ad  uno  tulli  i prigionieri  del- 
la genie  che  essa  chiamava  barbara  : sul  Po 
pianlO  le  colonie  di  Pineenra  e Cremona  : a 
gloriosa  d'aver  domi  gli  Insubri , assicuralo 
il  dominio  dei  dite  mari  che  la  separano  dal- 
la Spagna  e dalla  Grecia  , occunalo  l'Istria  e 
l'Illiria,  soggetta  al  voler  suo  tuiila  llalio  do 
armare  oiuo  eniomila  uomini,  insultava  bal- 
danzosa all'unica  rivale,  Cartagine. 

CAKITOLO  OTTAVO. 

Seconoa  GcEniA  Pu.mca. 

La  pace  delle  isole  Egali  era  facile  redere 
come  fosse  piuttosto  una  tregua  a mito  vau- 
taggio  di  Roma  , la  quale  rilallusi  di  forze, 
dopo  aver  lolloalPeiiiiiIa  l'onore  e la  politica 
influenza  . troverebbe  facile  prclesto  per  lo- 
gli"r!c  anche  le  ricchezze  e l' indipendenza. 


EPOCA  IV.  323-13* 

Perueché  fra  ledile  rapprescnlanli  delle  stir- 
pi diOiapeto  c di  Cam  rrasi  messo  quell'odio 
naiiunale  che  lauto  s’invelenisce  nelle  repub- 
bliche; e comprendevano  che  la  vita  dell’ una 
doveva  esser  morte  dell'  altra.  Vero  i bene 
che  Roma,  nella  ituerra  micidialissima,  avea 
perduto  cittadini,  e Cartagine  mereenari:  ma 
quella  possedeva  Tane  di  ristorare  il  sangue 
perduto,  cull  adolurc  nuovi  tigli  : a questa  i 
soldati  diventavano  nemici,  liià  durante  ia 
guerra  aveano  essi  causato  non  pochi  distur- 
r,ierrabi  ai  gcnerali;vedcmmo  come  sotto  Agrigen- 

■iei  lo  lossero  mandale  a macello  tre  o quattro 
"''■'^'^miglHiia  di  Galli;  altri  vennero  condoni  so- 
pra  un'  isola  dcserla  . c quivi  abbandonati  a 
morir  di  fame.  Quando  poi  la  pare  fu  con- 
chiusu  e si  trattò  di  congedarli,  gli  speeula- 
tori  cartaginesi  lasciaronsi  inrrcscere  la  spe- 
sa; talché  ri'claniaudo  i mercenari  a gran  vo- 
ce il  loco  soldo,  i successori  d’.Vmilcare,  for- 
se anche  per  punire  la  fa'iune  che  avea  per- 
suaso la  pace, suggerirono  a quelle  turbe  an- 
Sil-2Mdassero  a Cartagine  , e quivi  accoinodassero 
le  parlile.  V'andarono  in  fatti,  e in  varie  fa- 
velle ma  con  eguale  preyoienra  chiedevano  i 
soldi  c infuriavano  : ('.arlagiiic  invece  li  me- 
nava a parole,  e preleslando  il  vuoto  erario, 
chiedeva  clie  s' acconleiilassero  d'  un  tanto 
meno.  Un  po  e un  po  parienlarnno  que'  forti, 
ma  intanto  vedevano  le  riechcrrc  del  paese 
piu  trafBcantc  , e quanto  facilmente  il  loro 
braccio  prevarrebbe  alle  costoro  industrie. Si 
ammulinano  dunque  , chiamano  all'indipen- 
dcnia  le  cillà  africane,  sempre  discoste  a fa- 
vorire inemiri  della  loro  tiranna, r iiidis|Kt- 
lile  percbéquesla  ne  avea  raddoppiato  le  iin- 
postc  ; setlaniainila  Afrieani  si  uniscono  ai 
ventimila  ausiliari,  ed  assediano  Cartagine. 
Questa  ritrovasi  dunque  sola  , io  balìa  di  ri- 
belli e di  stranieri  ; internamente  le  fatioui 
. s’dccusano  a vicenda, c quella  dei  Barca  pre- 
vale perché  il  pericolo  rende  necessario  il 
braccio  di  Amilcare. 

A Olii-  Tornato  costui  al  comando  , guadagna  a 
• sre  danaro  i Numidi , talché  i rivoltosi . privati 
della  cavalleria  , cominciano  a sentire  scar- 
sezia  di  viveri.  Inferociti  non  domi,  pigliano 
liiscone  , che  era  stalo  spedilo  per  trattare 
con  loro  . c insieme  con  settecento  altri  Car- 
taginesi 0 loro  fautori,  mozzale  le  orecchie  c 
Ir  mani  , franti  i garetti , li  dirupano  vivi  in 
iin  baratro  , r giurano  di  far  altrettanto  con 
chiunque  sia  loro  invialo.  Amilcare  per  r.ip- 
presaglia  getta  alle  licrc  lutti  i prigionieri,  c 
chiesti  soccorsi  a llonia  ed  a Jeroiie,  rolla  su- 
periorità (Icll.i  disciplina  riesce  a circondare 
i rivoltosi  cd  all'amarli  a segno,  che  dovette- 
ro mangiarsi  un  coll'altro.  A quest'estremo, 
Spendio,  Aiilarito  cd  otto  altri  capi  si  pre- 
sentano ad  Amiic.vre  chiedendo  pace,  cd  egli 
mostra  assentirla,  purché  gli  sicnn  consegna- 
le dieci  pcisouc  a sua  scelta.  Eirmalo  appc- 
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na  il  trattato,  « Voi  siete  quei  dicci  a lor  di- 
ce, c presi  li  fa  crocitiggcrc:  indi  facilmente 
avviluppa  i quarantamila  sprovvisti  di  capi , 
talché  pur  uno  nou  nc  campò.  Un' altra  baiv- 
da  giiidau  da  Matos  furono  presi,  e ja-r  lun- 
go tempo  coi  loro  strilli  e colle  agonie  ralle- 
grarono gli  spettacoli  di  Cartagine  '1), 

Erano  vinti  questi  nemici,  ma  restava  non  i:r; 
meno  terribile  il  loro  vincitore.  Non  avendo 
i Cartaginesi  potuto  perderlo  con  un'accusa, 
mandarono  Amilcare  a guerreggiare  con  i Nu- 
midi, nella  quale  spedizione  sottomisi^  la  co- 
sta d'.\frica  sino  al  grande  Oceano.  Di  là  trav- 
ia seco  Dumorose  bande  di  Africani , Numi- 
di, .Maurilani;  c non  avendo  altro  modo  d'ali- 
mentarli  che  la  gucrr.a  c la  preda  , li  iiienò 
nella  ricca  Ibetia.  Cartagine  non  mostrò  di 
accorgersene  , sperando  o die  il  valore  dei 
Lusitani  c Celtibcri  toglierebbe  di  mezzo  il 
capitano  c l’cscrcilu  pericoloso;  o se  questo 
vincesse,  dovria  per  sostenersi  ricorrere  alle 
flotte  di  Cartagine,  e cader  a questa  il  frullo 
delle  sue  conquiste. 

Guerreggiava  egli  dunque  si  pufidire  iniii- 
pciidenle  dalla  sua  repubblica  , c il  boltiiui 
che  faceva  lo  spartiva  in  tre  porzioni,  una  ai 
suldali,  una  al  tesoro  cartaginese  , cnll'allra 
si  cnmprava  amici  in  patria  , acduiciié  non 
pravalesse  il  partito  di  Annone,  perpetuo 
consigliere  di  pace.  .Ma  ogni  suo  posso  mo- 
strava come  egli  meditasse  una  guerr.i  mag- 
giore diquella  che  faceva,  non  polendo  smal- 
tire il  dispetto  d'aver  visto  la  Sicilia  ceduta 
per  intempestiva  disperazione, e la  Sardegna 
rapila  dai  Romani  nel  cuor  della  pace  , col 
favore  d'altri  mercenari  ribellali.  Err  iiitaiiiu 
voleva  rifarsene  colle  conquiste  nella  S|)v- 
gna,  dove  si  trovò  a fronte  altri  Celti,  fraielli 
di  quei  che  avea  sterminali  sotto  Cartagine  , 
e vincendoli , sottomise  la  costa  occidentale 
della  penisola.  Ma  i nativi  ; dis|>erali  nella 
difesa  del  loro  nido  , liberarono  incontro  ai 
Cartaginesi  de’  buoi  aggiogali  a e;)rri  di  ma- 
terie ardenti , dal  quale  stratageiniiia  Amii- 
caic  rimase  sconiìlto  c ucciso,  e tolto  un  gran 
nemico  a Roma  c fors'anche  a t'jrtagiiic. 

Gli  amici  suoi  volsero  allora  il  favore  a‘l  A<dm- 
Asdrubale  suo  genero,  il  quale,  secondando  baie 
i popolani , per  poco  non  si  fece  tiranno  di 
Cartagine.  Ma  fallitogli  rimonto,  passò  nella 
Spagna, emessosi  a eapodell'esercitod'Ainil- 
carc  , governo  a suo  talento,  coll'aiTnhilità  e 
coi  maneggi  più  che  coll.i  forza  trasse  dalla 
sua  i regoli  del  paese  . c in  faccia  all'  Africa 
piantò  Cartagine  nuova  ( tortnz/eno  ) come 
sode  d un  dominio  spagnuuio  che  forse  c'rii- 
liiinava  di  far  sorgere,  emulo  di  Cartagine  e 
di  Roma.  Ma  uno  schiavo  gallo,  incmotc  del- 
lo strage  che  i barca  aveano  fallo  della  sua 
gente , c del  iradiinuilo  con  cui  .ViuiKan: 

(1)  roLiBio  lik.  I. 
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arra  iicrtso  H suo  padronf  ìusitano  , s’acco- 
8tò  il  ^rraratf  cariaglnrae.>co|l'ostlnai»or»e 
f hf  Bol^tano  gU  aAMSsini  del  Verchio  della 
Montagna,  il  segni  tanlo,  che  a pi*  drìcll  al* 
lari  lo  scannò  , e ridendo  aosienne  grinfliUi 
l^rmenii,  pago  d’aver  ronsiimaia  la  veodeiu. 
Anni-  Allora  |•eserrilo  si  prese  a iupo  Annibale 
Ciglio  di  Amilcare  , giovane  di  venlan  anno, 
che  a Irediel  uscito  da  Cnriagine  poiova  dirsi 
airaniero  alla  patrio.  Suo  padre  1*  avea  for» 
malo  nei  duri  cserriil  delia  goerra  spagnuo- 
la  e neM'odio  di  Roma  ; e consacrandolo  col 
fuoco  snU'ara  di  Melcarl,  gli  ave»  fallo  giu- 
rare perpelua  nitnicizia  a Roma.  N*  poteva 
0 ptfa  degno  erede  legare  l‘  Implacabile  sua 
r.ibbia.  Nessuno  coogitingeva  tanta  ca|iacilà 
alle  cose  più  disparate;  obbedire  o coman- 
dare . tenersi  cari  e i capitani , consigliare 
un*  impresa  cd  eseguirla  ; versato  in  quanto 
allora  sapoasi  di  tattica  cslraiagetnmU  pri- 
mo tra  i fanti  o tra  i cavalieri,  iiidistìulo  da- 
gli altri  nelle  marce  e nell*  arrampaineiUo  , 
distinto  nella  mischia  per  armi  e p«d  caval- 
lo. indomito  alle  fatiche  . primo  all*  attacco, 
ultimo  alle  ritirale,  senza  pietà,  senra  fede, 
senza  riguardo  a saniità,  a giuramenti. 

tioinprese  che,  por  togliere  a Cartagine  l’e- 
mula, era  necessario  portare  la  guorra  in  Ua>> 
lia;  ma  prima  assicurarsi  dai  Barbari  del  ouo- 
•wo  re  delia  Spagna.  Vinse  di  falli  gli  f)lcadi,  i 
Carpentani,  i Vacceani  dalie  due  CisligUe,  e 
siiiriCbro  si  trovò  primamente  a fronte  dei 
Roiimni.  Questi,  ingelositi  del  crescere  di 
Cariagine.  aveano;  lin  al  tempo  di  .Aniiiraro, 
roiK'ordalo  con  esso  di  considerare  per  limi- 
le dei  possedimenti  l’Ebro,  restando  libera 
fra  le  due  polenze  Sagunto,  come  ora  Craco- 
i;,.  via  tra  lo  stirpe  aleniatina  c slava.  Sagunto 
ct.uin  fondata  da  Greci  di  Zacinio  e da  Italiani  di 


/ f*/»-  ;j' Cogitilo  Livio  narra  quel  fatto:  Tx/m  ho- 

ino  fi  s*antfi.  atin«  e toga  facto»  hir  > « roàù 

I nri/T-  àc/ÌMin  el  pttcrm  portamuM  : ulram  ptmeet  au- 
/,ne  rsilc.  • Sub  hane  rocem  . houd  minus  ftroeitor 
«darci  utrum  retht  • iurrtomatum  e$t.  al  cum 
«iv  t^rvm.  ifsM  effuMo  . MIum  darò  dixiuct. 
aecipcre  f#  omsM  rt$ponderu»i  , el  quibuioo- 
ciperent  onvmii  . ii$dcm  $é  gcaturot- 

Assai  meno  pociicanx  nie  canto  U co»a  siesaa 
Silto  Italico  Libro  II  . v.  ZSi. 

Non  ultra  Fabitis  patiens  resisse  dolorem. 
t'onriiium  eiposcU  properc.  patribu«quo  vocaiis 
Ucllum  se  gettare  alnu  . pacomqtie  profalus  , 
Quid  a- deal  le;tere  . ambigtrii  neu  fallerò  dietit 
Imperai  . or  , sevo  ncutrum  renuenie  seiialu 
Cru  clausas  . acies.  greroioqiia^lTtindorel  arma, 
Accipite  infanstum  l.ibyae.  evrntuqiie  priori, 
Ver,  inquii.  helliim,  (i  latoo  cgiindil  amiclur. 

.Mj  as>ai  peggio  il  Tasso  . il  quale  non  ave- 
va . fra  tanti  muriti  suol,  il  s<’iilÌmen(o  dei  tem- 
pi e del  co»tunir  orientale  , trasportò  qtieiratlo 
agli  anibasclaluri  di  Egitto  iiiiianai  il  campo 
crociato. 

Cosi  rispose  ; e di  pnngente  rabbia 
La  risposta  ad  Argaute  il  ror  trafìase  : 
Cantò,  5tor.  l'nùcrs,  l'ol.  //. 


Àrdea, era  malvista  dogli  Spogouoli^  ebe  per- 
ciò aiutarono  vivamente  Annibaie  quando  i« 
assediò,  ad  ori»  dei  tratuli.  Generosissima 
resistenia  opposero  ìSaguotini.fìDchè  veden- 
do perduta  la  patria,  ai  precipitarono  nelle 
Gamino* 

Roma  stava  consultando  ancora  sul  soccor- 
rerla quando  la  udì  perita:  onde  spendi  amba-  ^1^ 
sciadoriod  Annibaia  per  lameiHarsene,  iqiin- 
li  da  lui  non  oacoluti,  imssarunu  a Carugine, 
chiedendo  forse  consegnalo  Annibale,  come 
violatore  del  pubblico  diritto.  Il  senato  ri- 
spose, che  noi  potrebbe  quand'anche  lo  vo- 
lesse: e dieea  vero:  ma  Q.  Fabio,  fatto  mi 
senno  col  lembo  delia  toga,  lo  s|H>rse,  c dis- 
se: n Qua  eniro  vi  porlo  guerra  e pace:  sce- 
gliete. u 1 CarUgiitesi  risposero  unanimi  , 

« Dia  qual  vuole;  » ed  egli  scosso  quel  lem- 
bo, esrlauiò  guerra  (a). 

E fu  rotta  la  guerra  clic  Livio  cbiamn  mn-  21  a 
xinib  fncnioruòiia  omnium,  e clic  la  publcri- 
lò  ricorda  ancora  come  gravissima,  dofMi  tan- 
te che  insanguinarono  il  mondo.  Non  si  uat- 
Uva  più  per  Koma  di  rumbaUero  con  ladro- 
ni dcH'lstria  o dell'llllrio,  o cou  (valli  feroci 
ma  disordinati;  sibhene  con  un.i  nazione  che 
ita  veiililrè  anni  vinceva  nella  Spagna,  super- 
ba di  aver  dianzi  trionfai)  di  citta  bellicosis- 
sime, forte  d'un  esercito  agguerrito  e di  mi 
sommo  gimoralc:  traUavasi  il  utia  guerra  di 
nazione,  onde  ancor  più  che  colle  forze  si 
combattè  collodio,  ì maneggi  non  operarouo 
meno  che  le  battaglie,  variatissima  volse  hi 
fortuna,  pericolosa  h vittoria. >edcndo  corno 
la  sconfitta  poteva  essere  fatalo,  Roma  foco 
grandissimi  preparativi  d'armi  proprie  etf  al- 
leate. e supplicaziune  agli  dèi;  chiese  amici- 
zia ai  popoli  della  Spagna,  ma  questi  risi>o- 
sero  la  cercassero  a gente,  cui  lescfii{>io  di 


Nè  ‘1  calò  già  . ma  con  enfiale  l-ibhia 
Si  Ira&M*  avauti  ai  eapitauo,  e Ut»»c  : 

Chi  l«  pace  non  vuol  . b guerra  k'abUia  ; 
Che  prunria  giammai  non  fu  di  risto  | 

K bru  la  paco  ricusar  tu  mostri . 

Se  non  l'acipiitJ  «i  primi  d«ui  ituatri. 

Indi  il  tuo  inunUi  pur  lu  lembo  prete 
Curvollo  « e feone  un  seno  , e ’l  ‘mao  tporlo, 
Coti  pur  anco  a ragloo  tr  riprese  . 

Vie  più  che  prima  dUp>'Uoto  e tono 
O spretxaior  delle  più  dubbie  imprese . 

K guerra  e paco  in  questo  tua  l’.ipporto  : 
Tua  kia  reiutiona  ; or  ti  consiglia 
6eut';iÌiro  indugio,  e qual  più  vuol,  li  piglia 
L’alto  fero  e ’l  parlar  lutti  commosse 
A chiamar  guerra  In  un  roitrordo  grido  . 
Non  atieudcodo  che  risposto  fosse 
D.tl  magiiJiiimu  lor  duce  Gotfridu. 

Spit'go  quel  rudo  il  seoo.  e *i  manto  scosse, 
K'1 . 0 guerra  murui , dits^*  , vi  sfido  ; 

K ’l  divao  in  allo  si  feroce  cd  cm|  io  , 

Che  péiive  aprir  di  Giano  U '^hluso  tvinpio. 

Questa  chiusa  e verameiiu  opportu::a  io  una 
sp.-dizioue  di  Crociati. 
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Sagun'o  non  avesse  insegnalo  quanto  valoro- 
si incme  rssi  proteggessero  gli  alleati.  Si  voi- 
ai  (inlli,  pregando  non  dessero  il  passo  ai 
Cartagitiesi;  ma  quelli,  venuti  in  consiglio  ar- 
niNii,  risposero  ridendo  non  averdi  loro  me- 
ritato male  Cartagine  nè  bene  Huina:  saper 
solo  che  qu<rsia  avea  cercalo  espellere  d'Ita- 
lia i loro  fratelli. 

Tj'-  Tra  ciò,  Annibaie,  ricco  delle  spoglie  di  Sa- 
lasciati  scdicimita  soldati  col  fratello 
VifT  per  guardare  la  Spigua,  mosse 

i:«  I Italia.  Per  mare  l'aspettavano  i Roma- 

^iiu  ni:  ma  egli  al  contrario  pensò  venire  pei  Pi- 
renei e le  Alpi:  impresa  spaventosa  ed  inten- 
tala; rna  dopo  che  Alessandro  era  ito  alle  In- 
die millH  pareva  impossibile  ai  guerrieri.  Co- 
me questi  diinqueavea  calcalo  le  orme  diiiac- 
io,  cosi  Annibale  proponeva  di  mettersi  su 
quelle  di  Èrcole  che  diceasi  dalTU^eria  varca- 
to in  Italia;  traverserebbe  paesi  barbari  giu- 
dagnandosi  i capi,  aprirebbe  una  nuova  via, 
impresa  clic  gli  antichi  anteponevano  a tiu- 
Taitra. 

Diede  voce  che  il  dio  patrio  gli  avesse  in 
s«)gno  annunziate  le  vittorie  e mostrò  il  cam- 
mino colle  tortuosità  d*un  «erpentc:  queste 
cose  |>el  vulgo;  intanto  che  spediva  emissari 
fra  Boi  ed  Insubri,  sollecitandoli  contro  que- 


sta Roma  che  tendeva  a soggettarli  colte  due 
colonie  di  Placeozlac  Creiiiuna.AjUHbalc  rag- 
giunse le  vette  de'  Pirenei,  ed  acquieto  ioai- 
U del  pendio  sellcntriujiale  con  un  trattalo 
memorabile  por  la  singolarità;  giacche  si  sti- 
pulava, che  qualsivoglia  querelo  de  Carla gi- 
oesi contro  gii  iadcgeiii  sarebbe  riinessaalt  ar- 
bitrio delle  donne  galle  (lu 

TragilUlo  il  Hodunu  e lu  Durenza,  uscen- 
te ottobre  coinincioa  valicare  le  alpi  nevate, 
pericolose  e difese;  e luiilo  fu  disastrosa  la 
marcia,  che  dei  ciiiquaiiiaiuila  fanti  c venti- 
mila  cavalli  con  cui  cinque  mesi  e mezzo  pri- 
ma era  uscito  da  CarUgeua,  non  gli  avanza- 
vano più  clic  venliiuìU  lami  e seimila  caval- 
li (Oi.  Ma  gii  restavano  il  favore  dei  Calli  « 
il  coraggio:  onde  riuscito  fra  i laurini,  scesa 

;l;  Plctarco  Dflltt  rirlò  dW/r  donne.  Qual- 
che cosa  (li  somigUjnle  ranowlj  Pausala.  />f- 
yti  Etri:  che  crediOKlosi  levi  dal  Pi«aui,  e a>eo- 
do  iuvauo  chicalo  soUdi)>raziuiif  a Demofooulo 
tiranno  di  Pi^a.  inurlo  lui.  comeunero  i'u;;U  a- 
btUnU  di  que>tj  di  rinicUcre  U diifcrcittJ  a »c- 
dÌL't  dtiHue,  scelte  una  ila  ciaccona  ritta  de^lì 
Klei.  Il  loro  giudiriu  piacque  tniMo.  die  si  via- 
bili un  colleg^iu  p(*r|MUnu  di  Hnlii  i mairotie  per 
presiedere  ai  j$iuuchi  Giunoni  r a»$egiur  il  pre- 
mio id  p:u  degno. 


Iid^-  a l'»a  bibliolera  intera  potr>*bbe  farsi  colle 
yio  opere  «critle  intorno  alla  marcia  d’  Annibale 
d 4n- dalla  Spagna  in  Italia:  vognu  che  i dati  »ono 
/.itMitr  arbitrari  , quanto  inutili  le  czuivcijuuuze.  Noi. 
seiiia  entrari:  in  diveussionc  . rifluiamo  pnra- 
niente  ((nel  che  ne  dice  Polibio  , V autore  più 
degno  di  fi'd'*  . perché  rudi  da  lestiinoui  ocu- 
lari , e visitò  1 luoghi.  V.  Libro  111  . 42-56. 

r:;AiìnibaIe  iiìaspeUalamcute,  avendo  Tatti  suoi 
p4rtc  (ie'Galli  coi  danaro  . parte  coirartni.  giun- 
ge coll'esercito  al  passo  del  Rod.ino  . avendo  a 
destra  il  mar  di  Sardegna.  Pilblio  avvisuio  che 
veiiivan  gli  avversari,  parie  non  vi  pregiando 
fede  pella  celerità  delparrivo  . pirte  eoti  animo 
di  conoscer  le  cole  aecuralametnc.  riktorò  i sol- 
dati dai  patimenti  del  mare  , e consulto  coi 
tribuni  di  quai  luoghi  dovea  valersi . e dove 
aifrontarsi  co"  nemici.  Spedi  rrntisnl»  inrenlo 
cavalicr'i  de  piu  prodi  . e con  essi,  per  coudot- 
fi<ri  insieme  r per  compagni  (rarmi.  i Galli  che 
«nano  allo  slipeniio  dr'Marsigìifsi. 

.intubale,  aec-xlatosi  n!  lìnme  Itod.ino  . pre- 
paib'Si  tosto  al  pnscaggio  ove  non  n' ave.i  che 
un  sciripUce  ramo  . piantando  il  (‘atn|»)i  in  di- 
stanza ili  quattro  giornale  circa  dal  marr.  K fat- 
ii»i  amici  eim  ogni  mezzo  che  pre-vo  al 

liume  abitavano  . comprò  da  loro  tutti  uli  sebi- 
li . da  un  tronco  scavali,  e le  bari'hc  di  cui  nc 
iivevanu  assai  ■’  perciocché  molli  di  coloro  che 
dimorano  nelle  vicinante  del  Rodano  fan  traf- 
lico  marittimo  Frese  eziandio  il  l'sgname  allo 
alla  fjbbrirazione  degli  schili.  donde  in  due  ghir- 
ni  fu  formata  tuia  quantità  innumerevole  di  pon- 
Ioni  . ingegnandosi  ciasi h<  dom»  di  non  aver  bi- 
sugnet  del  roinpagno  , ma  dì  (lorre  ili  se  «tesso 
tutta  la  speranza  del  tragillu.  In  quei  metUre 
una  gran  qnzntita  di  B.nbari  raunossi  di  là  del 
fiume  per  impedire  ai  Cartagine?!  di  passare.  1 


quali  come  vide  Annibale  . giudicando  da  do 
clic  avea  presente  . che  pos,ib(l  non  era  di  tra- 
palare a vìva  ftirza  , uppu(i.M(dn,i  tanti  ueiiiici. 
ne  di  rtm.iiiere  per  non  e>setc  da  tulli  i lati 
satilu  : giunta  l,i  terza  unite  i sptulì  una  parte 
d'  ir  esercito  , dondole  alcuni  indigeni  per  xoi- 
de  . e prepose  a tutti  Annone  tiglio  dei  re  lÌo- 
inilcare.  (^uslor«i  camminarutiu  contro  la  cor- 
rente lutilo  il  liume  il  tratto  dì  duecento  sta- 
di circa  , r gtnnli  in  un  silo  dove  il  lìiime  di- 
vide,! per  formare  nii*  i<olett.i  , colà  rimasero. 
Tagliarono  legna  nel  bosco  vicino  . e parte  con 
tlii'«di  . parte  con  legature  le  codicegiiaroiiu  per 
gtiisa  che  in  breve  leiiipo  arroneijrono  molli 
foderi  baslcvoli  al  bisogno  sovrastante  , su  cui 
erano  portali  sicuramente,  senzache  alcuno  glie- 
lo vietasse.  Occupata  una  forte  posizione  . quel 
giorno  VI  restarono  per  lipusarsi  dalie  falicbe 
tiaskite  . etl  insieme  p«r  prepararsi  alla  futura 
impresa,  aecomloche  era  stato  loro  ordinato. 
Amtibale  fece  lo  stesso  colle  foize  cb'eraiiu  con 
lui  rimaste  , ma  la  nug^iur  UitiìcutU  gli  reto 
il  passaggio  degli  elefanti  CÌK‘  aaceudevauo  a 
irent'-tlo. 

Venuta  la  quinta  noti*,  quelli  che  già  tvcati 
passato  il  tiurne  in  »nl  far  del  giurilo  , prose- 
guirono lungo  la  sponda  |ier  aiuccar  i Kirbai  i 
che  stavano  dirimpetto  od  Ati  libale  . il  <|ual  : 
avendo  i soldati  pronti.  acciiiKev3«Ì  n p.)s>are  . 
empiendo  le  barche  della  cavalleria  lettera  . «* 
gli  srhifi  de' piu  spedili  fanti.  Le  barche  era- 
no nella  fila  supcriore  presso  alla  corrctUo  . 
e sotto  ad  esse  i puntoni  piu  tegz>eri  . alUu- 
ehe  ricevendo  le  prime  1'  impeto  maggiore  dei 
fiume  . i legni  minuti  piu  sicuri  fossero  nel 
tragitto.  Avvisarono  eti indio  di  far  tirare  K* 
barche  da  cavalli  che  miotavano  attaccati  alle 
poppe.  ( n uomo  solo  da  riascuii  lato  drlta  pop- 
pa  tre  ed  nuche  quattro  insieme  ue  reggea  collo 


5EG0K0A  GUERRA  PUNICA  «o 


al  Po,  dove  t Galli  areano  disperse  le  colonie 
di  Placenzia  e Cremona,  e nella  foresta  di 
Mulina  sotto  il  runsole  Manlio. 

I.a  prima  idea  di  Ruma  ern  di  spedire  un 
esercito  in  Africa,  uno  nella  Spaglia,  il  terzo 


briflie  p^r  modo  , che  lo«(o  nel  primo  ptiMg> 
fio  un  numero  arandc  di  cavalli  fu  Iraiporta- 
to.  I Barbari,  veduto  l'apparato  degli  avver- 
sari . diverdinati  e aparai  »i-  giilarooo  fuori  del 
lo  steccato  . pervuaei  che  di  leggeri  impedite 
arrebbono  la  discesa  de'  CarUgioeii.  Aooibaie 
non  «I  lotto  osservò  euirallra  sponda  approMi- 
marsi  i snol  , iodicando  essi  il  loro  arrivo  col 
fumo,  secondo  ristriitione  avuta,  che  comando 
a lutti  d'imbarcarsi,  rd  a'pontoDÌeri  di  far  foraa 
contro  la  eorrrate.  Fu  ciò  immaoUneule  eae- 
BnìIo,  r gli  uomini  nelle  navi  a gara  e gridan- 
do combattevano  coirimprio  del  nume . mentre 
cbo  amendne  gli  eserciti  stavano  da  ciascb^ 
duna  parte  solfe  ripe  del  fiume  . ed  i Cartagi- 
nesi temendo  pe'suoi:  con  grida  gli  esorlavauo. 
cd  i Barbari  di  fronte  con  canti  ed  urli  prov»- 
eavan  la  pugna:  terribile  spettacolo,  che  gli  ani- 
mi d' anroseia  corepreodca.  In  quello  avendo  i 
Barbari  liKiate  le  loro  tende.  1 CarUgtoesi  ohe 
frati  di  la  , improvviso  su  qoelle  laticiaronsi , 
cd  alcuni  arsero  gli  alioggiaroenli . aJuì  assal- 
tarono qnelll  che  guardavano  il  passo.  Inaspet- 
tato giunse  auesto  caso  a'Barbari,  1 quali  parto 
eorrrvano  alle  tende  per  recar  saccorso  . parie 
difeudeTanai  dagli  assalitori  • e combauevano. 
Annibale,  cui  gli  aflfari  andavano  a seconda  , i 
primi  che  discesero  io  terra  mise  tosto  in  or- 
dine di  battaglia  ed  arringatili , attaccò  I Bar- 
bari. I Galli,  perciocché  erano  disordinati  e 
colli  alla  sprovvista,  voltarono  tosto  le  spalle  e 
fofgirono. 

li  cepiiano  cartaginese.  e«pngnaU>  di'ebbe  il 
passo  e sconOui  i nemici,  si  fece  aenaa  Indugio 
a traghettar  gli  uomini  che  rimasti  erano  sul- 
l'altra sponda , ed  avendo  in  breve  tempo  fatto 
passar  tutto  reaereìlo  , accampossi  quella  notte 
presso  al  fiume.  Il  gioruo  vegueoie,  udendo  che 
i ermata  romana  era  approdata  alle  bocche  del 
fiume  . scelse  cioquevcnio  cavalieri  numidi,  e 
sprdilli  per  esplorare  ovVrano  i nemici,  e quanti 
• che  cosa  facevano.  Nello  stesso  tempo  appron- 
tò gli  uomini  più  abili  a iiaghottarc  gli  ele- 
fanti. Frattanto  couvocò  a parUmento  I'  esarei- 
to,  ed  introdusse  il  regolo  Magilo  con  altri  cho 
erano  a lui  venuti  dei  campi  d’intorno  al  Po.  e 
per  metto  d'  un  interprete  appalesò  alla  molti- 
tudine le  determinaiioni  di  que'  popoli.  Fra  lo 
co«e  allora  delle  . quelle  che  al  volgo  inspira- 
rono maggior  ardire  furono  le  seguenti.  In  pri- 
mo luogo  la  preseuta  cJBcace  di  costoro  ebe  li 
chiamavano,  e che  promettevano  d’ esser  loro 
soci  nella  guerra  contro  i Romani;  secondaria- 
raeute  la  promessa  loro . degna  di  fede  , che  li 
condurrebbooo  per  luoghi  tali . per  cui  senta 
difettare  le  cose  necessarie , presto  e eoo  sicu- 
retu  andrebboDo  io  Italia.  A ciò  aggiungevasi 
la  fertilità  e graodrua  del  paese  nel  quale  ver- 
rebbono,  e la  pronta  volonù  delle  fenta.  in  sp- 
cieu  de' quali  erano  per  conibaltore  cogli  esor- 
dii romaui.  I Galli  . esposto  queste  cose  . riU- 
raroDsi.  Uopo  costoro  egli  stesso  si  fece  innan- 
ti . e dapprima  rammentò  alla  moltitudine  le 
gesta  anieoodenli , dicendo  com'  essi , in  ardile 
imprese  e sommi  pericoli  avvolti,  non  venbsero 
meno  giammai,  ove  seguitaruoo  la  sua  opinione 


nella  Gallit,  ma  quest’o'timo  fu  sconfittò;  il 
secondo  molestò  la  marcia  d'Anmlialomu  ve- 
dendolo scalar  le  Alpi,  accorse  a difeso,  mrn- 
tre  rinaspettaio  suo  arrivo  arrestava  io  Ua 
Ha  il  terzo  esercito:  Scipione  alTrontò  Anni. 


od  il  suo  consiglio,  fu  consegoenta  di  ciòesor- 
tolli  a non  ismarrirsi,  cd  a cou!«ii!erarr.  che  U 
più  grande  impresa  era  cónoscluU  dappoiché 
sforrato  aveaoo  il  passaggio  del  fiume  , e coi 
propri  occhi  veduta  la  beucvolenra  e la, pronta 
volontà  degli  alleali.  Qnindi  stimava  egli  npu 
dover  essi  dsrsi  prtuiero  de'parUcolarì  che 
cura  sarebbono;  ma  ubbidiendo  a'suoi  eoroib- 
damenii.  mostrarsi  uomfoi  valorosfe  degni  dcTI  * 
opere  passale.  Fecero  tulli  segui  cT  approvaiio- 
ne  , e manifestarono  grande  fervore  e pronta 
volontà  : ood*  egli  lodolli  , e porgendo  per  tut- 
to voli  agli  dèi . liceuziolM  ordinando  loro  di 
ristorarsi  e dì  prepararsi  sollecitamente  . per- 
ciocché il  giorno  appresso  dovessi  levare  ^1 
campo. 

Sciolto  il  congresso . vennero  I Numidi  che 
erano  stati  spedili  iuuanxi  per  esplorare  , c di 
cui  il  maggior  numero  era  perito,  gli  altri  fug- 

f:ili  precipitosamente,  scndorbè  abbattutisi  non 
ungi  dal  proprio  accampamento  a'cavalleri  ro- 
mani . cbo  da  Publio  per  Io  stesso  fine  eràno 
stali  mandati,  amendne  con  (amo  ardore  anuf- 
faronsi  . che  fra  Romani  e Galli  morirono  (U 
cento  quaranta  cavalieri  oltre  a dueeoto  fanti. 
Uopo  questo  fatto  , i Romaui  avviciuatlsl 
i'iaseguira  allo  steccato  deXariaginesI . ed  ogni 
cosa  adocchiata,  se  ne  ritoruarono  lir  fretta  per 
riferire  al  console  la  venula  de'nemicl.  c glnnii 
al  campo  recarono  questa  nuova.  Publio,  poste 
sabiio  le  sahnerie  nelle  navi,  tevossl  con  tulio 
feserciio,  e prosegui  luogo  il  fiume,  bramose 
di  venir  alle  mani  cogli  avversari.  Annibale,  il 
giorno  dopo  la  radunanu.  in  suiralbeggiar  del 
di  collooò  lutti  I cavalli  dalla  parte  del  mare  , 
disposti  come  alle  riscosse;  la  faoieria  fece  uscir 
dello  steccato  • marciare , ed  egli  aspettava  gli 
elefanti  o gli  uomini  che  con  questi  erano  ri- 
raasiì  indietro.  Il  iragiilo  delle  belve  fu  ese- 
guito Ilei  segueoie  mòdo. 

Unirono  molti  foderi,  e doe  d>ssl  esattamente 
fra  loro  attaccali , larghi  insieme  da  cinqnanla 
piedi  . fermarono  con  fona  alla  terra,  ove  eo- 
iravasl  nel  fiume.  A questi,  altri,  ne  congegna- 
rono di  fuori,  ed  estendendo  nel  passo  la  fab- 
brica di  cotesto  quasi  ponte  . assicurarono  il 
fianco  battuto  dalla  corrente  con  gomene  legate 
intorno  agli  alberi  erescioti  sol  ciglione  eelia 
sponda,  perche  stesse  salda  tutta  Topera.  e non 
fosse  in  giù  spinta  dal  fiume*  Giunta  la  proie- 
lione  del  ponte  alla  lunghetta  di  dugeofo  pie- 
di , agli  ultimi  due  foderi  due  ne  aggiunsero 
grandissimi . commessi  con  maestria  , e forte- 
meote  insieme  legali  , ma  cogli  altri  io  gnisa  , 
che  facilmente  se  pe  polcano  tagliare  I legarnè. 

A questi  auacearono  più  cavi , con  còl  le  bar- 
che rimurchiandolt  non  UKÌàvanti  andare  a ae- 
pondt  del  fiume,  ma  rMttcncodoli  con  forta  con- 
tro la  corrente  , permettevano  di  trasportare  « 
traghettare  sovr*  essi  le  belve.  Posola  recarono 
su  tulli  mollo  lerriccio,  e tanto  sopra  ne  f lUa- 
roQo,  che  fecero  una  strada  eguale,  piana, è di 
^tor  simile  a qnetla  che  couduceva  al  passo, 
oli  elefanti  aasnefatil  tono  ad  ubbidire  a’ Mori 
che  li  reggono,  finaUanto  che  giungono  all*  ac- 
qua, ma  net  liquido  non  l'arrìichlao  essi  lo  al- 
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bal«  al  Ticino  e fb  vinto;  Sempronio  gli  si 
oppone  alla  Trcbia  e fu  vinto;  ic  pianure  di 
vai  di  Po  oflTrivano  opporlunisaimo  campo  al- 
Poitima  cavalleria  numida,  ed  i Galli  arruo- 
lati dai  Romani  disertavano  ad  Annibaie,  ebe 


< un  modo  d'entrare;  tntUvU  menati  per  qne»to 
terrapieno  con  avanti  line  femmine  . doerti  te- 
Kuìvano.  Poiché  fli  ebbero  condoni  aufll  uhi- 
ini  foderi,  tagliati  i legami  che  qnevie  cogli  al> 
tri  allaccavano  ; e traeudo  colle  barche  I cavi, 
Mrapparon  tosto  dal  terrapieno  le  belve,  c I fo> 
iteri  che  queste  aveano  lotto  di  loro.  Ciò  fatto, 
igomentaronil  gli  animali,  e dapprincipio  vol> 
taronal,  e tentarono  di  fuggir  da  ogni  lato;  ma 
seggeodoil  dapperluuo  circondali  dall*  actfua  . 
aoprapprell  da  timore,  cuslrritl  furooo  a restar 
ani  luogo.  Per  tal  guisa  adattando  sempre  duo 
foderi  agli  altri,  la  maggior  parte  d«*gli  elefanti 
fu  trasportala.  Aleiiui  alla  metà  del  passo  glt* 
tarohil  per  paura  nel  fiume  i mori  di  questi 
tutu  perirono,  ma  le  belve  salvaroiisi;  percioc- 
ché airaiido  corra  )*  acqtta  le  robuste  e grandi 
loro  trombo,  con  queste  respiravano  . cd  {Mie- 
me  solDavaiio  fuori  lutto  ciò  che  dentro  vi  ca- 
deva. Cosi  reiUteltero  cimmiuando  buon  tratto 
rkU  sotto  facqiia. 

Phiaate  le  belve,  Annibaio  pose  queste  ed  i ca- 
valli alla  coda  e prosegui  con  essi  presso  il  Au- 
me.dilungandosl  dal  mare,  e camminando  verso 
levante  nella  direttone  delle  reaiuni  mediterranee 
«TBuropa.Ua  il  Rodano  le  suo  fonti  sopra  il  seno 
Adriatico  voliate  a ponente,  nelle  parti  delle  alpi 
che  guardano  settentrione,  scorre  verso  Poccaso 
iiivemale,  e si  scarica  nel  mare  di  fisrdegna.  At- 
traversa esso  per  lunghissimo  tratto  mia  valle, 
a tramontana  della  quale  abitano  i Galli  Edut^ 
ed  II  cui  fianco  meridionale  è intto  ierminalo 
dalle  falde  delle  alpi  che  Indhiatc  sono  a set- 
lemrloM.  I campi  intorno  al  Po  . dividono  dal- 
la vallo  del  Rodano  le  giogaie  dègU  antIdcRi 
momi , che  Incominciano  da  Marsiglia  . ed  e- 
steodoDsl  fin  all'  ulttmp  recesso  delr  Adrioilro. 
Questi  mosti,  là  dov’  é U Rodano  , dsmO  Au- 
itibaie  per  invader  P fialia.  Alcuni  eno  scrivo- 
no di  questo  passaggio  . colpir  volendo  i leg- 
gitori con  una  sposiiione  della  stravagsnia  di 
que*  luoghi , trascorrono  seni'avvedcrseiie  In  due 
oMurdlu  . del  tutto  dalla  storia  aliene  ; percioo 
cbè  costretti  sono  a mentire,  e a dir  cose  che 
Ira  loro  pugnano. Lo  stesso  Annibale  che  rappre- 
sentano come  un  capitano  inimitabile  per  ardi- 
re 0 previdenza  , evidentemente  ci  fanno  scor- 
gere impradvntUsifuo  : mentreché  non  polendo 
uscir  d*  Impaccio  , nè  trovar  esito  alla  menzo- 
gna . introducono  in  una  storia  di  fatti  dèi  efi- 
iHi  di  dèi,  Conciossiachè  tanto  Inaècetslblll  ed 
aspri  asseriscono  essere  Ì monti  alpini,  che, 
oou  che  cavalli  ed  eserciti  con  elefanti . passar 
1^00  vi  possono  fscHmente  uomini  spediti.  Ad 
un  lamio  tanta  solitudine  Intorno  e que'lnoghi 
ci  descrivono  . che  se  un  dio  od  oii  eroe  . av- 
venutosi in  Annibaie  , non  gli  avevse  mostrata 
la  atrada  , timi  senta  riparo  tarrbbono  periti. 
Qmesle  cose  spacciando  incappano  senta  dubbio 
io  uno  de'tii  accennati  errori. 

Imperciocché  primieramente,  qual  capitano 
scmbreré  più  Rotto  d'Annibalc,  e qoal  duce  di 
lui  più  tnid  destro:  di  lui  che,  eonducendo 
tgato  esercito,  o nel  qnale  avea  la  maggiore  spe- 
ranca  di  Irar  a buon  fine  la  sua  impcpa,  ami 
conosceva  punto  né  le  strada,  oé  ì tuoghi.  Ilo- 


trovavani  a capo  di  novantamtia  guerrieri. 

Non  area  però  troppo  onde  rallegrarsi.  1 
Galli,  or  ebe  ni  eraou  tratto  dagli  occhi  qual* 
lo  stecco  delle  colonie,  mal  volentieri  mette- 
vano a repeataglio  la  propria  iodipeodenia 


cerne  dioeno  costoro,  né  dove  camminava,  nè  a 
qasH  nazioni  s'accostava,  e oht  lìnalmeiiie  a cosa 
impossibili  crasi  appigliatot  Ma  quanto  non  ba- 
ste rauirao  di  fare  neppur  a coloro  che  tun 
tutto  perduto, -«  privi  sono  d'ogai  ripiego,  in- 
uoltrarsi  coireste  clecameiiie  in  Inoghi  mai  at- 
enri  : ciù.  disai . colesti  ■eriuori  appongono  ad 
Annlbsle.  Il  quale  avea  le  maggiori  e più  Dori- 
de speranze  circa  i suoi  affari.  Egualmente  4 
maDiresto  quanto  mcnliseano  parlando  della  so- 
litudine, naturai  forteiu  e dittcollà  di  quei 
luoghi  . non  avendo  essi  apprae  come  i Galli 
che  abitano  presso  al  fiume  Rodono . non  una 
volta  nè  dne  avanti  l'afrKo  di  Annibale,  nè  in 
antico  tempo,  ir..i  di  roceotc  con  grandi  rserciit 
•operarono  le  alpi,  ed  atTrontaroiiei  co' Romani 
in  aiuto  de'Galli  che  abitano  il  plano  iniorno  al 
Po.  Oltre  a ciò  non  Mnno,  che  schialto  nnvne- 
toslsstme  d'uomini  dimorano  tulle  alpi  meda* 
bIqii!;  il  che  tutto  ignorando,  dicono  emer  com- 
parso un  eroe,  che  s quelli  mostro  lavin.  Ron- 
de avviene  loro  lo  stesso  ebo  a'  poeti  Irag lei . i 
unii  per  lo  sviluppo  da'drammi  hanno  mesUeri 
'un  dio  e di  rosichino;  perciooche  i loro  primi 
argomenti,  sono  f.ilsi  e colla  ragione  non  si  con- 
fanno.  Cosi  siffatti  storiel  forza  è che  faeeénno 
Comparite  eroi  e dèi . dappoiché  suppongono 
prfceèpi  incredibili  e falsi:  che  a principi  awur- 
dl  come  potrebbesi  fsr  seguire  una  fine  ragio- 
nevole? Annibale  pertanto,  non  come  ecrtvoao 
eofloro.  ma  con  molta  avvedutezza  adopero  nella 
sua  impresa  . seiidocbe  Investiflò  bene  f eccei- 
leuin  della  terra  a cui  avviavari.  e i'ndle  vb«>  i 
popoli  portavano  a*  Romani,  e pel  luoghi  diffi- 
cili si  valse  di  guide  e di  conduRori  indegeni.  che 
dorrano  faver)  parte  alle  sue  speranze.  K noi 
con  fiducia  queste  cose  asseriamo  ; perciocché 
Udite  le  abbiamo  da  persone  che  si  abbaUerono 
a que'  tempi,  e ve<lemino  quei  luoghi , e visg- 
giammo  noi  medMimi  nelle  alpi,  per  eonoecero 
tutto  co'  propri  occhi. 

Frattanto  Publio  . duce  de*  Romani , giunto 
al  passo  del  fiume  tro  giorni  dopo  che  i Car- 
taginesi ue  av(*an  le*  sto  il  campo  , trovato  che 
i tiemiei  erenst  partiti , forte  ai  maraviglio,  e 
Con  ragione,  persuaso  eh' essi  non  avrebbero 
osato  di  venire  • questa  via  in  Italia , per  ca- 
fiooo  della  rooltitmÌh)c  e della  perfidia  del  Bar- 
bari che  abitano  quelle  couirado.  Ma  vergendo 
ch'egli  pur  l’avea  ardita  . ritorno  in  fretta  alle 
navi  , ed  arrivatovi  . Imbarco  le  ane  forte  : il 
fratello  mando  alla  guerra  di  Spagna  . ed  egli 
rivolse  le  navi  verso  Ifulls,  accelerando  il  viag- 
gio , sfiìnebè  più  sollecitamente  de*  namtei  giu- 
|itesse  per  rElniria  al  passaggio  delle  alpi. An- 
nibale camminnto  avendo  quattro  giorni  sne- 
cestivamenle  dopo  il  tragitto  del  fiume  , vecina 
alla  cosi  detta  lioU  . coutiada  popolosa  e fer- 
tile di  grani  , che  trasse  la  denominazione  dal 
fatto  ; perciocché  qua  il  Rmlatio  . la  T iMra 
•correndole  del  due  lati , rendono  la  sua  for- 
ma appuntata  , ove  I due  finml  e'  imtioecano. 
Rassomiglia  essa  di  grandezza  e di  figura  al 
Delta  di  Egitto  , te  non  che  di  qoestu  sbarra  il 
mare  iru  lato e congiunge  le  correnti  de'  flo- 
ml , di  quella  chindono  un  fiiuco  monti  di  dif- 
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prr  favorire  stranieri, pochi  per  lasicurame  la 
fiberù,  troppi  per  non  causare  disturbi  e spe- 
se. L’esercito  stesso  d'Anniliale  era  di  stra- 
nieri raguaatkci,  arditi  e indocili  nella  quie- 
te, hurbanxosi  nella  vittoria,  che  >olevaBo 
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imporre  al  capitano  l*ora  e il  luogo  della  bat- 
taglia, invece  d’aspettar  {'occasione;  e che  fre- 
nati da  robusta  mano,  tramavano  contro  An- 
nibale die  era  costretto  a mutare  ogni  tratto 
vestimento.  Però  appena*  la  stagione  il  con* 


Urite  p>»Mintio  e quasi  che  dissi  inaeecfsibili. 
Mdli  (|iiaie  fiiiuio,  elrossli  avendovi  due  fra» 
lelli  co'loro  vsercili.  cbUmalo  dal  più  vecchio, 
r pregalo  d'asst^lerlo  a ricuperare  la  aiguoria, 
fece  la  aaa  volontà  . nranifesto  esieodo  11  van- 
taggio che  da  ciò  gli  sarebbe  per  ridondare.  Il 
perche  uiiiiosi  a lui  . e discacciato  Taliro.  ebbe 
dal  vincitore  molti  aiuti  : cliè  non  solo  di  vet- 
tovaglie e d'altre  cose  necessarie  forni  reserciio. 
ma  earobiando  auoora  le  armi  vecchie  e mal 
conce,  rinnovello  opportunainciile  tutta  Toste. 
Oltre  a ciò  provvedendo  quasi  tutti  di  vestiti  o 
dt  scarpe  . graude  giovamento  recò  per  il  pa^ 
saggio  delle  montagne.  Ma  il  maggior  servizio 
«he  prestò  loro  ai  fu  che , temendo  etti  nel 
oammioo  de' Galli  Allobrogi.  gli  accompagnò 
colla  sua  gente  . o rondelle  loro  sicura  la  stra^ 
da  fioche  avvicinaronsi  alla  salila  delle  alpi. 

Annibale  , fatto  avendo  in  dicci  giorni  lungo 
il  fiume  il  viaggio  d'oUooenlo  stadi,  iiicomin- 
aiò  a montar  le  alpi  . ove  corso  grandissimi  pe- 
ricoli. In^rcioccbè.  finsUanlo  cb’ erano  sul 
piano,  i capi  delle  tribù  allobroge  non  li  roole- 
ala«aoo  , impauriti  parte  dei  cavalli , parte  del 
Barbari  che  gli  scortavano.  Ma  poiché  questi 
ritornarono  a casa  , ed  Aonibsir  co’ suoi  inco- 
minciò a proseguir  per  luoghi  difficili . i duci 
degli  Allobrogi  raeoolsero  uh  buon  numero  di 
gente  . t preoccuparono  ì siti  più  vantaggiosi  . 
por  eoi  Anoibale  dovea  necosasrtamanie  salire. 
Che  se  nascosto  avessero  il  loro  divlsaoienio  . 
perito  sarebbe  al  tutto  Teaercito  de'Cartagiuesi: 
ora  essaodosi  scoperto  , grave  danno  Invero  fo- 
coro  alla  gente  d Annibale . ma  non  minore  uc 
rtceveliaro.  Imperciocché  couoocendo  il  capita- 
no cartagiueso  come  i Barbari  aveano  già  pre- 
so lo  posizioni  migliori . accampossi  al  princi- 
pio di  lla  salita  . e mandò  innanzi  alcnni  Galli 
uor  esplorare  T inlenizone  degii  avversari  , a 
eiò  che  macchinavano.  Eseguirono  questi  i suoi 
oofuandamenti  , e ne  fu  informalo  il  espilano , 
ebo  di  giorno  i nemici  faceano  la  guardia  di- 
ligeiitemonte  e custodivano  i posti,  ma  di  notte 
B«  Ile  andavano  in  una  eitià  vkina.A  questo  pro- 
cedimento adattandosi,  adoperò  egli  i»  colai  gui- 
sa. ]Hos<,e  alla  scoperta  coll'esercito,  ed  appressa- 
tosi alle  strrtle.pose  il  campo  non  lungi da'nemi- 
oi.  Vi^nia  la  notte,  ordinò  che  si  ardessero  fuo- 
chi. e lasciò  colò  la  maggior  parte  delle  forte. 
Kormata  poscia  de'piti  spaili  nna  roano  di  mi- 
litie  leggere . passò  le  gole  dì  notte  . e tenne  i 
Inoghi  che  aveano  prima  occupati  i Barbari,  i 
quali  secondo  il  solito  eraosi  ritirati  nella  città. 

Giunto  il  di , i Barbari  vrggendo  ciò  eh'  era 
seeaduto  . dapprineipio  s'astennero  dairnuacen- 
re  . ma  osservando  poscia  la  moUltudine  di  giti- 
roeoli  e di  cavalli,  che  iu  lunga  Ola  per  l'an- 
gusta vie  penavano  di  salire,  erano  dall'occa- 
sione invitali  a noiar  lo  stuolo.  Facendo  adun- 
que i Barbari  impressioue  da  molte  parti . non 
tanto  la  gente  quanto  i sili  grvnde  strage  me- 
navano dei  Cartaginesi,  e roassimanit'ntc  dr  ca- 
valli e de'giiimenti  ; perciocché  essendo  V erta 
non  solo  stretta  ed  aspra , ma  oitandio  dirupa- 
ta . tir  loforgere  4*  ogni  moviineiao  e d*  ogni 


confusione  molti  giuixienli  In  mi  co*  carichi  ca- 
d>fvano  ne*  precipizi  : la  qual  confusione  deri- 
vava f>rini-ipjmciitc  da’ cavalli  feriti  . che  spe- 
reiitali  dal  colpo  ricevuto  . parte  voltatisi  ca- 
devan  adosso  «'giumenti . parte  correndo  liman- 
ti , spìngevano  tutto  ciò  s cui  abballevanst  nel- 
le strette  . e per  lai  modo  grande  disordine  prn- 
dueevano.  tocche  scorgendo  Annibale  . ed  ar» 
gomentando  che  uossuua  salvezza  sarebbe  per 
quelli  che  scampassero  dal  preàentc  pericolo  . 
ove  periti  fossero  gii  anirosii  che  portavano  lo 
bagaglie  . prese  coloro  che  di  notte  occupato 
aveano  le  alture  . e audo  io  wjuto  di  quelli  che 
eran  travagliati  nel  cammino,  i^rirono  cosi  mol- 
li de’ iiemu'i , percioeeho  Annibale  da*  luoghi 
più  alti  dava  Tassallo  : ma  non  minor  numero 
perdette  egli  de'tuoi  : che  il  tumulto  in  ram- 
minindn  cresceva  da  amendne  le  parli  per  lo 
grida  e la  mischia  de'summentovaii.  Ma  poiché 
ebbe  uccisi  la  maggior  parte  degli  Allobrogi . 
e costretti  gli  altri  a fuggirsene  a casa  . i giu- 
menti ed  i cavalli  che  restavano,  a sterno  e con 
grande  fatica  superarono  io  strette.  Allora  u- 
scito  di  tanto  pericolo  raccozio  quanti  potè,  ed 
assaltò  la  città  . donde  i nemici  avean  prese  lo 
mosse  : ma  trovatala  quasi  deserta  . perciocché 
tutti  alJettali  dal  bollino  ernuo  corsi  fuori  « ■« 
ne  impoasesHò.  Donde  mollo  vantaggio  trasso 
per  il  presente  e per  l'avveniro;  che  subito  ri- 
ebbe graude  quantità  di  cavalli  e di  giumenti, 
e di  uomini  ebe  insieme  con.  questi  erano  stati 
presi . e ad  uso  deirawenire  acquistò  buona  co- 
pia di  frumeuto  c di  bestiame  per  due  o tre 
giorni.  Oltre  a ciò  incusse  terrore  a'Galli  pros- 
simi . per  modo  che  nessouo  di  quelli  che  sbi- 
tavano  presso  alle  salita  arrischiossi  di  moW- 
starlo. 

Qui  dunque  posti  gli  allogglameuti . e rima- 
savi  un  sol  giorno,  continuò  il  viaggio.  I gior- 
ni appre.sso  proseguì  coll'  esercito  sente  eeiio 
disturbo,  ma  il  quarto  venne  nuovamente  iu 
grandi  |wricoii . perciocché  quelli  che  abitava- 
no. Ile’  dinlomi  nella  strada  . tramato  eoneorde- 
meuto  un  inganuo  . gli  andaron  incontro  con 
rami  fronzuti  e ghirlande  . che  presso  a'Darbari 
sano  segni  di  amicizia  , siccome  presso  a’Greci 
la  verga  degli  araldi.  Annibale  il  quale  embm 
guardingo  uri  prestar  fede  a coiai  gente  , ri- 
cercò cou  molta  premura  qual  fosse  il  loro  s- 
nimo  , 0 tutto  il  lor  disegno.  Dissero  costoro  , 
saper  essi  beue  la  presa  dells  città  . e la  per- 
dita di  quelli  che  l'sveau  assaltata  . ed  e«pnsrro 
che  venuti  erano . perciocché  non  volevano  ne 
fare  né  soffrir  nulla  di  somigliante,  promet- 
tendo eziandio  di  dare  stalicbi.  KgU  p4‘Ttinto 
bnoiie  pezza  stette  sopra  sé , diffidando  de’loro 
detti , ma  rifleiteiMlo  ebe . ove  ricevesse  1*  oiu. 
farla  . piu  cauti  forse  e più  docili  diverrebbo- 
oo  quelli  ch’erano  venuti . ed  ove  non  Tacoot- 
lasse  . manifesti  nemici  gli  sarebbero  siati,  ae- 
couseiiii  alla  loro  richicMa  , e s’ intinse  di  strin- 

Kra  con  essi  loro  amicizia.  Ora.  siccome  i Bar- 
ri coQSfguarono  gli  ostaggi , ed  abbendevof- 
n»ent«  provvidero  dì  bestiame  . ed  al  lutto  «ì 
diedero  ntUc  loro  maui,  scuu  guardarsi , cg*i^ 
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semi,  cfli  mosse  verso  Areno  per  lo  via  me- 
no pratiraia,  ove  p*rdè  fin  sette  elefanti  e as- 
sai uomini  e cavalli,  e al  Traaitiieno  sconfisse 
óì  naoTO  t nemici  (1). 

1.  In  certi  (giorni,  xu  tutte  te  altare  che  cir- 
eoQ  jano  Cortona  si  accendono  de'fuochi  che  so- 
no uno  vedere  bellinttino.  K dicono  que^t'  uso 
provenga  cUirrsullauic  fatte  allorché  AnDÌbalo 
«•confisse  I Honiani  al  Trasimeno,  quando  ):li  E- 
trnschl  credettero  ricuperate  la  liberta. — Dallo 
airaniero! 


Allora  gran  terrore  a Roma;  si  elegge  dit- 
tatore Fabio  Massimo,  rhe  munisce  la  città, 
taglia  i ponti,  accortosiche  bisognava  proteg- 
gere, non  più  tutta  Italia,  ina  la  capitale;  ed 
ha  il  coraggio  di  temporeggiare, sopportando 
l'universale  accusa  d'itnpprizia  e languore, 
mentre  Annibaie  sotto  gli  occhi  suoi  passa 
nellTlalia  meridionale  e neirUmbria  Hno  a 
Spoleto,  e devasta  le  fiorenti  campagne  di  Fa* 
lerno,  di  Massico,  drSinuessa. 

Ma  quanto  il  suo  indugio  fosse  prudente 


Annibale  inromìnriò  a Gdaraì  di  loro  a tale,  che  eeefa  . nella  qnale  non  Inrontrò  aemiel . «eeei- 
at  nv  valse  per  guide  negli  ulteriori  dlfiicili  pa»-  torbe  alcuni  Hie  di  soppiatto  li  noiavauo  . ma 
vi.  Ma  poiché  Costoro  ebbero  due  gion.i  prece-  per  cagione  de'  luoghi  e defli  neve  non  mollo 
dillo  resercilo.  gli  altri  di  cui  parlammo  si  rac-  im*no  ne  perdette  di  quelli  che  perirono  neHn 
colsero  e seguitandolo  andarongli  addosso,  meli-  salita.  Im^rciocche  , siccome  la  via  per  cui 
Ire  passava  per  nn  burrone  angusto  e scosceso,  ascendevano  era  angneta  e rovinosa  . e la  Bevo 
Allora  perita  sarebbe  intieramente  tutta  la  toglieva  di  vedere  i propri  pasti  . coti  lotto  ciò 
gente  d' Annibaie  , se  conservando  qualche  ti-  che  andava  fuor  di  strada  e mcUevaU  piede  io 
more,  ed  avendo  un  sentore  dviravveiiire:  non  fallo  , era  trascinato  già  ne'  precipiti.  TuUavln 
avess' egli  le  bagaglio  ed  i cavalli  collocati  nella  sopportarono  questa  fatica  . come  quelli  elM  o- 
vangnaHia  . ed  il  nerbo  della  fanteria  alla  co-  rati  già  avvezii  a lilfaui  osali  ; ma  esseodo  ar- 
da. Con  siffatto  sussidio  ebbe  meno  a patire  . rivali  ad  nn  luogo  , dove  per  la  stretteiu  pas- 
fhe  raltenuto  ne  fu  l' ìmpeto  dc'Barbari.  Ma  a sar  non  poleano  ne  gli  elefanti  ne  i ginmentì. 
malgrado  di  questa  disposizione  perirono  molti  e dove  uno  scoscendimento  di  preasoebè  ir# 
uomini  e giumenti  e cavalli  . sccoiidoche  i ne-  mezzi  stadi  che  già  pria  esbleva  , eraai  allora 
mici  occupavano  i luoghi  più  alti  . e tenevano  fatto  maggiore  per  una  recente  roUtira  . eod- 
dietro  a’Cartagiuesi  lungo  i fianchi  de' m<mli  , dero  uuovauiente  d’animo  e eoslernaronsi.  In 
ohi  rotolando  giu  massi , chi  scagliando  pietre,  tal  frangente  il  capitano  eariaginese  divisò  dap- 
onde  quegli  a tanto  leomplglio  e pericolo  si  ri-  prima  di  girar  la  stretta  . ma  sopragfionta  «a- 
dossero  . che  Annibaie  fu  coetreito  a pernot-  sendo  niofta  neve  che  impossibile  rendeva  il 
lare  con  metà  delle  forze  sovr'  uua  rupe  nuda  proseguire  , desistette  dalf  impresa, 
e sicura  . separato  do'giumeiiti  e da'  cavalli,  a Qui  avvenne  rosa  singolere  e maraviglioM  : 
gntda  di  questi . cui  appena  bastò  tiiila  la  notte  che  sopra  la  neve  seecliia  e dell'aniecodente  ser- 
per svilupparsi  dalla  profonda  valle.  11  di  ve-  no  rimasta,  ora  la  nuova  caduta  , la  gpiale  fa- 
gnente  . partiti  i nemici  . raggiunse  i cavallted  cilmente  cedeva  . perche  era  recente  e molle  o 
f giumenti,  e pro<«egui  verso  11  piu  allo  giogo  non  per  anche  profonda.  Ma  poiché  avean  quo- 
deile  alpi,  ove  i Barbari  non  gta  lutto  il  corpo  sta  calpestala,  camminavano  su  quella  di  sotto 
assaltavano  . ma  parliumente  e secondo  la  co-  indurala  ed  impenetrabile,  oude  barcollando  con 
modità  de'luogbl  li  dìsturbavauo  . altri  alla  co-  amendue  i piedi,  sdrucciolavano;  non  allrimenli 
da  . altri  alla  fronte  con  opportuni  allacebi  . che  accader  Suole  a chi  passeggia  sovra  terreno 
parte  delle  bsgaglle  via  poriamlo.  Qui  furon  a che  ha  la  superficie  limacciosa.  Ma  a questo  , 
lai  gli  elefanti  di  grande  vatiUggio , perciocché  caso  più  disgraziato  snecodeva.  che  non  potendo 
ovunque  essi  camminavano  . non  osavano  i ne-  essi  sumpar  orma  nella  neve  di  sotto  , allor- 
mìci  di  venire  innanzi,  sbìgotlili  del  nuovo  quando  caduti  appuntar  voleano  le  ginocchia  o 
spettacolo  di  cotesti  animali.  Il  nono  giorno  le  mani  per  rialzarsi,  vie  roaggiormenfce  barcol- 
pervenne  alla  sommità  ; cola  accampossi  e ri-  livano  con  tulli  i puntelli  su  quelle  chiue  pre- 
tnase  due  giorni  , volendo  dar  riposo  a quelli  cipilose.  I giumenti  che  cadevano,  nel  riaorgera 
eh' erano  salvi  . ed  insieme  raccòrrò  gli  arre-  rompevano  la  diacciala  neve  , ma  dopo  d'aver- 
trati.  Avvenne  allora  che  molti  cavalli.  I quali  la  rotta  rimanevano  come  indurati  per  cagiono 
erano  stati  sbaragliali  dalla  paura,  e multi  giu-  del  proprio  peso  c del  gelo  dell'  antica  neve, 
menti  che  aveano  scosse  le  soma,  inaspettata-  Laonde  rÌDunzian-o  alla  speranza  d'uscire  di  tale 
mente  ritornarono  . rorrendo  dietro  alle  pedata  impaccio  . accampossi  intorno  nlla  crosta  del 
dell'esercito  . od  entrarono  nel  campo.  precipizio  , scavando  e gitlando  la  neve  che  lo 

Ma  poceiarbè  areumuUvasi  già  la  neve  sulla  copriva;  poscia  feceda’soldati  ristabilire  la  stra- 
eima  de'monti  . prossimo  essendo  il  tramontar  da  nel  dirupato  con  molta  fatica.  A'giumentied 
rfelif  Pleiadi  . Annibale  che  osservava  i soldati  a'eavalli  spianò  un  comodo  passaggio  io  un  solo 
•ìvvilUi  d'animo  . cosi  per  gli  stenti  passati  .co-  giorno:  quindi  mandò  questi  subito  ipuauti . e 
ui<'  per  qnelli  rhe  loro  sovrasUvauo  . chiama-  trasportalo  il  campo  in  luoghi  ove  venia  scuo 
lili  a ragiinanza  . tentò  di  rinfrancarli,  por-  U neve,  li  fece  andare  al  pasrolo.  I Numidi  spc- 
c^iJogli  n ciò  unica  occasione  la  vista  dell'Ila-  diva  a vireoda  per  la  rostnizioite  della  strada, 
h-  . la  qnale  talmente  giace  sotto  a'  monti  sud-  ed  in  tre  giorni  appena,  dopo  aver  molto  sofferto, 
deiil . che  guardando  amendtic  . sembrano  le  al-  traghettò  gli  elefami.^jiiesli  erano  malconci  dalle 
pi  la  ròcca  di  tutta  Italia.  Quindi  mostrando  loro  fame,  perciocché  te  cime  dello  alpi  ed  i sili  ag- 
ì campi  intorno  al  Po  . e rammentando  la  be-  gtacriiù  aoiio  al  tulio  senz’alberi  ed  ignudi  per 
uevolonia  de'tialli  che  gli  abitavano  , additaude  cagione  della  neve,  che  il  venie  c la  state  con- 
ad  un  tempo  il  sito  di  Roma  stessa  , inspirò  tinuaroome  vi  rimane;  laddove  i fiauchi  de'monii 
lilla  sna  gente  .vlquantu  dì  coraggio.  Il  giorno  sotto  alla  loro  meta  sono  da  ambe  le  parti  sel- 
sassfguanie  mossa  di  là  cd  iucomioeiò  U di-  vosi  • feoondt  di  àlberi,  a dappartutio  abitàbili. 
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nana-  il  mostrò  l'esito.  Perorcliò  Annibaie,  inan- 
f lia  Ji  cante  di  viveri,  già  meditava  ricoverarsi  nel- 
' la  Uallia,  (luaudo  il  console  Varrone  levatosi 
in  liducia,  contro  i consigli  di  E'abiu  c del 
collega  Paolo  Emilio,  gli  presentò  battaglia 
a (ialine  suirufauto.  AiinilMicnc esultò,  e di- 
s|iose  i suoi  Africani  vestiti  d'arme  acquistato 
alla  Trcbia  a ai  Trasimeno;  i Galli  dalle  lun- 
ghe spade  e ottuse  gli  Ispani  dallo  spade 
puntute,  quegli  ignudi  dali'unUiilico  in  su, 
questi  vestiti  di  bianco,  e cogli  scudi  quasi 
eguali.  Feroce  fu  ia  battaglia,  ma  Annibale 
prevalse:  forse  settantaiuila  Romani  perito- 
no;  (re  moggia  e menu  d'anelli  tolti  a cava- 


lieri uccisi  furano  versati  nel  vesliholu  dei 
senato  di  Cartagine;  e Paolo  Emilio , prodi- 
gando sul  canipo  la  grand'anima,  mandava  a 
dire  a Kuiiia  di  ninnirsi  prima  che  le  arrivas- 
se addosso  il  vincitore.  Questi  di  fatto  s'inul- 
Irò,  piantò  lo  stendardo  del  cavallo  sopra  un 
altura  donde  vedeva  la  città  nemica,  poi  aco- 
staudeseno  pose  i quartieri  a Caput  <a). 

Gui  lutti  làniio  eco  a Maarbate  luogotenen- 
te d'.Vnuibaie,  ehe  gli  disse:  a Tu  sai  vince- 
re, non  Usare  della  vittoria,  n Ma  poteva  egli  Sidur 
veramente  spingere  la  guerra?  Da  una  parte  di  An 
erosi  scosUlo  dal  setlcnlrinne  d'Italia  per  “>l>*le 
modo,  da  non  poter  più  rifar  gli  eserciti  colle 


Anni-  Annibale,  unite  insieme  (iille  le  forte,  conti- 
ft'Wf  inuuo  a sccnttcrc:  a Ue  giorni,  poiché  ebbe  tupe' 

« ii<a  «tirati  gli  anzideUi  dirupi,  locoo  il  piano,  perduti 
/^oma^>eiiuo  in  indù  il  viaggio  molli  tulilati  oe- 
niicl  e pel  Dumc.  e moUi  uticora  ne'prccipizi  e 
nelle  strette,  noti  solo  nomini . ma  in  maggior 
numero  eziandìo  cavalli  e giunieuli.  Finalmen- 
le  a avendo  ratto  H viaggio  da  Cartagine  nuova 
in  cinque  musi,  e consumali  quindici  giurili  nei 
r^'^^aggio  delle  alpi,  calo  ardilamotile  necampi 
iuU>riiu  al  Po  . c p>  rvenne  fra  la  iiazioue  degli 
Insubri  colla  parie  deirescrrito  salvata  . in  cui 
erano  rami  arnrani  dodicimilj.  e »pagniiuli''da 
oUoiftUg;  0 cavalli  io  tulio  piu  di  «eiinila.  eon- 
Torme  stesso  dlrhura  nella  colonna  trovata 
sul  Laciiiio  , ov'  e descritto  il  novero  delle  tue 
Torze.  — 

Voglia  rafTrontarsi  questo  passo  colledne  oscr- 
riiazioui  di  Carlo  Jloiia  intorno  alta  marcia  di 
Oiiunaparte  e di  Macdoiiaid  poi  San  Uernando 
e per  la  Spinga. 

In  questo  meno  Aanlbalet'arcoslò  col  cam- 
po al  nume  Aniene,  tre  miglia  virino  a Roma, 
e quindi  in  persona  si  Tccc  innanzi  con  duemila 
csivalli  iusÌDO  al  tempio  di  Krcolc  , alla  porla 
l^ollitia  ; e ravalcandu  qnantn  più  appresso  po- 
teva . andava  contiderande  c spiando  le  mura 
ed  il  sito  della  citta.  Parve  c Fiacco  co.sa  inde- 
gna ed  incomportabile  oh*  egli  ciò  Tacesse  cosi 
agiatamente  sonza  periglio;  onde  tfll  maudò  iu- 
Cunlro  ì cavalieri  . commettendo  loro  . che  re- 
spìngessero li  cavallerìa  dc'ncmici  itisiiiu  ai  cam- 
po. K<sendo  pertanto  appiccata  la  battaglia  i 
consoli  comandarono  a’numidi  disertori,  i quali 
erano  circa  a mille  dngento  . nel  monte  Aveii- 
liiio  ; che  pel  mezzo  della  diu  si  conducessero 
.sul  colle  Lii|uÌIÌiio  , pensando  nessuii'altra  ge- 
nerazione di  soldati  essere  più  atti  di  quegli  .i 
combattere  tra  vallate  c mura;  e rasamenti  de- 
gli orli,  sepolcri  e concav  ita  delle  strade:  la  quale 
>cliìera  avendo  alcuni  veduto  c irrore  a cavallo 
dalla  rocca  del  Campidoglio  , c dalla  costa  dì 
quello  porla  strada  pubblica;  gridarono  il  moo- 
le  Avemmo  essere  preso.  Ijuesto  Tatto  diede  tanto 
spavento,  c Tcec  Tuggìrc  in  modo  la  genia,  che 
se  r esercito  de’  Cartaginesi  non  Tosse  stato  di 
Taora,  (ulto  il  popolo  per  la  pauri  siibltamcuic 
avrebbe  abbandmalu  |j  citta,  c fuggito  fuor 
delie  porte.  Ma  allur.i  si  Tufgìvano  nelle  case  e 
sopra  i letti,  c co’sas.«i  e con  T armi  lanciando 
uccidevano  i br>  m»  desimi,  che  andavano  spar- 
ai. io  cambio  dc'ueniki,  uO  si  po\rva  chetare  tl 


roiQore.  né  scoprire  I*  errore  , csseiufo  piene  • 
•livate  le  vie  della  turba  de'conudini  c ilei  Ih» 
aliamo,  che  il  «ubilo  terrore  aveva  caccialo  «kit 
irò  alia  ciil4.  i.a  baliaglìa  delle  genti  a cavallo 
ebbe  lieto  fine,  ed  i uemicì  furono  ributtali 
Ma  p-rrhé  bisognava  r*rinarn  I romori  . cha  .1 
caso  nascevano  in  molti  luoghi,  parve  al  Sena- 
to , rbu  lutti  I citudini  I quali  erano  stali  dil- 
(aluri.  cona<)li  o ceiiso/i.  avessero  la  potestà  . e 
dtirasie  la  loro  autorità  iiisiiio  a tanto  ebu  i ue- 
mici  partissero  da  Uotoa  : e cosi  il  rimaueuic 
di  quel  di  . V la  notte  seguciitu,  furono  acche- 
tati molti  tumulti  che  senza  cagione  si  Taceva- 
no. li  giorno  dappoi.  Annibale,  avendo  valie.do 
rAuIktoe,  fatte  le  schiere,  usci  con  tutto  l'eser- 
cito in  battaglia,  ne  Fiacco  né  i consoli  fuggi- 
rono la  Zuffa.  Ksseiid»  adunque  da  ogni  iurte 
ordinali  gli  eserciti  por  cumbaUerc  in  ooul  line 
e caso,  che  Ruma  ne  doveva  restar  premio  dei 
vincitore,  ceco  che  una  grandissima  piogaia  mi  • 
schiata  con  gragnuola  sbigoUì  o scompiglio  111 
modo  Tun  e l'afiro  esercito,  ch'appeiu  pulendo 
tener  l’arme  in  mano  , da  ogni  lato  sì  ritorna- 
rono in  rampo  con  maggkr  paura  d'ogtii  altra 
cova,  che  dei  nemici.  il  di  sr^neiUv.  la  me- 
desima tempesta  divide  gli  eserciti  i quali  erano 
ordinati  nel  mctlesiiuo  luogo  pvr  coinbatkre  co- 
me il  giorno  dinanzi.  K poiché  1'  una  parte  c 
Fallra  era  lornati  agli  ailog^iamenll . iiicuni.i- 
nonU*  tornava  il  ciclo  lluravigiio^u.  chiaro  e «c 
reno  . tanto  che  la  cosa  ( come  uii  miracolo 
era  attribuita  a religione,  r do’Cgrtaginesi  prexj 
pi'r  mal  augurio:  c fu  udita  la  voce  d'Amub.iii- 
chu  disse,  • Ora  non  gli  ess^r  dato  l’animo.  « >l 
ora  la  ventura  di  piglUic  Roma.  » Da  molte 
altre  rose  picciolo  e gr.<ndi  gli  Tu  di  ciò  ser-- 
niaia  la  speranza:  grande  Tu  ouella  che.  stando 
egli  con  l'eS(  rcìlo  armalo  su  le  porte  di  Roma, 
udì  estere  siati  mandali  snidali  con  le  bandietc 
levate  in  suppliniento  .«UVsrrcito  dì  Spagna.  La 
picciola  fu  qiie.slQ,  ch'egli  inteso  da  un  prigiu- 
nc.^ebe  quella  istossi  pusH's.sione  . nella  quale 
egl?  era  auendalo.  s*.  ra  venduta  in  quel  di.  iign 
punto  minor  pregiu,  che  al  icmp.i  di  pace  fos»» 
stato  convenevole.  Questo  fallo  gli  parve  c»*  a 
tanto  altera  e superba  , che  in  Roma  si  fn«,.  • 
trovalo  compratore  di  quel  terreno  eh’,  gli  pos- 
sedeva per  ragiono  di  giicTra,  che  subÌlanit>u(o 
chiamalo  il  bandilore  . fece  vendere  aU'in.'aaio 
bottegiic  d(.gli  orati  0 banchieri.  le  qual»  «■ra- 
tio allora  In  Uoiiu  intorno  al  nierca.o.  M-»»o 
da  qtiéste  cose  sì  ritiro  col  campo  sul  rttime  fu- 
ria, Svi  miglia  discosto  da  Roma.— 

Luto.  Libro  IX>  L c.  7. 
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c«rn«  dell*  belticoM  G«Hi«;  frano  p«r<hi(l  In 
pib  parte  de’ cavalli,  cosi  preaiosi  p'-r  pii  A- 
frirani  e in  frciierrle  pei  soldati  mercenari 
che  privi  di  patria  e di  famiglia,  pungono 
lutto  il  cuore  in  qupst'nnica  luro  puosevoo  e 
acampo:  non  una  ritti,  non  una  furlrKa  |M>s- 
aedrva,  e gl'italiani  che  diseriovanu  da  Roma 
il  facevano  perché  stanchi  di  Tiempif-nr  le  li* 
le,  onde  tanto  meno  vorrebbero  militare  per 
Annibale.  IXon  avca  dunque  che  Implorare 
soccorsi  da  Cartagine;  ina  colà  lo  altrarer.va- 
va  Annone,  capo  della  fazione  contraria  ai 
Harchini> 

Astuto  diplomatico  alla  moderna  era  vera- 
mente queir.Annone.  Allorché  .tsdrunale  do- 
mandò che  in  Ispagna  gli  si  desse  per  aiutan- 
te il  giovane  Annibale,  cg  i disile;  a Cosa  giu- 
sta chiede, eqipurc  propongagli  sia  ncgala;»e 
spiego  il  paradosso, asserendo  non  conveniva 
avvezzare  s|  di  buon'  ora  un  fanciullo  al  ro- 
inandoqiiasi  ernlitario,  e giovava  meglio  cor- 
rcggernela  foga  colla  soggezione  alle  leggi  (1). 
Quando  gli  anibasciaduri  romani  vennero  a 
diicderc  soddisfazione  dell'assediala  Sagun- 
to,  egli  parlò  allo  di  diritto  e di  giustizia,  e 
incalzo  perché  .\nnibalc  fosse  consegnato.  Ora 
dissuadeva  dal  soccorrerlo,  dicendo:  o Che 
a bi'Ogiio  nc  ha  fra  tante  vittorie  di  ri  ci  ri- 
» canta'.'  Non  ha  ucciso  duecentomila  Roina- 
» ni  , fattone  prigioni  cinquantamila  , as- 


ti Livio  XXI.  1. 

goni-  'al  U discreta  mente  ridieolo  I' odire  no  poe- 
Oriiroiadel  secolo  XMII.  colla  massima  vi  rieia,  cau- 
Lapuu  uri*; 

L’Olio  rampano  ìn.lu»in|;h{ero  ««pcUo. 

Stretta  ptrr  miinla  uoslisenza  amica. 

Perche  «lai  critt.  porche  tUI  duro  petto. 
Fiero  .\fricaii.  ti  snoda  rimo  c lorica? 
Anche  nel  Di*eor$o.  dire:  « Annibale 

» gotiflo  de'siioi  grandi  siicccmI.  credrUe  troppo 

• «igooie  la  prc«.i  ili  Homo,  e si  rallentò.  • 
llcrilrr,  declamatore  perpetuo,  dice.'  • Anni- 

• lisite  srjiule  c incomparabile  eroe  . perche  li 

• fTi  tiiFio  di  prevenir  la  mina  della  tua  patria, 
» f itapu  la  bsiltaglia  di  Canne,  lanciarli  verso 

• i’aiilro  della  Lupa,  di  cui  l'odio  ereditario  ti 

• ad'litava  il  ramminn?  t*na  posierllò  rlT.'minata 

• che  it;  vita  sua  mai  non  traversò  le  Alpi  nò  i 
V Pirrnei  , s'al/a  lino  a condannarti:  intrepidi 
» censori,  che  diineiilicann  quali  erano  i popoli 

• CUI  tu  comaiiflavi  . ed  in  che  stalo  dovevano 
» esser  ridotti  dopo  la  spaventosa  campagna  di 

• inverno  m cui  aveva  conquistalo  rilsilìa  snpe- 
» nere  e il  Lai»o.  Per  bocca  de’  tuoi  nemici  li 

• aecnvano  di  aver  m.ile  assodalo  la  disciplina 

• iniliiare.  essi  ch«‘  nò  tampoco  sanno  imma- 
» zinare  come  tu  abbi  pollilo  conservare  si  a 

• lungo  noilc  so^to  i tuoi  slenrlardi  le  ralangi 

• iii»*»>f.>iiarie.  e dopo  tanle  marce  e fazioni  non 
' p rips>«  re  che  dopo  raeciuti  i piani  della  tlam- 

t patiì.i.  (slorìa  eterna  e serbal.1  al  nome  del  più 
» i rribii  ' iit'inrco  di  quella  lloms  che  piu  d'nna 
» volta  chiese  impi  rinsamcote  le  fosse  consegna- 
> to.  Cvime  ime  macchina  di  guerra.  L’avarizia 

• faziosa  dei  suoi  contemporanei,  e non  la  for- 
» lana  gl’impedi  di  compiere  scoia  Cartagine  uoa 


» «oggeUdto  Apuli,  Brozi,  Liieanf,C«inpftni. 
» «iccoriie  Maguite  ci  racconta?  » 

Non  la  sola  gelosia  di  lui  traitrncvj  però 
il  prudente  senato  cartaginese  dal  sotTurrere 
Anuibale.  Cotesto  generale  che  avea,  si  può 
dire  per  suo  conio,  guerreggiato  nella  Spa- 
gna, ed  ora  indipendente  vimeva  l’Italia,  da- 
va umbra  in  |»airìa:  e le  rivoluziuni  che  v imo 
vi  eccitò  dappoi  accennano  quel  clic  nvrebbo 
fatto  viiiritoie.  Pure  connsceixlo  riinportdiira 
della  Sdii  guerra,  pensavano  di  mandare  noe- 
corsi:  imi  ad  Annibale  non  bisognavu  gente 
africana  allora  allora  arrotata  , ma  un  esc r- 
cito  già  agguerrito  nella  Spagna.  Quivi  con- 
sisteva U potenza  e la  forza  de' Harebini;  An- 
nibn  e da  una  sola  miniera  traeva  treccnU) 
libbre  d’ivrgentu  al  giorno  (2):  Asdrubaie  fra- 
tello suu  gli  esercitava  le  iruppv*,  e questa 
appunto  egli  chiedeva,  menfre  le  reclute  d'A- 
fiìca  terrebbero  colà  fr  me  ai  Romani.  A- 
sdrubalc  <i  mosse  di  fatto,  nhi  gli  Scipioui 
checoinandavaiio  m ila  pcnis  ilAnmpedirurio; 
impedirono  he  lagone  venutovi  con  tru|v- 
pe  fresche  d'Alrieu,  e le  vittòrie  di  Ibera,  di 
IdtnrigI,  di  Murida  salvarono  Tltalio  du  una 
nuova  invasione. 

Nò  però  Aiinib.i!e  restava  ozioso  tn  Ca- 
pua  (a);jiiii  da  mia  parla  soimnoveva  Geru- 

Et  quibut  tit'bulo  puteut  anpetlaiur  ko- 
dtequf.  qui  Cf'f  pnn<lo  ilannihtiti  $ubmtni»tra- 
eil  lA  flirt.  Pli.x.  S.  A.  AXXIIJ.  0. 


» conquista  elio  a .solo  avrebbe  dovuta.  Comi* 
» gli  sforzi  dei  mimi  rompalrioii  non  eraiie  riu- 
• .sciti  che  ad  i»trti*r  Uutua  nella  navigatiout’. 
» egli  fu  ridotto  ad  esser  per  lei  iiuiraltro  ehe 
» uno  slromoiilo  dì  pei fezìonarsi  ueirarle  tnib- 
» tare,  ecc.  ccc.  • 

Oiasrnu  di  noi  nelle  scuole  al  suo  tempo  ha 
dci  tamolo  contro  gli  ozi  di  Caput , e s’c  udito 
lodar  dal  maestro  quando  minacciava  ad  Anni- 
baie  i Fabi  c gli  Scipioui.  Diamo  qui  un  brano, 
abbastanza  retorico,  ma  in  senso  diverso. 

z=  Annibale  è Li  figura  più  grandiosa  dei  tem- 
pi Btuichì.  Tutte  ic  conquiste  di  Alessandro  fu- 
rono facili  . il  quale  non  vinse  che  eserciti  di 
donne  . gettò  uno  .sgiiar'lo  airil.iUa  ed  arretrò. 
J.t  vi.i  di  llabilonia  e di  Tar.vo  <211  sorrise;  pre- 
fari b.ignarNi  nelle  acque  del  Cidno  che  del  Te- 
vere. perche  meno  temeva  Dario  che  Papirio 
f'ur.sorc.  Annibaie  all'iucururo  disilegnandu  tutto 
che  paresse  fariic.  sognò  quello  che  a'siioi  tem- 
pi era  impossibile  c lo  rompi.  L'odio,  che  an- 
cora fanriiillo  aveva  giurato  al  padre  di  portare 
elenio  ai  Romani,  crebbe  in  lui  colt'ctà;  a vrii- 
ticiiiqiie  anni,  avuto  il  cotn,*(iido  di  un  esercito  . 
formò  il  piano  di  una  guerra  , a cui  la  storta 
non  oflfre  l'eguale.  Attraversa  la  Spagna  c la  Gal- 
lia  tra  continue  ltiUa«iie;  vinti  I (ìalll  c fatli- 
Sidi  ausiliari,  seco  li  ir.vc  contro  Roma,  memori 
del  loro  lirenno.  Messnn  ♦••irrito  mai  si  trovo 
formalo  di  clementi  tanto  dive  rsi,  poiché  al  ge- 
nerale ca*^taginesc  jVivano  somtniiiidraio  trup- 
pe lidie  le  nazioni,  dal  deserto  ni  Uarra  fluo  alle 
Alpi.  Cou  una  politica  a*t'U-.  . ui  una  volontà 
da  africano,  eoa  <ii  fuoco.  Autu- 
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SECONDA  GUERRA  PUNICA 


nimo,  suceedolo  a Jerone  ne\  regno  di  Sira> 
•usa,  perché  pigUasse  partito  coi  OarUginC' 
si;  daH  aUra  maneggiava  con  Filippo  re  di 
Macedonia  perché  osteggiasse  i Romani,  e 


Pale  tenfva  in  riaoro«a  divelpliua  tutti  quei  po> 
poli  Ira  loro  rivali,  allora  pel  inomento  riuniti 
eontro  il  uomico  cumune:  ade^cavall.  loro  pro- 
mettendo un  immeitao  bottino,  la  apartixionc  del- 
le terre  e dei  tenori  anmiasnjli  nel  Campidoglio 
(la  lutto  il  mondo,  feote  e piaceri  dopo  la  guer- 
ra, cuoipeiiso  alla  conlinenxa  presente.  Rd  egli 
stello  dava  ai  soldati  Tesempio  d‘og»Ì  guerrie- 
ra virtù;  giovine  e bollente,  non  s'abbandona- 
va mai  alle  seduxioni  della  roollexia;  dormiva 
sul  nudo  terreno  a'piedì  delle  sentinelle;  iuoaiitì 
l'alba  era  in  giro  a visitare  il  campo,  divideva 
co' soldati  il  pane,  con  loro  beveva  l'acqua  del 
torrente  nel  cavo  della  roano.  Quando  eolia  spa- 
da io  pugno  ebbe  sgombralo  il  cammino  dai 
nemici  , nuovo  osUrolo  gli  opposero  le  Alpi  » 
ch’era  piu  duro  a vincere  che  non  Saguiilo;  nè 
alcun  generale  mal  ebbe  a combattere  piu  stra- 
no nemico  e con  soldati  forse  di  tulli  i meno 
atti  ad  usarne  con  onore.  Volto  Annibale  al 
«uo  esercito  . spossalo  di  villorie  insieme  e di 
privaxioni  e fatiche,  disse:  • Quell'alpi  che  ve- 
dete sono  termine  dei  palimenli;  un  passo  an- 
cora e i vostri  sforai  saranno  coronati  dal  soc- 
cesso  desiderato.  ■ 

Dal  suolo  alle  nubi , erte  si  ritxano  imudxi 
a loro  le  Alpi,  somiglianti  ai  monti  di  ghiaccio 
dei  mari  polari  : ed  ha  principio  tiua  nuova 
maniera  di  battaglia,  poiché  due  (erxi  del  soU 
(lali  d'Anuibale  non  avevano  mai  visto  ne  neve 
ne  gel».  Allora  tra  quelle  spaventose  ghiaccia* 
je  elle  toccavano  le  nubi  furono  veduti  Innol- 
irarsì  i fìgti  del  deserto  di  Angela,  che  sotto  la 
clamide  »iidiriixa«auo;  ì uegri  Ainsoravidi  del- 
Tantico  paese  di  Teeoro;  i Mori  di  Zala;  le  sel- 
vagge tribù  dei  Liiotiiui . arsi  dal  calore  del 
Cancro;  gii  abbronzali  guerrieri  di  Barra  e di 
Levala,  che  vìvono  nelle  ardenti  sabbie  aH'oc- 
oideuie  ^lla  catena  libica. 

Questi  Agli  deir  ardeuie  roexxodi  guidati  da 
Annibaie  varcavauo  le  Alpi;  al  giovine  genera- 
le mentre  sulle  brune  e nude  spalle  portava 
nulla  piu  rb)  un  leggier  saio  da  pastore  gallo, 
dalia  barba  e dai  capelli  pendevaoo  i ghiarciuo- 
li.  si  che  nessuno  ardiva  lamentarsi  de'suoi  pa- 
liroenli  a netto  a lui;  anzi  tulli  11  seguivano  co- 
gli occhi  u««i  sul  Icuiie  cartaginese  che  svento- 
lava sulle  militari  insegne  , e già  pareva  sfida- 
re la  lupa  di  Itoma.  Tratto  tratto  un  rimbom- 
bo spaventevole  arrestava  nel  suo  caimnìno  l'e- 
scrcito  ; erano  imni'*nse  voUnghe  che  giù  pre- 
eipitaodo  travolgevano  nella  valle  soldati , ca- 
valli ed  eiefaMi  , cosi  Je  Alpi  facevano  difesa 
contro  i barbari  invasori.  Ma  nn  canno  solo  di 
Aunibule  dai  fondo  degli  abissi  traeva  sulle  al- 
ture soldati  , oavalli  ed  elefanti.  Non  gli  abe- 
ti, che  icoKsi  dalla  muggente  procella  luveroa- 
le  lanciavano  per  Tarla  i ghiacciuoll  a guisa  di 
grandine  . non  i vortici  di  folla  neve  . non  j ior- 
rmli  che  aprivano  precipizi  sotto  t piedi  degli 
assalitori,  nou  i venti  c^ impetuosi  sofUavano 
dalie  gole  e dalle  caverne  r uulbi  valeva  ad  ar- 
restare quegli  eroi  nella  loro  salita.  Una  mat- 
tina alTalba  . avendo  Ì Galli  d'anlìgaardo  pian- 
tato sul  più  elevalo  piceo  delle  Alpi  lo  sten- 
dardo del  vischio  e del  gallo  , un  hiimeDio  cla- 
more druidiflo  risootio  (in  *:egli  abissi . e gli  a- 
Caniù,  Stor,  Vniver*,  Voi.  Il, 


concbiusècoo  lui  un  trattalo,  nel  quale  è de- 
gno (li  oescrvazione,  che  nulla  slipoiara  a fa- 
vore di  Cariagiiie,  ma  conchiudeva  egli  sic»- 
»o  a nome  delTePcrctto  e a prò  di  Llica  cinu- 


fri  Titani  rispondendovi  con  ruggiti  da  tigre 
slanciaronsi  con  ImpHo  prodigioso  sulle  ultime 
cime  che  toccavano  il  cielo.  It  piano  culminante 
fu  in  un  trailo  coperto  da  lutto  Tesercito  che  II- 
nalmetile  aveva  sotto  i piedi  le  vinte  Alpi.  An- 
nibale « sul  dorso  del  suo  ultimo  elefante  accen- 
nava eolie  roani  si  soldati  quelle  in.iravigliosd 
campagne  di  Lombardia  , Irrigate  dalTEitdanov 
e p reva  loro  dicesse  : • Erco  il  premio  delle 
vostre  fatiche.  » Allora  di  nuovo  scoppiano  gri- 
da deliranti  e selvagge  ; i negri  ngii  di  Barra  , 
colia  testa  ravvolta  entro  fascia  di  lino  ricaden- 
te eou  doppia  nappa  sulle  spalle  , moulali  su  le 
granitiche  balze,  colla  faccia  immobile  e rivol- 
ta ai  buie  davano  sembianza  d'  un  esercito  di 
sflngj  viventi,  toandate  dall'Egitto  a Roma,  cito 
avessero  fatto  posa  su  quelle  vette. 

Dalla  cima  delle  Alpi,  a guisa  di  U'rrìbile  va- 
langa gli  Africa»!  si  precinilarono  sull*  Italia  ; 
dal  lepore  e dal  balsami  uelT  aria  novella  seii- 
lironsi  ravvivati,  e delirami  gellaronsl  sn  quei 
Boriti  giardini,  cui  gU  rìgaardavano  come  lor» 
conquiste.  Due  esereili  consolari,  venuti  coiilta 
loro,  furono  distrutti  al  Ticino  cd  alla  Trebbia; 
r nelTebreiza  della  villuria  domandarono  co» 
alle  grida  le  promesse  terre  , il  iqeriUlo  ripo- 
so. le  feste  aspeiuie  . le  donno  italiane  . i vini 
del  nieizodi.  tutto  quanto  il  vinto  doveva  al  vin- 
citore. Fra  le  truppe  scoppiò  allora  una  rivol- 
ta; i popoli  rivali  ond’erano  compusie,  uuironsi 
a roaiiifestare  i comuni  desideri  . e Magone  . 
fratello  di  Annibale  ebbe  dai  roalconleiiU  T in- 
carico di  esporre  al  generale  cartaginese  i la- 
meati  deli’  esercno.  a Fratello  • di>se  Magone 
• le  truppe  si  querelano  e domandano  Taifera- 
pirociUo  delle  tue  promesse  ; non  e giunto  au- 
cori  il  giorno  di  riposare  e godefet  >— « Man- 
terrò quanto  promisi  • rispo>e  Aiiuibale:  « ora 
siamo  alle  porle  di  Roma  . meniamo  T ultimo 
colpo  di  speda  e l'Italia  e nostra.  • — K tosto 
il  f ‘oerale  mcilni  a trascorrere  a cavallo  peo 
le  liie  dHT  esercito  , e driuando  parole  impe- 
riose agli  Africaohi.  scaltre  agli  Spagniioli,  fran- 
che ai  Galli . eioqueoti  a tutti . calma  U aedi- 
ziooo  e dietro  si  trae  di  nuovo  i suol  guerrieri 
sul  dorso  e tra  le  gole  diìgli  Apeunioi. 

Qua  un  nuovo  neimco  gli  aspettava.  T epide- 
mia delle  Maremme;  Annibale  fu  preso  in  un 
occhio  dal  rio  malore  , e qsiauda  si  levo  dal 
letto  di  aspro  macigno  . ancora  con^alescenie 
dovette  trarre  un’  altra  volta  .la  spada  contro 
nuove  legioni  che  T atteoderano  al  Trasimeuo. 
Foiebe  n'ebbe  riportato  una  terza  vittoria.  An- 
nibale disse  ai  sobJalh  « Ora  Roma  e nostra.  • 

Ma  (nMiosceudusi  egli  troppo  debole  per  t-*n- 
tore  allora  un  colpo  decisivo  contro  Roma.  p>- 
lenle  e terribile  pel  riciiitò  delle  sue  mura  e 
per  In  dispersione  de'suoi  Agli,  rivolse  il  oam- 
mino  verso  T Adriatico,  sperando  trovarvi  una 
(lolla  carlagìnesK  ed  I soccorsi  oopettiit.  poiché 
raccorlo  geoerale  non  aseva  ancora  imparato  a 
conoscere  la  sua  patria.  Gli  oratori  del  seuilo 
cartaginese  , i quali  erano  si  ratanii  suUa  tri- 
buna. sempre  però  tenendosi  lungi  dal  campo, 
già  cominciavano  contro  Aouibeie  un'  oppo>i- 
zìone  fatale.  l.a  splendida  gloria  dei  giotin*  g.*- 
uerale  abbogliivA  gii  occhi  dt'  »'H.v4on,  c T 
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la  di  qaclla  (a\  Che  medilava  quelEav^entu- 
ricro? 

Ma  più  di  tutti  il  frenava  rindomahilc  per- 
severanza de’ Romani.  Questi  sulle  prime  at- 
ta) Vedi  Sehiar.  (A)  a pag.  68. 


d'  e!«<i  formava  quel  rplfbrc  diirmma  • O An- 
nibale e vincitore,  come  »i  vanii  . e non  ha 
bisogno  di  MtccoTHÌ  . o é vinto  . r non  deve 
penvare  che  a fare  mia  buona  ritirata.  • Tali 
araomenlariorii  ottenevano  Brande  sneersso  nel 
bcnalo  di  (Ur'aBine.  — • >'ou  vinno  e«vi  • di- 
ceva Annibaie  contristalo  • che  tre  vit'orie  sono 
non  meno  funeste  d'nna  seonllilat  ■ Alla  batta- 
glia di  Eraclea  Hirro  oveva  veiuimila  «oldalì  . 
ne  perdette  mola  e vinse  la  battaglia,  t'n' altra 
vittoria  eguale,  disse  egli,  e sono  penluio. 

L>MTfito  cartaginese  costeaaid  le  spomle  del- 
r Adriatico  ; al  suo  avvicinarsi  . le  forlezie  si 
rbtudevann;  ogni  giorno  Annibale  deveva  repri- 
mere una  nuova  sedizione.  l)<nanzi  allo  sguardo 
de:  soldati  si  stendeva  un  mare  nudo  ecainp.i- 
gne  de«iolafe  ; su  che.  dopo  le  ridenti  promesso 
di  Annibaie,  quel  monotono  cammino,  che  non 
Pipevano  immaginare  dove  avessi*  a Hnire.  pa- 
reva loro  una  b«-ITd  crudele.  Per  trovare  viveri 
dovettero  avanzarsi  Ano  nella  Puglia  e nel  Pi- 
ceno; in  appresso  sopportare  anche  le  noie  delta 
stntegii  di  Fabio  Indugijtorc  , quel  prudente 
ritrovatore  delle  marce  e fontromarcr.  Perciò 
all*  annunzio  di  una  battaglia  decisiva  tutto 
resereiio  si  rallegro;  era  diiopo  riportare  uuTil- 
tima  vittoria  , cd  Annibale  l'ebbe  da'  suoi  sol- 
dati : poiché  qttnranlamiia  Romani  ed  un  con- 
cole caddero  nelle  pianure  di  f..inne.  Ma  tali  e 
tanti  uomini  radendo  scemarono  d'assai  il  mi- 
merò de'  vincitori. 

Era  quello  il  momento,  a della  di  alcuni  sto- 
rici. di  marciare  sopra  Roma.  QucH'iliusire  fa- 
voleggiatore di  TRo  Livio  seppe  inventare  un 
ncrlo  oratore  che  disse  ad  Annibale:  Tu  sai  rin- 
rert.  ma  non  trarre  profitto  rintla  rittorin.  An- 
uilule  rono«ceva  i Romani  de' suoi  tempi  me- 
glio che  Tito  Livio,  c meglio  di  lui  ancora  lo 
stato  e la  disposizione  degli  animi  del  suo  eser- 
cito; sapeva  che.  dopo  un  cammino  disastroso 
negli  Abruzzi,  avrebbe  in  Hnc  trovato  quella  Ik*- 
la  Roma  che  erusi  cougraliHala  cou  Terenzio 
Varrone  di  non  nv^r  d»i/>era/o  titUn  rep«6fc/ì- 
la  dopo  l;i  strage  di  r.inuc;  sublimi  sen*i  che 
Tinbavaiio  gU  spiritil  dei  vinti,  e sul  monte  Ca- 
piioliito  preparavano  i funerali  di  Saguiilo. Vin- 
t dorè  a Lamie.  Annibale  provo  l'immensa  gioia 
della  veudetla  compila,  cui  giuro  saziare  sui  do- 
incsliei  altari.  Aveva  m bene  latto  sgorgare  per 
quadro  vene  il  sangue  a Ruma,  ma  trovandosi 
egli  flesso  riiinilo  dei  propri  sforii.  non  doveva 
i iecamenie  gettarsi,  come  olocausto  d'espiaztouc. 
sullo  tomba  di  p4olo  Kmllio;  i‘ esercito  d'.lllrou- 
ile  av  rebbe  ricusato  di  seguirlo,  anzi  ad  aita  voce 
domandava  il  gimno  di  Ie«ta  ; e Amiibaie  glielo 
coiK'cs-^o,  ne  Bìamumi  fu  riposo  tanto  meritato. 

F.ra  l'esercito  c.vrtaBÌiu>>e  eiiir.ilo  in  quel  boi 
paese  che  fu  detto  impania  Felice.  I.■andìg^l#l - 
do  del  cavalieri  numidi,  che  coslessiavu  il  \ol- 
liitno.  mando  un  alio  grido  di  gioia  al  vedere 
d.i  lungi  la  citta  di  Laptia  . molleineule  seduta 
in  mezzo  d un  antiteatro  di  proliinii  e di  rose, 
come  II»  sue  niaggioii  sorelb*  bib.irì  e Pesto.  Kra 
i na  s»ra  «li  pninavera;  il  Sole  c.i4l>*va  dietro  i 
inutili  di  t.umi:  l urta  'par^u  tUiido  oro;  dui 


tcrriti  pensarono  Gno  di  abbandonare  la  pa- 
tria inauspicata,  e un  pugno  de’  garzoni  piu 
nubili  eransi  uniti  |M*r  trasportanìi  altrove, 
ma  il  giovane  Scipione  li  stornò.  Nessun  mez- 
zo allora  parve  eccessivo  a ripristinare  la  li- 
diicia.t'nlal  Marcio  che,  come  Nustradainus, 


pioppi  e dalle  vivide  acque  del  vicino  Volturno 
spirava  un  fresco  zeflìro;  e lo  vlormire  degli  alti 
pini  acconUvafi  al  mormorio  de' flutti  di  Baia; 
dalle  colline  esalavano  preziosi  profumi.  Il  dolce 
nome  di  Campania  Felice  parca  risuonare  per 
tutto  colla  molle  sua  desinenza  Ialina,  con  una 
misteriosa  voluttà.  L'esercito  cartagìn>  se  salmo 
la  bella  Capita.  e«i  Annibale  gliela  diente  ìu  brac- 
cio. come  amiibiic  droila.  La  citta  femmina  sem- 
brava sorridere  a quegli  aiuaiiti  invincibili  che 
a lei  venivano  tla  tutti  i paesi  ove  nascuuo  lo 
voluttà  piu  potenti,  cioè  dalla  (ìallia  m<TÌdiona- 
Ic  . dalla  Spagna,  da  Barca;  eoa  compiacenza 
ulfriva  alla  loro  vista  lo  due  rotonde  di  marmo, 
simile  ai|  una  haccanie  che  goita  il  velo  dal  se- 
no ; sollevava  le  sue  bianche  coinmie  d'ordine 
di  Fe^to,  a guisa  di  braccia  lascive  che  prcpa- 
ravaiisi  agli  amplessi  umorosi;  cantava  inni  ero- 
lìci.  raccolti  dulia  .Magna  (ìrecia  alle  teorie  di 
Ih'lo;  e come  per  compensarsi  della  ioulsnsnzn 
del  mare,  iinincrgcvasi  ucll* azzurro  del  cielo. 

Caput,  come  (uUe  le  belle  donne  di  quc'iciT- 
pi.  piacw.'isi  d iiifcdeliu  in  amore;  amante  sow 
loVness.i  d.vlla  forza  ai  Romani  suoi  padroni,  era 
per  qualche  tempo  vissuta  con  loro  ìn  una  ras- 
àcgnazioue  indolente  e voluttuosa  ; atl  uii  tratto 
s' innamoro  di  Annibaie  i roc  di  treni' ovini,  di 
rni  le  vittorie  tanto  ingrandivano  la  uulura.  Non 
era  di  quei  Campani  cireminnlì.  chogiuvani  an- 
cora, appena  si  ricordavaii  del  proprio  sesso,  ma 
r Africano,  iiglio  di  quell' Amilcare  Barca  elio 
dieiie  il  nume  al  deserto  dove  mi  medesimo  san- 
gue scorre  nelle  veiH'  dell' uomo  e del  leone. 

Du.’vndo  .<«1  udì  che  l'ìHustre  cartaginese  dall*! 
rive  deirAiiritlo  ( OlTanlo  ] era  giunto  a qtiellt! 
d)d  Volturno,  (.‘apua  aperse  le  porle,  eil  a com- 
batterlo gli  mandò  incontro  oii  esercito  assai 
piu  temibile  che  quello  di  Fabio,  mi  esercito  di 
donne.  Ai  nome  di  .àiinìbaic  le  donzelle  di  Ca- 
villilo, te  greche  cortigiane  della  Basilicata  . dì 
Taranto  e di  .Napoli,  le  figlie  del  Saiinio  che 
vuiidcvauo  profumi  al  mercato  di  Seplasia.  tutto 
a gara  si  preripitavaiio  sulla  gran  via  per  con- 
templare quegli  iiumiiii  dì  ferro  che  avevano 
sullo  i piedi,  conculcato  le  due  rose  piu  grandi 
che  fossero  al  mondo  ^ le  alpi  e Roma.  L'eser- 
citu  vittorioso  arrivo  iunanzi  a Capua  al  ira- 
monlo  dei  Sole. 

1 cavalieri  galli  che  formavano  l'auliguardo. 
er.ino  nudi  sino  alla  cinltira.  di  alla  sialiira  o 
di  liiumli  rapelli;  e tulli  intorno  al  collo  dc'ca- 
valii  avevano  intrecciato  rami  di  quercia  r di 
olivo,  le  sciabole  chiuse  nelle  guàìne,  e porta- 
vano gli  scudi  appesi  all*  anello  dell'arcione;  cou 
Icsgtadra  de<*lrezzu  palleggiavano  nella  destra  i 
bastoni  <*i  vile  tolti  ai  centurioni  su  qualiro 
Campi  di  b?(iaglia.  Fra  tutti  i|uu'  cavalieri  di- 
s itiBnev'asi  i)  giovane  llurige  che  avea  ferito 
Paolo  Kmilio  e che  cbtamavasi  Talliere  gallo, 
poiché  port.-ita  lo  stendardo  del  vÌM;hiu  e del 
gallo  : r ncrelio  nazionale  parca  spiccar  il  volo 
da  un  nido  di  foglie  di  quercia.  Intorno  ud  llu- 
rige agi:avn>i  la  sqii.sdra  dei  cavalieri  inarsi- 
glicst.  i «inali  p r tutto  vesiiiiieiilo  Mveano  larghe 
biaciitf  di  lina  laua,  c uu  frigio  bcrietlo  ^car- 
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«vca  rai'oUo  versi  profciìci,  si  trovò  che  avca 
predetto  il  vero  intorno  alla  sconlitta  di  Can- 
ne, e so}{}5Ìungc>a  che,  se  volessero  ricupera- 
re la  pace,  istituissero  annui  giuoclii  in  onore 
«lApollo.  Cosi  oscuri  erano  i suoi  responsi, 
rhe  un  giorno  intero  si  durò  aromprcnderli, 
poi  tosto  fu  fatto  com’egli  consigliava:  inol- 
tre si  preparò  il  letto  e U mensa  agli  dèi,  si 
promise  una  primavera  sacra(l),  si  rinnova- 
rono tulle  le  superstizioni  elrusche,  perline 
si  seppellirono  vivi  nel  foro  due  lireci  c due 
Galli,  rorm*  ne*  casi  più  disperati  di  salute. 

Se  Annibale  si  consolò  a questi  segni  di 
sgomento,  dovette  s<‘onfortarsi  graiidcinerilc 
allorché  alPainbasciatorc  mandato  per  trat- 
tar della  pace  e del  riscatto  de'  prigionieri, 
venne  risposto,  non  abbisognar  Roma  di  gen- 
ie che  si  lascia  prendere  vivo,  e che  entro  la 
notte  uscisse  dal  territorio  romano;  c allor- 
ché, messosi  airincanio  il  terreno  sul  quale 
egli  stava  AccanqMiio,  sorse  I cgualc  gara  dei 
compratori,  come  se  nemico  non  fosso  in  Ita- 
lia. Di  fatti  nel  disastro  moltiplicano  le  for- 
ze di- Roma,  come  succedeva  alla  Ubera  Ve- 
nezia nelle  sconUlte  tocche  dalla  I.ega  diCam- 
|)r,ìi;a  gara  si  purlanu  gli  urgenti  tiel  pubbli- 
co tesoro,  tutta  la  gioventù  maggiore  dei  di- 
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ciaseiie  anni  si  arruola:conantÌrhe  armi  tol- 
te già  ai  nemici,  sono  forniti  ottomila  schiavi 
volontari  ; .Napoli  esibisce  quaranta  patere 
d'oro,  di  cui  solo  la  più  leggiera  é accettata; 
Jerooe  manda  una  Vittoria  d'uro  di  Ircccnio- 
venti  libbre,  e trecento  moggia  di  grano,  du- 
cento  di  orzo  e mille  frombolicri  che  vengo- 
no aggradili:  c la  somma  delle  cose  è aflida- 
la  ancora  alla  animosa  pruderi/a  di  Fabio 
Massimo,  che  sempre  temporeggiando  le  ri- 
stora. 

Gli  ozi  molli  e indisciplinati  diCapoa  fiac- 
cavano i soldati  di  Annibaie,  il  quale  deca- 
deva a misura  ebe  Roma  alzavasi:  Sempro- 
nio potè  vincerlo  e cosìinfondere  nuova  con- 
fidenza ne'  guerrieri  romani:  Filippo  mace- 
done, venuto  per  danneggiare  ritalia.fu  scon- 
fitto a l.evino^  e tosto  si  rimbarcò  per  ri(ja- 
rare  a'  guai  ebe  in  patrih  gli  suscitava  Roma 
la  quale  anche  spediva  .Marcelli  a punire  Si> 
racusa. 

Dopo  la  morto  del  buon  Jeronell,  era  que- 
sta raduta  nella  tirannide  di  Geronimo  suodì 
nipote,  dalla  quale  si  redense  colTassa^si-  cu«a. 
narlo.  Ne  seguirono  turbolenze  violeiilc;  al- 
cuni demagoghi  aizzavano  il  popolo  contro 
Roma  in  nume  dell'  indi|iendenza;  lo  perciiè 
Appio  Claudio  per  terra.  Marcello  per  mare 
l'a*»saIirono.  invano  per  difesa  della  patria  sua 
il  gran  matematico  Archimede  faceva  l'uso 


l;»l*o  loro  copriva  l neri  e rifcinli  capelli.  Il 
lor«j  vessillo  era  aizurro,  con  ricamatovi  in  oro 
la  civcUa  tii  Pallade  cd  una  prua  da  trireme.  L* 
amore  della  guerra  e della  caccia  avea  iudouo 
qiif'gioaani  a scitiòre  Annibaie;  valenti  in  baU 
teglia,  inilisciplinati  «••Ile  marre,  impaticnii  del 
giogo  militare,  tumultuanti  e tH-fTardi,  come  gli 
Ateniesi  da  cui  avevano  ricevuto  le  tradizioni. 
Gama\.vno  appunto  in  quel  mentre  gl*  inni  lev- 
hali  che  T antica  Focea  aveva  in* -guali  alla  gal- 
lica sua  figlia;  e le  strofe  della  divina  lingua  di 
Omero.  COSI  rìp>  tute  da  quei  musici  soldati,  ra- 
pivano le  fìgl'ie  di  Capila,  che  loro  gettavano  fio- 
ri. timo,  ginestre  e rami  di  olivo.  Appresso  ve- 
nivano i r.ìv«ticri  di  Xum.iiizia  c della  lletica. 
coperti  di  bianca  venie  orlala  di  porpora;  lo- 
ro arma  era  una  spade  corta  e dritta  . a dop- 
pio taglio  , i cui  colpi  recavano  al  uemìco  certa 
motte . 

Come  la  Spagna  è separata  daU'.lfrica  per  uno 
stretto,  così  un  luogo  inlerT.illo  correa  ira  que- 
sti Spagnunli  c l'armata  cartaginese,  il  qiinlc 
inlrrvallo  era  riempito  dai  frombolieri  delle  iso- 
le Balearì.  Dopo  questi  veniva  l'onda  dei  cava- 
lieri niiinidi  con  Magone  alla  testa.  .Innibale 
camminava  al  centro  dell.a  sua  fanteria,  che  of- 
friva lino  spetturuln  raarav  iglioso,  p<  iehe  «areb- 
besi  creduto  dì  veder  marciare  legioni  romane, 
essendo  tutti  i soldati  vestili  didle  spoglie  del 
vinti,  e portando  le  armi  , gli  elmi,  le  corazze 
dei  vessillari  uccisi  alla  Trebbia,  al  Tirino,  al 
Trasimeno,  a Canne,  ed  ogni  soldato  cartagine- 
se mostrava  nella  sua  armatura  il  foro  sangui- 
noso per  cui  era  uscita  l’anima  di  un  Romano. 
Annibale  montava  uno  stallone  nero  comeoba- 
uo;  portava  la  rossa  sopravveste  del  console  Sóm- 


pronto  . la  quale  era  stata  trovata  sospesa  alla 
porla  d**riimana  df:l  rampo dolTrasimrnu;giovine. 
di  maschia  ligur.v.  con  tutta  la  grazia  d'un  cava- 
liere numida,  colla  testa  scop.fru  su  cui  ondeg- 
giavano i ricci  dei  neri  rapegli.dava  s<'mbianza  di 
UDO  degli  dei  immaginati  d.igli  Rgìri.mì,  di  cui 
gli  scultori  teb.ini  rcndi.*v.-wio  popol.iri  te  imma- 
gini. seolpendolc  sopra  un  masso  di  bruno  gr.i- 
niio.  l'ii  luogo  grido  salutò  il  viuci- 

lore  di  Roma,  al  (|iiale  egli  rispondeva  portan- 
do la  m.ino  alla  boera;  quando  d'  Improvviso 
lanciossi  fuori  della  turba  un.i  gioviue  donna 
che  gli  olTerse  una  corona  d*  alloro  .... 


I.'esrrciio  entrò  iu  Capu.v  agli  ultimi  rrepu- 
«cnli  della  sera;  e poe»>  doptt.  quando  dalla  por- 
ta di  Roma  fino  a quella  di  Napoli,  per  Testen- 
sì'Uie  di  tremila  passi,  tutte  le  isole  furono  tl- 
Itiminale  di  liaccnic  resiiiose,  come  e uso  nelle 
feste  di  Ricco,  si  olTerse.  uno  spettacolo  mara- 
viglioso  a vedersi.  Le  armi,  le  corazze,  i volti 
di  que'soldatì  d'Africa  e di  Europa  rinettevano 
un  colore  rossastro,  si  rhe  parca  vedere  un  eser- 
cito dal  vicino  avernn;  le  donne  campane,  colla 
fieiiesia  di  baeraiui  ${  scagliavano  in  mezzo  alle 
galliche  squadre,  agitando  tirsi  e pine.  I.e  chia- 
rine per  ischiTiio  suon.ivaiio  Taria  del  (l-iulista 
accoropjciiatore  di  Caio  Duilio;  i figli  di  Mar- 
siglia catuavaiio  riimn  io  pharo!  /o  òoriÀe.’ l'a- 
pna  era  presa  da  delirio,  fondeva  la  notte  ceni 
tutti  i fetivi  misteri  della  buona  dea;  il  ieoiio 
cartaginese  ruggiva  d’amore,  e ogni  cosa  inior- 
iio  gii  sorrìdeva.  Tulli  i profumi  del  mercato 
di  Scpiasia  erano  «tali  constimati  a spargerne  i 
capegti.  Speme  le  fiaceole,  i sacerdoti  chiusero 
i tempii  degli  dèi  immortali. 


y.  ^ 


ìi\ 
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più  MDlo  che  uom  p<w?a  delle  sue  cognizio- 
ni, eron  marchine  respingeva  il  nemico,  men- 
tre t ogii  «specchi  no  bruciava  le  navi.  Marcel- 
lo la  pre^;  la  mandò  a sacco  e fuo«’o;  Archi- 
mede  stesso,  mentre  assorto  nelle  sue  medi- 
t izioni,  appena  arcorgevasi  del  rumore  del- 
l’assalto, fu  ucciso  da  un  soldato.  Ivi  si  tro- 
varono piò  ricchezze  che  non  da  poi  in  Carta- 
gineieHomasi  ornò  delle  statue  e colonne  di 
colà  trasporlalf.  l Siracusani  vennero  a la- 
gnarsi che  si  punisse  così  sopra  di  loro  la  fe- 
de tradita  dai  loro  tiranni:  c giacché  tanto 
avoano  soflTcrto,  le  spoglie  almeno  fossero  re- 
stituite: lianlio  Torquato  sostenendoli,  dice- 
va: tt  Se  risorgesse  Jerone,  egli  cosi  fedele  a 
noi,  che  direbbe  vedendo  la  sua  città  in  rui- 
na,  e Roma  adorna  delle  sue  spoglie?  u II 
licnaU)  rispose,  che  gli  rincresceva;  ma  che 
Marcello  aveva  operato  con  buon  diritto  di 
^erra  (1);  e la  Sicilia  fu  ridotta  tutta  aU’in- 
felKe  condiziona  di  provincia. 

Cl)  Uno.  Lib.  XXTI.  iS.  36. 


Allora  i Romani  mossero  contro  Capna:  *** 
Annibaie,  dopo  fatto  prodigi  (»er  sarvarla.coo 
una  stupenda  ritirata  si  ridusse,  carico  di  bot-  ' 
tino,  nella  Paunia  e nella  Lucania  vicino  allo 
Stretto:  e Capua  caduta  d'ogni  speranza,  peri 
qual  era  vissuta.  I voluttuosi  eittadini,  dop«* 
uno  splendido  banchetto,  fei'ero  rìreolare  la 
lazza  avvelenaiarheilnveva  soilrarlinlla  ven- 
detta dei  Romani,  ed  altri  si  ritirarono  nell» 
proprie  case,  altri  stettero  insieme  raccolti 
sbevazzando,  finché  un  dopo  rimo  moriva- 
no: i sopravvissuti  furono  uccisi  legalment'*; 
poiché  essendo  poco  dopo  sopraggiunto  un 
incendio  in  Roma,  ne  furono  imputati  i C»* 
povani.  e coi  tormenti  fatti  confessare  e sup- 
pliziati (1). 

Ad  Annibaie  non  reslava  dunque  più  spe-E«erri- 
ranza  che  ncUcsercito  del  fratello  Asdruh-»- 
le:  ma  questi  era  trattenuto  dalla  guerra,  che 
altrettanto  viva,  quantunque  men  rinonvaia, 

fi)  Sul  nvodo  onde  Siculi  o Campaot  furon 
Irauati  a Roma  V.  <,a). 


Trat-  ~(A)  Questo  è II  trattalo  che  II  generale  An- 
nibale  e Magone.  Slyrkal  e Rarmok.il  . tutti  i 
aeiiatorl  che  eoo  con  loro,  e (ulti  i Cartaginesi 
^0iChe  &i  trovano  nel  loro  esercito,  giurarono  con 
Mnrr-  Seuofane  . figlio  di  Cleoroaco  d’  Atene  . spedito 
Jtffti  ambasciatore  presso  noi  dal  re  Filippo  figlio  di 
Demetrio,  per  lui.  i Macedoni  e loro  albati. 

K lo  giurarono  in  pretenia  di  Giove,  dì  Giu- 
none e d*  Apollo;  del  genio  di  Cartafine.  d'Èr- 
cole e di  Jolao;  di  Marte,  di  Tritone,  di  Nettuno 
e degli  dèi  che  combattono  con  noi;  in  prcwii- 
ra  del  Sole,  della  luna  . della  terra  . de'  fiumi, 
de*  prati , delle  acque  ; in  presenta  di  tulli  gli 
dei  che  proteggono  Cartsgloe  ; e di  tutti  qnelll 
che  proteggono  la  Macedonia  e la  restante  Gre- 
cia , a di  tutti  gli  dèi  deiresercito,  che  sodo  te- 
stimoni di  questo  giuramento. 

Il  generale  Aimibnle,  tatti  i aefiatori  di  Car- 
tagine cho  aono  appo  lui  • tutti  i Cartagineai 
che  aonn  nel  suo  esercito,  eoi  ooosenso  de' no- 
stri e do'voslri,  ci  obblighiamo  a giurare  que- 
sta alleanza  d'amici/ia  e di  pace,  come  amici . 
ecilleglii  e rralelM. 

Il  re  Filippo.  I Macodonl  e gU  altri  Greci  al- 
leati loro  presteranno  asaiuenra  e soccorsi  al 
popolo  dc'Cartaginesi.  al  generale  Annibale . a 
tutti  quei  che  I*  accompagnano . ai  sudditi  di 
Garlaginr.  che  riconoscono  le  medesime  leggi , 
agli  abitanti  d*  lUica.  allo  citta  e popoli  suuo- 
messi  a’ Cartaginesi,  all' esercito,  agli  atleati.  a 
tutte  la  città  e a tntti  i popoli  con  cui  siamo 
eolicgali,  In  Italia,  nella  Celtica  e nella  Liguria, 
n coi  quali  potremmo  ancora  in  questi  paesi 
sirìiigrr  rehiioni  amichevoli  ed  alleante. 

0 pace  sara  pure  con^evHa  al  re  Fi- 
lippo e i<g!i  .nitri  Greci  alleati,  dai  Cartaginesi, 
dagli  abitatili  d lUìca.  da  tutte  le  eÌI‘S  c popoli 
.-.ottopiivti  a Carlaaine.  loro  alleati  e generali,  e 
delle  ritta  e popoli  che  in  Italia.  Celtica  e Li- 
guria Suno  0 bramassero  di  venire  nostri  al- 
leali. 

Non  Icr.derrmo  sorprese  e agguati  gli  md  con- 
tro agli  altri.  Voi  sarete  nemici  de' nemici  di 
t'ariagine.  errello  i rr  . le  ritta  e i popoli  con 
CUI  aveste  ellcaota.  E noi  ogualmente  sareuM 


nemici  de’  nemici  di  re  Filippo,  ad  eccezione  del 
re  . delle  citta  e dei  popoli  coi  quali  ave«vimn 
stretto  alb-anie.  Voi  pure  sarete  nostri  alleati 
nella  guerra  contro  i Romani,  finché  gli  dei  uoii 
diano  a voi  e a noi  la  pace.  Voi  verrete  a no- 
stro soccorso  quando  occorra  e seroiido  rh*> 
converreiTH).  Se  gli  dei  favoriscono  e voi  e noi 
nella  guerra  contro  i Romani,  e che  questi  ven- 
gano u domandare  pare,  nei  la  faremo  iu  me. 
do  che  voi  ptire  vi  siate  compresi;  e non  sarà 
permesso  a loro  di  far  guerra  contro  rni.  t]nr- 
cira.  Apollonio,  Epidauro  , Faro.  Dìmate,  Par- 
lina e Aliiitamia  iion  poiranuo  cadere  sotto  In 
dominazione  romana.  E^si  renderanno  pnre  a 
Demetrio  di  Faro  tutti  gli  uomini  di  stia  oa- 
lioiip  che  si  trovano  sul  loro  territorio.  Ma  se 
l Romani  vent«>hero  ad  assalire  un  di  noi.  ei  as- 
sisteremo a vicenda  come  il  caso  esigerà  : cosi 
se  alili  ci  morissero  guerra  , eccetto  sempre  ì 
re,  le  citta  e i popoli  coi  qu;ili  viviamo  in  al- 
leanza. Ma  te  gmdicassimu  a proposito  di  to- 
gliere od  aggiungere  alcnncbè  a questo  trattato, 
ci  aara  Ubero  il  farlo  di  comune  accordo. 

Da  PoLiiio  lib.  111. 

fa)  Per  grande  esempio  della  bnrbanza  onde.  Domo  e 
già  allora.  Roma  trattava  i vinti,  esponiamo  la  rtaft 
sua  condotta  coi  messi  della  Sicilia  e della  C.am- 

ania;  ove,  sotto  la  magnifica  dis'lamazione  di 

iviq  . il  lettore  umano  saprà  scorgere  1’  atro- 
cissima iniquità  del  forte. 

= Dato  fine  alle  deliberazioni  del  eenaio  . i 
consoli  divisero  a sorte  le  provincie,  la  SìeDia, 
e l'armata  tocco  a Marcello.  l’Iialia  e la  guerra 
con  Annibale  a Levino.  La  qual  sorte  sbigout 
in  lai  maniera  i Siciliani  i quali  stavano  alla 
presenza  de'consoli  sospesi,  nriraspettare  a cm 
toccasse  la  Sicilia,  ebe  subito  i piiniì  e le  voci 
lamentevoli  loro  , come  se  di  nuovo  avessero 
perduto  Siracusa  . fecero  rivolgere  a loro  gii 
occhi  dei  circostanlt  , e poi  dirron  multo  rito 
dire  alle  genti:  pcrclocchc  essi  andavano  intorno 
al  senato  con  veste  da  bruno,  ed  abiti  misera- 
bili , atTcrmando , che  dod  solamente  abbaadt>- 
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condorevasi  fiflU  Spa;^a.  I rralelli  Gneo  e 
Publio  GofDfUo  Seipiooi  Irovarono  la  peni- 
aola  irritata  contro  i Cartaginesi  per  la  du> 
rezza  onde  levavano  tributi  e truppe;  e In 
qualche  luogo  si  era  sollevata,  stanando  fin 
quindicimila  nemici.  Questo  agevolò  le  vitto> 
rie,  che  fin  dal  principio  gli  Scipioni  riporta- 
rono, gluDgeodu  anche  a ricuperare  Sagunto; 


nerebbero  eiaveuno  la  saa  patria  . ma  Intta  la 
Sicilia,  tt  Marcello  vi  avesse  a tornare  uu*altra 
volta  governatore  : perche  essendo  egli  prima 
stato  iuro  nemico  crudele,  senta  lor  colpa,  che 
duveano  appettarsi  ora  essendo  egli  adirato  e 
sdegnato  eh'  essi  fossero  venuti  a Roma  a do- 
lersi. e dargli  molti  carichi?  onde  a qiieH'Uola 
aarebbe  molto  meglio  essere  ricoperto  da'  fuo- 
chi del  monte  Etna,  o sommersa  In  mare,  che 
esser  data  come  In  preda  al  suo  nemico.  Que- 
ste querele  de*  Siciliani , essendo  prima  portate 
nelle  esse  de’ nobili,  e replicate  ne'raglonamrn- 
li . che  nascevano  parte  dalla  compassione  del 
Siciliani,  e parte  dall*  invidia  portata  a Marcel- 
lo. giunsero  finalmente  in  senato.  Onde  i con- 
soli furono  richiesti,  che  proponessero  a’padrl, 
e consultassero  di  scambiare  leprovincie.  Mar- 
cello rispondeva  , che  se  l Siciliani  una  volta 
fossero  uditi  dal  senato  , forse  che  quello  mti- 
lerebbe  opinione  : ora  . acciocché  aienno  non 
potesse  dire  . eh*  essi  dalla  lementa  di  lui  fos- 
sero rileiHiti  dal  potersi  liberamente  rammari- 
care di  esso  . nei  cui  potere  dopo  poco  tempo 
avvino  ad  essere,  egli  era  apparecchiato  a scam- 
biare provincia  . se  ciò  non  importasse  al  suo 
compagno.  Ma  ben  pregava  li  senato  eh.*  non 
gli  volesse  far  questo  pregludieio:  giacché,  co- 
me da  principio  sarebbe  stata  cosa  ingiusta  il 
conceder  fuor  di  sorte  la  elesione  delta  provin- 
cia al  suo  collega  , cosi  ora  gli  sarebbe  fatta 
maggiore  ingiuria  , anzi  vergogna  e vituperio  . 
so  la  sorte  . già  diventata  sua,  si  avesse  a tra- 
aferire  in  esso.  • 

Cosi  fu  licensiato  II  senato,  avendo  pintlosio 
fatto  conoscere  a Marcello  quello  che  piaciiilo 
gli  sarebbe,  che  volato  farne  altro  gludiiio.  Ondo 
tra’consoH  ro^'desimi  fu  fatto  lo  scambio  delle 
Provincie  : tirando  il  suo  destino  Marcello  allo 
mani  di  Annibale  , arclocché  colui  che  pri- 
mo tra’Roroaiii.  «veva  con  esso  acquistato  glo- 
ria di  viuoria.  fosse  anche  Tultimo  capitano  ro- 
mano, ebe  nel  mezzo  delie  prosperità  delia  guer- 
ra per  le  mani  di  lui  ed  in  sua  laude  capitas- 
se male. 

Avendo  i consoli  scambiato  leprovincie.  i Sl- 
riliaui  intromessi  in  sensio  psrhirono,  rsccon- 
tando  molle  cose  della  continua  fede  , ed  alTe- 
fione  del  reGerone  verso  il  popolo  romano,  ti- 
rando tutto  ciò  in  grado  e favore  de'  Siracusa- 
ni . e dicendo  coro’  essi  avevano  avuto  in  odio 
Geronimo  , e poi  Ippocrate  e i Epidice  . si  per 
le  loro  mal  fatte  cose,  si  priiicipalmrnle  per  es- 
sersi volti  da'Romanl  ad  Annibaie,  e per  delta 
cagione  csaere  stato  ammazzato  Geronimo  dal 
capi  della  gioventù  , quasi  come  per  pubblico 
decreto:  e simigliantemente  essersi  fatta  poi  una 
congiura  fra  settanta  nobilissimi  giovani  per  uc- 
cidere Ippocrate  ed  Kpidice  . 1 quali  abbando- 
nali per  l'indugio  di  Marcello,  che  a tempo  non 
si  ara  con  I'  esercito  aerostato  a Siracusa  . es- 
sendo scoperti  . lutti  erano  stati  crudelmente 
«Borii  dal  tiranno . e detto  Marcello  ancora  era 
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ma  poi  sconfitti  perirono  entrambi.  Il  caso  Sii 
fece  tal  colpo  in  Roma,  che  ninno  ardiva 
domandare  quel  comando  : ma  Publio  Cor-  Corn^ 
nello  Scipione,  di  «oli  ventiqaaitr’anni,  sì  est- 
bi  vìndice  dello  zio  e del  padre.  Questo  gar- 
zone,  che  doveva  poi  ottener  il  cognome  di 
Africano,  temperava  l’eroismo  dei  patrizi  an- 
tichi coiramabiliU  della  greca  educazione; 


stalo  cagione  di  far  nascere  quella  tirannide  di 
Ippocrate  . e di  Epidice . per  aver  coti  crudel- 
mente saccheggiati  I l.eontinl.  e che  dopo  que- 
sto mai  non  era  mancato  che  tutto  giorno  I prin- 
cipali cittadini  di  Siracusa  non  passassero  nei 
campo  romano  a Marcello . e che  non  aU  pro- 
mettessero. che  . qualunque  volta  gli  piacesse  . 
gli  darebbero  la  città.  Ma  lui  prtmleramenle 
aver  voluto  piottosto  pigliarla  per  forza,  e non 
gli  succedendo  , dopo  ogni  via  e sforzo  tenuto 
per  mare  e per  terra,  aver  piuttosto  voluto  sr- 
qulstaria  per  le  mani  di  Soslde  fabbro  e di  Me- 
rico spagnuolo  , che  de'  primi  delia  citta  , che 
tante  volte  innanzi  il  medesimo  spontaneamen- 
te ( benché  in  vano  ) gliel  offerivano  , per  po- 
tere aver  pretesto  di  tagliare  a pezzi  e sac- 
ebeggìare  1 collegati  del  popolo  romano.  B cer- 
tamente , se  li  senato  e popolo  siracusano,  e 
non  Geronimo,  avessero  segoltato  Annibale,  ed 
Il  medesimo  senato  e popolo , e non  Ippocrate 
ed  Kpidice  che  tiranneggiavano  Siracusa,  avesse 
chiuso  le  porle  a Marcello  , che  avrebbe  egli 
potuto  fare  più  crudelmente  . di  quello  abbia 
fatto  , se  non  spianare  interamente  Siracusa  ? 
benché  alla  povera  città  certo  non  era  stata  la- 
sciata alcun*  altra  cosa  . che  le  mura  e le  case 
vuole,  r { luoghi  sacri  sforzoti  e rotti,  i templi 
degl'iddìi  spogliati,  e portale  via  l'immagini  in- 
sieme co’ lor  ornamenti  . ed  olirà  ciò  a molti 
erano  stati  tolti  tali'  I beni , in  maniera  . che 
restava  solamente  loro  il  suolo  nodo  della  ter- 
ra, e perduta  ogni  altra  cosa,  non  avevano  on- 
de potessero  alimeotare  se  stessi  ed  i loro  fi- 
gliuli.  Pregavan  i padri  eoscritti . che  coman- 
dassero (se  pure  non  si  poteva  rendere  ogni  co- 
sa) che  almeno  quelle  che  si  trovassero,  e po- 
tessero essere  riconosciute  . fossero  rendute  ai 
padroni  — Avendo  gli  oratori  cosi  parlalo  a 
fallo  queste  e somiglianti  querele,  iì  consola  La- 
vino comandò  ch'essi  uscissero  del  senato,  per 
poter  conaultare  coi  padri  sopra  le  lor  domuu- 
de.  Disse  Marcello:  c Stiano  par  fermi  in  aeoa- 
to  acciocché  io  risponda  in  lor  presenza  alle  lo- 
ro doglianze.  Posciache  noi  slam  condotti,  o pa- 
dri cooscritti.  a guerreggiar  per  voi  con  lai  con- 
dizione, di  aver  poi  tra'popoll  vinti  con  Tarmi, 
nemici  che  ne  accusino,  ed  acciocché  due  cilU 
prese  qiiesTanno  da  noi  amisioo  e facciano  rei. 
Gnpoa  Fulvio,  e Siracusa  Marcello.  • 

Èssendo  ritornati  gli  oratori  nella  curia,  Mar- 
cello allora  parlò  in  questa  maniera:  lo  non  mi 
sono  però,  o padri  conseritti . in  tal  guisa  di- 
menticalo della  maestà  del  popolo  romano,  e di 
questa  dignità  cho  in  tengo  . che  se  io  avessi 
punto  a disputare  delle  mie  colpe,  esveiido  con- 
sole, volessi  far  la  mia  difesa  contro  i Gract  »c- 
ciivatnri.  Ma  qui  non  viene  in  considerazìooe, 
ne  li  cerca  quello  che  abbia  fallo  io,  ma 
lo  ohe  dovessero  convenevolmente  patir  costoro. 

I quali,  se  mai  non  furono  nemici  nostri,  non 
é da  far  alcuna  differenza,  che  in  ora.  piuil»- 
sio  che  vivente  Ueronc,  abbia  maltrattato  Sira- 
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Ma>a  coi  nobili^ma  blandiva  la  plebe fter  gio- 
varsene; delle  leggi*  della  religione,  dei  palli 
aapeva  \alersi  e ridersi,  secondo  ben  gli  tor- 
nasse: uno  di  quegli  uomini,  la  cui  popolari- 
lA  e l'esempio son pulenti  a ridurre  ser^auua 
riuà  libera,  rav>ivò  le  scoraggiale  legioni;  e 
dicendo  che  Nettuno  gli  ordinava  d'andare 
traverso  ì nemici  ad  attaccare  Cartagena, ar- 


etina. Ma  8>S9Ì  si  sono  ribellali  da  noi;  se  t%si 
hanno  manumesso  i nostri  col  ferro  e con  l'ar- 
me; s'essi  ci  hanno  chiuse  le  porte  della  ctua 
sul  viso,  ed  hanno  conira  dì  voi  difeso  l'csvr- 
cilo  de'Caruginesi,  come  sì  può  dolere  dì  aver 
sopportalo  cose  da  nemico,  essendui^i  laiUo  ne- 
niichevolmeute  portalo?  Io  non  ho  voluto  pre- 
stare r orecchio  ai  principali  cittadini  di  Sira- 
cusa. quando  ossi  mi  Kaiino  voluto  dare  la  cit- 
ta: ami  sdegnosamente  gli  ho  rihuUati , ed  ho 
avuto  più  cari,  ed  in  miglior  grado  Soside  fab- 
bro, e Merico  spagnuolo.  della  cui  opera  jo  mi 
servii  in  si  fatto  bisoguo.  Certo  voi  non  siete 
degli  ultimi  di  quella  citta,  poiché  voi  rimpro- 
verale ad  altri  l'iguobilila.  Or  ditemi,  chi  e di 
voi  , che  abbia  promesso  di  aprirmi  le  porle? 
ed  ofTerlo  di  ricevere  i miei  soldati?  Voi  avete 
in  odio,  e bestemmiale  coloro  che  ciò  hanno  fat- 
to. nò  anche  in  questo  luogo  vi  aslenelo  con  le 
villanie  dall'  ingiuriarli,  tanto  siete  voi  lontani 
e diversi  d'animo  dalla  voglia  di  aver  ciò  ado- 
perato. Quella  stessa  villa  e ba^^scua  di  costo- 
ro. 0 padri  conscrilti.  la  quale  essi  allegano  rim- 
proverando , è manifesto  seguo  e grandissimo 
Argomento  clic  io  non  rifìiitai  mai  alcuna  per- 
sona che  volesse  far  qualche  opera  in  benclìcio 
della  nostra  repubblica:  ed  innanzi  che  lo  po- 
nessi l’assedio  a Siracusa,  spesse  volle  cercai  la 
pace,  ora  mandando  ambasciatori,  ora  invitan- 
dogli a parlamento.  Ila  poiché  mancò  la  rive- 
renza , e non  ebbero  vergogna  di  oltraggiare  I 
nostri  oratori,  e a me  venuto  su  le  porte  ad  ab- 
boccarmi co'capi  principali  dilla  citta,  non  era 
data  risposta  alcuna,  dopo  si  grandi  e lunghe 
fatiche  sopportale  per  mare  e per  terra,  fìiial- 
meiuc  per  forza  e con  farmi  presi  Siracusa.  I>i 
quel  che  poi  sia  accaduto  a'Siracusaui  dopo  la 
perdita  della  lor  città,  certo  è eh'essi  se  ne  pos- 
sono piu  giustamente  lamentare  ad  Annibale  cd 
a'Cartaginesi  vinti,  che  non  appresso  il  icnalo 
del  popolo  romauo  vincitore.  Io.  padri  conscril- 
li.  se  avessi  voluto  negare  eh**  Siracusa  fosse 
rimasta  spogliata,  non  adornerei  mai  al  presen- 
te ( come  io  fo)di  ulì  spoglie  la  città  di  Roma, 
e lutto  quello,  cb'essendu  io  vincitore,  ho  tolto 
o dato  parlìcolarraoDie  ad  altri,  so  certo  averto 
potuto  fare  . e p^r  ragion  dì  guerra  ancora  a- 
verlo  fallo  secondo  il  merito  di  ciascuno.  Ma 
che  voi  abbiale  , o padri  conscritli , per  ferme 
r per  rate  dette  cose  o no,  certo  questo  si  ap- 
porlieDe  ed  importa  molto  più  alla  repubblica, 
che  a me  proprio  'avendo  io  una  volta  faUo  l’of- 
ficto  mio)  acciocché  resciiulendo  ed  annullando 
le  mie  azioni  . voi  non  facciate  per  I avvenire 
diventare  iru-no  animosi  e valenti  ì vostri  capi- 
tani. E perche  voi  avete  udito  a faccia  a faccia, 
o padri  conscrilti,  e le  mie  parole  e quelle  de- 
gli oratori  siciliani  . noi  usciremo  dal  tempio 
insieme,  accioechc  in  mia  assvMiza  possa  ciascun 
dì  voi  più  liberamente  dire  il  suo  parere.  « 
Cosi  furono  lìccnzi.vii  i Siciiiaiit  , ed  egli  se 
ne  andò  in  Campidoglio  a fare  la  scelta  de'sul- 


sonalc  0 granaio  del  nemico,  l'as^ll,  p\i  po- 
se ad  etTeilo  U legge  cbt'  comandava  ai  Uu- 
liiani,  quando  entrassero  in  una  lillà,  di  scan- 
nare (ulti,  uomini  cd  animali  utili,  c Uno  i 
i'4rii  (1).  (>li  ostaggi  degli  Spagimuli,  che  vi 
rinvenne,  rimandò  con  ugni  cortesia,  c intat- 

(1)  Pollaio,  lib.  I. 


dati,  l/altro  console  propose  al  senato  le  doman- 
do de'  Siciliani,  ove  essendo  stalo  lungo  tempo 
gran  disputa  e diversità  di  pareri,  c giudican- 
do lina  gr,*u  parte  del  senato  ( del  qual  giudi- 
ciò  era  rapo  Tito  Manlio  Torquato),  che  la  guer- 
ra s'aveva  a fare  coTiraiinì,  uemiei  egualmente 
de'Siracusaiii  c del  popolo  romano,  e che  la  cit- 
tà s’  aveva  a ricevere  piuttosto  che  a pigliare  , 
e ricevuta  si  doveva  confermare  con  le  sue  an- 
tiche leggi  e con  la  liberta  . ed  essendo  stanca 
(d  oppres.>a  da  cosi  miserabili  servitù,  noti  af- 
(liggerla  ancora  con  l'asprezza  dWla  guerra  : e 
dicendo,  si  bella  e nobile  citta,  posta  in  mezzo 
come  un  premio  del  vincitore  tra  i combatti- 
menti dei  liramii  e del  capila:*  romauo,  essere 
capitali  male,  mentre  era  già  .stala  un  granaio 
e come  un  erario  del  popolo  romano  , e della 
cui  munifìcenza  e doni  in  molli  altri  tempi  av- 
versi. ed  anche  in  questa  medesima  guerra  car- 
lagincive,  la  repubblica  era  stala  molto  aiutala 
cd  onorala;  e che  se  ora  risuscitasse  il  re  (ìe- 
rouc  , fedelissimo  cultore  dell'  amicizia  c fedo 
Verso  i Romani,  con  che  faccia  se  gli  potrebbe 
mostrare  o Siracusa  o Roma?  Perciocché,  poi- 
ch*  egli  avesse  riguardalo  la  sua  patria  rnLtro 
disfatta  e spogliala,  entrando  poi  iii  Roma,  sa- 
rebbe per  vedere  airnilrare  della  città,  e qua- 
si su  la  porta,  le  spoglie  della  Mia  patria. 

Dicendo  questo  ed  altre  simigliiiiui  cose,  tanto 
per  incolpare  il  console,  quanto  per  compassiono 
de'  Siciliani,  i padri  DoiiJimeiio.  per  rivpeilu  di 
Marcello,  trattarono  la  cosa  piu  leggermente, 
deliberando,  che  Inlte  le  rose  falle  da  lui  nel 
tempo  della  guerra  cd  ancor  dopo  la  vittoria, 
dovessero  siir  ferme  e salile,  e che  il  senato 
prendesse  cura  di  quello  che  s’avesse  a fare  (ver 
i'avvenire  de*  fatti  di  Siracusa;  e che  si  com- 
roellesse  al  console  Levino  che  provvedesse  alU 
salute  di  quella  città  quanto  meglio  si  potessi^ 
avendo  mandato  due  senatori  in  CaiiipidogUo  a 
far  tornare  Marcello  nella  curia.  K mc^vi  dentro 
i Siciliani,  fu  recitala  la  delìberazioue  del  se- 
nato, ed  i legati  furono  ìntralleiiuli  con  buono 
parole;  e licenziati  si  gettarono  ai  piedi  di  Mar- 
cello console,  pregandolo.  t Che  perdonasse  lorn 
lutto  quel  che  detto  avessero,  lamentandosi  per 
migliorare  la  cau^a.  e per  alleggerinieiiio  della 
loro  calamita,  e che  si  degnasse  di  ricevere  par- 
lii'olarmLMite  loro  e la  città  di  Siracusa  in  sua 
protezione  e clientela  ». 

Cosi  furono  consolati  e benignamenie  licenziati 
da)  console.  Poi  fu  data  udienza  a'Capovani.  dei 
quali  il  parlare  era  piu  mivrabile  ma  la  rau<>a 
assai  piu  dilTìcile:  perciocehe  essi  non  p'devaiio 
negare  d'aver  meritato  ogni  pena,  né  avevano 
la  scusa  dei  liramii,  ai  quali  poie««ero  attribuire 
la  c«dp.*i  ; ma  pareva  loro  averne  portalo  pur 
troppo  le  pene,  essendo  morii  Unti  sonatori  di 
veleno,  é tanti  stali  decapiuti,  ctl  ess«‘re  cam- 
pali si  pochi  nobili.  I quali  non  erano  stali  mi- 
spiiili  dalla  propria  coscienza  a darsi  morte  <U 
se,  nc  anche  l'ira  del  v incilure  gli  aveva  giudi- 
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te  le  donne:  col  che  pensate  quanto  si  amicò 
i nati. 

.4Mlrn>  Non  potè  però  impedire  che  Asdrubole  me- 
lale io  nasse  un  esercito  in  Italia.  Questo  generale, 
li.ilia.  Qhc  Diodoru  chiama  il  più  grandcdopo  Anni- 
baie,  con  rapida  marcia  traversò  i Pirenei  e 
lo  Alpi;già  Aniribale  se  ne  consolava,  quando 
si  vide  gettalo  nel  campo  il  teschio  di  esso , 
207  che  presso  Sena  era  sialo  sconlitto  e ucciso. 

Cosi  Irattavasi  il  fratellodiqucirAnnibale, 


al  quale,  gran  tempo  prima,  avendo  Magone 
spedito  il  cadavere  del  vinto  Sempronio  Grac* 
co,  aiuicbè  farlo  a brani,  come  gli  suggeri- 
vano, Punorò  di  magnitiche  esequie,  e Possa 
mandò  al  campo  de'  Kumani. 

Più  non  glircstavadunque  che  tenersi  sul- 
le difese,  vuleiidusi  degli  Abruzzi,  inrsupcra- 
bili  qualora  gii  occupino  uomini.  Ed  è vera- 
mente inirabile  la  prudenza  di  Annibale  nei 
disastri,  se  giunse  a tenere  in  soggezione  i 


cali  degni  di  morte;  c questi  pochi  pregavano 
(he  a »c  ed  a*  suoi  fosse  rciidtila  U libertà  , c 
qualche  parte  de'lorg  beni,  essendo  pur  essi  cit- 
tadini romani  e buona  parte  di  toro  per  anti- 
chi tnatrimuoi  congiunti  da  gran  Icmfo  a'Ro- 
mani  di  cousangniiicita.  Essendo  poi  ^lall  moiH 
dati  fuora,  il  senato  rimase  alquanto  in  dubbio, 
•e  si  doveva  far  venire  Quinto  Pulvioda  C.i|io- 
va  (perciocché  dopo  la  presa  di  Capeva.  Clau- 
dio. l'altro  consoie,  era  già  morto,  . acciocché 
si  disputasse  nella  presenta  del  capitano  che 
area  inatto  ie  cose,  come  s'era  fatto  ira  Marcel- 
lo ed  i Siciliani.  Poscia  ven<  odo  in  senato  .Marco 
Attilio,  e Gaio  Fulvio  fratello  dì  Pl.vcco.  stati  in 
campo  suoi  lagali  di  Claudio,  i quali  erano  sta- 
ti presenti  a tutte  le  cose,  ue  volendo  levar  Ful- 
vio  do  Capeva,  ite  mandar  piu  in  lungo  la  cau- 
sa de'Capovani.  fu  sopra  di  ciò  domanitalo  Mar- 
co Attilio  Regolo,  il  quale  di  lutti  quei  ch'era- 
nu  stali  a Caputa  era  di  maggior  riputazione  ; 
ed  egli  riipondendu  disse  : a lo  credo  essermi 
trovato  nel  consiglio  co'  consoli  dopo  la  pres.i 
di  t'apova  . quando  si  domandava  chi  finse  dì 
tnlii  i Capuiani.  che  si  fosse  purlato  bene  vcr- 
'u  la  no>tra  repubblica  . e trovossi  solainauto 
esservi  state  due  donne.  Veslia  Oppia  AteWana, 
abitaiuo  a Caputa,  e Faiiciila  Ciuvia.  ia^  quale 
aveva  già  tenuto  la  persona  sua  a guadagno. 
Qnriia  si  diceva  avere  ogni  di  fatto  sarrillcio 
per  1.1  salute  e vittoria  dri  popolo  romano  ; e 
qucsi'aUra  avere  iiascostarneDlc  pasciuto  i pri- 
gioni romani  bisugnusi;  di  tutti  qlì  altri  Capo- 
vani  si  diceva  essere  verso  di  noi  stali  del  me- 
desimo animo  . come  ì Cartaginesi.  Sicché  dj 
Quinto  Pulvii)  furono  fatti  decapitare  quelli  che 
avanzavano  gli  aitri  di  dignità  piuttosto  che  di 
colpa.  Ne  veggo  già.  che  si  possa  dal  senato 
trature  de'faUi  de’Capovani.  che  sono  cilladiiii 
rumaui  . senza  la  volontà  del  popolo  , siccomo 
da’Dovtri  maggiori  fu  osservato  uu*  fatti  de’ Su- 
iriiii.  quando  s' erano  ribellati,  clod  che’  Marco 
Anthitio  tribuno  della  plebe  proponesse  prima 
una  deliberazione  alla  plebe  . ed  es>a  1’  appro- 
vasse. per  la  quale  fosse  data  autorità  al  sena- 
to di  far  giudizio  de’Sutriui.  E cosi  giudico  io 
al  presente,  che  si  tratti  co’lribuui  della  plebe, 
che  uuo  d'essi  o piu.  propongano  alta  plebe  una 
li'!:ge  . per  la  quale  a noi  sia  data  autorità  di 
deliberare  a nostro  tnoilo  de’fsui  de'Capovani.  • 
Onde  Lucio  Attilio  tribuno  della  plebe,  di  vo- 
lonid  del  senato  , propose  alia  plebe  in  questa 
loriua;  TtiU'i  Capovani,  Alellani.  Calatìni  e Sa- 
biiliiiì.  i qurli  sì  diedero  a Fulvio  proconsole, 
toriuiido  nella  podestà  c giurisdiiioue  dri  po- 
polo  rumano  . c tutte  F altre  cose  che  diedero 
>eco  insieme,  rioò  la  citta,  il  contado,  le  mas- 
serizie. e tutte  le  cose  umane  c divine,  o se*aÌiro 
diedero,  di  tutto  queste  cose,  dico,  vi  domando 
io.  o Quiriti,  qiitlio  che  vi  piate  se  ne  fac- 
i'iii.  « La  plebe  deliberando  diisa:  • Vuglianm 
lU  ordinÌMìiio,  die  di  •tallo  ciò  si  faccia  quello 


che  piacerà  alla  maggior  parte  del  senato  che 
sarà  presente.  ■ 

M venato  poi.  mediante  tale  antorila,  restituì 
prjmterameiile  tutti  beni  e la  liberta  adoppi» 
i*d  a Ciuvia.  t*d  aggiunse  che.  volendo  chiedere 
altri  premi,  venìvsero  a Roma.  K de'  Capovani 
si  fecero  molti  decreti  particolarmente  per  cia- 
scuna famiglia,  i quali  non  fa  mestieri  di  rac- 
contare. beiiberossi.  « Che  i beni  degli  altri  Ca- 
povani fovseru  movsi  in  comune,  ed  essi,  le  doli- 
ti** ed  ì figlioli  fosss*ro  venduti  . fuorché  le  fi- 
gliole che  si  fossero  maritale  avautt  che  veni»- 
sero  in  potete  del  popolo  romano  ; gli  aliri 
fossero  Imprigionati  per  deliberare  un'altra  vol- 
ta quel  che  se  nr  dovesse  fare.  • Distinsero  an- 
cora la  somma  del  conso  ovvero  vaKeiile  degli 
altri  Capovauì.  e se  i beni  si  dovesn  confisca- 
re o no;  ed  ordin.irono,  ebu  lutto  il  bestiame 
preso  . fuorché  i cavalli  ed  i servi,  c I maschi 
da  qiiallordiei  anni  in  su.  e l'alirc  cose  non  euo- 
teniite  nello  stabile,  si  rende«sero  a'  padroni;  «? 
eosi  gindirarono  che  gli  altri  Capovauì.  Atel- 
lani  . Caialini  e Sabatini  rimanesseru  liberi,  ec- 
cello però  quegli  i quali  essi  o i loro  padri  »i 
trovassero  cu'  nemici  . con  patto  potò  che  nes- 
sun di  loro  fosse  cittadino  rumano  o del  nome 
latino:  ed  oltre  questo,  che  iiiiino  di  quei  che 
fossero  stati  in  Capova.  mentre  che  le  porle  e- 
rano  cbiuMi  a'  Honuni.  potesse  stare  iu  Capo- 
va 0 nel  contado  tra  un  certo  tempo  determi- 
nato. e che  fosse  turo  consegnato  per  abitare  un 
luogo  di  la  dal  Tevere,  che  non  arrivasse  invi- 
no al  nume  dVssu  Tevege;  ed  a coloro  i quali 
non  erano  stati,  ue  durante  la  guerra  in  Capo- 
va. ne  in  altra  ritta  di  campagna  ribellata  dal 
popolo  romano,  voliera  efie  si  desse  l'abilaziorvc 
di  qua  dal  fiume  Ligeii  f oggi  il  tìarigUano  ) in- 
verso Roma;  e che  quegli  t quali  erano  fnggiii 
ai  Romani  prima  che  Annibale  andasse  aCap'v- 
va.  si  mettessero  di  qua  dal  Vulturno;  e che 
ninno  di  loro  potesse  avere  alcuu  podere  o edi- 
ficio presso  ai  mare  a quindici  miglia  ; e co- 
loro che  fossero  stati  mandali  di  la  dal  Teve- 
re. no  eglino  m*  1 loro  diaieiidenti  polcs'^ro  ac- 
quistare o tenere  possessioni  altrove  che  nei 
contadi  di  Yeieiilo.  Sutri  e Nepi.  ue  anche  mag- 
giori poderi  di  einquaiila  ingerì  . e cosi  fecero 
vendere  in  Capova  tU'iucoiilo  i beni  di  lutt  i 
senatori  c di  coloro  che  in  Capova.  io  Alella  o 
iu  Calazia  avevano  eserciiato  nugisirati.  1 cor- 
pi liberi,  i quali  s'avcaiio  a vendere,  fecero  mau- 
dare  a Roma,  e quivi  venderli.  Rimisero  al  col- 
legio óiì  poiitenH  tutte  le  immagini  e statue  di 
bronro  gnadagiute  da'  itemici.  e II  riistmgueie 
quali  d'esie  fossero  sagre  o non  sagre.  Per  ro- 
tali decreti  nc  furono  mandali  i Capovatii  a ra- 
sa alquanto  piu  dolenti  che  prima,  in  guisa  rh>* 
oramai  non  si  lamenuvAtio  piu  della  crtidelui 
da  Fulvio  usala,  che  delta  iniquità  degli  tdui 
e t!e!la  aialignità  della  loro  fmtonz. 

Livio  lib.  c.  e seg. 
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itrniici  a segno  che  non  osarono  alMccarlo, 
l>enché  malconcio  e disordinato.  I,’ esercito 
suo  poi,  composto  di  merceitari  e di  raguna- 
ticci  d'ogni  ravella  e religione  e costumi,  non 
gli  perdè  il  rispetto,  come  spesso  avviene  al 
mancare  della  furtnna;e  trabalzatoagli  estre- 
mi dell'Italia,  che  diami  scorreva  vincitore, 
* mancando  di  paghe,  e spesso  di  viveri,  pu- 
renon  se  gli  ammutinò.  Cartagine  tentò  un'al- 
tra tolta  spedirgli  soccorsi,  sbarcare  a Geno- 
va .Magone  rratcllo  di  lui  con  quattordicimi- 
la uomini;  e questi  tentò  di  trarre  dalla  sua 
> Liguri,  ed  aumentato  entrò  nella Oallia  ove 
si  resse  lungamente  linehò  vinto  fu  richiama- 
to. .\nche  in  Sirilia  spedirono  Imileone,  ma 
la  guerra  trascinatasi  lenta,  come  suole,  al- 
lorché nessuna  delle  parti  ardisce  un  colpo 
risoluto.  A ferir  questo  veniva  Scipione. 

I.a  partenza  d'Asdruhale  gli  aveva  agevola- 
to la  sommessione  di  tutta  la  Spagna  carta- 
ginese fino  a Cadice;  e la  vittoria  costante  gli 
meritò  di  essere  eletto  console  innanzi  l'età. 
■Allora  pensò  compire  il  disegno,  col  quale 
soltanto  vedeva  potersi  finire  la  guerra,  cioè 
sbarcare  in  Africa.  ,K  tal  line  avea  già  stretto 
alleanza  còn  Siface  re  di  Nuniidia;  ma  i vec- 
chi generali  di  Ruma,  fosse  invidia  o pruden- 
za, gli  si  opponevano,  talché  a stento  otten- 
ne trenta  galee  (1).  Alla  scarsa  volontà  del 
Senato  supplì  l'ardore  degli  Italiani  , delusi 
nelle  speranzedi  liberazione,  eciipidi  di  scio- 
gliersi dalle  perenni  devastazioni  delle  bande 
d'.ànnibale:  gli  etruschi  trassero  dagli  arse- 
nali le  armi  e gli  attrezzi, copiosissimo  avan- 
zo dell'antica  loro  grandezza;  Populunia  forni 
il  ferro;  Tarquinia  le  telerie;  Arezzo  trenta- 
mila scudi,  celate,  pili  e gesi,  cinquantamila 
asta  lunghee  quante  occorrevano  scuri,  asce, 
fasci,  vasi  d'acqua,  macinette;  i Chiusini,  Pe- 
rugini e Hosellani  fornirono  gli  abeti,  sicché 
un  poderoso  armamento  Scipione  radunònel- 
gcipio-  la  Sicilia,  mentre  mostravasi  tulTato  nella  tnol- 
Africa  *****  * pi*ceri,e  sbarcò  in  Africi. 

Fa  meraviglia  ebe  Cartagine  non  siasi  op- 
posta a quel  tragitto.  Scipione  trovò  Siface 
disertato  ai  Cartaginesi  per  istigazione  di  So- 
fonisba,  figlia  di  Annibaie  Giscone,  la  quale 
adoperava  la  sua  bellezza  per  trovare  rtemi- 
ci  a Roma.  Egli  spodestatolo,  ripristinò  sul 
trono  di  Numidia  Massinissa,  poderoso  cava- 
liero,  che  ad  ottantanni  valichi,  reggeva  un 
di  intero  a cavallo.  Anelando  costui  a vendi- 
My  carsi  del  regno  perduto  e ricuperato,  aiutò 
non  poco  la  vittoria  che  alla  fine  Scipione  ri- 
porlo, ebbe  in  sua  mano  Siface,  e gli  tolse 
gofo-  Sofonisba.  I costei  vezzi  poterono  tanto  sul 
iiirba  vecchio,  cb'ei  la  sposò.  Indispettito  Siface, 

l'I)  Anzi  Appiaso  dice  dieci , fornite  solo  da 
valontarie  contribuiionl.  Xpr,pzr*  ora  sòvcjtv 
«'*»,►  u ns  z>zXe  rv  Sawriovi  «ara  y'MJU>  toi*- 
tv»». 


susurrò  a Scipione,  che  essa,  come  avea  fat- 
to di  lui,  cosi  trarrebbe  Massinissa  alla  ribel- 
lione. Il  Romano  adunque  la  richiede  al  re 
Numida,  il  quale  monta  a cavallo,  presenta 
a Sofonisba  un  nappo  avvelenato,  e va  in  di- 
legno.  «Grazie  al  dono  nuziale  o esclama  l'in- 
trepida , e beve.  Massinissa  ne  mostrò  il  ca- 
davere ai  Romani  che  venivano  a richiederla, 
e Scipione  posò  sul  capo  di  lui  il  diadema  me- 
ritato coll'assassinio. 

Cartagine,  stretta  d'ogni  banda,  richiamò  Anni- 
d'Italia  Annibaie  e Magone.  Con  quale  dispet-hale  ri- 
to Annibaie  lasciava  il  bel  paese,  agognata 
sua  preda'.Sedici  aunil'aveaeglicorsaruban- 
do  e sperperando,  smungendo  nemici  ed  ami- 
ci, sterminando  le  famiglie  infedeli,  o temu- 
te; cui  pretesti  che  mai  iton  mancano  al  pre- 
potente, mettendo  a morte  quelli,  dr'cui  be- 
ni avea  bisogno  nudrire  i suoi  mercenari;  an- 
che sul  punto  di  uscirne,  sotto  aspetto  di  vi- 
sitare le  guarnigioni  delle  fortezze  alleate, 
mandòsui  commissari  a rarciare  cittadini  ed 
espilare  case  e tesori;  e perché  i popoli  si  op- 
scro,  ne  vennero  violenze  c sangue.  Avreb- 
egli  voluto  portare  in  Africa  un  ventimila 
Italiani  che  militavanu  sotto  la  sna  bandiera 
ma  non  v'acev  nsentendo  se  non  quelli  rei  di 
delitto  capitale,  a questi  egli  diede  schiavi 
gli  altri; e poiché  essi  vergognavansi  di  farsi 
carcerieri  de'  propri  fratelli , Annibale  uni 
quegli  arauzi  con  quattromila  cavalli  e assai 
^tic  da  soma,  e di  tutto  fe  macello  (1). 

Queste  orme  lasciava  Annibale  del  suo  pas- 
saggio! (2)  Non  appena  Cartagine  rivide  il 
gran  generale,  ripigliò  la  baldanu  , fall)  la 
tregua  invocata,  malmenò  alcune  navi  roma- 
ne sospinte  dalla  tempesta,  e tentò  mandar  a 
male  gli  ambasciatori  venuti  a richiamarse- 
ne. Annibale  però  non  avea  fretta  di  vincere 
0 quando  il  sollecitavano  alla  battaglia,  ri- 
spondeva, attendessero  ai  fatti  loro  ; lo  stare 
o il  moversi  erano  alTar  suo.  .àbboccatnsi  eoo 
Scipione  non  accettò  : a Za  ma  si  fe  giornata, 
e benché  Celti  e Liguri,  che  erano  un  terzo 
dell'  esercito  peno  , combattessero  coll'  odio 
iosito  alla  razza  galla  contro  la  romana  (3), 
Annibale  fu  vinto.  ' 

Allora  i negoziatori  prevalsero,  e condus- 
sero la  pace  a questi  patti:  Cartagine  corner-  Paca 
verebbe  il  territorio  e il  governo  suo,  consc- 
giundo  tutti  gli  elefanti  e le  navi , eccetto  la 
triremi;  pagherebbe  fra  cinquant'anni  dieci- 
mila talenti;  non  imprenderebbe  guerra  sen- 
za il  cunsenlimento  di  Roma  ; restituirebbn 
a Massinissa  quanto  gli  avi  suoi  avevano  pos- 

(I)  Il  fatto  é riferito  da  Dindoro  neTrammcn- 
ti,  e da  Appiano,  ma  Tito  Livio  ne  tare- 
fi/  Era  CaUiitaro  e Crotone  moviranu  la  Tor- 
ra  ttÀmnibatf,  ov'e  tradizione  ch'c'f'imbarctvve. 

|3)  Io  rptrov  r<|S  azfxrixi  KtXrot  n«i  Aiyi’zS. 
Araitau.  Ornili  proprio  a(f«<  imito  ia  Bono- 
noi  odi»  inccivditiviur.  Liviu  AAX.  33. 


Hi  for- 
ni'- Hi 
Aiini- 
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SRtlulo;  direbbe  cento  ostaggi.  — E una  di 
quelle  pici  clic  violano  la  suvraiiilii  d un  po- 
polo. Cartagine  si  vide  rapili  i cinqui-cento 
vascelli  con  cui  non  avra  saputo  impedire  io 
sbarco  di  Scipione;  e collocato  alle  porte  l'ir- 
requieto .Massinissa.  die  ronlinuamente  a- 
vrrbbe  operato  a suo  danno,  mentre  essa  non 
potrebbe  chiarirgli  guerra.  Quando  rumba- 
sciatore  cartaginese  sudo  a Koma  a chiedere 
la  saiuinne  del  concordalo,  qualche  senalun- 
gli  domandò:  « Or  quali  dei  chiainerele  in 
« Icstimonio  voi,  che  tutti  li  sjiergiuraste?  » 
K il  Cartaginese:  « Chiameremo  quelli  eho  ci 
« hanno  punito  con  tanta  severità.  » Cotanto 
Cartagine  si  sentiva  abliaasala! 

Il  dispetto  dell’umiliazione  tornò  in  auge 
.Annibaie,  che  si  trovò  in  piedi  quando  tutti 
erano  prostrati.  Seimila  cinquecento  merce- 
nari, avvezzi  con  lui  a vinixrc  c predare  usi- 
la Spagna  ed  in  Italia,  lo  rendevano  padrone 
della  disarmala  Cartagine;  onde  si  fece  noiiii- 
nare  sufeto,  e cominciò  la  riforma.  Vedendo 
die  la  gerusia  era^i  arrogato  un  potere  tiran- 
nico sui  beni  e sulle  persone  dei  cittadini,  ri- 
dusse le  magistrature  da  perpetue  ad  annue, 
betfandosi  di  qne'  merradauli  che  al  dover 
pagare  la  prima  rata  del  tributo  romano  pian- 
gevano più  che  al  vedere  l'incendio  della  llol- 
ta,  migliorò  ranmiinistraziune  delle  lìiianze, 
riscuotendo  i debiti  vecchi,  richiamando  al 
fìsco  il  mal  tolto,  e mostrando  come  la  re- 
pressione dei  concussori  frutti  meglio  clu)  un 
iribulo  nuovo;  i soldati  oziosi  occupo  a pian- 
tare ulivi,  sperando  coll' agrico.lura  e col 
commercio  rifondere  sangue  nella  svenata 
Cartagine,  cui  voleva  far  centro  d'uiia  gran- 
de lega  contro  Itoma. 

C.APITOI-0  NONO. 


uiaanK  m aun.i  in  Kuaop.v  e in  asu. 

.Ma  noma  slava  nel  baldanzoso  vigore  di 
nna  grande  vittoria.  Se  nella  guerra  d'  Anni- 
baie vide  sperperato  il  paese,  erasi  p<nò  as- 
sicuralo il  dominio  su  tutta  Italia, sui  mari, 
su  doride  provìncie.  Internaiiu-ntc  il  senato 
aveva  acquistata  la  prcpoitderama  che  è na- 
turale in  repubblica  guerriera,  e colla  guer- 
ra voleva  conservarla.  Quindi  il  braccio  dei . 
prudi  era  diretto  dal  senno  dei  prudenti;  c 
nn-ntre  che  l' arte  militare  io  lutti  gli  altri 
p<ic-i  era  ivraduta  venendo  u mano  di  gitole- 
Uu'iccn.iria.  o regolandosi  per  impeto  sfagio. 
nolo  II  per  cepriceio  di  tiranni,  qui  non  con- 
sisteva tanto  nel  giiadagnarc  baitagtie,  quoii- 
l.i  nei  pri'|>arare  poeo  a poco  le  vittorie  loila 
(..irilii  I imervemione,  eoi  subdoli  mam-ggi. 
ridl'artiliciosa  rostanra  nclITnipedirc  o Scio- 
gliere quante  leg'ue  opponeva  alle  Joro  con- 
quisleia  gelosia  u ranna-ede  l'indipeadeiuj. 

Cimò.  >l"r.  f i.iierr.  fu/.  //. 


.Ma  ben  diversi  nemici  trovava  Roma  in  O- 
riente  e in  Occidente.  Iji  Spagna  dopo  il  2<Mi.  Sp-vgiia 
formava  due  provincie  romane,  la  citeriore  e 
l’ulteriore:  e piegata  non  franta,  sorgeva.con- 
tro  la  sua  signora  rolla  ferrea  costanza  di 
qiir’caraltrri  imtomabili.  Si  univano  gli  Spa- 
gnnoli  in  numerose  società , conginmle  per 
la  viia  e per  la  morte  ; nò  uno  mei  falliva  o 
sopravviveva  agli  altri.  I na  madre  caiitnbra 
uccise  suo  tìglio  anzìehò  lasciarlo  in  balia 
ile’nemici;  un  altro,  per  ordine  del  padra,  pi- 
gliò la  spada,  e rolla  morte  rese  l.v  libertà  ai 
genitori  incatenati  : s|>irondo  in  croce  I pri- 
gionieri spagnueli  iiiiiinav  ano  belliche  canzo- 
ni, insultando  ai  loro  canirlici  (IV  Non  vi  Sa- 
ra meraviglia  se  genie  si  falla  insorsero  n 
sterininariino  il  pretore  Sempronio  Tuditano 
coll’esercito  suo. 

Nella  Gallia  eisalpina.  Magone  avra  lascia-  nvllia 
lo  un  Amilcare  cariaginesr,  guerriero  s|)t-ri- 
meiilato  , e che  prrirriva  ima  vita  imx]uiei.v 
fra  i nemici  di  Koma,  all'indecorosa  pace  di 
Cartagine.  Costui  infervorò  lanui  i Cisalpini,  13t 
che  bui.  Insubri , Cenomani,  l.iguri  si  collr- 
garono,  arsero  la  colonia  di  l-laeMizia, minac- 
ciarono (,'remima:  inu  sotto  questa  furono 
vinti  da  Curio  l’urio,  o Amilcare  stesso  peri 
roiahatlrnilo.  Gli  anni  seguenti  In  fortuna  va- 
riò, stnrliò  iirlla  primavera  del  1U7  , Itoma,  107 
deirrininnla  di  vi-nira  un  lino,  mandò  ad  in- 
vadere qniiiei  lo  l.ignria,  quindi  l’Insnbria  ; 
e che  più  valse,  guadagnò  i venali  Cenomani 
che  nel  vivo  della  mischia  drsarlaiido  ai  Ro- 
iiiani,  ferero  intera  la  srontills  <h-i  Galli.  Né 
però  Koi  ed  Insubri  rimasero  domi  : e solo 
do|e>  dura  lialtiidie  Claudio  Mu.ceUu  (vress  i ig 
Como  c venlollo  castelli  l.*!  intorno,  portando 
immensi*  sjioglie  a Roma.  Gli  anni  sucue.'.si- 
vi;  tre  esercitivi  furono  mandati,  che  alla  di- 
sciplina unendo  nn  accanimento-  nazionale, 
tale  guasto  menavano,  che  alcuni  de’più  ric- 
chi cereuvano  rifugia  presso  gli  stessi  Roma- 
bì,  c spesso  vi  trovavano  il  |dù  orrenda  ol- 
traggio. Quinzio  Riami  nino  aveiv  seco  meni- 
lo  un  suo  bardasso,  cln-  quorelavisi  d’avere, 
per  seguirlo,  ohiiaiidunaio  Rama  la  vigilia 
d’un  combatlinieiito  di  gladiatori,  spettacolo 
a Ini  giucondissiiiio.  Co  di , mentre  a tavola 
garaggiavano  di  stravizzo  e di  Inssnria,  aii- 
niiiiiianoa  Flaniiniiio  clic  un  ca|m  da’thii  o 
giunto  culla  sua  fami-glia.  IntrodoUi,  es|ioii- 
gurio  i loro  casi , ed  invocano  protezione  H 
ospitalità.  Un  orrìbile  peiiKìero  balena  a Fla- 
minino,  c vultnsi  al  suo  drudo,  a Tu  mi  hai 
« .oacritìcatu  il  piacere  li'un  comliatlìnienlo  di 
a giudialori,  io  te  ne  eoinpunserò  col  farti  ve 
« liere  la  iiiorledi  itiietti  tj.ilU.  * Detto,  bran- 
dÌKS  lo  spada,  e tirile  sul 'Gallo,  che  indarno 
invocando  la  fede  divina  e l'umana,  ò colla 

'fi;  l’i'-Tiaob  in  Amvso  , Un 

ih  ; J. 
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su<  famiglia  trucidato.  Solo  otto  anni  dopo  , 
nella  censura  del  severo  Catone,  a Flaminino 
fu  chiesta  ragione  del  fatto. 

Se  cosi  operava  il  console,  pensate  che  do- 
veva la  soldatesca;  e vedala  a qual  delle  due 
parli  convenisse  il  nome  di  barbara.  Seipio- 
ISI  ne  Nasica  in  un  giorno  uccise  ventimila  Boi, 
tremila  ne  prese;  chiedendo  il  trionfo  in  sena- 
to. si  vantò  di  non  avere  lasciato  vivi  in  quel 
paase  che  fanciulli  e vecchi;  e nella  pompa 
fe  marciare  I più  nobili  prigionieri  Galli  mi- 
sti coi  cavalli,  egli  che  era  stato  premiato  per 
virtuoso.  Allora  recò  al  tesoro  mille  quattro- 
cento settanta  collaneauree,  ducento  quaran- 
tacinque libbre  di  oro,  duemila  trecento  qua- 
ranta d'argento  in  verghe  e in  vasi  di  fab- 
brica gallica,  e ducento  trentamila  monete. 
Spedite  poi  a compiere  l'opera  sua,  occupò 
armata  mano  il  territorio  confiscato;  ma  le 
insegne  romane  tal  orrore  destarono,  che  i 
pochi  avanzi  di  cento  dodici  tribù  boie  pre- 
ferirono migrare,  recandosi  al  confluente  del 
Danubio  e delia  Sava;  e il  nome  dei  Bui,  Lin- 
goni,  Anamani  fu  cancellato  d'Italia.  Allora 
si  ripopolarono  le  colonie  di  Cremona,  Pla- 
< cenila.  Mulina;  fondarnnsi  le  nuove  di  Parma 
eBonunia;  gl'insubri  si  sottoposero  al  giogo; 
i Cenomani  utieiiiiero  il  premio  di  loro  perli- 
tta  dia;  i Veneti  anch'essi  eedetiero;  i Liguri  re- 
sisterono lunga  pezza  al  ladroneccio  rumano, 
poi  a viva  forza  furono  sottomessi. 

Quattrocento  anni  avevano  i Galli  tenuto 
l'alta  Italia  dopo  Bellovese;  ora  del  paese  si 
formò  la  provincia  gallocisalpina  o togata,  e 
Ruma  dichiarò  che  natura  avea  posto  le  alpi 
fra  l'Italia  e i Galli,  e guai  a questi  se  osasse- 
ro ripassarle. 

Dririiir.  Qoanto  all'Orienle,  abbiamo  veduto  come 
fra  loro  s'avviluppassero  i piccoli  ed  irrequie- 
ti Stati  della  Grecia  non  meno  che  i maggiori 
dell'Asia.  Macedonia  o Siria  collegaronsi  con- 
tro l'Egitto;  questo  s'avvicinò  ai  Romani,  la 
cui  amicizia  era  ambita  e dal  re  di  Pergamo 
r da  Rodi  e dalla  Lega  elolia.  Poveri  di  forze 
quanto  ricchi  di  pretensioni,  l'Etolia  parago- 
navasi  a Ruma,  Rodi  presumeva  tenere  l'e- 
quilibrio fra  questa  e la  Macedonia:  da  per 
lutto  sotto  la  vernice  dell'urbanitA,  delle  let- 
tere, delirarti,  covava  un'immensa  corrutte- 
la. Palle  guerre  micidiali  era  uscito  un  go- 
verno immcrale  ed  iniquo;  ma  gli  Stati  per 
poter  essere  iniqui  conviene  che  sieno  forti; 
de  invece  questi  od  erano  piccoli  e dipenden- 
ti, o i maggiori,  composti  d'elementi  eteroge- 
nei. tendenti  sempre  a sfasciarsi,  non  si  reg- 
gevano che  con  truppe  europee,  sgagliardile 
dalle  molli  delizie  dell'.Vsia. 

Mirr-  Filippo  V di  Mact-donia  aveva  a Naupaito 

•'•■iiu.  dettata  la  pace  agli  alleati  per  disporsi  alla 
guerra,  eal  allestire  una  marina  contro  Rodi 
ni  il  re  di  Pergamo,  afline  di  proteggere  la 
riva  della  Tiac  a,  'asola  per  cui  fosse  passi- 


bile avvicinarsi  alla  Macedonia.  Chiesto  dalla 
Lega  achea  contro  l'etolia,  avrebbe  potuto, 
come  capo  della  Grecia,  unirle  ambedue  con- 
tro i Romani;  ma  sebbene  scaltro  politica  e 
di  dolce  naturale,  era  stato  guasto  dagli  adu- 
latori (1):  e non  che  amicarsi  le  due  parti,  la 
disgustò  con  bassi  delitti;  disonorò  la  fami- 
glia di  Arato,  e propinò  il  veleno  a questo,  g|(. 
mentre  per  la  decimascttima  volta  era  preto- 
re degli  Achei;  tentò  assassinare  E'ilopeme-  Morte 
ne,  prese  per  tradimento  Itome,  sicché  Etoli,ii  Ara-, 
e Spartani  chiesero  i Romani  in  aiuto  contro  tu. 
di  esso. 

Ecco  dunque  per  Roma  un  pretesto  di  as- 
sumere, come  cercava  sempre,  la  protezione 
dei  deboli,  onde  aver  ragioni  contro  i forti 
qualora  trovasse  opportuno  il  guerreggiarli. 

Il  popolo  romano,  quando,  dopo  sedici  anni 
di  lotta,  udì  proporsi  una  nuova  spedizione 
contro  Filippo  di  Macedonia,  si  mostrò  rilro- 
su,  e trentarinque  tribù  la  ricusarono:  ma  al 
senato  importava  conservare  colla  guerra  il 
poteredittatorio  che  colla  guerraaveva  acqui- 
stato, e amava  che  gli  inducili  tigli  degli  an- 
tichi plebei,  memori  dell'A ventino  e del  mon- 
te Sacro,  perissero  combattendo,  e facessero 
luogo  a Latini,  Italioti,  liberti,  gente  nuova 
e pieghevole.  Il  senato  prevalse,  ruppe  le  o- 
stilita,  e voleva  qui  pure  seguire  il  suo  siste-  joq 
ma  di  attaccare  il  nemico  nel  cuore:  ma  le  ar- 
due montagne  dietro  cui  riposava  la  Macedo- 
nia, asserragliate  dai  fanlacini  dell'Epiru  e 
dalla  cavalleria  tessala,  fecero  costare  caro  il 
tentativo.  Meglio  vide  la  cosa  Tito  Qiiinziog,,; 
Fiaminino,  uno  di  quei  ligli  della  guerra,  che  pia 
l'esercizio  dei  campi  rafilua  nc' politici  accur-  niu. 
gimenti:  leone  o volpe  secondo  il  bisogno,  u- 
sando  po|ioli  c privati  per  giugnere  a' suoi  ti- 
ni. I predecessori  suoi  solevano  consuiiiare 
quasi  tutto  Vanno  del  consolato  nel  godere  gli 
onori  civili,  poi  sul  finire  inlraprciulcvano  U 
guerra,  acciocché,  per  cumpirequesta, venis- 
se loro  prorogalo  il  comando.  Flaminino  in- 
vece, neglette  le  cittadine  preminenze,  mtisse 
difilato  alla  guerra,  cerniti  molli  di  quelli  che 
si  erano  fatti  sullo  Scipione  contro  Annibale 
ed  Asdrubale.  Vide  egli  come  arsenale,  gra- 
naio, tesoro  di  Filippo  fosse  la  Grecia,  c a 
questa  doversi  rivolgere  l'assalto.  Non  assal- 
to d'armi  però;  ma  come  il  Biionaparte  da 
eberasco  gridava:  a Popoli  d'Italia,  noi  ve- 
li) QiuniTegli  prese  Mseigiio.  fu  scrino  qiic- 
st'rpiaramma  in  greco.  Av.V  I.  S.  21: 

Marif/ni  rffrarta  ita!  rietor  in  arce  Pkilipput: 

.Eratas  ctrli,  Juppiter.  oW-  farri: 

Jam  trtlui  tair  , lata  9^uora  rida  Phitippo 
Hriiat  iter  ledei  ut  pare!  ad  Superai. 
e;  ai  nostri  giorni  si  scriveva: 

Bon.iparle  ii  maggior  Ue'mortali 
Che  geloso  fa  tìiuve  lasso: 

Boikiparlc  lU'l  cielo  ha  livsli. 

Bercile  averne  non  puotc  quaggiù. 
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» niamn  a bpe/zarc  la  vostra  catana:  nostri  bartà  il  poriara  catana  più  letizia,  a avaria 
» nainici  sunn  i vostri  tiranni,  a cosi  E'Iami-  al  collo  inantra  prima  s'aveva  ai  piedi,  quelli 
nino  cominciò  a proniattare  libartà;dirsi  man-  credevano  piuttosto  a Elaininino  eba  parlava 
dato  da  una  rapiibblica  a riiiH'ttcre  la  repuh-  pretto  la  loro  llnituu,  scriveva  in  gravo  api- 
bliclia  in  tutta  tìrecia;  si  ricordassero  degli  grammi  contro  gli  Etoli,  sospaiidava  a Daifo 
ontiahi  latti  magnanimi;  fassera  quali  erano  uno  scudo  con  un'iscriiiona  che  faceva  di- 
stali. fili  aradavano  assi,  ed  egli  se  ne  ridaa  scendere  i Komani  da  Enea.  I.'acaorto,  pre- 
l'aacva  di  fatti.  Mosso  verso  Vebe  colTidaa  siedendo  ai  giuochi  istmici.  fe  da  un  araldo  Liberta 


di  iinpadroiiirsana,  gli  ascono  incontro  i pri- 
mari cittadini;  a Flaminino  gli  accoglie  con 
gran  dimostrazione,  gli  abbraccia,  e discor- 
rendo ull'amichevola,  seguita  la  via,  liocbò 
con  loro  entra  in  città  c la  occupa  e Spagne  la 
libertà  mal  conservata  dal  Comune  de’Beoti. 
Tn  traditore  gli  schiude  il  passo  nella  Mace- 
donia, e subito  stacca  da  Filippo  l'Epiro,  in- 
tanto clic  gli  Achei  negavano  soccorso  a chi 
loro  non  n'aveva  prestato:  Focide,  Eubea, 
Beozia  si  sottraggono  alTallaanza  di  Filippo: 
le  Città  grandi  della  Tessaglia,  indispettite 
elle,  par  difendere  il  paese,  egli  avesse  rovi- 
nalo le  piccole,  si  danno  ai  Komani:  talché 
Filippo,  il  quale  era  venuto  in  momento  si 
opportuno  |>cr  ristorare  la  Grecia  e il  nome 
miicedone,  ora  avvilup|>ato  in  una  politica 
tutta  nuova,  più  non  operò  che  a caso;  umi- 
le, dispotiro,  temerario,  scoraggiato  a vicen- 
da. E'Iaininino  gli  dà  battaglia  presso  le  colli- 
ne dei  Cinocefali , eba  iin|iedivano  la  compat- 
ta unione  della  falange;  onde  tra  i vani  di 
qiiasla  penetrò  la  mobile  c divisibile  legione, 
e distrusse  la  tattira  aniira. 
t'.iG  FilipiH)  allora  chiese  acaomodaniento.  Gli 
Ftoli,  ai  quali  par  patto  dovaano  toccare  tutte 
le  città  prese,  insistevano  perchè  il  re  fosse 
annichilato:  ma  E'Isminiiio,  che  voleva  impe- 
dire la  prevalenza  di  questi,  mostrò  come  i- 
nopportuno  sarebbe  il  distruggere  questa  bar- 
riera contro  i Traci  e i Galli,  parlò  drumani- 
ta.  di  generosità,  del  rispetto  ai  vinti;  basta- 
re a Roma  Taver  tornata  libera  la  Grecia. Con- 
dizioni dunque  della  pace  furono,  abe  i vari 
Stati  d'.Asia  e d'Europa  rimanessero  indipen- 
denti ; Filippo  ne  ritirerebbe  le  sue  guarni- 
gioni; darebbe  tutta  la  flotta,  conservando  so- 
lo cinquecento  armati;  non  imprenderebbe 
alcuna  guerra  fuor  della  Macedonia  senza  Ro- 
ma conseiizianta  ; pagherebbe  mille  talenti, 
ed  in  ostaggio  suo  tiglio  Demetrio. 

Cosi  gli  Etoli  non  colsero  verun  frutto  del- 
la v ittoria  da  loro  procurata,  e sebbene  par 
dispetto  svelassero  ai  Greci  i iiasi:osti  dise- 
gni di  Roma,  e predicassero  ebe  non  era  li- 


Arr-'a.  al  Polibio.  alViiianpettala  forluna  della  sua 
pairia.  dcpoiie  la  freddezza  abituale  del  suo  raa- 
fie  i/et  c,imu  per  infervorarsi  ( Fromm.  IH  dtl  Ub. 
Ini,.  A' "li- 
òf*r/ct 

— Soprag^iunio  M tempo  de'sinochi  istmici, 
e coiicorriMido  prcssocchc  da  tutta  U terrd  gti 
nomini  piu  illuMri  , por  1' a5p«IUijone  di  rio 
cU’ord  per  auciiiroa  roolU  e vari  discordi  <^i  fe> 


bandire  qiMsio  decreto:  « 11  senato  e il 
» lo  romiino  c L.  Q.  Flaminino  proconsole, 
u vincitore  di  Filippo  e de'  Macedoni  dictiM- 
» rarono  liberi  ed  illumini  i Corinti , F4*ride> 

» si,  £ubei,  Locresis  Ftioti,  Maionesi , Achei, 

» Tessali  e Parebi.  » Chi  potrebbe  descrivere 
la  gioia  dei  Greci  alludirsi  regalata  la  liber- 
tà? Fecero  replicare  il  decreto,  appena  cre- 
dendo ai  propri  urerrhi,  e Icacciamnzionì  le- 
varonsi  cosi  vive  ebe,  dicono,  caddero  dal 
ciclo  dei  corvi  sbalorditi:  Flaminino  corse  (in 
rischio  delia  vita;  fra  abbracciate,  e conviti, 
e gozzoviglie,  ed  odi  ed  epigrammi  (1),  furo- 
no dedicati  tripodi  a Flaminino  schiatta  dT- 
nea  e alla  sua  gente  da  Enea  disce>a,  sagrifì- 
zi  a Tito  ed  Ercole,  Tito  ed  Apollo  Delfico  : e 
per  molli  secoli  un  sacerdote  di  Tito  l'onorò 
di  liberazioni,  cantando  un  inno,  che  diceva: 
« Veneriamo  la  fede  candidissiàUa  de'Koma- 
» ni,  giuriamo  serbarne  eterna  memorio.  Can- 
» late,  0 Muse,  il  sommo  Giove,  Ruma  e Tuo 
» c la  romana  lede,  o sanatore  Apollo,  o Tito 
» salvatore!  » 

Più  bella  ricompensa  fu  l’avere  gli  Achei 
ricomprali  a cinque  mine  per  testa  e donati  a 
Flaminino  mille  diigeoto  Romani,  che  caduti 
prigionieri  nella  guerra  d' Anni  baie  e venduti 
schiavi,  gemevaiK»  sui  terreni  della  Grecia;  e 
vie  più  si  desolavano  ora  nello  scontrare  i lo- 
ro ligli  ed  i fratelli  acclamati  liberatori  (o). 

(1)  i/ye  fulit  arma  oHm  Xrriri  « Per»idt\  eoHtm 
Uuc  rifui  arma  luti!  Huptr  ab  Àuu>nta. 

llUjugum  cupteiu  (ìrajit  impof%ert:  Ora)um 
Impotiio  cupien»  colla  lecare  jugo- 

l.  5.  IX. 

R ai  gioroi  ■O'iri  parofoiuuidosi  Aiiotbale  a 
Boiiaparle  ù caiilO: 

Tu  drll'iule  caoiradr 
Abtorrico  diattuttor. 

Rt  le  tarna  iu  Uberiade 
K ne  porta  «eco  il  eor. 

Il  ralTronto  tra  FUmìniuo  e Napoleone,  tra  i 
Romaui  iu  Grecia  e i PraiiceM  nella  Cisalpioa. 
fu  fatto  in  un  opuscolo  del  Barioni,  chi'  ai  tuo 
tempo  levò  rumore. 


cero  durante  intta  la  «ofrnnita.  Chi  direva 
sere  impos«tbilc  che  i noiaaoi  si  tenrv^ern  lun- 
gi da  alciiui  luocLi  e ci*u  ; chi  asseriva  che 
da'  luoghi  più  celrhratl  starrbbon«i  lontani,  rd 
occuperebbero  i meno  appariscenti,  ina  che  po- 
tevano prestar  loro  la  medesima  utilità,  e co- 
testi  luoghi  disegnava  to*<lo  al  compagno  . non 
rilinanilo  tra  loro  di  ci.vrbre.  Mrntn-rcbe  gli 
uomini  erano  in  tali  dubbieixe,  ragunatasi  U 
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Ou»*s(o  s^’altro  roriunnto  levò  l«*  punniigio- 
ni  dalli»  forlc/w?  di  (>>rintu«  Oilride  #*  Denic- 
inndr,  e promi-^c  nfjipiirc  un  soldato  romano 
Usriiir  in  Oreria.  INirc  rirnsó  di  librrarf 
Sporta  dal  tiranno  Nahi,  diadr  aiui  aiuto  a 
questo  rontro  tjii  Achei,  n Filippo  contro  frti 
Etoli:  il  volere  che  ou'iii  riuo  conservasse  le 
leiiiri  proprie  era  un  tenerle  tlisunile,  per  cosi 
racilnientc  e a vofilia  sofr^io^arte,  eimjM»dirc 
1 incremento  della  le^a  aeliea:  impresa  tanto 
più  facile  dacché  o^rni  citta  aliniciitò  un  par- 
tilo favorevole  ai  Romani,  uno  contrario:  on- 
de bastava  aver  mente  per  accorgersi  che  la 
tìrecia  non  era  redenta,  ma  passata  dalla  si- 
gnoria dei  Macedoni  a quella  dei  Romani. 

Allatirecia  cornea  ('ortogine era  stata  tolta 
la  Rolta,  |K*r  modo  die  a Roma  riusciva  sem- 
pre megUo  il  disegno  di  padroneggiare  i mari 
senza  grosse  llotte,  e rimanendo  pnten/a  di 
terra.  Pure  gli  Etoli.  già  per  natura  in<piieli, 
ora  adombrali  al  vedere  come  Uomo  indu- 
giasse a ritirare  de!  tutto  le  truppe  dalla  li- 
berata lirecia , leiitarano  prendere  Sparla, 
Caleidee  Dcmelriade.  Non  |>ora  molestia  c.i- 
195  gionó  quel  movimento  ai  Romani,  pennehè 
al  tempo  stesso  gli  Spagnuoli  insorti  aveano 
rosirello  il  pretore  Olone  a nuove  guerre, 
ove  prese  e smaniollò  quntirorenlo  città,  do- 
po durissimi  Conflitti:  e Ibvie  Liguri  resiste- 
vano tuttora  fra  le  Alpi  c rucevono  sanguinose 
le  vittorie. 

Forse  in  tuttrtfueSti  fuochi  soflìava  Anni- 
baie,  che  intento  ad  ispirare  in  tutti  Podio 
suo  contro  Roma,  procurava  stringere  una 
lega  tra  Cartagine,  la  Siria  e fors’anebe  la 
Macedonia,  a cut  si  sarehliero  certamente  con- 
giunti gli  Stati  minori,  disingannati  delie 
promesse  romane,  e persuasi  che  la  libertà 
iiou  si  ha  in  dono,  ma  conviene  rapirla. 


Le  ritta  libere  di  ffreeja  pretesero  che  le 
franrliigie  si  doves,;rro  «ceomunare  alle  citta 
dell’ Asia,  pi  incipalmenie  a rjiidle  apparlc- 
nenll  ad  Anlioeo  il  grande:  Antioco  invecc^^y***^® 
pretendeva  non  «lovrsse  altri  mescolarsi  del- 
le  cosv»  d’Asio.  L^iieslo  re  crasi  procaccialo  il 
nome  di  fjraude  non  meno  colia  sua  fortuna 
militare  che  colla  c!einen/.a,  Ih  liberalità  e la 
prudenza  onde  si  condussi*  fino  verso  i rin- 
quaiit'anni  : ma  poi  degenerò  in  pusillanime 
irfesolutfiza  che  gli  fu  S4*iiie  di  gravi  disa- 
stri. Onando  egli,  nietlenilu  in  campo  antiche 
pretensioni  , loriipò  il  ('.hersoneso  di  Tracia, 
i Roiuhiìì,  a richiesta  di  Smirne,  di  Lam|>sa- 
co  c del  re  d'Egitto,  gP  intimarono  non  po- 
nes>e  piede  in  Europa  ; ma  egli,  insusurrato 
da  consiglieri  ignoranti  delle  rose  csieriori, 
che  misuravano  Roma  dalPOrienle  , rispose 
che,  fomVgli  non  brigavasi  deli’  Italia  , cosi 
né  essi  de’ suoi  Stali.  Anzi  credendo  inibii- 
nenie  la  morte  di  Tolomeo  Filopalore,  già 
stendeva  la  inano  alla  Olesii  ia,  alla  Fenicia 
(mI  all*  Egitto.  Più  crebbe  d’ardore  allorché 
Annibale  , sturbato  in  patria  dai  Romani  , a 
luiricorerò.  li  grande  avventuriere  medita- 
va di  eollegarlo  con  Filippo  macedone  e Car- 
tagine, e farsi  rinviare  con  nuovo  esercito  in 
Italia.  Ali'uopo  spedi  a Cartagine  un  Tirio  in 
aspetta  di  negoziante,  che  dandosi  a cono- 
scere agli  amici  di  Annibale  , palesava  loro 
qtiel'cho  non  conveniva  mettere  in  isirillo  ; 
ma  scoperto,  dovette  fuggire,  e i timidi  Car- 
taginesi rinnovarono  proteste  di  sommessio- 
ne  alla  superba  loro  viocitrice. 

per  fortuna  di  Koina  Antioco  dididava  di 
Annibale,  c non  era  capace  d’ intenderne  il 
genio,  o mal  s^>lTriva  i rimbrotti  di  quel  se- 
vero, che  con  dis(vt*tio  il  vedeva  strascinarsi 
dietro  un  mondo  di  schiavi , e sopra  uu  elc- 


fnAh.ùmline  nello  vtndio  per  vertere  i ginochi  «i 
fec>*  innnnti  il  banditore,  ed  imposto  sHenzio 
al  popolo  per  ine/fo  d’ua  tromh'*Ua.  rt‘Cito<pie- 
sto  editto  ; il  $enoto  Hf’  Aomont  ed  U eaptta- 
m»  proeon$»Ìe  Ttlo  Qutntio.  tiinlo  «rendo  in 
guerra  Fiti;>;>o  ed  t Macedoni,  fanno  liberi, 
etrnti  da  fa  rudi  e da  tributi,  ed  abili'.dno  a 
gorrrnarti  mite  leggi  patrie  i CarintUi,  i Fo- 
re«t.  • /.oereti,  gli  kubei,igli  Achei,  i Ftioii,  i 
Magneti,  i Testali. t Perrebi.  l.rvatOHÌ  allo  pri- 
me parole  un  plauso  immenso. alcuni  non  udiro- 
no redmo.  altri  il  folcano  udire  un'aiira  volta. 
Ma  la  vnaggior  pane  delia  gente  non  vi  crede- 
va . r slim.'iva  di  sentire  come  un  sopno  rota- 
li delti  . attedia  la  stravaganza  dei  caso.  Laonde 
lutti  ad  una  voce  rinnovato  Timpclo.  gridava- 
no : progr<*di>s<?ro  il  banditore  cd  il  tromhoU.a 
nel  bt'l  mezzo  d<llo  :»(ad{o.  c fovsero  ripetute 
le  stesse  co>r,  volendo  gli  uomini  . secondochó 
a »»«•  sembra,  non  volo  udire,  ma  eziandio  ve- 
deri; Colui  che  parlava,  perciocchà  non  pre^u- 
vano  fede  a r|nanlo  er;iv(  recitalo.  Ma  come  il 
baodtiure,  ricondottoci  net  tm-izo.  r calmato  il 
iiiinntlo  per  opcr.i  drl  tromLcUa  . recito  nello 
atesko  moda  le  cose  di  prima,  proruppe , tvuo 


applauso . che  chi  ora  legge  il  fallo  non  lo  si 
può  facilmcnta  ligurare.  Fojcbe  alla  lino  cc'<6 
J'applauso,  nessuno  piu  bado  miitimamanle  agli 
atleti,  ma  tutti  discorrevano,  chi  fra  di  Imo. 
chi  da  &c  a se,  ed  orano  (|insi  fuori  di  senno. 
Eziandio  dopo  i ciuo«-hi.  dairecce«s<t  della  gio- 
ia per  poro  non  uccisero  Tito  nel  ringraziamcii- 
to.  Imperocrhd  alcHiit  volendo  guardarlo  in  fac- 
cia e salutarlo  loro  salvatore,  altri  iugrgnau- 
dosi  di.  loctMrgli  l.i  mano,  o la  m.tggiur  parte 
gitliinda  corone  e bende,  piessueho  il  laceraro- 
no. Eppure  non  p.ireva  il  riograziameuto  so- 
verchio alla  gr.imlfzra  d‘dr.iziotie,  c<»nrÌossia- 
che  ammirebii  fosse,  nome  i Itoiiianì  cti  il  lo- 
ro duce  1 i o a tale  volontà  si  4'omtuccssero  cho 
ogni  spriidto  sosieti«>.ssero  cd  osili  pericolo  in 
Rfvzi.i  dell;»  liberta  dei  lireri.  Era  gra.nde  cos^ 
amortii  l’atere  .Hloperate  forze  .vdequite  all'im- 
presa. La  maggiore  pertanto  si  fu  che  la  for- 
tuna non  si  oppose  quanto  al  suo  disegno,  ina 
che  tutto  in  uu  tempo  concor.se  per  modo,  che 
con  uu  solo  bando  liuti  i lircci  che  abitanu 
l'Asia  e l'Europa  divennero  liberi,  esenti  «la 
ptesiiH  e da  tributi,  od  abilitati  a governarsi 
colle  proprio  leggi.  =; 
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fanin.  Ira  liHli'  donna  , sognare  trionfi.  Per- 
tanto il  re  diede  piuttosto  ascolto  agli  Eto- 
li  , rhe  desiderando  trarre  la  guerra  in  Gre- 
cia per  farne  loro  prò  , rassicurarano  che  di 
ogni  parte  i popoli  darebbero  su  a favor  suo, 
mentre  esso  gli  accertava  dal  suo  canto  di 
coprire  tntl'i  mari  di  fiotle.  Gli  uni  e l'altro 
mentivano  ; Antioco  menò  appena  diecimila 
armati  in  Grecia  ; gli  Eloli  e Nabi , tiranno 
di  Sparla  , rimasero  soli  in  ballo  , sirebè  i 
Romani  ebbero  tempo  di  sopragginngiTe, 
sconfiggerli  distintamente , e far  uccidere 
>abi. 

Antioco  frattanto  si  conduceva  nel  pegginr 
modo  , cioè  esitando  : ora  ridonava  la  confi- 
denza sua  ad  Annibale  rhe  predicava  i Ro- 
mani essere  invincibili  tntt’allrove  che  in  Ita- 
lia; ora  si  fidava  in  (Quelli  da  cui  egli  lo  ri- 
nioveva;  cercava  nuovi  alleati,  e intanto,  ac- 
eanipando  non  so  che  diritti  sullacorona  ma- 
cedone, disgustò  Filippo,  il  quale  non  abba- 
stanza risoluto  per  valersi  di  quelle  divisio- 
ni a vantaggio  della  Grecia  cd  aumento  del 
proprio  regno,  diede  ai  Romani  il  passo  per 
terra;  per  mare  l’agevolarono  i vaseelli  del  re 
di  Pergamo  e de'Hodiani.  E mentre  gli  adu- 
latori  assicuravano  Antioco  , che  i Romani 
non  entrerebbero  mai  in  Grecia  , ve  li  vide 
comparire  minacciosi  : alle  Termopile  e nei 
man  di  Ionia  fu  sconfitto  , finalmente  Gla- 
brionc  lo  snidò  di  Grecia,  eia  ridusse  a guer- 
ra difensiva. 

Una  serie  di  disastri  seguitò,  talcliè  .Antio- 
co diceva  che  un  dio  gli  aveva  gettato  un  ve- 
lo sugli  occhi:  Prusia  ed  Eumene  crescevano 
ai  danni  suoi:  Annibaie,  male  o tardi  ascol- 
tata, adopravasi  in  vano  di  riparare  quelle 
ruine.  I.ucio  Scipione  a cui  l'Africano  aveva 
ottenuto  il  comando  dell’  esercito  d’Asia  col- 
l'osibirsi  di  andar  a fargli  da  luogotenente  , 
s’avanzava;  passato  l'Kllesponto  fcrmavasi  ad 
Ilio  per  venerare  la  rulla  della  sua  nazione  , 
e far  sacrifizi  in  quella  Troia  , i cui  abitanti 
non  avevano  più  iieppur  tanto  da  coprir  di 
tegoli  le  case.  Essendo  il  figliolo  di  Scipione 
raduto  prigioniero  di  Antioco  , questo  re  lo 
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restituì  al  padre , ma  non  per  ciò  il  trasse  a 
concedergli  larghe  rondizioni.  Finalmente 
egli  radunò  tutte  le  sue  forze  a Seplasia  sul 
Sipilo,ovc  polca  dirsi  l’estremo  sforzo  di  lut- 
to Oriente  rontro  la  reazione  neddentale.  Sc- 
diciinila  armali  alla  macedone,  mille  einqne- 
cento  Galati , ravalieri  e corazzieri  di  Media, 
argiraspidi,  arcieri  sdii  c misi , Cirtei , Eli- 
mei , Trari , Cappadnei , Cretesi , .Arabi  sui 
dromedari , diiquantaduc  elefanti  d’ India  , 
assai  più  grossi  e vigorosi  che  gli  africani , 
oltre  moltissimi  carri  falcati , componevano 
l'esercito  di  Antioco,  Ma  i Romani,  e massi- 
me Eumene  re  di  Pergamo  , col  valore  o col- 
l’accorginicnlo  superarono  il  niimern,  e scon- 
fissero del  (ulto  Antioco  , uccidendogli  cin- 
quantamila uomini , prendendone  centono- 
vaiiiamila. 

Con  quella  rolla  restò  fiaccata  per  sempre 
la  potenza  della  Siria,  bella  pace  che  Roma 
gli  accordò , intese  non  ad  espellerlo  dat- 
l’Asia  di  qua  dal  'fauro,  ma  ad  iniiaeebirlo  e 
tenerlo  in  assolnla  dipendenza,  massime  col 
ripartire  sopra  dodici  anni  la  somma  di  dodi- 
cimila talenti  che dovevapagaraloro,  e di  Ire- 
ccntocinqiiania  ad  Eumene  di  Pergamo;  con- 
segnasse lutti  gli  elefanti  e i vascelli  ; desse 
ostaggio  il  proprio  suo  figliolo  el’etoloToan- 
te,  consegnasse  .Annibaie  (I),  condizione  che 
forse  non  istelte  da  lui  il  non  adempire  , e 
che  deturpa  la  diplomazia  di  coloro  che  poco 
prima  aveann  denunziato  a Pirro  il  medico 
avvclcnalurc  (’2).  Roma,  fedele  al  personag- 


fl)  Vuoisi  che  in  quell’occasione  Scipione  ed 
Annibaie  avessero  in  Efeso  un  colloquio,  ed  il 
primo  chiedesse  ad  Annibalo  qual  giudicasse  il 
maggior  capilaiio.  s Alessandro,  che  con  si  po- 
chi .sconfisse  iniium.-ruvoli  eserciti.  » — « Qua- 
le il  secondo?  - — Pirro  clic  primo  insegnò  farle 
degli  accampamenti.  * — s Quale  il  terzo?  s — 
s Me  » Al  chsScipionf  piccato  iomìod- 

te:  « Or  che  duetti  làe  tu  atcMÌ  vìnto  me.  » — ^ 
• lo  tal  caso  > ripigliò  Annibaie  i mi  porrei 
aopra  ad  Alet&andro  . a Pirro  , e a quitlunquo 
capitano.  • 

(2/  Vedi  il  testo  di  quella  pace  (a). 


t*ace  (al  f particolari  del  trattato  erano  a midi  presso 
frn  An-comc  nrgne-^rtifc  oRtiVisìa  fmAntioford  iHomani 
tiofuedin  prrp^^tiui,  ore  nii  artiroii  det 

i roma-trnttuto.Mon  roneedettt  il  r§  Anlioro.  ne  » tuoi 
HI.  iHh'tllfrni,  il  pattngqio  p^l  loro  terrtforio  o'nc- 
mi>i  de' fìnntnni  e dei  loro  alleati,  ne  fomittero 
toro  alruna  rosa  necftsaria.  Lo  stesso  f-teessero 
i Romani  ed  i loro  alleati  verso  Antio*‘0  ed  i 
suoi  subalterni.  Aon  gufrrreggintse  Antioro  ro- 
gi'tsolani.  ne.  togli  Buropei.  Sgombrasse  lecita 
tà.  le  rampatile,  le  terre,  le  enslella  di  qtsa 
dal  monte  Tauro  <too  al  fiume  Ali . e dalla 
valle  del  Tauro  sino  a'  luoghi,  dor'esto  incli- 
na verso  la  Luaonsa.  Aon  rcraije  fuori  nulla, 
te  non  %r  le  armi  rhe  portano  « soldati  ; e te 
per  avventura  gaetli  avettero  lolla  qualche  al- 


tra rota,  la  restituissero  alte  stesse  eitlà.  Aon 
dette  riretto  ad  alcun  suddito  del  re  Eumene, 
o soldato,  od  altri  ehe  fosse.  Se  alcuni  di  quel- 
le ritta  rhe  i Aomuni  tolgono  ad  a4ni>ocOa  fos- 
sero n.'t  rostui  ftercifo,  it  rimeUtise  in  Apa- 
mea.  ('he  te  alcuni  del  regno  d'Antioeo  fos- 
sero presto  i Aomani  o • loro  alleali,  avesse- 
ro In  facoltà  e di  restare,  te  rolettero.  e di  an- 
darsene. Rettituissero  Antioco  ed  % tuoi  subal- 
terni i servi  de’  Romani  e de'  loro  alleati,  i 
prigioni,  i'  diicr^ort,  e fuitt  gueUi  che  da  qmil- 
tiroglia  parte  venuti  fossero  in  loro  potere. 
Consegnaste  Antioco,  ove  gli  fosse  possibile, 
Annibale  d' Amiteare  cartaginese,  e Unasiloeo 
ararnane.  Toonle  etolo.  Eubulide  e Filone  eal- 
eidesi,  e (uiis  gli  Etoli  ehe  avean  occupdle  le 
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gio  assunto,  non  rnnsorvù  pfT  sè  neppure  un 
palmo  di  tena,  ma  dislrihui  le  ronquisie  ai 
due  più  potenti  alleati  suoi  in  aucsta  guer- 
ra: ai  Rodi  la  Caria  e la  Uria,  ad  Eumene  le 
due  Frigie,  la  Lidia,  la  Jonia,  il  Cliersoneso: 
t ad  Ani  loco  non  tanto  noeque  la  perdila  de* 
gli  Stati,  quanto  ^avergli  messo  a Itaneo  que- 
llo si  potente  emulo  ed  esploratore  , come 
erasi  posto  Massinissa  a Cartagine,  come  le 
Leghe  a Filippo. 

fs%176  Antioco  fu  poi  assassinato  mentre  voleva 
S-  eitcoimpadronirsi  dei  tesori  d'un  tempio  per  pa- 
IV.  gare  Timpostogli  tributo  : e suo  liglio  Scleu- 
coFilopatorcvissc  nella  paco  impostagli  dal- 
la dcbobvza.  L'Armenia  , dopo  la  scuntiua 
1^  di  Antioco,  crasi  fatta  indipendente,  e i due 
governatori  Ariaxia  e Zariadra  costituirono 
i due  roani  della  grande  e della  piccola  Ar- 
menia che  , neirepoca  seguente , vedremo  fi- 
gurare nella  storia  di  Roma. 

Ln  secolo  prima  abbiamo  osservato  ì Galli 
Galaii  gtanziarsi  netta  Frigia  sotto  il  nome  di  GaU- 
ti.  Avevano  qui  stabilito  un'aristocrazia  mi- 
litare, governando  i vari  paesi  dodici  telrar- 
chieletiivi  c a tempo, che  costituivano  il  con- 
siglio di  governo;  oltre  il  quale  oravi  quello 
dei  trecento,  custodi  dei  privilegi  della  stir- 
pe conquistatrice  c corte  suprema  di  giusti- 
zia* Non  tolsero  a'vinti  la  religione;  e i Greci 
continuarono  ad  adorarvi  Giove  e Diana,  e i 
Frigi  la  Dea  Madre,  venerata  a Pessinunte  in 
una  nera  pietra  iufurme  caduta  di  ciclo , eoi 
riti  pazzamente  osceni  dei  Galli.  .Nella secon- 
da guerra  punica,  i Romani  lessero  noi  libri 
sibillini,  che,  quando  uno  straniero  invades- 
se rilalia,  si  dovesse  condurre  a Roma  la  Ci- 
bele  di  Pessinunte  : onde  spedirono  amba- 
sciatori, cui  i Frigi  la  concessero. 

I Calati  militavano  a stipendio  dei  re  di 
Siria  e di  Pergamo  , alleati  indocili  c perico* 


priwc  enriVAf,  t (uUtjf/t  elefanti,  né  altri  n'«~ 
re.itr.  Contrgna$te  allrett  le  nari  lunghe,  eolie 
rela  e rogli  attreai,  e non  arcete  piu  di  die., 
fi  non’  coperte,  nè  alcuna  da  corto  con  trenta 
remi,  nrppur  ad  uof)o  d’una  guerra  da  lui 
inrominriala.  Aon  nari^oifc  oltre  il  fiume  Ca- 
hratinoed  il  promontorio  Sarpedonr,  trgnne  $e 
eondurettero  tributi,  o amhateiadori  o ttntirhi. 
Aon  fotte  permetto  ad  Antioco  di  lerar  gen~ 
ir  da'  poeti  eoggetti  a'  ttomani  , ne  a>-cogliet‘ 
te  i fuoruteiti.  Tutte  le  cote  de'  Hodi  . e de' 
toro  alleati  eomprete  nel  reame  d‘  Antioco  . 
fotsero  de'  Badi,  come  tnndfis»  alla  guer- 
ra da  lui  motto,  e te  dotette  a loro  del  dana- 
ro. fotte  quetto  etigibilei  e te  quoteke  cosa  fot- 
te loro  fiata  tolto,  ti  ricercatte  e retlUuitte. 
tilt  effetti  appartenenti  a Hudi  futuro  etenti 
dii  qroreiza  come  aranti  la  guerra,  l'hetc 
tioco  dote  arette  ad  altri  alcune  ritta  di  quel- 
le ch'egli  dorea  rendere,  facett'eyli  uteire  di 
quetle  ancora  i pretidi  e la  gente-  Se  alcuno 
patria  a lui  rirorrerte,  non  l'accetlatte.  Dette 
Àntioro  a'  AiiMant  del  argento  alltro 

dodirimita  fn/cnli  in  dodici  orni,  dandone 
éKatchedun  onno  inìilc.  ed  il  talento  non  ge- 


losi. Con  questo  e eoi  ladronecci  acquisiaro- 
uo  ingenti  ricchezze,  per  iimdoche  Ariamiio, 
un  de*  loro  feudatari , tenne  un  anno  iuiero 
corte  bandita. costringendo  anche  i viandanti 
a fermarsi , liricbè  avessero  accettato  della 
sua  ospitalità  (I)-  Anniba-e  e Antioco  aveano 
contato  di  trarli  nella  lega  che  ineditAvano, 
ma  essi  risposero  che  si  trovavano  abbastan- 
za sicuri  fra  i loro  munti.  malgrado  di  ciò, 
il  pretore  Manlio  assali  le  tre  tribù  ealate 
dei  Troemi , Tolisioboi  e Tectosagi  ed  aiu- 
tato dai  sacerdoti  frigi,  li  vinse  e gli  obbligo 
a vendere  tulle  le  terre  tulle  agli  alleali  di 
Roma;  cessare  il  ladroneccio,  ed  allearsi  con 
Eumene  che  doveva  tenerli  in  freno. 

Nella  loro  sconfitta  merita  ricordo  Chio- 
mana,  sposa  del  tetrarca  Ortiagone.  Caduta 
prigioniera , fu  data  in  custodia  d*un  centu-^* 
rione,  che  libidinoso  e avaro  , le  usò  violen- 
za , poi  le  promise  libertà  se  pagasse  in  ri- 
scotlu  un  talento  attico.  Ella  nc  avvisò  t pa- 
renti , che  al  tempo  convenuto  , spedirono  il 
danaro  in  riva  a un  fiume;  dove  giunto,  men- 
tre il  ccDiuriouc  pesava  il  danaro  , essa  co- 
manda agli  schiavi  lo  uccidano,  e col  teschio 
di  esso  raggiunge  il  marito.  Questi  udendo 
il  fatto,  e.sclanii)  : » 0 donna,  quanto  è bella 
» cosa  la  fedeltà!  »»  — « Certo  » rispose  es- 
sa; « ma  più  bello  di  poter  dire  , due  uomi- 
» ni  vivi  non  si  vanteranno  d'avermi  possc- 
it  duia.  » 

Rammentano  anche  Camma  , moglie  del 
tetrarca  Sinate  , di  cui  s'innamorò  cosi  per- 
dutamente il  giovane  Sìnorice  , che  non  po- 
tendo nè  acchetare  nè  appagare  la  passione, 
le  Uccise  il  marito  , poi  la  chiese  ai  parenti. 
Incalzala  da  questi  ella  acconsenti  : ma  il 
giorno  delle  nozze,  alPaliarc  beweella  sies- 

(L  Ateneo  IV.  10.  13.  13, 


lAMc  meno  d'ottanla  liMré  roM<ia«;  e per  ao- 
prappiu  qaaiirocento  fyaranlamiVa  moggia  di 
frumento,  .id  Eumene  dette  trecentoeinquanta 
talenti  ne'  proitimi  cinque  «o  rate  do- 

nue  al  l.'mpo  conveniente,  come  a‘  Romani. 
Pel  frumento,  conforme  l'area  ttimata  il  re 
Antioco,  pngatte  cento  tentitetle  talenti,  e mil- 
le dugenfo  otto  dramma,  che  il  re  Eumene  fl'- 
tero  aecontentilo  di  jtrendere,  ciò  contenendo 
mcfilto  al  tuo  tetoro.  Dette  Antioco  reiift  tfa- 
tirili,  eambiandoli  di  tre  tre  aani,  «oi» 
piu  j/iornni  di  diciolt'anni,  nc  piti  teeeki  di 
quarantacinque . Se  nelle  rate  da  tbortarti  fot- 
te qualche  dufcapqnsd.  ti  eompentatte  l'anno 
teguenfe.  Se  alcune  delle  città  o fiasioai.  eon- 
tro  cui  ('  pattuito  cke  Antiora  non  guerreggi, 
fottfi’ó  le  priiric  a fargli  guerra,  aceite  Anito- 
co  facolta  di  guerreggiare,  ma  la  tignoria  di 
queste  rusìoaì  e riita  noa  arette,  nk  le  riee- 
ceieite  per  amiche.  Circa  te  offete  cke  nateet- 
tero  fra  di  loro,  provocateero  *n  9ÌNdisio.  Se 
colettero  nmendue  di  comune  contento  aggiun- 
ger qualche  rota  di  frotldlo  o levarne,  fotte 
toro  lecito  di  farlo  = 

Polibio  Fiamm.  2G  del  Ii6.  XXll 


GVEKRE  DI  ROMA  IN  ORIENTE 


M,  poi  diede  bere  a luì  una  lazza  avvelena- 
ta, e morì  applaudendosi  della  vcndetia  (I). 

LeciiU  della  Troade  , dell*  Eolide  , della 
ionia  ollerscro  corone  a Manlio  perche  le  a- 
vease  liberale  da  queste  orde  : e così  Roma 
continuava  a comparire  liberatrice;  e In  die- 
anni  era  divenuta  non  la  signora,  ma  l‘ar- 
bitra  del  mondo,  dell’  Eufrate  all’  Atlantico; 
(ìli  stati  principali  erano  sgagliarditi  in  mo- 
do, che  non  avrebbero  spiegato  una  bandie- 
ra senza  l'assenso  dì  lei:  l’Egitto  fin  dal  201 
crasi  messo  In  sua  tutela  : i minori  ne  ambi- 
li Val.  Maisiìio  VI.  I.^Suipl  ia  v.  (Ip- 
nayvi*.  ^ Ki.oao  II.  11.  — A.  Virroaa  55.  — 
PLCTAaco,  Delta  rirtu  delle  donne. 
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vano  l’amicizia  od  invocavano  la  protezione. 
Essa  presente  da  per  tutto  per  via  di  emis- 
sari , che  in  veste  d’ambasciatori,  erano  spie 
e sommovitorii  fomentava  lo  reciproche  ge- 
losie, fazioni  interne  ed  esterne  guerre  anclie 
nei  più  piccoli  paesi;  accoglieva  tutte  le  la- 
mentazioni che  si  portassero  contro  FUippf» 
0 Antioco  0 gli  Eioii;dava  sempre  ragione  ai 
deboli  contro  i forti:  e quel  che  è meraviglio- 
so, tante  guerre  non  Tavevano  spossata  , anzi 
mandava  nuove  colonie  : tanto  era  eOicare  il 
suosisUrma  di  rifornirsi  coiitinuaineiitc  colle 
genti  italiane  e cui  liberti,  assimilandoli  (2). 

^2}  RicchifisimA  di  popolazione  doveva  evser 
allora  la  reslaule  Italia,  e cuularvisi  pvchi  Kliia- 
vi.  (a). 


Stnti^  la)  La  storia  romana  fu  rivehiarau  da  niinie- 
rosi  lavori;  la  covtltnzione,  la  poliltca,  le  o<cil- 
laiiont  del  potere  del  «cnato  c del  popolo.  1 
fui  mezzi  del  roverdo.  la  lei^ivlazione.  la  dUrtpliiia 
degli  eaercTii.  iiiflnc  le  cagioni  «Irgli  eventi,  del- 
la durata,  della  decadenza  e della  caduta  del- 
rimpero  romano  furono  anprofoudile  da  supe- 
riori intelletti.  Polibio  e Tacito  tra' gli  amichi, 
Macrhiavellt  In  Italia.  Dotiuel  e Montesquieu  in 
Francia  hanno  associalata  la  loro  rinomanza  a 
quella  di  Ruma,  e l'Biireota  di  gloria  delta  cit- 
tà eterna  apparve  splendida  di  tutti  i raggi  del 
loro  genio. 

Le  InU>rite  au<te  della  marebina.  Il  movimen- 
to e la  distribuzione  delie  sue  parti,  randameii- 
lo  deirammlni«lrazione.  e TevaUezza  e la  pre- 
rrtione  de*  «noi  mezzi.  Tordine  e l«  regolarità 
deirinsieme.  la  Ualiiìtica  in  flnr  e Teconomia 
politica  deirimpero  romano  ei  sono  poro  cono- 
sriiiie  : onde  queMa  lacuna  nelle  scienze  stori- 
elle ora  m'allento  «Templre. 

Roma,  guerriera  in  origine,  pare  essere  sta- 
ti fonilata  per  conquistare,  reggere  e diveipti- 
narc  rnoiverso.  Formata  dalla  unione  di  ladro- 
ni. uviirpb  il  terreno,  che  coprì  «il  sue  mura. 
Sumigitanie  agii  uccelli  di  rapina,  fu  suo  drit- 
to la  forza,  e raffilila  romana  fu  astretta  di  te- 
ner sempre  rocchio  aperto  per  conservare  la 
sua  preda:  colte  armi  soltanto  potermo  1 Ro- 
mani procacciarsi  le  mogli,  e il  ratto  fu  loro 
necessario  per  crearsi  una  posterità;  combatte- 
re e vincere  fu  imiispensabile  ad  essi  per  ot- 
tenere terreno  ed  alimenti  ; e di  buon'ora  ap- 
presero a sacrineare  rinteresse  privalo,  la  vita 
ancora,  all'interesse  coiiiiiue  e alla  salute  dello 
.'stalo. 

Più  tanti,  le  divisioni  dt  plebei  • di  pairtti  . 
qiietie  lotte,  queste  dissensioni,  qnisd.-  contìnue 
rivaliM.  che  mostrarono  il  bisogno  di  distrar- 
re il  popolo,  ed  occuparlo  pi  di  fuori,  fecero 
della  guerra  un  sistema,  un  meteo,  una  molla 
d>  1 gov(*rno  romano. 

Vivendo  periamo  I Romani  in  una  guerra 
comiuua.  e sempre  violenta,  si  diedero  a rin- 
tracciare. e riiisriroDO  a trovare  i mezzi  di  vin- 
cere e di  l’onqiii-tare.  Studiando  il  diverso  pro- 
cetiore  dei  pu|N)IÌ  ch'essl  comballonu  adottano 
quei  trovati  clic  giudicano  utili  . perfezionano 
im'essautemente  la  di'>rlplina.  l'ordine,  le  ma- 
novre. le  anni  e le  mnrcbiiie. 

Fino  dai  primi  tempi  della  loro  monarchia 
avevano  un  corpo  del  gemo,  organifzalo  fra  le 
loro  legioni.  E il  popolo  deirEuropa  che  man- 


tenne il  primo,  eserciti  permanenti,  assoldati, 
(>nuipaggiali.  provveduti  costantemente  di  vesti, 
di  viveri  e d'armi  con  estrema  vigilanza. 

La  iieccssiia  di  vincere  obbligò  i Romani  « 
erfeziunare  i mezzi  per  ottenere  la  vittoria, 
‘esatta  cognizione  di  quanto  poleaiio  disporre 
d'uomini  e di  danaro  era  condizione  indispen- 
sabile dei  buon  successo.  La  necessità  quindi 
creò  tra  questo  popolo  guerriero  ia  statistica, 
il  catasto  . i registri  di  nascila  e dì  morte,  il 
che  tulio  fu  compreso  nella  istiluzloue  del  cen- 
10.  base  fondamentale  del  governo  e della  po- 
tenza romana,  dovuta  a Servio  Tullio  sesto  dei 
suoi  re,  che  risale  all'anno  fV7  di  Roma,  535  a- 
vanli  Cristo  (I:. 

Questo  re  istituì  dunque  il  censo  o sia  enu- 
merazione di  (ulti  i cittadini  romani  atti  a por- 
tar le  armi  (i).  La  ricognizione  di  questa  par- 
te driia  popolazione  fu  faiu  esattamente  di  cin- 
que in  cinque  anni  : i censori  ne  furono  inca- 
ricati sotto  la  repubblica  ; c come  le  centurie, 
i gradi  e il  diritto  ili  elezione  erano  fondati 
sulla  proprietà  e sulla  rendita,  fu  iudUpcnsa- 
bile  che  «I  tenessero  tavole  esatte  di  statistica, 
lo  (ale  ordine  di  cose,  le  nascile,  le  morti,  il 
numero  dei  cittadini  per  età  e per  sesso,  la  si- 
tuazione. la  natura,  restensione.  il  rapporto  del- 
le terre,  del  capitali  posseduti  da  ctasruo  cit- 
tadino. erano  ditigealemenlr  registrati  e verifi- 
cati ogni  lustro.  Cicrrone  lo  dice  assoluiamcuio 
nel  suo  trattato  iuloriio  le  Leggi  (3).  « Cinso- 

• res.  popiili  wilates,  sobotes,  familias,  pecu- 
> niasqiio  censeiito  : urbis  tempia,  vias.  aquas. 
» lerariuin.  vecllgaìia  tiicntu  : pupulique  parles 
» iu  tribù*  dislribuuniu  : eain  p<wtiuia<.  cvi(a- 

• les.  orflines  partliinlo  ; equilum  peililumque 

• prolem  de-scrihuiito  : cslibes  esse  prohiben- 
» to:  mores  populi  romani  reguntu  ; probrnnt 

• in  seualii  ue  reliiiquunto  : bini  sunto  : magi- 

• siratiim  qiiinquentiitim  habciito  : rrliqui  ma- 
K gistratiiv  annui  «unto,  eaque  poirsUs  srrop>-r 

• esto.  CcHSores  Hde  irgem  eustodiunlu  : pri~ 
» enti  nd  rot  aeta  referunto  ». 

Si  vede  che  i censori  . il  cui  potere  durava 
ehique  anni  , avevano  tutti  i mezzi  di  stabilirà 
una  regolare  statistica.  K curioso  questo  ulti- 
mo paragrafo,  giacchò  prova  che  i privali  era- 
no tenuti  a porure  i loro  titoli  dì  qtiainnque 
specie,  acta,  ai  censori,  che  registravano  fcsal- 

(IJ  7/r.  Lir.  /.  H. 

(il  Ibid. 

(tl)  r /cxao.vi  lift.  II!,  cap.  «T  t.  de  1egtb»if. 
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CAPITOLO  DEGMO. 

- 1 

INTERNO  DI  ROMA. 

Ma  mentre  la  Grcria,neirabbraccÌo  di  que- 
sta itretcsa  morella,  perdeva  la  libertà,  Ruma 
perdeva  ilcarattereurìginakscil  vintoOriau- 
te  vendicai  a collo  spargere  le  tdt'eed  ico- 


Rlqmi  tuoi  frtiiriocitorì,  ìourU  cooservaUsi 
piuuosioper  TigooraDia  deli iziocbe  per  dot- 
trioe  discusse  u per  severe  credenie,  appena 
conobbero  le  ittssorie  s^iaUebe  li  si  prcci^- 
UroBO.  t numi  orientali  crano  peoetraU  jiel 
Campidoglio,  e già  nel  534  di  Eoma,  il  se- 
nato avea  fatto  decreto  si  demolissero  i tem- 
pli disidea  di  Serapide,e  poiché  oessun  cit- 
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drila  laro  dìchiarartone  con  giiirarm>ntn. 
l e fitta  munt4'ipali  dell'llalia  av<*vann  «imiti  re- 
gistri, come  Cicerone  prosa  netta  «na  orazione 
a favore  d>  I poeta  Archìa  ; • Archia  oitomte  il 

* diritto  di  ciU.idÌiutiza  in  l-'racleu.  Tu  doiii.indi 
» i pubblici  registri  d'Ivraclea  che  noi  tutti  sap- 

• piamo  esser  prriti  nella  guerra  d'Italia,  iiel- 
» 1 incendio  dei  loro  archivi . TdlnWoi  Itern- 
» e/ieasium  inrenio  ta&utario  inlertisse  sctmui 
■ omnft  li',  » Altrove  egli  cita  i registrt  pub- 
blici che  contendano  Io  staio  di  tutte  le  pro- 
prietà deU'liaHa  e della  Sicilia  i:.  Sv ctonio  for- 
malnierite  lo  dice  , e quando  noi  non  aves- 
simo ne  queste  preziose  lestinioniauze,  ne  quel- 
li di  Floro  i)  . che  attesta  che  la  repubblica 
conosceva  per  rettamente  se  sles>a,  e che  il  go- 
verno di  un  grande  impero  era  tenuto  in  tutte 
le  s'ie  particolarità  colla  nvdesiina  cura  che  la 
amministrazione  di  una  piccola  ca«a  per  o|>era 
di  un  semplice  pinato,  quando  queste  positive 
asserzioni  ri  màiicassero  per  Roma  e T lialta  . 
potremmo  a'sicurnre  a priori  che  si  aveauo  <Ì- 
niili  tavule.  I na  parte  della  (ìreria  {ivemio  que- 
st' oso  . le  colonie  greche  trapianUte  in  Italia 
dovettero  niantcnerlo.  e Roma  pure,  che  doveva 
ai  Greci  U ma  oriiine.  e ia  massima  parte  del 
suo  cullo  . de’  Miof  costumi  e delle  sm*  leggi. 
Inoltre  era  in)pos>ihilc,  con  un  governo  fondoto 
•opra  (ali  istituzioni  . che  fosse  uUrimeali.  1 
vfiuitniia  cittadini  <lt  Alene  . i quatlroccniocin- 
qiiòiiUmila  clu.idìni  romani  del  t>-mpo  di  <!e- 
sare.  orano  realineute  una  nobiltà  privilegiata, 
quantunque  purt.iv'-e  il  nume  di  popolo;  gii  schùi- 
\t  . gli  vtr.  uieti  non  partecipavano  agli  stessi 
diritti.  Finalmente,  siccome  il  libro  d oro  a Ve- 
nezia conteneva  io  Stalo  di  tutte  le  fninlglìe  pa- 
trizie , quedo  genealogico  delle  case  nobili  di 
Ftancia  compreHdrva  il  nome  egli  stemini  del- 
ie olUntamìla  famiglie  nobili  esi>tenti  prima 
de/la  rivoluzione;  del  pari  t registri  di  nascita 
V di  morte,  di^tiuti  p«*r  «esso  eti  el.i.  erano  in- 
diApensabìU  a Roma  ed  in  Italia.  1.' età  in  che 
un  eiUadiiio  vestii  la  pret-slt  . In  toga  virile  , 
SI  era  Mgnzla:  senza  lUd  che.  come  si  sarebbe 
P'iluio  stabilire  ia  in;i  aminis>ibiliia  ai  diversi 
pubbiici  nfriel  ■*  L;i  Icage  ìtibtliva  un'eia  per 
iiy'tr  di  Ititela,  un’eia  p<T  essere  ammessi  md- 
)'or<line  equestre  o senatorio,  per  cs^.-re  nomi- 
nati tribuni  del  pop*.lo.  questori,  «-dili,  pretori, 
censori  o convili.  Stabillv  asi  pure  l'eia  pcreon- 
irarre  il  malriinonio.  per  attefiarc  . per  istrin- 
aere  contratti,  pi-r  giurare  nelh?  coac  «ti  giusti- 
zia. Si  potrebbero  accusare  come  iperboliche  le 
parol.>  citate  di  Floro;  ma  l'Ipiano  5 irati'.ndo 
del  ceiivo  f de  cen««&UA  ) ci  trasmi<«*  la  forma 
di  quelle  Uvule  di  cciisÌm.‘(ito  o di  caumcia- 

tl)  Iblil  rap.  /F. 
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zionc  ( l-iftu/fl*  cenjMrt/ci  ) che  er.vno  una  Ma- 
(ìstica  minuta,  appoggiala  , per  grìndividiti  li- 
beri dei  due  scisi,  sopra  rt^ristri  di  popolazione 
por  nome,  ordine,  età.  stato,  paese,  rendita,  di- 
vise iu  pa«lri  di  faiuigiia,  madri,  figli  e tiglìc  n 
inoltre  contetionlt  gli  «chiavi  macchi  e femmi- 
ne. l’impiego,  la  professione,  e il  piodouo  del 
lur  lavoro. 

Rispetto  ai  beni  immobili,  queste  tavole  era- 
no basate  s«;pra  un  catasto  e nua  «lima  veriti- 
calc  ogni  lustro. Conlcncvauu  la  «lualita  del  cam- 
po. U natura  della  cullivazioue.  grano  , forag- 
gio. vigne,  uliveti,  prati.  pjHVoli,  boschi  cedui, 
u dì  alberi  d'alto  fusto,  stagni,  polli,  saline  ccc. 

1 campi  erano  distinti  dal  loro  nome  . dalla 
quantità  degli  )u5cri.  dal  numero  degli  alberi, 
delie  vigiu',  d'-gii  uliveti  che  cmiU’iicvaiio. 

L.I  citta,  il  borgo  vicino,  i c«Jtiliiii.  i tìuaioli 
0 coloni  di  riascuna  porzione.  Itnalmcnle  i loro 
prodotti  vi  si  trovavano  in<l««ati. 

Doro  lina  di  queste  tavole  formata  sopra  1«* 
iuilieazioni  prei  ise  di  antichi  autori. 

^ yut  • U savia  istiluziimc  e di  data  assai  anitra 
in  Ruma:  penh**  vi  fu  slahiliu  da  brrvio  Tul- 
lio l'anno  di  Roma  197  e prima  di  ('.risto. 
[buni'<io  d’ Alirariiasvo  '6^  cl  ha  conservalo  que- 
sta preziosa  ìndicaziniic.  che  io  devo  citare  in- 
lera,  pA'rrhe  fornisie  una  solida  h.isc  ai  calcoli 
che  si  puirannu  stabilire  sui  risultati  sparsi  ne- 
gli autirhi  autori  . mostrando  che  da  elemeoii 
sicuri  quegli  scriUnri  hatiuo  Cavalo  le  loro  de- 
duzioni. 

1.0  storico  gr»*co  dice  « Servio  Tullio  dopo 
di  aver  diviso  il  territorio  fra  le  tribù  della 
campagna,  fece  furltlìcare  i borghi,  vraiyua^  . 
per  servir  di  rifugio  ai  vilUrj  nelle  incursioni, 

• l.lnosti  allugamciitì  venivano  oidiuati  d.i  m.i- 
gi-traii  iiicarirati  di  registrare  i nomi  di  quelli 
che  si  raccogiìevaiìo  iu  ciascun  borgo.  »•  di  co- 
auseere  le  proprietà,  da  cui  essi  trai'Vjno  di  chn 
sosienivrsi.  Tutte  volle  che  era  iu*c»»ssjrio  ch.*- 
miic  alle  armi  i ciitadini  . o esigere  le  impo- 
ste. lesta  per  testa,  i capi  raccoglù-v ano  tributi 
e genti.  Inoltre  per  conoscere  e lalcolare  piu 
farilmenle  il  numero  di  «luegli  abitanti.  Servio 
cousarrb  in  ciascun  borgo  altari  agli  dei  . cu- 
stodi c piotttiori  del  borgo.  i.omandO  che  cia- 
Si'uii  tiuao  tutti  gli  abitanti  si  portassero  s«l  ono- 
rare questi  dei  con  sacrilÌTÌ  comuni.  Istituì  fe- 
ste col  nome  di  pciponofe»,  e ne  ordino  egli  sle-»- 
Sii  le  reritnonie.  che  ( dice  sempre  Dioiusui  Ui 
Alir.iriifts;.o  ) i Romani  osservano  tuttodì-  \oM« 
Dtiche  che  a questi  sactilixi  c a questa  riunio- 
ne lutti  gli  abitanti  punissero  nua  moneta  de- 
terminala. ma  diversa  secondo  che  era  un  mi- 
schio od  una  femmina  od  un  fain-ialhi  impube- 
r«*.  (Queste  niouele.  numerale  da  coloro  che  pre- 
sic-ilevanu  ai  aacriliri  , d.tvan«i  e?attarnenl«*  il 
iiui.icru  della  (lopolaziotie.  OiAtinta  di  e di 
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INTERNO  DI  ROMA  gt 


Udino  osava  stendere  la  mano  aU’opera  pro> 
Tana,  L.Kmilio  Paolo  pel  primo  diede  di  scu- 
re alle  imposte  del  (empio.  Ouant'anni  dopo, 
IM  il  pretore  C.  Cornelio  (spallo  cacciò  di  Roma 


«là  I vjtrji  yonr)  mju  v)Xnuji«  ).  Lucio  Pito- 
BC.  contioua  Dioniii.  riferisce  nel  primo  libro 
dei  Mot  annali , che  Servio  volle  ben  anco  sa- 
pere il  numero  dei  oascenli  e del  morenti,  e di 
quelli  che  vestivano  la  ioga  virile  nella  cìuà  dì 
Roma.  Per  questo  stabili  una  somma,  che  I pa- 
renti dovevano  versare,  ad  ogni  Aglio  che  aa- 
aeeva,  nel  tesoro  di  llilis;  ad  ogni  individuo  che 
moriva,  nel  tesoro  di  Libltina,  ed  in  quello  della 
dea  Gioventù  chi  vestiva  la  toga  virile  ; il  che 
gli  porgeva  il  meato  di  conoscere  ogni  anno  il 
numero  totale  dei  citladiui.  e quello  paniale  di 
coloro  che  avevano  1'  eU  capace  della  guerra. 
Nelle  tribù  della  città  e della  campagna  stabili 
dei  capi  simili  ai  fuittreki  ed  ai  romarcài,  de- 
stinali a conoscere  esattamente  il  domicilio  di 
ciascun  cittadino  ft}.  Fondale  queste  Istituiioni, 
comandò  a tutti  i cittadini  romani  di  dare  i lo- 
ro nomi  ( dopo  di  aver  presuto  il  giuramento 
subilito  dalle  leggi,  che  la  loro  stima  fosse  ve- 
ridica e leale  ) , di  valutare  i loro  beni  in  da- 
naro, di  dichiarare  la  loro  età,  i nomi  di  pa- 
dre e madre,  delle  loro  mogli  ede'Qgli,  in  qual 
quartiere  della  città,  o in  qual  borgo  del  terri- 
torio ciascuno  abitava.  Stabili  quindi  una  pena 
severa  per  cbi  non  aomroetlevasl  al  censo  : si 
coofiscivano  I loro  beni , ti  battevano  a colpi 
di  verghe,  e si  vendevano  all’Incanto  al  pari  di 
schiari.  Istituì  la  rivista,  lo  cui  tutti  I citudl- 
oi  erano  obbligati  a presentarsi  coll’  armi  al 
Campo  di  Marte  (S).  Questa  rivista  presentò,  di- 
re Dionisio  d’  Alicaruasso  , ottanUquattromila 
settecento  cittadini,  i cui  beni  erano  sottomessi 
el  censo,  come  ti  legge  nelle  tarale  censorie.  » 

La  testa  classe,  quella  dei  proletari,  le  don- 
ne. i fanciulli,  i giovani  al  dissotto  di  diciaset- 
le  anni,  e gli  schiavi  non  erano,  come  si  vede, 
compresi  in  questa  enumerazione;  ma  si  cono- 
sce che  Dionisio,  scrittore  laborioso  ed  esalto  , 
aveva  attinto  le  sue  prove  alle  fouU  migliori , 
in  quelle  tavole  di  causto  e di  statistica  che 
formavano  la  base  deiramminisiretioue  dei  cen- 
sori e del  governo  romano  (3).  Questo  stori- 
co si  prende  la  cura  di  dirci  che  queste  tavole 
censorie,  •^woiavr.^rji^  erano  trasmesse 

da  padre  in  figlio  presso  I Romani . e che  eia- 
sciona  famiglia  le  trasmetteva  alla  tua  discen- 
denza con  (auto  telo , quanto  la  religione  del 
loro  maggiori. 

Queste  tavole,  continua  lo  storico  greco,  sono 
conservate  da  personaggi  eminenti  di  famiglie 
censorie.  Io  ne  ho  cavato  questi  fatti  ecc.  Al 
tempo  di  Servio  gii  Khìavl  erano  poco  nume- 
rosi a Roma  : ciù  nondimeno  questo  principe 
abile  amministratore  . gli  ellaccò  ai  lor  padro- 
ni ; e volle  eonoKerne  II  numero  istituendo  le 
feste  eompUalti  , a cui  assistevano  soltanto  gli 
schiavi  e cìa«runo  portava  una  focaccia  (i). 

La  diligenza  nel  tener  i registri  dello  stato  ci- 
vile oeU'impero  romano , che  aveva  cominciato 
coi  re,  e si  era  conservata  colla  repubblica,  io 

(1)  Ani.  rom.  IV.  SI9.  30. 

<t)  Ibid.  pug.  tu.  Un.  30. 

(3)  Ibid.  iit.  /.  pag.  €0.  Un.  49. 

(i)  Ant.  rom.  Uò.  /t\  pag.  9/9. 

Ca.niù,  5for.  L'ntverì.  KoL  //. 


« d'IulU  iCaldei  astrologi  e gli  idoraiori  di 
Giove  Sebizio.  Dicemmo  or  ora  come,  nella 
seconda  guerra  punica,  forse  per  ravvivare  il 
coraggio,  si  fe  trasportare  da  Frigia  la  ma- 


eul  formava  una  delle  principili  eUribotioBi 
della  censura  (3),  non  venne  punto  negletta  da- 
gl* imperatori  che  erano  sottentrati  nel  titolo  o 
nelle  funzioni  del  censori  ; e Tito  Livio  (6j  o 
Svetonio  (7)  ci  fanno  ammoniti  che  questi  aUl 
csiilevaoo  nelle  provIncie. 

Lo  stesso  eutoro  e Tacito  ci  assicurano  che 
Angusto  aveva  scritto  di  proprio  pugno  I*  epi- 
logo della  statistica  delfimpero  romano.  Questo 
registro  che  Tacito  chiama  semplicemente  Uòel- 
/«m.  ma  che  Svetonio  (S)  accenna  con  maggior 

f recisione  col  titolo  di  raiionnriuni  «mparìi . 
raetnrium  loliisa  imparii.  racchiudevi  lo  statù 
dei  mezzi  dell’impero,  Il  numero  del  cittadini, 
e degli  alleati  sotto  le  ermi,  lo  stato  delle  flot- 
te, delle  proviaeie,  dei  regni,  dei  tributi,  delio 
Imposte  dirette  od  indirette,  delle  spese  neces- 
sarie. e delle  gratificazioni. 

Augusto,  dice  Tacito  [9j.  aveva  scritto  il  tut- 
to di  propria  mano  , vi  aveva  giunto  il  con- 
siglio di  non  più  dilatare  i confluì  dell’  im- 
pero. 

Svetonio.  (Ì9)  dice,  che  olire  la  storia  di  sua 
vita  e le  disposizioni  relative  a’  suol  funerali, 
Augusto  aveva  scritto  un  compendio  di  tutto 
r impero,  quanti  soldati  stavano  sotto  le  armi 
ed  in  quali  luoghi,  quanto  denaro  era  nel  teso- 
ro pubblico,  e nelle  altre  casse  delle  imposto 
d*  ogni  specie.  TI  aveva  aggiunto  I nomi  dei  li- 
berti e degli  schiavi,  al  quali  poteasi  doman- 
dare Il  saldo  del  loro  conti. 

Tacito  e Svetonio  non  ci  trasmisero  il  conte- 
nato di  questo  compeudio  statistico  di  tutto 
r impero  romano,  nu  egli  è utile  ed  interes- 
sante lo  stabilire  colle  leslimonienie  storiche, 
e coi  fatti  positivi,  sino  dove  ai  estesero  que- 
sto catasto  e questo  ceosimeuio  generate,  ese- 
guiti sotto  Augusto,  e di  cui  egli  aveva  scritto 
di  sua  mano  le  tavole  sommane,  sotto  11  titolo 
di  hreciarso,  o compendio  di  tutto  V Impero. 

Le  storie  sacre  e profane  s'accordano  nel  cen- 
simeuto  generale,  le  cui  epoca  si  congiungc  col- 
la più  celebre  nel  mondo,  quella  della  oaKÌia 
di  Gesù  Cristo. 

San  Luca  ci  dice  (It).che  quando  Augusto  pub- 
blicò il  suo  editto  ordioaudo  11  censimento  di 
tutti  I paesi  soggetti  al  Romani,  i Giudei  ben- 
ebò  governali  da  un  re  della  lor  nazione,  ob- 
bedirono a quest’  ordine,  e si  porurono  tutti  nel 
lor  paese  uetio  per  qneato  censimento;  njm  svro- 
pavoyro  «'svrsf  ^ amurros  tu  rvjy 

cdijiv  vroXiy. 

Giuseppe  riferisce  fll),  che  Quirinio  seneloro 
e uomo  consolare  fu  mandato  da  Augusto  con 
alcuni  soldati,  nella  Siria  e nella  Giudea  an- 
nessa alla  Siria,  per  Ivi  rendere  giusUtia.  stima- 
re e censire  tutte  le  proprietà;  nella  Siria,  $i- 

(5)  l'erf.  Lrr.  /!'.  8;  TI.  97. 

(6)  Ibid.  XX.T.  37. 

(7)  In  Calig.  8. 

(8)  In  Augusl.  tap.  CU. 

(9)  Annoi,  lib.  1.  pag.  11. 

(IO)  SvBToH.  Au9Msi.cn.  e not.  4S  Piiisel. 

(Il)  Etang.  cap.  II.  1.  3. 

(12.  in(.  /ud,  XVlIi.  1. 
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«2  EPOCA  IV.  32.1-134  — LIBRO  TERZO 

wlrc  lilpa,  fomento  di  move  superstizioni.  E ciitllo  di  sei  mesi  jjridò  trionfo  nel  foro  oii- 
i|ucsip  andavano  estendendosi  nc'  pericoli;  tario;  librare  di  navi  rosscttitinrono  in  cielo; 
sicché  mai  non  si  moltiplicarono  i prodigi  il  tempio  della  Speranza  fu  fulminato;  Gin- 
tanto  come  nella  guerra  di  Cartagine:  un  fon-  none  brandi  Pasta;  nel  Piceno  piovvero  sas- 


rtfvtiV?  rvy  oojiov  . e nella  Giudea. 
a«rj:i;ii5ajjir.vo?  r£  aorov  ras  oi  rias. 

Ili  Ta-icilo  vediamo  i Otiti,  nazione  sos^rdta  al 
n*  Archelao,  ririipuirsai  »ul  Tauro,  perche  Toh- 
Miznroiio  a soiioini  tlervi  al  colivi  o catasto  (1), 
e- a passare  i trihuli  Kocuiido  ii  costume  roma- 
no, quitt  noihum  in  tnodum  dfftrrt  cemut, 
pati  irihuta  adttjehnnlur. 

(Claudio  nel  ano  di«cor>o  al  cenalo  fi',  loda  i 
fialli  d'  c<*icrc  stati  Tedcli  a suo  padre  Dniso, 
elio  face>a  la  jiiierra  ai  Gi-rmnni,  dopo  il  ccn- 
simiMilo.  allora  nuova  ed  inusata  u|H’ra7ioiic 
presati  i (ìalli.  fioro  tum  ofcrr  et  tnozfuc/o  Gol- 
tif.  l.a  Galiia  iiìirbonev.*  era  stala  ^ia  susjjio^ta- 
ta  da  lungo  tempo,  e codetta  operaiionc.  ag- 
giunge Claudio.  (|uai)Uiuque  non  abbia  per  isco- 
po  ( he  far  cono’‘oere  pubblic.imen«e  lo  stato  dei 
nostri  mezzi,  troppo  sappiamo  per  esperienza 
quanto  sia  difliHle.  « tjuoii  opus  qnam  ardunm 
» ait  nobili  nunc  rum  mazime.  quaimis  nihil 
^ ultra  quam  publice  noiae  •‘int  larultates  no- 
f strae  exquìratur.  nimis  magno  esperimento 
» cognoscimiis.  <»  Vediamo  poscia  un  altro  cen- 
so ( Vra  il  terzo  tra  i Galli  ] comiuciato  dn  G«>r- 
maiiico.  e finito  I’  anno  seguente  da  Vilellio  e 
Curzio.  Tacito  riferisce  questi  falli  che  sono  po- 
sitivi (3>. 

Questo  passo,  senza  bisogno  di  commento,  di- 
mostra che  il  censo,  vaie  a dire  1' eiiumerazin- 
ne,  il  catasto  scrupoloso  delle  persone  e delle 
proprietà,  era  la  base  dell'  amministrMzione  ro- 
mana. Dall'esatta  rognitìone  de' suoi  mezzi  in 
ogni  aein*re  si  misurano  il  coraagio  c ia  pru- 
denza del  governo:  la  p.nrtizioue  i-gualc  nella  le- 
va degli  uomini,  e del^‘  impo-nie  ne  era  la  con- 
M'ffuenza  necessaria.  e<  questa  soia  conseguenza 
roiiducc  nd  altre  c spiega  molli  fatti.  • 

Augusto,  secondo  Dione  Cassio 'i  , aveva  pri- 
ma comincialo  in  Italia.  1 anno  di  Homa  737. 
questo  ceu.siinemo,  che  poi  slese  a tulio  I'  im- 
pero : quindi  la  parola  r.entut  . che 

«•imprende' a I' eiium*'razione  degli  Rbiiauti,  la 
stima  c il  catasto  delle  propriela.  basì  iieressa- 
ne  della  riparii/ioiie  d«’lle  itiiposte  e delle  le- 
ve., prese  il)  giero.  specialmi-me  nel  greco  del 
iiiin^o  ie«iam'-nlu.ii  sìgnirK'aiu  di  fri/<olo:  cosi  tot 
l egete  in  S.  Matteo  3.:  « 1 re  della  terra  donde 
e*NÌ  b.injM»  impivsle  e tributi?  rìVr,  r,  /r,vi  >y  : n 
Vi  vedete  j Farisei  domandare  a Gesù  Cristo, 
zt*  di'vono  psgan\  o no.  il  iribtito.  vr^vrov  . 
Ci-«3re.  eil  egli  loro  tispoiide:  • Mostratemi  la 
irtt’iictd  livi  inbutu;  • nummum  crMzus,  dice  la 
Vci-i  ine  Ialina. 

I*.  r questo  ceiKim-nlo  Cinceppe  fn  costretto 
di  and.'ue  con  .Malia  da  Nazaret,  ciltj  ili  Gali- 
ba  . a iJeJb'imne  m Giuliva  . p"nhc  egli  era 
della  f.)Tr.igliij  f (7“lhi  pnlMa  di  ImamI;  r il  Cri- 
fto  iMiquc  a Ile’leminc  al  leu.jM)  dW  catasio  lU 
tulio  l inipero  romano.  Jivri  lu- 

{\  Annaf.  VI  li . 

- Intrr.  Inh.  hr  /.wfd.  np.  r’-otber  r.d  Ta- 
cito Ann  lib.  Xi.  2V.  mni.  II.  pjg  3òJ. 

(d  Arimi.  III).  I t|.  Iib.  ||  t. 
il  l.ih.  I.V.  !:j. 

«ai  tijp.  WIl.  g.i. 


xooptjvz)?.  Eusebio  (6)  attesta  pure  questo  fatto 
import  .ante. 

Tertulliano  ricorda  questo  renstmento  opera- 
to sotto  Augusto  (7^:  kx  rrnsihus  iuh  Ati9U’>lo 
in  Judnea  netit  ijrnut  f'hritU  inquirrre  eo$  f>o- 
tuiise;  e Giuseppe  accenmi  che  queste  operazio- 
ni furono  nliiniate  in  nieii  di  un  anno. 

L'uso  stabilito  per  qiie<U  censitnentl  era  che 
ciascun  abil.inle  fosse  censito  nel  luogo  di  sua 
nascila.  Cosi  san  l.uca  ri  dice,  che  dopo  l'e- 
ditto di  Augusto  *i  condussero  tutti  nei  biro 
paese  per  essere  assoggettati  ai  censo:  Eti&aiU 
omnet  ut  pro/Ì(ere«Iur,  singu/i  in  zuom  ciri- 
tatem.  Giuslino  Martire  cita  pure  il  censimen- 
to fallo  sotto  Quirino  nella  Giudea,  «vri  Kc,^- 
vioy  roy  u{iwrji,;oy  tv  Jo‘.>ùjii;r  y«voiAi- 

(8f. 

Quest' IMO  vigeva  già  173  anni  prima  di  Cri- 
sto, 3"y  di  Homo,  Ci»me  sappiamo  da  Tito  Lì- 
(9Ì-  Quando  ì reiMori  vollero  chiudere  il  cm- 
sn.  H console  Lnrio  posiumlo  ordino  dall'  allo 
della  Iribun.i,  che  tiiul  gli  alleati  del  nome  Ia- 
lino ritornassero  al  pntprìo  paese,  perche  alcu- 
no non  fosse  portato  a Itoma  sul  censo,  ma  fos- 
sero registrali  ciascuiiu  nel  rispcilivo  quartie- 
re 'lU  . ^ 


Queste  tavole  di  censimento,  di  catasto  e di 
stima,  insieme  colle  particolarità  si  trovano,  co- 
me ho  dimomralo,  ne  primi  secoli  di  Itom.i.  Sta- 
bilite da  Servio  Tullio,  sono  seguite  d epoca  in 
epoca  sotto  la  repubblica.  Lo  allevia  il  crn^j 
fallo  da  Quinzio  flly,  l'anno  di  Homa  2H0.  4<Vl 
anni  prima  di  Oi^to.  in  cui  si  fere  la  ricogni- 
zione di  renioquaiiromila  dugeiitoqualtordici  cit- 
tadini. oltre  I padri  c le  madri  che  avevano  per- 
duta la  prole,  echi*  rimanevano  senza  posteri- 
l#i.  prtrirr  orhot  orAni/^ue.  Ditinisio  d’.^lirarnas- 
#o  nc  offre  iin  esemplo  nolabili^<imo  12  . • Lar- 
gio  » egli  dico  • comanda  a lutti  i Itcmani  . 
seguendo  la  s.ivh  ed  iitil  legge  portata  da  Ser- 
vio lullio.  il  più  popolare  <lei  re,  di  portare 
tribù  per  tribù  la  ^timn  dei  Inr  beni,  aggiun- 
gendovi I nomi  e l'eia  delle  loro  donne  e dei 
loro  fanciulli.  Terminalo  celeremente  il  eensi- 
moniu  fperrhe  gravi  pone  aflliggevann  icnnlrav- 
vemqri.  qu.ili  erano  la  coniìsra  dei  beni . la 
perdila  del  titolo  di  cittadino)  si  trovarono  cen- 
loriiiquantamila  settecento  cittadini  oltre  l'  eia 
della  pubeika.  » 

Citerò  ancora  questo  passo  positivo  di  Dio-* 
re  llij.che  b(i  indicato,  erbe  ((Iti  traduco:  • L'an- 
no di  |{t)ma  7f)K,  il  numero  dei  cittadini  roma- 
ni era  considerevolmente  seemaio  per  la  quan- 
tità chi*  n'era  perita,  come  se  ne  accorge  alla 
vista,  e come  G«*sare  se  ne  convitile  colle  ta- 
vole di  ceiisimeuio  che  ordino  egli  stesso  iii 


fO  Hisl.  Ecrl.  t.  .3. 

^7  f./tnlro  Aturrion  IV.  11)  ; XVIII  3.  3’edi 
Pviizon,  !h$trrt.  IV.  p.  JWO. 

• M .i/.o/.  II.  nd  imptrnlnrem  Anf.  Vium 

(1*  IVrizon.  Op.  di.  p.  313. 

^10  Tito  Litio  UL.  XÌ.U.  cav  LI. 

11!  Ln  . UL  3. 

12  /.i^.  I . 

{13  Lti.  XUU,  rap.  21. 
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si;  altrove  il  sangue  scaturì;  s'apersero  i eie- 
li,  sudarono  i simulacri,  galline  mularonsi 
in  gullij nacquero  capre  lanose,  lalunacozza> 
va  cui  Sole  u compariva  doppia.  A.  sviare  i 
sinistri  presagi  crescevano  le  devozioni,  tal* 


qualità  di  censore.  Egli  atirlbui  del  privilegi 
alla  fccumJìta  dei  matrimoni.  » 

Si  vede  pertanto  che  l'uso  delle  tavole  eoi 
dettagli  di  nascila  e di  morte,  i registri  di  po- 
polaiiono  tenuti  evallamcnle  secondo  Ja  condì* 
ciuii.\  il  sesso,  e l'età,  l’uso  del  catasto,  vale  a 
dire  la  misura  c la  stima  di  tutte  le  proprietà 
verificiite.  modilìcalo  ogni  lustro,  ebbero  origU 
nc  p.;r  qualche  maniera  in  Koma,  e s'eslosiTo 
successivamente  in  tutte  le  parti  dei  mondo  sot- 
tomesse alle  leggi  o alla  inilueiua  sua.  Augu* 
sto  ebbe  la  gloria  d'esegiiiru  con  precisiuti'‘  il 
ceiisiiufoto  e il  catasto  parlicolarcggialo  detl’l* 
Ulta,  delle  proviucie,  delle  citta  libere  e dei  re- 
gni ordiniili  »otUi  il  suo  dominio,  cih  che  gli 
acquisto  da  suoi  comemporauci  il  titolo  di  pa- 
dre di  famiglia  di  tutto  l' impero,  paUr  fami^ 
lièti  tolim  tutperii. 

Questi  regolamenti  si  mantennero  per  modo, 
che  sulto  Gallieno,  Alessandria,  dopo  un  asse- 
dio. fu  tanto  spopolala,  come  dice  Eusebio  T) 
testimonio  oculare,  per  fame  e per  malallu, 
ebo  si  trovò  un  minor  numero  di  abitanti  dai 
quattro  agii  ouaut’aunì.  che  non  se  ue  trovasse 
prima  dar  quaranta  al  settanta. 

» Si  conoscono  • egli  dice  • queste  dilTereD- 
ze  dai  registri,  ordinati  per  la  dislribtuioue  gra- 
tuita del  frumento.  » 

Plutarco,  nella  vita  di  Catone  il  maggiore  'i). 
porge  una  idea  della  estrusione  delle  funzioni 
dei  censori,  e della  minuziosa  esattezza,  con  cui 
esse  farevauo  il  censo,  cioè  l’ iiivenlano.  o la 
stima  generale  di  tulle  le  proprietà  mobili  ed 
immobili.  « Catone  • egli  dice  « ordino  una  sli« 
» ma  delle  vesti,  delle  vetture,  dggli  ornamenti 
» muliebri,  delle  suppellcUHi  e degli  uUMisUi 
• di  casa.  » 

Quali  sono  i popoli  moderni,  che  possano 
vantarsi  di  pari  esattezza  nelle  loro  tavole  sta- 
tistiche. e nei  loro  registri  dì  popolazione?  Quali 
aono  quelli  die  posseggauo  una  cognizione  tanto 
precisa  dei  loro  ni.  zzi  in  ogni  genere? 

Questa  istituzione  fondamentale  della  repub- 
blica e dell  impero,  che  coi  registri  della  po.* 
polazione,  disliuia  esattamente  per  condizione, 
per  eia  e per  sesso,  cui  catasto,  e colle  stime 
precise,  verificale  ogni  lustro  sui  luoghi  o se- 
condo i titoli  delle  proprieU,  dava  ai  capi  del 
governo  romano  l'esatta  e precisa  testimonian- 
za delle  forze  dello  Stato  in  lutti  i generi,  che 
faceva  in  oltre  faeile  a sopportarsi  il  peso  delle 
imposte,  perche  più  eqiiaroenie  ripartite,  fìnal- 
tnenle  questa  leggo  giusta  e severa  del  censo, 
questa  solida  base  della  fKitenza  romana  non  fu 
peranco  degnamente  apprezzata,  e avrebbe  po- 
tuto essere  argomento  di  un  bel  capitolo  alfim- 
inorlule  autore  della  Grandena  $ decadeniM 
dii  itomani. 

Lo  sviluppo  di  tali  eonsiderazioni  terrà  die- 
tro ualiiralmeule  all’esposizioue  dei  fatti. 

Giulio  Capitolino  d fa  seguire  l'esistenza, 

(!)  Hisl.  ecd.  Uh.  Vllf.  rap.  il. 

(J)  Pi.VTjnco  eap.  XViJi. 

(3)  llisl.  Aug.  Marcus  Aotoainoa  philosopbus, 
top.  IX.  j 


DI  ROMA  S-'i 

chù  jinrevano  altri  numi  cd  altri  uomini  ei»* 
sere  succeduti  (iy.  Nò  solo  in  segreto, ina  giù 
pubblìcamcote  uei  foro,  od  Cumpiduglio,  si 

(l;  Livio  XXV.  1.  — XXIX.  3. 


e il  perfezionamento  dei  rezislri  dello  stato  ri^ 
vile  sullo  L'impero  d«-l  (Uo»ui'o  Marco  Aurelio. 
Questi  comill^^o  eh*  ci.vsetm  eiuadiuo  diohia- 
r.isse  innanzi  a'  prefeiti  (L‘l  tesoro  di  S.tlurnn 
U nascila  di  ciascun  lìglio  , e gLinipuucsie  uu 
nome  prima  del  lo^so  di  trema  (!iorni.  Istitni 
pure  nelle  province  l'uso  dei  pubblici  labei- 
lìoai.  innaiui  ai  quali  si  faceva.  p**r  riguardo 
alle  naseile , ciò  che  facevasi  a Uuin  i innanzi 
ai  prefetti  deli' rrurio  di  Saturno. 

Alessandro  S.  tero  aduli»»  queste  savie  normu 
d'amminisU'azìone  (s);  te  suo  lav«.le  di  statisti- 
ca. i suoi  registri  <ìi  rassegna  e di  riscontro  f»er 
Les.rcilo  erano  nel  miglior  ordine,  c ne  legge- 
va senza  iuterruzioue  il  riassunto. 

11  suo  prefeuo  del  pretorio,  liomizio  ITpia- 
DO  3),  culleqa  di  Paolo,  abile  giurecou-.ullo,  ci- 
talo le  (ante  volte  nel  l)i:;esto  . pubblico  la  ta- 
vola delle  probabilità  della  vita  nmau.t  che  lo 
PaiideUc  ci  hanno  conservato,  e che  stabilisce 
a ircnl'anoi  l.i  media  durata  della  vita  per  quel- 
l'epoca;  si  vede  dalla  legge  di  L'IpisiK»  sul  ceii- 
simeuto.  che  lo  stato  civile  e ì\  stali'lica  duu 
tagliala  erano  state  sempre  tenute  colla  massi- 
ma cura.  L'anno  303  di  Gesù  ('.risto  vi  fu  uu 
altro  censimento  generale  sotto  Galerio.  Lattan- 
zio ci  ha  laM'iato  una  testimonianza  deli'esaUez- 
za  con  cui  veniva  eseguilo  (0).  » Agri  glebatim 
> meliob.inliir,  vitcs  et  arbores  numerabantiir. 

« aniiiiaiia  umnìs  generis  senbebantur.  bomi- 
a niliii  capila  uotabantur;  unus4|uisque  cum  li- 
» beris,  cum  servis  aderanl  ecc.  » 

Sullo  Costantino,  questo  minuzioso  catasto 
ripetevasi  ogni  quindici  anni:  Kumene  dice  for- 
malmente a llabemus  euiin  et  huiniuum  nume- 
» rum  qui  dolali  sunt,  et  agrorum  muduni  f?}.  » 
Il  codice  leodosianu  '8)  prova  che  una  fai<m 
dichiarazione  era  punita  colla  mni  le  e colla  eoii- 
flsca  dei  beni:  a Siquis  declinet  Udem  censuum. 
a elmentiaturcnllidepaupertatis  inpenium,  mo\ 
a dcteclus  c<ipt/<iie  inòihif  exiiium,  et  bona  eju^ 
» in  fisci  jus  mìgrabuni.  n 
Ora  e utile  provare  che  questi  documenti  sta- 
tistici erano  pabblicali  regolarmente,  e che  gii 
storici  greci  e latini  ebbero  tutu  i modi  di  tra- 
smeUcret  notizie  esatte  e feileli. 

1 Romani  nell’ultimo  secolo  d'ila  repubblica 
esulto  gl'imperatori  ebbero  dei  bulleuini  o gior- 
nali quuli'Jiani  ed  ebdomadari  . che  corrispon- 
devano ai  nostri  processi  verbali  delle  Camere, 
al  nostro  bulleltiuo  delle  leggi. a una  parte  del  utK 
Siro  annuario,  alle  nostre  gazzette  dei  tribunali. 

Giulio  Ci’saro  tb  . se  cre*liamo  u S'eioiiio. 
sarebbe  stalo  il  fondatore  di  tale  pubblicazione 
nel  primo  suo  consolato,  in  cui  ebbe  n collegii 
Dibiilu:  /niTo  honorr.  primus  o/nnium  tnifiluit 
ul  fam  iftiètiut  quam  poputi  dmrita  acta  con/i- 
cereniur  et  pablicarentur. 

(1)  Lib.  XllI,  tu.  X 0 XI.  leg.  1. 

(3)  Lue.  laud. 

0'»  Gtàèox,  Décad.  eie  l' cmp.  rora.  chap. 
XV  ti. 

(7)  EiwfKM.  in  Paiicgg.  veli.  Vili.  p'iy.  b. 

(8  Laiiipridius  in  Aiex  becero  cap.  XXI- 
J.  Cms. 
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•dorata  eoo  altri  riti  che  i patri  : il  latino 
Salarno  si  sposò  con  la  greca  Rea  ; al  sabi> 
no  Marte  fo  tolta  Tantica  sposa  Neriena,  eoo* 
fondendolo  coU'Areto  omerico;  l'etrusco  Già- 


Questi  atti  o processi  terbali  delle  sessioni 
dei  senato. che  i Greci  chiaiBataDoTsrofsyyjfsarx 
erano  compiUii  sotto  Uticilanta  di  on  senatore 
da  pobbliei  schlati  deUi  wuiarii.  scriò».  togo^ 
fropAì.  aHuarti(t).  Questi  oelMarti  erano  ste- 
•egrafi.  come  lo  prosano  Svelonio  (S),  e Senc- 
Sema  dubbio  l'ufficio  di  compilatore  delle 
sessioni  del  senato  era  onoretolc,  perchè  Adria- 
no ne  fa  incaricato  da  Trajano.  Se  la  sessione 
dotata  essere  segreU.  akuni  Senatori  adempi- 
sano  Tufficio  di  questi  tachigraft.  attuari . scri- 
vani. 

Gli  aiti  del  popolo  che  ti  chiamatane  pMti~ 
€4  4c(4  (4),  cometedesi  presso  Steiooio.  o bro- 
yraente  o^ia  o dinnso.  perchè  apparitano  tutti 
1 giorni,  ciò  che  prosa  la  frase  di  Tacilo:  diwr- 
•»  4c^rum  BcHfHurm,  o liòrs  «clorifM  diurni. 

• io  fine  diumn  «ròis  aeta,  onesti  fiornili  del 
popolo  romano  erano  assai  diflTusi:  c’eraoo.  di- 
ce Tacilo.  nello  protioeiee  negli  eserciti:  « diur- 

• na  popull  romani  per  protineias.  eierciius 

• caratius  leguntur  • 

Questi  giornali  eontenetano  quanto  potea  In- 
teresaare  il  popolo  romano,  lo  stato  civile,  1 

I»nbblici  gfodiii , le  pene.  I*  esili»  dei  corniti , 
e nascile,  le  morii,  i matrimoni.  I ditoni,  e 
fiMlmenie  tutto quanloappartenera  alla  coslru- 
tiooe  degli  edifizi . e le  nottile  del  giorno  (5). 

1*0  stelo  citile  realmente  doteta  esser  meglio 
ancora  ordinato,  specialmente  dopo  le  leggi  Giu- 
lia e Rappia.  che  iolliggetaoo  pene  al  culibl.  e 
coocodetano  pritilegi  si  Romani  che  atetaoo 
prole.  Sembra  pare  ehe  prime  i matrimoni  e I 
ditoni  fossero  registriti  io  queste  specie  dì 
bulieuino  delle  leggi,  e la  settima  lettera  di  Ce- 
lio a Cicerone  lo  accenna  (6)  : « Paulla  , soror 
* Itiarii . ditortium  sino  causa  fecU.  Nnpiura 
• Mt  D.  Bruto:  noodoro  retnieral  ( relulent  sci- 
* licei  io  acta  ) • Gfotenale  lo  prosa,  per  ri- 
foardo  alle  oascHe.  col  terso  (7) 

Tollas  enim  et  libris  actornm  spargere  gaodee 
Argameota  tiri. 

• per  riguardo  al  matrimoot  coirahro 

Fieni  Itla  paUm.  enpicnt  et  inacu  referri  (8). 

Scetob  dimostra  che  questi  atti  sortono  a 
prosare  lo  stato  delle  persone  (9) , In  questo 
passo  precise  s Nulier  gratida  repndiaU , ab- 
» sente  marito  Sliom  eniia.  ut  sporiom  in  ac- 
s iU  profnaa  est.  » Citerò  eoehe  qnest'  altra 

(1)  Cf.  C^etTotrmo, Cod.  IM.  X,  lil.  L.  ran- 
Tutt.  Apol.  M. 

(t)  J.  Cmìjh.  53, 

(3)  Epist.  ». 

(4)  Tjerr,  Ànn.  Y.  4.  8;  CspOoItn.  TOér.Y, 
C4Ìitul4  8.  et  passim.  Ann.  III.  5.  Ann. 
XIII.  3t.  SrMTOir,  Cioud.  41.  Ann.  IVI.  FtS. 

f5)  Cf.  Avaian.  lib.  XXII  ; Tacit.  XIII.  81  ; 
StlTON.  I.  1. 
i8)  Ad  fsm.  fiìi.  7 

(7)  IX.  S4. 

(8)  II.  m. 

(9)  Da  probatiooib.  XXfUt, 


DO  8i  alterò  in  Diana»  rimanendo  però  aeean- 
toalloZeosdeìGreci,  anzi  precedendolo  sem- 
pre nelle  inrocazioni  : agli  dèi  agricoli  e pa- 
storali soUentrò  una  geuerazitme  di  guerre- 


tesllmonlaou  di  Capitolino  (IO):  c FUium  Gor- 

• dieoum  nomine  Antonini  et  tigno  llluslra- 

• tit,  cum  apud  prcfectum  «raril.more  roma- 

• no,  professus  filium . pnò/icit  oclis  cjus  i»o- 

• men  Inserens.  • 

Pare  che  questi  etti  fossero  regolati  de  schia- 
ti  scrivani  ed  attuari  pubblici  . e consertali 
negli  architi  dell'atrio  del  tempio  della  Liber- 
ta. Tito  Litio  lo  attcsta  (11);  « Ceosores  ei  lem- 
» pio  in  alrium  Liberlatis  asceoderunt . et  ibi 
» lignatis  tabellis  pubHcb  , clausoque  labula- 

• rio,  et  dimissis  servii  publicls...  • Gn*  antica 
iscrizione  citata  da  Giusto  Lipslo,  dimostra  cho 
i preposti  a questi  archivi  portavano  il  titolo 
di  Cnraloref  tèbulnriornm  puhtieerum  {li).8sp- 
piamo . da  Tacilo  che  la  tenuta  di  questi  pub- 
oUcl  registri  fn  dai  questori  luccessivamenia 
trasferita  ai  prefetti  dei  tesoro  (Ì3j. Rispetto  agli 
archivi,  o foàn/aria  . Cicerone  oe  fa  n^osione 
nella  sua  arringa  per  Caio  Papirio  (14j.  e Vir- 
gilio in  questi  versi  dello  Georgiche  : 

Insanumque  forum»  aul  pepali  tabularla  vidit. 

Lampridio  (15)  ci  porge  un'idea  deircMltczza. 
eolia  quale  venivano  compilati  questi  registri 
( ncta  }.  e cl  dimostra  che  i magistrati  più  con- 
siderevoli presiedevano  a quella  compilazione  : 
Fecsl  Homa  curalorn  uròii  XIV,  sei  exenntn^ 
ierrs  etrot . qaos  audire  uegolie  «ròis  Jn$iit . 
sst  omntt  Otti  magna  pnrs  odesseal . cttes  acta 
fUrent. 

Oltre  qnesti  aUl,  e’eraaeaUri  registri,  di  cui 
Topiseo  (10)  dice  d'essersi  giovato  per  la  sua  sto- 
ria: i/tu$  tmm  Miam  regestis  terikamm  perii- 
eus  por/iretiem,  aclis  rJtam  senatut  ac  populì. 

I fatti  qui  racculu  sull' esistenza  e resatieua 
dei  giornali  e dei  registri  del  senato  a del  po- 
polo romano  bastano  per  Indicare  il  grado  di 
oouOdoosa  che  dobbiamo  oooeedere  agh  storici 
greci  e latini  che  li  consultavano,  e dimostrano 
che  essi  ebbero  tutti  i mezzi  di  trasmetterci  par- 
Ucolaritè  e cifre  precisi. 

Queste  considerazioni  preliminari . a pioUo- 
aio  I fatti  numerosi  ebe  esse  presentane  soiror- 
dioe.  sulla  severità  ed  esattezze  . direi  qossi  la 
minuziosa  ponlnalità  deiramministrszioue  e del 
governo  romsoo  per  riguardo  alls  coooseenia 
delle  sue  forze  in  uomini  cspsci  delle  armi,  dea 
suoi  meni  in  imposte  dirette  od  indirelte.  e del 
vsiore  capitale  delle  proprietk  di  tutti  i sudditi 
della  repubblica  o deìrimpero,  questa  espotltio- 
ne  infine  della  materiale  potenza  d'una  oaiiooe 
aflhUo  data  aH'afr.tooltura  ed  alle  armi,  m'e  par- 
so il  preambolo  necessario  delle  discussioni  che 
ora  impreadosulla  popolazione  libere  deiriUlia. 

8i  saprà  quindi  iananzi  che  le  narreatoal  , i 
ritoltameoti  e le  cifre  degli  storici  gravi  dovet- 
tero appoggiarsi  alle  basi  fisse  solide  del  cao- 

(10)  In  GordtanU,  eoe.  F 

(11)  XLIIt,  M. 

(li)  Ai.  T,teir.  Ano.  FA  4. 

(13)  Annal.  XIII.  ». 

(14)  Pro  Caio  Papìrio  7. 

(18)  lo  Alea.  Sever.  ean,  XXXtt 

(lÒ)  In  Probe,  top  II 


l)y  Coogic 


INTEENO  DI  EOBU 


schi,  rra'qnali  priroeggiara  Romolo.  Che  se 
la  varietà  dei  nuroi  e rintrodazioDe  di  culto 
forestiero  nella  Grecia  non  divenivacbe  fonte 
dì  nuovo  bello,  negli  Italiani,  portati  nata- 


U 

ralmente  ad  applicare  te  idee  alla  politica, 
alterava  la  vita  e la  condotta,  e porgeva  ali- 
mento aUt  ferocia  e alla  sensaantà.  E lasci» 
vie  e sangoe  parvero  dunque  religione;  il  po- 


so. del  eaCasto.  della  mpitatiene,  a d'ano  Maio 
civilo  regolariBeate  (eouto. 

Abbracciando  nel  mio  sonetto  la  popolaxlo- 
oe  libera  deiritalia.  credo  luuiile  discutere  tutti 
i ooofti  eseffuìil  a Roma,  dai  re.  consoli,  e cen- 
sori, i quafi  furono  istituiti  l’anno  310  della  re- 
pobbllea:  ho  presentato  il  primo  ebo  ebbe  luo- 
go sotto  Servio  Tullio. 

Qui  non  riferirò  che  11  trenieiimoqointo  avan- 
ti la  prima  fuorra  punica,  fatto  dal  censori  G. 
Biasio,  e M.  Rutilio.  SI  riconobbero,  dico  En- 
tropio (1).  duecentonovanuduemila  troceotoven- 
tiquaitro  eiiiadioi  romani,  quantunque  non  fos- 
te mai  cessata  la  guerra  dalla  fondaiiooe  della 
repubblica. 

verso  r anno  3M  di  Roma  . alquanto  prima 
della  neconda  guerra  punica,  Roma,  ebo  aveva 
già  conquistala  tutta  iTulia  superiore , fece  la 
ricognUione  dello  sue  fono  o di  quelle  degli 
alleati , temendo  un  terribile  attacco  dei  Galli 
Cisalpini.  Polibio  ci  trasmise  il  numero  degli 
uomini  capaci  di  portar  le  armi  : questo  stori- 
co grave  e preciso  cl  dice  (S)  che  il  senato  si 
feco  recare  i registri  della  popolaiione  distinta 
per  oU,  toDutl  in  tutta  l'Italia  soggetta  alla  po- 
teou  reatina,  por  conoscere  al  vero  l'Mtensio- 
ne  delle  sue  forse. 

Ho  dimostralo  con  quanta  cura  erano  tenute 
presso  I Romani , da  Servio  Tullio  io  poi  , le 
tavolo  di  nascita,  di  morte  , di  popolatione  di- 
stinta per  eU,  sesso  e coodUiooo.  Questo  passo 
curioso  di  Polibio , accordato  con  quelli  degli 
autori  surriferiti,  ci  fa  conoscere  che  li  catasto 

la  statistica  romana  si  applicavano  mano  mano 
a iotU  i paesi  assoggettati,  e el  porge  una  nuo- 
va idea  della  saggeua  e del  lumi  noiramminl- 
atratione  di  quel  senato  . ebo  collo  auo  lavoie 
potevg  governare  si  racilmeato  la  repubblica  , 
come  ciascun  senatore  la  propria  casa  . o che 
eonosceodo  esattamente  lutto  lo  sue  forte , te- 
neva per  sé  tutte  le  probabilità  del  buon  sue- 
eesoo.  nulla  tentava  al  di  sopra  delle  suo  fono, 
osava  soltanto  li  possibile , nè  eomìoeiava  una 
guerra  che  coi  meati  di  sostenerla,  o quasi  colla 
corleata  della  vittoria. 

« I popoli  italiani  ■ dico  Polibio  « sbigottiti 

• dairirrnaiene  e dairavvieinamtoio  dei  Galli. 

• non  combattevano  come  ausiliari  dei  Roma- 
» ni,  nè  peuMvano  ebo  la  guerra  fosse  solo  rl- 
> volta  contro  il  potere  dei  loro  padroni , ma 
» s'avviaavano  che  ossi  stessi,  le  loro  città,  o i 

• loro  campi  fossero  minacciali  d’un  immioen- 
» te  pericolo  : diedero  pertanto  provo  di  ebbe- 

• dìenaa  o di  aelo.  * 

Beco  . proseguo  Polibio  , Il  censimento  delle 
forte  attive  o in  riserva  che  I Romani  possede- 
vano. ranno  di  Roma  529. 

Coi  consoli  orano  quattro  legioni  romane,  cia- 
ocuna  di  cinquemila  duecooio  fanti  e trecento 
cavalli.  Oltre  questi  si  contavano  degli  alleati 
Ireotamila  nomini  a piedi  o duemila  cavalli  : 
più  cinquantamila  fanti  o quattromila  cavalieri 
cablai  • Urreni,  accorsi  io  aiolo  di  Roou,  cui 

(f)  £fà.  il.  cep.  r.  Past.  Capii  oiBroU.  b.  I. 
(f J Bill  //.  ÌJ.  I f. 


si  diede  OD  pretore  per  capo,  e ai  coltocaronn 
alle  frontiere  della  Tirreoia. 

Gli  Umbri  e i Sarsinati  abitanti  deirApeoni- 
no  . diedero  venti  mila  nomini  ; i Veneti  ed  I 
Cenomani,  lo  stesso  numero. 

A Roma  tenevasi  in  pronto,  come  riserva,  un 
corpo  di  ventimila  fanti  e di  millecioqooeeotn 
cavalieri,  cerniti  fra  i cittadini  romani,  e inol- 
tro trentamila  uomini  a piedi , o duemila  di 
cavalleria  tolti  dagli  alleati. 

Le  tavole  di  popolaxiono  o di  coscritiont  of- 
frivano pure  tra  i Latini  oUaoumila  fanti , • 
einqnemila  cavalli  ; 

Presso  i Sanniti  settantamUa  fanti  e setto- 
mila  cavalli  ; 

Presso  gli  iapigi  od  I Mossapi,  cinquanta- 
mila uomini  a piedi,  •odieimila  di  ea- 
Talleria  ; 

Presso  i Lucani  trentamila  fanti  o tremili 
cavalieri  ; 

Presso  I Marsi,  I tfaruciof,  i Ferentaol  ed 
I Vestini,  ventimila  fanti  e quattromila 
cavalieri. 

1 Romani  avevano  inoltre  nella  Sicilia  ed  a 
Taranto  due  legioni,  ciascuna  di  quattromila  du« 
cento  fanti  o duceoio  cavalieri. 

Finalmeole  si  enumerarono  come  atti  alla 
guerra  nella  popoUaiooe  dì  Roma  o della  Cam- 
pagna duceutociuqnaoiamlia  nomini  a piedi  o 
vcotitrenila  di  cavalleria. 

Totale  dolio  fono  militari  a disposiiioao 
dei  Romani  : 

Pana 

Cavalieri  ....  60.199. 

Polibio  segna  in  numero  tondo 

Fanti 799,990. 

Cavalieri.  . . . 79.999* 

Fabio  Pittore  (I) , scrittore  eoniemporanoo  a 
presoalo  a quella  jraerra  , riferisco  che  i duo 
consoli  potevano  tUsporro  dì  olloeenlomiU  uo- 
mini , di  cui  a i Romani  o i Campani  avevano 
dato  trocentoquaranlottomiU  per  la  fanlorlj  o 
veniiseimiJa  seicento  per  la  cavalleria,  U resto 
ora  degli  alleati,  s 

Si  noli  che  i Campani  sono  uniti  ai  Romani, 
perchè  a quell'epoca  avevano  il  diritto  di  eiiia- 
dioanza  romana  , benché  soma  voto.  Tito  li- 
vie  (i)  ci  dico  che  no  godettero  dall'anoo  di  R«»- 
ma  415  al  57S . in  cui  ne  furono  privati , ed 
anche  gravemente  puniti  perché  passati  al  par- 
tito di  Annibale.  Tito  Livio  o Polibio  (3)  eitaim 
una  legione  romana  composu  tutu  di  Campa- 
ni, e oomandata  da  un  eapo  campano. 

Qoosto  numero  di  Romioi  o di  Campani  atti 
a portar  le  armi,  estratto  dai  registri  di  pop9- 
lasiooo,  0 dato  da  Polibio,  s'aeoorda  affatto  la 
uelJo  che  diodo  il  censimento  seguito  imme- 
ialamenie  Tanoo  di  Roma  534.  o che  è di  du- 
gOD^eUanlauiiU  dueeentoiredici  cittadini 

Diodoro  di  Sicilia  . nel  suo  frammento  del 
XXV  libro  (1),  dà  nella  somou  totale  gli  siMsi 


(3)  Apod.  Oaat.  fsà.  /F.  15.  Eornor.  ///,  t. 

(4)  Tito  Ltrto  flit.  44.  ¥$di  Dvaaa  A.  I 

(5)  Epil.  XI/.  Poit».  /.  7. 

(ij  Diooomo  Isà.  XXft  9cùf.  t 


EPPCA  IV.  323-134  — LIBRO  TERZO 


se 

polo  accorso  ai  giuochi  gladiatori  recali  dal- 
laCampania^asatollarsi  nello  speliacolo  del- 
Rnrra.pucctaiotie;  ad  ecrossi  di  lascivie  proruppe 
nuli-  Qo*  hdccaoali.  Amico  era  presso  gii  Etruschi 


il  culto  di  Bacco,  simbolo  della  vita  e della 
distruzione;  e ogni  aunu  tre  di  si  facevano  le 
iniziazioni,  di  giorno  e da  sole  dunnc.Secon* 
do  Livio,  una  Paola  Minia,  sacerdotesM  di 


numeri  che  Polibio,  cioè  9ell«K;enlomtla  fanti  e 
aetlantaroila  cavalieri. 

Plinio  reca  una  pìccola  diiTcrenta,  aiimenlan» 
do  il  numero  dei  cavalieri  Un  a ouanlamila  (1) 
ed  escludendo  dalla  somma  dei  fanti , che  fa 
pur  ascendere  a seUeceulumila  , i Traspadaui  « 
Ira  cui  Polibio  aveva  calcoiato  i Veneti  . cd  i 
Cenomani.  * Uec  c&t  Italia  qua:  L.  ^Emilio  Pau- 
> lo  . C.  Aliliu  Regiilo  Eoss. . nuncialo  gallico 
» turoultu,  sola,  slnc  exlrrois  ullis  auiiliis,  ai- 

• que  etiaui  tuin  sine  Trauapadanis  , equitum 

• L\XX  . M.  pedìtum  PCE  . M.  armavii.  • 

Oioduro,  nel  secondo  libro  (2).  da  nondimeno 

un  numero  mag((iuro  . c si  contraddire  da  sé 
con  queste  sue  proprie  espressioni:  « I Roma- 
c ni,  alquanto  innanzi  la  guerra  di  Annibaie  , 
s prevedendo  la  gravezza  del  pericolo,  Tecoro  il 
» censimento  degli  uomini,  che  neiriialia  erano 

• capaci  del  servizio  militare,  e il  numero  lo- 
» tale,  si  dei  ciUadint  cho  degli  alleali . ti  av- 
» vicinò  al  milione.  » 

0 Dioduro  sì  è ingannato  in  questo  primo  cal- 
colo, che  poi  emendò  nel  XXV  libro,  o ha  com- 
preso in  questo  numero  tutta  la  popolaziouo 
alla  alla  guerra,  dui  Veneti  o dei  Cenomani,  di 
cui  Polibio  non  calcolò  che  l’esercito  in  attivi- 
la; ma  e più  probabile  la  prima  supposizione. 

Del  resto,  l’accordo  di  Polibio,  di  Fabio  Pit- 
tore e anche  di  Diodoro  . il  risullamenlo  pres- 
soché rgiiaJe,  conservato  da  Orosio  e da  Eutro- 
pio, verificalo  col  nutiicro  dei  censi  anteriori  e 
posteriori  a quelt’epoca,  ci  devono  far  ammet- 
tere come  autentico  il  totale  di  setlecentosetlan- 
lamila  in  numero  tondo  . selleceuloscssanloilo- 
mila  e irecenio  in  num.TO  esalto  , perche  fu 
tolto  dai  registri  di  popolazione  dìstinu  per  età, 
dì  cui  ho  chiarita  la  coslaole  esistenza  e la  scru- 
polosa esattezza.  Questi  registri , , 

Htalì  due  volte  da  Polibio  che  poteva  piena- 
mente. conoscerli,  erano  comuni  a tutta  riialia 
aoggetla  ai  Romani  . e danno  con  precisione  la 
popolazione  libera  a quel  tempo  di  questo  paese. 

Non  però  1'  Dalia  tutta  quanta  fino  alle  Alpi 
di<*<ie  seUereninseiiantamiia.  o oiiocmtomiU  uo- 
mini capaci  di  portare  le  armi  (3j;  la  domina- 
zione romana  allora  si  limitava  verso  il  nord 
al  ii'*  di  latitudine,  sulla  linea,  che  dallo  sbocco 
del  Rubicone  nell  Adriatico  , taglia  ITlalta  pa- 
rallelamente . c termina  al  porlo  di  tuoi  nel 
mare  : aveva  essa  assoggettalo  il  resto  di  quel 
paese  fino  allo  stretto  di  Messina.  Disogiia  de- 
durre I ventimila  uomini  dati  dal  Veneti  e dai 
Cenomani.  Il  che  riduce  a setleccnlocinqiiatiU- 
mila  la  popolazione  militare  dell’  Italia  fino  a 
Lnnl  ed  al  Rubicone,  llume  (l)  trova  questo 
numero  considerevolissimo,  né  però  revoca  io 
dubbio  nè  l’esattezza  di  Polibio  , ne  quella  dei 
risuiUmenti. 

La  popolazione  che  se  ne  può  dedurre  gli  sem- 

(I)  Pittno  tib.  III.  cap.  2i. 

fi)  DtopoRo  eap.  V. 

(3)  VediJ.Ih'RjfiDt.Tipm  dell'Accademia  Jl 
Torino,  letteratura  e belle  arti,  totn.  /V  . 
pog,  CÌ7. 

(i)  Essai  XI,  png.  4i0  , Populness  of  ancient 
natiooa.  éT*  London  47S4. 


bra  avvicinarsi  a quella  che  questa  porzione  di 
Italia  prusiMiU  oggidì,  ma  il  suu  discernimento 
gli  fa  latravudore  che  allora  dovevano  esseie  po- 
chi gli  schiavi  . tranne  a Roma  e nelle  grandi 
cilln.  Ciò  premesso,  tutto  rientra  nei  linmi  dei 
probabile;  perche  essendo  gli  «chiavi  poco  nu- 
merosi , e il  terreno  coltivato  da  mano  libera, 
e C4»sa  ovvia,  che  i registri  di  costrizione  pre- 
sentassero un  numero  grande  di  uomini  capaci 
delle  armi. 

Certo  e che  tal  numero  parrebbe  incredibile, 
se  si  calcolasse  il  resto  della  popolaziouo  ita- 
liana giusta  la  proporzione  cho  sta  nei  nostri 
Stali  moderni  tra  U somma  dei  snidali  sotto  le 
bandiere  o ariuuialì  coH'annnaie  coscrizione,  e 
Tiniera  popolazione  di  eiascitn  regno:  ma  que- 
ste leve  annuali  , dette  dai  Romani  delectot  , 
avevano  luogo  nelle  circostanze  ordinarie,  equi 
trattavasi  della  vita  o della  rourlc  della  repub- 
blica , deiresistenza  e della  liberta  dell’  Dalia  : 
era  il  luwiu/lus  ga/licus;  si  proclamava  In  ju- 
ftiliUOT  . 0 la  sospensione  d’ogni  civile  ufitem  , 
si  lasciava  la  toga  pel  saio  ; si  autiullava  qua- 
lunque esenzione  da  servizio  . e sì  cbiamavaiio 
a prendere  le  armi  quanti  ne  erano  capaci.  Tutti 
gli  uomini  da  sedici  a setlaiil'auni  , avrebbero 
combattuto  non  solo  prò  arii  et  focit,  ma  per- 
che t loro  beili,  le  mugli  ed  i figli  non  divenis- 
sero proprietà  dei  Barbari , ludibrio  della  loro 
insolenza,  avarizia  e crudeltà.  L'esempio  della 
presa  e dell'  incendio  di  Ruma  per  opera  dei 
Galli,  un  secolo  prima  , era  litio  nella  memo- 
ria , e l'Italia  avea  imparalo  ruii  lezioni  terri- 
bili quanto  avesso  a temere  dalla  Gallia;  il  pe- 
ricolo era  iramineiue;  ma  grandi  erano  ì iret- 
zi:  il  dovere,  la  necessita,  l'orrore  e lo  spavento 
inspiralo  dai  Barbari,  fecero  di  ciascun  uomo 
un  soldato. 

Chi  dia  peso  a tali  considerazioni  , conoscerA 
che  il  caso  di  un’invasione  annata  esigeva  altri 
provv_‘dimcnti,  che  una  guerra  ordinaria,  c cho 
in  questo  caso  ( c Polibio  io  dice  positivamen- 
te ) il  senato  fece  il  riassunto  di  tutu  la  po- 
polazione capace  di  cooibalterc.  portala  sui  re- 
gistri , e 

Si  convenne  generalmente  nel  moltiplicare  per 
i il  numero  dogli  uomini  atti  a portare  le  ar- 
mi onde  avere  il  numero  totale  della  popola- 
zione. Due  esempi  proveranno  che  tra  i popoli 
antichi  questo  rapporto  è esatto  talvolta  , ma 
che  si  trova  maiicanle  in  carte  cirroslauac. 

Fu  provalo  colle  tavole  di  probabilità  della 
vita  ordinale  a Roma,  che  la  leggo  della  popo- 
lazione era  poro  diversa  da  quella  che  o fra 
noi  (S),  « Augusto  > dice  Slrabune  « fu  costretto 
di  distruggere  la  piccola  tribù  dei  Salassi,  abi- 
taiill  della  vallo  d'Aoyta,  che  erano  incorreggi- 
bili ladroni:  li  veiidcUo  tutti  . come  schiavi  . a 
Kporedia  : il  numero  dei  venduti  fu  di  irenta- 
seimila  senza  calcolare  ottomila  persone  capaci 
di  p<iriaro  le  armi.  » Questo  numero  ò al  di 
sotto  del  quarto,  che  darebbe  timlici;  ma  i Sa- 
lassi avevano  perduto  molti  soldati  prima  d'ea- 
Bore  tratti  a servitù. 

(5}  Lrrto  VI,  pag.  SOS,  hm.  Il,  pag,  OS,  iracf« 
francitc  di  Dureuu  de  la  ifuRz. 


INTERNO 

Capna,e  an  sacerdote  greco  li  pervertirono  ac- 
comunandoli  a uomini  c donne,  e crescendo 
a cinque  pcrmese  le  adunanze  notturne.  Var- 
mne  des<TÌve  le  pom(>e  bacchiche  a I.avinio, 
dove  la  ligure  del  Fallo  era  portata  in  giro 


Citerò  Secondo  il  testo  il  passo  di  Cesare.  per> 
che  il  piu  positivo,  essendoci  trasmesso  diretta- 
mente  da  questo  gran  generale,  tatuo  abile  am- 
ministratore. quanto  eloquente  oratore  e storico 
accurato  ; e perché  questa  testlmoniaoia  da  la 
prova  che  T uso  dei  registri  di  popolazione  e 
delle  tavole  stalisUche  , lauto  nuove  presso  le 
nazioni  moderne  . sussisteva  pure  presso  una 
Itarbara  nazione.  Soltanto  mi  meraviglio,  che 
un  fatto  di  tal  genere,  del  quale  1*  amichila  ci 
offre  delle  traccio  a ciascun'epoca.  e presso  cia- 
scuno scrittore,  sia  stalo  trascuralo  finora,  ed 
soche  dagli  autori  che  al  pari  di  Moiitcsqiiieii. 
Ilume.  Wallace  o Gibboii  si  sono  occnp.iti  di 
ricerche  sulla  popolazione,  sulla  grandezza  dei 
Romani,  sitile  ricchezze,  sulle  forze  e i prodotti 
infìnc  dciriropero.  La  statistica  in  verità  è una 
scienza  tutta  nuova  , e l'economia  politica  non 
data  che  dairiiilimn  secolo,  in  cui  fu  pressoché 
creala  da  Adamo  Smith. 

Ecco  questo  passo  , importante  sotto  il  dop- 
pio rapporto  indicato  l'I}:  • Si  trovarono  nel 
• campo  degli  Elvezi  tavole  scritte  in  lettere 
» greche  . che  furono  portale  a Cesare,  tdoesle 
» tavole  esprìmevano  nominativamente  ( nttint- 
s luiftm  ; la  somma  degli  Elvezi  in  et*  di  pur- 
» lare  le  armi,  che  avevano  abbandonato  II  loro 
>'  paese,  e inoltre  separatamente  1.  cf  ilcm  irn-i- 
' ratim  1 quella  dei  faciiilH.  dei  vecchi  e tid- 
' le  donne;  il  numero  degli  individui  capaci  di 
> portare  le  armi  era  di  novunUdui-mila;  il  lo- 
»•  tale  di  ciascun  sevso  , e di  ciascuna  eia  . era 
' di  treccnloscssantouomila.  • 

hi  vede  che  qui  il  numero  degli  nomini  in 
età  di  portare  le  armi  c come  U2:  3GH,  esatta- 
mente li  quarto. 

M.  Letronne  2)  nella  sua  eceellenlc  memoria 
sulla  popolazione  deH  AUica,  adotto  questa  La»e 
vii  calcolo. 

Ritorniamo  a Polibio  . e applicbiamo  il  ral- 
roio  ai  settecento  cituiuanlamila  individui  in  età 
di  potere  le  armi  . notali  l’anno  52t>  di  Roma 
sui  registri  di  popolazione  delta  parte  dell'Ila- 
Ha  allora  soggetta  ai  Romani.  Il  loro  domìnio 
siendcvasi  . come  gii  di«sj.  dallo  stretto  «li  Si- 
c«lia  fino  al  iP’  di  latitudine.  0 dalle  bi*ceh<-  del 
liuhiraQe  fino  al  fiorto  di  Limi  ; bisogna  forse 
toglierne  la  penisola  dei  Rruzi,  rh>*  non  fa  parte 
delia  lista  dei  popoli  citati  d.i  Polibio,  benché 
potevano  essi  andar  compresi  col  Lucutit  , i 
Me'ssapt  e gli  Iapigi,  loro  vicirif. 

Ora.  moltiplicando  per  4.  avreste  Iremìlioni 
.*il)ilanti  libcii  di  ciascun  sesso  ed  età  . per  i.i 
popolazione  di  questa  parte  dcU'lialia. 

.Ma  questo  numero  e troppo  evidentemente 
scarso:  perché  i proletari,  a Roma,  nelle  colo- 
i>if  e nelle  altre  città  dell'llaiia  . i padri  senza 
figli  . i pupilli  non  « rano  soggetti  al  censo  . o 
si-rvizio  militare.  Tito  Livio  ri  ha  coiivervato 
questa  notizia  preziosa  «3;  : a L'  unno  di  Roma 

'I  rcj^F.  noli.  gill.  /.  SS. 
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DI  ROMA  8T 

sopra  un  carretto,  e la  più  casta  matrona  la 
incoronava  (2j. 

Segretamente  si  erano  quei  riti  introdotti 
ft)  Ap.  AuctST.,  Civ.  dei.  VII.  21. 


• 288.  il  console  Quinzio  fece  il  censimento . e 

• trovò  cenloqualtromila  dugeutoquattordicl  elt- 

• ladini,  senta  calcolare  i padri  e le  madri  che 
> avevano  perduto  i loro  figli  : Ctnta  eifium 
» capila  cenlum  quntuor  inlffia  ft  duecntn  qua^ 
« tuordeeim,  prtrlcr  orbat  orba$qut.  » Plutarco 
da  . pel  censimento  fatto  da  Valerio  Pnbllco- 
la  ’t).  ranno  i4R  di  Roma,  centotrenlamila  cit- 
tadini . senza  calcolare  gli  orfani  e le  vedove  , 
che  furono  es«*nli  da  ogni  imposizione. 

L'anno  622  di  Roma  (5;,  Q.  Pompeu  e Q.  Me- 
Iclio.  primi  censori  plebei,  compirono  il  censo, 
e si  trovarono  trecciitodiciasseUemlla  oUoccnlo- 
ventitre  cittadini  romani  , oltre  i pupilli  e le 
vedove,  prteler  pupiUot  et  viduai. 

Pare  che  questi  due  passi  impHcbino.  che  le 
madri  di  famiglia  con  figli  0 con  marito  . fos- 
sero notate  coi  cittadini,  0 forse  assoggettate  al 
servigio  militare,  pagando  un  stippliulc;  senza 
di  ciò.  perche  questa  eccezione  io  lignardo  alle 
vedove  calle  madri  che  avevano  perduta  la  pro- 
le. oròof  cf  ri'duos?  Invano  ho  cercato  nel  di- 
ritto romano  un'  autorità  in  appoggio  alla  mia 
congettura  ; ma  se  non  puos>i  alTi-rmare  . ci  e 
ben  permesso  di  diihitariie.  c la  legge  del  censo 
fu  questo  punto  lascia  una  picrolj  lacuna  : io 
mi  limito  ad  indicarla  ; espeiti  giureconsulti 
potranno  metterla  fuor  di  dubbio. 

Dionisio  d'Alicariiasso,  di  cui  citerò  secoiub» 
H testo,  uh  passo  fondamentale  circa  il  numero 
dogli  schiavi,  dei  mercanti,  dogli  arleflci,  delle 
donne  e dei  fanciulli  a Ruma,  fanno  278.  rad- 
doppia la  dilTIooila.  giacché  esclude  formalmcn- 
(e  le  donne  dal  censo  dc'cittadini  romani.  Per- 
che in  allora  . nei  due  censi  citati  da  Tito  Li- 
vio . si  eceetlnavano  solo  le  vedove  , c quello 
privale  di  fìglf? 

S**  questo  punto  lascia  giusti  dubbi  . il  testo 
formale  dell'  erudito  storico  delle  antichità  ro- 
mane spanile  viva  luce  sul  rapporti  di  profes- 
sione. di  età  e di  sc!^sr>.  che  erano  a Roma  nella 
popolazione,  e questo  «temcnio  importante  della 
sUlìstica.  l'aveva  invano  cercato  nella  storia  ro- 
mana. Dionisio  d'  Alicaritasso  cosi  s'  esprimi-  . 

• Erano  allora  ' anno  di  Ruma  278  ] piu  di 

• flO.OUO  cittadini  romani  che  avevano  tocca  l'età 
» delia  pubertà  siccome  1*  ultimo  censimento 
k aveva  provato  : un  numero  triplo  del  primo 
>>  era  dato  dalle  donne  e dai  faitcìulli  dagli 
» schiavi  dai  mercanii  c dagli  stranieri,  cser- 
.<  centi  professioni  meccaniche  : perche  non  é 
» lecito  al  Romano  sostentarsi  col  iraflìcu  u 
p coll'iudnsiria  manuale  (U,.  » 

Questa  preziosa  notizia  ti  é trasmessa  dallo 
slot  it  o stesso  che  cì  ha  fatto  conoscere  1'  Ìsii- 
lùzicnc  del  cenvo  sotto  Servio  Tullio  e i meni 
ingegnosi  pt*r  cui  quel  re  pervetinf  a cono- 
scere esaltam«*ntc  la  popohizione  e i m*zzi  dd 
I arse.  Questo  storico  erudito  Dionigi  d’ .\IÌcar- 
tiasso  ci  .nRVrma  di  aver  cavate  le  prove  di  cui 
fa  uso  dalle  tavole  di  ceusimeiito.  Possiamo 

In  rublicoU,  fom.  /.  poa  4flV.  cdt:.  ìtei$k. 
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M EPOCA  IT.  3S3-I34—  UBRO  TERZO 

IM  io  Rurnc  dairsirorìa  e dalla Camptola;  «Ti-  il  aospetio  doq  sia  aii'arte  dlqaello  per  trar- 
io Semprooio  Rutilo  propose  a ano  genero  lo  a perdiiioxte  e per  ooo  reodergU  conto  dei 
d'ioixiarvelo.  Cosmi  oe  fa  oeano  ad  ona  sua  beni  per  esso  amministrati.  Egli  erede  e ri- 
amata» cbe  compresa  da  terrore,  gU  insinua  fogge  presso  una  aia:  questa  denunaia  la  co- 


peruato  accordargli  la  tal  ponto  intera  la  no- 
atra  fede. 

Si  sa  che  V età  atabilita  pel  aenriiio  mlliure 
era  dai  diciaseue  anni  compiuti  6no  al  aeasan- 
ta  (1).  Coti  la  popolaxione  di  Roma  e del  soo 
territorio  aacendeTa  V anno  di  Roma  R78«  3i 
anni  anni  dopo  la  cacciata  dei  re.  a quattro- 
cento quarantamila  individui  di  cui  il  quarto, 
da  dictaaette  anni  fino  a teaunta,  era  del  sesso 
mascolino,  proprio  agli  uffici  civili  e militari . 
e come  tale  censito;  il  resto  ossia  trocentolren- 
tamiia  era  composto  di  vecchi,  donne,  finciolU 
di  libera  condixione,  di  sohìavi,  mercanti,  o ar- 
tigiani . lutti  «letecài , 0 stranieri  alla  ciUA  di 
Roma.  Ora  con  questi  dati . e prendendo  per 
base  le  tavole  di  popoiaiione  calcolate  dai  si- 
gnori Dovillard  e Mathiea.  e inserite  neiraonoa- 
rio  del  18S8.  troviamo  per  Roma,  a queirepoca. 
Cittadini  maécbi  da  17  anni  a 60  . ItO.ÒOS 
Al  disotto  di  17  auDÌ,  e eKre  i 60.  85,li8 

Donne  Ubere,e  eitia^ni  diogni  età  Ufi, 146 


ToUle  390,290 


Sottraendo  qneAo  numero  dai  totale  della  po- 
poìatione  quatlrocentoquarantamila.  restano  qua- 
ranlanovemlla  settecenlodieci  tra  i metecni  e 
gli  schiavi. 

I melecà»,  che  erano  uomini  liberi,  ma  privi 
dei  diritti  di  cltiadinanta  e di  suflTi agio,  eserci- 
tavano le  professioni  d'industria , o mercantili. 
Va  allora  Roma  era  poco  trafficante.  Nella  sup- 
posixione,  cbe  a Roma  nel  278,  il  rapporto  »i 
melecài  col  cittadini  fosse  quello  di  uno  a do- 
dici, trovale  ireoladuemila  cinquecenioveniiquat- 
tro  mHtcki , in  tutto  qualtrocentoventiduemila 
eltoeeotoquattordid  uomini  liberi,  e quindi  di- 
ciaMttemila  ceniouantasei  schiavi. 

II  rapporto  della  popoiaiione  libera  alla  po- 
polaxione schiava  è dunque  come  quagrocento- 
venliduemila  oUocentoqaaltordici  a dieiaseite- 
mila  eentottantasei,  o pressoché  quello  di  qual- 
Ireceotoventicinque  a diciasctte , o di  venticio- 
qne  a uno. 

Il  piccolo  nomerò  degli  schiavi  dedotto  dalle 
basi  presentate  da  Dionigi  d'Alicamasso,  cesse- 
rà di  farci  meraviglia,  ove  si  peusi  che  le  leggi 
delle  XII  tavole,  richiamate  nella  legge  Licinia 
portati  Tanno  378 , limitavano  formalmente  la 
quantità  degli  schiavi  che  si  poteva  impiegare 
nella  eoitivaxione  delle  terre,  e preferivano  per 
questi  lavori  l'impiego  di  uomini  liberi. 

Si  vede  come  a quell’epoca,  il  numero  degli 
schiavi  era  scarso  relativamente  alla  popolaxione 
libera  , formando  essi  soltanto  un  venticinque- 
simo della  intera  popolaxione  (2). 

Questo  risultamcnlo  che  è nuovo,  quantunque 
gii  elementi  oe  fossero  stati  presentali  da  Dio- 
nigi d'Alicamasso  . mi  fece  assai  meravigliato; 
ma  fendo  inconUsUbile,  bisogna  ammetterlo,  e 
getterà  esse  una  viva  luce  sulla  storia  dei  rap- 
porti dalla  popolaxione  libera  cogli  Kbiavi,  nei 

(1)  Vedi  To»Énowt  apnd  A.  GelHum  l.  X.  c. 
18;  Tir.  Ltr.  XXf . 5;  Plotàkco  vit  • Graceb.; 
totom.  Bjucjmm.  lib,  V. 

(2)  T/t.  Ltr.  YU.  48  lef. 


primi  sei  secoli  della  romana  repubblica.  Que- 
sto risoltamento  medesimo  ci  può  condurre  ad 
appressare  con  maggiore  esattexxa  il  rapporto 
delle  età  . dei  sessi , e quello  degli  uomini  li- 
beri cogli  schiavi.  Tanno  di  Roma  529,  nelTIta* 
Ila  superiore , di  cui  Polibio  ci  ba  fatto  cono- 
scere tanto  dillgenlomenle  la  popolaxione  libe- 
ra. Ci  dimostra  al  tempo  istesso.  che  malgrado 
le  perdile  cagionate  a Roma  e nell’  Italia  dalle 
guerre,  dalle  stragi , ch'esse  apportano  . Il  nu- 
mero dei  giovani  arrivali  ali’  età  di  portare  le 
armi  . era  assai  più  «rande  . relativamente  sl- 
Tiniera  popolaxione.  che  non  è negli  Stali  meno 
bellicosi.  « Egli  è probabile  • dice  Maltus  • eba 
a le  perdite  costanti  occasionale  dalla  guerra . 

• avessero  fatto  sorgere  l'abitudine  di  assoggci- 

• tare  il  principio  attivo  di  popolaxione  a prcs- 
i soche  nissuna  nmlestla  (3).  Questa  rapida  suc- 
» cessione  di  giovani  fu  tenia  dubbio  ciò  che 
> pose  que'popoli  in  istato  di  far  inccedere  nno- 
» vi  eserciti  a quelli  diatruUi,  senxa  dar  segno 

• d'essere  sfiniti.  > 

Questo  fatto  dedotto  per  la  prima  volta  dal 
testo  di  Dionisio  d*Alieamai«o,  indicalo  più  so- 
pra. secondo  Polibio,  conferma  la  preconoscen- 
xa  d'uomo  di  genio,  che  come  Maltus , trattan- 
do della  popoUxloiw . e considerandola  sotto  i 
suoi  diversi  aspetti,  si  chiarisce  affhtto  padrone 
del  suo  argomento. 

Questo  principio  attivo  di  popolaxione  . con- 
fermato dal  calcolo,  spiega  molli  fatti  della  sto- 
ria delTìovasioD  de'Barbari,  tra  gli  altri  quella 
mirabile  riprodnxiono  di  guerrieri . che  acqui- 
stò al  uord  delTBuropa  l’epiteto  di  foààrKO  del 
genere  umano. 

Il  numero  dato  da  Polibio  dietro  le  tavole  del 
censimento.  Tanno  di  Roma  5:^,  à di  setteceo- 
tocinqnaoia  mila  uomini  da  diciasetto  a sessan- 
t'anni. 

lo  ho  cercato  dietro  lo  tavole  di  popolaxione 
Inserite  nell' annuario  del  1828,  il  numero  de- 

STìndividui.  ebo  sopra  dieci  milioni  ero  tra  Tela 
i diciassette  a sessant'  anni  ; questo  numero  0 
cìnquemilioni  Kicenloirenuseimlla  ottocentoven- 
tlqiistlro.  Con  uba  semplice  proporsioue  allora 
troviamo  : 

Per  la  popolasione  maachla  di 

17  a 60  anni  ...  , 750.600 

Idem  dalla  nascita  a 17  anni , 

o da  60  sino  alla  morte  . 580.536 

Popoiaiione  femminilo  nel  to- 

UU 1.330.536 


Cittadini  d'ogni  sesso  ed  età  . 2,661.072 


Supponendo  per  TItalla  iniera  , dello  Stretto 
fino  al  quaranliquaUresimo  parallelo  , il  rap- 
porto dei  meUehi . o stranieri  domiciliali . eoi 
cittadini,  come  2. 7.  abbiamo  760.306  mrfreàt. 
Popoiaiione  libera  totale  . . 3,421,378 

Schiavi. supposti  II  decimodella 

popolaxione  libera  . . • 342.136 


popolaxione  totale  3,763,510 

fi)  Essai  sur  le  principe  de  popnUtlon.  tona. 
I,  gag.  J5X,  Se  edil.  Irndmite  pnr  P.  Prarsif. 
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SÉ  ai  consoli;  ed  ecco  scoprirsi  que'  misieri,  partecipare  alle  infamie, era  ghermiioda  una 
ove  gli  iniziati  mescola\ansi  alla  ronfiua  macchina  c prccipalaio  in  cupe  voragiui.  Il 
nel  buio,  indi  da  furiosi  correvano  al  Teve-  terrore  volgare, Pastuzia  sÌgnorile,rabiiudine 
re,  luffanduvi  delle  fiaccole;  chi  licusasse  di  giudicare  scelerato  tutto  ciò  che  é arcano, 


Ilo  supporto  clic  il  rapporto  dei  meleeki  ai 
cittadini  fosK*  nel  529.  per  Komv  e rilalia,  co> 
me  2 : 7 , e che  nel  278  qu**8to  rapporto  mede- 
simo foto  per  Roma  o tuo  territorio,  fosse  co- 
me 1 : 12.  Ho  portato  anche  a un  decimo  , per 
l opoca  del  529.  il  rapporto  degli  schiavi  cogli 
uomini  tibcTj , rapporto,  che  nei  278  era  solo 
di  1,25.  L' accrcsciiiicnlu  delle  ricchezze  c della 
potenu  di  Roma,  e raggiunta  delie  colonie  gre- 
che al  suo  impero  m e parulo  vulesseru  codesta 
supposizione. 

Aromi  ttendo  ancora  che  til  Ipotesi  possa  pro- 
durre sugli  schiavi  cd  i metrehi  riuniti  un  er- 
rore In  meno  della  metà  o di  ciiifjoecenio  cin- 
quautuiimiia  dnceiitodiciaselle  individui,  la  to- 
tale popolazione  di  questa  parte  deirilalia  nou 
ascenderebbe  aucora  a i|uaUromiUoui  Ireccnlo- 
quattordicimila  seltecenlovcntitre  anime.  Ilo  sup- 
posto per  motivo  delle  perdile  d'iiomiui  caglo- 
uaie  dalla  guerra,  il  numero  degli  uomini  esi- 
sieiiti  eguale  a quello  delle  donne  , benché  il 
r4ppurto  In  Francia  sia  di  quindici  donne  per 
15  uomini,  looltre,  per  il  numero  dei  mfteehi 
c degli  schiavi  ho  spinto  oltre  la  supposizione, 
perche  {liberi  cittadini  deirilaliaa  qucirepoca 
non  erano,  come  i citladini  romani,  est'lusi  da- 
gli ulTici  meccanici  o mercantili,  ed  è prcbabilu 
che  questo  paese  in  massa  avesse  un  uumcrodi 
schiavi  in  proporzione  cosi  grosso,  quanto  una 
capitale  ai  par  di  Roma. 

Ilei  resto,  io  ho  presentato  circostaniiatamen- 
le  randamento  de' mici  ragionamenti  e de'  miei 
calcoli  perche  ciascuno  possa  vcrifìcarne  l’esal> 
le/za  . mentre  nitcsii  fatti  di  statistica  antica  si 
trovano  stabiliti  por  l.i  prima  volta  . a sono  di 
grande  importanza  per  l'esalta  conoscenza  delta 
storia  e delle  forze  drlflmpero  romano:  essi  ci 
rondurraniio  a iiuori  risuliaroentl  uel  corso  di 
queste  ricerche,  e potranno  Inoltre  dar  luce  alla 
teoria  della  popolazione  negli  antichi  tempi,  so- 
stituendo il  rigore  de’  mct(^i  e T esattezza  del 
lincuaggio  dei  calcoli,  a quello  vago  delle  ipo- 
tesi e dei  ragionamculi. 

Aggiungerò  anche  un’ osservazione.  Area  proi- 
bito a me  stesso  U lettura  del  saggio  sulla  po- 
polazione deireriidito  Maltus , per  non  foudare 
le  mie  conclusioni  clic  sopra  i fatti,  e tenermi 
libero  da  ugni  spirito  dì  sistema  , da  tulle  le 
i<lee  puramente  leoricbc  (1).  Il  pass^  che  ho  ci- 
tato prova  che  MaUiis  fu  coudouo  dalla  teoria 
A risultati  simili  a quelli  da  me  oiteouli  col 
calcolo.  Questo  singolaie  rapporto  ( l’anno  di 
Roma  529 } della  popolazione  capace  di  portare 
le  armi  col  resto  della  popolazione  libera  o 
schiava,  ginstifica  le  sue  idee  sulla  potenza  del 
principio  attivo  di  popolazioue.  e spiega  natu- 
ralmenlc  molli  fatti  drlJa  storia  romana  che 
sembrano  quasi  miracolosi,  e che  empievano  di 
maraviglia  Tito  Livio  (2^  ; come  per  esempio  , 
(begli  Kqui  cd  i Volscl.  si  spesso  vinti,  si  tro- 
vassero sempre  sull’ armi  con  forze  novelle. 
Qaantu  sì  dice  di  questi  popoli  è egualincule 

t Rssaj  sur  le  principe  de  population,  fon. 
J.  pag.  33i,  333,3e  etUt.  Irad.  d$  Jf.  Prerosl, 
6>«rre  ffiiS. 

(2)  7.  £/r.  Vi  a. 

Ca.vtù.  Stor.  ruivers.  Vcl.  //. 


applicabile  ai  Sanniti  , agli  Etruschi  e agli  al- 
tri popoli  doli’llalia. 

Maltus  conferma  ancora  I«  mie  asserzioni  in- 
torno uu  altro  puutu.  M'  era  compiaciuto  , il 
confe.sso  , di  trovarmi  d*  accordo  con  un  iuge- 
guo  cosi  distinto  , e di  vederci  arrivati  al  me- 
desimo scopo  . ciascuno  per  una  diversa  via. 

• lo  penso  » dire  Maltus  che  Hiimc  (31  siasi 

> ingannato  nel  credere  che  la  parte  della  terra 

• soggetta  ai  Uumaiii  non  fosse  mal  piu  popo- 
» lata  che  nel  tempo  della  lunga  pace  di  cui 

> godette  sotto  Traiano  e ali  Antonini  (I).  • 

£ un  punto  da  me  rischiaralo  con  iuuume- 
rabili  lestimouiaiize  nella  parte  di  queste  ricer- 
che che  tratta  della  diminuzione  dei  prodotti 
e della  popolazione  in  Italia. 

II  signor  burandi  (S^  da  me  già  citato  prova 
con  ragionamenti  ben  giusti,  stabiliti  sulla  fru- 
galità dei  costumi  romani  sulla  mau''auza  del 
lusso  a qiicircpuca  . fatto  di  cui  i Curi . ì Fa- 
brizi,  1 Uegoii  sono  un  esempio,  die  i Romani 
nel  quarto  e quinto  secolo  di  Roma  , teiie-mo 
pochi  schiavi  , e ebe  ne  aveano  poco  bisogno  , 
c che  non  poteano  averne  che  un  piccolo  nu- 
mero. 

I Romani  e gli  altri  popoli  dell'Italia  mena- 
vano allora  una  vita  semplice,  frngale  . occu- 
pata nel  lavori  iragricoltura  , nella  guerra  , e 
nelle  arti  di  prima  n-cessiia.  La  riproduzione 
degli  uomini  liberi  era  loro  essenziale  per  ri- 
parare alle  perdile  che  la  loro  popolazione  fa- 
ceva per  le  guerre  continue  cdUlriiUive  in  cu  i 
crauo  S'mpre  impegnati.  (ìuardavansi  essi  di 
lasciar  consumare  da  schiavi  i prodotti  destinati 
a nutrire  dei  conquistatori  e dei  difensori.  Si 
cesserà  dal  far  meraviglia  del  piccol  nuniero  de- 
gli schiavi  in  qncU'cpoca  . rdativamenle  alla  po- 
polazione libera,  ove  si  consideri  la  forza  delle 
circostanze  che  nc  fecero  per  V esistenza  del- 
la repubblica  romaua  un’  indispensabile  coadl- 
zione. 

Una  rapida  corsa  sulla  storia  dei  tre  secoli 
scorsi  dalla  cacciata  dei  re  tino  «t  coraliicia- 
menlo  della  seconda  guerra  punica  farà  evi- 
dente questa  verità. 

Sotto  i re  , ebbero  i patrizi  tutto  il  potere 
Dopo  la  cacciata  del  Tarquinl  e lo  stabilimento 
delle  msgUtralure  anuiioli  . il  popolo  crebbe 
successivamente  d'autorità.  I grandi  lo  rrndea- 
no  sfinito  coir  usura  ;6) , ed  esso  si  Ubero  dai 
tuoi  debili  ritirandosi  sul  monte  .Sacro,  titteniie 
Tappello  al  popolo,  lo  stabilimento  del  tribuni 
e degli  edili  plebei  f7)  : la  legge  delle  XII  ta- 
vole ridusse  1'  interesse  del  denaro  a un  per 
cento  airanuo.  Le  violenze  dei  decemviri  patri- 
zi ricondussero  lo  ftabilìmcnto  dei  tribuni  x e 
ben  tosto  il  permesso  dei  matrimoni  Ira  faiiài- 
lie  plebee  c patrizie  (8}  e l’ammis^iione  dei  pic- 
ei alle  grandi  cariche. 

D'allora  in  poi  tulio  tende  a stabilire  i'egiia- 

f»;  Essai.  /.  x/r. 

(4)  3fjLTH"4,  Uttn.  /.  r*.  339. 

(5)  Op.  cil.  pag 

(G.  Annn  di  /loma  214. 

(7>  Id.  269. 

.8  Id.  306. 
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a>rà  alterato  le  relazioni,  per  modo  che  ri  è 
impussibile  indovinare  quanto  >i  fosse  di  ve- 
ro: ma  sappiamo  che  la  notte  si  posero  scolte, 
si  fecero  indagini;  settemila  iniziali  si  sco- 
persero nella  sola  Roma,  moltissime  donne 


irliania  tra  i due  ordini , e ad  operare  Teguale 
ditiiiione  delle  proprietà  (1> 

Le  leggi  agrarie,  proposte  la  prima  volta  l'ao- 
no  di  Ruma  268  , sono  di  coiUiniiu  rinnovale. 
£sh«  limitavauo  da  due  a sette  iugori  1’ esten- 
sione delle  proprietà  di  ciascun  cittadino  : e si 
eludono  cui  distribuire  ai  popolo  le  terre  con- 
quistate: millecinquecento  coloni  mandati  a La- 
bico.  i'aiinu  di  Roma  339  , ricevono  due  iugeri 
( liti  arpenlo.  semifclaro  ) per  testa  fi). 

L’anno  360.  tremila  cittadini  sono  mandati  in 
colonia  ai  Vulsci,  si  dà  loro  tre  iugeri  e mezzo 
per  lesta  ( un  arpciito  e tre  quarti 

L'anno  3Gi  iiii  editto  del  senato  accorda  sette 
iugeri  ( tre  arpenti  e mezzo  } uel  territorio  di 
Veio.  non  solo  a ciascun  capo  di  famìglia  ple- 
bea. ma  a ciascuno  degli  uomini  Uberi  che  era- 
no in  sua  casa  per  impegnarli  a centrar  nozze, 
e crescere  flglioii  che  un  giorno  servissero  la 
repubblica  (3;.  Fu  questo  il  massimo  della  pro- 
prietà fondiaria  d'un  plebeo.  11  bisogno  di  creare 
ima  popolazione  libera  . di  avere  dei  soldati  e 
dei  difi-nsori.  è espresso  In  questa  legge.  Lici- 
nio Stole  ( anno  di  Ruma  388  ) fece  Wn  tosto 
passare  la  legge  che  vietava  a ciascuii  cittadi- 
no. chiunque  fosse,  di  posseder  più  di  cinque- 
cento iugeri  ( dueceiitocinquauta  arpeoti  di  ter- 
ra ) e comandava  che  1'  eccedente  venisse  tolto 
ai  ricchi,  e distribuito  a quelli  ebe  non  avevano 
alcuna  proprietà  fondiaria  (4],  Questa  legge  me- 
desima fìssa  un  numero  circoscritto  di  servi  e 
di  schiavi  per  far  fruttare  queste  terre  co:>i  d • 
vise  . ed  impone  di  servirsi  d’Ilaliani  e di  uo- 
mini liberi. 

Dieci  anni  dopo  . Licinio  Scolo  è condannato 
dietro  la  legge  ch’ei  medesimo  avea  fatta.  per<. 
cti^  possedeva  piu  di  500  iugeri.  e il  popolo  gli 
inflisse  di  più  un'ammenda  dì  10.000  assi  (5;. 

Stolone,  sendo  tribuno  aveva  fatto  la  legge  in- 
torno i debiti,  e quella  sul  limiti  delle  proprie* 
ta  fondiarie:  uvea  tolto  il  consolato  ai  patrizi , 
per  cui  ai  rese  lur  oltre  modo  inviso  ; ed  essi 

Profìilarono  con  molla  destreua  delta  colpa  che 
avarìzia  e la  cupidigia  aveano  fatto  eoromeile- 
re  al  primo  plebeo  consolare.  Indi  si  vedono 
t'MÌ  gareggiare  col  popolo  di  disinteresse  e di 
frugalità  ; la  moderazione  nei  desideri . il  di- 
spreizo delle  rìccheize.  che  non  erano  forse  ohe 
amore  degli  onori  e del  potere  . accortamente 
simulalo,  si  fecero  nelle  loro  mani  un  mezzo 
polente  per  riguada^itarii  il  favore  del  popolo, 
e riprendere  rautorilà. 

Codesla  nobile  o ingegnosa  emulazione  pro- 
dusse il  secolo  illustre  dei  costumi  e delle  viriu 
dei  Romani. 

• Allora  * dice  Valerio  Massimo  (6)  « questi 
» consoli  che  erano  cercali  aU’aralro,  si  pìace- 

fl)  Sto  al  Si5  di  Roma. 

(2)  Lir  IV.  t7. 

3ì  Lit'.  V.  50. 

4]  LiP'.  VI.  35  : Vmiìo  R.  R.  I . c.  2 . Vét. 
M,x.  Vm.  €.  S J,  XrW:  4;  Ai-pimi*. 

Rrtl.  civil.  lib.  I.  cnp.  Vili. 

S)  Ltp . XII.  i$  ri  and.  supr.  laudai. 

'6  IV.  4.  8 4. 


chiirilc  ree  furono  consegnate  al  parenti  che 
ne  prendessero  domestico  supplizio;  poi  di 
città  in  città  si  estese  Fiudagine,  Irovaudoue 
da  per  tutto  una  folla. 

Anche  altre  atrocìU  si  moUiplictYano,  e 


» vano  di  render  fertile  11  terreno  sterile  e mal** 

> MQO  di  Papirica,  e ignoranti  delle  nostre  de~ 

» licatezze.  rompevano  coi  loro  sudori  terra  dti^ 

• ra  e ribelle:  nC  qui  e lutto  ancora:  quelli  che 
■ n pericolo  della  repubblica  chiamava  al  su- 

> premo  comando,  per  la  povertà  ( perchè  esi- 
» terò  io  di  dare  il  suo  proprio  nome  alla  ve- 
» rila?  ) erano  costretti  di  essere  agricoltori.  • 

Q.  Cincinnalo  (7)  da  sette  iugeri  che  aveg  pos- 
S<*duto,  era  rhlotto  a quattro,  coi  quali  , lavo- 
rali colle  sue  mani . sostenne  non  solo  la  di- 
gnità di  padre  di  famiglia  , ma  degno  si  fece 
della  dittatura. 

Fabrizio  ed  Emilio  Rapo  [8)  non  posst'devano 
in  argento  che  una  piccola  coppa  ed  uua  salie- 
ra, consacrate  al  culto  degli  dei:  i consoli  ed  i 
geuerali  dei  loro  tempi  non  avevano  di  più  « « 
quel  Fabrizio  istesso  ci  dice  che  ei  solo  possie- 
de un  piccolo  campo  coltivalo  dalie  sue  maui 
e senza  schiavi  (9  . 

Manio  Curio,  il  vincitore  di  Pirro,  ricusò  la 
parte  del  bollino  e il  dono  di  cinquanta  iugeri 
{ venticinque  arpeuti  di  terreno  ) , che  il  po- 
polo gli  offriva  in  riconoscenza  de'  suoi  grandi 
servigi  , avvisando  eccessiva  questa  iìbcralilà. 
Nel  suo  discorso,  di  cui  Valerio  M.issiiuo  (10)  , 
Plinio  (11)  e ColumelU  ci  hanno  dato  il  sunto, 
dice  che  un  scualure,  anzi  un  personaggio  con*» 
solare  u un  trionfatore  che  possegga  pm  di  2S 
iugeri  è degno  di  biasimo,  e che  egli  riguarda 
cerne  cittadino  dannoso  quegli,  cui  non  posso- 
no bastare  selle  iugeri.  Cougiungeudo  I'  esem- 
pio al  precetto,  accettò  soltanto  quella  porzione 
che  si  assegnava  a ciascun  plebeo. 

L'anno  4W.  Regolo  vincitore  neirAfrìc.i , no- 
minalo proconsole  , sollecita  il  suo  richiamo  . 
scrivendo  al  senato  , che  I*  amministratore  dei 
selle  ingerì  che  ci  possedeva  a Papirica  è mor- 
to, che  il  mercenario  lavoratore  cogliendo  l'oc- 
casione c rugg'iio,  tolti  con  sè  gli  stromenli  ru- 
rali; pertanto  chiede  che  gli  si  mandi  lo  scam- 
bio , perchè  se  Ìl  suo  campo  non  veniva  colti- 
valo . non  avrebbe  più  con  che  alimentare  la 
moglie  ed  i figli.  Il  seunlo  comandò  che  il  rampo 
di  Regolo  fosse  tosto  dato  in  affìUo  c coUivato» 
a spese  dello  Stato  si  riacquistassero  gli  istro- 
fnenti  rapili,  e la  repubblica  assumesse  il  carico 
di  alimentare  la  moglie  ed  i figli  di  Regolo  (12). 

Con  tali  costumi  e leggi.  Ruma  doveva  avere 
pochi  schiavi  . e il  complesso  d«*i  fatti  ci  aulu- 
riz/erchbe  a dinlurre  codesta  conclusioiie  , che 
vedremo  farsi  certezza  colla  icslimoniaura  po- 
sitiva d’uno  storico  posteriore  solamente  di  due 
secoli  fl3). 

Ecco  il  quadro  generale  che  Valerio  Massimo 
ci  presenta  di  questo  V acculo  dì  Roma. 

{7}  VjL  Mfjr.  ibid.  8 7. 

(8;  I az.  Mjr,  ibid.  fi  3. 

{9;  Pttir.  YXXlll.  J4,  Vetilam  erti.  Dio.v. 
Alle,  cxcerpt.  Ii*gal.  p.  746  ed.  Sylburg. 

(10)  IV.  i.  8 5. 

IH)  XVIII.  t.  .1  .T  10. 

(12)  Vjt.  ,¥jr.  IV.  4.  6;  StrtMc.  consol.  ad 

Helviam.  eap.  ti. 

14;  IV.  4 . ^ n. 


INTERNO  DI  ROMA 


un  annnsolo  centnsotianU  donne  Direno  con- 
vinie  di  aver  avvelenato  i mariti  per  passare 
a nuovi;  atrocUi*  dico,  o fosse  vera  la  colpa 
0 la  legge  abbia  colpito  le  innocenti.  Che  ut- 


« Niente  o pressoché  niente  in  denaro,  porhi 

• «chiari,  sette  iiiferl  di  terra  mediocre  , fin* 
» diaenza  nelle  ramÌKlie,  i funerali  pagali  dallo 
» Slato,  le  figlie  eli  * vanno  a nozze  senta  dote: 
» ma  niuAtri  consolali , mirabili  diUaiunt , in* 
» mimerevoti  trionfi  ; tale  è il  complesso  dei 

• eoftumi  e dei  fatti.  » 

Questi  costumi  semplici  e frogali  durarono 
ancora  nella  prima  meta  del  sesto  secolo  di  Ro> 
ma:  preciso  diligentemente  le  epoche,  e doroan> 
do  Mienzione  a questo  punto,  perché  dalla  fine 
della  feconda  guerra  punica,  specialmente  dopo 
la  presa  di  Cartagine  e di  Corinto,  il  quadro  é 
ioicramcnte  mutato. 

• Onesti  famiglia  Rlia  quanto  non  era  ric> 
» ca  ! 1)  Sedici  Klì  viveano  ad  un  tempo  aolio 

• di  una  piccola  casa  situata  U dove  ora  sono 

• i monnmenlt  di  Mario.  Non  possedevano!  era 

• presso  Veio  ) che  un  solo  campo  , il  quale 
» domandava  meno  coltivatori,  che  non  avesse 

• padroni  ; ma  per  compenso  (ssl  occupavano 
» u *l  circo  rd  agli  spettacoli  il  posto  d*  onore 

• assegnato  alla  loro  virtù. 

Fabro  Massimo  dittatore,  avea  comperato  dei 
prigionieri  di  Annibaie  a prezzo  convenuto. 
Avendo  il  senato  ricusato  11  danaro,  Fabio  man- 
da a Roma  suo  figlio  per  vendere  II  solo  suo 
possesfo.  e ne  rimette  tantosto  II  prezzo  ad  An- 
nibaie. Questo  possesso  . dice  Valerlo  Massi- 
mo fi) . era  di  sette  iugeri  . situati  ocH'  arido 
territorio  di  Pnpinia  ; ma  era  tutta  la  fortuna 
di  Fabio  . e questo  grande  personaggio  volle 
piuttosto  sacrificare  il  suo  patrimonio,  che  ve- 
dere la  patria  perdere  la  urna  di  fedele  alle 
promesse. 

Nella  seconda  guerra  punica  . Cneo  Scipione 
scrive  dalle  Spagne  al  senato  domandando  un 
Successore , coll'  esporre  che  avendo  una  figlia 
nubile,  é necessario  che  egli  stia  in  Roma  per 
formarle  una  dote  : il  senato  assunse  la  parie 
di  padre  , slabih  la  dote  di  concerto  colla  ma- 
dre e coi  pareuit  di  Scipione  . diede  il  denaro 
dal  pubblico  tesoro  e maritò  la  fanciulla.  II  se- 
nato colla  sua  liberalità  fece  si  che  la  figlia  di 
Fabrizio  e di  Scipione  non  andassero  a nozze 
senza  dote,  ciò  che  loro  sarebbe  toccato,  perché 
della  paterna  eredità  non  riceveano , e non  po- 
tevano portare  a!  marito  che  la  gloria.  Questa 
dote  fu  di  11.000  assi  ( KRO  franchi  ) il  che  fa 
conoscere,  dire  Valerlo  M.isslmo  ,'3) , e 1' ama- 
lillà  del  leoalo  , e la  somma  degli  antichi  'pa- 
trimoni. 

Frano  questi  si  scarsi,  che  Tozia  figlia  di  Ce- 
sine con  10.000  assi  (HOo  franchi]  fu  giudicata 
portar  grandissima  dote  allo  sposo,  e Magiillia, 
che  ne  portò  SO. 000  (i.OOO  franchi)  ebbe  il  so- 
praiiome  di  dolala. 

Costumi  tanto  semplici  durarono  sino  allacou- 
quisia  della  Macedonio. 

Paolo  Kmilio.  vinto  Perseo  , diede  a Q.  Elio 
Tubcrone.  per  sua  parte  del  bottino,  cinque  lib- 
bre d'  argento  . secondo  Valerio  Massimo  (i.  e 

(1  ) r«t,  Mfjx.  IV.  4,  & Anno  di  Roma  C54. 

2 IV.  H.  fi  /. 

(3  IV.  4 . fi  fd. 

IM  IV.  4. 


rò  delle  cerimonie  onde  s’ìnTocavalavitiorja 
0 la  si  celebrava,  come  il  seppellire  uomini 
vivi  0 scannarli  a lorire  ne’  trionfi  ? 

Pure  era  il  tempo  che  i costumi  si  ventra- 


PliiUTco  (5);  Plinio  (6)  aggiunge  che  Tuberone 
non  possedette  fin  alla  morte , in  vasellame  di 
argento,  che  due  coppe . pubblica  ed  onorevole 
ricompensa  del  suo  valore  e de'sooi  servigi. 

Lo  stesso  Paolo  Emilio,  il  primo  cittadino  di 
Roma  , il  quale  colla  conquista  della  Macedo- 
nia , liberò  il  popolo  romano  dal  peso  dei  tri- 
buti. mori  tallio  ^vero,  che  per  pagare  la  dote 
di  sua  moglie  , si  dovè  vendere  II  suo  campo  , 
sola  proprietà  ebe  egli  avesse  lasciato. 

Tesiimoiiianzc  infine  positive  e precise  sta- 
biliscono, rbe  a quest'epoca  , dal  SMI  di  Ro- 
ma al  557,  ragricoltiira  era  esercitata  presso- 
ché interamente  dai  proprietari  e da  Uberi  mer- 
cenari. 

Catone  lo  dice  positivamente  in  tre  Inogbi  di 
un  suo  libro  i7) , e ne  da  la  ragione  politica. 

• 1 nostri  padri,  per  Indicare  un  buon  olltadi- 

• no,  lo  additarono  siccome  buon  colono,  buono 

• agricoltore  , poiché  sono  questi  che  danno  1 
» piu  bravi  e robusti  soldati.  Il  vantaggio  che 
» si  ricava  daU'agricoltura  é il  piu  onorevole  . 
■ di  più  lunga  durala,  meno  soggetto  d'oga'al- 
» tro  al  biasimo  ed  ail  invidia.  » 

Parlando  della  scelta  di  un  luogo  per  la  si- 
tuazione di  un  podere,  o per  lo  compera  di  un 
possesso  rurale,  raccomanda  di  prenderlo  In  pae- 
se sano  , ove  i lavoranti  alla  giornata  siano  in 
gran  numero  fH);  foco  inlubri,  operariorum  co- 
pia Iti.  Piu  sotto  ei  dice: e 8ii  buono  coi  tuoi 
vicini:  se  essi  tl  vedono  di  buon  occhio;  più  fa- 
cilmente venderai  Ituol  prodotti. più  facilmente 
troreral  lavoranll.  operai  faeitiui  toeabit.  ope- 
ran'os  faeiliut  eondueei.  » Ora  questo  termine 
di  opcraritts.  dei  Greci . mcrccnarius 

qui  operam  praebel,  come  lo  spiega  Forcellini. 
non  ha  mai  indicato  gli  schiavi,  mancipta.  er- 
goifula  iervoi;  e Varroiie  nc  fa  positiva  distin- 
zione |9J.  ^ 

Per  la  coltura  di  cento  Ingerì  ( cinquanta  ar- 
pcnti  0 vegiicinque  cclari)  di  vigna  Calouc  avvi- 
sa flO)  abbisognare  un  sopraintendente.  sua  mo- 
glie. dicci  mercenari . un  bifolco,  un  asinaio  . 
un  talictariui  . incaricato  della  cultura  e del- 
Tuso  dei  vimini,  un  porcaio,  in  lutto  sedici  no- 
mini; per  quella  di  duecentoquaraota  luierì  in 
oltveli  (tl).  il  sopraniendenie.  sua  moglie,  cin- 
que mercenari,  tre  bifolchi,  un  porcaio,  un  asi- 
naio. un  pecoraio,  in  tulio  tredici  uomini. 

in  nessuno  di  questi  passi  è questione  dì  schia- 
vi. Ora  »c  la  coltura  cosi  era  nella  vecchiaia  di 
Catone,  dopo  la  disfatta  dei  Cartagiaesl.  di  An- 
tioco . e dopo  io  conquisti  della  Macedonia  . e 
corto  che  prima  della  seconda  guerra  punica  il 
lavoro  caro  e poco  attivo  degli  schiavi  non  do- 
veva essere  di  preferenza  impiegato.  Finalmente 
una  legge  di  necessita,  rinsalubrità  di  molli  luo- 
ghi fertili  detritalia,  esigeva  per  la  loro  coltura 

(5)  In  Paulo  Emilio,  eap.  F. 

(fi,  XXXIll.  50. 

(7)  R.  R.  1 . g 

l8.  Top.  IV. 

(9|  R.  R.  I.  n.  fi  4.  tf.  iS,  fi  3. 

(10.  XI.  % i. 

(11)  Re  rustie.  X,  $ /. 
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no  ripulendo  colla  mistura  straniera.  La  me-  voli  come  unirò  rimedio,  vietava  allo  donne 
dicina  era  abbandonata  dapprima  alle  super-  di  dar  nulla  alle  bestie  malate,  re^^olava  ve- 
stizioni ed  all  einpiristno:  Catone  censore  {de  condo  il  numero  ternario  la  composizione  de- 
ve ruiCica;,  alla  pitagorica,  considerava  ica-  gli  ingredienti  nei  rimedi  per  le  giovenche, 


nomini  tibi-rì , robusti . awmi  al  clima  . raro 
votidiziotii  lU'lla  classe  arhiavi.  che  ai  ri- 

protluccviino  in  pircol  nntnero  nel  paese,  c che 
tifilo  >iato  (li  debolezza  poi  callido  alimento,  pel 
»ot;i:ioruo  neUe  carceri,  por  la  nuncaiiza  iraiia, 
o poi  duro  ir.'tUamriilo, erano  piu  esposti  all  itr- 
llnenza  del  duna  (I). 

La  testtmonUnza  di  Varrone  (2)  . ronlempn- 
rar.(>a  di  Cesare  e di  Cicerone,  e si  pooilt^a,  che 
deve  cangiare  lo  idee  ricevute  sulla  maniera  di 
oniliira  in  Italia  a un'  epoca  , in  cui  Roma  era 
signora  del  mondo  , ed  in  cui  il  numero  dogli 
schiavi  crasi  mirabilmente  cresciuto.  Traduco 
intiero  questo  passo  intere?<ante  : 

« Tutte  lo  terre  sono  coltivate  da  uomini  li- 

• beri  o schiavi  , o da  una  miscela  di  queste 
» due  classi:  da  uomini  liberi,  sia  ch'ossi  stes- 
» si  coltivino  , come  la  maggior  parte  dei  pie- 
«coli  proprietari  coll'aiuto  de' propri  figli, 

« sia  di  mercenari  o giornalieri  liberi,  coiidot- 

• li  a prezzo  nel  mumi-nto  di  grandi  lavori  . 
» siccome  nella  segatura  de'fìrui  . o nelle  veii- 
» denmiio,  o da  quelli  che  noi  chiamiamo  obe- 

• rnti  » (oberati  eran  uomini  obesi  impegna- 
vano a lavorare  per  un  tempo  determinato  in 
pagamento  dei  debili:  che  si  chiamarono  anche 
ftrxt.  rinrfi  , c portavano  ferri,  ma  non  ciano 
itdiiavi  ).  A Dico  di  tutte  le  terre  in  generale  ■ 
cuiiliniia  Varroiif  « che  e piu  vantaggioso  eol- 
« livare  ì lunghi  malvjiiicoii  lavorauU  p.igaii  . 
» «nerfcnoriia  , che  cogli  schiavi  . c che  anche 
« ne'liioghi  svtuliri  i grandi  lavori  rustici,  come 

> i)  rtcfìilo  dei  frulli,  la  messo  e le  veudein- 
» mie.  (k-bhonu  essere  allidati  a questa  classo  di 

> gente 

Omnn  agri  roìuniur  Ao»>int6iii  urvit  ouf 
/(iitfriz.  aut  ulnufue;  lihfrit,  aut  rum  ipsi  co- 
/uni.  uf  p/rn'tfur  poupcrrufi  cu»/t  suo  proyenic, 
(lui  mrrrrn'trùf.rum  rofuiuriii'iìf.ftbrrorum  ope- 
ro. rrs  majorrt,  ut  iindemùii  or  farniirria  aU- 
minitfranf:  guos  oòarrtOos  nortri  rorifo- 

Tun/:  dr  quib/ts  uìiicrrsis  her  diro,  grnria  loro 
uttfius  CISC  uxrrrtnorio»  rulere  quanx  serrot.  cf 
f"  fuiubrtbut  quvque  Inrxt  o/iern  rìntira  wio- 
jor.i  in  condenJis  frucUbut  vxndemiae 

aut  m'ijir. 

i^l  tempo  di  Tnlaiio  stesso  in  fine,  pare  che 
nella  G>illi.i  cisalpina  . alnioiio  ludLi  parte  si- 
tuai.! verso  il  I.igo  di  Como,  non  sì  facesse  uso 
di  schiavi  por  la  coltura.  IMiiiio  il  giov ine  lo  di- 
re f.'lj  ; In  ninna  parte  io  adopero  schiavi  alla 
» coltivazione  delle  mie  tetre  . ed  t questo  uso 

> assninlanK'iite  sconosciuto  nel  paese.  » Atiin 
♦ICC  if$r  ur^unm  linciot  hnbeo  , nec  i6»  ywii- 
quaoi  (4). 

t1)  Abbiamo  addoltr  ahha$lnnza  ragioni  prl 
irtto  f rr  poUr  ditsrntirr  da  qurtio  ridente  mo- 
do rf»  «edere  fo/erio  .l/orzimo  e panegirista 
non  isforiro.  Coa  guesLu/fimo  argamrnlo  ti  po- 
trebbr  negore  fa  tehiarifu  in  ;4mcrir,i.  ore  lan- 
fo  mirfdiofe  e i7  cftmo  ai  poteri  Aegri.  (*. 

fi)  De  riisiic.  I.  /7.  8 S. 

,:i)  liò.  HI.  19. 

li)  Si  arteria  chr  qni  non  zi  por/o  di  leAiori 
ss  generfl/e,  ma  dei  vmcti,  reii  scAtaci  pjrdc- 
bili.  t\ 


È manifesto  dopo  questi  passi,  che  vi  doveva 
essere  dì  lunga  m.ino  miuuik^  il  numero  degli 
schiavi  adoperali  alla  coUivazioue  delle  terre  (5) 
di  quello  che  si  crede  cumiincineute.  il  servizio 
dome.Ntico  ncUe  citta  era  dae.<si  principalnienio 
desideralo;  cd  é facile  iiUendere  che  tìiilU.  Ger- 
mani. Siri,  abitanti  dell'.^frica  o delTAsia  avreb- 
bero prestamente  soggiaciuto  airinfiuenze  d'  iiu 
clima  hi  diverso  dal  loro,  d'un'aria  pestilenzia- 
le. e allo  spo>>jin?nto  di  forzo  cagionalo  da  fa- 
tiche durissime,  e da  un  vitto  eh**  non  era  ba- 
stevole: ora  il  prezzo  Di.’dio  di  uno  schiavo^na- 
S4'hìo  lavorante,  al  tempo  di  Catone  , era  as>ai 
alto,  e ascendeva  a l.oUt)  diamine  ( jcnurios  , 

l. 200  franchi  della  Muslr.ì  moneta. 

Ilo  gin  citata  la  Uv<ic  di  Giulio  Cesare  fi),  che 
obbligava  gli  Italiani  di  avere  ira  i pasturi  itti 
terzo  di  abitatili  liberi,  e pero  quello  genere  di 
servizio  pareva  di  sua  natura  piu  proprio  delta 
classe  . della  condizione  c delle  facoltà  degli 
schiavi. 

Il  passo  citalo,  ili  cui  Catone  dice, eh  ' la  classe 
degli  arligia^ù  fon.iv a ì piu  forti  e piu  bravi  sot- 
daii,  che  li  vantaggio  ricavalo  dall' agrtcollui a 
era  il  piu  onorevole,  il  p,u  sicuro,  (piello  meno 
soggetto  al  biasimo. cuuduee  naturalmeutc  a que- 
sto rifiesso. 

In  uti  paese,  e ad  uncpoca  in  mi  Vlnleres-^e 
leg.ije  era  siabihlo  & 1 o l,i  per  0 0 ranno,  in 
cui  il  traflico  e il  negoziare,  rindustria  e le  arti 
meccaniche  erano  interdette  ai  ciUadiui.  la  col- 
tivazione della  terra  era  1'  unico  mezzo  di  so- 
stenere o di  accrescere  alqutinio  la  propria  for- 
tuna. Le  proprietà  dovevano  essere  divii^e,  p<  r- 
che  vi  era  molta  concorrenza.  La  div isibnc  dello 
proprietà  concedeva  dt  coltivare  collo  sue  mani 
u col  braccio  delia  propria  famiglia.  Restava 
duiMjiie  poro  a fare  per  gli  schiavi,  cd  un  po- 
polo «einplire  c frugale  non  va  in  cerca  dì  coso 
inutili.  Tale  fu  p«T  quanto  mi  pare  Io  «tato  della 
società  a Roma  e iicil*  Italia  nei  primi  LtO  an- 
ni. e silTaUa  conclusione  si  fonda  sopra  una  gran 

m. issa  di  fatti  e di  testimonianze  positive,  som- 
ministrale dalla  storia.  Giù  per  riguardo  ai  tempi 
anteriori. 

All’altra  epoca  di  mi  ho  parl.vto  [ anno  di 
Roma  o2y  ).  qiurant'annì  erano  scorsi  d.icche  i 
Romani,  dopo  una  guerra  pertinace  di  fiianni. 
avevano  soggiogato  i Sanniti,  i I ucani,  ì firnzi. 
e conquistata  iu  line  tutta  l'iialia  su|u>riorc. 

Gli  schiavi  avuti  per  queMe  guerr»*  erano  al- 
lora morti  pel  maggior  iiunu-ro.  ne  potevano  ri- 
manere che  alcuni  vecchi. 

Li  guerra  quindi  era  il  solo  mezzo  di  avere 
degli  schiavi;  ptT  es>i  il  coinin»‘rcìo  eia  nullo, 
e Itoma  nei  primi  cinque  secoli  iioii  ebbe  che 
tnuiiete  di  rame,  seguo  (•vitlenU*  che  i cambi  era- 
no cccrssivanicnle  limitati. 

I>i  piu.  questo  prudente  sistema  di  riunione  , 
che  dopo  la  conquista  mutava  i popoli  soggeiit 


(5)  .Ve/f>porrt  T noi  li  redrrmo  iniorgere  d<K 
per  iuUo  n migliaia.  Fatti,  opitosii  a prttua- 
sioni.  C. 

^t»)  Srxro.v.  Jul.  Cis.  rap.  XLII. 


Digitizoa  by  Goo^lc 


INTKRNO 

f prctcndert  guarire  le  lussazioni  conformo- 
le  magiche  (1).n  greco  Arcagato  esercitò  pri- 
mo in  Roma  la  medicina  razionale.  Vale- 
rio flessala  recò  da  Sicilia  il  primo  qua- 
drante solare:  e tanto  ignoravansi  ogni  di- 
sciplina, che  si  |)cnsò  potesse  valere  per  Ro- 
ma, benché  fatto  per  diverso  meridiano. Sci- 
pione Nasica  introdusse  poi  te  clessidre;  un 
altro  Scipione  pel  primo  si  rase  la  barba:  e 
li  lusso  crebbe  tanto, che  avendola  legge  A p- 
pia  cercato  porvi  un  freno,  le  donne  levarono 
il  rumore  per  la  città,  correndo  senza  rite- 
gno e senza  pudore  attorno  a minacciare  di 
non  divenir  più  madri:  — le  donne  che  fìn 
il  niolle  Scipione  Africano  si  lagnava  venis- 
sero educate  in  arti  da  mime  e mal  onesti 
prestigi  (2).  E il  lusso  non  era  avvivalore 
delle  arti  come  fra  un  popolo  indusirc,  ma 
per  ulimeiitarto  conveniva  rubar  ai  nemici, 
opprimere  i clienti:  i senatori  per  fare  da- 
naro costruirono  navi,  con  cui  guadagnare 
facendo  trasporti.  In  ogni  casa  grande  ali- 
mentavasi  qualche  schiavo  grccoche  insegnas- 
se ai  fanciulli  la  lingua  d’Omero  e la  genero- 
sità— uno  schiavo.  Livio  Salinaiorc,  quel  se- 
vero che  nella  sua  ccnsuraammoulventiquat- 
tro  delle  trenlacinque  tribù,  tenea  per  ajo 
de*  suoi  figlioli  il  ta/rntino  Livio  Andronico, 
che  voltò  in  latino  l’Odissea,  e primo  espose 
sulla  srena  imitazioni  di  drammi  greci.  Pao- 

(1)  ì.uxum  ti  quod  est . hae  eontione  lanMm 

/fc(.  prende...  ineipe  coniare  in 

fHiih.S,  F.  motas  vada  ciarle»  riardaries 
iarie>;  die  una  pnriet  utque  dum  eoennt...  Vel 
hoe  modo:  hual  nsoat  huat  i»(a  pi»ta  «iUta.  do- 
iDiaku  damnaiistra  et  lu&alo.  Vel  hoc  modo:  hual 
huai.  hual  i»ii  »i»  lar  ala  ardannaboii  doimau- 
feira  ( S.  F.  vuol  dire  A'aniiai  froda  ).  Ve  re 
ruil.  e.  I60. 

(2)  Doreniur  pr<n(iqiat  inhonetlat,  eunt  in 
(ndum  hittrionum,  in  tudum  mltatorium,  inter 
einofdoi  tirginet.  Ap.  Macroku. 


in  citttdiiii  romani,  alleati  o eoloni,  diMreoge- 
va,  te  cosi  pot»o  esprimermi,  il  temenzaio  della 
Khiaviiù. 

Nella  stessa  Sieiiia.  la  proma  alleanza  di  Je- 
rone  re  di  Siracusa  coi  Komani  , ed  il  pronto 
^^*oggeliamento  di  pressoché  luna  l'itola  . toU 
sero  loro  l’occasione  di  fare  dei  prigionieri,  ebo 
sarebbono  divelluti  schiavi. 

Nrlit  prima  guerra  punica  . il  numero  degli 
uomini  di  questa  classe  dovellc  per  necessita  di- 
minuire, se  si  consideri  la  quaiiiiU  delle  flotte 
che  i flomani  perdettero  sia  nelle  guerre  . sia 
per  le  tempeste,  sia  per  la  loro  inesperienza  dctl.i 
navigazione,  perche  i vascelli  avevano  due  terzi 
di  remigami  per  ogni  lerto  di  soldati  . e quest.i 
fatica  di  maiio  . tmlegna  de'  Agli  di  .Marte  e di 
Romolo  . ricadeva  pressoché  tutia  sugli  uomini 
mauumessi  e di  condizione  s«‘rvile.  Si  aggiunga, 
che  mdia  prima  guerra  punica  i Romatii  ed  i 
Cartaginesi  cambi.srono  bene  spesso  i prigionieri 
di  guerra.  Non  vedesi  dunque  alcun  mezzo,  che 
ddll'anno  278  di  Roma  fino  al  Si!)  avesse  po- 
tuto far  crescere  di  mollo  il  numero  degli  KhU- 
vi  in  Italia. 
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10  Emilio  aveva  la  ca<;a  piena  di  pedagoghi 
greci,  solisti,  grammatici,  relori,  scultori, 
pittori,  srndleri,  cacciatori.  A Scipione  Afri-  Ennio, 
cane  fu  cliente  e panegirista  Ennio  nativo  di 
Rudia  in  Calabria,  centurione  in  Sicilia  e nella 
Spagna,  che  vantavasi  d’aver  tre  anime  per- 
chè sapeva  I'  osco,  il  greco  ed  il  romano;  e 

che  volle  all'  Italia  aggiungere  la  gloria  dei 
carmi  con  quella  delle  spade,  e scelse  per 
tema  d' un’ epopea  la  prima  guerra  punica  e 
le  fverpelue  lodi  dei  Scipioni. 

Egli  diceva  che  Roma  durava  perchè  con- 
servatrice degli  antichi  costumi  (1):  eppure 
da’suot  Scipioni  principalmente  erano  ({ucsii 
alterali  coH'imruduzione  de’  forestieri.  Con- 
tro i quali  osò  alzare  la  voce  un  altro  poeta, 

11  campano  Nevio,  che  per  fare  guerra  alfa-  Nevio, 
ristocrazia  ed  ai  grecizzanti,  preferì  ai  metri 
ionici  l’orrido  numero  saturnino,  indigeno  del 
I.azio,  inventò  la  tragedia  prtftextata,  dov*u 

cioè  ad  eroi  stranieri  vestiti  col  pallio  si  sur- 
rogavano caratteri  e vesti  nazionali;  e saetta- 
va cotesti  superbi  ClauUil,  Meielli,  Scipioni. 

Queste  cd  altre  fam'iglie  potenti  conservava- 
no tenacemente  quelle  forme  del  gius  patrio 
con  cui  i loro  avi  dirigevano  un  tempo  le  fa- 
miglie di  clienti  e di  schiavi;  efavoriie  anche 
dalla  vittoria  e da  meriti  personali,  trascen- 
devano le  leggi, e ponevano  l’orgoglio  al  po- 
sto della  ragione,  il  diritto  eroico  a quello 
della  legge  scritta,  impedendo  alla  plebe  dì 
ridurre  a fatto  T eguaglianza  che  in  diritto 
aveva  gin  acquistata.  Nevio  pertanto  faceva 
esclamare  a'  suoi  personaggi:  <t  Solfri,  giac- 
ché anche  il  popolo  solfre:  » e al  popolo  : 
a Non  ardiran  saettare  colesti  re  ciò  che  io 
n in  teatro  sanzionai  co’niiei  applausi. Quan- 
ti) .tforièui  daliquiz  rei  «tal  romana  rirvfi- 
que.  An.  S.  Aooitjso.  I frammenti  di  Ewro 
furono  da  noi  prodotti  « pag.  nel  voi.  I.  pag.  367. 


Si  è veduto  col  cen«imen(o  eiatlo  tra«me««o 
da  Diooiiio  d'Altcaruatfo.  che  il  rapporto  delta 
popolazione  schiava  a quella  libera  era  al  piu 
di  1 a 23;  e qnevlo  numero  è tolto  dille  lome- 
tae  eeniualet,  o regivlrl  di  popolaiiooc,  dUtinta 
per  eia.  fesso  e ccndiztone. 

Mi  fermo  al  rapporto  di  1 a 10  per  1*  epoca 
del  S29  di  Roma,  nel  qiialo  Polibio  ci  dà  , so- 
coiido  le  tavole  oflleiall  . lo  stato  della  popola- 
zione libera  deil’ Italia  dallo  Stretto  al  44"  pa- 
rallelo. e sto  di  certo  piu  al  disopra  che  al  di- 
sotto della  reale  quantità. 

Il  fig.  Diirandi  siabilisee  sommariamente  a 4 
milioni  la  intera  popolazione  della  Gallia  cisal- 
pin.v  , e pure  a 4 milioni  quella  della  parte  di 
Italia  compresa  tra  le  alpi,  i due  mari,  cd  1141^ 
parallelo,  il  ehe  secondo  i calcoli  precedenti  dà  R 
milioni  per  tutta  l’Italia,  neiraniio  Si!)  di  Roma. 

Siccome  non  esiste  nell’antichità  veruna  testi- 
monianza che  ei  possa  dar  appoggio  noi  deter- 
minare la  popolazione  della  GallU  cisalpina  in 
qiiell'epoca,  to  m’asterrò  da  ogni  confutazione. 

(Tratta  dalla  Mera,  di  Durbav  i>e  la  .Mali.r. 
iiis<  rita  fraquelle  dell'Accademia  frane.  X.1833.. 
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> lo  la  tirannia  qni  soverchia  la  libertà  ! » 
Avendo  detto  io  un  verso:  « I Metelli  nasco- 
no consoli  in  Rom.v:  «questi  gli  risposero  sul- 
l'egual  tuono:  « I Metelli  daranno  male  a Ne- 
vio poeta.  » (Ij  E lo  recero  metter  prigione: 
ma  colà  pure  scrisse,  ed  attaccò  gliScipioni, 
e rammentò  come  il  famoso  Africano  fosse 
stato  una  volta  dal  padre  menato  fuor  della 
c.vsa  deU'araira,  col  puro  pallio  indossa.  Gli 
Sripioui  invocarono  contro  lui  la  legge  delle 
XII  tavole  che  pronuniiava  la  morte  contro 
l'autore  di  libelli  infami:  mai  tribuni  s'inter- 
posero; c parve  bastare  la  pubblica  esposirio- 
neeil  bando  in  Africa.  Andandosenc.egli  com- 

Fose  il  proprio  epilafio,  compiangendo  che 
originalità  italianafosscconluiperila.il  po- 
polo noi  dimenticò,  dedicò  una  porta  al  nome 
di  esso,  e lutti,  ancora  ai  tempi  d' Orazio,  il 
sapevano  a memoria  (2). 

Re  chiamava  Nevio  que’  magistrati,  e tali 
in  fatto  parcano,  alzandosi  sopra  le  leggi. 
Cajo  Flaminino  console  cazzava  non  solo  col 
senato,  ma  coi  numi  immortali;  sprezzava  la 
maestà  dei  padri  c deile  leggi  e gli  auspizii 
degli  déi(.1):  Quinzio  Flaminino,  bcifalori 
dei  Galli,  sedeva  principe  del  senato;  legan- 
dosi fra  essi  in  parentela,  opponevano  la  co- 
mune forza  loro  e dei  clienti  alla  legge  e alla 
giustizia.  Allcttano  certi  tratti  di  costume 
eroico,  che  appajono  ancora  in  questi  tempi; 
Fabio  accusato  dal  tribuno,risponde.'«  Fabio 
non  può  essere  sospetto  a’  suoi  cittadini:  » 
ed  essendo  un  suo  genero  imputato  di  tradi- 
mento, egli  si  presenta  e dice:  « Se  fosse  reo, 
non  sarebbe  rimasto  mio  genero  »,  c basta 
per  farlo  assolvere:  Emilio  Scauro,  incolpato 
d'aver  per  oro  tradito  la  repubblica,  dichia- 
ra falsa  l'accusa,  c basta:  un  Metello  è fatto 
reo  di  concussione,  ed  il  senato  storna  gli  oc- 
chi dai  registri  addotti  in  provaci);  Scipione 
africano,  chiamala  a render  conto  di  danaro 
malversato,  rammenta  le  sue  vittorie  sui  Car- 
taginesi, e se  ne  va  da!  giudizio.  Allcttano, 
io  dico;  ma  che  doveva  essere  della  plebe, 
ove  ai  nobili  valevano  silfatle  discolpe?  Sci- 
pione africano  ricusò  il  consolato  in  vita,  ma 
ritenne  sempre  un  potere  dittatorio:  esitando 
un  giorno  i questori  ad  aprire  il  pubblico  era- 
rio, perchè  le  leggi  lo  vietavano,  egli,  quaii- 
tnnque  privato,  tolse  le  chiavi  ed  apri.  La 
statua  di  lui  sorgeva  nel  santuario  di  Gio- 
ve : in  Campidoglio  quella  di  Lucio  Scipio- 
ne, con  mantello  e coturni  alla  greca  :3).  E 

(I;  FnCiì  ifftelH  ftomtr  /funi  cnniuJrf. 
Vnhunt  mulum  .ffetriti  \rriia  /melff, 
iteirltui  vuoi  dire  facchino.  I frammeuti 
soni  >00  riportati  nel  voi.  ].  pag.  tstn  . 
i VvanoSK.  lìf  Lai.  Linuua,  IV,  i5. 
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al  modo  dei  re  davano  favore  ai  letterati; 

Plauto  c Terenzio  furono  protetti  da  Scipio- 
e da  Lelio,  tanto  ehe  si  disse  avessero  mano 
nelle  loro  composizioni:  il  filosofo  Panezio  c 

10  storico  Polibio  gli  accompagnavano  nelle 
loro  spedizioni. 

'ferribile  alle  novità  e all'aristocrazia  fnla 
censura  di  Marco  Porcio  Catone.  Questo  gio- 
vane plelieo,  .sagace  come  denotava  il  suo  co- 
gnome icorus),*  coraggioso  in  alti,  eloquente  Catone 
c mordace  in  parole,  di  diriasclle  anni  mili- 
tò contro  .Annibale;  indi  abitando  in  Toscolo, 
la  mattina  girava  le  città  del  contorno  facen- 
do gratuitamente  da  avvocalo;  poi  tornando, 
mcllcvasi  ignuda  a lavorar  i campi  co’  suoi 
schiavi,  mangiava  con  essi,  Ivcveva  come  lo- 
ro vinello,  od  acqua  ed  aceto.Pure  agli  occhi 
suoi  quegli  schiavi  non  erano  che  bestiame, 

11  comprava,  istruiva  e rivendeva;  edicca  che 
un  buon  capocasa  dee  vendere  le  carrette  vec- 
chie, le  vecchie  sferre,  i vecchi  servi.  Avea 
fissato  una  tassa  agli  schiavi  che  volessero 
abbracciar  una  schiava:  dopo  ciascun  con- 
vita facca  frustare  quelli  che  si  fossero  mo- 
stri negligenti  nel  servizio,  avea  cura  di  man- 
tenere fra  loro  continue  dissensioni,  temen- 
done gli  accordi.  Più  tardi  esercitava  l'usura 
più  infame  d'allora,  la  marittima:  talvolta  si 
avvinazzava:  in  casa  manteneva  tresca  con 
una  serva,  c ad  ottant'anni  sposò  la  fanciulla 
d'un  suo  cliente. 

Qncsi'c  il  modello  dell'antica  severità,  il 
riformatore  della  romana  corruttela,  quella 
il  cui  nome  ancora  dinota  un  severo  e incon- 
taminato. Volerlo  Fiacco  lo  chiamò  a Ruma, 
dove,  portato  dai  Fabii,  diventò  tribuno  d'u- 
na  legione,  questore,  pretore,  console,  poi 
censore  coll’antico  suo  patrono.  Andato  pre- 
tore nella  Spagna,  congedò  tutti  i fornitori  di 
viveri,  dicendo  che  la  guerra  nodrirebbe  se 
stessa  : in  trecento  giorni  prese  quattrocento 
città  oborgate  che  all'iste.ssa  orafe  tutte  sman- 
tellare; immenso  tesoro  riportò  all'erario,  ma 
nell'atto  d'imbarcarsi, vendette  il  suo  cavallo 
di  battaglia,  per  rispasmiare,  diceva, al  fisco 
la  spesa  del  tragitto.  Avea  fattolutte  le  mar- 
cio a piedi,  recando  le  proprie  armi,  con  so- 
lo uno  schiavo  che  gli  portava  quel  poco  da 
vivere:  ottenne  il  trionfo;  ma  non  appena  de- 
posto il  paludamento  trionfale,  andò  coma 
semplice  tribuno  contro  Antioco  il  grande; z: 
il  generale  confessò  doverea  lui  solo  la  vitto- 
ria delle  Termopile,  o lo  spedi  a recarne  la 
nuova  a Roma. 

àia  incntrc  i Romani  non  sapevano  che 
ainmirarc  la  Grecia,  egli  per  eccessiva  na- 
nazionalità  non  sapeva  che  vilipenderla  : 
non  volle  mai  sapere  di  quella  lettera- 
tura, e se  più  lardi  guardò  in  Tucidide  e 
Demostene,  severamente  li  giudicava:  Se- 
rate gli  pareva  un  ciarlone  turbolento,  che 
con  novità  perictdose  agitava  la  patria:  ap- 
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puntava  Isocrate  (U  lasciar  fncanutire  i di- 
scepoli nella  scuola,  talché  ormai  non  pote- 
vano andar  a perorare  che  agli  elisi;  rimpro- 
verava suo  Dgllo  perchè  studiasse  ne*  Greci; 
aveva  in  orrore  i medici  di  quella  nazione, 
dando  voce  chV  volessero  torre  dal  mondo 
lutti  i barbari,  compresit  Romani:  soprattut- 
to esecrò  l’eloquenza  loro,  massime  dopoché 
Cameade,  venuto  a Roma  ambasciatore,  un 
giorno  sostenne  la  giustiria,  il  domani  la  de- 
presse. 

Voi  vedete  che  indomito  nemico  dovess*es- 
sere  costui  delle  novità  romane,  e 1 ladri  pri- 
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vati  » egli  gridavi  c vanno  ai  ceppi  ed  alle 
» sferze,  t pubblici  ncU’oro  e nella  porpora. 
» Fremete  sui  maliche  Tavvenire  ci  prepara, 
9 Assaporammo  le  delizie  dìGrecia  e d'Asia: 
» le  nostre  mani  presero  i tesori  dei  re:  si- 
9 goori  di  tante  ricchezze,  a poco  andare  ne 
» saremo  gli  schiavi....  Marcello  col  recarci 
9 le  statue  di  Siracusa,  introdusse  fra  noi 
9 pericolosi  nemici:  più  non  odqscnon  gen- 
9 te  che  ammira  il  marmo  e lo  s<*alpello  di 
9 Corinto  e d’Atene,  ridendosi  dei  nostri  nu- 
» mi  d'argilla  (1).  « Propose  dunque  leggi 

(1)  A.  Gkllio  XI.  18.  (a). 


Cntont  ~~  (a)  Qnal  uomo  fu  egli  mai  Catone,  dèi  im- 
mortali  I Laccio  io  disparte  il  eiliadiuo  , il  ae- 
ytore.  nalorc  . il  generale  d*  eserciti  : a questo  luogo 
cerco  sol  l'oratore.  Chi  più  di  luì  grave  in  lo- 
dare? Chi  più  iogegnoso  ne'seoti menti?  Chi  più 
sottile  nella  disputa  e uella  sposiiion  della  cau- 
sa? Le  cencinquanta  sue  orazioni  (che  tante  ne 
ho  io  finora  trovale  e lette  ) piene  sono  di  cose 
e di  espressioni  magnifiche (ulte  le  virtù  pro- 

prie di  un  oratore  ivi  trovano.  Le  sue  Ort- 
oiui  poi , qual  bellezza  e qual  eloquenza  non 

hanno  esse? Egli  è vero  che  alquanto  antico 

n*è  lo  stile,  e incolte  oe  sono  alcune  parole,  ché 
cosi  allora  parlavasi;  ma  prendi  a mutarle,  il 
che  egli  allora  non  potè  fare  , aggiugnivi  Tar- 

monia.  rendine  più  adorno  lo  stile ninno 

certamente  potrai  tu  sllora  anteporre  a Catone.^ 
CiCBtO!<B,  Ve  oratore  a.^  17. 

Più  magnifico  ancora,  perché  più  uuiverMlo 
si  é l'elogio  che  ne  fa  Litio. 

= M.  Porcio  Catone  tutti  superava  di  gran 
lunga  1 patrizi  e i plebei  anche  dalle  più  illu- 
Blri  famiglie.  Fu  egli  di  si  grand'animo  e di  si 
grande  ingegno  fornito,  che.  in  qualunque  con- 
dizione nato  egli  fosse  . formala  avrebbe  egli 
stesso  la  sua  fortuna.  .Non  vi  ha  arte  veruna  nel 
ro.ineggio  de'  pubblici  e de'  privati  afrafi  che  a 
lui  fosse  ignota.  Amministrava  cen  ugual  senno 
gli  affari  della  città  e que'della  campagna.  Al- 
tri salgono  a sommi  onori  per  io  studio  delle 
leggi,  altri  per  l'eloquenta , altri  per  la  gloria 
dclrarmi.  Egli  ebbe  l'ingegno  così  ad  ogni  arte 
adattalo,  che  Tavrestl  creduto  nato  uiiiradieiite 
a quella  qualunque  fosse  a cui  rivolgevasi.  Co- 
raggioso nelle  battaglie  e celebre  per  molte  il- 
lustri vittorie,  dopo  essere  salito  a ragguarde- 
voli onori,  fu  generai  supremo  deU'armi;  nella 
pace  ancora  peritissimo  deile  leggi,  eloquentis- 
simo nell' arringare.  Nè  fu  già  egli  tal  uomo 
che  vivo  solamente  fosse  In  gran  pregio,  e niun 
monumento  lasciasse  di  sé  medesimo  : anzi  ne 
vive  tuttora,  e ne  è In  onore  reloquenza.  con- 
secraia.per  cosi  dire,  ne’libri  d'ogni  argomento 
da  lui  composti.  — 

Compendiamo  da  Plutarco  la  vita  di  Catone, 
come  quella  che  rappresenta  il  confine  tra  l'an- 
tico vivere  italiauo  e 11  nuovo  alla  forestiera. 
Ai  prudenti  non  isfugga  d'  osservare  che  sorta 
virtù  sieii  quelle  che  si  raccomanda  d'esporre 
ai  giovaiieiii  uella  lettura  di  Plutarco. 

— Costnmandoi  Romani  chiamarcuominlnno- 
vi  quelli  che  alcuu  lustro  non  Iraevauo  dalla 


lor  nascita  , e che  cominciavano  a distinguersi 
da  per  sé  stessi , e però  chiamando  cosi  puro 
Catone  , egli  diceva  , che  era  bensì  nuovo  in 
quanto  a'  magistrati  e alla  gloria  , ma  che  iu 
quanto  alle  azioni  e alle  virtù  de'suoi  antenati, 
egli  era  aollchitsimo.  Da  prima  11  suo  terzo  no- 
me era  non  già  Catone  . ma  Prisco  ; e in  ap- 
presto fu  In  vece  detto  Catone  in  riguardo  alla 
sagaeltà  sun;  giacché  dai  Romani  chiamasi  cu- 
lua  l'uqmo  sperimentato  e sagace.  Era  di  volto 
rossiccio  e d’occhi  azzurri;  in  quanto  poi  alla 
complessione  del  corpo,  coirafTiUcarsi , coU'es- 
ser  subrio  e col  vivere  fin  dalla  prima  età  sua 
fra  la  milizia  venne  a rendersela  molto  buona, 
sana  e robusta.  Per  ciò  che  ipella  aU'eloqucnza. 
lenendola  egli  come  un  secondo  corpo  e come  uno 
firtimeulo  bello  e uecessario  a chi  menare  non 
voglia  vita  abbietta  ed  Inoperosa,  vi  si  addestra 
va  e la  melieva  io  pratica  col  difendere  a patro- 
cinare di  quando  in  quando  quelli  de' villag- 
gi e delle  terre  vicine,  i quali  ne  avesscr  biso- 
gno, cosicché  prima  tenuto  fu  per  pronto  e 
valente  rltspuUtore  , e poscia  per  oratore  di 
molta  abilità.  (Quindi  si  manifestò  maggior- 
mente a coloro,  che  osavano  con  lui  , la  gra- 
vità de'  suoi  costumi,  e rassennatezta  sua,  per 
le  quali  ben  si  vedea  che  gli  si  competea  il 
maneggiar  grandi  faccende  ed  una  repubblica 
dominatrice  e sovrana;  giacché  non  solamente 
ei  t'asienne  dal  ricever  mai  veruna  mercedi* 
deiropcrare  e del  disputare  ch'ei  faceva  ne'  li- 
tigi. ma  in  oltre  dava  a divedere  che  non  fi- 
cea gran  conto  e non  Icnevasi  pago  di  quella 
gloria,  che  gli  veniva  dal  portarsi  bene  In  co- 
si fatte  contese;  e avendo  voluto  divenir  mol- 
to più  celebre  per  le  baiiagite  a per  le  Impre- 
se militari  contro  I nemici  . avaa  il  corpo  già 
lutto  pirito  di  cicatrici  dalla  parte  d'  innanzi, 
menir'era  ancor  giovanetto,  dicendo  egli  stesso 
che  In  età  di  diciasselt'aniii  andò  la  prima  volta 
alla  guerra  intorno  a quel  tempo,  che  Annibale 
con  seconda  fortuna  metteva  a ferro  e a fuoco 
rilalia.  Nelle  battaglie  mostravasi  valoroso  dì 
mano,  fermo  e Costante  di  piede,  e altero  e fe- 
roce di  aspetto,  e parole  usava  minacciose  e uii 
tuono  aspro  di  voce,  considerando  ben  giusta- 
mente e insegnando,  come  spésso  da  lai  cose, 
più  che  dalla  spada,  sgomentali  sono  i nemi- 
ci. Nelle  marcle  poi.  camminava  portarlo  far- 
mi ei  medesimo,  e si  faceva  venir  dietro  un 
servo  solo,  che  gli  portava  le  cose  da  mangia- 
re. col  quale  dicesi  che  mai  non  si  altero . • 
che  mal  noi  rimproverò,  in  qualunque  mani**, 
ri  gii  allestisse  il  desinare  o la  cena  ; e che 
anzi,  speditosi  dogli  uffizi  della  milizia.  rg!i 
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SQntuiirie.  notò  molti  uomini  consolari,  de* 
pose  pcrKiio  un  senatore  perché  si  ora  lascia- 
lo scorg:ere  della  ti^'liaa  baciar  la  moglie. 

Ila  rinstancabile  sua  aitiviiii,  se  era  mos- 


sa da  pairiolismo,  era  infen* orala  da  perso- 
nale livore.  Fin  quando  stava  questore  in  Si- 
cilia, avendo  accusato  TAfricano  di  soverchia 
sontuosità  e d'imitare  troppo  i Greci,  questi 


pure  lo  aiutava  in  apprestare  la  maggior  parte 
dalle  cose. Al  campo  hevea  tempre  arqiia,  se  non 
quando  alle  «lato  fosse  pre<o  da  ardcnli%si> 
ma  sele.no)  qual  cjso  rhii*<iea  deH'areto;  o quan- 
do sentilo  si  fosse  mollo  spossato. che  beveva  un 
poco  di  vino  h^ggicro.  Presso  i suoi  campi  ora- 
vi i'abitazioii  villereccia  di  quel  Maiiio  Curio, 
che  trionfalo  avea  ben  (re  volle.  La  . passeg- 
giando, egli  frequeiitcmt'nle  n'andriva  , ed  os- 
servando la  breve  estensione  di  quel  podere  a 
quanto  umile  e dnziitiale  ne  fosse  la  casa,  s'i- 
deava quale  do>esse  essere  quel  personaggio  ; 
poiché  essendo  grandissimo  fra  tulli  i Romani, 
e soggiogale  avendo  genti  bellicosissime  c scac- 
cialo Pirro  fuor  d'Ualia.  pure  egli  medesimo 
at  coltivava  quei  suo  poiier«>l(o  e abitava  dopo 
i riportati  trionfi  in  quella  cosuccia,  nello  qua- 
le gii  ambasciatori  de'Samiiii  il  irovaroiio  se- 
dersi vicino  al  focolare  a cuocere  delle  rape, 

0 avendogli  quivi  esibito  eglino  di  multo  oro, 
egli  io  riliuto,  rispoiitleiidu  che  pdqlo  bisogno 
non  faceva  d'oro  ad  un  uomo,  cui  b.i^unte  era 
nn  Si  fatto  pranzo,  e che,  in  quanto  a se.  piu 
•he  il  posseder  or»,  tema  che  fo-sc  cusa  h>‘)Ja 
Il  su|)€rar  quelli  che  lo  possedevano.  Catone, 
taì  cose  volgendo  per  m.'ute,  sen  tornava  in- 
dietro. e mirando  qu  ndi  la  sua  propria  casa, 
)e  tue  terre,  i suoi  servi . e la  maniera  colla 
quale  iraltivasi  iiiiorno  al  vitio.  vie  più  inien- 
samenle  si  dava  ai  lavori  ed  alle  fatiche,  e re- 
stringeva lo  smoderato  spendio. 

GuaitJo  Fabio  MasNÌtno  prese  la  città  dei 
Taraiitiiii.  Catone  mollo  giovane  aurora,  mili- 
tar» sotto  di  lui.  dove  fattosi  ospìie  di  un  cer- 
to >'earco  Pitagorico,  si  studio  d iniendcnie  i 
ragionamenti.  :»enU‘udolo  poro  disputare  e dir 
)•;  cote  sie^s.*,  che  Uicea  pur  anrhe  Platone,  il 
quale  chiaiiiuva  il  piacere  un  alleltameiilo  graii- 
al  mah-,  e chiaiiuva  Ì1  corpo  la  cala- 
mita primaiid  dell'ainina  . dal  quale  si  purga 
f ila  e si  libera  con  quelle  coii'iideraztoiii  , che 

1 lu  la  separano  e la  rimovoiio  dalle  passioni 
i'el  corpo  stessa.  Catunp  vicmaggiormeiue  pre- 
so fu  dall  amore  della  p.irsimonia  c delLi  tem- 
peranza. Pt  r aldo  dieesi  che  lardi  sid.eileegli 
allo  sliidio  delle  greche  lellere.  c cirera  già 
i lotiralo  assai  iieli'eu.  quando  pre<e  in  m.vno 
l.bri  gri.ci  . e alipianto  di  vantaggio  per  l elo- 
qnetiza  trasse  d»  luciUide  c nioilo  piu  da  De- 
nio>lei»e.  K per  verità  i suoi  scritti  sono  ab- 
b’UidaMemcnie  adornali  di  inas*ime  c di  Mo- 
ne greche;  c fra  gli  apuftegmi  e le  sentenze 
.sq<:  se  Ile  dova  quanliUt  glande,  tradotta  a ver- 
bo da  quegli  autori. 

Fra  allora  Valerio  Fiacco  . personaggio  di 
primaria  Dobiila  fr.i  i Kotiuni  c di  grande  au- 
(arila.  il  quale  per  somma  accortezza  era  al- 
lo a conoscere  la  viciu  ancor  na?>ccute  . e ben 
disposto  pv*r  sua  umauil;i  a nutricarla  e a far- 
la divenire  gloriosa.  G*>v‘.sli  avoa  de' beni  coii- 
iìnanti  con  quc'di  Laloiie,  e sentile  avendo  dai 
familiari  di  lui  il  lavorar  ch'ei  facea.  c il  me- 
todo di  vivete  ebe  teneva  . e Con  ammirazione 
ascoltando  narrarsi  da  fs'»!  com'egli  di  buon 
znauiuu  se  ite  ainlava  al  loro  ad  asvisicre  nei 
litigi  a tutti  quelli  che  riroirevano  a lui.  c 
coin  * , ruoiuatovi  al  suo  podere  , a lavorar  si 


metteva  insieme  cogli  stessi  famfffli  tuoi  , cou 
indosso  una  di  quelle  tonache  cFiiafflale  txo- 
midtt  se  era  di  verno,  e ignudo  se  era  di  sta- 
te, sedendosi  poscia  unitamente  con  esso  loro, 
e niangiaiidu  di  un  pane  medesimo  . e beven- 
do di  un  medesimo  vino,  e cosi  udendoli  ram- 
memorar pure  altri  tratti  della  sua  piacevolez- 
za c moderazione  , ed  alcuni  teiilenxiosi  suoi 
molli , egli  sei  fece  invitare  a cena.  Quindi 
avendone,  co  trattare  con  esso,  ben  conosciuto 
riiidole  mansuoia  ed  urbana,  la  quale  era  come 
pianta  che  richiedeva  di  esser  coltivala  e traspor- 
tala in  miglior  terreno,  1 esorto  e il  persuase  ad 
andarsene  a Roro.v  e prender  anch' egli  parte 
Del  maneggio  della  repubblica.  Esseoduri  dun- 
que andato,  s>  acquislo  beu  tosto  col  mezzo  del- 
le avvocazioni  sue  ainrniralori  ed  amici,  c ag- 
giunto venendogli  da  Viilcrio  «lesso  molto  ono- 
re cd  autorità  . oUenne  <l>  essere  creato  prima- 
mente tribuno  dei  soldati  , poscia  questore  : e 
divenuto  quindi  già  cospicuo  cd  illustre  , con- 
corse uniiamcule  con  Valerio  medesimo  silo 
maggiori  cariebo,  e fu  console  insieme  con  lui 
c poi  cetisoie. 

Fra  i cittadini  più  vecchi  . Fabio  Massimo 
fu  quegli  al  quale  ei  tulio  si  diede  c si  con- 
formo . personaggio  gloriosissimo  e somma- 
mente autorevole  , proponendosene  a iiiiilarc  I 
cuMumì  e la  vita  . siccome  esemplari  bcllissi- 
nit.  E per  questo  non  ebbe  riguardo  veruno  di 
mostrarsi  avverso  e conir  irio  al  gran  Scipio- 
ne . il  quale  era  allora  ancor  giovane,  eparea 
che  per  einulazìont*  e per  invidia  si  oppones<tti 
alla  giandezza  di  Fabio;  e mandalo  essendo 
col  mede  simo  Scipione  in  qualità  di  questore 
alla  guerra  africana  , come  vide  che  ivi  pure 
egli  si  trattava  rulla  solita  .vunluosila  c che  di- 
spensava denari  a' soldati  senza  risparmio,  a 
parlar  sì  fere  con  liiUa  liberta,  dicendo  chela 
cova  di  cui  dovesse  farsi  gran  conto  , non  era 
già  lo  Muodcrato  dis{H‘ndio.  nu  bensì  il  venir- 
si eo>(  a corruinp<‘ie  la  consueta  fnigalita  del- 
la milizia,  la  quale,  con  ciò  che  souiniinislra- 
to  orale  ultie  il  bisogno  . a'  piaceri  si  dava  ed 
al  lusso.  Al  che  nspuiniendo  Scipione  che  nuu 
gli  faceva  mcsiieri  aver  mi  questore  cotanto 
e>aliu  . portaniiusi  con  piene  vele  alla  guerra  . 
p-riiccbe  avrebh’cglì  dovulo  render  ragione 
alla  cìlta  Uuii  già  del  danaro  , ma  dcltc  inipre- 
«e.  Catone  si  parti  dalla  Sicilia,  c venuto  a Ho- 
m.v.  e daiosi  a gridare  in  senato  insieme  cori 
Fabio.  c)i‘  Scipione  spendeva  mia  quantità  di 
denaro  indicibile,  e che  piierilmi.-riie  s'iniraltc- 
iieva  nei  teatri  e m-lle  palestre,  coni  r se  fosse 
andato  là.  non  per  csscrv  I condottiero  di  guer- 
ra. ma  per  cclcbrunì  fcMe  solenni,  fece  sj  che 
inviali  gli  furono  de'liibuiii  delia  pb-be  per 
Cundurtu  a llorna  . quando  avosser  trovatevi— 
re  le  accuse  che  gli  si  davano.  Scipione  però 
avendo  fallo  lor  vedere  che  la  vzilotit  cotivi- 
steva  Ile' grandi  appateerhi  che  da  lui  faccansi 
per  quella  gin^rra  , e mostralo  avendo  che  si 
sollazzava  bni'«i  unitamcnic  agli  amici,  quando 
libero  era  dalle  occupazioni,  ma  che  per  quel- 
la dispendiosa  liberalità  sua  punto  rntlenialo 
e impigrito  ci  noti  s'era  nelle  cose  serie  e fro- 
porlaiiii.  s'tmbarco  c aiidusscne  a gucrreggiaie. 
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il  rimamiò.  dicendo:  «Noo  so  cho  farne  d*an 
» questure  così  csatlo:hoa  render  conto  delle 
» imprese,  non  dellespcse.  n Le^ossela  que* 
gli  al  diu>,  ed  ora  cbicse  agli  Scipiooi  preci- 
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sa  ragione  dei  fatti  nella  guerra  d*  Antioco.  .Ac  'o 
Polca  veramente  dirsi  che  essi  l’avessero  con- 
dotta  a proprio  conto  e volontà,  goerreggian-^^'”' 
do  anche  dove  il  popolo  non  avea  decrciatOf 


A Catouc  iataoto  andava  f^empre  più  crescen- 
do  rautorila  e il  potere,  che  acquistava  coli'e- 
JiK|ucuia  , e veniva  cornuuernentc  chiamato  U 
romano  Demostene.  Pure  , ciò  che  ìi  rendeva 
aucor  piu  relehre  e più  decantato,  si  era  il  mo- 
do, con  cui  vivea.  Imperciocché  l'eloquenta  era 
;!ta  cosa  in  allora,  alla  quale  i giovani  tutti  ge- 
neralmente aspirando,  con  ogui  studio  conten  • 
devano  a gara  di  conseguirla;  mu  ben  raro  era 
che  alcuno  solTrir  volesse  di  lavorare  i suoi  cam- 
pi da  se  metiesimo  conforme  airanlica  nsanra 
della  patria  c che  amasse  una  parca  ed  umile 
cena,  un  pranio  fatto  senza  fuoco,  una  sempli- 
ce veste  triviale  ed  una  abitazione  plebea,  eche 
linalmente  in  maggior  pregio  tenesse  il  non  cer- 
car ciò  che  è superfluo  , di  quello  che  il  pos- 
sederlo, uon  conservando  già  piu  allora  la  re- 
pubblica. nel  MIO  ingrandimento,  la  consueta 
purità  stu.  ma  esseniiosi.  nell'aver  esteso  il  do- 
mìnio sopra  molte  soggiogate  nazioni  e nel  ma- 
neggiar di  grandi  faccende  , mescolata  con  di- 
versi costumi,  ed  avendo  accolti  in  se  esempla- 
ri e fogge  dì  vivere  d'ugni  maniera. 

Meritamente  adunque  ammirato  era  Catone 
da  coloro  che  vedevano  gli  altri  dirotti  « fiac- 
chi per  le  fatiche  . e ammollili  e snervati  per 
le  delizie  , mentre  egli  indefesso  era  in  quelle 
e vincer  non  si  lasciava  da  queste  . noti  solo 
quaud'era  ancor  giovane  desideroso  d'acquistar- 
si onore,  ma  quando  già  vecchio  e canuto,  dopo 
il  consolato  e dopo  il  trionfo,  come  atleta  che 
dopo  aver  già  riportata  vittoria,  segue  tuttavia 
ad  esercitarsi  e a mautcìiere  questo  metodo  fin- 
ché vive. 

CoDciossiachè  racconta  egli  stesso  di  non  aver 
mai  portata  veste,  che  piu  valesse  di  cento  dram- 
me; d'aver  bevuto,  essendo  condottier  dell'eser- 
cito  e consolo,  dì  un  vino  medesimo  cogli  ope- 
rai; a di  aver  bensì  spesi  trenta  assi  in  prov- 
vedersi dal  mercato  companatico  per  la  cena, 
ma  ciò  in  riguardo  alla  città,  per  fortificar  cosi 
il  corpo  alle  funzioni  della  milizia. 

Haccunta  pure  che, ereditato  avendo  un  tappeto 
di  Babilonia,  di  quelli  dipinti  a vari  colori,  egli 
lo  vende  subilameute:  che  fra  le  abitazioni  suo 
villerecce  non  ve  n'era  alcuna  che  fosse  iiito- 
uicata,  e che  non  comperò  mal  schiavi,  alcuno 
de' quali  costasse  piu  di  mille  e cinquecento 
dramme  ; nc  li  voleva  già  delirali  e di  bell'a- 
spfito,  ma  operosi  e robusti , siccome  quegli , 
Cile  bisogno  avea  di  uomini  , che  gli  tenesser 
cura  de'  cavalli  • de'  buoi  ; c quando  questi 
schiavi  iuveerbiati  erano,  pensava  che  conve- 
ttiste  renderli  per  non  far  le  spese  a persone 
ìbuIÌIì. 

In  somma  dke  che  nessuna  cosa  superflua 
può  dirsi  a buon  mercato:  che  ciò  che  non  fa- 
rea  duopo  doveva  esser  riputato  di  molto  co- 
sto , quantunque  comperato  fosse  per  un  solo 
asse,  e ch'era  meglio  posseder  terreno  semina- 
le e da  pastura  . che  luoghi  innaffiati  e da  de- 
lizia. Chi  ciò  gli  attribuiva  a tenacità  e chi 
pretendeva  che  egli  cosi  restringesse  per  cor- 
reggere e per  moderar  gli  altri.  Ma  Catone 
quasi  facendosi  gloria  di  queste  cose  , dice  di 
aver  lasciato  in  iberia  anche  il  cavallo,  di  cui 
servito  si  era  nelle  spedizioni  essendo  cousole. 
Cantò,  5lor.  l'rituri.VoI.  //. 


acciocché  computata  non  ne  venisse  la  spesa 
del  trasporto  a conto  della  repubblica. 

Se  queste  cose  pertanto  sieiio  da  ascrivervi  a 
magnanimità  od  a grettezza  . può  considerarlo 
e far  in  ciò  uso  della  propria  ragione  chiun- 
que le  ascolta.  Per  altro  , via  da  questo  , egli 
era  nella  sua  parsimonia  ammirabile  oltremi- 
sura , non  prendendo , nel  tempo  che  era  con- 
doltier  dell'esercito,  per  sé  e per  quelli  di  siu 
comitiva  piu  di  tre  roedinnì  attici  di  frumento 
al  mese,  e men  di  un  inedinno  e mezzo  d'or- 
zo al  giorno  pe*  cavalli  e somieri  sut  i. 

Toccalo  essendogli  il  governo  della  Sardegna, 
dove  i predecessori  suoi  costumati  erano  di  aver 
padiglioni  a speso  pubbliche,  letti  e toghe,  e di 
tenore  una  quantità  numerosa  dì  servi  e di  a- 
mici  e di  arrecar  grande  aggravio  per  dispen- 
di e per  apparati  di  cene,  egli  vi  »l  portò  con 
una  incredibile  difTerenza  per  la  frugalità  sua; 
imperciocché  per  niuna  rosa  ebbe  egli  duopo 
di  pubblica  spesa  veruna:  e quando  recav^isi 
alte  città  ad  esso  soggeUe.  vi  andava  non  in 
cocchio,  ma  a piedi  ronduccndosi  dietro  un  solo 
ministro  pubblico  che  gli  portasse  una  veste  ed 
un  vaso  mi  libaraeuti,  da  servirsene  nei  sacri- 
fizi. 

Cosi  facile  e semplice  davasi  a db  edere  in 
queste  cose  a coloro  che  erano  sotto  il  domìnio 
suo:  ma  per  contrario  gravità  e severo  contegno 
fi  mostrava  coll'essere  inesorabile  nelle  cose 
giuste,  c rigido  ed  inflessibile  nel  voler  a pnii- 
iino  eseguiti  I comandi  che  dava,  di  modo  che 
il  dominio  de’  Romani  non  riuscì  giammai  a 
quella  gente  né  più  amabile,  nè  piu  terribile 
ad  un  tempo  stesso.  Pi  una  maniera  consimile 
si  Vede  che  era  pur  anche  la  forma  del  suo  ra- 
gionare. cioè  gentile  e insieme  grave,  dolce  e 
violenta,  faceta  ed  austera,  senleiitlosa  e risso- 
sa, siccome  dice  Platone  di  Socrate,  che  ester- 
namente appariva  a chi  si  abbatteva  in  lui,  roz- 
zo, satirico  e contumelioso,  e che  nririuterno 
poi  era  pieno  di  serietà  e di  cose  tali,  che  pie- 
gavano i cuori  e moveau  lo  lacrime  agli  ascol- 
tanti. 

Ed  io  che  son  d'opinione  che  l'indole  e il  co- 
•tume  degli  uomini,  più  che  dal  loro  aspetto  si 
manifesU  dal  loro  favellare,  riferirò  qui  parec- 
chi di  que*  brevi  snoi  delti,  che  vengon  ramme- 
morati. Cercando  una  volta  di  rimoovere  il  po- 
polo romano  dalla  distrlbuzion  de*  grani,  la 
quale  il  popolo  stesso,  a tutto  suo  potere,  ben- 
ché fuor  di  tempo,  tentava  che  si  facesse,  egli 
cominriò  il  ragionamento  suo  lo  questa  manir*- 
ra;  « Ella  é per  verità  dura  cosa  e difficile,  o 
» cìuadini.  il  parlare  al  ventre,  il  quale  non 
» ha  orecchie.  > 

Altra  volta,  riprendendola  soverchia  sontoo- 
silà,  disse,  che  malagevol  cosa  era  salvar  una 
città,  nella  quale  venueasi  a più  caro  prezzo  un 
pesce,  che  un  bue. Disse  pure  che  I Romani  simi- 
gliaiilì  erano  a pecorerimperdocebé  siccomeque- 
sic  separatamente  e ad  una  ad  una  condor  non 
si  lasciano, ma  b«Misi  taile  insieme  si  danno  a s<*- 
guìr  chi  le  guida.  « cosi  pur  voi  » soggiungt'a 

• quando  siete  insieme  uoUi,  condor  vi  lasciate 
> da  quei  consiglieri,  il  consiglio  de'  qual'. 

* quando  soparati  siete  gli  uni  dagli  altri,  non 

13 


98  EPOCA  IV.  323-134  — LIBRO  TI-RZO 

regolando  a tcUnto  le  paci  ; echi  saprebbe  pubblìcodanaro  di;>(rauo,udila  l'accusa,  sai) 
quali  Somme  avessero  smanio  dall'Asia  e dai  fa  iribuoaeN  Romani  adisse  «in  questo  gior- 
aueressori  di  Alessandroyarricdiiti  dalle  spo-  » no  medesimo,  auspici  gli  dèi,  > insi  inAfri- 
glic  del  mondo?  Scipione,  citato  come  reodi  n caADoibaieeiCartagiDesi.SaliainoiuCam- 


» dt’anerevle  gU  di  seguire.  • Disputando  sopra 
Pautoriia  che  si  arroga\aii  le  donni*.  « Tutti  gli 

* uomini  • dis5e  « alle  doime  eoin^nidaiio.  noi 

• a tutti  gli  iiofuint.  e le  donue  a noi.  » 

Di  quelli  che  sovente  studiavano  di  oite- 
ncre  il  ronsolato.  diceva  ehi*  erano  come  per- 
sone. che.  non  sapendo  U strada,  cercavano  di 
andar  sempre  coi  littori  innanzi  per  non  erra- 
re. Uìmproveraudo  i citlndini  peirbe  spesso 
volte  davano  il  supremo  cornando  a per»onag;{Ì 
m>.‘de*>iini.  « Sembra  » dissi'  « che  voi  crediate 
» che  o non  sia  cosa  degna  di  onore  L'avcr  un 
» tal  romando,  o uoo  vi  »Ìeno  molli,  che  sieu 
» degni  d'averlo.  • 

Quando  li  re  Enmriie,  portatosi  a Roma,  fa 
ntagniilramcnlc  accolto  dal  senato  e a gara  e 
con  ogni  premura  cortegìato  veniva  da  princi- 
pali. Catone  mostro  roanìresiameutc  di  guar- 
darlo sottocchio  e di  scaiiHarto;  onde,  venendo- 
gli dello.  « ma  r|ue«it  e pure  un  re  dabbene. 

» ed  amico  de'  Romani  » — • 11  sia  » rispose 
egli:  • ma  però  il  re  e per  iialura  un  animale 
» carnivoro,  e nino  di  quei  re,  che  rìpul.di  sono 
» piu  felici,  da  paragonarsi  non  è con  F.pami- 

> Doiida  e con  Pericle  o con  Manio  Curio  o con 

> Amilcare  Rarca.  • 

Diceva  esser  Invidiato  dai  nemici,  perche 
messe  in  non  cale  le  private  farcende.  si  levava 
ogni  notte  ad  attendere  alle  pubbliche,  che  vo- 
lta piuttosto  non  se  gli  sopesse  grado  del  beue 
ch’ei  faceva,  di  quello  non  esser  punito  del  ma- 
le. c che  perdonava  le  colpe  di  tutti,  non  le  sue. 
Scelti  avendo  i Romani  tre  ainbavcialori  da 
mandare  in  Rilinia,  l'uno  de*  quali  patta  di  po- 
dagra. l’altro  ave.i  una  e.’ivita  nella  leMa  per 
es>erg)i  alato  trapanato  il  cranio,  ed  il  terzo 
tenuto  era  per  scempio,  Catone  ridemlo  disse 
che  dai  Romani  raandavasi  uiramba.-,rcria.  ebo 
non  aveva  né  piedi,  uè  rapo,  ne  cuore.  Avendo 
heipione  ip  grazia  di  Polibio,  fatto  ch’egli  iu- 
terredesse  a prò  di  quelli  di  Acaia.  che  stali 
erano  banditi,  mentre  agilavasi  molto  la  rosa 
in  sonato,  altri  volendo  che  coloro  richiamali 
venissi  ro,  ed  altri  contraddicendo,  levatosi  Ca- 
tone, disse:  « Quasi  non  avessimo  altro  che  fa- 

• re.  stiamo  noi  qui  sedendo  un  intero  giorno 
■ in  cercare  e in  disputare,  se  quei  (irecì  de- 

* crepili  abbiano  ad  esser  portati  alla  sepoltura 
» da'  nostri  o da  becchini  d'Acaia.  • Decretato 
quindi  essendosi  ad  essi  il  ritorno  pochi  giorni 
in  appresso.  Polibio,  ch'era  uim)  anch'ei  di  quel 
mimero,  procurava  di  entrar  nuovumenle  in  se- 
nato per  far  che  quei  banditi  oUenessern  ancora 
gli  onori,  che  già  per  lo  addietro  in  Acaia  a- 
vuto  aveano,  e cercava  intanto  qual  sopra  ciò 
fosse  il  parer  di  Catone:  questi  però  sorridendo 
disse,  che  Polibio,  non  facea  già  come  l Hssr. 
ma  che  rientrar  volea  nella  spelonca  del  cicinpo 
per  ricuperar  il  cappello  e la  cintura,  che  quivi 
climeniic.'ita  si  era. 

Diceva  che  gli  assennati  traevano  piu  vantag- 
gio d.igli  stolidi,  di  quello  che  gli  stolidi  dagli 
assetinoli;  imperciocché  qne*iii  si  guardano  da- 
gli errori  di  quelli,  e .~]iieni  non  imitano  lu 
lette  operazioni  di  qut'Mi.  Intorno  ai  giovani 
dicea  piacergli  piu  quelli,  che  nrro«>siv8no.  che 
t'ielli  che  iinpaUidivauo;  c che  nun  faceagli 


mestieri  di  aver  soldato  che  nel  marciare  mo~ 
vesse  le  mani  e nel  combattere  i piedi,  e che 
russasse  piu  forte  dormemiu,  di  quello  che  gri- 
dasse pugnando. 

Riasimando  un  uomo  pingue  oltre  misura, 

> In  ehe  mai  • disse  « potrebbe  ctMrr  utile  alla 
» citta  un  SI  fatto  corpo,  in  cui  tutto  rio  cho 
B v'ha  fra  la  gola  e ranguiiiala.  non  è che  ven- 
B Ire?  B 

Volendo  un  voliiliitoso  farsegll  famigliare,  e- 
gli  se  ne  scanso  con  dire  che  non  avreblte  potu- 
to vivere  con  riii  av<‘a  il  palato  fornito  di  un 
miglior  sentimniio,  che  il  cuore. 

Dicc.v  che  rnnima  deH'amaDtr  vive  in  un  cor- 
po alieno;  e che  egli  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita  peiilivasi  dì  tre  sole  cose:  l'iiiia  eia  di  aver 
confìiialo  un  arcaico  alla  moglie,  l'altra  di  esser 
andato  in  nave,  quando  poteva  andare  a piedi, 
e la  terza  d'aver  passalo  un  giorno  senza  (ar 
nulla. 

Ad  un  vecchio,  che  menava  vita  depravala, 
disse  « La  vecchiaia  ha  già  molte  cose  brutte; 

» non  le  voler  tu  però  aggiunger  bruttura  culla 
B ne«|uizia,  • Ad  un  tribuno  della  plebe,  il 
quale  era  teiintn  in  .sospetto  di  aver  fatto  uso 
di  veleno  e con  grande  istanza  proponeva  una 
legge  perniziosa  e cattiva.  • O ragazzo  b disso 
egli  t io  non  so  qual  sia  cosa  peggiore,  il  bere 
B ciò  che  In  mosci,  o rautentienre  ciò  che  tu 
B scrivi.  B Sviilan*  ggiato  da  persona  che  vivea 
iu  maniera  turpe  e malvagU.  « Ineguale  b dissu 
« è la  pugn.v  fra  noi;  imperciocché  In  con  fa- 
cilità asroiii  dirli  degrimpruperì.  c di  buona 
voglia  pur  anche  ne  dici;  ed  io  tiè  piacere  ho 
B di  dirne,  ne  avvezzo  sono  d'ascoliarne. 

Creato  console  unitamente  a Valerio  Fiacco, 
amico  e famigliare  suo.  gli  tocco  a sorte  la  pro- 
vincia chiamala  da'  Romani  Spagna  Citeriore, 
dove,  mentre  soggiogava  molle  di  <|iie|le  gi'nli 
coiCarmi  e molte  se  le  rendea  soggette  e le  am- 
mansava cuU'eloqnenza.  .*is«..ilito  si  vide  da  una 
armala  di  liarbari  e correa  perìcolo  di  essere 
vergognosamente  respinto.  Per  la  qual  cosa 
mando  chiamando  ìu  soccorso  a quella  guerra 
i vicini  Celiiberi. 

Avendo  pero  questi  domandato  In  mercede 
per  DII  tal  succor»u  duecento  talenti,  gli  altri 
tutti  aveano  per  cosa  da  non  comportarsi  che  I 
Romani  accordassero  mercede  ai  Barbari  per 
averne  aiuto.  Ma  Catone  disse,  che  non  eri 
punto  grave,  né  inlollerabìir;  conriossiache,  so 
vinto  avessero,  avrebbero  essi  pagato  non  del 
loro  proprio,  ma  di  quel  de'  nemici,  e se  vinti 
fossero,  più  non  vi  sarebbe  Stato  chi  pagasse^ 
nè  chi  esigesse  uiiel  debito. 

Vinse  egli  quella  battaglia  e gli  riascirono  le 
altre  cose  ouimamciite  e con  tuo  decoro.  Poli- 
bio dice  ehe  per  suo  romando  spianate  furono 
in  un  sol  giorno  le  mura  delle  città,  ch'erano 
di  qua  drl  lìnme  Beli  , le  quali  eran  molle  o 
tulle  di  nomini  bellicosi  ripiene.  E Catone  stes- 
so asserisce  che  il  numero  delle  citta  . che  vi 
prese,  fu  maggiore  dei  numero  de'giurni.  ch'oì 
si  trattenne  in  Iberia:  ne  questa  è già  una  niii- 
lanleria  , quando  in  fatti  queste  citta  furono 
qualtrorenlo.  Quantunque  in  quella  spedizione 
pvtuulo  i suoi  soldati  si  fossero  assai  vaulag- 
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» pidogTio  a rinirraziare  i namUe  pregarli  trionfo  anror  più  scgna!a(odci  primi,  ma  d<»- 
« \i  diano  s<*rnprc  di*l  capi  a me  sniniglian-  ve  il  ^ìnlo  non  era  Annibale  o Sil'ace,  bensì 
» ti.  » K tulli,  popolo,  tribuni,  giudici,  accu-  la  sanilii  delle  leggi  repubblicane, 
baiori,  il  seguirono  al  Camptduglio,  con  un  Kd  adendo  dappoi  ì tribuni  messo  in  accu* 


giali,  egli  inoltre  distribu  ad  ognuno  nna  lib* 
brji  U'iirgcnto.  diicndo  esser  meglio  che  molli 
l(omaiii  se  ne  (oruatsero  con  argento,  che  po- 
chi con  oro:  e in  «piaDio  a *c.  protesta  che  di 
tutta  (|uella  preda  egli  non  ebbe  altro  che  ciò 
che  mangiato  area  o bevuto  : « K non  e già  • 
dice  « die  io  incolpi  coloro  che  da  queste  cose 
» cercitiio  di  vantaggiarsi:  ma  voglio  più  presto 
» contendere  dì  virtù  cogli  uomini  virtuosi,  che 
9 dì  ricchexxa  coi  ricchi  c di  a^aricia  cogli  ava- 
» ri.»  K cu>t  non  solamente  se  stesso,  ma  que- 
gli ancora  che  stavano  intorno  a lui.  tenne  egli 
lontani  alTalto  dairapprolì(t»rsi  di  quel  bottino. 
Egli  ave^a  '•eco  all  esercito  cinque  servi  : uno 
di  questi  . nominato  Pacco  . comperati  avendo 
tre  giovani  di  quelli  chVraiio  stali  falli  prigio- 
nieri di  guerra,  e sapendo  che  penetrato  si  era 
ciò  da  C. alone,  anziché  comparirgli  piu  innanzi, 
s iiupiccò:e  Catone  venduti  quc'giuvani,  ne  portò 
il  prezzo  al  pubblico  erario. 

Meiiire  egli  Ualtencvasi  ancora  in  Iberia,  ScU 
pione  il  grande,  che  già  cragli  nemico,  e con- 
trastar voleva  a'felici  progressi  di  lui  c suben- 
liar  nel  maneggio  di  quelle  faccende  . fece  si 
d'  esseigli  eletto  per  successore  al  governo  di 
quella  provincia.  Quindi  colla  maggior  solle- 
citudine , che  gli  fu  possibile  , si  alTrcUò  per 
andar  subitamente  a levare  il  comando  a Ca- 
tone. Questi  (ohe  poi  seco  cinque  coorti  di  pe- 
doni di  grave  armatura  c cinqiieceiilo  cavalli 
che  procedessero,  soggiogò  i Lacetani,  e riavuti 
in  mano  seicento  suoi  disertori,  li  fece  uccider 
tutti:  e ironirainenlc  motteggiando  Scipione,  che 
li  compassionava  e ue  farea  gran  risentimento, 
di»!ie  che  Roma  in  tal  maniera  diverrebbe  gran- 
dissima, qiiaudo  le  persone  principali  e più  co- 
spicue .su|j^rar  non  si  lasciassero  in  virtù  dalle 
mcn  nobili,  e quando  in  virtù  pur  gareggias- 
•ero  i popolari . siccome  era  egli  . con  quelli 
che  per  nascila  e per  gloria  aveano  premineota 
sov  ressi. 

Essendosi  pertanto  dcerelatodal  senato  cheSci- 
pioiie  cangiar  non  dovesse,  ne  smover  nulla  di 
CIÒ  elle  operato  avea  Catone , venne  Scipione 
stesso  in  quel  suo  reggimento  a scemar  piuttosto 
la  propria  sua  gloria  che  quella  di  Catone.  Ira- 
scorreudo  lutto  quel  tempo  io  quiete  e senta  far 
cosa  alcuna.  Quindi  Catone,  trionfato  avendo  , 
nou  fece  già  come  il  più  degli  nomini  i quali, 
contoitideiido  non  per  la  virtù,  ma  per  la  gloria, 
quando  veuga  lor  fatto  di  giungere  a' sommi 
onori  . e conseguito  abbiano  il  consolato  e il 
trionfo  . si  ritirano  dalla  repubblica  , condu- 
cendo  il  resto  della  lor  viu  in  ozio  ed  io  pia- 
ceri : ne  si  ril.issò  punto,  o riniinztò  alla  vir- 
tù , ma  non  altrimenti  che  quelli  che  entrano 
la  prima  volta  ad  ingerirsi  nelle  cose  pubbli- 
che, c presi  sono  da  ardente  sete  di  onore  e di 
gloria  . egli  pigliando  nuove  mosce,  con  mag- 
gior vigore  si  diede  a*  servigi  degli  amici  c dei 
cittadini  . non  ricusando  mai  d'impiegarsi  o 
tacila  dife.Ha  ilelle  cause  e negli  iillìti  della  mi- 
lizia. (iiovò  però  coiropera  sua  al  console  Ti- 
berio Sempronio  , mandalo  in  Tracia  ed  all’l- 
siro  . andandovi  egli  per  luogotenente:  passò 
poscia  in  Grecia  per  tribuno  de'«ol^ii  insieme 
Cou  Mauio  Actiio  contro  il  graude  Antioco , il 


quale  dopo  Annibale  apportò  a*  Romani  mag- 
giore spavento  d egni  altro  ; ronciossiaché.  ri- 
cuperat.i  avendo  costui  poco  meli  che  tutta  l’A- 
sia . gin  posseduta  da  Selcuro  Nicànore,  e sol- 
lomcs#  avendosi  mol(is»inic  bellicose  nazioni 
de'  barbari  . t^atouc  represse  quelli  di  (lorinto, 
di  Patta  c di  Kgio,  c moltissimo  tempo  si  stel- 
le in  .4tene. 

Raccontasi  che  vi  sia  un  ragionamento  reci- 
talo da  lui  in  greco  al  popolo,  dove  celebr.i  la 
virtù  degli  antichi  Ateniesi  e mostra  il  grau 
piacere  , che  aveva  provalo  in  vedere  quella 
città,  per  la  grantk'zza  o bellezza  sua.  Ma  ciò 
1)011  c vero,  avendo  egli  parlato  agli  Ateniesi 
per  interprete,  non  perche  atto  ucn  fosse  a 
parlar  greco,  ma  perché  mantener  si  volle  nel- 
l’usanza delia  sua  patria  . ridendosi  di  quelli 
che  ammiravano  le  cose  greche.  Onde,  avendo 
Postumio  Albino  seriito  una  Moria  in  greco  e 
chiedendone  perdono  , egli  il  moteggiò,  dicen- 
do che  veramente  sarebbe  da  perdonargli . se 
fosse  stato  costretto  a qiieU’opera  per  decreto 
degli  Anflzioni.  Diresi  poi  che  gli  Ateniesi  si 
meravigliarono  della  velocità  sua  nel  dire  o 
della  forza  delle  espressioni;  couciossiaché  ciò 
ch’egli  brevemente  cfiponea  , riferito  venia  dal- 
Tinterprete  con  un  lungo  giro  di  parole  ; e in 
somma  fece  che  si  credesse  che  a'  Greci  uscis- 
sero le  parole  fuori  solamente  do'  labbri,  c ai 
Romani  fuori  del  cuore. 

Po'ché  Antioco  muniti  ebbe  gli  stretti  , cho 
àono  Intorno  alle  Termopile  . e rimi  d’iiilorno 
di  Mleccali  e di  muraglie  quei  luoghi,  che  pur 
naturalmente  forti  erano  per  se  medesimi,  evi 
si  fu  accampato  . pensando  di  aver  cosi  reclu- 
sa la  guerra,  i Romani  disp<‘ravano  toiaimcnto 
di  sforzar  quel  passo  colt'andarvi  di  fronte.  Ma 
(.Itone.  messo>i  in  meuie  il  circuito  e la  gi- 
ravolta fatta  ivi  già  in  altro  tempo  da’  Per»^ia- 
ni.  menando  seco  una  parte  deH  esercilo,  si  mi- 
se la  notte  in  cammino  . superò  le  sirolle.  o 
vinse  il  nemico.  Catone  , che  per  quello  cho 
•ppare  . era  già  prodigo  sempre  in  dar  lodi  a 
se  stesso,  ne  schivava  di  miManiarsi  apcru- 
rnente.  tenendo  ciò  per  una  cons*  giienza  dello 
grandi  operazioni,  piu  che  mai  divenne  fasto- 
ao  per  cosi  fatta  impresa,  e multo  co'siioi  van- 
ti ingrandivala,  c raccontava,  che  qneglinocbo 
veduto  allora  lo  avevano  inseguire  e haicerc  i 
nemici,  persuasi  ben  erano  non  es«fer  Catena 
tanto  debitore  al  popolo  . quanto  il  popolo  de- 
bitore era  a Catone,  e che  lo  stesso  consolo 
Manio,  caldo  ancora  della  vluori.v,  ahbr. celan- 
do lui  . che  n era  pur  tutto  caldo  . e tenendo- 
gli lunga  pezza  le  mani  al  collo,  gridò  per  al- 
legrezza . che  né  egli  né  (ulto  il  popolo  roma- 
no avrebbe  mal  potuto  con  egu.ti  contraccam- 
bio le  benelicenze  compensare  di  ('alone. 

Dopo  la  battaglia  fu  mandato  egli  stesso  n 
Roma  a portarvi  U nuova  delle  proprie  suo 
imprese.  Delle  azioni  fatte  in  guerra  da  Calono 
queste  sono  a un  di  presso  le  più  ragguarde- 
voli c le  piu  decantale.  In  quanto  poi  alia  con- 
dotta civile,  si  vide  che  egli  non  reputava  pic- 
ciola  parte  ne  degna  di  poca  premura  l’accu- 
sare ed  il  perseguire  le  persone  cattive;  imper- 
ciocché egli  stesso  ue  persegui  molte  e si  uni- 
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sa  il  fratello  di  lai,  easo  il  tolse  loro  di  ma-  » senza  cunserrare  per  me  altro  che  il  nome 
nu  e lacerò  i registri, dicendo: « Non  renderò  » d'Africanu.  n 

n conto  di  quattro  milioni  di  sesterzi  io.  che  L'Uiini  aneliti  deireroismo  patrizio,  che  ce* 
i>  De  feci  entrare  nel  tesoro  dugenio  milioni,  deva  davanti  alla  prevalente  voce  popolare.  1S7 


«a  a cooperare  con  quelli  che  le  perseguivano, 
c iiistniiva  ili  somma  e ìnduceva  aliri  ad  un 
tale  uHicio.  siccome  v'indu»se  Petilio  contro 
Scipione.  .Ma  poiché  questi,  essendo  di  {grande 
fami){lia  e tutto  pieno  dì  vera  animosità,  si  pit- 
tava sotto  i piedi  le  accuse,  conoscendo  Catone 
die  non  lo  avrebbe  potuto  far  perire,  il  lasciò, 
e Icvossl  in  vero  con  altri  accusatori  contro 
Lucio  fratello  di  lui,  e condannare  il  fece  a do- 
ver pagare  al  pubblico  erario  una  gran  quantità 
di  denari,  alla  quale  non  potendo  e^li  suppli- 
re. corse  pericolo  dì  venir  fatto  prigione,  e a 
gran  fatica,  appellatosi  ai  tribuni  della  plebe, 
potè  liberarsi. 

Avendo  un  giovinetto  fatto  punire  un  nemico 
del  morto  suo  padre,  dicesi  che  Catone,  fatlo- 
scgli  incontro  mentre  dopo  la  seiuenui  passava 
per  piatta . il  prese  per  mano  e gli  disse  che 
eli  tal  maniera  far  si  debbono  l'esequie  e sacri- 
ficare ai  genitori,  non  già  con  agnelli  e capret- 
ti . ma  colle  lacrime  e colia  punizione  doloro 
nc  mici. 

Ne  egli  stesso  ne*  maneggi  della  repubblica 
esente  andò  dall^^  accuse,  ma,  dove  motivo  dava 
a'  nemici  suoi  di  potersi  in  qualche  mado  at- 
taccare, sì  vide  sempre  chiamato  in  giudizio  cJ  . 
e*|)>sto  al  pericolo  inQnche  visse.  Imperciocché 
si  racconta  che  fu  accusato  poco  meno  di  cin- 
quania  volte,  e che  l'ultima  volta  era  vecchio 
di  otisnlavd  anni:  o fu  allora  ch'egli  proferì 
quel  celt'bre  dotto,  che  dura  cosa  ella  e tra  al- 
tri uomini  esser  vissuto  e fra  altri  doversi  giu- 
atilìcare  e difendere.  No  quivi  ei  pose  One  alle 
conirsss  ma  accusò  Servio  Galba  dopo  quattro 
altri  anni,  quando  cioè  ne  avea  novanta;  con- 
riossiaohe  visse  egli  Qno  alla  terza  generazione, 
c sempre  in  faccende,  essendo  già  stato  mollo 
voì’c  in  controversia,  come  si  c detto,  nel  go- 
verno della  repubblica,  col  grande  Soipione,  o 
arrivato  essendo  fino  a'tempi  deU'allro  Scipione 
giovane,  nepote  per  adottamento  del  primo  , e 
figliuolo  di  quel  Paulo,  che  debellò  Perseo  ed 
1 Macedoni. 

Birci  anni  dopo  del  suo  consolato.  Catone  fece 
broglia  per  essere  crealo  censore.  ‘Tal  dignità 
si  può  diie,  il  colmo  di  tulli  gli  onori,  e in 
un  C'rto  modo  il  compimetHo  di  tutti  gli  im- 
pieghi, che  sostener  si  possono  nella  ropubblì- 
ca  , avendo  il  censore  . oltre  la  molte  autorità 
sua  in  altre  cose,  anche  ispezione  di  esaminar 
la  vita  e I costumi  altrui;  imperciocché  pensa- 
vano i Homani  che  non  si  dovesse  già  lascierò 
in  arbitrio  di  tutti  ne  il  prender  moglie,  no  il 

f»rocrc  r ngliuoli,  né  il  vìvere  quotidiano  , nò 
I Tir  conviti  a norma  del  desiderio  e dei  ca- 
priccio suo,  srnzache  soggetto  fosse  al  giudizio 
e all'esame  di  alcuno  ; ma  credendo  essi , che 
in  questo  cose,  assai  più  che  nelle  azioni  civili 
r pubbliche,  si  venisse  a scoprir  l'indole  dello 
persone  . eleggevano  uno  de'palrizi  ed  uno  del 
popolo,  araendue  por  custodi  e moderatori  e cor- 
rouori  de'  costumi . onde  non  vi  fosse  chi.  tra- 
viando dalla  nativa  cuosucla  maniera  dì  vive- 
re. a menar  ti  volgetse  una  vita  a suo  piace- 
re . e a questi  due  personaggi  il  nome  davano 
di  censori  ; i quali  facoltà  avevano  di  toglier 
il  cavallo  a' cavalieri  e di  scacciar  dal  senato 


qua*  senatori , che  sregolatamente  e dissoluta- 
mente vive«vero.  Eglino  invigilavano  pur  so- 
pra i saarìtlzi  o ne  prescrivevan  la  spesa  ; e 
distinguevano  e disponevano  a nornu  degli 
estimi  le  schiatte  o gli  uffizi  della  città,  e gran- 
de autorità  avevano  sopra  molle  altre  cose.  Per 
questo  insorsero  e si  opposero  a' brogli  di  Ca- 
tone quasi  tutti  i senatori  più  cospitMii  e pri- 
mari. Imperciocché  I patrizi  torni  >ntati  era- 
no da  invidia,  avvisandosi  eglino  rhe  si  venis- 
se ad  avvilire  toUlroento  la  nobiltà  . quando 
uomini  d'  infima  cd  oscura  esiranone  ascendes- 
sero  così  ai  piu  alti  posti  di  onore  ed  a coun- 
to potere:  e gli  altri  , consapevoli  itella  eaUi- 
va  lor  condotta  . e del  irssgreilìr  che  farevann 
le  antiche  usanze  della  lor  patria  . lem 'ano  U 
severità  di  un  tal  personaggio  , la  quale  iu 
qneH’uflizio  così  autorevole  stata  sarebbe  rer- 
lamenlo  rigida  al  maggior  segno  el  inesora- 
bile. Por  la  qual  rosa  . ronsjgliatUt  fra  loro  c 
preparali  ad  impeilirgli  rinlento  . gU  munsero 
contro  ben  sello  competitori  . i quali  coltiva- 
vano il  popolo  e faeeano  che  foiid.tr  potesse 
sovr’cssi  buone  speranze  , quasi  che  il  popolo 
cercasse  chi  portar  si  dovesse  in  quella  cari- 
ca soavemente  ed  a genio  suo.  Per  contrario 
Catone  non  mostrava  punto  di  piacevolezza  ne 
di  mansuctudino  ; ma  anzi  minacciando  dalla 
ringhiera  i malvagi  . e gridando  clic  la  città 
bisogno  aveva  di  una  gran  purgirione.  istanza 
faceva  al  popolo  , acciocché  . ».i  aveva  senno, 
elegger  volesse  a medico  non  il  piu  dolce,  ma 
il  piu  rigido  0 il  piu  risoluto,  dicendo  che  egli 
Stesso  tale  appunto  si  era  , e tale  si  era  infra 
i patrizi  il  Solo  Valerio  Fiacco  , unitamente 
al  quale  si  sperava  che  potuto  avrebbe  tron- 
care ed  abbruciar  coma  l'idra  , Il  lusso  e la 
mollezza,  e cosi  far  cosa  di  grande  utilità,  ves- 
gendo  che  ognuno  degli  altri  . che  con  ogni 
sforzo  tentavano  di  ottener  quella  carica,  mila 
vi  si  sarebbero  portati  . poiché  avean  timoro 
di  quelli  . che  vi  si  sarebbero  portati  b*ne. 

A tal  segno  però  grande  era  veramente  il  po- 
polo romano  e ben  degno  di  estere  diretto  da 
persone  grandi . che  , non  intimoritosi  punto 
delle  severe  minacele  e dell*  altero  e grave  di 
lui  contegno  . rigettò  tutti  gli  altri  . che  por 
motiravaiio  che  amministrale  avrebbero  le  co- 
se eoo  dolcezza  e secondo  il  piacere  del  pope  - 
lo  stesso  , e creò  censore  Fiacco  insieme  con 
Catone  , corno  se  questi  non  chiedesse  già  una 
tal  carica  . mt  la  possedesse  , e<l  usarne  in- 
cominciasse l'autoriià  col  comandare.  Quindi 
Catone  atcrissn  al  tonalo  il  collega  ed  amico 
suo,  Lucio  Valerio  Flaoco  . e per  contrario^ 
ne  scacciò  molti  di  quei  oho  vi  erano  , fra  gli 
altri  Lucio  Quinto  , che  era  stato  console  seitu 
anni  prima  e che  ( ciò  che  gli  apportava  an- 
cora maggior  gloria  del  ooos«vlato  fratello  era 
di  quel  Tito  Flaminio  . che  debellato  aveva  Fi- 
lippo ; e la  cagione  per  cui  lo  scacciò  , si  fu 
questa. 

Luciò  teneva  eonlinuamente  presso  dì  sé  per 
suo  zanzero  un  giovanotto  di  grande  avvenen- 
za , al  quale  . mentre  egli  era  condoUier  det- 
t'eseri  ilo  , dava  tanto  onore  e autorità  . quan- 
to uou  oe  otteouu  mai  verun  altro  do'suoi  prs- 
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Morir  Sripionr  andò  rsnie  ToIonMrio  a Lintrrno,  aulU  sua  tomba:  « Ingrata  patria,  non  arrai 
ilorr  i tribuni  noi  molestarono,  ma  neppure  le  mie  ossa.  » 
rncauo.jg  richiamarono;  e dove  morendo  Te  scrivere  L'inquisizione  fu  continuata  contro  suo 


ini  e famigliari.  Trovandoci  pertanto  al  gover- 
no di  una  provincia  concolarc  . standosi  ad  un 
convito,  sedfva  iiiRierao  con  lui.  come  era  so- 
lito , quel  ffiovanelto  . ed  oltre  le  molte  altre 
moine  , che  r;;!!  faceva  . dalle  quali  Lucio 
ai^evoimente  fra  il  vino  lusiiifar  si  lasciava  . 
asserì  di  amarlo  a ac(tno  che  « Essendovi  » 
disse  < uno  spettacolo  di  gladiatori  da  me  non 
» mai  veduto,  a le  nulla  ostante  con  impe- 

• luoso  alTetio  portato  lo  mi  sono  , quantiin- 
» que  desideroso  mi  sia  di  veder  pur  uccide- 
» re  un  qualche  uomo.  • 

Lucio  pi‘T^  , corrispondendogli  con  egual  a- 
morevoL'ua  ed  a(reiione  . « Ma  per  questo  • 
risposef!Ìi  « non  volerli  affliggere  . che  stando 

• a sedere  qui  meco  . io  saprò  ben  rislorar- 

• tene.  • 

K comandato  che  gli  fosse  là  condotto  uno 
dei  condannali  a morte  e che  vi  fosse  pur  in- 
trodotto il  ministro  colla  scure  , interrogò  ra- 
malo giovine  se  voleva  vederlo  ferire;  e ri- 
spondendo questi  che  si , egli  ordinò  al  miui- 
siro  che  il  decollasse. 

Queste  cose  raccontate  sono  da  molti , e Ci- 
cerone , nel  Dialogo  della  verehiezut  , fece 
narrarle  da  Catone  medesimo.  Livio  dico  che 

uegil  che  fa  allora  ucciso  era  un  disertore 

allo  . e che  Lucio  non  gli  fece  già  dar  mor- 
ie dai  ministro  . ma  ehe  gliela  diede  egli  sles- 
eo  di  sua  propria  mano  , e che  fu  cosi  scritto 
il  fatto  in  una  orasion  sua  da  Catone  mede- 
simo. Scacciato  adunque  Lucio  da  Catone  fuor 
dei  Senato.  Il  fratello  di  lui,  ciò  mal  compor- 
tando . si  appello  al  popolo  . e volle  che  Ca- 
tone esponesse  il  motivo  pei  quale  scacciato  lo 
avea.  Avendo  egli  però  detto  e narralo  diste- 
samente la  cosa  del  convito  . Lucio  fforra\asi 
di  negare  ; ma  chiamato  da  Catone  al  giura- 
mento , si  ritirò:  onde  allora  seuieniiato  fu 
che  stalo  fosse  giustamente  punito. 

In  occasione  poi  che  facevasi  uno  spettacolo 
in  teatro,  costui,  oltrepassato  avendo  il  sito 
dei  senatori  ed  essendo  andato  a sedersi  in  un 
luogo  assai  rimoto  . destò  tal  compassione  nel 
popolo  . che  si  mise  a gridare  e il  costrinse  a 
venire  avanti  fra  gli  altri , correggendo  cosi . 
per  quanto  era  in  suo  potere  , e medicando  il 
male  che  gli  era  stato  fatto. 

Searciò  pure  dal  senato  Manilio , personag- 
gio che  , si'condo  t‘aspeUaiione  di  tulli  . era 
già  per  esser  consolo,  e no  lo  scacciò  per  aver 
di  giorno  e sotto  gli  occhi  della  figliola  bacia- 
ta la  moglie  , e gli  disse  che  egli  non  aveva 
mai  abbracciata  la  sua,  le  non  in  tempo  che 
scoppiavano  de'  gran  tuoni  . solendo  però  dire 
p«'r  iseherzo  che  bealo  era  egli , quando  Giova 
tonava.  Ma  ciò  che  in  qualche  modo  apportò 
a Catone  la  taccia  di  essere  invidioso,  fu  quan- 
to ei  fece  a Lucio,  fralel  di  fteipione.  che  a>ea 
già  trionfalo,  al  quale  tolse  il  cavallo;  imper- 
ciocché parve  ehe  ciò  egli  facesse  per  ingiu- 
riar TAfricano.  Quello  poi  che  riuscì  grave  e 
increscevole  alla  massima  parte  delle  persone, 
ai  fu  principalmente  il  risiringtmenio  del  lus- 
so . dal  quale  essendo  tutta  guasta  e corrotta 
la  moliiindine  , e però  non  polendo  egli  op- 
porsegli  di  fronte  . ma  assediandola  al  d'inior- 
Ao  , «mmandò  che  ogni  vasto  . ogni  cocchio  , 


ogni  omamento  muliebre  ed  ogni  arredo  da 
tavolo  . che  costasse  più  di  mille  e cinquecea- 
to  dramme,  stimato  fosse  dieci  volle  di  piu.  u 
secondorhè  maggiore  n era  la  stima  . vi  fonse 
imposta  anche  tassa  maggiore,  la  quale  asse- 
gnò di  tre  assi  per  ogni  migliaio,  acciocché  ag- 
gravati sentendosi  da  queste  nuove  imposizio- 
ni, reggendo  che  queilì  che  si  leneano  ristret- 
ti e con  frugalità  e moderazione  , quantunque 
avessero  facoltà  eguali , venivano  a pagar  me- 
no all'erario  pubblico  . si  rimiuessero  da  un 
si  fallo  lusso.  S’iiiimicò  egli  adunque  non  so- 
lamente quelli  che  per  mantenere  il  lusso  pa- 
gavano quella  gravezza  , ma  quelli  altresì  che 
per  non  pagarla  lasciavano  il  lusso  . conci  os- 
siache  i piu  degli  uomini  tengono  che  sia  un 
toglier  loro  le  ricchezze  l'impedire  di  po  ter 
farne  ostentazione  . c che  rosleniazion  ne  co  o- 
sisia  non  già  nelle  cose  necessarie  , ms  ne  Ih» 
superflue.  Per<|nesio  principalm<‘Qle  dìcesi  ebo 
facea  le  meraviglie  il  filosofo  Aristone,  percho 
cioè  riputati  sieuo  più  be.Ui  i|ueiM  che  posseg- 
gono il  superfluo  , che  quelli  rne  alibóiidano 
di  ciò  che  e utile  e necessario.  E il  tessalo 
Scopa  , chiedendogli  un  suo  amico  uon  so  cho 
cosa  . della  quale  Seopa  stesso  non  facea  mol- 
to uso  . e però  dicendogli  eh'  ei  non  gli  cbie- 
dea  nulla  di  necessario  ne  d'utile.  « Eppur  • 
gli  rispose  * io  tenuto  sono  felice  c ricco  per 
» queste  cose  superflue  ed  inutili.  » Cosi  il 
desiderio  che  si  ha  delle  ricchezze  nna  vieu 
già  dà  veruna  pastton  naturale  , ma  é cosa 
che  in  noi  $'  intrude  da  opiuioDe  volgare  ed 
estrinseca. 

Catone  tanto  lontano  era  dal  badar  a'risenti- 
meiiti  contro  di  lui.  che  anzi  si  fece  viepiù  se- 
vero e rigido,  levando  tutti  quegli  ac<|uidolti. 
pei  quali  menata  venia  1'  acqua  dalle  correnti 
pubbliche  a case  e ad  orti  privali,  rovescian- 
do e demolendo  lutti  quegli  cdirizi.  che  si  sien- 
dean  sul  pubblico;  restringendo  le  mercede  ai 
lavori,  e accrescendo  al  maggior  seguo  i dazi 
sopra  le  vendite;  onde  veune  a comitarsl  un 
grand'odio,  ò contro  ad  esso  congiurarono  pur 
coloro  che  ienevan  eoo  Tito,  e annullar  fecero 
dal  fpuato  i coDlralli  , che  fatti  egli  aveva  in 
dar  a risiaurare  ì templi  o le  fabbriche  pubbli- 
che. come  falli  svanuggiosameulo.  ed  instiga- 
rono  i più  animosi  tribuni  della  plebe,  perche 
r accusassero  al  popolo  e gli  facessero  pagare 
una  pena  di  due  talenti  ; e mollo  gli  si  oppo- 
sero ancora  intorno  all'ereziono  della  basilica, 
la  quale  egli  fece  fare  a spese  dei  comune  a 
cauto  della  piazza  sotto  al  senato,  e la  chiamò 
Oisilica  Porcia.  Sembra  con  timo  ciò  che  a me- 
raviglia sia  stala  approvala  dal  popolo  la  con- 
dotta ch>l  tenne  in  quelli  earìca.  cretto  aven- 
dogli un  simulacro  uel  tempio  della  Salute  , a 
pie  del  quale  scrisse,  uon  già  le  spedizioni  mi- 
litari che  fei'É  Catone,  né  il  trionfo  di  lui,  ma 
cho  fatto  gli  era  qitelT  onore  perche  in  tempo 
che  decaduta  ero  la  romaua  repubblica  e pen- 
deva al  peggio,  egli,  essendo  censore,  colle  buo- 
ne iiistiiuiioui,  colle  sagge  costumauEc  e cogli 
ammaestramenti  suoi  , di  bel  nuovo  U rad- 
driizo. 

Pure  per  lo  addietro  si  rideva  esii  di  quelli 
che  agofoavaQO  si  fallò  cose,  dicendo  che  uoa 
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fratHlo:  sovra  proposizlonn  dei  iribuui  Peli-  re  pili  lar^riii  palli  ad  Anlinen,  ne  avea  rfee* 
liie  Ne>ii,  liambe^fiiaia  da  (Palone,  c p.issa-  viuoseìmiln  libbre  doro  e qiiaiirocenlotiania 
la  por  volo  unanime  delle  trenUcinquclri-  d ar^'eiiio,  più  di  quelle  riposate  rieU' erario: 
b(i,  fu  scnlenziato  cbcLuciu  Scipione,  perla-  A.  Ostilio  :»uo  legalo  otiaiiia  d'uro  c qual- 


si  aceorap\an  di  TanUr«i  sopra  l’opere  de'fon- 
(lilori  c (li''piitori , c ch'rtfli  vauUv.isi  che  bel- 
lissimc  immauiiii  <ii  so  f«>sser  portate  allumo 
negli  animi  d«'i  riUadini.  K a quelli  che  si  mc- 
ravìgiiaTauo  porche,  essendoti  molte  persone 
prive  di  gloria  . rho  pur  avevano  statue  . egli 
non  l'avesse.  « Perche  » dis»e  « io  voglio  piut- 
» tosto  che  si  cerchi  per  qual  cagione  eretta  non 
» m'abbiano  ima  statua,  che  non  per  qual  ragio- 
» Ile  me  l'abbiamo  erctia  »K  in  somma  egli  pro- 
tendeva che  un  buon  cittadino  soffrir  non  doves- 
se di  sentirsi  lodare  , s>'  ciO  non  ridondava  in 
vantaggio  della  repubblica  . quantunque  egli 
moUÌH»imo  lodasse  sopra  tulli  gli  altri  se  stesso, 
di  modo  clic  . quando  ripresi  venivano  quelli 
che  alcuna  colpa  commessa  at  estero  intorno  alia 
mauiera  del  vìvere,  dicesi  che  solilo  fuvse  dire 
che  non  conveniva  riprenderli,  poiché  essi  non 
erano  Catoni.  K quelli  che  d'imitar  procurava- 
no aleiina  di  luì  atione  e non  la  facevano  ac- 
conciamente. erano  da  lui  rbiaraati  Catoni  si- 
nistri: e dtcea  che  iielle  oerasioni  piu  malage- 
voli a piu  perigliose  il  sonalo  mirava  lui.  co- 
me si  mira  nelle  leinpeste  il  piloto,  e che  spes- 
se volle  quando  non  era  egli  presente  , si  so- 
apendeaun.  finche  vriiisse,  i negozi  di  maggior 
importanza:  le  quali  cose  si  testificano  pur  an- 
che dagli  altri  ; imperciocché  grande  auloriU 
aveva  egli  nella  citta  e pel  tenore  della  sua  vita 
e per  reloquenza  sua  e per  la  sua  vccchieiza. 

Egli  era  buon  padre,  e colla  moglie  trattava 
benignamente  e con  soavità  , ed  era  attento  iu 
cercar  di  lucrare  c di  avvantaggiarsi,  non  ap- 
plicandosi già  ad  una  tal  cura  per  incidenza  , 
come  a rosa  lieve  e di  poco  momento:  onde  io 
credo  che  mi  convenga  narrare  anche  >u  que- 
sto proposito  quando  vi  ha  che  torni  bene.  Ei 
meno  dunque  moglie  più  nobile  che  ricca,  pmi- 
<:aiido  che  tanto  le  ricche  quanto  le  nobili  Sie- 
ne bensì  egualmente  ronlrgnose  e superbe,  ma 
che  queste  però  avendo  rossore  delle  cose  tur- 
pi . udir  cose  bi-ile  ed  oneste  piu  obbedienti 
sieno  0 piu  soggette  a'  mariti  ; c dicva  che  chi 
percuoteva  o moglie  o lìgliuolo  . avventava  le 
roani  sopra  le  cose  piu  s;irrusaiiif.  e che  tene- 
va In  maggirr  pregio  e per  maggior  lode  l'es- 
sere buon  marito  che  Tesser  gran  senatore,  non 
ammirando  egli  l'aulico  Socrate  per  altro  che 
per  essere  vissuto  sempre  tutto  placido  e mito 
con  una  moglie  fauiasiira  e coTigliuoli  balordi. 

Malo  essendogli  un  fìgUuIo,  noneravi  opera- 
tiune  alcuna  di  tanto  rilievo  (se  non  fosse  sia- 
Stu  un  qualche  affar  piibblirn}  ch'ei  non  lascias- 
se per  trovarsi  presente  alla  moglie  quando  la- 
vava e fasciava  il  bambino;  imperciocché  lo  no- 
driva  ella  stessa  col  proprio  suo  latte  e spesse 
volle  porgea  pur  le  mamme  a'bambìiii  de'servi 
suoi  per  renderli  cosi  benevoli  al  ligliuolo  suo, 
iu  riguardo  allo  avt*r  succhialo  un  Ulte  mede- 
simo. Quando  poi  il  figliuolo  cominciò  ad  aver 
cognitiuiie.  Taromaesirò  nelle  lettere  egli 
so.  quanliinqiie  avesse  un  servo,  chiamalo  t^hi- 
lone  , il  quale  era  elegante  grammatico  e pre- 
celloro  di  molli  altri  fauciulli  . non  reputando 
ronvencvol  cosa,  .siccome  dice  ei  mede»lnio,  che 
il  suo  figlinolo  sentisse  dirsi  parole  di  strapaz- 
zo, o tirato  Ili  fosse  l'orecchio  da  un  aeno  per 


esser  troppo  lento  in  apprendere,  nè  che  ad  uii 
servo  duvcNse  poi  saper  grado  di  una  ell^l  im- 
porUinle  educazioiie;  ma  voleva  essere  egli  stesso 
quello  che  lo  erudisse  nelle  lettere,  ch«*  lo  am- 
uiat*siras>c  nelle  leggi  e lo  addestrasse  negli 
esercizi  della  persona  . ins-guandoglì  non  so- 
lamonlo  di  giltar  dardi  e di  cumbailere  armalo 
e di  cavalcare  . ina  di  conibuUere  ben  anche, 
facendo  allo  pugna  , di  tollerare  il  eabUi  e il 
freddo  e di  passar  a nuoto  i fiumi  piu  vortico- 
si e piu  violenti:  e dico  ch'egli  stesso  pure  scris- 
se le  storii]  di  $>ua  propria  roano  a caratteri 
grandi,  acciocrlie  il  figliuolo  avesse  in  casa  on- 
de poter  approliilarsi  col  far  cognizione  e di- 
venir esperto  iutoriio  agli  antichi  falli  della  sua 
p.ilria;  che  sì  gu.irdava  dal  dir  parola  turpe  a 
tndeeeiilo  alla  presenta  del  figliuolo,  uon  altri- 
iiienli  che  se  alla  presenza  stalo  fosse  di  quel- 
le sacre  vergini,  cliiamate  dai  Koroani  Vestali; 
e ch'egli  non  eiilro  mai  ìukieme  ne'bagni. 
klo  però  sembra  che  fosse  covtume  univeraal 
de'ilomani;  coneiosstache  ì generi  pure  »i  guar- 
davano di  entrarvi  insieme  ro'siioceri  , vergo- 
gnando di  mostrarsi  loro  seoperli  ed  ignudi;  ma 
iu  progresso  poi.  aveiubi  eglino  appreso  da'ti  reci 
il  costume  di  denudarsi  senta  liguardo  , a vi- 
cenda poi  e soprabbofMlantemeiiie  insegnarono 
a'tireci  il  far  ciò.  iu  compagnia  ben  anche  di 
donne. 

In  questa  guisa,  operando  Catone  in  dar  ot- 
tima forma  al  figliuolo  suo  e in  disporlo  alla 
virtù,  poiché  inquanto  alla  pronta  disposizio- 
ne ed  al  d<‘Siderio  era  beivsi  irreprensibile  , e 
d'animo  per  la  sua  buona  indole,  docile  eù  ob- 
bediente. ma  ìnnnanlo  al  corpo,  apparta  tro|^ 
po  piu  debile  . che  non  sì  conveniva  pel  fati- 
care . gli  rallento  alquanto  il  rigore  e i'aiiste- 
rua  di  quel  modo  di  vivere.  Pure  cosi  debile 
com'era  . fu  uomo  prode  nella  milizia  e rorn- 
batle  valorosamente  nella  battaglia  eoiilrn  Per- 
seo sotto  il  coiidouiere  Paulo  Emilio,  tonivi  fu 
che,  scappala  essendogli  fuor  di  inano  la  spa- 
da. per  un  colpo  sovr’essa  riportalo,  e per  aver 
bagnala  di  sudore  la  mano  medesima,  tulio  af- 
fililo si  vnUe  ad  alcuni  suoi  compagni  e,  uni- 
tosi con  loro,  si  si'agliO  di  bel  nuovo  in  mezzo 
a'nfmiei,  e con  multo  contrasto  c gran  violen- 
ta sbarallando  quel  luogo  c facendovi  largo.  C- 
naimente.  benché  a stento,  la  riirovo  fra  muc- 
chi d armi  e fra  corpi  morti  d'amici  e oemù-i, 
ivi  caduti  ed  ammonticchiati  La  cura  adun- 
que. colia  quale  allevò  Catone  il  figlinolo,  oi- 
teiine  felicemente  T iuteiilo  suo.  Teneva  egli 
molti  servi  romprali  fra  i prigionieri  di  guer- 
ra , c comperavane  specialmente  di  quelli  eh» 
erano  ancora  piccioli  e che.  quasi  cagnolini  <* 
puledri  , ben  apprender  potessero  Teducazione 
e gli  amniaesiramenli.  Miuiio  di  essi  entrava 
giammai  in  altra  casa  . se  non  maudalovi  da 
Catone  stesso  o dalla  consorte  dì  ini.  e quando 
interrogalo  fosse  che  cosa  race>’>>o  Catone,  nul- 
Taliru  non  rispondeva,  se  non  ch’ei  noi  sapeva. 

Ilisognava  che  iit  tua  rasa  il  servo  o ailen- 
dess*.  a far  qualche  iieoessano  lavoro  o si  dor- 
rnisse  : e multo  godeva  egli  in  vedere  I servi 
dormire,  argomentando  che  fo>sero  d indole  piu 
mauauota  di  quelli  ohe  vegiiavauo  molto,  o piu 
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trocpnioire  d'argenlo;  C.  Furio  questore  ecn-  nato.  l*a  poverU  di  Scipione  che  non  trovo»- 
totremad'orueduKciitod'argenlu.Tantoeran  si  in  gradu  di  pagare  la  inutla,  parte  ino* 
ili  loDlano  i leiupi  di  Fabrizio  e di  Cincin-  sirario  innocente,  ma  il  colpo  ali'  aristocra- 


aUi,  come  avessero  dormito  . a qital  si  voglia 
faccenda , che  lor  si  aspeUasMs.  Pensaudo  poi 
che  i servi,  per  cagiou  principalnieiile  di  pas> 
siool  veneree.  s'Iudiicessero  ad  esser  trascurati 
e ad  oprar  male,  ordinò  che  per  una  delermi- 
nata  moneta  usar  polessèro  colle  serve,  ma  non 
mai  pero  con  verun'allra  donna.  Ila  prima  (|iian- 
do  militava  ed  era  ancor  povero,  non  era  mai 
fastidioso,  nè  si  sdegnava  iuturuo  al  mangiare, 
per  verini  cibo  che  fosse  allesiilo,  tenendo  che 
fosse  cosa  indecentissima  altercar  con  un  ser- 
vo iu  grazia  del  ventre.  Ma  in  progresso,  qaau- 
do  vaniaggiats  si  furono  le  cose  sue.  ùreiido 
conviti  agli  amici  e a’colleghi,  puniva  poi  su- 
bito dopo  il  desinare  rollo  stallile  quei  , che 
portati  si  fossero  piu  aegligeiuemenle  in  am- 
ministrare o io  preparar  che  che  fosve.  (!erc«- 
va  sempre  che  i servi  suoi  in  disseiision  fosse^ 
ro  a in  controversia  fra  loro,  avendo  sospetta 
e temendo  la  loro  concordia.  Quelli , che  rom* 
messo  aveano  un  qualche  delitto,  poi  quale  pa- 
rca che  si  meritassero  la  morte  pensava  esser 
bene,  come  giudirati  e ronUaniiali  fossero,  farli 
morire  alla  prescnia  degli  altri  servi.  Essen- 
dosi dato  piu  intonsamente  al  gnadagno,  consi- 
derava r agricoiiiira  come  cosa  piuttosto  d*  iu- 
terlenimento  che  di  utile:  e ponendo  lo  studio 
suo  in  cose  che  producessero  una  rendita  si- 
cura r stabile,  fece  acquisto  di  laghi,  di  sorgenti 
d'acque  calde,  di  luoghi  acconcia  tintori  e di 
terreno  naturalmente  tuscoso,  e fecondo  da  per 
so  stesso  di  pascoli;  e cosi  traeva  un  gran  pro- 
vento da'fondi  che.  come  diceva  egli,  esser  non 
potran  daiinegg  ali  neppur  da  tìiove. 

Costumò  egli  poi  di  praticare  usura  nautica, 
sommamente  biai^iinata  al  di  aopra  di  qualuiv- 
qne  altra  mal.  e pralicolla  iu  qiiekU  maniera. 
Voleva  che  queglino.  ai  quali  ci  dava  ad  usu- 
ra . togliessero  in  lor  compagnia  molli  altri, 
sicché  foksero  fino  al  ninnerò  di  l inquaiita.  cho 
avessero  altrettante  navi,  sopra  le  quali  aveva 
pur  egli  una  porzione  .evi  aveva  per  agente 
suo  il  liberto  Qiiiuzioiie.  che  navigava  e traf- 
ficava insieme  cogli  altri,  che  in'^sricali  si  era- 
no, di  pagarli  I'  usura  ; onde  egli  in  tal  modo 
non  rischiava  già  tutto  il  suo  capitale,  manna 
picciola  parte  solamente,  per  ricavarne  uu  gran 
lucro.  Dava  pur  danari  anche  al  servi  che  traf- 
licar  volessero.  I quali  comperavan  de'fanciulli 
<’  gii  educavano  e gristrnivano  a spese  di  Ca- 
tone . e poMÌa  a ca|>o  C'  auuo  li  rivendevano  . 
molti  de'quali  nc  comperava  Catone  stesso  pel 
maggior  prezzo  che  fosse  stato  esibito,  d>*trat- 
tone  il  capitai  suo.  Esortava  pure  il  figliuolo 
a voler  fare  anch'esso  di  si  falli  guadagni,  di- 
cendogli che  il  diminuire  le  proprie  sostante 
era  cosa  non  da  uomo  . ma  ila  donna  vedova. 
A questo  proposito  ben  piu  forte  è ciò  ch’egli 
disse,  quando  oso  di  asserire  esser  uomo  am- 
mirabile e degno  di  gloria  divina,  chi  morendo 
fa  che  sì  vegga  nei  computi  che  maggiore  e la 
facoltà  ch’egli  ha  acquistala  . di  quella  ch'egli 
ha  ereditata. 

Essendo  Catone  già  vecchio  , vennero  a Ro- 
ma ambasciatori  d'Alene , Cameade  aeaJeniico 
e Diogene  filosofo  stoìcii  . per  far  che  liberato 
fosse  il  popolo  ateniese  da  ima  condennagione 
di  dover  pagare  cinquecculo  talenti  . per  seu- 


lonza  fatta  dai  SicionI  ad  istanza  degli  Oropt 
senza  udir  1’ altra  parie.  Siubilamcnte  pertanto 
i giovani  piu  Uudiosì  si  portarono  a visitar  que- 
sti personaggi  , e si  tralleuevano  insieme  con 
loro,  ascolvaudoli  con  ammirazione.  Principal- 
mente Cameade  colla  sua  grazia,  ch'era  dì  una 
forza  giandissima  e di  non  minor  riputazione, 
essendogli  venuto  fatto  di  avere  pdilori  di  allo 
alTare.  benigni  e geiiUlì , empi  come  un  vento 
la  città  tutta  di  strepilo  e di  rurqore  , sicché 
correa  voce  e diceasi  per  ogni  parte,  come  ve- 
nuto era  un  nomo  greco  di  inaravigliosia  e so- 
prannatnralo  eccellenza  . il  quale  mulcendo  e 
sottumeltendosi  ogni  cosa  . insinuava  a’gìovani 
un  forte  amore,  per  cui,  trascurando  essi  ogni 
altro  piacere  e iuterleiiimrnto.  portati  venUno 
come  da  entusiasmo,  alla  filosofìa.  Queste  coso 
erano  di  gradimento  a tutti  gli  altri  Romani  . 
che  ben  volentieri  vedeano  i lor  giovanetti  ap- 
plicarsi alla  greca  disciplina  e conversar  con 
quei  personaggi  aromirahiii;  ma  Catone  fin  dal 
bel  principio  che  quell’amore  di  erudizione  oo- 
iniucio  ad  introdursi  nella  citta  ne  aveva  del 
rincrescimento  . per  tini  >re  che  i giovani  vol- 

f endo  a quella  parie  I desideri  e 1'  ambizioii 
uro.  non  amassero  la  gloria,  che  vien  dal  par- 
lare. piu  di  quella  che  dali’uprar  viene  e dalle 
imprese  della  milizia.  Da  che  poi  videcreMiu- 
to  il  cr«*dilo  dì  quei  filosofi,  e che  i primi  ra- 
gionamenti loro  Ntali  erano  trasportati  in  l|u- 
giia  latina  da  Caio  .àcilio,  seuator  cospicuo,  il 
quale  era  stalo  pregato  di  far  ciò  e già  da  per 
se  stesso  vi  si  era  con  liilla  la  premura  ap- 
plicato, Catone  deliberò  di  far  si.  che  con  de- 
coroso pretesto  fossero  mandati  via.  Fresenta- 
tOAt  pero  in  senato,  si  lagnò  co*  magistrali,  per 
che  1 is.-iassero  che  per  si  lungo  tempo  e ten- 
ia eirctluar  quello  . per  cui  venuti  erano  . le 
ne  stessero  in  Roma  quegli  ambaKÌadori,  che 
erano  uomini  ben  alti  a persuader  facilmente 
tutto  ciò  che  avessero  voluto  : e dicea  pure 
eh*  tosto  si  conveniva  risolvere  • determinar 
qualche  cosa  Intorno  ad  una  tale  ambascie- 
ria  , acciocché  qiie’  filosofi  . lornatisi  alle  lo- 
ro scuole  , ammaestrassero  i figlioli  de'  Cro- 
ci, e la  gioventù  romsua  attendesse,  come  per 
lo  addietro  , ad  obbi*dire  alle  leggi  ed  a'magi- 
ttrati.  Ciò  fece  Catone . non  già  per  mal  ani- 
mo ch'egli  avesse  contro  Cameade,  come  alcu- 
ni son  di  parere,  ma  perche  egli  era  totalmeo- 
le  coutrario  alla  filosofia,  e per  ambizione  e per 
fatto  vilipendeva  le  muse  e rerudiziooe  greca; 
e diceva  che  anche  Socrate  , essendo  assai  lo- 
quace e violento  . ti  sforzava  io  quella  manie- 
ra ch’ei  piu  poteva  di  farsi  tiranno  della  pro- 
pria sua  patria  ; distruggendo  le  antiche  con- 
suetudini e traendo  e traspertaodo  i cilladini 
ad  opiuiont  opposte  alle  leggi.  Motteggiando 
poi  la  scuoia  d'  Isocrate,  direa  che  gli  scola- 
ri invecchiavano  appo  lui . per  andar  poi  ad 
esercitare  le  arti  loro  e a trattar  le  cause  oel- 
riiiferuo.  Per  mettere  io  mala  vista  al  figliolo 
suo  le  greche  discipline . gridava  con  voce  pia 
forte  di  (Quella  ch’è  propria  di  un  vecchio,  co- 
me vaticinando  e predicendo  che  . quando  ti 
fossero  i Romani  imbevuti  delle  greche  lettere, 
perduto  avrtanu  la  repubblica.  Questa  cattiva 
predizioQ  sua  fu  già  mostrata  vana  dal  lampo 
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zia  era  rprito;  Catone  fu  inanimato  t conti-  Ma  quando  una  repubblica  stia  in  manoPoUti- 
nuare  te  indagini,  atte  quali  chi  poteva  ornai  d’un  corpo  qual  era  il  senato  romano,  poco 
sottrarsi , se  gli  Scipt  avevano  soccombuti?  importa  si  cambiino  i personaggi,  cbè  la  lo- 


ia appresso  . nel  quale  la  cittì  e «ollevo^<i  a 
grndo  r si  applico  iiii«ieine  alle  dourì- 
ne  e alle  i<tniziunì  UiUe  de'  Greci. 

Non  solamente  nemico  era  di  quei  Greci 
ch'eran  lilo^on.  ma  in  sospetto  aveva  pur  quel- 
li. che  in  Koma  esercitavano  la  medicina.  B 
udito  avendo  ciò  rhc  disse  Ipporraie  al  re  dei 
Persiani . il  quale  chiamavalu  a se  con  olTrir> 
gli  di  motti  Uilenti  . ch’egli  cioè  non  sarebliesi 
dato  a medicar  Barbari,  che  nemici  erano  dei 
clicea  Catone  che  questo  era  un  giura- 
mento universale  , che  farevasl  da  tulli  Ì me- 
dici : cd  esortava  il  ngliolo  a guardarsi  da  tut- 
ti . dicendogli  che  egli  aveva  già  scritte  delle 
avvertenze  . secondo  le  quali  medicar  potea  gli 
ammalali  della  sua  casa  e’I  metodo  prescri- 
ver loro  del  vivere,  non  tenendoli  a dieta  giam- 
mai . ma  nutrendo  con  erbaggi  e con  carne 
d'anitra,  di  palombo  e di  lepre;  che  sono  leg- 
giere e di  giovamento  agli  infermi,  se  non  che 
producono  poi  de’  sogni  in  quelli,  che  ne  man- 
giano in  qiiantìià.  Con  questa  maniera  di  me- 
dicazione e di  vivere  egli  asseriva  d'aver  sem- 

re  conservalo  sano  se  stesso  e tutti  I suoi. 

ure  in  quanto  a ciò  sembra  che  andar  non 
possa  esente  da  taccia  . essendogli  morta  la 
moglie  e il  Ogliolo.  R In  quanto  a lui  , durò 
sano  lunghissimo  tempo  per  essere  ben  com- 
pietsionalo  o robusto  della  persona,  cosicché  , 
quantunque  assai  vecchio , usava  pure  con 
donna,  e si  maritò  con  una  giovane  mal  con- 
facente alTcla  sua  ; e il  motivo  , per  cui  ciò 
fere  , fu  questo. 

Dopo  aver  perduta  la  moglie  strinse  in  ma- 
trimonio il  fìgliolo  suo  colla  figliola  di  Paulo 
e sorella  di  Scipione  . ed  egli  . rimanendo  ve- 
dove, ten«;a  commercio  con  uni  sua  faniegio- 
vatie  . la  quale  occuitameiite  se  ne  andava  da 
Ini  ; ma  essendo  la  casa  plcciola.  e stando  nel- 
la casa  stessa  anche  la  nuora  . si  ebbe  sento- 
re di  un  tal  fatto,  c una  volta  passando  quel- 
la femminuccia  con  più  ardire  e petulanza  iii- 
uanzi  alla  camera  degli  sposi,  e dando  indizio 
di  portarsi  a quella  di  Catone,  il  giovane  si 
trattenne  bensì  dal  dirle  parola  alcuna  . ma 
fuardolU  sdegnosamente,  voltandosi  per  dispet- 
to altrove,  la  qual  cosa  a cognizion  venne  del 
vecchio.  Avendo  ei  dunque  compreso  che  ciò 
dispiaceva  agli  sposi,  non  ne  fece  risentimen- 
to veruno  , ma  discendendo  , come  era  .solito, 
insieme  co*  suoi  amici  alla  piazza  . e chiaman- 
do ad  alta  voce  un  certo  Salonìo  . che  era  sta- 
to già  suo  scrivano,  e che  era  anch’egli  allo- 
ra della  sua  comitiva  , lo  inlcrrvgò  te  marita- 
to avesse  la  sua  fìgUola.  e colui  risposto  aven- 
dogli . che  maritata  mai  non  1'  avrebbe  senza 
comunicar  prima  la  cosa  a lui . « K bene  » 
•ogghinse  Catone  « io  li  ho  ritrovato  un  gcnc- 
a ro  a proposito  , quando  per  verità  non  di- 
> spiacesse  per  l’età  sua.  essendo  assai  vecchio: 
a dei  resto  non  ss  gli  può  dar  taccia  veruna  ». 
Ijuindi  rispondendo  Salonìo  che  rimetteva  la 
rosa  in  lui.  e rh’el  però  ci  pensasse  e che  des- 
te pur  alla  fanciulla  quel  marito  , che  a luì 
piacesse  di  sceglierle,  essendo  già  ella  sua  clien- 
tola  e bisognevole  del  suo  patrorioio , Cato* 
ne  allora  tenia  dilazioue  alcuna  gli  ditte  ch’ci 


gli  chiedeva  la  giovane  per  se  medesimo. 
sto  parlare  fece  in  sulle  prime  restar  attoniio 
ben  giustamenlG  Salonìo,  veggendo  Catone  iu 
età  da  non  più  maritarsi  , e se  stesso  di  con- 
dizion  troppo  lontana  da  una  figlia  consolare  e 
dal  poter  fare  parentela  con  persone  . che  ri- 
poruti  avesser  triooR:  ma  poscia,  sentendo  rho 
Catone  dicea  daddovero . accettò  volentieri  il 
partilo,  c come  furono  discesi  alla  piazza,  strin- 
sero tosto  il  contralto.  Mentre  allestivasi  lo 
sposalizio  . il  liglinolo  di  Catone  . tolti  seco  I 
parenti  suoi,  audO  ad  interrogare  il  padre,  se 
avesse  mal  ricevuta  da  lui  otT'^sa  od  eUlizionu 
veruna,  onde  volesse  egli  fargli  avere  una  ma- 
trigna ; alla  quale  interrogazione,  alzando  t^a- 
tonc  la  voce , « Deh!  » rispose  « o figlio  mio. 

> di’  migliori  parole;  no,  io  non  ho  punto  di  che 

• dolermi  di  te,  non  avendomi  tu  mai  fatto  co- 
■ sa,  che  non  mi  sia  stata  grata:  ma  io  desidero 

• di  aver  più  fìgliolt  e di  lasciar  più  cittadini 

• alta  patria,  che  tali  sicno.  qnal  tu  sei.  » 

Da  questa  nuova  moglie  ebbe  un  figliuolo  rho 
fi  nominò  Salonìo  per  rispetto  alla  madre.  L’al- 
tro suo  figliuolo  morì  pretore  : e ben  frequen- 
temente ne'suoi  libri  fa  menzione  di  lui,  come 
d'uomo  prode  e dabbene.  Diecsi  ch’ei  sopportò 
una  tale  sciagura  mansuetamente  e da  filosofo, 
e che  per  es»a  non  si  allentò  punto  ne*  servìgi 
della  repubblica  ; Imperciocché  pensando  che 
ruffizio  suo  fosse  ramminisirazione  di  essi,  non 
si  mostrò  già  spossato  dalla  vecchiezza  ad  in- 
traprenderne le  faccende.  come  dopo  lui  si  mo- 
strarono Lucio  Liicullo  e Metello  II  Pio,  tiè  fece 
come  ThUo  avea  prima  Scipione  Africano.il  quale 
pel  contrasto  che  facea  rinvidia  della  gloria  sua. 
venutogli  in  avversione  il  popolo  e cangiala  ma- 
niera di  vivere,  menò  il  resto  della  sua  vita  senza 
voler  far  più  nulla:  ma  siccome  fuwi  chi  pcr- 
suaseDionigi  a credere  che  bellissima  cosa  fosse 
il  morir  nella  tirannide, così  pure  anch'egli  tene- 
va che  cosa  fosse  bellissima  il  passar  la  vecchiaia 
nel  governo  della  repubblica;  e quando  aveva  un 
poco  di  riposo  . le  ricreazioni  e i divertimenti 
suoi  consistevano  in  compor  libri  e coltivare  la 
terra.  (Jiiindi  è ch'egli  trattò  di  tante  e così  va- 
rie materie,  e scrisse  pur  anche  storie.  Alla  agri- 
coltura si  applicò  quando  era  ancor  giovane  . 
per  necessita  (imperciocché  elicergli  stesso  che 
area  due  sole  maniere  di  sostentarsi,  l'agricol- 
tura cioè  e la  parsimonia),  ma  quando  fu  vec- 
chio non  attendeva  alle  cose  della  villa,  se  non 
per  suo  passatempo  e per  farvi  sopra  delle  ri- 
flessioni; e compose  pure  un  libro  intorno  alla 
coltivazione  della  terra,  nel  quale  tratta  ancor 
del  modo  di  fare  schiacciate  e di  conservar  frut- 
ta, studiandosi  di  esporre  ogni  cosa  con  somma 
esattezza  e di  specificare  ogni  particolarità.  In 
villa  era  la  sua  cena  più  sontuosa  , invitandovi 
ogni  giorno  que'virini.  co’qiiali  aveva  famiglia- 
rità, e passandosela  con  essi  allegramente:  e la 
sua  conversazione  riuscia  gioconda  e soave  non 
solamente  a quelli  dell'eU  sua  , ma  ben  anche 
a'giovani,  essendo  uomo,  ehe  esperienza  aveva 
di  molte  cose  e che  intervenuto  era  in  molli 
ragionari  ben  degni  d'essere  uditi.  Reputava  che 
la  tavola  fosse  una  dette  rose  più  atte  a for- 
mar le  ainiciiie;  ci  dbcursi,  che  vi  s'imredu- 
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ro  caduta  è tosto  da  altri  riparata*.  E per  ve* 
rità,  come  operare  il  iiiigliorainento  primato, 
(}uandu  dal  pubblico  venivano  esempi  di  cor* 
ruzione;  quando  a Catone  la  censoria  severi- 
tà non  toglieva  di  procedere  con  astuta  ed 
iiniiiurale  politica;  quando  la  cabala,  il  raggi- 
ro,)il  iradinientu,  la  violenta  calpestavano  o 
eludevano  il  diritto  delle  nazioni?  Due  ne- 
mici davano  sempre  ombra  a Roma,  Anuilia- 
Ic  e Filippo,  vivi  i quali,  doveva  temere  una 
lega  generale.  Por  ciò  blandiva  Antioco,  Ro- 
di, l'Acaja,  Kuiiicnc,espiavaognt  passod'.Vn- 
nibale,  iustaneabile  nel  cercar  loro  nemici. 
A que>to  gran  capitano  diede  ascolto  Prusia, 
e mercè  del  suo  genio  riportò  viUuria  di  Eu- 
mene. Allora  Roma  spedi  Klaminìno,  il  IìIk:- 
raiorc  della  Grecia,  a Prusia,  ìugiuogcndu- 


rrvano  erano  encomi  di  onesti  c valenti  clUa« 
dilli,  ne  iiui  vi  »i  faceva  meiiiioue  degrìnmili 
t*  nequitosi,  non  dando  arcesio  Catone  ne'stjoi 
conviti  ne  alti*  lodi  ue  ai  biasimi  «opra  costoro. 

Crede«i  che  ruliima  cosa  ch'ei  facesve  nel  fo- 
veriio  della  repubblica  state  ^ia  U distruzion 
di  .Cartagine  : impresa  che  fu  bensì  condotta  a 
Alle  dai  giovane  Scipione  , ma  però  secondo  il 
eunsiglio  e il  parer  di  Catone,  dal  quale  prin- 
cipalmente mossi  furoiu»  i llomaiii  ad  intra* 
prendere  quella  guerra  , e que»ia  ue  fu  la  ca- 
gione. .Mandato  essendo  Catone  a vedere  qual 
molivi  di  discordia  passassero  fra  i Cartaginesi 
e Ma«sinissa  , rhe  gnerrcguv.in  fra  loro  (im- 
perciocché .Massiniisa  era  stato  sempre  amico 
del  popolo  romano,  ed  I Cartaginesi  confede- 
rali piirsVniio  ro'Komani  dopo  la  sconlilta  che 
riportata  aveaiio  da  Scipione,  il  quale  levo  loro 
parte  dell'  imperio  e li  costrinse  a pagare  un 
grosso  iritimn  ) ed  evendo  trovata  la  citta  dì 
Cartagine  non  già  spossata  . come  s’avvisavano 
i Komaui  . ed  abbattuta  . ma  fornita  invece  di 
iiua  florida  e numerosa  gioventii  . abbondante 
di  grandi  ricchezze  e piena  d armi  d'ogni  ma* 
iii**ra  udì  apparati  di  guerra,  per  le  quali  cose 
roticepiva  f5»a  pensieri  non  umili  ne  bassi,  egli 
penso  che  non  avesser  tempo  { Itumani  di  trat- 
tare e di  accomodar  gli  altari  de' Numidi  e di 
Massiniksa  . ma  che  , se  venuti  non  fossero  a 
sorprendere  tosto  quella  ciua,  antica  loro  ne- 
mica. la  quale  conservava  pure  contro  essi  un 
oiiinio  risentilo  e sdegnoso  e s'era  falla  arando 
oltre  ogni  credere,  si  troverebbero  di  bel  nuo- 
vo in  pericoli  eguali  a quella  di  prima.  Torna- 
tosi però  subito  addietro,  avverti  il  Senato,  co- 
me per  gl'  infortuni  e per  le  rotte  che  avute 
.oveauo  per  lo  passato  i Cartaginesi,  avendo  per- 
duto non  tanto  di  forza  quanto  d imprudeiiza  . 
era  da  credere  che  divenuti  fossero  non  piu  de- 
bili. ni-1  beiiHÌ  piu  esperti,  nel  guerreggiare,  e 
dicea  che  i comballitnenti  che  l.ireano  allora 
rotilro  i Numidi,  erano  preludi  di  quelli  ch« 
fatti  avrebbero  contro  I Romani,  e clw  la  pare 
e il*  convenzioni  stabilite  non  erano  che  nomi 
posti  airiiidngio.  che  m-'llenno  allora  alla  guer- 
ra per  appellar  il  tempo  opportuno. 

r.om'ebbe  ciò  detto,  rarcontasi  rhe  senoiendo 
la  Ioga,  si  lasriù  a bella  posta  cadere  in  meno 
al  senato  de' fi.  hi  . che  aveva  egli  dalla  Libia 
portali,  e veggciiiJo  che  tulli  u ammiravano  la 
beltà  r la  gro«>eita.  ’^oggiiinse  rhe  il  paese  che 
Ca^tù.  5/or.  rm’fcrs.  l'o/.  II. 


gli  di  consegnare  Annibale]  e questi  non  si  Morte 
sottrasse  che  col  darsi  la  morie,  l’anno  stes- d’Anni- 
soebe  a Linternu  morirà  il  suo  vincitore.  E baie, 
diceva;  « Liberiamo  Roma  da  si  grave  pcn- 
» siero,  poiché  le  tarda  la  morte  di  questo 
» vecchio  odiato.  Ma  Flamlnino  avrà  vittoria 
» infarnc,e  indegna  di  que*  suoi  maggiori  che 
u Pirro  nemico  avvertirono  del  minacciato  ve- 
u leno.  II  costoro  trionfo  sopra  un  vecchio 
n iueruie  griiifanicrà  presso  gli  avvenire,  a 
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Sgombri  da  questo  timore,  cominciarono 


produceva  tali  frutta,  discosto  non  era  da  Ro- 
rna  se  non  Ire  sole  giornate  di  navigazione.  Ma 
ciò  che  aqui*sto  proposito  vi  ha  ancor  di  mag- 
gior forza  si  r che  , dopo  aver  egli  esposto  il 
parer  suo  intorno  a qualunque  altra  materia 
che  trattala  si  fosse,  vi  aggiungeva  •K.'tnpre  que- 
ste parole:  « Ed  io  son  di  opinione  che  a di- 
strugger si  abbia  Eariagìne.  • Per  contrario  Pu- 
blio Scipmiie  . detto  il  Nasica  . Univa  sempre 
tulli  i suoi  pareri  con  aggiungere  : « Kd  io 
son  d'opinione  che  s'abbia  a lasciar  sussisterò 
Cartagine.  • Nasica  avea  probabilmente  que- 
sta opinione  . perche  . reggendo  ehr*  il  po- 
polo per  la  prosperità  nella  quale  irovava»!  , 
insolentiva  e fenduto  si  era  baldanzoso  e sti- 
perbo  a segno  . che  difllcilmenle  si  lasrluva 
governar  drfi  senato,  e per  la  possanza  , che 
aveast  acquietata  . a viva  forza  traeva  la  citta 
tutta  dove  piegassero  le  sue  inclinazioni,  vulca 
però  che  la  tema  de'Curtaginesi  fos<e  come  un 
freno  alta  muliiiiidtne  . onde  moderata  ne  ve- 
nisse l'audacia,  pensando  eh' essi  non  avesser 
tante  forse  da  poter  superare  i Komaui.  ma  (au- 
le ben»!  da  poter  farsi  temere.  K a Catone  per 
contrario  sembrava  che  per  questo  appunto  , 
perche  il  popolo  baccante  era  e per  iin.i  tal  pos- 
sanza roinnieitea  molli  eccessi  . cosa  perÌglio>a 
fosse  il  lasriargii  pendere  sopra  una  città,  che 
stata  era  sempre  gratide  e che  in  allora  acqiiì- 
alato  avea  inoltre  senno  u prudenza  , in.strutta 
e corretta  dalle  suo  proprie  sventure,  e il  non 
levargli  ogni  timore  di  esterno  dominio,  il  qual 
timore  gli  dava  baldanza  alle  domestirhe  detin- 
qiicnze.  In  questo  m'»do  dleesi  che  Catone  fece 
che  intrapresa  fosse  la  lena  ed  ultima  guerr.i 
caruginese.  Egli  ai  mori  al  principio  ili  quota 
guerra,  preilelto  avendo  ehi  stato  sarebbe  il  per- 
sonaggio. che  avrcbbfdj  cuiidulla  a tuie;  il  qii^le 
era  allora  ancor  giov.ine  e,  militando  nel  grado 
di  tribuno,  faeea  cose,  rhe  b<*n  davano  a dlv**- 
rieriie  la  mente  ed  il  coraggio:  rose,  che  rlfr- 
rite  essendo  io  Rema,  giunsero  all'orei'rbir  di 
Catone;  e narrasi  ch'egli  allora  dicesse  quel 
verso; 

Senno  ei  solo  ha:  son  gli  altri  ombre,  che 
iiiovonsi. 

* 9V*****  pre<liiiooe  perlaiiio  fu  ben  (o»io  da 
Sopio.i«,  al  quale  diretta  era,  vetificaia  coU'ope- 
rc. 
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i Romani  a fomenlarc  la  Lida  contro  Ro- 
di spana  contro  gli  Achei,  tra  questi  ri- 
puìiulavaiio  le  dissensioni, 

Jeile  repubbliche  greche:  ma  toccò  loro  la 
J ,Mpc-f„r.una>aver  a capo 
lueuc  graudi  personaggi,  Arato,  , 

neniene.  Qucsfultimo,nato  a Megalopoli  ncl- 

PArcaJia,  educato  fra  i campi,  di  maniere 
schiette  e lin  volgari,  dormiva  su  vii  letto, 
lavorava  il  suo  campo  co  vignaioli  ed  i bi- 
folchi, reputando  quesfarte  l unico  modo 
onesto  d irrichirc  la  famiglia,  mentre  co 
X guadagnava  in  guerra  li  convertiva  a ri- 
Ltwre  prigionieri.il  vantaggiare  poi  la  ca- 
sa e lo  credeva  un  obbligo,  perch*  «•'•''cil- 
roeiite  si  astiene  dali’altrui  chi  non  ha  del 
™,o.  Piacevasi  di  disputare,  leggere  li  osoll 
ed  Omero  perchè  desta  la  fanUsia  c stimo- 
la il  valore.  Qualora  trovavasi  in  iiiorcio  o 
a campo,  proponeva  ai  soldati  a 
che  cosa  farebbero,  sorpresi  in  quella  posi- 
lione.  Fatto  generale  della  eovalleria  ai  In  a, 

tiecn  del  coraggio  e della  sperieiun  che 
mancavano  ad  Arato,  miglioro  gli  esorni  . 
insegnò  a comballcre  di  piè  fermo,  niatogji 
scudi  e le  lance, 

schinieri,  diriiiando  il  lusso  ad  abolire 
l’addobbo  guerresco,  sicché  le  galanterie  mo- 
straronsi  in  armadure,  c le  donne  lavorava- 
no cimieri,  rotte,  gualdrappe.  Al  tempo  sle^ 
so  sapeva  dirigere  i politici  viluppi,  sosi^ 
nere  la  digniU  della  Lega , in  tempo  che 
Roma  gih  metteva  fuori  le  sue  pretensio- 

Mentre l'intento  degli  Achei  batteva  ad  a^ 
braeciare  nella  Lega  tutto  il  Peloponneso,  le 
varie  citU  di  questo,  principalmente  Mes^ 
ne  e Sparta  , in  uno  storto  desiderio  d indi- 
pendenza , operavano  per  interessi  persona- 
li. Macanida , fattosi  tiranno  di  Sparla , mi- 
nacciava laltrui  liherU;  onde  Filopemene  as- 
salitolo a Manlinea,  1’  uccise.  Ma  ben  presto 
gli  sotlcntrò  Nabi , che  per  quattordici  anni 
esercitò  la  tirannide  più  spielata.  ® 

questo  mosse  guerra  ■Filopemene , e liberala 
Sparta,  la  riunì  alla  Lega.  Grata  Lacedemo- 
ne, decretò  d’offrire  a Filopemene  centoventi 
talenti , ritratti  dal  vendere  i h«ni  di  habi  ; 
ma  tanto  n'era  conosciuto  il  disinteresse,  clie 
nessuno  volle  andare  ad  esibirglieli.  Vi  s in- 
dusse lìnalmcnle  l’ amico  suo  Tlmolao  , ma 
come  vide  dappresso  P austera  semplicità  di 
vita  del  generale  Acheo,  non  osò  alla  prima 
fargli  l’oircrla:  come  poi  vi  si  avventurò,  Fi- 
lopeinenc  ludi,  e seco  prese  il  cammino  m 
Sparla  . ove  ringraziò  i cittadini , c li  consi- 
gliò ad  usare  quel  danaro  in  comprarsi  colo- 
ro che  sonimovcvano  il  popolo  nella  loro  cit- 
tà; toriiitiulo  meglio  il  serrare  la  bocca  ad  un 
neiiiico  die  ad  un  amico  qual  egli  era. 

'Il  La  vita  di  Filopemnie  in  Pi.i’Tvaco  è quasi 

urna  desuma'  da  quella  di  Polibio  perduta. 
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Però  la  Lega  sentiva  già  troppo  Ilnllnenza 
romana.  Sorte  discordie  con  Mcvscne  ed  Eli- 
de, Flaminino  s' interpose,  calmò  i divisi , e 
paragonando  la  federazioneAchea  ad  una  tar- 
taruga , pulente  Hnehè  sta  riparata  sotto  il 
suo  guscio,  ma  in  pericolo  se  sporge  la  testa 

0 i piedi, la  persuase  a cederai  Romani  l’isti- 
ladiZacintu,  poc'anzi  cniuprala.  Questi, 
dalla  loro  Ccfalonia,  con  breve  tragitto  giun- 
gevano nel  Peloponneso  ; e di  In  appunto  ac- 
corse il  pretore  Fulvio  Nobiliore  per  acche- 
tare altre  differenze,  e disporne  le  cose  a ge- 
nio del  senato  romano,  l’iìi  serie  niniicizie 
sorsero  con  Ispana,  la  quale  avendo  turbalo 

1 suoi  fuoruscili  che  stavano  in  asilo  sullo  la 
protezione  degli  Achei,  Filopciiicnerotsel’nc- 
casìone  per  umiliarla,  ed  invasala,  fc  crudel- 
mente trucidare  ullanla.  e dii  dice  Irecenlu- 
cinquaiilt  Spartani,  esiliò  i ciltadini  fatti  dai 
tiranni  ; quei  che  non  obbedirono,  vendette, 
eco!  prezzo  fabbricò  un  portico  a Megalopo- 
li; obbligò  i rimasti  a spianare  le  mura  , ri- 
cevere coloni  achei , ed  abbandonare  le  isti- 
tuzioni di  Licurgo , educando  i fanciulli  al- 
l'achca. 

Credendolo  primo  nerbo  della  Lega,  Filip- 
po mandò  per  trucidarlo,  ma  non  riusci.  Es- 
sendosi poi  ribellata  Messene  ; egli  sessage- 
nario è spedito  a domarla;  ma  ciimbaticndo 
cade , ed  i Messcni  presola  , il  conducono  a 
barbaro  trionfo  nella  loro  città  , poi  lo  con- 
dannanoa  bcvcre  la  cicuta.  Tranquillamente  Afone 
egli  la  sorbi;  al  carnefice  chiese  che  ne  fosscili  Eilo- 
dell'esercilo  suo:  e sapnto  ch'erasene  andato  peme- 
vincitore:  « Buone  nuove  » esclamò  «se  tutto  ''l!- 
non  andò  alla  peggio.  » 

E mori  quieto  : ina  Messone  fu  severamen- 
te punita  da  Licorla  a lui  succeduta,  che  gui- 
dò la  gioventù  aciict,  ansìusìssima  di  vendi- 
care il  gran  capitano.  Con  lui  però  era  casca- 
to l’attimo  dei  Greci , e i Romani  si  forma- 
rono facilmente  una  fazione  tra  gli  Achei , 
massime  dopo  che  il  vile  Callicratc  , vendu- 
tosi a loro,  preparava  colla  corruzione  la  ro- 
vina della  patria. 

Anche  Filippo  di  Macedonia  poco  tardò  ad  Marc- 
aceorgersi,  che  i riguardi  usatigli  dai  Roma-  deuu 
ni  non  nascevano  che  dal  tiinore  di  farselo 
nemica  mentre  aveano  sulle  braccia  Anii  ico. 

Quel  re  , che  dalle  circostanze  c dai  taicnii 
suoi  pareva  chiamato  a sostener  una  parte 
segnalala  nella  sorte  della  Grecia,  non  seppe 
nò  cogliere  le  occasioni,  né  esser  interamen- 
te buono  0 interamente  malvagio;  v ide  tutti  i 
suoi  disegni  andar  in  fumo;  né  quasi  in  altro 
mostrò  abilità  che  nel  parare  i colpi  dirizza- 
tigli. 

Quando  Roma  gli  ordinò  di  desistere  dal- 
r assedio  di  Lamia  , per  compensa  gli  avea 
permesso  di  estender  le  sue  conquiste  nella 
.Alamania,  nella  Tracia  c nella  Tessaglia. 

Quivi  egli  cacciava  gli  abitami  delle  maggio- 
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ricilU,m(sstme  maritlime.irasportara  i vin- 
ti nella  Macedonia, esercitata  altre  prepolrn- 
ac.per  cui  portavano  continui  richiami  a Ro- 
ma , od  ai  commissari  posti  a spiare  quel  re. 
Jl  quale  insolTerente  dell'  ingratitudine  dei 
llumani.  alle  cui  mire  avea  pur  troppo  ben 
servito  contro  gli  Kloli,  e che  ora  ricusavano 
a lui  onori  e diritti  cnnressi  ad  Eumene,  non 
prutava  altro  sentimento  che  di  vendetta,  al- 
tro non  agognava  che  rintegrare  la  mutilata 
potenza.  Ma  di  dichiarare  guerra  non  senti- 
tasi forte  abbastanza:  onde  or  lasciavasi  usci- 
re parale  minacciose,  or  esigeva  nuove  ga- 
belle sulle  merci  de'Romani,  o non  accomu- 
nata  a questi  i privilegi  degli  altri  forestieri; 
al  fine,  in  odio  de’Romani,  fe  sterminare  gli 
abitanti  di  Maronca. 

Roma  ailora  , benché  re  indipendente , lo 
cita  a giustificarsi  ; ed  egli  vedasi  costretto  a 
mandare  ii  figlio  Demetrio  ; per  solo  riguar- 
do del  quale  il  senato  dichiara  che  lascia  la 
corona  a Filippo,  purché  si  limiti  negli  anti- 
chi confini  della  Mecedonia. 

Demetrio  , stato  alcun  tempo  ostaggio  dei 
Romani,  se  n’cra  cattivato  i cuori;  e altret- 
tanto raro  il  facevano  ai  sudditi  la  bontà  e 
l'ingegno.  Per  questo  appunto  lo  odiava  Per- 
seo fratello  suo  maggiore,  che,  temendolo 
ostacolo  al  suo  regno,  il  mise  in  sospetto  al 
padrc.lanto  che  questi  io  mandò  a morte. Pri- 
mo assassinio  domestieo  nella  discendenza 
180  d'Antigono  ii  grande,  lodata  fin  allora  per 
filiale  carità.  Ne  esultò  vilmcnle  Perseo,  ma 
Filippa,  conoscendosi  ingannalo  , cadde  in 
gran  melanconia  che  lo  trasse  a morte, 
t'ti  Perseo  sucredutoal  padre,  con  capacità  po- 
l’crscoco  niinore  , si  trovò  a mano  i mezzi  che  que- 
sti da  gran  tempo  allestiva  per  guerreggiare 
ì Romani , pingue  erario  , popolazione  cre- 
sciuta, soggetta  la  più  fiarle  della  Tracia,  vi- 
vaio di  prodi:  i Oardani  confinanti , gente  ir- 
requieta e non  domabile  colla  dolcezza  , te- 
nuti in  freno  col  chiamare  fra  loro  i Baslar- 
ni,  razza  di  delti,  i quali  sarebbero  pronti  a 
seguirloin  Italia.  Ecolà  lo  invitavano  le  guer- 
re, non  grosse  ma  continue,  da  cui  era  disan- 
guaia  Ruma,  come  erano  le  inesauribili  del- 
la Spagna  e della  Liguria,  indocili  sempre  a 
giogo  straniero , e quelie  suscitatesi  nell’  I- 
stria.  neila  Corsica  e nella  Sardegna. 

.Ma  di  questi  Bastami , che  alla  morte  di 
Filippo  erano  ancora  in  cammino,  parte  die- 
dero la  volta  indietro  , parte  furono  cacciati 
dai  Traci  ; trentamila  presero  stanza  nella 
Dardania:  ma  Perseo  li  conosceva  non  meno 
infidi  alleati  che  pericolosi  nemici  : vedeva 
grandeggiare  nell'opinione  e nel  fatto  la  po- 
tenza di  Roma  ; onde  sulle  prime  dissimiiiò 
I avarizia  e l'ambizione,  e pose  la  sua  corona 
»•  pié  del  senato,  dichiarando  non  voler  rice- 
verla che  da  esso.  Culle  frequenti  udienze, 
colla  generosità,  colla  giu.stizia,  fece  credere 


ai  Macedini  risorto  il  tempo  degli  antcc^o- 
ri  di  Alessandro;  mentre  procurava  di  ripri- 
stinare la  superiorità  della  Macedonia  col- 
l'aniicarsi  la  Grecia  , mostrando  clemenza  e 
moderazione , tenendo  dai  poteri  e proteg- 
gendoli contro  i ricchi , fautori  di  Roma  : fa 
amicizia  coi  Rodi  ; dà  sua  sorella  a Prusia  , 
egli  sposa  Laodicc  liglia  di  Seleuco  re  di  Si- 
ria,e di  tutti  vuol  farsi  un  aiuto  contro  i Ro- 
mani. 

A tal  line  mandò  anche  ambasciadori  a 
Cartagine,  che  vi  furono  ricevuti  di  notte,  in 
un  tempio  , fra  cerimonie  formidabili  d'  una 
austera  religione  e d'  una  cupa  aristocrazia. 
Inoltre  concbiuse  accordi  coi  Traci  , obbli- 
gandoli a fornirgli  truppe  ad  ogni  uopo;  rac- 
colse ingenti  somme  , e viveri  da  nutrire  per 
molli  anni  l'esercito , che  portò  a trentamila 
pedoni  e cinquemila  cavalli. 

I Greci,  che  dianzi  arcano  colmalo  di  ono- 
ri E:ameoe  re  di  Pergamo,  ora  se  ne  staccava- 
no per  congiungersi  a Perseo,  rappresentante 
delia  causa  nazionale;  ma  noi  favorivano  che 
sottomano;  perocché  la  vigilanza  e gl'  intri- 
ghi degli  agenti  di  Roma  tenevano  in  sogge- 
zione gli  Achei  ; gli  Kloli  adoprando  le  armi 
contro  se  stessi,  cransi  resi  incapaci  di  nulia 
più  tentare  ; cosi  pure  gli  .Acarnaiii  : lo  lega  171 
ilei  comuni  beoti  era  stala  annichilila  da 
Roma. 

Pure  Eumene  indispettito  ebbe  la  viltà  di 
denunziare  Perseo  a Roma;  ma  fu  ad  un  pelo 
di  pagarne  il  fio  per  inano  di  quattro  assas- 
sini spedili  da  Perseo.  Di  ciò  accusato,  e di 
avere  meditato  avvelenare  i primari  cittadini 
di  Roma  , Perseo  , invece  di  scendere  a giu- 
stificarsi, rinfacciò  a Roma  il  tristo  governo 
che  faceva  dei  re  e delle  repubbliche  , di- 
sdisse l'alleanza,  e accettò  la  guerra  prima 
che  Roma  vi  fosse  ben  preparata. 

Eumene  di  Pergamo,  Antioco  di  Siria  ,(;u,rra 
l'Egitto,  parteggiavano  eoi  Romani;  con  Per-  con 
seogl'Illiri,  i Rodi , i popolani  di  tutta  Gre- Perseo 
ria:  Prusia  stette  in  mezzo:  e se  Perseo  aves- 
se spinto  le  ostilità  con  tanto  ardore  quante 
erano  le  minacce , avrebbe  fatta  ben  dura  ai 
Romani  ia  vittoria,  àia  al  primo  comparire 
dell'escrcitoguidato  dal  console  Licinio  Gras- 
so, egli  gettò  voce  di  pace;  Roma  le  accolse, 
e con  una  subdola  tregua  lasciò  sfumare  la 
prima  vanipa.e  acquistò  tempo  per  procurar- 
si amici  0 soggetti.Pure  quando  si  venne  al- 
l'armi,  Perseo  diede  ai  Romani  la  più  fiera 
sconlìtta  che  da  quaranfanni  avessero  tocca. 

Se  allora  incalzava  la  vittoria,  e colla  falan- 
ge assaliva  il  campo  romano,  forse  la  guerra 
era  linita,  massime  che  i Greci  d'ogni  parte 
s'agitavano  sotto  le  mal  palliale  catene.  Egli 
invece,  seguendo  un  sistema  difensivo,  b -n 
calcolato  davvero,  ma  che  non  vale  nei  casi 
supremi,  come  non  era  valso  con  Antioco,  la- 
sciò sfuggire  l'occasione,  poi  supplicbevola 
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rhlcsp  p rirhipw*  al  ponsole  la  pace»  dlsnm»* 
rando  co>i  se  sipsso  c scoraggiando  i suoi  fe- 
deli. 

Pure  Eumene,  allorché  lo  vide  prosperare, 
pii  si  olforse  per  amiro,  se  gli  pagasse  un  in- 
genic  somma,  e per  mediatore  coi  Romani  w* 
gliene  pagasse  un'altra.  Perseo  menò  la  pra- 
tica, ma  allo  stringer  dei  modi  negò  la  som- 
ma. sperando  che  ai  Romani  verrebbe  noto  il 
trattato,  e rosi  Eumene  si  vedrebbe  obbligalo 
a eonchiuderc  per  salvarsi.  1/ indovinò;  e i 
Romani  palesarono  anche  versoEumcne  il  di- 
sprezzo c rodio  che  portavano  aqualunque  re; 
ma  Perseo  non  ne  trasse  profitto.  Importan- 
do assai  il  tenersi  favorevole  ElUiria,  unico 
lato  per  dove  i Romani  potossero  penetrare 
nella  Maeedonia,  Perseo  sollecitò  il  re  Gen- 
zio;  e qtiestì  accettò  di  far  causa  con  lui  pur- 
ché gli  mandasse  tosto  gran  somma  d'oro: — 
loro,  divemiU)  unico  movente  delle  azioni  c 
delle  armi,  c di  euiitilli  sapovanoquanio  Per- 
seo n’avesse  aecomulaio,  lutti  doveano  vede- 
re quanto  ne  fosse  intempestivamente  avaro. 
Genzio  sollevossi  contro  i Romani,  e Perseo, 
credendolo  allora  abbastanza  compromesso, 
gli  negò  il  danaro  convenuto  e non  ne  sosten- 
ne gli  sfi)rzi,  talché  quelli  poterono  stermi- 
narne il  regno  e la  famiglia,  senza  che  Perseo 
pe  vanlaiginsse.  Clondico,  capo  de  Rastarni, 
gli  roiidiisM*  ilieciniilo  Galli  che  col  molesta- 
re la  Tessaglia  poleann  distrarre  i Romani 
dalla  Macedonia;  ma  ricusandogli  Perseo  la 
somma  promessa,  egli  se  nc  tornò  devastan- 
do la  Tracia. 

Cosi  giinstava  egli  stesso  l’opera  sua  quan- 
do al  meglio  piegava.  Eumene,  Prusia,  i Ro- 
di , ehe  p.arieggiavano  con  lui,  si  contentaro- 
no di  mandare  anibasciadori  a Homo  che  gli 
accolse  con  disprezzo,  facendo  comprendere 
quanto  ella  fos-e  grave  colle  sue  creature,  e 
« ho  fol!i.i  sarebbe  il  pretendere  di  tener  la  bi- 
lancia fra  lei  e la  Macedonia.  Risoluti  anzi  i 
Romani  di  linire  eon  un  grosso  sforzo  quella 
impresa,  armano  centomila  uomini,  c nc  dan- 
Paolo  noi!  comando  a Paolo  Emilio. 

Eoiilio  Questo  gcneralecrasiformatonclle  tremen- 
de guerre  di  Spagna  e di  Kigiiria:  ma  poiché 
egli  conservava  mila  I’ alterigia  della  prisca 
arislorra/ia  il  popolo  indispettito  gli  negò  il 
ronsolato.e  da  gran  tempo  più  nori  l'adopera- 
va. Vedendosi  elciln  al  presente,  dissein  pnli- 
Idico.rhe  la  sola  necessità  gli  aveva  deiermi- 
|j.i!i;  tlunque  il  p«»polonou  si  itiipaeciasse  del 
modo  ond’cgli  guiderebbe  la  guerra;  i snidali 
tenessero  pronto  la  mano,  aguzze  la  spade; 
del  resto  nè  cianciassero,  né  destro  pareri; 
Ralla-  ch’egli  avrebbe  curo  di  tulio.  Spinto  innanzi 
dia  di  il  rampo,  superò  il  monte  Olimpo. e alla  ha(- 
pMfua  lagiia  di  Pidna  ebbe  ad  ammirare  gli  sforzi 
della  potente  falange  mnredone,  ehc  In  ad  un 
punto  di  sbaragliarlo.  Ma  l’eedissi  onde  lu- 
^ ^ ^ reno  aitcrrili  i boldaii  di  Pcrsi-o,  parve  inJi- 


— unno  TERZO 

care  VofTuscamenio  del  regno  d’Alessandro: 

Emilio  vinse;  ventimila  Macedoni,  diquyan- 
laqiiaUromila  che  erano,  si  fercro  uccidere 
comballendo;undirimilo  restarono  circondati 
c presi:  Perseo  ferito, si  avventò  senza  coraz- 
za in  mezzo  alla  sua  falange  (l),  smelleiido 
cosi  la  taccia  di  v iltà  che  gli  storici  romani 
gli  opposero:  ma  cadde  di  nuovo  colpito,  e 
con  lui  la  Macedonia,  che  si  mostrò  non  inde- 
gna di  sé  nell’uUimo  suo  giorno. 

Appoggialo  al  solo  esercito,  coll’  esercito 
peri  quel  regno;  c in  due  giorni  restò  sotto- 
messo, Perseo  che  disgustò  gli  amici  coll  in- 
colparli c punirli  degli  errori  suoi  propri , e 
che  non  depose  l’av  arizia  neppure  in  que’fran- 
genii,  fuggi  iraendosi  dietro  I indivisibile  suo 
tesoro.  Ricoveratosi  nel  tempio  vencratissimo 
degli  dèi  Cabiri  a Samotracia,  invocò  (mUI* 
dal  Console:  ma  abbandonalo  da’  suoi,  ruba- 
tigli i tesori  da  un  astuto  cretese,  dovclto  ren- 
dersi al  vincitore.  Questi,  accoltolo  in  mezzo 
agli  uftìcialie  con  lima  l’austera  solennità  la- 
tina, gli  rimproverò  la  passata  eondolta;  ma 
fini  coU’assicurarlo  della  clemenza  dei  Roma- 
ni; poi  vollosi  a'  suoi  uflìriali,  mostrò  loro 
quell’insigne  esempio  della  volubilità  della 
fortuna,  e come  il  vero  coraggio  consista  nel 
non  insuperbirai  delle  prospere  vicende,  né 
lasi'iarsi  abbattere  dalle  sinistre. 

La  Macedonia  fu  dichiarata  libera,  divisa 
in  quattro  governi,  ciascuno  con  leggi  parti- 
colari: nessun  Macedone  potesse  o centrar 
matrimoni,  o comprar  terre  fuori  dal  suo  go- 
verno; lavorassero  le  miniere  del  ferro  e del 
rame,  pagando  ai  Romani  la  meli  di  quello 
che  pagavano  ai  re  loro;  non  potessero  vende- 
re legname  di  costruzione;  riceverebbero  leg- 
gi dal  viiieiloro:  un  senato  avrebbe  ji’auloriià 
sovrana:  i gran  signori,  eoi  loro  figli  maggio- 
ri di  quindici  anni,  e tulli  quelli  che  erano 
stali  in  grado  elevato  presso  i re,  dovessero 
recarsi  in  Italia.  — Questo  chiamavasi  li- 

bertà.  . . . u-  u 

Solcnnìzzaialn  con  isplendidi  giuochi,  ab- 
bruciate le  armi  che  non  poleano  servire  al  IC7 
trionfo,  UCCÌ.SÌ  quei  pochi  ehe  serbavano  fede 
a Perseo,  sarrheggiale  le  città  d’Epiro  che  l a- 
veano  favorito,  colmo  di  gloria  tornò  Emilio 
in  Italia  traendo  prigionieri  Genzio  re  degli 
miri,  e la  famiglia  di  Perseo. 

Quando  questi  il  supplicò  a risparmiargliTrionfo 
l’infamia  dVssere  trascinalo  dietro  al  carro  <li 
trionfale,  n Sla  in  tua  mano»  gli  rispose  Emi- 
lio.  Ma  il  coraggio  d'uccidersi  mancò  a Per- 
seo, che  ornò  colle  sue  miserie  il  più  splen- 
dido Irionfn  che  sin  allora  sì  fosse  menato. 

Tre  giorni  durò  la  pompa:  ne!  primo,  inille- 
dugcnlo  carri  portavano  gli  scudi  d’argclUo 
iiiasiicci,  allrcllonli  gli  scudi  di  bronzo;  irc-=^ 

(I)  Plutarco  ha  per  aiUoiità  Posidonio,  prc- 
alU  baitaf;)ia- 
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rrnlo  Ir  aslr,  Ir  sciabolo,  fili  archi  i dardi: 
prcccdconu  uomini  colle  armadure  di  bromo 
» colle  statue:  poi  ottocento  barello  cariche 
d anni  d'oitni  inaniora.  Nel  secondo  giorno, 
eumparvoro  mille  talenti  coniati,  duemila  duo- 
cento  d'arKcnto  in  verithe;  un’  inliniU  di  tar- 
lo, rini|urrrnto  carri  d imiiiattinettc  e statue, 
|mi  scudi  d uro  e molte  statue  delle  reali  gal- 
lorie. Nel  tcrio,  centotonti  buoi  candidissi- 
mi, dugonto  venti  vasi  d'argetito,  un'olla  di 
dieci  talenti  d'oro,  tempestata  di  gemme,  e 
dieci  altri  in  masserie  pur  d'  oro:  duemila 
denti  d'elefante  da  tre  rubiti;  un  cocchio  d'a- 
vorio, messo  ad  oro  e pietre,  un  cavallo  col 
fornimenU)  aspro  di  gemme,  e la  restante 
bardatura  in  oro;un  letto  pur  d'oro  concopcr- 
le  a liorstni:  una  lettiga  ancora  ad  eroe  por- 
pora; quettrocento  corone  regalate  dalle  cittì , 
esopea  un  mirabile  carro  eburneo  il  trionfan- 
te (Ij.  Dietro  gli  veniva  l’crseo  vestito  di  nero, 
cinto  da  dugenlo  cinquanta  amici,  tutti  in 
catene,  da  due  liglioli  ed  una  fanriullina,  a la 
quale  i conduttori  insegnavano  a tendere  le 
innocenti  mani  al  popolo  romano  per  invocar- 
ne la' compassione,  o piuttosto  per  lusingar- 
ne la  vaniti  col  mostrargli  a che  miserie  po- 
tesse ridurre  i monarchi. 

Fi  ne  di  Poi  l'ultimo  dei  re  di  Macedonia  fu  gittato 
i-Tsta.  in  sona  e tenebrosa  segreta,  dove  tene- 
vansi  i rei  a marcire  lino  al  momento  del  su|>- 
plizio.  Sette  giorni  vi  fu  lasciato  senta  nutri- 
mento, lineliò  gli  altri  prigionieri,  mossi  a 
eompassione,  divisero  con  lui  il  poco  cibo  che 
i carcerieri  gettavano  loro  in  meno  al>e  lor- 
dure. Essi  gli  olTerseroun  laccio  ed  un  coltel- 
lo, ma  ancora  non  osò  rinunziare  alla  «ita. 
Paolo  Emilio,  o per  umanità,  o per  risfietto 
alla  sventura,  ottenne  dal  senato  di  mutarlo 
in  migliore  stanza,  ove  dopo  due  anni  i suoi 
custodi,  per  un  barliaro  gioco,  l' impedirono 
di  più  dormire,  sicché  spossato  mori.  Il  solo 
toc  ligiiolo  sopravvissutogli,  guadagnò  il  vitto  fa- 
cendo da  tornitore,  poi  divenne  scrivano  dei 
magistrati  di  Alba.  Porti,  storici.oratori,  van- 
tarono che  coll’ultimo  degli  Eacidi  si  fossero 
vendicati  gli  avi  di  Troia  ('2);  ed  esaliaronu  la 
gloria  del  gran  popolo  che  debellava  i sujKr- 
lii  e perdonava  ai  vinti. 

CAPITOLO  DEODECIMO. 

CONSECl'ENZg  DELLA  Cl'ERRA  MACEDUMCA. 

La  .Macedonia  dunque  non  perdette  la  li- 
iH'rla,  cioè  non  fu  ritlotta  a provincia,  segui- 

M)  PtniH>ao  ap.  Sinccllo. 

g lite  triumphnta  Capitolin  nd  atta  Corintho 
Virltrr  agri  currum,  rir$it  intignit  .IràÌM'i 
Erutt  itti  Argot,  .igamrmnomiatgue  JUgetnat, 
Jptumgue  .Eacidem.  grnut  armipotemit 

.Irhillfi; 

Vtliuaroi  Troja,  lemcralague  tempia  Uiaerrae. 

Frac.  ÀH.  VI. 


landò  i Romani  la  politica  adottata  in  quel- 
r impresa,  L' llliria,  soggiogata  in  trenta 
giorni  dal  pretore  Anicio,  fu  trattata  egual- 
mente, c cosi  r Epiro,  intimatogli  perù  re- 
casse all' erario  tutto  l'oro  e l'argento;  poi 
settanta  città,  dov' erano  i Romani  entrali 
col  titolo  di  sgombrarne  le  guarnigioni  stra- 
niere, vi  furono  smanlellnlc,  c cinquantami- 
la nomini  venduti  prigionieri.  Un  decreto 
del  senato  annunziò  al  mondo  questa  ma- 
gnanimità, e come  la  Macedonia  c l’ Illirio 
provassero  a tutti  i popoli  che  Roma  era  di- 
sposta a dar  loro  la  libertà. 

Evasi  essa  riserbata  al  line  della  guerra  a 
punire,  non  solo  quei  che  1' avevano  sfavo- 
rita, ma  quelli  ancora  che  si  fossero  mostra- 
li meno  zelanti  nel  sostenerla.  Per  questo  ti- 
tolo Rodi  avrebbe  incontralo  sorte  eguale  ai-godi, 
r Epiro,  se  Catone  non  avesse  osalo  metter 
argine  alla  pre|H>lenza.  Egli  mostrò,  come 
unico  intento  di  quella  gloriosa  repubblica 
marittima  fosso  stato  di  eonservarsi  indi- 
pendente:  se  aveva  desiderato  la  vittoria  di 
Perseo,  tale  doveva  essere  il  voto  di  chiun- 

aue  comprendesse  il  proprio  meglio,  e ve- 
esse  nella  raduta  di  lui  la  servitù  comune, 
a O che'?  punirete  la  volontà?  Ma  e voi  come 
a vi  comportale  allorché  ve  ne  torni  il  conto? 

» Sono  superbi?  Vi  rincresce  dunque  che  al- 
X tri  lo  sia  al  pari  di  noi?  ■ Con  questa  fran- 
chezza ottenne  che  Rodi  fosse  soltanto  pri- 
valo dei  diritti  sulla  Siria  e la  Caria,  che  le 
erano  stale  date  delle  spoglie  d'  Antioco.  Pe- 
rocché questa  repubblica,  simile  per  tanti 
riguardi  a Venezia,  fu  come  quella  danneg- 
giata dal  volere  possedimenti  in  terraferma, 
i quali  ne  prepararono  la  totale  rovina. 

Non  distai chiamoci  da  essa  senza  ram- 
menlarc  il  disastro  che  la  colse  nel  2'2T.Treino- 
fturll'anna.  gravi  convulsioni  agitarono  la  m d| 
natura,  sospinsero  fuori  dal  mare  una  nuova 
isola  nelle  Cicladi,  e a Rodi  diedero  tale 
scossa,  che  ne  diroccarono  il  porto,  le  darse- 
ne, i palagi,  e mandarono  a pezzi  il  meravi- 
glioso suo  colosso.  I Rodi  però  abbondava- 
no di  tante  relazioni  esterne,  e tanto  n'  era 
conosciuta  T importanza,  che  senza  scendere 
a viltà,  ma  abilmente  adoperandosi,  trassero 
i principi  e le  città  a rifar  loro  i danni.  Ue- 
rone  e (ielone  di  Siracusa  contribuirono  sel- 
lanlaciiiquc  talenti  d’argento,  cinque  per 
l’olio  necessario  agli  esercizi  della  palestra, 
oltreché  vi  dedicarono  caldaie  e brocche  d’ar- 
geiito,  dieci  talenti  pei  sacrilizi,  allretlanli 
pei  poveri,  cinquanta  catapulte  da  tre  cubili, 
e franchigia  a qualunque  Rodio  approdasse 
nel  loro  regno;  anzi,  quasi  fossero  grati  agli 
isolani  d’ averne  accettalo  i soccorsi,  eresse- 
ro nel  mercato  di  Rodi  due  statue  che  rap- 
presentavano quel  popolo,  incoronalo  dal  si- 
racusano. Tolomeo  pioinisc  trecento  talenti 
d’argento,  un  milione  di  misure  di  frumen- 
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lo,  legname  per  costruire  sei  vascelli  da  cin- 
que, e dieci  da  tre  ordini,  e stoppa  e tela  a 
scnigio  di  queste,  e ventimila  misure  di  fru- 
mento per  guarnire  dieci  triremi,  oltre  dodi- 
cimila per  I’  occasione  degli  spettacoli;  poi 
tremila  talenti  di  bronzo  per  rifondere  il  co- 
losso, e cento  architetti  e trecentoeinquanta 
operai,stipendiati  finché  occorressero  per  rin- 
tegrare  gli  edilizi.  Antigono  inviò  diecimila 
travi,  moltissimi  assi  |ier  tavolati,  tremila 
talenti  di  ferro,  mille  di  pece  cotta  e altret- 
tanti di  cruda,  e cento  talenti  d'argento;  al 
che  sua  moglie  Criseide  aggiunse  centomila 
moggia  di  frumento  e tremila  talenti  di 
piombo.  Seleuco,  padre  di  Antioco,  concc- 
dctie  immunità  a chiunque  approdasse  nei 
suoi  Siali,  e mandò  dieci  navi  da  cinque  or- 
dini, diigento  mila  misure  di  grano,  cinque- 
mila braccia  di  legname  d'  opera,  e ragia,  e 
crine  percalai'attarei  navigli.  Altrettanta  ge- 
nerosità mostrarono  e l'rusia  e Mitradale  od 
altri  signori  dell'  Asia,  ed  ancor  più  le  città: 

■ Le  quali  cose  a dice  Polibio  (IJ  u noi  ab- 
» biamo  dette,  primieramente  per  significar 

> la  magnificenia  de'RodI  nelle  pubbliche  i- 

> stituzioni,  per  cui  sono  ben  degni  di  lode 
»e  d' imitazione;  in  secondo  luogo  per  far 
» conoscere  quanto  sieno  meschini  oggidì  i 
» doni  de'  re,  e quanto  sia  scarso  ciò  che  le 

> nazioni  e leciiià  da  loro  ricevono:  adinchè 
a i re.  che  larghi  sono  di  quattro  o cinque  ta- 
* lenti,  non  credano  di  aver  fallo  gran  co- 

> sa,  né  pretendano  di  procacciarsi  da'  Greci 

> la  licncvolenza  e l'onore  ch'ebbero  gli  anti- 
a chi  re;  e le  città,  recandosi  innanzi  agli  oc- 
a chi  la  grandezza  de'  doni  passali,  non  ri- 
a meritino  sbadatamente  i piccioli  e miseri 
a rhe  ora  si  fanno,  con  sommi  e solennissi- 
a mi  onori,  a 

Come  Rodi,  rosi  Eumene  fu  dai  Romani 
ripagato  d' ingratitudine,  e il  senato,  preso 
ombra  del  suo  incremento,  lo  riguarda  con 
minaccioso  disprezzo,  poi  trasferì  la  corona 
da  lui  al  fratello. 


(I)  Libro  V. 


Prusia  venne  in  persona  a giuslifirarsi.  col 
capo  raso  e il  berretto  da  liberto,  e proster- 
nalo alla  soglia  della  curia,  esclamala:  « Sal- 
» vele,  0 numi  conseriatori:  ecco  un  liberto 
» vostro,  pronto  ad  ugni  ordine.  » Con  que- 
ste abiezioni,  e col  lasciare  in  ostaggio  suo 
figlia,  serbò  la  corona. 

Anche  Massinissa  mandò  suo  figlio  a la- 
mentarsi col  senato  di  due  cose:  la  prima, 
che  avesse  da  lui  implorato  soccorsi,  menlro 
aveva  diritto  d' imporglieli:  l'altra,  che  aves- 
se voluto  pagargli  il  grano  fornito,  mentre 
esso,  riconoscendo  da  Roma  la  sua  corona, 
contento  dell'  nsufrutlo,  sapeva  che  la  pro- 
prietà ne  apparlcneia  al  popolo  re. 

Oneste  ed  altre  vilissime  ambascerie,  pen- 
sale come  alimentavano  l'orgoglio  insolente 
de'  Romani , che  da  quell'  ora  concepirono 
l'idea  di  diventare  signori  del  mondo,  rinun- 
ziando al  personaggio  di  arbitri,  sostenuto 
fin  là. 

Con  eguale  sentimento  conducevansi  i Ro- 
mani verso  gli  altri  successori  di  Alessandro, 
ingrognandosi  con  qualunque  sorta  di  mez- 
zi di  fiaccarli  durante  la  pace,  c renderli  i- 
netli  a difendersi  quando  provocati  in  guer- 
ra. Tolomeo  V aveva  otto  anni  quando  Roma  Tnln- 
niandogli  ambasciadori,  ringraziando  della  m -o 
costante  aITczione  che  I'  Egitto  arca  mostra-  Epifa 
lo  per  Roma  anche  ne'  suoi  disastri,  ed  an- 
nunziargli  la  pace  conchiusa  con  Cartagine. 

I tutori  di  Tolomeo  colsero  l' occasione  per 
mettere  il  re  fanciullo  in  tutela  del  senato 
romano,  che  volentieri  l' accolse.  Marco  Le- 
pido fu  destinato  a questa  uffizio,  di' egli  af- 
fidò ad  Aristamene  acarnano,  versatissimo 
negli  affari,  e di  pari  prudenza  e fedeltà. 

Erano  però  le  possessioni  della  Siria  stale 
tolte  all' Egitto  da  Antioco  III,  sebbene  que-  *** 
sii  le  promettesse  in  dote  a sua  figlia  Cleopa- 
tra sposata  al  giovane  re(l).  Ma  come  Tolo- 

fl;  Apparliene  a qnrvio  tempo  la  Siria  di  Re- 
srlia.  di  eoi  vedi  lo  Sch.  nel  lib.  I.  pag.  Ul. 

/icriv:  di  Rotella. 

L'ii'alira  iscrizione  aeerniia  gli  ooori  renduti 
airEpifaiie  dai  Sacerdoti,  (aj 


fa'  In  onore  di  Tolomeo  Eplfane  I sacerdoti 
rasira  a Meiifi  qneato  decreto 

• L'anno  IX.  il  mese  dì  mechir  ( marzo  lì>6 
I pnnierici  ed  i profeti  . anelli  eh'  entrano  nel 
aantnario  per  vestire  eli  dei.  I pieroforl.  ì ge- 
rogrammalt  e Inttì  gir.illn  sacerdoti,  i quali 
ila  inlti  i templi  aitnati  nel  paese  eransi  recati 
a .Uenfi  presso  il  re  per  la  solennità  del  pos- 
sesso di  questa  corona,  cui  Tolomeo  sempre  vi- 
vente, il  pretllleilo  di  Fta.  dio  Epifane,  princi- 
pe grariosissimo.  ereditò  da  sito  padre,  truvan- 
ilosi  adunati  nel  tempia  di  Menfì.  h.mno  in  s|iie- 

sto  giorno  prono  nri,oto  il  decreto  s<* *znenle: 

a Loosiderando  che  il  re  l'olomeo  tempre  vi- 
vente. li  diletto  di  Eia.  dìo  Epifane  , gratiosìs- 
aiino.  lìglìolo  del  re  Tolomeo  e della  regina  ,àr- 


sinoe.  di  Filopatori.  fere  ogni  sorta  di  beni  ed 
ai  templi  ed  a coloro  che  vi  fanno  dimora,  ed 
in  generate  a toni  quelli  che  sono  sotto  il  sito 
domìnio;  che  essendo  dio.  nato  da  un  dìo  e da 
una  dea.  siccome  Uro  liglio  tl'lside  e d'Osiride  . 
vendicatore  dì  O, iride  suo  pidre  , e geloso  di 
segnalare  generosamioite  il  sito  zelo  p.-r  le  cos,t 
rhe  eoneernono  agli  dei.  consacrò  a servigio  dei 
tempi  grandi  rendite  . tanto  io  denaro  come  in 
grano,  e fere  gravi  spese  per  rimettere  la  tran- 
quillila in  Egitto,  ed  erigervi  templi  ; 

s Che  non  ha  Irzseuralu  verno  mezzo  rhe  in 
sito  potere  fòsse  per  fare  alti  di  umanità  ; che 
ad  oggetlu  che  nel  snn  regno  il  popolo  rd  in 
generai.'  liuti  i cittadini  vivessero  iielT  abbon- 
danza . levo  aiTaito  alquanti  tributi  ed  im;o.isi- 
riuiti  sUbiiite  iu  Egitto,  e scemò  il  peso  degli 
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mco  a quattordici  anni  prese  le  redini  del 
governo,  corrotto  dagli  adulatori,  apparve 
«n  tristo,  fece  morire  Artstomene  che  osava 
rimproverarlo;  c coi  disordini  suoi  eccitò  una 
sollevazione  pericolosa,  calmala  però  dal  suo 
ruinistro  Policrate. 

Si  pretese  che  a quelle  sommosse  desse 
mano  Antioco  di  Siria,  genero  di  Toluiiieu: 
onde  questi  gliene  volle  sempre  male,  e con 
larghe  offerte  eccitò  e sostenne  i Romani  a 
guerreggiano.  A ventoito  anni  fu  da' suoi  vi* 
zi  precipitato  nella  tomba, 
nlu  VI  Filornctore  gli  successe  di  soli 

cinque  anni.  Cleopatra  il  governò  lodevol- 
mente:  ma  morta  lei,  e venuta  la  reggenza  a 
l.enco  ed  all*  eunuco  Eubeo,  costoro  misero 


altri;  che  inoltre  condonò  quanto  dovuto  gli  era 
dì  diritti  regali  . lauto  da '«iidditi  ablunti  deU 
TRgiUo  . come  da  quelli  degli  altri  luoi  regni, 
quantunque  per  la  loro  quantità  fossero  tali  dl- 
riiU  non  piccola  cosa;  rhe  licenziò  lisolutl  co- 
loro  che  aulì  erano  imprigionati , e da  luugo 
tempo  assoggettati  a giudizio; 

• Che  ordinò  doversi  le  rendile  de'templi  e le 
regalie  che  loro  si  pagavano  ogu’anno.  tanto  in 
denaro  come  In  grano,  non  meno  che  le  parti 
riiiervale  agli  dei  sui  vigneti,  gli  orti,  e sopra 
tutte  le  cose  alle  quali  avevano  diritto  al  tem- 
po di  suo  padre  , coulinuar  a percepire  nel 
p^ese; 

• Che  dispensò  guelH  che  appartengono  alle 

tribù  sacerdotali,  di  fare  annualmente  il  viag- 
gio ad  Alessandria  per  acqua;  * 

• Che  dispose  fossero  mantenuti  in  possesso 
d Ne  loro  facoltà  quei  cittadini  che  aveano  ri- 
Jj^eiato  i ribelli  armali  , e quelli  i cui  seoll- 
menli  erano  stali  nei  tempi  di  turbolenze  op- 
p««li  al  governo  , e quii.di  rientrati  nel  do- 
vere; 

• Ch'entrato  in  Menfl.  qual  vendicatore  di  suo 
padre  e della  propria  corona . puni  come  me- 
riuvano  i capi  di  coloro  che  si  erano  ribellati 
contro  il  padre  suo,  ed  aveano  devastato  il  paese 
e spogliali  I templi; 

« Che  molti  doni  fece  ad  Api  . a Manevl,  ed 
agli  altri  animali  sacri  dell’Egitto; 

« Che  magnilicbe  opere  fece  eseguire  nel  tem- 
pio di  Api,  somminislrandn  pi  r tali  Javvri  quan- 
tità arande  d oro  , d'argeulu  e di  pietre  prezio- 
se; che  innalzò  e templi  e oratori,  ed  altari  la- 
retido  le  necessarie  riparazioni  a quelli  che  ne 
oveano  bisogno,  collo  zelo  d’iin  dio  brneflco  per 
lutto  ciò  che  alla  divinità  concerne;  che  essen- 
dosi informato  dello  stato  in  cui  si  trovavano 
le  coso  più  preziose  rinchiuse  net  templi,  le  ha. 
in  quanto  era  necessario,  rinnovate  nel  suo  re^ 
gno  . in  ricompensa  di  che  gli  del  gli  hanno 
« oneessa  U sanità,  la  vittoria  e gli  altri  beni.... 
Ja  corona  dovendo  a Ini  rimanere  e del  parlai 
suoi  figlioli  sino  alla  più  rimola  posterità: 

• Piacque  dunque  ai  sacerdoti  di  tulli  I templi 
del  paese,  di  decretare,  che  fossero  eoiisidcrabil- 
mente  accrescimi  gli  onori  spellanti  al  re  Tolo- 
meo. sempre  vivente,  diletto  di  Pia.  dioEpifane. 
graziosissimo,  al  pari  di  quelli  che  sono  dovuti 
a suo  padre  e a sua  madre,  dei  Filopatori.equel- 
li  dovuti  a'suoi  avi;  che  sia  in  ogni  tempio  eretta 
la  statua  del  re  Tolomeo,  sempre  vivente,  e posta 
nel  luogo  piu  cospicuo, chiamandola  la  slilua  di 
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in  rampo  pretensioni  sulla  Celesiria  e la  Fe- 
nicia, promessa  in  dote  a Cleopatra,  onde 
vennero  in  rolla  con  Antioco  Epifane.  Chia-17Ì'1G8 
rlta  la  guerra,  Antioco  s*  impadronì  delI'K- 
giilo  fino  ad  .\lessandria,  ed  ebbe  in  sua  ma- 
no il  Pitoinetore.  Avendo  allora  gli  .\lessan* 
drilli  eletto  in  stia  vece  il  fratello  Fiscone, 
Antioco  ripristinò  il  Filornctore,  non  già  per 
gcnerosìU,  ma  perchè,  facendosi  guerra  tra 
lóro,  si  rovinassero  a vicenda,  agevolando  a 
lui  la  conquisU  dell*  Egitto.  Se  n* avvidero 
essi,  tornarono  amici;  e contro  Antioco  che, 
calata  la  visiera,  moveva  in  armi,  ricorsero  a 
Roma,  Popilio  Lena,  ainbasciadore  romano,  tct> 
venuto  ad  Antioco,  gl'  intimò  di  abbandona- 
re le  conquiste:  e chiedendo  questi  tempo  a 


Tolomeo  vendicatore  dclrEgilto  ; presso  a del- 
la statua  sarà  situato  lidio  prin>*ipale  del  tem- 
pio che  gli  prcseulera  l’arma  della  viuoria  , il 
lutto  disponendo  nel  modo  più  conveniente. 
Facciano  I sacerdoti  tre  volle  al  giorno  il  ser- 
vigio religioso  appo  le  dette  statue,  le  addob- 
bino cogli  ornamenti  sacri  . ed  abbiano  cura 
di  rendere  ad  esse  nelle  grandi  soleoiiiià  lutti 
gli  oiK>ri  che  devono,  giusta  l’uso,  essere  resi 
agli  altri  dei  ; sia  consacrata  al  re  Tolomeo 
una  statua  cd  una  cappella  dorate  uel  piu  san- 
to dei  tempii,  e sia  la  cappella  posta  nel  sau- 
toario  con  tutte  le  altre,  e nelle  grandi  solen- 
nità nelle  quali  e costume  levar  fuori  dal  san- 
^*PP«II«  . *«  nc  tragga  pur  quella  del 
dio  Epifane  graziosissimo;  e perche  possa  que- 
sta essere  meglio  dalle  altre  dislinu,  adesso  c<l 
III  processo  dei  tempi  . vi  si  posino  sopra  le 
dieci  corone  d'oro  del  re , che  nella  parte  an- 
teriore porteranno  un  aspide . ad  imitazione 
delle  corone  in  figura  d’aspide  che  stanno  sul- 
le altre  cappelle  . ed  in  mezzo  alle  corone  sa- 
rà posto  roriiamcnte  regio  chiamalo  psrent, 
quello  che  il  re  portava  entrando  hi  Menfl  nel 
tempio,  affine  di  osservarvi  le  cerimonie  legali 
prescriUe  per  entrar  in  possesso  delia  corona; 
si  attacchino  al  tetragono  che  circonda  le  dieci 
corone  . delle  quali  si  è parlalo  . dei  filaUerl 
d’oro  colla  seguente  iscriziune:  • Questa  e la 
cappella  del  re.  che  rese  famose  la  regione  di 
sopra  e la  regione  di  sotto.  ■ Sia  cetebraUuiia 
festa  . e tenuta  una  grande  assemblea  ( paiie- 
giria  ) in  onore  del  sempre  vivente  . del  dilet- 
to di  Fis,  re  Tolomeo  . dio  Epifane  graziosis- 
simo , in  ogni  anno  ; festa  che  avrà  luogo  in 
tutto  il  paese,  tanto  dall’ alto  come  del  bisso 
Egitto  . e durerà  cinque  giorni  , priiirìpianifa 
dal  mese  di  Tot  , nel  corso  de’quali  coloro  che 
faranno  i sacrifizi,  le  libazioni  e tulle  le  altre 
cerimonie  d'uso  , porteranno  corone  . saranno 
chiamati^  sacerdoti  del  dio  Epifane  Eucaristie 
( graziosissimo  ) , e tal  nome  questi  aggiunge- 
ranno agli  altri  che  prendono  dagli  dei  al  ser- 
vigio de*  quali  sono  già  consacrali. 

« Ed  arénebò  sia  manifesto  perche  io  Egitto 
si  glorifichi  e si  onori , come  C giusto  , il  dìo 
Epifane,  graziosissitiio  monarca,  sara  il  pre- 
sente decreto  scolpito  sopra  mi  ceppo  di  pie- 
tra dura  in  caratteri  sacri  ed  In  lettere  greche; 
ceppo  che  sarà  collocato  in  ciascon  tempio  di  , 
primo . secondo  e terzo  ordino  iu  tutto  il  re- 
gno. • == 
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ddilKTarP,  Lena  colla  maz/n  «li  descrisse  un 
cerchio  allorno,  impniieiidiigli  di  risolu-rc 
|irima  d'  uscirne.  Antioco  dovette  cedere,  e 
agli  amliasciadori  eh’  egli  si>edl,  il  senato  ri- 
spose, si  congratulava  che  avesse  tphhedito. 
tosi  Roma  tratt.vva  i re  dopo  vinta  la  Mace- 
donia; e Antioco,  accettando  la  pace  dettata- 
gli, ehhe  a Cedere  Cipro  e l’cliisio. 

■ Altra  scena  di  regie  umiliazioni.  I due 
fratelli  Toloniei  spartirono  il  regno,  pren- 
dendo Filometore  1'  F.gitto  c Cipro,  FisCone 
Cirene  e la  Libia.  Presto  venneto  a contese, 
e Filometore  costretto  a fuggire,  approdò  in 
Italia,  e in  ineschino  abito,  pedestre,  polve- 
roso entrò  in  Roma,  c andò  ad  alloggi'»  nel- 
la casuccia  d’  un  pittore  alessandrino.  Il  se- 
nato che  ne  godeva,  gli  fc  le  si  use,  e l'invito 
a venire,  in  veste  piii  conveniente,  ad  espor- 
re le  sue  querele:  udite  le  quali,  s interpose 
e riconciliò  i fratelli.  Madie  valeano  i dati 
giiiramenii,  sussistendo  le  cause  e 1^  ambi- 
zione? Ben  presto  furono  a nuova  lita:  Fi- 
seone  pretendcmlo  maggiori  (tcissmlimenti, 
recossi  a Roma,  che,  badando  non  al  diritto, 
ina  al  proprio  interesse,  gli  diede  ragione: 
onde  egli  assoldati  molti  mercenari  nella 
Grecia,  tornò  in  Libia.  Benché  però  i Roma- 
ni lo  sostenessero,  avea  contro  di  sé  il  voto 
de*  popoli,  maltrattati  mentre  regnava  on- 
de, dopo  varie  vicende,  restò  vinto  e prigio- 
niero del  Filometore.  Questi,  obbliando  i 
torli,  non  solo  gli  perdonò,  ma  gii  concesse 
uncora  Cirene  c la  Lil>ia.  ai^^iunj^cnilo'i  al- 
cune  città,  e promettendogli  sua  ligliola  in 
moglie.  Questa  clemenza  disarmo  i Romani 
che  per  allora  lasciarono  I’  Egitto  respirare 
sotto  il  Filometore. 

irla  Quanto  alla  Siria,  .Antioco  Epiianc,  clic 

Hii'icopiii  volle  ci  occorse  di  nominare,  era  succe- 
*'  -.dato  a suo  fratello  Seleuco  IV  Filopalore, 
'"‘pacifico  figlio  del  guerresco  Antioco  il  gran- 
de. Era  egli  stato  allevato  a Roma  come  o- 
staggio;  e venuto  al  regno,  cercò  di  combina- 
re il  fasto  della  Siria  colla  popolarità  de’Uo- 
inani.  ma  non  riuscì  che  a rendersi  oggetto 
d’ odio  e disprezzo.  Solo  con  due  o tre  servi, 
vestito  positivamente,  usciva  per  Antiochia, 
passava  le  ore  nelle  botteghe  d’  orafi  e d in- 
tagliatori, disputando  sull’  arte  loro;  iiiesce- 
vasi  col  più  basso  volgo  a hev ere,  a ciancia- 
re; compariva  improvviso  dove  si  tenessero 
banchrtli  ed  allegrie,  e girava  per  le  piazze 
a stringer  la  mano  ai  passeggieri.  a chieder- 
De  il  voto,  ad  ascoltare  i minuti  processi  di 
vendile  e compre,  come  praiitavasi  in  Ro- 
ma. W bagni  poi.  al  cospetto  di  tutti  ah- 
bandonavasi  « mille  indecenze,  che  invece 
d’illustre,  com’egli  s’ intitolava,  il  rendeva- 
no ludibrio. 

Tenne  aiiiiei  i Romani,  guerreggio  pro- 
speramente l’Egitto  che  gli  disputava  la  Pa- 
lestina e la  Celcsitia;  preso  Pelusio  , invece 


di  sterminarne  gli  abilanll,  perdonò,  eoi  rho 
indusse  molle  città  a soggeltarsegli:  avuto 
In  inano  Tolomeo  Filometore,  lo  trattò  cor- 
tesemente; poi  valendosi,  come  vedeiniiio, 
delle  costui  inimicizie  col  fratello  Eiscone, 
slava  per  unire  alla  Siria  1’ Egitto,  quainhi 
i Romani,  prepotentemente  inlerveneiid»*, 

P uhhiigaromi  ad  uscirne,  e ad  accclWrc  la 
pace  che  gli  imponevano. 

Il  tributo  che  la  Siria  doveva  pagare  a Ro- 
ma era  un  nulla  a petto  ai  regali  con  cui  era 
costretto  comprarsi  fautori  in  quella  città, 
dove  tutto  era  venale.  Aggiungete  il  lusso 
sempre  crescente  della  Corte,  c del  quale 
singolarmente  fi!  pompa  Antioco  nella  splen- 
dila festa  data  a Dafne,  città  vicina  ad  .An- 
tiochia, rinomala  per  un  oracolo  die  fe  di- 
menticare Apollo  e Diana  , c per  l’ infamiaGinof-lii 
de’  costumi  onde  colà  si  faceva  pompa.  Ncl  a D ifno 
la  solenne  processione  che  apri  i giuochi  da-  >“'* 
tiv i lial  re,  precidevano  cinquemila  giovani, 
vestiti  da  soldati  romani,  poi  allrellaiili  ad- 
dobbati alla  niisia,  tremila  Cilici  d ariintu- 
ra  leggera  con  corone  d'oro  in  ca|H»,  altret- 
tanti Traci,  cinquemila  Calati  cogli  scudi 
d’argento,  quatlrocenlotlanla  gladiatori, 
mille  giovani  cavalieri  su  stupendi  palalre- 
ni  di  Nicea , c tremila  sopra  altri  cavalli,  i 
più  messi  ad  oro  c con  corone  auree  sul  ca- 
po. Seguivano  poi  mille  amici  del  re,  in  abi- 
ti sfarzosi  e su  cavalli  poniposamciilc  barda- 
li: indi  quattromila  cavalieri  in  vesti  tra- 
punte ad  oro;  cento  carri  tratti  da  sei  pule- 
dri di  fronte,  c quarantadue  da  quattro;  ol- 
toreiilo  garzoni  con  aurei  diademi  precedea- 
no  le  statue  dei  numi  e degli  eroi  dì  (irecia 
c di  Siria,  portate  da  uomini  in  magnifico  ad- 
dobbo, e accompagnali  da  mille  paggi  di 
Dionisio  segretario  del  re,  riascuno  dei  qua- 
li sosteneva  un  vaso  d’argento  del  peso  di 
mille  dramme:  d’oro  gli  avean'j  seicento 
paggi  del  re;  infine  dugenlo  donne  sparge- 
vano daaureccoppc  acque  odorose  sugli  spet- 
tatori. Chiudevano  la  pompa  ottanta  donne 
in  ricche  vesti,  portale  entro  lettighe  coi  ba- 
stoni d’oro  massiccio,  come  d’argento  gli 
avevano  quelle  di  cinquecento  altre. 

Ber  un  mese  continuò  la  corte  bandita, 
servendosi  ogni  di  millecinquecento  tavole, 
con  quello  che  potevano  di  piit  S(piisit<»  for- 
nire l'Europa  e l’Asia.  Quindici  capaci  vasi 
dì  profumi  preziosi  erano  posti  nelle  sale, 
ed  ognuno  immagini  la  splendidezza  di  tut- 
to l'aicompagnameiiio.  Spettacolo  miserabi- 
le-ed  osceno  olfri  di  se  stesso  Antioco,  il 
quale,  nella  processione,  rorreva  innanzi  in- 
dietro sopra  un  piccolo  ronzino,  come  cosa 
pazza;  poi,  durante  i banchetti,  serviva  or  ad 
una  mensa  or  all'  altra,  c in  reale  paluda- 
mento. col  diadi!nia,  precedeva  coloro  che 
recavano  le  vivande.  Repente  gettavasi  per 
terra,  o nietlevasi  a ballonzare;  per  non  vu- 


au 

Irr  (lirr  gli  alll  tronri,  di  riti  stomarito  tor- 
civi gli  occhi  chiunque  Tra  il  vino  arpvse 
conservilo  II  senno.  Imbandendo  un  giorno 
ai  primati  del  regno,  si  Te  recare  nella  sala 
vestito  da  pantomimo,  e bullossi  sul  pavi- 
mento, conlralTacendo  a lungo  il  morto:  poi 
al  suono  degli  stromenii  sveglialo,  coiiiinciò 
a sallibellare  e Tare  smurile  tali,  che  I con- 
vitali non  poterono  reggere,  e se  ne  andaro- 
no (11. 

l'ibcrio  Gracco,  che  allora  trovavasi  pres- 
so lui,  spedilo  dal  senato  a sindarare  i re  e 
gli  Stali  d'  Oriente,  dovette  concepire  d’  An- 
tioco tanto  maggior  disprezzo  quanto  più 
questi  s'umiliava  per  entrargli  in  grazia,  por- 
tandosi seco  più  da  schiavo  che  da  re,  ceden- 
dogli la  reggia,  esibendogli  lin  la  sua  coro- 
na. Tiberio  potè  dunque  assicurare  il  sena- 
to , che  nulla  aveva  a temere  dal  re  di  Si- 
ria. 

Per  quanto  Antioco  avesse  acquistato  ric- 
chezze nell’  Egitto,  e gliene  fornissero  gli  a- 
micl  e le  provincie  d' Oriente,  volgevano  pe- 
rò sempre  In  peggio  le  sue  linanze,  onde  per 
ristorarle  arca  ricorso  ai  tesori  dei  tempi, 
spediente  sempre  pericoloso.  Erasi  anche  a- 
lienalo  i sudditi  culla  smania  di  mutarne  i 
costumi  nazionali,  ed  introdurre  il  culto  gre- 
co, non  giò  per  zelo,  sibbene  perchè  più  a- 
datlo  alle  pompe,  dietro  cui  egli  andava  paz- 
zo. Al  sno  cornando  di  mutar  le  veitl  e ces- 
sare le  pratiche  avite,  Artassia  re  d'  Arme- 
nia gli  si  ribellò;  la  Persia  ricusò  di  pagargli 
il  tributo;  onde  fu  costretto  ad  armare;  vin- 
se e fé  prigioniero  il  primo,  tornò  gli  altri  al 
dovere;  ma  avviatosi  per  saccheggiare  il  ric- 
chissimo tempio  d'  Elimaide  , il  popolo  di 
tutta  forza  gli  si  oppose  e lo-rcspinse. 

Più  gravi  conscfràenze  ebbe  l’ intolleranza 
sua  fra  nni  nazione,  che  lungo  tempo  inos- 
servata lasciammo  a custodire  i tesori  della 
tradizione. 

CAPITOLO  DECIMOTEUZO 
OLI  aanat. 

Qnandn  il  gran  Ciro  permise  agli  Ebrei  di 
tornare  dalla  schiavitù  di  Babilonia  alla  pa- 
tria, molli  che,  nei  sellanl' anni  d'esilio,  a- 
veano  messo  casa  di  lò  dall'  Eufrate  e aqui- 
stato  poderi,  non  vollero  cambiare  le  uber- 
tose pianure  della  Mesopotamia  coi  devasta- 
ti greppi  della  Palestina,  quantunque  patria. 
Perciò  dopo  quel  tempo  troviamo  gli  Ebrei 
diffusi  nella  Siria,  nella  Persia,  nella  Caldea, 
in  maggior  numero  che  nella  popolosa  Pale- 
stina; ed  ivi  continuavano  ad  essere  regola- 
li secondo  le  patrie  leggi  da  un  principe  deU 

(1)  PoLiaio  preavo  Ateneo  V.  4.  X li. — Dico. 
Siculo.  Etnrfl.  rotei. 

Cas'tù,  Star,  l'nivtrt,  ì'vl.  II. 
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la  sehiavilù,  assistila  da  un  sinedrio,  e ce- 
lebrando lor  feste  ne'  tempi  determinati  (2). 

Circa  qnaranladuemila  persone  delle  tri- 
bù di  Giuda,  Beniamino  e Levi  tornarono  a 
Gerusalemme  .sotto  la  cundolla  di  Zorobabe- 
le,  sangue  degli  antichi  re,  e del  gran  sacer- 
dote Giosua.  Alla  nuova  colonia  impedirono 
di  pnisperare  le  querele  coi  Culei,  gente  me- 
da e persiana  trasportala  colà  da  Salmana- 
-sar  quando  il  parse  disertò,  e che  mescolan- 
dosi coi  nati,  formarono  quella  popolazione 
che  cbiamossi  de'  Samaritani.  Ouesii  , se- 
guendo la  legge  di  .Mosè,  deviavano  però  da- 
gli Ebrei  in  alcuni  punti  di  l>dc,  sicché  mai 
non  si  poterono  mettere  d’ accordo  In  modo 
da  rinlegrare  la  comune  nazionalità  colla  co- 
munanza del  cullo.  Anzi  i Samaritani  fabbri- 
rarunsi  un  tempio  loro  proprio  sul  monte 
Garizini  presso  Sirhem,  il  che  pose  una  bar- 
riera fra  Idue  popoli,  che  vennero  a riguar- 
darsi con  quell'animosità  nazionale  e reli- 
giosa.cbe  il  tempo  non  attuta,  e che  sopravvi- 
ve alla  perdila  e della  libertà  e della  patria. 

I Samaritani  adoperarono  ogni  arte  per- 
chè il  tempio  di  Gerusalemme  non  fosse  ri- 
costruito; e ai  re  di  Eersia  dicevano,  guar- 
dassero ne'  giornali  del  regno,  e trovereb- 
bero per  esperienza  che  gli  Ebrei,  gente  pes- 
sima ed  irrequieta,  appena  potessero  Irar  il 
listo,  negherebbero  I tributi,  e cosi  essi  per- 
derebbero que'  domini.  Pertanto  sotto  Cam-  .129 
bis»  dapprima,  indi  sotto  Smerdi  ottennero  szg 
ordini  che  impedivano  di  rifabbricare  il  lem-  SiS 
pio:  ma  finalmente  regnando  bario  Istaspe 
fu  liberamente  rialzato,  e consacrato  l'alta-  Rica- 
re, immolando  cento  vitelli,  dugento  arieti,  iiruiio 
quattrocento  agnelli  e doziici  capri.  Ben  al-H  'em- 
ira  magnificenza  erasi  adoperata  nell’  erige-  l‘‘" 
re  e nel  con.sacrare  il  tempio,  ai  giorni  cho 
la  Giudea,  una  e libera,  fioriva  gotto  Salomo- 
ne: ma  ai  vecchi  che  lamentavano  quella  di- 
versità, il  veggente  predisse  che  il  nuovo 
tempio  dovrà  vincere  l’ antico , perché  ve- 
drebbe la  salvezza  d' Israele.  (3) 

Altri  successivamente  tornarono  da  Babi-  E<dra 
Ionia,  come  quelli  venuti  con  E^sdra,  discen- 
dente  di  Aronne,  il  quale,  spedito  dal  re  per- 
siano a regolar  lo  stato  degli  Ebrei,  recò  i 
danari  raccolti  in  Mesopotamia  dalle  obbla- 
zioni  del  re,  e de'  compatrioti.  Datosi  egli  a 
ripristinare  la  legge  di  Mosé  caduta  in  di- 
menticanza od  in  disuso,  dalla  bocca  de'vec- 
chi  e dalle  copie  sopravvanzale  raccolse  il 
codice  santo,  nel  che  potè  essere  aiutato  dui 
profeti  Aggeo,  Zaccaria  e Malachia  e dalla 
divina  ispirazione.  Nel  trascriverlo  sostituì 
all'  antico  carattere  ebreo  il  siriaco,  più  bel- 
la e più  comoda  ; inventò  le  vocali  e i punti 

(2)  Autorità  et  sono  i libri  di  Esosa,  quetti 
del  Macabel,  e Gicsarra  Flavio  , Aatiràilu 
Giudaieh». 

(3)  Accao  II.  3. 
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c II  nit.isota  , • toitiam  dire  tradiiionc:  a me  Dario,  l' nUimo  di  esai.  Racreota  Giu- 


^erisse  egli  stesso  la  storia  de'suui  tem|>i  (1). 

Valendosi  poi  dell'  autoriti  concessagli 
dalla  Persia,  riparò  lo  scandalo  de’niatrimo- 
ni  misti , induccndo  gli  Ebrei  a rinuniiare, 
secondo  la  legge  loro,  alle  mogli  straniere. 
Tolse  anche  di  mezzo  le  profanazioni  del 
culto,  e lo  regolò  secondo  l' antico  costume. 

4(s  Dopo  tredici  anni,  gli  fu  dato  lo  scambio 
da  Neemia,  che  condusse  in  Palestina  altri 
Giudei,  recingere  di  mura  Gerusalemme, 
nella  quale  accorse  la  gente,  sparsa  dappri- 
ma per  la  campagna. 

Circa  settantamila  in  tutto  erano  dunque 
riloraati,  dei  quali  avvenne  come  il  secolo 
passato  nell'  India  , allorché  , conquistato  e 
paciUcato  il  paese  dagl’  Inglesi,  i campagno- 
li, che  perle  guerre  intestine  erano  stati  co- 
stretti a ricoverarsi  nelle  parti  interiori  la- 
sciando vuoti  interi  distretti,  tornarono  ed 
occuparono  le  case  stesse  e i campi  antichi, 
come  nulla  fosse  interrotto.  La  lingua  ebrea 
si  era  alterata  nel  lungo  versare  fra  gli  stra- 
nieri, dai  quali  però  non  molto  arcano  im- 
parato. Le  credenze  stesse  aveano  scapitata 
della  loro  purezza,  degenerando  in  minuzia 
di  pratiche  esteriori  e in  sottigliezza  di  qul- 
stioni  di  parole.  Le  sventure  avevano  però 
consolidato  la  speranza  del  Riparatore  pro- 
messo dai  profeti;  ma  s'  ingannavano  nel 
non  vedere  in  quello  che  un  conquistatore, 
il  quale  li  renderebbe  non  solo  liberi,  ma 
signori  del  mondo.  , 

Corruzioni  introdotte  dal  popolo  nel  cullo 
e nelle  costumanze  , riforme  predicate  dai 
profeti  0 comandate  dai  ministri  della  Per- 
sia, litigi  con  questi,  dispute  coi  Samaritani 
che  sempre  plii  s'  empivano  di  paganesimo, 
formano  la  scarsa  storia  che  ci  rimane  de- 
gli Ebrei  in  quel  tempo.  Dipendevano  essi 
dai  satrapi  delia  Siria,-  ma  via  via  che  la  po- 
tenza persiana  andava  in  dechino,  i gran  sa- 
cerdoti acquistavano  autnrilé,  siccome  av- 
venne dei  vescovi  d'Italia  nel  medio  evo; 
unto  che  alGue  diventarono  i capi  della  na- 
zione. 

I Persiani  conservarono  la  pace  agli  Ebrei, 
che  ricunosccoli  sustenuero  quei  re,  e mossi- 
li] Secondo  il  Corano.  Esdra  ricupero  molti 
libri  dei  Testamento  perduti,  e li  scrisse  oon 
cinqiie  penne  alla  volta.  >oii  vollero  credere 
tal  prodigio  alcuni  Ebrei,  ed  uno  di  loro  dis- 
se che  suo  padre  avea  nascosto  uno  esemplare 
dei  libri  santi  nel  fesso  d'  una  rupe;  ove  essen- 
do andati  a prenderlo,  qual  meraviglia  fu  la 
loro  di  trovarlo  conforme  allo  scritto  di  Esdra! 
1 Capital»  Btcra  ).  1 Cristiani  orientali  erodono 
che  Esdra  iughioUisse  un  po  del  fango  del  poz- 
zo ove  era  stato  sepolto  il  fuoco  sacro,  prima 
della  schiavitù,  e con  ciò  conseguisse  la  facoltà 
di  scrivere  di  nuovo  tulli  i libri  sacri.  Del  quat- 
tro libri  di  Esdra,  il  terzo  e quarto  sono  rioo- 
nosriiili  per  apocrill  da  unii;  da  alcuni  anche 
il  primo  c sccoudu. 


seppe  Flavio,  che  Alessandro  Magno  avendo  Alesa, 
a.ssediala  Tiro,  chiese  sussidi  agli  Ebrei,  i ■ 
quali  ricusarono,  come  obbligati  che  erano 
alla  fedeltà  di  Dario;  ond’egli  sdegnalo  mos- 
se  contro  Gerusalemme.  Ma  il  gran  sacerdo- 
te Jaddo  gli  usci  incontro  nella  pompa  del 
suo  vestimento  ponlilicale,  e gli  mostrò  co- 
me i profeti  della  sua  nazione  si  fossero  di 
lui  ricordati  gran  tempo  prima.  Restò  colpi- 
to il  Macedone  da  quella  maestà,  e narrò  co- 
me. prima  della  spedizione,  gli  fosse  appar- 
so lino  vestito  all'  egusi  modo,  esortandolo 
alla  conquista;  e deposto  ugni  sdegno,  lasciò 
in  pace  i Giudei  culle  proprie  leggi,  assol- 
vendoli anzi  dal  tributo  negli  anni  sabbatici. 

Perciò  molti  s’arruolarono  negli  eserciti 
suoi,  come  altri  aveano  miliUlo  con  Serse. 

Anche  i Samaritani  lo  aiutarono  validamen- 
te contro  Tiro  ed  in  Egitto,  e n’  ebbero  la 
stessa  esenzione  ogni  settimo  sono.  Quel  re 
piantò  molti  Ebrei  nella  sua  nuava  città  d'A- 
lessandria,  concedendo  libertà  di  religione 
e immunità  eguali  ai  Macedoni,  avendo  un 
ctnarca  che  li  governava,  giudicava  le  loro 
dilTerenie,  curava  il  commercio,  dava  gli  or- 
dini e li  faceva  eseguire,  come  farebbe  un 
capo  di  ben  assodato  regno. 

Dopo  Alessandro,  la  Palestina  corse  l'e-SSS-lCT 
guai  sorte  della  Fenicia  e della  Celesiria,  ca- 
dute in  dominio  del  re  di  Siria.  Tolomeo  I 
assediò  Gerusalemme,  e sapendo  che  gli  E-  31< 
brei  non  combatterebbero  il  sabbato,  gli  as- 
saltò in  qnel  giorno,  e vinti,  ne  condusse 
cento  mila  in  Alessandria;  alcuni  si  estesero 
più  innanzi  nell’ Africa  sino  a Cirene  (8)  e 
nell'  Etiopia. 

Meli  rigidi  osservatori  della  fedeltà  giura-  Sama- 
ta,  i Samaritani  parteggiavano  col  più  far-  riunì 
te,  e cosi  salirono  in  liore,  e fabbricarono 
Sichera  per  capiule.  Secondo  le  loro  creden- 
ze v’é  un  Dio  solo,  che  spedi  Mosé,  i cui  li- 
bri unicamente  sono  canoni  di  fede,  non  i 
profeti,  nè  gli  storici,  nè  la  tradizione.  La  . 
circoncisiunc  non  può  protrarsi,  come  fanno 
gli  Ebrei,  ma  si  dee  fare  l'ottava  giorno  dopo 
la  nascita.  A differenza  di  quelli,  mai  non 
hanno  due  mogli,  nè  sposano  le  ni|>oli:  si  la- 
vano dopo  l'atto  coniugale  o dopo  ogui  acci- 
dentale contaminazione:  osservano  il  sabba- 
io eoa  tal  rigore,  che  nè  accendono  il  fuoco, 
né  toccano  le  mogli,  non  escono  di  casa  che 
per  recarsi  alla  sinagoga.  La  Pasqua  è U 

(8)  De'  Cirenei  era.  oltre  Simone  che  aiutò 
Crialo  a porur  la  Croce,  Giaaoiie  autore  d'uuo 
Bioria  de'  Macabei.  di  cui  è cumpeiidiu  il  II  li- 
bro do'Macabei.  Anche  S.  Luca  ( -lei.  II.  10  VI 
0.  ) parla  dei  Giudei  di  Circiie.  Mille  di  quel- 
la colonia  furono  acciai  tono  Vespasiano  per 
ribclii;  poi  Botto  il  regno  auccessivo,  ai  aolie- 
varono  ed  ucfisero  ben  dugeulomila  abitanU 
di  quella  provincia.  XiriLiso  iu  Traiano. 
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miiggior  loro  solennitì,  poi  lo  Pentecoste,  i 
Tabernacoli  e il  gran  digiuno  dell' Espiaiio- 
ne;  ma  sagrifizi  non  offrono  che  sul  Gariiim. 
A Sichem  risiede  il  gran  sacerdote,  discen- 
dente per  serie  non  interrotta  da  Rnz  tiglio 
di  Finecs.  Il  Pentateuco  da  toro  conservato 
parrebbe  ad  aversi  il  più  autentico,  perchè 
subì  meno  vicende,  ma  i critici  additano  i 
luoghi  ad  arte  alterati;  e poiché  l'antico  ebrai- 
co era  noto  a pochi,  tenevano  per  usocomnne 
una  versione  greca  , la  sola  probabilmente 
di  chi  I primi  cristiani  intendesscru  parla- 
re (1). 

Setta  Quantnnqne  nell'  antica  sinagoga  la  legge 
mosaica  fosse  conservata  integra,  pure  i set- 
tant’anni  di  servaggio  l’aveano  alterata  non 
poco  nell’  applicazione:  i giubilei  erano  ces- 
sati; interrotte  le  solennità  e le  penitenze;  la 
gerarchia  sacerdotale  modellala  sulla  babi- 
lonese; e introdotta  la  cabala,  o tradizione, 
piena  di  opinioni  e riti  caldaici.  La  legge  che 
nella  vita  patriarcale  era  stala  applicala  dal 
padre  di  famiglia,  sacerdote  e giudice;  poi 
nella  vita  nazionale  divenne  legge  parlante, 
attiva  più  che  speculativa,  pronta,  senza  for- 
mole, separando  i giudici  dai  sacerdoti,  chia- 
ra sempre  perchè  insita  nella  vita  e dal  cul- 
■to  scolpila  negli  animi,  dopoché  restò  sospe- 
sa dalla  servitù,  convenne  rinlrgraria,  darla 
a capire  a generazioni  dissuete,  insinuarla  di 
nuovo  ne'  pubblici  costumi. 

Nacque  da  ciò  lo  scrupolo  della  lettera;  e 
col  mescolarvisi  lo  spirito  arguto  dei  Greci, 
ne  fu  alterata rinterpetrazione.esorsero  mol- 
te sette.  I Giusti  s'accontentavano  di  osser- 
vare la  legge  di  Mosè,  mentre  gli  Assidei  o 
religiosi  aspiravano  a maggiore  {lerfezione. 
I Giusti  si  divisero  poi  in  Samaritani,  Carai- 

Saducel  ti, e massime  Saducci.  Antigono  di  Soco,  pre- 
sidente della  sinagoga,  insegnava  nondover- 
si  servire  Dio  per  timore  osperanza,  ma  nni* 
camentr  per  motivo  d' amore  e di  rispetto. 
Sadoc,  discepolo  di  lui,  non  elevandosi  alla 
nobiltà  di  questo  concetto,  suppose  che  il 
maestro  suo  intendesse  non  esservi  premi  o 
castighi  di  là  dalla  vita;  dottrina  abbracciata 
dagli  Ebrei  più  rirchi. 

Farisei  Upponevansi  a costorogli  Assidei,  distinti 
in  EsscnI  c in  Farisei.  I Farisei,  cioè  sepa- 
rati, riconoscevano  l'immortalità  dell'anima, 
attribuivano  molta  parte  al  destino,  lascian- 
do però  aH’nomo  la  libertà  degli  atti  di  giu- 
stizia; srgnalavansi  poi  per  una  particolare 
foggia  di  vestire,  per  l'austerità  pomposa 
della  vita,  e per  certa  arroganza  ciancierà  , 
io  cui  la  sottigliezza  dei  concetti,  l' aridità 


fi)  Del  testo  samarìuoo  fu  perduta  la  cogni- 
zione dai  crÌ!,liaoi  per  quattordici  secoli,  e Sca- 
ligero fu  il  primo  che  ne  parlò;  indi  venne  por- 
tato iu  Europa  a stampalo  uelle  edizioni  poli- 
ciotte. 


Il» 

delle  parole,  l'angustia  dette  vedute,  l'inani- 
tà della  ricerca  puntigliosa  smentiva  la  pre- 
tensione loro  di  parlar  in  nome  di  Dio.  Ma 
poiché  il  contatto  cogli  stranieri  riusciva  più 
sempre  inevitabile,  e il  diritto  nazionale  in 
molli  punti  insufficiente,  credettero  cingerà 
di  barriera  la  legge  col  moltiplicare  le  osser- 
vanze esteriori  : portavano  in  fronte  e ai 
polsi  Hlatterie,  o vogliam  dire  fasce  di  per- 
gamena, più  larghe  dcglialtri,  più  lunghe  la 
frange  ai  mantelli,  a cui  taluni  attaccavano 
delle  spine,  perchè  pungendo,  li  facessero  ri- 
cordare d'invocar  Dio;  non  rientravano  mai 
in  rasa  che  non  si  lavassero  dal  gomito  alle 
dita,  e ogni  cosa  loro  veniva  spesso  e con  di- 
ligenza purificata,  mentre  le  anime  restava- 
no fecciose  di  superba  ipocrisia;  aggiunge- 
vano  una  quantità  di  opere  suprarogatoric, 
negligendo  quelle  della  carità.  Il  popolo  che 
va  preso  alle  esterioTità,  in  gran  concetto  gli 
aveva,  onde  degenerali  in  fàzioni  politiche 
turbarono  tutto  il  periodo  degli  Asmonei. 

Gli  EssenI  erano  più  contemplatori,  rifiu- 
tando la  tradizione  come  i Saducei,  e come  i 
Farisei  credendo  I'  anima  immortale.  Schi- 
vi delle  città,  vivevano  ai  campi,  iungi  dal 
traffico,  dati  al  lavoro,  non  lenendo  schiavi, 
nè  ammassando  ricchezze,  mangiando  insie- 
me, con  vesti  bianche,  non  proprie  di  veru- 
no, ma  che  ciascuno  alia  sua  volta  portava. 

Gisl  le  loro  case  erano  aperte  a lutti  e molti 
coabitavano  ; aslenrvansi  dal  matrimonio, 
educando  invece  i figlioli  altrui;  veneravano 
i veerhi,  non  mentivano,  non  giuravano,  man- 
tenevano il  silenzio  sui  loro  misteri,  i quali 
altro  non  erano  che  la  morale  scritta  nella 
legge. 

Qucsti,vennia  la  pienezza  dei  tempi,  dovea- 
no  dar  buoni  frutti  al  cristianesimo;  mentro 
I Farisei,  divenuti  fazione  dominatrice,  avreb- 
bero accelerato  la  perdita  della  nazionalità 
giudea,  che  fervorosamente  proteggevano. 

Scribi  0 dottori  sono  nel  Nuovo  Tcstamen-  Scribi 
to  chiamati  quellicbe  da  sèintilolavansi  tra- 
dizionalisti (taunaim),  membri  d'una  secon- 
da sinagoga,  la  quale  (a  differenza  della  pri- 
ma fondala  da  Esdra  e intenta  solo  a racco- 
gliere e rivedere  il  canone  del  Vecchio  Testa- 
mento) applicavasi  a spiegarlo  e commentar- 
lo, partecipandosi  la  dottrina  per  tradizione 
orale,  e giudicando  apostata  chi  non  ricono- 
scesse l'autorità  del  suo  maestro  nelle  con- 
troversie. Poiché  nella  vita  civile  accadevano 
frequenti  casi  da  decidersi  colla  legge  roosai- 
ca,  sceglievansi  i più  dotti  scribi  per  sedere 
come  assessori  io  tutte  le  Corti  di  giustizia. 

Tolomeo  Filadelfo,  che  voleva  arrichìre  laverslo- 
sua  biblioteca  colle  opere  di  lutti  i popoli,  or  dei 
fece  da  settamadue  interpreti,  sei  per  eia- 
scuna  tribù  d'Israele,  voltare  in  greco  i libri 
santi.  Non  sono  a ri|ielerc  le  favule  che  da 
alcuno  si  spacciarono  intorno  a questa  ver- 
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sione  (a);  ma  la  più  probabile  opinione  pare 
uesla,  riie  i tanti  Ebrei  staoiiati  in  Alessan- 
ria*  i quali  disimparavano  sempre  più  il 
(lairio  idioma,  desiderassero  aver  una  tradu- 
zione de*  libri  santi;  questa  fu  fatta  colla  so- 
leoniiii  scrupolosa  cbe  meritava  un  codice 
sacro;  la  rividero  i settanta  del  sinedrio  sta- 
bilito in  Alessandria  al  modo  di  Gerusalem- 
me: e in  memoria  di  silTatta  traduzione,  gli 
Ebrei  ollcnisti  istituirono  un’annua  festa,  in 
cui  andavauo  in  processione  aU’isoU  di  Fa- 
ro, mentre  gli  Ebrei  giudaiizanti,  riguar- 
dandola come  opera  sacrilega,  la  disappro- 
vavano con  annuale  digiuno.  Comunque  sia, 
vennero  cosi  a conoscersi  anche  dai  Geniili 
i libri  santi,  prima  cbe  giungesse  la  pienez- 
za delle  profezie  in  essi  deposte. 

Fra  gli  Ebrei  venuti  più  tardi  in  Alessan- 
dria fu  Gesù  tiglio  di  Sìrar,  il  quale  vi  tra- 
dusse ingreco  l'Iìcc/ezùirtico,  opera  d'uu  suo 
nscendenie,  libro  la  più  parte  morale  e con 
alcune  notiziestoriebe  al  tine.  chiuso  da  una 
splendida  preghiera  di  Gesù  stesso:  » Te  con- 
lesserù,  o Signore  re:  te  loderò,  Dio  mio  sal- 
vatore, che  mi  fosti  aiuto  e protezione)  c 
liberasti  il  corpo  mio  dalla  |>erdiziune  e 
dai  lacci  di  lingua  iniqua  e bugiarda,  e mi 
soaieucsti  al  cospetto  degli  astanti.  Nella 
grandezza  delle  tue  misericordie  mi  campa- 
sti da  quei  che  ruggivano  , ingordi  deirani- 
ma  mia,  sicché  io  mezzoalfuoco  non  divam- 
pai, e rimasi  salvo  dalla  parola  mendace,  dal 
re  iniquo,  dalla  lingua  prevaricatrice.  Micir- 


condarono  d'ogni  banda,  piardai,  nè  v*  era 
uomo  che  mi  soccorresse:  invocai  il  Signore 
padre  mio,  che  non  mi  lasciasse  nel  giorno 
della  tribolazione,  nel  tempo  de' superbi.  E 
mi  liberasti,  ond*ìo  ti  canterò,  li  dirò  lodi 
perpetue.  Giovane  ancora,  prima  di  traviare, 
invocai  la  Sapienza  nelle  mie  preghiere,  esi- 
Do  al  termine  la  cercherò:  in  lei  esultò  il  mio 
cuore;  per  le  sue  vie  camminò  il  mio  piede: 
e a chi  mi  diede  la  sapienza  darò  gloria.  Av- 
vicinatevi a me,  o indòtti,  congregatevi  ad 
udire:  pn»carciaievi  senza  danaro  la  sapien- 
za, e il  collo  sommcttelc  al  giogo:  vedete  che 
io  poco  travagliai  e molto  riposo  ho  trovato. 
Educatevi  e possederete  tesori;  operale  To- 
llera vostra  innanzi  il  tempo,  .al  tempo  suo 
egli  vi  darà  la  mercede.  » 

io  non  so  se  la  dotta  Alessandria  avrà  vol- 
to uno  sguardo  alle  composizioni  de*  poeti  e- 
brei;  ma  doveaoo  fare  uno  strano  contrappo- 
sto alle  adulazioni  de'  Greci,  che  riponevano 
fra  gli  dèi  i re  adulteri,  le  mogli  sorelle,  te 
chiome  recise. 

Fra  il  311  e il  301,  gli  Ebrei  restarono  in 
obbedienza  di  Antigono,  e quando  il  regno  di^ 
questo  fu  abbaluUo,  riverirono  i Tolomei,  e 
furono  governati  da'  loro  gran  sacerdoti*  col 
titolo  di  Etnarchi  o Alabarcbi,  assistili  da  un 
sinedrio.  Uo'imposizioDe  generale  serviva  a 
man  tenere  il  tempio,  che  perciò  saliva  a 
grande  ricchezza,  equiudi  da  una  parte  ecci- 
tava T avarizia  dei  re  siri,  dall*  altra  faceva 
ambila  la  carica  di  sommo  sacerdote,  che 


varilo-  fa<  Tolomeo  Filadelfo,  volendo  arricchire  la 
nr  tifi  Hta  biblioteca  anche  coi  libri  «arri  de'Ghiilei,  di 
•e/lfin-  cui  gli  ave»  datocunteita  Demetrio  dìFalera,  «t 
Iti  volse  al  Sinedrio,  cercandogli  persone  capaci  di 
tradurli . e io  ricompebsa  rendendo  la  liberlà 
a’Giudei  che  avea  fatti  prigionieri.  Qiiest’crano 
chi  diceceuto.  chi  cenvontl  mila  il  eiil  riicauo 
ci>»lo  al  te»oro  di  Tolomeo  460  o 660  taleuli. 
Sull  le  diverse  cifre  dateci  dai  narratori  di  que- 
sto fatto  Arisico  e GiosefTo. 

Allora  il  re  spedi  ambasciadorl  con  doni  ad 
F.trazaro  sommo  pontefice  , il  quale  voleittlert 
accordò  la  domanda  a Tolomeo,  e gli  spedi  una 
copia  de'libri  santi  in  lettere  d'oro . e settanta- 
diic  Giudei  . che  conoscevano  perfettamente  il 
greco  e Tebraico.  Tolomeo  gli  accolse  con  ogni 
lispcUo.  sette  volte  prostrossi  Ano  a terra  dinan- 
zi al  codice  sacro  ; per  selle  giorni  trattò  roa- 
gnincamenle  que'dottl  stranieri,  professando  di 
riguardare  la  venuta  loro  come  uno  depUi  for- 
tunali avvenimenti  del  suo  regno.  Furono  poi 
menali  nell'Isola  di  Faro . selle  stadi  disgiunta 
ila  Alessandria,  ove  in  un  ediOrio  fallo  appasta 
per  loro  costruire  magnificamente  sulla  riva  da 
Dcmririo,  si  posero  aU'npera.  Dalle  sei  del  mat- 
tino alle  tre  dopo  meuodi  lavoravano,  poi  lor- 
navauo  in  citta . ove  trovavano  un  banchetto  a 
Spese  del  re.  Qualora  nella  versione  occorresse 
alcuna  diiTicolta,  discutevasi  in  piena  assemblea; 
r man  in.ino  che  l'opera  progrediva,  se  nc  man- 
dava una  bella  copia  a Tolomeo. 

In  capo  a 79  o 7S  giorni  fu  traila  a fine. 


Filone  v'aggiungo  altre  circostanze  miracolo- 
se, e massime  questa  che  i 70  iulerprett  lavo- 
rano ciascuno  distintamcoie,  poi  qnaudo  il  la- 
voro fu  compilo  , paragonate  , si  trovarono  le 
diverse  traduzioni  corrispondenti  fra  loro,  sic- 
ché sillaba  non  ne  scattava.  6.  Giustino  mar- 
tire aggiunge  d'aver  veduto  le  cellette  . in  cui 
erano  stali  per  ordine  di  Tolomeo  chiusi  se- 
paralamcnlc.  Epifanio  . che  viveva  a mezzo  il 
terzo  secolo,  conservò  la  pretesa  lettera  che  To- 
lomeo scrisse  agli  Ebrei  per  ollciicre  questa 
versione  (l};e  fa  trentasei  le  eelle  oen  rinchia- 
rate  che  dail'alto  ; ciascuna  coppia  d'interpreti 
aveva  un  libro  da  tradurre  . e boilolo  . il  tra- 
smetteva alla  sezuenie,  talché  ciasnin  libro  era 
tradotto  trculasei  volte.  Lavoravano  dall'alba  alla 
sera  : allora  due  a due  erano  menati  alla  reg- 
gia ove  cenavano  con  Tolomeo  , poi  venivano 
chiusi  in  camerette  distinte,  finche  al  domatti- 
na erano  ricondotti  alle  celle.  Cerminate,  se  ne 
fece  lettura  In  presenza  del  re  da  36  persone  , 
mentre  la  37  teneva  l'orlgiuale,  c somma  fu  la 
meraviglia  del  re  al  vedere  che  cosi  bene  s'ac- 
cordavano. 

Potrei  seguitare  nn  gran  pezzo  a raccontare 
le  favole  che  mano  mano  s'appiccicarono  a que- 
sto fatto  semplice  tanto  , c che  probabìlmonto 
si  riduce  ad  una  verjioue  accnratissiiDa,  appro- 
vala dai  70  membri  del  sinedrio. 

(4)  De  pomdtre  cf  meniMr  A**  9 
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non  più  al  oiprito  s'tUribuiva,  ma  comprata- 
ai  ad  oro,  e conacrvavasi  col  favorire  non  la 
*91  causa  più  giusta,  ma  la  più  fortunata.  Tra 
questi  i più  famosi  furono  8imniie  il  giusto; 
*IS  poi  l'avaro  e aconsigliato  Onia,  il  quale  ricu- 
sando pagare  a Tolomeo  III  il  tributo  annuo 
di  venti  talenti  d'argenlo,  pose  in  gran  fran- 
gente la  Giudea,  dal  re  abbandonala  al  furo- 
re e all'ingordigia  de’ soldati,  se  Giuseppe, 
nipote  d’Unia,  non  fosse  andato  a caliiuirlo. 
Questi  ancora  gli  fece  intendere  come  trop- 
po basso  fossero  appallate  le  gabelle  della 
Olesiria  e della  Fenicia;  c propose  c ottenne 
di  condurle  esso  pel  doppio  valore,  col  che 
spense  il  debito  della  nazione,  tenendole  sln- 
chéqiielle  provincie  rimasero  all'Egitto.Quan- 
te  riecbezzeaquisiasse  questo  appaltatore  il 
mostrò  suo  liglioirrano  qiiandoandò  ad  Ales- 
sandria per  congratularsi  con  Tolomeo  d'  un 
tiglio  natogli;  dove  com|>ròedonò  cento  gar- 
zoni al  re,  cento  fanciulle  alla  regina,  spen- 
ilendo  quattmceoto  taleuti,  oltre  lauti  regali 
a tutta  la  Corte. 

Tolomeo  Fllopatore,  viaggiando  le  sue  pro- 
viocie,  voleva  penetrare  nel  sacrario  del  tem- 
pio di  Gerusalenuiie,  per  quanto  gli  Fbrei  si 
op|Miiessero,  ma  un  arcano  sgomento  lo  ri- 
tenne. Irritato,  iiilierl  contro  gli  Ebrei  d'A- 
lejisandria,  no  cassò  i privilegi,  e volle  che 
fossero  marchiati  d'una  foglia  d'edera  se  non 
apostatassero.  Trecento  piegarono  vilmente.' 
gli  altri  furono  radunati  nell'ip|iodroma  per 
esservi  calpesti  dagli  elefanti;  ma  le  belve  si 
volsero  contro  gli  s|>eltaturt:  talché  Tolomeo 
punì  gli  apostati,  ai  fndeli  restituì  la  libertà 
delle  credenze  e t privilegi. 

Tali  trattamenti  scemarono  la  devoiione 
degli  Ebrei  verso  l'Egitto;  e quando  Antioco  il 
grande  inos.se  guerra  a questo,  vobinlari  a lui 
si  solloposero,  e l'aiularono  a respingere  In 
Iruppi;  egizie  che,  guidalo  da  Scopa,  aveanu 
l'.'H  occupalo  il  lerrilocio  e la  rocca  di  Gerusa- 
lemme, Per  gratitudine  .Antioco  confermò  agli 
Ebrei  tutte  le  loro  franckigie,  liberò  quelli 
schiavi  ne' suoi  Stati,  a l>rumisa  somme  pel 
cHinpimento  del  tempio. 

Ma  a'suoi  successori,  meno  generosi  e più 
scarsi  di  danaro  a proporzione  del  lusso,  fe- 
cero gola  le  ricchezze  del  tempio.  Avendo  il 
gran  sacerdote  Onia  III  disgustato  Sineme 
hrniamita,  goveraatorc  del  tempio,  quesG  in- 
formò Seleiico  Filopalore  dei  gran  tesori  ivi 
riposti;  onde  il  te  sito  waiulo  Eliodoro  per 
rapirli  ; ma  come  il  sacrilcgn  volle  entrar  net 
tempio,  ne  fu  respinto  da  un  miracoloso  guer- 
riero. Onia  poi  fu  spoglialo  della  sua  dig’nità 
•lai  fratello  Giosua,  che  servilmente  mutò  il 
nome  in  Giasone,  e comprò  la  protezione  del 
IO'  re  Anlùicu  E|Hfane,  il  quale  mirava  a .soggiu- 
■ < ^ gare  gli  Ebrei,  e iiitrodiura  fra  luru  he  idra  e 
le  cosiuaianzc  greche. 

Gioiiua  stesso  fu  poi  caccialo  dal  nùnorc 
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fratello  Menelao, che  abiurò  anche  la  religio- 
ne, fe  asaassinare  Unii, e continuò  guerra  al  .Vti  nc- 
deposto  Menelao  , linché  Aniioro , valendosi  la" 
della  discordia, s'Impadrool  di  Gerusalemme, 
truridò  quarantamila  cittadini,  allrclUnli  ne  170 
vendette;  immolò  de'inaiali  nel  tempio,  don- 
de portò  via  l'altare  dc'profunii,  la  (avola  di 
proposizione,  il  candelahni,  moltissimi  vasi; 
poi  in.sos|>etlilo  che  volessero  ricorrere  ai  Ro- 
mani, volle  radere  la  ciità,  la  incendiò, eresse 
una  fortezza  sulle  ruine  della  città  di  David, 
dedicò  il  tempio  a (iiove  Olimpico,  e tutto  in- 
tese a distrugg»re  quella  potente  nazionalità 
col  cancellare  le  memorie  del  culto  antico,  i 
sabbati,  la  circoncisione,  esostiluirvi  gli  dèi 
ed  i costumi  delle  genti. 

Molli  tposlalarono  dalla  credenza  dei  pa- 
dri; iSaiiiaritani  facilincnie  arccltarono  i rili 
e I numi  forestieri,  furono  eretti  idoli,  arsi 
incelisi,  bruciali  i libri  della  legge,  (lersegui- 
tati  e uccisi  quelli  che  circoncidessero  i bam- 
bini, e tutta  Giudea  ripiena  di  siimilarri  s 
delle  oscene  solennità  di  Racco!  Ma  più  si  vi- 
dero esempi  di  magnanima  resistenza.  Molli 
fuggirono  dalla  patria  negli  cremi;  una  ma- 
dre si  accontenta  di  p'rire  con  selle  bgli  an- 
ziché mangiare  rami  sagriliralc:  poi  il  gran 
sacerdote  Malalia,  con  rinquè  suoi  liglùdi 
Gioanni,  Siinone,  Giuda  .Uarabeo,  Eleazaro  e * Ma- 
Gionala,  fatto  appello  a lutti  gli  uomini  di 
buon  volere  e zelanti  la  legge  di  Dio,  nreide  ' ‘ 
gli  avversari , abbatte  Ir  are,  e seguilo  dagli 
A^dei  fugge  ai  monti,  nsilu  della  libertà, 
ivi  fa  circoncidere  i fanciulli,  istiliiisce  giu- 
dizi secondo  i riti  patri  e comincia  la  rivo- 
luzione lidia  Giudea.  Morendo,  esortava  i 
suoi  liglioli  a rinmaere  saldi  nella  legge;  che 
la  persecuzione  è prova  della  verità;  che  Dio 
assisto  il  valore  più  che  migliaia  di  sfiade. 

Accorsero  i Siri  per  solTocare  le  prime  fa- 
ville, ma  trovarono  generosa  opposizionr.Ve- 
nulo  Antioco  in  persona,  ed  avuto  a sé  EIrv 
Ziro,  vecchio  di  novant'anni  , santo  di  vita  e 
di  grandi  cognizioni,  per  quanto  ralTlnasse  in 
toriHcnIi,  noi  potè  mai  indurre  a mangiare 
carne  porcina,  e il  vide  spirare  intrepido, 
esortando  i Giudei  a restare  saldi  nella  fede. 

Mille  allri  ricoveratisi  nel  deserto,  piuttosto 
die  comlialtcre  in  sabbato,  laseiaronsi  truci- 
dare: ma  poi  i Macabei  dichiararoro  potersi 
anche  nel  di  santo  guerreggiare  a difesa  della 
patria  e della  raiigiane. 

Questo  nome  di  Macaheo  venne  da  Giuzha  Kimla . 
Ilglio  di  Malalin , che  sullo  stendardo  8uo'®*è*91 
uvea  scritto  le  lettere  MORI.  Chi  timile  a 
10  f Prode  nella  battaglia , quanto  avveihito 
ne’ consigli,  seppe  egli  prevalersi  della  forza 
che  hanno  lutto  le  rivoluzioni  prodotte  dal  de- 
siderio di  libertà  teligiosa, eie  opere  sue  con- 
tristavano i re  ed  allegravano  i |iopoli. Ripri- 
stinò gli  antichi  usi,  e prima  d'ingaggiare 
auebe  le  più  disuguali  balltglie,  faceva  iati- 
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mare , terondo  gli  ordini  del  Deuterono- 
mio (I),  che  chi  avesse  fabbricalo  casa,  me- 
nato moglie,  piaiilato  vigna,  si  ritirasse.  L'e- 
roe seonli-se  i generali  spediti  contro  di  esso 
da  Antioco,  liberò  Gerusalemme,  e purgò  il 
tempio  dall’  abbominazione. 

Antioco  movendo  sopra  Babilonia  mori,  e 
la  minorità  dell' Eupalore  giovò  agli  Ebrei, 
coi  quali  Lisia  dovette  conchiudere  pace,  as- 
sicurando la  libertà  del  culto.  Da  questa  gli 
Ebrei  aspirarono  anche  ali’  indipendenza  na- 
zionale, al  qual  line  ai  coslaronsi  ai  Romani, 
« sapendo  che  erano  potenti  di  forze,  volen- 
ti tierosidi  ascoltare  chi  ad  essi  ricorreva,  e 
Il  che  davano  e toglievano  gli  scettri,  senza 
» che  tra  loro  fosse  chi  portasse  corona  o 
s porpora.  » I Romani  ne  accellnrono  l’al- 
leanza, c mandarono  per  loro  ai  re  nemici, 
ma  senza  proiitlo,  e la  guerra  si  accese  piò 
violenta  contro  .Intioco  V e contra  Alcimo, 
IKI  che  per  intrighi  ottenuto  il  pontificato,  loe- 
sercitava  ligio  agli  stranieri. 

Morto  Antincn,  Demetrio  a lui  succeduto 
sconlisse  Giuda,  il  quale,  dopo  avere  con  tan- 
te vittorie,  non  solamente  sopra  i Siri , ma 
anche  sopra  gli  Arabi,  gli  Idumei  ed  altri  vi- 
cini, sostenuta  la  causa  della  sua  patria  e del 
suo  Dio,  mori  gencrosamento  combattendo, 
"jJ**  • Ne  restarono  desolati  gli  Ebrei,  esultanti  i 
nemici:  ma  Gionata  suo  fratello  assunse  il 
(iio.  capitanato; e quando  .llcimo  mori,  aspirò  an- 
nata cora  alla  dignità  di  sommo  pontcGce.  Venuti 
161-1  Upoi  in  guerra  per  la  successione  al  trono  di 
Siria  Demetrio  e Alessandro  Baia,  I’  uno  e 
r altro  sollecitarono  l’ alleanza  di  Gionata,  il 
quale  favori  Baia,  n’  ebbe  doni  e il  titolo  di 
sommo  pontefice,  ch’egli  jierò  volle  farsi 
conferire  dalla  nazione;  della  quale  tutta, 
non  più  d’  una  parte  sola,  divenne  capo,  con- 
tinuando però  a pagare  tributo  ai  re  di  Siria. 
Soccombuto  poi  Baia,  Demetrio  II  conservò 
la  dignità  al  sommo  Pontelice,  il  quale  mos- 
se in  soccorso  di  lui  quando  Antiochia  se  gli 
ribellò,  e tornò  carico  di  bottino. 

Se  non  che  avendogli  Demetrio  fallile  lo 
promesse,  Gionata  si  staccò  da  lui  per  unirsi 
lU  con  Antioco  iiglio  di  Bala.c  vintolo,  ed  allea- 
tosi coi  Romani,  attese  a fortificare  la  città. 
Ma  Trifone  governatore  d' Antiochia  per  tra- 
dimento lo  prese  e mise  a morte. 

Assunse  allora  la  dignità  Simone,  ricono- 
Kinvonesciuto  dai  Romani  e da  Demetrio  li,  che  lo 
lLi-l3Snominò  etnarca,  assolvendo  il  paese  dal  tri 
buio.  Cascato  Demetrio  prigioniero  dei  Par- 
ti, Antioco  Sidete  succedutogli  conservò  fe- 
de a Simone  finché  non  ebbe  domo  il  ribelle 
Trifone;  ma  poi  mandò  ad  assalirla  Conde- 
beo,  che  però  rimase  sconfitto. 

Simone  fu  poi  assassinato  dal  suo  genero 
Tolomeo,  cupido  del  dominio;  ma  Giovanni 

il)  Vedi  Voi.  I,  pag.  116. 


Ircano,  tiglio  dell’  ucciso,  potè  auccederglf.  Oinv. 
Dovette  egli  per  forza  rendersi  tributario 
Antioco  Sidete,  finché,  vinto  questo  dai  Par-*’**'**  ' 
ti,  il  regno  tornò  indipendente,  e tal  si  man- 
tenne, giovata  dalla  decadenza  della  Siria, 
dalle  guerre  intestine  di  quella,  e dall’al- 
leanza rinnovata  coi  Romani:  crebbe  anzi  di 
territorio  mediante  le  vittorie  riportate  so- 
pra l’ Idumea  e Samaria. 

Questa  città,  abitata  da  colonie  macedoni, 
restò  diroccata,  sinché  Erode  la  riedificò  col 
nome  di  Sebaste.  Ircano  risse  rispettato  fuo- 
ri, ma  non  tranquillo  dentro,  ove  di  gravi 
dissensioni  erano  causa  le  lotte  di  Farisei  e 
Saducei,  cresciute  ancor  piò  sotto  i suoi  suc- 
cessori. 

Arislubalo.snerrduto  nelle  dignità  del  pa-Arisio- 
dre,  prima  divise  l'autorità  col  fratello  An- 
tigone,  poi  lo  tolse  violentemente  di  mezzo,' 
tenne  prigionieri  gli  altri  fratelli,  fe  morir 
di  fame  la  madre,  c assunse  il  titolo  e gli  or- 
namenti di  re.  Suo  fratello  Antigono,  da  lui 
mandato  a soggiogar  l' liurea.  il  fece;  e vit- 
torioso tornando  il  di  della  festa  dei  Taber- 
nacoli, nella  fretta  d’accorrere  al  tempio  non 
lasciò  le  armi  né  i seguaci.  Il  re,  che  già  di 
sinistro  occhio  lo  guardava,  mostrò  di  cre- 
derlo un  attentato  di  ribellione,  e lo  fe  tru- 
cidare. .\lfine  rimorso  dalla  coscienza  mori. 

Alessandra,  detta  Salome  dai  Greci,  vedo- 
va di  lui  e ispiratrice  de’ suoi  deiitti,  fe  pro- 
clamare l’ altro  fratello  Janneo  od  Alessan-Jannao 
dro,  il  quale  ucciso  un  fratello,  ridotto  l' ai-  **** 
tro  a vita  casalinga,  difese  il  regno  da  Tolo- 
meo Latiro,  ed  aiutato  dalla  regina  Cleopa- 
tra, estese  i domini.  Ma  deifiro  avea  nemici 
i Farisei  che  ogni  arte  adopravano  per  avver- 
sargli il  popolo:  e nella  festa  de’ Tabernaco- 
li, ove  accorrevano  con  rami  di  palma  e di 
limoni,  mentre  egli  offriva  i sacrifizi  gli  get- 
tarono d’ogni  banda  dei  cedri,  accompagnan- 
do l'insulto  con  parole  oltraggiose.  Janneo, 
volle  contro  di  essi  le  armi,  ne  uccise  scimi- 
la,  poi  si  comprò  una  guardia  straniera:  ma 
né  questa  né  nuove  vittorie  repressero  la  bal- 
danza degli  avversari,  che  ruppero  ad  aper- 
ta guerra,  ove  in  sei  anni  perirono  cinquanta 
mila  rivoltasi,  ed  il  regno  andò  sossopra. 

Invano  tentò  Janneo  venire  ad  alcun  accomo- 
damento; se  chiedeva  a'  ribelli  che  cosa  de- 
siderassero, rispondevano  « Ch’ei  si  stroz- 
zasse: » ricorsero  al  fine  a Demetrio  Eucha- 
ro,  che  invase  la  Giudea  e sconfisse  Janneo; 
il  quale  ben  tosto  si  riscosse,  ed  esercitò 
crudelmente  la  vendetta. 

Il  terrore  portò  la  pace,  e Janneo  potè  fa- 
re nuove  conquiste,  in  mezzo  alle  quali  e al-  *9 
le  dissolutezze  mori.  Aveva  consigliato  ad 
Alessandra  sua  moglie  di  celare  la  sua  mor- 
te, sin  tanto  che  non  fosse  entrata  in  Geru- 
salemme; allora  si  amicasse  i Farisei,  me- 
mora del  quanto  aveanoa  lui  nociuto,  e pro- 
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iFMaMS  di  Yolrr  in  lutto  f(uidar!<i  mi  loro 
consigli.  Cosi  ella  fece:  onde  i Farisei,  non 
solo  cessarono  d'  oltraggiar  la  memoria  del- 
r estinto,  ma  l' acclamarono  eroe  e padre  del 
popolo,  e lei  conrermaroiio  reggente,  a sca- 
pilo dei  due  figliuoli  Ircano  imbecille,  e Ari- 
siohulo  violento. 

Ma  a caro  prezzo  posero  questo  favore, 
pretendendo  cassasse  lutti  i decreti  a loro 
contrari  ; piena  amnistia  ; richiamo  degli 
sbanditi;  svilirono  la  legge  mosaica,  assog- 
gettandola a capricciose  loro  interpretazioni, 
e cresciuti  di  numero  tanto,  da  potere  quel 
che  voleano,  chiesero  alla  regina  che  stermi- 
nasse i Saducei.  Molti  anni  durò  contro  que- 
sti un'  atroce  persecuzione,  per  quanto  Ales- 
sandra procurasse  mitigarla;  la  quale  essen- 
do radula  malata,  suo  iigliolo  minore  tentò 
farsi  proclamar  re,  sostenuto  dai  Saducei. 

In  falli,  come  ella  mori,  i sudditi,  lieti  di 
vedersi  liberali  dalla  lirannide  de' Farisei, 
favorirono  Aristobulo,  a cui  Ircano  fu  co- 
girello  rinunziare  le  dignità  di  pontefice  e di 
re.  Ma  Anlipalro,  governatore  urli'  Idumea, 
temendo  lo  sdegno  d' Aristobulo  per  aver 
sempre  favorito  Ircano,  insinuò  a questo  che 
il  fratello  l' insidiava,  e lo  persuase,  beiichi 
indolentissimo,  a ripetere  il  Irono  col  soc- 
corso di  Arcta  re  di  Arabia.  Questo  serico, 
venuto  in  Giudea,  vinse  Aristobulo,  c l'as- 
sediò nel  tempio  di  Gerusalemme,  mentre 
fuori  era  proclamato  Ircane,  del  cui  nome 
prctesseva  le  ambizioni  sue  la  parte  de'  F'a- 
risci. 

Sollennizzandosi  in  quel  tempo  la  Pasqua, 
i rinchiusi  supplicarono  gli  assediatori  a for- 
nir loro  le  vittime,  offrendo  mille  dramme 
per  ugni  animale.  Ma  come  il  prezzo  fu  cala- 
lo dalle  mura,  gli  assediami  negarono  le  vit- 
time: onde  i sagrificalori  presenlarunsi  a- 
vanli  all'altare  colle  mani  vuote,  imploran- 
do vendetta  da  Adonai.  Viveva  allora  il  san- 
I'  uomo  Onia,  che  inorridendo  delle  guerre 
fraterne,  crasi  ritiralo  nel  deserto.  Corsero  a 
cercarlo,  |>er  fargli  scagliare  imprecazioni 
contro  Aristobulo:  ed  egli  non  polendo  scher- 
mirsi, pregò  Dio  di  non  esaudir  le  preghiere 
nè  del  popolo  che  assediava,  nè  degli  asse- 
diali sacrilicalori.  Irritali  gli  Ebrei  lo  lapi- 
darono, e il  cielo  mostrò  la  sua  collera  colla 
procella,  ma  piùancora  col  mandar  su  loro 
il  flagello  che  fu  il  più  robusto  della  sdegna- 
ta sua  destra,  i Romani. 

Così  andava  a precipizio  anche  il  popolo  di 
Dio.  Però  è singolare  la  posizione  di  esso  a 
confronto  degli  altri.  Nello  spettacolo  delle 
assidue  vicende  d'allora,  nella  raduta  di  tanti 
regni,  nello  sterminio  di  tante  città,  f Gentili 
altro  non  sentivano  se  non  tutto  di  verificarsi 
quel  sentimento  d'un  successivo  deteriorare, 
rbe  aveva  in  essi  lasciato  la  tradizione  orimi- 
tiva;  credevano  che  ogni  cosa  umana  fosse 
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destinata  ad  inveerhiara  e perire:  e perGna 
coloro  che  idolatravano  Roma  e l'eternità  del- 
l'ingente Campidoglio,  alla  cui  solidità  pare- 
va aggiungere  una  pietra  ogni  nuovo  re  che 
incatenato  ascendesse  per  la  sacra  aia,  pura 
vedevano  ogni  generazione  peggioraredell'an- 
tecedente, eil  mondo  avviarsi  alla  mina,  ine- 
vitabile, fatale. 

Solo  Israele,  in  mezzo  a si  gravi  disastri 
esteriori  ed  interni,  ha  tenuto  viva  anche  l'al- 
tra parte  della  tradizione;  e insieme  col  dog- 
ma della  caduta  venera  quello  della  rigene- 
razione, anzi  più  salda  vi  si  appiglia,  quanto 
piò  cade  al  basso:  unico  fra  le  nazioni  antiche 
che  conoscesse  quella  dottrina  del  progresso 
che  è carattere  e vanto  della  moderna  civiltà. 
Se  non  che  accecati  da  falso  amore  di  patria, 
nell'aspeUato  delie  genti  non  presagivano  al- 
tro ebe  una  gloria  della  nazione,  un  ristora- 
tore della  stirpe  di  Àbramo,  secondo  la  carne 
non  secondo  la  fevle;  un  Messia  giudeo,  trion- 
fante de’  nemici  degli  Ebrei,  non  il  figlio  del- 
l'uomu  che  dovesse  proclamare  l'universale 
fratellanza,  e una  legge  d'amore  indipenden- 
te da  tempi,  da  luoghi,  da  condizione. 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO 

SOaitlISSIOiVE  DELLA  GBECIA.  — 
AVVILIME-MO  DELLA  SlUA. 

Roma  che  aveva  sin  a quest'ora  tenuto  la 
Grecia  in  dipendenza  di  fatto  più  che  di  no- 
me, aspirava  ornai  a ridurla  in  provincia. 
Caldi  d'  ammirazione  per  I’  armonica  gran- 
dezza di  quel  paese,  siam  còlti  di  pietà  al- 
P agonia  sua  e al  racconto  delle  umiliazioni 
e degli  oltraggi,  traverso  ai  quali  arrivò  al- 
l'ultima ora.  Da  che  Arato  dischiuse  ai  Ma- 
cedoni il  Peloponneso,  la  Lega  achea  fu  per- 
duta; e se  Filopemene  le  infuse  qualche  vi- 
gore, dopo  di  lui  venne  odiosa  o spregevole, 
alternando  una  servile  compiacenza  al  sena- 
to romano,  con  una  ridicola  disperazione, 
quasi  volesse  da  sè  privarsi  della  compassio- 
ne che  la  generosità  attira  su  chi  è destinato 
a perire.  Le  vittorie  de'Romani  avevano  resi 
audaci  ad  ogni  eccesso  i fautori  loro,  gente 
avara  ed  im^rtinente,  ma  sostenuta  in  ogni 
caso  dai  vincitori,  i quali  adopravano  invece 
ogni  arte  per  deprimere,  screditare,  contra- 
riare chi  resistesse,  chi  generoso  amasse  la 
Irla  e ne  tutelasse  i diritti.  Amica  dei  de- 
li per  far  contrasto  ai  potenti,  Roma  spie- 
gò gran  favore  per  la  smantellata  Sparta;  e 
chiunque  osava  contraddire  a'  suoi  commis- 
sari, le  era  denunziato  da  gente  venduta. Su- 
premo tra  questi  per  potenza  e per  viltà  era 
Callicrate,  che  smanioso  di  salire  ai  primi 
gradi,  dipingeva  coi  colori  più  foschi  coloro 
che  il  vincevano  di  merito;  e perpetuo  tema 
di  sue  accuse  era  l'aver  dato  favore  a Per- 
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seo,  — quel  P«rseu  di  rui  i RoAwni  amno 
malmroalii  It  pcrsuna,  cd  ura  p«rsfguitaTa- 
Do  la  memoria. 

Due  commissari  furono  spediti  alla  Lega 
arhea  per  condurre  i processi  di  costoro,  e 
uno  di  essi  arrivò  a proporre  nell’assemblea, 
venissero  condannati  a morte  i fautori  di  Pe'r- 
seo,  cb'cgli  dappoi  li  nominerebbe.  Parve  pai- 
lanicnte  furibonda  questa  domanda,  e gli 
Achei  si  limitarono  a promcltererliclicondan- 
iirrebl>ero,  qualora  non  potessero  nulla  ad- 
durre per  giusliiicazione. 

a Poiché  il  promettete  » ripigliò  il  com- 
missario « dico  che  tutti  i vostri  eapitaiiit 
n generali,  e quei  che  sostennero  cariche  nel- 
V la  repubblica  vostra,  sono  marchiati  di  tale 
» delitto.  » 

A simili  voci  sorge  Xenone.  c a Io  coman- 
s dai  l'esercito  e fui  rapo  della  lega,  e pro- 
a testo  tionaver nulla  rommessocniitro  gl'in- 
» leressi  di  Roma.  Se  quaicnno  usa  accusar- 
» mi  di  questo  clic  chiamano  delitto,  posso 
a giostiiicarineiie  o nella  dieta  degli  Achei 
> o avanti  al  senato  di  Roma,  a 

Colse  questa  parola  il  commissario  e sog- 
giunse che  non  potevano  appellarsi  a piò  equo 
tribunale;  iodi  nominati  tulli  quelli  che  Cal- 
lic.rate  avea  denunziati,  intimò  andassero  a 
Romaa  discolparsi.  Erano  oltre  mille,  il  tior 
del  paese;  e cosicon  un  colpo  solo,  quale  mai 
non  aveano  osato  i più  beri  tiranni,  restò  la 
Lega  privala  di  capi.  Giunti  in  Italia,  furono 
tosto  relegati  in  varie  città,  senza  por  essere 
uditi,  senza  badare  ai  loro  richiami,  nè  alle 
deputazioni  cfael'.Vcaia spediva  replicalamen- 
le.  Callicraie,  divenuto  capo  deiravvilita  Le- 
ga, udiva  senza  commovrrsi  i pianti  de'  loro 
parenti  che  li  ridomandavano,  ogii  urli  dei 
fanciulli,  che,  qualora  uscisse  in  pubblico,  gli 
gridavano  dietro  al  traditore,  al  nemico  della 
patria.  Uiciaselte  anni  quegli  esnii  conlino- 
Itn-iSOvarono  a sollecitar  un  giudizio,  e ad  udire  i 
vanti  della  romana  equità;  lilialmente  Cato- 
ne replicando  che  la  quisiione  era  ornai  ri- 
dotta a determinare  se  dovessero  esser  se- 
polti da  bechini  romani  o da  greci,  ottenne 
fossero  ascoltati  e rinviati  i pochi  eh’  erano 
sopravvissuti  alla  fame,  al  carnefice,  al  cre- 
pacuore. bozza  tirannia  contro  un  paese  in- 
dipendente qual  era  l’Acaja,  contro  persone 
di  merito  c die  la  più  parte  arcano  combat- 
tutto  pei  Romani. 

I reduci  non  poterono  che  piangere  l'ab- 
biezione  cui  trovarono  ridotta  la  patria,  do- 
ve però  I Romani  colla  perfidia  e la  crudeltà 
eransi  procacciati  molli  nemici,  che,  a mal- 
grado del  partito  avverso,  osavano  o mormo- 
rare o protestare  contro  i raggiri  e leconcits- 
sioni;  e parevano  disposti  a venire  in  aperta 
rottura,  indotti  pure  dall'esempio  della  Ma- 
cedonia. 

II  regno  che  poc’anzi  aveva  duniinalo  il  mon- 


do aolM  la  signoria  di  Almandro.a’indfspM- 
Uva  nel  trovarsi  ora  tolta  la  sna  monarchia  gui-rr  j 
indipendente,  e ridotto  a provincia,  viuelli  mare- 
ricoverati  a Roma  usavano  preghiere  e dona-  doiih  j 
ro  per  comprarsi  amici  nel  senato  onde  non 
si  facesse  violenta  ai  loro  rumpalrioti;  colti- 
vavano Paolo  Emilio  iliiche  visse,  poi  suo  ti- 
glio Scipione  Africano,  che,  se  non  fossero 
stati  i movimenti  di  Spai-na.  siirebtie  ilo  In 
Macedonia  a far  ragione  delle  querele.  Ma  il 
senato,  intento  a raggiri  |iidiiiri  e a profit- 
tare degli  errori  de’  principi,  nC  pensando 
che  lo  scontento  de’  Macedoni  jvoiesse  recare 
eoDscguenzc,  laseiara  che  i suoi  utiiziali  li 
trattassero  un  di  peggio  che  l'altro,  e dava  i 
primi  gradi  a ehi  più  ligio  si  mostrasse  alla 
volontà  romana. 

Raccolse  quei  sospiri  sdegnosi  un  tale  An-  Psemio 
drisco,  persona  che  I Romani,  soli  narratori  Piiipi» 
di  qncsti  eventi,  ci  danno  per  di  bassissima 
razza,  ma  che,  a somiglianza  dei  Unti  elio 
sorgano  dopo  ogni  rivutuzione,  vanuvasi  na- 
to da  una  cuncubina  di  Perseo.  Dodici  anni 
visse,  egli  diceva,  ricoveralo  presso  un  po- 
vero, che  poi  gli  rivelò  l'essersoo:  allora  fug- 
gi per  timore  del  re  Eumene,  nemicissimo  di 
sua  casa,  e riparossi  presso  Demetrio  Soler» 
che  ebbe  la  vilU  di  consegnarlo  ai  Romani 
per  cattivarsene  l’amicizia.  Questi  pero  non 
temendo  II  pseudo  Filippo,  come  e'  lo  ehla- 
marono,  il  lasciavano,  con  si  mala  guardia, 
ch’egli  fuggi  e ricoveratosi  nella  Tracia,  gi- 
rò frai  signorotti,  esponendo  I snoi  diritti,  le 
aopercbicric  de’  Romani,  la  facilità  d'una  ri- 
voluzione. Al  suo  appello  I Traci  si  sollevano, 
egli  ha  una  Corte,  un  esercito,  sottomette  al- 
cune piazze  forti;  bea  tosto  tutu  la  Macedo- 
nia, credendo  o no,  ma  volonterosa,  si  dà  a 
questo  rampolla  d^li  antichi  suoi  re,  ilqna- 
le  per  assicurarsi  invade  le  provincle  vicine. 

Roma  non  aveva  allora  eserciti  in  quelle 
parti;  poteva  temere  che  la  Grecia  si  vendi- 
casse degli  aifrontqsapeva  che  Carugìne  man- 
dò ambasciadori  ad  Andrisco  per  allearsela 
nell’Imminente  guerra. Ma  laGreriache  crasi 
avvlliu  nella  servitù,  s'ilTrettò  a dare  pro- 
teste e prore  di  devozione  alla  sua  tiranna.* 
geipione  Nasica,  uomo  affabile  e giusto,  ser- 
vi la  patria  meglio  che  colle  armi,  girando  le 
città  della  Lega,  e col  render  ragione  dei 
piati  e delle  querele  loro,  aaldindole  nella 
fede,  e traendo  da  ciascuna  qualche  truppe, 
con  cui  raccozzò  un  esercito.  I.e  armi  roma- 
ne furono  più  d’nna  volu  sconlitteda  Andri- 
sco; ma  al  valore  egli  non  associava  le  altre 
qualità  necessarie  in  un  capoparte:  e se  era- 
ai  serbau  degno  nalla  sventura,  non  resse  alla 
prosperità;  ruppe  a tirannide,  orgoglioso, 
sospettoso,  avaro,  micidiale.  Allora  Q.  Ceci- 
no Metello  pretore  lo  vinset  ma  egli,  dopo 
avere  corobattoto  valorosamente,  foggi  nei 
Traci,  e con  noovo  esercito  ricomparve.  Scon- 
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fitto  di  anoTo,  riparò  a Biia  re  dei  Traci,  ma  accennato  tracidò  qaanli  Spartani  colse  in  Co- 
questi  il  tradì  ai  Romani,  che  nc  ornarono  i rinto,  e a stento  si  salvarono  gl'  inviali  di 
loro  triunfl.  Roma. 

Anche  altri  pretesi  tigli  di  Perseo  tenta-  Roma  , in  guerra  ancora  con  Cartagine  e 
ronu  dare  colla  forza  valore  ai  diritti,  ma  coi  pretesi  tigli  di  Perseo,  non  potendo  far 
tutti  furono  tinti.  Q.  Metello  sottomise  inte-  seguire  tosto  la  vendetta,  spedi  nuovi  messi 
ramente  la  Macedunia,  t rasporto  da  Dio  n-o-  con  moderate  querele.  Ma  Dico  , Critolao  , 
mc8s.i  ticinque  statue  equestri  de’  generali  morti  al  Democrito,  avanzo  degli  esuli  tornati  d'Ita- 
liranico,  c piantò  un  governo  severo,  ahban-  lia  , rliiarivann  gli  Achei  sui  veri  motivi  di 
dnn.ato  all’arliitrio  dei  magistrati.  Singoiar-  quest’insolita  moderazione  romana:  altri  le- 
mente  imqiio  tra  questi  parve  I).  Giunio  Sii-  gati  di  Metello  furouo  anche  insultati , e le 
lano,  onde  i Macedoni  mandarono  a far  que-  città  tutte,  infervorate  da  quei  capi , coma 
rela  contro  di  lui.SuopadreTilo  Manlio Tor-  fossero  prese  da  una  vertigine  d'eroismo  e di 
qualo  ottiene  di  giudicarlo  in  rasa,  giusta  l'an-  libertà,  gridavano  esser  pia  decoroso  il  peri- 
tica  legge  patrizia;  c udite  le  |>arli,  convinto  re  combattendo  , che  il  cedere  vilmente  ; e 
reo  il  liglio,  lo  condanna  a più  non  comparir-  giunsero  a far  dichiarare  guerra  contro  Roma 
gli  davanti.  Sillano  se  ne  trova  cosi  disouo-  e Sparta. 

rato,  che  s'appicca:  c Manlio  nè  chiude  la  Però  iruincando  il  concerto  di  salde  volon- 
casa,  né  veste  il  bruno,  dichiarando  non  più  là,  sole  Calcide  e Tebe  soccorsero  la  Lega  , I 
appartenere  allasua  famiglia  ehi  aveaperdu-  ma  furono  sconfitti  da  Metello  , e Critulao 
to  la  virtù.  perdette  la  vita  nell'  ultima  liallagHa  della 

Si  sarà  levata  a cielo  l’equità  de'  Romani,  greca  libertà.  Dico  assunto  il  comando,  chia- 
e continnata  l’oppressione  della  Macedonia.  inò  tutti  i cittadini  alle  anni,  si  arriinlasscrn 

Le  sommosse  di  questa  erano  parse  alla  dodicimila  schiavi  nati  in  paese  ; i ricchi,  le 
Lega  aebea  un’opportunità  perridurre  a sog-  donne  portassero  gli  ori  al  pubblico  erari», 
gezione  St>arta,  sollevata  contro  lei  dai  ma-  Ha  il  coraggio  veniva  meno  : alcuni  invoca- 
neggi  de’  Romani.  Essendo  insorta  qualche  vano  la  clemenza  di  Metello  , altri  s’uccidc- 
litc  fta  Oropoe  Atene,  gli  abitanti  della  pri-  vano,  chi  riiiravasi  vilmente;  al  tempo  stcs. 
ma  ricorsero  agli  Achei;  e a Menalcida  lare-  so  che  ricusavansi  le  proposizioni  di  pace  csi- 
demone,  capitano  della  Lega,  promiserodie-  bitc  da  Metello,  desideroso  di  non  lasciare  il 
ci  talenti  se  la  inducesse  a fovorirli.  Egli  II  vanto  della  guerra  a Mummio , console  che 
fece  daccordo  con  Calticrate,  ma  sebbene  le  veniva  a dargli  lo  scambio.  Contro  di  questo 
truppe  fossero  spedite  quando  Oropo  già  era  tenta  Dico  difendere  l' istmo  con  seicento 
stata  invasa  e saccheggiata,  pure  egli  pretese  quattordici  soldati,  nuovo  Leonida:  ma  vin- 
il  prezzo  delia  corruzione,  onde  la  cosa  ven-  to,  distribuisce  il  veleno  alla  sua  famiglia  e _ 
ne  a seopirsi,  ed  egli  sarebbe  stato  condao-  more.  Mummia  allora  prese  Corinto,  la  <=ittà 
nato,  se  non  si  fosse  con  tre  talenti  fatto  as-  ricchissima,  vendette  il  popolo,  arse  la  città,  rimo 
solvere  da  Dico,  succedutogli  nel  capitanato,  e fece  un  immeuso  bottino.  U6 

Ma  Dico  fu  per  ciò  preso  in  sinistra  parte  Fra  gli  Cfuli  achei  in  Italia  era  Polibio,  il 
dalla  Lega  e accasato  di  favorire  i Lacede-  quale  col  suo  ingegno  seppe  in  Roma  acqui- 
moni.  Che  fa  egli  per  iscolparsìT Propone  alla  siarsM’amicizia  de'grandi  e massime  degli 
dieta  si  tolga  agli  Spartani  il  diritto  di  giudi-  Scipioni , per  cui  mezzo  ottenne  qualche  al- 
eare  deipTopricasicriminali,benchèn’avesse-  ieggiamento  alle  fortune  della  aua  patria, 
roavuto  ildiritto  dai  Romani.Ai  Romani  don-  Stata  egli  in  Africa  con  Scipione  allorché  udì 
que  portano  essi  i richiami,  ma  Dico  e Me-  l’assedio  di  Corinto;  ed  accorse  per  recare,  se 
naicida  accorrono  a Roma  e si  comprano  l'as-  potesse,  qualche  aiuto  alla  patria  ma  Don  fu 
soluzione;  tornano  nel  Peloponneso  e soffia-  che  testimonio  alla  desolazione  di  essa.  Quel 
no  nelle  discordie.  Pertanto  i commissari  di  colto  greco  quanto  dovette  accorarsi  nel  ve- 
Roma,  trovando  impossibile  l’acchetarle,  con-  derc  le  prove  di  rozzezza  del  vincitore , i ca- 
voeata  la  dieta  a Corinto,  esposero  con  quao-  polavori  di  scoltura,  di  pittura,  di  fusione  , 
to  dolore  Roma  li  vedesse  struisrsi  a vicen-  che  rendevano  insigne  quella  città  , andar 
da;  esserne  ragione  la  forma  loro  di  governar-  preda  d’ignoranti  soldati:  due  giocar  ai  dadi 
si  federalmente,  ove  i deputati  non  potevano  sopra  un  quadro  d’Aristide,  meraviglia  degli 
intendersi  ed  erano  coslrttti  a venire  alle  ar-  artisti;  poi  mettersi  airincanto  le  tavole  d'A- 
mi;  che  perciò  nella  sua  sapienza  il  senato  pelle  e le  statue  di  Fidia.  Attalo  re  di  Perga- 
romano  s’era  accorto,  che  men  uniti  sarebbe-  mo  esibì  secentomila  sesterzi  d’un  quadro  : 
ro  più  felici;  onde  ordinava  che  uscissero  onde  Mummio  meravigliato  : « Convien  dire 
dalla  Lega  tutte  le  città  rhe  da  principio  non  » che  queste  tele  posseggano  qualche  magica 
v’aveano  partecipato,  Corinto,  Sparta,  Argo,  » virtù.  » E toltele  dall’asu,  le  inviò  a Ro- 
Eraclea  ed  Orromeno.  ma  , ed  intimò  ai  conduttori  si  guardassero 

Non  si  può  dire  con  quanto  sdeno  fosse  bene  dal  guastarle , se  no  le  dovrebbero  ri- 
accolta  la  micidiale  pro^sizione  : il  popolo  fare. 

Camiù,  Star,  L'niveri.  Voi,  II.  16 
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Por  di'oroti)  del  sonalo  , lo  (iamiiio  mnau- 
raariino  Corinto,  nn\orontu  riiiquantaduc an- 
ni dopo  fondata  da  Aiolo,  disceiidonle  di  Er- 
oolc:  0 lato  spavonlo  no  proso  mila  la  Loga, 
olio  più  non  ponsò  nù  a rosistoro  al  vinciloro, 
nè  a plaoarlo.  1 oollogali  furono  raccolti  in 
un  gran  piano,  cinti  d.illo  legioni  rumano;  e 
dopo  os'oro  rimasti  alcun  tempo  in  lorriliilo 
aspolla/iono.  udironsi  iniimaro  clic  i Oirin- 
li  0 i serri  sarolilioro  venduti  scliiavi:  gli  al- 
tri Aclioi  andassero  liberi.  Lo  terre  de'Co- 
linti  furono  roinprate  per  lo  più  dai  Sirioni: 
nè  le  oiltii  che  aveann  servilo  lo  slranioro, sal- 
varono le  mura  dalla  disiru/ione;  il  governo 
pupidare  fu  abolito  , e Inlta  (irccia  ridotta  a 
prov  incia,  lienchè  alcune  cilli  staccate  , come 
Alene,  manlenessero  alcun'ombra  di  liberi^. 

Nel  furore  della  vittoria,  un  non  sorbi  ac- 
cusò davanti  a Mttmtnio  l'estinto  Filopomene, 
calile  gran  nemico  de'Koniani , domandando 
ne  fossero  ahballiitele  slnlue.  Polibio  ne  as- 
sunse la  difesa  : e la  sua  generosa  ricono- 
scenza verso  maestro  fece  che  i ceminis.sari 
non  solo  perdonassero  allo  stallie  del  pro- 
de, ma  donassero  a Polibio  anche  quelle  d'.\- 
rato  e d'.Acheo,  fondatore  dello  nazione. 
Quando  poi  si  ponevano  all'incanlo  i beni  di 
quei  che  avevano  insultalo  gli  anibasciadori 
romani , i commissari  diedero  arbitrio  allo 
storico  di  scerrc  quel  che  volesse  fra  le  spo- 
glie di  Dico:  ma  egli  ricusò,  dicendo  scoiive 
niente  l'arricchirsi  colle  miserie  de'roneitia- 
dini.  Tale  disinteresse  piacque  tanto,  ch'egli 
fu  scelto  a stabilire  il  nuovo  governo  nelle 
cittii  conquistale,  ulllzio  che  adempì  collo  pos- 
sibile umanità  ; e per  cui  diverse  statue  gli 
furono  erette,  ad  una  delle  quali  era  scritto; 
« In  momoria  di  Polibio,  che  coi  consigli 
» avrebbe  salva  l 'Arala  ascoltato,  che  nelle 
» sventure  la  consolò  (1).  a 

Or  vediamo  qu  al  fortuna  incontrassero  gli 
, altri  popoli  dominati  da  Alessandro.  Antio- 
girii  co  IV  morendo  nel  andare  a Babilonia,  laseia- 
va  un  solo  figliuolo  Antioco  di  nove  anni,  a 
Aiiiio-  tutore  del  quale  nominò  il  suo  favorito  Filip- 
•“  pò.  Ma  come  questi  giunse  ad  Antiochia  per 
assumere  tale  incarico,  lo  trovò  già  preso  da 
Lisia  , e fra  loro  due  cominciò  una  contesa 
che  ( cr  molti  anni  peggiorò  la  rondizioue  dei 
Seleucidi.  Anche  Demetrio,  nato  da  Seleuro 
Filopatore che,  dopala  morte  del  padre,  era 
sempre  rimaso  statico  a Kotna,  ostentò  al  se- 
nato i suoi  diritti,  e quanto  importasse  alla 
Siria  il  non  aver  re  un  fanciullo:  ma  preval- 
sero qua'  (Midri  che  opinavano  lortiar  meglio 
a Boma  il  tener  sul  trono  chi  fosse  costretto 
a continua  dipendenza,  e furono  nominali 
tre  tutori  al  re  di  Siria,  come  crasi  fatto  con 

(!'  V.  Pàl'SvMV  in  Àtaia.  — PoLIflo  , Fj’- 
terpt 
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quel  d'  Egitto.  Se  il  fine  del  senato  romano 
non  fosse  già  stato  manifesto,  lo  rese  eviden- 
te l'ordinare  a qne'  tutori  che  bruciassero 
tutte  le  navi  d'una  certa  grandezza  e taglias- 
sero i garetti  a tutti  gli  riefanll  (I). 

Intanto  che  Lisia  guerreggiava  i Maeahei, 
Filippo,  tornalo  d'Egitto,  occupava  Antiochia 
aspirando  alla  reggenza.  Lisia  lo  caceiò:  ma 
qual  fu  la  sua  meraviglia  allorché  vide  arri- 
vare i deputati  di  Roma,  non  chiesti,  non  vo- 
luti, e pretendere  di  recarsi  in  mano  la  su- 
prema autorità?  Ottavio,  rapo  della  commis- 
sione, sdegnando  la  scorta  che  gli  esibiva 
Ariaralo  redi  Cappadocia.e  rredendo bastas- 
se il  nome  di  Huma,  s’avanzò  senza  tampoco 
darne  avviso  al  reggente:  ma  questi  mandò 
un  africano  che  l'uccise. 

Senereslasseoflcso  il  senato  pensatelo.Dc-  Dente- 
mcirio  , sperando  fosse  quella  un’opportuna  irto 
oceasione  per  dar  valore  a’suoi  diritti, n'ebbe 
consiglio  cullo  storico  Polibio,  il  quale  gli 
disse:  e É necessario  che  principe  par  vostro 
» si  sottometta  comeun  fanciullo  alla  volon- 
» là  d'ansenatod'ambiziosiedingiusli?Spez- 
» rate  le  vostre  catene  e sarete  re.  » Deme- 
trio però,  ascoltando  un  altro  più  prudente 
amico,  chiese  al  scnalogli  concedesse  di  pas- 
sare in  Siria,  ma  questo  gli  disdisse  la  do- 
manda, per  quante  ragioni  adducesse,  ben 
sentendo  che,  lui  re,  non  potrebbe  a sua  po- 
sta malmenare  la  Siria.  Demetrio  allora  fug- 
gi sopra  una  nave  che  i Cartaginesi  spediva- 
no carica  di  oiferle  agli  dèi  di  Tiro.  Arrivalo 
nel  regno,  fu  proclamalo  re;  Lisia  ed  Eupalo- 
re  Hnirono  sul  palco;  ma  sebbene  Demetrio 
protestasse  di  far  ogni  cosa  in  nome  della  re- 
pubblica romana,  questa  ne  stava  in  gran  so- 
spetto, e mandava  eommissari  a vigilarla;  ma  163 
0 contenta  de’  suoi  portamenti,  o piuttosto 
perchè  non  le  convenisse  romperla  con  esso, 
il  riconobbe  re. 

Demetrio  liberò  i Babilonesi  dal  servaggio 
di  Timarco  edEraclide,  crealured'A  ntiocoEpi- 
fane,  per  lo  che  ottenne  il  cognome  di  Solerà. 
Cupido  di  battaglie,  guerreggiò  da  prima  gli 
Ebrei,  ma  distoltone  forse  dagli  ordini  di 
Ruma  di  cui  essi  areano  domandalo  l’allean- 
za, assali  Ariarato  re  di  Cappadocia,  per  fa- 
vorire Oroferne  che  pretendeva  a quella  co- 
rona. 

È;  da  saperechc  Ariarato,  padre  di  questo, 
area  sposata  Antiochide  figlia  d’ Antioco  il 
grande,  la  quale  non  concependo,  per  timore 
di  perder  l’aireito  del  marito,  suppose  due 
figlioli,  che  da  Ariaralo  furono  ricevuti  per 
suoi.  Ma  dopo  alcun  tempo  avendo  ella  vera-  163 
mente  partorito,  pose  amore  nel  figlio  suo, 
r.Ariarato  appunto  che  accennammo,  e rive- 
lò ognicosa  al  marito,  che  relegò  in  paesi  stra- 
li) Giesrtso  XXXIV.  3.  — Poi  tato,  /.ejarfo- 
«e.  — Aeeuso  in  Siriac. 
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uieri  i (lue  gupposti.  L'no  si  ratsrgnò,  l'dUro, 
Orureriie,  cercò  aiutu  a Demrlriu.  clic  indi- 
spcUilo  perclié  Ariaralu  aiesiiercnuilu  all'al- 
leanza hua,  lu  suglcnue,  e giunse  a |>orlu  sul 
truno  della  Cappaducia.  Cou  ciò  iniiiiicussi  i 
re  d'Egitto  e di  Eerganin,  oltreclii  leiinc  a 
dispiacere  ai  suoi  sudditi  (lergli  stravizzi  a (ui 
ruppe  Senza  frcuo.  Furinussi  per  tanto  una 
congiura,  favorita  da  Attalo  re  di  Vergamo, 
da  E'iloractorc  d'Egittoeda  Ariarato  clic  avea 
ricuperata  la  Cappadocia:  mentre  il  senato 
romano  guardava  sempre  con  gelosia  un  re 
che  non  era  ad  esso  obbligato  della  corona. 

Pensò  trarre  profitto  da  queste  ire  quell'E- 
Alrv-  raclide  die  dicemmo  cacciato  dal  governo 
faodro  della  Uabilonia.  Iticovcratosi  a Rudi,  educò 
un  garzone  di  bassi  natali  perché  si  fingesse 
13i  Uglio  d'Antioco  Epifane,  poi  lo  presentò  ai 
tre  re  ed  al  senato  rumano,  clic  colse  l'tH'ca- 
sione  per  umiliare  Demetrio;  c quantunque 
esso  e tutta  la  città,  come  attesta  Volibii^  lo 
credessero  un  impostore,  gli  rilasciò  forma- 
le dicliiarazionc,  che  gli  permetteva  di  far  va- 
lere i diritti  alla  sucaessione  paterna. 

Con  questa  venuto  in  Siria,  sostenuto  da 
truppe  d'Kgit'.o,  di  Cappadoeiac  di  Vergamo, 
occupa  Tolciuaide,  raggranella  i molti  scon- 
tenti; e dà  gran  segno  dcll'infiaccliimenlo  del 
paese  la  sollecitudine  con  cui  e R.ilacUemc- 
trio,  cercarono  l'amicizia  della  piccola  Giu- 
dea. Demetrio,  abbandonato  dai  Romani  e 
dai  sudditi,  poicli'cbhe  messi  in  sicuro  i suoi 
lìglioli,  tentò  giornata  campale  coll'emulo,  e 
153  restò  vinto  ed  ucciso. 

Uala,  trovatosi  cosi  padrone  della  Siria, 
cercò  autenticare  l'usurpazione  collo  sposare 
Cleopatra  liglia  di  Tolomeo  l^ilomelorc:  ma 
non  conobbe  che  l'ottimo  fondamento  de'  re- 
gni è l'amore  dei  sudditi.  Ablvandoiiatusi  a 
gola  e lussuria  ancor  più  di  Demetrio,  age- 
volò all'unico  figlio  di  questo  il  mudo  di  ri- 
cuperare il  diadema. 

Di  me-  Hala,  udendo  la  diserzione  di  molti  suddi- 
triu  II  ti,  tentò  opporsi  cull’armi,  sperando  aiuti  ita 
idea-  Tolomeo;  ma  questi  era  stato  guadagnato  da 
'hs  Demetrio,  a cui  diede  pertiou  a sposa  la  liglia 
tolta  all'usurpature:  si  fe  battaglia:  il  Filo- 
inctore,  trabalzato  dal  (avallo  fu  ferita  a mor- 
te, ma  riavutosi  dopo  alcuni  giorni,  udì  che 
Itala  era  stato  seuntitto  c ne  vide  il  teschio 
saiigiiinusu,del  che  prese  tal  cuutentczza,che 
ne  mori. 

Forse  egli  soecorrendo  Demetrio  non  mi- 
rava che  al  proprio  vantaggio,  od  almeno  a 
rienperare  la  Celesiria  e la  Fenicia;  ma  nin- 
rriiilo,  lasciò  Dctticirio unico  padrone.  È por 
debole  una  nazione  ove  si  fa  tanta  agevolez- 
za di  mutar  dinastie.  ! Né  Demetrio  seppe 
iiieglin  de'  precedenti  conservarsi  in  istato: 
tiegliiltosu  abbandonò  le  redini  a lastenoclie 
tiranneggiò  la  Siria,  fe  trucidare  tutti  gli 
egiziani  che  Tolouieo  avea  spedito  di  gitarni- 


gione  nelle  città  marittime,  perseguitò  quelli 
che  aveano  operalo  contro  suo  padre,  u pose 
ugni  sua  fiducia  uc’  cuiu|irali  Cretesi  c nei 
Giudei. 

Ed  ecco  nuovo  usurpature,  l'n  tal  Diodpin, 
di  soprannoineTrifuiie,  era  stalo  caro  a Baia 
che  l'avea  messo  a governare  Antiochia.  Ca- 
duto il  suo  signore,  occupò  Coracesip  fortez- 
za della  Cilicia,  c ili  làspediva  corsari  a pre- 
dar gente  che  poi  vendeva  in  Itelo  ai  Roma- 
ni; poi  veduto  enme  male  si  governasse  De- 
metrio, gli  sollevò  incontro  Antioco  liglio  di 
Baia  edi  Cleopatra,  e trovò  sostegno  ne' Sirii 
scontenti.  Dcrnelrio  invocò  l'aiuto  di  Giona. 
la  sommo  pontefice  degli  E'brei.  eoi  quale  ac  . 
chetòi  ribellati  Antiucbeiii;  ma  colle  proscri- 
zioni irritò  questi,  colla  perfida  Gioiiatii,  tal- 
ché Trifone  prevalse,  losconlisse.e  fece  chia- 
mar  re  Antioco, eognoiniiiato  Dio.ciiii  coinin-  )i,„ 
eia  la  lotta  fra  i due  pretcndi  iili.  agitala  con 
varia  fortuna  e con  altrettanta  inesperieii.  a, 
u.vandu  i tradimenti  che  irritano,  in  luogo 
della  leale  generosità  che  concilia. 

Demetrio,  nel  calore  di  queste  pugne,  ri- 
cevette messi  dalle  colonie  greche  delf  Asia 
superiore,  che  Io  sollecitavano  a venir  a sol- 
levarle dal  giogo  dei  Farti,  i quali  avendo 
inondato  l'Uricnte,  s'  erano  impadroniti  del 
paese  fra  l'Indo  e l'Eufrate,  appartenente  un 
tempo  alla  Siria:  eorrcsse,  gli  fornirebbero 
trupi>e  onde  ricuperare  T antico  retaggio,  e 
poter  poi  con  migliori  forze  combattere  Tri- 
fone- 

Ascollò,  venne,  e tosto  Elimci,  Persi,  Bal- 
triani  s'accolsero  sotto  le  sue  bandiere:  più 
volle  sconfisse  i Parli;  ma  questi  il  trassero 
poi  io  un'imboscata,  ove  il  fecero  prigionie-  ,,j„ 
ro.  .Mitradale  figlia  di  Priapazio  che  regge- prigio 
va  allora  i Parli,  coraggioso  e prudente  non  niern 
men  che  generoso,  menò  il  reale  prigioniero  *40 
per  tulle  le  città  di  Siria  che  ancora  gli  ne- 
gavano oblrcdienza,  onde  l'umiliazione  del 
preteso  liberatore  le  piegasse;  poi  gli  diede 
per  residenza  l'Ircania,  con  grandi  assegni, 
ed  in  isposa  sua  figlia  Rodoguna.  In  quella 
cortese  prigionia  Demetrio  durò  dieci  anni. 

Sua  moglie  Cleopatra  si  ritrasse  allora  in 
Seleucia;  ma  stimolata  dagli  assai  nemici  che 
il  superbo  Trifone,  ucciso  il  suo  pupillo,  cra- 
si procacciali,  sposò  Antioco  Sidete.  {caccia- 
tore), giovane  prode  e fratello  di  suo  marito, 
il  quale,  coll'alleanza  degli  Ebrei,  tolse  a Tri- 
fune  il  regno  c la  vita,  e pacifiramenU'  oceup»'»  „ 
il  trono.  Domate  le  città  di  Siria  ribellategli, 
mosse  Controls  Parila  un  esercito,  stermina- 
tamenle  arricchito  dalle  estorsioni  e dai  sac- 
cheggi; in  tre  battaglie  vinse  Fraaic,  nuovo 
re  dique'  popoli,  cinfolla  accorreva  no  a' suoi 
stendardi  gli  abitatori  delle  antiche  provin- 
cie  della  Siria,  le  quali  tutte  egli  ricuperò 
eccetto  la  Parila. 

Mjilsuoc-ercitolracv.iseco  donne  e vivan- 
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dieri  eschiari  «enza  numero,  il  mantenimen- 
to e il  lusso  de'  quali  gravò  d'enormi  spese 
le  contrade  dove  erano  arquartirratittanto  che 
fu  congiurato  di  trucidarli  tutti  nello  stesso 
131  giorno.  Cosi  fu  fatto,  c .Antioco  stesso  ucci- 
so; sul  cadavere  del  quale,  Fraale,  per  rim- 
proverargli la  gola  e l'imprudenza,  es<'lamò; 
•I  O AntWico,  il  vino  e la  cieca  fidanza  accele- 
i>  rarunu  la  tua  morte. Credevi  porre  il  regno 
u d'Arsace  in  una  delle  capaci  tue  tazze  c 
u trangugiarlo? (IJ  n 

Quando  le  cose  volgevano  peggio,  Fraate 
Drni.lldivisù  di  liberare  Iteiiictrin, il  quale  mal  sof- 
friva che  il  liatello  gli  avesse  usurpata  il  re- 
gno e la  moglie;  e col  mandarlo  a sollevare 
la  Siria,  costringere  Antioco  al  ritorno.  Come 
però  la  fortuna  imitossi,  Fraate  più  non  volle 
SI  iogliere  llemelrio,  ma  questi  riuscì  a fug- 
girgli e riprese  lo  scettro.  Fraate  accorreva 
per  domarlo,  quando  gli  Sciti  l'olililigaruno 
a provvedere  alla  difesa  del  proprio  regno. 

l.a  sventura  non  avea  matiiratu  il  senno  di 
Demetrio,  il  quale,  invece  di  assodare  il  de- 
bole suo  dominio,  si  mescolò  nelle  discordie 
fraterne  dell'Egitto.  Cleopatra,  ripudiata  da 
Tolomeo  Fiscone,  lo  cliimnù  a vendicarla, 
promettendogli  la  corona;  ed  egli  venuto, as- 
sediò liti  l’eluso,  ma  l'isroiic  lo  costrinse  a 
pronto  ritorno  col  sollev  argli  contro  Alessan- 
dro /.ehina,  che  asserendosi  liglio  di  Itala, 
pretendeva  alla  corona.  Demetrio  scuntitlu  da 
questo  presso  Damasco,  rifuggi  a Tiro,  ove 
jjg  un  traditore  lo  fece  uccidere. 

Lui  morto,  il  regno  andò  diviso  fra  Cleo- 
patra sua  moglie  ed  Alessandro  Zebina.  Ah- 
Idamo  oltrepassato  i limiti  di  quest'rpora  per 
condurre  sino  alla  line  un  impero,  dianzi 
tanto  poderoso.  Diremmo  alla  line,  poichò  da 
•juesto  momento  la  storia  de'.Seleueidi  più 
non  presenta  che  uno  sciagurato  avvicendarsi 
di  guerre  civili,  qiiistioni  domesticlie,  enor- 
mi rrudeli.’i.  I Farti  aveano  oceiipata  l’Asia 
superiore  lino  all'Eiifrate;  gli  Ebrei  .s'erano 
redenti  da  ogni  dipenilrnza,  lalcliò  quel  re- 
gno si  limitava  alla  Siria  propria  ed  alla  Fc- 
nieia.  | Itomani  vedevano  lieti  questo  reci- 
proco lacerarsi,  che  maturava  per  essi  l'istante 
di  stendere  la  mano  anche  su  questo  legno  e 
farne  una  nuova  pruv inria. 

CAPITOLO  DEClMOQn.NTO 

TEHZA  GI'ERRA  PUNICA, 

Superba  di  tanti  vinti  nemici.  Roma  non 
trovavasi  a vinrere  che l'emulaCartagine.  Era 
fra  le  due  repubbliche  convenuta  lo  pace,  ma 
il  sistema  generale  della  p<ditica  romana  chie- 
deva la  guerra,  e facile  pretesto  ne  fornivano 
i lamenti  che  d'ambe  le  parli  si  cnntiiiuava- 

t,  Posiilomo  d Apnmea,  presso  Atesco  I.  lì 


no.  Perocché  Roma,  facendo  sentire  a Carta- 
gine tutta  la  maledizione  del  vthmelù,  pre- 
tendeva sempre  nuove  umiliazioni;  le  impu- 
tava come  pubblica  infedelU  i maneggi  che 
Annibale  eonduceva  in  Asia;  la  oITcndcva  e la 
rimproverava. 

Intanto  Massinissa  re  di  N'umidia,  padre***”' 
di  quaranlaqiiatlrn  figli,  fiero  ed  irrequieto"'*** 
vecchione  che  la  morte  pareva  rispettare  per 
sciagura  diCartagine,  veniva  crescendo  a sca- 
pito di  questa,  c dopo  che  l'ebbe  messa  in  so-  199 
spello  a Koma, occupò  Emporio,  paese  a mare 
presso  la  piccola  Sirii  ; e quando  i Cartagi- 
nesi se  ne  lamentarono,  i legati  spediti  da 
Koma  a verificare  la  rosa,  trovarono  che  il  re 
noli  avea  torlo.  Foro  dopo  egli  invade  un'al-  189 
tra  prov  inria,  poi  un'altra;  e Scipione  Africa-  18ì 
no.  mandato  a far  ragione  delle  querele,  non 
volle  per  la  giustizia  disgustare  l'allealo.  Nel 
IHl,  Roma  assicurava  il  territorio  ai  Carta- 
ginesi, ma  poco  stante  lasciava  che  il  Numi- 
da occupasse  un'altra  provincia,  e settanta 
cituÀ  o villaggi. 

Cartagine,  ridotta  senz'armi,  perdevasi  a 
cercare  la  proiezione  de'suoi  vincitori,  ed  in- 
vocare la  giustizia  d'un  popolo,  che  altra  non 
ne  conosceva  se  non  queliadelfintercsse.Mas- 
slnissa  intanto,  scaltrito  ne'ronsigli,  sparge- 
va dissapori  fra  le  due  città  ; accagionò  Car- 
tagine di  secondar  Annibale,  e Cartagine  per 
purgarsi  mandò  navi  ad  inseguir  il  suo  gene- 
rale, ne  confiscò  I beni,  distrusse  la  casa,  ri- 
velò al  senato  una  commissione  da  lui  data 
ad  Aristone.  Poi  quel  re  attestò  che  i Carta- 
ginesi aveano  spedito  a Perseo  per  conchiu- 
dere  lega  con  lui,  e gli  ambasciatori  venati 
dal  Tevere  accertarono  che  il  sinctirio  carta- 
ginese avea,  di  notte,  nel  tempio  di  Escula- 
pio,  ricevuti  i messi  del  re  macedone. 

Nella  guerra  contro  questo, Massinissa  aiu- 
tò i Romani  e fu  aggradilo:  i Cartaginesi  of- 
fersero e uomini  e navi  e vettovaglie;  e fu  te- 
nuto come  un  atto  di  paura  e d'avvilimento. 

Pure  temendo  non  s’unissero  per  disperali  coi 
Macedoni,  Roma  spedi  Catone  censore  a com- 
porre le  differenze  : ma  eomparve  cosi  par- 
ziale ed  indessibile,  che  i Cartaginesi  ne  ri- 
eiisarono  rarbiiramenlo.  Quel  severo  ed  or- 
goglioso censore  più  non  dimenticò  tale  af- 
froiilo  ; e tra  per  questo,  tra  per  gelosia  de- 
gli Scipioiii  ehe  vedeva  preponderare  in  sena- 
to, non  rifiniva  di  consigliare  la  distruzione 
di  Cartagine.  Gli  Scipioni,  o godessero  di  la- 
sciar sussistere  quel  vivo  trofeo  della  gloria 
loro,  o temessero,  com’e’d  covano,  che  Roma 
s’inliaeehisse  al  cessare  dcll’isianle  pericolo, 
si  opponevano  alla  mina  dell’emula  città  ; il 
censore  al  contrario  ne  andava  mostrando  la 
gran  vieinanza  c la  rrnscenle  popolazione;  c 
qualunque  discorso  tenesse  in  senato,  coii- 
chiiidcva  sempre  ; n Opino  inoltre  che  si  deb- 
» ba  distruggere  Cartagine,  u 
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Chi  conoscesse  Roma,  poterà  prevedere  che 
il  partito  più  violente  prevarrebbe  ; e pur 
troppo  la  cittì  fenicia  agevolava  di  sua  mano 
gca-  ■ (rionli  della  rivale.  Solla  sua  decadenza  noi 
d,-nu  vorremo  arrestarci  alquanto,  essendo  assai 
di  Car-  più  istruttive  le  cadute  delle  repubbliche  che 
tagine  non  quelle  degli  imperi  ; i quali  cadono  tal- 
volta 0 stanno  per  virtù  o errori  perso- 
nali, pel  carattere  o per  l'abiliti  d’un  re- 
gnante, mentre  da  cause  più  profonde  e ge- 
nerali nasce  il  fiore  o lo  scadimento  delle  re- 
pubbliche. 

Cartagine,  cosi  grande  e minala  in  tempi 
di  tanta  luce,  attrae  particolarmente  l'atlcn- 
tione,  ma  la  mancanza  di  storici  nazionali  ci 
costringe  a ripescar  altrove  le  notizie,  su  cui 
indovinare  l’andamento  di  quella  memorabile 
crisi.  Tito  Livio,  attento  solo  all’apparenza 
pomposa  e a magnificar  la  sua  Roma,  poco  o 
nulla  studia  l'interna  costituzione  di  Carta- 
gine. Della  mano  lo  supera  Polibio,  che  con- 
temporaneo e intrinseco  degli  Scipioni , potè 
studiare  a fondo  quella  repubblica  : ma  an- 
ch’esso  tnsingalo  dalla  grandezza,  si  piace  ad 
ainmirarCartagine  finchègareggia  con  Roma; 
poi  quasi  appena  accenna  l'intervallo  corso 
tra  la  guerra  dc'mercenari  e il  rompersi  della 
terza  punica.  Di  Diodoro  non  sopravvanzano 
che  frammenti,  ma  pure  preziosi,  e che  con- 
frontati con  Appiano,  ci  introducono  a sco- 
prire il  guasto  di  quella  repubblica  (1). 

L'ingrandimento  di  Roma  e la  gelosia  con- 
tro la  famiglia  di  Barca  non  bastano  a pezza 
a render  ragione  dell’indebolimento  di  Car- 
tagine, che  convien  cercare  nella  sua  stessa 
costituzione.  E prima  dovette  esserle  noce- 
Veni-  vele  la  venalità  delle  cariche  più  elevate  ; la 
quale,  mentrcesclude  l'Homonierilevole,  ren- 
caridit'°*  corruttibili  gli  elettori,  e fa  che  sulla  per- 
sona stessa  s’accumulino  dignità  e poteri,  che 
importa  di  tenere  separati  e In  vicendevole 
su^ezione.  Vero  è che  in  repubblica  aristo-, 
cratica  come  era  Cartagine,  essendo  tutti  i 
nubili  interessati  a conservare  l’interna  costi- 
tuzione, non  miravano  a distruggerla,  come 
avrebbero  potuto  : e non  pare  che  lino  alle 
guerre  con  Roma  vi  si  alterasse  gran  fatto  il 
reggimento  inlerno  ; restando  riverito  il  po- 
tere del  senato,  nè  udendosi  mai  parlare  di 
fazioni. 

Questa  peste  delle  repubbliche  nacque  o si 
Fazioiiisviinppò  nella  guerra  de’mercenari.  La  casa 
di  Amilcare  Barca,  destinata  a far  giganteg- 
giare la  patria  c trarla  a perdizione,  cominciò 
allora  le  emulazioni  con  Annone,  cresciute  a 
tal  eccesso,  che  a sommo  stento  trenta  sena- 
tori le  poterono  sopire  nel  più  vivo  del  peri- 
colo, tanto  che  si  conducesse  a buon  fine  quel 
fortunoso  tumulto, 

't)  Velli  principalmenlr  il  lib.XXV  dezli  Op.ii 
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Cessato  questo,  rivissero  ; ed  Amilcare  si 
fece  a sostenere  il  popolo,  circondandosi  di 
géntetrista  e turbolenta, colla  (piale  e col  ere- 
dito ac(inistatogli  dalle  vittorie,  diede  una 
scossa  al  senato,  che  di  tutta  forza  si  accinse 
a contrariarlo.  Il  Barca,'  vedendosi  non  abba- 
stanza forte  per  reggere,  consigliò  la  guerra, 
ove  il  suo  braccio  diveniva  necessario  ; inva- 
se la  ìipagna,  coi  tesori  che  di  là  spedi  giu- 
stificò il  consiglio  e il  fatto,  ed  accese  in  de- 
siderio di  conquistare  tutta  la  penisola,  per 
compensarsi  (iella  Sardegna  e della  Sicilia 
perdute,  e del  conteso  Mediterraneo. 

Come  però  il  possesso  dell'America  dove- 
va perdere  la  Spagna  , cosi  la  conquista 
della  Spagna  tornava  disastrosa  a Cartagine. 
Le  immense  ricchezze  che  di  là  traeva,  oltre 
corrompere  i nobili  ed  il  popolo,  fornivano 
al  generale  conquistatore  il  mezzo  di  com- 
prare la  plebe  ed  il  senato,  e di  raggirare  a 
suo  talento  la  pubblica  cosa.  Nei  nove  anni 
che  Amilcare  dimorò  in  Ispagna,  soggiogan- 
done la  miglior  parte,  coi  tesori  di  quella  si 
mantenne  forte  in  patria  ; e chi  avrebbe  po- 
tuto tenerlo  dall’abbatleroe  lacostitozk>ne,se 
la  morte  non  gli  rompeva  i disegni? 

Sulle  orme  di  lui  s’awiò  Asdrubale,  che 
ncHa  Spagna  fondò  anche  una  nuova  Carta- 
gine [ Cariogena  ),  spiegò  regia  pompa,  spo- 
sò la  figlia  d'un  re  di  colà  ; e pare  da  ogni  sua 
operazione  che  mirasse  a ridurre  la  Spagna 
indipendente.  Un  assassino  cessò  da  Carta- 
gine questa  minaccia. 

La  fazione  di  Annone  che  non  lasciava  la 
patria  accecarsi  sul  crescente  pericolo,  vole- 
va allora  chiamare  in  giudizio  quelli  che  era- 
no stati  sedotti  dalle  largizioni  d’Amilcare  e 
d’Asdrubale;  cuna  magistratura  somiglian- 
te agl’inquisitori  di  Stato  di  Venezia,  ^teva 
sventare  le  macchine  de  Barcani,  se  Anniba- 
ie non  avesse  scaltramente  sollecitato  la  spe- 
dizione contro  Roma. 

Il  popolo,  fautore  de'  Barca,  poi  inMlosito 
.di  essi,  ora,  per  ammirazione  di  quelle  stu- 
pende imprese,  tornò  a recarli  in  {Mima  di 
mano,  e a sostenerli  contro  il  senato.  Ma  i 
negozianti  danarosi,  avversi  per  natura  alla 
guerra;  i savi  che  conoscevano  l'interesse 
della  patria,  s'accordavano  nel  procurare  che 
la  spedizione  io  Ispsgna  ed  in  Italia  altro 
non  recasse  che  una  nobile  e vantaggiosa  pa- 
ce con  Roma.  Non  era  dunque  pura  gelosia 
che  spingeva  Annone  a disfavorire  una  guer- 
ra, unico  risultamento  della  quale  doveva 
essere  l’iograodirsi  di  casa  Barca.  Ma  e la 
enerosa  ostinazione  di  Roma,  e i maneggi 
ella  parte  contraria  non  lasciarono  giam- 
mai calare  a trattative,  se  non  quando  la  cau- 
sa cartaginese  era  troppo  peggiorata  ; e I» 
sbarco  di  Scipione  in  Africa  , e i disusi  i 
di  Magone  , d'  Asdrubale  e d' Annibale  fra  i 
l’irinci  e .fra  le  Alpi , ioline  la  rotta  di  Z,.- 
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ma  (1),  scassinarono  la  poicnu  dei  Barca  c la- 
sciarono prevalere  i consiglialori  della  pace. 

Non  per  (|Ueslo  i Barca  scaddero  dal  la  prin- 
Riror- cipale  autorità  del  senato:  AnnibalCt  da  capo 
mf  di  degli  escreili,  venne  capo  del  governo,  c lo 
Anni-  jiforrnò  a sua  voglia,  riducendo  le  magislra 
iure  da  perpctucad  aniiuali.Come  il  potare  un 
albero  lo  ringiovanisce  se  ancora  è insucebio, 
e l'urcide  se  già  scadente,cosl  le  rirurine  cre- 
scono la  vìiaiilà  agli  Siali  che  ne  sono  anco> 
ra  capaci;  ma  in  quelli  deraduii  doppioina- 
le  cagionano,  e spostando  le  basi  su  cui.  co- 
munque deboli,  cransi  lin  allora  appoggiate 
le  cose,  ed  eccitando  gli  scontenti,  a segno 
che  più  del  neniiro  comune  ognun  teme  il 
suo  particolare.  Questo  s’avverò  in  Cartagi- 
ne, dove  allora  si  esasperarono  le  fa/ioni,  e 
in  tre  andarono  parlili  i cittadini , la  roma- 
na, la  numida,  la  nazionale;  nè  la  più  mi- 
mcro«a  era  l’uliima,  la  quale  anzi,  dopo  che 
Anoilvale  fuorusci,  non  trovò  più  uncapui  ho 
la  regolasse  ad  alto  line. 

Ambi-  Tulle  poi  le  nazioni  tengono  una  vocazione 
/.ione  particolare;  leune  s'avviano  al  Irallìco,  leol- 
gurr-  ire  alla  guerra  ; queste  cercano  la  gloria, 
nera  )a  ricchezza:  ed  a tali  lini  si  dirigono 

rcducazione.  le  istituzioni,  e secondo  essi 
formasi  lo  spìrito  pubblico.  I popoli  troniciMUi 
vogliono  estendere  gli  acquisii  per  via  di  pa- 
ciliche  relazioni;  gli  altri  per  Tarmi:  quelli 
piantano  scali,  Rvv  iano  il  coinincrcio,  lanno 
cambi,  soddisfanno  ai  bisognii  questi  voglio- 
no territorio,  sudditi,  tributo:  i primi  studia- 
no il  privato  interesse,  gli  altri  il  pubblico  c 
la  gloria.  Se  Timo  aspiri  alla  sorte  dell'altro, 
mettono  a repentaglio  la  proprio  salvezza  : e 
il  caso  della  moderna  Inghilicrra  non  sarclv- 
bc  che  unVecezione  , quand’anche  Tesilo  lo 
avesse  comprovalo. 

Cartagine,  tinchè  si  dilatò  col  commercio 
e colle  colonie,  siccome  aveva  appreso  dalla 
madre  fenicia,  venne  in  li<»rc  sicuro  ; ed  in 
quattro  secoli  si  rese  donna  dei  mari,  capi- 
tale delTAfrica,  ricca,  rispettata,  quieta,  l■.n-^ 
Iratalc  Tambizione  delle  conquiste,  meiure 
p^'l  roinmercio avrebbe  dovuto  amicarsi  i vi- 
fini,  se  gii  avversava  come  guerriera:!  va- 
welli,  conversi  in  uso  di  l>aUagde,  cessava- 
no dal  portare  merci  fruttuose;  le  speaevuu- 

1)  Vidi  «opr:».  0*. 


n-rirt-  'a)  La  rrpnbMira  dc  Carl.ig'tnr«l,  in  qo;tmo 
. , spelta  alle  difTerrn«c  gpnerali  . sembrami  pri- 
f’ftrlà-  milhaniiMUr  e^-icre  stata  bene  cosiìinita  : per- 
iiinf  f ciocrlie  eran  presso  di  cs*a  t re  . ed  il  consi- 
j,  _ glio  dei  \ceclii  a>ca  nulorila  arì>torr.uica.  ed  il 
popolo  era  arb’tro  di  <|uelk*  rose  rii*  a lui  ap- 
partengono. e n H arrordn  universale  delle  «or 

parli  r.Kvoinigliava  a quella  de'ltoni mi  e de  l.a- 

eodemoni.  Ma  a'tctnpi.  in  rni  i Carl.is«nesi  en- 
Irarono  lidia  uuerra  Aimibaiicn  . eriii  es^^  a 
pegjior  coudizione,  a migliore  I Komani.  Im- 
p*  reioeehc,  slcr«*me.  sj'PumIo  la  natura,  in  ogni 
riiTpn  e Bovernu  e pratica  v'ha  nn  aumento,  po- 
ftwu  un  jpice,  indi  un  deperimento,  ed  essendo 


(•vano  l'erario  di  ciò  che  il  commerco»  vi  re- 
cava ; ed  0 lo  spirito  rniliurc  prevaleva,  ed 
ecco  abbandonali  i Iralliei;  o no,  c bisogna- 
va assoldare  stranieri.  1 cittadini  non  basta- 
vano a guerre  si  grosse  ; le  eiiù  suddite  no 
fornivano  mal  volentieri.  Vero  è che  cosi  non 
si  rapivano  le  braccia  all'  industria  cd  al- 
Tagruoltura,  e che  il  danaro  rifaceva  delle 
perdile,  comprandosi  soldati:  ma  questi, 
non  comballeBdo  per  la  patria,  potevano  di- 
vciuare  tiranni  o disertare  al  nemico,  o di- 
venire uii'urma  in  mano  del  generale  che  vo- 
lesse abbattere  la  libertà. 

I vinti  erano  duramente  trattali  da  Carta- 
gine, che  associandoli  soltanto  ai  pesi  ed  al- 
le fatiche,  non  li  considerava  come  coloni, 
ma  come  veri  dipendenti,  a cui  prò  né  il  ter- 
reno, né  Tiiuluslria  fruttava;  a dilfcrenza  di 
Roma  che  almeno  le  apparenze  dei  drilli  la- 
sciava alle  sue  conquiste,  concedendo  ai  vin- 
ti il  nome  di  coloni  o di  alleali.  Tcrlanlo 
Cartagine  era  abborrita  da  sudditi  : ì Numi- 
di stavano  sempre  disposti  a rivoltarsi:  liti- 
ca si  rilM-llò;  altri  deglioppressi  costituirono 
nuove  potenze  ; e Tessere  Cartagine  costretta 
ad  impedire  alle  colonie  (TAfrica  di  fortili- 
carsi,  le  rese  accessibili  ad  ogni  invasore.  Parali. 

II  iieggiore  elTetio  dcU'ambizione  gucrric- 
ra  di  Corlagine  fu  l averia  tratta  alia  lotu 
con  Roma.  Al  rompersi  di  quella  parevache 
tulle  le  circostanze  fossero  propizie  alla cillà 
africana;  essa  ricca,  essa  potente  in  mare, 
essa  padrona  di  mezza  la  Sicilia  c di  altre 
isole  del  Mediterraneo,  da  cui  poteva  sbar- 
care minacciosa  nei  porli  dell  indifesa  rivale. 

Ma  Roma  a forza  di  guerre  s invigorisce,  cre- 
sce assimilando  i vicini  e portando  lontano  i 
suoi  domini  ; e non  può  restar  dubbio  sul- 
Tesilo  della  gran  lite  chi  ne  osservi  la  dilie- 
renza  di  costumi  c di  costituzione.  1 Roma- 
ni, guerrieri  d&lTiiilanzia  o formali  negl*  uti- 
li travagli  dei  campi  ; i Cartaginesi  coiiiiner- 
cianli,  cresciuti  al  banco  e nelle  s|>ccuIazio- 
ni:  a questi  ogni  via  di  guadagno  é buona,  e 
ambita,  perché  reca  al  |Hilerc  : a’ Romaui 
era  vanto  lo  sprezzar  Toro  c tollerare  la  io 
busta  povertà;  Cartagine  lidava  negli  alleati 
c nel  danaro,  Roma  soltanto  In  sé:  e mentre 
queslaimiiiubile  stava  sulla  sua  rupe,  quella 
sdrucciolava  sopra  arene  doro  (a).  Quindi 


il  mimo  d'dlc  Ione  ìnloruo  aUapim,  cosi  dif- 
ferìvau  allora  io  ciò  fra  d'  quelle  repuli- 
blirho  : ebo  quanto  piu  tosto  la  carugiiu  ^c 
convalido,  e ituianzi  alla  romana  pervemu*  al 
rollilo  della  sua  f liriu  . (auto  maggiormente 
allora  Tarl«sì«e  «ia  «fioriva  . e lluma  era  por 
l'appiiuto  nel  sommo  vijjore.  ed  il  suo  covorno 
s’as4«idav;i.  Il  perche  nelle  dehbera/iooi  pressi 
i llarlasinesi  il  po’polo  a»a  .irrugav  asi  il  maS- 
cinr  p*»liue.  quando  fra  i llomani  li  •iellato  l avea 
Milado.  Ilomle  avvenne  rhe.  eoiisull.imlo  pro^'O 
gli  uni  la  moljitudinr.  presso  eli  altri  gli  olli- 
itiali,  le  ilelihpratiuni  de  Romani  circa  » publici 
alfari  ebbero  il  vantaggio.  Ter  la  qual  cova  au- 
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manca  ai  primi  quel  coraggio  disperato  che  giore  estremità  mettono  all’incanto  il  terreno 
crea  le  vittorie  o ripara  le  sconfitte  ; vinti,  su  cui  è accampato  Annibale;  se  questo  pro- 
temono di  perder  tutto  e piegano  : mentre  i pone  la  pace,  gli  rispondono:  a Va  fuori  dT- 
Romani  nulla  hanno  da  perdere  ; nella  mag-  talia  e tratteremo.  » Le  sconfitte  di  Roma 


fora,  avvegnacchè  al  (litio  abbaiuali,  b'ne  con-' 
alla  fine  superarono  in  guerra  i Car< 

tagincsi- 

Che  se  discendiamo  a’particolari.  quanto  sia 
alle  bisogne  della  guerra , per  mare,  com‘6  di 
ragione,  i Cartaginesi  sono  piu  esercitali  c me- 
glio vi  si  preparano;  peroccnO  silTaUa  pratica  è 
loro  famigliare  ab  antico  . od  ì mari  rnM|iion- 
(ano  più  di  lutti  gli  uomini.  Ila  nelle  fazioni 
di  terra  1 Romani  bau  molto  piu  esercizio  del 
Cartaginesi , acndurhe  quelli  vi  pongono  ogni 
studio  , ed  i Cartaginesi  poco  sì  curano  delta 
milizia  a piedi  . c fanno  scarso  provvedimento 
per  la  cavalleria.  Cagione  di  cib  si  b che  usano 
forze  straniero  e mercenarie,  mentre  che  i Ro- 
mani valgoiisi  di  indigeni  e di  cittadini.  Laon- 
de per  colai  parte  ancora  e questa  repubblica 
più  lodevole  di  quella:  che  la  cartaginese  col- 
loca sempre  la  sua  speranza  di  liberta  uel  co- 
raggio de' mercenari  . e la  romana  noi  valore  del 
SUOI  e negli  aiuti  de'  soci.  Quindi , ove  alcuno 
d'essi  torchi  dappriucìpio  qualche  rotta.  1 Ro- 
mani rimettonsi  del  lutto:  non  cosi  i Cartagi- 
nesi* CoDciossiacbC  quelli  combattendo  per  la 

rilria  e pe  ligli,  noti  sapranno  por  termine  al- 
tra , ma  durano  pugnando  con  tutta  l'anima, 
finché  superano  i nemici.  Ecco  porche  i Ro- 
mani, nelle  forze  navali  di  gran  lunga  inferiori 
a'Cartaginesi.  ingrazia  deircsperienia,  siccome 
dissi  di  sopra  , vincono  tuttavia  generalmente 
pel  lavoro  degli  uomini.  Che  r^uautunquo  nei 
cimenti  di  maro  non  poco  sia  giovevole  il  mi- 
nistero nautico  , do  non  pertanto  il  coraggio 
de’soldati  navali  aggtugue  il  maggior  peso  alla 
vittoria.  Per  dir  vero,  tutti  gl'italiani  per  na- 
tura avanzano  i Cartaginesi  e gli  Africani  in 
robustezza  di  corpo  e in  audacia  d'animo  ; ma 
grand'eccitameDlo  ancora  mettono  essi  alla  gio- 
ventù in  tal  particolare,  mediante  i pubblici  co- 
stumi. Uno  solo  basterà  rammentare  qual  pro- 
va della  diligenza  che  pone  la  repubblica  nel 
formare  nomini  pronti  a tollerar  tutto  pcrcon- 
aegtiire  In  patria  la  fama  dì  bellica  virtù. 

Quando  muore  presso  di  loro  qualche  uomo 
illustre,  compiuti  i funerali,  il  recano  con  (ulto 
ciò  ebo  alla  pompa  appartiene  nel  foro,  a’  cosi 
delti  rostri,  collocandolo  talvolta  ritto,  ohe  poisa 
vedersi,  di  rado  coricato.  Gli  sta  intorno  tutto 
il  popolo,  e se  ha  lascialo  un  figlio  adulto  che 
per  avventura  sia  presente,  monta  questi  su'ro- 
slri,  altrimenti  qualche  altro  parente  di  lui.  di- 
scorre iolorno  alle  virtù  del  defunto  . éd  alle 
cose  da  esso  operaie  invila.  Donde  avviene  che 
la  molliindine , rammentando  le  sue  gesta  , e 
raffigurandole,  non  solo  chi  fu  socio  a'suoi  fatti, 
ma  quelli  ancora  che  non  v'ebbero  parte,  tanto 
commuovonsi , che  il  caso  appartoner  sembra 
non  meno  al  pubblico  che  a’  conMOguinei,  Po- 
scia seppellito  il  morto . e fattegli  le  esequie  . 
pongono  r effigie  di  lui  nel  luogo  più  cospi- 
cuo della  casa  . e vi  mettono  attorno  un  tem- 
pietto di  legno..  L'effigie  ò una  maschera  eh' o- 
regUmente  rappresenta  il  defunto  e nella  coo- 
guraziooe  e nel  coloro.  Queste  immagini  ne* 
giorni  di  pubblici  sacrifici  aprono  ed  ornano 
con  somma  diligenza;  e quando  muore  una  per- 
sona illustre  della  medesima  ftmigUt , la  por- 


tano in  pompa  e l'applirano  a tale,  che  di  gran- 
dezza e taglia  pare  al  defunto  similissimo.  Gli 
indossano  eziandio  la  toga  pretesta  se  fu  con- 
sole o pretore,  se  censore  la  purpurea,  e se  ebbe 
trionfato  o meritato  il  irioufo,  porta  una  veste 
tessuta  d'oro.  Vanno  in  processione  sopra  car- 
ri , e li  precedono  verghe  e scuri  , e lutto  ciò 
che  suol  essere  al  fianco  de'magisirati,  secondo 
la  dignità  che  godettero  in  vita.  Giunti  a’  ro- 
stri, seggono  tutti  in  fila  sovra  sedie  d'avorio  : 
spettacolo  più  bello  del  quale  non  t facile  che 
vegga  un  giovane  che  ama  la  gloria  e«J  il  bene. 
K chi  non  si  scuoterà  all'  aspetto  contempora- 
neo delle  immagini  quasi  viventi  c spiranti  di 
uomini  saliti  in  fama  per  la  loro  virtù  ? Qual 
vista  apparir  può  di  questa  più  bella? 

Del  resto  chi  pronuncia  l'elogio  di  colui  che 
è per  esser  seppellito  , terminato  il  discorso, 
prende  a parlar  degli  altri  . incominciaudo  dal 
più  vecchio  de'prcsenli,  ed  espone  le  felici  gesta 
0 le  azioni  di  ciascheduno.  Laonde  rinnovandosi 
ognora  la  fama  degli  uomini  per  virtù  insigni, 
immortalasi  la  gloria  dì  coloro  che  han  operalo 
qualche  cosa  d’  egregio . ed  il  uome  di  chi  ha 
beneUiata  la  patria  nolo  si  rende  alla  moltitu- 
dine. ed  è trasmesso  ai  posteri.  Ma  il  più  im- 
portante si  é,  che  la  gioventù  eccitata  ne  viene 
a tollerar  (ulto  per  1‘  interesse  comune  . affine 
di  conseguire  il  buon  nome  che  gli  uomini  va- 
lorosi accompagna.’  La  qual  cosa  acquista  fede 
da  silTaiti  esempi.  Molti  Uomaui  spontaneamente 
discesero  a siugolar  tenzone  per  la  decisione  di 
(ulta  la  guerra  ; non  pochi  scelsero  Inevitabile 
morte,  alcuni  in  guerra  p«'r  cagione  deirallrui 
salvezza,  altri  In  pace  per  sicurezza  della  re- 
pubblica. Taluni  avenli  il  supremo  potere,  uc- 
cisero i propri  tìgli  conir’ogni  costume  e legge, 
apprcuando  maggiormente  l'utiliu  della  palna, 
che  non  t’afTcUo  naturale  verso  il  più  prossimo 
sangue.  Molli  di  questi  fatti  narratisi  presso  i 
Romani  ; ma  al  presente  basterà  rammentarne 
uno  solo  per  ragione  d'esempio  e di  fede. 

Dicesi  che  Orazio  soprannominato  Coelite , 
combattendo  con  due  nemici  all'  estremità  su- 
periore del  ponte  sul  Tebro,  innanzi  alla  città, 
poiché  vide  farsi  avanti  molla  gente  che  veniva 
in  soccorso  de'nemici,  temendo  non  a viva  forza 
entrassero  nella  città,  voltatosi  a quelli  di  die- 
tro ; gridò  che  tostamente  si  ritirassero  e la- 
gliataero  il  ponte.  I quali  avendogli  ubbidito , 
fin  a tanto  che  non  enbero  iaglialo.  durò  egli, 
quauluiKine  ricevesse  molte  ferite,  e raltenue  la 
lega  de'nemici,  atlonUI  non  unto  della  sua  for- 
za, come  della  sua  fermezza  cd  audacia.  Rotto 
il  ponte,  la  furia  degli  avversari  fu  frenau;  ma 
Coelite  gitUlosi  nel  nume  armato,  mori  di  sua 
volontà  , la  salute  della  patria  e la  gloria  che 
gliene  verrebbe  preferendo  alla  presente  viu , 
ed  a quella  che  ancor  gli  rimaneva.  Tal  ò l'ira- 
peto  e la  gara  che  per  le  oneste  azioni  s' inge- 
nera negli  animi  della  gioventù  col  mezzo  della 
loro  abitudini. 

I cestumi  e le  leggi  circa  Taument»  delle  for- 
tune. migliori  sono  presso  i Romani , che  non 
presso  i Carugineai.  Imperciocché  fra  questo 
nulla  di  ciò  che  porU  lucro  è turpe  ; laddove 
fra  yieUi  niente  è più  vituperevole  cb«  lasciarsi 
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non  ne  aUenrono  la  eostitaiione  ; qnelledi 
Cartagine  a),  con  maggior  danno  quanto  più 
incalunte  era  il  pericolo  ; e dopola  battaglia 
di  Zama,  ristretto  il  potere  dei  magistrati, 
prevalse  il  popolo  abbandonato  agli  impeli 
suoi  naturali,  mentre  a Roma  decideva  un 
senato  accorto  e calcolatore.  Di  sommi  gene- 
rali fu  fortunata  Cartagine  per  verità;  e alle 
personali  doti  di  questi  va  attribuito  se  pose 
talvolta  in  dubbio  la  decisione  della  fortu- 
na ; ma  reducaiione  non  v'era  principalmen- 
te diretta  a formar  degli  eroi  ; non  serbava 
ai  vincitori  la  solennità  dei  trionfi  : nel  mez- 
10  delle  vittorie  i capitani  si  vedevano  impe- 
diti dalla  gelosia  o dal  calcolo  finanziera  che 
negava  i necessari  rinforzi  ; doveano  paven- 
tare la  sconfitta  che  li  sottoponeva  ad  un  pro- 
cesso: e il  pcrirolo  delia  croce  slava  sugli 
occhi  del  generale  allorché  meditava  una  bat- 
taglia. Roma  in  vece  esce  incontro  al  conso- 
le vinto  a Canne,  lo  ringrazia  di  non  avere 
disperato  della  patria,  e dà  ogni  aver  suo, 
spoglia  i templi  e le  donne  per  fornire  un 
nuovo  esercito. 

E il  nuovo  esercito  vinse:  Annibaie  snida- 
to dall'Italia,  non  potè  reggersi  nemmeno 
nella  patria,  la  quale,  d' umiliazione  in  umi- 
linzione,  allettava  I nemici  suoi  a sterminar- 
la- Contro  il  partito  fedele  alla  causa  della 
patria  lottavano  uno  favorevole  ai  Romani, 
ed  UDO  sostenitore  di  Massinissa,  che  con 
cavilli  o ricopriva  o scasava  le  costai  usur- 
pazioni. Crescendo  però  queste  sempre  più, 
acquistò  polso  la  fazione  nazionale,  e cacciò  I 
fautori  di  Massinissa.  Come  d'un  oltraggio, 
egli  viene  per  vendicarsene:  e i Cartaginesi, 
stanchi  dal  lungo  soffrire,  s'awentano  ancb’es- 
si  nelle  armi.  Mal  per  loro:  giacché  il  monar- 
ca nonagenario,  sostenuto  dai  due  suoi  figli 
Jemsale  ed  Aderbale,  ne  circonda  l'esercito, 
lo  affanna,  e ne  uccide  cinquantottomila.  Ro- 
ma avea  mandatoambasciadori,  iquàli,  se  la 


cosa  prosperava  per  Cartagine,  le  intimasse* 
rodi  deporre  le  armi  ed  osservar  la  pace;  al- 
trimenti inanimassero  il  Numida  a prosegui- 
re. Cosi  fecero;  ementreCarlagine  comprava 
con  nuove  ces.sioni  la  pietà  di  Massinissa,  c 
condannava  come  rei  di  filato  i consigliatori 
di  quella  guerra, Catone  compariva  nel  senato 
di  Roma,  e traendo  di  sotto  la  toga  dei  fichi 
che  pareano  appena  colti.  « Ouesti  » dis- 
se « tre  giorni  fa  erano  attaccati  alloropic- 
» ciuolo  nc'giardini  di  Cartagine.  E voi  tol- 
» lererele  còsi  vicina  una  tale  città?  » 

Strana  ragione  per  distruggere  un  vieinolCoerra 
ma  prevale,  e Roma  intima  a Cartagine  chc'^'*'*''*' 
violò  la  pace,  che  s'aspetti  il  castigo.  I conso- 
li  M.  Manilio  Mcpote  e !..  Marcio  Censorino 
partono  con  ottantamila  fanti,  quattromila 
cavalli,  cinquanta  galee  da  cinque  file,  oltre 
innumerevoli  navi  di  trasporto,  e l'ordine  di 
non  cessare,  che  Cartaginenon  sia  diroccata. 

I Cartaginesi,  non  trovandosi  pari  all'attac- 
co, spediscono  nuovi  ambasciadori,  con  pie- 
na autorità  d'accettare  qualunque  sia  condi- 
zione, e perfino  di  rimettersi  alla  discrezio- 
ne de'  Romani , purché  ai  risparmi  la  città. 

Questi  inorgogliendo  a misura  che  vedeano 
avvilirsi  la  rivale,  chiedono  (ra  trenta  giorni  IM 
trecento  ostaggi  delle  prime  famiglie,  come 
garanti  ch'essi  farebbero  quanto  i consoli  or- 
dinassero. 

Parve  enorme  la  condizione,  eppure  vi  si 
sottomisera;  e fra  il  pianto  dei  genitori  e il 
fremito  dei  generosi,  i trecento  partirono.  Ma 
i consoli  riserbarnnsi  a far  conoscere  la  vo- 
lontà del  senato  quando  giungessero  ad  liti- 
ca. Quivi  temendo  che  l'eccesso  non  portasse 
i Cartaginesi  alla  disperazione,  proposero  una 
ad  anale  condizioni:  prima  fornire  grani  per 
mantenere  l'esercito;  poi  consegnare  tutte  le 
galee  a tre  ordini;  poi  tutte  le  macchine  di 
guerra:  daultimo tutte  learmi.  Duemila  mac- 
chine furono  consegnate  e dugentomila  ar- 


corrompere  con  doni,  ed  arricchirsi  con  mezzi 
illeciti;  e quanto  han  in  pregio  l'accumular  do- 
vizie onestameute  . tanto  reputano  vergognosa 
I’  opnlenia  procacciata  con  modi  vietati.  Prova 
di  ciò  sia.  che  presso  i Cartaginesi  i magistrati 
apertamente  comperansi  con  regali . e pressa  i 
Romani  cotal  attentato  ò punito  colla  morte. 
Laonde  essendo  presso  amendue  i popoli  asse- 
gnati premi  opposti  alla  virtù,  ragion  vuole  che 
dissimili  Siena  pure  le  loro  mene  per  ottenerli. 
Ma  la  maggior  prerogativa  della  repubblica  ro- 
mana sembrami  esser  l'opinione  ebe  hanno  de- 
gli dèi.  E ciò.  apptuilo  che  recasi  ad  onta  pres- 
so gli  altri  nomini,  parmi  ohe  consolidi  le  cose 
dei  Romani:  dico  lo  scrupolo  nelle  cose  divine. 
Che  questa  parte  ò presso  di  loro  tanto  messa 
In  pompa  . ed  Introdotta  nelle  atiooi  privale 
della  vita  a ne'  pubblici  affari , che  nulla  più. 
Di  che  molti  stupiranno , ma  , per  quanto  io 
credo  ; essi  fsnno  ciò  In  grazia  del  volgo.  Che 
se  possibii  fosse  di  comporre  una  repubblica 
d'nofflini  savi,  nwtssario  fo{se  non  sarebbe  un 


tal  ordine.  Ma  dappoiché  la  moltitudine  é leg- 
giera e piena  di  voglie  illecite  , irragionevole 
nell'  ira  e pronta  alla  violenza  . nulla  rimane 
per  contenerla  che  terrori  occulti  e siffatte  Ira 
giche  ilinsioni.  Quindi  hanno  gli  antichi  , pai 
mio  avviso,  non  temerariamente  nò  a caso,  in- 
trodotte cotali  opinioni  circa  gli  dèi  e le  pene 
dell'inferno;  sibbene  le  hanno  molto  più  teme- 
rariamente e senza  ragione  sbandile  i moderni. 
Laonde,  a tacer  delle  altre  cose,  quelli  che  pres- 
so i Greci  amministrano  i danari  pubblici,  ove 
un  talento  solo  renga  loro  affidato  . quand'an- 
che abbiano  dieci  risoonlralori  . ed  altrettanti 
sigilli , e due  cotaiùi  testimoni . non  possono 
serbar  fede.  Ma  I Romani,  ne'magistrali  e nelle 
ambascerie  maneggiano  molto  danaro  , e sotto 
la  fede  del  solo  giaramento  osservano  ciò  che 
prescrive  il  dovere  ; e mentre  che  fra  le  altre 
nazioni  raro  e trovar  un  uomo  che  astenga  le 
mani  dal  pubbliel  averi . presso  i Romani  di 
rado  incontrasi  alcuno  che  colto  sia  in  siffallo 
delillo.  = Pesista  Framm.  del  lib.  IV. 
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madttte  eonpitc;  bea  perdute  verimrDle,  se 
non  sapevano  usarle  all’ullima  difesa  delle 
patria. 

Come  11  vedono  sguerniti  e incapaci  di  so- 
stenere un  assedio,  i consoli  intimano  chela 
città  sia  demolita,  gli  abitatori  stanziitio  a 
tre  miglia  dal  mare.  E se  gli  ambasciaduri 
mostrano  che  per  patto  s'erano  i Romani  ob- 
bligati a risparmiare  la  città,  rispondono  che 
in  loro  lingua  civittu  signilica  gli  abitanti, 
non  le  abitazioni  (1). 

Storditi  rimasero  alcun  tempo  i Cartagine- 
si,piangendo,  desolandosi;  e quali  lamentan- 
do i figli  dati  in  ostaggio,  quali  imprecando 
agli  avi  che  non  avessero  preferito  una  morte 
gloriosa  ai  turpi  patti  subiti,  poi  vergognan- 
dosi di  s6  stessi,  mutano  Io  sgomento  in  nn 
furore  disperato,  e risolvono  di  non  cedere  la 
patria;  qualunque  metallo  rimane  è conver- 
tito in  arme;  qualunque  oIRcina  mutasi  in 
armeria;  ogni  di  si  fabbricano  cento  scudi, 
trecento  spade, cinquecento  lance,  mille  dar- 
di; le  donne  si  recidono  le  trecce  per  fame 
le  cocche;gii  schiavi  sono  chiamali  a libertà. 
Asdruhalc.  capo  della  fazione  nazionale,  che 
maltrattato  da'  suoi , era  fuoruscito , e con 
ventimila  uomini  veniva  a porre  assedio  alla 
città,  si  riconcilia,  riduce  ad  obliedienza  la 
campagna,  ed  aiuta  a respingere  I consoli  e 
incendiarne  la  flotta;  e nuova  speranza  con- 
forta Cartagine,  di  almeno  soccombere  con 
onore.  Bcncbè  i Romani  adoprassero  contro 
quella  città  ogni  arte  murale, e la  percuotes- 
sero, se  Appiano  dice  il  vero,  con  nn  ariete 
mosso  da  seimila  fanti  e con  un  altro  spinto 
da  innumerevoli  rematori,  l'accortezza  d'A- 
sdrubale  e il  valore  de'  Cartagioesi  eludeva 
gli  assediami. 

Ma  pareva  che  al  nome  ilegli  Sripioni  fos- 
se fatale  la  vittoria  nelle  guerre  puniche.  Emi- 
liano, figlio  di  quel  Paolo  Emilio  rbc  vinse 
Perseo,  adottato  da  Scipione  Africano,  por- 
tato anzi  tempo  al  consolato,  è spedito  io 
Africa,  salva  rescreilo  vicino  a perire,  rac- 
coglie l’eredità  dell’estinta  Massinissa,  pren- 
de la  porzione  di  Cartagine  che  si  chiamava 
Megaria;  stende  le  lince  di  circonvallazione 
traverso  alfistmo  chela  congiunge  colla  ter- 
raferma; ei-ge  un  muro  alto,  con  torri  da  cui 
dominare  quanto  succede  in  Cartagine:  poi 
aggiungendo  i riti  sacri,  proferisce  contro 
della  città  la  formula  d'imprecazione  per  ini- 
micarle gli  dèi,  e per  consacrare  alla  ven- 

(I)  Fino  il  Rollin,  ammiratore  devoto  della  e- 
qnita  ronaona,  falira  a tturarla  I»  queste  atroci 
infamie  , ed  esclama  : « On  n'y  reconuoit  pas, 
■ CE  UE  SEUELE  , leur  aucleii  caraclere  , celle 
a grandetir  d‘am-,  celle  noblesse,  cetlo  druitu- 
s re,  cet  éloigiiemcnl  déclaré  des  petiles  ruses, 

• dea  dèguiscmeus,  des  fuurbecics,  qui  ne  soni 

• point.  comme  il  est  dii  queìquc  pari,  dii  gé- 

• dìo  roreaio-  » 

Cantù,  StOT.  Vnivert.  Tol.  II. 
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delta  delle  furie  chiunque  resista  alla  sua 
patria. 

I Cartaginesi  ridotti  all'estremo,  osano  un  Itd 
ultimo  sforzo;  e lavorando  senz'  arresto  no- 
miui,  donne,  faocinlli,  scavano  traverso  alla 
rupe  una  nuova  uscilaal  loro  porlo, edavven- 
tano contrai  Romani  un'altra  flotta,  compo- 
sta col  legname  delle  demolite  lor  case.  Al- 
tri a nuoto  s'avanzano  fin  presso  le  macchine 
dei  Romani,  e repente  emersi,  accendono  fiac- 
cole e vi  mettono  il  fuoco,  volgendo  in  fuga 
collo  spavento  gli  assedienti. 

Pure  Scipione  trionfa,  e d'assalto  entra  in  C>n  > 
Cartagine,  ove  i cittadini  si  difendono  anco- 
ra  via  pervia,  casa  per  casa,  duranti  sei  gior- 
ni e sei  notti;  ed  empiono  de'  loro  cadaveri 
la  patria  perita.  Cinquantamila  rinchiusi  nel- 
la cittadella  di  Birsa,  chiedono  ed  ottengono 
la  vita.  I disertori  stavano  ricoverati  nel  tem* 
pio  di  Esculapio,  e prevedandoqual  sorte  gli 
attendesse,  posero  fuoco  al  loro  asilo  e peri- 
rono tutti.  Il  generale  Asdrubale  avea  sem- 
pre coraggiosamente  diretto  gli  sforzi  dei 
suoi  cittadini,  c poiché  ogni  volta  che  si  pro- 
ponevano condizioni,  Roma  chiedeva  si  de- 
molisse Cartagine,  egli  protestava:  » No:  me 
» vivo,  il  Sole  non  vedrà  la  distrazione  della 
» patria.  > 

Non  seppe  reggere  agli  estremi  casi;  e ca- 
duto di  cuore,  si  prostrò  a' piedi  del  vincito- 
re. Mala  moglie  sua,  rimasta  cogli  ultimi  di- 
fensori di  Cartagine,  non  volendo  sopravvi- 
vere all'esizio  della  patria  e alla  viltà  dello 
sposo,  sale  coi  figlioli  in  cima  al  tempio,  ic- 
slita  degli  abili  più  sfarzosi,  e imprecalo  ogni 
male  al  marito  traditore,  sì  precipita  coi  figli 
nelle  fiamme. 

Ile'  settecentomila  abitanti  di  Cartagine  i 
più  erano  periti,  parte  furono  portati  in  Ita- 
lia e dispersi  per  le  varie  province;  quattro 
milioni  quatlroceutoseltanlamila  libbre  di  ar- 
gento ornarono  il  trionfo  d'Emiliano,  che  al- 
lora ebbe  il  soprannome  di  Africano.  Molti 
cani  d'arte  preziosi,  fra  cui  il  loro  di  Fala- 
riJe  , furono  restituiti  alla  depredala  Sicilia, 
le  biblioteche  donate  ai  re  di  Numidia,  eccet- 
to i libri  di  Magone  suH'agricoltara  che  fu- 
rono portati  a Roma  e tradotti;  tulle  le  città 
favorevoli  a Cartagine,  smantellate;  le  con- 
trarie ingrandite  di  territorio;  distribuito  agl  t 
Uticesiquanl'è  fra  Cartagine  ed  Ippona;  tutti 
gli  Africani  sottomessi  pagassero  un  annuo 
tributo,  e lo  Stato  di  Cartagine  fosse  rido:l  > 
a provincia,  eoi  titolo  di  Africa.  Per  esegui- 
re l'ordine  del  senato,  Scipione  condusse  l’a- 
ratro attorno  alle  mura,  rinnovò  le  ritoiaìi 
ìmprcraziuni,  che  doveano  render  gli  dèi  ne- 
mici alla  causa  vinta;  poi  furono  gettale  le 
i'rammc,  che  in  diciassette  giorni  coosuoia- 
rono  la  città. 

Cosi  questa,  dopo  sette  secoli  e mezzo  d'e- 
sistcnia,  c due  di  lolla  contro  Roma,  fu  sler- 
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minata»  Mopo  e sanza  ragione:  e l'ini- 
quu  ecridiu  formò  la  gloria  della  famiglia  de- 
gli Scipl»  cosi  umana  c colla,  e che  sempre 
crasi  opposta  a quella  distruzione;  la  giuria 
di  Emiliano»  personaggio  lodatissimo  per  dol- 


ce natura»  scelto  da  Cicerone  per  principale 
interlocutore  uel  dialogo  della  repubblica  (t), 

^t)  Ivi  e il  famoso  suo  sn^no.  da  cui  appuro 
l'idi'a  che  iRomaui  sapiculi  si  formavauo  dclU 
gloria,  .a) 


(a)  Scipione  Africano  è il  principale  iiUcrlo- 
cutorc  del  libro  di  Cicerone  della  Hriiuithliea  . 
e da  Macrobio  ci  fu  conservato  un  brano,  ebe 
e de'piu  preziosi  dell'antirbKa  . ove  egli  narra 
un  suo  sogno.  Olire  il  sentinicnto  morale,  che 
ri  lascia  indovinare  qual  sarebbe  stato  il  libro 
I>r  gloria  di  Cicerone,  importa  per  l'informa* 
rione  che  ci  da  delle  cogni/ioni  geograliche  ed 
astrouomirhe  de’Komani  acil  eU  piu  splendida 
del  loro  impero. 

= TaWa  5rÌpiowe Ma  coraeche  a‘savi  U 

ros>.-Ìcn2a  st>  s>a  degli  egregi  fatti  sia  larghissi- 
mo guiderdone  della  vii  tu  . tiiUavulta  questa 
virtù  divina  non  si  appaga  dì  statue  dal  piom- 
bo sorrette,  ne  di  trionli  i cui  lauri  s'inarìdi- 
icono  ; ma  desidera  tale  una  maniera  dì  pre- 
mi . che  sempre  sileno  c verdeggino. 

E quali  sono  questi  premi  ? interruppe  Lelio. 

A cui  Scipione:  Poiché  già  siamo  al  terzo  di 
delle  ferie,  compiacetevi  d'ascollarmi. 

Essendo  iovcDiUo.  come  sapete,  tribuno  della 
quarta  legione  dr'solilatì  neir.^frica  sotto  Ma- 
nio  Mauilio  tou^ole  . milta  cercai  piu  ansiosa- 
mente, che  ritrovarmi  con  Ma»»ini'iva  . re  per 
(riusie  cagioni  amicissimo  della  nostra  famiglia. 
Non  appena  giunsi  dinanzi  a Ini  . che  il  buon 
vecchio  abbracciandomi  lagrimé  : e poco  dopo 
leraudo  gli  occhi  a guardare  il  cielo:  «itraziet 
disse  « a te  rendo,  o sommo  Sole,  e a voi  lutti 
astri  celesti,  perdie  innanzi  ch'io  dì  questa  vita 
Dii  parta  veggo  in  questo  mio  regno  cd  in  <(ue- 
ata  mia  rasa  Publio  Cornelio  Scipione,  del  cui 
solo  nome  mi  riconfortò  ! t.nilo  mi  retto  fissa 
nrlf  animo  la  memoria  di  queir  antico  Publio 
S'^ipioiie.  uomo  ottimo  ed  inviui>sinio.  • Quin- 
di io  richiesi  lui  del  suo  regno  . egli  rb  hieso 
me  nella  nostra  repubblica:  spendendo  dall'uua 
parte  all’altra  molte  parole,  passò  per  noi  quel- 
la giornata. 

Indi  ricevuto  a regio  convito,  tiranno  innan- 
zi il  div-orso  per  molta  parte  di  notte,  di  mil- 
l'altro  il  vecchio  parlando  che  deli' Africano  , 
dt  l quale  ricordava  non  solo  ogni  fatto,  ma  pur 
anche  ogni  detto.  Essendoci  poi  separali  per  an- 
dare al  riposo,  me  stinco  del  viaggio,  e dell'aver 
vegliata  si  gran  parte  di  notte,  vinse  un  tonno 
piu  profondo  che  non  loicva.  Quando  (e  credo 
che  di  ciò  fossero  cagione  le  cose  discorte,  coo- 
ctossiache  intervenga  che  i pcnsìi*ri  ed  i ragio- 
namenii  nostri  partoriscano  nd  sonno  alcun  che 
di  slmile  a ciò  eh'  F.nnio  scrive  di  Omero,  vale 
a dire,  che  spt*ssissime  volte  vegliando  veuiva- 

fii  lui  alla  mente  c sul  labbro)  si  mostro  a me 
Africano  in  quella  forma,  che  meglio  mi  era 
nota  per  la  sua  eHigie.  che  per  lui  stesso.  Ap- 
p’Uia  ch'io  lo  riconobbi  mi  corse  un  brivido  pi-r 
le  o»sa.  M.1  quegli  ; « Fa  cuore  • disse  s nc  te- 
mere. o Scipione:  e ferma  nella  memoria  le  rose 
che  ti  dito. 

• Vedi  tu  qiudla  città,  che  per  me  costretta 
ad  ohb<-dtr<  al  popot  romano,  le  antiche  guer- 
re riniio\,i.  ne  tuin  quietarsi  . la  quale  ora  tu 
vieni  a combillete  essendo  poco  pin  che  sol- 
djt.»  ? f K ino'^rava  Cartagine  da  certo  luogo 
cccvUo  e pii-nu  di  slcMe  , sereno  e chiaro  In 


questi  due  anni  tu  console  la  rovescerai.  e quel 
cognome,  che  fin  qui  hai  avuto  per  me  ere- 
ditario, te  lo  acquUleral  da  te  stesso.  Quando 
poi  avrai  tolto  via  Cartagine  . meiiiilo  trionfo  . 
stalo  censore,  cd  in  ufllcio  di  legato  scorso  l'E- 
gitto. la  Siria  , l'Asia  . la  Grecia  , allora  sarai 
nuovamente  eletto  console  comeche  assente,  por- 
terai a line  una  grandissima  guerra , rovinerai 
Numanzia.  Ma  nell'essere  trionfalmente  condot- 
to sul  Campidoglio  , troverai  la  la  repubblica 
perturbata  dai  consigli  del  uipote  mio  (t;. 

Qui  farà  duopo  che  tu  . o Africano  , mostri 
alla  patria  qual  sia  lo  splendore  dell'  animo  . 
deiringegiio  e del  consìglio  tuo.  Ma  di  quel  tem- 
po reggo  quasi  incerta  la  via  de'fati.  tmperoo- 
chè  aliorqnaiido  I'  età  tua  avrà  otto  volle  per- 
corsi i4>lte  giri  e ritornamenli  di  Sole,  e questi 
due  numeri  ( V uno  e V altro  dei  quali  per  di- 
verse cagioni  e riputato  pieno  } avranno  com- 
piuta con  naturai  corso  la  somma  a te  fatale  , 
tutta  la  città  volgerassi  a le  solo  ed  al  nomo  tuo: 
in  te  il  senato,  in  te  tutti  i bnoui.  in  le  gli  alleati, 
in  le  i Latini  riguarderanno:  tu  sarai  quell  uno  in 
cut  si  poterà  la  salute  della  Ina  patria; c.  per  non 
and.ire  in  più  parole,  sarà  bisogno  che  tu  con  po- 
testà dittatoria  riordini  la  repubblica,  se  pur 
eamperaìdali'cmpie  mani  de'luoi  congiunti. >-Qui 
esclamando  Lelio,  e tutti  gli  altri  piangendo  a 
dirotto.  Scipìonecon  piacevo!  sorriso.*  Di  gra- 
zia » disse  « vi  prego,  non  mi  destale  dal  son- 
no : cd  in  tutto  sia  pare,  lldtle^iò  che  rim.ine. 

• Ma  percliò  tu.  o .\fricano.  più  pronto  sii  in 
difendere  la  rcpubblira,  sappi,  che  a tulli  co- 
loro, I qiuli  conservarono  . giovarono,  ingran- 
dirono la  patria,  e assegnato  certo  luogo  in  cic- 
lo. dor'essi  godono  i-mpiterna  beaiiiudiiie.lm- 
p-rocch<^  a quel  supremo  Iddio,  il  quale  lutto 
questo  mondo  governa,  niente  di  ciò  che  si  com- 
pie qui  in  terra  e tanto  accettevole,  quanto  ale- 
no le  unioni  e lo  assemblee  degli  uomini  fatte 
per  legge;  cioè  a dir  le  cilU,  i cui  reggitori  u 
conservatori  di  qui  partono,  e qua  tiiornano. - 

.Allora  io.  comeche  fossi  atterrilo  non  tanto 
pel  timor  deila  morte,  quanto  per  le  Insidie  dei 
miei,  pure  gli  dimandai  se  egli  e Paolo  mio  pa- 
dre vivessero,  e con  esso  loro  tutti  quegli  altri 
che  ci  sembrano  estinti  • .\nzi  » egli  rispose  • co- 
loro vivono  veramente,  i quali  fuori  de  legami 
del  corpo,  siccome  fuori  d'  un  carcere,  se  ne 
volarono;  morte  é la  vostra,  la  quale  si  chiama 
vita.  Ed  ecco,  guarda  Paolo  tuo  padre  ebe  a te 
ne  viene  •.  11  quale  non  appena  io  vidi  . che 
versai  molte  lagrime;  ma  quegli  , abbraccian- 
domi e baciandomi,  vietavafni  il  piangere. 

Poi.  quando,  represso  il  pianto,  mi  fu  dato 
il  poter  parlare,  dissi:  * Di  grazia  . santissimo 
ed  ottimo  padre,  poiché  questa  è lavila,  secon- 
do che  odo  datrAfrlrano  . perchè  più  a lungo 
mi  dimoro  qui  tu  terra  ? perché  non  mi  alTrettu 
di  venire  costà  con  voi?» 

• Non  è da  fare  cosi  ► quegli  riprese:  Ano  a 
che  quell'  Iddio,  di  cui  tnito  ciò  che  rimiri  e 
tfmpio.  non  li  avra  liberato  da  questi  rorporei 
impedimenti,  non  li  potrà  essere  aperta  l'entra- 

.1)  Cruf-o. 


TERZA  GUERRA  PUNICA 


f dt  rut  fu  pròrcrito  « non  av(*r  mai  operaio 
» o detto  co&a  che  non  fos^e  Uc^na  di  lode.  » 
Ma  Roma  nell  ideaUi  giuria  nuucoinprende- 
va  ipai  quella  di  umanità,  e lutlociò  che  non 
fosse  romano  mancava  per  lei  d’ogni  \aiure* 
Scipione  vedendo  lo  strazio  di  lauta  ciltài 
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stette  assorto  in  mesto  silenzio,  poisospiraa 
do  esclamò  coll'EUure  di  Omero, 

l’errd  giorno  che  H sacro  iliaro  muro 
E Priamo  e tutta  la  suo  tjente  cada. 

Polibio  il  domandò  che  intendesse  per  Troia 


ta  quassù.  Perciocché  gli  uomini  sono  generali 
COI!  questa  legge,  che  abbiano  a difeiiaer  quel 
globo  che  si  chiama  terra  . il  quale  tu  vedi  nel 
metto  di  questo  tempio.  E ad  essi  e sialo  dalo 
vn  animo,  tolto  da  quei  sempiterni  fuochi,  i 
quali  voi  appellale  astri  e stelle,  che  sferiche  e 
rotonde,  animale  da  mento  divine,  compiono  i 
loro  giri  e le  orbite  loro  con  maravigliosa  pre~ 
sterza  Per  la  qual  cosa  c da  le,  o Publio,  eda 
tulli  gli  uomini  dabbene  si  deve  ritener  l'anì-' 
ma  a guardia  del  corpo  : nc  senza  cumanda> 
mento  di  calili,  d.!!  quale  queiranima  vi  fu  da> 
ta  . é lecito  il  partirvi  della  umana  vita  , ac- 
ciocché non  sembri  che  siliutiale  il  dono  del- 
Tesser  uomini,  a voi  da  Dio  assegnalo,  Ma  Ui, 

0 Scipione,  onora  cosi  la  giustizia  e la  pietà  , 
come  fece  questo  ovolo  tuo  . come  feci  io  che 
ti  ho  generalo.  La  qiiul  pietà  . se  e grande  in- 
verso i parenti  ed  i prossimani  . grandissima 
debh'essere  inverso  la  patria  ; e questa  vjta  e 
il  sentiero  che  ci  mena  in  cielo  , e ci  fa  com- 
pagni a coloro  che  già  vissero,  e che.  separati 
dal  corpo,  questo  luogo  abitano  che  tu  vedi.  » 

Ed  era  11  luogo,  che  mi  aildiiò,  quel  cerchio 
che  fra  le  stelle  riluce  di  spli‘ndidissima  bian- 
chezza, il  quale  voi.  secondo  che  i Greci  vi  han- 
no insegualo,  chiamale  via  lattea;  da  cut  rag- 
guardando  io,  tutte  quante  le  Cose  mi  sembra- 
vano uobUissime  e maravjgliose.  E tali  erano 
quelle  sUdIe.  quali  mai  non  fedemmo  da  que- 
sSlo  loco  : e di  tali  grandezze,  quali  mai  non  a- 
vrrmmo  potuto  immaginare  : e fra  esse  la  piu 
picfcola  era  quella  che  ultima  nel  cielo  , vici- 
nissima alla  terrai,  risplendev a di  luco  non  sua. 

1 globi  poi  delle  stelle  faciimcule  vincevano  la 
grandezza  della  terra  E la  terra  medesima  par- 
ve a me  cosi  piccola,  di'  io  mi  vergognava  del 
nostro  im(»erio,  il  quale  non  si  allarga  che  qua- 
si sopra  un  punto  dì  qnella. 

E mentri*  io  più  ailcolamonle  la  rigiiardava: 
« Orsù  • di^so  rAfricano  « e lino  a quando  la 
mente  tuj  sarà  fì«sa  alla  terra  ? Non  ti  ari  av^ 
veduto  a quali  templi  sii  giunto?  Stanno  dinanzi 
a le  nove  sfere,  o pinUosio  globi,  con  cui  tutti 
qflarili  gii  «Jiri  sono  coiines*>i  : dei  ({tiali  uno  é 
r<ie»tid(e  . ultimo  . c che  tutti  abbraccia.  Ivi  e 
io  stesso  sorinuo  Iddio,  che  sospinge  o modera 
tutti  gli  altri  ; in  cui  sono  fissi  que'coisi  dello 
stelle,  i quali  eleruameole  rivolgane!  . e a cui 
S'»eg,  ili  sono  qiie*  sette  che  hanno  molo  retro- 
grado . Contrario  a quello  che  ha  il  cielo.  Tuo 
de'quuii  globi  è po-seduto  da  quelli  stella  che 
in  terra  si  cliijnia  Saturno.  Qiiinrli  quello  splen- 
dore prosperevole  e sahflaro  alla  geuer.'izioiie 
degli  uomini,  il  quale  dicesi  Giove;  di  poi  il 
rosseggianlo  e lerribilo  alla  terra,  cui  appella- 
te .Marte.  Appresso,  quasi  sotto  la  mezzana  re- 
gione. tiene  suo  luogo  il  Sole,  duce  e principe 
e moderatore  degli  altri  luminari,  anima  e lem  • 
perameitto  del  mondo,  di  tanta  grandezza,  che 
della  sua  luce  rischiara  e riempie  tulU*  le  co- 
^e.  Lo  Seguitano,  come  compagni,  i corsi  si  dì 
Venere,  i)  di  Momirio;  c iiciresiremo  cerchio 
Sì  rivolge  la  luna,  da  raggi  dei  Sole  accesa.  Dì 


sotto  alla  luna  niente  è che  non  sia  caduco  e 
mortale  . eccetto  gli  animi  dati  per  dono  degli 
iddi  alfuroana  generazione.  Di  sopra  alla  luna 
tutte  le  cose  sono  eterne;  imperocché  la  terra, 
cioè  quella  eh'  è nel  mezzo  ed  e nona  , non  st 
muove,  ed  è riiltima,  e tiitT  i pesi  si  traggono 
ad  essa  per  propria  loro  natura.  • 

Appena  mi  riebbi  dalla  maraviglia  . di  ebo 
guardando  era  stato  compreso  • Che-é  ciò  ? » 
dis>i  a qual  suouo  é questo  si  grande  e vi  soa- 
ve, che  m'empie  le  orecchie?  * Quegli  npre»c: 
« Egli  é desso,  che  conginiilo  per  intervalli  ine- 
guali , ma  con  proporzione  distinti  . si  forma 
dalTimpuUo  c dal  movimento  delle  stesse  sfe- 
re: il  qual  suono,  temperando  i tiioni  acuti  coi 

fravt  , equabilmente  produce  svariati  concenti. 

raperorché  cosi  grandi  movimenti  iiou  si  pos- 
sono eccitare  in  silenzio  ; e U natura  dà  , che 
gli  estremi  dall'  una  parte  abbiano  suono  gra- 
ve . dall' altra  acuto.  Ter  la  qual  cagione  quei 
sommo  corso  $*cllifero  del  cielo,  la  cui  rivolu- 
zione e piu  rapida,  si  muove  con  uu  suono  acu- 
to e vioieiiio;  mentre  con  un  suono  gravissimo 
si  muove  quest»  corso  lunare  ed  infimo  ; poi- 
ché la  terra  , ch'é  il  nono  cerchio  . rimanendo 
immobile,  sta  sempre  infissa  nell'ultima  sede  . 
occupando  il  mezzo  del  mondo.  Quegli  otto  ri- 
vuigimeiili  poi  , nc'  quali  é la  stessa  forza  dei 
due,  producono  per  iutervalli  scile  suoni  di- 
stinti : il  qual  numero  e ^uasi  nodo  di  lutto 
quante  le  cose.  Uomini  periti  imitando  questo 
suono  con  le  corde  o coi  canti  , aprirouo  a se 
il  ritorno  iu  questo  luogo,  e così  pur  altri,  che 
CUI!  eccellentissimi  ingegni  st  diedero  nelTuma- 
na  vita  a divine  couteroplazioni.  Le  orcechie  de- 
gli uomini,  empiute  di  questo  suono,  divennero 
sorde:  no  in  voi  é seutimfiito  più  ottuso  dt  que- 
sto; siccome  laddove  il  Nilo  precipita  da  altis- 
simi monti  in  que'  luoghi  che  si  chiamano  ca- 
tfiHupa  (1)  , alla  gente  che  ivi  abita  . per  la 
grandezza  del  suono,  é tolto  ogni  udito.  Questo 
suono,  pel  velocissimo  movimento  di  tutto  l'uni- 
verso, e cotanto,  che  non  può  capire  nelle  orec- 
chie degli  uomini  ; a quella  guisa  che  voi  non 
potete  ragfuardare  di  contro  il  Sole,  che  i rag- 
gi dì  lui  soperchiano  la  vista  ed  il  senso.  • lo. 
queste  cose  ammirando,  pur  ludavia  tornava  di 
quando  in  quando  a rivolger  gli  occhi  alla  terra. 

L'Africano  allora  diss*^  : • B*n  vegito  che  tu 
stai  tuttavia  contemplando  la  scic  e Tabilazìo- 
nc  degli  nomini , e poiché  a le  sembra  si  pic- 
cola. com'elU  e in  fatti,  riguarda  sempre  que- 
sti cose  celesti  , e quelle  umiiie  dispregia. 
Imperocché  quale  c^debrita  , o quale  desidera- 
bile giuria  puoi  tu  rouseguire  dallo  parole  de- 
gli Uomini  7 Tu  vedi  abitata  la  terra  in  luo- 
ghi vari  ed  aogtisli  : vedi  ampie  soiitudiui  in- 
terposte in  quelle  stesse  qua>i  macchie  popo- 
late ; e vedi  gli  abitatori  della  terra  non  solo 

(t)  Do  vtzrv?.  Motto,  abba$$o  , $ So'ivfo*;  , fra^ 
qorf.  tonfo;  fracusto  di  corpo  che  cada  d‘  atto 
in  énsfo- 
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f per  gente  di  Priamo;  ed  egli  senza  nomi- 
nar  Roma,rUpoaeche  rifletteva  come  gli  Stati 
più  poderosi  alla  loro  Tolta  dibassino  a rovi- 
nino, secondo  piace  alla  fortuna  (i). 
Sarebbest  potuto  credere  che  gran  muta- 

(t)  Polibio  ap.  Aotia^o.  — Evraor.  I.  IV. 


mento  dovesse  produrre  nel  commercio  del 
mondo  la  caduta  quasi  contemporanea  delle 
due  città  più  trafRcanti,  Corinto  e Cartagine: 
ma  Rodi  ed  Alessandria  aveano  già  tratto  a 
sé  i principali  negozi,  ed  L'tica  soccedeile 
alla  vicina  dominatrice. 

Per  quanto  i Romani  avessero  maledetto 


estere  eo«l  divisi . che  fra  loro  medevirei  nulla 
possa  dagli  uni  agli  altri  partfripar<«i  , ma  es- 
sere eziandio  iu  posizione  ehi  obliqua,  chi  op- 
posta. e chi  anche  inversa:  dai  quali  certo  oes- 
suDi  gloria  potete  aspettarvi. 

Oltre  a ciò.  vedi  la  terra  medesima  cinta  quasi 
e circondata  d*  alcune  fasce  ; due  delle  quali  , 
grandemente  diverse  fra  loro  , e da  ambe  le 
parli  agli  stessi  poli  del  cielo  appoggiate,  li  ap- 
paiono irrigidite  per  gelo:  quella  cb'e  nel  mea- 
to. ed  è la  maggiore  . ti  si  mostra  iiifìammata 
per  gli  ardori  del  Sole.  Due  ne  sono  abitabili: 
ma  quella  australe  , i cui  abitatori  sono  a voi 
antipod  i.  nulla  ha  che  fare  con  voi:  di  questa 
altra,  airaquilone  soggetta  , in  cui  voi  abitate, 
mira  quanto  piccola  parte  a voi  torchi!  Impe- 
rocché tutta  la  terra,  che  da  voi  é abitata,  stret- 
ta ai  poli,  più  larga  ne*  lati  , e come  una  pic- 
cola isoleita  tutta  circondata  da  quel  mare,  che 
Atlantico,  ebe  grande,  che  Oceano  voi  altri  giù 
nella  terra  chiamate  ; il  quale  . sebbene  abbia 
nome  si  grande  , quanto  sia  piccolo  il  vedi.  K 
dimmi:  potè  forse  il  tuo  nome,  o quello  di  qual- 
sivoglia altro  di  noi,  da  qitesie  stesse  terre  abi- 
tale e conosciute  passare  al  dì  la  di  quel  Cau- 
caso che  tu  osservi,  o valicare  quel  Gang<*t  Chi 
udrà  mai  il  nome  tuo  nelle  restanti  porti  del- 
rOriente.  o nelle  ultime  ove  il  Sole  tramouta  , 
• iu  quelle  deiraqnilone  e delTauslro?  Toltelo 
quali,  tu  vedi  bene  quanto  angusto  sia  il  cam- 
po dure  la  gloria  vostra  vuole  allargarsi.  E que- 
gli stessi  che  di  voi  parlano,  per  quanto  tempo 
ae  parleranno  ? 

• Poniamo  pure,  che  la  generazione  degli  uo- 
mini avvenire  le  lodi  di  ciascuno  di  noi  , rico- 
vate dai  padri  . desideri  tramandare  a*  futuri. 
Tuttavia  per  le  alluvioni  . c per  gli  abbrneia- 
menti  delle  terre  ( le  quali  cose  t di  necessità 
che  in  tempi  succedano  ) non  aolo  non  po- 
tremmo conseguir  fama  eterna,  ma  neppiir  du- 
revole. K che  inoltre  ti  fa  . che  tu  sia  cagione 
di  ragionamento  fra  coloro  i quali  nasceraauo 
in  appresso,  quando  non  lo  sei  stato  fra  quelli 
i quali  nacquero  prima  di  le?  che  furono  c mag* 
giort  eli  numero,  e certamente  migliori. 

» Aggiungi,  cho  presso  quegli  steesi,  dai  quali 
può  essere  ascoltato  il  nome  nostro,  niuno  può 
>perare  d'essere  rammemorato  per  lo  spazio  di 
un  solo  anno.  Impcrorchò  gli  uomini  volgar- 
mente non  misurano  Tanno  che  dalla  rivolu- 
zione del  Sole,  cioè  dal  ritorno  di  un  solo  astro. 
Ma  allora  veramente  potrà  dirsi  essere  corso  un 
anno,  quando  tutti  gli  astri  avranno  fatto  ri- 
torno a quel  punto  medesimo  donde  una  volta 
partirono  . e per  lunghi  intervalli  avranno  rì- 
i*ondotta  la  medesima  positura  di  tutto  Tanno: 
nel  quvio  anno  oso  appena  dire  quanta  molti- 
tudine di  secoli  degli  uomini  si  contengano, 
poiché  , come  sembro  una  volta  agli  uomini  . 
che  iil^olo  venisse  meno  e si  estinguesse  quan- 
do T.viiima  di  Romolo  penetrò  quassù  in  que- 
sti templi:  cosi  quando  a quella  parte  mcriesi- 
tnt  e a quel  incdcsiaio  tempo  li  Sole  verrà  nuo- 


vamente meno  , allora  lotti  quanti  i segni  a 
tutti  quanti  gli  astri  ritornando  a quel  mede- 
simo principio  , avrete  Tanno  compiuto.  K per 
verità  sappiate  che  di  qiieiiTanno  non  e aucora 
trascorsa  la  vigesima  parlo. 

* Per  la  qual  cosa  se  tu  non  avrai  speranza 
di  ritornare  in  questo  lungo,  in  cui  tutte  lo  cose 
ai  grandi  ed  eecellenlissimi  nomini  sono  con- 
cedute. di  quanto  pregio  ti  sarà  finalmenle  co- 
tesla  gloria  degli  uomini,  la  quale  appena  può 
appartenere  ad  una  piccolissima  parte  di  un 
solo  anno?  Adunque  se  tu  vuoi  mirare  alta- 
mente, e riguardare  questa  sede  ed  abUaziono 
eterna,  non  ti  lascerai  prendi  re  ai  ragionari  del 
volgo  . nè  riporrai  la  speranza  delle  cose  tua 
nei  guiderdoni  degli  uomini.  Fa  duopo  ebe  la 
stessa  virtù  co*  suoi  allettamenti  lì  tragga  alla 
verace  gloria.  Ciò  che  di  te  dtrauno  gli  altri, 
•el  veggano  essi  medesimi:  ma  tuttavia  no  ra- 

f;ionerannn.  Tutto  quel  parlare  è chiuso  in  quel- 
e strette  regioni,  le  quali  tu  vedi;  nè  di  alcu- 
no fu  mai  eterno:  e manca  per  la  morte  degli 
uomini,  e si  spegno  nella  obblivione  della  po- 
sterità. » 

Le  quali  cose  avendo  egli  discorse,  io  dissi: 
« In  verità,  o Africano,  se  a coloro  che  hanno 
pur  ben  merit.ilo  della  patria  è aperto  il  cam- 
mino quasi  a'Itmilari  del  cielo,  io  d'ora  In  poi 
( comechè  (Ino  dalla  puerizia  . avendo  posto  il 
piede  nelle  orme  del  padre  mio  e nelle  tue,  non 
abbia  mancato  alTonor  nostro  ) mi  sforzerò  ad 
operare  con  maggior  diligenza  , poiché  mi  è 
proposto  si  gran  guiderdone.*  R quegli  ripre- 
se: « Sforzati  in  vero,  ed  abbi  in  mente  che  tu 
sei  mortale,  ma  si  lo  è ^luesto  tuo  corpo:  im- 
perocché tu  non  sc'eolui  che  questa  tua  forma 
dimostra  . ma  ciascheduno  è ciò  che  è la  sua 
mente,  non  ciò  è quella  figura  la  quale  si  può 
col  dito  mostrare.  Sappi  adunque  che  tu  tei  un 
iddio,  perchè  un  iddio  è quegli  che  vede  , cho 
sente,  che  rammenta,  che  provvede,  e che  regge 
e moderna  e muove  quel  corpo  a cui  è prepo- 
sto . a quella  guisa  che  il  sovrano  Iddio  fa  di 
questo  universo.  E come  lo  stesso  Iddio  eter- 
no muove  il  mondo,  che  in  alcnna  parte  è mor- 
tale. cosi  l'anima  eterna  muove  questo  corrut- 
tibile corpo. 

» Imperocché  ciò  che  sempre  muovesi,  è eter- 
no; ciò  che  apporta  movimento  ad  altrui,  e ciò 
che  d'altronde  viene  agitato,  è necessita  che  ab- 
bia fine  di  vivere  al  finire  del  moto.  Quegli 
adunque  che  muove  se  stesso  . perche  mai  se 
stesso  non  abbandona  . quegli  solo  mai  non 
cessa  dal  muoversi.  Che  anzi  questa  è la  fon- 
te. qnesto  11  principio  del  movimento  in  tutto 
le  altre  rose  che  anno  moto.  Ma  11  principio 
non  ha  origine  alcuna.  Imperocché  dal  princi- 
pio tutte  le  cose  nascono  . osso  da  uiuna  : che 
non  sarebbe  principio  quello  che  d'altronde  fos- 
so generalo:  e mai  non  nasrendo.  mai  pure  non 
dee  morire.  Perocché  un  principio  estinto  no 
da  UH  altro  rinascerà. nè  da  se  medesimo  erre- 
rà un  altro;  essendo  di  Decessili  che  dal  priu- 
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chiunque  fibbrirasee  tra  i roltami  di  Carla- 
pinr,  ventiquaUr’  anni  dopo,  Caio  Gracco  Tu 
mandalo  a pianlarfi  una  colonia:  poi  sotto 
Augusto  fu  riedificata:  ai  tempi  di  Gordiano 
imperatore,  Erodiano  lachiama  grande  e po- 
polosa sl,da  cedere  solo  a Roma  e gareggia- 
re con  Alessandria:  Ausonio  la  colloca  terza 
con  Roma,  c Costantinopoli;  Salviano  cita  la 
grandezza  di  essa,  poco  prima  che  i Vandali 
la  inradrssero,  ene  nomina  l'acquedotto, l'an- 
iilealro  , il  circo,  il  ginnasio,  il  pretorio,  il 
teatro,  i templi  di  Esculapio,  d’ Astartr,  di 
Saturno,  di  Apollo,  e le  basiliche  e le  piaz- 
ze. Finalmente  i Saracini  nel  settimo  secolo 
la  distrussero  del  tutto;  e come  un  tempoera 
seduto  sulle  prische  sue  ruine  Mario  a matu- 
rare la  vendetta , cosi  solle  nuove  san  Luigi 
veniva  a morire  meditando  ilnulla  delle  ama- 
ne grandezze,  e conrortandosi  di  speranze  im- 
mortali. 

CAPITOLO  DCaHOSESTO. 

LimiltATCIIA  Guca. 

Si  tolga  finalmente  l'animo  da  questo  in- 
cessante spettacolo  di  battaglie,  e riposi  alla 
placida  contemplazione  dei  lavori  dell'Intel- 
letto e sulle  feconde  emulazioni  del  sapere. 

Forse  la  storia  non  ci  mostra  nessnn'altra 
eti,  ove  tanto  generale  dominasse  il  deside- 
rio delle  cognizioni  e s'onorassero  letterali 
ed  artisti,  come  in  questa  fra  i Greci.  I re 
buoni  0 malvagi,  virtuosi  o dissoluti,  i ric- 
chi, le  città  a malgrado  della  decadenza,  cer- 
cavano le  arti  come  abbellimento  della  vita 
u corno  stromcnto  di  voluttà  o di  oblio:  a Si- 
clone  accorrevano  tutti  i pittori  a visitare 
quella  scuola,  sebbene  la  città  languisse  sot- 
to la  tirannia  : al  tempo  stesso  che  le  corti- 
giane ambivano  trarre  nel  loro  corteo  i prin- 
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cipali  letterati , ed  ornare  i gabinetti  colla 
migliori  opere  di  pennello  o di  scarpello. 

Nè  più  allo  storico  stanno  dinanzi  soltan- 
to Atene  c Memfi:  ma  deve  trascorrere  su 
quanti  regni  germogliarono  dallo  spezzato 
scettro  del  Macedone;  vedere  generazioni  in- 
tere trasportarsi  là  dove  prima  viaggiavano 
appena  i Pitagora  ed  i Fiatoni; e sotto  nuovo 
clima,  in  nuovo  suolo,  all'aspetto  d' un’  altra 
natura  e d’altri  monumenti,  modificare  il  ge- 
nio loro,  ' 

Con  generosa  protezione  i Tolomei  chia- 
marono alla  Corte  loro  quanti  aveano  grido 
e merito ;ed  Allessandria  diveniva  centro  delle 
relazioni  che  si  annodavano  Ira  i nuovi  Sta- 
ti, e tra  l'Oriente  c l'Occidente.  1 re  di  Perga- 
mo favorirono  non  meno  le  lettere,  e facea- 
no  gara  eoi  Tolomei  di  pagare  meglio  i qua- 
dri, i libri,  i letterati;  e poiché  questi  impe- 
divano che  colà  fosse  portato  il  papiro  dal 
Nilo,  essi  inventarono  la  carta  membranacea, 
ebe  per  ciò  fu  detta  pergamena. 

Ma  se  vi  fu  tempo  in  cui  apparisse  con  evi- 
denza che  non  basta  favore  di  principi  al  fio- 
rire degl'ingrgni,  allora  fu:  nè  quella  pianta 
portò  altro  che  frutti  affati,  lavori  di  scuola, 
artifizi  dierudizione, nulla  che  accenni  il  ge- 
nio e la  spontaneità.  Cessalo  di  creare  , si 
passò  alle  analisi  ed'ai  precetti,  al  far  molto 
in  vece  del  far  bene:  la  memoria  fu  surrogala 
all'ispirazione  ; si  procurò  di  scrivere  senza 
difetti,  ma  si  rimase  senza  bellezza;  si  seppe 
giustificare  coll'esempio  e coll'aulorilà  ogni 
passo  dato  , anziché  farsi  perdonare  per  vi-^ 
goria  di  genio  gli  stessi  traviamenti. 

La  libertà  era  perita  in  Grecia;  ed  anche  là 
dove  se  ne  conservavano  le  forme  , più  non 
era  l' ingegno  ispirato  dalla  vita  pnhblicà  . 
dai  grandi  interessi  della  nazionalità  , dalle 
lotte  magnanime  contro  gl'invasori  della  pa- 
tria. La  commedia  era  stata  frenata,  amiiui- 


cipio  nascono  tnlle  le  cose.  Pertanto  accade  , 
ròr  il  principio  del  moto  nasca  da  cià  che  da 
molo  a se  stesso;  a questo  principio  ne  può 
nascere  nò  può  morire;  altrimenti  sarebbe  me- 
stieri rhe  tutto  il  cielo  precipiti,  e tutta  quanta 
la  natura  s'arresti;  nè  ella  ritrovi  più  forza  al- 
cuna, che  dal  primo  impulso  sia  mossa, 

> Chiara  cosa  essendo  dunque  esser  eterno 
ciò  che  mnovesi  da  se  stesso,  chi  sarà  mai  che 
neghi  essere  stata  concessa  questa  natura  all'a- 
nimo T Imperocché  inanimato  è tulio  ciò  che 
s ien  mosso  da  esleriore  impulso:  ciò  poi  che 
è animato,  è eccitato  da  un  movimento  proprio 
ed  interno  ; e tal  ò la  particolare  natura  e la 
forza  dell'animo.  Che  se  qiiesu  è la  sola  cosa 
fra  tulle,  la  quale  da  se  stessa  si  muova  . non 
e ella  cerlamenle  nata  , sibbene  è eterna.  Tu 
nsala  nelle  ottime  cose.  Ottime  cose  sono  le 
cure  spese  nella  salvezza  della  patrie  : per  le 
quali  agitalo  ed  esercitalo  l'animo,  più  veloce- 
mente volerà  In  questa  sua  sede  ed  in  questo 
soggiorno  suo.  E ciò  più  sollecitamente  farà  , 


se  essendo  ancor  chiusa  nei  corpo , si  stancerà 
fuori;  e contemplando  quelle  cose.  le  quali  gli 
sono  esterne,  si  astrarrà  maggiormente  dal  cor- 
po. Imperocché  gli  animi  ut  coloro  , che  die- 
dero se  medesimi  ai  piaceri  del  corpo  , e di 
quelli  si  fecero  quasi  ministri,  e che  spinti  da- 
gli sfrenati  desideri , I quali  obbediscono  alle 
voluttà,  violarono  le  leggi  degl'iddi  e degli  uo- 
mini , usciti  do'loro  corpi  si  aggirano  intorno 
alla  terra,  ne  a questo  luogo  rilornauo  se  non 
dopo  essere  stali  agitali  per  molli  secoli,  t — 
Quegli  scomparve,  ed  il  mio  sonno  si  ruppe. 

È,  come  il  lettore  potò  vedere,  un  roiscuglio 
di  idee  pitagoriche  e di  platoniche:  eppure, 
dopo  rhe  tanto  piu  sublimi  ne  forni  il  cristia- 
nesimo sopra  un  paradiso  che  sara  la  pienezza 
della  cognizione  e della  bontà  . il  Tasso  nella 
sua  Gerumlrmme  liberata  non  seppe  descriverò 
la  gloria  del  cielo  se  non  imilaitdo  , anzi  tra- 
duceudo  questo  sogno. 


EPOCA  IV.  323-134  — LIBRO  TERZO 

bri  si  cominciò  un'improba  erudizione,  cbe 
sulTucava  il  )icnio,  Dcmcliin  Kalereo  compo- 
neva iraPati  intorno  a <|uclli:  Zcnodolo,  dai 
vari  esemplari  della  biblioteca  di  Tolomeo  , 
traeva  la  lezione  iiiiKliore:  poi  vennero  com- 
lueiiti  sopra  i comineniatori:  lo  stesso  Tolo- 
meo Everrete  compose  una  dissertazione  cri- 
tica suiriliade,  c il  Filopatore  alzò  un  tem- 
pio al  poeta  meonio. 

A (jucsto  però  non  mancavano  i suoi  de- 
tralturi,  fra  i quali  il  più  famoso  fu  Zoilo  da 
Amlipoli , detto  flagello  d'Omcro  ( opr^opav- 
ori$  ).  Parve  sacrilego  Tosar  di  supporre  di- 
fetti nel  cantore  d'Achille,  c cento  favole  sol 
conto  di  Zoilo  inventò  il  volgo  eruditote  To- 
lomeo Filadelfo  lo  punì,  come  Attalo  I punì 
Dafida,  reo  del  medesimo  delitto.  — Ottimo 
modo  di  confutare  ! 

Fra  i commentatori  d'Omero  prevalse  Ari-  Ari- 
starco di  Samotracia  , il  quale  accintosi  alla  ’tarco 
emendazione  del  testo  de’due  poemi  , col  ri- 
spetto che  si  deve  alle  opere  dei  sommi,  eli- 
minò moltissimi  versi  che  a torto  venivano 
ad  esso  altrìbuiii , segnò  i dubbi  « e di  suo 
non  aggiunse  che  il  puro  necessario,  noundo 
anche  questo  distintamente.  Fin  quaranta  tra 
professori  e grammatici  trovavansi  in  Roma 
c in  Alessandria,  asciti  della  scuola  di  lui. 

Egli , sulle  tracce  di  Aristofane  grammati> 
co.  compilò  il  canone  , cioè  il  catalogo  eia»» 
silicato  dei  poeti  greci  : col  cbe  è dubbio  st 
più  abbia  giovato  per  conservare  i privilegia- 
ti, 0 nuociuto  col  far  perdere  quelli  ch'egli 
avea  dimenticati  (a).  . 
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lolita  l'eloquenza  o ridotta  a fiori  dì  retlori- 
ca  ; la  poesia  cliiamaia  ad  alloppiare  i sud- 
diti c blandire  i re.  Da  un  lato  frattanto  peg- 
giorava la  corruzione,  neppur  più  velata  colle 
forme  eleganti;  c Alene, Taranto,  Mileto,  An- 
tiochia erano  teatro  di  eccessi,  su  cui  hello  c 
tirar  un  velo  : dite  altrettanto  delle  città  a- 
chec,e  poggio  ancora  delle  capitali  dc'rcgni. 
Dali'allro  lato  infuriava  la  guerra;  ogni  suc- 
cessione era  un  nuovo  assassinio,  e parricidi 
e incesti  erano,  si  può  dire,  eventi  giornalieri. 

Lo  stesso  zelo  dei  re  di  Pergamo  c d'Egit- 
to a raccogliere  libri,  non  era  tanto  una  sa- 
piente brama  di  agevolare  mezzi  agli  studio- 
si, quanto  una  pompa,  una  gara:  non  classi- 
iìcavansi  gliaulori  secondo  ilmeritoc  la  ma- 
teria, ma  secondo  la  rarità,  c in  uno  scaffale 
distinto  giacevano  i libri  navigati  [xs  ìa  n'io- 
iw  ).  Questa  smania  toglieva  il  senno  di  di- 
scernere i sinceri  da  quelli  cbe  per  ingordi- 
gia venivano  conlraffalti  ; e i letterati , pro- 
ponendo a scojvo  de'  loro  studi  V ottenere  un 
posto  nel  musco  o nella  biblioteca, mancava- 
no di  naturalezza  , di  vigore  , di  libertà  , di 
spontanee  ispirazioni.  Come  accade  allor''hè 
si  rallenta  il  comporre,  aumentarono  i criti- 
ci; c quei  letterati  sapevano  d'ogni  voce,  di 
ogni  costruito  render  ragione  più  che  noi  po- 
tessero fare  Tucidide  o Aristofane;  ma  il  ra- 
gionamento s'inGacchiva , stranamente  vaga- 
vano le  fantasie,  ed  era  gran  lode  f accumu- 
lare autorità,  sovente  anche  falsandole. 

Omero  div  enne  l'idolo  di  quel  tempo,  piut- 
tosto adoralo  che  riveritole  intorno  a'suoi  li- 


Innanzi  Aristofane  di  Bisanzio  . i gr.im- 
malici  ed  I retori  che  aveano  mestiere  di  con- 
fermare i prceeui  cocli  e«empl  che  potessero 
loro  servire  di  antoriia;  non  aveano  ancora  pen- 
salo cbe  fosse  conveniente  di  fare  una  scelta 
fra  gii  srrìtiori  . p di  non  imitare  che  i mo> 
delli  giudicati  perfetti.  Senza  far  nessuna  dif- 
ferenza tra  il  erodo  di  considerazione  che  me- 
ritava cia<>cuiio  di  loro  , es^i  da  tutti  indistin- 
lameiUe  traevano  le  loro  prove;  se  non  che  la 
copia  ognor  crescente  dei  libri  . diede  vita  ad 
una  nuova  arieitza.  vogliamo  dire  la  critica.  K 
di  vero  non  potevusi  per  avventura  immaginar 
nessuna  viziosa  locuzione,  la  quale  non  fosse 
soccorsa  da  un  compio  di  qualche  srriuorc  eo- 
nosriiito  ; e se  ogni  esempio  avesse  dovuto  dar 
origine  ad  una  resola  , era  facile  il  prevedere 
che  i cattivi  scritturi  avrebbero  ottenuto  il  pri- 
mato sui  buoni  . perciò  appunto  eh'  erano  più 
numerosi.  Il  perché  si  rendea  necessario  di  op- 
porre un  argine  alla  corruzione  da  cui  veniva 
minacciala  la  lincua-  Aristofane  si  drrinse  a 
questa  impresa,  ed  egli  sceverò  gli  scrittori  di 
cui  valevole  sari  bbc  «tata  Vaiilorita,  dalla  mol- 
titudine dì  quelli  . che  d'ora  in  poi  alcun  gram- 
matico non  aWcbh'*  più  tenuto  in  colilo.  In  que- 
sto modo  egli  ■ubili  certe  natesorie.  a etti  .4ri- 
stafco  diede  piu  lardi  1'  ultima  maun;  p chia- 
mosfii  ('«none  U classe  principale  , che  contp- 
T>eva  i modelli  in  ciascun  genere.  Ecco  il  ca- 
none dei  grammatici  di  Alessandria. 


Poeti  epici . 

Omero,  Esiodo. Pùnndro.Pnniasi,  Antimoeo» 
Poeti  giambici. 

iircài/oco,  .Simoziide,  Ipponaa. 

Poeti  lirici. 

Alemano,  AIreo,  Saffo.  Stesieoro , Aindorc  , 
Raccàitidc,  Ibico.  Anaereonte.  Simonide 
Poeti  elegiaci. 

Ca//ino,  if imnermo,  Uleta,  Catlimoeo. 
poeti  tragici. 

Prima  classe  ; EschUo,  Sofocle,  Euripide , 
Ione.  Arkeo.  Agatone. 

Seconda  riasso  o pleiade  tragica.  Alessandro 
V Etolio.  Filisco  di  Corrira.  SorUeo,  Omero  it 
giovane.  Eantide.  Sosifnnen  .Noiirietc./.ico/'roac. 
Poeti  comici. 

Commedia  antica:  Fpirarmo,  fratino,  Eupo- 
/i.  Aristofane.  Fereenite.  Plafone. 

Commedia  mezzana:  Antifone,  Alesti. 

Commedia  nuova;  Mfenandro,  Eiitppidi.  Di- 
filo,  Filemone,  Aj*otUdoro 

Storici. 

Erodalo,  rucidide,  Senofonte.  Teopompo,  E- 
foro,  Fitislo.  Anassimene.  Caltislene. 

Oratori. 

I dieci  .attici:  Aniifonte,  Antoeide.  I.isia.  fzo- 
crale.  Iseo.  Eschinc,  Licurgo,  Demostene,  /peri- 
de.  Dinareo. 

Filosofi. 

P/flIonc,  Senofonte,  Etchine,  àristotele,  Teo~ 
frasto. 
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Ammiratori  pi*r6  e difiprerzstori  non  riu- 
scivano a produrre  pur  una  di  quelle  bellez- 
ze di  cui  rarcvano  l'anatomia,  perocrhò  l'ana- 
lisi non  potrà  mai  generare  la  putente  paro- 
la dell'anima,  innamorata  delle  bellezze  della 
natura,  intimamente  ricordevole  del  passato, 
e presaga  delle  cose  superiori.  Freddi  imita- 
tori , privi  del  sentimento  del  passalo  , nel 
presente  mirando  ad  ottenere  i favori  dei  re 
piuttosto  che  quelli  delle  .Muse  , nelle  cre- 
denze portando  il  dubbio  o l' indifferenza  , 
non  fecero  che  spigolare  ove  gli  antecessori 
aveano  mietuto  a dovizia  ; ed  ebbero  quasi 
solo  il  merito  d'avere  raflinala  la  lingua  e con- 
servalo alcune  tradizioni  che  sarebbero  pe- 
rite eoi  poeti  antichi.  Tale  é quella  bellissi- 
ma  dello  spedizione  degli  .Argonauti . scelta 
Apol-  per  soggetto  di  un  poema  da  .Apollonio  Ro- 
ilO°  tifi  Museo  alessandrino , che 

mal  veduto  in  patria  si  ritrasse  a Rodi,  e ac- 
quistò tal  reputazione,  che  i Rodianigli  con- 
cessero la  lorocittadinanza.Gittatosi  col  suo 
argomento  in  un'età  anteriore  ancora  a quella 
dei  poemi  omerici,  mancava  affatto  di  quel- 
l'istinto che  indovina  I tempi  o di  quel  senti- 
mento che  li  raggiunge  ; e se  l’ arte  riesce  a 
sostenerlo  in  una  perpetua  mediocrità  , sen- 
tesi  ad  ogni  verso  lo  stento  rh'  egli  dura  per 
rinfrescare  le  antiche  memorie,  senza  potervi 
mai  far  rifluire  la  vita.  Pure  il  poema  e il  mi- 
gliore commento  di  Omero,  e col  riprodurne 
le  similitudini,  i caratteri  distintivi,  persino 
i periodi  sotto  nuove  forme,  agevolò  l'intel- 
ligenza di  esso  ai  Romani,  i quali  molte  rose 
desunsero  da  .Apollonio,  e massime  Virgilio 
ne  tolse  di  pianta  gli  Amori  di  Didone. 

Atene  spasimava  tuttavia  dietro  agli  spet- 
nrani-  lacoli  scenici.  .Aristotele  at  ra  dettato  precetti 
malica  p^|  . .Alessandro  prestava  un  vero 

culto  a Sofocle  ed  Euripide,  e le  loro  compo- 
sizioni si  ripetevano  per  tutta  Asia:  ciò  non- 
dimeno, nessun'oliera  comparve  che  potesse 
avvicinarsi  alle  antiche.  Con  una  metafora 
secondo  il  gusto  d' allora,  gli  Alessandrini 
ebisniarono  Pleiade  tragica  il  complesso  di 
sette  scrittori  di  tragedie,!  quali  furono  Ales- 
sandro dolio, Filiscocorciresc,  Sositeo,  Onie- 

Si  formò  poscia  nna  lUta  di  altri  sette  cele-* 
hii  porli,  che  vivetaiio  ioloriio  la  m<ilvi.iaia 
epoca,  e fiiron  chiamali  pleiade  poetica. 

Vi  si  compresero:  Àf;oltonio  rii  Itiyii.  Aralo, 
ò'i/iifo.  Omero  il  gloriar,  Licofronr,  j\ieandro, 
Teocrito. 

Se  la  istiluzinne  di  un  canone  coulribul  a man- 
■eorre  un  poco  più  a loiigo  la  piiriU  delia  lin- 
gua, ne  risultò  per  altra  parie  un  iiicouveulen- 
te,  punto  non  avvertito  dai  compilatori.  La  con- 
• iderazìone  impressa  alle  produzioni  dichiarate 
etaetiehe  . divenne  riiiirata  a i]uelie  , che  non 
sono  stale  crrriulr  degne  dei  primo  posto:  esso 
furono  per  conseguetiza  meno  ricercale  , e le 
copie  si  resero  piu  rare.  Ora'fra  queste  ve  Vera 
alcuna  rhc  po'a;ta  couttastarr  ai  tibrl  coiUcnuii 


rn,  Eanlidc,  Sosifane,  I.lcofrone  ; e sebbene 
iieppur  una  delle  tante  loro  composizioni  sia 
arrivata  lino  a noi.ciò  che  se  ne  dice  c qualche 
frammento  basta  a mostrarcene  la  pomposa 
meschinità. In  mono  loro  la  tragedia  perdette 
quel  carattere  religioso  chc,in  grazia  dell'ori- 
gine sua,  avea  conservalo  presso  gli  antichi 
anzi  di  questi  affrltavano  dispregio,  e presu- 
mevano esibireniiovi  modelli airavvrnire  (1). 

Il  più  insigne  della  Pleiade  tragica  fu  Li- 
cofrone  da  Calcide,  il  quale  compose  lìn  ses-  fy"> 
santa  tragedie.  .Mostro  di  oscurità  , stanca 
rslreinamente  lo  spirito  del  lettorq,  mentre 
mette  il  suo  alla  tortura  pdr  isfoggiare  eru- 
dizione. La  parola  propria,  I'  allusione  più 
facile  , la  limpida  frase  sono  da  lui  abborri- 
Ir;  e un  eroe  od  nu  nume  non  vogliono  esse- 
re nominati  se  non  per  gli  attributi  loro  mcn 
conosciuti  ; le  metafore  debbono  cercarsi  il 
più  che  si  possa  strane;  lambiccale  le  costru- 
zioni, le  composizioni  più  bizzarre  e oscure: 
ode  il  lampo,  vede  un  grido  : Plissé  col  mu- 
scoloso dorso  sostiene  le  minacce  de'  suol 
schiavi;  Apollo  é .Molosso,  il  guarda  letto,  il 
vestito  di  tunica  particolare  (jìhzjivì.  xivecn, 
xotro!  ):  Ercole  è Palemonc  molccnte  il  da- 
stino  e armalo  di  leda  di  pino  ( Ke^zfzzyrt; 
vr«v'«o;  ) , U leone  dalle  tre  notti  | 

l'inghlotlilo  dal  cane  di  Tritone  cui  lacerò  it 
viscere;  espressioni  clic  per  essere  intese  ri- 
cbiedonoriasriina  un  luiigliissimo  commenta. 

Per  ciò  fu  chiamala  poema  tenebroso  ( ;o 
o/or»io,'j  coiej**  ) |i  sua  CtUzandra,  mono- 
Ioga  di  mille  quattrucenl'isetlanlaquaUru. 

Versi , ove  la  figlia  di  Priamo  vaticina  i mali 
che  demio  succedere  da  lo  lino  ad  Alessau-, 
tiro. ed  il  poeta  vi  acrumula  lultoquantu  mai 
si  fosse  pensalo  sino  allora  per  ispiegare 
scienlilicamente  la  religione.  Anrhe  questo 
puenia  elegiaco  ( ) si  appiglia,  co- 

me vedete,  ad  Omero,  ma  dice  più  di  lui,  ri- 
salendo alle  cause  della  guerra  uiTroia  e mo- 
strandone l'esito  e le  conseguenze.  Licofro- 
ne  inventò  pure  gli  anagrammi  (a),  poi  facea 

(I).V.  .HiTTKa  Sojjio  tulio  scuola  d'  Alet- 
tandrio,  Parigi  183tz. 


nel  canone  quella  preferenza,  che  taluno  di  loro 
doveva  menu  ad  un  nieritu  trasceodcaie  che  a 
molivi  pariieolari  di  predilezione;  e quindi  rs- 
schdu  alali  mono  Iraacrilli , andamno  piu  fa- 
cilmeulc  smarriti.  Covi  perirono  molle  opere 
d'iDimagioazìone  dì  seeondo  grado, e molli  scritti 
la  etti  cunaeiiazioiie  ci  avrebbe  foruilo  preziosi 
documenti  per  la  coguliione  dello  stalo  della 
Grei'la  e della  sua  letteratura. 

Vedi  P.  SuuCLL,  Storio  detta  tetieratura  greco  Liec- 
profana,  frane . 

Ana- 

(a)  Tlicono  che  Lirafroiie  abbia  primo  invea- gram- 
tato  gli  .Anagrammi.  I>a  Ptoiemoict  fece  apo  me-  mi- 
liloz, •el'iò  di  m.'le.  oero- 

Non  fi  fa  che  i Latini  abtiian  ivulo  Anagram-  siici 
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rompunimenti  in  forma  d'ora,  di  scuri:  Sim- 
mia  ne  compilò  altri  a foggia  di  ale  e di 
cunei  (t)  ; Trifiudoro  un'  odissea  sema  s ; 
e questi  ardui  trastulli  di  rimbanbila  lette- 
ratura formavano  le  delizie  della  Corte  de'La- 
gidi. 

Menao-  Più  fortunata  la  commedia  produsse  Menao- 
dr»  dro,  r ultimo  poeta  che  illustrasse  Atene,  e col 
quale  si  chiude  il  periodo  dei  tre  secoli,  co- 
minciando da  Solone,  in  cui  si  spiegò  la  por- 
tentosa feconditi  delle  muse  greche.  Gii  la 
commedia  aveva  dismessa  colla  politica  l'an- 
tica Uceoza:  ora  Monandro  la  recò  a qualche 
digniti  , iotroducendovi  molti  elementi  seri 
(leauMi  dalla  tragedia,  vestendole  un  aspet- 
to BlosoBco,  e rendendola,  qual  poi  rimase, 
il  quadro  dei  vizi  e del  ridicolo  , scevra  di 
satira  personale.  I pochi  frammenti  che  di 
esso  ci  rimangono  sono  preziosi  per  elegan- 
za di  stile;  ma  gl'intrecci  e ia  sceneggiatura 
non  possiamo  argomentarla  che  dalle  imita- 
zioni fattene  da  Plauto  e Terenzio.  Lontano 
dall'inesauribile  varietà  di  .àristofane,  ricor- 
rono in  lui  ad  ogni  commedia  i caratteri  stes- 
si, anzi  gli  stessi  personaggi,  al  modo  delle 
maschere  del  nostro  teatro:  e sono,  si  può  dir 
tutti,  espressi  in  quel  distico  d’ Ovidio: 


Didai-  La  prosa  parendo  art*  troppo  semplice  e 
naturale,  veniva  posposta  alla  poesia,  onde 
eminentemente  poetico  reputavasi  il  secalo 
che  meno  lo  era.  Trascinando  pertanto  la  poe- 
sia fuori  da'suoi  campi,  che  sono  tradizione, 
rappresentazione  e ispirazione,  vollero  vesti- 
re di  versi  la  nuda  precettiva,  inventando  al- 


lora I poemi  didascalici  (3),  forma  spuria,  la 
naie  non  è capace  nè  degli  impeti  rigorosi 
ella  poesia  nè  della  limpida  esattezza  del 
precetto.  Stesero  dunque  poemi  sui  fenome- 
ni della  terra  e del  cielo,  sull'organismo  uma- 
no, sull' astrologia  giudiziaria,  ove  destava 
meraviglia  chi  avesse  saputo  esprimere  le  cose 
più  difficili  nel  modo  più  lontano  dal  natu- 
rale, merito  ancora  che  forse  unico  si  pregia 
in  silfatto  genere.  Nicandro  cantò  i rimedi 
contro  le  bestie  velenose,  abbellendosi  di  pa- 
role viete,  strane  e le  più  basse  di  ciascun 
dialetto.  Dicearco  descrisse  in  giambici  la 
Grecia:  Solade  le  più  turpi  oscenità;  Maneto- 
ne  egizio  gl'influssi  delle  stelle  sulla  vita; 
Archestrato  i pesci,  i legumi,  e quanto  forni- 
va diletti  alla  mensa 

Migliore  di  tutti  questi  Arato,  trasse  in 
versi  un  trattato  d'anatomia,  poi  il  sistema 
astronomico  di  Eudosso,  col  che  cagionò  la 
perdita  dei  libri  di  questo,  e chiari  quanto 
epii  medesimo  fosse  poco  innanzi  nella  cogni- 
zione delle  stelle;  ma  pure  invogliò  di  questa 
scienza,  e il  suo  poema  divenne  testo  ai  com- 
menti di  successivi  matematici.  E ai  com- 
menti veramente  egli  aspirava,  fedele  alla  dt- 
stinzione  che  allora  serbavasi  e che  poi  sem- 
pre si  mantenne  dai  Komani,  fra  il  popolo  e 
i letterati.  Gli  cresce  lode  l'averlo  voltato  in 
latino  Cicerone. 

Per  la  lirica,  Cberilo,  Agide  di  Argo , Cleo- 
no di  Sicilia,  Pienone,  feccia  delle  greche 
città  (4),  stipendiati  da  Alessandro  per  can- 
tare di  per  di  le  sue  imprese  c denigrare  gli 
antichi  capitani  macedoni,  ottennero  oro,  e 
la  gloria  li  diseredò. 

Dalla  stirpe  reale  diCirene  nacque  Callima- 
co, che  più  di  ottocento  lavori  compose  tra 
prosa  e versi;  mal  riuscì  nella  commedia,  e 
giunse  alla  posterità  cogli  inni  e colie  elegie. 
Quest'ultiina  forma  sopravvive  per  lo  più  all* 

(3)  Solo  i pedalili,  per  comodo  di  rlassilicaiiu- 
iie,  porranno  fra  i didascalici  Esiodo. 

(i)  UtH»m  pHCfassenfa  Q.  Ccazio  Vili.  S. 


(1)  Alcuno  di  quesli  bizzarri  componimenli  si 
•ruvrra  nei  nostri  Uocumrnli  di  Lctlcialura 
XXII. 

• il  Amori  I. 


Dam  fallax  aervui,  durai  pater,  improba 

( lena 

Vivent,  dum  meretrix  blanda,  Jlfenundroi 

(en't:2). 


mi.  Son  reirbri  molli  dei  moderni.  Per  es.  Vol- 
taire 0 atte  tir:  Pierre  de  Ronsard  Moia  de  Pin- 
dare,  Frèrc  Jacques  Clemenl  uccisore  di  En- 
rico III.  e'rlf  t'enfer  qui  m'a  erre.  Marie  Tou- 
ebel , famosa  bella  del  tempo  di  Carlo  IX.  Je 
eharme  toni.  Cornelius  Jansenius,  Valrini  sen- 
SKS  in  ore.  S-ieramenlum  Kncliarisilai  , sacra 
eeret  maiala  t»  Criilo.  Maria  Magdaleiia,  gran- 
dia mata  mea.  Cosi  altri  mulò  Galeno  in  .4n- 
gelo,  e per  molti  si  potrebbe  laudatore  in  adu- 
latore. Il  nostro  seicento  se  ne  compiaci|ue,  co- 
me di  tutto  ciò  ebe  avuta  molla  ostentazione  o 
poro  fondo. 

Non  trovo  citato  un  anagramma  bellissimo  di 
L'wange/iila  Turierlliui  in  En  Oatiteui  alter. 

Suppongo  elle  del  tempo  Alessandrino  sieno 
ì due  epigrammi  del  c.  XXVIIl  dell'Antologia 
greca  iu  nuore  uu  di  Bacco  , l'altro  d’.Apéllo  , 


composti  ciascuno  di  venticinque  versi;  dei  quali 
il  primo  espone  il  soggetto  ; gli  altri  venti- 
quattro son  composti  ognuno  di  quattro  epiteli 
coraincianti  dalla  medesima  lettera  , succedeu- 
tisi  nell'ordine  dell'alfabeto.  È il  più  antico 
esempio  ch'io  sappia  d'acrostici;  e ne  toglie  l'in- 
veiizione  a Ottaziano  Papirio  del  tempo  di  Co- 
stantino , cui  generalmente  vien  attribuita  . u 
che  dedicò  ad  esso  imperatore  uu  poema  riboc. 
caute  di  questi  trastulli.  A bidonio  si  ascrivono 

f;li  argomenti  delle  commedie  di  Plauto,  ove  le 
niiiali  formano  il  nome  della  commedia  stessa. 
Cicerone  par  che  indichi  avere  Euiiio  fatto  qual- 
cosa dì  sìmìgliante.  Nei  bassi  tempi  ve  ite  fu 
un  profluvio,  poi  divennero  studio  de'poeli  cor- 
timaoi  e de'gencalogisli. 

Di  simili  fntilita  noi  parliamo  Bei  documenti 
di  Letteratura  It°.  XUI. 


Aralo 

*7# 


Lirica 


Calli- 

maco 
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•lire,  non  rUbirtlenilo  rfn(u>iasmo,  ma  piut- 
lo>to  quKi  miti  accordi  che  sono  propri  delle 
eia  riflrsahe.  Ma  da  un  secolo  come  il  suo, 
che  avea  perduto  l'ingenuitil  delle  costuman- 
ze e delle  credenze,  potetano  mai  sperarsi 
inni  che  esprimessero  al  vito  gli  slanci  d'una 
anima  devota  verso  quelle  sublimi  regioni, 
donde  si  dominano  i Trivoli  eventi  della  ter- 
ra? Chi,  deposti  i pregiudizi  della  sellala,  pa- 
ragoni un  salmo  con  gli  inni  migliori  di  Cal- 
limaco, sentirà  nei  primi  l’elTusione  di  cuori 
ardenti  e d'inlrllelli  comiiili,  ai  quali  trove- 
rà un  eco  n<  l proprio  interno;  mentre  in  Cal- 
limaco vedrà  lo  sforzo  dell'erudito,  il  quale 
aeeuniula  tradizioni  di  tempo  e d'origine  di- 
vers.',  va  a cerrare  nella  memoria  ciò  che  non 
trova  nel  cuore,  ragiona  e ricorda  là  dove 
bisogna  sentire  (1), 

E come  poteva  succedere  altrimenti  in  un 
tempo  che  gli  dèi  od  erano  lielTali  sulla  sce- 
na, 0 dimostrali  falsi  nelle  scuole;  mentre 
invece  si  div  inizzav  ano  i tiranni  e le  loro  me- 
retrici?.Arato,  capo  della  libera  Lega  aebea, 
spesse  voile  inghirlandato  inliionava  inni  ad 
onore  di  Antigono:  di  incensi  ai  Tolomci  di- 
vinizzati olezzano  o pulono  tutte  le  poesie  di 
quell'età,  e ne  riboccano  questi  inni  di  Calli- 
maco, il  quale  cantò  pure  l'imparadisata  chio- 
ma diBerenire.Tanto  peròeraCalliinaeo  repu- 
tato da'suoironteniporanci,  che  i Rodi  esilia- 
rono Apollonio,  perchè  aveva  osatosparlarue. 

Con  un  genere  nuovo  rivisse  la  gloria  let- 
teraria nella  Sicilia,  che  aveva  dato  alla  tìrc- 
Iliiro-  eia  i primi  modelli  d’eloquenza  e del  tea- 
■iei  tro.  La  poesia  | aslorale  vi  fu  creata  da  Teo- 
crito, il  quale  con  bellissimi  versi  sembrò 
rinnovare  l'illusione  di  giorni  più  fortunali, 
Trocri-quando  l'isola  del  sole  godeva  la  pace  e la 
>o  tranquilla  agiatezza  de' campi.  Ma  che?  le 
canzoni  sue  scntonsi  dettate  alla  splendida 
Corte  di  Tolomeo;  le  lodi  di  questo  e di  Be- 
renice si  mescono  continuo  ai  pastorali  accor- 
di; e vuole  che  a il  principio,  il  mezzo,  il  line 
a d’ogni  suo  carme  si  nobiliti  col  nume  del  Fir 
i>  iadelfo,  ir  maggiore  degli  eroi.  » Sebbene 
alcuno  piacciasi  di  credere  la  poesia  pastora- 
le generata  dalla  sazietà  dei  raninamctili  cor- 
tigianeschi, quasi  un  rimpianto  deli'immagi- 
naziune  che  abbellisce  ciò  rhe  ha  perduto;  e 
sebbene  la  naturalezza  di  alcuni  canti  di  Teo- 
crito favorisca  una  tale  supposizione,  pure, 
chi  p ò addentro  guvdi,  trova  che  scopo  to- 
tale della  sua  poesia  è di  d.ire  spicco  alla  re- 
gia pompa  col  contrasto  della  boschereccia 

-1)  Vedi  Ilei  documooli  rii  Letteratura  X.  XXL 
Ut  luì  CI  restano  sei  inni  a <evsautaqtiatlro  epi- 
|««mini.  Su  liitu  la  vapieOM  di  quel  tempo  in- 
forma assai  bene  lì.  PaaTiiai  dai  .tfexandri- 
niscAe  museum;  fine  rois  dtr  k.  Ak'tJtmit  dtr 
fk'ittfmckafUn  zu  Itertin  in  IHS7  peàroata 
Pr»ittthri(i. 

C/VMu,  Star,  fin'i-ers.  l'o/.  II. 


semplicità,  ed  ingrandire  la  meraviglia  dello 
feste  col  porne  la  descrizione  in  bocca  di 
gente  grossolana,  rhe,  come  dice  il  nostro 
poeta,  « rimirando  amniula  allorché  rozza  o 
selvatica  s'inurba,  n Che  più?  il  panegirista 
della  vita  campestre  non  ha  vergogna  di  men- 
dicare e dire  a'suoi  re  « La  musa  mia  neglet- 
a la  rimane  nella  solitudine,  incoraggiatela, 

» e saprà  presentarsi  con  nobile  Cunfiden- 
» za  (2).  » 

Se  però  ne  guardiamo  l'estetica,  mirabile  i 
la  tessitura  del  verso  e l’ingenuità  della  fra- 
se, comunque  non  sempre  eviti  i giochetti  di 
paro!',  delizia  del  suo  secolo;  e.i  è il  solo 
fra  i bucolici  che  abbia  accoppiato  l'origina- 
lità colla  naturalezza,  essendo  i suoi  vera- 
mente pasto’ i,  quali  non  sono  quelli  di  Vir- 
gilio, di  Uessner,  di  Voss;  e ancor  meno  quei 
del  Guarini  c del  Sannazaro,  rhe  tradiscono 
la  Kn/ione  col  mostrare  per  la  vita  loro  un 
entusiasmo  non  proprio,se  non  di  chi  ni' pro- 
vò una  diversa. 

.Mena  pastorali  e di  minor  genio  sono  gl'i-  1 0 
dill  di  Bione  da  Smirne  (.1)  e di  Mosco  da  Si- 
racusa, che  dovrebbonsi  dire  piuttosto  elegie 
o canti  initologièi. 

Con  essi  l’idilio  mori;  e la  poesia  s'andò 
ognor  più  sminuzzando  c impicciolendo;  sic- 
ché presero  voga  gli  epigrammi,  brevi  com-  Ep'- 
ponimenti,  diversi  e da  ciò  che  indica  il  loroscammi 
nome  e dal  concetto  che  oggi  ce  ne  formiamo'. 

Erano  talvolta  tratti  di  spirilo,  tal  altra  c- 
spressione  di  un  sentimento  qualunque,  ap- 
plauso, satira,  ce'ia,  epilafin,  narrazione  di 
accidenti  o teneri  u mesti,  che  nèll'lndicibl- 
le  loro  varietà,  talvolta  raggiungono  Un  il  su- 
blime, mentre  tal  altra  impiacevoliscono  le 
domestiche  virtù.  L'n  ad  uno  allettano  e si 
ainmiraiio;  ma  presi  insieme,  ci  fanno  trista- 
mente riUetlcre  quanto  fosse  spossato  ed  in- 
vilito il  genio  greco  che  avea  creato  rinatici; 
il  Promelco.Moltc  Antologie  ne  furono  fati 
ma  perirono  c non  ci  rimauguno  .-a;  non  quef- 
le  raccolCe  da  Coslanlino  Ofala  blstntino  nel 
lUUO,  e da  Planm/o  nel  1300  ;1). 

All'eloquenza  mancava  il  campo  ne’ regni;  *zl’- 
in  Grecia  scadde  con  intiepidirsi  delle  pas-  'I''-'"'' 
sioni  politiche  c col  crescere  della  straniera 
iiilliienza:  e venne  a mano  de'  retori,  la  cut 
innocua  parola  non  dava  ombra  neppure  ai 
conquistatori.  Aristotele  colla  sua  rtloric  i 
avea  de-untodai  prischi  esempi  una  serindi 
precetti,  i quali  per  nulla  agevolarono  iiuov  v 
creazioni,  uè  d'iin  giorno  rilardaMiio  il  dec.i- 
dinienlo.  Là  dove  era  tuonata  la  stupenda  pa- 
rola di  Demostene  c di  Eschine,  ora  si  tesse- 
vano arringhe  compassate  e adulatori  pane- 
lli Veili  ilnciimeiiii  di  Letteratura  X.'*  XV. 

(3)  Vedi  i dneuinrnti  di  Lcituratiira  X.  XV. 

t)  V.diii.’  u'ia  scelta  nei  dooomcnli  di  Let- 
teratura X.  XXIL 
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( irici;  nè  senlimcnli  profondnmfnip  conce- 
pili  veslivansi  coll’espressione  cflicace  del 
isrlsr  >i*o  e inteso;  m»  tutto  doveva  colo- 
i irsi  ammanierato,  sfoggiare  un  nuovo  stile 
al  modo  orientale,  guaslnndo  cosi  anche  la 
(avella;  empire  il  vuoto  de’  pensieri  Con  pa- 
role  vanamenle  sonore;  miliare  la  m^ascnia 
eloQutrnza  in  un’enfasi  prolissa.  Qualche  i «ce 
degna  si  udiva  ancora  soltanto  in  Rodi,  citta 
]il>era.  e dove  sussisteva  la  scuola  fondata  da 
lì selline. 

Demetrio  Falereo  è da  Cicerone  chiamato 
puliiissimu  (a);  la  qual  loda  mostrare 
quanto  il  Unito  sia  diverso  dal  bello.  Molle 
e svigorito,  egli  dilettava  roroccliio  senza  in- 
(iammare  gli  animi  o determinare  le  volontà: 
raccusatio  d’aver  il  primo  tolto  a comporre 
sovra  soggetti  immaginari  (1),  e di  troppo 
l’onora  chi  lo  chiama  l’ultimo  de  greci  ora- 
tori. 

Storia  somma  alteiia  avreLhe  potuto  spiegar  il 
volo  la  storia  ispirandosi  alle  romaiiiescliie 
imprese  di  .Alessandro,  poi  al  tumulto  di 
tante  battaglie  ed  alla  fragorosa  vicenda  di 
città  c di  regni.  Fu  il  contrario,  perchè  la 
grandezza  del  teatro  non  migliora  le  compo- 
sizioni, c se  ne  eccettuiamo  un  solo  tiom  di 
genio  e di  cuore,  nessuno  meritò  bella  fama 
tra  coloro  che  con  Alessandro  videro  1 India 
c interrogarono  i Gìnnosolisti  ed  i Caldei,  le 
iscrizioni  di  Persepoli  c di  Uabilonia;  nè  fra 
coloro  che  trasmisero  le  imprese  de’  succes- 
sori di  lui. 

Teopompo,  Filisto  e la  scuola  loro  troppo 
indegnamente  supplirono  Tucidide;  e i giu; 
dizi  portatine  da  chi  li  lesse  ci  risparmia  dt 
piangerne  la  perdila,  come  d’uomini  pusilla- 
nimi nel  dir  il  vero,  disgraziati  nell’esporlo. 
Quelli  che  vennero  dietro,  falsarono  la  realtà 
esagerando,  ed  empirono  di  favole  le  imprese 
di  .Alessandro:  e allorché  vediamo  come  nes- 
suno seppe  valersi  dei  tesori  raccolti  nelle 

(1)  Qcistilisso  II  4. 
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biblioteche  d’Alessandria  e di  Pergamo,  por- 
tiamo sentenza  che  i libri  colà  fossero  sefiolti 
come  Toro  nell’arca  dell’avaro,  non  come  il 
seme  nella  gleba  esercitala.  Di  ciò,  quando 
altre  ne  mancassero,  potrebbe  esserci  prova 
il  vedere  gli  storici  posteriori  alla  versione 
greca  della  Bibbia,  per  nulla  valersene,  e 
spacciar  tuttavia  assurde  favole  a proposito 
di  quel  popolo  singolare. 

Eppure  la  cronologia  e la  geografìa,  due 
occhi  della  storia, acquistavano  sempre  più:  i 
templi  e gli  archivi  dell'F.ufrale  e del  Nilo  si 
erano  aperti  e avevano  rivelale  le  liste  dei  re: 
i Tolomei.  siccome  nuove  vie  al  coinmercio, 
cosi  le  schiudevano  alle  scientifiche  esplora- 
zioni; mandavano  viaggiatori  a conoscere  le 
coste  dcU’Araliia,  la  penisola  indica,  l’isola 
di  Taprobana  (Ceylan);  altri  penetravano  nel- 
l’Africa; e le  relazioni  de’  loro  viaggi  con 
quanto  trovassero  di  singolare,  portavasi  ad 
Alessandria,  fatta  emporio  delle  cognizioni 
universali. 

Ma  l usservazione  era  divenuta  minuziosa; 
la  fredda  analisi  solforava  ogni  coneelto gran- 
dioso; nè  gli  storici  pos.sedevano  quell’inima- 
gìnaliva  che  raccoglie  e vivifica.  Moltiplica- 
Tsnsi  dunque  le  opere  dell’erudizione,  che 
si  volse  anche  a cercare  le  origini  de’  popoli 
fin  allora  chiamati  barbari.  Filocoro  descris- 
se i primi  tempi  di  Atene;  Cleanto  ragionò 
sugli  dèi,  gli  eroi  ed  i miti  nazionali;  Zeno- 
ne c Idomoneo  sulle  antichità  di  Rodi  e Sa- 
motracia; Apollonio  Rodio  indagò  l’origine 
delle  città;  Callimaco  le  istituzioni  dei  popoli 
barbari;  Asclcpiadc  trattò  della  Bitinia;  Ge- 
ronimo della  Fenicia;  Timeo  della  Sieijia  e 
dei  re  di  Siria;  Abideno  deU'Assiria;  Filino 
della  guerra  punica. 

tveemero  eombatteva  coloro  che  volevano  Rvee-- 
tradurre  il  cullo  in  misticismo  sacerdotale;  c mero 
appoggiandosi  ad  iscrizioni  raccolte  in  un 
viaggia  da  lui  intrapreso  per  ordine  di  Cas- 
sandro,  pretendeva  dimostrare  che  tulli  gli 
dèi  furono  personaggi  storici,  sollevati  al 
cielo  dalla  gratitudine,  dalla  paura  o dalla 
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a)  DI  lui  eoo  parla  Cicerone,  dopo  ragionalo 
dc'granili  oratori  Aleiiir.i; 

. Posicaquim  . utinclii  hi»  . omou  oorum 

* memoria  »en«im  obsciirala  est  et  cvauuil,  alla 
, U,ia:dam  diceiuli  molliora  ac  rrmissiota  gc- 
. nera  vignerunU  inde  Deniocharcv  quem  aiuni 
. rorori»  lilìum  fuUve  Dcmoslhcnis;  lum  Pha- 
. lereu»  ilio  Demeiriu»,  omnium,  mea  «nlcii- 
. tia,  polilisvimua.  alilqiie  eorom  limile»  e»»li- 

* tenmU  • . . 

Altrove  co<l  •'i  ■ Plialereti»  *ncr«*s- 

fi  vii  atloleMcn^;  erudhisslmu^  ille 

».  iiuidrm  horum  omnimn  . -.eli  non  lum  arrri» 
» iusliiuios  quam  pal»»lra.  ilaque  dolfClanal 
» inagis  Ail»«  quum  inUarmnabal.  Pro- 

I.  i»^»i*ral  euiin  In  m ri  pnlvrrrin.  i»on  «I 

* a militati  tabtrnacnio.  M-d  ut  r U^opliroiu, 


» doclÌK!(inii  bomini»,  umbriculU.  H e prlrnm 

• inflexil  oralioneni  . ci  cani  mollcm  Icuìtutti- 

» que  reiiiltdit;  cl  suavis.  «icul  fuil»  vidori  ma« 
» luil  quam  pravi*:  *ed  suavilate  ea  qua  per- 
» fiiiideret  auimn*.  non  qua  prrslrlugerol;  Uii- 
» lum  ul  inrmoriam  caiiriuiiilalì*  nmi  , 

■ qnemadnuMlnm  de  Pericle  ^ripiU  Eupoli*  , 
» cum  deleclalione  aculeos  etlam  relinquerct 
» animis  oorum  a qiiìbus  esscl  auditus.  » 

QuimilUno  cunfcrma  utieiàlo  ginduto:  oQuIn 
» etiam  Phalcrra  illum  f>cmctriiim.  quamquam 
» ii  prìmus  liicilnasrc  cloqucnllam  dicilur,  mul- 

• lum  iugenii  habut’*!'C  et  faeandiw  faieor . vel 
» ob  hoc  memoria  diguum,  quod  uUlmu*  c*l 
» fere  ex  AlticU  qui  dici  po‘sU  oralor  ; qnem 
» umrn  ili  filo  medio  genere  diccndi  prvfcrt 
> omnibus  Cicero.  • 
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5aperstizione  de' popoli.  Il  soo  libro  suU’i- 
mIi  di  Pancait  fu  il  primo  che  dal  greco  fot* 
ee  folto  io  latino  per  opera  di  Eonio  (1). 

Beroso  sacerdote  caldeo,  dicono  abbia  de- 
dicalo  al  primo  Antioco  una  storia,  nella  qua- 
le andavano  mescolati  Tastrologia  e i mici 
colle  notiiie  ch'egli  potè  ricavare  dagli  arch^ 
vi  del  tempio  di  Belo  in  Babilonia,  dood'eri 
sacerdote.  In  Coo  insegnò  la  scienza  de'  Cal- 
dei: faceva  rimontare  la  storia  di  Dabitooiaa 
quattrocento  settantre  mila  anni  prima  delia 
217  conquista  macedone, ma  diceva  cbe  Nabooas- 
sar  annichilò  gli  annali  del  passato:  talché  la 
sua  semplice  asserzione  non  può  essere  accet- 
ti) Quesi'iioìa  Paecaia  è un  problema  della 
fografia.  Diotloro.  eoa  tante  altre  favolose  tva> 
dizioni,  ci  conservò  il  viaggio  d'Eveemero.  cbe. 
serondo  lui.  >copr)  tre  Itole  al  and  dell'Arabia; 
una  lunga  dugenlo  stadi,  e la  Paocaia  molto 
di  piu.  Qtialiro  nazioni  diffareiui  l'abiUvaoo;  in 
una  il  governo  era  io  reano  di  re  elettivi,  cIns 
Ikon  poieaiio  punir  di  morte  senza  il  consenso 
dei  saccnloli.  Vera  UBO  stupendo  tempio  con 
geroglifìd:  tre  cilU  ogni  sorta  d'alberi  e d'ani- 
mili;  pzlme  d'inusitata  altezza,  vigne,  mirti,  ci- 
pressi ombreggiavano  I tranquilli  abitatori;  nel- 
ir  foreste  vagavano  11  leono  o l'elefante.  L'iaoUt 
dai  ducentn  stadi  prodoeeva  ìih^bso  da  bastare 
a tutti  gli  dei  del  mondo.  In  Paueaia  la  fenice 
deponeva  suiraltsra  del  Sole  gli  aromi  di  cut 
si  faceva  il  sepolcro  0 lo  enna. 

I più  credono  queoM»  paesa  mia  mera  Imms- 
ginaiione.  Pure  la  elreotlante  sono  couveniaoti 
alla  rosta  orientale  d'Afnca;  il  goveruo,  aimiio 
a quel  dello  Yemen  (NmoHlt.  Ueurii.  detVÀ^ 
rabia.  II.  32.)  Avrebbe  forse  Bveemerp  volalo 
indicare  il  capo  di  Guardafol  colle  Isole  di  So- 
eotra  e d'Abdal-CurU?  ovvero  l'bola  di  Meceira 
sulla  costa  d'Arabia? 


tata  da  rbionque  abbia  gludiziq  storico  (2)* 

Come  agli  adulava  ai  redi  Siria  mosirao' 
dorantìchiia  del  paese  da  lorodomioato,  co* 
si  Mane  ione  a quelli  d'Egitto,  csegerando  la 
serie  deloro  antecessori.  Di  esso  non  rini  .n- 
gono  che  frammenti,  traacriui  da  Giosetio 
ebreo:  ed  altre  volte  noi  avemmo  occasiona  di 
discutere  il  suo  merito  storico,  a favor  del 
quale  sembrano  deporre  le  ultime  scoperte. 
Potremmo  aggiunn^re  Abideno,  cbe  scrisse 
la  storia  de*  Caldei,  e di  cui  pochi  brani  soa 
riportali  da  Eusebio,  da  Cirillo  e dal  Sinrel- 
lo:  Eratoatcne  cirenaico,  bibliotecario d’Ales- 
sandria,  cbe,  per  ordine  dcirEvergete,  scris- 
se la  storia  dei  re  di  Tebe  secondo  i sacri  re- 
gistri da  lui  custoditi,  ma  non  abbiamo  di 
esso  che  pochi  frammenti  e una  descrizione 
favolosa  delle  stelle. 

A tulli  questi  storici  sorvola  di  gran  trai- Polibio 
to  Polibio.  In  Megalopoli,  mio  degli  ultimi 
paesi  greci  cbe  conservasse  la  libertà,  nacque 
egli  verso  il  550  di  Roma,  in  mezzo  alla  le- 
ga, achei,  dove  era  appena  caduto  Arato^  eb- 
be per  p^re  Lieorla,  pretore  degli  Achei;  per 
maestro  Pilopemene;  fu  ambasciadore  al  re 
d'Egitto,  capitano  della  cavalleria  achea  a fa- 
vore dei  Romani  contro  Filippo;  poi  di  To- 
lomeo Filometore  contro  Antioco  di  Siria. 
Deportato  a Roma  fm  i mille  traditi  da  Cal- 
llcrnce  • daHa  atnnità  romana,  il  merito  suo 
gli  acquistò  il  favore  degli  Sciptonì,  cbe  ten- 
devano ad  ingentilire  la  patria  colle  arti  gre- 
che; ed  egli  stesso  narra  (a)  con  quanta  finez- 

(t)  Vedi  il  nostro  Voi.  1,  pag.  369. 


J'olibttt  /;|)  poLism:  negli  EstMpi  di  ri'rf»  e di  tisi  ; 

f Sci-  C.73,  coti  narra  la  sua  culralura  coo  Scipione. 

piafie 

r=  Ho  detto  eho  la  nostra  amichevole  corri- 
spondenza avea  avuto  princìpio  da'ragioaamenU 
che  facevamo  insieme  sui  libri  cb'ei  mi  prestava. 
t,hie»u  unione  (lì  cuori  erasi  già  stretta  alquan- 
to, quando  i Greci  ch'erano  stali  chiamati  a Ro- 
ma furono  io  varie  citta  dispersi.  Allora  i due 
liglìuoH  dì  Paolo  Kmilio,  Fabio  e Publio  Sci- 
pione . riebiesoro  islanleroeule  al  pretore  eb'ìo 
potessi  restare  con  loro,  e roiteniiero.  Menlr'io 
dunque  slavami  io  Roma,  una  singolare  avven- 
tura giovo  assai  a slring>‘re  viepiù  i nodi  della 
nostra  amicizia.  Un  giorno,  mentre  Fabio  anda- 
va verso  il  foro,  fd  lo  e Scipione  passeggiavamo 
insieme  in  altra  parto,  questo  giovane  romano 
in  aria  amorevole  e dolce . ed  arrossendo  al- 
quanto. meco  si  dolse  cbe,  siapdo  io  alla  mensa 
coi  suo  fraicilo  e con  lui.  sempre  a Fabio  vol- 
gessi il  discorso,  non  mai  a lui  : « Kd  io  beo 
» conosco  » togginnse  • ebe  questa  vostra  fred- 
» dezr^  nasce  dall' opinione  in  e«i  siete  voi  pure 
« come  timi  i nostri  conciUadini,  ch'io  sia  un 
9 giovaue  trascurato,  thè  niun  genio  abbia  per 
» le  scienze  che  al  presento  flortscooo  in  Roma; 
» perche  non  mi  veggono  applicarmi  agli  eser- 
> citi  del  foro  . né  volgermi  allVInquensa.  Ma 
» coite,  caro  Polibio,  come  potrei  io  farlo?  Ut 


» si  dice  contimi  amente,  cbe  dalla  famìglia  de- 

• gli  Scipioni  non  •'aspetta  già  un  oratore,  ma 
t un  generale  d'armati.  Vi  confesso  cbe  la  vo- 

> etra  freddczia  per  me  mi  tocca  e mi  ahligge 

> al  cuore*  *> 

lo  restai  meravigUato  aU'uflire  un  discorso, 
uale  certo  nou  mi  attendeva  dj  un  giovinoli^ 
I diciotlo  anni;  e « Di  grazia  » gli  dissi  « caro 
» gctpione.  non  vogliale  nò  pensare  ne  dire  che. 
» *e  io  cornnncmento  rivolgo  11  discorso  a vn- 

• Siro  freiello,  ciò  nasca  da  manearoenio  di  sii  • 

> ma  cb'io  abbia  per  voi.  0 primogenito, 
» e perciò  nelle  convcrs.izioui  a lui  mi  rtvr>l;io 
■ sempre  anzi  che  a voi:  e ciò  ancora  porche 

• ben  mi  è noto  cbe  avete  ameodue  i modesimi 
» senGmenti.  Ma  io  non  posso  non  oompiaecr* 
» mi  di  vedere  cbe  voi  pur  conoscete  che  a uno 

• Scipione  mal  si  conviene  l'csvere  indngardo. 

• E ben  si  vede  come  i nostri  seiilimeuli  siano 

• superiori  a quei  del  volgo.  Quanto  a me.  io 

• lutto  ainetramcnie  mi  offro  al  vostro  servi- 

• fio.  Se  voi  mi  eredvlo  opportuna  a condurvi 
» ad  un  tenor  di  vita  degno  del  vo>tro  gran 
» nome,  potete  di  me  disporre  come  meglio  vi 

• piace.  Per  ciò  ebo  è delle  scienze,  alle  quali 

• vi  veggo  iocliiuto  e dlapovto.  voi  troven  t*'  ba- 

• slevofi  aiuti  lu  quel  gran  numero  d'iiominì 
» dotti  che  ogni  giorno  ci  vengono  dulia  Gre- 
a eia.  Ma  pel  mestiere  della  guerra,  di  cui  vor- 
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28  sppp^  rendersi  il  cliente  e Pamlro  di  Sei- 
Hniiliano,  della  cui  proiezione  si  valse 
per  «ania^l^tare  i compagni  d'infortunio,  in- 
durando per  suo  mezzo  Catone  censore  a con- 
sigliare il  rimando  degli  esuli. 

Venufo  allora  inOrccia, esortava  i suoi  alla 
pareva  non  tentare  improv>  idi  fno\imenii  ebe 
peggiorassero  la  loro  situazione,  e rispettar 
i Romani  che  troppo  li  superavano  di  forza. 
UalPAfrica,  ove  seguiva  Scipione,  vola  alla 
presa  Corinto  per  mitigarne,  ove  potesse  la 
sbrte: ricusa  arrirchirsi  colle  spoglie  deisuoi 
rompatrioli:  giova  di  consigli  Scipione,  col 
mi  aiuto  viaggia  fin  alla  Rn  tagna,  in  Egit- 
to, sulla  costa  occidentale  dcll’Afrira  sino  al 
(juinto  parallelo  boreale,  ove  oggi  diciamo 
Costa  della  (ìii  ik  m:  {.oi  quando  Lniiliano  fu 
ucciso,  egli  rittrossi  in  patria,  ove  mori  di 
* ollanladuc  anni. 

Cominciò  la  storia  universale  de’  suol  tem- 
pi dalla  Olimpiode  CXL,  in  cut  la  guerra 
delle  Leghe mcj-colò,  dic’cgli, grinlcressid’A- 
220-146SÌ8  ed'Huropa  che  prima  erano  isolali,  c la 
trasse  fino  alla  CLVlll.  De’  quaranta  libri, 
cinque  soli  soprawanzarono  intcri:molii  pez- 
zi degli  altri  sono  dovuti  all’imperatore  Co- 
Scantino Torlìrogenito, il  quale, fra  gli  estraili 
di  scrittori  politici,  inserì  lunghi  brani  di  Po- 
libio. Delle  altre  opere  sue,  nulla. 

LVsiiio  tenne  Polibio  mondo  dal  contagio 
^ de*  relori:  abbandonò  le  parlate  e le  eserci- 
lèzioni  puramente  di  arte,  sebbene  nella  for- 
liia  non  trapassi  i suoi  contemporanei,  scri- 
vendo per  lo  più  inelegante,  inforesticrato  e 
se  trso  di  gusto.  Non  cercare  in  lui  l'artifizio 
epico  di  Erodoto,  non  la  concisione  di  Seno- 
fonte, non  la  robustezza  di  Tucidide:  ma  lutti 
li  supera  come  uomo  distato  non  prediligen- 
do una  piu  che  V altra  forma  di  governo;  e 
eonoscendo  per  nascita  una  patria  che  deca- 
deva, per  adozione  una  che  ingigantiva,  mi- 
sura i progressi  di  questa  coli*e^pe  lenza  di 
ipiella,  unico  in  ciò  nel  suo  secolo,  primo  fra 
tutù  gli  storici.  Visitò  i luoghi  di  cuivolcva 
narrare  la  storia,  u giacché  tuie  diligenza  ri- 
cliivdono  i tempi  odierni  (1):  » eie  descrizio- 
ni di  cui  trarricchl  la  sua  storia  spirano  tutta 
la  vivezza  di  chi  vide  la  scena  degli  avveni- 
menti. Nò  vi  stanno  esse  a pigione,  come  in 
tanti  suoi  iruitatori,  ma  olirci  riposi  che  rc- 
CMiO  all’animo  fra  gliassidui  combattimenti, 
danno  spicco  ai  gruppi  storici,  c dcicrmina- 

it)  lib.  IV  iO. 


i resi»*  rsvere  i«(roito.  p?*nvo  di  potervi  io  stesso 
» eitcr  più  utile  d’ognì  altro.  » 

Scipione  allori  prendendomi  le  manieairin- 
({«•ndotr  tra  le  aor;  « R quando  • diii'O'  • vedrò 
• io  quel  di  felice  In  cui.  libero  da  njtui  altro 
» imfMgno,  e alandomi  a«*tnpre  al  fianco,  voi  po- 
» iretn  applicarvi  Inter.-tmeiUe  • formarmi  lo 
M spirilo  cd  il  cuore?  Allora  mi  crederò  degno 


no  meglio  la  natura  de*  fatti  e la  disposizione 
delle  battaglie,  nell’esporrc  le  quali  si  cono- 
sce l'amico  del  gran  guerriero,  guerriero  egli 
stesso. 

Seppe  il  latino,  frugò  nelle  anticaglie  dei 
Romani  e conobbe  monumenti  ignorati  da 
loro:  della  costituzione  di  quella  mirabile 
città  ne  informa  meglio  dei  Romani  stessi, 
perché  come  loro  non  suppone  conosc'iuie 
troppe  cose, quantunque  poi  per  vero  dire  non 
ne  abbia  scòrto  che  resteriorità.  Non  gli  ba- 
sta attribuire  l’ingrandimento  di  Ruma  alla 
fortuna,  parola  o bacca,  o insensata;  ma  l'a- 
scrive al  pairiotisino,  al  genio  de'  legislatori, 
ponendo  la  costituzione  di  Roma  supcriore  a 
quelle  di  Sparla  c di  Cartagine;  e dicendo  che, 
a petto  di  quella,  la  repubblica  di  Platone 
è una  statua  accanto  ad  un  uomo  vivo  e seu- 
ziente. 

Al  tempo  suo  era  cresciuto  ilcorrcdodclle 
storiche  nozioni;  erano  sorte  e scadute  abba- 
stanza città  c regni,  sicché  uno  potesse  de- 
durne principi  generali.  Il  fece  Polibio,  e 
primo  applicò  le  louriche  lìlosutìche  alla  sto- 
ria. La  vista  d*un  atto  d’ingratitudine, secon- 
do lui,  diede  le  prime  nozioni  del  dovere;  la 
vista  d’ ua  atto  generoso  0 d'un  vite,  ispira 
quelle  di  onore  edivergogna.  Perritonoscen- 
za  si  concede  ad  uno  il  primato;  ma  la  mo- 
narchia degenera  presto  in  tifannidc.da  que- 
sta sono  prodotte  le  cospirazioni:  dalie  co- 
spirazioni le  aristocrazie,  che  poi  degenera- 
no in  democrazia  ed  anarchia,  tinché  rinasce 
il  governo  dì  un  solo;  circolo  fatale,  dove 
non  può  pretiggersi  il  tempo,  ma  é inevitabi- 
le la  successione. 

Voi  sentite  com'egli  si  scosti  dai  platonici 
e dai  migliori  filosofi,  punendo  le  idee  del 
>ì?iu  e delta  virtù  come  nate  daH’csprrienza, 
e quindi  mutabili  e prive  di  sanzione.  Ma  se 
il  vedere  un  allo  turpe  o virtuoso  eccita  ri- 
brezzo 0 piacere,  v'è  dunque  già  in  noi  un'i- 
dea della  virtù,  un  potere  deLa  coscienza:  e 
questi  donde  gli  a)>biomo? 

Gli  storici  (in  allora  s'erano  mostrali  de- 
Toti,  non  che  religiosi;  e in  Erodoto  gli  dei 
non  intervengono  ai  fatti  degli  uomini  me- 
no che  quei  d*  Omero  alle  battaglie:  in  Tuci- 
dide ogni  cosa  va  per  oracoli  ed  auguri:  Se- 
nofunie  riofoca  continuamente  alPamordcgli 
dei  l’amor  suo  per  gli  uomini.  Alla  . scuola  d'A- 
lessandria  però  già  altri  aveano  portato  l’a- 
teismo nella  storia,  deridendo  ogni  convin- 
zione, ogni  sagrifizto,  e rendendo  più  atroce 


• df’miei  maggiori.  » D'atlora  in  poi  non  piu 
aeppc  succar-^i  da  me:  il  suo  piu  grande  pia- 
cere era  lo  starsi  meco  ; ed  i divrrì>i  atTari  nei 
quali  ci  linvammo  insieme,  non  fecero  che  slriu- 
gere  maggiormente  i nodi  della  nostra  aiuieì- 
«ta.  Egli  mi  rispettava  come  suo  padre,  cd  io 
lo  amava  non  allrimeuù  che 


Digiii^eu  uy  vjuOgIt 


ARTI  E 

)>mpieU  col  mcUrrla  n conlaUo  ai  dolori 
deli’uinaiilu.  Ora  PuIìIho,  non  die  sincllcre 
le  iiuperstizìoni  de'  t»uoi  anlecesiiuri,  esclude 
l’idee  della  provvidenza  (1),  suppone  un  bel 
trovato  d'  iiuniini  accorti  le  opinioni  intorno 
airii  dèi*  e le  promesse  che  seguono  alla  mor- 
te: dopo  il  che  non  so  che  rosa  signilìchi  auel 
potere  della  coscienza  che  egli  dice  sedere 
in  petto  di  tulli,  accusatore  più  fonnidabilc 
d'ogn'altro.  Se  reggono  le  sue  teoriche,  deve 
scomparire  dagli  umani  eventi  ogni  idea  d'ar- 
monia. di  causa  finale;  c Rruto,  leggendo  Po- 
Hhio  prima  d'uccidersi,  esclamerà  a ragione 
che  la  virtù  è un  sogno. 

Lodano  grandemente  d'imparzialità  Poli- 
bio, il  quale  seppe  schermirsi  dallVntusia- 
stno  per  Roma:  dire  qualche  verità  alle  inu- 
saic  orecchie  del  vincitore,  r intimargli  che 
iniquanienteavoQ  rapilo  I capolavoridi  Corin- 
to, e die  la  città  meglio  sarebhcsi  ornata  col 
disinteresse  c colla  niagnaniniiià.  Confessia- 
ino  però  che  iieppur  egli,  nel  freddo  e calco- 
lato suo  racconto,  si  guarentisce  sempre  da 
^uel  coslcomune  e cosi  funesto  simpatizzare 
perla  prosperità  ddlevento.  Quando  gli  Achei 
opprimono  i generosi  teniainenli  di  Cleome- 
ne,  Polibio  parteggia  per  loro  : poi  contro 
loro  quando  i Romani  li  sconliggono.  I Ro- 
mani si  fanno  consegnare  dal  re  d’  Egitto 
uno  sciagurato,  il  quale  tenia  sottrarsi  col- 
la fuga  ; e Polibio  rimbrotta  e insulta  il 

d'  XV1I1.7. fecondo  la  divUionc  dello  Schwd- 
chaM'MT.  Vfdi  Schiarimemo  $ugli  tiromtati  de- 
^li  antichi  qui  apprt$to. 


SCIENZE  1-d 

tradito:  dà  colpa  allo  storico  Filarca  di  mo- 
strare compassione  ad  Aristoinaco  tiranno  dì 
Argo,  precipitato  in  mare  da  Antigono  ed 
Arato,  e fa  Tapolugia  di  questa  edellacrudcllà 
degli  Achei  verso  Maniinca.  Favorisce  sem- 
pre I Carlagine>i  nella  guerra  contro  i mer- 
cenari; poi,  quand’essi  snccoiiibono  alla  for- 
tuna romana,  vien  a dipingere  come  un  re 
da  scena  quclPAsdrubale  dalla  pancia  gros- 
sa. dal  viso  rubicondo, che  sosteune  l'assedio 
di  Cartagine, k»cuiper  essere  un  eroe  non  man- 
cò clic  la  perseveranza  tinaie. 

Troppa  poca  cosa  nello  storico  è V arte:  e 
la  posterità  può  chiedergli  conto  de’  suoi  sen- 
timenti, delle  idee  che  il  predominarono  e 
che  tra  gli  uomini  diffuse. 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

ARTI  B SCIENZE. 

In  tempo  di  tante  guerre,  l’arte  militare  fu  Mcrea 
grandi  progressi,  c già  vedemmo  (1)  come  niea 
nuove  c meravigliose  macchine  fossero  inven- 
tale per  difendere  ed  espugnare  le  città.  An- 
che io  altri  lavori  troviamo  esercitalo  il  ta- 
lento marcanico.  Alla  coronazione  di  Tolo- 
meo Filadelfo,  una  statua  colossale,  rappre- 
sentante la  nodrice  dì  Jaco,  alzossì,  sparse 
latte  da  un  vaso  d oro,  poi  di  nuovo  si  assi- 
se (a).  A questo  Tolomeo,  Jeronc  mandò  un 
vascello  a venti  ordini  di  remi,  fabbiicalo  da 

(I)  Qui  sopra  Capitolo  IV,  pag.  30. 


.S'Trr  Cerone  re  di  Siracusa.  streUiffimo  amico 
di  i,e-  de'  Romani,  pose  ogni  suidio  nella  struttura  (Sci 
r'oDc  templi  e de'liioghì  ai  pubblici  esemii  d 'Stilla- 
li: c fu  vago  d'acquidlarsi  gloria  nella  fabbrica 
delle  navi  che  servir  dovevauo  a caricar(»  formen- 
ti.  Descriverò  la  fabbrica  d'una  di  queste  Sul 
monte  Etna  fu  provveduto  ilnialeiial  de'U’giiami, 
il  quale  sarebbe  stato  basievolo  per  lavorare  ses- 
santa galere. Apparecchiali  che  questi  furono. noti 
men  i chiodi  e lutto  il  bisognevole  per  la  fabbri- 
ca jnicriure  , colle  dirette  colonne  , e coll'altra 
materia  ad  altri  usi.  parte  dall'India  . e pane 
dalla  Sicilia,  oltre  alle  cortecce  delle  pioppe 
dalla  Spagna  [ii  tetto  greco  die«  Ibeiio.  la  qual 
voce  può  ancora  significare  la  Georgia  iii  A^ia) 
per  le  gomene,  il  canapo,  ed  il  ginepro  dal  fiu- 
me Rodano,  con  tutte  le  altre  cose  da  varie  parli 
dei  mondo,  comlusse  de' fabbri  di  uavi*  con  altri 
arU'Hci.  pouendo  alla  lesta  di  tulli  Ardita  corin- 
tio architetto;  ed  acciocché  con  coraggio  intra- 
prendessero il  lavoro,  gli  andava  caldamente 
esortando,  e vi  assisteva  egli  stesso  iti  |•(■rso- 
oa  i giorni  interi.  Nello  spazio  di  sei  mesi  ne 
fu  compiuUi  la  meta,  e questa  di  mano  in  ma- 
no s'andava  coprendo  coti  lamine  di  piombo, 
poiché  erano  al  lavoro  impiegali  irccctilo  ar- 
Wfici.  oltre  agli  altri  operai.  Ordinò  Geroue 
che  questa  meta  già  compiuta  in  mar  si  traes- 
se . e quivi  si  favorassc  l'altia  metà.  Ma  it 
tirar  questa  nwe  in  mare  essendo  cosa  mollo 
malagevole,  il  solo  Archimede  ingeguere  ve  la 


trasse  con  pochi  strumenti,  avendo  allestita  re- 
lire,  per  meato  della  quale  ridusse  in  mare 
una  nave  si  smisurata.  Archimede  fu  il  primo 
che  ritrovasse  tal  macchina.  AUurcbe  nello  spa- 
zio d'altri  sei  mesi  ridussero  a cvropimcuto 
Tattra  meta  della  nave,  fu  tutta  insieme  unita 
con  chiodi  di  bronzo  . altri  del  peso  di  libbre 
dieci  , ed  altri  di  quindici,  i quali  mes.vi  in 
opra  per  mezzo  de' succhi . servivano  a leuer 
unite  le  tavole,  e con  piastre  di  piombo  veni- 
vano al  legno  inserratl  col  sottoporvi  pece  e 
przii  di  lino.  Lavorata  in  tal  guisa  la  parto 
esteriore  della  nave,  si  diede  mano  airinierna. 
Venti  ordini  di  remi  erano  iu  essa  nave  con 
tre  entrale,  di  cui  la  piò  bassa  portava  nella 
zavorra  , ed  in  essa  scendrvasi  da  quelli  che 
andar  volevano  negli  apparlameiUt  piò  farai- 
glisri.  e ruliima  csiendevasì  nei  quartieri  dei 
soldati.  Ad  un  fianco  ed  all'aliro  deil’enlrala 
dì  mezzo  erano  trenta  camere  famigliuri,  e ca- 
dauna di  queste  era  foriviia  di  quattro  letti. 
Nel  luogo  a'marinai  destinato  ii'erano  quindici 
Ciiii  Ire  talami  per  gli  ammogliati,  romita  ognun 
di  tre  letti, la  cucina  de’quali  ora  verso  b poppa. 
11  pavimento  di  quanto  abbiamo  riferito  era  for- 
milo di  piccole  pietre  quadrate  e diverse. le  quali 
rappresenlavauo  al  vivo  tutta  la  favolosa  guer- 
ra di  Troia,  essendo  rartìfizio  tu  ogui  cosa  ma- 
ravigloso  e por  U struttura  e per  b ropertura 
e per  le  porte  e per  le  finestre.  Nell'iugres- 
so  poi  superiore  era  il  luogo  de'  pubblici  e>cr- 
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Ar^ia  di  Corinto,  che  superava  ogni  costru- 
zione egizia  per  agilità  e per  ingegnuso  mec- 
ranismo.  Per  vararlo  sì  trasse  in  mare  la 
sola  metà  inferiore,  poi  visi  so\rapposcil 
resto.  Arrivò  felicemente  da  Siracusa  in  Kgit- 


to;  o>e,  come  una  mcra^  iglia  nel  paese  rh« 
tante  ne  chiudeva,  fu  fatto  entrare  nel  Nilo: 
v'aveano  splendide  camere  con  trenta  tavole 
da  quattro  persone  rar^a/'/tvoi  ,il  pavimento 
a tarsia  repprcsenianie  la  guerra  di  Troja: 


rifi  , ed  alcuni  pa»sec|{i . che  corrispondevano 
o!U  crandezza  dì  quryt»  nave.  Tra  qucMi  «’rra 
aiutata  con  maraviglia  ogni  f>orta  di  giardini, 
i quali  per  mezzo  di  canali  di  terra  o pur  dì 
piombo,  comuntcavaito  all  inlorno  l'acqua  alle 
piante.  Y'crauo  iiinlue  certi  leali  i formati  d'eilc- 
ra  bianca  e di  vili,  le  cui  radici  venivano  no- 
drile  iu  vavi  pieni  Ji  terra,  i quali  adacqiiavan- 
•i  non  meno  che  gli  orli.  tjue<(ti  teatri  copri- 
vano  e recavano  l'ombra  ai  siidetti  pa>seggì. 
Anche  per  i piaceri  di  Venere  cravì  un  Inpa- 
uare  costrutio.  e questo  ornato  di  tre  letti  col 
pavimento  d'agata  c di  altre  bellì^vìtne  gem- 
me. quante  putevansi  ritrovare  in  Sicilia.  Kra- 
no  le  muraglie  non  mrn  che  il  ctperio  di  ci- 
presso. le  porle  d’avorio  e di  cedro  allantiro. 
ed  il  tutto  ornato  oltre  ogni  credere  di  pillo- 
re.  di  statue,  e di  vari  bicchieri.  Vicina  a que- 
sto era  una  sala  roti  cinque  letti,  le  pareti  del- 
la quale  erano  di  |!ov<o.  non  mi-u  che  le  por- 
le, ed  in  qtii'«U  era  la  libreria  , e m ila  som- 
mità un  oiiilogio  fatto  ad  imitazione  di  qnel- 
h)  solare  che  fu  già  in  Acrailiiia  ( coir  rAia- 
morrisi  una  parte  di  .SinrcuinJ.  Liavi  ancora 
nu  bagno  con  tre  caldaie  di  rame,  e ire  letti 
cd  iin  gran  vaso  da  lavarsi,  di  marmo  di  Taor- 
mina ( città  di  Sicilia  ) di  vario  colore  , delh 
leniita  di  cinque  mclrete  ( rio/  detta  (mulo  di 
«510  rirea  iibtre  d'art^ua  Fabbricate  pur  fu- 
rono molte  stenle  pei  passeggici  i e per  i cu- 
stodi della  sentina,  e separiitc  da  queste  vVra- 
tio  da  Olla  parie  e daU'altra  dieci  stalle,  cd  in 
qiiCMe  era  pure  riposto  il  fieno  pc  cavalli,  lu.iì 
menu  che  il  luogo  adallato  pel  bagaglio  de'ser- 
V)  e de'  RohUli  a cavallo.  Nella  pruia  poi  era 
una  cisterna  d'acqua  . che  chiudere  ed  aprirò 
potev.t».i.  Kra  que»la  di  assi  riuniti  cd  tinpe- 
eiati  con  lino  . c colmeva  duemila  metrete 
( eto<»  SIB.OM  /f^6^e  in  circa  d oetfua],  Viclua 
alla  risienia  era  una  peschiera,  fatta  di  molte 
tavole  di  legno  con  lame  di  piombo:  era  pie- 
na d'acqua  salsa. cd  in  essa  In  n nodrivaiisi  loolii 
pesci.  Dai  lati  della  nave  spurgevansi  in  fuuii 
alcune  travi  a proporzione  tra  loro  distanti  . ir 
quali  sostenevano  i ripustigli  pi^r  le  legtie  . i 
forni,  le  cucine,  le  macine  ed  .litri  molti  tni- 
nisleri  servili.  Sull'esteriore  della  nave  v’erano 
multe  staine  alle  sci  braccia,  che  rappresenta- 
vano Atlante,  le  quali  tutte,  secondo  il  loro 
ordine,  sostenevano  la  mule  del  tavolato  t'd  il 
lavoro  fatto  a canaletti  tulle  cornici  delle  co- 
lonne. Tutta  (a  nave  poi  era  adomala  di  pro- 
porzinnatc  pitlitre,  cd  era  munita  di  otto  gran 
torri  che  corrispondevano  alla  sua  altezza,  due 
in  poppa,  due  in  prora,  e Taltre  nel  inczio.  A 
cnilnna  poi  di  queste  erano  legale  due  anleii- 
ire.  e di  sopra  eranvi  alriiui  fori  . per  mezzo 
ih'' quali  si  hnciav.vno  de'snsst  contro  i nemici 
«he  s'avvirìn.tvano.Ugnmta  di  queste  torri  veniva 
asceso  <U  «piatirò  giovani  armati  e due  arcieri, 
e l'interuo  di  queste  era  lutto  pieno  di  sassi  c di 
> ' era  inoltre  rabbrtr:jia  per  il  lungo 
della  nave  una  muraglia  co'ripari  e coi  tavobli, 
c aopra  di  questi  era  collocata  uua  balista  da 


tre  legni  a guisa  di  triangolo  sostenuta,  che  lan- 
ciava no  Ms»o  di  tre  tolentì  «I  . ed  una  stella 
di  dodici  bra«*«  ia  . e l’uno  e l altra  per  io  spa- 
zio di  uno  rtadio  [t]  , e questa  mac<  bina  era 
stala  da  Archimede  fabbricala.  V'-rauo  luolira 
reni  fori  in  grosse  travi  intagliali  e sostenuta 
da  catene  di  bronzo.  Tre  erauu  gli  alberi  della 
nave  . e ciasenno  di  qiM*^li  aveva  due  anlemir> 
caricate  di  sassi  , dalle  quali  uncini  e palle  di 
piooibu  laaciavaiisi  contro  i nemici.  Èra  cir- 
condala la  nove  da  una  palizzata  dì  ferro  , la 
quale  teneva  lontani  gli  assalitori,  cd  eranvi 
tulio  all’intorno  certe  mani  ferrale,  le  quali  gfi- 
tate  per  mezzo  d'onlignì  nelle  navi  nemiche  , 
s'atlaccavauo  a queste  , per  poterle  più  faetl- 
menie  scomporre  ni  oflVndere.  Da  un  fianco  e 
dall  allro  erano  ju-ssanU  giovaui  armati  <ja  capo 
a piedi,  cd  altrcUanti  intorno  agli  alberi  della 
nave  ed  alle  aiticune  caricate  «il  sassi.  Nelle' 
gabbie  ehf,  Invorole  di  bronzo.  ei  ano  sul  primo 
albero  delta  nave,  stavano  ire  nomini,  e due  per 
cadauna  delie  altre. A questi  delle  gabbie  suddet- 
te venivano  somministrale  da  alcuni  ragazzi,  io 
canestri  tessuti  di  v iuchi.  per  mezzo  delle  carru- 
cole. e pietre  c saette.  La  nave  aveva  quattro  an- 
core di  legna,  cd  olio  di  ferro.  Il  secondo  cd  il 
terzo  degli  alberi  della  nave  fur^uio  con  facilità 
ritrovau.ma  il  primo  assai  diOirilinenle  ne'munti 
«lell.ì  Uti'tagiia  da  un  porcaio.  Filea,  ingegiigre 
di  laormin»,  fu  quegli  che  lo  ridusse  in  mare. 
La  sentina  poi.  benché  profondissima,  vuotavast 
da  un  iinni»  s«>lo  pi-r  m*'Zzo  della  chioccitda  da 
ArchiiTicde  invciuaiu.  f,^ue»ia  nave  fu  alla  pri- 
m«*i  chiamala  Siraciivaiu.  ma  dappoiché  (ìcrone 
si  privò  di  essa  . chiamossi  Ale«sandrina.  F.ra 
arcuinpagnat:i  da  «lire  navi  minori,  r primic- 
rarariite  dal  Cercuro  . Il  quale  portava  di  ca- 
rico Ircmilsi  lotruti  (I87.S00  tibhre  romane  d\ 
peto  ) e m<»tevasi  a forzii  di  n mi.  Vvrauo  pure 
di  feguMo  altre  bardicMe  e ballelH  p«*scarccci. 
eh*  avevano  di  carico  mille  c cifiqnrrrutu  ta- 
Iruti.  La  gr'iite  iiieutc  era  minore  della  già 
detta,  poiché  vi  cr.vnu  sulla  prora  seicento  uo- 
mini per  e^<■guirc  rio  che  veniva  cirdir«vlo.  I de- 
litti Clic  in  que-»(«i  nav  c farevnnsl.  venivano  giu- 
dicati dal  coudoUierc.  dai  govcriiator  della  nave 
e dal  g>'dot!o  . secondo  le  leggi  siracusane.  Su 
queste  navi  furono  caricale  scssanlamila  mog- 
gia di  formcntu  . diecimila  orci  di  salume  !:•- 
voraio  in  Sicilia,  ventimila  (aleuti  dì  rame.  e«l 
allrelianti  d'altre,  vt llav .vglie.  ed  oltre  a ciò  vi 
erario  i corresiibili  per  quelli  che  erano  iu  t>a- 
vc.  Ma  essendosi  informato  (jcrone,  che  dì  tulli  t 

(t)  Qunndo  q^tetti  fofenlt  it  coziiidert'nv  nt- 
fici  d^tfordine  dei  miuori.  coinè  io  credo  ro- 
gioncrofe,  terondo  rufouso  comune  denti  nn- 
ficAi,  jrtaxa  qu»'i  zuifo  renfo  oUnntairife  tih~ 
tre  e romane  ; imprrriorrhe  ogni  lo- 

lerdo  attiro  minore  era  di  fef$nnla  mine  ehe 
eoTrisf'ondrrono  a $eirantadue  libbre  e meno 
rimane. 

{ti}  Vahf  a dire  di  un*  ottava  parte  d’  un  mi- 
glio, Ossia  passi  geometrici. 


Archi- 

iDctie 


ARTI  E 

Ktbìnetti  di  voluttà  (1)  suolali  di  agate  e al* 
tre  pietre  di  Sicilia;  gallerie  di  quadri,  scu- 
derìe, luagaziini,  cucine,  forno,  orologio, 
passeggio  con  giardino.  Archiniededi  cuiera 
disegno,  e che  forse  inventò  a queiruopo  le 
taglie  e la  \ilc  perpetua,  v'aggiunse  un  appa- 
recchio da  guerra,  cingendola  d una  specie  di 
mura,  cunmaccliineche  lanciavano  travi  lun- 
ghe venti  piedi  c sassi  pesanti  centovenlicin- 
que  libbre,  alla  distanza  di  ccnioventicinque 
passi  (2}. 

Archimede  è uno  di  quei  nomi  che  s'im- 
promano  a perpetuità  neliastoria  delle  scien- 
ze , facendole  progredire  ; e Leibnilz  ebbe  a 
dire  rbe  a chi  ben  intende  Archimede  , poro 
resterà  ad  ammirare  nei  moderni  (3).  Per  va- 
lutarne esaitaincnle  il  merito,  converrebbe 
accertare  quel,  che  prima  diluì  si  sapeva, 
giacché  le  lettere  ond*esso  accompagnava  i 
vari  suoi  libri,  accennerebbero  che  molte  co- 
see'non  avesse  inventate  maapprcsc.  Adogni 
modo  le  teoriche  sue  sono  oggi  ancora  il  fon- 
damento dei  melodi  per  misurare  gli  spazi 
terminati  da  linee  o da  superlìcic  curve,  c la 
relazioue  loro  con  ligure  e piani  rettilinei.  A 
lui  andiamo  debitori  del  rapporto  approssi- 
mativo fra  il  diametro  e la  periferia  del  cir- 
colo: indue  maniere  afTaUoindipendcnii  tro- 
vò li  quadratura  de.lla  parabolu:ncl  trattato 
sulle  spirali  s'elevò  a considera/ioni  più  ar- 
due, couduceudo  le  tangenti  c misurando  le 

(t)  Ad  reneris  roluptalet  aphroditium  ex- 
frurtum  fuit,  lribu$  lecti$  initructuivi. 

(i1  V.  Schiarimenli  a pag. 

r;ij  Qui  Arekimedem  tnletligil,  reeeniiorum 
iMannorwm  rirorum  inventa  parciut  mirabilur. 
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aree  di  quelle  curve  che  oggi  rigaardUmo  co- 
me (rasccndenii;  al  che  egli  arrivò  con  melo- 
di così  arguti  espinosi,  che  l'asironoino  Bou- 
liau  attestava  di  non  comprendervi  nulla,  a 
Vieti  ^accusava  di  falso,  sinché  il  calcolo  dif- 
ferenziale e Tintegralc  ebbero  mostrala  l'esai- 
tezza  dei  risuUamcnli. 

Non  solo  dimostrò  che  in  ogni  sistema  di 
corpi  esiste  un  centro  di  sforzo  e di  gravità, 
ma  delcrniinù  questo  centro  nel  parallelo- 
grammo e nel  triangolo,  col  che  ridusse  nel 
dominio  della  meccanica  razionale  tulli  i pro- 
blemi relativi  aircquilibrio  dei  solidi  pesan- 
ti: scoperse  il  rapporto  fra  il  cilindro  e la 
sfera,  dimostrando  che  la  superficie  di  que- 
sta eguaglia  la  con\cssa  del  cilindro  circo- 
scritto, il  quale  oggi  ancora  è il  più  elegante 
teorema  della  geometria  elementare;  e tanto 
egli  medesimo  se  ne  compiacque,  che  volle 
queste  due  figure  scolpite  sul  suo  cippo  fune- 
reo, come  fiernoulli  Giacomo  vi  volea  scolpi- 
ta la  spirale  logaritmica,  col  mollo  eadem 
mutata  resurgo» 

L'arenaria  sua  parrebbe  nulla  meglio  che 
iin  giocherello  di  curiosità,  mirando  a con- 
futare chi  dicevi  che  nessun  numero,  per 
quanto  grande,  basterebbe  ad  esprimere  la 
quantità  delle  arene  delle  spiaggic:  pure  Ar- 
chimede, dando  la  formazione  d una  progres- 
sione Dumerica,  por  la  quale  esprimere  non 
solo  i granelli  conienuii  in  un  globo  del  vo- 
lume del  nostro,  ma  quelli  pure  d’una  sfera 
eguale  a quella  sulla  cui  superfìcie  allora  su»- 
fmnevansi  attaccate  le  stelle  fìsse,  precisai  le 
idee  che  si  avevano  intorno  al  sistema  del 
mondo,  c applicò  il  calcolo  a conoscere  il  dia- 


porti  della  Sicilia  altri  non  erano  rapaci  di  qoc- 
(tia  nave  , ed  altri  erano  pericolo«i . atabilì  di 
spedirla  ad  Ale«9andria  in  dono  al  re  Tolomeo, 
poiché  in  Egitto  era  gran  penuria  di  fnimeulo, 
• colà  mandoila.  = 

Cosi  narra  Ateneo  : ma  il  Monturla  stima  di 
dover  rigettar  ira  le  favolo  un  taf  racconto. 
« Que*  che  conoscono  • dic‘  egli  « quanto  gran 
parte  di  potenza  tolga  lo  sfregamento  in  qual 
viasì  nucebìna,  giiiditberaiiuo  esser  questa  una 
finzione.  Egli  e inoltre  un  de'  prinripi  della 
inercauiea,  che  quanto  gtutlagnasi  in  forza,  al- 
irrttanto  perdesi  in  velocità.  Quindi  se  una  mac- 
china pone  l'uomo  in  isiaio  di  far  egli  solo  ciò 
che  cento  colli*  naturali  loro  forze  avrebbono 
fatto  . egli  il  farà  conto  volle  più  Icniamonle. 
Quindi  secondo  questo  principio  avrebbe  Ar- 
chimede abbisognalo  di  tempo  troppo  notabile 
per  far  avanzare  keiisjbilmenie  peso  si  enorme.* 

Il  supporre  una  nave  di  venti  ordiat  sovrap- 
posti di  remi  . anzi  fino  di  quaranta  com'era 
quella  dì  Tolomeo  Filopalorc,  è cosa  tanto  slra- 
vagaule.  che  si  dovette  cercare  una  spiegazione 
alquanto  pili  naturalo  di  quella  che  comune- 
m«'iite  si  accetta  . o secando  la  quale  il  bordo 
dovrebbe  essere  di  tale  altezza,  di  sì  smisurata 
lunghezza  I remi  , che  ogni  ragione  la  rifiuta. 
Parve  di  potar  crederò  che  quei  uumcro  iudt- 


casse  , non  gli  ordini  de  remi . ma  quello  dei 
remigami,  talché  le  voci  erioTTipiff 
psf , reyyapxìuxrTspsi  Indichino  che  si  voleaiio 
90.  30.  40,  uomini  per  lanciare  il  remo  dell'ur- 
dine  più  allo.  Quest'  ordine  chiatnavasi  tkra- 
fium;  mediojugum  il  medio,  e fAa/amui  il  ptii 
vicino  aU’acqua.  La  nave  dì  Tolomeo  T»77aj>;i - 
xoyrepoif  aveva  di  vivo  47  piedi  e mezzo:  coire 
mai  ripartire  iu  essa  quaranta  file  di  remi  * 
quand'anche  si  potesse  immaginare  movibile  un 
remo  si  lungo,  da  toccare  l’acqua  stando  nella 
fila  superiore,  che  non  avrebbe  dovuto  esser 
minore  di 500  piedi.  Nella  Tattica  dcU'impcraitir 
Leone  si  legge:*  Facciansi  grandi  triremi,  capaci 
• di  900  nomini.  50  dei  quali  saranno  posti  n«T 
» talamo  ; gli  altri  stando  di  sopra  . respin^e- 
» ranno  il  nemico.»  Ecco  dunque  una  trireme 
di  due  palchi:  ciò  che  lascia  credere  maggior- 
nienle  . che  traeste  quel  nome  dallo  starvi  lr« 
uomini  per  ciascun  remo.  Nella  nave  di  Tolo- 
meo, supponendo  50  remi  . come  in  questa  di 
Leone,  si  pongano  10  uomini  per  remo  nel  li- 
lamo.  30  nel  mediojugum,  40  nel  superiore,  r 
si  avranno  4000  della  riarma  di  r.ssa  leiiaru- 
ronlcro , e i remi  più  lunghi  potranno  essere 
di  47  piedi. 

Chi  ha  qualche  splcgazloue  migliore  la  rechi 
iu  mcuo. 
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metro  del  Sole.  Ove  piace  il  vedere  come  quel 
genio  loitassc  coll  imperfezione  dellariuue- 
lira  greca,  a cui  ma^lc1^  ano  figure  per  espri- 
mere di  là  dai  conio  milioni  (1j.  È anche  pro- 
babile che  sia  dovuta  a Ini  la  prima  idea  della 
rrfrazione  astronomica,  e lo  più  antiche  ri- 
cerche sulle  equa/ioni  indelerminiite  (2;. 

Volendo  tlerone  11  arccriarsi  se  T orafo 
avesse  impiegala  veramente,  nel  fonder  sua 
corona,  la  (juaritità  d’  oro  soimninistraiaglif 
prop*»se  ad  Archimede  di  trmar  ii  modo  co- 
me accertare  la  proporzione  della  lega.  E 
Archimede  vi  pensaxa  di  continuo,  finché  nel 
gettarsi  in  un  bagno,  gli  brillo  agli  occhi  la 
prima  idea  del  peso  specifico  (3). 

Vera  o no  che  sia  la  storiella,  cerio  è che 
torna  ad  Archimede  il  merito  d’a\er  Inven- 
tata c perfe/ionata  l’idrostatica  ; scopri  che 
.ogni  particella  cl’nn  fluido  è premuta  da  una 
«filonna  del  fluido  stesso  sovrappostale  ver- 
ticalmente; e che  la  parte  più  rompres'^a  rc- 
ipirge  la  meni».  Accertato  il  qual  vero  dal- 
Pesperii-ii/a,  > iiie  che  un  fluido  pesante  verso 


1)  Questo  pirmi  ba^ti  a confutare  chi  pre- 
lete  c<»i)osc('«scro  il  sistema  nuraeiicu  indiano. 
o«c  i num<*ri  acquietano  mi  valore  di  pusizioiie. 
Taluno  cieilHte  trovnni  l.v  prima  idea  dei  lo- 
garitmi. Dcbmbre  dimostrò  che  iiC  Arrhimede 
n>*  Kttclide  peii'>jicV)no  alia  trigonometriit  reitiii'- 
nra,  no  alla  sferica.  Vedasi  una  memoria  di  Dc- 
iambre  suil*  ai itinelica  de'tìreci.  in  calce  alla 
iraJuriuiic  francese  di  l'i  ) rard  delle  opere  d'Ar- 
«biiniile.  Parigi  I80S:  2 voi.  in  H.*' 

Icone  d*  Ale««andrÌ3  nel  rommenfo  altrl- 
buince  ad  Archimede  nrlla  Gnto})(ri*-n  la  aro- 
perla  delia  nTraiione  che  provano  i raggi  pan- 
saiid'»  pel  fluido,  c per  cui  fanno  alfoci-hio  un 
angolo  piu  grande.  Idelcr.  fiel  commento  «ulla 
meteorologia  d' Arivlolele . uni  ! passi  relativi 
alla  catopìfied  d' Archimi  de.  Che  (|nesli  »' oe- 
tttp;n>>e  di  analisi  indelermiiiala  pud  indicarlo  il 
problema  in  versi,  scoperto  da  l easing  e Mam- 
pvto  nel  Tur  tj(‘$rhiehte  und  Litterotur.  Brm>- 
svik  1773.  Ma  gii  prima  i pitagorici  r.iceano  ri- 
cerche ttii  triangoli  rettangoU  aritmeliri  ( «ic- 
coudo  Proclo  sulla  propn>izione  M.VII  del  t 
libro  d’Etirlidc  la  formoln  di  cui  valeait5Ì  per 
formar  iin'iBlìnita  di  triangoli  sifr.iUi  può  oige- 
bricamiMc  scriversi  t 
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Piatone  drierm'nava  in  mimeri  i triangoli  ret- 
Uogoli  Culi  un  metodo  espresso  dairequazìoiie* 


Vedi  anche  d^t  irienre#  malhé- 

matiqutt  en  f^o/rr.  Paiigi 

3'  ,>ol  però  di.-rmmo  eopie  i;ià  1' avesse  ac- 
cennata Arivlolelv.  Vedi  Voi.  II. 


il  centro  del  globo,  debbe  avere  la  superficie 
sferica;  che  un  solido  pesante  come  un  egual 
volume  di  liquido,  si  sommergerà,  mentre  nc 
emergeranno  in  parte  i più  leggieri;  dal  che 
dedusse  giustamente  , che  i corpi  sommer'-i 
sono  risospiiui  con  una  furza  rappresentata 
dalla  dilfen  nia  tra  il  loro  peso  e quellod  un 
voiiirne  eguale  di  fluido  : e rhe  ugni  solido 
immerso  perde  tanto  di  gravità,  quanto  pe^a 
il  volume  di  acqua  che  sposta  ; vero  foiida- 
menio  dell  idrostatica. 

Progredendo,  accertò  che  i corpi  sospinti 
d.1  un  fluido  , salgono  per  la  p Tpi'ndirolare 
che  passa  pel  loro  centro  di  gravità  , onde 
colla  geometria  potè  determinare  qual  lìguia 
meglio  convenga  n’gnlleggianii , oflInrHé  in- 
clinati si  raddrizzino  ; princip  o fondamen- 
U'c  nella  coslruzlone  de’vascelli,  che  Eulero 
e Botiguer  ampliarono. ma  che  sta  ancora  in- 
tero qual  lo  pose  il  grande  Siciliano. 

A lui  pure  sono  debite  le  prime  nozioni 
Srìenlilirhe  intorno  alla  bnrologia  , almeno 
dc'solidi  ; giacché  generalizzando  V osserva- 
zione volgare,  egli  primo  siahMi  che  lo  sforzo 
statico  prodotto  in  un  corpo  dalla  sua  gravi- 
tà , 0 vogliani  dire  ti  peso  suo  , dipende  dal 
volume,  non  dalla  forma  della  superficie; 
nozione  che  oggi  dee  pan  rne  scmpliclssim.i. 
c che  fu  pure  il  germe  dima  proposizione  ca- 
pitale, direbbe  compimento  solo  alla  tini^ 
del  secolo  passalo;  cioè  che’l  peso , non  so  o 
é indipendente  dalia  forma  c dalle  dimensio- 
ni (l'un  corpo  , ma  anche  dal  modo  onde  lo 
sue  molecole  sono  aggfcgate.  Poco  dopo,  la 
scuola  d'Alessandria  vide  quel  eh' era  sfug- 
gilo ad  Archimede.cioè  che  il  peso  non  sidi-* 
rigo  i'J  modo  coslantc,  ina  seguo  la  normale 
alla  suptulicic  del  glol)o;scoperia  essenziale, 
dovuta  all'astronuiiiia,  che  sola  ofiiiva  i ter- 
mini di  confronto  atti  a misurar  la  divergen- 
za delle  verticali. 

Quaranta  inx'nzionimeccanicbe  attribuiva 
ad  .\rchimcdc  ['antichità;  la  teorica  del  pia- 
no inclinato  , i sistemi  delle  carrucole,  un.t 
man  bina  per  vuotare  la  semina  delle  navi, 
la  vite  perpetua  c I inclinala,  di  cui  si  valse- 
ro gli  Egiziani  per  riversare  le  acque  rima- 
ste dopo  gli  allagfliiiemi  del  Ailo.  Costruì 
pure  una  sfera  che  rappresentava  i moli  de- 
gli astri  (1/,  e fe  uieravigliarc  nc  n poro  Je- 
ronc  quando  gli  disse  che,  datogli  un  punto 
d’appoggio,  moverebbe  c ciclo  e terra  (2). 

(1,  Jupiier  in  porro  rum  ccrncrcf  /eljierrtritro. 
lìì$U,  rt  ad  iupirot  latta  mba  dtdxl: 
flu^rinr  morinlis  proijrffia  ftotenlia  ettr<t  f 
Jam  ntftii  in  fratjili  ludifttr  ori  r tatQr. 

Jura  po  i.  rerumqiir  fidetn,  tc';*fqnf  d orum 
ffi’t  syroeutiut  Iranttulit  arte  $rnfT.,. 

Quid  fatto  imonlfm  toailru  miroc? 

^muia  notare*  porto  rrperla  manut. 

Ci  Al  piASO. 

tS'  Ha  uhi  enntittam  ri  ffrlum  Irrramque 
mori’io.  Se  però  e suo  questo  motto  prc>Uio« 
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ARTI  E SCIENZE 


Siccomf  però  rpli  ecrciva  U voritÀ  p^r  se 
8tes€>A  più  chr  per  le  applicazioni,  non  ci  la- 
m:ìu  la  descrizione  delle  macchine  : seb- 
bene per  questo  abbia  acquistato  la  popola- 
rità. la  quale  non  mira  che  alle  applicazioni. 

Nello  scienziato  ammiriamo  anche  luomo. 
11  quale  amando  di  tenera  amicizia  l'astrono- 
mo Conone,  quello  che  pose  io  cielo  la  chio- 
ma di  Berenice,  non  temette  interrompere  i 
freddi  calcoli  per  compianfrerlo  eoa  dorica 
gravità  e in  uno  scritto  a Dositco  che  soUe- 
citava  da  lui  la  soluzione  d'aleuni  teoremi  in- 
torno alte  viti . rispose  allora  : a Tardai  fin 
» qua  a produrli  io  luce,  perchè  voMi  che  al- 
» tri»  destro  nelle  inatcìnaiichc.  avesse  lem- 
» po  di  iroarìt.  So  0»nuiir  fosse  vissuto, 
» avria  l)en  egli  con  qviesto  ed  altre  scoperte 
» dilatato  i coniini  delia  geometria  . capace 
» com'era  e mirabilnieme  industre  in  questa 
a scienza.  » tà  in  certo  modo  omaggio 
airaroico  delle  scoperte  site  stesse.  K in  una 
altra  missi'a;  n M aveano  narrato  che  OmO' 
o Dc,  ulliiiio  amico  che  mi  restasse,  era  nior* 

gli  da  Pappo,  enon  si  ricordò  dii  vette.  Ora. 
pt  r Umikiiverc.  non  che  il  cielo.  U terra.  «ì  ri- 
chiedo 111)4  leva  Ute  . che  quando  Archimede 
avesse  pouuo  correre  colla  vvloilia  (Tiiua  palla 
ria  cannone,  e Tare  iH  miglia  I'  ora  . gli  aareb- 
bero  stati  nece.sart  ii.tIBJ.ÒiO.OOO.OOO  anni  p r 
sollevare  d appena  uu  pollice  la  terra.  11  cal- 
colo C di  Fcrpi^xiii. 

Ai  modo  stesso  Cartesio  avea  dello  che  gli 
bastavano  rnaleria  c moviinetito  per  la  costrii- 
tioiie  di  tutto  il  mondo:  e rio  odo  ripetere  con 
lode  da  certuni.  Non  a*  accorgono  che  manca 
una  rosa  piu  alta,  lutto  rordine  morale  e lii- 
tcllcUiialc-  e che  con  quegli  elemetiii  si  fa  una 
macchina,  non  un  mondo.  Insìsto  su  ciò.  per- 
che vedo  alcuni  anibr  presi  alla  precisa  espres- 
sione di  alcune  sentente,  che  ranalisi  mostra 
falsissime.  Cosi  sarebbe  preciso  quanto  falto  il 
dire  che  In  un  triangolo  si  comprendono  tre 
augoli  reni.  Al  couirario  v'  ha  delle  verità  che 
si  riflulano  a questa  stringata  espressione;  onde 
errano  coloro  che  pretendono  dar  a lutto  aoa 
cvrta  ve.ie  geometrica  , albicinaroenlo  per  gli 
luiclli  tti  superficiali  che  ai  presumono  profondi. 


i io 

» to:  sapevo  che  tu  eri  stretto  cr.n  lui  d'amo- 
» re  , e pralicìsiiimo  della  geometria.  Acro- 
w rito  della  morte  di  persona  tanto  cara  e 
» ricca  di  profonda  sagacità  nelle  matemaii- 
» che,  venni  nella  determinazione  di  mandar 
n a le,  come  ad  un  altro  me  , un  teo- 
» rema  di  geometria  ...  .(1)  » 

Ilei  suo  talento  meccanico  feen  anche  Tuso 
migliòre  che  uom  possa,  adoperandolo  a di- 
fesa della  patria.  Poiché  quando  i Itomani 
assediavano  Siracusa  . egli  praticò  ogni  arto 

fter  ischermirc  la  patria  dalla  forza  maieria- 
e,  resa  invitta  dalla  disciplina.  Msrcolloadu- 
perava  con  Milta  la  maestria  di  guerra  , ma 
al  punto  di  metter  inatto  te  mncchine,  se  lo 
vedeva  render  vane  con  sempre  nuovi  conge- 
gnile le  navi  ora  airondaic.  or  tratto  in  alto, 
or  capolevalc:  talché  per  di«prraio  volca  to- 
gliersi dairimpro^a  (2}.  Famosi  sono  anche 
gli  specchi  ustori , splendidissima  applicazio- 
ne della  teoria  della  luce,  coi  quali  Archime- 
de incendiava  dt  lontano  le  navi  di  Marcel- 
lo fa).  Che  se  non  potè  salvare  la  sua  città 
dai  tradimenti,  mentre  già  il  nemico  {'aveva 
invasa,  egli  rimaneva  ancora  assorto  ne'suoi 
calcoli,  talché  non  udì  la  chiomata  d'un 
guerriero  romano,  che  veniva  invitarlo  a no- 
me di  Marcello.  Il  brutale  Romano,  creden- 
dosi ìusultato  da  quella  non  curanzg,  l'occi- 
se  nel  212.  Era  nato  rirra  il  2811. 

I guai  della  Sicilia  che  allora  scadde  per 
sempre  dal  (lorìdissimo  suo  stato,  non  le  la- 
sciarono tampoco  0 voglia  o sentimento  di 
onorare  il  gran  'dltadino:  e la  colonnetta  col- 
la sfera  ed  il  cilindro , che  segnava  la  gleba 
dove  e'riposava  il  capo,  giacca  dimentica  fra 
le  tombe  volgari , quando  Circrooe  (3)  andò 

(l)La  prima  nell.i  pref.al  traUato  dr'lle  Et«>i.U 
seconda  lu  quella  della  Quadratura  dtlftparatnif. 

(2;  Di  questa  mirabile  difesa  diamo  ladcx  ri- 
lione  nei  dociimeufi  sull  Arte  deiln  yuerra. 

(3;  Che  pur  lo  dispretiava  , ron  romanesca 
superbia  dicendo  : Hmmiltm  komunctàtum  a 
pn/frre  et  rad%o  ixcitabo.  Tusc.  V.  33. 


Spfceki  (a)  Se  possa  farti  uno  specchio  tale  da  tocen- 
wstorf.  diar  una  uave.  come  ti  racconta  facesse  Archi- 
mede  . fu  un  fallo  discusso  fraveroenic  dagli 
tcienaiaii.  Parve  risolvere  la  questione  Buffon 
eoircsMrienia.  Cosimi  «gli  uoo  specchio  for- 
mato di  128  specchietti,  uniti  iu  modo  da  pre- 
sentare una  stiperArie  conve«<a.  talché  oome  in 
una  lente  lutti  i raggi  del  Sole  vi  fossero  ooo- 
centraii  al  mezzo. 

Con  questo  si  inceodiò  una  tavola  grossa  dt 
abete  alla  disianza  di  15d  pifdì  , essendo  il  10 
aprile,  un'ora  dopo  mezzogiorno.  Si  aumenta- 
rono gli  spcccheui  fino  a fii,  ed  alla  distanza 
di  45  piedi  vennero  fusi  de'vasi  d'argento  in  8 
minuti.  Alla  distanza  di  200  piedi  si  fece  passar 
un  bue.  che  cadde  colpito. 

Dimostralo  anche  possibile  il  fallo  , resta  a 
chiedere  se  sia  a credere  che  le  navi  romane 
stesser  neli'lramobilita  necessaria  perche  il  fuo- 
Cantù,  Stor.  Vniver$.  Ve/.  //. 


co  operasse,  e se  Archimede  zvrà  voluto  riror- 
rere  ad  un  t^le  spedieiitc  . m«>ntre  tanti  alirt 
ii’avrcbbe  per  appiccar  fuoco  a navi  che 

fossero  a portata  de'suui  rifl.'Svon. 

Quali  |j  OufToi)  diode  questi  spiogsttionc  d Ilo 
specchio  di  Archifiiede  non  C(viosre»a  un  p.is«o 
di  Isidoro  da  Milelo.  che  al  tempo  di  Uiusti> 
niaoo  scrisse  r&ft  pc*  yr.;zArov 

In  uns  do'qiiaitro  problemi  chw  ri  avanranof^i 
qticft‘opor.t  egli  si  propone  di  costruir  una  mac- 
china capace  di  accender  coi  raggi  del  Sole  una 
materia  combnMihile  fuori  della  portali  del 
tiro.  Trovando  impossibile  di  con«rguìr  ciò  (x>- 
gli  specchi  concavi . diirio^ira  che  Archimeile 
potè  ardere  i vascelli  di  Marcello  mediante  l'u- 
Diene  di  molli  specchi  piani  esagoni. 

Il  pa«sn  cui  alb:du  fu  poi  pubblicato  da  Du- 
pny  nei  4fdm.  dc  Fa<'aJr‘mic  eie.  voi.  Fa- 

rigt  1774. 
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nd  invcsii;rarla,  e mostrarla  agli  immemori 
hir.ii-UHanj. 

♦ Altri  mrrcaniri  rammentano  Moschionc 
rh«'  aiutò  Archimede  nel  rosiruire  il  >asccllo 
di  Jerone;DioKneie  d’Abdera,  ingcjtnere  del- 
rEl»'poli  di  Demetrio;  Timeo  che  fabbricò  il 
rotfo  di  Dionigi  di  Sicilia  « come  Geronimo 
nvea  eretto  il  carro  funerale  di  Alessandro  : 
Ciesibo  fece  la  prima  tromba  aspirante:  Ero- 
ne  in\entò  il  sifone  e la  fontana  che  ancora 
denotasi  col  nome  dì  lui. 

La  scuola  di  Platone  non  aveva  smesM)  la 
che  il  maestro  professava  |K*r  la 
'**•*  geometria  ; c do  qu<dla  usci  Euclide  ♦ a*  cui 
fJemcTìti  non  fu  scemalo  il  pregio  da  20  se- 
coli e da  tanti  progressi  ; cosi  nc  sono  nalu- 
rHiinente  concatenale  le  diinosirazioni.  La- 
rìienlandosi  Tolomeo  Soler»  della  dinicolià 
del  metodo  di  lui.  gli  rispose:  « Aon  v'é  stra- 
llo pariiciilore  pei  re.  » Molli  anche  fra* 
Eurlidrimìflerni  oppttscro  querela  ad  Euclide  come 
lungo,  indiretto,  contorto,  ditlicile  ai  princi- 
pianti. e pr<»posero  vie  più  semplici  cd  age- 
v«4’:  proruro'jsi emendar  alcuni  suoi  teoremi 
particolari,  come  la  dottrina  delle  parallele  « 
ina  nulla  ne  usci  di  soddisfacente. 

Gli  ultinii  due  libri  di  Euclide  però  sono 
di  Ipsicle.  mateinatico  del  11  secolo,  come 
forse  non  sono  suoi  neppure  i irailaii  sul- 
l'ottif’a  e In  caioptrica. 

I geometri  antichi,  come  ben  riflette  Bos- 
sut.  miravano  a dar  alle  loro  dimostrazioni  il 
massimo  rigore;  da  pochi  assiomi  o da  pro- 
posizioni evidenti  per  se  stesse  traevano  in- 
rontesiabile  la  verità  delle  secondarie,  senza 
ammettere  le  supposizioni  alquanto  libere 
che  i moderni  adoprano  talvolta  per  scmpli- 
lieare  i ragionamenti  e le  conseguenze.  Quel- 
la che  cliiamano  etauttione  di  Archimede,  e 
che  era  uno  de’loro  metodi  migliori  di  dimo- 
strazione , consìsteva  ossenzialmenie  nel  so- 
stituire alla  curva  la  considerazioTie  ausilia- 
rio d’iin  poligono  isi  rillo  o circoscritto,  die- 
tro al  qiuiio  si  elevavano  tìnoalla  curva  stes- 
sale mostravano  l'ineguaglianza  di  duo  gran- 
dezze rollo  stabilire  che  ladilferenta  sarebbe 
più  piccola  di  qualunque  apparente  grandez- 
ra.  Questa  à senza  dubbio  ridea  gencralricc 
del  nostro  metodo  iniinitcsimale,  ma  erra  chi 
la  crede  equivalente,  giacché  agli  antichi  non 
restava  vmin  metodo  razionale  e generale 
per  deiennitinre  que'limili  ove  per  lo  più  sta 
il  nodo  piu  dilìicile  della  quisiione:  nè  proce- 
deano  alle  seduzioni  per  quelle  regole  astrai- 
le e invariabili,rlic  uniformemente  applicale, 
Apnlln-^fiidano  con  certezza  alla  cognizione  cerra- 
***  la,  come  fn  la  nostra  analisi  Irascendcnlalc. 
Ivrea.  Endide  iiun  fe  che  ordinar  la  geo- 

melrìj  delle  linee  , della  su|H'iUcie  e dei  vo- 
lumi (1),  0 palle  dell  aritmetica  , come  Ari- 

>1  Io  mi  permetto  dì  dir  rolum?  invece  di 


stotcle  aven  praticato  colla  logica  « di  splen- 
dide scoperte  arricchì  quelle  scienze  Apollo- 
nio di  Perga  , educato  in  Alessandria  sotto  t 
successori  di  Euclide.  Delie  molle  opere  sue 
non  ci  resta  che  qualche  frammento  ; ma  il 
Trattato  delle  sezioni  coniche  bn<^ta  a collo- 
carlo fra  i maestri.  Non  contento  di  ordinare 
e dedurre,  inventò  veramente;  egli  primo 
parlò  deir  eltssi  e dell'  iperbole  ; anzi  nel  V 
libro  v'  è un  barlume  della  teoria  delle  evo- 
lute, grandeggiala  dopo  Tgenio  {V. 

Con  lui  si  chiude  la  serie  delle  scoperte 
geometriche  deil’anticbità,  rappresentate  da 
Arehimedc  , Eurlide,  Apollonio  e Diofanie. 
Dalla  fondazione  della  scuola  d'  Alessandria 
lino  a lui,  può  dirsi  con  sicurezza  corressero 
le  matematiche  a più  prngrcssiche  nonaves- 
sern  fatto  darehè  si  studiava.  Ove  non  posso 
tralasciare  una  dolorosa  riflessione  sopra  la 
pendenza  troppo  abiiiule  del  secolo  nostro 
di  cercare  piu  le  applicazioni  , che  le  verità, 
e d'ogni  ricerca  domandare  alla  prima  « A 
B che  serve  ? » Chi  non  vede  in  ciò  qualche 
cosa  di  meschino  c d'angusto,  contrario  alla 
vastità  dcirintelligenza  umana,  ingorda  del- 
rinliniin?  K a che  sarebbe  la  scienza  quando 
si  fosse  arrestata  alle  ricerche  d' immediata 
utilità  pratica?  Al  contrario  s'  io  guardo  le 
storie, trovo  che  le  applicazioni  più  rilevanti 
scaturirono  tardi  da  dottrine  assodate  pel  pu- 
ro intento  scicnlilico  c per  a>traitu  indagine 
della  verità,  ìdolo  delia  menie  umana.  Mera- 
mente teoriche  erano  le  ricerche  di  Archime- 
de e d'ApolInnio  ; eppure  le  loro  insigni  spe- 
culazioni, per  dime  una  . sulle  sezioni  coni- 
che, dopo  lunghi  secoli  risvegliarono  l’aslro- 
Doaiia(2j:c  come  dice  Coodurcel,  il  marinaio, 

solido.  e<pres>ione  To1s;tt9  eppure  inesallis'i- 
ma.  Dna  porttone  di  spazio  indrtìnilo  conside- 
ralo come  aeriiorine.  non  sarebbe  un  iioiido. 
Sconviene  quexlo  termine  col  «npporre  che  fac- 
ciamo SI  spr<«<>.  vuoto  l'inlerno  dei  ro/uavi  ac- 
ciocché piu  facilmente  si  compt'iietrtno. 

M)  K noto  che  dclTopera  d'Apollouio,  essen- 
do porlali  a Roma  Ì primi  quattro  libri.  Re- 
gioinontano  nc  fece  ntia  versione  ialina  che  non 
fu  stampala;  benvi  «lampossi  a Venezia  quella 
del  H.imus  nel  l!>:n,  e quella  del  Cocnamlino 
nel  15tì6.  Dispeiamlovi  di  trovare  gli  altri  libri, 
il  Viviaoi  prn»ò  di  supplirli  coU'aUingcr  dagli 
autori  che  avevano  letto  intero  Apollonio,  e pub- 
blicò la  Dictnaiio  tn  gitinfum  jiàrum  ApoUo- 
nii.  Intorno  al  tempo  ste^vo.  Golio  e Navio  por- 
tarono in  Roma  una  versione  araba  del  V.  VI 
e vn  libro:  poi  ii  Horelii  scopri  un  eguale  ms. 
nella  biblioirc.1  di  Firenze;  e si  trovo  che  il  ^ 
viani  rra«i  accostato  mollo  al  vero. 

(2)  Eh'io  mi  spieghi  però.  La  scoperta  fnnda- 
m«*ntale  di  Keplero,  che  l'clìsvi  sia  la  curva  de- 
scritta dal  pianeti  non  «aria  «tata  possìbile  fin- 
che si  fosse  considerala  IVIissi  puramente  corno 
la  sezione  obliqua  d'uii  cono  circolare.  Neppu- 
re direttamriiu*  noleva  usarsi  Tallra  proprietà 
più  usuale  deirciissì  . die  la  somma  delle  di- 
stanze di  tutti  i sud  puuti  da  due  punti  fi»*i 
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prrscrvato  dal  naufraftio  prr  l'psaua  oaspr- 
^azione  dpilc  lunsitudini,  dpve  la  vita  a una 
dutlrina  cuiicppiia  duemila  anni  prima  , da 
uomini  di  (renio,  intesi  puramente  a peome- 
Irirhe  speculazioni.  Quanto  non  appaiono 
grette  le  scienze,  ijualora  s'arrestano  ai  nudi 
latti  senza  sollevarsi  alle  idee  ! 

Astro-  I.a  geometria  lavori  tantosto  i progressi 
uumia  dell  astronoinia  e della  geogralia.  I.a  prima 
fu  ridotta  a sistema  nelle  sruole  d'  Alessan- 
dria, ove  |H>terono  trar  prolitto  dalle  osser- 
vazioni de'  Caldei,  quantunque  vogliamo  ri- 
porre fra  le  ciancc,  che  Callisteue  portasse 
di  là  le  osservazioni  di  migliaia  d'anni.  Pri- 
300  ma  di  tutti  nelia  seuola  d'Alessandria  die- 
dero opera  airustronomia  Arislillo  e Timo- 
cari, ehe  studiarono  determinare  la  posizio- 
Ari-  ne  delle  stelle  nel  cielo.  Aristarco  di  Samo 
stereo  ampliò  i conlini  del  creato  , trovando  , con 
un  metodo  graiico,  quanto  il  sole  disti  dalla 
luna  e dalla  terra.misurando  il  triangolo  for- 
mato da  questi  tre  astri.  In  siffatto  triango- 
lo noi  non  possiamo  direttamente  osservare 
se  non  l'angolo  alla  terra,  mentre  almen  due 
converrebbe  conoscerne:  (lerù,  allorché  la 
luna  entra  nel  primo  o nell’ultimo  quarto, 
quest'altro  angolo  é già  per  naturaiBua  valu- 
tato, essendo  necessariamente  retto  ; basta 
dunque  osservare  la  distanza  angolare  della 
luna  e del  sole  nel  momento  preciso  della 
quadratura, e dalla  secante  di  quest'angolo  ci 
sara  rappresentato  il  rapporto  fra  la  distan- 
za solare  e la  lunare.  Metodo  ingegnoso  dav- 
vero, ma  che  non  reca  alla  precisione,  atte- 
so e l'impossibilità  di  cogliere  l'istante  ap- 
punto della  dicotomia,  c la  gran  differenza 
che  un  errore  anche  mediocre  reca  sul  finale 
risultamento,  essendo  quasi  retto  l' angolo 
colla  terra.  Egli  io  latto  valutò  che  il  Sole 
fosse  distante  19  o 20  volte  quanto  la  luna, 
ciò  che  è appena  un  ventesimo  del  vero  (1). 

Egli  stesso  determinò  il  diametro  del  Sole 
essere  la  settecentoventesima  porte  del  cir- 
colo che  descrive:  e sostenne  anche  Topiniu- 
ne  pitagorica  del  moto  della  terra  : ma  fu 
combattuto  da  Zenone  c da  Aristotele  , c lo 

«il  sempre  rostantr.  11  solo  earjltere  che  im- 
ineJiatamento  potesse  verilicarsi  in  cielo  e am- 
metter iin'interprcUiiono  astronomica  era  quel 
ohe  si  trac  itaiU  relazione  fra  la  lunghezza  del- 
le distanze  dei  fochi  e la  loro  diatauza.  Perche 
dunque  Keplero  palesar  dairastratto  paaaar  ro- 
si al  concreto  , scegliendo  fra  i vari  caratteri 
quei  che  piu  facilroente  potesse  vcrilirarsi  per 
le  orbile  de'pianeii.  Iacea  mestieri  che  i geome- 
tri greci  avessero  studialo  la  geiierarionc  e le 
proprietà  delle  sezioni  coniche  sotto  gli  aspetti 
più  differenti. 

(1)  Si  sa  cha  Hailey  introdusse  a tal  uopo 
i'osservazione  dei  passaggi  di  Mercurio  e dì 
Vrnere  sopra  il  Sole  , con  rui  si  determinò  il 
Sole  esser  idO  volte  più  lontano  da  noi  che  la 
bina.  ' 


stoico  Cleanlo  gli  imputò  n colpa  l'ovcre  iiir- 
haio  il  ripo.so  a Vesta.  Aulolico  composeduc 
opere  sulla  sfera  e sui  diversi  leiioiiiciii  del- 
le stelle  lissc.  Euclide,  l’aulore  degli  elemen- 
ti, procurò  pel  primo  di  spiegire  gconiclri- 
caincnte  i fenomeni  delle  diifercnti  inclina- 
zioni della  sfera. 

A lutti  i predecessori  suoi  trasvolò  Ippar-  Ippar- 
co.  Nato  nella  Bilinia  verso  il  190,  educato  a 
Rodi,  visse  ad  Alessandria,  uve  mori  ver- 
so il  12S. 

Il  cumulo  di  osservazioni  che  Caldei,  Indi 
ed  Egizi  aveano  fatto  sul  corso  degli  astri, 
partendo  da  elevatissime  cognizioni  miste- 
riosamente acquistate,  era  cresciuto  slerini- 
nalamcnte,conie  dovea  naturalmente  in  col- 
legi ove  di  conserva  si  lavorava,  ed  ove  ogni 
notizia  era  conservala  o trasmessa  ad  uti- 
lità dei  futuri.  I Greci  studiavano  in  vece 
isolatamente,  col  che,  se  non  erano  ad  aspel- 
ursi  grandi  conquiste,  restava  più  libero  e 
indipendente  il  ragionare.  E un  Greco  poti- 
fare  quel  che  niuno  mai;  abbracciare  sotto 
un  solo  disegno  gcnaralc  e mcialisico  le  ve- 
rità fin  allora  scoperte,  e collegarle  tra  loro, 
sicché  non  fossero  più  nn'erudizione  degli 
avvenimenti  già  veriticali,  ma  guidassero  si- 
euramenle  al  preoedere,  che  è lo  scopo  d'  o- 
gni  scienza  reale.  Questi  fu  Ipparco:  ilqualc 
si  valse  delle  cognizioni  raccolte  preceden- 
temente, rifiutando  ogni  arbitraria  delcrini- 
nazione.  Chi  guardi  le  sue  scoperte,  ditfi- 
cilmcnle  può  indursi  a rrcderc  che  un  uo- 
mo le  abbia  compite  in  fiO  anni  di  vita,  mas- 
sime in  scienza  come  l'astronomia,  dove  il 
genio  creatore  non  può  procedere  a passi  di 
gigante,  ma  deve  misurarsi  continuamente 
a calcoli  e sperienze.  Ciò  corregga  l'ammira- 
zione soverchia  d'alcunì  che  il  farebbero  più 
che  un  nomo  (2),  c lo  indichi  non  inventore 
ma  introduttore  di  molle  delle  verità  che  gli 
si  attribuiscono,senza  che  per  questo  gli  ven- 
ga meno  la  lode  d'aver  ridalle  le  notizie  a 
scienza,  oricondotto  a leggi  geometriche  il 
fenomeno  generale  del  muvimenlo  diurno. 

Verificò  dunque  l'obliquità  dell’ ecclitica; 
vide  la  necessità  di  dividere  le  differenze 
sopra  un  maggior  numero  di  anni:  accorgen- 
dosi che  il  Sole  occupava  più  tempo  nella 
parte  boreale  deH'ccciitica  che  nell'austra- 
le, no  allrihul  la  cagione  al  non  giacere  la 
terra  nel  centro  del  circolo  che  esso  le  de- 
scrive attorno;  ipotesi  vicina  al  vero,  e che 
gli  forni  il  criterio  per  erigere  tavole  del 
molo  del  Sole  quasi  esatte,  poiché  dalle  sue 
osservazioni  per  determinate  l'equinozio.  La- 
lande  ricavò  l'anno  tropico  di  36S  giorni, 
»"à8’18  ".  Asserì  la  precessione  degli  equi- 
nozi, cioè  il  movimento  generale  degli  astri, 

(2;  l.'aimnirazionF  dlDeizaaae  ti  temperi  col- 
la  critica  «evira  <)i  J.  B.  P.  Marcos,  ÀétTotto^ 
mia  telare  <i' Ippar  ce  • ìf*TÌ%i 
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ria-  sema  aUerare  dell»  posizione  relalira, 
.s'avanzann  l^•o^■ridenlc  in  orienle:  scoperta 
senza  ia  quale  non  sarebbe  possibile  riscon- 
tiate in  rido  le  stelle  ossertalc  osservate 
inulti  scruti  avanti;trovò  pure  il  calcolo  della 
]>arallossr,  di  cui  si  servi  per  misurare  la 
distanza  dalia  terra  al  Sole  ed  alla  Iona;  as- 
s<'^nò  il  nudo,  l'apogeo,  l'equazione  del 
rentro  , c l' inclinazione  dell' orbita  della 
luna. 

1/ improvvisa  scomparsa  d'nna  grande 
stella  invogliò  Ipparco  a formare  il  cata- 
logo di  Iiiolie,  colle  relative  posizioni  e le 
conlìgnrazioni  in  gruppi;  e ne  numerò  ben 
108.  determinandone  la  posizione  median- 
te l'asreiisione  diritta  e la  declinazione:  c 
paragonando  la  longitudine  delle  sue  stelle 
con  quella  osservala  un  secolo  c mezzo  pri- 
ma da  Aristillo  e Timocari,  e trovandole 
nvanzaie,  valutò  di  48  secondi  per  anni  il 
loro  procedimento  in  longitudine. 

Eppure  non  aveva  che  rozzi  slromenti  al 
suo  servizio  (i).Che  se  riflettiarao  che  l'astro- 
iiumia  risorse  quando  gli  stromenti  di  pre- 
cisione non  erano  ancora  introdotti;  che  TI- 
co-Brabe  compì  le  ingegnosissime  sue  os- 
servazioni coi  soli  mezzi  materiali  de'Gre- 
ci;  che  con  questi  Keplero  determinò  le  su- 
preme leggi  astronomiche;  che  senza  preci- 
si misuratori  si  scopri  la  gravitazione;  ci 
nccerliamo  che  alle  fondamentali  scoperto 
fu  l’ astronomia  avviata  per  mezzo  della  geo- 
metria e,  dopo  Galileo,  della  dinamica  rar 
zinnale.  Tanto  più  cresce  il  merito  d'ippar- 
ro,  che  inventò  la  trigonometria  lineare  e 
sferica  degli  antichi. 

Per  determinare  la  posizione  delle  stelle, 
e'fece  passare  alcuni  circoli  paralleli  da  le- 
vante ad  occidente,  ed  altri  massimi  da  set- 
tentrione a mezzodi,  che  s'incrociano  ai  due 
poli  : i paralleli  ed  i meridiani  , da  cui  è 
determinata  la  longitudine  e la  htitudine. 
Qui  di  nuovo  gli  spiriti  limitati  che  vor- 
rebbero arrestare  ogni  sviluppo  grandioso 
delle  scienze  col  domandare  l'immediata  ap- 
plicazione , si  ricordino  che  per  questa  o 
scoperta  o introduzione  di  Ipparco . perfe- 
zionata dappoi  colle  sublimi  speculazioni  dei 
geometri  sulla  meccanica  celeste,  ma  senza 
aggiungervi  nulla  d'essenziale,  potè  il  na- 
vigante calcolar  infallibilmente  (2)  la  sua 
posizione  io  mezzo  ai  mari, 
r.co-  Questo  metodo,  trasportato  dal  ciclo  alla 
srsfìB.  terra  servi  grandemente  ai  progressi  della 

(I)  Se  il  zenlo  inventivo  de' G reci  non  s'jppli- 
cò  I perfezionarli,  n'e  forze  cauta  l'iaiiorar  ezvi 
i melodi  di  calcolare  lo  rcfraiioni  e le  parai- 
lavsi.  Anche  gli  zlrumenii  piò  fini  avretibero 
litio  alle  loro  misure  angolari  un  errore  abi- 
liiale  di  3 o S gradi.  . 

li;  Salvo  l'errore  di  due  o tre  leghe  al  piu  di 
loiigiindine  ne'  mari  equaloriali. 


geografia.  Giè  Pitea  di  Marsiglia  area  cer- 
cato fissare  la  latitudine  della  sua  patria 
coll’osservare  l'altezu  meridiana  del  Sole 
al  solstizio  d’estate,  per  via  d'un  gnomone 
altissimo  (3),  comprendendo  che  piò  s'ele- 
va questo  amico  strumento  di  osservazione, 
piò  si  attenua  l' incertezza  prodotta  dalla 
pcoomhra  (4).  Eratostcne  poi  prese  l’aslrono-  Erai»- 
mia  per  base  alle  geograiiclie  ricerche.  Qnc-  stvr». 
sto  enciclopedico  aveva  già  portalo  le  soe 
indagini  sulla  poesin , la  cronologia,  la  filo- 
sofia, la  grammatica,  le  matematiche,  e quan- 
do Tolomeo  Evergele  gli  commise  la  cura 
della  biblioteca  d'Alessandria,  egli  ottenne 
de  esso  le  armillc  equaloriali,  ron  cui  in- 
traprese di  valutare  l'obliquità  deirccelilien. 

Quello  poi  ebe  il  rese  immortale  fu  l'a- 
vere misurato  la  circonferenza  della  terra. 

Al  nascere  della  astronomia  matematica  si 
potè  osservare  che,  nello  spettacolo  genera- 
le del  movimento  diurno,  varialo  secondo  i 
diversi  luoghi,  l'altezza  del  polo  sopra  cia- 
scun orizzonte  era  proporzionalo  alla  lun- 
ghezza del  cammino  percorso  lungo  uno  stes- 
so meridiano  : carattere  evidente  della  sfe- 
ra, di  coi  soltanto  è pniprio.  Misurando  quin- 
di la  lunghezza  cffeltiva  d'una  porzione  di 
qualsivoglia  meridiano,  si  otterrà  la  circon- 
ferenza intera.  Tale  raziocìnio  fece  Erato- 
slenc.  Donde  egli  I'  argomentasse,  suppose 
che  Siene  in  Etiopia  fosse  sotto  lo  stesso 
meridiano  di  Alessandria  (5);  e sapendo  che 
al  solstizio  estivo  il  raggio  del  Soie  batte- 
va al  fondo  d’un  pozzo  in  Siene,  e i corpi 
non  gettavano  omnra  pel  giro  di  150  stadi, 
conchiuse  che  quel  luogo  giacesse  precisa- 
mente sotto  il  tropico,  É'aua  dunque  la  sua 
osservazione  ad  Alessandria  il  giorno  stes- 
so, trovò  che  l'arco  celeste  inlercello  fra  esso 
due  città  era  1)50  della  circonferenza  intera 
del  globo  (6;.  In  questa  misura  non  teneva 

(StMosTecLz.ffiil  .d-tmalàem.P  I., I.lll.gàà. 

(il  Si  conoaceva  dagli  antichi  remisfero  cavo 
di  Berozo,  che  applicava  il  gnomone  al  doppio 
uzo  di  cui  è capace,  di  miziirare  cioò  il  tempo 
e l'angolare  disianza  del  sole  allo  zenit- Dome- 
nico Cassini  fu  l'ultimo  aatronomo  che  ai  va- 
lease  de’  processi  gnomonici  per  la  aua  teorica 
del  Sole.  Ora  non  ai  adopera  che  a descriverò 
le  merìdianc. 

(S)  Invece  ne  diTerizee  di  piò  d'on  grado  al- 
l'ezl.  Cosi  errò  collocando  sotto  lo  stesso  meri- 
diano Meroe.  Rodi.  Bisanzio  e il  Boristene  ; e 
aotlo  il  parallelo  stesso  Rodi,  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra e di  Sicilia  . il  Capo  Sunio , il  golfo 
d'Izso. 

(6|  Diverse  misnre  della  terra  abbiamo  fra  gli 
antichi.  Eudosso  di  Gnido  no  fa  la  elroonfe- 
rcnia  di  ilW.OOO  stadi,  Archimede  o Cleomedo 
di  300,001):  Ermete,  ossia  gli  Egiziani,  di  SOO.ORò; 
Posidonio.  dì  iiO.OOO  o secondo  altre  relaiioni 
dì  180.000  : altri  poi  la  valutavano  di  àltt.000. 
370.000.  333.000.  Eratosleiie.  Ipparco  e Strabo- 
Ite  di  330.  o 353.000  stadi.  Quesu  varieté  nasco 
in  parte  dalla  varia  unita  dì  misura,  in  pitto 
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conto  nè  delle  deviazioni  di  cammino*  nè 
delle  altezze  comparale  dei  due  luoghi  ao- 
prail  mare.  Egli  comprese  ancora*  che  uscen- 
do dallo  slreilo  di  Cadice*  uno  potrebbe  , 
seguendo  lo  stesso  parallelo  , navigare  tìn 
neirindia,  per  ritrovare  nuove  terre;  pre- 
sentimento conforme  a quello  che  rivelò  a 
Cilombo  il  nuovo  mondo. 

Viaggi  Praiicamenle*  la  geografìa  era  stala  gio- 
vata dalle  spedizioni  d'Alessandro  e da  quel- 
le dei  suoi  successori*  sebbene  dirette  a tro- 
var oro  ed  a stabilire  il  commercio.  Il  giro 
deU’Arabia  per  mare*  non  recalo  ad  effetto 
dalla  notia  di  Alessandro,  fa  compilo  sotto 
i Lagidi  (!}.;  Tolomeo  Filadelfo  mandò  Ti- 
roostenc  a visiiare  e descrivere  le  rive  del 
mar  Rosso,  ove  piantò  molti  scali  per  age- 
volare le  relazioni  dì  commercio  e per  co- 


dalTimperfeiione  degli  slromenii  usali:  sebbene 
sia  ancor  uii  problema  da  chi.  qoando  e come 
siasi  misuralo  un  arco  del  meridiano  fra  gli  an- 
tichi, colla  doppia  operazione  astronomica  e geo- 
deiiea.  Eralosiene  fece  solo  quesColiima,  Poil- 
doiilo  nessuna  delle  due. 

(1)  Plikio  vi 


modo  di  quei  ebe  mandava  alla  pesca  dei 
topazi  e a caccia  degli  elcfami.  Priocipalt 
fra  quelli  furono  Tulcmaide,  Lpìtera*  Adu- 
li*  Filolera.  Arsinoe*  ncrenitc.  Giunte  ai  por* 
ti  di  questa*  le  merci  dcirindia  erano  por- 
tate a Copto  IM.T  un  c.imiiiino  dischiuso  ap- 
posta, e di  là  scendcanit  |>cl  Nilo  ad  Ales- 
sandria* donde  nel  Mediterraneo.  Non  co- 
noscendosi perù  aurora  i veoU  periodici,  lo 
flotte  dei  Toloroei  arrivarono  solo  all'ioiboe- 
caiura  deH’Indo  costeggiando*  talché  gran- 
di geografi,  seguiti  lino  da  Tolomeo  « non 
sapevano  persuadersi  che  l'Atlantico  comu- 
nicasse colle  Indie.  Il  principale  commer- 
cio dell’Egitto  si  faceva  sulle  coste  d'Etio- 
pia, dellAbesc  e dell'Adel  moderno,  e net 
porti  deU’Arabia  Felice*  mentre  le  carova- 
ne segoìiavano  pel  nord  della  Persia  e della 
Batiriana  ad  arrivare  neirindia  settentrio- 
nale. 

Sotto  Fiscone  e Laturo,  Eudosso  da  Ci- 
zico  pare  s’ìDollrasse  verso  le  Indie  par  ma- 
re, e primo  recò  di  là  i diamanti:  c tentò 
anche  II  giro  deU'Africa.»  onde  acquistò  per- 
secuzioni e fima.  Nella  semplice  relazione 
di  quel  portentoso  viaggio  (a)  è bello  il  ve- 


Viamio  (a)  = Posidooio  racconta,  che  no  certo  Eu- 
d'hu-  dosso  Cizleono,  mandalo  dalla  sua  ciuà  a por- 
dosso  lare  le  offerto  ai  giuochi  di  Corinto  . venne  in 
Egitto  mentre  «i  regnava  Evergete  11,  ed  ivi 
col  re  e coi  ministri  entrò  in  discorso  intorno 
alla  navigazione  del  Nilo,  specialmente  nella 
sua  parto  suporiore.  poiché  era  uomo  che  mol- 
lissimo si  dìteUava  a conoscere  le  paiikulariU 
dei  luoghi.  Caso  volle  che  i guardacoste  del  se- 
no arabico  in  quel  (rattempo  conducessero  al 
re  un  Indiano , dicendo  di  averlo  trovalo  aolo 
e semivivo  in  una  nave,  nè  sapere  cbi  o dnnde 
fosse . perche  non  ne  ìnleudevatio  la  lingua. 
L'Indiano,  fatto  dal  re  istruire  nella  lingua  gre- 
ca. narrò  che.  partito  dall'India,  uavigando  per 
diritto  camraiuo  , crasi  smarrito  e capitato  co- 
la, dopo  aver  visto  morir  di  fame  i compagni, 
e si  oflTerse  di  mostrare  il  cammino  dell'  India 
« cbi  il  re  voleHe  mandare  con  lui.  Anche  Eu- 
dosso fu  del  uumero.  Parlilo  egli  per  riitdia 
recando  seco  vari  doni  , nè  riportò  aromi  e 

fiicire  preziose,  delle  quali  altre  ivi  sono  roto- 
Bte  insieme  coi  ciottoli  nel  letto  do’  Comi,  al- 
tre vengono  scavate  di  sotterra,  dove  si  forma- 
no per  la  concreziono  dell'  acque  . come  i cri- 
stalli presso  noi.  Eudosso  però  fu  deluso  nel- 
le sue  speranze,  poiché  il  re  gli  tolse  lotto  che 
avea  irasporlaio  seco  in  nave.  Morto  Evergete 
e succedutagli  la  moglie  Cleopatra*  Eudosso  fu 
nuovamente  mandato  da  questa  con  maggiore 
apparalo;  il  quale  essendo  stato  spinto  dai  ven- 
ti sulle  coste  deirEiiopia.  ed  ivi  approdalo,  si 
conciliò  gli  animi  degli  abitanti  eoii  donar  loro 
frameoto.  vino  e fichi  secchi  di  cui  essi  man- 
cavano, e n'ebbe  io  ricambio  acqua  e guide  pel 
viagpio;  notò  slsuue  parole  della  loro  llngna, 
ed  avendo  trovato  cola  la  punta  d'uaa  prora 
avinzaii  da  un  iiaiiCrafio.  la  quale  figurava  in- 
tagliato uu  cavallo  , seppe  che  appsrteime  ad 
un  naviglio  naufragato  venuto  dall'Occidente  ; 
la  prcao  pertanto  secò,  e tornò  sano  e salvo  in 


Egitto.  A Cleopatra  era  succeduto  II  figlio,  dal 
quale  Eudosso  fu  di  nuovo  spogUaio  di  tatto, 
perchè  sospetto  di  essersi  appropriale  molle 
cose.  Quella  punta  di  prora  da  lui  esposta  iu 
uu  pubblico  mercato . e mostrala  a gente  di 
mare,  fu  trovata  dover  essere  avanto  di  una 
nave  Gadiisne.  Perocché  i m<*rcalanti  di  Gode 
uMno  navi  assai  grosse,  ma  I poveri  le  bauno 
piccole,  cui  chiamano  eern/li,  dalla  figura  rap- 
preoenlata  sulla  prora  ; con  tali  navi  vanno 
essi  a pescare  sulle  roste  della  Maimitia  (I)  tu- 
noltraodosi  siuo  al  fiume  Lisso.  Alcuni  noc- 
efaiert  pretesero  perfino  di  riconoscere  . aver 
quella  appartenuto  ad  uno  de'  navigli  che  ave- 
vano tentato  avanzarsi  più  oltre  U fiume  Lisso. 
uè  più  erano  tornati  indietro. 

Da  tutte  queste  cose  Eudosso  argomentò  po- 
tersi per  mare  girare  intorno  alla  Libia  {fi/: 
tornato  pertanto  in  patria,  caricate  in  nave  tut- 
te le  cose  sue  approdò  prima  a Dicearchia  {3,. 
quindi  a Massilia,  e toccato  tutte  le  spiagge  in- 
terposte. giunse  a Godes , divulgando  per  lutto 
il  suo  disegno  ; ottenuto  qualche  soccorso  ed 
allestita  una  grossa  nave  con  due  schifi  simili 
a quelli  dei  pirati,  v’imbarco  dei  giovani  schiavi 
istruiti  nella  musica,  nella  medicina  rd  in  vari 
mestieri,  eoi  quali  diresse  il  corso  verso  1'  In- 
dia . sospinto  da  continui  veniiceUl  favorevoli. 
Ma  stancatisi  i compagni  di  quella  funga  navi- 
gazione , fu  contro  sua  voglia  costretto  appro- 
dare dove  lo  portava  il  vento,  sebbene  temesse 
funesti  effetti  dal  fiiisso  e riffusso  . come  in- 
fatti avvenne.  Poiché  la  nave  lucagliò,  sebbene 
poco  a poco,  talché  non  s'Infrsnse  ad  un  trailo. 
0 poterono  prima  essere  portate  a terra  te  mer- 
ci. quindi  gran  parte  anche  del  legname  di  es- 
sa. Cou  questo  formata  un’altra  nave  simile  al 

(1)  £o  Jfaurilniiia  ? 

(fi.  V Africa. 

(3.  Prtiio  Napoli. 
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dcre  questo  ardito  e prudente  navÌ|ratore 
predominato , corno  Colombo  , da  un*  idea 
grandiosa  , lottare  contro  I pregiudizi  del 
secolo,  ringtustir.ia  dei  re,  l’indilTerrnza  de- 
gli uoiiiìdì  e gli  ostacoli  della  natura. 

Fuor  dallo  sircito  di  Cadice,  Polibio,  spe- 
dito da  Scipione  per  devastare  i possedi- 
incnli  della  presa  Cartagine,  arrivò  sino  alla 
rosta  della  Guinea,  ma  sulle  orme  di  An- 
none. K peccalo  che  la  sua  relazione  sia  per- 
duta. eccetto  il  poco  che  ne  conservò  Pli- 
nio (1),  giacché  forse  quel  hlosofo  guerrie- 
ro avrebbe  notato  ciò  che  in  tutti  gli  altri 
]>erìpli  è trascurato,  i costumi,  l'indole,  le 
tradizioni  delle  genti  vedute. 

Questi  viaggi  dovettero  crescere  la  messe 
alla  storia  naiarale  ; tanto  più  in  un  tem- 
po , in  cui  tutu  rivolgeasi  sui  corpi  P at- 
tenzione, che  ncIPeU  precedente  erasi  di- 
-rclta  sullo  spirito  umano.  Teufraslo,  auto- 
re della  storia  delle  piante,  all’altezza  di 
Tcdute  cheè  carattere  delPiniellello  de'Grecì, 
accoppia  una  qualità  rarissima  in  loro,  lo 
spirilo  d’ osservazione,  e sarebbe  in  gran  ri- 

(I)  Ub.  V.  1. 


nomo  se  non  lo  ecclissassc  Aristotele.  Col 
soccorso  di  Demetrio  Falcreo  fondò  in  Ate- 
ne un  orto  di  piante  esotiche;  le  quali  pe- 
rò , isolate  e fuori  del  terreno  natio  , non 
fornivano  alle  descrizioni  sue  il  colorito  e 
la  scena,  massime  ch'egli  scarseggiava  di 
immaginativa.  Peggio  avviene  allorché,  co- 
me spesso,  si  fida  dell’occhio  altrui.  Sio- 
come  Ippocralc  aveva  notato  1'  influenza 
dei  luoghi  suireconomia  dell’uomo,  e Ari- 
stotele sulle  bestie,  cosi  Teofrasto  l'esami- 
nò sulle  piante,  e quindi  mostra  come  pro- 
sperino il  cipresso  in  Creta , la  centaurca 
neH'Klide,  il  cedro  sul  Libano,  in  Arcadia  il 
sorbo,  la  persea  in  riva  al  Nilo,  il  tamarindo 
al  Meandro,  il  pioppo  alPAcheronte,  l’oliva- 
stro alPAlfeo,  il  tereninto  a Damasco,  la  pal- 
ma a Babilonia,  la  quercia  in  Cipro;  che  il 
pino  di  Macedonia  vince  in  bellezza  gli  altri, 
iin  anche  quello  del  Parnaso;  che  la  palma 
in  Grecia  isterili;  che  in  Egitto  a lungo  ver- 
deggiano gli  alberi,  e il  Heo  e la  vite  mai  non 
perdono  le  foglie  presso  Elefantina  (2). 

Delle  120|000  specie  d’erbe  c di  piante  che 

(2;  St.  delle  piante  LL.  T.  VI.  (a) 


mia  di  eiuquania  remi,  Eiidoito  ni  rimìae  in 
rammino  . e giunse  a popoli  che  parlavano  un 
linguaggio  simile  a quello,  di  cui  abbiamo  dello 
aver  egli  notato  alcune  parole  ; del  ebe  accor> 
tosi,  persuase  esser  quelli  della  slessa  nazio- 
ne degli  Etiopi,  e simili  agli  abitanti  del  regno 
di  Becco  (I).  Deposio  il  pensiero  di  navigare 
airindia.  diede  la  volta  indieiro  e nel  cammino 
«corse  un’isola  ricca  d’acqua  e di  veriura.  Giun- 
to feliccmonie  io  Maurusìa  . venduta  la  nave  . 
venne  per  terra  a Hocco,  a cui  volle  persuadere 
di.  spedire  navi  in  quelle  parli  . ma  prevalse 
Topioione  deTamiliari  di  lui,  I quali  gli  fecero 
osservare  ch'era  a temersi  che  questa  spedizione 
esponesse  il  paese  all’ invasione  degli  stranieri, 
coir  additarne  loro  la  via.  Pertanto  avendo  sa- 
puto ch’egli  verrebbe  in  apparenza  incaricato 
di  quella  spedizione  , p.-r  esporlo  poi  in  qual- 
che ip>la  deserta,  fuggi  di  la  nella  vicina  pro- 
vincia dei  Romani  e quindi  nella  Spagna.  Quivi 
allestì  di  nuovo  una  nave  a chiglia  tonda  . ed 
vin'altra  lunga  a cinquanta  remi,  atta  la  prima 
a uavigare  in  alto  . la  seconda  presso  la  costa; 
e tolti  seco  siromeiili  agricoli,  sementi  e gente 
esperta  a fabbricar  case,  intrapre»i‘  lo  stesso  gi- 
ro di  prima.  coU'inienzionc  di  svernare  nell'iso- 
la già  notala,  se  tale  navigazione  riuscisse  trop- 
po lunga  . c seminati  ivi  I campi  e raccolta  la 
messe,  riprendere  poi  il  cammino  e compire  il 
giro.  Ecco  quanto  ho  potuto  sapere  , dice  Po- 
■idonio,  delle  avventure  di  Eudos«o:  che  poi  ne 
sia  avvenuto  . certo  lo  sapranno  gli  abìtauii  di 
Gado  e deiribcria.  = 

Chi  sceveri  le  favole , troppo  facili  a spar- 
gersi e a prender  piede  nelle  citta  marittime  , 
troverà  da  ammirare  . nel  semplice  racconto  , 
f ardilo  e prudente  coraggio  di  Eudosso  che , 


siccome  Colombo,  fisso  in  una  grande  Idea,  lotta 
con  perseveranza  contro  I pregiudizi  del  secolo, 
ringiustizia  dei  re  e la  stessa  natura. 

Stiabo.ss  11  2 , 8. 


(2)  D<t  Sprtngfl  la/go  qwezlo  «ndirto  tnlorrso 
a Teofraito  . sefréene  mi  $fmbri  troppo  lerer®  . 
a dà  indotto  ioltanlo  dot  rrfd^rto  giudice  rom-- 
petente,  come  traduttore.  ì'eggasi  i'inlroduzioiie 
alla  tua  rrriione  tedetea  della  btoria  delle 
piante. 

(3)  TeoritJSTo.  Storia  delle  piante  lib.lV,e.tS. 

(4)  Dìocm/i*  Lamuzìo  itb.  ÌK.  eap.  5. 


= (t)  Teofrasto  non  regge  a petto  iT  ArIslo-  Teo- 
tele uè  come  filosofo  ne  come  osservatore,  sic-  fratto 
come  quegli  che  si  fonda  sopra  autorità  poco  noiu* 
sicure,  ed  ha  fallo  assai  meno  indagini  da  per  rolùU 
se.  Filosofi,  riiotoml.  farmacisti,  medici,  viag- 
giatovi sono  le  sue  ordinarie  autorità  anche  ri- 
guardo alle  piante  indigene  (2);  c pare  che  con 
intento  scientifico  egli  non  abbia  visitato  altro 
che  l'AUica,  le  isole  di  Eubea  e di  Lesbo,  e for- 
se il  lago  di  Orcomene , dove  irjvsvansi  certe 
Isole  di  canne  . da  lui  desciitte  assai  bene  (3). 

Egli  per  verità,  giovato  da  Demetrio  Falereo, 
fondò  in  Atene  una  specie  di  orlo  botanico,  do- 
ve aveva  trapiantato  parte  delle  ricebozze  vege- 
tali di  paesi  lontani  (4);  ma  quelle  piante  cosi 
isolate,  sebbene  sotto  un  cielo  felice,  non  po- 
tevano tampoco  far  sospettare  te  relazioni  che 
erano  destinate  ad  avere  coi  luoghi  donde  era- 
no originarie;  e se  poteva  ciò  giovare  alla  bo- 
tanica medica  e sUtematira.  nulla  però  alla  pit- 
toresca. Cosi  Teofrasto  non  ci  offre  una  pittura 
compiuta  della  ricchezza  vegetale  di  verun  pae- 
se. se  non  quando  parla  degli  alberi,  degli  ar- 
busti e delle  piaute  che  abbellivano  i monti  , 
le  valli  e le  pispure  della  Grecia.  La  sua  iro- 
magiuazioiie  , fredda  per  natura  , mancava  di 


(t)  tìtgno  di  »s. 
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oramai  conosciamo,  500  appena  ne  dcscris- 
se  Tcofraslo;  ma  d'imporianii  sco|HT(e  ar- 
ricchì la  tisiologia  vegetale;  primo  parlò  con 
fondamento  della  di>ersilà  del  sesso  ne'vege- 


puteoza  siiuctica:  nò  sapeva  riunire  lutti  pii  dc- 
rneoli  parziali  da  cui  risulta  1*  impressione  in 
noi  prodotta  dal  tutto  itislecne  d’iiii  parse  ; per 
modo  rhe  quando  parla  del  vegeUbili  drirRait> 
lo,  deirindia  o drirEtiopia  , dietro  le  relazioni 
di  mercatanti  odi  viaggiatori,  le  sue  descrizioni 
sono  quasi  sempre  Ìnn>mpiiite  ed  inesatte  (1)  : 
si  eccettuino  pero  quelle  del  banano  e del  pal- 
luizio,  iiiiurnu  a cui  forni  particolari  più  sod- 
disfacenti. All'ombra  di  auesli  altieri  si  svilup- 
parono i primi  germi  della  civiltà;  < nei  paesi 
della  tona  torrida  , la  tradizione  fa  rimontare 
ad  un  tempo  immemorabile  la  coltura  del  ba- 
nano: era  coltivato  in  America  prima  della  ve- 
nula di  Cristoforo  Colombo  . e le  favole  dtl- 
l'Asia  ne  pongono  la  primitiva  sede  allo  falde 
del  monte  linaio , e sulle  rive  deirEufrale 

Il 'palmizio  fra  tutti  i vegciahtii  arriva  a mag- 
giore altezza  ed  ha  forme  piu  eleganti  (3).  Too- 
frasio  dice  che  qtirsl'albcro  supera  tulli  gli  aU 
tri  in  bellezza,  Si  bbruc  conoscesse  soltanto  quello 
d'Europa,  di  gran  lunga  inferiore  per  ogni  ri- 
guardo a quello  che  cresce  sotto  il  cielo  cocente 
del  uopici.  Ma  quaiilu  alla  storia  dì  esso,  egli 
.si. occupa  priiicipalmeiUe  di  ciò  che  riguarda 
l'economia:  indica  iti  quali  terreni  prosperi  me- 
glio . ili  quali  luoghi  i frulli  si  conscrviuo  piu 
faciiroenlo  {i) . dove  siano  più  gustosi  e piu 
grossi  (5;.  Cita  come  migliore  la  specie  reale  , 
ch'era  anche  la  piu  rara,  poichò  si  trovava  sol- 
tanto a Dabiluuia  nei  giardini  di  Ragoa  G)  ; fa 
rociizioue  del  palmizi  sterili,  di  cui  i Uabiloiiesi 
faceano  letti  e mobili;  di  quelli  di  Cipro,  i cui 
ffiiui  non  Vengono  mai  a perfidia  maliiranza  (?}; 
ed  allurchc  parla  dei  palmizi  deU'Africa  si  cou- 
. tenta  solo  di  dire  che  ve  ne  aveva  dì  bellissimi 
nella  parto  di  quel  continente,  dove  nou  piove 
mai  (H). 

troveremo  maggior  piacere  tenendo  dietro  a 
Tcofraslo  neH>uum<'razÌono  de'vegetabili  della 
Creria.  Egli  ci  apprende  quali  alberi  corona- 
vano il  Parnaso  e TOlimpo,  quali  proiendeano 
amica  ombria  ai  semplici  {ustori  d'Arcadia  lU.; 
non  dimentica  uè  gii  arlmscelli  delle  pianure 
e dei  colli,  oc  le  piante  dei  giardini,  o dei  pra- 
ti, ne  quelle  degli  sugni . dei  liumi  . dei  Ugiii 
e delle  paludi;  soprattutto  non  oinmise  le  pian- 
te che  produceaiio  i fiori  detti  coranori;  perchè 
d'essi  lessevansi  le  corone.  Le  pariicularita  in- 

t)  Veggasi  com'  tgl%  parti  di  alcuni  piante 
dii  contorni  di  Atcmfi,  liò.  IV.  c.  t. 

• i Si  veggano  i (Quadri  della  natura  , Idee 
siiiU  fisionomia  dei  vegetabili  di  //rjirao£r>r. 

(3/  li  palmizio  della  cera.  $eopcrto  da  /fum- 
òofdl  Afite  Ànde , ii  etera  Uno  a ICO  o ISO 
piedi. 

(4;  //  ferrano,  dite  egli,  tuoi  etstr  eabbionoso 
e tulio.  /.  datfcri  roccofli  nella  Celetiria  li 
tontervano  meglio  ( Storia  delle  piante,  lib.  Il, 
e.  « ). 

(5)  Ve  ne  aveva  di  tanto  grotti  che  quattro 
miiyrarano  «n  cuèi^o.  bioria  delle  piante 

'G)  Id. 

Id. 

•H)  Lib.  IV.  c.  .7. 

(ù,  Ltb.  //.  c.  7i;  lib.  in.  C.  f. 


ubili;  e nel  trattato  solla  causa  della  vege- 
tazione, esamina  gli  organi  della  nutrizioDc 
e (Iella  riproduzione,  paragonandoli  a quelli 
degli  animali. 


torno  alle  quali  si  diffonde  Teofrasto  a questo 
riguardo  , sconverrebbero  forse  ad  uo  iraUaln 
scieulìHco  per  un  altro  popolo  ; ma  quello  a 
cui  egli  dava  precotti  intorno  alla  coUivaziono 
dei  fiori,  era  si  felicemciiie  orgaiiizolo,  da  tro- 
vare diletto  in  ciò;  e per  l'uso  tanto  frequento 
ebr  ì Greci  facevano  di  tali  corone,  non  poteva 
il  naturalista  dispensarsi  dal  parlarne  a lungo. 
Per  la  dolcezza  del  clima  in  Grecia  vi  aveva 
fiori  ugni  mese  dell'anno  ; la  mamrooletta  pre- 
cedeva il  ritorno  della  primavera,  e le  venivano 
appresso  il  narciso  e l'anemone  di  monte  . poi 
l'onaiito.  U viola  nera,  relicrìso  . l'auemone  di 
prato  ed  il  giaciolo  ilO;;  ai  quali  te  aggiungi 
riride,  la  lìcnido  . il  giglio,  ramaraco  di  Fri- 
gia. il  serpillo  e la  rosa,  avrai  i nomi  dei  prin- 
cipali fiori  di  cui,  secondo  Teofrasto.  facavansi 
le  corone  (11).  Delle  rose  egli  dii^tiugue  molto 
specie,  e da  il  primo  vanto  per  odore  a quelli 
di  Cirene  in  Africa,  per  hellrzta  alta  muliiflu- 
ra  , rhe  era  coltivata  nei  dimorai  di  Filippi  . 
trasportatavi  dal  monte  Paiigeu  sua  sede  nati- 
va. Ad  Atene  ed  a licione  era  pure  stalo  tra- 
sportato il  serpillo  di  monte  e varie  altre  spe- 
cie di  piante  destinate  all’  uso  medesimo  veni- 
vano allevate  in  vssi  . a cui  davasi  il  nume  di 
giardini  Ut  Adone  (li  . 

Dai  vegetabili  traevano  I Groci  un  altro  di- 
letto. (lido  proprio  del  lusso,  t profumi  cioè 
di  cui  facevano  grandissimo  uso  , e che  sape- 
vano comporre  con  arie  ralGnaiissiin i.  Teofra- 
slo  ne  scrisse  no  trattato  s|)cciale  nel  quale,  di- 
scemleiido  dairaltezza  delle  viste  rilosollchi*.  ri- 
guarda il  regno  vegetale  sode  mic»lo  solo  appet- 
to. annovera  una  lunga  serio  di  (lori  e di  pian- 
te che  sommisiravauo  i piu  soavi  l'rofumi.  in- 
dica in  quali  citta  delle  (re  parti  del  mondo  si 
Sapessero  meglio  tra  loro  mescolare  13  , in  qua- 
li vasi  p.u  a lungo  si  conservino  . 11  modo  di 
usarne,  e quale  aU  la  loro  azione  siiireconu- 
mia  aniroaie  e specialmente  sui  cerveUo;  ed 
intorno  alle  loro  proprietà  entra  in  tanti  « si 
minuti  particolari,  che  fanno  sopporre  Inogho 
osservazioni,  spinte  forse  piu  oltre  che  non  con- 
venga ad  iin  iilosofu  (IV),  sebbene  non  tanto 
quanto  fecero  quelli,  ebe  a forza  d’esperienze 
erano  giunti  a conoscere  qual  profum*»  si  con- 
ficesse  meglio  a ciascuna  parte  del  corpo  15.. 


(10)  Vegganti  rispeffo  ai /toW  roroisari  i ro- 
pitoli  6.  t.  H del  libro  VI  delta  Storia  delie 
piante. 

^Uj  Id.  — Vedi  iRoffra  drs/rao,  Deipnosofi- 

sii.  fi6.  A‘K.  s r:. 

(11)  Storia  delle  piante,  lib.  VI,  cap.  7. 

(13)  Vedi  it  trattalo  de  odoribus.  p^tiiim.  4- 
teneo  parla  d'un  certo  Erotto  che  aveva  com- 

oifo  un  trottato  sui  profumio  , Deipoosolisii. 

i6.  .TV,  S og. 

(li)  G/i  Sporfanv  cacriarano  dalla  cìIIotsiW- 
ft  cAf  facrttero  ^rofuini',  e Salone  aveva  pro\~ 
bito  agli  uomini  di  venderli;  id.  S4. 

(15)  Anli/ane  in  un  frammento  di  comivsedia 
eomervatosi  da  Ateneo,  dice  che  « olyinocràio 
ed  al  collo  ti  tonfa  Vetttnza  di  terpillo  i pt\ 
capelli  e le  topraceigìxa,  gMcifa  di  amuraco  ; 


Dig  ■ 'rtd  by  Google 
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Xì\rì%(‘(^T\de^  il  buon  accoglitor  del  (frutte,  fa  La  zoologia  fu  aiutata  alalie  grandi  colie- 

in  fatto  di  botanica  la  principale  auiortU  Hi  zioni  dei  Tolomci.  sebbene  le  facessero  per 
Piinio,  c da  lui  presero  le  mosse  gli  Arabi  mera  curiosità  e pompai  e cercando  a prefe- 
nel  medio  c>o.  ronza  i moslriy  e le  rarità.  Anzi  un  re  d'Egil- 


Del  retto,  fon^e  anche  q.iesU  dlfroasione  estra- 
nea alld  «loria  del  re^'ti»  veaelale,  meriterebbe 
d\$«er  cowlon.ita  a Yeof tasto  per  le  viste  ve- 
ramciUe  liloMdìclie  di  cui  ridonda  l'opera  sua: 
e sebbene  l'idea  non  ne  sia  tiiUa  sua  . poiché 
appare  Si'ciiir  esU  in  ciò  come  nel  metodo  Ari- 
»;utcte.  pure  é dczuo  di  lode,  per  averne  fatto 
applicazione  ad  un  altro  ramo  delle  scieuze  ua- 
turali. 

Atich’egli  esamina  1'  inflnenza  del  luoghi  sul 
vegetabili.  Ipporrale  pel  primo  area  preso  ad 
rtamiiiare  tale  Influenza  suU'uomo;  Aristotele 
seguendone  V esempio  area  fatto  altrettanto  ri- 
spetto agli  animali;  e Tcofra’ito  compì  I' opt'ra 

f>cl  resto  dtdio  cose  create  che  hanno  vita;  tale 
u l'eircUo  maraviglioso  di  un'idea  giusta  e fe- 
conda. posta  in  mezzo  da  un  uomo  di  genio! 
L'iiltìmu  venuto  però  oon  ne  trasse  il  partilo 
piu  vantaggioso.  Teofraslo  ne  insegna  che  i fe- 
nomeni della  vegetazione  variano  a seconda 
(lei  climi,  della  natura  e dcU'elevazione  del  suo- 
lo. L'ii  albero  posto  in  un  terreno  c sotto  un 
cielo  ad  esso  confaceiili,  avrS  ii  tronco  reen  no- 
doso, ie  foglie  più  sviluppate  . più  belli  e più 
odorosi  i liuri,  come  piu  dolci  I frutti  (t).  La 
quercia  d’KpIro  aveva  degenerato  ogni  volta 
che  .si  voile  introdnrU  altrove  i)  . ed  il  pal- 
mizio trasportato  in  Grecia  era  divenuto  steri- 
le ',3).  Prr  queste  coiiveuicnto  naturili,  il  pino 
di  .Macedonia  sorpassava  tutti  gli  altri  in  bel- 
lezza. (ir.  quello  del  Parnaso  (4;  ; gli  alberi  per 
più  lungo  tempo  si  mantenevano  verdi  in  Egit- 
to (S)  ; la  vile  ed  il  fico  presso  Elefantina  con- 
acrv«van«  sempre  le  foglie  !6)  ; s)  bene  face- 
vano i cipressi  in  Creta  (7j.  la  cetilaurca  In 
Elide  , il  sorbo  In  Arcadia  ;8)  , il  palmizio  a 
babilonia,  il  cedro  sul  Libano,  il  terebinto 
presso  Damasco  (9) . il  pioppo  sulle  rive  del- 
TAchcronte  , su  quelle  dell'Alfeo  l'olivo  ailve- 
slic,  del  Nilo  la  pcrsca  e del  Meandro  il  ta- 
marindo (la..  Secondo  la  varia  posézioue  che 
le  piante  occupavano  , sulla  cima  . sul  pendio 
od  alle  falde  del  mou(Ì  di  Macedonia,  potevano 
1 Greci  ammirare  in  breve  spazio  riunite  le 
rtcchezM  vegetali  dì  molti  paesi  (11).  Dal  che 
faciluieute  non  può  scorgere  che  tulle  queste 

di  tiiimbrio  per  ìe  hrnceiti!  di  Mima  per  ie 
guance  e ptl  petto,  eee.  . id.  $.  ad. 

(I)  Storia  delle  pìaute,  lib.  1.  e.  8.  9 
(2j  Id.  lib.  U , r.  4. 

td)  Id.  » Pare  però  ^ scroiiHo  Pjvsawsj  . 
Beozia  e.  tk$  nelle  rirtnavise  di  Aufidc. 
U frutto  del  palmisio  malureae  meglio  che 
nella  Jonia  , $ebbene  fotte  inferiore  a quello 
del  pnlmizio  di  Palettina, 

'I,  Jd.  lib.  /,  c.  9. 

5;  Id.  I«6.  tu.  e.  5 : iù  jEgypto  semper  fero 
arbores  germiuazit.  auz  eerte  parum  temporia 
iolermiUnnt. 

Id.  lib.  /.  c.  3, 

(7j  Uatlara  tommotere  iti  la  terra  per  far 
nateere  eipretti,  id.  lib.  Iti,  c.  1. 

[8;  Id.  lib.  II.  e.  7;  lib.  III,  e.  S. 

(«;  Id.  (rt.  Ili,  e.  2.  ( 

nO)  Pjvsamij  , Elide *e.  li. 

(11)  Storia  delle  ptantc,  Iti.  ili,  e.  3. 


osservazioni  corrispondono  a quelle  fatte  da 
Aristotele  rispetto  agli  animali,  c tale  corri* 
apondenza  di  v<>dnto  tr.i  lo  scolaro  cd  il  mae- 
stro appare  anche  in  molto  parli  della  .Storia 
dette  piante,  specialmente  nelle  formo  le  gene- 
rali ondo  Tcofrasto  riassume  i fatti  parziali  da 
s6  raeeoliij 

A tutte  queste  considerazioni  vsnno  frammi- 
ali  precetti  di  eoonomia  rurale  sulle  esposizioni 
ed  1 tempi  più  favorevoli  per  le  pi^niaginni  li', 
sulle  diverse  specie  di  concimi  sul  tagli  > 
degli  alberi  fi i|. sulle  precauzioni  da  prendersi 
per  la  moliìplicazione  dei  vegetabili  utili:  parla 
assai  estesamente  dei  legnami  d'  opera  c da  la 
preferenza  a quelli  del  Houto  c d *IU  Macedo- 
nia. come  piu  duri  e meno  corriittibili  ;1N  . 

Eimrocrando  ora  tutti  i vcgilabili  descritti  o 
iiorainaii  ncH'opera  di  Tcofrasto.  troveremo  che 
oon  oltrepassano  i cinquecento.  (Id)  il  qual  nu- 
mero ci  potrà  sembrare  assai  scarso  , special- 
mente se  lo  confrontiamo  a quello  gr  indissimo 
delle  piante  ora  conosciute  (17;.  Ma  oltre  che  per 
un  primo  saggio  di  trattato  botanico  e siiflìcien- 
le.  oon  dubbiamo  dimenticare  che  la  botanica 
come  la  zoologia  . presso  i (ìrecì  toglieva  lutti 
1 termini  dalla  lingua  popolare  che,  p^r  quan- 
to ricca,  non  ballava  di  gran  lung.i  a nominare 
tutti  gli  oggetti  della  storia  naturalo  ; aggiun- 
gasi che  Teofrasto  medesimo  ne  avverie  che  la 
maggior  parie  delle  pi.inle  scivalirbe  non  ave- 
vano uomo  <I8}.  Un'enumerazione  così  incom- 
piiiU  sarebbe  stala  di  grande  ostacolo  ad  mia 
classificazione  sìsiemalica  dei  vegetabili,  se  Tco- 
frasto l'avesse  tentata;  ite  gli  od  orreva  pure  bi- 
sogno di  conoscerne  cìnqiieccuto  per  giungere 
alle  importanti  scoperte  da  lui  falle  nella  fisio- 
logia vegetale. 

Gi^  molto  tempo  prim.v.  alenili  filosoQ  osfer- 
vatort  avevano  credulo  trovare  nn'analogio  ma- 
ravigliosa  tra  la  vita  degli  animali  e queilu  dello 

f Mante.  Empedocle  aveva  paragonato  la  radic, 
e foglie  ed  I frutti  delle  uno  rulla  bocca  . it 
pelo  e le  uova  degli  altri  <19  ; cd  Anassagora 
aveva  detto  non  solo  che  le  piante  respirano  . 
ma  che  le  loro  anime  sono  un’emanazione  dcl- 
l'anima  universale  Ma  tali  idee  unn  erano 
altro  ebe  mere  ipotesi  , cd  I filovofl  , alla  cui 
mente  erano  balenale,  non  pensavano  punto  a 
dar  loro  solido  roadameiilo  modiante  un  segtiitu 
di  osservazioni. 

Venne  tinalmeute  con  Aristotele  il  tempo  della 
filosofia  sperimentale,  ed  i fenumeni  della  vita 
nei  vegetabili  furono  studiati  con  uno  scopo 


(H)  Storia  delle  piante,  lib.  Il,  e.  5. 

(13)  Id.  f.  7. 

(Il)  Id.  tib.  in.  e.  T.  lift.  r.  e.  I. 

(15)  iib.  V.  r.  .5.  C.  7. 

(I6j  SensfnitL,  Storia  della  medicina,  col-  /. 

c.  3.  8 I. 

(17)  Il  tijnor  llvM»oLDT.ne*tuoi  Quadri  della 
Datura  ( rot.  Il,  pag.  Iti  ] dice  eke  il  numero 
delie  tpecie  rieonoieiuie  per  ditlinte  dai  òota- 
niei,  oflrepaitit  te  ÌS.000. 

(18)  Stori!  delle  piante.  /.  e.  fi. 

(19)  Delle  cause  della  vegetazione.  Itb.  / c-7. 

(20,  Aauroreie,  Delle  piante,  Itb.  /,  e,  i. 


d;.  - 


ARTI  £ SCIENZE 


to  compose  un'  opera  sugli  animali,  siccome 
ruUiiDo  re  di  Sicilia  aveva  steso  un  trattalo 
d'agriroUura,  lodato  da  Varrone  e da  Colu* 
meliate  ruliinio  redi  Pergamo  Alalo  Filomc- 
tore  attese  a coltivar  molle  piante  per  intento 


MientillrA.  Tale  è l'ogfelto  del  trattata  dlTeo- 
fratto  Sulla  eatue  deità  tea^tazion^.  il  quale  è 
quali  la  continuaiione  ed  il  compimento  necev- 
aario  della  sua  Sloria  dette  piante  (li.  Due  cose 
esamina  C|U  nel  segeiabile.  gli  orgaul  delia  uti- 
trixioDti  e quella  della  riproduzione  . confron- 
tandoli quasi  sempre  agli  organi  delle  medesi- 
me funzioni  neirecooomta  animale.  Secondo  lui 
il  seme  e l'uovo  vegetale,  di  cui  parte  aerva  a 
formare  io  strio  . parte  a uiiirire  il  germe  ed 
a sviluppare  le  radici , che  sono  come  il  ven- 
tricolo in  cui  fi  prepara  ed  elabora  il  nutri- 
mento della  pianta  i).  I sughi  nutritori  cosi 
elaborati  vengano  assorbiti  da  tubi  capillari  fl- 
brosi  f3]  e da  altri  vasi  che  Teofraslo  chiama 
vene  (i^  e che  come  i primi  si  prolungano  lino 
nei  Oori  e nel  fruiti  (S)  : udì'  init-rno  e il  mi- 
dollo , organo  Importantissimo  della  vita  vege- 
tale , entro  il  quale  succede  la  combinazione 
delTumido  rwllcale  col  calore  integrante  (6);  tut- 
to poi  è rinchiuso  sodo  due  membrane,  delle 
quali  l’esieriia  fa  le  veci  d'epidermide.  l'aUra, 
tutu  propria  delle  piante  legnose  soltanto  , é 

n riamente  detta  corteccia  (7;.  Foglie  varian- 
rìnOnito  per  la  forma,  per  la  disposizione 
e per  la  gradazione  del  loro  verde,  sono  sparse 
per  lutti  i lami  a riparare  I frutti  8'.  e forse 
anche  ad  assorbire  materie  outrilive  per  mcuo 
della  loro  supcr6cie  inferiore  (9). 

Ma  nella  pompa  dei  fìori  specialmente  sem- 
bra aver  la  natura  riunite  le  maggiori  mara- 
viglie della  vegetazione,  nè  solo  per  la  Iccgla- 
dria  dei  colori  . la  soavità  dei  profumi . relè- 
ganza  delle  forme  e la  finezza  dei  tessuti  . ma 
soprattutto  pel  curiosi  fenomeni  della  rlprodu- 
lioDtf,  1 cui  organi  sono  posti  nella  corolla  d* 
Linneo  giustamente  chiamata  letto  nuziale  del 
fiori.  Teofrasto.  sebbene  aia  avsai  lontano  dal- 
l'avcr  conosciuto  tutte  le  particolarità  di  qiie- 
ato  fenomeno,  e pero  il  primo  che  con  cogni- 
zione di  causa  abbia  parlato  delia  diflerenza  di 
sesso  nelle  piante,  come  appare  da  auaiito  dice 
d»*!  ginepro  (IO)  e della  sterilita  del  fiori  dop- 
pi (lì)  . l'na  scoperta  cosi  bella,  (ulta  propria 
di  lui  . segna  un'  epoca  memorabile  negli  an- 
nali della  .scienza  . e basterebbe  essa  sola  per 
meritare  al  suo  autore  un  posto  dUthito  ira  gli 
storici  delta  natura. 


(I)  / due  ultimi  libri  di  quell*  opera  anda- 
rono perduti,  e ce  ne  reilano  lollanlo  s priais 
lei-  0iOGM»M  LjtaetQ  lib.  F,  $ D?. 

i}  Tsor/tJSTo  » Delle  cause  della  vegvlazio- 
ne,  lib.  I /.  c.  15/  Storia  delle  piante . lià.  /, 
c.  S.  9.  II. 

(3  Id.  tib.  / c.  3 e b 

(i)  Id.  lib.  /.  e.  4. 

(5;  Id.  c.  16  e 17. 

(0)  Id.  c.  S.  Ì3. 

(7)  Id.  Itb.  tv.  c.  t8. 

(8}  Delle  cau'»e  della  vegetazione .(i6./.c.20.22. 

(9)  Storia  delle  piante,  lib.  I.  c.  IG. 

(10  Id.  tib.  Ut.  r.  6. 

,11}  Id.  liò.  i.  c.ii.  net  libro  tìt . e.  4 Ug- 
gon$i  quelle  patole:  Ciim  flalìbns  driatum  K- 
Ca.ntù,  Stor.  (’mt'cri.  Voi.  IÌ, 


m 

sciemilico;  Mitridate  re  dei  Poulo  studiò  sui 
veleni,  e un  famoso  antidoto  cuiiiposc  di  cin- 
quantaquattro  ingredienti,  ed  Archelao  re  di 
Cappaducia  trattò  delle  pietre. 

Ancor  più  bambina  era  la  mineralogia,  e 


A TeofraMo  è mire  dovuto  il  primo  trattato 
di  mineralogia,  di  cui  si  trovi  menzione  nel- 
l'anticbità.  L'opera  per  vero  è assai  imperfet- 
ta. poiché  Ir  rocce  primitive  non  vi  sono  di- 
stinte dai  terreni  secondari  e di  transizione  ; 
i minerali  non  vi  sono  descritti  oe  classificati 
con  un  ordine  «islemsiico.  non  considerati  «ot- 
to il  rapporto  delle  proprietà  chimiche,  della 
giacitura,  della  mescolanza  e distribuzione  loro 
Ilei  paesi  allora  couosciuli  ; nou  indicati  con 
diligenza  i caratteri  esicrui , come  sono  il  co- 
lore. la  durezza,  la  forma  crislaliina.  il  peso,  la 
trasparenza;  ma  come  abbozzo  d'una  scienza  sul 
primo  nascere,  anche  questo  saggio  di  Tcofra- 
slo  è meritevole  di  considerazione.  In  esso  (ro- 
vi non  solo  curiose  particolarità  intorno  a mol- 
le sostanze  minerali,  ma  anche  una  teoria  con 
cui  cerca  egli  spiegare  la  formazione  dei  corpi 
sitnati  neirluternu  del  globo.  Secondo  lui  altri 
traggono  origine  dall'acqua,  tali  sono  sostanze 
roetaliicbe.  t'oro,  l'argento,  il  ferro;  altri  dal- 
lo terra,  come  le  pietre  si  preziose  che  conm- 
ni,  e tutte  le  sostanze  terrose,  iicssuua  rcccllua- 
la  (19). 

Il  trattato  di  Teofrasto  Intorno  al  metalli  an- 
dò perduto  (13),  nè  ci  resta  che  quello  in  cui 
parla  delle  pietre  e delle  loro  proprietà  (li/  , 
delle  varie  specie  di  marmo  e di  alabastro  (15). 
delle  piriti  (16  . delia  pietra  pomice  e della  pie- 
tra di  Lipari  (17)  del  carbou  fossile  ebe  si  cava- 
va dalla  Liguria  e nell'Elidc  (I8j.  del  carbon- 
chio che  portavasi  in  Grecia  da  Cartagine  e da 
Marsiglia  (19), della  corniola  che  veniva  di  .Sar- 
degna (90), dello  szneraldo  che  non  trovavasi  al- 
trove cosi  bello  coma  nella  Scizia  e nella  Ua(- 
Iriana  (911.  delParabra  e della  calamita,  in  cui 
erasi  fio  d'ailora  avvertita  uns  forza  attraen- 
te .dello  zaiBro.  del  crisullo.  deirametista, 
dcH  onice.  deH'agata.  della  pe'la  che  veuiva  dal- 
le Indie  e da  alcune  isole  del  mar  fiosso  (i3y , 
del  corallo  che  irovavasl  pure  nel  mare  e da 
Teofraslo  paragonato  ad  una  radice  /2t).  della 
pietra  di  paragone  che  si  traeva  dal  letto  del 
fiume  Tmoio  in  Lidia  (95;;  filialmente  deile  di- 
verse specie  di  terre  e specialmente  di  quelle 
che  veoivao  adoperate  nella  piilura.  come  l'or- 
pimeulo  a Focra  (96),  la  pietra  d’Arwenìa  (97), 

men  ulmi  in  loca  proxima  fuerit . nasci  arbo- 
rem  ajuni. 

(li;  Trattalo  delle  piante,  fi  l-  2- 
(13/  Id.  S 3. 

(li)  Id.  4 7.  8. 

(15)  Id.  4 la.  it.  15. 

(16,  Trattalo  dillo  piante,  fi  19. 

'17)  Id.  fi  25.  57.  id.  40. 

(IS)  )d.  S w. 

(lUy  Id.  fi  31.  62 
(20  M.  fi  43. 

(21  li),  fi  ii.  03. 

(22  Id.  fi  .50.  53. 

(tl)  Id.  fi  54  57  . 58.  64.  / 

'il,  Id.  fi  67. 

?5,  111.  fi  78.  79.  «0. 
à\,  Id.  fi  90.  92.  95. 

(27^  Id.  § 98  100. 
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il  |inmo  laToro  intorno  ad  essa  i il  libro  di 
Tcurraàto,  senza  «i.<>tenia  scirnliliro,  ma  do- 
>e  ingegnasi  di  spiegare  la  formazione  dei 
minerali  dall'acqua  e dalla  terra. 

- Tanti  animali  e vegetabili  tratti  allora  dal- 
l'India e dall'Etiopia,  diedero  aiuto  alla  me- 
dicina, ote  la  scuola  di  ippacrate  fu  conti- 
nuala da  medici  illustri,  fedeli  al  dogma- 
tismo. Sebbene  I Tolomei  (Mrinctteasero  la 
sezione  de' cadaseri  d'  nomini,  pure  destò 
tanto  orrore  Erotiio  di  Calcedonia,  che  si  dis- 
se pcrbno  aver  aperto  de’ malfattori  ancora 
vivi,  come  fu  detto  di  Vesalio  e Mondini  ri- 
storatori della  medicina  moderna,  (jià  Pras- 
sagura  di  Con  aveva  distinto  le  vene  dalle  ar- 
terie: ma  Erolilo  portò  più  innanzi  di  tutti  la 
anatomia,  talchò  Falnppio  lo  chiamò  infalli- 
bile; riconobbe  i nervi  per  organi  della  sen- 
sazione, e per  loro  centro  il  cervello:  analizzò 
rocchio  e ne  ahiiassò  la  cataratta,  distinse  I 
vasi  del  mesenlcrio  che  vanno  al  fegato,  da 
quelli  diretti  alle  glandolo,  o come  le  chia- 
marono, vene  lattee:  suo  è il  nome  dell'inte- 
stino duodeno;  descrisse  a precisione  la  co- 
roide, l’ioide  e il  fegato,  segnando  io  che 
questo  dilferisca  nell'unmo  e nelle  bestie;  pa- 
re conoscesse  la  relazione  fra  il  pulsare  del- 
l arieric  e la  respirazione,  e inventò  l'anato- 
mia patologica  (().  Pure  nella  pratica  egli 
abbandonavasi  ad  un  cieco  empirismo. 

Erasistrato  di  Ceo,  rapo  di  un'altra  scuo- 
la, illustrò  l'anatomia  massime  riguardo  al 
latte  e alle  funzioni  del  cervello  e dei  nervi, 

(I)  >clla  biblioteca  Ambrosiana  abbiamo  un 
•no  ma.  sugli  aforismi  iTIppocratr. 


il  cinabro  .1),  la  terra  di  Sinope  e di  Me- 
lo 

Può  eoooKersi  farllmenie  per  l'opera  stessa 
di  Teofrasto.  che  le  osservazioni  sul  regno  mi- 
nerale non  erano  ancora  stale  spinte  innanzi 
quanto  bastasse  per  seri  ire  di  base  ad  una  scien- 
za regolare  e per  dare  uccasioae  a niielle  gra- 
vi dispute,  che  da  un  mezzo  secolo  in  qua  die- 
dero tanta  iiuportanza  alla  mineralogia.  Se  pe- 
rò aveste  trovalo  ehi  ne  seguisse  le  irareie  Ira 
i Qlosoh  ebe  dopo  lui  posero  studio  uella  natu- 
ra. questo  ramo  dell.i  storia  natvtrale  avrebbe 
fatto  qualche  progresso  ; ma  gli  esplorsiori  e 
cavatori  di  miniere  erano  iiiaceessibili  a qua- 
binqur  euiiOsitò  tcieniillra.  nè  iora  inteulo  era 
di  mettere  iti  circolsziune  idre  3J. 

Teofrasto  fa  menzioue  d' avorio  fossile,  senza 
tampoco  sosprltarr  rhe  voglia  siguifirare  tale 
avanzo  animale  nelle  viscere  della  terra.  .Anche 

il)  Id.  S 10.1. 
ì Id.  g 108. 

U)  ApofurrAido  , net  sno  feripfe  drt  mar 
f*ot%o  , in  vroiviifo  atta  mtairfe  d'oro  cAr  tra- 
vorofiii  nriraito  Kpilfo  . deferite  t'f  metodo 
otalo  itoyti  ontirAi  per  rairerne  il  minero/e, 
e ai  diffonde  in  pori ieoforifo  eun'eia  inferno 
coti  seaiori  im/iieyolt  a fui  Jororo,  eoi  egfi 
eoniidero  conte  p/i  uomini  piò  in/e/iei. 


diatinguenJo  quei  che  servono  alle  sensazio- 
ni ria  quelli  dc’niovinirnti  muscolari;  mostrò 
le  funzioni  della  (rarhea  arteria,  delle  oree- 
chielte  del  cuore,  e quasi  accennò  la  circola- 
zione del  sangue;  e sostenne  che  gli  alimenti 
e le  medieiiie  islesse  operano  diversamente 
sui  vari  individui.  Nella  pratica  disapprovo 
il  salasso  e le  purghe,  limitandosi  a dieta, 
vomitivi,  bagni  ed  esercizio.  Egli  è famosi) 
per  avere  guarito  Antioco  lìgliu  del  re  di  Si- 
ria, scoprendo  dall'alterazione  del  polso  che 
egli  era  invaghito  di  Slratunica  sua  matrigna. 
Presentossi  allora  al  re.  e gli  disse  avere  tro- 
vata la  cagione  della  iiialattia  del  principe  e 
il  rimedio;  ma  esser  questo  impossibile. 

o Qual  cosa  sarà  impossibile  a salvare  mia 
a tiglio  f o riprese  il  re. 

E il  medico:  « Egli  i invaghito  di  mia 
« moglie.  » 

« E tu  cedigliela:  puoi  far  di  roeno  per 
« gratiticarti  il  re  ? » 

Erasistrato  nicchiava,  e soggiungeva:  • Voi 
« stesso,  voi  che  siete  padre,  gli  cedereste  la 
« donna  vostra?  a 

E avendo  il  re  detto  « Io  al  o Erasistrato 
gH  espose  il  vero,  ed  il  re  còlto  in  parola, 
consolò  il  tiglio  del  suo  desiderio.  È meritu 
non  ultimo  nella  medicina  il  cercare  le  cause 
murali  e ripararle  ove  si  possa. 

Panni  inutile  esporre  i molti  errori  di  lui 
e degli  altri,  che  non  contribuirono  al  pro- 
gresso della  scienza,  (jli  scolari  di  Erasistra- 
to  formarono  in  Alessandria  una  scuola  mol- 
ta accreditata,  che  si  estese  nell' .Asia  mino- 
re. Ma  al  modo  che  i commentatori  di  Uim  ru 
guastarono  la  letteratura,  cosi  corruppero  la 


Polibio  parla  di  pesci  pietriReati.  trovati  urlio 
pianure  poate  tra  i Piriuri  e Narboua,  ma  per 
lapiegare  questo  feuomeuo  ricorre  ad  una  ipo- 
tesi singolare.  In  quel  secolo,  sebbene  lo  spi- 
rilo di  osservazione  tanto  z'induslriasse  per  tro- 
vare la  raglene  delle  cose,  né  un  osservatore  . 
ne  uno  storico  . ne  un  nslurilista  penso  rsleo- 
dere  piò  largamente  la  felice  conghiettnra  di 
Erodoto  che  . trovando  delle  conchiglie  sulle 
monlagne  d'Egitto,  ne  Inferi  che  altra  volta  vi 
doveva  essere  stalo  il  mare  (l).  Per  la  genera- 
le pendriiia  degli  spirili  d'ailora  , veniva  ri- 
guardata come  olioso  ogni  ricerca  che  non  mi- 
rasse manifestamente  ad  una  materiale  utilità. 
Cicrrune  ne  dice  che  Demetrio  Palereo  biasi- 
mava le  spese  falle  da  Pericle  per  erigere  tem- 
pli, penici,  teatri,  e che  la  sua  prima  legge 
era  il  hivogno  o l'utile  preventr.  Moltissimi  trat- 
ti sparsi  nei  frammenti  storici  a ani  pervenu- 
ti provano  che  quevla  angusta  massima  veniva 
segnila  ogni  giorno  piu.  restringendo  davsolag- 
gio  il  campa  delle  sperularioMi  Kieutifìche. 

Alio  Essai  sur  | Aisloiro  de  i'  <af.ril  Atunoiis 
dama  l'antignilZ. 

|i)  Eoodoto  fil.  //.  — Baca  vzjvn  , lìAoria 
naturale  degli  antichi . p.  i4a.  — Hio  . Evsoi 
sur  rbist.  de  l'Csprit  kumsin  deas  I'  auliquilO, 
Paria  IWO. 
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ntfdifina  quei  di  Ippocratr , al  quale  forse 
aìlora  furono  attribuili  Irallati  che  si  conriu- 
rouo  d' altra  mano;  e come  i poeti  fabbrica- 
vano epigrammi  in  forme  simmetriche,  cosi 
i chirurghi  disponevano  a disegni  le  fascia- 
ture, più  lodato  chi  più  complicate  le  faces- 
se. Pure  l'essere  allora  la  medicina  distinta 
in  farmaceutica,  dietetica  e chirurgica  favor) 
i progressi  d'ogni  sua  parte;  e .Ammonio  in- 
ventò uno  strumento  per  frangere  la  pietra 
senza  estrarla  (1),  precorrendo  alla  mirabile 
litotripsia  de'nostri  giorni. 

Filino  di  Coo  e Serapionc,  notati  dall'asso- 
luto sentenziare  dei  dogmatici  , fondarono 
una  scuola  empirica , che  escludendo  ogni 
teorica  e l'anatomia  e la  psicologia,  studiava 
puramente  i sintomi,  contrapponendo  al  ra- 
gionamento l'osservazione.  In  storia  e la  so- 
stituzione delle  cose  somiglianti.  Come  av- 
viene a chiunque  sia  riscaldato  da  spirito  di 
parte,  non  cercavano  più  ingenuamente  il  ve- 
ro, al  quale  la  sperienza  avrebbe  potuto  con- 
durli, ma  soslencvann  strani  pensamenti,  in- 
sinuavano nella  scienza  salutare  il  sofisma  e 
r empirismo  ; quantunque  poi  alla  pratica 
combinassero  nel  più  delle  cure,  risultato 

(I)  Celso  VII.  36.  Spiescel  Btulrage  sur 
Citch.  der  Jlediein  I.  i6S. 

Sugli  — fa)  1.1  musica  e la  poesia,  scriira  Rarine, 
atro-  sono  flgtie  gemelle  del  piacere  .e  sembra  che  deb- 
fneati  bino  essere  riputate  coeve  all'esistenza  dell'uo- 
dfgti  mo.  A torto  vautaronsi  i fìrroi  di  avere  eglino 
aikltcAiper  i primi  inveiitali  i musicali  siromenli  . e 
di  aver  pure  per  i primi  dettate  le  leggi  del- 
l'armonia. I sollerrsnei  sepolcreti  di  Tebe  smen- 
tiscono col  ratto  la  gratuita  lor  asserzione  . e 
le  dipinture  scopertevi  ci  fanno  autentica  k'sti- 
monianza  di  una  più  remota  preesistenza  di  di- 
versi stromcnti  d.i  corde,  c da  dato  io  Egitto. 

Che  la  musica  possa  essere  stata  una  delle 
prime  arti  di  piacere,  iiitrodoue  nel  mondo,  e 
che  la  vocale  precedesse  per  un  tratto  di  tem- 
po l'istrumeutale,  pare  assai  verosimile,  consi- 
deraudosi  ebe  e oniiinaroente  connaturale  all'uo- 
mo il  deliziarsi,  e che  si  sono  prima  dovute  da 
lui  fare  delle  osservazioni  sui  diversi  toni  del- 
la sua  propria  voce,  ed  immaginare  di  poi  de- 
gli .stromenti.  i quali  concordassero  armonica- 
mente con  quelli. 

be  crediamo  a molti  fra  gli  antichi,  il  natu- 
rai concerlo  degli  uccelli,  fu  quello  che  inse- 
gno al  genere  umano  a modificare  il  suono  dei 
propri  accenti  , e ad  iiin-Uere  la  voce  con  gra- 
zia. ed  il  sofDo  dei  venti,  che  spirando  fra  la 
canne  e gli  arbusti,  tramandava  diversi  suoni, 
gli  suggerì  la  prima  idea  degli  strumenti  da 
fiato.  E fu  appunto  per  quello  che  Lucrezio 
scrisse: 

Al  liquidat  arium  coesi  imitarier  ora 
Anlt  fuit  multo,  guom  loda  carmina  coniu 
Z'oneefsòrars  Aominss  possint,  aurtiquo  jurart: 
Et  tfphyri  cara  por  ealamorum  siòifa  primam 
Agrssfcs  docusre  curos  iuflaro  cicistos. 

Sia  pero  quanto  immaginar  si  voglia  ristret- 
to e breve  il  tempo  il  quale  dove  trascorrere 
per  ottenere  che  la  voce  umana  conccrlaMe  in 


che  corregge  spesso  la  disaàlrosa  disparità 
delle  opinioni. 

Altri  lilosofi  intanto  consideravano  sotto 
altro  aspetto  le  meraviglie  dell'economia  ani- 
male, come  Zenone  che  volea  vi  si  cercasse- 
ro i rapporti  fra  la  natura  deiruoiiio  e quel- 
la dell'universo  (2). 

Le  feste  onde  rallegravasi  la  Corte  de'To-  Musiea 
lomei  fecero  coltivare  anche  la  musica  ; non 
però  più  espansione  libera  pel  sentimento 
d'uomo  ispirala  dall'amor  della  pvlria  o dei 
sentimenti  religiosi, quale  esultava  sulle  pen- 
dici di  Sion  0 nelle  festività  d'ulimpia  ; ma 
arte  e combinazione  di  numeri  e d'armonie. 

Per  cantare  i peana  ai  re  deilicati,  si  cerrO 
una  musica  più  strepitante,  ove  prevalesse- 
ro alla  voce  gli  slrumenli  e gli  accompagna- 
menti complicati:  anzi  allora  prima  si  separò 
la  musica  stromentale  dalla  vocale,  e Arislo- 
nico  d'Argo  fu  il  primo  che  suonò  la  celra 
senza  sposarvi  il  canto.  Alla  Corte  egizia  si 
formarono  valenti  fabbricatori  di  stromenti  ; 
venne  in  moda  il  frigio  Irigonon,  che  poi  i 
Romani  conobbero  ad  Alessandria,  e salto 
l'Evergete,  Ctesibo  di  Pamfitia  inventò  l'or- 
gano acquatico  (3). 

fi)  CicHOSE.  dt  jfniiuz  III.  tS. 

(3)  Sugli  tlromeuti  degli  antichi  (a) 

grau  maniera  col  suono  di  qualunque  flavi 
atromeulo.  o che  piu  atrumenli  insieme  vi  po- 
tevtero  divporre  a rendere  unilimrule  tali  <00- 
ni.  che  dalia  loro  convonanza,  tucceuione  e do- 
razione  relativa  , ne  rlvultavzero  delle  grate  e 
piacevoli  aenvazinnl  alforeechio  . a me  sembra 
( aggiunge  qui  il  dottissimo  Fontani  ) che  do- 
vessero passare  dei  tecoli  prima  che  si  poies- 
arro  alabilire  i canani  certi  di  un'arte  essen- 
zialmenie  batata  lulle  piu  falde  leggi  della  pro- 
porzione. 

Gli  annali  di  lutti  i popoli  ri  allcslano  iii- 
fztli.  che  qualunque  lore  cerimonia,  o soleniii- 
li  religiosa,  fu  sempre  aecompsg:.ala  dai  suo- 
ni a dai  canti,  e si  può  ancora  osservare,  che 
uell'occasione  di  gioia  e di  piaolo,  esser  dovet- 
tero ticuramcDle  diversi  i luaiii  delle  voci  e 
degli  strumenti,  che  da  essi  si  usarouo.  perche 
la  natura  dcll'oggello  medesima  . a cui  dovea- 
no  servire,  richiamò  certamente  l'atlrnaione  dei 
musici , a distinguere  il  flebile  ed  il  lamento- 
sa, dal  lieto  e giocoodo  : ma  ciò  non  sulTraga 
punto , por  determinare  con  sicurezza  fino  a 
qual  grado  di  perfezione  potessero  essi  giunge- 
re coile  loro  premuro.  Ed  e vano  per  ciò  l'im- 
pegno di  molli  eruditi,  che  ansiosi  di  far  pre- 
valere la  gloria  di  una  nazione  a quella  di 
uu'altra,  coH'aUribuirle  perùoo  l'iuvcnzioue  di 
Ciò  che  essa  non  seppe  in  sostanza  che  meglio 
dirigere  e più  esattamente  roodidcare.  soccorsa 
ed  aiutata  dalfatà,  dal  genio  del  popolo,  e dal- 
la Datura  dei  propri  costumi  e del  proprio  lin- 
guaggio. 

Ugni  volta  che  ti  discopra  un  qualche  rcron- 
dilo  , si  trova  che  prouiiuziammu  bene  spesso 
delle  sentenze,  senz'averue  i necessari  dati  piT 
profaudirle,  ansiicando  di  tutta  ia  piena  cogiii- 
zioiia  della  causa  ; laonde  fa  duopo  di  avverti-  . 
re.  che  inRnilc  sono  le  lacune  . che  inlerrom- 
pooo  il  blu  dei  raiiociui,  a tulli  eoloro  i quali 


' '%  l vl.-Oglt 


EPOCA  IV.  333>l34-«*  LIBRO  TERZO 
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VnloiUieri  ci  frrmamnio  soll>sam«  delle 
srienzein  quest' eià,  gi<)f*chè  in  falli  ai  Lagi* 
dt  esse  detono  tanti  progressi  quanto  agli  A- 
teiiiesi  ; e lo  stato  della  roltura  «otto  di  loro 
determina  il  (muto  lin  dove  arrivarono  gli 


antichi,  avendovi  o nulla  o ben  p>>co  aggiun- 
to i Romani.  ISell'Egitto  stesso  però  le  costi- 
lozioni  sacerdotali,  ben  presto  ripullulando 
a scapito  del  libero  svilu|)po,  al  museo,  alla 
biblioteca,  alle  scuole  davano  un  aspetto  di 


bramano  di  tessere  la  storia  dei  progressi  dello 
fipiiiio  umano  nelle  arti  e nello  scioiue. 

>'ui  non  converremmo  pienamenio  col  Kirke- 
ro.  il  quale  dietro  una  non  ben  chiara  autorità 
di  Diodoro  Siculo,  fisso  che  dovea  ripetersi  l’o- 
rigine  della  mugica  e I'  invenzione  dei  musici 
■nodi  dagli  Fgiiiaui,  i quali  egli  vuole,  che  fos- 
sero pure  I primi  a darle  il  nome  che  ha;  ma 
non  ci  arrcndi-rcmo  neppure  al  seutirocnlo  di 
Raciite  . figlio  del  celebre  tragico  france<.«  , il 
quale  opinO  , rhe  lenti  furono  assai  e scarsi  j 
passi  fatti  da  questa  lusinghiera  ed  aileltatrice 
arte  in  Egitto 


La  più  remota  antichità  fa  menzione  dclTar- 
p3  . come  di  imo  siroincnto  superiore  ad  ogni 
altro  per  la  soavità  e la  grazia  del  suono,  cho 
e mollo  deliralo  ed  armonioso.  Esso  tocca  vi- 
vamente il  cuore  . cd  è piu  proprio  ad  espri- 
mere la  leucrrzza  rd  il  dolore,  che  qualunque 
altra  nlTezione  dell'animo.  Ce  lo  aiiniiiizia  la 
Storia  Sacra  come  ristromento  favorito  del  re 
profeta,  e vogliono  i più  degl  iiitcrpreti.  che  la 
sua  forma  fosse  come  quella  di  un  triangolo 
(<|uilaiero,  ossivrre  come  un  greco,  portante  nel 
suo  spazio  medio  nove  corde,  aimelricaiMiHe 
ordinale  e di>po»lc. 

Supposta  una  lai  forma  oeirarpa  degli  Ebrei, 
si  può  faciimeule  intendere  come  David  poiessc 
suonare  e danzare  ad  un  tempo  stesso  davanti 
all'Arca  del  icslamento  . ed  e mestieri  il  dire, 
che  fo»se  quell'islromfitlo  medesimo,  che  i Gre- 
ci dissero  poi  e del  quale,  secondo 

Giuba  citato  da  Ateneo  lib.  IV.  eap.  E\HI.  se 
nc  attribuiva  l' invenzione  ai  Frigi  , ed  ai  |>o- 
poli  della  Siria.  Ma  farebbe  però  tOallo  inu- 
tile raffaiicarsi  per  indagare  il  ooom  e la  pa- 
tria di  chi  inveutò  II  primo  quest'  istnimento. 
Imperciocché  tono  per  lo  più  sepolti  nel  buio 
dei  tempi  i nomi  degrinventori  delle  cose  utili 
rd  aggradcvoli,  non  meno  che  giaciono  nell'o- 
blio, o sono  afTalto  dispersi  gli  scritti  di  qncHt 
«.he  forse  parlarono  d'  ile  umane  invenzioni  , 
come  pure  perche  la  maggior  parte  del  più  con- 
siderabili ritrovati,  non  sono  l'opera  di  un  tolo 
tna  di  molti  individui. 

Egli  e infetti  assai  naiorale  11  pensare  . che 
quelli  i quali  si  sono  di  matto  in  mano  succe- 
duti nel  corso  dei  secoli,  rechiti  dagli  stessi  bi- 
Ktìgui.  od  animati  dalle  stesse  paH<«ÌonÌ.  non  ab- 
biamo mancalo  di  perfezionare  ciò  che  non  era 
in  principio  che  purameiile  abbozzalo  , e non 
meritava  per  cunsegnenia  neppure  il  nome  d’in- 
venzione. 

Risalendo  airorigiiie  di  qualonqne  ritrovato, 
noi  vediamo  assolniamenle  questa  progressione. 
L'arpa  degli  Ebrei  adunque,  ebe era  seroplicis- 
binia,  come  ho  già  detto,  e nou  aveva  che  sole 
nove  corde,  acquistò  nuovi  toni . e cangiò  pu- 
rauro  la  forma.  Niuno  però,  ebeioroi  sappia, 
prosegue  il  dotto  Fontani  , ha  parlato  An  qui 
• tirli’  arpa  egiziana  . si  uotahilmente  variala  da 
qttflla  degli  Ebrei . e che  tanto  nella  forma  . 
quanto  per  il  suo  coosidorahile  aumento  di 


corde,  e por  la  vibrazione,  che  procuravasi  loro 
toccandole  simultaucamente  culle  dita  di  ambe- 
due le  mani,  si  rassomiglia  assai,  fuorché  nella 
figura,  a quella,  che  oggi  è con  ragione  riguar- 
data come  il  più  puro  dilcllo,  perfino  del  sesso 
Imbelle  medesimo,  il  qnale  vi  si  applica  d'or- 
dinario nou  senza  felice  riuscimento.  E possia- 
mo forse  lusingarci  , aggiunge  lo  stesso  scrit- 
tore , che  dopo  la  scoperta  fatta  delle  pitture 
ritrovate  nelle  vicinanze  di  Tebe  . nasca  il  de- 
siderio In  alcuno  di  esaminare  sino  a qual  gra- 
do di  perfezione  giungesse  la  scienza  delia  mu- 
sica in  Egitto,  e cosi  tener  dietro  anche  in  que- 
sta parte  ai  progressi  dello  spirilo  umauo  , in 
mezzo  ad  un  popolo  collo,  il  quale  ci  ha  pro- 
ceduto ncirclà,  e ri  prevenne  ancora  , e torse 
ci  superò  ocirimpcgno  e ueil'  amore  per  tutte 
le  buone  arti. 

Gl’  iiitellifenti  di  musica  sapranno  rilevare  . 
qnaii  cangiamenti  di  toni  e di  consonanze  ab- 
biano dovuto  derivare  dt  questa  diversità  di 
forma  . e forse  alcuno  fra  loro  animcrassi  a 
tentare  di  far  costruire  un'arpa  alla  maniera  e 
sulla  forma  egiziana  , per  poter  poi  giudicare 
con  certezza  degli  efféui  . die  si  vanno  a pro- 
durre airoreccbio,  mediante  le  diverse  modifi- 
cazioni di  figura  in  si  fatto  sirumenlo. 

Nou  è poi  facile  a dirsi  di  quale  specie  di 
legno  fo»»e  composto  il  corpo  sonoro  di-U'arpa, 
che  uclla  inferiore  estremili  cresce  auni  di  vo- 
lume . e che  sul  riogrosso  della  voluta  forma 
un  ripiano,  au  cui  posa,  nel  medesimo  legno  . 
la  testa  di  una  aBoge. 

È ben  Vero  pero  . che  grossolano  ne  sembra 
a prima  vista  11  lavoro  , ma  nou  pertanto  oÌ 
debb'essere  per  noi  ben  pregevole,  faceiulnci  ve- 
dere come  ancora  nella  più  remota  antichiia  si 
aveva  premura  di  nobilitare  gl'istrumenli  mu- 
sicali. col  dar  toro  delle  forme  aggradcvoli . e 
rispeUìvameiiie  proprie  dei  paesi,  nei  qoali  do- 
veano  usaist 


Non  si  conoscono  presso  gli  antichi , te  non 
che  tre  soli  strumeiiii  da  fiato,  cioè,  il  flauto 
semplice,  che  si  formò  probabilinenle.  in  prin- 
cipio . di  un  tronco  di  canoe  naturale  , c che 
non  aveva  più  di  (ro  fori,  e si  dichiarò  autore 
il  dio  Pane  ; laddove  del  flauto  ritorto  se  nt; 
proclamò  inventore  il  frigio  MiJa,  come  si  et- 
iribiil  a Marsia  la  gloria  di  avere  inventato  il 
Danto  doppio  a due  canne. 

I Frigi  ed  I Lidi  però  |>rctendono  dì  avere 
avuto  multo  tempo  prime  degli  altri  popoli  l'uso 
di  tali  slromeiiti.  e lavorati  pure  con  assai  mag- 
gior perfezione;  ma  gli  Egiziani,  come  osserva 
Gonley.  aUribuiscoiio  il  merito  di  un  tal  ritro- 
valo ad  Osiride  . loro  prhtcipal  nume.  Non  ci 
è noto  per  altro  alcun  moonroento  d'  Egitto  , 
In  cui  vedetti  rappresentato  pur  uno  di  questi 
slromenti.  Forse  ci  ai  scoprirà  un  giome  qual- 
che svento,  onde  noi  possiamo  arrischiare  al- 
cuna eongeUura  sulle  quelita  e sulla  precisa 
forma  di  quelli  usati  da  questo  popolo.  = 
VALmAifi,.  Ali0  $ Òosio  Egitto  Ulmirato. 
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rollf^io,  nna  veste  di  misleriase:  e l’inclint- 
zione  naturale  degli  Egizi  pel  meravigliuso, 
mescolandosi  alle  scienze  , le  traviava  dal 
cammino  ben  cominciato. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

FILOSO  riA. 

Resta  che  esaminiamo  lo  stato  della  fìloso- 
fia:  ma  non  Vaspetiale  più  i nomi  di  Socrate, 
d'Arislotcle,  di  Piatone.  Beirofllzio  sicura- 
mente avrebbe  essa  avuto,  so  in  mezzo  a ge- 
nerazioni ehe  si  curvavano  sotto  i colpi  della 
forza,  0 lambivano  sordidamente  i piedi  dei 
tiranni  deificati,  si  fosse  accinta  a rianimare 
nell’nomo  il  sentimento  della  propria  digni- 
tà, e fargli  riprendere  il  nobile  suo  atteggia- 
mento col  sollevarne  gli  sguardi  al  cielo.  Ma 
scoraggiata  e senza  fede,  la  nobile  cittadina 
che  il  figlio  di  Sofronisco  aveva  dalle  sfere 
chiamata  in  terra,  prestavasi  complice  alle 
vigliaccherie  de'suddetti.alle  prepotenze  dei 
regnanti,  alla  corruttela  di  lutti. 

Abbiamo  veduto  i filosofi  intenti  a solfora- 
re in  Alessandro  I rimorsi  suscitatigli  dalle 
prime  iniqolU,  poi  tramutarsi  in  cortigiani 
e satrapi  per  eseguirne  o prevenirne,  giusti 
o no,  i desideri  ed  I comandi.  Quelli  che,  dai 
Lagidi  stipendiati,  viveano  nel  museo,  o co- 
me dicea  Timone,  stavano  chiusi  in  immensa 
slia(1),chc  altro  poleanofare  se  non  disputar 
fra  loro  io  oziose  ricerche,  le  quali  non  met- 
tessero in  compromesso  l'ombrosa  quiete  del 
padrone  che  li  manteneva  ? Poco  di  meglio 
erano  quelli  disseminati  nella  Siria;  ed  An- 
tioco rimproverava  il  suo  ministro  Pania  per- 
ebi  tollerasse  questa  ciurma,  corruttrice  del- 
la gioventù,  i coi  discepoli  avrebbe  piuttosto 
dovuto  cercare,  e llagcilarli  alle  colonne (2). 
In  quella  reggia , la  cortigiana  Danae  non 
solo  praticava,  ma  insegnava  dottrine  epicu- 
ree: e condannata  da  Laodice  ad  esser  preci- 
pitala da  una  rupe,  camminando  intrepida  al 
supplizio,  diceva:  « Ora  mi  accerto  sempre 
» più  che  dèi  non  vi  sono,  attesa  che  io  muoio 
» per  avere  salvalo  colui  ebe  mi  fece  da  spo- 
a soiLaodicccheassassinòil  suo,trionfa  (3],  » 
Mentre  Bveemero  di  Messenia,  Diogene  di 
Frigia,  Ippone  , Diagora  , Sosia  e gli  epicu- 
rei negavano  nelle  scuole  esservi  Dio  , il  po- 
pola scoraggialo  dalle  sventure  onde  fu  op- 
presso questo  secolo,  od  avvilito  sotto  la  po- 
tenza, licenzioso  ed  adulatore  cantava  i suoi 
peana  a Demetrio  e ai  Tolomei. 

Platone  che  solleva  gli  spiriti  nel  campo 
delle  idee  , e li  convita  alle  gioie  della  con- 
templazione, più  non  doveva  lusingare  un  se- 
ti) Previo  Atksko  I.  il. 

(S)  Atesbo  XII.  68. 

(3)  Atesbo  XIII.  61. 


colo  pervertito;  e meglio  gli  si  confaceva  Ari- 
stotele. ebe  portando  l’altenzione  sul  corpo  o 
sulla  stanza  dell’uomo,  non  turba  i godimen- 
ti con  dogmi  severi. Pertanto  abbiamoveduto 
i suoi  scolari  segnalarsi  per  osservazione  ma- 
teriale, ma  inetti  alla  morale;  come  Teofra- 
sto  che  primeggia  nello  studio  delle  piante, 
mentre  cosi  leggero  si  mostra  nei  suoi  Ca- 
ratteri. L'esperienza,  accettata  per  unico  ca- 
none inquelseeolo,deteriorò  pur  anco  la  scuo- 
la di  Platone.  I semiaei  di  questo  chiatna- 
ronsi  Accademici  dagli  orti  di  Accademo  ove 
dettavano;  e primo  ^i  succedette  Speusippo 
suo  nipote,  poi  Senocrate,  caro  per  virtù  non 
meno  che  per  ingegno,  fedele  alla  democra- 
zia,e ebe  seppe  affrontare  egualmente  sicuro 
la  collera  e la  geaerosiU  dei  re  di  Siria.  Pa- 
lemone  , Crantore  , Grate  seguitarono  quella 
scuoia,  ma  già  eresi  alterata,  piegandosi  nella 
morale  al  beo  essere  degli  aristotelici,  e alla 
accorta  soddisfazione  delle  inellnazioni  del- 
l'egoismo ; e nella  teorica  , sebbene  conser- 
vasse il  pratico  dogmatismo , deviava  in  va- 
ri panli;e  pare  ebe  Senocrate  stesso, non  con- 
tento delle  potenze  intellettuali,  collocasse  il 
criterio  parte  in  queste,  parte  nel  senso  cor- 
poreo, secondoebé  le  cose  sottoposte  al  giu- 
dizio fossero  intellettuali  o sensibili. 

Sorse  poi  Arcesilao  da  Pitano  io  Eolia,  ilAcrade- 
più  eloquente  filosofo  del  suo  tempo,  buon  mia 
matematico,  arguto  logico,  ebe  volse  l'acume  " «ó* 
delsuo  ingegno  a trovare  il  lato  deboledelle 
varie  filosofie,  nelle  quali  tutte  era  ben  istrut- 
to; prese  a riformare  il  sistema  socralieo,  non 
per  demolire  soltanto  l'errore  e far  trionfare 
il  retto  senso,  giusta  l'intento  del  maestro  di 
Platone,  ma  coll’  introdurre  uno  scetticismo 
più  audace  e più  dotto  del  pirronico.Fu  sua 
dottrina,  chedinulla  si  può  decidere  con  cer- 
tezza, onde  per  la  tranquillità  delio  spirilo, 
mela  della  filosofia,  conviene  astenersi  dal- 
l'applaudirca  nulla,  ed  è male  l'assoluto  con- 
senso. Coi  vezzi  dell'  eloquenza  e col  vigore 
della  dialettica  guerreggiava  poderosaraenle 
gli  storici,  senza  però  condannarli,  giacché  il 
suo  scetticismo  gl’ispira  una  rara  tolleranza. 

Mentre  Pirrone  ammetteva  il  principio  con- 
troverso, almeno  come  apparenza,  egli  dice- 
va che  di  nulla  può  aversi  intima  convinzio- 
ne: se  il  saggio  applaudisce  ad  un'idea,  cre- 
de; or  il  credere  non  é che  degli  stolli;  dun- 
que il  savio  dee  guardarsi  dal  prestare  assen- 
so a nulla.  1 suoidiscepoli  ricusavano  di  dar 
fede  se  non  a quello  ch'egli  avesse  asserito, 
elogio  oltraggioso  al  secolo. 

Il  più  illustre  di  questi  fu  Cameade,  checzrnea- 
insegnava  la  verità  non  avere  un  carattere  in-  de 
delebile  che  la  faccia  conoscere,  essendo  i|-*l!i-l3® 
lusorie  le  sensazioni  che  forniscono  la  mate- 
ria delle  cognizioni:  che  se  esiste  una  verità 
assolala,  è fUor  dai  confini  dell' intelligenza 
umana,  e Taamo  non  può  concepirla:  onde  i 
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pensieri  e i fnllT  nastrisi  fondano poramente 
sulla  verosimivlianca. 

Iji  lotta  di  lui  ron  Crisippo  destò  più  in- 
teresse che  un  avvenimento  politico.  Questi 
sosteneva  In  sloicisnio  colle  armi  onde  lo  com- 
batteva ','Arcadcmia  nuova,  dialettica  cd  elo- 
quenca:  ma  Cameade  pii  domandava:  « Un 
chicco  di  frumento  è un  macchio? — no.— 
E due?  — no.  — E tre?  — neppure.  » Cosi 
un  a uno  seguitava,  finché  avea  tratto  l'av- 
versario al  punto,  che  i grani  fossero  tanti 
da  formar  un  mucchio  (l],c  conchiudeva  che 
le  idee  relative  son  vuoU!  di  senso  non  po- 
tendo precisarsi  i conlini  tra  grande  e pic- 
colo, poro  c molto,  chiaro  c oscuro.  All'ar- 
gomento non  sapeva  rispondere  Crisippo,  nè 
a sostenere  la  validità  delle  idee  e delle  co- 
gnizioni obbiettive  sapeva  altro  adurro  che  il 
senso  comune  : di  che  Cameade  il  lieffava 
trionfante,  e conchindeva  sempre  più  l'itn- 
possibllità  del  decidere. 

Collo  stoico  Diogene  ecol  peripatetico Cri- 
tolao,  fu  Cameade  mandato  ambasciatore  a 
Roma,  e quivi  volle  far  prova  della  prodigio- 
sa sua  facilità  nel  sostenere  il  proeti  contro, 
argomentando  un  giorno  a favore  della  giu- 
stizia, il  domani  combattendola,  e sostenen- 
do clic  l'uomo  è per  natura  egoista,  inclina- 
zione che  non  s'accorda  colla  giustizia;  giu- 
sto ed  ingiusto  essere  stali  sempre  sinonimi 
di  utilee  dannoso;  pazzo  reputarsi  spesso  dal 
volgo  chi  compie  un'azionegiusia  cunproprio 
nocumento,  mentre  vanno  in  voce  di  savi  ta- 
luni che,  anche  operando  iniquamente,  prov- 
vedano al  personale  loro  vantaggio.  Si  sgo- 
mentò di  queste  dottrine  Catone  censore,  e 
indusse  il  Senato  a decretare  che  gli  amba- 
sciadori  uscissero  immediatamente  da  Ronui, 
perché  non  avesse  a patirne  la  morale  roma- 
na ;2;.  Pure  non  riuscì  a svellere  il  mal  se- 
me; e il  successore  di  Cameade  Asdrubale 
cartaginese,  che  mutò  il  nome  in  Clitomaco, 
dedicò  due  suoi  scritti  al  poeta  Lucilio  e al 
console  Censorino  (3),  avendo  introdollo  lo 
scotticismo  dogmatico  in  Roma,  e vendicato 
cosi  e la  patria  e il  maestro, 
ioa  Filane  di  Larissa,  discepolo  di  questo, 
mostrò  che  la  logica  non  risolve  alcun  pro- 
blema di  lìlosolia  0 malemalios,  e trova  sol- 
tanto la  leggiltima  conseguenza  di  certe  pre- 
messe, onde  non  ha  che  un  valore  ipotetico. 
Ma  le  sue  più  non  erano  profonde  ed  esclu- 
sive convinzioni,  anzi  tendeva  all'cccletismo, 
e avvicioossi  agli  stoici,  ai  quali  poi  si  uni 
ro.  99.  del  tutto  Antioco  di  Ascalona. 

Peripa-  DopoTeofrasto  sedette  capo  del  Liceo  Stra- 
teticl.  tono  da  Lamsaeo,  il  quale  identiUcava  lana- 

li)  Hocchfo  in  greco  Ri  dice  donde 

veline  il  nome  di  torile  a qiievrargomentazione. 

i2‘  V.  Schiar.  a pag,  tIS  di  quevio  volnnie. 
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tura  c Dio  con  un  dotto  ateismo:  tanto  rapi- 
damente erano  nella  scuola  d'Arislotele ram- 
pollate le  idee  immorali.  Diccarco  di  Messi- 
na negava  l'anima:  Arislossenc  musico  dice- 
va, secondo  l'artesua,  che  l'anima  éuna  spe- 
cie d’arnwnia,  risultante  da  certa  combina- 
zione d'elementi  e movimenti  del  corpo.  Al- 
cuni anche  si  volsero  sulle  cose  politiche;  e 
Antigone  regalò  ai  Megalopolitani  un  peripa- 
tetico legislatore,  che  però  non  valse  ad  attu- 
tire le  discordie:  Mitridate  al  capo  de'  peri- 
patetici aflìdù  di  opprimere  Atene,  lalcbèque- 
staebbe  a riguardareSillacomc  un  liberatore. 

E conSilla  passarono  quelle  dottrine  a Ro-  Epica- 
ma.  .Ma  più  allettarono  e nriciiucro  <iuellc  di  rei. 
Epiniro,  Icijuali.  ponendo  per  base  della  ni''- 
ralc  l'esscr  ffdice.  c per  prima  condi/.ionc  di 
questo  la  tranqnillitii  licll' animo,  come  po- 
tcvaiiii  alTr.alcllarsi  colla  cura  de'  politici  in- 
teressi, col  icnipesliiso  patriottismo,  colle 
stes'c  alTezIoni  damesticlie,  causa  di  tanti 
tormenti?  Quindi  mcDaroon  gran  guaslu  fra 
I Greci,  cui  le  svenliirc  della  p<ilria  giàsvo- 
gliatanu  dalle  piibblirlie  cure:  e Itcoii  e ,\te- 
niesi.  quando  più  sarebbe  stato  bisogno  di 
forti  pensieri  e di  generosi  acioni,  si  lulfava- 
DO  nelle  gozzoviglie,  alfr.atclkvansi,  ivm  per 
la  CDinmif  tlifesd  m>i  |M*r  godere,  c murondo 
lasci<i>anu  una  parie  dt  loro  so^iarue  per  irn* 
bandire  :mmii  hanchcui.  Divriiiava  quindi 
premura  degli  Staiisii  il  reprimere  gli  epicu- 
rei: l.i:!»imaco  li  cardò  di  Macedonia:  i MeS' 
seni  Ile  dccreiarono  rcsclasione;  Koma  li 
rinnò;  Atcm*  slessii  inline  li  sbandi  (ij:  ma 
il  lorienic  dei  corrotii  coslumi  reiidcv.T  mu- 
tili i dirreli;  e gli  epicurei  ricompanumo 
dogni  banda,  nuiiiero:?i  ep<itcnti.  Alcuni  per- 
fino divennero  lirsnni,  come  Lisin  in  Tarso; 
altri  sipnndevano  le  celie  e U sirurei/a  del* 
rcnipieliì  ne' t’abinetti ed  alle  tmni*t‘de.*prin- 
cipì,  come  a quella  di  i’irns  me  l'abri/io  gli 
udì,  ed  augurò  che  a tali  dmirine  .si  confor- 
massero sempre  i nemici  di  lioma. 

11  pirronismo  ebbe  un  (orlo  campione  in  I^irro> 
S<^sto  bnipii  iro,  dir  lo  perfezionò  per  ninzo  ubai, 
della  va»ta  sua  eruduiuiiCg  inoslraudo  come 
potesse  applicarsi  a tutte  le  scienze  cd  agli 
anteriori  sistemi. Abbiamo  di  lui  le  ipotiposi 
pirroHÌsitchct  e il  libro  contro  i matematici, 
prezioso  per  lanulizia  cb'  ivi  ci  conservò  delle 
scienie  quali  erano  al  suo  tempo,  e ch'egli 
espone  colia  franchezza  leale  d'uomo  che  le 
studiò  a fondo.Nè  soloconlroil  dogmatismo 
teorioo  erano  dirette  le  armi  degli  scenici, 
ma  anche  alla  morale,  di  cui  per  lei  modo 
scalzavano  le  fóndammiaq 

li  senso  morale  trovava  rifugio  negli  sioi-  Stoici 
ci,  ma  anch'essi  collocavano  il  saggio  tan- 
t'alto,  che  la  comune  disperava  di  raggiun- 
gerlo: e i più  non  gli  ascoltavano  se  non  do- 

d V.  Ara>Eo  V.  a.  Xll  63,  Xlll.ùi,  V 66. 
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ve  all'Uomo  che  solTrr  dicevano  : « Ti  am- 
mazza.» Perù  i più  grand'uomini  di  quella  e 
dell'eU  successiva  seguitarono  lo  stoicismo, 
allettali  dalla  dignità  dciraniino  e dalle  con- 
vinzioni che'  guarentiva.  Come  dottrina  fu 
sviluppato  c compilo  da  Cleanlo  e da  Crisip- 
po.  Il  primo,  bell'anima  e nubile  raratlerc, 
lavorava  la  notte  a guadagnarsi  il  pane  per 
ascoltare  di  giorno  il  suo  maestro.  Uivenulu 
capo  del  Fonico,  cercava  Dio  in  ogni  cosa;  e 
il  magnifico  suo  inno  a Giove  (1)  fa  chiaro 
come  dal  panteismo  eg  i svolgesse  gli  essen- 
ziali attributi  della  divinità. 

Crisippo  accennammo  in  che  modo  avesse 
a combattere  l'.\ccademia  nuova;  alla  quale, 
se  in  viluppi  di  raziocini  cedeva,  era  perù 
superiore  qualvolta  la  volgesse  sulle  verità 
murali  e pratiche.  E felici  schiarimenti  egli 
trovò  sulla  divinità,  sul  libero  arbitrio,  sul 
male  lisicoe  murale:  spiegò  le  passioni  uma- 
ne coll’analogia  de' mali  fisici;  e tutti  gli  atti 
volontari  riferì  a due  moventi , piacere  e 
virtù.  Oltrepassò  tutti  i precedenti  cd  anche 
.Aristotele  nella  ricerca  e nell'esposizione  dei 
princìpi  del  diritto,  nel  quale  non  vide  ar- 
bitrarie convenzioni,  maun  clfetlo  de’  neces- 
sarii  rapporti  fk’a  creature  eguali  e ragione- 
voli; traendo  da  queste  due  qualità  l'origine 
de'  possedimenti  e delle  obbligazioni  socia- 
li (2). 

Lottò  coll'Accademia  nuova  anche  Antipa- 
Ito,  che  ai  molti  dèi  ne  sostituì  un  solo  eter- 
no. raneziu  dimorò  a Ruma, ove  godè  la  fa- 
migliarità dell'Africano,  ed  ove  trapiantò  lo 
stoicismo  rallinato  e chiarito,  qual  egli  lo 
avea  reso  coi  viaggi,  col  confronto  dei  siste- 
mi diversi,  e col  fuggire  gli  estremi.  Le  sue 
dispute,  niegliocbc  sulla  questione  della  real- 
tà delle  cognizioni,  volgevaiisi  ai  doveri  del- 
l'uomo (3),  dei  quali  Krisse  pure  il  suo  di- 
scepolo beatone. 

(1)  Vedi  Scliiar.  lib  I.  png.  351. 

|lt  ClcnnusB,  de  /iHibui  III.  10. 

fd)  in  ciò  Uccroue  professa  aver  seguito  Ini 
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Il  cessare  però  della  guerra  che  stoici  e 
peripatetici  faceano  allo  scetticismo  non  era 
un  trionfo,  sibliene  uno  spossamento  vicen- 
devole: e i lottanti  cadono  nel  torpore,  per 
non  uscirne  fio  quando  un  nuovo  elemento 
venga  ad  infondervi  altri  germi  di  vita. 

CAPITOLO  DECI.MO.NO.no. 

ARTI  DEL  DISEGNO. 

I grandiartisti  che  segnalarono  il  principio 
di  qucsl'clà  furono  già  da  noi  iiumiiiati  nel- 
l’altra epoca,  per  unirli  ai  sommi  che  f im- 
mortalarono. Ora  avventati  nelle  guerre  o 
sepolti  nella  servitù,  principi  e popoli  area- 
no  minare  campodi  fornire  agli  artisti  gran- 
diose commissioni  ove  segnalarsi.  Filonecb- 
be  da  Demetrio  Falereo  l’incarico  di  ingran- 
dire il  porto  c l'arsenale  del  Pireo,  e ne  rese 
conto  al  popolo,rlic  ne  ammirò  non  meno  l'e- 
loqnenza  che  la  maestria.  Ideò  pure  vari  tem- 
pli, 0 il  teatro  d'Atene  compito  poi  da  Ario- 
barzane,  tutto  di  marmo  bianco  e cogli  si:a- 
lini  appoggiali  in  gran  parte  al  vivo  sasso 
della  cittadella. 

.Meraviglia  dell'arte  doveva  essere  .Alessan- 
dria,una  delle  pochissime  città  edificate  tutti- 
a disegno;  ed  oltre  il  piano  di  essa  e il  faro, 
donde  dicono  si  vedessero  le  navi  che  usciva- 
no dai  porti  di  Grecia  (A),  Sostrato,  il  più  ce- 
lebre fra  gli  architetti  dell'antichità,  fece  an- 
che le  terrazze  e i passeggi  di  Guido  sua  pa- 
tria. .Alessandria  fu  piena  di  templi,  palagi, 
teatri,  colossi,  tombe,  ginnasi,  ippodromi, 
grandiosi  ancora,  non  però  cosi  da  emulare 
gli  edilizi  senza  pari  di  Tebe  [aj.  S'arricchi- 


priarlpalmenlc.  PanHiui  de  ofieiii  arvIiitiMC 
dieputarilt  quem  noi  rorreclione  qmadam  ad- 
Ailfitd.  poti$$imum  «rcnli  fumuz.  De  o[f.  111. 
1.  t^oal  correzione  siagurala  vi  facesse  il  ve- 
dremo neH'Epoca  V. 

(1)  Sul  teloscopio  d'Alessaadria.  V.  SrhUv.  a 
pag.  11  di  questo  voiumc. 


Parai-  (a)  = Quslonque  cura  noi  mrlliamo  , scri- 
lelo  sono  so  tal  proposito  i signori  Jollois  . e l>e- 
dfijli  svilliers,  a descrìvere  gli  ^ilii  egiziani , non 
rriiAzi  possiamo  tusiugirci  mai  di  riuscire  a dama  agii 
di  le-  altri  l'idea  che  ne  abbiamo  presa  noi  mode-timi 
be  eoa  sol  liiugbi  ; perciocché  vi  tono  delle  cose  , le 
aitri  quali  non  possono  rendersi  coi  disegni  e colle 
di-seriiioui:  cd  è Certo  che  niente  pub  sastìluii- 
si  alla  vista  dei  monumenti  , cui  mille  circa- 
tlanze  locali  roncorrnno  a dar  maggior  pregio. 

I disegni  geometrici  seno  praprii.^mi,  senza 
dubbio,  a far  conoscere  riusieme  e le  propor- 
zioni di  un  edilizio,  la  dispotiziouc  del  medesi- 
mo.  e la  sua  distribuzione;  ma  quanto  mai  sono 
lontani  dal  dare  idra  soddisfacente  delle  co- 
struzioni. sotto  il  rapporto  dcll'elegauza  edel- 
l'eiretloT  Ed  e soprattutto  nel  paragonarsi  colle 
ved-ate  piuoresche,  da  noi  fatte  sui  luoghi  ttetai. 


proseguono  i tullodali  ingegneri  francesi  . ebe 
noi  abbiamo  potuto  giudicarne  ; e siamo  stali 
ognora  sospresi  di  trovare  una  certa  leggerezza 
in  quegli  edilizi . ebe  i disegni  geometrici  mu- 
slravanci  pesanti  e senza  eleganza. 

Bisogna  guardarsi  bene  dal  credere  che  que- 
sto risultalo  debba  essere  attribuito  soltanto  alla 
prospettiva  lineare  ; dipende  sopraUutto  dalli 
pruspetlira  aerea,  I cui  elfetti  sono  si  variabili 
nel  dìITerenlì  climi  , e dall'apposizione  di  una 
viva  luce  con  delle  ombre  ben  tagliate  e ben 
disposte,  fin  tatto  fino  e sicuro,  ed  uua  luug.v 
abiti-dine  di  osservare  , avevano  insegnato  agli 
Egiziani  ad  apprezzare  tulle  queste  cause  , ed 
a combinarne  gli  cITelti:  beo  dìITerenli  dai  Greci, 
e dai  Romani , che  trasportando  la  loro  archi- 
lettura  sotto  il  cielo  di  Egitto  non  parevano 
tverne  tenuto  alcun  conto.  Donde  è poi  risul- 
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vano  di  rabbricati  anche  Seleacia  ed  An-  ariisit  a ragionare  delle  difficoltà  dell'ar- 
tiocbia  : la  rapidità  con  cui  ai  auccrdoa-  le  (1);  i Lagidiaccoglicano  artisti  a folla;  sci- 
no gli  idoli  del  popolo  o i trionli  delle  fa-  cento  ne  spedì  un  Tolomeo  ai  Rodiani;  por- 
cili bellezie  iTM>Uiplica\a  i lavori;  Antioco  Epi- 

fané  andava  egli  stesso  per  le  botteghe  degli  (l)  pouiio  XXVI.  IO. 


lato  . che  I loro  eleganll  edifiii  vi  si  mostrano 
•otto  r apparenta  di  coatruiiooi  fragili  e senza 
solirlilà. 

Siccome  perd  niente  ha,  nella  natura,  asso- 
luta grandezza  , e sìccoixm;  lo  spirilo  dell  iiomo 
non  giudica  di  tutto  ciO  che  offre  Tuni^erso  alla 
aua  osservazione,  se  non  per  mezzo  di  rappor- 
ti. COSI  soltanto  farcodo  dei  ravvicinamenti  de- 
gli oggetti  analoghi,  possiamo  noi  farcì  una 

f i usta  idea  della  loro  estensioue  e della  loro 
Dporuiita. 

Pare  dunque  non  Isconvenevole.  per  non  om- 
neUer  niente  sulla  cognizione  dei  monumenti 
egiziani  , e parlìcolarmruie  su  quelli  di  hnr- 
nak  . di  metterli  io  parallelo  con  altri  edifizi 
ben  conosciuti,  e paragoneremo  prima  di  lutti 
i monumenti  di  Harnak  cogli  edilizi  elevali  dai 
Greci  e dai  Romani.  Quieti  ultimi,  essendo  stali 
meglio  apprezzati  dopo  il  rìDaKimonto  delle 
arti,  e ricercati  con  molta  premura,  son  div«- 
auli  per  cosi  dire  classici,  e sono  per  rid  stesso 
assai  propri  a compire  le  nostre  vedute. 

I monunienli  greci  propriamente  delti,  quelli 
che  furono  costrutti  sul  governo  di  Pericle,  al 
tempo  in  cui  fu  il  gusto  delP  arte  portulo  a si 
allo  grado  . e quanio  Atene  era  libera  e flori- 
da, non  possouo  entrare  in  paragone  eoa  quelli 
d'Egitto  perla  loro  estensione.  L'antiro  tempio 
di  Teseo,  gli  edilizi  i piu  stimali  dagli  antichi, 
conve  i Propilei  ed  il  Partenone  . sono  di  una 
estensione  poco  considerabile;  l'ultimo  del  quali 
e costrutto  ad  un  bel  circa  stille  medesime  di- 
nensioQì  del  tempio  dì  Karnak  ; hanno  ambe- 
due una  luogbeua  quasi  doppia  della  loro  lar- 
ghezza. 

Il  tempio  di  Minerva,  fra  I monumcnii  greci 
propriauieme  detti,  ha  dU  piedi  , 10  pollici,  e 
i linee  di  lunghezza  . ed  una  larghezza  di  05 
piedi.  1 pollire.  o fl  linee;  e le  colonne  del  pe- 
ristilio hanno  S piedi,  e Ò pollici  di  diametro, 
e 3d  piedi  di  altezza.  Il  tempio  di  Teseo  , poi 
fabbricalo  circa  a dieci  anni  dopo  la  battaglU 
di  Maratona,  ha  100  piedi  ed  un  pollice  di  lun- 
ffhrzu,  su  ii  piedi.  Il  pollici  e i linee  di  lar- 
ghezza. 

1 monumenti  della  Magna  Grecia,  le  cui  ro- 
vine sussistono  a Pe*lo  . ossia  1’  antica  Posido- 
oia  . e che  paiono  datare  da  quei  bei  tempi 
dell  arcbilettura  . nei  quali  il  severo  gusto  dei 
Greci  non  ammetteva  alcun  ornamento  super- 
fluo. non  sono  piu  comparsili  di  quelli  iii  Ate- 
ne, sotto  il  rapporto  della  estensione,  alle  gran- 
di rostruztoni  <1  Egitto.  Difatto  il  gran  tempio 
di  Pesto  ha  IM  piedi  e i pollici  di  luugbetza, 
e H6  piedi  e 2 pollici  di  larghezza  . mentre  il 
piccolo  tempio  è lungo  Ht  piedi  e i polUci. 

Nel  bel  secolo  della  Grecia,  gli  Ateniesi  han- 
no costruito'  jiu  piccole  diroeosloni  dei  templi 
di  UDO  squisito  gusto  ; ma  sotto  11  governo  del 
Romani,  Aieue  ha  veduto  elevarsi  con  splendore 
degli  edilizi,  che  al  merito  delia  puriUi  di  ese- 
cuzione e deir  armonia  in  tutte  le  parli  riuoi- 
runo  inoltre  delle  colossali  dimensioni.  Il  tem- 
pio di  Giove  Olimpico  richiama  alla  mente  uno 
del  p u grandi  edilizi  dei  ma  eaao  uou 


è presentemente  conosciuto  , che  per  le  descri- 
zioni che  ne  hanno  date  Pautanta  nel  lih.  V 
della  descrizione  della  Grecia  , c Viiriivio  nel 
lib.  Ili  . e m-lia  prefazione  del  libro  VII  della 
sua  ArcAìfrrfMrd.  E se  dobbiamo  prcslar  fede 
alle  loro  lesiimonianze.  era  questo  raerhiuso  io 
un  vasto  recinto.  Era  dunque  uno  dei  monu- 
menti . che  potevano  meglio  essere  paragonali 
a quelli  degli  Egiziani.  Egli  e pero  da  dolersi 
che  I viaggiatori  non  abbiano  discoperto  sui 
luoghi  del  vestigi  tali  da  poter  stabilire  questa 
comparazione. 

Se  si  passa  da  Atene  a Paimira  ed  a Balbek. 
trovansi  delle  considerabili  rovine  di  si  rasgni- 
hei  mouomeuli  . die  hanno  potuto  essere  con- 
siderati come  I'  ultimo  sforzo  deir  iimaua  po- 
lenta prima  che  l'antica  capitale  dell'KgiUo  fos- 
se meglio  conosciuta.  C.bi  non  e colpito  d'  am- 
mirazione leggendo  I racconti  dei  viaggiatori  . 
sul  soggetto  delle  meraviglie  che  racchiudono 
ancora  quelle  diià  una  volta  si  floride  ed  ora 
desolale?  Chi  non  ha  inteso  con  sbigottimento  . 
che  a Paimira,  in  un  luogo  inviluppalo  per  ogni 
parto  dal  dcseito,  esistono  anche  aliualmente 
delle  rovine  di  una  tal  magniliccnza,  che  i'im- 
magioaziotie  può  concepire  appena? 

Il  grau  tempio  del  Sole  e racchiuso  in  no  re- 
citilo di  dueceuioqiiaraoUsei  metri  di  larghet- 
ta; e Irecrnlo  sessaulaqiiatlro  colouue  di  un  me- 
tro e quaranta  cent4>simì  di  diametro  . ossisno 
quattro  pbdi  e quattro  pollici  . e di  quindici 
metti  e mezzo,  vale  a dire  qiiaraiilouo  piedi  di 
altezza  . ne  sostenevano  le  lunghe  gallerie  ed  I 
vasti  portici. 

Questo  tempio,  prcsenlemenle  rovinato.  oiTre 
dei  rollami  in  una  etitenvione  di  ses<»anta  me- 
tri. 0 duecento  tredici  piedi  in  lunghezza,  e di 
qiiaranUidue  metri,  o cento  trenl’uu  piedi  in  lar- 

hftaa.  Il  portico  ed  il  peristilio  sono  formali 

i quarantuna  colonne  . tutte  di  marmo  biaii- 
eo,  di  più  di  sedici  metri,  o cinquanta  piedi  di 
alleua. 

Le  colossali  dimensioni  di  questi  roonnmenii 
DOo  sono  ancora  ciò  che  eccita  più  meraviglia; 
ma  lo  sono  le  mirabili  scokurc,  di  cui  i fregi, 
le  cornici  e le  soffitte  sono  coperte  ; lo  sono  i 
ricchi  ornamenti  . che  decorano  le  ineornicìa- 
lure  delle  flneslro  e delle  porte.  Sotto  il  rap- 
arlo dei  gusto,  della  purità  del  disegno,  e dcl- 

eiegauza  delle  proporzioni,  Tebe  non  ha  scol- 
lure  da  opporre  a quelle  di  Paimira:  ma  ella 
è molto  superiore  a questa  per  r«stiusione  delle 
siiperricic  scolpile  , dei  numerosi  suoi  monu- 
menti. 

Il  palazzo  di  Karnak  . senza  contare  gli  ac- 
cessori che  ne  dipendono  iromedialamente  . ha 
ireconlo  cinquantotto  metri  o mille  rinquanta- 
due  piedi  di  lungbezia  , rd  una  larghezza  di 
cento  dicci  metri,  o trecento  ireoiadue  pu^di; 
così  egli  supera  dì  gran  lunga  il  tempio  del  So- 
le. E d'altroude  qual  difTcrenza  nella  ruaoiera 
con  cui  gii  spazi  sono  riempiti?  il  tempio  del 
Sole  susristiva  solo  c come  >iH»i.ito  nel  mezzu 
del  siH>  vasto  recinto,  c le  mura  del  palazzo  di 
àarnak  zaccàiuduoo  uoa  aerie  di  i-diltzi  conti- 
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ttvinsi  attorno  innamerevoUstaiae  nelle  pro- 
ressioni  e cento  animali  di  mani  maestre  in 
basalto  e porfldo  erano  in  Alessandria  rac- 
colti  sotto  una  tenda.  Gli  artisti  però  in  que> 
sta  eilU  non  arevano  pio  sutt'occhio  i mira- 
bili esemplari  dei  loro  antecessori;  esu  quelli 
d'Egitto  acquistavano  alcun  che  di  rigido  e di 
quadralo,  che  credeaoo  avvicinasse  al  subli- 
me de*  primi  tempi. 


1A1 

Aggiungasi  che  Teccellenza  de* precedenti 
capolavori, togliendo  ai  successivi  la  speran- 
za di  eguagliarli,  dava  la  temerità  del  volerli 
superare.  Quindi  Tesagerato  nelle  attitudini 
e neirespressione,la  liiiitezza delle  parti  sen- 
za la  grandiosità  del  tutto;  il  disegno  timido 
di  chi  va  per  regole  d’arte  , la  minuziosa  di- 
ligenza di  chi  ripone  il  bello  nel  non  avero 
difetti  : e beo  dice  Quintiliano , che  molti  a- 


gui.  che  non  ìjkIodo,  per  cosi  dire,  alcun  volo 
»u  di  una  immensa  «uperfkie. 

Paimira  li  fa  sopraltuUo  ammirare  pe'  auol 
lunghi  viali  di  colonne  di  un  solo  pezzo  di  mar- 
mo; »e  ne  vedono  qujilro  ordini,  formanti  del 
viali,  che  corritpoodooo  alle  tre  aperture  di  un 
beli’ arco  trionfale;  e que«te  occupano  in  lun- 
ghezza mille  duecento  veuiinove  metri,  o quat- 
tromila piedi  ,e  vanno  a far  capo  ad  una  ma- 
gnifica tomba,  formando  «asti  portici  ornati  di 
una  grande  quantità  di  statue  , e d' iscrizioni 
monumentali. 

Il  minor  ounvero,  al  quale  si  possano  portare 
tutte  le  colonne  , è di  mille  quattrocento  cio- 
quanla  , e non  ne  restano  più  io  piedi  presen- 
lemeute  che  cento  veotioove.  A si  gran  magni- 
licenza,  harnak  può  opporre  i suoi  numerosi 
viali  di  sQogi  , I quali  viali,  posti  gli  uni  ap- 
presso gli  altri , occuperebbero  I'  estensione  di 
due  mila  novecento  venticinque  metri,  od  otto- 
mila settecento  setlantacinque  piedi;  ed  uno  solo 
di  essi  ha  due  mila  metri,  o sei  mila  piedi  di 
lunghezza.  1 medesimi  non  hanno  veduto  rac- 
chiudere meno  di  mille  tOngi  , delle  quali  ne 
sussistono  ancor  attualmente  circa  a dugento. 
Questi  colossi  cont4*ngono  molla  piò  materia  , 
ed  hanno  voluto  mollo  più  lavoro  di  tutte  le 
colonne  riunite  dei  vasti  ponici  di  Paimira. 

Egli  è vero  che  Paimira  mostra  ancora  con 
ispleodore  altre  imponenti  rovine  . e delle  nu- 
merose colonne,  fra  le  quali  molle  sono  di  un 
solo  peuo  di  granilo;  ma  anche  Karnak  , ben- 
ché non  sia  che  una  porzione  di  Tebe  , com- 
prende in  se  altri  avanzi  di  templi , di  magni- 
fiche porte  , e più  di  quaranta  statue  moooHle 
e colossali.  Ha  Palmirt  due  colonne  trionfali 
di  dicianove  metri,  o sessanta  piedi  di  altezza; 
e le  grandi  colonne  di  Karnak  ne  hanno  venti- 
due  metri.  0 settanta  piedi,  e formano  dei  viali. 

Quanto  più  ragione  avrebbesi  ancora  di  con- 
cedere la  superiorità  a Tebe,  se  lo  luogo  di  non 
considerare  che  una  porzione  di  quella  celebra 
città  , si  fosse  preso  a fare  T enumerazione  del 
monumenti . che  ella  racchiude  In  tutta  la  sua 
csteusioneT  Infatti  . non  vi  si  contano  meno  di 
otto  obelischi  monoliti , quattro  dei  quali  sus- 
siUono  ancora  nella  loro  totalità,  e sono  di  una 
prodigiosa  altezza;  diclasetle  atri  di  colossat  di- 
metistoiie,  con  selleceniociuqoanla  colonne,  quasi 
tiiUs  intatte , fra  le  quali  se  ne  trovanó  alcune 
di  un  diametro  eguale  a quello  della  colonna 
Trajana.  E vedonsi  presentemente  a Tebe  set- 
lantasede  statue  mouolile  lullavia  esistenti , o la 
cui  esistenza  viene  IncontrasUbdmenie  annun- 
ziata da  numerosi  avanzi.  La  più  piccola  di  esse 
sorpassa  le  proporzioni  naturali,  e le  più  grandi 
hanno  persino  diciotlo  metri,  o cinquanlaquat- 
iro  piedi  di  alteua. 

Il  circuito  delle  rovine  di  Paimira  è di  cin- 
quemila settecento  selUniadue  metri,  o diciot- 
tomila  settecento  cinquanta  piedi.  La  qvfal  esteo- 
Cantù  Stor,  l'niv.  Voi.  il. 


alone  forma  ad  un  bel  circa  il  circuito  deile 
rovine  di  Karnak;  ma  come  ho  già  delio,  Kar- 
nak non  era  che  una  porzione  della  città  di  Te- 
be . il  cui  totale  drcullo  può  essere  sUlo  di 
quattordici  a quindici  mila  metri. 

Ila  Paimira  egualmente  che  Tebe  le  sue  tom- 
be . delle  quali  vantasi  la  magnificenza.  Sono 
quelle  delle  torri  quadrale  di  quattro  a cinque 
piani,  di  marma  bianco,  e decorale  di  ricchi 
ornamenti . e di  figure  d'uomini  e di  donne  in 
rilievo.  Sparse  qua  e la  nella  valle  che  condu- 
ce a Paimira,  elleno  annunziano  eoo  ispleodore 
le  magnifiche  sue  roviue.  E se  noi  crediamo  ai 
racconti  del  viaggiatori,  le  impressioni  che  la- 
scia uell'anima  Taspelto  di  quel  funebri  moou- 
iik'nti,  sono  vive  e profonde  ; ma  vincono  esse 
quelle  che  provansi  penetrando  in  quella  mi- 
steriosa valle  . ove  sono  scavate  le  tombe  delle 
antiche  dinastie  del  re  di  Tebe? 

Qucgripogei,  che  racchiudevano  gli  avanzi  dei 
sovrani  di  uno  dei  più  antichi  popoli  conosciu- 
ti. ispirano  eglino  meno  interesse  e meno  racco- 

limento  degli  ediflzl  funebri  di  Patmira?  Qual 

ilTereoza  d'altronde  nel  risultalo  degli  sforzi 
del  due  popoli!  Hanno  le  più  grandi  tombe  di 
Paimira,  tutto  al  più  quindici  metri,  o quaran- 
tasei in  quarantaselle  piedi  di  luiighezia,  e circa 
ad  allretuuto  di  largheiza.  e ventitré  metri , o 
sctiantadue  piedi  di  altezza.  Le  più  grande  della 
grotte  della  valle  delle  tombe  a Tebe  , non  ha 
meno  di  cento  undici  metri,  o trecento  quaran- 
tadue piedi  di  profondità  ; I aignori  Jullois  a 
Desvillicrs  ne  scopersero  undici . ed  in  questo 
numero  ve  ne  sono  poche  . le  quali  ai  allonu- 
uino  dalle  surriferite  dimensioni. 

L’oscurità  che  regna  lo  quelle  tenebrose  di- 
more, Il  loro  carattere  grave  e misterioso,  agi- 
scono potentemente  sull’anima  e tendono  a farle 
parere  ancora  piu  vaste  e più  estese,  che  elleno 
non  sono  in  realtà.  Se  le  tombe  di  paimira  si 
fanno  disliiiffuere  per  la  nobiltà  , e ner  t*  ele- 
ganza delle  Toro  sculture  , quelle  di  2iìàais-cf- 
Maluk  sono  degne  di  osservazione  per  la  mol- 
liplicità  e per  fa  verità  del  quadri  ; non  havvi 
una  parete,  che  non  sia  lavotala.e  le  cui  seni* 
ture  non  brillino  aneor  oggi  dei  piu  vivi  e del 
più  rilucenti  colori. 

Tanta  magnificenza  io  due  celebri  città  è senz  t 
dubbio  il  risullaroento  di  una  medesimi  causa: 
e tutto  porta  infatti  a credere  . che  Paimira  e 
Tebe  fossero  animale  dal  commercio  e daino* 
dustria,  e che  entrambe  al  dedicassero  al  traf- 
fico delle  ricche  produzioni  delle  lod  e.  B re 
Tebe  ha  dei  monumenti  p.ù  vasti  ed  lo  mag- 
gior numero,  è perche  sola,  e aeoza  rivale,  ka 
goduto  più  lungo  tempo  di  quel  commercia 
che  nel  seguilo  dei  secoli  ha  fatto  lo  splendore 
di  MeroH  . e stato  diviso  concorrentemente  di 
varie  città  delle  Siria  e si  C finalmente  rimo- 
stralo di  nuovo  io  Egitto,  ad  Alessandria,  chf 
secondo  le  te^Umouiwaze  delia  Storis . ha  brii- 

21 
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Trebbcro  rutto  ornamenti  del  Giove  olim- 
pico meglio  di  Fìdia  (l}«ma  l'anima?  la  vita? 
Sono  i sintomi  stessi  di  decadenza  che  ci  ap- 
parvero nelle  lettere. 

Che  se  la  forma  conscrvavasi  ancora  pre- 
stante , veniva  meno  quello  spìrito  che  den- 
tro alimenta  le  arti.  Non  erano  più  ispirazio- 
ni della  nazionale  credenza, compensate  culla 
gloria  nazionale  : ma  ordini  di  principi,  o 
adulazioni  di  pop^i , o gara  di  re  per  supe- 
ri) InttU.  orai.  II.  3. 


rtrsi.Già  sotto  Alessandro  gli  artisti  non  la- 
voravano che  per  obbedire  a’ suoi  comandi , 
ed  egli  stesso  consumava  con  essi  molto  tem- 
po a immaginare  bizzarri  e spendìosi  dise- 
gni ; nè  sempre  agli  artisti  bastava  il  corag- 
gio di  dirgli  come  Apelle:  « Taci,  ebe  il  mio 
ratlorioo  non  rida.  » In  fatti  il  rogo  di  Ffe- 
sliooe  e il  carro  funereo  dell'eroe  macedone 
sono  una  tal  mescolanza  di  trofei , prore  di 
navi,  leoni,  guerrieri,  centauri , sirene  , che 
non  sappiamo  come  accordarli  col  retto  gu- 
sto. A peggio  ancora  si  scese  dappoi,  quando 


Ijto  «(iilU  «cen;i  del  mondo  di  nn  tale  splendo- 
rn,  che  ne»sun'allr«i  cìiu  ba  giammai  raggiunto 
dipoi. 

?ion  è aMoìulam>*nlP  possibile  di  pronuniiarc 
il  nome  dì  P.ilmira  . <»*nza  che  riportino  le 
idt*e  sulla  citta  di  ll.ilbck  . sua  rivale  io  gran- 
dezza cd  in  magiiilìcoiua.  Noi  però  non  nc  par- 
leremo parte  a parte  ; ma  ci  basterà  dì  ram- 
fnentarc  che  ella  racchiude  gli  avanzi  dì  due 
magnifici  temoli,  clic  riuniscono  a colossnti  di- 
mensioni la  medesima  ricchezza  di  scoliure,  che 
rilrovniisì  a Paimira. 

Il  piu  piccolo  d]  qticvti  (empii  . che  t altresì 
il  meglio  conservalo  , h.s  oltanuire  moiri  di 
lunghezza,  e trenlasetie  di  larghezza;  dimensio- 
ni le  quali  reiidonlo  paragonabile,  per  rc>tcn- 
aiooe  ai  grandi  leirpU  dell’Egiilo.  c parlkoUr- 
mente  a quello  del  sud  a Kariiak.  R le  colonne 
hanno  dì  altezza  , compresovi  baf.t  cd  i ca- 
piielli  . piu  di  sedici  m'irl , o cinqiivnu  piedi 
parigini  . cd  il  loro  fusto  non  t composto  ch.3 
di  ire  pezzi. 

Il  gran  tempio  poi  , che  c il  piò  rovinato, 
occupa  una  lunghezza  di  novanlasei  metri,  aven- 
do una  larghezza  minore  della  meta.  Ma  queste 
dimensioni  , hcnchC  sieno  considerabili  . sono 
pero  ben  lontano  da  ugnagliare  . non  che  vin- 
cer quelle  dei  grandi  edifizi  di  Tebe.  E non  per- 
tanto il  recinto  che  circonda  il  tempio  . t no- 
tabile por  la  sua  estensione  . avendo  duecento 
uov antanove  moiri  di  lunghezza  . e cento  ircn- 
insoi  di  larghezza.  Ove  sono  massimamente  os- 
ki-rvahili  tin  vasto  portico  . una  gran  corte  ot- 
ta.;ona.  ed  una  seconda  corte  di  formi  rcUao- 
gotiie.  orn.it.i  di  galleria. 

L'insieme  ili  limi  questi  edifizi  raerhinde  una 
Mlperficie  iiginlc  a qnell.i  del  pulazzo  di  Luq- 
kor.  Vi  si  vedono  delle  pietre  dì  colossal  dimeti- 
aione;c  fra  queste  che  sono  elevale  a dieci  me- 
tri o trema  piedi  di  altezza  . hanno,  prese  in- 
sieme. sessinia  metri,  o cento  oitamalre  piedi, 
c la  ptu  granc>  ha  vemun  mt'tri  o sessanta  quat- 
tro piedi,  ed  i viaggiatori  attestano  il  loro  sbi- 
goiitineuio  alla  vista  di  pietre  si  enormi,  poste 
ad  lina  si  grande  altezza;  roa  la  riinicoU.1  di  met- 
terle nv*l  posto  che  dloiu»  oerupano  . può  ella 
pàragona^^i  allo  sforzo  ed  ali’  «irte  che  ha  bi- 
sognalo adoperare,  per  trasportare  ed  innalzare 
suite  loro  basi,  gli  enormi  obelischi  di  Ksniak. 
i qu.ili  presentano  delle  dimensioni  tanto  piu 
ronsiilerabili! 

Per  compiere  il  rapido  parallelo,  che  ci  sia- 
mo proposti  (Il  fare  . cì  resta  da  p.iragomre  i 
mjinimenti  dell’antica  Roma  con  quelli  di  Te- 
!♦*.  Nessuna  eiua  del  mondo  e forse  stala  ab- 
hefliia  di  edifiri.  n»s  piu  numerosi  . nC  piu  va- 
k.t  di  quelli  che  ammiravaust  in  Roma;  eJ  ella 


raecbiude  tuttora  iu  sé  gli  avanzi  dì  molti  tem- 
pli . fra  i quali  possono  citarsi  quelli  di  tìio- 
vo  lonante,  di  AiUoiiìno  e di  Faustina,  del  Sole. 
t della  Luna,  e quello  della  Pace  fatto  costrui- 
re da  Vespasiano.  Ma  ptire  tutti  questi  monu- 
menti non  possono  entrare  in  parallelo,  per  U 
loro  esleiuione,  cho  cou  quello  soltanto  del  sud 
a Karnak. 

Racchiude  poi  Roma  degli  edlGii  di  nn  altro 
genere,  costruiti  su  dimensioni  rolosiali.  ed  ha 
ella  il  .suo  pinleon  , il  suo  colosseo  ed  i suoi 
teatri.  Ma  nelle  (erme  fatte  fabbricare  dagli  im- 
peratori. ò dov'ella  ha  fallo  pariicolarnunitc  ri- 
saltare una  straordinaria  maguifìceiua.  Una  sola 
saia  delle  terme  di  Diocleziano  ha  cinquaiUolto 
metri  e mezzo,  o cento  ottanta  piedi  ed  otto  pol- 
lici di  lunghezza  . e venliqiuUru  metri  . o ses- 
saotaqualtro  piedi  c tre  pollici  di  larghezza  ; e 
nondimeno,  per  quanto  siano  grandi  queste  di- 
mensioni , elleno  sono  però  lontano  dall'  egua- 
gliare quelle  della  sala  del  peristìlio  di  Kar- 
uak  . che  ha  cento  due  metri  e mezzo  di  iuu- 
ghezza,  e cinquuiitaÀclle  di  larghezza. 

Se  prendasi  poi  a considerare  la  moderna  citta 
di  Roma  . fra  i numerosi  edilìzi  di  cui  ella  ò 
ripiena,  se  ne  ammira  uno  che  li  sorpassa  Uitii 
j:i  grandezza  ed  in  magniricenza.  ed  6 questo  la 
chiesa  dì  s.  Pietro,  la  cui  cupola  slanciala  nel- 
l'aria ba  celile  ireniasctte  metri  di  altezza;  ele- 
vazione , che  quasi  uguaglia  quella  della  gran 
piramide  di  Menili  al  di  sopra  del  ripiano,  sul 
quale  questa  a fabbricai:!. 

Ila  questa  basilica,  nella  sua  maggior  dimen- 
sione, duccnto  dicioUo  metri,  cerato  cinquau- 
taciiique  di  larghezza.  Ln  vasto  ferro  di  cavallo, 
c due  gallerie  che  dirigonsi  un  poco  obliqua- 
mente sulla  facciala  , servono  di  adito  a quel 
maestro  edilìzio,  e uc  accrescono  considerabil- 
meiitc  restiMisioiic  : ciò  che  la  porta  a qtialtro- 
ccnto  uovantaselte  metri.  rl»e  pure  C una  lun- 

he/za  minore  di  trenlaseUe  metri  di  quella  che 

a la  distanza  compresa  fra  le  sfingi,  che  pre- 
cedono l’ingresso  deU'ovcsl  del  palazzo  di  kLar- 
nak,  c U porta  orientale. 

L'  Italia  oltre  ancora  altri  grandi  edifizi  mo- 
derni. fra  i quali  sì  può  citare  per  resteniione 
il  palazzo  di  Caserta  . che  ha  dtiecenlo  trentun 
metri  di  liirighciza.  ed  una  larghezza  presso  a 
poco  eguale  ; e questo  presenta  una  superfici# 
pòco  dilterenic  da  quella  del  palazzo  di  karnak. 

Il  rasU'llo  drirRscnriale  in  Ispagna  merita  di 
essere  citato  per  il  v.i]ito  sito  ehe  occupa,  aven- 
do esso  duecento  oitaiitaseiie  metri  di  lunghez- 
za. e duecento  seliantnnu  di  larghezza.  E biso- 
gna considerare,  che  non  ò questo  un  palazzo, 
che  si  estends  sur  una  medesima  linea  . e cho 
abbia  poca  grossezza,  ma  e uu  mununicuto  for- 
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questi  edilìzi  non  furono  che  oslenwiione, 
gravosa  al  popolo,  che  ri  perprtuara  la  pro- 
pria infamia,  o che  dorerà  pagare  del  suo  i 
eaprieci  de' cortigiani.  Tolomeo  Filadelfo  fé 
rizrare  molte  statue  a Cirino,  euperte  di  sem- 
plice tunica  , e col  cornucopia  ; i palazzi  più 
splendidi  appartenrano  a Mirtio,  MnesI,  Fo- 
teina,  meretriei;  e insigne  tomba  in  rira  ai 
mare  ottenne  Stratonice,  una  di  quelle  scia- 
gnrate  che  Alessandro  chiamara  deìelen'a- 
di  (I).  Non  solo  agli  amici  ed  al  rarallo  di 
Alessandro,  ma  anche  ad  una  cortigiana  ale- 
rò un  tempia  Arpalo  in  Tarso  , ad  un' altra 
un  monumento  sulla  ria  che  porta  da  Atene 
alla  sacra  Elcusi.  Lamia,  famosa  tra  queste, 
edilleò  de*  suoi  guadagni  nn  portico  a Sido- 
ne; uno  a Megalopoli  ne  fu  costrutto  col  prez- 
zo degli  ultimi  tremila  cittadini  di  Sparta  , 
renduti  da  Eilnpemenc.  Il  re  di  Bitinia  mi- 
nacciata di  sua  collera  i Bisantini  se  non  gli 
ergessero  statue  ; i Uodiani  posero  nel  tem- 
pio di  Minerra  un  colosso  alto  ,'IO  cubiti  in 
onore  del  popolo  romano,  omaggio  tremante 
alla  forza  straniera;  Atene  profonderà  simu- 
lacri a re,  faroriti,  indorini,  cortigiani,  gio- 
colieri; poi  non  parendo  più  bastante  il  mar- 
mo , Demetrio  Foliorcete  e Antigono  padre 
suo  furono  posti  in  oro.  Senza  ellcito  morale 
che  sono  mai  le  arti  lielle? 

La  scoitura  però  e la  pittura  han  meno  bi- 
sogno d’ una  larga  condizione  di  Stato  , po- 
tendo uno  attenderti  senza  grandi  protezio- 
ni. E in  queste  brillarono  ancora  felirissinii 
lampi  alla  Grecia.  Riferiscono  ai  primi  sne- 
eessori  d'Alessandro  il  toro  Farnese , opera 
d'Apollunio  e Taurisco,  e Glicone  autor  del- 
l’Èrcole Farnese,  come  pure  il  mirabile  Lao- 
coonte;  o]«ere  che  se  furono  di  queU'elà  ( cose 
che  molti  negano  al  Winkelmann  ) , non  fu- 
rono premiale  che  dalle  inesprimibili  com- 
piacenze del  genio  creatore.  Nominano  anche 
Anteo,  Callisirato,  Folicle,  Ateneo,  Calisae- 
no,  Pitocle,  Pitia,  Timocle  , Metrodoro  : ma 
pare  ebe  dal  genio  antico  inclinassero  già 
troppo  sU'arle,  alla  minuta  fcdeltò,  che  im- 
poverisce lo  studio  , e rinunzia  alle  grandi 

(I)  Varie  ne  rammenta  Ateneo  lib.  XIII.  Ve- 
di pure  PoLiaio  XIV.  II. 


IM 

ispirazioni.  Lisippo  stesso,  T unirò  dami 
Alessandro  volesse  lasciar  fondere  Insita  ef- 
figie , era  disreso  dalle  sembianze  degli  dòi 
a quelle  degli  uomini,  ed  è lodato  per  fedele 
imitazione. 

Il  colosso  di  Rodi,  opera  di  Carole  allievo 
di  Lisippo,  doveva  essere  piuttosto  meravi- 
glioso che  bello,  stando  in  enormi  proporzio- 
ni colle  gambe  spalancale  sull’  imboccatura 
del  porto  di  Rodi , sicché  le  navi  a vela  gli 
passavano  per  di  sotto.  A Pergamo  il  figlio 
di  Prassitele  scolpi  i due  lottatori.  I.a  Sicilia 
fere  il  vantato  gruppo,  ove  Siracusa  incorona 
Rodi  : oltreché  nelle  sue  medaglie  conservo 
elegantissimi  coni. 

Le  scuole  di  Corinto  e di  Sicione  dovette-, 
ro  solTrire  dalle  guerre;  ma  prima  ancora  che 
la  spada  di  Roma  scoronasse  quella  gloriosa 
pianta, giù  era  intristita.  .Alle  grandi  compo- 
sizioni eransi  surrogale  le  imitazioni  troppo 
servili  della  natura;  c il  grazioso  era  siirrn- 
dulo  al  hello  anche  ne'migliori.Pausia  di  Si- 
clone  faceva  quadrettini,  e ritratti  di  putti, 
e fiori  da  emular  i veri;  altri  ritraevano  bot- 
teghe di  barbieri,  di  calzolai,  ed  asini,  legn- 
mi,  scene  dumestiehe  verissime,  ma  tuii'altra 
cosa  che  gran  coneetti  di  Polignolo  e d'.Apel- 
le.  Volendosi  in  .Atene  dipinger  gli  anliehi 
legislatori,  si  dovette  ricorrere  a pennello  fo- 
restiero (I),  A Pergamo  non  si  Iacea  che  ra- 
dunare quadri,  rieomprandoli  dal  saccheggio 
di  Sicione  e di  altre  cillé  greche.  Qual  gusto 
corresse  In  Alessandria  Indicano gliapplausi 
prodigali  a Galatone,  il  quale  dipinse  Omero 
che  vomitava,  e gli  altri  poeti  che  rMcoglie- 
vano  il  suo  reeere  (2). 

E come  la  poetica  e ia  rettorica  d'Aristole- 
le  non  ritardarono  d’un  giorno  la  decadenza 
della  letteratura  , cosi  non  ovviarono  queiia 
del  disegno  i libri  di  Apelle,  di  Polemone,  e 
d'altri;  né  queiia  deiia  musica  i 483  libri  di 
Aristossene  da  Taranto.  Perocché  anche  la 
musica  più  non  avea  nulla  d'ispirato  e ispi- 
ratore; ma  vi  andavano  a caccia  del  diIBcile, 
della  fredda  superfluité;  tanto  più  dacché  vi 
si  mescoiarono  le  asiatiche  mounlazioni  apo- 
di PzvtASIA  Àlliea  3. 

(é)  Euaso  St,  varia  XIII.  2i. 


■nato  di  nn  gran  nunero  di  corpi  di  case,  e di 
molla  vaste  corti , circondale  di  altissimi  edi- 
tili. 

Uà  bisogna  giungere  in  Francia,  proseguono 
quii  prclodati  signori  Jollois  e Dcsvillicrs  , per 
trovare  dei  monumenti  notabili  per  la  loro  e- 
stcnsionc.  Versailles  racchiude  uno  dei  easiclli 
reali  i più  considerabili;  e dalla  sala  deti’opera 
allo  stauzone  degli  agrumi,  non  si  contano  me- 
no di  quattrocento  quattordici  metri. 

Otfre  la  ciuà  di  Parigi . nella  riunione  del 
Louvre  e delle  Tuiltria  , uno  dei  più  grandi  pa- 
lazzi che  Siena  stati  giammai  arcui.  Impercioc- 


ché la  facciata  del  le  THiltria  ha  trecento  ven- 
tiquattro metri  di  Inngbezza  , ed  occupano  In 
gallerie  del  Louvre  una  estensione  di  quattro- 
cento sessanlacinque  metri,  e da  una  estremila 
degli  edilizi  all'altra  conlansi  aeicento  sessanta- 
nove  metri.  E benché  aia  vero  che  quelle  co- 
atruzioni  abbiano  poca  grossezza  , non  pertan— 
lo,  se  lo  spazio  che  elleno  racchiudono  fosso 
stalo  riempito  dai  monumenti,  dei  quali  l'impe- 
ratore Napoleone  aveva  già  ordinato  reseruilo- 
ne,  avrebbesi  avuto  nn  insieme  . che  sorpasse- 
rebbe il  paI.izzo  di  Earnak,  e per  conaegueuza 
tutti  gli  edilizi  Sa  qui  conosciuti. 


lei 

glie  di  sempliciU  e dì  vigore.  Un  governato- 
re di  Babilonia  non  cenava  mai  che  non  can- 
taseero  e tuonassero  cencinquanla  donne  (1). 
A Damasco  furono  prese  treceniovenlinove 
cantatrici  e concubine  di  Dario  (2)  : le  quali 
più  coi  vezzi  voleano  piacere  che  colla  mae- 
stria. K mentre  prima  la  musica  non  conce- 
pivasi  separata  dal  canto  e dalla  mimica,  ac- 
cordo pel  quale  aveva  acquistato  tanto  pre- 
dominio, ora  se  ne  separò.  Solo  nel  Pelopon- 
neso conservavasi  l'antica  severitò  del  nume- 
ro dorico  ; e l'Arcadia  ripeteva  gli  inni  e le 
elegie  antiche.  Essendosi  la  civiltà  greca  for- 
mata sotto  l'inOuenza  della  poesia,  deila  mu- 
sica , della  mitologia  , pensate  come  dovesse 
deteriorare  or  che  il  canto  e la  pantomima 
non  esercitavano  i' impero  sulle  moltitudini; 
la  mitologia  rìducevasi  a discussioni  ed  alle- 
gorìe; la  poesia  risolvevasi  in  epigrammi  per 
quanto  bellissimi , come  al  Giove  di  Fidia 
surrogavasi  una  mirabile  maestria  di  far  vasi, 
incidere  pietre  dure,ed  altre  galanterie,  con- 
dottecon  gusto,nu  per  diletto  o fasto  privato. 
\itmii-  Non  si  vuole  però  tacere  un  passo  della 
mitica. numismatica , importantissimo  alla  storia. 
Dacché  fu  introdotto  l' uso  della  moneta  co- 
niau,  i governi  serbarono  a sé  il  privilegio 
di  stamparvi  un’impronta  legale,  che  ne  gua- 
rentisse il  titolo  e il  peso.  Era  questa  ordi- 
nariamente l'effigie  del  dio  tutelare,  o gli  em- 
blemi di  esso , ovvero  i simboli  de'  popoli  e 
delle  città  ; unendovi  talora  o il  ritratto  di 
qualche  illustre  concittadino  (3) , o il  nome 
del  popolo  stesso , o de'magistrati  sotto  coi 
era  battuta,  o del  re  ne' paesi  monarchici.  I 
re  persiani  fecero  coniare  monete  d’oro  e di 
argento  nelle  città  greche  dell'Asia  ( datici  ) 
con  improntato  un  arderò  : cosi  i Macedoni 
v'imprimevaoo  una  testa  d'Èrcole;  ma  quan- 
do Alessandro  crebbe  di  gloria , si  sostitui- 
rono I suoi  contorni  a quelli  del  dio. 

D'allors  lo  stampo  delle  monete  rappre- 
sentò il  principe;  corsero  dietro  alla  Mace- 
donia i te  del  Bosforo,  del  Ponto,  della  Tra- 
cia, degli  Armeni,  de’Parti,  inBne  tutti;  sic- 
ché ì numismatici  poterono  da  quelle  dedur- 
re i ritratti  de'vari  regnanti  (4). 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

COLTOnA  DII  non  ANI. 

, Roma  , occupata  a difendersi  e trionfare  , 
paco  area  pensato  sin  allora  ad  affinare  gli 
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intelletti:  i nobiii  nell’orgoglio,  la  plebe  nel- 
le sue  miserie , lutti  pieni  dì  spregio  per 
quanto  non  fosse  forza.  Allorché  le  loro  con- 
quiste li  portarono  a toccare  la  Grecia  Ma- 
gna e la  propria,  dovettero  eccitare  nei  violi 
quel  senso  che  i grossolani  Europei  ne’Bìsan- 
lini  al  tempo  delle  crociate.  Ancor  più  del 
fatto  di  Mummio  a Corinto  (B) , proverebbe 
l'igooranza  dei  Romani  quel  che  Plinio  rac- 
conta degli  orologi  (6) , che  non  ne  abbiano 
essi  avuto  di  sorta  , e che  il  banditore  an- 
nunziava il  mezzodì  e l'ultima  ora,  fin  quan- 
do M.  Valerio  Messala  dall' espugnala  Cata- 
nia portò  un  gnomone  sedare,  e fe'collocarlo 
presso  i rostri.  La  diversa  longitudine  e l'es- 
scrvi  situalo  alla  ventura  lo  rese  inutile:  ep-  _ 
pure  si  tardò  un  secolo  prima  di  costruirne  ' 
uno  migliore  , poi  Scipione  Nasica  censore 
introdusse  l'òrologio  ad  acqua. 

Al  nome  degli  Scipioni  s'associa  l’idea  del- 
le prime  e più  sollecite  cure  date  al  diroz- 
zamenio  de’Romani,  e della  protezione  con- 
cessa ai  primi  cultori  delle  belle  lettere  che 
vennero  dalla  Magna  Grecia.  Livio  Andro- 
nico di  Taranto , condotto  schiaro  da  lÀvio 
Salìnatore  perché  educasse  i suoi  figli , pel 
primo  mise  sulla  scena  un’  azione , l’ anno 
avanti  che  Ennio  nascesse  : tradusse  anche 
l'Odissea,  e compose  un  inno  che  dovea  can- 
tarsi da  ventisette  fanciulle.  Diciannove  tra- 
gedie egli  voltò  dal  greco;  e non  ne  resta  che 
qualche  frammento. 

Gneo  Nevio  campano  espose  in  versi  la  pri- 
ma guerra  panica,  e fu  dello  che  il  suo  poe- 
ma piaceva  come  una  statua  di  Mirone. 

Quinto  Ennio  nuurifflo  dingtgno  , d’aria 
rozzo  (7),  natio  di  Radia  in  Calabria  , servi 
come  centurione  negli  eserciti  romani  in  Sar- 
degna, ove  lo  conobbe  Catone  il  vecchio,  che 
lo  condusse  a Roma.  Quivi  educò  i giovani 
patrizi  nella  lingua  greca,  e fu  amato  dai  prin- 
cipali cittadini;  Fulvio  Nobìliore  gli  fe  decre- 
tare la  cittadinanza;  Scipione  Africano  il  me- 
nò seco  nelle  spedizioni.  Ascrivono  a sua 
gran  lode  che  conosceva  il  greco , il  latino  e 
l'osco,  e a suo  biasimo  il  natunile  orgoglioso 
e caustico.  Oltre  voltar  dal  greco  I’  Beuba  e 
la  Sf$d»a  d'Euripide  e altri  drammi,  un  poe- 
ma d’Epicarmo  e il  libro  di  Eveemero  contro 
gli  dèi , dotò  Roma  di  un  poema  intitolato 
Annali  romani , che  si  continuarono  a leg- 
gere lungo  tempo  in  pubblico,  e d'un  altro  in 
onor  di  Scipione.  Quintiliano  il  paragona  ad 
un  bosco,  venerabile  per  antichità,  le  cui  ele- 
vale querce  ispirano  venerazione  più  che  non 
piacciono  all’occhio.  I frammenti  che  ne  re- 
stano il  mostrano  severa  repubblicano  e buon 
amico. 

(SI  Qui  sopra,  paa.  til 

(6|  VII.  éi. 

(7;  UvioiQ  Am. 


I)  Aranao  XII,  44. 
il  Id.  XIII.  RI. 

(3|  SalTa  i Mitilenei  . Omero  vari  popoli , e 
spezio  i Romani  al  tempo  detta  repubblica. 

I)  Veggansi  iperialmente  i lavori  fitti  aulii 
numiamatica  e sull'  iconogralla  dei  re  da  M. 
VaiLLanr  : sebbene  egli  abbia  spesso  confuso 
gli  omouimi.  e nell'  ingrandir  le  piccole  figure 
delle  medaglie,  alteralo  i coutorni.  Più  lode*  ole 
e BciBl. 
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AttribuiscoDO  i lui  rinvrnzione  della  sali- 
Satira  ra.  La  aalira  greca  era  un  dramma  in  cui 
aveano  principale  personaggio  i satiri  ; ma 
quando  volessero  mordere  o belTare,  i Greci 
vaieaiisi  u del  teatro,  o dell'epopea,  come  nel 
Margite  attribuito  ad  Omero  , o della  lirica, 
come  nei  giambi  di  Archiloco,  o della  fonila 
didattica,  come  fé  Simonide  nel  poema  sulle 
donne  : poi  generalmente  essi  bersagliavano 
piuttosto  le  persone  che  non  i vizi  od  il  ri- 
dicolo in  generale  ; eccetto  forse  nei  Siili , 
che  troviamo  citati  ma  senza  averne  quanto 
basti  per  giudicare  in  che  s'avvicinassero  alla 
satira  romana. 

Questa  , intenta  a correggere  per  via  del 
riso,  vagava  in  qualunque  metro,  onde  fu  det- 
ta talyra  da  una  parola  osca  , che  indicava 
un  piatto  d’agni  sorta  frutte,  solito  offrirsi  a 
Cerere  e Bacco  (1). 

Anche  Pacuvio,  nipote  di  Ennio  , ne  scris- 
se , ma  scarsissimi  frammenti  ce  ne  riman- 
gono. Fu  questo  genere  perfezionato  da  Lu- 
cilio , nato  a Suessa  il  118  , e morto  di  qua- 
rantacinque anni,  che  trenta  libri  ne  dettò  , 
indurendovi  forma  più  istruttiva  , mirando 
direttamente  all'emendazione  de' costumi,  e 
dando  all’  esametro  un  andar  libero  e una 
sprezzatura  che  il  fa  somigliare  alla  prosa. 
Trige-  Di  Pacuvio  da  Brindisi  ai  citano  dicianno- 
dla.  vetragedie,  incui  Quintiliano  loda  la  profon- 
diti delle  sentenze,  il  vigor  dello  stile  e la 
verità  dei  caratteri;  ma  i pochi  frammenti  ri- 
mastici non  provano  che  il  suo  stile  oscuro  e 
disarmonico. 

Lucio  Accio,  figlio  d'un  liberto,  e nato  a 
Roma,  ne  compose  molte/  alcuna  delle  quali 
d’argomento  nazionale. 

Com-  Quanto  alla  commedia  bambina  con  Livio 
media.  Andronico  e Gn.  Nevio  , fu  cresciuta  da  M. 
Accio  Plauto  di  Sarsina  nell'llmbria.  Guada- 
gnato assai  col  poetare,  messosi  poi  a traffici 
impoverì,  e dovette  ridursi  a girare  la  macina 
da  un  mugnaio.Scrisse  molte commedie,a  mol- 
te altre  non  facea  che  dar  una  mano,  come  so- 
gliono oggi  inFrancia  i più  rinomati,e  correva- 
no poi  sotto  il  suo  nome.Tutte  le  sue  comme- 
die,di  cui  venti  ci  rimangono,  sono  tradotte  o 
imitate  dal  greco,e  greci  costumi  ritraggono. 

Altri  scrissero  commedie  (2),  ma  tutti  su- 
fi} Da  ciò  Ux  lalura,  uni  legge  che  abbrac- 
ciata direni  titoli;  era  rieuto  far  rotare  il  po- 
polo per  saturam,  cioè  su  direrse  proposizioni 
a un  tratto.  Diomede  definisce:  Satira  ni  ear- 
mris  apud  Boasanoi.  «une  guidem  molrdieum 
et  ad  carpendo  àonvinum  vitia  arekrem  eamoe- 
dia  rharaetere  romposilum,  quale  eeripeerunt 
ì.ueiliut,  lloratiut  et  Pereiui;  ted  olim  earmen 
quod  ex  variis  poematibui  eonitabat,  iotira  di- 
eebatur,  quale  eeripeerunt  Paeuciue  et  Enniue. 

1)  Sui  contici  latini  porta  giudizio  Voleazio 
Sedigito,  ritento  soUo  gl'imperatori: 

Jfuilòi  tivearfoi  eerlare  base  rem  «idiniiu 


però  Publio  Terenzio  cartaginese , nato  il 
192,  rapito  fanciullo  dai  pirati,  e venduto  a 
Terenzio  Lucano  senatore  romano  che  edu- 
catolo, gli  diede  la  libertà.  Raccolto  qualche 
danaro,  passò  in  Grecia,  ove  mori  di  39  anni. 

Sei  commedie  sole  ci  restano  di  lui,  nè  far- 
se altre  ne  compose;  e le  centotlo  tradotte  da 
Monandro  che,  secondo  Svetoaio,egli  perdet- 
te per  naufragio  , doveano  essere  schizzi  e 
nulla  più.  L’funuco  pare  sia  originale,  seb- 
bene v’abbia  introdotto  i caratteri  di  Gnalo- 
ne  e Trasone  tolti  dall’  Adulatore  di  Monan- 
dro; e tanto  piacque  che  fu  replicato  fin  due 
volte  nel  giorno  stesso,  e gli  guadagnò  otto- 
mila sesterzi. 

Plauto  aspro  e faceto,  mostra  essere  vissu- 
to in  famigliarità  col  volgo  ; Terenzio  più 
forbito,  sente  della  società  signorile;  in  quel- 
lo l'allegria  trascorre  ad  inopportune  esage- 
razioni; in  questo  la  giovialità  è temperata, 
e i caratteri  e le  descrizioni  espresse  al  vivo; 
al  primo,  Orazio  dà  colpa  d’avere  lavorato 
di  grosso  per  toccare  più  presto  la  mercede: 
alle  commedie  dell’altro  fu  detto  che  mettes- 
sero mano  i coltissimi  fra  i Romani  d’allora, 
Scipione  Emiliana  e Lelio:  l'un  e l'altro  però 
sono  ben  lontani  dalla  finitezza  de’comici  gre- 
ci, vuoi  nel  senso,  vuoi  nell'esposizione.  La 
meretrice,  il  lenone,  il  servo  che  tiene  il  sac- 
co al  padroncino  scapestralo  , il  ligio  pa- 
rassito , il  padre  avaro , il  soldato  millan- 
tatore (1)  son  personaggi  stereotipi  di  tia- 

Palmam  poetai  eomieo  quod  deferant. 

Eum,  meo  judicio,  errorem  dieeolvam  libi. 

Ut,  eonira  ex  quie  eenliat,  nil  eential. 
Caeetlio  palmam  Sfallo  do  comico; 

Plautue  eeeundue  facile  exupcrat  eelerot  ; 
Dein  JVeeviue  qui  ferrei,  lertioin  prclioeet: 

Si  guid  quarto  detur.  dabilur  Licinio: 
Allitium  poet  Lieinium  faeio  ineequi: 
tn  eexto  eonuguetur  koe  Terentiue: 
Turpiliue  tcplimum.  Trabea  octacum  oàfiaof; 
Nono  loco  Ciro  facile  facio  Lueium, 
AnliquiloHe  canno  decimum  adde  Ennium. 

Presso  A Gcllio  XV.  it. 
(1)  Nel  Jfilci  Glorioeue  di  Plauto  si  leggon» 
questi  versi: 

Pecleu  digilie  auliaf  ; cor,  erodo,  eooealurue'et 

forai. 

Ecco  aulom  aeorlit,  ri'tui;  fioca  in  femore  kabet 
fioDam  manum. 

Dexlera  digilie  rationemeomputat. ferirne  femur 
Dexiorum:  sta,  eoàomoivlcr  quod  facto  opue  ili, 
eegre  luppolif. 

Concrepuil  digilie  ; laboral  ; croio  commutai 

elalue. 

Eecere  aulom  capilo  nulal  ; no»  placet  quod 

rcpperil. 

Quidquid  Oli  , iscoclum  non  expromil , bene 
coelum  dabil. 

Ecce  auloui  aedi/teat;  eolumnom  in  mento  luf- 

fuieit  luo. 
Atto  II.  se.  3.  V.  iS. 

p*  qu  i appare  un  metodo  che  gli  antichi  ave- 
vano di  esprimere  i numeri  per  via  di  movi- 
menti della  mano  e dalle  dita.  Seda  ha  un'opera 
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scuna  commedia  di  Plauto,  anche  coi  nomi 
stessi,  come  le  maschere  del  vecchio  nostro 
teatro:  e fra  loro  si  dicano  inf^iuric  a gola 
0 fanno  eterni  soliloqui,  o si  rivolgono  agli 
spettatori,  violando  ogni  naturalezza,  e solo 
in  mal  ora  conservandola  nelle  oscenità  del 
bordello  e di  peggio.  Il  verso  è trascurato , 
grossolano  e licenzioso  il  frizza;  e pel  dia- 
logo è adoperata  il  gergo  che  naturalmente 
correva  nella  piche,  cui  per  questo  aggra- 
di. Meno  che  ai  letterati  deve  dunque  pia- 
cere ai  filologi,  ed  oggi  ancora  è un  diletto 
per  noi  Italiani  il  riscontrarvi  quegl’  idioti- 
smi che  vivono  sulle  bocche  nostre,  e che  mai 
non  troviamo  negli  autori  più  forbiti:  il  che 
ne  salda  più  sempre  nella  credenza  che  il 

f tarlare  del  volgo  si  scostasse  da  quel  dei 
etterati,  i quali  mai  in  Roma  non  aspira- 
rono alla  popolarità;  e che  scadendo  questo 
col  peggiorare  della  coltura  romana,  piglias- 
se superiorità  il  primo,  finché,  colla  modi- 
ficazione recata  necessariamente  da  si  lungo 
volger  di  secoli  e di  vicende,  venne  a for- 
mare questa  idioma  nostro  bellissimo. 

Terenzio  non  andò  si  basso  come  Plau- 
to: le  donno  anche  in  lui  non  potevano  es- 
sere che  cortigiane , per  mostrarsi  in  pub- 
blico, ma  furono  involate  da  bambine,  e il 
riconoscimento  loro  è la  consueta  soluzione 
della  commedia:  anche  l'uomo  dabbene  tro- 
va luogo  fra  i suoi  (I);  più  carretta  è la  mo- 
da hgufla  pérgeUum  digitonim.chedice:  Vctcrcz 
cttM  dfrem  miltia  $ignijicabant.  medium  peetori 
/e*vain  luptnam  admorebnni,  digiiie  ad  coUum 
ereeiit;  cum  viginii  miitia,  eadem  manu  prona 
et  tamenereeta.  poUicem  ad  eartiiagìnem  medii 
peclorit  adfigebani  ; rum  guadraginta  miitia, 
eamdem  in  umbilico  ereeiam  tupinabani;  cum 
guinguaginla  miitia,  eiuedem  pronte  et  erectm 
poitieem  umbilico  applieabant;  cum  tepluagin- 
ta  miitia  , eamdem  tupinam  femori  ifrm  liero 
émponebant,'  cum  octoginta  miitia,  eamdem  prò- 
nam  femori  admoeebant. 

A questo  modo  di  numerare  allude  Quintilia- 
no dicendo:  tSam  geitam  poculum  poteeniit  aut 
rerbera  minantis,  aut  numerum  guingentorum 
fiexo  pottiee  efflcieniit,  ne  in  rutticie  guidem 
oidi,  luslìt.  Orai.  II.  3. 

1 numeri  di  sotto  del  cento  si  esprimevano  con 
ficasiooi  e movimenti  della  sinistra;  quei  di  so- 
pra colla  destra;  siccome  appare  da  questo  epi- 
gramma dell' Antologia: 

Il  fnof  aifrimti  eXjifOi  vrXiov,  v;  XV 
Tqpa;  iivtifuu  apqjtfxivq 

fi)  Di  Terenzio  cantava  Cesare: 

Tu  quoque.fuinaummis.od  imidiale .Venander, 
Ponerit,  et  merito,  puri  eermonis  amatore 
Lenibut  atgue  ufinom  ecriplii  adiancta  foretviti 
Comica  ut  mguato  rirtus  potteret  Sonore 
Cum  Graeeii,  ncque  in  hac  detpeelui  parte  ja- 

ceres  : 

Vnum  hoc  mareror,  et  dolco  Ubi  deeite,  Terenti. 

Sebbene  la  Trasc  vie  romice  sia  divenuta  vul- 
gata, inclino  a credere  che  11  terzo  e quarto  ver- 
so vadano  punteggiati  come  ho  fatto,  non  unen- 
do il  comica  a via,  ma  a eirtui. 
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rale  , men  procace  il  motteggio  , eletto  e 
s|H>ntaneo  il  dialogo,  ma  resta  inferiore  nella 
forza  comica  e nell'invenzione,  del  che  si 
scusa  col  dire  che  non  é più  possibile  far 
cosa  nuova  (2).  Né  l’un  né  l’altro  conobbe- 
ro queir  ammaestrar  ridendo  che  avrebbe 
ad  essere  meta  della  commedia , proponen- 
dosi piuttosto  di  recar  diletto  al  popolo  (3). 

Quello  scigliersi  ordinario  dc^ii  intrecci 
col  ricomparire  d'un  personaggio  creduto 
morto,  0 col  far  riconoscere  un  padre  o un 
figlio,  doveano  riuscir  menu  strani  fra  gli 
antichi,  attesa  l’usanza  d’esporre  i bambi- 
ni e di  ridurre  schiavi  i prigioni  di  guer- 
ra; le  frequenti  rapine  de’  corsari  e le  scar- 
se comunicazioni  fra  paese  e paese.  Quanto 
agli  a parte  e alla  doppia  azione,  restava- 
no meno  sconci  per  la  vastità  dei  teatri,  e 
perché  la  scena  per  lo  più  rappresentava 
una  piazza,  cui  molte  strade  metteano  capo. 

La  commedia  latina  mancava  del  coro, 
parte  essenzialissima  nella  greca;  giacché  la 
caterva  o grex  che  compare  al  line  d’alcu- 
na  di  quelle  di  Plauto,  non  é altro  che  la 
turma  de’  cantanti,  musici  e ballerini  che 
aveano  operato  negli  intermezzi,  ove  la  mu- 
sica e il  ballo  occupava  lo  spazio  fra  gli 
atti. 

Al  contrario  le  commedie  greche  rimasteci 
non  hanno  prologo;  o quel  che  troviamo  in 
alcune  tragedie  é in  bocca  d'alcun personag- 
gio, non  del  poeta  stesso,  come  si  fa  in  Plau- 
to e Terenzio.  Ma  chi  ri  può  dire  che  non 
si  usassero  anche  dai  Greci,  se  cosi  poche 
opere  teatrali  ce  ne  rimasero?  Eppure  nel 
secolo  stesso  di  cui  discorriamoaveano  essi 
conservato  la  smania  pel  teatro:  Dionigi  di 
Siracusa  scriveva  tragedie  su  tavolette  ap- 
partenute ad  Eschilo;  Tolomeo  Lago  invitò 
Henandro  aila  sua  Corte,  c gli  mandò  in- 
contro vascelli.  Artahazo  re  d’Armenia  fa- 
ceva nel  suo  palazzo  recitare  tragedie  d’Eu- 
ripide:  Orode  re  dei  Parti  fe  improvvisare 
alla  sua  tavola  un  dramma  quando  il  Sure- 
na  gli  mandò  la  testa  di  Crasso.  I ricchi  per 
imitazione  faceano  recitar  aile  tavole  certi 

(t)  Quod  li  pertonii  iiidem  uli  alte  non  lieit. 
Qui  magii  licei  currentei  tervoe  leribere, 
Ùonat  matronai  facere,  meretrice!  molai, 
Paratilum  edacem,  glorioium  militem, 

Puerum  lapponi,  fatti  per  icrcum  lanem. 

Amare,  odine,  luipicariT  IJenigue 

fiultum  eit  iam  dicium  guod  non  dielum  til 

priua. 

Prol.  deH'Eunuco. 

Erro  rinlreccio  di  tulle  le  commedie. 

(3)  Poeta,  cumprimumadicribendumapputit. 
/d  libi  negali  eredidit  lolum  dori 
Papato  ut  ptaeerent  guai  feriitei  fabutai. 

Taa.  Prol  dell’Andna. 

. . . Eum  elle  guaeitum  «n  antmum  induxt 
vhaTtmum  ■ 

Quam  naxume  lervire  reilrii  eommodii- 
Prol.  deU'A'aaleatimorsmeMi. 
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«imi  0 farse,  del  (jual  genere  sono  le  Si- 
racusane di  Teocrito,  i Amore  di  Ciniscac 
la  Maga,  di  cui  racine  diceva  non  aver  ve- 
duto negli  antichi  nulla  di  più  vivace  e più 
bello.  Ma  erano  cadute  le  libere  istituzio- 
ni su  cui  il  teatro  sorgeva,  e le  composi- 
zioni drammatiche  scendevano  a servire  al 
capriccio  de'  tiranni,  o a distrarli;  le  para- 
basi,  non  che  volgersi  al  popolo,  drizzavano 
piacenlerie  ai  potenti. 

I Romani  per  imitazione  vollero  aver  la 
commedia,  ma  i singolare  che  essi  dicevano 
originalità  il  tradurre  in  un  modo  più  libe- 
ro. Flauto  e Terenzio  non  fecero  che  traspor- 
tare in  latino  le  greche  dell’ ultimo  stadio, 
massime  di  Monandro;  e Terenzio  non  si  di- 
scolpa dalla  taccia  di  plagio  altrimenti , che 
col  mostrare  di  non  aver  usato  la  traduzione 
di  verun  altro.  A questo  modo  ci  conserva- 
rono essi  le  commedie  grerhe.il  cui  origina- 
le è perduto:  ma  puirlie  nella  libera  loro  ver- 
sione ommettono,  inseriscono , traspongono, 
ne  viene  che  poco  fondamento  passiamo  far- 
vi sopra  per  la  cognizione  della  greca  socie- 
t.*! , nè  della  romana.  È dunque  perduto  il 
frutto  storico  , di  cui  tanta  copia  fornisce  la 
commedia  greca. 

E per  noi,  i quali,  ttiltc  le  volle  che  ri  oc- 
corre un  poeta  drammatico,  volentieri  ri  fer- 
miamo con  esso  per  penetrare  nell’  interno 
della  vita  domestira,  e conoscer  nelle  rase  e 
in  privato  gli  uomini, che  la  storia  ci  presen- 
ta solo  avvolti  ncll'armi  onolla  toga, sui  ram- 
po 0 alla  ringhiera, qual  utile  studio  non  sa- 
rebbe se  ci  fossero  rimaste  le  commedie  (o- 
gala,  trabratir,  tHHicaUr,labernarice  de'lto* 
mani?  Pure  in  queste,  che  sole  ci  avanzano, 
di  Plauto  e Terenzio,  benché  imitazioni  e 
spesso  traduzioni  dal  greco,  alcune  partico- 
larità Sono  desunte  dai  costumi  romani  ; c 
singolarmente  in  Plauto,  il  quale,  men  collo 
e più  volgare  , spesso  attinge  le  ispirazioni 
dalla  propria  esperienza,  non  dalla  memoria; 
r forse  per  questo  , comunque  disapprovata 
dai  giudici  più  severi  , continuò  a piarere  al 
popolo , che  vi  riconosceva  le  copie  d'  origi- 
nali veri  e a sé  vicini. 

Cercando  in  lui,  troviamo  pertanto  nel  Ciir- 
eutione  descritti  dal  direttore  del  Corei  quar- 
tieri di  Roma  ; e mostrati  nel  comizio  i fal- 
sari e gli  spergiuri,  che  vendono  il  suffragio 
o la  testimonianza  nelle  elezioni  e ne'  giudi- 
zi ; dietro  la  Basilica  e vicino  del  tempio  di 
Leueadia  Oppia  ronzano  i mariti  libertini , 
thè  sprecano  scandalosamente;  nella  via  To- 
scana i chiacchieroni  ; i millantatori  presso 
il  tempio  di  Cloarina  ; i golosi  sul  mercato 
dc'pesci;in  fondo  al  foro  le  buone  borse;  so- 
pra al  lago  i maldirenti  (1).  Spesso  mette  a 
confronto  la  grossolanità  latina  colla  forbita 

(tj  Curculio,  allo  IV.  1, 
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corruttela  greca,  benché  già  il  lusso  s'intro- 
ducesse. e sembrasse  lesineria  l'usar  un  vaso 
d’argilla  ne'sagrilizi  agli  dèi  (2);e  gli  addob- 
bi comparissero  più  vistosi,  e i cocchi  mani- 
festassero il  fasto  , per  quanto  ancora  gros- 
solani c da  villa  (3);  e le  donne  singolarmen- 
te moltiplicassero  in  vanità  ed  in  servi  ed 
operai  intenti  alle  varie  parti  dei  loro  asset- 
to (4);  e quantunque  la  legge  tendesse  a man- 
tenerle in  perpetua  soggezione  , esse  s’impa- 
dronivano delle  redini , massime  per  la  su- 
perbia della  pingue  dote  , e tiranneggiavano 
quelli  che  erano  loro  destinati  a tiranni. 
Straordinariamente  cresciuta  era  la  razza  del- 
le sciagurate  che  metteano  a prezza  l’affetto 

0 la  voluttà  (3).  Principalmente  puossi  da 
Flauto  ricavare  la  lotta  che  l'antica  rozzezza 
faceva  allora  coi  nuovi  costumi , mostrando 

1 cittadini  sontuosità  non  eleganza,  abitando 
in  Roma  solo  in  tempo  degli  affari , il  resto 
dell'anno  durando  in  villa,  con  gran  ramma- 
rico de'parassiti,  che  intanto  battevano  il  den- 
te asciutto  (6).  Ma  già  la  corruzione  era  a tal 
punto, che  i padri  scontravsnsi  in  rivalità  cui 
ligi!  nelle  case  della  disonestà  (7) , ove  So- 
vente i giovani  erano  condotti  non  meno  dal 
libertinaggio  che  dal  desiderio  di  rubare  il 
bello  0 il  buono  (8) , vizio  che  neppur  depo- 
sero  ai  più  floridi  giorni  dell'Impero  (9).  .An- 

(2)  Tenax  nt  pater  ejui  esl?~-  fmmo  edepot 

perlinax  : 

Quia  etiam.  ut  magie  nozeas,  genio  suo 
ubi  quando  sacrifieai 

Ad  rem  divinam  guioia  est  opus.  sn~ 
miis  vasis  islituf. 

CapLeivei  11.  2.  40. 

(3)  A'une  , quoque  r.enias  . ptus  ptauslrorum 

in  (rdibus 

Videas,  quam  ruri,  quando  ad  tiltam 
reneris. 
Aulul.  111.  ». 

(I)  Aniiil.  . ibid. 

iS)  I costoro  artiAzi  tonodeurilli  nel  1. 1 del 
Tniciilenliis. 

(6)  Ubi  ree  protata  «nnl  , rum  rui  Aomtart 

euni. 

Simul  protdta  res  znat  noilrii  denti- 
bus  . . ., 

Uum  ruri  rurant  homines  quos  tigur- 
riant . 

Protatis  rebus,  parasiti  rrnotiei 

Sumus:  quando  resredierunt,  motossiei 
Copieivei.  1.  I, 

(7)  Ut  apud  lenones  rirales  ftiis  fierent  po- 

trei. 

Bacehidff  in  fino. 

(91  Quin  I i 

Ut  semita'  adveniunt  ad  seorta  eon- 
gerrones  . . . 

Unus  eorum  atiquis  osrutum  amieas 
usque  oggerit. 

Vum  siti  agunt  quod  agunt:  ivnt  ear- 
teri  eteptae. 

Truculentuv  I.  2.  ». 

|9j  Ovidio  iieirArle  III.  411  ammonieco  le  don- 
ne di  guardarsi  bene  da  costoro,  che  fanno  da 
gafaulc  per  amor  delle  loro  gioie. 
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con  parrebbe  da  alcnnt  suoi  motti  ebe  Rn 
d*  allora  si  osasse  molestare  con  mille  ri- 
cerebe  i passeggieri  alle  dogane  (1),  e dis- 
suggellare le  lettere  ai  contini  (2).  E giac- 
ché questi  autori  ci  recarono  a parlare  del 
Teatro  teatro,  sia  questo  il  luogo  di  discorrere  in 
generale  sopra  i giuochi  scenici,  introdotti 
a Roma  appunto  od  ampliati  in  questa  età. 

Che  all'occasione  delle  vendemmie  e quan- 
do la  riposta  messe  lusingava  terminate  le 
fatiche,  e nella  celebraiione  delle  solennità 
di  Pale,  i prischi  agricoltori,  forti  e con- 
tenti di  poco,  coi  tigli  e la  fedele  consorte 
e i com|Mgni  di  lavoro  esilarassero  l'animo 
e il  corpo  nel  suono  e nel  ballo  (3) , e vi 


(t)  Bogitai  qwt  $gc  eem  , qvam  resi  agam  , 
quid  mgoli  qtram, 
(^id  petam  , quid  (tram  , quid  forti  tqtrim; 
J'orlilamn  domum  duxi  : ila  omnem  miki 
Brut  Hicttit  loqui  eti,  quidquid  egi  ef^se  ago. 

Mroccbuiei  I.  S.  7. 

(*)  Tarn  fi  oàiiysaios  so* ferri,  dici  hoc  poleil, 
Jpud  portilorcm  cui  retigualai  libi 
Jiiipeciaique  ette. 

Trinummus  Ili.  3.  64 

(3)  Agrieolttc  pritei,  forici  parroque  beali, 
t'oiMlilo  poli  frumcnio  , tcraalei  tempore  fello 
Corput  et  ipium  animum.tpe  finii  dura  fcrentem 
C'sm  focili  operum,  puerit  et  eonjuge  fida. 


unissero  canti  e gesticolazioni  e fors*anebe 
dialoghi,  é probabile  assai,  ma  non  credia* 
ino  che  da  questi  potesse  nascere  la  vera 
arte  drammatica,  che  richiede  on'aziooe,  un 
intreccio,  una  catastrofe.  La  Sicilia  è da  Ari- 
Btotele,  da  Solino  e dai  migliori  conosciuta 
per  culla  dell'arte  comica,  donde  Epicarmo 
e Formione  la  trasferirono  in  Atene  , ove 
poi  pandeggiò  al  modo  che  vedemmo.  Pro* 
babiltssimo  è dunqne  che  di  là  pnre  venia* 
se  alia  restante  Italia.  Versi  facevansi  da 
prima,  piuttosto  ritmici  che  metrici,  chia* 
mati  aaturnmt  dall*  antica  favolosa  età  di 
Sataroo,o  /isicennir«i  da  Fescennia  ove  mollo 
erano  osati  alla  satira , e giudicali  incon* 
diti  e mal  composti.  Per  poveri,  quei  saggi 
smeniiscuno  già  l'origine  greca  e tardiva  che 
Orazio  dà  alla  letteratura  romana,  non  fa* 
cendola  nascere  che  dopo  roccupaiione  del- 
la Grecia  (4)  ; più  lo  smentisce  la  storia. 
Livio  , in  un  passo  pieno  di  cose  grande* 
mente  notabili  (a),  vuole  che  t Romani  ab- 
biano desunto  i giuochi  scenici,  come  tante 
altre  cose,  dagli  Etruschi,  dicendo  che  nel 

Teliurem  porro  , Silvonum  laeU  piahant. 

Oraiìo.  ep.  11.  1. 

(4)  Grrecia  enpta,  ferum  oiHorem  copi  ti  oritt 
Jnlulit  o^rtiii  LoiiOe  • 

Strtis  eniin  grtreit  admooit  ac«m««Mi  ràarlìi. 

Epistola  111.  e «edita  iulera  nei  dociimenli  di 
UUeraUira  N.»  XXiV. 


Oriai*  (*)=  ba  petlilenu  dorò  questo  anno  e l'aU 
no  dti  * tempo  dì  Tito  Sulpiiio  FotUo  e di  Gajo 
ytiiocaibieiiiio  Stolone  consoli:  perciò  oou  si  fece  cosa 
tremici  degna  di  memoria  se  non  che  per  impetrare  la 
pace  degli  iddi,  si  fece  in  loro  onore  un  letti- 
steruio,  la  tersa  volta  allora  dopo  la  edificasione 
della  citu.  Ma  non  cessando  la  vioU  nza  del  male 
ne  per  umani . nò  per  divini  rimedi , si  dice  , 
che  essendo  gli  animi  occupati  dalla  sup>’rsti- 
tionc.  allora  Furono  ordiiicti  gluuchi  scenici  tra 
le  altre  cose  fatte  per  placare  Tira  celeste,  cosa 
nuova  ed  inubiiata  a quel  popolo  bellicoso  . 
perché  allora  solamente  era  in  nso  lo  spitla- 
colo  del  circo.  Ma  I principi  furono  piccioli 
(come  quasi  sono  lotti)  e cosa  forestiera,  senta 
ragione  di  cauto,  e scnc'altie  gesti  che  invitas- 
sero M canto.  I ludiuni  e giocolatorl  furono 
ratti  venire  di  Toscana,  i quali  Bollando  ( secon- 
do il  suono  di  zufolo  c pifferi)  facevano  nuovi 
movimenti  assai  ronvenevoli,  secondo  la  usanza 
toscana.  Cominciò  poi  ad  imitarli  la  gioventù, 
dicendo  insieme  tra  loro  cose  piacevoli  , con 
versi,  fatti  senz'arie,  ed  i movimeuli  della  per- 
sona non  discordavano  dal  canto.  Sicché  la  cosa 
fu  accettata,  e spesse  volte  con  imitazione  eser- 
citala. essendo  gli  artefici  nostrali.  Poscia  per- 
che hitr.  voce  toscana,  significa  II  giocolatore, 
i recitatori  furono  chiamslt  Istrioni . i quali  , 
non  come  da  principio  versi  rozzi  e simigltanU 
a'versi  Fescennini  a vicenda  cautavano,  ma  con 
graaiesi  movimenti  recitavano  satire  piene  dì 
■odolaiioni.  col  cento  figurato,  secondo  il  suono 
dellt  tibia.  Livio , dopo  alcuni  anni , il  quale 


dopo  r uso  delle  dette  satire  fu  11  primo  che 
ebbe  ardir  di  scrivere  ed  ordiunre  le  comme- 
die con  argomento,  si  dico  ebe  fu  autore  e re- 
citatore de'suoi  medesimi  versi,  come  quasi  tutti 
gli  altri  in  quel  tempo,  e per  essere  stalo  ado- 
peralo spesse  volte  avendo  guasta  la  voce.  Im- 
petrò licenza  dì  collocare  un  fanciullo  ebe  can- 
tasse davanti  il  suonatore  della  tibia,  mentre 
egli  con  gesti  atteggiava  il  canto  con  alquanto 
pHÌi  molo  f perche  I'  uso  della  voce  non  lo  im- 
pediva niente.  Di  poi  fu  coroìocialo  dsgristrio- 
iii  al  tuono  degli  stromentl  suonati  a mano,  a 
fare  11  medesimo,  lasciando  solamente  alla  voce 
stessa  degl’istrioni  quelle  parti,  nelle  qnsii  in- 
tervengono più  persone  a parlare.  Posciaebé  , 
mediante  quesU  Jegge  delle  commedie,  la  cosa 
sì  venne  a discoslar  dal  riso  e da  molti  non  re- 
golati , e che  a poco  a poco  il  giuoco  si  con- 
verti in  arte.  la  gioventù  lasciando  l'azione  dello 
favole  agTisirioni.  cominciò  alla  usanza  antica 
a frequentare  Insieme  cose  giocose  e ridicole 
in  versi  , la  qual  generatioae  di  giuocbi  presa 
da'popoli  Osci,  riservò  a sé  la  gioventù,  nè  pati 
che  fosse  couuminata  dagrutrioni.  Quinci  e nato 
che  gli  autori  delle  favole  Aiellaue  non  siano 
descritti  nella  milizia  , come  non  esercitatori 
deirarte  degristrionl.  Tra  gli  altri  piccoli  prìn- 
cipi delle  cose  mi  è parso  di  scrivere  anche  la 
prima  origine  de'giuocbl . acciocché  si  vedesse 
da  quanto  sano  principio  sia  venuta  la  cosa  a 
questa  presente  stoltizia  , appena  tollerabile  a 
qualunque  potentissimo  regno  = 

Litio  VII.  9. 
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390  di  Roma,  regnando  an' epidemia , per 
361  placare  la  collera  relesle,  inesorabile  dal- 
le consnele  superslizioni,  s'iiilrudussero  le 
rappresentazioni  teatrali , fatte  da  comme- 
dianti etruschi  che  nella  costoro  lingua  chia- 
mavansi  ittriom,  i quali  ballavano  grazio- 
samente a suon  di  flauto  e gestendo  senza 
parole.  I garzoni  romani  gl'intitarono,  ag- 
giungendo per  celia  versi  rozzi  ma  lepi- 
di; in  appresso  s'introdussero  buoni  istria- 
ni che  ne  recitarono  di  artiliciosi,  non  piu 
simili  ai  fescennini , e rappresentarono  sa- 
tire, le  cui  parole  convenivano  al  suon  del 
flauto  e al  niovimenlo.  E segue  a narra- 
re, che  Livio  .\ndronico,  alcuni  anni  dopo, 
osò  far  meglio,  e comporre  drammi  d’azio- 
ne una  ; e che  avendo  perduto  la  voce  a 
forza  di  rappresentarli,  ottenne  ( ponete 
mente  ) di  far  collocare  davanti  al  musico 
un  giovane  che  cantava  i suoi  versi,  men- 
tre esso  faceva  i gesti,  tanto  più  espressi- 
vi, quanto  non  era  distratto  dalla  cura  della 
voce.  Di  qui  l'uso  degli  istrioni  di  signilica- 
rore  col  gesto  ciò  che  un  altro  cantava  , non 
parlando  essi  che  nel  dialogo.  A costoro  la 
gioventù  romana  abbandonò  la  rappresenta- 
zione dei  drammi  lunghi,  conteotandosi  essa 
di  recitare  le  atcllane,  i cui  attori  non  dive- 
nivano iiafami;  ma  essendo  queste  favole 
esercitate  da  nobile  gioventù , non  potò  la 
drammatica  acquistarvi  il  tuono  democratico 
che  formò  la  sua  potenza  in  Grecia.  Giù  pri- 
ma di  esse  atleggiavansi  le  talurt , compo- 
sto di  musica  , recita  c danza.  Cenvenlitre 
anni  passarono  fra  la  prima  venuta  degli 
istriani  etruschi  e la  prima  commedia  di 
SIO  Livio  Andronico,  liorito  un  secolo  prima 
che  Roma,  Unite  le  guerre  puniche,  potesse 
cercare  quel  che  v’era  di  buono  in  Sofocle  , 
Tespi  ed  Eschilo  (IJ,  nò  che  Miimmio  recas- 
se gli  spettacoli  teatrali  da  Corinto,  come 
Tacilo  gliene  dà  vanto  ('ij. Andronico,  al  pari 
di  Ennio,  c i’Iauto,  e Nevio,  e Terenzio,  non 
trattò  che  soggetti  greci,  eppure  quesl'ultimo 
ò il  solo  che  nascesse  dopo  l'entrata  dei  Ro- 
mani ili  Grecia. 

II.  OsAZio.  ep.  II.  I.  un. 

(g;  Tàcito,  àaiv.  XIV.  11, 


lisi  le  commedie  , tela  rontnciiiiline 
Zita  dri  vivere  ooa  lo  tnlleratse,  non  avrebbero  nel 
de/lo  ‘eviri  potuto  dar  prore  delle  loro  tcelletal.-ite. 
rom-  E.  i Greci  più  antichi  cuiKervaroiio  alcun  che  di 
media  eouvenienir  a vjiiota  opinione  : presto  i qnvli 
ramo-  andie  per  legci  fu  conceduto  che  la  commedia 
nj  poteste  dire  ciò  che  voletvc  e di  rhi  voleste, 

eziandio  uomiuaiidolo Ed  iuf.iUi  chi 

non  tocco,  o piuttosto  chi  non  malmenò?  a cui 
peidoiior  .Sta  pure  che  abbia  offeso  un  Cleone. 
liU  Gleofoiite  , III!  Ip  -rbnlo  , tiitmini  malvagi  o 
aedìjiosi  nella  repubblica , aelfrasi  ; aebb<*ne 
aia  megliu  che  cittadini  tali  v>no  notati  dai 
Càsiù.  Star,  fiiiicri.  Voi.  II. 


Più  dunque  d'Orazio  c di  Tacilo  s'accosla  al 
vero  un  Pardo  I.ìcìdìo,  riferito  da  Aulo  Gal- 
lio, il  quale  al  tempo  della  seconda  guerM 
punica  assegna  il  primo  volo  della  musa  a 
Roma  (3);  ma  poiché  già  nella  prima  di  esse 
guerre  avea  militalo  Nevio,  dalla  .Magna  Gre- 
cia, anziché  dalla  propria,  incliniamo  a cre- 
dere venuta  tale  coltura  a Roma,  ivi  sappia- 
mo che  molti  pitagorici  aveann  scritto  com- 
medie (4):  singolarmente  un  Ritane  da  Ta- 
ranto, modello  di  Lucilio  e inventore  d'ima, 
non  sappiamo  quale,  specie  di  rommedia. 

Perii  l'origine  dataci  da  Tito  Livio  ci  rive- 
la la  natura  dei  teatri  romaui,  che  non  guar- 
davansi  già  per  un  semplice  passatcm|M,  ina 
come  un'isliliuione  civile  e religiosa:  e dove 
la  recita  non  si  teneva  in  qiiell'iinporlanza 
che  in  Grecia,  ma  come  un  appendice  di  quei 
che  erano  veri  sp.vssi  pe'Rotnani.i  giunchi  del 
circo,  in  questa  si  eseguivano  le  rappresen- 
tazioni, in  una  parte  ombreggiata  da  alberi, 
oda  fronde  (seenzi). 

Molli  altri  giuochi  scenici  furono  in  ap- 
presso introdotti,  lalebè  i Romani  n' ebbero 
assai  varietà,  e principalnienle  disliiigurva- 
no  i drammi  elevati  r le  tragedie  in  piiUialte 
e togata,  secondu  che  di  soggetto  greco  o di 
romaiin,  in  pntextata,  ove  s iiilroducrvann 
persone  di  grand' aliare,  vestile  colla  prete- 
sta; seguivano  le  varie  commedie  di  seroo- 
d'ordinc,  tnrbtnaria,  mimi,  attUana.  Qnc- 
sl'ullime,  rarissime  sempre  al  popolo,  cui  ri- 
creavano rollo  scherzo  vivace,  mal  si  crede 
da  alcuni  che  somigliassero  alle  nostre  com- 
medie a suggello;  al  contrario  conducevansi 
pensate  e regolari,  e serbavano  maggiormente 
dell'antick  gravità  romana,  talché  Tiberio  la- 
gnava.vi  in  Senato  che  al  lempu  suo  si  lascias- 
sero degenerare. 

La  legge  regolò  sempre  gli  speltsroli  tea- 
trali, né  quindi  vi  piesero  dominio  o la  de- 
inocratira  libertà  delle  ateniesi,  u la  sf.icciala 
impudicizia,  alineun  fln  al  gr.vdn  che  la  com- 
portò la  Grecia  (a).  Anzi  la  uubiltò,  gelosa  di 

(3}  Panico  betta  treando. muta  primato  grada 
IntutU  te  tt  bellicotam  in  Homait  y-ntcìn  feram 
A.  Gai.L.  XVII.  11. 

(i)  Lvoits,  de  magittr.  rep.  romanae  I.  tl. 


censore  pinlloslo  che  dal  poeta.  Ma  che  un  Pe- 
ricle il  qtiale  «vea  retta  con  autorità  massima 
la  sua  città  per  mollissimi  anni  e in  pace  e in 
guerra,  fosse  contaminalo  con  versi,  cebo  que- 
sti sulla  scena  si  declamassero,  non  fu  nien  di- 
sonesto . che  se  Plauto  nastro  o Nevio  av esser 
voluto  maledire  a Publio  ed  a Gueo  Scipione, 

0 Cecilio  a Marco  Catone 

Al  contrario  le  nostre  leggi  delle  do- 
dici tavole  avendo  statuita  la  pen.v  di  morte 
per  pocbisaiiiii  fallì,  fra  questi  stimarono  non 
doverne  and.ir  esente  colui  che  avesse  detto  vil- 
lanie. e composto  versi  i quali  arr«eassera  al- 

‘Il 
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questa  plebe  che  «iella  scena  vatevasi  per 
guerreggiarla,  frenò  la  licenza  della  eomme- 
dia  applicandovi  la  legge  delle  XII  tavole  che 
codaniiava  a morte  o alle  verghe  il  diffama- 
tore. E sebbene  questa  fosse  da  più  umani  e 
piùeqiii  regolamenti  temperata,  traviamo  p^ 
rù  piu  d un  esempio  di  persone  chiamate  in 
giudiiziu  per  aver  oltraggiato  altrui  sul  tea- 
tro. Qualora  sorgesserooppressori  della  pub- 
blica libertà,  aggravavano  queste  leggi  re- 
pressive, come  fece  Siila;  e Cicerone  al  suo 
tempo  scriveva  ad  .attico  che,  per  timore  di 
castigo,  nessuno  osando  chiarire  in  iscritto 
il  proprio  parere,  nè  apertamente  riprovare  i 
graniii,  unica  via  restava  il  teatro,  facendovi 
ripetere  de  versi  o dei  passi  che  paresseroal- 
lusiviai  pubblici  alTari  (a).  I paesi  moderni 
avvezzi  aUa  libertà  della  stam|>a,  non  cotice- 
pirannu  da  ciò  troppa  larga  idea  della  fran- 
ehigia  letteraria  in  Roma. 

I nemici  reputavansi  infami  presso  i Ro- 
mani, ebe  li  privavano  delle  prerogative  civi- 
li, i censori  poteano  degradarli  di  tribù,  e i 
magistrati  farli  stallìlarca  capriccio:  un  mar- 
chio impresso  sul  loro  corpo  gli  escludeva  da 
ugni  magistratura,  e Gn  dal  servire  nelle  le- 
gioni. Alia  romana  severità  parca  vile  un  uo- 
mo non  inteso  a soddisfare  coll'arte  sua  ve- 
run  bisogno,  ma  fola  a dar  diletto;  infame 
chi  per  danaro  tingeva  affclli,  dava  se  mede- 
simo a spettacolo  ed  esponevasi  agl’  insulti 
degli  spettatori. 

La  scena  romana,  a dilfcrenza  della  greca, 
ammetteva  le  donne,  purché  il  vestire  ne  fos- 
se decente:  ma  restavano  diifamate,  proibito 
ai  senatori  di  sposare  le  attrici,  nè  le  Uglie  o 
le  nipoti  di  istriani. 

II  Gschio  e il  battimano  erano  l'espressio- 
ne  della  lode  o della  disapprovazione  degli 
spettatori,  e quando  un  attore  fosse  fischia- 
to, doveva  levarsi  la  maschera. 


trui  infamia  e vitnperie.  E ottimamente,  per- 
chè il  vivere  nostro  dcv’eaaer  sotlopotto  alle 
seoleaze  de'  magistreli  ed  alle  contese  Irgitti- 
zne.  non  agt'  ingegni  de'  poeti  ; nè  dobbiamo 
udir  villanie  se  non  con  questa  legge  . che_  ci 
■la  lecito  il  riapondere  e il  difenderei  io  giu- 
dizio  = 

CiCEEoan.  della  KepuhblUa.  presio  S.  AgoMino 
iib.  Il  della  città  di  Via. 

Alla-  (a)  Scemata  o spenta  la  libertà,  il  teatro  dl- 
aioni  venne  un  modo  di  manifestar  le  opinioni  che 
tea-  altrove  non  ai  potevano,  non  già  col  dirle  aper- 
froli  te.  ma  cuH'applaudire  ■ parole  che  elludesaera 
« sembrassero. 

Quando  Cicerone  fu  riehiamato  in  patria 
Ksopo  tragico  recitando  il  Tetamane  di  Accio, 
e Kimbiando  poche  parole,  fece  applauso  a lui 
con  questi  versi:  ■ Quid  enim?  Qui  renipubli- 
oem  certo  animo  adjnverit,staturriL,vlaleril  cum 
Argivis.  ...  re  dub»  ncc  dubilaril  vilsm  of- 
ferre,  ncc  capiti  prpercerit  • . . summom  ani- 


in  principio  i teatri  erano  posticci,  duran- 
do al  più  un  mese,  quantunque  l'armaduradi 
legno  si  ornasse  con  grand’eleganza,  lino  a 
dorarla  e inargentarla,  e vi  si  collocassero  la 
statue  e l'altre  spoglie  de’  popoli  soggiogali. 
Scauro  ne  fece  uno  capace  di  ottantamila  spet- 
tatori, adornodi  tremila  statue  e trecentoses- 
sauia  colonne  di  marmo,  di  vetro,  di  legno 
doralo.  Pompeo  dopo  vinto  Mitridate,  fu  il 
primo  che  ne  fabbricasse  uno  stabile,  a imi- 
tazione di  quello  di  Mitilene,  e capare  di 
quarantamila  spettatori,  con  quindici  ordini 
che  salivano  dall’orcbestra  lino  alla  galleria 
supcriore  (f).  Quel  di  Marcello  fu  fabbricato 
da  Augusto,  a semicircolo,  il  cui  diametro 
ioleriore  era  di  circa  cinquantacinque  metri, 
e di  cenventiquattro  quello  del  recinto  ester- 
no. Nella  forma  imiiavanoi  Greci;  se  non  che 
in  questi  il  semicircolo  al  fondo  era  destinato 
ai  ^llerioi,  mentre  nei  Romani  vi  si  collo- 
cavano i senatori  e le  dignità:  i primi  posti 
dopo  l’orchestra  erano  occupati  dai  cavalieri, 
che  uno  ateccato  separava  dal  popolo,  collo- 
cato più  io  allo. 

Caio  Curione,  disperando  di  superare  in 
magnificeniai  predecessori,  li  vinse  in  bizzar- 
ria, e nei  funerali  di  suo  padre  costruì  due 
teatri,  tali  da  potersi  girare  sopra  un  pernio 
con  lutti  gli  saltatori;  sicché  dopa  compita 
le  rappresentazioni  scenicbe,venivano  rivolti 
io  modo  di  riunirsi,  e gli  spettatori  si  trova- 
vano trasportali  in  un  anfiteatro. 

Gli  Italiani  però  mostrarono  sempre  poca 
disposizione  pel  vero  dramma,  molla  per  la 
burletta;  vivi,  mordaci  come  sempre  furono. 
Le  maschere,  che  alcuno  crede  nate  sollanlu 
nel  medio  evo,  sono  antiche:  il  .Marco,  o il 
Sanalo,  progenitore  del  nostra  Zanni  o Ar- 

(1)  Qualche  avanxo  u'è  prevao  Campo  di  fiori, 
hi  capo  alla  Via  retta.  MuSTraccos  Aniiq,  ixpl. 
I.  Ili,  p.  li,  Iib.  Il.tav.  US  ne  diede  il  piaao 


mum  siimmo  in  bello  . . . vummo  ingenio  pr>- 
dituio....  o pater!  ....  hxc  omnia  vidi  in- 
flammari . . . U ingratiflci  Argivi,  inanes  Graji, 
immemorea  beneficili  ....  Eiulare  alolLla , 
■ iiiilia  pelli.  puUiim  patimiui  eie.  • 

Nei  giuochi  apollineri,  avendo  Difilo  recitale 
qiieali  versi  : 

Noatra  miseria  tu  es.  magone 

Taudem  virtntem  islam  venict  lempus  cum 
graviter  gemea... 

61  ncque  leges,  ncque  mores  coguni 

il  popolo  volle  vedervi  uD'allusione  a Pompeo, 
e costrinse  l'attore  a replicarli  migliaia  dì  vol- 
te(mitlie$  conefua  cal  direra  CiG.  ad  All. 11. IV). 

Sotto  Nerone,  un  attore  dovendo  dire  : Addio, 
padre  mio;  addio,  mie  madre,  accompagnò  il 
primo  coll'alto  del  bara,  il  sacoodo  coll'attu 
del  nuotare,  per  alludere  al  genere  di  mona 
dei  genitori  di  Narano.  Poi  in  una  atellana  pre- 
ferendo ; ■ L'Orco  vi  tira  per  i piedi  * ( Orcut 
toUt  daeil  pedet  ) , vallavul  verso  i sanaleri. 
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lacchino,  fra  un  buffone,  raso  il  capo,  vestito 
di  cenci  a vario  colore:  a Pompei  si  trovò  il 
Pulcinella,  mascbera  atcllana. 

Siro  e Laberio  si  segnalarono  nei  mimi, 
che  erano  sempre  in  versi  o scritti  o improv* 
vtsatì.  Del  primo  abbiani  molle  sentente  de* 
gne  di  Menandro,  e che  ci  danno  alca  idea 
della  farsa  romana:  di  Laberio,  il  prologo 
ove  lagnasi  d’essere  stalo  costretto  da  Cesa- 
re a salir  sul  palco.  Terenzio  e Plauto  scris- 
sero per  lo  più  commedie  palliate,  cioè  ebe 
eseguivansi  in  abito  greco,  siccome  erano 
tolte  da  greci  autori:  nella  togata  il  più  cele- 
bre fu  Afranio  di  cui  ben  poco  ci  resta:  e che 
non  avessero  gran  merito  ([ue’  componimenti 
t'attesta  Quintiliano,  dicendo  che  la  lettera- 
tura latina  nella  commedia  va  zoppa.  Più 
amarono  la  pantomima,  che  al  tempo  d'  Au- 
gustoacquistò  pcrfezi(ine;ma  ancUcqui  erano 
greci  i famosi,  come  lialillo  e Pillade,  se  giu- 
dichiamo dal  nome;  Roacio,  attore  celebratis- 
simo, abbandonò  la  maschera,  e molli  Pa- 
vranno  imitato. 

Orazio  sprezza  tutti  i commedi  della  pri- 
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ma  maniera,  ma  si  sa  che  ne'  suoi  giudizi 
egli  guarda  sempre  soltanto  o di  preferenza 
alla  finitezza  dell'espressione,  e questa  dovea 
fargli  parere  orridi  i numeri  saturnini  , e 
grossolano  Plauto.  Al  tempo  di  Augusto  si 
cercò  di  più  ToriginaliU,  non  facendola  però 
consistere  nel  fardi  suo,  bensì  nell’iiniiare 
più  liberamente  e in  guise  nuove.  Asinio  Poi- 
lione  fu  il  più  famoso  tragico,  ma  non  se  ne 
conserva  nulla:di  Ovidio  sappiamochc  scris- 
se la  Medea,  ma  i lunghi  comuni  ondi*  empi 
le  sue  emidi,  e la  sciagurata  facilitò  del  suo 
stile  non  ci  lasciano  troppo  compiangere  que- 
sta perdita.  Non  voglio  neppur  nominare:  fra 
le  tragedie  i turgidi  dialoghi  c le  stoiche  de- 
clamazioni del  falso  Seneca. 

Mancava  ai  Romani  quella  dolce  umaniii, 
quelTarmonico  sentimento  ond'erano  privi- 
legiali i Greci;  e gente  versata  in  continue 
battaglie  e allo  spettacolo  dei  re  incatenati, 
de’  prigionieri  uccisi,  dovea  cercar  il  diletto 
nella  pugna  e nel  sangue,  nel  circo  e neU’an- 
fiteatro  all’aria  aperta  (a).  Lo  inferocire  dello 
belve  tra  loro  e gli  sforsi  per  sottrarsi  alla 


Perfìu  1*)  QuintUiana  ei  parla  di  alconi  capolavori. 
Anma  lesacvano  ancora  a'aiioi  (empi,  e che  era- 

paragonabili  alla  tragedia  greca.  Qnest'opi- 
be  tra-  »iona  di  Quintiliano  potrebbe  anche  estere  una 
aeditl  miUanteria  nazionale,  soroigliantìssima  a quel- 
^ ' la  che  voleva  a marcio  dispetto  fare  dell’llris- 

ri«de  un'epopea,  onde  non  fosse  della  la  Fran- 
cia senza  poemi.  Coufesso  la  mia  poca  creden- 
za ai  capolavori  perduti , e aucor  meno  alle 
b'ile  tragedie  di  gahinetlo  , quioiti  nella  mìa 
convinzione  o in  quella  di  lutti  i critici , non 
vi  ebbe,  in  Utrelto  sento,  tragedia  romana.  Ma 
perche  questo  ? 

Quando  non  si  consideraste  la  tragedia  come 
il  frutto  combinato  d'una  certa  temperatura  e 
di  alcune  disposizioni  Innate . ciò  che  non  è 
più  permesso  alla  critica,  neppur  alla  congbiet- 
tura  . a cui  tutto  t permesso  . non  si  può  at- 
tribuire la  mancanza  di  un’arte  qualunque  in 
un  parse  incivilito,  se  non  alla  mancanza  dì 
alcune  condizioni  locali,  sieno  religiose , aleno 
politiche,  aleno  di  costumi . che  in  un  altro 
paese  egualmente  iucivililo,  hanno  necessaria- 
mente prodotta  quest'arte , o almeno  vi  contri- 
buirono di  si  fgliè  guisa,  e vi  ti  sono  così  in- 
timamente legate,  cl^  è impossibile  immagina- 
re r arte  esistente  senza  queste  condizioni  , nò 
queste  condizioni  esUlenli  senza  determinar  l'ar- 
te. E poiché  noi  vediamo  d una  parte  fiorir  l'ar- 
te  della  tragedia  Dell’Aleno  ingentilita,  come  una 
produzione  del  suolo,  indigena  (auto  quanto  l'e- 
dera ueU'Acarnania,  il  timo  nell'  Imetto;  ed  al 
contrario  . quest'arte  vegetare  nella  Roma  col- 
ta . penetrarvi  tiraìdaroeote  . implorarvi  proie- 
zione e raccomandazione  dagli  nomini  potenti . 
cercar  d'Inirodiirvisi  sotln  il  patrocinio  di  gran- 
di nomi  politici  e miltiarl,  poi,  dopo  vani  sforzi 
e ridicole  trattative  col  pubblico,  che  la  respin- 
geva. ritirare  tutte  le  sue  pretensioni  alla  pitb- 
bliciu  scenica  . per  ridursi  a quella  deile  let- 
ture. e impossibile  esprimere  un  giudizio  utile 
e sensato  su  questa  condizione,  se  non  limitan- 
dosi a comprovare  che  esistevano  in  Alene  cozs- 


dizioni  locali  favorevoli  all'  arte  della  tragedia 
e mancavano  In  Roma.  Un  tale  parallelo,  tanto 
più  dilicato  perche  pretendo  di  non  essere  in- 
slituito  che  tra  fatti  positivi,  non  e privo  d'im- 
portanza e di  filosofia  , come  cercherò  di  mo- 
strare. 

A quali  condizioni  locali  Alene  dovella  il  tea- 
tro tragico,  Escbilo,  Sofocle,  Euripide?  Di  (rn 
aorta  furouo  prlucipaimenlc:  letterarie  , politi- 
che e religiose,  sociali. 

I.  Condisioni  lell$rari*. 

La  tragedia  greca,  preceduta  daU'rpopea  gre- 
ca. trovò  in  questa  i suoi  temi,  e le  sue  regolo 
principali.  Caduta  Troia,  e compiti  gli  oracoli, 
gli  eroi  d'  Omero  rienlrarono  nelle  loro  case  . 
neU'EstIa,  dopo  il  dìsciogliroenlo  della  gran  lega 
pelasgica,  riportando  le  proprie  ossa  nella  loro 
patria.  Morti  costoro.  I loro  fìgUnli  pagaron  U 
pena  della  gloria  de’  padri  , poiché  gli  dèi  . i 
quali  avevano  giurato  che  gli  odi  non  sovrav- 
viverebbero alla  caduta  di  Troia  . li  gravarono 
di  lutti  i mali.  Avveuiiero  quindi  spaventevoli 
catastrofi  di  diuaslle  reali;  antichi  oracoli , che 
promettevano  all'Asia  soggiogala  saoguiaose  rap- 
presaglie. furono  compili;  perciò  aU'epopea  sue- 
cedoUe  il  dramma.  Questo  prese  gli  uomiul  do- 
ve Omero  gli  aveva  IsMiati . cioè  caduti  dalla 
loro  maesU  epica,  e ridotti  alle  condizioni  della 
scena;  ma  sempre  re  . o figlioli  di  re  . sempre 
prole  d'  un  glorioso  lignaggio  , perciò  se  i pa- 
dri sono  figli  di  dèi,  nipoti  degli  dei  sono  i fi- 
gli. La  tragedia  è dunque  il  seguito  dell'  epo- 
pea. Omero  aveva  nella  sua  opera  abbracciala 
tutta  la  Grecia  eroica,  e i tragici  se  la  divido- 
no fra  di  loro.  Omero  aveva  cantata  la  grande 
nazione  federata  ; e i tragici  cantano  le  sovra- 
nità locali  , cioè  non  piu  un  popolo  ma  fami- 
glie ; ma  nulla  vi  ha  di  non  nazionale.  Tutto 
deriva  da  Omero;  11  gran  litigio  deU'Iliade  che 
si  prolunga  fino  nella  posterità  dei  re  . e sem- 
pre r uuico  fuudo  delle  tragedie,  perciò  i tia- 
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Tnottf*  minacciata,  i ruggiti  feroci,  l'ultima 
convulsìune, porgevano  unospasso  virile  agli 
Scipl  ed  ai  Catoni  , poi  anche  alle  donne 
loro. 


La  prima  menzione  del  circo  ridale  Bn  a Circo 
Romolo  che  l'ereì»sc  appo  il  foro.  Uno  ne  mu- 
rò Tarquinia  prisco,  dello  il  ('irco  massimo, 
fra  il  Palatino  c l'Aveniioo,  lungo  tre  stadi 


gici  Qoq  ebbero  ad  ioTcntare  nè  i pcrsouaKgi 
nd  i coBtuini,  tua  da  Omero  li  raccolsero.  Esi  bì- 
lo,  quel  dei  (re  tragici  greci,  che  gli  sa  meno 
debitore  , diceva  le  vue  trag<nlie  nuu  essere  ae 
non  i rilievi  dei  banebeUi  d' Omero. 

Questo  riguardo  agli  argomenti;  quanto  alle 
regole  . le  piu  geiurali  sono  in  Omero.  E per 
regole  non  iiiti-ixlo  già  quollc  lcg;;i  che  i reto- 
ri, VLMMiti  dopo  i podi  , formularono  e raccol- 
seru  iti  uu  codice,  ma  l'arte  uella  sua  parte  piti 
ftlosolica  o più  profunda;  per  esempio  il  segreto 
di  sviluppare  le  passioui  o di  mettere  io  azioni 
i caratteri-  Intendo  alircsl  l'ordine  e la  misura 
e quel  gusto  che  consiste  nello  scegliere,  dipin- 
gendo i carotieri.  1 tratti  più  gcuoraimciite  ve- 
ti, o che  parlano  al  più  gran  numero  delle  ìn- 
telli|eute.  Ora  tutti  questi  segreti  esistono  già 
io  Omero  ; Priamo  cd  Ecuba  ebbero  la  lingua 
del  dolore  prima  di  Edipo  e di  Giucasta  ; An- 
dromaca e là  primugeniu  di  Auligoiie.  Tutte  le 
paltioni  partitameiite  sviluppale  nelle  tragedie 
erano  state  indicale  sommariamente  nell*  epo- 
pea. Omero  era  passato  per  tutte  le  vie  che 
«anno  al  cuore,  e anche  riguardando  nella  sua 
opera  soltanto  1 arte  di  collocare  e di  mettere 
In  isceoa.  si  sarebbero  potuto  estrarre  dalla  sua 
epopea  dei  bei  drammi. 

dotto  due  rapporti , coma  aorgente  inesauri- 
bile di  soggcuì  drammatici , e come  tradizione 
elementari*  d'arte,  l'epopea  omerica  risparmiava 
agli  autori  delle  tragedie  , d' uua  parte  le  più 

fienose  difficolta  deiriuvenzione.  dall'aUra.  tutte 
e superfluità  e le  esitante  d'un'arte  ebe  è senta 
passato,  che  esce  di  terra,  per  così  dire,  e nou 
e giudata  nella  sua  Torta  disordinata  da  nes- 
suna tradizione  e da  nessun  modello.  Ed  era 
questo  un  fatto  cu.vl  ricooosciuto  in  Grecia.  co.sl 
popolare  e si  p«>eo  offensivo  all*  amor  proprio 
de'poetì , rbe  uno  de'  re  d’  Egitto  successori  di 
Alessandro,  non  mi  ricordo  qual  sla,  fu  applau- 
diissimo  per  aver  fallo  costruire  ad  onore  di 
Omero  un  tempio,  in  cui  questo  gran  poeta  era 
seduto  su  d'iin  trono  d'oro,  coronato  dalle  sta- 
tue dell*' citta  che  se  lo  contendevano  cittadino, 
con  UU3  fr.nte  sgorgante  dalla  sua  bocca,  a cui 
Teni.niio  auingere  i poeti.  Omaggio  ridicolissi- 
nio  f lambiccjiissirao.  nc  convengo,  ma  ii  cui 
iigMiflonto  era  soimoamenie  espressivo. 

AUre  condizioni  teUerarie,  L'amore  delParte. 
tmporlanttt  dei  poeti  nello  Stato. 

ffè  v'  erano  questo  due  sole  condittoni  lette- 
rarie. ma  bisogna  calcolare  anche  Tomore  drl- 
Tarte  ciie  era  iimnenso,  e l'iinportaiiza  del  poeta 
aello  Stato,  due  cote  che  tornauo  sempre  a vau- 
taggio  delTartc. 

Ci  rimasero  curiose  testimonianze  di  questo 
amore  delt'arte.  quale  era  «enlito  al  t^^mpo  dei 
tragici  greci.  Escliilo  vìnto  da  Sofocle  in  im 
concorso  poetico,  a giudizio  di  Cimonc  e di  no- 
ve generali  suoi  roneghi  . use!  d'Atone  e andò 
a nascondere  neltVsiiio  la  sua  vecchiaia,  deso- 
lata d*  una  sconfitta  letteraria.  Atene  ora  tutta 
intiera  acomparlìla  fra  Sofocle  ed  Euripide  , e 
falUcco  e la  risposta  crtuo  fatte  con  produsio- 


ni  drammatiche,  non  già  con  discussioni  di  si- 
stemi. Euripide  , al  pari  di  Eschìlo  , vinto  dal 
medesimo  Sofocle,  e piu  tariti  da  altri  rivali  . 
si  cjiilia  egualinenie  dalla  patria,  o va  a mori- 
re alla  Corte  d .àrcbelau,  redi  .Macedonia.  Stra- 
zianti emulazioni , ma  prunciio  aU'arto.  e ono- 
revoli tanto  ai  poeti  che  nc  aolTrivauo.  al  popo- 
lo elio  motlova  cosi  a rmicurso  l.i  gloria. 

Atene  commeiieva  cariche  c comandi  militari 
a'i»uoi  poeti.  Ksrhilo  soldato  a .Maratona,  sareb- 
be divculato  generale  se  il  suo  raratlcio  impa- 
ziente e geloso,  non  gli  avesse  tolto  il  contegno 
e lo  spirilo  d’ordine  clic  coiivcngouo  agli  aIT.iri, 
Sofocle,  pontefice  c generale,  collega  di  Pericle 
e di  Tucidide  . difese  la  sua  patria  iirdU  guer- 
ra. Tamministrò  durante  la  pace,  l'edilicò  come 
capo  della  religione,  l'illustrò  come  poeta;  uo- 
mo più  che  altri  mai  fortunato  , che  ebbe  bel- 
lezza. sanità,  ricchezza  e genio,  e che  si  esliuse 

fdù  che  non  mori,  senza  agonia,  senza  dolore, 
a vigìlia  del  giorno  in  cui  la  libertà  d’  Alene 
slava  per  perire  per  roano  degli  stranieri.  Eu- 
ripide possetleva  eloquenza,  iniraaginaiioiie.  una 
estrema  mobilità  di  spirito,  era  ambizioso,  avi- 
do di  potere  e d'  onori  ; ma  questa  mobilità  di 
apirito  che  gli  giovava  ad  assumere  tutti  gli 
aspetti  ed  a mostrare  con  buon  esito  anche  la 
sensiviià  che  non  aveva,  lo  fece  fallire  nella  sua 
pretensione  airamminisiraiioue.  OfTcse  piu  volta 

frlì  Ateniesi  . popolo  acuto  e geloso  , ora  nelle 
or  opinioni  religiose  . ora  nelle  ior  dilicatezsa 
letterarie.  Il  poeta  , respinto  dalie  cariche  . sa 
ne  vendicò  con  burlesche  allusioni  coutro  gli 
oratori  . contro  la  democrazia  , contro  tutte  la 
istituzioni  d<’l  suo  paese  ; gli  fu  lasciala  la  li- 
bertà delle  allusioDÌ,  ma  fu  lennlo  lontano  dal 
potere,  ed  egli  dovette  rassegnarsi  a non  essere 
se  non  poeta  in  un  paes.'  in  cui  Sofocle , luo 
competitore,  era  stato  il  primo  magistrato. 

No  solamente  il  poeta  potea  essere  il  primo 
uomo  politico  nel  suo  paese,  ma  quel  desso  che 
brigava  i sufTragi  de' suoi  concittadini  poteva  es- 
sersi mostralo  sur  un  teatro  t sostenere  una 
parte  in  qualche  tragedia  di  Sofocle  e d'  Euri- 
pide. Esebine  cominciò  colTessere  attore  , e se 
Demostene  »ve<$e  avuto  questo  solo  rimprovero 
a fargli,  Eschine  avrebbe  potuto  dispaiare  a 
Demostene  il  governo  della  repubblica.  L'arto 
era  mista  colle  istituzioni,  o piuttosto  era  una 
delle  istituzioni,  ne  alcuno  poteva  esservi  primo 
senza  genio  ; ma  chiunque  vi  era  primo  potea 
diventare  il  capo  d>d  suo  paese.  E questo  per- 
chè l'arte  non  era  già  la  chimera  isolala  del  tal 
poeta  , nè  il  sistema  particolare  •del  tal  altro  . 
tna  r opera  di  tutta  la  società.  L'attitudine  al- 
l'arte nou  escìudrva  alcun'altra  atlitudioe,  per- 
chè lo  stesso  spirito  governava  lo  Sialo  e diri- 
geva l'arte,  ed  i medesimi  giudici  davano  il  loro 
snlTragìo  aH'iiomo  d'  affari  ed  al  poeta,  .\mnii- 
rahilo  armonia  di  cui  I'  epoca  della  decadenza 
Ialina  o^re  una  ridicol.i  parodìa;  poiché  se  an- 
che nella  Roma  imperiale  i poeti  saranno  con- 
soli, ciò  avviene  perchè  non  fa  di  bisogno  mag- 
gior attiludine  ond'  esser  console  per  la  grazia 
di  Cosare  . che  oud’  essere  poeta  per  la  graiia 
d'uQ  uditorio  di  amici. 
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A mrzzo  (metri  RI4),  lar^o  quattro  iugeri 
(280  iiiPtri],  f capace  di  150,000  persone,  poi 
di  160,000  quando  Giulia  Cesare  l’ebbe  am> 
pliato,  intine  di  .'180,000  allorché,  dopo  Hn- 


2.  Coadisioai  rWiyioie  e polUiehe. 

La  tragrdia  greca  trova  una  religione  n:^zio> 
nate,  e qiie9ta  religione  è qiiella  pure  d'  Ome* 
ro.  Gli  iVt  che  uMtstevano  alVaii^eilio  di  Tro- 
ia. gli  dèi  gel'Md  e violenii  che  si  mischiavano 
coi  combaltcnti.  qiirati  dei  che  9i  rendevano  vi- 
«ibtli  in  terra,  sono  rivaliti  all’Olimpo  per  non 
disrenderne  più  mai.  Quindi  non  eomoniche- 
raniio  cogli  nomini  te  non  per  voce  degli  ora- 
coli. Eppure  è lo  «tesvo  Olimpo  . gli  stessi  dCi 
appaMionali  e gelosi . volameni*  le  idee  mora- 
li e la  filoMina  addolcirono  ì loro  costumi  cosi 
feroci  in  Omero,  senza  che  però  ardissero  in- 
taccare la  loro  divinità.  Kiiripide  che  era  in- 
credulo lascia  scappare  in  una  delle  tue  tra- 
gedie qualche  dubbio  ironico  sulla  divinili  di 
Giove  ; il  popolo  Aleni<‘S«  copre  questo  passo 
de’  suoi  hiibigli  ed  obbliga  il  poeta  nella  rap- 
presrniazinno  siieerasiva  a confessare  altamente 
Giove.  La  religione  ò ancora  un'iatilnzione  na- 
zionale. alla  quale  tulli  coloro  che  credono  cre- 
dono d'uii  modo  ; nò  vi  tono  che  fedeli  ed  in- 
creduli. ma  nessuno  scismatico.  Quest'osserva- 
zione acquisterà  qualche  importanza  dal  con- 
fronto collo  stato  delle  credenza  religiose  a 
Roma. 

I tragici  non  devettero  dunque  nulla  imma- 
ginare iic  riguardo  al  soggetto,  nò  all’ arte,  nò 
alla  religione  . poiché  la  Grecia  somministrò 
timi  i suoi  eroi,  i suoi  del.  la  sua  epopea  ome- 
rica. poi  somministra  anche  tntta  la  tua  storia 
politica.  Le  caiastrofl  delle  famiglie  reali  sono 
le  storie  locali  di  Grecia;  Edipo.  Teseo.  Mene- 
lao son  nomi  di  re  che  governarono  In  Grecia: 
Demostene  in  una  calda  invettiva  ricordava  al 
Tebaiii  che  Atene  avea  già  data  ospitalità  al  (re 
Edipo  : Sofocle  trovava  nel  casale  di  Colono  , 
sna  patria,  tradizioni  popolari  sulla  morte  mi- 
fteriosa  di  questo  re.  rapito  dagli  dòi  durante 
un  temporale.  Quindi  la  storia  meravigliosa  e 
la  storia  positiva  ii  confondevano  insieme,  nò  al- 
euno  avrebbe  osato  separarle.  Gli  storici  erano 
Rorrivi  per  essere  popolari,  e perciò  io  Grecia 
la  trrgedia  non  òche  la  stort/i  religiosa  e poli- 
tica del  paese  e degli  nomini  del  paese. 

3.  Condùiotis  d»  coifvmi. 

Per  rondizloni  di  costami  intendo  quelle  che 
riguardano  più  particolarmente  1 costumi  del 
teatro,  le  abitudini  cho  11  popolo  vi  portava,  la 
caparità  che  aveva  a giiidieare  le  rappresenta- 
zioni. non  soltanto  come  drammi,  ma  come  ope- 
ra di  poesia  e di  lingua.  Sotto  questo  aspetto 
citiiia  nazione  fu  più  Intelligente  . più  acuta  . 
piu  giudiziosa  che  gli  Ateniesi,  nò  altro  popo- 
lo attese  maglio  al  vantaggio  dell'arte  , anche 
quando  serviva  cosi  male  alla  eansa  d«*llu  sua 
lihertò  e della  sua  indipendenza;  e questo  per« 
che  esso  popolo  era  sialo  educato  da  Omero. 
Le  Vergini  d* .itene  cantavano  nelle  leorie  le  tor 
belle  poesie  primitive  : nò  un  poeta  ministe- 
riale celebrava  le  vittorie  d'Alene,  araldo  dot- 
zinnie  nodrito  a spese  dello  Sintn,  ma  H poeta 
che  aveva  ricevuto  dal  popolo  il  prezzo  dò'rcr- 
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cendfo  di  Nerone.  Traiano  I)  fe  rifabbricare. 
Augusto  v'avea  collocato  robolisco  che  or  ve- 
diamo in  piazza  del  Popolo;  Costanzo  qnel 
che  ura  sorge  in  piazza  del  Latcrano.  Ben 


si.  Sofocle,  ancor  giovanetto  , lesse  pubblica- 
mente poesie  In  onore  della  battaglia  di  Sala- 
mina.  Quel  popolo  doveva  perire  pel  suo  amo- 
re allo  spirito  o all’eloquenza  : poiché  SRppe 
sempre  difendersi  contro  1‘  orgoglio  militare  . 
ma  non  mai  contro  le  attrauive  d’ nti  bell’ or- 
gano contro  lo  spirito,  contro  la  seduzione  ora- 
toria. Mentre  asroUava  nelle  gare  poetiche  i 
versi  di  due  rivali,  o sulla  pubblica  piazza  le 
arringhe  di  due  avversari  politici,  ed  erano 
lult’anima  ed  orecchio  in  questi  spettacoli  di 
spirilo  e di  bella  lingua,  i barbari  di  Sparla  e 
di  Macedonia  fecero  man  bassa  su  questa  na- 
zione incbbriata  di  poesia  e d’eloquenza.  Si  la- 
sciarono a lui  i suoi  versi  . le  sue  tenzoni  let- 
terarie . ma  nò  I versi,  nò  le  gare  non  gli  die- 
dero l’arte  di  Sofocle  e d’Omero,  poichèln  ogni 
paese  ove  Parte  ò tìgUa  della  libertà  . la  schia- 
vitù la  estingue,  come  potrete  vedere,  per  uno 
strano  contrasto,  perir  l’arte  per  roano  della 
libertà  in  un  paese  ove  era  naia  dalla  bonaccia 
politica,  c dalle  pensioni  de’ principi. 

il  popolo  d’Alene  ò frivolo:  ~ si  nel  maneg- 
gio degli  afTari  . quantunque  sla  noto  che  Ivi 
pure  furonvi  de' bel  momenti  d’applicazione  e 
di  gravità  ; ma  nelParte  non  è mal  frivolo.  Ve- 
dete se  egli  esita  fra  Eschilo  e Sofocle  ; fra 
Sofocle  ed  Euripide . e nulladimcno  Escbilo 
aveva  maggior  apparato  e pompa  di  Sofocle; 
l’apparizion  delle  furie  in  una  delle  sue  trage- 
die faceva  partorir  delle  donne  in  teatro  ; il 
tuo  dramma  Impetuoso  gigantesco  esercitava 
maggior  potenza  luU'immagioaziooe  che  sul  gu- 
sto . r voi  sapete  che  presso  il  popolo  Timma- 
ginazione  è sorgente  di  giudizi  e di  preferen- 
te assai  più  che  non  II  gusto.  Euripide  dal  can- 
to suo  colle  facezie  sì  divertenti  per  un  popolo 
faceto,  colle  allusioni  talvolta  uu  po’empi^,  col 
cattivo  umore,  cogli  epigrammi  contro  gli  no- 
mini polenti,  con  tutta  queU’indlpeudeiiza  filo- 
sofica. che  fu  iugegnosarrente  paraennata  a quel- 
la di  Voltaire,  carezzava  nrincipalmvnte  quelle 
delle  passioni  popolari  che  producono  trionfi 
rapidi,  ma  altresì  passegierl.  Tutte  queste  pre- 
venzioni non  fecero  vacillare  il  popolo  d’Atene. 
poiché  quandosltrattò  d a >plaiidire  Esrhilu  l’ap- 
plaiidl . applaudì  Euriputo  ; ma  quando  traCto«sl 
di  decidere  quale  dc'lre  tragici  un  giorno  avrebbe 
fatto  più  onore  alla  città  di  .Minerva,  il  popolo 
' d’Ateue  nomiuò  Sofocle.il  medesimo  popolo  non 
volendo  cho  le  bizzarrie  di  Eschilo  mssero  d’o- 
•tacola  a ravvisarne  le  splendide  belleue.  ac- 
consenti al  poeti  posteriori  cho  correggessero 
le  sue  tragedie,  e cosi  emendate  le  ammise  a 
concorrere  con  quelle  de’poeli  viventi,  dal  che 
venne  quel  detto  che  Eschilo  avea  fatti  mag- 
giori guadagni  dopo  la  sua  morte  chodurautela 
sua  vita.  Questo  sarebbe  strano  per  noi,  ed  è 
ben  naturale,  perché  presso  di  noi  I'  arte  non 
è la  proprietà  di  tutti , ma  ciascuna  ha  la  sua 
propria,  e disprezza  quella  drgll  altri  ; ma  ad 
Ateiir.  il  popolo  disponeva  dell’arte  come  d'un 
bene  che  era  suo  proprio,  e vi  faceva  de’cam- 
biameuli  cornea  tulle  le  altre  sne  Instituzloni; 
reroendava  come  una  legge  nazionale. 

Il  popolo  Ateniese  era  ippassionato  pel  teatro 
e priucipalmeole  per  la  tragedia.  Egli  ved«a  rap- 
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dicci  se  ne  aprivano  in  Ronaa,e  ansaiatetuU 
tavia  quello  di  Caracalia  ove  aor^a  l'obelU 
SCO  di  piazza  Navona.  Essendo  destinali  spe« 
cialmente  alle  corse,  aveaoo  forma  d’uo  qua- 
drilatero,  tìniio  da  una  parte  io  semicircolo , 


pr^venurvi  le  sue  gloriose  origloi,  la  sua  ralì- 
gioDe  . ì suoi  odi  iiazionaU,  i suoi  eroi,  i suoi 
semidei,  Tesso  sopraUuUi.  l'eroe  del  popolo  4i 
Alene,  il  nome  che  gli  associava  a tutte  le  sue 
rimembrarne  di  gloria,  che  mesceva  a tulle  le 
sue  feste,  di  modo  che  Polignoio  nel  quadro  di 
Maratona  fu  cosirello  a far  assistere  Teseo  a 
questa  battaglia.  Egli  vi  vedea  nunteDute  reli- 
giosamente le  sue  antipatie  eonlro  Sparta  e Me- 
nelao; per  esempio,  il  re  di  Sparla  Menelao  si 
grave,  sì  prudente,  si  prode  io  Omero,  è rap* 
preseotaloi  n tulle  le  tragedie  ateniesi  come  uo- 
mo vigliacco  e crudele,  e sempre  ingiuriato,  in 
meno  alle  allusioni  olTeusive  ai  costumi  spar- 
tani. Cosi  il  dramma  evocava  le  glorie  anlìcbe 
e recenti  d'Ateue,  e il  popolo  vivea  io  essi  della 
sua  vita  presente  c passata  . nè  vi  potea  essere 
per  la  nazione  più  spiritosa  del  mondo  speUa- 
coio  più  seducente  che  un  dramma  paziooale , 
con  tutto  il  sapore  d'un  frullo  indegno  , e che 
rispondeva  nello  stesso  tempo  a tutti  i bisogul 
morali  di  quella  nazione;  al  suo  orgoglio  verso 

10  straniero,  alle  sue  domestiche  vaniU,  ai  suoi 
eapricsi , al  suo  inappretiabile  sentimento  di 
poesia  , alla  sua  gravità  . a tutte  le  aite  sode 
doli,  come  a lutti  I suoi  difetti  . a tulli  I suoi 
eoutraili  insieme;  quindi  gli  Ateniesi  non  avreb- 
bero mai  cercato  rhe  si  bandisse  la  tragedia  dal 
toatro  per  farvi  combattere  leoni  ed  orsi. 

Quando  alla  dolcezza  che  quel  popolo  met- 
teva neU'uso  della  sua  lingua  . ed  alia  pulsila 
finezza  del  suo  orecchio  , noi  ci  riportiamo  a 
queirerbaiuola  ebe  ravvisò  Teofraslo  per  istra- 
niero  a non  so  qual  grazia  attica  che  egli  non 
avea,  quantunque  già  da  venticinque  auni  abi- 
tasse ad  Alene.  Quindi  non  bastava  essere  nato 
greco , essere  stato  venticinque  anni  ateniese  . 
•Sfere  uomo  dì  lettere  e di  scienze,  ma  biso- 
gnava ancora  essere  figlio  della  cìlià  di  Minerva 
per  non  oflfeudere  le  orecchie  di  una  venditrice 
d'erbe. 

Questa  singolare  delicaleiia  degli  Ateniesi  può 
essere  attribuita  singolarmente  alla  formai>on« 
di  questo  popolo,  puiche  era  di  sangue  ateniese 
puro  senza  miscuglio  di  lega  straniera.  Il  po- 
polo decimato  nella  guerra  si  rinnovava  da  se 
stesso  nella  pace  ; di  più  Alene  risparmiava  il 
•aiigus  de'suoi  figli,  non  commettendoli  al  ne- 
mico se  non  nelle  più  grandi  necessità  . e fa- 
cendo le  guerre  ordinarie  più  per  mezzo  de'cen- 
federati,  ebe  del  cittadini,  e in  questa  maniera 
la  razza  si  conservava,  e in  questa  raua  sempre 
eguale. sebbene  più  o meno  alterila  nelle  guerre, 
le  tradizioni  di  religione,  di  storia,  di  origini 
nazionali  si  mantenevano  intalic  e sopraltullo  la 
lingua.  la  quale  rifiutava  gli  idiomi  stranieri  , 
come  la  nazione  rifiutava  le  mistioni  di  raua. 
Non  soLamenle  tutti  comprendevano  questa  lin- 
gua. ma  tutti  la  sapeano  a perfezione,  ne  v'era- 
no  depositi  particolari  qui  o qua  , ne  accade- 
mie cne  dessero  aUesiazioiii  di  buona  o di  cat- 
tiva lingua  , ma  la  s'insegnava  sulle  pubbliche 
piazze,  al  teatro  , nelle  feste  religiose  ( poiché 
una  lingua  istessa  parlavano  Turatore.  il  poeta. 

11  pontefice  ).  sì  rivolgeva  agli  interessi  positivi 
«d  alia  più  nobili  facolu  dell'  inielligtuu  . si 


diviso  per  lo  lungo  da  qdb  piattaforma  (tpi 
fiaj,  ornala  di  statue  ed  obelischi,  e icrmina- 
U da  coloneite  (mefte).  Gli  spettatori  sede- 
vano in  circolo  su  gradini  rialsali. 

Gli  anfiteatri  erano  due  teatri  oniii,  for- 


iuleodeva  dagli  dèi  • dagli  uomini.  Con  questa 
pubbiicilà.  io  mezzo  del  popolo  essa  si  conser- 
vava pura,  chiara,  popolare;  era  lingua  univer- 
sale, non  individuale,  poiché  l'idea  d:Hielingnt 
individuali  non  viene  se  non  nei  paesi  dove  la 
lingua  nazionaie  perì  o sta  per  perire. 

Di  proposito  ÌDvislo  su  questo  fatto  della  for- 
mazione del  popolo  ateniese,  perocché  esercitò 
un' iufiuenzs  quasi  sovrana  sul  dramma  greco. 
Le  altre  opere  d'  arte  possoiv)  fino  ad  un  certo 
punto  far  senza  il  suffragio  e Tapprovazioue  dei 
popolo  . essendovi  molti  esempi  di  letteratura 
aristocratica  , pei  quali  il  popolo  non  fu  con- 
sultalo. ne  poteva  esserlo;  ma  nelle  cose  dì  tea- 
tro il  concorso  del  popolo  e indispensabile  . • 
il  suo  suffragio  supremo.  Ce  ne  viene  per  que- 
sto la  conclusione,  che  la  dove  il  popolo  ha  gu- 
sto e cognizioni,  dove  è tndigeuo,  senu  altera- 
zione ne  mistura  ( e la  prima  di  queste  coudi- 
ziooi  e conseguenza  della  seconda  ) la  solamen- 
te vedrete  fiorir  i'  arte  drammatica.  Ai  contra- 
rio la  dove  manca  un  popolo  tale  quale  io  lo 
immagino  , sincero,  indìgeno  , tutta  la  potenza 
d'uua  aristocrazia  imperiosa  , tutta  l'  influenza 
dei  più  gran  nomi  di  questa  aristocrazia  , non 
giungeranno  mai  a produrre  il  piu  meschino 
dramma.  Questo  appunto  interviene  nei  Ro- 
mani. 

Manca%ia  a Aomo  delta  fra  condisions 
yrteiiaie,  e tua  contégutnta. 

A Roma  il  popolo  non  è romano.  Al  tempo 
in  cui  lo  lettere  risentirono  un  grande  svilup-- 
po  . e la  lesta  della  uaiìoue  presentava  un  ba- 
stevole corredo  dì  cognizìoot  perchè  tutte  le  ope- 
re d*  arte  fossero  felicemente  coltivate  . a quei 
tempo  non  vi  era  più  popolo  romano.  Alcune 
famiglie  nobili,  1 magislraii,  ì fioauztert,  erauo 
Tunica  reliquia  del  puro  sangue  romano.  Ma  il 
popolo  era  scomparso  nelle  guerre,  c come  disse 
energicamente  un  giovano  storico  de’nostri  tem- 
pi V aveva  lasciate  le  sue  ossa  su  tutte  le  spiag- 
ge ; campi  , urne,  fama  eterna  . ecco  quel  che 
doveva  rimanere  di  esso.  (1)  » L'Italia  mandava 
i suoi  figli  a morire  nei  paesi  lontani  e ne  ri- 
Iraea  in  compenso  milioni  dì  schiavi.  Berna  spo- 
polata di  Romani , si  riempiva  di  liberti . dì 
fchiavi  e figli  di  schiavi , raccolti  da  tutte  le 
parti  del  globo.  Già  ai  tempi  de’Gracchi  questa 
falso  popolo  riempiva  il  foro  e trattava  le  cosa 
degli  Italiani  e de' Romani  ; in  luogo  del  vero 
popolo  assente  e distruUo  , governava  Roma,  e 
per  mezzo  di  Roma  il  mondo.  Nè  questo  sotto 
il  punto  di  vista  politica  era  un  gran  male,  poi- 
ché lo  straniero  natoralizzalo  in  Roma  assume- 
va tosto  lo  spirito  della  sua  patria  adottiva.  1 
liberti,  figli  di  prigionieri  africani  o spagnuoli. 
comprendevano  assai  bene  gli  interessi  dì  Ro- 
ma , e col  nome  romano  s’innestavano  1’  orgo- 
glio e Tegoismo  romano.  Questo  falso  popolo  si 
futendeva  boti  tosto  di  grandi  uomini  , e se  o 
vero  che  fosse  volubile.  Ingrato,  se  forzava  &ct- 

(f)  ÈiicHfLST,  nistoiro  de  la  république  ro- 
nidine.  ì’ed.  fom.  11,  pag.  f/J. 


COLTURA  DEI  ROMANI 


manti  cosi  un  orale,  destinati  principalmen- 
te ai  gladiatori.  Girava  attorno  all  arena 
il  podium  , sedile  pel  magistrati  e per  le 
dignità,  poi  aegaivano  i cavalieri  e il  popo- 


17S 

Io  come  ne' teatri.  Soltanto  sotto  Augusto 
se  ne  fabbricò  uno  io  vivo,  poi  Vespasiano  e 73  d. 
Tito  eressero  il  Colosseo,  di  cui  restano  an- 
cora le  ammirate  ruine.  La  sua  elissi  si  svol- 


pione  Africano  ad  esular  dalla  patria,  se  Inler- 
rompeva  co’  suoi  clamori  Scipione  Emiliano  a 
aegno  tale  da  farsi  trattar  do  questo  uomo  iU 
lustre  per  fialiastri  dellIiaUo,  non  conosco  po- 
polo vero,  di  sangue  puro  come  l’ateniese,  ebe 
non  abbia  fatto  altretiaalo  e uon  siasi  mostrato 
geloso  e accattabrighe  come  questo  popolo  fai» 
so.  Farebbe  duopo,  ripeto , d'uoa  grande  soUi- 
glieiia  piT  provare  che  la  politica  romana  sa- 
rebbe stala  meglio  ordinala  da  ciUad  ini  romani 
file  da  strauieri  falli  ciuodiui  ; e quanto  a ra) 
piegherei.  tuU’all'opposlo.  a credere  che  questo 
miscuglio  di  tutte  le  naiioui,  questo  popolo  di 
tutti  i sangui,  questa  razza  di  vinti  divenuti  si- 
fuori . poteva  essere  un  Jstromento  più  potente 
uelle  mani  d'  un’  aristocrazia  indigena  . esperta 
e gloriosa  , ebe  non  un  popolo  compatriota  e 
subito  geloso  di  questa  aristocrazia.  Credo  che 
no  tal  popolo  I avrebbe  forse  assai  piu  InAae- 
chita  col  suo  spirito  di  rivalità  angusta  e con 
qnel  letargo  che  s’impadrouìsce  frequeiilemeiiie 
dai  popoli  nobili:  (eslimoaio  gli  Ateniesi.  Che 
non  avrebbe  potuto  fare  qut-slo  popolo  avveni- 
ticcio col  suo  spirilo  d’universilà  o con  quella 
turbolenza  propria  d’ogni  volgo  di  diversa  ori- 
gine che  protegge  uno  Stato  dal  pericola  di  ab- 
bandoaarai  al  sonno  ? (juisUoue  però  fuori  del 
mio  argomento. 

Ma  sotto  il  punto  di  vista  , forse  meno  lim- 
portante,  della  letteratura  , nulla  poteva  essere 
pki  funesto  che  la  mancaua  d'  un  popolo  ro- 
mano a Roma.  Un  vero  popolo  avrebbe  con- 
servate le  tradizioni  delle  origini  nazionali,  della 
fede,  della  lingua;  un  falso  popolo  6 senza  ori- 
gini nazionali  . senza  fede  comune  . senza  lin- 
gua: poiché  la  sua  neu  é ebe  un  dialetto. 

lo  ciò  ebe  riguarda  la  tragedia,  che  é quella 
delle  opere  d’arti  , che  ha  più  bisogno  di  que- 
ste tre  cose,  cioè  d'origini  nazionali,  di  -religio- 
ne , di  beila  lingua  ; che  non  poteva  vivere  se 
non  di  queste  tre  cose,  a quell’eU  del  mondo  ed 
a quel  periodo  della  repubblica  romaus,  era  resa 
impossibile  dalla  mancanza  d'  un  vero  popolo. 

Pel  falso  popolo  di  Roma  non  v*  ha  orìgini 
nazionali.  Ad  uu  africano  non  può  importar  di 
Romolo  e di  Remo;  uno  Spaguuolo  s*  interessa 
bea  poco  di  Numa,  un  Gallo  di  Tarquiuio  e di 
Lucrezia.  Questi  Romani  non  coulano  che  da 
ieri;  hanno  degli  avi  a Cartagiue  ed  a Numan- 
lia  o oeIJt  Gallia  , ma  non  ne  hanno  in  Ita- 
lia (1;,  Del  resto  le  poche  reliquie  del  sangue 
puro  a Roma  non  iiu  sanno  niente  più  che  l 
Romani  avveniticci  sulle  origini  nazionali.  V’ha 
qualche  rimembranze  coufuse  su  questo  sog- 
getm,  quasi  tutte  custodite  e alterale  dal  sacer- 
doti. e di  cui  niuno  ha  tempo  d’occuparsi.  Tutto 
ai  riduce  a questo,  li  grande  aflTare  a Roma  6 
la  guerra  ; essa  non  ha  1’  agio  d’ investigare  ti 
suo  passato,  tanto  essa  è brumosa  di  realizzare 
il  suo  avvenire.  Le  nazioni  nella  sola  pace  ac- 
quistano rerudizione.  unico  mcizo  per  ritrovare 
le  loro  origini.  Roma  sarà  un  giorno  erudita  , 
ma  ailor  quando  la  sua  missione  milharo  sarà 

(t)  Eppure  nazioni  affatto  eetranee  presero  $ 
prendono  ìntereete  a quei  fatti  1 1 ntu  èaltamta 
il  tragedie  da  ecueta. 


compilila;  ritornerà  verso  il  passato  perché  non 
avra  più  avvenire.  La  Ruma  degli  Scipioui  igno- 
ra donde  é derivala,  ma  poiché  si  diffusero  in 
essa  le  dottrine  della  Grecia  . sua  conquista  , i 
primi  che  ne  furono  illuminati  vollero  avere 
un’  origine  ; soprattutto  i grandi  nomi  vollero 
vantare  degli  avi  ; quindi  furono  commesse  lo 
origini  e gli  antenati  a scriilori  greci,  che  senza 
giudizio  e senu  critica  raccolsero  le  tradizioni 
de'sacerdoti,  e diedero  liberalmente  alle  famì- 
glie nobili  tutti  i titoli  d'  antichità  che  furono 
ad  essi  richiesti.  Il  popolo  non  ebbe  parte  vo- 
rnna  a questa  faccenda;  e intendendo  lo  sguar- 
do al  Campidoglio . continuò  a guardare  ueU 
ravvenire,  senza  comprendere  l'eternità  promes- 
sa a Roma  se  uon  come  cosa  che  non  deve  fi- 
nire , non  già  come  cosa  che  ebbe  un  comin- 
eiamento. 

Dirò  altrettanto  della  fede  religiosa.  la  quale 
non  stanziò  mai  in  Roma  , dove  la  religioue  ò 
indeterminata  non  meno  delle  origini  naziona- 
li , e pel  popolo  straniero  accampalo  nelle  sue 
mura  non  vi  ha  che  superstizioni  particolari  . 
non  già  religione  comune.  Gli  amori  di  Marte 
e d’ifia  non  entrano  nella  mitologia  del  Carta- 
ginese; il  Germano  conosce  Teuto  , non  Giove; 
che  sono  la  Ninfa  Egeria  ed  il  suo  commercio 
misterioso  con  Nuroa  pel  Gallo  trascinalo  a Ro- 
ma dal  fondo  delle  tue  foreste  , dove  si  racco- 
glie il  sacro  vischio  ed  abiiauo  le  fate?  Lo  Spa- 
fuuolo  non  comprende  nulla  degli  scudi  anelli 
caduti  dal  cielo.  Quindi  la  religione  di  questo 
popolo  si  compone  d'una  rimembranza  confusa 
delle  religioni  locali  e d'  un  rispetto  ignoranui 
della  religione  romana,  e lo  stalo  delle  credenze 
è quasi  le  stesso  nell ‘aristocrazìa  e nel  popolo. 
L'aristocrazia  che  é soggiogata  alla  Grecia  , fa 
da  qui  venire  gli  dèi  per  l’uso  di  Roma;  roiim- 
po  greco  è,  trasferito  a Roma  nei  fardelli  del 
vincitore.  É destino  che  Roma  In  religioue.  iu 
leggi  . in  lettere  non  viva  se  non  di  prestilo  : 
quando  essa  vuole  delle  leggi . manda  una  le- 
gazione a ricercarle  ; quando  vuole  degli  dèi  . 
va  a predare  quelli  degli  altri  ; quando  vuola 
una  letteratura  la  fa  venire  dall’  esterno  ; nou 
avendo  essa  Iniziativa  nò  origiuaiiià  fuori  eh» 
nella  spada. 

Al  disopra  delle  spurie  credenze  di  questo  po- 
polo « mescolate  come  il  suo  sangue,  e della 
credenze  di  guadagno  e delle  credenze  di  gua- 
dagno e di  conquista  deli’aristocrazia,  vi  è uua 
specii*  di  religione  di  pulizia , nutrita  a spese 
dello  Stato  . I cui  dommi  non  sono  già  scritti  , 
che  passa  d’  iutese  coi  governanU  per  ravviva- 
re. a vanteggio  della  politica,  lo  spirito  di  su- 

rierstizione  comune, che  trovasi  io  fondo  di  lotta 
e credenze  particolari;  religione  di  cut  i pon- 
tefici sono  ad  un  tempo  magistrali  e capi  mili- 
tari. e che  non  inlcrvieoe  aitìvamenle  e con  au- 
torità rimettala  se  non  nelle  cose  delle  guerra 
per  predire  le  vittorie  . e nel  predirle  coman- 
darle. Tutto  questo  è tanto  povero  di  poesia,  a 
Unto  sterile  pel  dramma,  quanto  mai  à posii- 
hile. 

Rimane  la  llnraa  ; easa  diveou  in  quel  po- 
polo tal  quale  eoe  ne  parla  una  messa  dozzina 
éi  itràBitre.  Eccoci  loauni  dal  fatrisme  dalla 
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ge  ÌD  53i  metri  aìV  esterno,  e 239  intcrna- 
mcDie;  51  metro  sollcvu»!  la  cinta  e&tcìiorc, 
in  quattro  uidini  s<nra|>pi»li,  c capivano 
100,000  spettatori.  Atlurao  corrctauo  voiic 


erbainola  d’Atcnp.  Il  popolo  romano  non  iiiiende 
il  lilioo,  o rioli'mle  m.tlp.  e riirisiorrati^  parta 
in  Ialino  puro,  rioriio.  pieno  d'  arinmiia.il  Ialino 
di  Trreniio:  il  volito  parla  un  dialt*ito  enervi^ 
co.  piuorp$eo,  lo  concedo  ; ina  che  ha  il  torto 
di  flou  essere  che  un  dialHtu,  mi^lo  di  Inllp  lo 
liiigun  conquisuic.  Ne  qup'Uo  di.il»  ilo  formerà 
una  letteratura  . ro<a  incomp  itibile  con  o^mù 
dialetto.  Perche  Pianto  ri<ciiote  i battimano  T 
rche  mesce  al  latino  deirattstocraxia  ì rit>o- 
ii  bizzarri  della  pubblica  piana.  Perche  Te- 
reniio  è fischiato?  perche  parla  il  latino  pret- 
to. Terenzio  può  ben  pre«eni.irsi  sullo  il  pa- 
trociuio  de' nomi  più  popolari  di  Roma,  può 
beo  implorare  ne'  suoi  prologhi  il  favore  del 
popolo  romano,  e domanilargti  umilmente  la 
permissione  di  divertirlo  per  qualche  ore;  ma 
il  popolo  annoiato  di  tulle  quelle  dilicniezze  di 
■tile,  di  tutte  qiietle  grazie  di  linniia.  che  fan- 
SO  basire  di  conleiilo  lo  prime  Cile  de'  gradini, 
copre  del  suo  immenso  clamore  la  voce  degli 
attori,  e abbandona  la  rappresentazione  al  terzo 
alto,  per  andare  ad  assistere  alla  danza  dei  fu- 
oambuii  0 degli  elerantt. 

Nnliadimcno  una  specie  di  commedia  fu  pos- 
fibile  a Roma  , ed  0 quella  di  Pianto.  Il  ridi- 
colo e U honoiieri.r  hanno  in  tulli  i pae^i  ed 
avanti  ad  o^^ni  specie  d' uditorio,  la  probabilità 
di  far  ridere.  11  rivo  non  esige  coltura;  al  con- 
trario le  Ijgriroe.  snpratluUu  quelle  dcl  zioue. 
tali  quali  la  tragedia  sreca  sapea  cavarle  d.igli 
occhi  del  popidu  ateniese,  vogliono  una  civiltà 
innoltrata.  Il  popolo  che  fa  plauso  ad  eiefaiiti 
che  ballano  o a tigri  che  lottano  , potrà  ficìK 
mento  trovar  dilctio  alle  ghiTmìnelle  da  mari- 
nolo.  alle  tresche  da  ganza  . alle  grida  da  pu- 
erpera, ai  giuochi  di  mano,  a dissesti  d'avari,  a 
fhiollornie  di  fante,  soprattutto  se  il  poeta  che 
•omministra  (ali  specie  di  commedie  si  rasse- 
gna a parlare  la  lingua  del  trivio.  Kcco  perchè 
Plauto  trovo  favore.  1 tuoi  costumi  greci  tra- 
vestiti fanno  ridere  il  popolo,  e in  questo  riso 
vi  e minore  simpatia  comica  che  nella  gioia 
d'un  selvaggio  . il  quale  si  burla  d'  un  popolo 
collo,  e d'un  vincitore  che  berteggia  il  vinto. 
Non  importa:  Pianto  trova  da  smerciare  U sua 
derrata  greco-romana  , e le  sue  commedie  si 
Vendono  care  agli  edili.  Ma  Terenzio  e abban- 
donato perche  non  cerca  il  ridicolo  . ma  mira 
alfeOtUo  delle  Ugrimo  dappoiché  vide  piangere 
allo  sue  letture  da  donna  e la  figlia  di  Scipio- 
ne. K parlando  Terenzio  la  lingua  dei  nobili  al 
popolo  del  trivio,  sono  derisii  suoi  periiunaggi 
c 1 suoi  prologhi  insimianii,  ed  C abbandonato. 

Se  la  commedia  rommnvenle  e la  lingua  pura 
di  Terenzio  uon  possono  trovar  grazia  presso  il 
popolo  . che  grazia  può  ailcndere  la  iiuhile  e 
mesta  tragedia  , che  prcti  nde  far  piangere  del 
più  gran  senno,  e nuu  parlare  che  col  linguag- 
gio degli  dèi? 

Coiif»Mts(»  che  non  so  rendermi  conto  di  ciò 
che  poteva  essere  un  dramma  veratoente  roma- 
no. Orazio  parla  di  tragedie  iciii  sog^cUì  erano 
domestici  (l).  onde  bisogna  inferirne  che  vi  sie- 
oo stati  digli  esperimenti  di  tragedie  romane  : 
ma  di  che  natura  erano  cssiqncati  cspenmou- 

(1  Uon.  De  sr(  po«t 
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per  serbare  ic  Gt^re;  potèvasi  anche  farvi  flui- 
re acque,  (ahoUa  odorose, c stoffe  distese  ri- 
paravano dal  Sole  e dalla  pioggia.  L'arena 
deU’atilj  teatro  ili  Verona  ù un  olissi  di  70  me- 


li ? donde  toglievano  f loro  eroi?  quali  sono 
qlle^li  ^oS2etli  domestici?  Erano  forse  drammi 
religiosi  tdlii  dall  eià  criiicli  ? t'ìgnof ism</,  uè 
io  so  com  » forinarroi  idea  ri' un  dramma  eha 
s’  inspira  rii  quelle  origini  confusi^  CR  quell» 
religione  oscur  i e senza  snuaii  topici  . di  qnci 
pa>«!>.ilo  cosi  l.*Ui*broso  e co».i  povero,  anche  dopo 
die  sionoi  greci  compi  icenti,  .il  soldo  delle  fa- 
miglie nobili,  ebbero  MceaprZFall  alculit  avve- 
nimenti contrastabili,  ne  d'itu  opera  di  alta  poe- 
sia che  arritsse  avventurarsi  stil  iculro,  che  se- 
conrio  If*  Stesso  Uraiio  tneilcva  \tx  fuea  il  poeta 

1>iu  ardito  nelle  sue  inveujioai  e abban<1aAàv« 
a scena  per  domandare  ì rambittÌD>euit  del 
p'igibito  [t).  Né  io  mi  acquieto  alia  ragione  cho 
dà  Orazio  della  sroriiin-v  dt  queste  tragedie  ro- 
mane. ->  fVrchò  • dice  egli  • i nostri  autari  una 
hanno  il  coraggio  rii  lunare  i loro  versi:  • ra- 
gione ri'.irii?  pjetJca.  forse,  critica  da  Icgislslo- 
r rie!  Parnaso  ; ma  questa  sfortutia  derivava 
ria  ben  altro  che  da  tiegli,'t*iici  di  lingua,  cria 
pigrizia  rii  limitiire  i ver>>j.  Orazio  fa  inoltre  al- 
iu'^ioiie  ai  lt*ui.iiivì  tragici  dtM  poeti  del  suo  lem* 
po.  0 a quelli  che  dovettero  essere  fatti  ai  (empi 
di  IMauto  c di  Terenzio?  Del  resto  la  ind  ter- 
ni'iuiezza  delle  sue  osservazioni  prova  sirnris- 
siiniimenle  che  questi  esperimenti  non  ebbero 
mai  veruna  importanza,  e questo  mi  giova  no- 
tare. se  non  nitro  corno  testimonianza  negativa 
detrimpossibililà  d'uoa  tragedia  veraineuta  ro- 
luatij. 

Senza  dubbio  i poeti  della  Roma  d'  Augustn 
non  cr.iuo  me:i  bene  conrormaii  che  Sofocle  ed 
Kuripirie.  «ri  anche  prima  della  Roma  d'Augii- 
sto  vi  erano  stati  tiomitii  di  genio  ; quindi  non 
gli  uomini,  ma  il  paese  mancarono  aM'arle. Ro- 
ma non  avfva  n>‘1  suo  passilo  gli  elementi  d'un 
dramma  nazieiialf  . la  (trt  cla  all' opposto  avea 
ongrii,  epopee,  miti,  leggende,  una  Moria  tn«- 
saiirihile  a cui  gli  dei  avevano  concorso  per  metà 
uguale  cogli  uomini,  tniie  qualiia  che  manca- 
vano a Roma.  La  Grecia  conosceva  la  sua  ori- 
gine, Itornu  la  ignorava  ; riguardo  agli  dei  Ro- 
ma non  Ile  aveva  che  d'importaii  ; riguardo  ai 
aemiri  *i  essa  presentava  il  suo  Romolo  mollo 
sospetto  ; eri  anche  l'apoteosi  di  Romolo  si  feCt 
a porle  chiuse,  senza  che  iutervenisse  il  popo- 
lo, a cui  spelta  creare  gli  rici  cd  i semidei. Ro- 
ma uon  aveva  come  la  Grecia  un  Omero  chs 
iMomin asse  tutto  il  suo  passato  , e facesse  coti- 
lìmiamcnle  derivare  da  Giove  le  sue  divine  ge- 
nealogie . e perche  gli  dei  avevano  amato  più 
d’ogni  altra  cosa  qiu*su  terra  favorita  eri  il  ma- 
re che  la  bagna,  c risole  di  questo  niare  . ove 
si  erati  seotiir.iii  tante  volte  il  carro  volante  d»*- 
gli  dei  ed  i vascelli  de'  mortali;  ove  si  erano 
dette  t.inle  pregliicre  ai  venti  . agli  astri  . allo 
nuvole;  ove  «i  erano  surecriule  anche  prima  del 
poeta  tante  rotture  err.aiiti,  unti  popoli  io  cer- 
ca ri'iina  patria,  c chi'  trasportavano  ria  una  at- 
l‘.allra  riva  le  loro  leggi,  le  loro  lingue,  le  loro 
religioni.  Rom.a  non  avendo  orfg  ii  reali  . ne 
aveva  meoriicale  di  fittizie,  e quando  fu  padro- 
na del  tntMido  in  virtù  ridia  >uj  spada  e rii  xon 
so  quali  or.icoli  di  fulibiica  le  entrò  rorjc;:‘to 
di  vantare  un’  snlichuà  e dt  riikcendcrr  Jz^li 
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tri  sopra  43,  ond'  è de*  più  grandi  e meglio 
conser\ali  (l|. 

fi  ' Anfll^atri  tli  che  ancorn  sossUtono  ali  arati* 
li.  11  Coli«eo  in  Uoma  : imo  a«l  Alba  ; imo  a 
Ouicolì  nell' Umbria  presso  II  Tevere —>  pre^m 
Il  Garigliano  in  ma(toui;»a  Pomioli — a Su* 
trio  di  coilrtixione  etrti»ca  *~  a Capita  — a Ve- 
rona — a pie  di  Monte  Ca<»ine  — a Pevto  •—  a 
Siracufta^ad  Agrigento —a  Catania — ad  Argo 
— a Coriiilo— ad  Ulria.  magnitiro  >*•  ad  Upella 
in  Spagna.  grandi»simo  ~ ad  Arlea  , Autun  , 
Freju* , Niniea  , Sa i Dici , iu  Francia.  ^ 


Dopo  conquistala  la  Macedonia,  Metello  Com- 
condusse  a Roma  ccnciiiquanta  elcranii 
guerra,  che  furono  uccisi  a frecciate  mdt'af-  roeuti 
follato  circo:  Siila  c Srauro  v’ introdussero*** 
primi  i leoni  e le  pantere:  poi  Pompeo,  inte- 
so ad  ostentare  I suoi  trionfi  c cattivarsi  la 
plebe,  oltre  molt'altrc  fiere,  espo/e  quaitro- 
cenlodieci  pantere  e seicento  leoni,  di  cui 
trecento  quindici  colle  giubbe:  tanto  ancora 
moltiplirale  erano  sulla  terra  quelle  raxic  fe- 
roci, clic  i'cstendcrsi  dcirumaiia  specie  ornai 


dèi.  Virgilio  non  riiiparniiò  fatica  per  sodilUfa* 
re  questo  capriccio;  ma  tutta  la  «ua  immagina- 
zione »occor<»a  di  tutu  la  tua  compiacenza,  luti- 
la trovò  di  meglio  per  Roma  , rlie  di  faria  de- 
rivare da  lina  colonia  lroian.i,  nò  per  Augusto 
che  di  dargli  per  capo-stipite  un  iigliiilodj  Ve- 
nere. mentre  tutti  i pìu  pircoii  regoli  della  Gre- 
cia eroica  avevano  per  patire  c per  avo  il  gran 
Giove.  £d  osservate,  che  tulle  queste  falsillca- 
zioni  poetiche  , liitle  queste  ingegnose  menzo- 
gne, in  cui  nè  Virgilio  nc  Angusto  aveanu  fede, 
non  si  volgevano  ai  popolo  . ma  solo  agli  spi- 
rili eletti.  Ora,  lo  ripeto  . potevano  benissimo 
combinarsi  per  creare  uirepopoa  di  dair  po>tc- 
riore.  e per  dirsi  l'origino  che  plarra  loro  in 
tutte  quelle  opere  d'arte  che  sfuggivano  al  giu- 
dizio del  popolo,  ma  non  potevano  formare  iin 
arte  drammatica  senza  il  concorso  del  popolo, 
e per  consegueiiia  s**nza  11  »iio  gìuditiu.  Nè  il 
dramma  per  altro  mutiro  è T op«*ra  letteraria 
piu  indigena  e più  originale  d'nn  paese,  se  non 
perche  non  può  essere  fatta  senza  il  popolo,  e 
perche  il  popolo  deve  discuterla  In  pieno  tea- 
tro. Roma  non  ebbe  dunque  dramma  , perchè 
non  ebbe  vero  popolo.  Senza  il  popolo  può  cs- 
lere  creata  una  bella  litlcratiira  d'imitazione, 
ma  non  il  dramma,  e questo  lo  provò  appunto 
la  Roma  arÌKlocraUca.  Seminando  11  suo  vero 
popolo  su  lutti  i cimpi  di  battaglia,  essa  per- 
dette una  delle  piu  beile  glorie  dello  spirito  u- 
mano,  quella  del  dramma,  tua  ebbe  In  compen- 
so la  gloria  dì  vincere  il  mondo  , e qui  eblùs 
assai  di  che  compensarsene. 

In  conclusione,  un  dramma  nazion.ile  era  ira- 
possibile  a Roraa  ; e quanto  alla  bella  e pate- 
tica tragedia  d' Atene,  eoe  sarebbe  venula  a fare 
iu  racizo  ad  un  popolo  di  usurai  e di  soldati . 
con  tutte  quelle  delicatezze  d'arte  che  inebbrìa- 
vano  la  colla  popolazione  d' Atene?  Che  Inte- 
resse pclevano  prendere  quelle  turbe  ardenti  e 
senza  gusto  per  uomini  della  leggenda  omeri- 
ca. per  le  cadute  delle  antiche  monarthie,  per 
quegli  incevti . per  quegli  assavsini  che  ecee- 
deuero  le  forzo  umane,  delitti  comuni  agli  dèi 
ed  agii  uomini,  che  le  ginrisdiiioni  della  terra 
non  possono  punire  ? Che  pielA  palpano  esMS 
sentire  per  que' figli  malodelii.  per  quel  sovra- 
ni ciechi  ed  errami,  per  quelle  vergini  sospese 
alle  braccia  del  vectbi  . o chinate  come  statue 
ftuil  urne  funerarie,  o di  loro  mano  componenti 
nel  sepolcro  il  corpo  d'  un  fratello  . c sempre 
eonaervando  in  mezzo  delle  più  dolorose  prove 
la  grazia  e la  bellezza  , senza  aver  mai  quelle 
lagrime  moderne  che  solcauo  le  guance  ed  In- 
Muguiiiaiio  gli  orrhi.  ne  quelle  smorfie  di  do- 
lori. la  cui  iuvmxione  risale  a Seneca?  K so  la 
tragedia  trapiantata  cosi  dalla  Grecia  sul  teatro 
di  Roma,  avesse  saputo,  come  l'epopea  imitala 
Ca.\tù,  Slor.  rmeerz.  Voi.  li. 


da  Virgilio,  e come  l'o.le  Imitata  da  Orazio,  ri- 
produrre nella  bella  lingua  latina  tulle  le  ar- 
monie e le  grazie  della  lingua  d'Atene.  che  noia 
non  avrebbe  dato  questa  mugica  drlT  anima  re 
dei  sensi  a quegli  speitatnri  avvezzi  al  pugiUtn 
<*>1  ai  combailiinenti  di  bestie  . abbrutiti  dalla 
vista  del  sangue  grondante  sotto  t colpi  del  re- 
sto o dei  corpi  lividi  per  le  ammaccature,  e rha 
prestava  l'orecchio  assai  più  voloiilieri  agli  urli 
degli  orsi  che  al  ritmo  delle  strofe  alate  eh- 
rapifauo  il  popolo  d’  Alene  e V aristocrazia  di 
Roma. 

Che  farà  dunque  la  tragedia  d'Atene  orolat.v 
dal  teatro  per  opera  di  schiamazzatori  senza  pu- 
litezza, di  «pellatori  gremiti  a migliaia  su  gra- 
dini a ridosso  della  lesta  de'cavalieri  e degli  uo- 
mini di  gusto,  i qii.vll  non  l amio  dtriuo  in  tea- 
tro d’avere  un  seiiiimeiiio  diverso  da  quello  del 
popolo?  Si  riparerà  uri  libri  de' begli  spirili  . 
casti  com'essa  . e com*  essa  banditi  dulie  sreim 
dal  prof.inn  volgo.  Invece  di  tragedie  r.ippre.^ 
sentale,  si  avr.inoo  tragedie  scrilie  ; i)i  fallo 
Quinliliiiio  ci  dice  che  il  Tf-tfe  di  Vgro  er.i 
degno  che  fosse colln«*alo  col  capi  dell'arte  gre- 
ca ; si  facea  gran  coa'o  anche  della  MrJea  di 
Ovidio.  Seb:>eiie  lo  cre  Ja  poco  . lo  ridirò , al 
geni  perduti  od  inediti,  non  r inverosimile  che 
questo  rirzfe  e qu«  sta  .f/rrfeei  fas<ero  friiei  Imi* 
Uziuni  delle  Irigedie  greche.  In  un  tempo  in 
cui  si  rifaceva  Omero  . Pindaro  . Anarr4*o«ue  , 
p rche  nou  si  sarebbe  rif.itln  Sofocle?  (ili  «ni. 
riti  di  quel  tempo  sapevano  la  lingna'e  la  lo- 
gica delle  passioni;  la  Didone  stessa  può  anchò 
passare  ner  un  pn>gre«so  sull' arte  greca  neUi 
conoscenza  d i cuore  di  una  donna.  Vi  erano 
allora  gli  elementi  dì  un' arie  ilranimatica  di 
rÌM»rginiento  ; e «e  Augnalo  che  poteva  tulio-, 
avesse  polulo  instilnire  un  WMlro  ed  un  uililo*- 
rio.  fr.rse  In  luogo  di  due  lrage-li,.  p.>r:ini-  odT 
avremmo  aruia  una  raccolta  dt  b-tlo  riprodii- 
tioiii  deir  arte  greca.  .Ma  Xiiiusto  fece  pel  po- 
polo del  suo  tempo  clO  che  faretann  gli  editi 
pel  populo  cr»..i.*inp  iraneo  di  S;*i|fhue.  Quesli 
vedendo  che  gli  esperimenti  di  tragedia  non  era- 
no gustali,  cessavano  di  comp  r.vro  tale  mef- 
caiuia  senza  spaccio,  e lairiavano  c'rrere  il  po- 
polo alle  sue  belve.  Cosi  feee  \u fusto,  il  qual* 
a questo  riguardo  nt>n  rhe  riformar  nn  pub- 
blìco  ch'egli  conosceva  troppo  bene,  lo  lasej<> 
libero  di  preferire  le  vere  carmlieìne  del  circo 
a quei  colpi  di  pugnale  p«T  col  non  si  muore. 
M carico  sarebbe  «lato  grav.*,  soprattutto  dopo 
il  nuovo  miscuglio  che  ('esarc  suo  zio  aveèa  fal- 
lo . e in  mezzo  a questo  iiuorn  popolo  espor- 
talo dz  lui  aitoma  da  tutte  te  pani  del  mondo 
colle  sue  nuove  diversità  ili  costumi  . di  reli- 
giune,  di  lingua,  di  modo  che  non  potevano  es- 
servi spettacoli  accetti  alla  moltitu  Mite,  fuorché 
23 
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aobicLflò.  Cesare  esibì  De*  suoi  giuochi  beo 
quBtiroceoto  leool  chiomati,  fece  corabalte re 
quaraiTta  elefanii  contro  cinquecento  pedoni, 
poi  contro  altrettanti  cava  ieri;  e nel  circo  di 
>larninio  trentasei  cocodrìDi  furono  uccisi 
dopo  essersi  azzulTati  fra  loro. 


Crebbe  poi  cogli  imperatori  colesto  pazzo 
lasso,  e Tito  o(Trl  a spettacolo  novecento  be- 
re diverse;  Traiano  undicimila  dopo  la  vitto- 
ria sui  Farli;  e Probo  fe  correre  mille  struzzi 
edallri  animalìin  proporzione  nel  circo  pian- 
tato a modo  di  foresta  (a). 


?iuclli  io  cui  gli  attori  oon  oarlaTano  aicgoa 
lugua,  ed  erano  o beatle,  o gitdiaiori  aecondo 

i'uccavioue. 

Può  eiisere  duoque,  te  lo  volete. una  grave  per- 
dila quella  delle  tragedie  da  gabinetto  di  Varo, 
d'Ovidio,  d'Atìuio  Poilioue  ed  anche  dello  ttcsto 
^ec('ndte;pu>cl)è  protettori  o protetti. qiK^ti  begli 
spiriti  facevano  drammi  In  famiglia.  E iiinaiizi 
lutto  erano  essi  figli  di  un  gran  secolo  letterario, 
appasaiouali.  disciplinali;  non  conoscevano  che 
uatlro  q cinque  specie  di  bello,  e neppure  un 
rutto  il  quale  nou  sU  se  non  il  Mio  (1);  avevano 
dato  una  volle  per  tutte  U loro  approvazione  al 
tfllif  greco,  e rimauoano  ad  esso. Èrano  gli  ami- 
ci di  cuore  e d’intelletto  Ut  Virgilio,  di  Orazio, 
• senza  dubbio  queste  brigate  letterarie  non  era- 
no quelle  in  cui  ti  piaggiavje  per  cose  medio- 
cri. Come  al  tempo  di  Boiieau  . 1 l«(U  rati  si 
«mavanu  teneramente  come  uomini  . ma  si  te- 
nevano in  grande  riserbo  come  scrittori.  Giara- 
mai  Ja  Grecia  non  fu  intesa  meglio  che  a que- 
at'epoca,  mt  più  adorata;  giammai  non  al  fecero 

filò  calde  e più  ragioncsuli  copie  de'suoì  capo- 
avori , e quando  vedete  tulli  i grandi  uorotnl 
del  secolo  d'Augusto  mettersi  con  si  buona  gra- 
zia ai  piedi  di  questa  regina  senza  corona  . a 
cui  la  conquista  aveva  risparmiato  i cattivi  tral- 
tameoli  del  servaggio,  nou  vi  par  egli  inieiKle- 
re  i vecchi  di  Troja  dire  di  RIena  : ■ Eh  essa 
era  USito  bella  . da  poter  mettere  la  discordia 
fra  le  nazioni!  »=NiSAaD.  Ètudei  turlet  mvun 
«f  lei  portei  do  la  décadmcf:  Seueca. 

^aj  Oarcrcù^iaiti  ^enrroli. 

Questa  dissertmione  abbraccia  due  parli; 
Osservazioni  generali  inlorno  il  suo  oggetto,  e 
btoris  dei  giuochi  del  circo,  relativa  non  ai  gla- 
diatori, ma  soJlauto  agli  attintali.  Romperò  la 
iDouolonH  della  parte  storica,  frammischiando 
alcune  partkolanU  zoologiche. 

lo  due  manif-rc  comparivano  al  giuochi  gli 
animali;  si  facevano  bene  spesso  combattere  tra 
loro,  o cqn  gladiatori;  ma  se  ranimale  era  solo, 
lo  si  coftduceva  soltanto  per  soddisfare  la  cu- 
riosità del  popolo  . come  in  appresso  si  costu- 
mò delle  Vaffe  , nelle  feste  al  Cairo  ed  a Co- 
stantiDopoli:  ranimale  in  tal  cavo  era  o stretto 
da  catene,  o chiuso  in  una  gabbia. 

Gli  aromiratori  dei  Gtitì  ai  piacquero  di  ri- 
P'-iere  la  bella  rispo*^ta  . che  diede  un  filosofo 
di  (|Mclla  ujiione  ai  Romani  che  abitavano  nella 
(«iceia.  e «pccìulmente  in  .Mene,  dopo  che  que- 
riu  paeoo  era  stato  ridotto  in  provincia  roma- 
na. Rirapiaogrvano  essi  i gnocht  del  ciri'o  . e 
A prattuUo  i cumbaltimeoti  dei  gladi.aori;  e vo- 
l>«uuo  stabilire  quei  giuochi  sanguinosi  nella 
I.  lu  unvell.i  cuitqiiUta.  Un  lilusofo  greco  scia- 
nco. àlit>all<*ic  io  pria  fallare  della  Piel.'i.  che 
t nel  inei/o  della  rjtU  e delta  pubblica 


;'l  Uludt  allt  tforifho  <li  Hugo. 


» piatta.  • Questo  nobile  slancio  del  filantrepa 
parrebbe  provare , che  inuanti  la  conquista  di 
MummR  uon  avessero  i Greci  ancora  saziato  il 
desiderio  degli  spettacoli  sanguinosi  : ciò  uul- 
lamcno  si  portano  prove  dei  coutrario. 

Cassiodoro  ;i;  disse  . parlando  dei  combatti- 
iDeuti  di  uomini  e di  animati,  che  gli  Alenii-si 
pei  primi  avevano  adottato  questi  giuochi  cni- 

deli  : Hune  ludum  Cfudolem AlAeniensef 

primum  ad  cititatU  iua  perduxtrt  cuUuram. 
Se  questo  fallo  non  era  costante,  per  lo  manco 
era  una  tradizione  ricevuta;  ma  é probabile  cha 
i Greci  non  ammettessero  geoerairorule  i gla- 
diatori che  dopo  la  conquista  del  loro  paeso 
falla  dai  Romani.  Così  uon  costrussero  anfitea- 
tri, nò  fecero  combattere  1 gladiatori  che  fuori 
delle  città  (3). 

Al  più,  s'cgli  è permesso  credere  che  i Greci 
non  vedessero  gladiatori  prima  del  tempo  di 
Mummio.  non  si  saprebbe  però  negare,  che  nei 
combailimeuU  del  cesto,  gli  atleti  perdevano  ta- 
lora la  vita;  ma  la  morte  almeno  non  era  presso 
i Greci  il  fine  necessario  di  quelle  lotto  crudeli, 
come  nel  combailiinemi  de’ gladi ilori. 

È notabilissimo  il  vedere  , mentre  la  civiltà 
perfezionasi  presso  i Romani,  nascere  e crescerò 
al  tempo  stesso  una  passione  sfrenata  pei  com- 
bauimenli  de'gladiatori,  che  furono  dati  la  pri- 
ma volta  ai  funerali  di  Bruto  seniore. 

Giulio  Capitolino,  che  scrìsse  sotto  Costanti- 
no la  storia  di  alcuni  imperatori  romani,  e gli 
dedicò  U sua  opera,  dice  nella  vita  di  Ma<^imo 
t di  Balbino  Devo  far  conoscere  In 

poche  parole  la  ragione  per  cui  gli  imperatori, 
movendo  alla  guerra,  davano  ( nei  circhi  o ne- 
gli anfiteatri  ] eombaUimculi  di  gladiatori  e la 
spettacolo  delle  raecit  » ( nelle  quali  si  ucci- 
devano bestie  feroci,  e si  abbandonavano  al  ca- 
priccio degli  speltaieri  bestie  timide  o addiose- 
siicale  j. 

• Parecchi  dicono  che  gli  antichi,  mandando 
degli  uomini  a morte  . avevano  per  iscopo  di 
assicurarsi  una  proiezione  del  cielo  «oulro  1 
loro  nemici,  e di  appagare  merrè  di  uuesti  finti 
comballimenti  e del  sangue  dei  cittadini  ebevi 
si  versava  . Weroesl , ossia  una  certa  influenza 
maligna  della  fortuna. 

« Altri  hanno  scritto  ( ciò  che  io  credo  piu 
verisiniile  } che  i Bomani,  moveudo  alla  guer- 
ra . aveano  dovuta  vedere  dei  combattimenti . 
delio  ferite,  delle  armi  , e degli  uomini  nudi 
combattenti  gli  uni  contro  gli  altri,  perche  nello 
baltaglie  non  temessero  gli  eserciti  nemici , nò 
avessero  orrore  delle  ferite  e del  sangue.  • 

« t'nde  autem  masfrocfui  f«l  «f  prt/leiscots- 
fe«  ad  àc/luN»  imperalom  m«M««  gladUatorum 
rt  s'cnalMS  darent,  brfcilor  dieendum  ttl.  Multi 
dicunt  apud  loiorti  hanc  decoHoatm  contro 
hottei  factam  uf,  cirtwm  sangvinr  /«lofo,  tpo^ 


fi)  Lih.  V . epifl.  fi, 

Morràt^  i)r  aoiphith. 


ARTI  E SCIENZE  17? 

Uno  può  sorridere  a queste  follie  e compa-  profondamente  gemerà  sulla  depravsiioneOUlU- 
Urie  pensando  a quelle  del  suo  aecolo:  ma  della  sodeU^allorcbò  Teda  gli  uomini  spimi 


exf  pwffiamm  f«  A’rmeiti.  id  «il  «ii  guadavi 
«aliarrl.  Àlii  Sor  liderii  Irainat  (quod 
rtritimiliut  crfdio)  ituroi  ad  Mium  /ìomanoi 
dehuitu  pugnai  tidtrt.  et  tutnera^  et  /«mini, 
et  nudai  inter  u eoeuntei . ne  dimieantei  in 
Mio  armata  koitei  timerent  . cui  ridami  «t 
iangminem  perkorreicerent.  (1}  • 

« Sripiune  TAfricano  il  glotioe  • dice  Talerio 
Maifimo  (i;  « avendo  diilratlo  Cartagine,  l'an- 
iM)  lid  iuuanii  r èra  volgare  . diede  al  popolo 
romano  degli  speUacoli.  ue'quali  il  fecero  sbra- 
nare da  bestie  feroci  i disertori  delle  naiioni 
straniere  : Poiteriar  Afrieanui  . «Ferso  puaico 
imperio^  exterarum  gentium  Craaf^a^ai , la 
edradii  poputo  ipeeforults  . ferii  òesfiis  abje-- 
eil.  » Tito  Livio  aggiunge  ai  disertori  i fuggi- 
tivi (3;. 

Non  pnossi  negare  che  la  civiltà  fosse  molto 
avanzata  ociruliimo  secolo  della  repubblica,  nel 
iclilpo  iti  cui  visse  Pompeo,  che  dicesi  aver  dato 
il  primo  combattimento  degli  elefanti  nel  cir- 
eo  (4)  ; del  resto  . sussistono  ancora  multe  oa- 
ziooi  che  tengono  allo  grado  nella  civiltà  , ep- 

f»ure  presentano  lo  stesso  contrasto.  Si  conosca 
a loro  passione  pei  combattimenti  dei  tori,  dei 
galli,  dei  cani,  ed  anche  degli  uomini.  Rispetto 
al  rombaUimeoto  del  bue  , tal  quale  si  tollera 
a Pariri  . è una  chiassata  che  ricrea  solo  rut- 
timi classe  della  società.  Non  si  fs  morire  che 
OR  solo  animale,  estenualo  prima  da  larghe  eao- 
ciate  dì  sangue,  per  risparmiare  i cani  che  lo 
devono  attaccare;  mentre  nei  circhi  e negli  an- 
Rtealri  si  facevano  combattere  e morire  a cen- 
Ciuaia  gli  animali  più  vigorosi.  Del  resto  dirò 
soddisfatto,  che  se  si  può  dare  rimprovero  a un 
piccolo  numero  degli  abitanti  della  capitale  del 
loro  fusto  pel  combattimento  del  toro,  bisogna 
convenire  ebe  si  è lavano  tentato  d' iiilrodiirra 
a Parigi  ieorobaltlmenli  dei  pugillatori,  nè  quelli 
tampoco  dei  galli. 

Aggiungiamo  per  terminare  il  parallelo,  che 
i primi  dignitari  delPimpero,  e le  stesse  vesta- 
li. queste  sacre  persone. occupavano  negli  spclia- 
coli  di  cui  parliamo  I primi  posti  (5).  DieU- 
rao  a gloria  del  cristiauesimo  , che  Cosiantiuo 
fece  la  piu  bella  applicazione  della  sua  subli- 
me morale  proibendo  I eombatiiroeiili  dei  gla- 
diatori col  suo  editto  famoso  dcll'anoo  32d  [6]. 
~ Cruente  speelaeuin  tn  otio  ciciis  et  dome- 
etica  guiefe  non  ptarent  : gutipropter  oasntno 
atadiaiarei  ette  prokibemui.  zx  Più  d'un  aecolo 
lansnzi  la  nascita  del  cristianesimo.  Cicerone  (7), 
scrivendo  al  suo  congiunto  Mario  , fatta  la  oe- 
seriiiooe  dei  giuochi  celebrati  da  Pompeo,  dei 
quali  il  popolo  romano  conservò  lungo  tempo 
la  memoria,  esprìmeva  Torrore  che  gfinspira- 
vano  qnesti  sanguinosi  ricreamenli.  Riporterò 
iiiii  sotto  questo  testo  notevole  dell*  emulo  di 
Pemostene. 

I combattimenti  degli  animali  ebbero  luogo 

(f)  Hist.  Auguil.  scrip.  (om.  Il,  pag.  449. 

(i)  }\tc.  Mjx,  Uh.  il,  €,  7. 

(3)  Epitome,  tiò.  LI. 

|4>  PitM.  lib.  fili.  e.  7. 

ÌS}  Srer.  In  Augusto,  eap,  XLfK;  in  Ncro- 
BC.  eap.  XII. 
fd>  Cad  XI.  4S. 

(!  EpUl.  ad  fami!,  lib.  VIJ,  epiit.  4. 


a Roma  per  la  prima  volta  nel  settimo  secolo 
della  soa  fondazione,  vivendo  Pompon,  «e  cre- 
diamo a Seneca  e ad  Asconio  Pediaoo.  Questt. 
che  fu  contemporaneo  ed  amico  a Virgilio,  nel 
suo  comroenUrio  sulToratioue  di  Cicerone  con- 
tro Pitone  fS)  dice,  che  Pompeo  oeirioaugura- 
zione  del  suo  teatro  fece  per  la  prima  volta 
combattere  nel  circo  degli  elefanti:  Cn.  Pom- 
peii  Inda  iigni/teat.  quibui  làentrum  ose  fa- 
ctum ^diVooil;  guiòus  (udii  «l«pAnnloruni  pu- 
gnam  primui  omnium  dedit  in  rir^o.  Seneca  , 
esprìmendosi  nei  mede'vimi  termini . aggiunge 
soltanto  che  combattevano  alcuni  rei  contro  que- 
sti animali  : Pompejum  primum  in  eirto  eie- 
pkantorum  duodeviginti  pngnam  edidine,  com- 
miifii  more  preelii  noxiis  àominiòus  -.,  (9).  Il 
racconto  di  Plinio  (10)  presenta  una  variante  sul 
numero  degli  animali . mi  consuona  e.oi  dne 
lesti  citati  rispetto  a Pompeo  . e all*  epoca  dei 
primi  combattimenti  degli  animali. 

Qui  non  riferirò  tutti  i mezzi  adoperali  dai 
cacciatori  per  soddisfare  la  curiosila  del  popo- 
lo romano!  gH  scritti  di  Oppiano,  di  Grazio,  di 
Neroe»iano  ci  forniscono  numerosi  partteolsri , 
fra  cui  non  vuo*  ricordare  che  quelli  i quali 
per  la  loro  semplicità  accennano  meglio  il  ge- 
nio. 

Plinio  dice  parlando  dei  lioni(lt):  Ca- 

pere eoi,  ardui  erat  quondam  operit,  foaeiitjua 
Riaxiase.  Prineipatu  CTcìudii  colui  roltomem 
doeuil,  pudendam  pene  talit  f*ra  uomiisr.  pò* 
itorii  Gcptuli  iago  contro  ingruentii  impelum 
objecto:  quod  epeetoeutum  in  arenam  protinui 
tramtatum  ut,  rix  eredibili  modo  torpeteento 
tanta  ilio  feritate,  quamtit  levi  injeetu  aperto 
capile,  «lo  ul  deoineiafur  non  re^ugnons  : vi  • 
deiieei  omnii  cis  conslol  inacutii,  (/uo  minut 
«lirum  sii,  0 Lytimaeko , Atexandri  jxntu  i«- 
mui  it^lmo  , slroofMlolum  Isonem.  — « Im- 

• presa  pericolosa  era  il  prendere  ona  volta  i 
> lioni  ; e per  riuscirvi  si  scavavano  delle  fos- 
» se.  bollo  rimpero  di  Claudio.  Il  caso  insegno 

• un  mezzo  più  semplice  « quasi  indegno  di  un 

• animale  cosi  feroce:  un  pastore  della  Getnlu 
« ( oeirAfrica  seltentrionale  ) attutava  il  furore 
» delTanimale  gettandogli  aopra  un  panno.lju  — 
s sto  maraviglioso  spettacolo  ti  trasporto  tan 

• tosto  nei  pubblici  giuochi , e appena  crede- 

• vasi  a’  propri  occhi  mirando  un  animale  tan- 
» io  feroce  cadere  di  tubilo  in  un  torpore  as- 
a solalo,  col  più  leggero  drappo  che  gli  fosse 

• gitlalo  in  capo , e lasciarsi  legare  senio  op- 
a porre  difesa  ; la  soa  forza  perunio  è inUe  ne- 
a gli  occhi.  Perciò  & meno  maraviglia  I'  «dire 
a che  Lisimaco  rio^iuso  con  on  Itone  per  or- 
a dine  di  Alesoaudro,  abbia  poluto  strozzarlo.* 
— 8e  si  dubita  di  un  fatto  avvenuto  tolto  gli 
occhi  del  popolo  romano  , e del  quale  Plinto 
aveva  spesso  potato  essere  11  testimonio,  si  avra 
interesse  a conoscere  che  questa  maniera  è an- 
cora  in  uso  Bell’  India. 

Il  capitano  Williams,  autore  di  nua  tcrilUirz 
intìioUia  Giornate  dette  coccia  durunla  un  fog- 


(R)  Cop.  S7. 

De  brevicate  vii.  «.  t3. 
;10}  Hb.  Vili,  r.  «. 

(Il)  Lib.  Vili,  a le. 
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KI»OCA  IV.  323-134  — LIBRO  TERZO 

a lunare  colle  fiere  o Ira  sé,  jicr  offrire  S|>as-  te.  I sagrifizi  umani  ehe  gli  Etruschi  e i Cau- 
so all  una  plebe  e ad  una  iiubilià  disumana-  pani  praticaiaino  sulle  tombe, saranno  proba- 


giorno  vfli  fntìi/i  (!}.  dr<rrivr>D<1o  la  racria  di 
una  iena,  narra  rhr  i due  Indiani  adupuraii  per 
« iu  portavano  una  «latiKa  di  ferro  aguzza- 
ta, didla  Imighe/za  di  un  piede  . un  mazzo  di 
corde  . e uno  M|narcio  di  MolTa  di  coloiie  « de- 
li taiuato  probabilmente  » e^tli  dice  • a coprire 
M la  le^ia  deHanimale  per  impedirsi  la  vi%ta.« 
Jtavviciiivndo  a qncMo  paf.so  qttcllo  di  Plinio 
riferilo  piu  sopra  uon  poitso  non  adoltaro  l'o- 
piiùouR  dt  I capitano.  Anche  arditi  ccrrelaiii  ado- 

{lerarK)  queatu  mezzo  per  arrcaure  il  furore  dei 
ioni. 

Nemeiiiano  (i)  descrisse  una  aprcic  di  caccia 
meno  periitilosa.  ma  non  meno  siraordiuaria  , 
e che  pioduco  U flessa  maraviglia  : 

lÀnea  quin  eliain,  mo^noi  circumdore  ialiut 
(^u<r  p‘>$tit,rolurru*quf  mrtuconcluder*  pMZ*dal, 
Ihgfrat  innexat  non  uno  ex  alile  pinnat. 
!iamque  urfof,nttignofqur»ue$.cerro»iiae  fugarti, 
rutpei,  oc»riir;ue  iupof  rru  fulgura  rtrli 
Trrrifimntjinique  retam  transcendere  leplum. 
i/o*  ron’o  temper  fucnre  ceneno 

Cura  Itbi,  niceifque  alioi  miirert  coloret, 
AUernotque  mrtu$  lublemine  tendere  longo. 

//ine  mage  punireat  nalieo  multerà  lumet. 

• nisogna  » ri  dice  « tra  gli  altri  MroiQenll 
• di  caccia  , prowe<ler%Ì  d'  un  telo  , che  posaa 
• avvolgere  i granili  boschi  , e rinicrrare  nei 
* loro  chiusi  gli  animali  spaventali  alla  vi»u 
* delle  penne  che  vi  saranno  attaccale:  perchè 
.*  queste  {venne,  licioiue  baleni,  fanno  stupidi 
u sii  orni  . i cisnati  piu  grossi,  i corvi  veloci, 
.»  le  volpi,  i lupi  audaci  , e loro  vieta  di  rom- 
• pere  qiieM'ovtaculo  si  lieve.  Datevi  diioqiie  la 
* ruta  di  ting  re  questo  penne  a diversi  colori, 
» di  mischiarle  alle  bianche,  e dar  molta  evten- 
v sione  a tale  varietà  di  colori  , che  iuspirano 
• tanto  spavento  agii  animali  Selvaggi....  Pre» 
* ferito  il  color  ro»»o.  ■ 

Ilo  rireiito  a minuto  queste  due  maniere  di 
caccio  per  la  ragione  nella  dimenticanza  in  cui 
*>mo  cadute,  se  però  sono  mai  state  conosciute 
eJ  adoperate  in  Kuropa  per  prendere  degli  ani- 
luali  d vrrsi  dii  quelli  dolinati  al  popolo  a»- 
>>'mbralo  n«-l  circo.  Del  resto  . quanto  caratle- 
II/Z3  le  carde  falle  per  quest'ultimo  scopo  . e 
quanto  le  rendeva  pericolose,  è che  dovevasi 
avere  la  cura  maggiore  di  prendere  v iv  i gli  ani- 
incili;  sicché  non  iidoperavasl  no  freccia  , ne  a- 
. sla  . ne  spicdo.Claudiaao  lo  fa  dire  a Diana  ^3). 

A'on  ipicuta  poseif 

hit  labo'';maneant  dewtis  nune  ficca  phardrti; 
Omni*  et  n folìtìi  nofler  venalibui  arcus 
Temprrel:  in  soloin  .Tuor  hic  lervalur  arenom. 
HtUbut  et  dniAris  dilata  morte  trnendae 
Ducendfrque  ferv:  cupidat  iifcWe  sapiltal 

I.a  dea  inviu  le  sue  ninfea  percorrer  le  fo- 
reste e t monti,  per  concorrere  colla  loro  cac* 

(1/  F.*traUo  dalla  Bibliot.  univers.  di  (fine- 
tre.  /420  erri/,  p.  387. 
fi)  Cynegeticon  30ll  e teg. 

(3;  Ltb  fu.  De  StiUohuu^  consul.  t.  363  e 

ifj. 


eiagione  alle  nozze  di  Onorio  e della  figlia  di 
Stilicone.  a Questa  caccia  « toro  dice  • non  ri- 

• chiede  le  frecce  : restino  questo  chiuse  noi 

• turcasso  ; non  adoperate  V arco  . corno  nello 

• caccie  ordinarie: il  sangue  è riservato  alTare- 
» na.  Voi  prenderete  gli  animali  con  retì.o  per 
» entro  le  serraglie.  per  difTerìrne  la  morte  ad 
» altro  tempo.  Lungi  da  voi  le  freccic  avide  di 
» sangue.  • 

Non  posso  tacere  di  una  maniera  di  caccia 
mollo  straordinaria  , il  cui  spfltaeuln  fu  dato 
nel  circo  ai  Romani  da  Domiziano.  Kcco  i ver- 
si di  .Marziale  (4),  che  ne  conservarono  soli  la 
memoria.  Vi  parla  di  un  orso  impacciato  come 
liti  uccello: 

Pnreeps  sAfigwtneo  dum  te  rolat  ursui  arena, 
implieitam  risro  perdtdii  ilte  fugam. 
5p/endidn  jam  ledo  eeitent  renabuln  ferro; 

«Vee  Tolet  exruiia  tonerà  torta  monu. 
Deprendat  vacuo  renator  in  aere  prtpdam, 

5i  captare  ferat  aueupi  arte  placet. 

Assicurasi  , che  onesta  caccia  è pure  usata 
neirindia  per  preiiocre  te  tigri,  ma  coti  un  vi- 
schio che  non  è tolto  dairagrifoglio,  come  il  no- 
stro, e che  è più  tenace. 

rrasporlo  degli  animalù 

Non  solo  l capi  del  governo  romano  , i con- 
soli prima  e poi  gli  imperatori  facevano  venire 
con  grande  spesa  animali  feroci  pei  giuochi  del 
circo  : anche  gli  edili  per  cattivarsi  il  favore  del 
popolo  ed  occupare  11  convolato  impiegavano 
enormi  somme  iit  tale  maniera  di  giuochi. 

Nella  raccolta  delle  lettere  scritte  da  Oirero- 
ne  a'tuoi  amici  o servi,  raccolta  che  si  eoiiosre 
col  nome  di  Epittolrf  ad  familiurr».  molte  se 
leggono  i lui  indirizzate  da  queste  persone 
{stesse.  Celio,  nuovo  edile  , scriveva  a Cicero- 
ne (5),  proconsole  nella  Cilicla,  cercandogli  del- 
le pantere  ( i|ii"drupedi  delta  famiglia  felù  di 
Linneo  ) : Fere  lilterit  omnibut  libi  de  pan^ 
lAerti  scripfi.  Turpe  Uhi  erit  Patiteum  Curio- 
sii  deeem  panlherat  mititte.  te  non  miiltii  por- 
fiAua  plurei:  quat  iptat  Curio  miki , et  aliat 
africanat  decrm  ^onurit....  Tu  , li  modo  me- 
moria leneret.  et  Cibgratai  arrniieris  ; ilem- 
que  in  Pamphgtiam  Utterai  miiérit  ( nom  tèi 
iurei  capi  njunt)  . quod  rolet  efficiet.  Uoe  le- 
ementiMS  labaro  nunc,  quod  leortum  a rolte- 
ga  pulo  mihi  omnia  parando. Amato  te,  impera 
(ì6i  Aoc  cura.-.fn  hoc  negotio  nulla  tua,  nisì 
loquendi  curo  e»l , hoc  eit  imperandi  et  man- 
dandi;  nam  limai  atout  erunt  rapile,  i^wi  alani 
eoi  ef  (lei>ortcnt  , haoei  eoi  quot  ad  Sitlianan 
tyn^rapAiim  miii.  f*ulo  eliam  , ti  ultam  ipem 
mihi  ItUerii  oitenderii,  me  istu  miiturum  a/«os. 

• In  quasi  tutte  le  mie  lettere  • egli  due 
« ti  ho  parlato  delle  pantere.  Sara  vergogno- 

• so  per  le  che  Patisco  ( cacciatore  famoso}  nc 

• abbia  mandate  dieci  a Curionc  ( pei  gino- 
■ chi  funebri  dati  alla  morte  di  suo  padre} . e 
» che  tu  non  me  ne  abbia  mandalo  uii  numero 
> maggiore , potendo  tu  averne  da  molte  parlL 

(4)  De  specUc.  Epigr.  Xf. 

(3)  Kpikt.  ad  famil.  /ib.  Vili,  epiit.  9. 
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COLTURA  DEI  ROMANI  lg| 

bilmetue  passati  io  Roma  cogli  altri  riti;  ma  resistenza  e la  vittoria.  Marco  c Detto  Bruto 
i Romani,  popolo  eroico,  vollero  vedere  la  pei  primi  chiamarono  1 gladiatori  a combat- 


• Curione.  che  mi  ha  fallo  clono  delle  sue,  me 
» ne  ha  dille  altre  dieci  (lalPAfrìca....  Se  in  non 
» dimenlicbi  la  mia  domanda,  se  li  iiidirizai  ai 

• Cibirali.  e se  scrivi  in  PanAlia.  dove  dicesi  che 

• molle  se  nc  prendano,  olterrai  quanto  vorrai. 
» Tanlo  più  ne  sono  ora  in  bisogno,  perche  io 
» credo  dover  disporre  il  limo  senza  il  concorso 

> del  mio  collega.  Ti  scongiuro  . prendine  cii- 
» ra....  Tu  non  hai  per  ciò  altra  briga  che  quel- 

> la  di  parlare  e comandare  ; mentre  prei^c  che 
» siano  le  pantere,  le  persone  da  me  spedile  per 

• il  viglieUo  di  Siltio  avranno  ii  carico  di  uu- 
» irirle  c di  irasporUrle.  be  lo  lue  leUere  mi 
» daranno  qualche  §peraoia,li  spedirò  altre  per» 
» sotie.  • 

Finalmente  Cicerone  gli  rispose  (!]:  2)e  pan- 
Ihcriv,  per  COI  qui  tenari  so/rnf,  agitur  man- 
dalo Meo  ililigenltr;  led  mira  paueUae  est;  ei 
eai  qua  inni . calde  ajunt  queri , quod  nihìl 
euiauam  tniidtartim  in  mea  procincia  nùi  li- 
bi /iti.  Uaque  eon$titui$te  dicuniur  in  Cariam 
ex  nostra  protineia  decedere.  5cd  (amen  seda- 
Jo  fit.  et  in  primis  a Foiiiro.  puidauid  crii , 

libi  crii;  led  quid  ciiei  piane  meseieoamus 

* Si  occupano  grandemente  per  l«*  paniere 

• dietro  gli  ordini  dati  da  me  a quelli  che  si 

• danno  a queste  caccio;  ma  sono  esse  rsi  issi- 

> me;  e diceivi  < im  le  poche  che  vi  tono  si  U- 

• montano,  perche  in  luUa  Ih  mia  ptovimia  a 

• loro  soliamo  si  tendono  insidie;  periamo  fur- 
» roarono  di  andarsene  dalla  iiovlra  provincia 

• nella  Caria.  .Nondimeno  si  agisce  vivameiUi*. 

• e sopra  tulli  da  Patisco.  I^iume  ne  pmidt-- 

• ranno  saranno  per  le;  ma  non  sapeva  assu- 

• Nitamente  quante  ve  ne  sarebbero » 

lo  devo  devo  fare  alcune  riflessioni  sulla  nn^ 
niera  indeiermiiiata  . con  cui  m'avvitai  di  tra- 
durre questo  lesto  di  Cicerone,  mentre  Piut.'ir- 
co  credette  vedervi  alciincbe  di  borioso  in  una 
allusione  confidata  airintìmiU.  e che  nelTorìgt' 
Qe  pareva  non  dovesse  farsi  pubblica  ■ 
KdUAion  òs  rov  fv^Topof  dàopavoy 
Itif  rpos  nv«  sif  po'|ar,v  cm  KiXr- 
luas  jrvroqriiÀJU  ; yjiX).ovrt{^ofASvo$  sn  roif  sr's- 
ofpxyiis'ifOfS  , «rpof  siofoy  otm  «rvai 

ìxXàti  iv  Kt^utu  . yjy  ni  Kaptav, 

«7«v*xroy3«.  ori  povjw  sroXsfaouvrJu  ^ ir*vTv*y 
npr^yr,v  «;(0>tw, 

V L’oratore  Celio  avendo  pregato  Cicerone  che 
» gli  mandasse  delle  pantere  pei  giuochi,  gli  fe- 

• ce  una  risposta  con  uu’ullusioiie  alla  sua  cvn- 
» dotta,  allusione  piena  di  ìaltanu  . dicendo  , 
» che  non  v'avea  più  pantere  nella  Clllcia.  e cho 
» sì  erano  rifuggile  nella  Caria,  lamentandosi , 
» che  mentre  tulli  godevano  della  pace,  esse  sole 
» dovevano  essere  in  guerra.* 

Foolo  Manuzio  . nel  suo  commentario  snlle 
lettere  di  Cicerone,  non  osservò  nel  passo  cen- 
surato da  Plutarco  che  una  allusione  a'dilapi- 
datori  delle  rendite  del  fisco,  che  Cicerone  ave- 
va perseguitati  nella  sua  provincia,  e cacciali 
fuori  dalla  Cilicìa.  M’ avviso  con  luì,  che  sia 
permesso  a un  amministratore  d’  applaudire  a 

(1)  Episl.  ad  famil.  Lih.  //,  epUt.  fi. 

(i)  Vita  GceronU. 


se  stesso  neiriolimità  deU*amicitia  pel  bene  che 
el  foce,  t^uvier  confermò  il  vero  seu»o  dì  que- 
sto pjsso  col  vedervi  solo  uno  scherzo  dì  Ci- 
cerone. elio  vi  fa  parlare  le  pantere. 

Del  rcvlo  , vedremo  più  sotto  che  la  Panfilia 
non  era  il  solo  paese  donde  una  caccia  conti- 
nova  aveva  allontanale  le  bestie  feroci.  Non  sì 
vedevano  già  più  Leoni  In  Europa  al  tempo 
ui  Plinio  :])  se  non  in  nn  piccolo  paese  della 
Grv'cia,  stille  rive  dell  Acheloo  : Ammlano  Mar- 
cellino (il  . KrìUore  del  quarto  secolo  dell'era 
nostra  , dice  ebe  più  non  si  trovavano  ippopo- 
tami al  di  sotto  delle  calaraUe  del  .Nilo  , e ne 
dà  la  stessa  ragiono  . che  io  qui  porterò  : Cail- 
liiud  non  trovò  nella  Nubia  che  l' ibis  nero 
c lo  scarabeo  sacro. 

ifansuelari. 

L’ardore  pel  combauimenli  dogli  animali  valsa 
alcuna  considerationo  ai  mansue/ori . o am- 
inausatori  di  bettio  feroci  (b}.  Riferisco  ì testi 
che  provano  fino  a qual  punto  si  erano  perfe^ 
ziunati,  e gli  atti  straordinari  di  obbeilieuia  che 
si  oiieoevan  da  loro.  Manilio  f7}  dice  sul  serio, 
che  quelli  nati  sotto  il  segno  del  Leone  e dello 
Scorpione,  devono  a questa  circostanza  la  facoltà 
di  addomesticare  gli  animali  selvaggi: 

Aon  «niMira  ferm  tati  sub  tsmpore  naiis 
ira  fereni.plaeidasque  rrgeni  eommereia  genfes. 
ille  mAMis  tastos  poierit  frenare  leontt. 

£i  pntpm  tuM.  pantheris  tudere  capili. 

Are  fugiei  taiidas  cognati  sidtris  Mriui: 

Hit  elrpAaiila  premei  dorso,  tlimnliique  moneòil, 
Jnque  artes  kominum  pertersaque  murice  ducei 
Turpiler  in  tanto  eeasntem  pondero  eunetis. 
lite  tigrim  robie  lolpel,  peetque  domabit; 
Qnetque  alia  infsstant  sgttis  animelio  lerras, 
duiigci  omicilia  seeum 

Sostituendo  punetis  a eunclis,  cosi  traducia- 
mo ; « Chi  nasce  allora  verrà  riipetlato  dallo 
■ bestie  feroci;  egli  impedirà  che  esse  non  nuoc* 

• ciano  al  commercio  pacifico  delle  nazioni:  po- 

• tra  domare  i leoni  feroci,  trattare  coi  lupi, 
» giocare  colle  prese  pantere  ; non  fuggirà  lo 

> scontro  degli  orsi  che  tengono  molto  a quella 

• costellazione:  cavalcherà  gli  elefanti,  li  coo- 

• diirrà  a suo  pisoimento . li  userà  ad  esercizi 

• stranieri  per  lui.  e non  convenienti  nel  prioio 
» aspetto  che  alTuomo:  quelTenormc  massa  ob- 

> bedtrà  vcrgoguosameiile  a leggiero  sprone.  E- 
» gli  domerà  il  furore  del  tigre,  e io  farà  do- 

> Cile  e pacifico  ; sarà  amate  da  lotti  gli  altri 
» animali  feroci  che  devastano  le  foreste.  > 

Si  possono  vedere  In  Plinio  (8)  I metti  ri- 
dicoli e gli  amuleti  ehe  i cosiodi  di  questi  ani- 
mati usavano,  o lasciavano  crederò  che  usassero 
domarli.  Nel  fallo  però  erano  gli  stessi  di  quelli 
per  usati  poro  oggidì,  i lacci,  le  percosse  e 
il  digiuno.  Bliooo  (9)  lo  dice  espressameme: 
ryj  r«  tuu  Xipv  c to5 

(3)  £iò.  Vili,  (.  i6.  ' 

(4)  £i6.  XX//.  c.  45, 

(5)  Voyage  è Méroé. 

(6)  Lampiid.  in  FAagabaXo,  cap.  91. 

(7)  Lib  V.  vs.  690  e seg. 

(8)  Lib.  XXVI.  r.  fi.  0 lib.  XXIX,  c.  4. 

(9)  Elur.,  lib.  X,  c.  10 
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(ere  sa\  feretro  del  loro  padre: I tre  di  dici  coppie  nel  foro  per  tre  giorni;  poi  renti- 
Etntlio  Lepido  augure  oe  fecero  lottare  od-  cinque  i tiglio  i di  Valerio  Levino;  indi  Creb' 


A'  nostri  aiorni  ancora  la  giraflTa  che  arric- 
rniirc  H serraglio  francese  portava,  partendo  dal 
Kordofau  suo  paese  nailo  , un  amuleto  sospeso 
al  collo.  Questo  amuleto,  scritto  sopri  ima  IL 
ala  di  pergamena,  ti  compone  tra  gli  altri  arti- 
eoli  di  aldini  passi  del  Corano,  che  devono  pre- 
servare dalle  malaute,  e specialmente  dai  ma- 
leBsi,  dagli  incanti,  o da  qucita  specie  di  fasci- 
no che  i (^eci  moderni  chiamano  il  catlico  oc- 
tkio. 

L'abilìUi  dei  maniue/ori  non  liraitavafi  a tem- 
perare la  ferocia  degli  animali;  avevano  anche 
la  mira  di  farli  comoallere  contro  animali  della 
medesima  specie.  Quest'arte  e ancora  praticata 
in  Asia.  Ecco  quanto  si  legge  in  un  Viarjgio  nette 
protineie  $mperiori  detl'indio  di  il.  iteber,  te- 
scoro  di  Calcutta  M|. 

« A Djeypour  ci  mostrarono  sei  chianti  educa- 
t ti  a combattere.  Clascnno  di  questi  animali  era 
» separato  in  una  angusta  corte  privata  con  po- 

> chissimo  strame,  en  assai  lordo.  Erano  allmen- 

> lati  con  cibi  stimolanti  per  rendei  li  furiosi;  gli 
a occhi  scintillanti  , le  bocche  aperte,  li  molo 
» eontinovo  delle  loro  trombe  iudicavauo  in  loro 
» uno  stato  febbrile  e un’agitazione  interna.  I cii- 
» atodi  pareva  si  avvicinassero  a loro  con  molta 

• cautela:  quando  gli  aiHmali  udivano  il  rumore 
» di  un  passo,  sì  movevano  in  giro  si  largo  qiian- 

> (o  la  catena  lor  concedeva,  e lanciavano  Be- 

> ramante  in  avanti  la  loro  tromba.  Due  di  qtie- 

* gli  elefanti  erano  assai  grossi,  e lutti  grassi  e 
» lucenti.  • 

Si  narrano  maraviglie  che  i mansnWnrs  ave- 
vano ottenuto  dagli  animali  più  feroci,  e tra  gli 
altri  dagli  elef<mti.  Se  ne  videro  alcuni  traver- 
sare il  teatro  ( i sedili  degli  spetlaiuri  ).  cam- 
minando sopra  una  corda  lesa , e portando  un 
cavaliere.  Questo  fatto  è tanto  airaordinario  . 
che  io  devo  citare  i miei  testimoni  : sono  que- 
sti Sifìiino  (4ì.  Svelonio  (3).  Vopisco  fi;,  cc.  Se- 
neca (5)  dice:  Elephantem  minimut  j€lhiop$  ju- 
iel  fs»4fidere  in  gcnuo  , et  ambulare  per  fu- 
nem.  — c II  più  piccolo  degli  Etiopi  cumanda 

> airelefinte  dì  posarsi  sulle  ginocchia.e  di  cam- 
s minare  sopra  una  corda.  » — Questo  fatto  è 
riferito  da  Plinio  (0),  coll’aggiunta  di  molli  al- 
tri di  obbedienia  e di  abilito,  che  colpiscono  di 
meraviglia. 

Vulvare  trai  per  aurai  arma  Jacere  non  aw- 
ferentibui  ventit  . otque  «nter  a#  gtadintoritn 
eongreteut  edere,  aul  laicieienle  pyrriche  coliu- 
dere:  potlea  et  per  funet  inresiere;/eelirta  eiiam 
ferentei  quatemi  tinguloi  puerperai  imitanfei: 
ptenùque  homine  Iricliaiit  aceubitum  ire  per 
ila  libratù  tettigtit  ne  quii  poianlium 
allinperelur.  — a Si  vedevano  bene  spesso  degli 
» elefanti  lanciare  nell'aere  delle  armi  che  i venti 
s non  potevano  rapire  ; tanl'era  grande  la  forta 
» colla  quale  venivano  lauciate  ; darsi  degli  as- 
s salti  al  pari  dei  gladiatori;  danzare  la  pirrl- 
» ca  eoo  movimeoU  aiudiati  ; camminar  eulU 

(I)  Ifoovellet  annales  dei  voyag.  mai  1821, 
vog.  IsS. 

lib,  LXt.  e.  47. 

(3]  Nero,  eap,  44,  e Galb.  eap.  S. 

(4}  In  Carino. 

(5)  Epist.  SS.  in  line. 

(di  Lib.  ftU,  e.  $. 


• corda;  qoiodi  collocarsi  come  puerpere  entro 

> lettighe  portate  da  altri  quattro  elefanti  ; fr- 
s naimenta  entrare  in  una  sala  da  pranzo  pie- 
» na  di  convitali,  e sedersi  presso  di  quHIi.  po- 
» nendo  mcnle  nel  cauMnioare  a nem  olTendar» 
» persona  » 

iiSi/vin  degli  animali  oddesfrolt. 

Altri  elefanti  tracciavano  colla  loro  trombo 
delle  lettere  (7)  sur  una  tavola,  come  Bllano 
aesicora  di  essere  stalo  testimonio.  Lo  stesso 
autore  (0^  dice,  ebe  • gli  Indiani  addomesticano 
per  modo  i lionl,  ebe  li  menano  per  lunga  via. 
e gli  adopraiio  come  cani  per  la  caccia  di  cer- 
vialti. cervi,  cignali,  tori,  ed  asini  selvaggi.»  Gli 
Indoiis  faano  lo  stesso  con  tigri  addomesticate. 

Anche  1 pesci  erano  addomesticati  dai  man- 
euetari.  « Si  videro  » dice  Klìano  (IO)  « pesci 
» addomesticali  avvicinarsi  cbìamtiì.  « preude- 
» re  cibo  dalla  mano  degli  spettatori.  • lo  già 
ne  vidi  di  tomiglianli  nelle  peschiere  di  Fou- 
talnebleau  , e specialmente  nelle  fosse  del  ca- 
stello di  Chantilly,  parco  dove . nel  1784  , tro- 
vai i cigni  slrillanti  o selvaggi. 

Marziale  (H)  descrisse  con  orolU  energia  gli 
elTeUi  di  questa  industria: 

Pietà  quad  jugo  delieata  eolfo 
Pardo»  iuetinei,  improb<rque  tigrea 
Indulgent  paiiemtiam  fiagellcr, 

Mordent  aurea  quod  tupaia  certi: 

Quad  frmii  tubici  domantur  nrii.* 

Èt  quantum  Calydon  tulitte  ferfur. 
Pnret  purpurei»  aper  eape»tri»; 

Turpis  e»»eda  quad  IraAunl  bisonlai; 

£t  motte»  dare  ju»»a  quod  chorca» 

Aigro  betlua  nit  negai  magi»tro 
Qui»  »pectacuta  non  puiet  dearumi 
ll(Pf.  Iranitl  famen.  «I  minoro,  goisquéa 
Fmalus  Kmmite»  ridet  leonum, 
uo»  relax  lepormm  timor  foMgat. 
imittunt,  repetmnl,  amantqme  eaplaa. 

Et  »eeuriare»t  in  ore  prorda; 

//o*r  clamenli'a  non  parolwr  arte’, 

Sed  norunt  cui  tervtunt  leone». 

• Il  collo  del  leopardo  dalla  pelle  taccata,  «i 

> somroette  al  giogo;  la  tigre  feroce  tollera  i 
s colpr  di  sferza;  Il  cervo  rode  un  morso  do- 

• rato;  gli  orsi  della  Libia  obbediscono  al  fre- 
» no;  un  cignale,  eguale  a quello  di  Calidonia. 

» ha  una  musolirra  di  porpora;  i btssonli  IspL 
» di  tirano  i carri,  e l'elefante  b^lla  alla  voce 
« del  suo  nero  maestro.  Vedendo  siffatte  mara- 

• biglie,  chi  non  crederebbe  di  assistere  agli 
» ipetlacoH  degli  dei?  Nondimeno v'  ha  ancora 
» di  più  sorprendente:  i leoni  fstìcano  a caccia- 
» re  le  timide  lepri;  le  ablMAdonano.  poi  le  rl- 

• prendono;  padroni  della  prt‘da  1'  amano,  e U 
» loro  gole  le  oATrono  in  sicuro  ritiro  . . • . 
s Non  e farle  ebe  in  loro  produce  questa  mn- 

(7)  Plim.  lib.  IV//.T.  3. 

(H)  Lib.  //.  c.  44. 

(8)  Lib.  XVn.  e.  11. 

(10)  Lib.  riti,  e.  4 

(U)  Epigraa.  lib.  /,  epigr.  /A5, 
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COLTURA. 

bero  vie  più:  Giulio  Cesare  uè  forni  seceolo- 
quaranU:  Tito,  dcliiia  del  genere  umano, 


• * deraiiooe:  i laonl  mdoo  qoal  è iJ  signore  cui 
• ser^ooo.  ■ ^Pomixiaoo:  ciie  feassa  aduUtioiiel) 
Noi  si  darebbe  fede  al  fatto  seguente,  »e  Mar* 
alale  (1)  non  lo  attestasse  due  volte:  un'  aquila 
addomealicata  levavasi  Bell*  aere  portando  tra 
gli  artigli  Mo  fanciullo,  vestito  da  Giove: 

aquila  puerum  portanU  f^r  auroi^ 
iUmtum  Umidii  unguilmt  ktetil  oniw. 


Die  mihi  qutm  parta  tolucrum  regina? 

Tonantfm. 

Pare  che  quett*  uccello  fosse  da  un  Irgaccio 
trattenuto,  ai  pari  dei  globi  che  noi  mandiamo 
per  l'aria  a nostro  talento. 

jDonde  si  traavano  gli  animali  pei  giuochi. 

Petronio  (S)  cl  fa  conoscere  i psesi  sirauierl 
donde  si  traevano  gli  ammali  destinali  ai  giuo- 
chi di  Roma: 

(iiMerilur  in  tpictf  «lauris,  fera  et  uUimut 

Ammou 

Afrorum  escutitur,  ne  daU  Mina  dente 
Jd  asories  ^clioM  iuat  ; fremii  adtena 

rlaetet 

Tigrii^  et  anroia  gradiem  oeetatur  in  an/a. 
Ut  hi^al  humanum,  populo  plaudente,  cruo- 

rem. 

« Si  cercano  delle  bestie  feroci  nelle  foreste 

• della  MaurltJiiua.  e al  percorre  ì*  Ammouìde 
« confine  deirAfHca,  percliC  non  manchino  be> 
> stle  rare  nei  combattimenti.  !1  tigre  stranie* 
» ro  ai  noslri  paesi  ingombra  le  flotte,  e lo  si 
» trasporta  in  una  gabUa  dorala,  perche  si  pa* 

• sca  di  sangue  umano  tra  gli  applausi  del  po* 
» polo.  » 

Le  giraffe,  i cocodrilU,  e i rinoceronti  eoa 
mia  e ron  due  corua  erano  condoni  dall*  Egit- 
to. o meglio  dalie  reiponi  piu  meridionali  chia- 
male èAiopia.  1 leoni  proveuivauo  dall'  Africa 
settentrionale,  e l'Europa  forniva  orsi  ferocia- 
siali  provenienti  dalla  Caledonia  ( la  Scozia  ) e 
dalla  Paiinonia  (la  Servia  e la  Bulgaria)  (3). 

Erodiaiio.  testimonio  oculare  dello  sclstacquo 
e delle  foflìe  di  Comodu  imperatore , parlando 
del  giuochi  che  quegli  celebrò  per  quattordici 
giorni,  dice:  Tò  rayrxyoQa  {v*  tjòpoifiro 
ovru  ‘ rors  avrot  eioofisv,  ozn  s>  7^^ sAji'J* 
Avrò  ri  lv$a9y  wu  AcOiovrw,  ci 
TI  «'jMripov  *y>»3rov  r,y  , rt  kw 

rr^  còyrx  pgf&MOi$ 

idsi^S. 

« Si  cercavano  da  per  tutto  bestie  feroci,  e 
» allora  noi  vedemmo  quanto  fino  a quel  tem- 

• po  aveva  eccitalo  la  nostra  maraviglia  ueUe 
» pitture  ; perche  egli  pose  soUo  i nostri  occhi 

• ed  uccise  tutti  gli  animali  , che  Pelò  prece- 
» demi  non  avevano  conosciuti,  e che  erauo  ve* 

• outl  dall'India.  daH'Kliopia,  dal  meuogìoruo 

• e del  seUciìirione.  • 

(t)  Lib:  I.  epig.  7,  e.  tib.  V,  tpig.  S$, 

•’B)  In  Saiyr.  eop.  419,  «i.  41. 

(B;  DeenuL.  Dq  spcct.  7* 


DEI  ROMANI  «R3 

continuò  i conQiUl  per  cento  giorni:  11  buon 
Trtiauo  per  ceoveniilre,  offrendo  duemila 


Ltggi  relatif  agli  animali  dasfinaU  ai  giuaehi. 

il  numero  grande  e la  ferocia  degli  animali 
condotti  a Roma  da  tutti  i paesi  del  mondo  co* 
noscinto , obbligarono  a farne  1'  oggetto  di  al- 
cune leggi.  La  prima  fu  un  decreto  del  sena- 
to. che  vietava  il  trasporlo  delle  pantere  e dei 
leopardi  in  Italia.  Plinio  dice  (i):  Srf»at«ucoii> 
fuUum  fuit  nrtut.  ne  licerei  afrìeanat  in  Ita- 
liam  advehere:  cantra  Hoc  tulli  ad  populum 
Cneiui  Aufidiui.  Iribunut  plebii  ; permisitqua 
cirerniium  oratia  importare.  Aufidio  tribuno 
del  popolo,  l'anno  670  di  Roma  , volendo  cat* 
tivarsì  il  favore  del  popolo,  fece  revocare  que- 
sto decreto  del  senato. 

gotta  i greci  imperatori  si  levava  una  usna 
del  cinquantesimo  del  valore,  sulle  bestie  fero- 
ci che  appartenevano  ai  privali  ; ma  i senatori 
ne  andavano  eccettuati.  Una  lettera  di  Simma- 
co (S)  ce  lo  fa  conoscere  , il  quale,  prefetto  di 
Roma,  sotto  Teodosio,  scriveva  a Paterno  . 

• I questori  del  nostro  ordine  ( Tordine  sena- 

• torio  ) non  hanno  mal  pagato  H guidaggio 

• dello  loro  bestie  feroci.  I nostri  maggiori 
» hanno  trovalo  ingiusto  Timporre  un  aumen- 

• to  di  spesa  considerevole  per  chi  porta  già  i 

• pesi  annessi  alla  dignità  di  senatore.  Questo 
» privilegio  fu  confermato  ultimamente  a mio 
» riguardo,  più  per  rispetto  al  popolo  romano 

• che  per  mio  merito,  quando  io  dava  combau 
» timenti  di  gladiatori  t>ggi  si  esige  da  mio 

• fratello,  che  ha  la  qnalita  di  cAioriiitmo.  la 
a tassa  del  cinquantesimo,  quinquagesima  «re* 
9 tigal  exigtlyr  ; tassa  che  devono  soltauto  pa- 
9 gare  i mercanti  di  orsi  , roeiitre  essi  cavano 
» un  vantaggio  da  questo  traffico.  » Cosi  io 
Simmaco  vediamo  gli  Imperatori  concedere  cho 
si  facciano  venire  le  pantere  daU'Africa:  Adde, 
ti  placet,  uf  aliarum  tgbiearum  miki  empUo 
tarra  auetoritate  praitelur. 

Farà  maraviglia  il  leggere  gli  ordini  che  II 
governo  era  costretto  di  dare  per  l'avidità  del 
popolo  di  spettacoli  straordinari.  Ecco  un  or- 
dine degli  imperatori  Onorio  e Teodosio,  del- 
l'anno iti  : Oceidendorum  teonum  eunelit  fa^ 
eimut  potatatem...*.  Betliat  aulem  qua  ad  eo- 
mtfafum  o6  emniàus  fimtfum  duciout  Irana- 
mt(fMHlur,  naia  plut  quan  teptem  d ir 6ni  in- 
ir® lingtifas  ctotialei  detineri  praeipimut  ; 
tiolaleribui  earum  guinof  librai  auri  gsei  jis- 
ribui  illaiurit.  « Concediamo  a tutti  i suddKi 
» nostri  di  uccidere  leoni.  Ordiniamo  che  uou 

• si  trattengano  più  di  sette  giorni  in  ciascuna 
» città  le  bestie  che  tntti  i comandanti  dello 
» frontiere  mandano  alla  nostra  Corte  : quelli 
9 che  le  ofTeDderanno  saranno  condannati  a una 

• multa  dì  cinque  libre  d'oro.  • 

Africana. 

J.,a  parola  o^riranin  ( solUoieso  òeslttf  ) leg- 
gendosi presso  mohi  de'  testi  che  io  riferirò  , 
debbe  avere  un  seose  determinato  (6).  È chia- 
ro , pel  passo  seguente  di  Tito  Livio  , che  egli 
accenna  ad  animali  diversi  dagli  orsi  e dagli 

(4)  Lib.  K//f.  e.  17. 

(5)  Lib.  F,  eptif.  fli  69. 

(5)  Lttutto. 
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combatlenti.  Nè  soli  schiavi;  e quando  soUo  umana,  Nerone  fece  pugnare  un  giorno  ncl- 
gl*  imperatori  più  era  conculcata  la  dignità  lanfUeatroquattrocemoscnatori  ecinqueceo- 


elefanti.  di  cui  fu  particolare  mcntionr:  Nii'o* 

IMM  Cft i€xaginfa  trei  fjfric/iAAa  . ei  fuo- 

draginta  ur$ot  et  eiephantoi  /mine  (1;.  Pare 
che  per  africana  ai  debba  inieodere  diverge 
apccie  del  fremere  felit , che  si  possono  tulle 
comprendere  s^jtto  il  nome  froneriro  di  (i^re. 

Ad  animali  del  genere  fetii  s'applira  pure  la 
parola  ean'a»  adoperata  talvolta  solo  da  Pli- 

010  (2),  come  U parola  vrorKiAxc,  per  le  macchie 
che  formano  il  loro  pelo  particolare.  Anne  ra- 
fSoa.  dice  Pliuìo.  el  pardos  gui  maret  tunl.  np- 
^Uant  tfi  €0  omnt  yearre,  creàerrtmo  in  A- 
fric»  Sgriaque. 

Tigrù 

Avrò  sovente  e parlare  degli  animali  del  ge- 
nere felit  di  Unneo.  e speoiatmenic  itHla  divi- 
aioiie  che  racchiude  la  paniera  d‘Afric.i  . par~ 
dalit,  ed  il  leopardo  delio  stesso  pae^e.  <«irca 

11  tigre  reale,  o ligrc  a slrii^rie  non  interrotto, 
caso  appartiene  alle  regioni  comprese  sotto  il 
nome  d’Jndia-  Ka  paniera  ha  sette  liia  di  mac- 
chie nere  in  forma  di  rose,  vale  a dite  dì  roae- 
cbie  formate  dall'  unione  di  cinque  u sci  pic- 
cole roacrbie  semplici  su  ciascun  Rauco.  Il  leo- 
pardo differisre  dalla  pantera  solo  per  mi  nu- 
mero maggiore  di  lila  di  macchie  ( dicti  I che 
•ono  piu  piccole.  Quando  questi  animali  del 
genere  felu  non  saranno  dìsliiiii  che  dal  nomo 
generico  afriruntr.  o da  quello  di  rnn>,  use- 
rò la  parola  (igrì.  essendo  questa  generica. 

Aomi  latini  di  alcuni  onimalù  — lìot  Lueat. 

Fa  marauglia  il  vedere  i Romani  dare  agli 
animali  stranieri  all’Italia  i nomi  degli  anima- 
li che  essi  conoscevano,  distinguendoli  solUuto 
con  epiteti  indicauli  i paesi  donde  si  erano  tul- 
li. Es«>i  rhiamaroDo  Hot  Incoi  l'enfaiiU*  . per- 
che si  era  veduto  per  la  prima  volta  in  Italia, 
uejia  Lucania,  al  tempo  della  guerra  di  Pirro. 
Plinio  dire  (3^  : Elepkanlo$  flalia  pritnum  ri- 
dil  Pirrihi  regis  hello,  et  boret  lucai  ap/ie/ia- 
vii.  in  lucanii  lifof. 

Dot  ^gyptitit. 

Le  parole  Do*  ^gypUu*  indicavano  il  nno- 
ceronfe.  che  Pompeo  aveva  trasportalo  dall'  K- 
gitto.  e dir  i Romani  videro  allora  per  la  pri- 
ma volta.  Noi  lo  sappiamo  da  Festo,  che  dice: 
Aàtfioceronlem  guidam  ettenjunt  boretn  (fgyp- 
litim.  Già  si  credeva  di  leggere  auebe  nei  duete- 
sii  di  Pausaiiia  (4)  le  parole  r«  >put  Aiyvvrnoi  , 
ma  nelle  ultime  editioni  si  e sostituito  Athtovri- 
«01  rho  e piu  coovenicute. 

Otri  fera. 

La  giraffa  fu  chiamata  o*'it  fera,  come  leg- 
gevi nella  descriiiuDc  che  Pliuìo  ^4)  ci  ho  la- 


It) 

lib. 

XLIV 

: e.  4H. 

(*) 

Ltb. 

MU. 

c.  47. 

(») 

Lib. 

Vili. 

r.  6. 

'* 

Klid 

. cap. 

XII.  ef  Doelis  eap.  XXI 

(»■ 

liò 

Vili, 

c.  IH 

sciato  di  questo  animale.  Pare  che  queste  due 
parole  porliiin  una  coiitraddiiione.  Poteva  la  pe- 
cora essere  chiamata  crudele?  la  giraffa  d’altra 
parte  è animale  dolcissimo;  ma  tutto  si  spiega 
col  dare  al  vocabolo  fera  il  signiAcato  di  s(r<i- 
niera.  ielrfig§ia.  Pliuìo  d conduce  a tale  spir- 
gazioiie  quando  dice:  ex  eo  tuòinde  cernitur. 
aspertu  magi*  gnam  feritale  rontpicua  (came- 
lup.vrdalis];  qanre  etiam  orit  ferte  Nomen  in- 
renit.  Lellrraimente:  • Da  qu»*l  tempo  sì  vidij 
talvolta  quest'animale,  piu  rimarchevole  pel  suo 
aspetto,  che  per  la  sua  ferocia,  donde  avviene 
che  gli  si  pose  il  nomedi  pecora  telonggia.  • Il 
vocabolo  ferut,  iu  questo  senso,  si  applica  puro 
a cose  inaiiim.itr.  Virgilio  disse;  fructtuqe  fe- 
ros  mollire  colendo:  In  Fesio  si  legge:  ferut  ager 
ìncN/(<M  (ti). 

.Ma  perche  i Romani  dissero  ocis  la  giraffa? 
io  avvilo  vederne  la  ragione  in  un  caratu«re 
che  la  distinijiiu  da  lutti  i grandi  t|iiadrupcdì; 
voglio  dire  della  mutezza.  Tale  mancanza  di  vo- 
ce, di  grido,  non  e indicata  da  alcuno  dei  nu-* 
morosi  scrittori  che  t’hanno  Hnora  descritta,  e 
che  io  citerò  ni'irariicolo  speciale,  che  ne  farò 
in  questa  memoria:  Questo  carattere  ha  potuto 
far  pensare  che  la  giraffa  t sempre  cosi  dolce , 
come  ima  pecora,  orti.  Si  assicura  però  che  es- 
sa talora  ha  moli  d impazienta,  e che  si  difen- 
de con  buon  successo  anche  contro  II  leone. 
cuH'aiuto  de’  suoi  piedi  anteriori. 

Il  nome  Ialino  tlolia  giraffa,  eamelopardalit^ 
tolto  a prestanza  dal  grecoydtfsrP^ovrapSft/if  cam- 
mello tigre,  e quello  dello  siruuo,  strafhiora- 
me/Ms.piirc  d'orìglae  greca,  fanno  co- 

noscere^ presso  i Romani,  una  maniera  d'iiidi- 
Citre  gli  animali  airauieri.  diversa  dalla  prcre- 
«leiUe.Qiiando  irovavano  in  essi  qualche  rapporto 
con  quelli  d’ItHlla,  gli  indicavano  col  nume  so- 
stantivo degli  animali  a cui  li  paragonavano  . 
aggiungendo  nn  aggettivo  che  facesse  conoscere  il 
paese  donde  erano  stali  condotti:  Ult  furono  le 
denominazioni  riportale  più  sopra.  Ma  quando 
essi  conobbero  diverse  specie  d’animali  stranie- 
ri. e che  osservarono  tra  quelli  alcuni  rapporti 
di  forma,  diedero  agli  animali  conosciuti  piu  di 
rt^enie  nomi  componi  di  quelli  dciranimale  che 
già  conoscevano  e del  nome  che  rauiroalc  venu- 
to a lur  Conoscenza  portava  tra  i Greci.  <’o>i 
conosciuto  il  cammello  prima  dello  struzzo  o 
della  giraffa  . chUmaruiio  il  primo  ttruthioca^ 
melut,  e la  seconda  camelopardaiit. 

Àbitaiione  degli  onimo/i. 

Parlando  delle  regioni  In  cni  vivono  gli  ani- 
mali . sarò  prudciilissimo.  perche  fatti  rite  ogni 
giorno  si  scoprono  , di<itriiggouo  le  asserziuui 
troppo  genornli.  K‘'comc  alcuni  esempi. 

Leggeri  nella  Hetue  philotopbigue  (7):  • l.<e 
paniere  d'America  che  si  riguardano  come  pro- 
prie dei  paesi  caldi,  non  temonu  freddi  piu  ri- 
gidi di  quelli  del  nord  dvll'.itemagua,  e che  sor- 
passano alcune  fiale  quello  degli  iiivcriiì  di 

(A)  Georg.  Uh.  II,  vi.  56. 

f7)  Rev.rc  philosnph.  ottobri  rag  HI. 

Ht.vts-lluis  , Boston  . geographic  . physique  et 
zoologie. 
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to  cavalieri  ; Comodo  dUcese  cgU  mede.sinio  dato  di  usare  armi  spuntate,  cUò  il  popolo 
neU'arcaa;  invano  Marc'Aurelio  avea  conian-  chiedeva  sangue,  e continuava  ad  inchbriarsi 


» Pietroborfo.  Uno  di  questi  animali  fu  iiccUo, 
aquesl’auno  {ÌHi&i  in  ua'isoU  del  lago  Giorcio, 
> presso  Boston,  da  un  peacalore,  dopo  una  lui- 
ala,  ili  cui  l’uomo  ebbe  duopo  di  luna  la  sua 
a destrezza,  e dì  tulle  le  sue  armi,  quantunque 
a avesse  sorpreso  il  suo  uemico.  Aveva  qnesi’a- 
sulmale  metri  e ^1  centimetri  di  lunghezza 
»(G  piedi,  U pollici.  8 linee,;  l'isola  in  cui  fu 
» ucciso  non  e la  più  grande  di  quello  del  lago 
» Giorgio.  • Questo  fallo  sembrò  impossibile  ad 
uno  dei  nostri  zoologi  più  dotti,  quando  però 
non  si  traili  di  un  animale  condotto  da  uu  al- 
tro paese  per  opera  di  tralBcanli. 

Si  credeva  che  il  fapir  apparteue«e  esclusi- 
vamenle  airAmcrica.  perciò  Linneo  disse  Tunit 
ca  specie  coQosciula  lopìr  amerteaiiMs;  ma 
qualche  anni  dopo  se  ne  trovò  uu'  altra  specie 
ncU'Asia,  in  una  foresta  doUTodoslan,  e a Su- 
roatra. 

« Nel  primo  viaggio  del  sig.  Dussoroier  alte 
a Indie  orientali  (t;,  egli  riferisce,  tra  gli  a'tri 

* auiniali  rari,  una  nuova  specie  di  sciroU  tan- 

• lo  più  curiosa,  perche  appartenente  al  gene- 
a re  rinoeefalo  é originario  delle  isole  Sofso.io 
a Asia,  tra  .Mindauao  e Borneo  ; modincava  es- 
» sa  una  legge  geograflca  che  Qno  allora  era 
a parala  costante  , che  liiUl  i rioocefali  erano 
a originari  dell'Arrlca  o del  paesi  vicini,  a 

JHa$iodonte  del  sud  dell*  Aita. 

« La  storia  naturale  degli  animali  fossili  pro- 
a vera  ben  tosto  1'  imbarazzo  delle  ricchezze  ; 
a conghietture  che  si  credevano  probabilissime, 
a e nel  punto  di  essere  fatte  certezze,  sono  re- 
a spinte  da  recenti  scoperte  ...  . Il  mastodonte 
a veniva  considerato  come  Telefante  delle  regio- 
a ni  fredde . ed  ecco  che  lo  si  trova  od  regno 
a d'Ava!....  (B).  Nou  si  può  dubitare,  dopo  la  vi- 
a sita  dei  deuli  dall’ animale  foitsile  del  paese 
a (l'Ava,  che  nou  sia  un  maslodoule;  vi  si  rico- 
a noscono  tutti  1 caratteri  indicali  da  Cuvicr 
a per  questo  genere  di  animali.  B forse  codeato 
a una  specie  disiinta  che  bisognerebbe  aggiun- 
a gere  alle  cinque  di  cui  il  naturalisti  francese 
a diede  già  constala  resistenza.  In  questo  caso, 
a la  specie  piu  vicini  sarebbe  il  gran  roasto- 
a doule  deirohio  : perché  essa  nou  è tutto  al 
a più  che  della  graudczia  dì  quella  deirindia.s 

Il  caso  fa  talvolta  scoprire  nei  luoghi  deserti 
dell*  antico  DelUualo  dei  castori  (chiamati  uq 
tempo  bUtre$) , che  vivono  solitari  , e che  non 
si  fabbricano  rifugio  ; faticano  pur  poco  nel- 
I'  alto  Caoadà  , ultimo  rifugio  dei  castori  aroe- 
rlcaol. 

Si  trovavano  ancora  , al  tempo  di  Erodoto, 
delle  foche,  rsrpayovoar^o^v'ctx  in  luoghi  allaga- 
ti del  paese  dei  Badviii,  nell  Ucrania  • come  sa 
ne  trovano  talvolta  sulle  rive  del  gran  lago  chta- 
roato  mar  Caepió. 

Aristotele  dice  che  a’tuoi  tempi  non  si  trova- 
vano leoni  in  Grecia,  se  non  sulle  rive  dell*  A- 
chelou. 

(t)  Revue  eocycìopédiquc.  /^7,  pog.  dÌ0,  pre- 
mier voyage  de'  M.  Oussnmier. 

(Si)  Kevne  brilaouique  , noremòre  Iftn,  pagi 
na  m, 

Camtù  5(or.  Olii*.  UoL  //. 


Preleia  errore  di  Plinio, 

Si  era  rimproverato  a Plinio  (3}  d'aver  detto 
dei  buoi  del  Garamanti.  cho  pascevano  a ri- 
troso. Pallas  riconobbe  ai  nostri  giorni  questo 
carattere  straordinario  nell’antilope  salga,  il  «q- 
Xuf  0 di  Strabone  (4;;  il  conte  Polocki  U 
chiama  capro  delle  eteppe.  Egli  dice  (5}  « fra  U 

• Don  (Tonai)  e il  Volga  ho  scoperto  da  lungi 

• la  capra  delle  steppe  , di  eul  il  labbro  supe- 

» riore  e si  lungo,  che  non  puhpàspcrc  se  uou 
■ camminando  a ritroso  (6,,  » ^ 

Giuocht 

Riportate  alcune  leggi  e diverse  particolarità 
relative  alla  smoderata  passione  dal  Homaul  per 
i sanguinosi  giuochi  del  circo,  descriverò  que- 
sti giuochi  con  ordine  cronologico.  Mi  propon- 
go di  parlare  foUaqto  degli  animali  condotti  o(| 
uccisi,  e non  degli  uomiui  sacriBcali  in  questi 
orribili  spettacoli,  lo  non  farò  la  storia  intera 
dei  giuochi  pubblici,  siano  dall  dai  magistrati, 
consoli  o edili,  sia  di  quelli  di  cui  facevano  lo 
spese  cittadini  privali  per  guadagnarsi  il  favore 
della  moltitudine.  Il  tempo  ci  ha  rapito  un  gran 
numero  di  opere  ohe  mi  avrebbero  giovato  4 
rendere  compiuto  questo  lavoro:  ma  ne  resta 
aucora  tanto,  da  somministrare  materie  alle  ri- 
cerche sui  grandi  auimall  conosciuti  dagli  ao<r 
lichi. 

Anno  di  Roma  562.  — Elefanti,  prima  tolta. 

Plinio  narra  (7).  solla  fede  di  Verrlo  Ftacoo, 
precettore  dei  flglioletli  d'Augusto,  che  « Tanno 
» 50i  di  Roma,  questa  città  vide  molti  elefan- 
» ti.  che  erano  stati  presi  ai  Cartaginesi,  quan- 

• do  furono  vinti  nella  Sici|ia  da  Lucio  Melel- 
9 lo  . gran  ponleflce,  Cenloquarantadue  furono 

• trasportati  sopra  saliere,  formate  di  grandi 
» tavole  e di  grandi  vasi  di  terra  cotta.  . . . 
9 Verrio  diceva  eziandio  che  si  fecero  combat- 
9 tere  nel  eirco,  e che  vi  si  uccisero  a colpi  di 
9 frecce,  non  sapendosi  come  usarne:  mentre. 

• egli  aggiunge,  non  si  volle  nè  alimentarli  nè 

• darli  In  dono  al  re.  » Poma  plmrimot  ele- 
phonto»  vidit  anno  guingenletimo  eecundo.ti- 
etoria  L.  Melelli  ^niifteie  so  Sicilia  de 

ni»  eaptot:  CXLli  faere  Irantceeii  ratibue  , 
guai  éoliorum  eoneertit  ordinibui  impotue^ 
rant.  . . Verriut  eoe  pugnaete  si»  eirco,  inCer- 
feetoique  jaeulie  fradtl,  penurio  eomilii  ; quo- 
niam  negue  ali  ptaemitel^uegue  danari  regibue, 
Plinio  aggiunge  ■ questo  racconto  circoustau- 
siato  tali  parole:  « Lucio  Pisone  dice  che  si  cou- 
» diissero  solo  gli  elefanti  nel  circo,  e che  per 
» scemare  lo  spavento  Inspiralo  dai  loro  aspct- 
9 lo  f nelle  guerre  contro  Pirro  e contro  I Csr- 
9 laginesi  ),  si  fece  dir  loro  la  caccia  da  ope- 
> rai  che  portavano  picche  , aventi  invece  di 
» ferro  una  punu  molto  ottusa  ( cioè  inoITcn- 

(3)  Uh.  Vili,  c.  XLV. 

(4.,  Lib.  VII.  p.  SIS, 

(5)  Voyage  à Astracan  eie.  cn  1707. 

(6)  Cl'viKa.  Règiie  aumial,  /.  2^2. 

(7)  Lib.  rm.  e.  G. 
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di  quegli  speltncolif  fìnchò  un  editto  di  Co-  zienzA  oroien  onde  scendevano  ad  incontrar 
stantino,  e più  le  ragionidei  Cristianie  la  pa-  la  morte  ih.t  V integrità  delle  loro  credenze, 


* stva  );  ma.  eontinna  egli,  gli  antori  che  non 
» sono  di  opinione  che  questi  animali  siano  stali 

* nrcisi,  non  ri  dicon  quale  nc  fu  la  fine.  »(l/ 

!..  Pi$o  indurtot  dumtaxnt  tn  eircnm  , atqué 
Iti  eonleifiplui  rortim  «nrretrrrri  , nb  nprrariit 
kastfii  prafpilatat  Piaòenltòtti  per  cirrum  lolum 
aetos.  Aee  quid  deinde  tts  ^ailvm  sii  . auc(o> 
ret  ejrplicani  , qui  non  putanl  inierfecloi. 

ElffanU  per  la  prima  tolla  aggiogati. 

Regna  molta  ronfnsione  negli  storici  sui  ratti 
prinripali  della  storia  di  Rome  come  si  può  giu- 
dicare da  questo;  mentre  alTcpoce.  di  cui  qui 
si  tratta,  l aniio  502  . I soldati  romeni  aveano 
vinto  Pirro  dopo  ventitré  anni  (2);  ora  in  realtà 
udranno  479.  rhr  M.  Curio  i)en<alo.  viuciloro 
del  re  di  Macedonia  . aveva  irionTalo  a Roma 
sopra  nn  carro  trascinato  dagli  defanti.  Erano 
d'altronde  passati  irent'anni  dacdie  Pirro  avi  va 
fallo  vedere  in  Lucania  {;ij  per  la  prima  volta 
nd  ili  questi  grandi  auimaii  alle  coorti  roma- 
ne. Seneca  dice  (4)  che  Metello  vincitore  dei 
CarLagincsi  in  Sicilia,  era  il  solo,  unum  omnt- 
iim  iiomancrutn  . che  avesse  fallo  precedere  il 
auo  carro  trionfale  da  cento  venti  defauti,  sic- 
come da  prigionieri,  eaptirot. 

L'anno  5G8  Marco  Fulvio  celebrò  giuochi  per 
compire  tin  voto  fatto  nella  guerra  d’  Elolia. 
Tito  Livio  ce  no  couscrvó  U memoria  e dice  (5) 
che  durarono  dieci  giorni,  che  si  erano  fatti  ve- 
nire dalla  lìrecia  artefici  cd  anche  atleti,  e che 
i Romaui  li  videro  allora  per  la  prima  volta. 
Jfu/li  arlifieei  ex  Grtrcia  renerant  honorit 
ejui  cauta.  Aihietarum  quoque  eertameu  tum 
primo  Bomanit  tpeetaculo  fuit.  Non  bisogna 
dimenticare  la  differenia  che  passava  tra  i gla- 
diatori che  combnltevatio  senza  riserbo  con  ar- 
mi mortali , e gli  atleti  che  non  erano  annali. 

Anno  568.  — M.  Fultic.  — Pantere  e leoni , 
prima  volta.  Hetto  indecito. 

Tito  Livio  iofiue  aggiunge  che  questi  giuochi 
di  M.  Fulvio  »Ì  resero  celebri  nella  storia  , e 
che  vi  si  fecero  combattere  pantere  e leoni:  et 
venatio  dola  leonum  et  pantbrrarum. 

Farò  osservare  che  il  decreto  del  senato  , Il 
qnale  vietava  di  condurre  in  Italia  pantere  o 
leopardi,  a/riranai.  aveva  tuttavia  ancora  forza 
di  legge,  mentre  non  fu  abrogalo  che  nel  679, 
cento  due  anni  più  lardi. 

Anno  585.  — P.  Cornelio  .Srtptonc  Aoiiro  e P. 

Lentulo.  Orsi,  prima  volta.  Cò  tigri. 

Nella  guerra  contro  Perseo  , I'  anno  585  . gli 
edili  curuli  P.  Cornelio  Scipione  NaKÌca  e P. 
Leutnio.  fecero  combattere  nei  giuochi  del  cir- 
co sessaulatre  tigrì.  e quaranta  orai  ed  elefan- 
ti. Tito  Livio,  che  narra  tal  fatto  osserva  , che 
se  ne  mantenne  la  memoria,  siccome  di  uu  ac- 
crescimento di  lusso.  Et  jam  magnificentia  ere- 

ft)  lift.  r;/f.  r.  6. 

(8)  Setfrrj.  De  brevi!.  vil«,  c. 

(U)  PiiM.  tih.  Vin,  e.  $. 

(4)  De  brevii.  vii*,  e.  44. 

(5)  Lift.  .\XXIX,  c.  Xi. 


scrnft  notalum  ett  . . . texaginta  tre»  africa- 
nnt.  et  quadraginta  urto»,  et  etrphantot  tutit- 
te  (6).  K la  prima  menzione  degli  orsi  negli  an- 
nali del  circo. 

Anno  055.  — Elefanti,  prima  volta. 

Plinio  f7)  cita  Feneslelìa  . storico  che  viveva 
sotto  Augusto,  e che  dice,  che  neiranno  655  si 
videro  dogli  elefanti  r(Mnhalicre  nel  cirro  por  la 
prima  volta:  liomir  pugnattr  Fenettella  Iradit 
primutn  omnium  in  circo.  .Ma  .4^onnio  Pedia- 
no.  scrittore  contemporaneo  di  Feneslella,  com- 
moiii.mdo  I’  orazione  di  tiiceroiio  contro  Riso- 
ne (8).  dice  che  nella  dedica  del  teatro  di  Pom- 
peo si  videro  per  la  prim.i  volta  conihatteie  ele- 
fanti nel  cirro.  Plinio  , che  citerò  più  sotto,  dà 
il  numero  di  questi  animali  che  fissa  a venti;  o 
Arduino  {9)  crede  con  ragione  che  bisogni  ri- 
stabilire questo  numero  nel  testo  dì  Ascouio  . 
perche  non  si  vide  che  prima  di  Pompeo  siasi 
fatto  combattere  un  egual  numero  di  elefanti. 

Anno  059.—  Q.  Scevola.  Molti  leoni, 
primo  volta. 

Re  si  dà  fede  a Plinio.  Q.  Rcerola.  figliolo  di 
Publio,  che  fu  corniole  l amio  6.SU.  fere  pel  pri- 
mo combattere  insieme  a Roma  molti  leoni.  . . 
Leonum  simui  plurium  pugnam  Romtr  prin- 
eepg  dfdit  Q.  Sretrola  P.  filiut,  in  euruli  (tdi- 
litate  (IO). 

<!omc  conciliare  questa  asserzione  con  quella 
di  Tito  Livio  (11)  piu  sopra  citalo?  Questo  stori- 
co dire  clic  Marco  Fulvio  diede  nel  56H  ( 9(  an  • 
ni  prima  ) giuochi  celebri  nella  storia  . e che 
vi  si  vide  • una  caccia  ili  leoni  c di  pantere  • 
venatio  data  leonum  et  pantherarum.  Proba- 
bilmente M.  Fulvio  fece  Milamente  condurre  nel 
circo  leoni  in  catene  , e Q.  Srevola  pel  primo 
lì  fece  combattere.  La  rarità  di  questi  animali 
nei  primi  tempi  impedì  forse  che  si  uccìdessero 
sotto  gli  orchi  del  popolo  ; mn  il  loro  numero 
grande  nel  6.50  permise  probahilmcnto  di  sod- 
disf.ire  al  suo  gusto  sanguinario. 

T.vle  rarità  nei  tempi  aiilerioii  è aUeslala  da 
Plinio  Mi,  relalivamente  all'Europ.v:  tn  Euro- 
pa nulem  inter  .4cftc/oum  t/infum  yeaoraque 
omnet  /conci  ette:  ted  longe  tirihut  pr/Pilon- 
tiores  Ut  quot.  Africa  aul  Sgria  gignant.  Ari- 
stotele aveva  già  detto:  yx^  xo  ysvo5 

ro  f «V  iT:t  , yoi  u'ja  oeo'ù.y  ytvs?*c 

Tuicv!*,  xXts  rqi  E‘>j2v«'r,5  tv  xy  {zsraj-z 

TO'J  Axi'^wv  xA  fou  exorxp.ov  0^)  . 

a La  specie  dei  leoni  è assai  rara  . e non  Iro- 
» vasi  che  in  piccolo  numero  di  luoghi.  In  Eu- 
* rop4  , non  se  ne  vede  che  nel  paese  siluiiio 
» Ita  i fiumi  Arheloo  e Nesso.  > 

(f.)  Ltft.  .Vf./r.  c.  t8. 

(7)  Lift.  V///.  e.  n. 

(K)  Or.  in  Pis.  n«  27. 


(9  Nola*  in  iMin-  /ift.  VII!,  e.  fi. 


(IO) 

Lift 

r///.  r. 

16. 

(II) 

1,1. 

.\.YV/.V, 

c.  iS. 

()*) 

Lift. 

nn.  r. 

IG. 

(li) 

Il  tal. 

anim  il. 

lib.  17.  e.  .>/ 
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posero  fine  a queste  atrociià  di  gcoie  venale,  morire  arlitìciosainenle.  Chi  si  lagna  che  i 
non  ioienta  che  a dare  solazzo  cui  ferire  e col  misteri  ora  collucaiiù  della  passione  di  Cri- 


riioio  dunque  ha  copialo  leUeralmenlc  Ar(- 
a alulele,  ma  anKÌimge  al  paese  indicato  da  qiie- 
alo  scrittore  rÀfrica  e la  Siria.  Egli  altrove  di- 
ce che  I leoni  di  Siria  erano  i soli  il  cui  pelo 
fosse  nero:  Ironum  Innlum  in  Syrta  nìc/cr  ( co- 
lor } (1).  Era  questa  una  varietà  sconosciuta  ad 
Arisiolelc,  ma  nota  ai  di  IMiiiiu  . u per- 

duta dopo  di  lui  ? Si  potrebbe  facilmente  am- 
melterc  rullima  suppnsùìone.  perebu  il  roma- 
no ualiiralisla  dice  con  mirabile  candore:  « Ari- 
» stoiele  avev  a composto  sugli  animali  circa  cin- 
V quanta  cccelloiiti  volumi  che  io  ho  com|H'n- 
» diali  , aggiungendo  quanto  ci  non  aveva  co- 
> nosciiito;  invoco  l'indulgenza  dei  lettori  (2;.  » 
Quinquaijinta  /erme  tolumina  i/la  pro'rlara 
de  aium<i/i/»us  eoadiJil.  qu<^  a me  rollrctn  i» 
nrelum  eum  iii  qu<p  itjnoraverat,  qu<rto  «I  le- 
yeulei  6onÌ  con$ulant, 

Erodoto  11)  ruliimo  autore  che  parla  del  leo- 
ni vivcnli  ili  Europa  . dice  che  questi  animali 
divorarouo  nella  Trucia  i camelli  di  Serso. 

Auuo  C6I.  — Siila.  — Leoni  giubati, 

prima  tolta. 

Siila,  essendo  pretore  ranno  661.  fece  pel  pri- 
mo coroballere  ceulo  leoni  della  varietà  che  si 
chiainava  juluiti  , ossia  colle  chiome  non  ric- 
ciute (l).  Centum  uulem  jubatorum  ( /eonum 
puqnam  tleilU  ] mrimus  omnium  L.  Sylla.  qui 
po$tra  dirlalor  fuit  , in  pro'lura.  Seneca  (5)  ri- 
ferisce il  medesimo  faito,  ma  aggiunge  alniiic 
parlicolaritd  che  qui  devono  trovar  luogo.  I‘ri- 
tnui  !..  Sylin  in  circo  Ironet  solutoi  dcilit,cum 
alioquin  niiignli  darentur,  ad  eoR/tcienr/oi  eoi 
mtsiis  a regr  Jiocrho  jarulatoribus.  Egli  cl  por- 
ge il  mezzo  di  conciliare  i testi  relativi  ai  leo- 
ni che  prima  di  Siila  erano  apparsi  nei  circhi; 
mezzo  da  me  adoperato  nella  distinzione  dei 
leoni  in  catene,  o//tj^ati.  da  quelli  sciolti. 

Non  si  sarebbero  introdotti  nel  circo,  innan- 
zi la  pretura  di  Siila  , che  leuut  colla  chioma 
ricciuta,  lioncclli?  Sarebbe  egli  stato  il  primo 
a farvi  combaitore  leoni  vigorosi  , e colla  chio- 
ma liscia  , jubali^  Plinio  lo  assiema  \6}. 

Leonei  jubati. 

Aristotele  distinse  e descrisse  due  specie  di 
leoni,  l'mia  dalla  chioma  lunga  n liscia,  l'altra 
dalla  chioma  breve  c ricciuta  (7):  Favr)  d s<rr( 
>sovrv'>  A*x>  • ro*ir^i’*v  5 e-zn  ro  psv  ^rpo^yi/AV- 
Kxi  ouXur|^^,vr£,3oy  ^ Ssiluri^jov  * tu  <5* 
i«jt(  > fltvSfSiura^v.  . . , 

» due  sono  le  specie  dei  leoni  : gli  uni  più  ton- 
» di  c colla  chioma  più  ricciuta,  sono  piu  li- 
B rnidi  ; gli  altri  più  lunghi  e colla  chioma  più 
B liscia,  sono  più  coraggiosi.  > 


(I)  Lib.  Vili,  c,  n. 

(4}  Lib.  Vili,  e.  16. 

(:l)  Lìb.  VII,  n"  16. 

(4)  l.ib.  Vili,  c.  16. 

(5)  He  brcvii.  vii«p,  c.  l.L 
(61  l ib  Vili,  f 16. 

(7)  iJisl  auiiQ  lib.  ì\  , c.  (*. 


Plinio  (8)  ha  copialo  quef(t*aulore.f.eon«m  duo 
gen$ra:  compartite  et  brerr,  erùpiortbus  Jubi$: 
no(  paridiores  ctie  . quam  lonyot  simp/ictqiie 
Tt//o:coi  con  temptore$  cu/ncrnm.Ma  ci  non  altro 
aggiunse  che  meglio  possa  farci  conoscere  co- 
deste  due  specie.  Solino  , copista  ordinario  di 
Plinio  . ha  fatlu  al  testo  del  suo  modello  una 
aggiunta  . che  ci  fa  conoscere  come  fossero  va- 
ghe le  uuziuui  degli  aulichi  sulla  storia  degli 
animali. 

Egli  dice  (9):  Ai  hi  {leonet)  quot  rrcant  par- 
di,  in  plebe  rcmnnenl  jubnrum  inopet. 

Avrebbero  potuto  gli  antichi  sconoscere  la  dif- 
fereuza  che  passa,  per  rispetto  alla  chioma  cd 
alla  t.iglia  (minore  d’un  quarto),  tra  il  leone  o 
la  leonessa  , al  punto  di  farne  due  specie  di- 
stinte? lo  noi  credo.  Leggo  propriamente  in  Vo- 
pisco  (IO;,  che  Probo  fece  celebrare  magnilìci 
giuochi,  e che  si  videro  comparire  tra  gli  al- 
tri animali  , rrn/um  juiatot  Iroiici,  qui  ruiji- 
tibu$  suir  /oni/rua  cjrci/tihan/:  qui  onntcf  con- 
linciti  in(errm;di  sunt  : e in  appresso,  ccritum 
letrnat  ; gli  ju/)ali  leonet  uou  cruiiu  dunque  leo- 
nesse. 

Se  potevasi  ammettere  che  una  varietà  del  ge- 
nere leone,  notevole  per  la  mancanza  della  chio- 
ma nei  due  se»si.  si  fosse  iuteiamenle  perduta, 
sarebbe  tolta  la  dìllicolia:  ma  si  dubita  so  dal 
cominciamento  dei  tempi  storici,  alcune  varietà 
di  animali  siano  sparite  nella  totalità,  quantun- 
que abbiano  potute  esMrre  dislniUe  in  certi  pae- 
si. La  .specie  leone  d’altronde  non  cunticuu  al- 
cune varietà. 

Saumaise,  nelle  sur  note  intorno  a questo  pas- 
so di  \ opisco.  ci  dà  il  mezzo  di  cmiciliare  i le- 
sti diflerenti.  Egli  dice,  senza  aggiungere  pero 
alcun  sviluppo  in  appoggio  di  codesta  asserzio- 
ne , che  gli  jubati  erano  i leoni  maschi  nella 
piena  loro  forza  . e che  gli  altri  erano  i leon- 
celli senza  chioma  . o ap(>ena  nasccnto  . o non 
uneor.a  in  tutto  il  loro  vigore.  Si  vedrà  <{uesla 
di.nlinzioiie  richiamata  freqiiiMilcmcnle  in  que- 
sta memoria.  Vopisco  dicendo  che  i ruggiti  dei 
It*oni  jaòali  somigliavano  al  tuono,  assegna  un 
carattere  proprio  ni  leoni  i piu  furti , che  li  di- 
stingue dai  leoncelli. 

I)  difetto  di  f.itti  relativi  alia  storia  dei  leoni 
jubati  n timplici  rt//o,  ciimi*  dice  Plinio  , e a 
quella  del  leoni  rrì«/i/oribus  Jn/u'z.  ci  aulorizr.! 
a formare  delle  conghielliire  intorno  a ipieolo 
oggetto  , poiché  non  le  si  propongono  sieeoimj 
velila  tliinoslralc.  Cauto  per  tali  considerazio- 
ni, dirò,  senza  pniilo  alTerin.ire  . che  in  ertdo 
aver  riconosciuta  la  seenuda  specie  ili  leone  nel 
tiuvpard,  o titjre  cocciu/urc  degli  ludi./V/ùja- 
biila  di  Linneo. 

Nessun  mi  ubbietti  la  specio  di  coiUrr.ddìzìo- 
ne  che  pare  presentino  il  crispiurc  juba  id  il 
felit  juhfita  relativamente  albi  chtoin.'i-  Niill.i 
c'c  d'assoluto  nella  storia  naturale;  tult«»  v e re- 
lativo. « Ciò  che  dislinguu  • dice  itti/Toii  ,11}  ••  il 
*•  guepurd  dagli  iiuiniali  ile)  medesimo  genere, 
s o una  specie  di  chioma  lnng.a  da  qii.itlro  n 
* cinque  pollici  . che  porla  sul  collo  e lia  le 

'8)  l.ih  Vlil,  r 16 
'(»)  t ap  47 
fio.  In  Proh  r»‘ 

(Il)  r,tij  ìko 
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188  EPOCA  IV.  323-134  — LIBRO  TERZO 

sto  sflgarlnollGoliseo,  si  ricordiquanto  san-  Vi  erano  Impresari  che  allevavano  uomini 
gue  vi  abbiano  quelli  risparmiato.  apposta , esercitandoli  ai  perigli  del  circo  , 


■ «palle,  e un'aUra  ciocca  di  peli,  lunga  da  tre 
» a quattro  pollici  che  ha  sotto  il  ventre.  • Pa- 
ragonando questo  principio  di  chionia  a quella 
enorme  del  leone  . gli  antichi  meno  rigorosi  dei 
moderni  nel  fallo  di  storia  naturale,  hanno  po- 
tino credere  che  la  chioma  del  Qu/purd  non 
fosse  breve  che  io  appareoi’a,  e che  1 peli  ric- 
ciuti producessero  quella  illusione.  Essa  somi- 
glia a quella  delle  «eiie.  Il  soprannome  di  rac- 
ciatore,  dagli  lodi  dato  al  gu^pnrd.aon  6 esal- 
to , mentre  si  sa  che  questo  aiiìmale  abita  an- 
che r Africa. 

Per  rispetto  all'Inferiorità  del  coraggio  attri- 
buito da  Aristotele  e Plinio  alla  specie  in  qiii- 
atione,  potrebbe  essere  ima  eonscgiieiua  della 
sna  piccola  statura.  Il  guépard  nuu  ha  di  lun- 
gheria cho  circa  3 piedi  e metto  , ed  il  leone 
grande  ne  ha  8 o 9. 

Tali  sono  le  noiioni  poco  numeroso  che  ci  han- 
no dato  i due  valenti  amichi  naturalisti. 

Colino,  come  vedemmo  più  sopra  , aggiunge 
al  testo  di  Plinio  queste  parole  degne  di  osstr- 
vatione  : At  hi  (ieonet)  quot  erenni  pardi,  tis 

tfbe  remanent,  jubarum  inopfs.  Richiamando 

errore  degli  auliebi  siiiraccoppiamcnlo  dei  leo- 
ni colle  tigri,  e sui  prodotti  di  questo  accop- 
piamento, dirò  che  qui  riconosco  i leoni,  ieonet 
jubnti,  e I leoncelli,  /eones  non  jubali. 

Del  resto  Thevet , che  viaggiava  nel  Levante 
alla  meta  del  XVI  secolo,  c che  non  racconta 
favole  se  non  intorno  ad  oggetti,  che  non  si  e- 
raiio  mai  olTerti  a'suoi  occhi,  dice(l):  « Circa 
» la  divisione  dei  leoni  . noi  ne  troviamo  due 

> specie:  la  prima  ò di  quelli  che  hanno  cbio- 

> ma  breve  e ricciuta  ; 1'  altra  è di  quelli  che 
» l'anno  distesa.  > 

Cuvier  (ij  dice  del  gu^pard:  « lo  addestrano 
nelle  Indie  per  la  caccia,  al  pari  del  cani.  » 

Cinque  o sei  anni  sono  se  ne  Tedeva  uno  al 
museo  di  storia  naturale  ; aveva  esso  preso  ad 
amar  tanto  II  Aglio  del  capitano  della  nave  su 
cui  era  venuto  in  Europa  . che  lo  seguiva. gio- 
cava eoo  lui  siccome  un  gatto  , e lo  provocava 
fino  a stancarlo  con  careue  un  po  troppo  vi- 
ve. Sono  pertanto  d'avviso,  cho  i tre  autori  ci- 
tati volessero  parlare  del  guepard;  ma.  lo  ripe- 
to, io  temo  che  la  mia  cougellura  non  sia  trop- 
po ardila. 

Ecco  la  maniera,  per  cui  una  specie  di  ani- 
mali può  cessare  di  esistere  in  alcuni  paesi.  Si 
legge  in  un  Viaggio  nelle  provineit  luprrio- 
vt  {3}  deUTndia  del  R.  Ueber.  vescovo  di  Cai- 
colta: 

« Avendo  parlato  della  qnanlilà  dei  djengtee 
( boKhi  cedui  folli  ) che  si  trovano  in  questo 
» luogo  (Allahabad  sul  Gange},  io  domandai  se 
» vi  avevano  tigri.  No,  rispose  il  Zemaiidar;pro- 

■ prietario  di  feudo,  incaricato  di  accompagna- 

• re  gli  stranieri  ),  perchè  attualmente  v'ha  tre 

• volle  tanto  di  terre  coltivale  di  quello  ve  ne 
» aveva  sotto  11  governo  dei  visir. 

• Allora  le  tigri  erano  comaiii,  e più  checo- 

• muni;  ora  v'ha  delle  cose  che  valgono  meglio 

(I)  CosmograBa  del  Levante  , Anterea  1556  . 
47,  ir  e 5". 

(9;  Rógne  animai,  l,  461. 

{3)  Nouvclles  auualcs  de  voyages,  mai  tSS8, 
pag.  134. 


9 che  le  tigri;  cioè  campi  coltivati . villaggi  ed 
» abitanti.  « — • Non  è egli  curioso  ed  inte- 
» ressante,  aggiunge  Heber,  di  vedere  con  quale 
9 facilità  e pronlena  , In  un  parse  tranquillo . 
> gli  animali  selvaggi  più  formidabili  sparisca- 
» no  iniiaiiii  alla  potenza  dell'uomo?  Tantosto 
9 11  tigre  diverrà  sì  grande  rarità  nei  nostri  pos- 
» sessi  dell'est  come  in  quelli  dell’ ovest;  mali 
• «erpe  vi  durerà  lungo  tempo.  » 

Anno  67.— Senato  coniuilo  delle  tigri  abrogato. 

Ho  parlato  più  volte  di  un  decreto  del  senato 
relativo  allo  tigri  deU’Africa;  ecco  quanto  ne  di- 
ce Plinio  (()  : Senatuiconsu/tum  fuit  eetva,  ne 
lieeret  a^rtVanai  m Italiam  adrehere.  Cantra 
hoc  tuHt  ad  populum  Cn.Au/tdiui  trtòunuf  pie- 
bis  , permistfque  circenstum  gratta  importare: 
c'era  un  decreto  del  senato  per  cui  era  vietato 
di  trasportare  in  luHa  le  tigri  deirAfrica.  Cneo 
AuAdio  tribuno  della  plebe,  ne  sottomise  la  re- 
visione al  popolo  assembralo  , che  ne  sospese 
l'elTeUo  circa  alle  tigri  destinate  «1  giuochi  del 
circo.  » 

Nulla  è più  formale  di  questo  decreto,  e però 
noi  Vedemmo  nel  568  e 585  .intralasciando  quan- 
to possiamo  ignorare)  delle  tigri  combattere  nel 
circo.  Che  dire  dì  questa  contradditione.se  non 
che  la  passione  smoderata  dei  Romani  pei  com- 
bauifflcnll  degli  animali,  aveva  fatto  cadere  In 
disuso  il  decreto  del  senato,  e che  Aufìdio.  vo- 
lando adulare  al  popolo  . di  cui  era  tribuno  , 
aveva  fatto  rivivere  il  decreto,  ma  per  abolirlo 
solennemente? 

Anno  675.  — / Lueulli.  — Tori  ed  elefanti, 
prima  volta. 

I dne  fratelli  Lucio  e Marco  Lucullo  (5)  es- 
tendo edili  curnli,  fecero  Del  cirro  combattere 
elefanti  contro  (ori.  Si  legge  iu  Plinio  (6)  Bomm 
pugnaste  elephantos.  . . . Lurultorum  tediliiate 
euruli  ttderrsut  tauros.  K 1«  prima  volta  che 
vìen  falla  mentione  del  combattimento  di  tori  e 
d’elefanti.  Marziale  (7)  parla  dei  combattimenti 
che  si  facevano  da  questi  animali  nel  circo  : 

Qui  modo  per  totam  , flammit  stimulatas  , 

are  fiam 

Sustulerat  raptas  tnurus  «n  astra  pi/as, 
OcruÒMÌl  tandem  cornuto  ardore  petitus, 
Dum  faeilem  talli  tic  elcphanta  pulal. 

Farò  osservare  su  questi  versi,  che  bisogna- 
va adoperare  mezzi  straordinari  siccome  quel- 
lo dei  fuoco  per  eccitare  i (ori  a combattere 
anim  ili  più  grandi  e più  grossi  di  loro . come 
son  gli  elefanti. 

Anno  693.  — i>om<s<o  Enoharbo.^Orti  «umidi. 

Sotto  il  ronsotaio  di  Marco  Pisone  e dì  Mar- 
co Messala,  l’anno  693.  Domieio  Knobarbo,  edi- 
le curule,  fece  combatterò  ucl  circo  ccuto  orsi 

(4)  Lift.  Vili.  e.  /7  " 

(3)  l*i.vT.  in  l.nniilo. 

(6}  Lift.  Vili,  c.  7. 

V?)  Spectac.  1,  19. 
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poi  li  Tendfraoo  o da?ano  t nolo  ai  magi-  offrire  spettacoli.  Secondo  Petronio,  questi 
strati  e ai  ricchi  che  dovessero  o volessero  sciagurati  si  obbligavano  con  tale  formola  : 


della  Nubla  e ceoto  caccijtorl  venati  dalTEtio- 
pia:  AnntUibui  eil , dice  Piinio  fi). 

M.  Piiaiia,  Jtf.  Menata  con$ulibu$.  amie  diem 
XIV  ealenéae  octb.  Domitium  Ahenobarbum 
«aditeli»  raridefi»  urtot  numidico$  centum  , ti 
Midam  ^naioree  j£tkiopaM  in  eifeo  dedi$$e. 
MiroTy  Plinio  aggiunge  . adieetum  numidiem 
fuisee,  esfi»  «i»  Africa  «ritta»  noi»  gi^ni  eon- 
liel. 

L'ullima  atsertione  del  oaloralisla  romano  è 
contraria  ad  una  eipresiioue  di  Virgilio  , che 
nell’ Eneide  (1}  descrive  Alceile  coperto  della 
pelle  di  un’orsa  della  Libia  : pelle  Libi$tit  tir- 
a<r.  Quello  verso  basta  a provare  che  in  gene- 
rale non  era. ammesso  che  non  vi  fossero  orsi 
iicirAfrica.  È forza  nondimeno  riconoscere  ebe 
Plinio  ha  seguilo  un'opinione  che  non  gli  era 
particolare,  ed  6 inutile  far»!  b giustificarlo, 
neila  supposizione,  con  alcuni  filologi,  che  l'e- 
spressione urst  «•«tmidiei  accennasse  i leoni  di 
Africa,  che  i Romani  avevano  , giusta  il  loro 
costume  più  sopra  riferito,  cosi  chiamati  per 
indicare  il  paese  donde  erano  veuuii  i primi 
leoni,  fiaumaise  (3)  ha  chiarito  1*  assurdità  di 
tale  inlerpretazioue  , che  d’ altra  parte  non  è 
cunciliabile  con  molti  passi  di  diversi  tcriuori 
greci  e latini.  Covier  (4',  nelle  noie  unite  alia 
nuova  traduzione  di  Plinio,  dice  che  non  si  sa 
ancora  certo  se  l'orso  esista  neirÀfrica  , ben- 
ché ve  ne  siano  in  quel  paese,  e cita  per  pro- 
va li  viaggio  di  M.  Ruppel. 

Anoo696.  ~ Jf.  Emilio  Seauro.  — Oua  «Titis 
cetaceo. 

Marco  Emilio  8cauro  padre  di  Marco  Seauro 
da  Cicerone  due  volle  difeso,  T una  contro  i 
Corsi  ed  i Sardi,  Tallra  contro  coloro  che  l'ac- 
cusavano  d'aver  brigato  per  le  magistrature 
( ambitui  },  si  rese  caro  al  popolo  nella  sua  edi- 
lità per  le  enormi  spese  . ebe  fece  il  096  pel 
giuochi  del  circo,  li  primo  straordinario  og- 
getto che  si  vide  apparire,  furono  le  ossa  di  un 
animale  marino,  che  dicevasl  essere  qnel  me- 
desimo. a cui  era  siala  esposta  Andromeda 

Plinio  che  narra  tal  fatto  (5).  dice  che  Scau- 
ro  aveva  fatto  trasportare  quest' ossa  a Roma  , 
da  loppe  nella  Giudea,  e non  accenna  dubbio 
veruno  sulla  loro  origine  : Bellua  , cu»  dice- 
batur  cjrpoitlu  fuiite  Andromeda  , ona  Bomm 
apportata  ex  oppido  Judea  Joppe,  ostendit  in- 
fcr  retiqua  miracula  «n  <rdititole  sua  M.  5eau- 
rus.  longitudine  pedum  XL,  altitudine  cotta-- 
rum  inaieot  elepkanlot  excedenti,  tpinm  cros- 
siludinc  sfsqutpcdolt.  Egli  dà  loro  quaranta 
piedi  romani  in  lunghezza  e dodici  metri . o 
sei  lese  circa  : altezza  maggiore  di  quella  degli 
elefanti  dell'India,  con  un  asse  vertebrate  d'un 
piede  e mezzo  romano  ( quattro  decimetri  , o 
un  piede  quattro  pollici  circa  }.  Niente  in  que- 
sto pasto  ci  può  aiutar  a conoscere  se  queste 
ossa  erano  fossili.  Se  non  lo  fossero  state  , 

fi)  Lib.  Vnr,  c.  3€. 

fi)  Lib.  V.  tt.  57. 

(3)  Plin.  Ezercit.  in  Sol.  p.  i20. 

(l)  HisL  Dal.  do  Pline  (rad.  nouvclle  (.  VI , 
p.  4S6. 

(5)  £.»ò.  IX.  c.  S 


puotsi  credere  che  esse  appartenessero  a talu- 
no di  quei  grandi  cetacei  . che  talvolta  si  tro- 
vano nel  M^iterraneo.  Tali  sono  l’ c'paulard, 
specie  di  porco  marino  che  ha  fino  33  piedi  di 
lunghezza  ; il  maschio  balena  che  ne  ha 

bene  spesso  più  di  60  ; e la  juforte  , o balena 
dalia  gola  a pieghe,  balena  òoopa  (6). 

Ippopotamo,  prima  colla. 

Il  secondo  oggetto  che  toccò  di  maraviglia  I 
Romani  uelle  profusioni  di  Seauro  fu  un  ip- 
popotamo. Era,  secondo  Plinio  (7),  il  primo  ap- 
parso a Roma:  Prtmui  eum  ( hippopotamum  ) 
et  quinque  crocodtfoi.  Boma  ndiUtalit  s««p  lu- 
<f»i,  M.  Seauru»  fempororto  curipo  ofUndil. 
Per  analogia  coll’  Eiiripo  doil'  Eiibca  , dicevasi 
euripui  nei  circhi,  e negli  anlìtealri,  un  largo 
fossato  pieno  di  acqua  , che  inondava  I’  arena  , 
ed  era  scavato  al  basso  del  gradini , per  impe- 
dire che  le  bestie  feroci  non  si  gettassero  sugli 
spettatori.  L’ aggiunto  len»porar«us  adoperato 
nei  testo  di  Plinio  accenna  , che  questa  specie 
di  canale  uou  faceva  ancora  parte  necessaria  del 
circhi.  L'avrebbe  Seauro  fatto  votare  perché  lo 
ippopotamo  fosse  ingannalo  dalla  vista  deil'ac- 
qoa,  in  cui  si  place  tuffarsi  T 

La  sorte  deli'  ippopotamo  che  abitava  lo  riva 
del  Nilo  fu  assai  diversa  nei  diversi  paesi  che 
questo  fiume  bagnava.  Lo  facevano  morire  a Rr- 
mopoli,  come  simbolo  di  Tifone,  cioè  del  genio 
del  male;  ma  l'adoravano  a Papremis.  Ammia- 
no  Marcellino  (8) . che  mori  verso  1'  anno  396 
dell’era  nostra,  dice  : < Si  coiuiussero  a Roma 

• per  più  secoli  ippopotami  dairEgUto:  ora  nou 
» se  ne  possono  trovare  in  questo  paese.  Dico- 
» DO  gli  abitanti  che  questi  animali  stanchi  di 

• essere  di  continuo  perseguitati,  si  siano  riti- 

> rati  presso  i Blemml.  > Per  tclalet  exinde  pl«- 
ret  tmpe  hue  dudi  : i»«f»e  »i»eei»»ri  nutquam 
pottunt  , ut  canjeeianlet  regionum  incolm  di- 
eunt,  iniectanlis  fn«l(ifu<lii»«i  loffio,  ad  Blem* 
•lyas  migratee  compulti. 

Nelle  stesse  regioni  e sulle  rive  del  Nilo  bian- 
co, al  disopra  di  Meroe.  Gailliaud  vide  (9)  « ippo- 

• potami  agili  ed  irrequieti,  che  nuotavano  a tor- 
» me  attorno  alla  sna  barca , e che  facevano 

> udire  i loro  muggiti.  » I Negri  li  mangiano 
avidamente. 

Fra  tmti  1 quadrupedi  di  cui  parlo  in  questa 
memoria , è l’ippopotamo  il  solo  che  non  siasi 
potuto  addomesticare;  non  ho  trovato  . almeno 
in  tutte  le  mie  ricerche,  cenno  che  autorizzi  a 
pausare  esserti  ciò  potuto  fare. 

Cocodriili,  prima  colta. 

Il  terzo  soggetto  , che  destò  maraviglia  nei 
giuochi  dì  Seauro  furono  cinque  cocodriili.  spe- 
cie di  auimale  . che  per  la  prima  volta  allora 
videsi  a Roma. 

NeirEgilto  la  sorte  del  coeodrillo  variò  pura 
aeeoudo  lo  località  ; ma  se  non  vi  si  trova  più 
Tuliimo,  che  si  rifugi  nella  Nubìa,  il  primo  abita 

(6)  Carren.  Règne  animai.  I,  ».  S7f. 

(7)  Lib.  XIII.  e.  IS. 

(H)  Lib.  XXII.  r.  IS. 

(9)  Voyage  de  Mòroò  ctc.  eu  IS20. 
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» Giuro  io  terfli  di  »offrire  la  morte  nel  » lopormi  aDima  e corpo,  siocoiuo  vero  già- 
» fuoco,  nelle  catene.  Bollo  la  sferza  o la  » diaiore.  » 

■ spada;  c ad  ogni  volontà  di  Eumoliw,  sol-  — Vi  saranno  regali  gladiatori  ( tnunw 


ancora  i paesi  vicini  alle  ealaralte.  Al  tempi  di 
Erodoto  (1),  e probabilmente  gran  tempo  pri> 
ma  di  lui , gli  abitanti  di  Tebe  e di  Meroo  ri* 
guardavano  1 cocodrilli  come  animali  Meri , 
lapoi  : ne  facevano  crescere  alcuni  Ìii  ano  sta- 
gno; gli  alimentavano  ad  abbondanza,  gli  orna- 
vano di  pendenti  preziosi  alle  oroerhie,  di  brac- 
cialfUi  d'oro  ; offrivano  loro  sacrifizi , e li  sot- 
terravano in  particolari  recinti.  Cosi  1'  mio  di 
essi  lasciavasi  carezuro  dalia  mano,  SsdiSjiy- 
izsvo^j  ^sifiovOsA. 

Brano  essi  orribili  per  gli  abitanti  di  alcu- 
ni paesi,  che  li  perseguitavano  eccessivamente, 
oùX*ST$  vroX«fsiov5  «'spi8vro*;v(.CII  Egizi  dei  din- 
torni di  Elefantis  li  mangiavano, perchè,  aggiun- 
ge Erodoto,  non  li  teuevaiio  quali  esseri  sacri, 
iS|3ou$.  1 Neri  della  Cambia  fanno  tuttodì  gran 
conto  del  cocodrillo. 

L'  arie  di  addomesticare  I cocodrilli  , o per 
lo  manco  di  ammansare  la  loro  ferocia  . è co- 
nosciuta iu  diversi  paesi.  Ijuando  io  andava  a 
(Ihantilly  per  isitidiare  e descrivere  i cigni  sel- 
vaggi . la  coi  voce  facevasi  udire  ad  una  lega 
di  distanza  . osservai  nella  masseria  un  coco- 
drilio  di  circa  un  metro  e mezzo  in  lunghezza, 
che  accorreva  alla  voce  del  suo  custode  , c si 
lasciava  accareuare  sotto  la  gola.  Anderson  , 
spedito  dal  governo  inglese  all'  isola  di  Suma- 
tra, dice  di  aver  veduto  all'  imboccatura  di  un 
fiume  di  quest'isola  un  cocodrillo  di  sei  metri 
in  luugheua,  che  alcuni  pescatori  avevano  ad- 
domesticalo: io  nutrivano  cogli  avanzi  dei  pesci 
della  loro  pesca.  Era  tanto  famigliare  ouesto 
animale,  che  lasciavasi  avvicinare  da  ogni  spe- 
cie di  persone  , e accorreva  quantunque  volto 
fosse  cniamato. 

Ecco  infine  nna  testimonianza  delle  più  au- 
tentiche, cavala  dal  viaggio  del  maggiore  Gor- 
don-Leing  , I8i5  (2).  c II  re  di  Sulima  . dopo 
» pranzo  . accompagnato  dal  suo  schiavo  favo- 

> rito  muove  alla  volta  di  uno  stagno,  dove  lie- 
» ne  un  cocodrillo  iddomealicato:  ivi  fa  le  sue 

> abluzioni  ecc.  » 

Udiamo  il  racconto  di  Strabono  , che  porge 
particolari  più  numerosi  e più  interessanti  in- 
torno ai  cocodrilli  addomesticali.  Egli  dice  par- 
lando di  Arsiooe,  città  già  nominata  CroeodUo^ 
polii,  perchè  il  cocodrillo  era  In  grande  vene- 
razione in  questo  paese  (3):  • Gli  abitanti  rin- 
9 chiudono  a parie  nel  lago  uno  di  quelli  anl- 
9 mali , che  essi  chiamano  tucku»  , e che  ten- 
9 gono  come  sacro;  è domesticato  col  sacerdo- 
» ti.  lo  si  nutre  del  pane,  del  cibo,  e del  vino 
9 che  gli  apportano  gli  stranieri  che  vengono 
9 a vederlo.  11  nostro  ospite,  persona  di  cousi- 

• derazlone  nel  paese  , e che  si  era  assunto  il 

• carico  di  mostrarci  quanto  i templi  offrono 

> d'interessante,  venne  con  noi  al  lago,  portan- 

> do  del  nostro  desinare  una  piccola  focaccia  , 
» cibo  collo,  ed  idromele.  Noi  trovammo  l'ani- 
» male  alla  riva  del  lago;  i sacerdoti  gli  si  av- 
» vicinarono  (e  lo  presero};  gli  uni  gli  icuucro 

(1)  Uh,  II.  P.  €9 

(2)  Bevue  briunuiqne.  f$iS,  oefoàrr,  pag. 

(3)  Lih,  XWl  p.  à/f. 


■ la  gola  aperta  . mentre  un  altro  vi  gettò  la 
» focaccia,  poi  II  cibo,  c Influe  vi  versò  l'Idro- 

• mele;  allora  il  cocodrillo  saltò  ucl  Ugo  e passò 

• rapidamente  all'alira  riva.  » 

Ho  moliipUcato  le  particolarità  rei alivc  al  co- 
codriill  addomesticali,  perchè  nel  risorRÌmenlo 
deile  lettere,  sì  formarono  dubbi  sulla  vcracili 
di  Krodolo,  e perche  piu  avanti  avrò  a far  co- 
noscere un  fatto  straordinario  , relativo  a que- 
sti auimali  mansuefatti. 

Tigri  di  ogni  specie,  primo  rollo. 

Finalmente  eentodnquanla  tigri  dì  ogni  spe- 
cie apparvero  iii-i  giuochi  di  Scauro,  di  cui  con- 
servarono funga  pezza  la  memoria  i Komaiii. 
Minio  (4)  dico  che  allora  apparivano  per  la  pri- 
ma volta...,  Primui  autftn  Ncourus  rrdUUntt 
suo  rorio#  rrnlum  quinquaginta  «nirerios  mi- 
sif.  Egli  è verosimile  che  U parola  non 

accenni  qui  che  Scauro  fece  comparire  delle  ti- 
gri nel  circo  per  la  prima  volta,  mentre  so  no 
erano  già  vedute  nel  568  e nel  .5H8  ; ma  ci  in- 
segna, cho  fra  queste  tigri,  ce  ne  aveva  di  tutte 
le  specie  del  genero  felit  conosciuto  a quel  tem- 
po, unireriai.  Pompeo  ( anno  6W  ) fu  tra  1 Ro- 
mani quegli  che  innanzi  l’era  volgare  saUsfeco 
più  di  frequente  alla  pascione  dei  figli  di  Ro- 
molo per  gli  speUacoli  del  circo  e deiraufilea- 
tro;  per  la  quale  maniera  fu  l’  oggetto  cosiamo 
della  benevolenza  del  popolo.  Egli  colse  accor- 
tamente le  occasioni  che  gli  si  presentarono 
nella  sua  vita  gloriosa  di  piacere  a quello.  Ot- 
tenne ire  volle  gli  onori  del  trionfo,  negli  anni 
078,  681,  e 093:  celebrò  con  gran  pompa  la  de- 
dica di  un  tempio  di  Venere,  c riuauguraiìono 
del  teatro  che  avea  fatto  costruire. 

li  lupo  cerviere  è ^no  degli  animali  più  no- 
tabili che  Pompeo  abbia  fallo  apparire  nel  cir- 
co per  la  prima  volta  — Pompei  Afagiii  pM- 
mwm  ludi  o$tendfrunt  chamn,  ouem  Gail»  ru- 
fium  coc«6rti*l,  èflìgie  fup».  pardorum  marulu, 
dice  Plinio  (5).  Altrove  più  ancora  si  spiega  (6)... 
Sunt  in  eo  genero  ( lufurrum  ) qui  cerTnriiI  to- 
canlur,  quafem  e Gallui  in  Pompe»  Mtogni  are* 
na  speelafum  diximws.  Codesto  animale  era  ve- 
nato dalie  Gallie. 

L' Alemagna  ne  aveva  pure  alcnnl  , e Cuvler 
dice  : ■ nou  è mollo  tempo  che  gli  uUìm»  di- 
sparvero  da  quei  paesi  » (7).  Le  macchie  neric- 
ce del  suo  pelo  fanno  conoscere  in  luì  il  lineo 
comune  ; e I pellicciai  gli  conservano  luliaya 
il  nome  di  lupocerviere.  Thévcl  n<'lU  sua  C'o- 
emografia  del  levante  dice  i8):  * I lupi  cervieri 
• sono  assai  piu  crudeli  o furiosi  . che  quelli 
» di  cui  abbiamo  parlato,  ed  uno  di  questa  spe- 
» eie  fu  veduto  in  Francia,  nou  è gran  tempo. 
» il  quale  uscendo  dalle  foresto  d‘  Orleans  nel 
> paese  di  Rorry,  l'anno  1518,  divorò  molte  per* 
« sono.  Fu  quello  ucciso  da  un  gentiluomo  , 
» usciere  della  camera  del  Re.  per  nome  8fba- 
» stiano  di  Rabutin,  signore  di  Savigny.  » Nou 

{!)  Uh.  vm.  e.  n. 

(5)  Uh.  Vili,  e.  49. 

(fi)  Cap.  a. 

(7)  Rógne  animi,  Ibid.  e.  I,  p-  fCi. 

(8)  Anvere,  fot.  47.  Jf® 


COLTURA  DEI  ROMANI 

Sladiatorìum  ):  l’edile  ricompenscri  il  po-  Irirc  cinquanta  coppie  di  accoltcllaniisi  — 
polo  d’averlo  eletto  a quella  dignità,  coll  of-  A quesuT  annunzio’^^rip^ita  U S"  Vomì;: 


era  però  il  dello  lupo  simile  ai  nostri  lupi  co- 
mniii  , ma  aveva  il  pelo  cho  si  avvieinara  a 
quello  del  leopardo. 

Questo  Rabuiiu  era  l'avolo  di  madama  di  Sè- 
vigiié. 

Céphui. 

Se  non  fu  por  la  prima  volu  nei  giuochi  di 
Pompeo,  che  i Romani  videro  ì\  eéphui.  fu  per 
lo  manco  l'ullima,  cho  lo  si  vide  a Roma.  Pli- 
nio dice  di  questo  animale  (l):  idem  { ludi)  ex 
^fhiopiae  qufit  vocant  quarum  pedei 

poslcriorri  humnnti  et  cruribus.  prio~ 

res  manibui  fuen  iimilet.  floe  animai  poitea 
Huma  non  vidil.  Codesta  descrizione  è si  vaga, 
die  qua»!  ò impossibile  riconoscere  a qual  ani- 
male apparlieiie.  Farò  alcuue  osservazioni  sul 
lesti  dei  diversi  autori  che  I' hanno  descritto. 
Diro  prima  che  firolier,  il  quale  commentò  Pli- 
nio nel  1171),  ricouobtw  il  Krjiru^  senza  però  dare 
le  prove  della  sua  opinione,  nel  gibbon,  questa 
scìmia  . le  cui  braccia  sono  lunghe  quanto  U 
torso,  le  cosce  e le  gambe  prese  insieme,  e che 
abita  solo  il  coniiuente  nuovo. 

Il  et>pus  (2).  KviCo-;  0 antichi,  che 

non  bisogna  confondere  coll*  iierello  del  maro 
chiamato  rr/ihus,  specie  vicina  al  piviere,  sa- 
rebbe una  sorta  di  scimia  se  credesi  ad  Aristo- 
tele (3).  Questo  scrittore,  morto  l’anno  Sii  pri- 
ma ddlera  volgare,  dice;  « V’ha  degli  animali 

* di  forma  dubbia  , che  ìn  parte  somigliano 
» l'uomo  e in  parte  II  quadrupede;  tali  sono  )« 

* seimir  ( propriamente  delti  ).  i cepus  e i ce- 

* nocefuli.  Il  cepus  è una  scimia  colla  coda.... 
» tutti  i cepus  hanno  , come  piti  sopra  dissi  , 

» uua  coda;  tutte  queste  specie  hiimo  le  parli 
V intcriori  simili  a quelle  deiruumo.  c le  parti 
» esteriori  simili  a quelle  dei  vivipari  » . . . , 
Evt*  $8  rv*y  f wv  rr,y 

rs  xj0j3v**m  /jii  roti  rsrpx^ro^iv  , otov 
x*i  Hr.vrot,  xju  X'jvox8^*>ot.  Eart  5’o  H/5C05 

■fnO/iXOS,  ixov  uyxv  . . . . ot  xv;<oij  xaOji- 
SX«’^>  xs^'iioy.  Tji  S ivros 

otffi^sOsvrx  j op^jix  «xwojiy  «tayrjt  r» 

TOiJtorji  , rx  p«y  ouv  sts  ro  sxrtK  fvy 
xovyrvvy  p.o^'.x,  xo  kov  ì^u  roy  rpoieoy, 
Agatarchidc  negli  estratti  delle  sue  opere  falli 
da  Folio  (i)  Ile  da  notizie  sul  cepus,  che  aveva 
potuto  vedere  in  Kgillo.  Le  slingi  f specie  di 
» scimia  I,  i ccoocrfali  cd  i cepus,  che  si  mc- 
» nano  ai)  Alessandria , provengono  dal  paese 
» dei  Trogloditi  e dell'  Etiopia.  II  cepus  ha  il 
» viso  (lei  Icone  , Il  corpo  della  pantera  . e la 

* grandezza  della  gazzella.  |l  suo  pelo  è di  un 

* colore  mutabile,  c da  tale  circostanza  ha  preso 
» il  suo  nomi;  •.  (Kq^o?  significa  giardino  or- 
" nato  di  fiori  a diversi  colori  ) ()n  xt  o^ty- 
ys5....  ot  xvyoxs<p:»Xo{  xzi  mieot  w’xpxfcsfmt'vy^ 

(I)  t.ib.  Vili,  r.  i9, 

(2>  ('l'f  Jàn.  Regnu  animai.  /,  p.  510. 

(•);  llisi.  animai  Ub.  . c.  5 t 9. 

(4)  “Ì30,  rap.  35. 


rx^  «(S  njy  AX<5ay«psixy  ex  refi  Tpi'yXoS'znxvjs 
XJU  rr,5  Aldi  , 0 Ì8  xv)«t'o{  eyei  to  fiev 

vr^o^'v^rov  )8o>n  , ro  «5  aropji  itxvùr^  , ro  Ss 
fwysÒo5  , jur»  rqy  sroixzXtaiy  hai  rr,v 

vf,30Tr^yt)pi«v  Xjifvy, 

Diodoro  di  Sicilia  (5)  riporta  la  medesima  dc« 
scrizione;  da  pure  la  stessa  etimologia  arrlschiaUi 
del  vocabolo  xr.ito?  , cioè  una  denominaziono 
greca  per  un  animale  deirAfrica,  che  probabil- 
mente ne  aveva  un'  altra  nelle  lingue  di  quel 
paese.  L’  uso  che  avevano  i Greci  di  mutare  i 
nona  propri  degli  oggetti  stranieri  al  loro  pae- 
se, ha  ìudoUo  bene  spesso  in  errore  i traduttori 
di  quegli  scrittori.  Cio  che  Slraboue  (6)  dice  del 
C«?PU8,  dopo  Artemidoro  è copiato  lelteralmento 
da  Agaiarcbide.  Di  tutti  i caratteri  del  cépuj 
fin  qui  riportati  , pare  che  ninno  lo  distingua 
dallo  altre  scimio  colla  coda  ad  eccezione  del 
color  variabile  del  suo  pelo  , «'otxtXut.  Elia- 

(7),  scrittore  del  terzo  secolo,  descrive  que- 
sto pelo  , colla  guida  dì  Pitagora  che  ne  aveva 
parlato  nel  suo  libro  del  mare  Eritreo.  « L« 

• testa  dei  erput  e il  suo  dorso  fino  alla  coda 

• sono  di  un  colore  vivo  di  fuoco,  e peli  dorati 
» sono  sparsi  sul  resto  ; il  suo  volto  è bianco 
» lino  alle  guance  , donde  discendono  sino  al 
» collo  come  alcune  liste  dorate;  la  parte  al  di- 

• sotto  del  collo  fino  al  petto  . e i piedi  anle- 
» riori  sono  bianchì  ; la  due  mammelle  , della 
» grossezza  di  un  pugno  , appaiono  azzurre:  il 
» ventre  bianco  ; i piedi  posteriori  neri  ; nò  si 
» andrebbe  lungi  dal  vero  paragonando  il  suo 
» muso  a ^lello  dei  rinocefalo.  ■ 

Dati  i primi  caratteri  , m’avviso  che  bisogni 
cercare  il  repus  nelle  bertucce  cho  abitano  la 
Guinea  e finlcrno  delTAfrìca.  Sarebbe  temerità 
assegnare  la  specie  di  queste  bertucce  per  lo 
scarso  uso  che  si  può  fare  del  resto  della  de- 
scrizione. La  incertezza  che  regna  intorno  a que- 
sto argomento  proviene  per  avvciilura  dal  non 
essersi  più  veduto  a Roma  nei  giuochi  del  cir- 
co, secondo  Plinio  più  sopra  citato,  il  ceput  do- 
po 1]  secolo  dì  Pompeo.  Più  sotto  si  parlerà  dì 
animali  dipimi  per  essere  mostrati  nei  giuochi; 

Il  che  mi  fico  prudente  circa  ai  caratteri  de- 
dotti dai  colori. 

genere  delle  bertucce  Cuvier  trova  il  cc- 
ÒMi  d’Eliano  c di  Pitagora,  c il  patat  ( irimio 
rubra  ) il  cui  nome  probabiiniculo  fu  dato  ad 
altre  bertucce. 

Pompeo  per  la  prima  vollafccc  comparire  un 
rmoreronie.  Plinio,  che  ce  lo  dice,  aggiunge,  cho 
aveva  un  sol  corno;  dal  che  si  può  conchiude- 
conoscevasi  a Roma  dal  primo  secolo 
dell  era  volgare  l'esisicuia  del  rinoceronte  a duo 
corna,  ciò  che  è provato  con  altre  loslimoniaii- 
Je  . fra  cui  rou  quella  di  Pausaiiia  (8;:  iitdem 
«udii  rhinoecroty  unirus  in  nare  cornut,  dico 
Plinio  (9) , quatti  satpe  ewui.  Si  potrebbe  an- 
cora vedere  in  questo  lesto  del  naturalista  ro- 

(5)  Lia.  Ilf.  e.  35.  ^ 

(6)  Lib.  XVI.  p.  775. 

(7}  llist.  anim.  Uh.  XVII,  e.  S. 

(H)  llu‘Olir.  21,  Klid.  12. 

(D)  Lib.  Vili,  c.  20. 
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not  e dimenticando  quel  giorno  i fratelli  che 
stanno  morendo  sotto  il  coltello  degli  Spa- 


mano,  che  il  rinoceronte  eoo  on  corno  era  stato 
condotto  in  Europa  prima  che  quello  a due  cor- 
na tì  fosse  apparso. 

Agatarchide.  che  scrlreva  nel  secondo  secolo 
Innanzi  l'era  volgare  , diede  pel  primo  la  de- 
scrUione  del  rinoceronte. 

Sebbene  non  abbia  trovato  una  prova  che  gli 
antichi  abbiano  addomesticalo  il  rinoceronte  , 
non  credo  tuttavia  impossibile  la  cosa  , aven-' 
done  io  stesso  veduto,  IS  o 19  anni  sono,  uno 
che  si  mostrava  al  pubblico  per  tenuissimo  pres- 
to. Era  assai  mansueto,  ned  era  stretto  da  lac- 
cio veruno  : l'unico  suo  corno  soltanto  erasi  le- 
gato a bella  posta  per  maggior  sicurezza.  Più 
volte  gli  toccai  la  densa  corazza  , e il  suo  pa- 
drone mi  fece  vedere  senza  sforzo  i suoi  deuti 
e riiiierno  della  sua  bocca. 

Finalmeute  I miei  sospetti  si  avverarono.  Log- 
gasi  nella  Hecue  òrilfonni(/ue  (1):  « Mercò  del 
e serraglio  del  rata  di  Nepaul  , e le  attive  ri- 
» cerche  di  llodgson,  conosciamo  alcune  par- 
» ticolarltà  della  storie  del  rinoceronte  ...  Un 
» giovine  animale  di  questa  specie  nacque  nel 
» serraglio  del  raia  . . . Misuralo  tre  giorni 
» dopo  la  sua  nascila  , aveva  due  piedi  inglesi 
• lo  altezza,  tre  piedi  , cinque  pollici  In  Tun- 
» gbezxa  ...  Il  tempo  della  gestazione  era 
» stato  di  17  mesi,  e continuando  il  giovine  anU 
» male  a crescere  sll'elà  di  19  mesi , llodgson 
s avvisa  che  quelli  animali , crescendo  assai 
> lentamente,  devono  vivere  assai  a luoqo. 

« Questo  giovine  rinoceronte  era  assai  man- 
» luelo,  e nulla  avea  di  feroce.  Da  questo  fat- 
» lo  isolato  si  potrebbe  inferire  che  tale  specie 
9 non  è indomabile  , come  fu  detto  , e che  en- 
ti fi  può  addomesticarla.  » 

Uno  degli  animali  mostrati  nel  circo  per  la 
prima  volta  da  Pompeo  . e quello  che  dovette 
maggiormente  lusingare  la  curiosità  del  popo- 
lo. per  le  favole  di  cui  era  soggetto  , fu  l'ani- 
male che  gli  antichi  chiamavano  liner.  Era  il 
earaeal  di  Linneo  (i).  il  provveditore  del  leo- 
ne, che  diOerisce  dal  vero  lince  per  la  man- 
canza della  macchie. 

Gli  elefanti  combatterono  contro  uomini  ar- 
mati nei  giuochi  di  Pompeo  , occXirxf  di- 
ce lo  storico  Dione  (3).  Il  fatto  è riconosciuto 
da  tulli  gli  scrittori  a noi  pervenuti  . I quali 
htnno  parlato  di  questi  celebri  giuochi  : ma 
fra  loro  è grande  la  discrepanza  per  rispetto  al 
numero.  Plinio  dice  (i)  che  si  videro  venti  ele- 
fanti, o secondo  altre  narrazioni,  dìeciselle. 
Dione  nel  passo  più  sopra  citato  parla  di  dt- 
cioue  ; Seneca  (Sj  ne  conta  cgual  numero:  Pom- 
jsrlmssm  tu  circo  ttephantorum  XYIII 
msgisem  edidisse.eoasvntsiti  more^r»/tti  noxtii 
Aeestniòia.  Asconio  Pediano,  amico  di  Virgilio 
6 di  Tito  Livio,  e quindi  vissuto  con  quelli  che 
avevano  aasistiio  ai  giuochi  dati  da  Pompeo  nel- 
la dadicaxiotie  dei  tempio  di  Venere  vittoriosa, 
ofdHcif,  dice  (6)  espressamenle  di  questi  giuo- 


(I)  1S)7.  ifpiemhre  paa.  159. 

(S)  CvttrM.  Regoe  animai,  1.  163. 
13)  Lib.  XXXIX.  e.  3S. 

(i;  Lib.  vili,  c.  7. 

(5)  De  brevitatc  viio.  c.  13. 

(6)  Ad  PIson.  C'ic.  c.  17. 


gnuuii  o sotto  le  macchine  di  Cartagine  e di 
Corinto  , dimenticando  d’aver  avuto  fame 


chi  : Quib»$  ludii  elrphanlomm  pugnam  pri- 
mut  omìnuei  dedii  in  circo. 

K dillicìle  in  questo  luogo  conciliare  Asconio 
e Seneca  cogli  scrittori  piu  sopra  citati,  reiali- 
vamenie  alle  parole  primut  ooiRium.  Abbiamo 
veduto  nrl  50i.  653.  675,  comparire  degli  ele- 
fanti nel  circo  ; non  si  potrebbe  pertanto  con- 
cedere questo  primato  a Pompeo,  come  voglio- 
no Seneca  e Asconio.  lo  proporrò,  ma  solo  sic- 
come una  congettura  , il  mezzo  di  conoiliare 
quegli  scrittori.  In  diverse  maniere  si  facevano 
comparire  gli  animali  nei  giuochi , sia  coll'e- 
sporli  alla  vista  degli  spettatori,  senza  man- 
darli a morte,  uuando  Tanimale  era  d un  gran 
valore,  sia  col  tarli  combattere  contro  uomini, 
sia  luline  col  farli  combattere  tra  loro.  Nel  50i 
li  menarono  soltanto  degli  elefauli  intorno  pel 
circo  . senza  metterli  a morte  , secondo  Lucio 
Pisene  cium  da  Plinio  (7)  ; ma  secondo  Verrio 
Fiacco  citalo  dallo  scrittore  me<lesimo,  si  fece- 
ro quelli  morire.  Essendo  dubbio  il  faim,  pos- 
siamo baciarlo  fuori  della  questione. 

Nel  655  « molli  elefanti  combatterono  a Ro- 
» ma  nel  circo  per  la  prima  volta  » dice  Pli- 
nio (6)  collo  storico  FenesteUa,  che  viveva  sot- 
to Augusto  : Rom9  pugnane  Fmeileiia  tradii 
primum  omnium  in  circo.  Pare  proprio  che 

fli  elefanti  combattessero  contro  gladiatori  ncl- 
anuo  655.  mentre,  se  stiamo  con  Plinio  so- 
pra citalo,  nel  50i  alcuni  operai,  operarii  (9) , 
non  fecero  che  inseguirli  cou  armi  Inofleusive 
per  mettere  loro  spavento. 

Con  Ule  ravvicinameiilo.  Plinio  potè  dire  del 
combattimento  del  655  prtmus  omnium. 

I combattimenti  degli  elefanti  sotto  Pompeo 
ebbero  diverso  aspetto.  Uomini  pesantemente 
armali,  oir/zr»!  secondo  Dione,  e condannali,  se- 
condo Seneca  sopraceiuto,  noxiis  Aominiòuf.tl 
atUccarono  corpo  a cor^o:  a quearepoca,  alcu- 
ni Africani  (Getufi)  posti  io  faccia  a loro  li  tra- 
fissero a colpi  di  frecce  : Gorluiis  ex  adeereo 
jaeutanlibui  . dice  Plinio  (10).  QuesU  maniera 
crudele  ed  inusiUU  di  mettere  a morte  gli  ele- 
fanti diede  motivo  ad  Asconio  od  a Seneca  di 
dire  di  Pompeo  prtmui  omnium. 

Si  potrebbe  credere  che  tale  espressione  si  ri- 
ferisca ai  condannati  forzati  a combattere  con- 
tro gli  elefanti;  ma  si  cadrebbe  in  inganno. ReaU 
roooie.  l'anno  146  innanzi  l'era  volgare,  fu  ve- 
duto Scipione  1‘africano  U giovine,  dopo  la  di- 
struzione di  Cartagine  , mettere  a morte  sotto  < 
colpi  di  quegli  animaU  1 disertori  delle  nazioni 
straniere  ed  I fuggitivi,  come  dissi  più  sopra. 

Tanta  è la  confusione  negli  storici  relativa- 
mente a questi  giuochi , d'altronde  si  celebri . 
che  io  potrei  ancbrml  contento  di  riferire,  senta 
discussione  , il  passo  seguente  di  Plutarco  (11) 
nella  viu  di  Pompeo:  $en  «tmi  3f  rr,y  sXsfay- 
TOfiJiyiJiy  , CA^Xtixnxwrjiroy  .3sj(*Jt  . fCjysTxsv. 
« L'  ultimo  combattimento  fn  quello  degli  ele- 
9 fanti,  che  offri  uno  spettacolo  di  spavento  ; • 


(7)  Lib.  Vili.  c.  6. 

(«)  Ibid.  c.  7. 

(9)  PttN.lib.  Vili,  c.  d. 

(10)  Ibid.  c.  7, 

(11)  Pag.  479. 
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ieri,  e elmi' avrà  Jumani,  non  oppcna  l'alba, 
alFullasì  nel  circo  ; più  ad  agio  vi  vengono 


nu  lesto  di  Dione  (t)  rischiarerà  quello  di 
l^lularco. 

Egli  dice  : • si  fecero  conbattere  con  uomini 
armali  18  elefanli;  gli  uni  perirono  nel  combau 

* (imento,  akri  più  dopo;  perché  il  popolo, ao> 
B rho  in  onU  a Pompeo,  ebbe  pietà  di  alcuni. 
9 quando  li  ride  fuggire  coperti  dì  ferilo.  per* 

• correnti  l’arena,  colie  trombe  dirette  verso  il 
B cielo  , a mandando  lamentevoli  grida  : il  che 
B fece  credere  ebe  essi  non  agivano  co&i  per  av- 
B ventura,  ma  ebe  attestavano  eoi  loro  ruggiti 
» la  violazione  della  promessa  fatta  loro  con 
B giuramento  nel  trasportarli  dairAfrica  . e che 
B imploravano  la  vcudelta  celeste.  Bi  narra  ve- 
B ramentc . che  essi  uoii  avevano  consentito  a 
» salire  sulle  navi,  se  non  dopo  ebe  i condottov 
B ri  ebbero  loro  promesso  con  giuramento  di 
B preservarli  da  qualunque  duro  trattamento.  Il 
» fatto  è certo,  soggiunse  Dione,  o non  Io  è? 
B É quanto  ignoro,  b Del  resto  si  sa  che  glifan* 
lichi  credevano  che  gli  elefanti  avessero  uo’ani- 
ma  intelligcnie,  e tale  opinione  ri  è cooserraU 
tra  i popoli  deirindia. 

Per  terminare  quanto  spetta  agli  elefanti  ado- 
perali da  Pompeo,  parlerò  del  suo  primo  trion- 
fo dopo  le  guerre  d^Afrlea.  In  sino  a Ini  si  era- 
no fatti  camminare  questi  aidinaii,  siccome  pri- 
gionieri, Innanzi  al  trionfatore,  il  cui  carro  era 
tirato  da  cavalli;  ma  c Pompeo  li  aggiogò  al  suo 
carro  b dice  Plinio  (B)  • e Boma  allora  vide  per 
» la  prima  volta  uno  spettacolo,  di  cui  è fama 
» che  riudia  conquistata  da  Bacco  sia  stale  le- 
B stimonio  neli'occasione  del  trionfodi  quel  dio.* 
Plinio  aggiunge,  che  « fu  impossibile,  tecoudo 
B il  rapporto  di  ProcUio  . di  far  uscire  quegli 
B elefanti  dalla  porta  della  città,  b Bisognò  pro- 
babilmente staccarli  perche  vi  passassero  oltre: 
Jioma  juneti  prtmum  suòisre  curruin  Pompeii 
Magni  afrienno  Iriump^o  , qnod  prÌM$,  India 
tiela,  triumphante  Libero  patte,  memoraiwr. 
Procitiut  negai  potuisiePompeii  triumpko  jun*^ 
Ìo$  egredi  porta. 

Pompeo,  nella  dedica  del  ano  teatro,  diede  per 
cinque  interi  giorni  degli  spettacoli  in  cui  fu- 
rono cacciati  ed  uccisi  alcuni  animali  nel  cir- 
co. Io  parlerò  del  più  vari:  bisogna  aggiungere 
seicento  leoni,  de’qoali  trecento  quindici,  dice 
Plinio  (3),  erano  della  varieU  ehianeU 
la  più  forte.  . . Posi  enm  ( Syliam  ) Pompe^Hs 
Magnue  «n  rireo  DC  (/eoues) , «e  In  He  fnba- 
tormm  CCCXV.  Dione  iie  conta  solo  cinquecen- 
to (i)  senza  dlsilotiepe  di  varietà,  e trovasi  lo 
Stesso  numero  io  Plutsrco  (5).  Altrove  ho  per- 
iato di  queste  due  serieU  di  leooi. 

Dione  solo  perle  delle  corse  di  eavatU  (6)  che 
fecero  parte  del  giuochi  di  pompeo . . . luu  rp 
(«c'u'oApopqo  KOI  tersTov  «piUAV. 

QuaUrorauto  dieci  tigri  d’oeni  specie,  eurtes, 
furono  uccise  io  qneetf  giuocoi  (7). 

Tali  furono  questi  speliacoU,  cne  colpirono  di 

(IJ  Liò.  XXXIX.  e.  SS. 

(ij  lib.  Vili,  e.  2. 

(3)  lib.  Vili.  c.  iS. 

(i)  Lib.  XXXIX.  c.  SS. 

(5}  In  Pompejo.  poe.  79. 

Cd)  Lib.  XXli.  c.  XS. 

(7)  Pt/jv.  lift.  Vili,  e.  *7. 

£a!ktù,  Sior,  l/niver$»  Voi.  IL 


i suoi  pg(lrouÌ  cb'eglj  domina  nel  foro  e ser- 
ve nelle  case}  poi  le  più  belle  dame}  ebe  han> 


aimulracione  i Komani , e che  eonciltarono  a 
Pompeo  per  parte  del  popolo  una  booevolciiza 
senza  paragone. 

Per  diimuuire  la  monotonia,  che  potrebbe  na- 
scere dalla  descrizione  di  giuochi  composti  pres- 
soché tutti  degli  stessi  speltaooli . riporterò  al- 
cuni frammenti  di  una  lettera  di  Cicerone , re- 
lativa a aoclli  di  Pompeo,  e scritta  aH'epoca  in 
cui  quegli  feoo  la  dedica  del  suo  teatro. ijuesU 
lettera  (8)  è Indirizzata  a Marco  Mario , alleato 
della  famiglia  dei  Ciceroni.  Si  te  dofor  aiiguiM 
eorporit,  ani  infirmitat  valetudini*  tutr  tenuit. 
uominue  ad  ludo*  venire*,  fortuna  magie  tri- 
no guam  eapientia  tua.  Sin  Amc  gua  rateri 
mirantur  eontemnend»  duxùti,  eteum  perpa- 
letudinem  pone*,  venire  tamen  uotuhli,  wlrum- 
gue  lator,  et  *in*  dolor*  eorpofit  t*  fuiet*  , et 
animo  valute»*,  eum  ea,  qum  ling  cauta  mi- 
rantur aia.  neqleaerit..,.  cicerone  parla  lo  se- 
guilo dei  giuochi  scenici.  degU  «Malli  d'atleti, 
e delle  lotte  dei  gladiatori  ; poscia  dice  : ilr/i- 
gua  lumi  eenatsonsf  àin»  per  die*  quinqué  , 
magnifica,  n»mo  negai.  Sed  qua  potasi  Aomima 
ette  potilo  deleei^io  , eum  ani  kcmg  imheeiUu* 
a valentiuima  bettia  lorieatur , ani  pr (telar a 
bestia  venabulo  traneoerberaturl . . . Extremu» 
eìephantorum  die»  fuit,  «n  qtto  admiralio  cul- 
gi  atgue  turba  , deleetalio  nulla  estitit.  (luti» 
etiam  mitericordia  guadata  eonseeuta  e$t,  atgue 
òptnio  iriuemodi  asse  quamdam  Uli  bellua  rwiis 
genere  nnmano  eoeietaiem,  « Be  alcun  dolore 

• o risenlimento  della  tua  infermità  (la  gotta) 

> ti  impedì  dall’assistero  ai  giuochi,  lo  attribul- 

> SCO  piuttosto  al  caso,  che  al  tuo  senno.  Ma  se 

> tu  hai  giudicato  dispregcvoli  le  cose  che  il  re- 

• alo  deui  uomini  ammira,  e se  non  hai  volu- 

> lo  ventre  , quantunque  lo  permettesse  la  tua 
» salute,  io  doppiamente  ne  godo,  c perchè fo- 

> sii  privo  di  patimento,  e perchè  hai  chiarito 

• la  forza  dal  tuo  spirito  col  far  poco  conto  dcl- 

■ le  cose,  che  senza  ragione  sono  ammirale. . . 
B SI  diedero  alla  fine  di  questi  giuochi,  per  ciu- 

■ qoe  giorni,  cacce,  di  cui  nesauoo  impugnerà 

> la  magniScenzé,  Ma  qual  diletto  può  avere 

• chi  è ben  educato  pel  vedere  . o un  debole 
B uomo  fatto  a brani  da  un  aaimale  dotalo  di 
» forza  straordinaria , o una  bestia  bellissima 
» col  corpo  trapassato  a colpi  dj  aptedoT  L’ul- 
» limo  giorno  fu  per  gli  elefanti  : questo  spai- 
B ta^lo  ha  destato  nei  popolo  un  senso  d' am- 
B mirasionc.  ma  non  produsse  piacere.  Anzi  fe- 
» ee  pietà,  e suscitò  iNrpìuiope,  che  vi  sia  alcun 
» rapporto  tra  fuomo  n questi  animali,  a 

701.  Curtoiu. Ppnlere. 

L’anno  70t,  sotto  il  consolalo  di  Calvino  e 41 
Messala,  Curione  celebrò  lo  onore  di  suo  padre 
i giuochi  funebri,  nei  quali  apparvero  dieci  pan- 
tere. Celio  ne  fa  menzione  nelle  zue  letteli»  e 
Cicerone.  (9). 

708.  Cesare.  ««  Strega,  prstna  «ollu. 

Cesare  volle,  nel  708.  ricreare  i Romani  alla 
line  delle  guerre  civili,  e far  dimenticare  Ì giue- 

(8)  Eplst.  ad  famil.  lib,  VII.  epiet.  ì. 

(0)  Bpizt.  ad  fam.  ii6.  Vili,  epist.  9. 
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no  con^nmolo  tr#  ore  nlla  Uvoletla  per  com-  TeU  e dpf(lì  stravizzi;  in  (Ine  eolai  che  dà  i 
parir  più  legK<odre,  e riparare  ai  danni  del-  giaochi.  Allora  gli  applausi  vanno  al  ciclo; 


rhl  di  Pomp»'o.  molilplirafido  le  spese  pe’stini. 
Vurono  quelle  sì  con^itlerevoli.  che  Dione  (I)  eil 
altri  «aorui  glifuc  mossero  rimprovero,  speijal- 
menle  per  rispcUo  alle  tende  rhe  fere  disicnde- 
re  siirU  apetlatori  per  preservarli  dall’  ardore 
del  sole.  Òiirsle  tende  erano  di  seta,  tessuto  for- 
nito dai  popoli  Parbari.  come  osserva  Diouc,  e 
che  il  lusso  smoderalo  delle  dame  romane  prò- 
carriavasl  ron  p^ande  spesa. 

Per  imitare  il  suo  srtagurato  rivale,  diede  per 
cinque  |!Ìorni  delle  caere.  in  cui  apparve  un  pran 
numero  di  animali,  elioni  parlerò  minutamente. 

I.’ animale,  la  cui  vista  colpi  il  popolo  della 
msffjjior  m.«ravl}!lia.  fu  la  girafTa  . rnmeiopar- 
tlah$  li).  Essa  appaiiva  per  la  prima  volta  in 
Europa,  dove  era  stata  condotta  da  .\lessandria, 
come  dice  Varronc  (JP.  Questo  spriuore  che  a- 
veva  potuto  vederla,  poiché  mori  dopo  Cesare, 
aggiunge:  « che  la  sì  era  chiamala  ramelopoc- 
» finii»  . perche  somiglia  al  camello  nelle  sue. 

>.  forme  . e alla  pantera  nelle  macchie  del  suo 
» pelo.  V fnmfiut  mo  nomine  syrioco  in  f.a- 
e lù/m  ccnil  ; ut  Alexandrin  Cttmelopardnlis 
nup^r  addurlo  nund  crai  figura  ul  ramelu»  . 
fnnxuH»  ut  punthera.  Anticipatamente  dirbcho 
('.'•'•are  avc'o  poiulo  vedere  queiraDÌmale  in  E- 
gitto. 

Qt;i  non  voglio  descrivere  i costumi  c i ra- 
raitori  rhe  distinguono  questo  animale  , il  più 
grande  del  quadrupedi  moderni;  ne  trarcerò  la 
siofk..  . ma  solo  colla  guida  degli  autori  che 
hanno  veduto  delle  girafTc  , o che  hanno  vissu- 
to con  chi  ne  ha  vedute:  non  credo  poi  di  do- 
ver ricordare  quelli  che  hanno  copiato  scrittori 
anteriori. 

Mos<»  il  piu  aulico  scrittore  che  abbia  par- 
lato della  giraffa,  almeno  srcomio  il  lesto  dei 
8eilanta,  che  chiamano  eamello-pantrra  1’ aui- 
maie  dello  setner  in  lingua  ebraira  f(}. 

I.e  due  giralTc  che  l.anciei  e Jomard  hanno 
copialo  nei  hassorilievi  dei  templi  d'Egitto,  pro- 
vano rhe  questo  animale  fu  conosciuto  dagli 
antichi  Egizi 

Aristotele,  padre  della  storia  naturale  degli 
animali,  non  ha  fallo  meiuioue  della  giralfa 
nelle  sue  opero  lino  a noi  pervemile  : non  si 
sa  se  ave«>e  viaggiato  in  Egitto,  ma  il  suo  si- 
Icniio  prova  pci  lo  manco  che  i Greci  suoi  con- 
leinporanei  ignoravano  reslsieoza  di  quell’ani- 
r ,«le  , perche  egli  ne  de«cri*»se  molti  altri  che 
conoseova  dai  racconti  doi  viaggiatori. 

Ì*n  secolo  dopo  la  morte  di  Aristotele.  Tolo- 
meo Fitadclfo  fi'Ce  vedere  agli  Alessaudrini  una 
giraffa,  c ui;  rì;  '‘rcrimte  dcirKiiopia.  in  quella 
puntpa  trionfalo  c^sc  fi  ^ resa  tanto  celebre  per 
la  Mia  riccherr.i.  e pei  r.icxonti  d'  Ateneo  (6). 
t'odesto  Tolomeo  C lo  stesso  che  fece  tradurre  jii 
greco  la  Ilibhia  d.vi  Settanta.  Cento  ottani' anni 
prima  dell'era  volgare,  Agalarchide,  di  cui  Fo- 
lio (7}  ci  ha  cooM^rvaio  «stralli  assai  picziosi, 

(1)  /..‘fi.  XUH.  r.  SL 
fj)  IUi.r.  lib.  Vili.  c.  f*. 

(3j  De  liiig.  latin,  tifi.  ih. 

(I)  Deutèr.  eh.  \V. 

(ft)  Sciilplnres.  eh.  Vili.  Dc'  dcsrript..  et  plan- 
chc  Uò  da  voi.  I des  planche»  d'autiquilé. 

,«i  i V,  r.  !?2. 

\^tj  P/ioT.  hibliéth.  CCL»,  e.  38. 


ha  hrevemeote  descritto  la  giraffa,  ma  con  esat- 
tezza ; fi  dice  che  abitava  nei  paesi  dei  Tro- 
gloditi ( le  coste  occidentali  del  mar  Rosso  |. 

Ariemidoro  . autore  d' lina  descrizione  della 
terra,  citala  di  frequente  da  Strahotve  (HI  e da 
Plinio,  che  scriveva  un  sacolo  innanzi  l’era  vol- 
gare. aveva  parlalo  della  giralfa  , come  si  vede 
in  Strabone.  Gli  Arabi  chiamano  la  giraffa  Zcr- 
rafa,  e i Greci  moderni  l’hanuo  distinta  col  no- 
mo di 

I Romani  non  avevano  per  anco  veduto  gi- 
ralfo  {!)).  qiMtido  Cesare,  che  poteva  aver  udito 
parlare  di  questo  animale  , o anzi  averlo  vedu- 
to in  Egitto  . la  diede  loro  a spettacolo,  facen- 
done comparire  una  nei  ginocbt  del  circo,  l'au- 
tio  7t)H  di  Roma  . quaraiitacìnquo  anni  inuanzi 
l'era  volgare.  Plinio  (IO  , che  ce  le  dice,  cr.i  vis- 
suto con  coloro  thè  avevano  veduto  quell’  ani- 
male; e uarra  che  quella  fece  maravigliali  gli 
spettatori  non  lauto  |k>1  selvaggio  pac'.e  . dove 
ere  nata  , c dove  chiamarasi  nnfiti  c itofium  , 
quanto  per  le  straordinarie  sue  forme. 

Diodoro  di  Sicilia  , che  scriveva  nel  secolo 
prccedcnlo  l'era  volgare  , e che  aveva  potuto 
vedere  una  girslfa  a Roma  nei  giuochi  ili  Ge- 
aarc,  o nell’Asia  ue' suoi  viaggi  , non  aggiunge 
che  un  errore  ai  traili  , coi  quali  descrivevasi 
quell' animate  : egli  gli  da  una  gobba,  corno 
quella  del  camello  (11). 

Or.izio,  nato  l'anno  Gli,  e morto  l'anno  7 pri- 
ma dell'era  volgare,  fa  roeuxionc  della  giraffa 
nel  luogo  dove  fa  rimprovero  ai  suoi  concitta- 
dini della  passione  pei  combaltiiuenli  degli  (Uii- 
malt  : covi  raecemia  (li,:  Diccrium  co»/'«iti  9^- 
nui  panthera  cumrlo.  Poteva  aver  veduta  ncl- 
fanuo  43  la  giraffa  che  Cesare  mosliò  ai  Ro- 
mani Ilei  giuochi  del  circo. 

Il  dotto  geografo  romano  Slrabouc  (13)  ha  de- 
scritto benissimo  la  giialfa  ; si  e volo  ùiganiia- 
lo  negandole,  dietro  una  semplice  congettura 
fondala  sulla  sproporzione  delle  sue  gambe,  la 
celerità  nella  corsa,  qualità,  che  secondo  Arte- 
midoro,  possedeva  in  attissimo  grado.  Un  erro- 
re sì  lieve  fu  confulaio  da  Theil  in  una  nota 
a questo  lesto  di  Strabone. 

he  Strabono  avesse  veduto  alcuna  giraffa, 
non  avrebbe  lascialo  di  valersi  della  icslimo- 
nianta  de’ tuoi  occhi.  Aveva  viaggialo  iieU'Egil- 
to  col  governatore  Elio  Gallo  , suo  amico  . da 
Alessandria  fliio  alle  cMaratte  del  Nilo  , confi- 
ni deU’Etiopia  , onde  si  può  coiichitulero  dal 
suo  silenzio,  che  a queir  epoca  non  si  vedeva 
girafla  nell'antico  impero  dei  Faraoni. 

li  greco  autore  del  poemi  sulla  t'occio  « *«(“ 
Pesco  ha  dolo  della  giraffa  (14;  una  dc*‘Crizionc 
che  non  offre  cosa  degna  dì  considerazione  . se 
non  se  il  verso  in  cui  dice  che  « le  gambe  po- 
» steriori  sono  mollo  piu  corte  delle  altre  , o 

• rhe  l'animalo  paro  a giuvccbi  uella  parte  po- 

• sleriore.  • 

(fi;  livrc  \VI.  poff.  2ftt.  dc/rt  fcarfurfionia.r 

(ir,  Stiu  fs-  Evcrcll  Plìn.  in  Soliti,  pag.  3h0. 

(lOjUb  . Vili.  c.  IH. 

(Il)  l.ib.  11.  pag.  lt>3. 

(li)  Epivl.  lih  II.  cpist.  I.  vs.  191. 

(i:i)  l.ib.  XVI. 

(li  De  vcnal  lib.  HI.  pag.  401. 
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COLTURA  DEI  ROMANI 

se  ne  compUccit  egli»  cbé  la  graiUudioe  del  Ma  che  tardano  i gladiatori?  uno  strepito 
popolo  romano  il  compenserà  colla  qucsfhra  Impaziente  fa  ondeggiare  a tumulto  Taspet* 
c il  consolato.  tante  adunanza.  Eccoli  finalmente  compari- 


si Tedono  sai  mosaico  di  Palestrlna  dae  gi~ 
ratTe  col  loro  nome  scriito  in  (^reeo. 

La  tliie  d«!l  primo  millenario  della  fondaiio- 
IM  di  Homa  , e il  principio  del  secondo  furono 
celebrali  i»  quella  citta  con  giuochi  di  una 
pompa  e d'uiia  durata  straordinaria,  couttnuan- 
do  Ire  giorni  e tre  notti , senza  che  il  popolo, 
dire  S.  (jerolamo  (t),  si  abbandonasse  al  son- 
no. Filippo  I.  successore  di  Gordiano  Ul,  diede 
Fanno  £48  lo  spettacolo  ai  Romani,  tra  gli  al- 
tri tinimali  rari,  di  dieci  girafTe. 

VeulÌHri  anni  dopo  ( iieU'anno  S7i  ) , Aare- 
liaiio  trascinò  dietro  il  suo  carro  trionfale  la 
coraggiosa  e sventurata  Zenobia.  e celebro  quel 
trionro  cou  giuochi , in  cui  apparirono  molte 
giralfe. 

Losma  liidicoplcuste . il  quale  scriveva  verso 
Fauiio  &45  dellVra  volgare,  dice  (i)  : < Non  irò- 
» vasi  U giraffa  che  nell'  Ktiupia  : è esso  un 
• animale  iutratubilo  e selvaggio  : se  ne  cre- 

> SCO  pero  uno  o due.  presi  al  momento  isles- 
» so  della  nascila,  nel  palazro  del  re,  e per  suo 
» divertimcuto.  tjuando  si  offre  loro  per  bevan- 
» da  latte  od  acqua,  non  possono  abbassarsi  fino 

> a terra  per  beverc,  se  non  rimoveudo  le  gam- 
» bc  davauii,  perche  il  loro  petto  e il  loro  col- 
» lo  sono  piu  elevati  del  resto  del  corpo,  » Io 
line  egli  aggiunge  : « lo  racconto  questo  fatto, 

» conie  lo  couosco  . con  tutta  esaUetza.  » K 
spiacevole  che  non  ci  abbia  detto  di  qual  paese 
era  il  re  di  cui  ha  parlalo. 

Kìlostorgio  (3)  scriveva  nel  quarto  secolo  del- 
l'era nostra  una  storia  erelesiaslica.  nella  qua- 
le parla  degli  animali  viventi  dtdrEUopia,  e di- 
co che  ne  aveva  vedute  le  ligure  in  disegno  a 
Costantinopoli  ; ma  nella  brevissima  descrisio- 
iie  che  da  della  giraffa,  non  parla  nè  come  te- 
stimonio oculare,  nè  come  chi  iie  abbia  vedu- 
to li  disegno.  Del  resto  egli  paragona  questo 
animale  a un  gran  cervo  ; il  che  fa  pensare, 
che  egli  desse  le  corna  alla  gisaffa.  Cosi  Anto- 
nio Costaniio  non  sarebbe  il  primo,  come  lo 
dice,  il  quale  avesse  riconosctuio  che  la  giraf- 
fa ha  le  corna. 

Nrl  suo  romanzo  degli  Etiopici  o di  Tfoge~ 
ne  e Curiclea  « scritto  od  quarto  secolo  del- 
F era  nostra  , Elioduro  (4j  racconta  che  un  re 
degli  Etiopi  accolse  con  grande  apMrecehio.  in 
Dccasiuiio  de'  suoi  trionfi  , lo  felmMlioni  ed  i 
doni  dal  suo  popolo  , da'  suol  trlbaUiri  od  al- 
leali. ira'quali  ultimi,  gli  Asiiomifi  ( 1 moder- 
ni Abissini  ) gii  donarono  una  giraffa  , di  cui 
Eliodoro  fa  una  descrizione  assai  lunga  , esat- 
ta, e notevole  per  rosst'rvazioue  regiienle  rela- 
tiva all'andatura  di  questo  auimale.  F^lt  dice: 
« Il  suo  pasiO  è diverso  da  quello  di  tuUi  gli 
» animali  terrdstfi  ed  acquatici;  la  giraffa  non 
• muove  sìccom’eMi  le  gambe  diagonalmente  e 
« alicruativamenCu,  ma  porla  i due  piedi  siiù- 
> siri,  u i due  piedi  dritti  iusirme  ( cioè  essa 
» fa  l'ambio  n.iiuralmente  ).  Del  resto  ( egli  ag- 
» giunge  ) questo  animale  è si  duirc  che  lo  si 
» può  condurre  con  una  piccola  corda  che  gli 
» giri  intorno  alla  lesta.  » 

(I)  In  Chrnnico  Eii<ebii. 

,\piid  MosTVAt’CON.tom.Hl.  pag  32’^,!ib  M. 

f'I)  llist.  eccicviavl.  1ib.  Ili,  r.  XI 
Lib.  V,  pag  bUU.  Cd  de  1011. 


Antonio  Cosianzio.  di  cui  più  sotto  riporterò 
la  testimonianza,  e che  c tra  il  piccolo  numero 
degli  autori  che  videro  giraffe,  parla  di  questa 
straordinaria  andattira  detrambio,  che  d'altron- 
de e l’aodar  naturale  dei  »oli  puledri  . per  U 
debolezza  delle  loro  reni  '5). 

Appartenendo  l'Egitto  ancora  agli  Imperalot» 
greci  nel  secolo  di  Eliodoro  ( quello  di  Teodo- 
sio), l'autore  degli  A'fioptct  poicv.s  agevolmente 
aver  trattato  con  persone  le  quali  avessero  vi- 
sitato quella  regione. 

L'ultimo  dei  greci  scrittori  arrivati  iiisino  a 
noi,  che  abbiano  veduto  la  giraffa  , <>  Cassiano 
Basso,  autore  della  compilazione  intitolata  Geo- 
ponici,  che  fu  composta  nei  decimo  secolo.  Ec- 
co le  proprie  sue  espressioni  it»)  ; « Fiorentino 
» dice  nelle  sue  Georrfirhe  di  aver  veduto  a Ro- 
> ma  una  giraffa,  lo  stesso  ne  vidi  ima  in  An- 
» tiochia.  la  quale  veniva  dall  lndia.  • Solo  fra 
tutti  gli  autori  fìu  qui  citati,  Cassiano  Basso  f.t 
venire  la  giraffa  dairindia,  paese  asiatico;  ma 
iu  questo  luogo  non  devesi  prendere  il  nomo 
dell’ludia  rigorosamente,  |>erche  spesso  esso  di- 
nota l'FUiopìa  c l'alto  Egitto,  specialmente  ne- 
gli scrittori  ecclesiastici;  d'alttonde.  molti  testi 
relativi  alla  giraffa  da  me  riferiti,  provano  che 
sfi  antichi  non  ignoravano  che  questo  animalo 
appartiene  ail  Eiiopia. 

^ Òui  hanno  termino  le  testimonianze  degli  an- 
tichi autori  per  riguardo  alla  giraffa. 

Alberto  il  grande  è.  fra  gii  scrittori  moilertii. 
Il  primo  che  abbia  parlato  della  giraffa  : ei  no 
fa  menzione  sotto  i nomi  di  Onabula  e di  Se- 
rapk.  Nel  trattato  de  Animnliòut  (7)  . descrive 
quella  che  un  sultano  d’  Egitto  aveva  mandata 
In  dono  insieme  con  altri  animali  poco  cono- 
sciati,  a Federico  II  imperatore  d’  .Uemagna  . 
morto  nel  liÒO:  Alberto  l'aveva  velluta. 

Keinaud  (8)  ci  fa  conoscere  che  1'  arabo  rro^ 
nicisla  Zafei  parla  di  un' altra  giraff.i  mandali 
dal  sultano  Ribas  a Manfredi  . figlio  nalur.ilo 
dello  stesso  Imperatore  Federico  II,  e della  qua- 
le io  parlerò. 

Dopo  Alberto  il  gramlo  . Antonio  fiosl.inzio 
parlò  d'una  giraffa  da  lui  vediiu  noi  serraglio 
di  Lorenzo  de'  Medici  . a Parco  , nel  diic.ito  di 
(Jrbioo  , nel  li86.  Losunzio  la  descrisse  di  una 
maniera  assai  particolareggiata  in  una  letler,i 
che  indirizzava  nel  1480  a iìaleazzo  Manfredi 
principe  di  Faenza,  c che  trovasi  inserita  neli.i 
raccolta  accennala  piu  sopra.  Riporterò  mIcuiii 
tratti  di  quella  descrizione.  • La  girafla  cosi  det- 
> la  dagli  Europei  . e iiraf  presso  gli  Aratii  , 
» trovasi  nella  parte  meridionale  dell'  Eliopia. 
» ila  la  parte  p(»«tei  inre  piu  bassa  di  quell  a an- 
» leriore,  di  maniera  che  pare  snlut.i.  (ìli  ahi- 
» tanti  di  Fano,  aggiunge,  hanno  velluto  la  gi- 
» raffa  correre  senza  sforzo,  con  tanta  celerità 

• che  uomini  a cavallo  non  la  poterono  segui- 

• ro.  anche  a briglia  sciolta,  e spronando  i loro 

• cavalli.  Ecco,  dice  .nnrora  . una  c<rsa  che  piu 
» mi  fa  maraviglia;  Plinio  , botino  , Slraboiie  . 

(5)  A.fro.vM  Co.ssT  tiHTu.  l-qvigiamim(uin  l< 
Im-IIus  eie.  Fano  lòtìi. 

(8)  Geopon.  lib.  \V1,  r £J. 

(7)  opere,  pag.  ò7S. 

“H]  Estrails  de  lioi  .iraJ-cì  |.  latifb  au\  croi- 
SidiTs.  png.  4Jtf, 
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re.  Vedi  robasteize  di  muscoli!  vedi  aititu-  popolo  romano  gode  II  cuore  pensando  che 
dine  di  membra  ! vedi  maestria  di  pose  t Al  da  un  suo  segno  dipende  la  costoro  vita. 


1 Dtodoro,  Tarrooe,  Alberto  11  |rande  ed  alirl 

> scrittori  ooo  banoo  saputo  che  il  nostro  aot- 

• tsaie  ha  le  corna,  11  che  mi  fa  anpporre  cte 

> la  prima  ai^aBa  vedoU  a Roma,  sotto  la  dii- 

• Ulura  di  Óiullo  Cesare,  atease  perduta  le  cor- 
a na,  e lo  stesso  fosse  di  qticlla  che  appartene» 
s va  air  imperatore  Pederico . al  tempo  di  Al- 

• berto  il  fraode.  » CosUniio  inflae  dice:«Quan- 
» do  la  cIriBa  eammina  , il  piè  sinistro  non 

• segue  II  moto  del  piede  diritto  davanti:  al  con- 

• Irario  , 1 dne  piedi  diritti  si  muovono  inaio- 
» me,  poi  1 dne  sinistri . di  modo  che  cammi- 
» nando  pare  si  mostri  nel  tempo  iatesso  da  di- 
j»  versi  lati.  » B chiaro  che  Costaniio  qui  de- 
scrive Vmmbiù.  che  prima  di  lui  Eliodoro  solo 
aveva  osservato. 

Prima  che  un  saltano  d’Egitto  mandasse  una 
giraffa  in  dono  airimperalor  d’Alediagna  Éede- 
tico  IL  rimperatore  di  CoMaotlnopon  llicbele 
Paleolojto  (I),  ne  aveva  ricevuta  nna  donatagli 
dal  re  d'Etiopia,  la  qnale  fu  eoo  tutta  cura  de- 
scritta  da  Pachinseto.  che  V aveva  veduta  : egli 
dice  fortnalmente  che  non  aveva  le  corna.  Tale 
contraddizione  anarente  tra  le  diverse  descri- 
zioni della  giraffa  disparirebbero,  ove  si  Venis- 
se a riconoscere  che  le  sue  corna  cadono  In  cer- 
ti tempii  siccome  avviene  di  quelle  del  cervo  . 
dell'alce,  ecc. 

Nel  lilà,  Bernardo  di  Preydenblc,  canonico 
di  Magooia.  fece  nn  viaggio  in  Oriente.  Visild 
GeruHolemme , il  Siliai  , e andò  Beo  al  Cairo  . 
residciita  del  sultano  d'  Egitto.  Nel  palaato  di 

Jliieslo  principe  del  Mamelucchi  vide  una  gìraf- 
a ; se  ne  diede  od  disegno  esatto  . ma  grosso- 
lano. orila  prima  edtiione  dei  Kseofi  diPrev- 
dtnbaek  (BL 

Verso  la  metà  del  secolo  XVI  Pietro  Gilles 
( in  latino  GylKus}.  Il  primo  naturalisu  fraii- 
cesr  che  abbia  scritto  con  esatletit , dice  di  a- 
vur  veduto  tre  giraffe  al  Cairo. 

ThcVel  che  si  trovè  neU'EgiUo  con  Gilles,  nel 
1551,  vide  pure  due  di  quelle  giraflh  nel  castel- 
lo del  Cairo  , e ne  diede  nella  sua  C^tmoóra- 
An  (3)  una  descriiione  e un  disegno  copiati  da 
Ambrogio  Parò.  Thevet  dico  di  aver  Udito  che 
quelle  giraffe  erano  stale  condotte  dai  paesi  po- 
sti al  di  U del  Gange;  solo  tra  lutti  I moderni 
che  parlarono  di  queli’animale,  le  dè  espressa- 
mente  per  patria  l'Asia.  Celebre  per  la  tua  cre- 
dulità, Thevet  ha  riportato  tutte  le  favole  di  citi 
si  piacevano  d'imbeverlo,  e ciè  che  qui  asseri- 
sce era  probabilmente  del  numero  di  quelle  . 
ma  egli  può  avere  espresso  nna  verità  relativa 
quando  disse  che  la  giraffa  non  corre  con  velo- 
riu.  Egli  avrebbe  ragione  s«  ha  raffrontato  il 
tuo  camminare  (i'ant6io)  col  galoppo. 

Nel  castello  del  Cairo,  Belon  fi)  vide  pure  una 
giraffa  verso  la  metà  del  secolo  medesimo  . il 
XVI,  che  si  ebiatiiava  vol|armente  gnmepe. 
Nella  sua  storia  d’Etiopia  (5),  Paese  doude  si 
erano  coodoue  le  giraffe  di  cui  onora  ho  par- 
lalo, Ludolf  pel  primo  Oel  secolo  XVlI.  descri- 
ve questo  grande  animale  colla  scorta  degli  au- 

M)  Mtctt.  Pà/.koloc.  Uh.  IH.  c.  4. 

ÈIngonta  1KÌ6. 

(3)  Lic  \l,  c.  /.?.  1575. 

(i;  Ut.  II.  r 49. 

f5)  Lib  I,  r,  Ih,  num  33 


lori  che  lo  avgvaoo  preceduto;  si  osservi  soltan- 
to che  le  dà  nna  piccola  coda , dò  che  ò con- 
forme alla  verità. 

Nel  Ihii , Il  dey  d’Algeri  mandò  al  gran-si- 
gnore una  giraffa  , e per  un  caso  siagolare,  lo 
schiavo  deldey  che  la  condusse,  è il  medesimo 
schiavo  che  condusse  io  Eraucla  qnella  d' Ales- 
sandria nel  1827. 

Edoardo  Ruppel  scriveva  dal  Cairo  oel  tSMI 
al  barone  di  Zacb  (6j  : « Ectimi  finalmente  di 
» ritorno  dal  Eordiifaa  ....  Quantunque  i ea- 
» Imhi  0 mercanti  passino  la  vita  vuf^iaodo  , 

> non  puossi  Uiltavìa  imparare  alcun  che  da 
» essi.  Ho  domandato  a molti  oelaòt  se  nei  loro 
a viaggi  avessero  trovato  giraffe;  tutti  mi  hao- 
» no  risposto  di  non  averne  mai  vedute:  eppu- 
» re  quest’animale  è frequentissimo;  del  che  è 
» prova  Taverne  noi  uccisi  cinque  io  brevisti- 
• me  spailo  di  tempo.  « 

Caiiliaiid,  viaggiando  sul  Nilo-Bisneo  ( il  Nilo 
propriamente  detto,  al  disopra  di  Meroe  ) vide, 

> egli  dice  (7),  « degli  ippopotami  agili  ed  ir- 

> requieli  che  ouolavane  intorno  alla  barca  e 
a che  facevano  udire  i loro  muggiti  ...  Le  tei- 
a mie  aggiunge,  le  iene , gli  asini  selvatici,  le 
a giraffe,  gli  elefanti  ti  mostravano  a destra  ed 
a a sinistra  del  Oame.  • 

Gau,  altro  celebre  viaggiatore,  ha  veduto  delle 
giraffe  al  disopra  delle  calaratle  del  Nilo. 

In  fine  le  giraffe  errano  ancora  nel  paese  del 
Cafri  sulle  coste  orientali  delTAfrica,  come  pura 
nel  centro  di  quelle  parte  del  mondo,  sulle  rive 
del  lago  itaef  (8). 

Ho  fine  a quanto  aveva  a dire  sulla  girallà  . 
e sulle  cause  che  le  fanno  cosi  rara  nei  paesi 
distinti  già  da  tempo  col  nome  generale  di  Efio- 
mn,  riportando  un  testo  di  Ammiano  Marcel- 
lino, scrittore  del  secolo  IV,  relativo  alT  ippo- 
potamo di  BffUto  , ma  che  si  può  eziandio  ap- 
plicare alla  giraffa.  « Codesti  animali  > egli  di- 
ce (9)  « furono  bene  spesso  condotti  nelle  no- 
» sire  eentrede,  ed  oggidì  non  ne  possiamo  più 
» trovare.  Gli  abitami  del  paese  ( I'  Egitto  ) , 

> opinano  che,  stanchi  dalle  persecuzioni  della 
» moltitudine,  fossero  cosirelU  di  ritirarsi  sulle 

> terre  dei  Plemrot  ( Etiopi  delle  rive  occiden- 
tali delTBritreo  ).  » 

Dai  testi  numerosi  riporUli.dietro  i quali  ho  io 
formato  la  mia  opinione,  risulta:  1^  che  non  si 
vide  prima  delTsnno  lKf7  giraffa  alcuna  in  Fran- 
cia; ebo  quest'animale  non  era  stalo  condono 
in  Europa  , tranne  a Coslantìoopoll,  dal  1184  ; 
3*  che  Giulio  Cesare  pel  primo  ne  fece  vedere 
UDO  ai  Romani:  i'’  che  gli  antichi  Egizi  T han- 
no scolpito  sui  loro  monumenti,  e che  i sollaoi 
d'  Egitto  no  racchiudevano  nel  loro  palazzo  al 
Cairo;  50  che  rÈiiopia  ( nome  sotto  cui  gli  an- 
tichi cemprondevano  spesso  tutti  i paesi  posti  a 
meuodi  delle  calaralte  del  Nilo  ) ha  tempre  dato 
airCgUlo  , ad  Alessandria  tpetùalmoBle  . le  gi- 
raffe descritte  dagli  autori;  0°  finalmente  che. 
malgrado  alcuni  errori  facili  ad  emendarsi  col 
ravviciuamento  dei  lesti  contrari,  sì  sarebbe  po- 

(0]  Noiiv.  simales  dea  voyages  de  MM.  Ei- 
niK%  et  MAtTKtiHVN  . décrmbre  iSAù  , p- 

f7)  Voyagc  « Méroó.  tfiiS. 

(Ki  Voyage  dii  Major  Dcnham. 

(9  lU  XXII,  c 15. 
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SuvTÌfl,  ni  fatto.  Cominciano  essi  a batter*  innocuamente  moslrandn  rabUitA  nel  ferire 
si  con  arma  lusoria,  un  balocdiiu  di  legno,  e nel  parare:  ma  cessi  ornai  il  trastullo  da 


(ulo  ottenere  fino  ad  oagi  de^rrUioni  abhaslan- 
la  e«aUc  dì  qiiealo  animale,  ecrcUo  che  il  mii~ 
lisrao,  carattere  atraordinario  in  un  quadrupe- 
de coti  ffrande,  ma  di  cui  acriltore  alcuno  non 
ba  parlato. 

Un  altro  nuovo  spettacolo  attirò  nei  aiuorhi 
di  Cesare  kIì  «guardi  dei  Homani  ; vo;{lio  diro 
i eombaltimcnli  de{(li  uomini  c dei  tori.  Plinio 
dice  (I):  TAefsa/orMm  penlit  incenium  est,  equo 
yuxU  quadrupednnU  , eornu  inlortn  rem  re  * 
fawros  neeare  primiu  id  ipfrtacutum  dedit 
Hom<p  f'ffMr  diWolor.  « Si  aUribuisre  al  Tc»- 
» sali  r invrrtzione  dei  cornbattimeiui  del  toro. 
» A cavallo  c<«4t  insepiiono  i lori;  gli  uccidono 
» anVrratulogli  pt»r  le  corna  c siroziandoli.  Ce^ 
» aare  dittatore  diede  pi‘l  primo  questo  spetta- 
colo a Roma.  » Svetonio  liescrivc  con  maggior 
precisione  i combauimenti  dei  lori  : Thetta- 
tot  equiles  ( fxhibuil  Ctaudiui  ) qui  fero»  fou- 
rot  per  «m/ì*  circi  agunl,  insUiuntque  defe»-. 
M,  et,  ad  ttrram  rorni^uf  defraòttnl  li).  Clan- 
» dio  r^e  comparire  in  questi  giuociii  tessali 
» cavalieri  che  insegtiono  per  tutto  il  circo  i 
» tori  Selvaggi,  si  lanciano  sopra  di  essi  donò- 
» che  li  hanno  stancali  . e gli  abbattono  alT  r- 
» raiidoli  per  le  corna.  • Cosi  pure  combatlo- 
1*  no  i toreadoret  baschi  e spaguuoli. 

Che  numero  prodigioso  di  leoni  fece  compa- 
rire Cesare  a'auoi  gitiocbif  Quallroccnto,  scen- 
do Plinio  {3)  , della  varietà  più  fono  , e lutti 
rolla  chioma  liscia  Vompeju»  Afapnws  tn  cir- 
ro bC  ( ieonuìH)  ac  in  iis  Juòatorum  CCCXy 
( puf^nam  dedit  );  CiPtar  diclator  CCCC. 

(ili  eiefanli  erano  gì.1  apparsi  in  molli  giuo- 
chi; ma  Cesare  per  dare  a questo  spettacolo  la 
aitrailiva  della  novità,  fece  comparire  nel  circo 
due  eserciti  composti  di  fanti,  cavalieri  ed  ele- 
fanti. Plinio  cosi  descrìve  questa  pugna  {():  pu- 
pnacere  et  rirsori  dielatori  , lertio  eontuialu 
ejus.  viginti  ( elephanti  ) contro  peditei  putii- 
irentoi,  Uentmque  Midem  turnifi  rum  texage» 
•tu  propugnaloribui.  eodem  quo  prioret  nume- 
ro peditum.  et  pori  rquifum  ex  adrerto  dimi- 
tante.  « botto  il  imo  consolato  di  Cesare  diltato- 
••  re,  venti  elefanti  combatterono  contro  cinqnc- 

* cento  raiUi;poi  altri  venti  carichi  di  torri.eche 
» difendevano  sessanta  soldati  . combatterono 

* pure  contro  cinquecento  fatui,  che  erano  so* 

* sicniili  da  pari  numero  di  cavalieri.  » $ve- 

» Ionio  (5)  racconta  11  fatto  di  una  maniera  più 
concisa,  ma  meglio  espressiva:  Venaliont»  edt- 
•*  ;>cr  diet  quinque,  oc  noriiitiNC  pugno  diri- 
10  su  dua$aeie$:  guingenU  pedUibut,  elephantit 
*^*C^***5  tpuitiòni  Aie  et  inde  commiiits. 

» Si  diedero  cacce  per  cinque  giorni,  e per  ter- 
» miiiaro  lo  spettacolo  si  divisero  i combattenti 
» in  due  schiere,  composte  ciascuna  di  cinqne- 

* cento  fanti,  di  venti  elefanti,  e di  trecento  ca- 

* valieri;  si  fece  combattere  gli  uni  contro  gli 

* altri.  • Cosi  gli  elefanti  erano  in  numero  di 
quaranta,  venti  per  ctaacuna  schiera,  c combat- 
tevano veramente  gli  uni  contro  gli  altri:  Atne 
et  inde  cvMmissii,  dice  Svetouio. 

M)  f.ib.  Vili.  p. 

(2j  In  Claiid-  c.  H. 

(3)  iib.  Vili.  e.  t6\ 
d)  Lib.  Vili.  r.  7. 

In  Cxsar  cnp.  30. 


Appiano  (6},sno  contcmporaneo.cosl  si  esprimer 
aV«^*vrrrrs  «uto-Ji  (ifr'iòuxa'. 

Finalmente  Dione  cosi  dice  (7),xju  riyss  «un  av* 

iXìqavrvv  tixxt^xvro. 

Dione  racconta,  che  Cesare,  la  sera  deirulli- 
mo  giorno  del  suo  pomposo  trionfo,  e dopo  la 
cena  sì  portò  dal  Foro  che  egli  avea  costrutto, 
alla  sua  Casa  coronato  di  fiori . n preceduto  da 
più  elefanti,  che  portavano  fiaccole  (»):  scoXl^o» 
Ss  slt^xvTvy  ^tfuyrvv  «cifirjiiOi. 

Cosi  terminarono  qnesit  giuochi  , iie’qiiali  sì 
poteva  vedere  la  rivalità  di  Pompeo  e di  Cesa- 
re rivivere  ancura  , quaniiinque  il  primo  fosse 
giA  morto.  Il  dittatore  leiiió  col  numero  e eolie 
specie  degli  animali  di  cui  fé  mostra,  e che  uc- 
cise nel  circo,  di  far  dimenticare  i celebri  giuo- 
chi, che  aveano  procaccialo  V aura  popolare  al 
suo  rivale. 


Marco  Anfonio.  — Leoni  aggiogali. 


Il  tempo  della  guerra  civile  tra  Pompeo  0 
Cesare,  fu  nol.ibile  non  solo  pei  deliui  che  pro- 
dusse*, ma  anche  per  gli  eccessi  di  lusso,  a cui  si 
abbandonarono  i Romani  d'allora.  Plinio  ne  ri- 
ferisce (0)  uno  con  quell'espressione  d’odio  al 
vizio,  che  dà  beno  spesso  all'opera  sua  una  tin- 
ta morale:  Jugo  subdidit  eoi  (icone»),  primut- 
que  fìomiv  ad  eurrum  junxit  M.  Antoniu»  , 
ci  quidem  eirili  beilo,  eum  dimìeatum  enei  <n 
"hartalicit  campi»  : non  line  quodam  oitenfo 
fem^ruifi.  grneroiof  ipìritut  jugum  tubire  iilo 
prodigio  signi/ieanle  : nam  quod  ila  reefni  cif 
eum  mima  C'gtAcrirfe,  tupra  montlra  etiam  it- 
lartifn  eaiamiiatum  fui/.  » Alarco  Antonio  poso 

* sotto  il  giogo  i leoni,  e fu  il  primo  a Roma 
» che  II  aggiogò  al  carro,  all'epoca  della  guer- 

* ra  civile  , dopo  la  battaglia  di  Parsalo.  Po 
» quello  spettacolo  una  significazione  di  quel 
■ tempo,  in  cui  spinti  generosi  dovevano  su- 
» birc  il  gioirò;  mentre  sì  può  accennare  sirco- 
> me  una  sciagura  più  spaventosa  delle  altre 

* tolte  . Il  vedere  un  romano  cosi  tiralo  sopra 
» di  un  carro  colla  mima  Citeride.  • 

Plutarco  è l'autore  più  antico  che  parla  in 
maniera  positiva  di  leoni  addomesiiraii  (lò).  B- 
gli  narra  che  i Cartaginesi  mandarono  esulo 
Annone,  accasato  di  aspirare  alla  tirannia,  per- 
chè faceva  portare  il  tuo  bagaglio  da  guerra 
da  un  leone*  Pare  queeia  ragione  s)  fulilc,  che 

10  mi  faccio  un  dovere  di  riferire  alla  lettera 

11  testo  di  Plutarco  : ostw  nat  Awovx  Xsovrt 
yp^ypsvoy  afxsvo^Ayv  rxs  or,:«r«tots  ^atrut- 

A giorni  nostri  , Tippoo-Saheb  , sniendo  in 
trono,  aveva  per  isg.ibello  un  Irono  addomcali- 
calo,  che  gli  serviva  anche  d’origliere. 

f6)  Bell,  rivil.  tib.  li7r.  49i. 

CJ)  l.ib.  Xl.lll,  e.  XJ. 

(8)  Id.  c.  ii. 

(tu  Lib.  Vili,  e,  fff 

, gcrcDdoj  rcipubMca*.  p.  799,  c- 

tilt  ■ lodo- 
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faariulli,  non  pari  alla  maestà  del  popolo  popolo  con  ansietà  contempla  le  ferita,  le  li- 
romano:  già  brandiscono  le  vere  spade,  in-  vidurc,  il  sangue. 

rerociscuiio  gli  animi,  rinforzano  i colpi,  e il  Uno  dei  due  soccombe,  e ritraendosi  al- 

ÀuQutlo,  3500  animali  in  tutto.  bro  LIV,  capitolo  90  ) Reinur  lo  inIerpreU  ala- 

, menlre  niella  nota  iOO  . linea  17  del 


Bo  fatto  uccidere,  dico  Augusto  . sia  nel  cir- 
co . sia  nel  foro  , sia  infine  negli  anfitcnlri  , 
pressoché  tremila  c cin(|ucccnto  animali  r In 
circo...  aut.  in.  foro.  aut.  in.  amphUhcatrii. 
populi.  . . <;ut&ut.  confcrta.  suni.  besiittrum. 
circiirr.  trium.  millinm.  et.  quingenia.  fi). 
Groiiovio  legge  ircccnta  millia  et  quingenia, 
trecciitomila  c eiiiquecento.  Cosi  si  fa  parlare 
quel  principàf  nelle  Ucrizioiii  di  Ancira«  cho 
racchiuduno  copia  di  un  rciidicrmlo  dcltn  sua 
condotta  amminislraliva  . ìndirluato  al  popolo 
rumano. 

« Aveva  egli  ordinalo,  dice  Svetonlo  {2).  cho 
• si  scolpi<isc  sopra  tavolo  di  bronzo  un  som- 
» mario  dello  sue  azioni,  c che  sì  collocassoro 
» quelle  imianzi  ul  suo  mausoleo.  » Attero  ( co- 
tumine  complexus  est  ; indicem  rerum  a se 
yestarum,  quem  tellet  incidi  in  ancis  (o&ufii 
yutp  ante  mautnlcum  slaluerentur.  Tali  ordini 
vciiitoro  eseguiti  dt>po  la  sua  morto.  I.a  città  di 
Oircira  tocca  di  rìconoijccnta  verso  II  suo  be- 
nefattore. fece  scolpire  sopra  sci  tavolo  di  mar- 
mo questa  »poctc  di  testamento.  Quelle  tavolo 
esistono  ancora  nelle  rovine  del  tempio  d'Aii- 
gusto,  c sì  fotioscoiio  sotto  il  nome  di  monu- 
t/iento  J'.i neira  , ma  il  tempo  non  le  rispar- 
miò ; presentano  lacune  inimmerevoli  ; una  ira 
le  altre  che  precedo  le  lineo  precitate , c cho 
dovo\a  rifertr.si  agii  spettacoli. 

La  famiglia  (l'Augusto  in  quale  foco  scolpi- 
re questa  specie  dì  panegìrico  . vi  consacrò  la 
iiìemorla  della  moltitudiiuì  d'animali  uccisi  , 
per  dìvortimenlo  del  popolo  . e questo  In  una 
ola.  iu  cui  li  letteratura  e le  bello  arti  bril- 
lavano a Roma  del  più  vìvo  splendore.  Cho 
singolare  contrasto  ! 

Introdotta  t'acqua  nel  circo  di  Flaminio,  vi  si 
recarono,  per  ordine  di  Augusto,  trentasei  co- 

cudrilli,  che  si  tagliarono  a pezzi , km 

fAsrji  Torro  «5  rs  fuv  4>Xa^i(vtuv  («rsroS,M)puiv 
€rf,xàr^  vxt  ffv  jn»T«  x^oxoSiiXoi 

jrovTJi  KJtTsvovrsvav  (3). 

Iu  piibblira  festa,  Augusto  fece  comparire  c 
morire  durenlo  sessanta  leoni.  . . . xju  )4av:ss 
tJr.KoyrA  KJi  otxxoTiot  gv  tvrsro5^o;xo  55tpx- 
^TT.'TJIV  (i). 

IMoiio  dire  (5)  che  n«*' giuochi  celebrali  da 
Angusto  nella  dedicazione  del  teatro  di  Narc'cl- 
lo  (edilìzio  comiucialo  da  Cesare  a molìvodel- 
la  sua  rivalità  con  Pompeo,  c (crminalu  da  An- 
gusto) vennero  uccise  M'teeiito  tigri.  Iiiiondo 
per  tigri  le  parole  •J^r.ptjt  XiCi*xji,  che  sì  leggono 
due  volle  in  Dione  (6),  c che  pare  sieno  una 

raduzione  del  Ialino  afrieotifr,  soitiuieso  il  no- 
me òrstifT.  In  una  nota  (227  » lìnea  80  del  li- 
ft) Moniim.  Ancyr.  de  Augusto  apnd  Svele- 
ni iim  n Piliscu  adituin  , amiu  IGliO,  edìt.  all. 
. armo  1711. 

(2)  In  «lei.  C.Tsar.  Aug.  r.  102. 

[\ì)  Dio.  addii.  Idurelh,  pag.  ti,  ad  lib.  LIV. 

(»)  Ibìd. 

(M  Lib.  LIV,  f.  2fi. 

(fi;  Lib  LUI.  c.  27,  c lib  LIV,  c.  20 


libro  LUI . capitolo  27  , aveva  detto  : Mahm 
XiC-jyji  òsptx  , africanas.  generalius  acci- 
jtere  de  varii  generis  belluis  . quibus  Africa 
abundabiit,  prtcsertim  ponlerij  ; CCC  et  am- 
pli ut  timul  elephnntns  potuitse  eahiberi  non  est 
probahile.y  iiììa  che.  più  gìuiin  di  codesta  osserv  a- 
zionc  confermata  dal  tosto  di  Tito  Livio  (7)  più 
sopra  riportato  nell  osservazioni  gonorall,  « da 
due  lesti  di  Dbno.  dove  questo  seriltore  parla 
di  orsi  e di  elofjml,  ai  quali  aggiunge  glioni- 
mo/»  d'.tfrien. 

Plinio  fa  menziono  di  quallroreoloveoli  tigri 
uccise  nei  giiioclti  dall  da  Augusto  (8)  Dirvt 
Auguttus  (t-ari'i»  mìii/  ) qundringentas  rijin- 
fi.  A questi  nnimali  si  riferiseouo  le  parole 
isolale  del  monumento  di  Andra:  ....  Tempus. 
defunclarum  , nfricantxrum.  Lascio  le  con- 
ghìoUurc  cho  si  potrebbero  formare  sul  vero 
significato  della  parola  tempus.  Unto  piu  che  ò 
dubbio  che  così  verameute  si  legga  sopra  il 
monumento 

Animali  moilrati,  non  «icciii. 

Ilo  detto  altrove  che  Angusto  , seguendo  Tc- 
sempio  de'  suoi  predece-v^ori  , non  acconlenla- 
vasi  di  ricreare  i Romani  coi  comb:ittimenti  di 
numerosi  animali  uccUt  nei  giuochi  del  circo; 
ma  che  soddisfaceva  anche  alla  loro  curiosila 
presentando  alla  lor  vista,  ne  giorni  in  cui  non 
avevano  luogo  spettacoli,  animili  rarissimi,  che 
si  mostravano,  ma  non  si  mettevano  a morte. 

Così  nel  7i3.  nella  dedicazione  del  teatro  di 
Marcello,  fece  egli  vedere  sulla  scena  un  tigre 
addomes(lc.ito  chiuso  in  una  gabbia.  Plinio  (U), 
che  narra  il  fatto,  non  parla  del  teatro,  sicco- 
me Svetonio  (IO;,  ma  dice  , cho  si  vide  allora 
per  la  prim.i  volta  in  Roma  un  tigre  addome- 
sticato : Prtmus  omnium  Homo:  ostendit  in  ca- 
rco mansuefartum. 

Vn  serpente,  lungo  cinquanta  cubili  (circa 
selUnlacinqtie  de  nostri  piedi)  fu  mostrato  al 
popolo,  per  ordine  d'Auguslo,  nei  comizi  pres- 
so il  Forum. 

Svetonio  (11)  parla  anche  di  un  rinoceronte 
che  Augusto  fer«  vedere  al  popolo  nel  Lampo 
di  Marte  i opud  sepia.  ) 

Dione  (li;,  posteriore  d’iin  secolo  a Svetonio, 
dice  (nel  trionfo  di  Lleopatra  («...Sì  fecero 
» comparire  n Roma  per  la  prima  volta  . e si 
* misero  a morte  molle  bestie  feroci  , cd  altri 
■ animali  . fra  cui  un  rinoceronte  c tiu  ìppo- 
R potnnio.  R Kw  >qp«jix*i  liorx  x'f.\x  u vrjtfx- 
srXqhf^,  XJI!  pvoxi^Vj,  isritos  ri  4roTJtpUu5,sr^''T  *V 
roTi  sv  rq  P-vpir)  o^OivrJi,  eòi^jtyq. 

Il  qual  testo  è dubbio  se  significhi  che  alcu- 
ni tra  gli  animali  non  nominati  specialmente 
apparvero  allora  per  la  prima  volta  a Roma,  u 
vi  furono  uccisi,  o che  il  rinoccrouic  c l'ippo- 

(7)  Lib.  XIV.  c.  IH.  ~~ 

(H)  l.ib.  Vili.  c.  17. 

(9)  l.ib.  Vili,  r.  IH. 

(10)  In  Aug.  c.  43. 

(11)  Ihid. 

(li)  Uh.  LI.  c.  22 
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za  il  dito,  in  atto  di  chiedere  graziarsi  è strò  un  generoso  disprezzo  della  morte  ? il 
egli  portato  valorosamente  nel  conllluo?  mo-  popolo  romano  gli  accorda  la  vita}  perché 


potamo  nominali  furono  allora  veduti  ed  aerisi 
p<‘r  la  prima  >olla.  Possiamo  roiiciliare  queslo 
lesto  di  Dione  eoi  fatti  precedentemente  riferiti 
riehiamamlo  ciò  ehe  ho  detto  piu  sopra  degli  a> 
nimali  sullanto  mostrati  . seni’  essere  uecisi  , o 
di  quelli  ai  quali  si  toglieva  la  vita  : perche  il 
rinoceronte  era  già  apparso  nei  giuochi  di  Pom- 
peo, e rippnpoiaino  in  quelli  di  Knìilio  Seau- 
ro.  rome  più  sopra  si  vide  ; e Plinio,  dal  quale 
qm;sia  notizia  atibiamo  , adopera  nei  duo  easi 
il  vocabolo  o$ifndil.  Si  può  conchiudcrc  . che 
per  la  loro  rarità  ( perché  rRgittoo  1 paesi  mi- 
cini non  erano  ancora  soggetti  a Romani  ) allo- 
ra vennero  solo  in  mostra  ne'circhi.  Dione  al- 
Topposio  dice  espressamente  che  nel  trionfo  de- 
cretato ad  Augusto,  che  aveva  assoggettato  l'E- 
gitto . si  misero  a morte,  il  rinoceron- 

te c l'ippopotamo,  pruhabiimcntc  perché  la  con- 
quista del  regno  de  Tolomd  . e dei  paesi  posti 
al  di  la  delie  cataratte  del  Nilo  aveva  fatto  mo- 
no raro  il  trasporto  in  Italia  delle  bestie  fe- 
roci. 

Si  noti  questa  gara  tra  Pompeo  , Cesare  ed 
Augusto.  1 giuochi  dati  dal  primo,  per  quanto 
celebri  . furono  da  quelli  del  secondo  posti  Ìii 
dimenticanza,  ma  quelli  d'Augiisto  sorpassaro- 
no ogni  fedo.  Gli  spettacoli  pertanto  erano  una 
molla  potente  per  agire  sul  popolo  romano  . e 
per  guadagnarne  la  benevolenza.  Cosi  sarebbesi 
potuto  diro  lungo  tempo  iiinanzi  Giovenale, pa- 
nrm  et  eirrentei:  i discendenti  dei  Curi,  dei 
Cineiimati  non  vogliono,  per  obbedire  a un  pa- 
drone. che  distribuzioni  di  frumento  e giuochi 
del  circo. 

Negli  autori  fino  a noi  venuti  non  ho  trova- 
to, sotto  il  lungo  regno  di  Tiberio,  cosa  alciina 
relativa  ad  aoimali  iiilercssaiili,  condotti  od  uc- 
cisi nel  circo  per  ordine  di  lui. 


759.  Germanico. — Elefante  t rinocerente. 
7G5,  SUO  leoni. 


Nei  giuochi  presiedati  da  Germanico  si  am- 
mirò la  maravigliosa  abilità  degli  elefanti  am- 
maestrali. Plinio  fi],  che  ne  riporla  I principali, 
aveva  potuto  esserne  lestìmonio.  Germanico  uel 
759  aveva  già  fatto  celebrare  dei  giuochi,  in  cui 
combatterono  un  rinoceronte  c mi  elefante  : la 
vittoria  fu  per  quest’ultimo.  Nel  765,  per  ordi- 
ne di  quel  principe,  si  mandarono  a morte  du- 
gciito  leoni  (2J. 

Ecco  come  Plinio  (3)  descrive  uno  dei  vari 
alti  d’obbcdicnza  degli  elefanti  ne’ giuochi  dati 
da  Germanico  : Germanici  Cvtarie  munere  9/a- 
diatorio,  quotdnm  ciiam  tncondtios  moina  eli- 
dere f elephanti } so/lafi(ium  modo.  « Si  vìde- 

• ro  nei  giuochi  celebrali  da  Tesare  Germanico 
» alenai  elefanti  moversi  in  cadenza  a guisa  di 

• daiiranti.  > Riisbcc  (4) . che  fu  ambasciatore 
deirimperatore  Massimiliano  11  a Costantinopoli, 
vide  nel  secolo  XVI  la  medesima  cosa;  e inoltre 
alcuni  elefanti  giocare  alla  palla. 

fi)  t.ib.  17//.  c.  2.  — Dio.  fi6.  I.K,  r.  27. 

(2/  Dio.  lib.  LVI.  c.  27. 

f3)  Lih.  Vili.  r.  2. 

(4)  Kpisl.  I,  fui.  27. 


790.  Caliqola.^Orti,  tigri  e camelli  aggiogali, 
prima  volta. 

Nel  700  Caligola  dedicò  un  tempio  ad  Angu- 
sto , siccome  a un  eroe,  dice  lo  storico  Dio- 
ne (5):  Kx  Ss  rourou  fu  ro  ro*u 

Auyv^rou  AX31V9S.  In  quella  occasione  die<lo 
nel  circo  dei  giuochi  in  cui  si  misero  a morte, 
oeetATXVs  quattrocento  orsi,  e altre  quatlroceiilo 
bestie  feroci  d’Africa  ( tigri  ;.  CameUt  aggiogali 
a quadrigli  disputarono  il  premio  dulia  corsa, 
spettacolo  di  cui  si  famouzione  per  la  prima  vol- 
ta. 0 che  fu  rinnovato  da  Kliugabalo  (6). 

Claudio.  — Tigri  addomesticati. 

La  dedicazione  del  teatro  di  Pompeo  . che  era 
stato  di.siruUo  da  un  incendio  e che  fu  rifab- 
bricalo da  Claudio,  diede  a questo  imperatore 
l'occasione  di  celebri  giuochi.  Si  misero  a mor- 
te nel  cirro  trec«ato  orsi , aUrcUauli  tiffi  (7)  ; 
vi  si  condussero  quattro  tigri  addomesticati  (K;. 
Cavalieri  lessali  combailcruno  contro  i tori  (9). 

Oltre  la  inagnìfìreiiza  dei  giuochi  di  Claudio, 
la  loro  celebrila  derivò  iu  gran  parte  dalla  sco- 
perta falla  a quel  tempo  di  un  mezzo  facile  di 
prendere  I leoni  vivi,  gellapdo  loro  in  capo  uii 
drappo  che  ne  coprisse  gli  occhi.  Nel  circo  si 
praticò  questa  caccia  tanto  s*'mplicc  quanto  ar- 
dita ; come  ho  fallo  conoscere  nulla  prima  parte 
di  questa  Memoria. 

Galba  pretore.  ~~  Elefanti  funamboli, 
prima  volta. 

Galba,  che  più  tardi  divenne  imperatore,  ave- 
va segnalato  la  sua  pretoria  con  magtiilici  giuo- 
chi Ilurcall.  Svelonio  dice:  « Egli  diede  un  nuò- 
• vo  genere  di  spettacolo,  elefanti  funamboli:  » 
yovum  spectaculi  genus.elrvbantot  fanambutos 
edidit  (lOi.  Ho  parlato  piu  a lungo  di  lai  meravi- 
glia in  un  precedente  articolo.  Nt*irHl2  Nerone 

rinnovò  uno  speiiarolo  tanto  straordinario  ; « Cu 

» clufautc  • diceSUilioo  (11)  « salito  alla  cima 
» della  scena,  camminò  sopra  una  corda,  por- 
tando un  cavaliero:  ofS  oi  xju 
Si  rr,y  ayvfJiroy  ro*J  bsxrpo')  «4*^*  • ^ 

0«y  «vn  nxBszpxpjiy 

Ma  ciò  ebe  eccitò  l'indeguazione  dei  Romani  fu 
il  riconoscere  in  chi  lo  montava  un  cavaliero  di 
nascita  illustre:  S'otissimus  egucs  romunyi,  dico 
Svetonio  (12),  elephanto  tupersedens  , per  cata- 
dromum  deeurrit. 

Tito. — 9000  animali,  4 elefanti, 
gru  prima  volta. 

Quando  Tito  ncll'833  fece  la  dedicazione  del- 

(5)  Lib.  LIX,  c.  7. 

(H)  Lamp.  e.  2:1. 

(7)  Dio  /i6.  LX.  e.  7. 

18)  Plìm.  lib.  Vili.  c.  17- 

(9)  SrsT.  tu  Claiid.  c.  21. 

(10)  Jn  Galb.  c.  6. 

(11)  Lib.  LXI,  c.  17. 

(li;  In  Acr.  c.  2. 
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possa  un’altra  volta  esporla  a suo  ricreamen-  dove  spinga  la  rosUnia,  se  vuole  divii’tir^ì 
to.  Se  nU)  u se  il  popolo  vuol  conoscere  lìn  a numerar  gli  anelili  nioriUondi  c i guini 


Tanfilffttro,  e delle  terme  che  portarono  il  tuo 
nome,  diede  ffiiiocbi  celebri  per  11  numero  de- 

fli  nnimxli  rhc  «i  Tiirono  urrifti.  Sveioulo  (t) , 
iutropio  iS).  che  scri«se  due  eccoli  dopo  lui.  ed 
Eusebio  (il)  lo  portano  a cinquemila.  Ma  Dione 
dke  espressamente  ; aXX»  rt  a twjuuvxt)^* 
Mdu  VAI  tn'S'r^nyv).  « SI  ueeisero  no- 
romila  animali  domesiiri  e Tcroci.  • Questa  di- 
srordanta  sparirA  ove  »{  ammetta  che  i soli  ani- 
mali ferori  erano  in  numero  di  cinquemila  ; a 
veramente  Eutropio  ti  vaie  del  vocabolo  /‘rea- 
rum,  e Svetonio  dalla  cspraskioiie  omne  yenut 
ferarum. 

Ciò  che  maggiormente  recò  stupore  fu  il  ve- 
dere alcune  donne  unirsi  per  uccìdere  gli  ani- 
mali. Dione  lo  dice  nel  medesimo  luogo  : Mjq 

a’jr®  MA  <rvy>ur£tpy»OAVfo  ; ma 

ti  dà  cura  di  aggiuugcrc  che  quelle  donne  non  e- 
rano  di  nobili  famiglie:  (r)  fAsvrot  teri^Kyiif.TaU 
aUi  di  trudellà'attesiail  da  Dione  pare  cl  aulorii- 
aano  a dire  che.relativamente  alle  pugne  del  cir- 
ro, Giovenale  non  ha  traceialo  immaginari  ritrai- 
li. quando  descrìsse  I Bomani  delle  più  nobili  fa- 
miglie menar  vita  coiuinova  a lottare  coi  gla- 
diatori. Ci  richiamano  alla  memoria  i versi  del 
poeta  nella  satira  sesia  (5)  contro  le  donne: 
/Tndronittfaf  lyriof.  el  femineum  cerooio 
Qnis  nesctfX  rei  enti  non  ridit  minerà  poti, 
Qium  cntat  astiaiiif  $udihu9 , tmiofue  lo- 

cesfUT 

Àtqut  omnes  implet  numero».., 

Quom  prmtare  poteit  muiior  gaUuta  pudo- 

reoi  ? 

• Chi  non  sa  ch'esse  hanno  la  mania  di  por- 
■ tare  il  manto  tlrio,  e di  ungersi  d'olio  sìcoo- 
k me  gli  alleli?  Chi  non  le  vide,  imbracciato 
» lo  scudo,  strappare  un  piuoio  con  tutta  la  pre- 
• cisìone  deH'arle  gladiatoria?  Quale  può  cssc- 
a re  sotto  un  elmo  II  pudore  diiina  donna,  che 
» deroga  al  suo  aesso  per  usurpare  II  nostro?  » 
Stazio,  contemporaneo  di  Giovenale,  cosi  pure 
ni  esprime  (Gj  : 

Jlot  inltr  fremUut.  norotque  luxut 
Speftandi  ietti  effugit  toluptai: 

Stai  iexui  nuiit,  imeiutque  ferri, 

A'I  ^mgnat  etipit  improbui  ririln. 

Quattro  elefami,  secondo  ciò  che  riferisce  Die- 
nte iT].  fecero  pure  roinameiilo  di  que' giuochi. 

Altro  iiovcMo  spettacolo  soddisfece  la  curio- 
sità de' Bomani,  quello  di  veder  lu  gru  combat- 
tere le  Ulte  contro  te  altre:  ys^xyot  re  yxp  oX- 
Xv;)o(9  e\ucXfj3iyzo.  dire  l'autore  ultimamente  ci- 
tato lo  non  conosco  il  mezzo  adoperato  per  for- 
mare qutf^gli  uccelli  a tati  combatUmenli. 

Nell  HIi  Domiziano  diede  una  prova  del  suo 
bizzarro  carattere,  celebrando  i giuochi  nel  cir- 
co rischiarato  da  lumi.  leiMilioiics  (edtdii)  o/a- 
diaioretgue  ei  noctibutad  Igehnuchoit  dice  bve- 

II)  tn  Tifo  c.  7, 

(4)  Lib.  VII.  c.  Ì5. 

(3)  ScAUG,  in  C'àranic.  Db.  X. 

(4)  Lib.  LXYl.  e.  33. 

(3)  Vs.  316  c scg. 

(6j  Sgle  I.  6,  vs.  54  e seg. 

(7)  Lib.  LXYI,c.  i5. 


Ionio  (9).  Il  qual  fallo  è riferito  pure  da  Dio- 
ne (9j. 

Non  si  saprebbe  dìraw  i rinoceronti  app.nrsi 
nei  giuochi  di  Pompeo  e di  Augusto  russt-io  ve- 
nuti dairitidie  , e avessero  un  sol  corno  , o se 
fossero  v«*mili  dall'Africa,  o ne  avosero  due. 
perche  gli  storici  non  si  sono  spiegati  su  que- 
sto punto.  Marziale  però  celubraudo  uc'suoi  veisi 
i gtiKM-hi  dati  da  Domiziano,  iiai  quali  fu  ve- 
duto rombaUcre  un  rinoccroule  contro  uu  orso, 
dice  che  quello  aveva  due  corna  (IO): 

Aomqiie  gratetn  gemino  cornu  itcrxlulil  unum 
Jartai  ut  impotHai  Idurui  in  attra  pUnt. 
a Imperciocché  esso  levò  colle  sue  due  corna 
» un  forte  orso,  siccome  uu  loro  lespiiige  uel- 
» l'aria  fantocci  eba  gli  veugouo  lancioti  per  ir- 
a Filarlo.  • 

Alcuni  filologi  avvisarono  dover  leggere  urum 
in  vece  di  urrum  , ma  quesla  lezione  non  ven- 
ne geiicralmeiita  adoUaia,  L'ur*ui  ò il  comune 
bue  selvaggio  , secondo  Cuvicr  (11),  1 versi  di 
Marziale,  del  resto,  non  sono  V unico  testo  che 
rovi  aver  conosciuto  i Romani  il  rinoccrouto 
icorne.  come  ho  dimostralo  più  sopra  . dietro 
la  testimonianza  di  Pausauig  che  viveva  uello 
stesso  secolo  dal  poeta. 

Elefante,  tigre  , tigre  addomettirato,  leone, 
òubalui  , àisofile  , doma  , orto  inteteato. 

I giuochi  dall  da  Domiziano  sono  divenuti  ce- 
lebri pei  versi  di  Marziale,  che  II  C4iitò  in  uno 
dei  libri  della  tua  raccolta  iutilolaio.  Ue  Spee- 
taeulit.  Ei  parla  due  volle  del  rtnuceronic  (li): 
poi  di  una  donna  [\'à)  che  combatlc  contro  un 
leODc;  d'un  clcfuiitc  (|4)  che,  dopo  di  aver  pu- 
gnalo contro  un  toro  . si  trascinò  supplicante 
sulle  ginocchia  ai  piedi  di  Domiziano  ; d'un  ti- 
gre addomesticalo  (ISì  che  fece  a pezzi  un  leo- 
ne ; del  giovine  favorito  deH'iniperatorc.  Cor- 
poforo.  che  vinse  e mise  a morte  un  àuào/ut. 
specie  di  antilope,  volgarmente  detto  racca  di 
Énrberia  (|G,;  d'iio  òiionteo  un  urui  (17j;  d'un 
doma  (IH),  specie  di  antilope  d'.àfrira  , secondo 
Cuvicr  (19)  detto  nnngucr  ; d'  un  orso  in  fine  , 
che  rolulaioki  neirarena  impregnala  di  vischio, 
non  potè  fuggire  il  nemico: 

Jmpticitam  titco  perdidit  iìte  fugam  (20). 

Trajano,  10,000  animali.  — Adriano. 

Traiano,  passionato  per  la  caccia  delle  besiio 
feroci,  potè  essere  le^lmiooio  ue.l  circo  di  que- 
sto speilacoio.  Egli  stesso,  vinto  lH‘cebalo  ru 
dei  Dacj.  l'auuo  lOS,  fere  celebrare  dei  giuochi 

(H)  fn  Donvii.  c.  4. 
m l.ib.  LXYII.  e.  H. 

(10)  Spcciac.  tìh.  epigr.  XXII. 

(11)  Regno  animai,  (am.  /,  poy.  ZÌO. 

(IS;  Epigr.  IX  • XXII. 

(I3j  Epigr.  VI. 

(14)  Epigr.  XYII. 

(15)  Epigr.  XYIII. 

(IG)  CiTiE».  Regiie  ammal,  tom,  I.  pag-  69. 

,'17)  Epigr.  XXIII. 

(IH)  Epigr.  XXX 

(19}  Rcgne  animai,  tom.  I,  pag.  26H. 

^30)  Maat.  Spectac.  lib.  epigr.  XI. 
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COLTURA  DEI  ROMAM 

d’un  corpo  cho  si  disanima  nel  vigore  dciretà  grida  reript  ferrttm;  o il  vinrìiore  obbedendo 
r nella  picncixa  cbdla  vilà,  chiude  il  pugno  ul  cenno,  I»  scanna. 

drizzando  il  ]>ollicc  verso  il  eoiiibaUeiite  , Appena  il  trombetta  annunzia  la  morte  di 


che  durarono  centcvcnlìtr^  Hioriil.  Dinnr*  (l)  , 
che  vivea  a queUVpora.  dice:  e.v  vtX( 

Kzi  ‘ «y  «ij 

ftA  Tfi  xju  ^urx  ythA  fruv  ylxì  iirftx^o) 
yr^.  c I giuochi  eh' ci  fece  celebrare  durato- 
» no  centovciUìtrè  giorni;  vi  fecero  morire 
> undicimila  animali  feroci  o domeMìci-  » Il 
numero  dei  giorni  delle  feste  , c qut'llo  degli 
animali  uccisi  sono  grandi  per  modo  . che  po- 
lrebl>cro  parere  incredibili  ; ma  lo  «lorico  ave- 
va potuto  assistere  a iiuc'  giiiuetii. 

I giuochi  che  Adriano  celebro  all’  epoca  di 
uno*  de' suol  anniversari  furono  soltanto  nula- 
bili  pel  numero  degli  animali  uccisi.  Dione  (2) 
dice  che  vi  perirono  molte  bestie  feroci,  e spe- 
cialmente ad  una  volta  ceulo  leoni  e cento  li*o- 
nesse  : Ev  ra  rots  eavroy  yiv<0/-coE>  epotiUt  rw 
rr,v  OsAw  ATrsVitju  , xJu  Os^tx  <oaXa  a- 
«xrÀiyzv  , 4VOr<  am  \tov:xs  «turov  xju 

IW  sr'ZWiy. 

Sparziano  (3),  che  scrìveva  sotto  Diocleziano, 
porla  a mille  quel  numero  di  bestie  feroci  : 
fniitf  ferai  natati  suo  rdidit. 

Parla  egli  d'altri  cumb;<Uiroenli  d'animali  fe- 
roci dati  da  queir  imperatore,  e dice  che  bene 
spesso  mise  a morte  nel  circo  lino  cento  Icoiii: 
Jn  cirro  multai  (eros  et  sa-pe  centum  feones 
inlerferit  (i;. 

Finalmente,  ricevuta  la  dignità  dì  arconte  di 
Alene.  Adriano  diede  agli  abitanti  di  quella  cil- 
U lo  spettacolo  di  una  caccia  In  cui  si  mostra- 
rono Dello  stadio  mille  bestie  feroci  : AlAenis 
millo  ferurum  rcnationem  in  stadio  ex/ii- 
6uil  (5;. 


Anlonino  Pio.  — Tf^i.  efe(an(t,  eocodrt'lli. 
ippopotami. 

1 giuochi  celebrali,  da  Antonino  Pio  mostra- 
rono ai  Romani , dice  Capitolino  (B)  , animali 
condotti  da  tutte  parli  del  mondo.  Non  solo  fu- 
rono veduti  elrfanii  . cocodrilli  . ippopotami  e 
tigri  ; ma  auimali  di  cui  alcuno  prima  di  Pli- 
nio (7)  non  aveva  fatto  menzione  . a nostra  sa- 
puta. presso  i Latini:  voglio  dire  della  eroeuta, 
« dello  sfrepsteeros.  — Adifa  munera,  «a  ^mì- 
bms  H etephantos  . et  eroeistas  . ri  strepsieoro- 
lai,  el  nocoditos  ctiam  atqut  hippopotamus,  ei 
omnia  ex  loto  orbe  ierrarum  rum  tigridibus 
exhibuit. 

Pullas  avvisò  di  riconoscere  lo  strepsierros 
neU'antilope  cotidd  o condoma  deirAfrica  me- 
ridionale , rimarehevole  per  le  sue  corna  a tre 
ìocnrvalore  : queste  coma  sembrano  accennale 
dal  greco  nome  strepsieeros  che  passò  nella  lin- 

(t)  Lib.  LXVm  c.  1:ì. 

(2)  Lib.  LXIX.  c.  8. 

f3j  In  Hadr.  c,  7. 

(i)  Ih.  c.  /S. 

{3;  Sr,/ar.  Ju  Hadr.  e.  .77. 

ÌB/  In  Anton.  Pio  r.  40. 

17)  lib.  Vm.  e.  5.T  e Xf.  e.  .17. 

Cantù  Star,  l'niv.  VoL  II. 


glia  Ialina.  Secondo  Cnvier  (8)  è noi  specie  dì 
antilope  di  recciue  scnpcrlo.  a cui  nieuui  natu- 
ralisti hauiio  dato  nume  di  addax.  Più  sotto 
parlerò  deirtf4/d(i.r. 

Se  la  eroruta  degli  ant'icliì  , animale  intorno 
alla  cui  origine  laute  favolo  si  sono  scritte  . e 
il  canii  crorula  di  Limieo  . questo  nome  indi- 
cava una  specie  di  jenu  grigia  'V),  macchiata 
di  nero,  che  al  Capo  sì  chiaiin  lupo-ligre . 

Diuutf  (10, .che  parla  di  qiiciraaim.ale  oeiroc- 
casione  dei  giuochi  dati  dall'  imperalur  Severo, 
come  vedremo,  cosi  si  esprime:  " La  crorota  ap- 
partiene alITndia;  il  suo  pelo  ù misto  dvquello- 
» della  leonessa  e di  quello  della  tigre:  hi  sua 
» fìgiira  è uii  singolare  composto  di  partì  dei 
» suddetti  animali,  e di  qiiclle  del  cane  e delia 
» volpe:  To  ^vx)y  rooro  tvSrzoy  ri  STri  .... 
«ysi  7|3oi«v  fzsy 

«t^o?  fitzivw  r«  wtt  Hv>yo5  X7t  x^.  e^s/jos  i8ivs 
rr’iVJS  <3yyAs*fixiuvov. 

Agatarchide  notò  un  carattere  della  eroeuta 
che  la  deve  far  conoscere  nella  jena.  parche  que- 
sto carattere  distingue  la  jena  da  tutti  gli  nitri 
mammali  carnivori  (li)  Ki  dice,  eh' essa  sfra- 
cella .senza  fatica  ogni  sorta  d'  osso  , che  cosi 
sfracellalo  Io  inghioitc.  c tanlosio  io  digerisce: 
ìuu  yjip  %xTjyv\ysi)f  «•Jsr’o^vs  arjiy  o5ftr>  yayo». 

Cuvier  (12)  , descritta  la  straordinaria  denta- 
tura delle  Jeiie,  aggiunge  tali  parole:  « Questa 
» vigorosa  arrostura  dà  loro  di  spostare  le  ossa 
• della  preda  più  forte  ch’essi  abbiano  fatta.  » 

Leggesi  nel  viaggio  di  Meroe  f IHiO  ) di  t)ail- 
liaud:  « Vidi  sulle  rive  del  Nilo  bianco  { il  Nilo 
V propriamente  dello  ) alcune  jene.  cho  si  mo- 
» siravaoo  a destra  ed  « mance  del  fiume  in- 
» sieme  Còli  scimie  . asiui  selvatici , girtirc  ed 
» elefanti.  • 

Cuvier  dice  nelle  sne  note  a Plinio  (13)  , che 
le  eroeota.  eroeuta.  teucroeuta.  eotobtrpas  sono 
esseri  fantastici,  e che  nulla  hanno  di  realo.se 
non  che  si  riconoscono  per  la  jena  o per  il 
pnofs. 

Capitolino  aggiungo  alla  distinta  del  giuochi 
d'Antonino  Pio  una  circostanza,  che  pare  tncrc- 
dibile  ili,:  « 6i  scolsero  ad  un  colpo  nel  circo, 
per  ordine  di  Antonino  Pio.  cento  leoni:  6'en- 
tum  efiam  leonet  una  missione  edidit.  » 

Jtforco  Aurelio.  — Leone  antropofago. 

Dopo  di  aver  veduto  come  a Roma  si  ucci- 
dessero tanti  animali . ei  compiaciamo  di  tro- 
vare un  imperatore  che  ottesia  un  giusto  orrore 
per  tali  deplorabili  ecatombe  : t P imperatore 
Marco  Aurelio  , soprannominalo  il  filosofo  per 
distinguerlo  da  Antoniuo  Pio  , suo  padre  adot- 
ti) r vrtMR,  Règne  animai,  ?.  ediz.  lom.  I, 
P.Ì7Ì. 

:'9)  Ib.  pag.  100. 

flO)  Lib.  LXXXI.  e.  /. 

(11)  Phot,  fiililtolh.  e.  S50. 

(12)  RCgoc  animai.  2^  edii.  tom.  I,  pag.  4.13- 

(13)  PuK.  trad.  nour.  tom  Vl.pag.  izO,  ii7 
e 41.Ì  . 

(Il)  In  .Antonino  Pio.  r.  IO. 
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a»  EPOCA  IV.  3*3-134— LIBBO  TERZO 

«n  rltdiitore,  r strascinilo  ilio  $poliario,  ibili  e finisce  d' Deciderlo:  mentre  qualche 
•re  il  rincilore  gli  toglie  di  dosso  l'armi  e gli  epiletico  accorre  a beverne  il  sangue  lampii- 


tivn.  9 ila'Mioi  «ureeMori  rhe  profanarono  Ìl  !ia> 
ero  Domi»  riegli  Antonini.  Li*g|ti*«i  in  Dione  che 
ri  non  asf^islr  ai  combsltimriiii  dei  gladiatori  , 

non  dopo  dAlo  l'ordinr  di  adoprrarr  solisn- 
Ut  , airromr  gii  atleti  . «padr  «puntale  e lancio 
ottuse.  Lo  atoriro  aggiunge  : « L'  rfl*n«Ìonr  del 
* «angue  ripngmva  per  modo  a Marco  Aure^ 

*>  lio.  che  roAtrrito  iLitle  grida  del  popolo  dì  far 
» curaparire  «ni  teatro  mi  leone  avvenuto  a dì- 
is  vorarc  uomini  . egli  ne  lor«e  gli  orchi.  Non 
> a<‘cordò  a quello  che  l'areva  ammaestrato,  la 
» liberta,  qiiaiiliinqtie  ìl  popolo  lo  eccitale  lun- 
» ga  petza  e roti  >i«i  clamori.  Fece  anche  pro- 
ì>  clamare  da  un  araldo  . che  colui  non  aveva 
k operalo  eo«a  da  meritare  un  «imile  favore.  • 

ìiyrs  KJtt  )sovT3t  rivji  oairòji'/ fxsyoy  «v9,3v  • 
«rox  «datv,  4‘.*y.fyri  fisv  , flurr.w- 

fxivjU  Tj'J  SrjÀoy.  o >ts  od  dKStyjy  diòty^trJTi  rov 
Jivro'i  iùà'>0sj3v'«,  muvraj:  am 
r\'y  *y.^^Wjy  d‘/yis:;uyvy  ot  * «À/ji  kjm  xr,j)v- 
X^^'JU  rpo3rJ^i>,  un  *^:>y  <Xr>6s,;<jt3 

erairarrjvta/. 

Commodò.  — Animaci  domfftùi , (igrr. 
ippopotamo,  etefapli. 

Venuto  a Commodo . indegno  figlio  di  Mareo 
Aurelio,  trovo,  due  alorici  che  dicono  di  essere 
stali  Icslimoiiì  dei  giimcbi  che  esso  diede;  giuo* 
ehi  notabili  r per  la  durata,  e pel  numero  gran- 
de degli  animali  uccisi. 

Comiiirerò  da  Dione  . il  quale  narra  gli  aT« 
veuiiDcnlì  ridicoli  e crudeli  non  solo  del  suo 
lampo,  ma  da  lui  stesso  veduti  1;.  Krodiano  è 
l’altro  testimonio,  che  conferma  i racconti  di 
Dioue  \i). 

In  onta  al  feroce  coraggio  e alla  singolare 
abilita  diiDOttraia  da  Commodo  in  alcuni  rom- 
baltimenli  del  circo  . egli  aveva  pero  fatto  co. 
slruire  all’arena  una  specie  di  rifugio,  sotto  cui 
poteva  riparare,  e loglier»i  al  furore  degli  ani- 
mali: COSI  proietto,  li  traliggeva  acolpi  di  freccia. 

I giuochi  che  fece  celebrare  al  suo  arrivo  in 
Roma,  dopo  la  merle  di  suo  padre  , durarono 
quattordici  giorni  -3)  : uccise  subite  un  gran 
numero  di  animali  domestici,  un  tigre,  un  ip- 
popouroo.  un  clcfaule:  poscis  inseguì  DeH’arcna 
struzzi  d'Africa,  e recise  loro  la  lesta,  che  pre- 
scutb  ai  senatori  per  atterrirli. 

Erodtano  (4^.  narrando  questo  fatto,  aggiun- 
ge una  circostanza  notabile  . « questi  uccglli  . 
» colla  tosta  recisa  , continuarono  per  alquanto 
V di  tempo  la  corsa,  come  se  nulla  avessero  pa- 
tito; oppiq  ro'J  fiilotHi  «n  dtspióny  avrui  , 
|xr;3zv  frado>ox<... 

l accio  menzione  di  codesto  atto  di  vitalità  , 
perche  à rarissimo  negli  animali  vertebrali,  ben- 
ché non  lo  sia  io  quelli  sprovveduti  di  verte- 
bre. 

Commodo  fece  perire  io  questi  giuochi  anche 

M)  Lib.  LXXII.  c.  fS~ 

(3;  Lib.  1.  ^7. 

<3/  Dto.  tib.  tXIil.  f.  2d. 

li  Lib.  I.  c.  4T. 


Cervi, damma, ed  altre  bestie  cornute, 

senza  eoiiiare  i lori  (5,;  uccise  in  fine  ccnio  Ìio- 

ui,  introdotti  uno  alla  volta  netl'aieiia. 

Nell’oerasioue  dei  giuochi  celebrai^ da  Com- 
in  tJo  . Erodiano.  tcsiimuuio  oculare  . racconta 
che  quel  principe  folle  (6)  « ficea  venire  da  tulle 
« partì  del  mondo  animali  . che  i Romani  non 
» avevano  conosciuto  p,.‘r  anco  se  non  se  dipin- 

> ti.  e che  egli  si  faceva  bello  di  ucciderli  sotto 
k j loro  occhi.  » 

.SeKiaiìo  Secero.  — Cianati,  tlefanti. 

Severo  , volendo  rebbrare  nel  derlmo  anno 
del  suo  regno,  il  matrimonio  del  suo  figlio  t^a- 
racalla.  diede  maguiflri  giuochi  nel  circo.  Dio- 
ne . che  vi  avMva  assistilo,  ne  fece  uu  raeronto 
assai  circosuiiti'ilo,  che  per  Intero  riferirai,  ben- 
ché ne  abbia  gii  una  parte  citalo  per  dare  una 
idea  di  tali  prodigalità  (7).  « Furono  visti  scs- 
« saula  cignali  combattere  tra  loro.  Furono  vi- 

> sii  molli  animali  . tra  cui  un  elrfanle  e al- 
« CUOI*  eroculn  ( più  sopra  il  dissi,  che  secondo 
« Cuvier  , t mia  specie  di  jena  }.  Questo  ani- 

• male  appartiene  «li’lndia.e  allora  per  la  pri- 
» ma  volta  era  stato  condono  a Ruma,  per  quan- 
» lo  io  ho  putiiio  sapere  ; il  suo  pelo  e misto 

• di  qutlia  della  leonessa  e delia  itgrc  : U sua 

• fl^^nra  e un  singolare  composto  di  quella  dei 
» suddrlli  annnali.  e rii  quella  eziandio  del  ra- 
» ne  e della  volpe;  e il  frutto  dell' acenppia- 

• mento  del  cane  col  lupo.  Si  era  rostnato  nel- 

> raiinicatro  una  vasta  gabbia  a foggia  di  na- 
■ viglio  disposta  in  maniera  da  contenere  qual- 
» iroc.enlo  bestie  feroci . e di  lasciarle  andare 

• tutte  ad  una  volta.  Nel  momento  in  cui  quel- 
» la  m.icchiiia  si  apri,  uscirono  orsi.  I onesse, 

• pantere,  leoni,  struzzi,  asini  selvatici  e bìson- 
» ti  ( jSiggws;  . od  aiirocAt  secondo  Cuvier  18^  }. 

• specie  di  bue  di  aspetto  ed  abitudini  barbare; 
» sicché  furon  viste  seito'*eolo  bestie  feroci  e 
k molli  animali  doroesuci  unirsi  nella  corsa  o 
k trovarvi  la  morte:  poiché  cento  tra  quegli  ani- 
» mali  furono  ucci«i  in  ciascuoodei  sette  giorni 

> durati  nelle  feste.  » 

Nei  leggere  tal  testo  di  Diono  si  potrebbe  cre- 
dere che  ci  siasi  ingannato  dicendo,  senta  però 
affermarlo,  che  per  la  prima  volta  venivano  con- 
dotte a Roma  aicnno  rroeula . perche  Capitoli- 
no dice  formalmente,  come  già  si  e veduto, 
che  Antonino  Pio  ne  aveva  fatto  vedere  nel  cir- 
co. Ma  Dione  assicura  che  nei  giuochi  celebrati 
da  Severo  si  miseso  a morte:  S7^3i7^gxy  Si  jOi- 
/Ji  . ìi;n  e>ip«  , itw  ypoAorxi.  Per  sìf- 

fatla  dinVretiza  di  espressioni  adoperate  da  due 
storici  e vQrosiiD'le,  che  nei  giuochi  di  Anto- 
nino Pio  siansi  sulo  mostrate  al  popolo  aicnue 
croeule  come  usavast  cogli  animali  rarissimi, 
senza  metterli  a morte;  che  mezzo  secolo  dopo, 
fallasi  meno  rara  quevia  specie  dì  jeue  . se  no 
siano  uccise  molte  nei  ginocbi  di  Severo. 

(51  ttiHoo,  Uh.  I,  c.  i7. 

|6)  Idem. 

n.  Lib.  LXXVI,  c.  4. 

Regne  animai.  S**  ed.  tam.  S79, 

(3;  In  .%n(on.  Pio,  cep.  40. 
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lant^,  credulo  rimedio  aUa  terribile  sua  ma>  alice  e un  ramo  di  palma,  a talrolta  la  libar* 
laiiia.  Il  lindiorc  ouienc  una  coroua  di  ma-  là:  e l'applauso  a lui  e a chi  forai  lo  spaila- 


£/io0(iba/o.  — Elefunti’t  51  tÌQri. 

n mairimonio  di  Eliopabalo  con  Cornelia  Pao- 
la nel  IT7t  fu  coli'britu  eoo  vari  «pcllacoli  daU 
nel  circo.  < Si  int;M*ro  a morto  lr;«  j;ti  altri  ani- 

> mali  Feroci  • dice  lo  Miorico  Diom  (1)  « un 
» elcFanto  e cioquanluna  iisrì;  il  ebe  noti  si  ora 
* mai  Fallo  a<l  una  volta."  o ^tuiiror'orj  * poov 
8}'«yoy.e.  Credo  di  dover  «iLiccarmi  a codetta 
etpressioao.  perchè  dA  il  molto  di  risolvere  una 
dillìcolia.Sì  erano  vi-di  seismUlrè  lì^trl  ‘'«i  RÌno- 
cht  di  Scipione  Nasica,  cenlo  ciuqnanla  in 

li  di  Scauro.  qtMUroci'nlo  venti  infltie  in  quelli 
di  AnRMSto;  epperò  Dione,  dopo  di  aver  pari  lo 
soitatiio  delle  cìnquaiua  e una  ({Rri  ucrÌHe  m*Ì 
Rìuochi  di  EiioRabaio.  dice:  « il  che  non  era<i 
inai  fritto  ad  una  volta.  » Veramente  non  ci  ha 
coniraddixiono  veruna,  perche  lo  storico  si  cura 
di  far  osservare  cha  quelle  ligri  non  vennero 
inlroduiie  ncll'arpna  »uccc«siramenle.  come  ii«J- 
vasi  corIì  animali  rari  c preciosi.  ma  ebe  d'uu 
colpo  si  lasciarono  andare.  arj>ooy. 

Le  profusioiii  di  ElioRabalo  * |^r  rUpcHo 
agli  anitnaii.  non  ebbero  limile.  Egli  dìstribui- 
V.1  a’  snoi  confluii  e agli  spettatori  di  giuochi 
airnae  polinc  . i cui  prctenlalori  dovevano  ri- 
cevere in  dono  lo  bestie  le  piu  rare  . ovvero  le 
più  comuni;  per  esempio,  dieci  camelli  o dicci 
mosche  . dieci  struizi  o dieci  uova  di  galline, 
dicci  orsi  o dieci  gliiri.  1/  imperatore  ajtparve 
nel  circo  sopra  di  un  carro  tiralo  da  quattro 
camelli;  era  andato  e diporto  sul  colle  Vatica- 
no con  quattro  quadrighe  . cia^icuna  tirala  da 
quattro  Hcfaiiti. Arpicati  sostituiva  l miosioquat- 
Irò  cervi  o (|UUlru  leoni,  facendosi  allora  chhi- 
Tiiare  Cibclc.  tantosto  tigri  ad  imtlJiionv*  di  B ic- 
co  {3  . Fu  visto  nutrire  tiuU  una  nel  suo  pa- 
lano serpenti  che  gli  indicavano  col  no- 

me di  u^rif/uH/ocmon.  ippopot.imi,  un  coc  vdriMo 
e rinoceronti;  inline  iuvidiava  al  re  di  Persia  . 
che  viaggiava  neguito  da  difcimib  camelli. 

Per  la  A conda  volta  negli  scriUort  a noi  per- 
venuti e Falla  menzioii!  di  eamcllt  aggiugili  a 
un  carro;  il  che  a»ev.i  avuto  luogo  prr  la  pri- 
ma volta  al  tempo  di  Caliguli.  Vorrebbe  che 
anlicaincnte  ciò  non  fu<^«c  raro  neli'.Vfrica.  Leg- 
giamo in  un  estratto  dei  UemarqufS  iur  Ut  d**- 
coutfrift  gt‘ogruphiquet  dant  l’Afrique  centra^ 
le,  eec.  di  Joinord  l : • Presso  fìherma  ( a qual- 

> tro  giornate  bl  nord  di  Mor/ouk  . «Ito  dcl- 
B l'antica  «‘ina  dei  (taranunU  St'lientiiunali  . il 
« doiiore  Atuieiiey  ha  trovato  rovine  rumane. 
» isc'itioni  in  una  lingua  sconosciola.  c basso- 
» rilievi  scolpili  sur  una  roccia,  che  rappresen- 
» tauo  cauiclii  traenti  un  carro.  » 

(tordiano  f. 

(iordiano  I , ossia  il  vecchio  . segnalò  la  sua 
edilità  coii  ìstrnordinarii*  proFusìoiii.  Eapìtoli- 
im  (5)  narra  che  egli  F>u  e venire  net  cicco  . in 
tD  sol  giorno,  ceulo  tigri  d'Africa.'c  in  un  al- 
di Lib.  IXXIX.  c.  5. 

(2)  /..ivpKio.  in  Anton.  Eliogab.  c.  tt  e *?. 

(dì  Id.  e.  ÌS  e i9. 

(4,  Motìdeur,  iSS7.  f<xg,  70S. 

^ In  (ìuid.  e.  5 Uift.  Aug.  tom.  Il 


Irò  mille  orsi.  Lo  storico  aggiunge,  che  conser- 
vavasi  ancora  al  tempo  di  <]ost «mino  ( .vi  quello 
dedicò  la  sua  opera  ) uoa  pittura  rappresao- 
tanto  una  celebre  caccia.  rcot>l>o.  data  iivl  circo 
da  Gordiano  I.  Furono  visti  duecento  cavriuo- 
li, carri  palmati  , alcuni  dei  quali  proveniouti 
dalla  Graii-OreUgna  : trenta  cavalli  selvaggi  . 
Ci‘nl<)  giralTc.  o>'«i  fenr,  o meglio  cento  di  quni 
moiilont  selvaggi,  di  cui  parlano  Scuoronio.  Ari- 
aioieh  t'd  altri  antichi  scrittori,  dieci  alci  . a/ - 
ee$  . conto  lori  di  Cipro  . portanti  sullo  spallo 
una  speda  di  gobbi  o torsello  dì  grassume  , 
sorta  di  lori  . di  cui  Cervio  parla  a tenore  di 
Aristotele,  e trcni-a  asuii  s.dvalicì,  oAigrì.  coii- 
locinquanla  cignali  . ducciiio  camosci  . «birci  . 
duccuto  dami  u antilopi  della  speco  conosci««ta 
oggidì  sotto  il  norro  di  carne  opima  ( Cuvier  (6^  I, 
rinalmenU!  trecento  struui  d'  Africa  colorali  in 
rosso  mauri  miniali. 

Egli  e difHrile  conoscere  l i ragiona  per  cui 
si  tingevano  di  rosso  cudrsti  uce.elU  terrestri  ; 
pare  però  che  qU'‘Sio  (y«loro  fosse  riserbato  por 
gli  oggetti  che  ccciUvano  la  veneratioiiu  o l’am- 
miraxionc. 

Flinio  dice  che  si  tingi  va  dì  rosso,  nei  giorni 
di  festa  . la  stalu.v  di  Giovo  n tutto  il  corpo  dei 
trionfatori:  Jotis  ipitPia  limuiari’i  faciem  Uirbus 
(filit  minio  tllin$  rofitum,  tritémphanfumquo 
eorpora  !7).  Altrove  dice  che  Tarqiiinio  pri>co 
aveva  eoUucatu  nel  (*. «mpiduglio  una  statua  di 
Giove  ( probabilni'iili;  quella  di  cui  ho  fattu 
c-nrio  ) , e aggiunge  che  <^ra  ili  terra  cotta  , e 
c'ie  perciò  liug<*«au  di  rosso:  Artilrm  eum  fuis 
le  f(  ideo  min i>ir»  (H,.  Talt«  u>o  d.ve» 

n-'  generale  per  tutte  le  staluo  degli  dei  . b«n- 
ch^  piu  non  '•uS'.istoUo  il  niutìtu  : Ariiobio  n 
lo  dice  (V,:  loler  deut  riJcmu»  cetirot  . Itomi 
turpiesim'iin  faciem  ntrro  oitlUaui  minia.  Mar 
xìnle  (lOj  ha  pur  parlato  di  leopardi  o tigrt  liuti 
di  rosso: 

/'irto  quod  Juga  dclicala  collo 
Pjrdiit  tuHinei  .... 

U‘l  renio  non  era  spettacolo  raro  ai  Romani 
qiirllo  di  aii  mali  &«lurvti;  o Plinio  (U)  parla 
moUu  volle  di  montuni  viv  i.  la  cut  lana  era '.iuta 
ili  porpora  eoi  liquore  estratto  dai  cucco  c Uat 
molluschi.  r«riÌMius  Jam  et  tivculium  veliera 
purpura,  cocco,  conchglio  ....  i/ifeclit. 

(Jordiano  Uf. 

Gordiano  III  aveva  sp''rato  dì  celebrare  con 
giuochi  straordinari  la  line  del  prima  millena- 
rio della  fiindaxiune  di  Hom«.  Fi-r  aggiungere 
questo  scopo  aveva  fatto  condurre  iti  quella  citta 
dodici  eh'fauti.  clic  uniti  ai  dieci  condottivi  sul- 
lo Alcssaiidto  Severo,  furnnvuno  il  uumcio  di 
vcmiduc;  dicci  alci,  nlcei.  dicci  tigri  . sessanta 
leoni  4 Iri'nla  IcuptrUì  .'iddome^ticaG,  dieci  jciio 
(belli,  ideel  h'jantp,  dico  ('apiluliuo  >'12;  );  un 
ipp:>polaiuu,  un  riuoCcroau;  , dicci  giratre,  («- 

t'fi  llégne  animai.  2 edis.  lom.  /,  p.  2C3. 

(7;  Uh.  XXXIII.  r.  7. 

(S  Lib.  XXXV.  r.  /♦. 

(ù  Goiitra  geni.  e.  C. 

ilO  Lptgr.  hb.  I,  epigr.  lOg. 

(11  r.tb.  Vni.  r.  ili. 

,12;  In  Cord.  Ì/isl.  .iug.  (um.  11. 
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colo  é immortalilà»  come  é morte  la 
provar  ione  (1). 

il  Plnusutn  immoriatitatem.  iibilum  morfem 
rtderi  nerase  ett-  L»c.  prò  Sextio. 


Deh!  che  società  è codesta  dove  le  vicende 
politiche  non  ri  oirrono  che  guerre,  e se  ne 
lorciniiio  per  esamin.irnc  la  coltura,  ancora 
ci  si  presentano  battaglie  e sangue? 


metofyardnli;  renli  afilli  <»cWatici.  oftngri:  qui 
rniil.i  cavalli  •»clva|i;(;i  ; «Uri  «initli  «minali,  di 
•livcrMT  specie,  in  numero  innniio  ; iiitlne  dieci 
leoni  rorti»imi  , urchotettnln.  I ctimin«  nt«luri 
sono  as«.ii  divisi  d'opinione  rel«liv«menle  « qiiu- 
sto  vocjIuiIo.  Bt.sogiu  egli  correggerlo  , e leg- 
ff  -n*  nerdfontat  . o /ij/r»r/couta*  . o nrgolfon- 
Lauluie  vuol  dire  ferore$  p<‘r  rinruntro  ai 
Imiiì  aildumesticati?  o iiuese  di  accciitiare  leoni 
bianchi? 

Che  si  deve  inlenderc  pel  nome  di  asino  sel- 
vatico, n/inuv  iijlmlrii.  on7i;rr,  ovoj, 

ay^io,  di  Krodulu?  Plinio  (l)diee:«  Sivetlono 

• Ilei  p.ipsì  vfUentrionali  frolle  di  c.ival|i  velvag- 
» gi.rume  »i  (rovono  neil  Asta  e nell  Africa  frotte 
» d'asiai  selvatici:  • Septenlrio  fert  fi 

grftjfi  fi'rnruiH.  ticui  qsinrirum  .4si<i  cf  Afrirn. 
Alleile  oggidì  ve  ne  ha;  e Cailliatid  , rimontan- 
do ««Il  d'iin  haUello  il  Nilo  b:B;i(o  ( il  Nilo  pio- 
prianieiite  detto  al  di  .sopra  dell'  atiiieo  .\le- 
loe  i , vide  «•  iejeiie.  gli  «vini  selvatici,  le  gi- 
*•  ralfe  , e gli  elefai  ti  a destra  rd  a manca  del 
» liume.  • Oivi  leggest  in  Ciivier  (3j:  «•  1/ avi- 
" no,  originario  dei  grandi  deserti  deirimerno 

• deir.Vfi  iea  . aiU'or  vi  si  trova  nello  stato  sei- 
» vaglio,  in  innumerevoli  branchi  . che  vanno 
■ dai  nord  ai  ineuoUi,  secondo  le>tagioHÌ.  tacisi 
male  esso  crisee  nelle  regioni  troppo  setti  ntrio- 
fiali.  > 

Sdraiti  avviriiiameiiti  pajoiio  provare  essere 
rnitnoa  iyttrtlrii  I'  asino  selvatico  dei  nioder- 
ni.  o onagro  degli  antichi,  i <|iiali  conoscevaii'i 
pure  il  mulo  selvatico,  eoi  iMinio  {i}  pare  ab- 
bia cliiauKito  onotjer.  iptaiido  disve:  PuUos  co- 
cum  { inst.vrum  fpuhiri  Mfrreiuìi  instifuit  . 
tnuHuiH  co /cm/»oPc  prcrtnlot  onatjri*.  Mecenate 

• pel  primo  iintiand)  alla  sua  mei.si  carne  di 

« giovani  muli,  preferiti  in  quel  iem[io  a qiirll  i 
» del  mulo  selvatx».  • Cuvtrr  5)  pensa  di  ri- 
vuiiosceitt  <|ueir  A«ìno  ne!  dsiv^ucf/ai , n{uu$ 
AemtoNtir  di  Pallas,  Per  rispinto  alle  proporzio- 
ni , queir  atiiniale  tieiu!  il  mezzo  tra  Ìl  rivallo 
e l'acino.  Vive  efso  |uirc  a frotte  nei  deverii 
tlet  ivnirn  dell'  A^ia  ; c sauro  , dalla  chioma  e 
d;:lla  linei  dorsale  nera,  e colla  roda  Icrmiiiaia 
da  un  lì  iceo  dello  vtcs-*o  colore.  TaivoUi  ho  »o- 
vpeKalt»  che  l'onagro  degli  amichi  altro  mm  fos%e 
elu»  Ulta  sperle  del  genere  UfdabilivHÌmi 

e c Iti' srintissim.i  a' tiovtrt  giorni:  viigl.o  dire 
dello  lebro.  o asino  a righi*,  che  abil.v  le  con- 
trade piu  uriniiali  e meriilionnii  deir  Afncn  , 
dali'Kiiop:-)  fino  al  t'apo  di  buona  Speraiir-  , e 
di  la  lino  al  Congo  Vero  e che  non  si  c mai 
pollilo  domare  io  rebro,  e che  Plinio  6,i  parla 
di  onagri  addomesticati  . ono^r*  miiovi/c/iu^ti  ; 
mi  tale  ddrercnia  potrebbe  derivare  lUll  al  iliui 
dei  fndnsHflnri,  della  qu.iie  ho  riportato  prove 
certamente  siraordiuarie.  Ciò  non  di  meno  mi 
fu  foiza  riminzidre  alla  mia  oiiinioiic  neliijet- 

I l iti.  vm.  c.  f.t. 

i Nova-»'  a Meme  /SiG. 

:i  llegne  nniiiial  lom.  /.  pny.  iJT. 

'»  I ib.  Vili.  r.  4Ò. 

t'vj  liigne  anini.il.  r.  I /».  ?»?. 

« Lxb.  I Ut.  r.  I*. 


(erecho  gli  antichi  . t.into  abili  n notare  i co- 
ratleri  esterni  . quanto  poco  avanzati  nella  co- 
noscenza dei  caratteri  interni  , non  avrebbero 
i.itrala<iCÌato  di  descrivere  la  rigatura  dello  ze- 
bro,  SÉ  maravigtiosa  per  la  sua  regolarità  e pel 
suo  bell'  ordine:  talchO  io  ravviso  negli  onagri 
e negli  asini  selvatici  degli  autori  che  hanno 
ficrtllo  prima  del  lY  secolo  dell'era  nostra,  gli 
asini  uii  i muli  selvatici  dei  inudcrui  uatura- 
Jisii. 

Filo  Ivrglo  scriitore  ecclesiastico  di  quel 
secolo,  e il  primo  a mia  notizia,  che  abbia  por- 
talo una  dcscrizioue  c$atlis.siau  deilo  zebro.  Ei 
dice: 

« O'tcsie  regioni  ( orientali  c meridionali  ) 

• producono  asint  selvatici  di  grandezza  cousì- 
» dcrevolc,  il  cui  pelo  ò variato  in  maniera  iiia- 

• ravìgliosa  ; C misto  di  bianco  e di  nen»  ; ma 

• ta'e  m stura  non  consiste  in  piccole  macrhiel- 
« te;  sii  bene  in  tante  Iste,  che  partendo  dalla 
» spin.i  del  dorso  abbracciano  ì fìaiicbì  e il  ven- 
» tre;  poscia  dividendosi  e respingendosi  , for- 

• m.nio  intrecciature  di  forma  slr-rn.  c mara- 
9 Tigliosa.  • 

Kai  XKr\  Ri  ovr>» 

fou?  r<  rv  pi/SAii  xjw  rr,v  oupzv  vu:*  rw 
JiviJrci  crivro:ni){z.oi»?  , Xrr/.ou  <jqnt  xjfi  as)ji- 
yo5  ypv'ftarovo-i /jirji  farXjìoy  Ti;i/»roi  r/-).o;xswv 
»/.Vx  ^v*yii  rivi<  C7iy  aero  rrfi  payivs  irt  rxi 
c'/ryjK /Jtc  frv /oizij/ >tx0z;ao  >5Ju  4vr**>- 
Oi  , /Jii  Kxrji  riv*v 

jt),ìre,/.;u>  4V4)arro;x5VJu , P.»  ^itxìrr^vrtvx  xjij  ^iyr.y 

j:>ff  •rr’z.vVU.y  AXi  «r  ■i/{]M*y. 

L' assussini  i di  (iutdiano  lU  impedi  la  cele- 
braziiMX*  dei  gìnudii  del  millenario,  cltc  furunu 
poi  Celebrali  mi  2<H  lU  Filippo  P*  suo  sueces- 
j*ore  , ebe  in  qneiroccasione  f.  co  venire,  e pe- 
rire. ov>ia  distribuire  ai  popola  gli  animali  che 
nominerò.  (Jue'  giiiuelti  (Kiraruiio  tre  giorni  e 
tre  Moui  . veiiza  che  il  popolo  . dico  S.  Gerola- 
mo >;b;.  si  abbandonasse  al  «unno 

Gnttipno.  — IO  flefnnti.  i03  b^itie 
nddnmféltCftltf. 

Dimenfc^ndo  il  padre  Valeriano  gemente  trai 
ferri  in  Persia,  Gallieno  |U,  davasi  in  Itoiiu  alle 
piu  folli  piodigaiila  c ai  piu  avvilenti  stravizi; 
c in  iim  mibbltcì  fc-<(a  si  ino-tro  prt^ceduto  d i 
dieci  el  f.nti.  che  allora  si  m.inicii.  va  io  a Ko- 
nia,  c da  dogeiiio  iK'Stie  addomesticate- 

Aurrlinno  — i ccrri  ayqioqoti.iO  fUfnnti.  be^ 

Iti’  f-riri  dfUa  Lthta  addomcsticeflr,  i 

tjiritffr,  atri. 

Aureli  :n0  Irìoiifando  dì  Zeiiobìa  o dì  Teiri- 
co  sali  al  Gampiiloglio  sopra  uncaiiu  tirato  da 

{7)  Misi.  crei.  Uh  MI.  c.  U. 

l'Hi  In  tUirun  Knseb. 

1>.  Fasv.'ftzics  f'ox/.ro  in  Galiicn.  c.  fi.  f/óf. 
Au*j.  I.  //, 
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Un  popolo  a coi  i cruenti  trionfi  crescono  desiderare  di  conservarne  rirordania.  Ben- 
coniiniiamcnle  la  gloria  e la  potenza^  dovea  chè  l inceiidiu  al  tempo  dei  Galli  avesse  di- 


qiiittro  crrvi,  che  immolò  a Giove.  Era  prece- 
liuto  da  venti  elefanti,  da  bealie  feroci  della  Ll> 
bio  addomesticate  . frra  mamuetir  libyetr  ; da 
altri  diisenlu  Buimali  di  specie  diversa,  roiidutlì 
dalla  Palestina,  Paietlintr.  \t\e  a dire  dalla  SU 
ria.  I.'  imperatore  li  diede  ad  alcuni  privati  , 
perehe  fossero  mantenuti  senta  spese  del  pub- 
blico tesoro.  Snrcedevaiio  quattro  tixri.  alcune 
piralTe.  ed  alci  ( alrc$  Vopìsco  (1)  dicendo  /^l- 
lr$tinf»  per  S^riartr.  si  esprimo  sìceume  Pioiie. 
che  parlando  di  Pompeo  dice:  'AXirtiiài^  isti  2;'J' 
njtXa(3rt>r,v  • 

Probo* 

Probo  diede  . neirorrasìone  del  suo  trionfo  , 
aiuorhi  solenni  al  popil>.  si  piantarono  in  tulio 
il  ciico  molli  alberi,  e in  codesta  specie  di  fo- 
resta si  chiusero  mille  struzzi,  mille  cervi,  mil- 
le cignali,  mille  dama-,  molli  camosci  ( ibicei 
molle  jziralTe  o montoni  selvatici,  orcf  fertr,  ed 
altri  animali  erbivori,  quanti  se  ne  erano  presi 
o si  potevano  nutrire.  Vopisru  (ij,  che  oi  porfo 
tali  notizie,  ngiriiinite:  « Ciasrnno  spettatore  fu 
■ nroroesso  a prendere  quell'  animide  che  gli 
» conveniva.  Un  altro  di,  Piubo  sciolse  iieU'au- 

* litealro,  ad  una  volta,  cento  leoni  dalla  chio- 
a oia.  . .;  poi  cento  leopardi  della  Libia,  cento 

• della  Siria  , ceulo  leonesse  e trecento  orsi.  • 

Firmo  tiranno.  — Corodritti.  elefanti 
ed  ippopotami  addome$tieali. 

Firmo,  uno  de' trenti  tiranni , imperatore  in 
Egitiu  ai  tempi  di  Aureliano,  si  bagnava  in  quel- 
la regione  hi  mezzo  a molti  cocodrilli . scnaa 
dubbio  addomr'sticati , dopo  d'essersi  unto  col 
grasso  di  qu(‘gli  Mriimali;  c»uduci*va  egli  stessi) 
uu  elefante,  e sì  faceva  portare  da  un  ippopo- 
t.imo  : Firmum  (3)  eunulem  in’er  erocoailot  , 
unclum  eroroditorum  adipìbas,  nalatte  et  etc^ 
pbantum  rej:i$$e,  et  hippopotamn  lediise. 

Se  qnesio  raecunlo  è fedele  , noi  vi  vediamo 
una  prova  distìnta  deirabilità  dei  moniurtori  ; 
mentre  non  si  può  credere  che  il  grasso  dei  co- 
codrilii.  col  i|uale  unguvasi  Firmo  quando  vo- 
leva bagnarsi  tra  quegli  animali,  fosse  altra  cosa 
die  un  nie/zo  adoperalo  per  imporre  agli  spet- 
tatori. e crescere  la  lor  ni.-iraviglìa.  Senza  dub- 
bio i cocodrilli  addomesticali,  e prima  satolla* 
li.  re»sav8nu  d'essere  carnivori;  del  che  abbia- 
mo già  veduto  un  esempio  in  un  pa^so  di  Stra- 
boiie,  che  ne  parla  come  testimonio  ueulare. 

Firmo  compariva  in  pubblico  portato  lU  un 
ippuputaiQu;  iic  qui  trovo  alcuna  apparenza  di 
ing.imio  : egli  c indiibiiabìle  che  queiranimalo 
era  addome^iicato.  Io  lum  roiiosco  negli  scrii- 
tori  auliebi  o moderili  esempio  di  fatto  sumi- 
glianle. 

.4urdi<imv. 

Aureliano,  vinto  il  liramiu  Firmo  . perrh^  il 
popolo  romano  cotioscesMi  la  « itlòri.!  i che  iv  - 

'I  In  Aurei,  r.  J.i.  tlitl.  Auq.  I.  U. 

(2  III  Frob.  e.  /.9,  ibtd. 

13)  lor/jc.  in  Firmo,  r.  fi,  ihid. 

4 rori-fc,  c.  5,  i^ùf. 


va  riportato,  fece  un  editto  che  prova  in  quanta 
inerzia  languissero  i discendenti  di  Unti  croi 
Fra  le  altre  cose  dico  a quel  popolo:  Ego  ef^- 
cium  ne  $it  aliqna  solicUudo  romana.  Vacate 
ludit,  vacate  cireentibui.  A‘os  puMicip  fiecetfi- 
taiet  leneant:  coi  occupent  roluptatet  : « Io  H- 
» bcrcrò  i Romani  do  tutto  molestie.  Datevi  ai 
» giuochi,  alle  pugne  del  circo  ; a me  spellano 
» le  cure  del  governo;  voi  non  occupatevi  che 
» di  piaceri.  • 

Nel  terzo  secolo,  sotto  i regni  di  Caro  e di  Nu- 
meriano  . Calpurnio  Siciliano  componeva  eglo- 
ghe o idìli  Ialini,  assai  felici  imitazioni  di  quelle 
di  Teocrito  e di  Virgilio.  Uno  tra  gii  interlocu- 
tori della  si’llima  egloga  descrive  i giuochi  dei 
circo,  a cui  dice  di  avere  in  Roma  assistito  (5): 
Ordine  quid  refernm?  cidi  genut  omne  ferarum, 
Uie  nirroi  leporet.  et  non  line  corntòui  «proi, 
Hnrt  icoram.  iyteit  etiam  quibus  edilur.  Alren 
M limiti  et  taaroi,  quibu»  aid  rfrcicf  leeotu 
Oefortnii  ieapulit  torni  eminenl , aut  quibui 

hirtm 

Jaetantur  per  colla  ;u6<p,  qufòui  aipra  mento 
V irba  Jacel,  Iremulùquc  riijenl  palearia  ielit. 
Aon  iolum  nuòti  tylvetlria  cernere  momtra 
f'ontigit:  trqaoreoi  egocum  certaniibui  unii 
Spertnri  tiluloi,  el  equorum  nomine  dignum. 
Sed  deforme  prcut.  quod  in  i/fo  naicitur  omni. 
Qui  tata  riparam  tenienlibut  trriyat  undit. 
3/1.’  trepidi  quotici  noi  deteendentit  arena 
Vidimai  in  partei,  ruptnque  voragine  terra 
Emeniae  ferat;  et  eitdem  tape  latebrii 
Aurea  eum  eroeeo  erererunt  orbata  libra. 

Ecco  la  traduzione  letterate  di  que' versi,  pre- 
ziosi piT  la  cognizione  dei  giuochi  del  circo  : 

« Come  potrei  tulio  riferirvi  ordinatamente  ? 

• Ilo  visito  ogni  sorta  d'animali  selvaggi:  bian- 
» che  lepri  e cignali  colla  corna  ; la  marticora 

• colla  foreste  donde  essa  viene;  un  alce;  tori  ; 

> gli  imi  dal  fronte  convesso  con  un  informo 

• gobba  sulle  spalle,  gli  altri  colie  chiome  on- 

• deggianti  sul  collo,  un  Hocco  di  i>oU  irti  sotto 

> il  mento,  rolla  pidic  sotto  il  colio  coperta  di 

• peli  oiiib’ggiauli.  Ilo  visto nou  solo  gli  animali 

• siraordiiurii  che  abitano  le  foreste,  ma  anche 
» i vitelli  marini  ( foche  ) r.orobaU<  nli  contro  gli 

• orsi,  e c|iifiraniinale  che  porla  il  nomo  di  ca- 
» vailo  ( rippopolamo  ) . m-t  che  presenta  solo 

• una  massa  Informe,  ed  abita  il  fiume,  le  cui 
» acque,  straripando. bagnano  ì campi. ove  .scorre 
» ( il  Nilo  ).  Oh  quanto  volle  abbiam  vi:«io.  còlli 

• da  timore,  la  terra  dischiudersi,  e lasciare  li- 
» bora  uscita  a belve  feroci!  Bene  spesso  dalla 

> sU*ssa  arena  sorgevano  arbusti  dorati  e coperti 
« dì  una  corteccia  giallastra.  • 

Alcune  osservazioni  serviranno  a giustificare 
la  mia  traduzione. 

iVicfoi  lejtorei-  Oggi  si  sa  che  la  sjK'eie  dello 
lepri  detta  t ariabile  ( lepui  variabitii  di  Pal- 
las  ) in  estate  ha  pelo  grìgio  c ('.olFinverno  biau- 
co:  abita  il  nord,  c le  alle  montagne  del  mezzo- 
dì dclTEnropa. 

Aon  line  rornihut  aprot.  Non  si  conoscono 
cignali  armali  di  corna  (0).  Gli  antichi  però  cha 
avevano  meno  che  noi  occasioni  di  osservare  gli 
animali  stranieri  al  clima  loro,  pulcioiiu  crro- 

f.%)  Ferì.  .57  e $eg. 

'fi  Ct  f ira,  Rogne  animai,  tom,  I,  pag.  ffO. 
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6lrallo  eli  anllchi  documenti,  pure  In  Cam-  dileggi  e qualche  iratuiorscrilli  però  nelpri- 
pi doglio  nerauoavaniali  alcuni, come  tavole  aco  linguaggio,  pochi  glimciidevaiio  ; a coal 


ncamenlo  dare  il  nome  di  cera»  a due  delle 
inauro  zanne  del  ^abi^oHSza  . ai  due  denti  ca> 
nini  che  uscendo  dalla  mascella  superiore  si  ri- 
piegano siiperiorinenle.  in  guisa  che  quelli  della 
mascella  inferiore  sono  piegali  in  senso  oppo- 
sto.L’errore  degli  antichi  pare  sla  siala  comune 
ai  primi  autori  moderni  che  hanno  parlato  del 
fco6iroui>fl;perche  l’hanno  Cliiamalo  porcoccrro, 
cioè  porco  «folle  come.  Plinio  (1)  dice  dei  cisnall 
dell'India  : /n  India  cubilatfM  denltum  ftiTu$ 
gemini  ex  foilro  , totidrm  a fronte,  ecu  ritali 
cornila,  ejreunt:  • Neli’lndia  questi  animali  han- 

• no  alla  mascella  inferiore  due  denti  ripiegali 

* e lunghi  un  cubilo  , e sulla  fronte  altri  due 

» denti  sì  elevano  come  le  corna  di  un  vitcl- 
» lo.  • Kiiano  fi),  posteriore  a Plinio,  parla  di 
porci  con  quattro  corna  . i quali  si  trovavano 
nell'Etiopia:  Atvvy , sv  AiOuetix  ytvi- 

oO»  fJlS  Ojiyidji?  70^5  ptOVOVlÀ^-kS  , ¥JU  Ti- 

rpx/.s^vs.  Si  sa  che  spesso  fu  accennala  l'India 
col  nume  di  £(iop»n. 

Fa  roeraviglta  che  ,\rdiiÌno  non  abbia  fatto  os- 
servazione veruna  al  lesto  di  Plinio  più  sopra 
citalo;  pr<)hal>i<mei)le  non  conosceva  il  feoòiroui- 
t(i.  Ad  onta  dì  tale  silenzio,  non  ho  potuto  la- 
sciare d’esporre  una  cougelinra.  che  mi  i*  parsa 
Verosimile.  SI  rinviene  il  6a6irouiia  nelle  rc- 

Fìnni  meridionali  delFAsia  c in  alcune  parti  del- 
Africa  . rnii  cui  avevano  i Romani  . al  tempo 
dello  scrittore  Calpurnio,  cioC  nel  lerzo  secolo, 
reazioni  indirette. 

Plinio  usa  il  vocabolo  cornMO  per  accennare 
le  zampe  dei  crostacei  (3)  : Cancri....  dimicant 
inter  te,  ut  artefei.  adrertit  eornìbut  •nrursan- 
let.  Ciò  che  ginslifica  meglio  ancora  il  senso  da 
tnedato  al  vocabolo  romuo.  è che  Marziale  ((), 
parlando  di  una  donna  che  aveva  demi  rimessi 
d'avorio , chiama  i denti  d'elefanti  tndicum 
cornu  : 

Sic  dentata  tibi  tidelur  j^gle. 

Empiii  ottibut.  indirogae.  rornu. 

Plinio  (3)  pure  dice  cornon  { denti  delIVIe- 
fanl Cum  arbore  exaeuant  limentgue  cornua 
eìrpHanti.  Questo  cignale  colle  corna,  non  line 
eornibui  aper.  sarebbe  egli  mai  il  lua  «rlAiopi- 
ciif  del  Capo  di  Buona  Speranza,  di  Gmclin  ? 
Troppo  poco  ne  conosciamo  i caratteri  specifici 
per  tentare  codesto  ravvicinamenlo. 

Afarticorum  ay/riirlt«im  ^uì6u<  ediliir.  « La 
marlirorn  colle  selve  donde  viene.  • Se  havvi 
un  animale  favoloso  è questo.  Se  ne  forme- 
rà giudizio  al  li'ggerel  la  tlcsrrizlone  che  Pli- 
nio !G)nc  diede  sulla  gitiilM  di  Etesìa  di  t*nìdu: 
Aput  eotdcm  nairi  Eletiat  tcrlbil  [ feram  ) 
guam  maiUtchoraro  f leggasi  murtiVliorom  np~ 
petlant  , triplici  dentium  ordine  prctìniiiim 
coeMn(ìt/m.  farie  et  aurirutii  hominit  . ocu- 
lit  glaueis  , colore  tanguinro  , rorpore  Ironìt  . 
cauda  icorpionis  modo  rpicuti  iniigcnlem:  ro- 
cit,  ni  li  misreatur  ftitulfc  et  tuhiT  concenlut , 
tdorilatii  magna,  Aumont  torpori*  vrl  pr  ?ct- 

I)  Lib.  rni.  e.  5?. 

(f)  l.ib.  XVII,  r.  10. 

(3)  Lib.  IX.  c.  31. 
fi)  Lib.  I.  epigr.  T3. 
fj)  Lib.  WIN.  r.  1. 
fd;  Lib.  Vili,  c.  31. 


pue  appetentem.  • Mascè  tra  loro  ( presso  gli 
v Etiopi  ).  secondo  rapporta  Elesia.  un  animale 

• selvaggio  che  si  chiama  worlicorfl.  Ha  ire  or- 
» dine  di  demi  che  s incrociano  come  quelli  d un 

■ pettine;  la  faccia  e le  orecchie  dell'uonio;  gli 
V occhi  verdi;  11  coloro  del  sangue;  il  corpo  di 

• un  leone;  la  coda  di  scorpione,  colla  qualo 
» slancia  dardi;  la  voce  che  tiene  del  suono  della 

• tampugna  e della  iromba  ; e di  una  somma 

■ celerità  , e ap|»ciiscc  principalmente  la  carne 

• umana.  • 

Non  ho  fallo  sforzo  alcuno  onde  scoprirò  il 
prototipo  della  morticoro;  ma  debbo  far  osser- 
vare che  il  racconio  di  Etesia.  oltre  I errore^  ge- 
nerale. ne  racchiude  uno  particolare:  quell  au- 
tore parrebbe  veramente  che  faccia  allusione  alla 
proprietà  favolosa  che  arn>rdavasi.  già  tempo  , 
al  porco-spino,  di  lanciar  dardi  per  ferire  il  no- 
mico. 

Tra  le  diverse  parli  , di  cui  lo  storico  greco 
ha  composto  lo  strano  complesso  che  chiama 
morticoro,  la  piu  nuiabile  ^ un  triplo  ordine  di 
denti.  Ora  non  sì  conoscono  che  i peici  (tra  gli 
altri  gli  squali  ) che  abbiano  la  bocca  si  poteu- 
temeiite  armata. 

Abbiam  veduto  più  sopra  che  si  Inlroduceva- 
no  nel  circo  animali  dipinti.  Quest  iito  singolaro 
non  ispiegherebbe  rinsicme  bizzarro,  di  cui  si 
compone  la  descrizione  della  ♦nurlicoro  t Una 
leonessa  dipinta  non  avrebbe  bastaio  per  pro- 
durre quella  illusione’!  Per  rispetto  al  triplo  or- 
dine di  denti  , ci  accorgiamo  che  sarebbe  stala 
malagevole  cosa  II  far  testimoni  di  questo  ca- 
rattere spccilico  ventimila  spclialori  posti  a gran- 
di disianze. 

....  Taurot.  qMiòiss  aut  rerriee  tevaia 
Ùeformii  tcapnlii  torni  eminenl  , out  qniou# 

' kirta 

Jaetantur  per  colta  juba,  guibui  aipera  menta 
Barba  Jaret  , ireinulitfiue  rigint  pntearia  lelu. 

■ Alcuni  lori,  gli  uni  dal  fronte  convesso  con 
» utriuforme  gobba  sulle  spalle,  gli  altri  colle 
» chiome  ondeggiauii  sul  coilo.  un  Hocco  di  peli 
s itti  sotto  il  mento,  colla  i^llc  sotto  il  collo 
» copcrf.i  di  peli  ondeggianti:  • sono  gli 
chi  dei  modenil.  uri  e btionr»  degli  antichi.  La 
descrizione  chi?  ne  fa  Uuvier  si  aci’orda  perfel» 
lamente  col  ritrailo  che  ne  porge  t^alpuriiio.  • La 
» aurocki  • dice  il  naturalista  francese  xh  ■ vieti 
• lollo  d’ordinario  . m.i  falsamcnlrt  . pel  ceppo 
■ Selvaggio  delle  nostre  bestie  cornute;  dalle 
» quali  viene  illslinto  pel  suo  fronte  convesso..., 

» p»*r  lina  specie  di  lana  ricciuta  ch«*  copre  la 
t lesta  e il  collo  del  maschio,  e gli  formi  una 
» barba  corta  sotto  la  gola.  ere.  • 

/t'guorroi  ego  eum  certantibui  unti 

Sf  celavi  viluloi i # u 

Le  parole  aquoreot  rilu/oi  indicano  le  foche. 
Ma  come  si  potevano  ineUerc  a combattimento 
cogli  orsi,  rum  rrrfuntiòw*  «riisVà  tale  donv.iii- 
da  darò  la  risposta  con  una  congeltura.  Lume 
i Romani  indic.ivaiio  U fora  collo  parole  ivlu- 
lui  ntarinui  , e dicevano  6oi  morinu»  c («pus 
*n/irÌMus  ad  alcuni  pesci  di  mare  , ò possibile 
chi!  essi  abbiano  cosi  c.irstleriziilo  colle  parole 
wriMS  marmui  alcun  rclaceo,  o qualche  gran 
pesce  voracissimo  , di  cui  non  avranno  parlato 

f7)  RAgae  anim.il,  tom.  l,  p.  175. 
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I e memorie  de*  primi  tempi,  rimaocndo  in  levano  facilmente  alterarsi,  mentre  il  volgo- 
proprietà  delle  famiglie  o de' sacerdoti,  po-  ne  rimaneva  adatto  al  buio.  Questo  invece 


ali  aulori  iasioo  a noi  renali.  Allora  titfitlo 
combauimcnto  avrebbe  avuto  luogo  in  una  uan- 
machia. 

La  mia  rongetlura  ha  preso  a*  miei  occhi  al- 
cuna verosiraigliania.  quando  ho  trovalo  in  Cu- 
vier  (I).  nella  classe  degli  anfibi,  e tra  le*  fo- 
* che.  Torso  marino  (pàc/eu  ursiao  di  tìmelin), 

> lungo  olio  piedi,  sema  chioma  . variante  dal 
» bruno  al  biancastro,  del  nord  del  mare  Paci- 
» fico.  » .Non  farà  maraviglia  che  alTepoca  in 
mi  viveva  Calpiirnio  (al  terrò  secolo  delTera 
volgare  j siasi  coiioseiuto  un  animale  di  quello 
regioni,  ove  ci  risovvenga  che  gran  tempo  iu- 
nanil  gli  antichi  navigavano  già  al  nord  delle 
isole  Lbridi,  Oalpurnio  paria  anche  delTippo- 
potamo.  sul  quale  non  ho  nulla  da  aggiungere 
a quanto  giii  dissi. 

Il  poeta  aggiunge  in  fine  del  racconto  di  qnelle 
strane  pugne  i seguenti  riflessi;  « Oh  quante 

> volle,  còlli  da  timore,  noi  vedemmo  disserrarsi 
» la  terra,  e dar  libero  varco  a bestie  feroci! 

» Spesso  sorgevano  pure  dalT  arena  medesima 
» arbusti  durati  e coperti  d'una  corteccia  giaU 
» lastra  ! « Noi  conosciamo  tali  maraviglie  per 
opera  di  molli  scrittori  della  tfiitoria  .iuguita, 
ma  non  abbiamo  i meizl  di  spiegarne  Tesecu- 
tione.  Veramente  di  tolti  gli  anfiteatri  che  stan- 
tio tuttora  , l'arena  negli  uni  era  occupala  da 
case  , come  in  quello  di  Mmes  ed  in  altri  ; al- 
trove era  ingombra  dì  terra  e di  rovine  , come 
noi  Coliseo.  Meno  secolo  dopo  si  sgombrarono 
quelle  arene,  e vi  si  trovarono  vasti  sotterranei 
a volta  che  comunicavano  cogli  spaili  vuoti  del 
podium  e dei  primi  ordini  di  si*die.  La  si  cela- 
vano le  macchine  in  cui  stavano  racchiusi  gli 
animali,  e dì  la  pure  alcuna  gallerie  conduce' 
vano  segretamente  gli  imperatori  dal  loro  pa- 
lano al  trono,  iuggettum. 

Cotlofiiino.  — Gladiatori  ; proibitione  violalo, 

Costantino,  nelTanno  3fi5.  proibì  con  uo  edit- 
to gli  spettacoli  sanguinosi,  emrnlo  tptelacu- 
la  , come  dissi  nel  principio  di  questa  Memo- 
ria (li;;  aggiunge:  gladiatore»  està  omnino  pro- 
àifttmwi.  Questa  seconda  parte  della  legge  spie- 
ga il  significalo  delle  prime  parole:  parrebbe  che 
non  debbano  applicarsi  alle  caccio,  tenoftones. 
o ai  combailimenii  di  animali,  e che  la  proìbi- 
aione  si  limili  alle  pugne  dei  gladiatori.  Fu  que- 
sta legge  lulvolla  violata  per  la  passione  del  po- 
polo a questo  spettacolo  orribile:  sotto  lo  stesso 
Costantino,  nel  3i8,  tre  aunl  dopo  Tedilto.  si  vi- 
dero in  Antiochia  combattimenti  di  gladiatori. 

Ciu/tono.  — Orsi,  ligri. 

Per  rigoardo  alle  caccia  nei  circhi.  Tiropera- 
lore  Giuliano  dice  (3):  s I Corintii  non  hanno 
« e fare  grandi  spese  per  concorsi  di  musica  o 
» di  ginnastica;  ma  essi  acquistano  orsi  e tigri 
» per  le  caccio  che  si  danno  spcuo  nei  teatri  ; 


t\)  Ibid.pOj;.  f7d.— - Bcrroje,  Suppl.  Lih.  VÌI, 
e.  i7. 

Lib.  ir,  Cod.  tu.  43. 

f3j  Episl.  prò  Àrgilii  in  Jut.  Oper.  tom.  f , 
pag.  m. 


> e la  loro  riechexu  vi  pnò  bastare.  yV 

«5  ayvwv  yjfsviyoy  r,  y,o'ysiìiov  oc 

Ko,3(>0coi  r&>y  «roXXvy  Ssovrai  yprjpijtrA»  * ter  t 
Js  ra  H jyr.ywtJt  rji  ffoXXsi-tt?  tv  fjis  AsarpoiS 
««'irsXoi’^sva^  oparou?  km  «rapSaXats  aavongrxr 
*rep  «’iroi  pi«y  «tKorvs  ^spovat  3:x  fuvvr')ovf.»v. 

I lesti  relativi  alle  caccio  negli  anfiteatri,  sot- 
l*»  il  regno  di  Teodoiio  . sono  niirocrost.  Claii- 
diaiio  paria  come  testimonio  oculare  di  quelle 
che  diede  al  popolo  di  Costantinopoli  Stilicone, 
favorito  di  quell'imperatore  (4}. 

5t‘mmaco 

Simmaco,  prefetto  di  Roma  sotto  Teodosio  , 
essendo  qne«u>re.  aveva  dato  comballimenli  di 
cani  di  Sroiia;  egli  stesso  ce  lo  dicM.  ma  senza 
aggiungere  cosa  che  possa  far  rieouoscere  co- 
desta varietà.  Oppiano  (5).  che  nomina  diciaset- 
le  varietà  di  cani,  non  parla  di  quelli  di  Scozia. 

Questi  cani  del  resto,  secondo  Simmaco. era- 
no si  feroci,  che  gli  spettatori  rredellcro  fosse- 
ro stali  condotti  iu  gabbie  di  ferro  (6)  : rione 
»eptem  Kcoticorum  ennuni  proborìt  oòldtìo.quos 
prftlutioni»  die  Un  Roma  mirala  e»t,  ut  ferrei» 
eaveii  pularet  adveelos.  Stando  a questa  osser- 
vazione isolala,  si  potrebbe  credere  che  que'cani 
appartenessero  alla  specie  di  quelli  che  si  tro- 
vano nelle  terre  artiche,  il  Labrador,  ilGroen- 
land,  ecc.;  m^  io  qui  non  propongo  che  una 
semplice  congettura. 

.Nella  raccolta  delle  lettere  di  Simmaco  (7)  vi 
ha  molli  passi  relativi  agli  animali,  che  egli 
fece  venire  nel  circo-  Parla  di  tigri  e leopardi, 
/tb^earum,  leopardoram.  e d’orsi  provenienti 
da  paesi  posti  al  di  là  del  mare,  de  Iranamart- 
fiis  loci»,  della  Dalmazia. 

Parlando  di  airiioi  cocodrtlll  che  avei  desi- 
deralo di  conservare  pei  giuochi  del  circo,  di- 
ce < che  si  erano  tutti  uccisi,  perche  depcri- 

> vano  essendo  stati  senza  nutrimento  cinquan-  \ 
» ta  giorui.  » Sed  perteteranl  inedia,  qua  i7- 
lotper^dieequinquagintn  produeta  macerubat{S}. 
Aggiunge,  che  « ne  serba  due  soltanto,  qnaii- 

• lumjuc  per  la  stessa  ragione  tema  di  vederli 

• morire.  • Ammiano  Marcellino  aveva  già  os- 
servalo codesta  facoltà  che  ha  il  cocodrillo  di 
vivere  senz.i  mangiare  per  lungo  spazio  di  tem- 
po (9).  m E>so  non  prende,  dicesi,  alcun  cibo 

• nei  quattro  mesi  d'ioverno  . • Per  quatuor 
mente»  kiberno»  nullo  tetei  dicitur  cibo.  Si 
può  dar  fedo  ai  racconti  di  Ammiano,  perchè 
dice  (10',  parlando  delle  curiosità  dell'Egitto: 

Vita  pleraque  narrante»:  « Ho  veduto  presso'* 

> chè  tulli  i fatti  di  cui  parlo.  » 

lo  un'altra  lettera  Simmaco  dice  (11):  Àddaee» 

(4)  De  land.  Stilicb.  lib.  /U. 

(5)  Cyneget.  lib.t,  ei.  370  e tea.  * 

(6)  Epitt.  lib.  n,  epUt.  177. 

(7)  Lib.  II.  epist.  46  e 76.  Lib.  IV.  epist.  12 
Lib.  VII,  ep.  SI.  Lib.  X epist.  10  e SO  eco. 

{%)  Lib.  VI.  epist.  43.  e Hb.  IX.  epUt.  13S. 
f»)  Lib.  XXII,  c.  16. 

(10)  tbid. 

(11)  Lib.  XIX.  ep.  lU. 
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area  serbato  I Tasli  amichi  nelle  canioni  voi-  bellendoli,  mescolandovi  prodigi  e diriniU, 
gari,  alterandoli  però  , ingrandendoli , ab-  come  fanno  sempre  la  tradizione  e la  poesia. 


«I  tue  $tudiò  mihiopto  prtr»tari,  quo- 

rum eopiam  lima  t'oòii  /Inilimyi  laòmìn»- 

tial « Desidero  chp  mi  mandiate  (pei  giuo> 

> chi  del  eirco)  renda  c capre  Mivaiiche.  « Ilo 
tradotto  il  vocabolo  addorri  per  la  parola  con* 
dà,  perchè  Plinio  dice  (I):  JìiVrcCfi  ^rornud)  rn- 
ynruit^ue  amfriiy  fontortn,  et  tn  leve  fatligium 
exaeuta  , «ri  tgrae  dieere$,  tlreptieeroli,  gurm 
addaeem  Aftica  appellai'.  • Lo  strepticeroi.  che 

• si  chiama  addax  in  Africa,  ha  le  corna  ere- 
» «pale  aU’intoroo,  ripiegate,  colla  punta  acuta 

• che  sì  rialza,  di  modo  che  le  loro  crespe  ras- 

» somigliano  a solchi.  > Pallai  a questi  carat- 
teri riconobbe  il  rondù,  o gazzella  Krrpiire- 
roi  (S'<  Si  vede  chiarametilc  che  il  nome  tire- 
ipieerot  è formato  dal  verbo  orfico  io  rivoli 
go:  rv)?  <rrj:a4^ts  rvy  wpjtrA'y.  Al  rau- 

aeo  di  storia  naturale  del  giardino  del  Re  ve- 
desi  una  gazzella,  che  pare  sia  I'  addaT  degli 
antichi:  viene  dal  mezzodì  deirEgillo  (3):  il  suo 
pelo  è bianco  in  estate,  leggermente  fulvo  c gri- 
gio in  inverno. 

La  traduzione  del  vocabolo  pt/gnrgos  (alla  let- 
tera cu/-6ifinro  come  diccsi  nei  dizionari  d'or- 
nltologia.  del  beccaccino,  ere.)  può  offrire  due 
significali.  Plinio  (i;  indica  con  questa  parola 
una  specie  dell  aquila:  ,S>rttndi  generii  pygar- 
gui  tu  oppiili»  moniilal  ei  in  compìs.  olòiran- 
te  eauda.  È il  pyyaryiie  o frosone  di  Cuvier  (5), 
uccello  la  cui  coda  da  principio  nera,  macchia- 
ta di  bianco,  in  appresso  si  fa  tutta  bianca. 

Nel  secondo  significato  il  vocabolo  pygargui 
applicasi  ad  un  quadrupede.  Plinio  lo  dice  (fi): 
Sunt  et  dama,  et  pygnrgi.  et  iirepticeroles, 
fNu/(<ioue  alta  haud  ainimitia.  « V ha  degli 
» antilopi  nanguer,  delle  capre  selvatiche,  del 
» condii  cd  altri  quadrupedi  della  stessa  natu- 

• ra,  » Oggidì  si  conosce  che  il  nostro  daino 
da  corno  piatto  è il  ptaticeroi  degli  antichi,  e 
non  II  loro  dama,  e che  codesto,  come  ho  fallo 
osservare  più  volle,  è l' antilope  fianoucr  del 
Senegai  dalle  corna  rotonde  cd  ossee.  Plinio  ne 
parla  in  quel  capitolo  che  tratta  dei  quadru- 
pedi armati  di  corna,  cavrioll,  stambecchi,  ca- 
mosci. ere,;  e colloca  il  rygargui  tra  gli  ani- 
mali della  stessa  natura:  egli  è dunque  assai 
verosimile  che  Simmaco  chiedo  un  nuadrupede 
di  quella  famiglia,  quadrupede  che  ha  la  grop- 
pa bianca,  c clic  potrebbe  essere  I’  agaprut  o 
capra  selvatica,  capra  agagrui  di  Cuvier  (7). 
Del  resto  molle  sono  le  varietà  d'autilopi,  che 
hanno  la  groppa  bianca. 

ftiovcnale,  descrivendo  le  vivande  squisite  dei 

fffaiotii  Romani,  parla  d'un  ventre  di  scrofa,  d’un 
epre,  d’un  cignale,  d'un  pyyargo,  di  fagiani,  di 
iin  fenicottero  e d'un'origa  della  (Setulia  ^specie 
di  camoscio,  gazzella  d'Arabia.  Vatgazet): 
Sumtne  cum  magno  lepu»  otgue  aper, 

et  pygargus. 

{lì  Lib.  XI.  c.  37. 

{ì)  Cvrten,  Rógne  animai,  fom.  /,  pag.  “7J. 
(3)  Rèvue  eneyclopótilquc  48i8  , mai.  pag. 
S43. 

{a)  l.ib.  X,  c,  5. 

(fi)  Rógne  animai.  S'  fdiz.lom.  f.  pag.  326. 
(6i  Lib.  Viti.  c.  53, 

(7)  Rógne  animai,  fom.  /.  pag.  97fi. 


JTI  scplàfc*  rolucret,et  phanieopUrus,  ingene. 

Et  gaiutus  oryx 

Si  trovano  in  questo  racconto  quattro  specie 
di  quadrupedi,  csolo  duo  specie  di  uccelli,  sen- 
za contare  il  pygargu*.  Pare  quindi  verosimile 
che  riihìma  parola  qui  accenni  non  un  uccel- 
lo. ma  un  quadrupede  che  poteva  essere  una 

f[aziella.  Forster  vide  al  Capo  ed  ha  descritto 
0 tpringbolk,  o gazzella  a borsa,  che  a sulla 
groppa  una  piega  della  pelle  coperta  di  bianch  1 
peli,  la  quale  si  apre  e si  allarga  a ciascou 
salto  deiranimale. 

Ciò  che  appoggia  la  mia  congettura  è che  Sim- 
maco chiede  qiifirauimale  por  farlo  comparire 
nel  circo:  ora,  malgrado  tutte  le  mie  ricerche, 
non  ho  potuto  scoprire  che  gli  uccelli  contri- 
buissero, almeno  per  rordinario,  al  lusso  dei 
giuochi  del  circo. 

Onorio. 

Onorio,  nel  sesto  suo  consolalo  (fi),  trasformò 
il  circo,  per  lo  più  consacralo  alle  corse  dei 
carri,  io  un’arena,  in  cui  si  videro  combaiU- 
menii  ài  bestie  feroci:  il  che  Glaudiano  attesta 
co  versi  seguenti: 

Are  eotii  kie  eurtut  eguie  aeeueta  qua- 
drigii 

Cingunt  arra  trabee.  eubitaque  adipcclue 
arena 

DiffundU  tghieoe  aliena  natie  cruoree. 

CiMifiniano.  — 30  teoni,  30  (iyri,  e 100  front. 

Terminerò  codesU  lunga  enurnerazione  degli 
animali  condotti  od  uccisi  noi  circhi,  colla  te- 
stimonianza del  conte  Marcellino,  per  rispetto 
si  giuochi  di  Giustiniano:  Egli  dice  che  que- 
sto imperatore,  nel  suo  consolato,  diede  l piu 
splendidi  giuochi  chesi  fossero  veduti  iu  Orien- 
te, e che  si  fecero  combattere  venti  leoni  e tren- 
ta tigri:  parla  anche  di  cento  leoni,  e di  molte 
altre  bestie  feroci  apparse  ad  una  volta  sotto 
questo  imperatore  neiranlìtestro.FainoiiiJimttm 
hunc  eoniulafum  dustiniontt*  omnium  Orien- 
lafittm  eoniulattt  profecto  muniAcenlior  àti  li- 
òerafifaliàut  edtdil.  Aom  CCLXXXV  ili  millia 
iolidorum  in  populum  , inque  eperiaeuta  $ixe 
in  fpeclaculorym  macàinam  disfriiula  XX  leo- 
nee.  XXX  pardoe,  exreplie  atiie  ferie,  in  am- 
pàifHealro  limyf  exhibuil  . , 

Chiuderò  col  ricapitolare  gli  animali  di  cui 
si  è falla  parola,  secondo  l’oidinc  dì  Cuvier  nel 
suo  Regna  animai.  Qui  devo  richiamare  1 av- 
verllmculo  dato  in  principio  della  Memoria:  che 
non  si  potè  discutere  degli  animali  di  cui  par- 
larono scriUori  più  antichi  a noi  venuti,  e sol- 
tanto di  quelli  di  cui  e falla  meusione  nella 
circostanza  de’  giuochi  dercirco.  Tale  spazio  di 
tempo  comineia  dall'anno  Mi  della  fondazinon 
dlRoma.  e termina  coll  imperatore  Onorio  mor- 
to nel  4i3,  tei  secoli  circa. 


(fi;.  De  VI  Consul.  Honor.  rt.6i8  e eeg. 
fR)  Indici.  14.  Justiniano  et  Valerio  r.o*s.  pag 
50.  cnm  Eusebio.  Idacio  ere.  in  fol . 145^- 


COLTURA  DEI  ROMANI 


Perù  1 deboli  principi  di  Roma,  venuta  , 
rame  correa  fama,  da  un  branco  di  fuorusci- 
ti, sollevatasi  dal  nulla  a giado  a grado,  non 
lusinttava  abbastanza  la  boria  della  gente 
che  si  vedeva  arbitra  ornai  di  tutta  Italia,  e 
sgomento  degli  stranieri.  Fuco  l'avranno  for- 
se blandita  quegli  Italioti  die  primi  scrisse- 
ro intorno  alle  origini  italiche,  come  Teage- 
neda  Reggio  contemporaneo  di  Cambise.Ippi 
suocompatrioto,  vissuto  in  tempo  della  guer- 
ra medica,  Antioco  di  Senofane  sirariisano, 
coetaneo  di  Erodato,  Ad  appagare  l'orgoglio 
ramano  vennero  i Ureci,  dopo  che  quella  na- 
zione si  trovò  a contatto  con  Roma  ; e primo 
Diocle  di  Pepareto.Allorai  Greci  aveanu  per- 
duto r istintivo  sentimento  dell’  età  antica  , 
senza  avere  per  anco  acquistatola  critica  del- 
la nuova;  e d'altra  parte  non  cercavano  tan- 
to nella  storia  il  vero,  quanto  il  bello,  e 
di  soddisfare  la  vanitù  della  loro  nazione  e 
quella  de'patrizi  romani. Laonde,  se  pure  gii 
viveva  una  tradizione  di  Troiani  e di  Greci 
venuti  in  Italie  dopoché  il  superbo  Ilio  fu  dt- 
strulto.stlaccnronsi  a quel  fatto  tutte  le  sto- 
rie. le  genealogie,  le  etimologie  : ogni  paese 
deduceva  il  nome  dalla  nave , dal  figlio,  dal 
compagno,  dal  piloto,  dalla  nutrice  d'Enca; 
ogni  casato  ascendeva  dirittamente  fino  a 
questo  e in  conseguenza  agli  dèi  ; i Marnili 
derivavano  da  Ulisse , i Sergi  da  Sergeste 
eompagnu  di  Enea,  I Nauzi  da  un  suo  se- 
guace, I Lami  da  Larnu  re  dei  I.estrigoni,  i 
Labi  da  un  tiglio  d'Èrcole  ; e nessuno  dubi- 
tava di  queste  genealogie,  come  nel  nostro 
cinquecento  non  chiamavasi  in  dubbio  la  de- 
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rivazione  dei  Visconti  dai  re  d'Angera,  e de- 
gli Estensi  da  un  paladino  o da  un  crociato. 

Piaceva  alla  boria  aristocratica  quest'  ori- 
gine semidivina;  piaceva  alla  politica  del  Te- 
vere il  mostrare  parentela  con  questa  vanta- 
ta Grecia  che  volev  a abbracciare  come  sorel- 
la e incatenar  come  serva  : piaceva  alta  Gre- 
cia il  potersi  consolare  della  perduta  indi- 
pendcnzacol  riguardare  la  vincitrice  qual  sua 
creatura.  In  questo  accordo  d'interessi  non  è 
meraviglia  se  le  origini  greche  prevalsero 
nelle  credenze,  e falli  c nomi  nuovi  o altera- 
li si  mescolarono  e distrussero  le  nazionali 
tradizioni. 

I primi  fra  i Romani  che  s' accinsero  alla 
stona,  non  curarono  la  trivialità  di  quest'ul- 
time,  allettati  allo  splendore  delle  altre  :o 
Fabio  Pittore,  e Cincin  Alimento,  e Caio  A- 
cilio,  e Catone,  e Pisonc  copiavano  I'  un  dal- 
l' altro,  senza  mai  o interrogare  il  popolo,  o 
cercare  i propri  documenti.  Cincio  Alimen- 
to senatore  attese  alle  antichità,  e scrisse  gli 
Annali  In  greco,  al  par  di  Acilio  (1).  Primo 
a dettare  storie  in  Ialino  fu  Fabio  Pittore,  che 
dopo  la  rotta  di  Gonne,  fu  spedilo  a Delfo 

(1)  Vuoisi  ricordare  un  singolarissimo  trailo 
di  C.  Aliroenlo,  coosenrstoci  da  AcLo  Grllio 
XTl.  4.  Vi  si  legge,  che  quando  levavaosi  trup- 
pe. i tribunali  militari  iBCe.vno  giurar  ai  sol- 
dati della  loro  compagnia  . che  ne  nel  campo  , 
ne  nel  contorno  di  IO  miglia  non  ruberebbero 
piu  del  valore  d'una  moneta  d’argento  al  gior- 
no; se  troraiuro  alcun  ebe  di  maggior  prezzo, 
lo  porterebbero  ai  capi  loro:  potevano  pero  ap- 
propriarsi una  lancia,  la  legna,  il  foraggio,  le 
rape,  un  otre,  un  saetto,  una  flsccola. 


RICAPITOLAZIONE  DEGLI  AMMALI. 

pudrumant  earaicori. 

Srimia.  cephiis. 

Orso  terrestre. 

Cani  di  Scozia. 

Jena. 

Jena  macchiala,  ereetzla. 

Leoni. 

Paniere. 

Leopardo. 

Tigre. 

Cu^pard»  non  j ubai u$. 

Lupo  cerviere 
Caratai,  Hnx. 

Foce. 

Orso  marino. 

ilofirranfi. 

Lepre  bianco. 

Elefante. 

Ippopotamo. 

liaòiraotiaa  aptr  tornuÌu$. 

Cignale. 

Rinuceronle  con  un  corno,  e con  doe  (1). 

(I)  Solipedi 
L>*allo  selvatico. 

Asino  selhatico  (onntfer),  tebro. 

Ca.ntìi,  5lor.  Cnivers.  Voi.  lì. 


Muminanti. 

C.òvntWo. 

Cervo. 

Alce. 

Cavriuolo. 

Cavriuolo  di  Tarlarla,  (cervo). 

Giraffa. 

Vacca  di  Rarberia,  bubatit  (anliloM). 
Condotti,  tirepiicerot,  addnx  (auiUepc). 
iVanyiter,  autilopc.  vera  dama. 

Camosci. 

Capra  selvatica. 

Aurocbs  «riBi  el  Fiso. 

CtetHi. 

Struzzo. 

Gru. 

Cocodrillo. 

Serpente.  ^ 

Animale  fatoiota- 

Osso  d’un  cetaceo  - 

27 
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per  consalltre  l'oracolo,  come  calmare  gli 
tlèi.  lo  costoro  la  critica  era  inusala  al  pari 
dell'erudizione;  e dnveasi  aspettare  che  Poli- 
bio venisse  di  Grecia  per  legger  in  Campido- 
glio antichi  trattali  di  Roma  con  Cartagine , 
ignorali  dai  nati.  Pare  veramente  che  Cato- 
ne, trattando  delle  origini  italiche,  cercasse 
i monumenti,  e certo  niun  meglio  di  lui  a- 
vrebbe  potuto  conservarci  le  vetuste  memo- 
rie, quando  i popoli  della  prisca  Italia  vive- 
vano ancora,  e conservavano  i libri  eie  iscri- 
zioni, testimoni  de’loro  fasti;  sapevansi  leg- 
gere e interpretare  i caratteri  uschi  ed  etru- 
schi, che  ora  eludono  la  pazienza  degli  eru- 
diti: non  era  stata  ancora  devastata  l'Italia 
dalla  guerra  de'Marsi,  nè  dalle  sistematiche 
prescrizioni  di  Siila,  intento  a cancellare  le 
memorie  della  primiera  nazionalità:  e un  de- 
siderio del  censore  sarebbe  stato  legge  a tul- 
le le  città  italiane,  che  gli  avrebbero  a gara 
recalo  i loro  annali,  per  farne  tesi  ro  nella 
storia  che  preparava.  Eppure,  malgrado  an- 
che l'avversione  di'  egli  aifettava  per  le  cose 
greche,  si  lasciò  trascinare  dalla  coi  reme,  e 
di  idee  e di  etimologie  forestiere  è rimpin- 
zato tutto  quello  che  ci  tramandò.  Peggio  an- 
cora adoperarono  Cornelio  Polistore  al  tem- 
po di  Siila, Calpurnio  Pisone  Frugi  (1),  e più 
lardi  Giulio  Igino,  o creduli  o Ingannatori. 
Allo  stesso  Varrone  tanto  vantato , non  so 
quanta  loderimanga  qualora  si  pensi  cb'e'non 
sapeva  l’etrusco  e poco  rosco;enelle  reliquie 
che  di  lui  conscn  iamo , va  pedissequo  dei 
Greci;  onde  trasse  io  inganno  quelli  che  ve- 
nerando gli  tennero  appresso.Ecco  perchè  va 
tanto  confusa  la  stona  primitiva  di  Roma  . 
lasciando  campo  alle  divinazioni  che  noi  io 
parte  esponemmo. 

Di  molliche  scrissero  in  questa  età  le  sto- 
rie contemporanee  ci  restò  il  nome  e qualche 
lievissimo  frammento.  Catone,  oltre  le  ori- 
gini, avea  trattato  delle  cose  guerresche  (da 
re  miiirori },  ma  nulla  ce  ne  rimane.  Il  tem- 
po che  gli  lasdav  ano  libera  le  pubbliche  cure 
egli  l'adoperava  a coltivar  un  podere  nei  Sa- 
bini, e sull'esperienza  propria  formò  un  trat- 
tato de  re  runica.  Sono  censessantadue  ca- 
pitoletti, ove  senz'ordine,  e a misura  ehe  gli 
soccorrevano  , espose  altrettanti  precetti. nel 
tuono  imperioso  d'nn  padrone  che  comanda 
a schiavi,  senza  por  mente  alla  connessione  , 
alla  varietà,  neppure  alla  forbitezza  dello  sti- 
li) Della  coitui  erilica  un  hel  s^’gaiu  ri  con- 
servò Aulo  Gcllio  . intendendo  inu-tiarreoe  l.i 
timplieittima  tuaritar  H rri  et  ocofonii  ( .V. 
Atticze  XI.  It }.  Kundem  Homulum  dicuni  nJ 
rernam  roeoluin,  lòi  non  mnllum  òiliiw.  rjni.v 
ffitlridie  negofium  haberet.  Hi  dù’uni:  Humu- 
te.  fi  ilfud  onnef  Aominci  faeiant.  rioooi  ri- 
tiui  lif.  li  reipoudit:lmmo  vero  cnruni . ai  71010- 
tum  quiiqiu  rotei,  biòot;  nam  ego  libi  7000- 
tom  rotili.  r.'S  bene  do  dì«eradire  Ir  er, micac- 
ee di  frali  centrpveui  « la  piglia  Carlo  Bella. 


le,  della  quale  pure  Catone  mostravasi  nelle 
altre  opere  geloso.  Quanto  alle  cose , vi  s'in- 
conlra  un  bu-iii  dato  di  forinole  magiche  e su- 
perstiziose osservazioni  11),  che  non  ci  fanno 
troppo  bene  argomentare  delta  critica  del 
censore.  Il  quale  ci  pare  rivelala  al  vero  nel 
piccolo  proemio  del  suo  trattato,  ove  dice,: 
a Potrebbe  tornar  conto  ii  cercare  profitto 
a dal  commercio,  se  pericoloso  non  fosso,  od 
a esercitare  l'usura  se  fosso  onesto.  Ma  gli 
» avi  nostri  stanziarono,  che  il  ladro  pagas- 
s se  il  doppio  della  somma  involata  , l'usu- 
a riere  il  quadruplo,  mostrando  cosi  tenere 
a l'usuraio  per  peggiore  del  ladro.  Quando 
a pili  vulcano  lodare  un  cittadino,sl  lo  chia- 
i>  niavano  buon  agricoltore  c savio  economo; 
n l'elogio  maggiore  che  d’ alcuno  sapessero 
a fare.  Il  inercadanlc  pone  l’ingegno  a gua- 
s degnar  danaro.ma  lo  stato  suo  l’espone  ad 
a ogni  sorta  pericoli  e calamità.  L'agricol- 
» tura  in  quella  vece  produce  uomini  robusti 
a ed  eccellenti  soldati;  presenta  il  guadagno 
a più  onesto  e più  sicuro  , nè  da  altri  invi- 
a dialo;  a chi  v'attende,  non  cimane  tempo 
a di  pensar  il  male,  a 

All'eloquenza  olTriva  bel  campo  il  foro  ro- 
mano,  fra  la  libera  discussione  d'interessi  quenza 
di  gran  rilievo:  e noi  la  vedremo  neU'ctà  che 
segue  splendere  di  tutta  la  sua  luce.  Come 
arte  non  fu  insegnata  se  non  dopo  la  famosa 
ambasceria  di  Cameade. 

Non  siamo  abituati  a considerare  i Ro-  ani 
roani  fra  gli  artisti,  avendo  essi  trovato  sem-  belle 
pre  più  comodu.e  a parer  loro  più  dignitoso, 
il  rapire  i capi  d’arte  d’altri  paesi,  oer  arric- 
chirne il  loro.  Plinio  pochissimi  artisti  roma- 
ni accenna  ; e Virgilio  concede  facilmente 
agli  stranieri  la  gloria  di  ben  dipingere , 
scolpire,  astrologare,  e ( il  cortigiano  d’ Au- 
gusto non  dovea  ricordarsi  di  Cicerone  ) fin 
deH’arringare,  purché  si  serbi  a Konia  il  van- 
to di  domar  i popoli  e dar  leggi  (’i). Qualche 
persona  anche  fra  le  nobili  aveva  esercitato 
le  arti,  come  Fabio  Pittore  ; ma  II  più  era 
etrusco,  e fatto  da  Toscani  oalla  toscana. 

Estese  le  conquiste,  fioccarono  a Roma  i 
capolavori  dell’arte  greca  da  Siracusa  0 da 
Capita,  poi  dalla  vinta  .Vaia;  !..  Scipione  re- 
cò mille  quattrocento  ventiquattro  libbre  in 
vasi  d'argento  lavorato,  e mille  ventiquattro 
d oro:  duegentottanla  statue  in  bronza,  edii- 
genlrenta  in  marmo  abbellirono  il  trionfo  di 

(I)  Vedi  sopra  psg.  93. 

(il  Excurleal  alii  tpiraaliii  molliat  erra, 
fretto  eqaidem:  riiof  dmeemt  drmaraaore  euttuii 
OrabunI  cautaa  metiaa.  eartàque  meatui 
JteicrtbenI  radio,  et  turgratia  fiderà  dicfni  , 

Tu  regere  iatperito  popretos.  Romane,  mcneato; 

Ilio  libi  eruat  nrtei;  pitriaatto  imponere  morem, 
Pareere  iubi’elii  rt  debellare  auperboi. 


COLTL'RA  DEI  ROMANI 


Marco  Fulvio  sopra  gli  Etoli.  Appresero  allora 
j Romani  a pregiare  il  bello,  e commisero 
nuovi  lavori  in  llalia,  sebbene  non  fosse  ao. 
cora  conosciuto  il  marmo  di  Leni  c di  Car- 
rara (a). 

Emilio  vincitore  di  Perseo,  fece  educare  i 
suoi  Rglioli  da  un  pittore  e da  uno  sculto- 
re; e Antioco  il  Grande  nel  196  chiamò  un 
Cossuzio  romano  a proseguire  il  tempio  di 
Giove  Olimpico  in  Atene. 

Ha  io  generale  nelle  arti  belle  dobbiamo 
o pocoo  nulla  ai  Romani,  so  non  d'avere  con- 
servato le  opere  greche,  che  forse  altrimenti 
sarebbero  perite.  Qualora  però  si  pensi  che 
questo  faceasicon  turpe  abuso  del  dritto  del- 
la guerra,  possiamo  congratularcene  noi  ita- 
liani ? Vien  pure  alle  nazioni,  come  agli  indi- 
vidui,  l'ora  del  compenso;  e noi  ripagammo 
c ripaghiamo  le  violenze  esercitate  dai  nostri 
padri. 

Filoso-  — Intenti  puramente  airazione  e alle  con- 
fid  ro-  qoiste,  i Romani  non  conobbero  la  filosofia 
inaaa  non  quando  ve  Tintrodussero  i Greci. — 
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É questa  una  delle  troppe  massime  gene- 
nerali,  che  la  storia  adotta  senza  esame  e tra- 
manda, per  quanto  i falli  le  smcmisc<int>. 
Quale  filosofìa  veramente  insegnassero  gii 
Etruschi  ignoriamo,  ma  dalla  loro  e da  quel- 
la dei  pitagorici  dovette  compirsi  la  primiti- 
va Itlina.l.a  quale  fu  scritta  inmoitt  iibriU}* 
ma  tutti  perduti  per  negligenzade'poslertort 
che,  allucinati  dallo  splendore  delle  scienze 
greche,  non  curarono  conservar  le  duiirinc 
nazionali , o le  confusero  colle  epicuree  e le 
stoiche.  Da  due  fonti  però  si  è tentalo  argo- 
mentarle; il  linguaggio  e la  giurisprudenza. 
Primo  il  Vico,  nel  libro  dcU’arittcAùjimax/i- 
pUma  degli  Italiani  {b)tOS»ervBnéo  di  quan- 
ta filosofia  fossero  pregne  le  voci  Ialine , in- 
dusse che  i prischi  Italiani  dovenno  essere 
sommi  pensatori,  e propose  di  cavare  il  loro 
sistema  di  metafisica  , di  fisica  e dì  morale 
dalle  frasi  e dalle  voci.  Solo  sulla  metafisica 

(I)  Cicerone  parla  di  quelli  gui  r/ìlurrunt  $e 
pkilotophot  appellari,quorttm  dicebanturciM  la- 
tini tane  mtthi  libri. 


Mar-  (a)  H marmo  delle  cave  di  Loni,  se  non  per  onde  traeva<ii:  erano  amendue  probabilmente  di 
fno  dì  la  durezza,  per  la  candidezza  almeno  ha  «epa-  origine  vulcanica.  Svetonio  parla  di  colonne 
Luni  e r*ti  1 pm  bei  marmi  deH'EgiUo  . e della  Gre-  fatte  di  questo  sasso;  e Viiruvio  avverte  che  fa- 
</f(Vir-cia.  senti  eccettuarne  lo  stesso  marmo  parlo,  diissimo  è a lavorarsi.  Ove  sia  in  luogo  dife~ 
rara  siccome  allesla  Plinio.  Ma  sebbene  queste  cave  so , non  si  guasta  ; ma  se  è allo  scoperto  , ^i 
fossero  DeH  Eiruria.  nessun  etrusco  lavoro  tro-  sfarina  e si  consuma.  Il  Tiburtlno  per  i'iiliimo 
vìamo  fatto  di  questo  marmo  ; dal  che  si  può  veniva  dalle  vicinanze  di  Tivoli:  e un  sito  an- 
probabìlmente  inferire  che  ignoto  fosse  agli  ar-  cora  più  specifico  delle  latomie  di  esso  sicco- 
listi  etruschi.  Abbiamo  pure  di  dò  un  argo-  me  pure  dot  eummemovato  Gabinio,  e di  certa 
mento  nel  medesimo  naturalista  che  la  sua  sto-  pietra  rossa  ci  vien  additato  da  Siraboue  . il 
ria  scrivoa  verM>  la  meta  del  primo  secolo  cri-  quale  dopo  d’avor  descritta  la  celebre  cataratta 
stiano.  Parlando  egli  del  marmo  hineae.  lo  dice  deli'  Anlene  , ossia  del  Teverone  . soggiunge  : 
poco  anzi  inuper}  scoperto.  Vero  6 quel  poc'anzi  «Quindi  se  ne  scorre  questo  fiumF*  lungo  quei 
non  deve  prendersi  nel  più  stretto  senso  . poi-  » luoghi  . ove  tagliasi  la  pietra  tibnrtina  e la 
che  narra  altrove  che  ai  tempi  di  Giulio  Ce-  > gabinia.  siccomo  qiieU'ancora  che  dicosi  ros- 
sare  , .tlamurra  cavélìete  romano  ornala  avea  » sa  , accioccbc  dalle  latomie  si  possa  agcvol- 
la  propria  casa  di  colonne  di  marmo  carislico  • mente  per  mezzo  della  navi  traspurUrc  a Ro- 
ossia  luuese,  dando  di  ciò  il  primo  esempio  ai  » ma  . dove  no  uso  grande  se  no  f.ì  nelle  fab- 
snoi  concittadini.  Appare  pertanto  che  poco  » brìchc.  » Una  tal  navigazione  sult'Anieiie  es- 
prima dell'era  cristiana  si  cominciò  a far  uso  scudo  col  tempo  mancata,  ìi  trasporlo  del  ti- 
del  marmo  di  Carrara;  U che  può  assai  giova-  burlino  a Roma  fassl  per  terra.  I lenlalivi  che 
re  a determinare  rautiebilò  delle  statue  tu  esso  Agostino  Slouco  Ja  Gubbio  dice  essere  stati  f illi 

scolpile da  Paolo  Ili  per  rImeUcrvela  . non  hanno  al- 

Ul'I  marmo  di  Luni  non  si  fece  la  scoperta  raspetlazione  corrisposto.  • Se  questa  sp>'cie  di 
se  non  poco  prima  deU'etd  di  Pliuio  ; onde  nei  » mirino  re?7e  al  sovrapposto  peso  e alle  in* 
tfrapi  della  lepubblica  nessun  uso  se  ne  sarò  • giurie  dei  t«.inpi.  soggiunge  il  citalo  Viiruvio, 
fallo,  lii'ti  c vero  però  che  dacchc  si  scoperse  > esso  nondimeno  e soggetto  all  azionc  del  fuoco 
tal  marmo  per  la  vicinanza  delle  cave  e per  la  * per  cui  facilmente  si  screpola  e si  discioglie.  • 
faciliU  del  trasporto,  se  ne  fece  un  grand'uso;  Riuscendo  perciò  il  liburlino  assni  alto  a calci- 
e la  maggior  parte  delle  opere  di  Roma  piu  narsi,  adun  tal  uso  si  adopera  oggidì  in  Uuma. 
grandiose  e magnifiche,  come  ci  assicura  Stra-  e nei  vicini  paesi. 

bone,  in  marmo  di  Luni  furono  eseguite.  Avan-  Note  alla  Gloria  delle  arti  del  diirijno  di 
ti  che  fosse  questo  trasportato  in  Roma  con  WiTtcttELMANN. 
tallii  altri  marmi  forestieri  ed  anche  in  seguito. 

sebbene  per  gli  usi  comuni,  adoperaronsi  altri  (b)  « Rum  lingule  latina  origìnes  meditsrer, 
marmi  o somministrati  d^lle  vicine  contrade  . > mullorum  bene  sane  verboruin  tam  doclAs 

come  il  Gabinio  , l'Albsno  , e il  Tibiirtiuo.  11  » animadvertì.  ut  non  a vulgari  populi  ftsii.  seU 

(«abinio  fu  cosi  dello  dai  Gabì  , popolo  presso  » intcriori  aliqiia  doctrina  profecla  esse  vide-  «iffixa 
Prendile,  ora  Paleslrina,  dova  ue  era  la  cava.  » autur.  Et  '«ne  tiiiiil  velai,  quin  allqua  deali 
E siccome  reggeva  al  fuoco,  si  continuava  czi-  • gua  philosophicis  locniìmiibns  referia  sU.si  in 
audio  anche  ai  tempi  dello  storico  Tacito  ad  » ea  gente  muUum  philosophia  cclebreiur.  V.\  fidai 
alzare  con  esso  le  fabbriche  sino  ad  una  cerisi  » inea  quìdem  memoria  promero  id  possim  . 
altezza  senza  valersi  di  travi.  Lo  stesso  uso  fa-  » qiiod  dum  Arisloteiaei  philosophì  et  G.ilenirf 
Cerasi  delia  pietra  Albana,  cosi  detta  dal  luogo  • medici  florebaul,  pur  ora  bomtuum  illitera- 
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romÌQS«4r  Pj^U  il  lavoro, c mostrò  che,  secon> 
do  i primitivi  Latini,  erano  una  cosa  sola  il 
vero  e il  fatto;  Dio  sapeva  le  cose  tisiche  , 
l'uomo  le  matematiche  , contraddicendo  ai 
dogmatici  che  credeanosaper  tultoc  agli  scet- 
tici che  nulla.  Esser  Dio  il  perfetto  vero,  al 
quale  sono  conosciuti  gli  elementi  a intrin- 
seci cd  estrinseci  delle  cose  ; mentre  Tuomo 
non  procede  neirintelletto  suo  che  per  via  di 
divisione,  c ricava  dalla  scienza  l'ente  e l'uno: 
rbe  nell'anima  dell*  uomo  presiede  l'animo  , 
neiranimo  la  mente,  e nella  mente  Iddio  ; il 
qnal  Dio  col  fare  vuole,  coll'eterno  ordine 
delle  cause  fa,  non  già  per  fortuna  o caso. 

Ma  se  a tutti  il  metodo  del  Vico  parrà 
troppo  incerto  e conghietturale,  tanto  meno 
può  valere  per  noi,  i quali  supponemmo  che 
nel  linguaggio  sieno  state  deposte  le  prime 
rivelazioni  del  Creatore,  necessarie  per  dar 
lume  alla  mente  e sviluppo  alla  ragione.  E 
peiché  le  lingue  non  sono  formate  da  filosofi 
ma  dal  popolo,  in  esse  non  si  trova  attestato 
il  grado  del  sapere,  ma  la  verità  di  senso  co- 
mune ; ed  è impossibile  sceverare  quel  che 
un  popolo  vi  pose  di  suo  da  quel  che  ricevet- 
te per  tradizione. 

Assai  migliore  argomento  può  fornire  la 
giurisprudenza  (1),  nella  quale  ( taccio  la  fa- 
vola delle  Xll  tavole  ) errano  coloro  che  ve- 
dono soltanto  l'ispirazione  dalla  setta  stoi- 
ca, poiché,  oltre  il  comprendere  argomenti 
opposti  a questa,  è dimostrato  che  fondasi 

il)  Poli  , Supplemeoto  al  Tbsnbmaks.  Mila- 
no. 1836. 


sovra  principi  assai  più  antichi,  raccolti  poi 
io  esse  Xll  tavole. 

Secondo  quelli  adunque,  l'uomo  è un  es- 
sere naturalmente  ragionevole  e libero  , e la 
persona  è l'uomo  col  proprio  stato.  Lo  stato 
deH'uomo  è naturale  o civile,  onde  lo  schia- 
vo é uomo  ma  non  persona  (2).  La  libertà 
dell’  uomo  consiste  nel  poter  fare  ciò  che  la 
forza  o il  diritto  non  vieta  ; nè  può  esso  per 
natura  alienarla.  Per  diritto  civile  però  am- 
mettevano da  schiavitù,  e lo  schiavo  era  di- 
minuito del  capo , c considerato  come  co- 
sa (.3).  Mentre  é della  femmina  la  debolezza, 
la  dignità  è del  maschio  , solo  capace  di  pa- 
tria potestà  e d' impieghi.  Figliolo  è quello 
che  nasce  da  giuste  nozze,  onde  sono  ^cca- 
ininosi  l'adulterio,  l’incesto,  il  concubito. 
Consideravano  come  cosa  tutto  ciò  che  può 
essere  computato  nei  beni , compresi  i dirit- 
ti. Il  diritto  però  non  era  corporeo  , ma  uno 
per  eccellenza,  indivisibile  , inestinguibile  , 
superstite  aU'oggetto  su  cui  cadeva,  che  non 
arquistavasinèsi  perdeva  altrimenti  che  col- 
la volontà  o col  consenso.  Grande  studio  po- 
sero anche  i giurisperiti  nel  vero  signifìcato 
delle  parole  e nella  precisione  delle  formu- 
le: c sommi  maestri  si  palesano  nelle  prove 
c nelle  prcsunxionl. 

Non  avete  dunque  sottocchio  una  filosofia 

(2ì  La  persona  si  definisce  Homo  eum  $totu 
quodam  eontideratut;e  p«*r  istalo  s'iuteode  Qua- 
itlat  eujut  ralione  kominoi  divtrto  jure  utun^ 
tur. 

(3)  Vedi  Epoca  V,  Gap  3. 


> torum  penrnlgata  eranf  fuga  taeuì , naturtr 

* utertionts  et  ttudia^  quatuor  humoret.  et  qua- 

> titotei , et  innumeri  ejusmodi  : postea  vero 

> quaro  uoelerica  ph^sice  et  medicina  ars  in- 
T»  valuìt,  vulgus  horainum  passim  audias  san- 

guinis  circumlalionem  . et  coagulum  . iilUia 

> noxiaque  fermenta,  crts  pressioDem.et  lalia  id 
» genus  toqui.  AiiteHadriaonm  C«Mrem  hse  vo- 
» ens.eiMfilio.  iMÒstantia,  occideiif,  Latìnis 

* inaudita,  quia  Arislolells  melapbysicae  inco- 

> gnita.  Viri  dodi  post  ea  tempora  eam  cele- 
» braruDl;  et  ea  vocabula  divulgata.  Qiiaprop- 

> ter  cum  latioam  linguam  locutioiiibus  satU  do- 
» c(i<i  patere  notassem  ; et  prìscos  Romaoos 
» usqiie  ad  Pyrrbi  tempora  tiulli  rei,  prcier- 
» quaro  ruslicc  et  belliche,  dediise  operam  bi- 
» storia  tcstetur;  eas  ab  alia  docta  nolioiie  ipsos 
» accepisve.  et  imprudentcs  usos  esve  conjecta- 

> baro.  Naiiones  autem  doetas.  a qiiibus  rait  ac- 
s cipcre  possent.  duas  itivenio.  loncs  et  Hetru- 
» scos.  De  lonum  docirina  non  est  ut  imillis 
» doceam;  cum  in  iis  Italica  philosophonim  se- 
» rta  . et  qiiìdem  doctissima  prcslantissimaque 

> fioruerit.  Hetruscos  autem  enidUissimaro  gen- 

> lem  fuis^e.  magnincorurn  doctrina  sacrorum. 

* qua  prsstabat.  coiifirmai.  Ibi  enim  iheologia 
s civilis  euiliaevt  ubi  theologia  naturalìs  exeo- 
» litur:  ibique  retigiones  auguiliores  , ubi  dU 
a gniores  de  Summo  Nomine  opinioties  haben- 

> tur:  et  ideo  apud  noi  christianos  castissima! 

* omnium  ceromoais  . quia  omnium  sanctissi- 


« ma  de  Deo  dogmata.  Sed  et  architectura  ce- 
p terarum  simplicissima  Ilelruscorum  . gra- 

> vero  argumcntum  pncbel , eoi  in  geometria 
a (ìraect.s  priores  fuis«e-  Ab  lonibus  autem  bo- 

* tiam  et  magn.im  lingue  partem  ad  Latinos 
» importalam  . etymologica  tcslatum  faciunl. 
» Ab  Uetruscis  auU*ro  reltgioties  Deorum  . et 
» cum  iis  locuUoiics  etiaro  sacrai,  et  pontificia 
» vnrba  Romauos  accersisse  , conslat.  Quamo* 
» brem  certo  conjicio  ab  ea  utraqiie  gente  do- 
p rtas  verborum  origines  Latinorum  provenis- 

■ se . et  ca  de  causa  aniraiim  adjeci  ad  ami- 

> quissimam  lialonim  sapìcntaro  ex  ipsius  la- 
p line  litigus  originibus  eriiendam.  Opus  sano 
» hactemis,  quod  sciaro.  inteutalum:  sed  forsan 
» dignum  quod  Inler  Prancisci  Baconis  deside- 
» ria  Dumeraretnr.  Plato  enim  infrolgio  eadem 
p via  priscam  Grscorum  saplentlam  asseiiui 

* studuit.  Quare  quod  Varrò  in  Originibus. 

* lulius  Scaliger  de  eauiii  /alin<F  lingula.  Pran- 
p riscus  Saiiclius  in  Jtfinerra  , ibidrmque  in 
p A'otis  Gaspar  Scioppitis  prsestilerunt , longo 

* a nostro  dislat  ioempto.  li  enim  ex  philoso- 
» pbia.  qoam  ipsi  dodi  fueraot,  et  excolebaul, 

■ lingua  causaseruerc.  et  systema  coroprehen- 

* dero  satagiTiiol:  nos  rero  niillius  secta  addi- 
B cti , ex  ipsis  vocabulorum  originibus  . qua- 
» nam  aiiliquorum  sapienlia  lUtorum  fuerit  , 
p sumiis  iiidagaturi. 


Poemio  di  G.  B.  Vico 


CHINA  — PAESE  E ABITANTI  213 


di  sroola.  siccome  It  trovammo  io  Grecia  e 
ad  Alessandria;  ma  tutta  pratica  e volta  alla 
scienza  della  \ ita, modo  a cui  gli  Italiani  era- 
no stali  avvezzi  gii  da  Pitagora, e che  i buo- 
ni mai  non  doveano  disimparare. 


LA  CHINA  (•). 


CAPITOLO  ViGESIMOPKIMO. 


IL  PASSK  B «LI  AinAirn. 

Scena  affatto  nuova  or  ci  si  schiude  agli 
occhi:  un  popolo  diverso  da  quelli  che  finora 
vedemmo,  numeroso  quanto  tutti  insieme  gli 


Oper$  (a)  Maico  Polo  — Ne  fU  hlU  una  versioni) 
fht  latina  nel  13BS,  e fu  de'priml  libri  im> 

Irai*  pressi  dopo  V iaveutlooe  della  stampa, 

tana  15^3*  nistoria  dei  trau  Reyno  de  la  China;  por 
dtUa  Gv  DB  Mbsdo^a.  in-fi.* 

China  llMi*  Hfstoria  de  las  MUslonaes  en  los  Reynos 
de  U China,  eie;  por  L<  db  Clzuas  . 
in-folio. 

1617.  Histoire  de  rEipédiliou  ChreUenne  à la 
Chine;  par  N.  Tbioault.  io-i**. 

16S1.  Epitome  nistorlal  del  Reyno  de  U China; 
por  Maldobado,  in-8<’. 

1634.  History  of  thè  court  of  thè  King  of  Chi- 
na : from  thè  freuch  of  II.  Baldibb  . 
ln-«.« 

16i3.  Keiatione  della  grande  monarchia  della 
Cins;  per  Altabbz  8bmbdo.  ìn-4". 

1653.  Voyaget  dii  P.  Albzabdbb  de  Ehodesen 
Chine,  ete.,  ìb-4.** 

1665.  Brevis  relatie  de  uumero  Christianorum 
apud  Sinas;  per  Mastini. 

1659.  Mastini  Mastinii  Sinica  historla.  Amst. 

ln-8.® 

1660.  TBoea.  Svizblii  De  re  liueraria  Sinen- 

sium,  in-i.^ 

1661.  Sapiemia  Sinica,  eiponente  P.  Ionatio  a 

Costa  LuiiUno,  Soc.  ies..  a P.  Psosrs- 
RO  Intobcbtta  Siculo,  ejusdem  Soc., 
orbi  proposila.  Lib.  Ta-hio,  lib.  twii- 
in  , pars  prima  A'ien-eham  io  urbe 
Siuarum , proviocUe  ia>4.° 

1667.  Sinarum  scientia  polUico-moralis , a P. 
Intobcbtta.  in-folio. 

China  illustrata  , Athanasii's  Kiscbbi, 
in-folio. 

1673.  Embassy  from  tbe  cast  India  Company  of 
thè  uuited  provinces  to  thè  grand  Tar- 
lar Charn.  enperor  of  China  ; by  Ni- 
suiiopp,  in-folio. 

1879.  History  of  thè  Tartari  ; iheir  wars  with 
and  overthrow  of  thè  chioese;  from  thè 
spsnfsh  of  Mendozs,  in-S.^ 

Batilieon  Sinense.  per  Abobba  Mullbb, 

lo-4.® 

16S6.  Tabula  chronologica  monarchia  Sinica  ; 
del  P.  Gouplbt,  in-folio. 

1687.  Confueius  Siuarum  pbilosophus  , sire 
scientia  sinensis  latine  etposila.  In-fo- 
lio : del  PP.  PmosPBBO  Intobcbtta  , 
CbBIST.  HEBDTBlfBT,  FS.  BOUCBUONT, 
PiiiL.  Couplet. 


Europei, UQ  quiolo  cioè  del  geDcreumano:chc 
occupa  quasi  un  decimo  della  terra  abitabile, 
parla  una  lingua  ed  usa  una  scrittura  rego- 
late su  basi  differentissime  dalle  nostre,  co- 
m'é  differentissimo  per  costumi,  ordine  dì 
Idee,  regolamento  politico;  che  dotato  d'una 
raffinatezza  meravigliosa  d'arti  manuali  e di 
pulizia,  e d'una  letteratura  sterminata,  nella 
sua  civilth  non  procede  parallelo  alla  nostra; 
anzi  contraddice  agli  andamenti  di  essa. 

Questo  popolo,  che,  qual  centro  di  dottri- 
na, di  civiltà,  di  commercio  , diresse  le  sorti 
dell  Asia  estrema,  come  l’Europa  oggi  fa  del 
resto  del  mondo,  risale  coll’origine  sua  fino 
ai  prirnordì  del  mondo, c conta  non  interrotto 
tradizioni  di  quaranta  secoli,  nelle  quali  so- 
no forse  ad  investigare  la  storia  de’ popoli  o- 
rieniali  e le  cause  delle  migrazioni  che  da 


16ttl  Nouvelle  relaifou  de  la  Chioe;  par  G.  db 
Magaillans,  ln-4.<* 

1697  Nouveaui  roémoirea  tur  Tèlal  prvsent  do 
la  Chine;, par  Lotrii  Lbcoutb  . in-8P. 
Paria  ( É un  gesuita  di  solido  gin- 
dliio  ).  • 

1698.  Journal  of  Rtissian  Embassy  overUnd  to 

Pektog:  by  Adam  Bband,  aecreiary  of 
thè  embaaay;  in-8". 

1699.  Hialoire  deTempereur  de  la  Chine 

. *0;  par  JoACDiu  Boutbt. 

1/00.  Varia  acripta  de  cultibut  Sinarum.  inter 
missionarios  et  patrea  aocietatls  Jeau 
controversia.  In-Ò'’. 

Relation  du  voyaae  fall  h la  Chine  sur  le 
vaisseau  rAmphylHte  in-19 
1703.  Arte  de  la  lengua  mandartna,  eompnealo 
or  el  M.  R.  P.  FsANCitco  Vaso.  — 
mpresso  a Canton. 

1711.  Sinenida  imperii  libri  claatlei  aev;  e sinico 
idiomaie  in  lai.  trad.  a P.  Fb  Noel. 
Prag.,  in-4°. 

1714.  Relation  de  la  nouvelle  persàcution  de 
la  Chine;  F.G.  db  Saint-Pirbbb.  in-li. 
1718.  Aneiennet  relatioua  de  deux  voyageura 
mahomètaiia  ; par  Eusìbb  Rbnaudot, 
ln-8® 

t7Ì4.  Specimen  doctrlna  veternm  Sinarum  ino- 
ralla  et  practicc.  Francof.,  in-S.** 

1725.  Mentina  Sinenslum  poat  Coofocium  pfai- 

losophtia.  J.  Bbn.  Cabpzovii.  Lipaia.S.° 

1726.  WoLFii.  de  Sinarum  philoaophla  practica, 

disaertatio  ; in-4. 

1728.  Nouveau  voyage  autour  du  monde,  avec 
un«  description  de  l’empire  de  la  Chi- 
ne; par  Lb-Gbntil,  in-12. 

1730.  Mnaeiim  Slnicum  ; per  Tu.  J.  Batbb  , 
io-8« 

1735.  Deacrìption  gCographlque.hiatorique.ebro- 
nolofiqiie , poniique  et  phyaique  de 
Tempire  dà  la  Chine  , etc.  ; par  J.  B. 
Dviialdb,  in-folio.  4 toni. 

1737  Mediiaiionea  Slnicar  ; per  Foubmont,  in- 
folio. 

1750.  Authentiememoirìi  oftheChrUliao  ehnreb 
in  China.  «ìih  thè  cauaea  of  thè  declen- 
aion  of  chriitianlty  in  tbat  empire;  from 
tbe  german  of  J.  R.MotHBiM.  in  8.^ 
1760.  MCmoire  dana  leqoel  on  pronve  noe  Ies 
Chiooia  aont  uno  colonia  ègypiienoe  ; 
par  Db-Guignbs,  iu-S.» 
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EPOCA  IV.  323-134  — LIBRO  TERZO 


Odino  Ano  a Gfn^iskan  invasero  il  nostro  Oc- 
cidente: talché  cuniemporaneo  di  tutti  t po* 
|K)li,  dimenticato  dal  tempo  che  né  lo  ìnvoc* 


t7G3-  Travels  of  John  Bell  , of  Anteehony  , 
io-4.^  2 voi. 

17(U'  Voyaeo  to  China  and  thè  ea&t  Indies;  by 
PETEK  OaBBCE.  Ìli  M.° 

1770*  Le  Chou-hing  ^ un  dct  livrea  aacréa  dea 
Cbinuis;  par  le  P.  Gacbil.  in-i.** 

1773.  Lellre  de  Peking  sur  le  géiiie  de  la  lan« 
gue  chinoise  ; par  le  P.  Aatior,  in-t.<* 

Becherebes  philoaophiqoca  sur  les  É^yp- 

tieiia  et  lea  Chiiioia  ; par  M.  db  Paw  , 
iii-li.  Malissimo  informato. 

1776-91.  Mom.  sulle  arti,  scieuze  . costumi  dei 
Chiiiesi,  dai  Missionari  di  Pekìno.  V.  4. 
— ~ Méraoire  de  M.  D’  Anvillb  sur  la 
Chine. 

1785-  nisloire  g^nèrale  de  la  Chine,  traduite  do 
Toiig-ktfii-Aong'mou;  par  le  P.  Mail- 
LA.  18  tom.  in-i.”  (11 
Descriplion  généralc  de  la  Chine;  par  l'ab- 
bé  tìBosiEE.  in-t.^ 

1797.  Aiithenlic  account  uf  an  erobassy  from 

thè  King  of  great  Britaio  to  thè  empe- 
ror  of  China;  by  sir  G.  Stal'nton  , S 
voi.  iii-4*’ 

— ~ Hémoires  conceroani  lea  Cbioois;  15  tom. 
in-4.® 

1798.  Embassy  of  thè  duleh  east  India  compa- 

ny to  China  , from  thè  Journal  of  A. 
E.  Van  Draam.  i voi.  ln-8.® 

1804.  Travels  in  China ;by  John  Barbow:  iii'4.® 
1808.  Voyages  è Pékioff,  ctc.,  par  M.  De-Gli- 
UNBS,  3 tom.  id-8.® 

1810.  ra-fsìfig-/eu-/ee , thè  penai  code  of  Chi- 
na ; traiislated  by  sir  Gborge  Stacn- 
TON.  io-4.® 

Tbe  Works  of  Confucios.  contoìning  Ihc 

originai  test,  wiih  a translation  ; by  J. 
MarshmaN.  Serampore.  in  4.® 

1813.  Diciioiinaire  chinois-franfaiS'latin  ; par 

De-Gl'icnBs  . io-folio.  Dedicato  a Na- 
poleone. £ del  Padre  Basilio  di  Glo- 
mnnn. 

1814.  Memoire  conceroant  les  Cbinois  . publiè 

par  Stltestbe  re  Sact.  in-4.® 

— ~ Clavìs  Sinica  , per  Mabsbmab.  Srram- 
pore.  iu-i.® 

1815.  Ditiionary  of  tbe  rhìnese  langnage  . in 

three  pacts  ; by  II.  Mobbison  , 6.  voi. 
in-4.®  (Lavoro  di  poco  conio  e inesatto). 
1816-  Diningues  ami  delachcd  sentcnces  in  thè 
chiiiese  language  ; by  R.  Mubrisun  , 
iu-8.® 

1817.  .4  chinese  draroa:  translaled  from  thè  ori- 
ginai. by  J.  K.  Davis,  in-18. 

Journal  of  embassy  io  China;  by  IICN- 
»v  Ellis,  In-i®. 

— - Wiew  of  China;  by  K.  Mobrison,  in-t.® 

_ Chinese  gleaner.  Malarca.  in  8.® 

Sacreil  Epici  , iranslaicd  by  W.  Milne. 
in-«.® 

fi)  Il  titolo  non  tragga  in  inganno.  In  fatti 
non  e una  traduzione  tirgli  annali  della  Chi- 
na. m<s  «no  compiinsione  fatta  sopra  moltis- 
simi $toriri  ; onae  pnd  aiirrtrsi  che  ne'  quat- 
tordiVi  rolumi  del  Padre  J/ai7/a  non  si  Irora- 
na  due  pagine  corrispondenti  al  lesto  chinese 
del  Toug-kicu-kaiig-mu. 


cblò  nè  lo  rinnovellò,  fbrma  una  catena  viva 
tra  e l'antichità  piò  remota. 

Eppure  questo  popolo  meraviglioso  restò, 

‘ amichi 


rcàoufi^-yovng , oii  rinvariabìe  milieu; 

irad.  pur  Abel  Remusat.  in-l.® 

1818.  Narrative  of  a joiirney  in  Ihe  interior  of 

China  ; by  Clarke  Abrl,  in-4  ® 

1819.  Suppléruenl  au  Dictionnaìre  chinois-latin 

du  P.  Basii  de  Glomuna  ; par  Jvle» 
Klaprotii. 

1881.  Chinese  embassy  to  thè  Khan  of  (he 
Toiirgotuhs  ; by  sir  G.  T.  Stainton  . 
in-H.* 

1881*  Miseellaneotts  noisees  reUting  to  China  ; 
by  ditto,  in-8.® 

— Éiémeiis  de  la  graromairo  cbiooise  ; par 

Adkl  Rémi’sat.  in-8.® 

1823.  Chinese  inorai  masiros  , compiied  by  J. 
F.  Dvvis,  iii-8.® 

182L  Ifen^-firu.  vel  Monciiim  inter  Sinenses 
pbilosupho.s.  ingeuio,  doctriua  . nomÌ- 
nisriite  claritate  Confucio  proaimum  ; 
^ediilil  et  latine  verlil  Stanislals  Jl- 
LiER,  iu-8.® 

— — SpecimcQ  doctrinip  vetcrum  Sìnarnm  roo- 
ralìs  et  poiiiicii  ; J.  B.  Bìilpirgeri. 
Frane. 

1825.  M^langes  Asiatiques,  per  Abel  Réhusat; 
2 vu).  in-8® 

An  Es»ay  of  thè  nature  and  strucluro 
of  thè  chinese  language  . witb  sugge- 
sUons  on  ils  more  rvteiisive  sliidy;  by 
Tii.  AIvbrs  of  tbe  TrÌHÌiy  college, Cam. 
bridge  — Londra,  ia-8.® 

182G.  Les  I>eiu  Cousìnes.  roman  cbinois;  Irad. 

parABKt  RÈaiL’SAT,  4 voi.  in-12. 

— » Werke  des  leschinesischen  weisen  Kung- 
fu-lsii  tind  seincr  Scbuler;  von  D.  Wil- 
HEM  SciioTT,  erslertheil  ; Alla,  iii'8.® 
( La  seconda  parte  comparve  nel  1832 
— È falla  sopra  la  inglese  del  1810  ;. 

1827.  Voyage  à Peking,  a traversia  Mougolie; 

par  M.  (•.  Tiukovski,  in-8.® 

La  Chine:  inTurs  . usages  , coslumes.arls 

et  métiers,  peines  civiles  et  militaircs, 
cérémonies  rcUgictises  . mouumens  et 
paysagps;  d'apres  Ics  dessins  originauv 
dii  P.  Castiglione,  dii  peintre  chinoi» 
Pu-guà,  de  W.  Alciandrc  Chambers  . 
eie.;  par  Dkveria.  K2gnier;  Schaat. 
Sgiiuidt,  Yidal  et  aulrcs.  — Parigi  . 
Didot.  3 voi.  in-4. 

1828.  The  Tour  books , trauslalod  by  D.  Col- 

lie . in-8. 

1829.  The  fortunate  Union,  a chinese  romance. 

translalcil  from  thè  originai,  by  J.  F- 
Davis.  ìii-8. 

Nouveaux  mòlangos  asiatiques.  par  Abbl 

RÉMt  sAT.  2 voi.  in-8. 

■ ■ ■ Arte  China,  constante  de  alfabeto  e gram- 
matica; composta  por  J.  A.  Gon^al- 
TES.  iu-4. 

— Jfcn^-tfcu  , vel  Mencinm  , iuter  sineii- 

sos  philosoplios  iugcitio  . doctriua,  no- 
minisqiie  claritate  Confucio  proximum; 
Hiidil  Ialina  inlerprctalìone  Stanisla- 
ts  Jt'LiBN.  ~ Parigi. 

1830.  Cunfiicii  Ciii-Liiig.  sive  libcr  carrainum  ; 

edidil  Jt  Lil'S  Moiil.  in-8.® 

1831.  N'oiitia  lingua  sinica,  auclorc  P,  PtuiA* 

RE,  in-i. 


Digitized  by  Coogl 
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sì  può  4irp,  ignoto  air«ntiehità  , e pare  di- 
mostrato  che  i Sem  ricordati  da  Orazio  e da 
Floro  come  ultimo  termine  delle  scoperte 
antiche,  non  fossero  la  China.  E ch’io  dica  il 
vero,  Plinio  e Mela  riferiscono  che  « t Seri 
u abitano  nel  mezzo  delle  regioni  orientali, 
M di  cui  gli  Scili  e gli  Jndi  occupano  le  due 
» estremità:  » or  poich«>,  secondo  loro,  l’Asia 
iinisce  alquanto  a levante  del  Gange  ealquan- 
IO  a tramontana  del  Caspio , è evidente  chei 
ponevano  i Seri  nel  Tubèt  e ne' contorni  (1). 
Anche  le  indicazioni  degli  altri  scrittori  ci 

(l)lo  seguii  Hallebrun:  ma  Gosselio.  Lelewel. 
d'Aovìlle,  pUoUiiio  altrove  i Seri:  Ueercn,  nella 
Mougolia,  air  est  del  deserto  di  Cobi.  Il  dotto 
naturalista  Latreille  te»tè  sostenne  eSM*rvi  tre 
Seriche:  t”  La  propria,  quella  di  Tolomeo  nel* 
TAsla  superiore,  nella  parte  settentrionale  e oe>> 
cidentale  della  piccola  Bucaria  , colla  capitalo 
Sera  Melropolis.  oggi  Turfan.  La  è al  nord 
dell’India,  ove  migrarono  1 popoli  della  prima, 
cacciati  dagli  invasori,  occupando  la  Sogdiana. 
la  Battriana.  il  Tubet,  l'India.  D^i  Ser-iuda  ven- 
nero, secondo  Amraiano  Marcellino,  le  prime 
ova  de'bacbì  da  seta  Europa.  La  3.”.  più  ge- 
iieralmeuio  Intesa  dagli  aoltclij,  o l'IudU  di  là 


215 

vietano  d'inteodcro  sodo  quel  noms  la  Chi- 
na. 11  Mricum  poi,  che  di  là  si  traeva,  erano 
probabilmente  i tessuti  di  seta , che  le  Ro- 
mane stilacciavano  per  ritesserne  stoffe  cosi 
leggere,  che  ornavano  , non  coprivano  le  al- 
leiiatrici  bellezze:  la  zertea  maleriei, una  la- 
na lina  e lunghissima , quella  stessa  ondo 
oggi  si  fanno  le  stofle  di  Casccmir.  Arriano 
parla  dei  Sina  da  coi  p?r  la  via  di  Battria 
(Bockaraj  irasportavansi  le  sete  crude  e lavo- 
rate verso  Occidente.  Pare  ehc  sotto  il  XVil 
imperatore  della  dinastia  di  Han,  nel  di 
Cristo,  fosse  di  là  spedilo  un  deputato  per 
legare  relazioni  di  commercio  col  mondo  oc- 
cidentale, e ch'egli  nel  suo  viaggio  toccasse 
l'Arabia.  Nelle  guerre  coi  Tartari  giunsero 
poi  i Chinesì  lino  al  Caspio,  al  tempo  di  Tra- 
iano; e sembra  che  Antonino, nel  161,  atteso 
il  crescente  consumo  delle  sete  , mandasse 
per  mare^un’ambasciata  fra  i popoli  che  le 
fabbricavano  , ma  che  tornasse  disconchìu- 
sa.  Forse  anche  non  era  direttachc  alla  par- 

dal  Gange,  oggi  impero  birmano,  ove  si  trova 
Il  fiume  .Srrusc  la  5era-mcjjor,  accennati  nella 
tavola  di  PeuUuger. 


Desrription  «Iti  Tubet  . traduite  dii  chì- 

nois  par  le  P.  IIvacihtiik  Bitcuocri!!, 
ci  revue  par  Ki.At»aoTii,  in-H. 

Tranalations  from  ihe  cbiaese  and  armo- 

nian  ; by  Casl  Fa.  Neuuass,  in-6. 

. Diccioiiario  porluguei-chiiu  . no  esilio 
vulgar  e classii»  geral;  por  Gon^al- 
vps.  in-l. 

1832.  L'  Hisioìro  du  ce  relè  de  crete,  dramr  chi- 

nois  iradult  par  Sta!<isla9  ìulibn  , 
iii-8.  tl). 

— Cliinese  Hepoailory.  Cantoa,  in-8. 

— Apersi!  géiicral  dea  trois  royauroes  ; tra- 

duil  de  l'uriginal  japonai»-cbiuois  par 
J.  Klaprotii. 

1833.  Dicfiouario  china-portiiguet  , composto 

por  J.  A.  Go!«^alvbs.  Ìn-4. 

PiigerfabrleQ  buildbistischer  prieslervon 

China  nach  liidien  ; von  D.  Cabl  Fbib- 
baicii  NEL'MAS't.  in-8. 

1831  F-àing,  amiquiisimus  Sinarum  liber;  edl- 
dit  JuLiCf  Molli..  1 voi. 

— Mclanges  do  liiiérature  chinoise  ( Irtg^ 

dica,  nouvellei  rt  poesie*),  par  Stasib- 
tAS  In-H. 

— UisccllaneuuA  papers  concerniug  China 

( Boyal  Asialic  Transactions  ). 

— ~ China,  an  ouiltne,  etc.,  by  Pbtbb  Aubbb, 
iii-8. 

— ~ Blaiii  he  et  Dleue  roman  chiMoìs,  trad.  par 
StA!«ISI.AS  JL’LIBS.  iii-8. 

Annaies  des  einpereurs  du  Japon.  par  Isaac 

lirsinoii;  revu  sur  l'origmal  Japouais- 
chinois  par  Klaprotu.  io-4. 

183^.  Les  toirigues  d'  une  aoubrcUe , cofloedie 

(l)  V é antepatló  urta  prefazione  ote  eon  ben 
indicale  te  gravi  difftcoUà  delta  voetia  ehine~ 
se.  che  ha  ha  linguaggio  a/faHo  aifti’iio  dalla 
pro*a.  Et$o  ha  introdotto  un  metodo  aitai  mt- 
gliore  ed  ete^jetico  per  l'interprtiaziane  degli 
onli^at  libri  chineei. 


chinoi<e.  traduile  par  Bazi:«  aioé.iu-H." 

— Le  livre  des  r6compense$  et  des  peiues  . 

tradiiit  par  Stanislas  Julies. 

— ~ Mètuoire  sur  1*  origine  et  la  propagation 
de  la  dociriue  de  Tao.fondóe  en  Chino 
par  Loo-7'irw.  traduit  du  chinois  et  ac- 
rompagiie  d un  cummeulaire  lire  des  li- 
vros  sauiikriis  et  du  Tao~te‘hing  deLoo* 
Tieu,  élabtissanl  la  conrormii6  de  cer- 
taiues  opinions  phìlosopbiques  de  la 
Chine  et  de  l'inde,  eie.;  suivi  de  deu\ 
oupaulchads  des  n^das  . avec  le  levte 
sanskril  et  persau.  1 voi.  iii-8.  , Pa- 
ris.—Opera  di  G.  pArTiiiER. 

— OEuvres  poiiiiqucs  , murales  et  philoso- 

phiques  de  Confucius.  rdebre  philoso- 
phe  cbinois,  eie.;  traduites  eu  lalin  et 
en  frau^ais  . eie.,  par  Marcellih  Le- 
graRo,  Paris,  1 voi.  iu-8.*^ 

— Confucii  Y-kifig  ex  latina  P.  Regis  ioler- 

prclatìone.  Stuiigard. 

1837.  La  Chine  par  J.  F.  Davis,  ancien  prèsi- 
dent  de  laeompagnic  des  Indes  eo  Chi- 
ne; (raduti de  l'aiiglais  par  A.  Pichvru. 
revu  et  augioente  par  BaZIS  aìue.  — 
Paris,  Pauliu. 

Dici'si  che  il  sig.  Jiilien  prepari  una  ver- 
sione frincose  del  Lùki . codice  cerc- 
moniale  della  China;  e il  sig.  Baiin  di 
un'altra  opera  Le  Cortigiane  Chinrn. 

— M.  G.  Paltijikr.  Chine  , ou  descripilori 

hisloriqiio  , géograpbiqtie  et  liUeraire 
de  ce  vaste  empire  . d'apiés  des  docu- 
im-iis  chinois.  Premiere  panie,  compre- 
uant  un  résumé  de  I'  hisloire  et  de  la 
civilÌ«iation  chinoise  depuis  Ics  temps 
Ics  plus  aiiclens  Jusqu’  a nos  jours.  — 
Paris.  Didou 

Ta^Uio.  ou  la  Grande  Étude.  ouvrage  do 
Aàoun(;-/'ou-Dfii . et  de  son  disciple 
Jdeng-tteu  colta  versione  latina  e fran- 
cese. ibi. 
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tc  superiore  dell'  Oxo  e dello  lassarle  , do- 
ve allora  traevano  in  folla  trafficanti  chi- 
ncsi,  giungendo  il  loro  dominio  tìn  là  e fino 
alle  montagne  di  Zung-Ling.i  opinione  che 
nel  633  ri  fosse^introdotto  il  cristianesimo 
dai  Nestoriani , e se  ne  trovano  vestigio  e 
chiese. 

Le  prime  nozioni  precise  della  China  ei 
vennero  dagli  Arabi , quando  nel  Vili  e IX 
secolo  le  conquiste  portarono  il  popolo  più 
entusiasta  lino  ai  confini  del  più  ragionato. 
L'n  saggio  che  Renaudot  tradusse  d'un  viag- 
gio intrapresovi  da  Arabi  dall’  anno  830  al 
877 , prora  che  questi  per  mare  approda- 
vano negoziando  alla  China  , prima  del- 
la conquista  de'  Tartari  Mongoli.  Quando 
la  dinastia  di  questi  ultimi  vi  fu  piantata  da 
Gengisksn,  visitò  la  China  l’arabo  Ibn  Ba lu- 
ta,necui  viaggi, che  or  leggiamo  tradotti  dal 
professore  Lee  , troviamo  descritta  la  carta 
moneta,  invenzione  dei  Mongoli. 

Per  frenare  il  torrente  dell'inondazione  di 
Gengiskan,  il  pontefice,  siccome  tutore  della 
Cristianità  . spedi  in  ambasciata  al  conqui- 
statore alcuni  frati,  che  portarono  in  Europa 
notizie  credute  favolose , come  favolose  par- 
vero le  relazioni  di  Marco  Polo  veneziano,  il 
quale  appunto  trasse  il  soprannome  di  Milio- 
ne dalle  esagerazioni  che  credevano  avesse 
usate  a dipingere  quel  regno,  da  lui  visitato 
nel  1374  , regnante  il  conquistatore  mongo- 
lo Kubilai  Kan  , dal  quale  fu  anche  impie. 
gàio. 

L'armeno  Havton  ne  stese  poco  dopo  una 
descrizione  ; e Giovanni  Corvino  , speditovi 
da  Nicolò  IV,convertl  alla  fedo  molli  fra'Cbi- 
nesi,  non  ancora  ombrosi  de’foreslieri  come 
divennero  dopo  che  i Mansciù  acquistarono 
il  dominio. 

Nel  1316  vi  posero  primamente  piede  I 
l’urloghesi.e  stupiti  di  trovare  tanta  ricchez- 
za.civi  Uà  e dottrina  in  paese  cosi  remoto.men- 
tre  barbari  e incivili  erano  tutti  i frapposti, 
ne  narravonocon  tali  enfasi  le  mcraviglie.cbe 
andarono  in  fama  di  miracolai.  Ma  mentre 
l avidità  del  guadagno  o la  smania  delle  con- 
quiste traeva  gli  Europei  in  quella  regione 
singolare,  lo  zelo  delle  anime  vi  conduceva, 
dopo  il  1.380  , i missionari  i quali,  dotti  al 
par  che  sinceri,  fornirono  su  quel  paese  le 
più  esatte  osservazioni.  Massime  Kanghi,  il 
più  liberale  fra  gli  impcradori  della  China  , 
diede  grarid'enlratnra  nel  regno  di  mezzo  ai 
Gesuiti,  che  continuarono  ad  innestarvi  le 
cognizioni  europee  e le  cattoliche  dottrine  , 
ed  a fornirne  informazioni  schiette  e preci- 
se. finchà  la  gelosia  non  gli  escluse. D'allora 
l’impero  chincse  fu,  si  può  dire , chiuso  agli 


Europei.  I mercanti  si  fermano  a Canton  . e 
curano  più  l'interesse  che  l'erudizione:  viag- 
giatori e ambasciadori  sono  ricevuti  cqn  so- 
spetta, tenuti  aU'oscnro  od  ingannati;  e seb- 
iwne  moltiplichino  tuttodì  le  relazioni , uno 
più  schietta  degli  altri  scrisse  : « Noi  fummo 
» ricevuti  come  mendicanti , trattati  come 
a prigionieri,  rinviati  come  ladri,  » condi- 
zioni di  persone  io  vero  , cui  non  è data 
opportunità  di  indagini  accurate. 

Perciò  non  procedette  a paro  con  quella 
degli  altri  popoli  antichi  la  cognizione  di 
questo  popolo  singolare  , né  poterono  inter- 
pretarsi i geroglifici  segnati  sulle  fasce  di 
seta  in  cui  è avvolta  quella  mummia  d’eter- 
no ed  elegante  fanciullo.  Vero  é che  quando 
i nostri  filologi  volsero  la  scienza  ad  analiz- 
zare la  lingua  e la  scrittura  chinese,  lo  stu- 
dio de'libri  soccorse  aU’iatelligenza  di  quella 
nazione  misteriosa. 

I Cbinesi  chiamano  il  loro  paese  Sciung-  Nome 
Su  (1),  cioè  centro  della  terra,  o Sciunj- 
Tang,  nazione  di  mezzo,  e spesso  v'aggiun- 
gono titoli  pomposi,  come  Tamming-ca,  re- 
gno del  grande  splendore,  Tainscin-ca  , re- 
gno della  purezza,  Tien-u-ca,  regno  che  con- 
tiene quant’é  sotto  il  cielo,  e da  che  vi  domi- 
nano i Tartari  Mansciù, il  grande  e puro  im- 
pero. Talvolta  si  denominarono  dalla  dina- 
stia regnante:  onde  dalla  famiglia  Sin.  che 
occupò  il  trono  236  anni  avanti  Cristo,  i 
Malesi  e gli  Indi  loro  vicini  chiamarono  Cin 
0 Sin  questa  gente,  quando  sottomise  la  par- 
te meridionale  col  Tonchio  e spinse  le  con- 
quiste Uno  alla  Cochinchina.  Di  qua  noi  for- 
mammo il  nume  di  China:quello  di  Calai  che 
le  dà  Marco  Polo,  deriva  dai  Chilani  , gente 
che  occupava  le  provìnce  settentrionali  al 
tempo  dell’  invasione  mongola  , e le  fu  con- 
servato presso  i Russi. 

I.'impero  della  Cina  é un  immenso  clivo  . 
dalle  eccelse  montagne  del  Tubel  scendente  Coro- 
verso  il  mar  Uiallo.Oggi  da  Kasgar  alla  foce  grafia 
dell'  Amnr  s’  allunga  1330  leghe,  e 830  dai 
monti  Salansk  alla  punta  più  meridionale  . 
rimpello  all'isola  d’Hainan,  fra  il  21"  e il  41" 
di  latitudine  nord  . offrendo  2,000  leghe  di 
costa  , e occupando  670,000  leghe  quadrate 
di  superficie  ( 2J.  Ma  la  China  propria  ha  la 


M)  Imitando  quel  che  ai  fa  dai  dotti  atranie- 
nirrì.  procurai,  come  nezii  altri  pacai  a.iatici. 
cosi  in  qurito  eaprìmere  la  prtiniinzia  il  piu  te- 
dclmcnlc  che  si  può  con  lettere  nostr.ili.UccOr- 
rendo  un  u lombardo,  scrivo  u. 

lil  L'impero  russo  ha  631.000  leghe  di  super - 
Scic,  ma  la  popolazione  di  appena  60  milioni  Oj. 


— Lord  Macarlncy  . come  ambasciatore  darino  Clu  ta-iin  il  dielroscrilto  specchietto  del- 
àina*^^  re  d'Inghilterra  nel  170S,  oUenue  dal  man-  la  Calua  propria. 


CHINA  — PAESE  E ABITANTI  £17 

lupcrficiefdi  195,000  leghe  quadrale,  i cui  3, 138  ponti  in  pietra  fin  di  100  arcate,  "dS 
ahitanti  si  mal  si  possono  deierininare,  che  laghi,  U,»07  montagne  c 1,0,39  eiltà,  alcuna 
alcuni  li  l'anno  cencinquanta  , altri  trecento-  delle  quali  con  due  milioni  d'abitanti. Da  per 
Uenla  milioni.  lutto  poi  canali,  solcati,  com'essi  dicono,  da 

\ I contano  2,790  templi,  1,193  castella  , 9,999  barche,  e un  inestricabile  labirinto  di 
3,000  monasteri,  10,809  antichi  fabbricali , vie,  folte  di  carri  e di  pedoni,  e grossi  eser- 


Provjocie. 


Minila 

quadrate. 


J’e-lMii-li  . . . 

ktanK-nan  ( due 
province)  . . 
Kìaog-si  . « . 

T^rc-kiang  . . 
Fii-kiang  . . . 

llukuangi', ! 

^ (Jlu-OUJl) 
llo^nan  .... 

Sl.in-iuiig  . . . 

Scian-«i  . . . 
i'ceu-si  proprio  ) 
Kan-su  . . 
Szu-Uciiian  . . 
Ktiang-lniig  . . 

Kiiiiiig-si  . . . 

Yunan  .... 
Kui*i-ts*eu  . . 


58.9^9 

92.901 

72.175 

:m.i5o 

53.480 

144.770 

65.104 

6.V104 

53.268 

154,008 

166,800 
70. 4. *16 
7H,l>iO 
107.!!69 
64.534 


Acri. 


37.727,360 

59.4Ò.5.040 

46.192.640 

«5.0;'6,000 

34.227,200 

92,6.52  800 

41.656.560 
4I.6W.5G0(?) 
35,171,320 

98.563,123 

106.752.000 
50. 851, 840 
30,080,600 
09,(00,160 

41.514.560 


5li3lia  1,297.999  830,329.360 

Leghe  y.  144.222 
Stando  a llienzl,  l'impero  della  Chitia  avreb- 
b»!  oggi  la  popolazioiio 

'Ditcsio.  . .143.471,000 
\ Viventi  suH'ae- 


China 

pr«>- 

pria 


Corea. 

Tiihel 


, 

j .Mandarini  di  9 
classi  cimpfe- 
gali  inrrriori. 

' Ksercilodtlep- 
ra  e di  mare  . 

Totale  . . 


2,418,000 

102,060 

906.000 


148.897.000 

8.161.000 

6.800.0UO 

9.000.000 


. , Btilan 

31an<riiiri.i,  .Mongolia,  Ozungaria  , 

Turkestan  chiiitMo  e altri  pae*.i 

tributari *r.,„w.wv 

Coloufe 10,000.000 

Totale  generalo  . . 183,100.000 

Aniica  numerazione  deUa  China. 

Famiglie.  Bocche. 


Xi‘1  I*  secolo  fjeir  era 
C.  si  contarono  . . 

Il  740  di  C.  follo  la 
dinastia  dei  Tang  . 

11  139 1.  sotto  Ilong-Vii. 

Jl  1491  , so*to  lliao-^ 

Tsong  

Il  137H,  sotto  Van-Lie. 

Il  1790  . la  gran  geo- 
grafìa. piihiilicaia  nella  China  . 

Jl  , secotulo  Macariney  . . 

Jl  IK|5,  secondo  il  cenao  generalo 
fatto  il  «iirioiiesimo  «boo  dol  se- 
gno di  Kia-King.  padre  4d  prt— 
Mille  imperatore 


13.2.33,062  59.594,978 

48.14:1.600 
60,545.812 


52.281.138 

60,692.856 

141.840.091 

353,000,060 


U.  412.800 
16,052.860 

9.113,446 

10,62.1456 


boria  de' Chincsi , ben  rapprescniata  in  qui»!!  > 
aneddoto  ove  si  dice  che  raceontundn  nti  In- 
glese ad  un  Cbioece  che  il  sno  re  In  certe  ctr- 
coslauie  va  a tiro  di  8 cavalli,  il  Chinese  sog- 
giunse: « B il  nostro  di  24.  » 

In  tasiic  e diritti  io  danaro  si  incassann  l'aii- 

fr.  2T9.838.756 

In  lasso  di  grani  e 
riso  libbre  . . 758, 407, 725 
Jd  grani  e riso  coa- 
serv.110  nei  pub- 
blici granai  . . 5.(>05, 587,873 


Totale  . . 6,361,993.600 
Che  dà  il  valore  circa  di  . . fr.  5;>0.I61.264 

Onde  rontrala dell'impero  puàsom- 

mirsi  a fr.  870.000.000 

Aggiungasi  1’  imposta 
prelev.iia  a Canton 
sopra  i foresiieri.  e 
da  Rienzi  stimala 

di fr.  6,000,000  4 

£ quella  che  colpisce  f 

vari  tessuti  di  seta  i 

. . 50.000,0005 


56.000.000 


e altri  per 

Si  avrà  T entrata  totale  di  . fr.  9ì6.0ijo,(k>0 

Serondo  il  snllodal» 

Rienzi.  laciUàdiPe- 
king  ha  la  popola- 
zione di 1.700.007 

Nanking  ....  514.000 
Ilang-ceii  ....  700.000 
On-crang  ....  580  00) 

King-cHi  ....  500.000 
Fok-han  ....  320,000 
Nang-cieng.  . . . 300,000 
Sn-ciu-fii  . , . . 214.017 
Kuang-ccu-rii;Can- 
ton  ) ....  845,729 

Macao  ....  32.268 

I-’eserci!o  «arrbba  diviso  cosi  : 

Fanteria  regolare  . 

Cavalleria  regolare 

Artiglieria 

Seguito  dell'esercito  re- 

gnlaro 32. ( 

Clli/iali  delletrnppe  re- 
golari .... 

Fanteria  irregolare  . 400.000  ^ 

Cavalleria  irregolare.  273,000  ) 

Ldìziali  dello  truppe 
irregolari  ....  3.200  ^ 

Marina 32.4*0 


:W0,iC.8  \ 
227.000  I 
. I7.0U0  f 

32.000  { 

6.89J  ] 


581.000 


678.250 


Totale  delle  irurp.» 
di  terra  e di  maro 


l.:91,64o 


Questi  ultimi  numeri  paiono  esagerati  dalla 
Ca.ntù,  Slor,  Vttivers,  I'oÌ.  //. 


Aletini  hanno  portato  fìn  a t.HOO.OO)  i suMj- 
11;  ma  bisogna  di'^iingnere  fra  iveri  e «jnei  eh» 
361,221,348  figurano  soltanto  nei  quadri:  giacohC  gli  uflìzi.jli 
li  danno  solo  in  nota  per  goder  le  paghe  ; poi 
Delle  riviste  ineUeno  in  Irla  i mollissiini  loro  ser- 
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riti  in  rampo,  e namcrose  guarnifrioni  nelle 
l'iiriez/e:  poi  quasi  il  terreno  sia  srarso.quel- 
la  gente  pianta  le  sue  case  sopra  zatle.e  bar- 
collata dalle  onde , passa  r eterna  hnciul- 
lezz.o. 

Pro-  Por'  anzi  quindici  , ora  dieiotto  prorince 
iincie  rotnpongnno  l'impero: e va  fra  queste  segna- 
lata Pe-ci-li,  divisa  dalla  blnngolia  per  la 
l>o-  grandemuraglia.eduvefra  ccr.toquarama  cil- 
< kinj  tj  sorge  Pekino,capilalc,girata  per  nove  leghe 
da  altissima  mura  di  mattoni,  con  sedici  ele- 
vate porte  di  marmo.e dentro  alTollata  di  fab- 
briche. cortili,  giardini,  non  mirabili  perno- 
bile  ed  elegante,  neppur  regolare  arcbitettu- 
ro,  ma  per  la  quanlilii  e la  bizzarria.  Le  ca- 
se non  sorgono,  o appena  dal  pian  terreno, 
trovando  i Chinesi  stranissimo  questo  nostro 
accatastar  rase  su  case,  con  pericolo,  dicono, 
di  riversarci:  poiché  le  loro  non  sono  solide, 
UH  di  bambù,  e le  più  ricche  di  legno  di  ce- 
dro. portalo  da  cinquecento  leghe  lontano. 
Per  le  vie, che  van  a Ilio  da  un  capo  all'altro 
della  citta,  parallele  fra  loro  ma  non  selcia- 
te , edilizi  siicidi  e crollanti,  un  irreparabile 
polverio,  pozzi  c gore  in  mezzo  al  cammino, 
feior  di  cloachne  di concioammncchialo,  s'al- 
ternano con  leggeri  fabbricati  c botteghe 
splendenti  por  dorature  e fuccicanti  vernici, 
ove  sull'insegna  che  indicale  merci  princi- 
piili  e il  nome  del  negoziante  (1)  s'aggiunge 
sempre  £'  non  v’ ingannerà  tPu-hu),  avviso 
che  facilmente  v'inganneranno:  giardini  ri- 
denti d'ogni  bellezza, laghetti  solcati  dai  lom- 
pun.  elegantissime  gondole  gialle,  celle  vele 
di  stuoie  e le  corde  di  scorza  di  bambù;  ar- 
chi di  trionfo  (Pay-leu)  a benemeriti  perso- 
naggi: e ville  da  bastar  alla  famiglia  d 'uno 
de'  più  magnifiri  signori  d'Europa,  e su  d'o- 
gni altura  cliinschi  e padiglioni  di  ritiro  e di 
pi.icercai  ricchi  che  primeggiano  fra  i due 
milioni  di  cittadini.  Quando  quelli  passano 
in  lettiga,  precorre  un  sergente  a cavallo  per 
ture  alquanto  di  largo  tra  la  lolla  di  carri,  di 
pedoni,  d'asini,  di  cavalli,  di  cammelli  onde 
sono  uremitc  le  vie;  mentre  le  sentinelle  pas- 
si .piandovi  in  mezzo, battono  collo  scudiscia 


t)  Però  gli  artieri  non  lavoraiio  nelle  botte- 
ghe . e «c  voi  volete  un  otiiio,  vien  il  sari,, re 
con  tulli  i vuoi  attrezzi  a eorìrvelo  in  cava,  vi 
viene  il  falli, rn  con  mariclli  e incinline  o for- 
l el!,,.  e COVI  via.  1 liarliieri  vanno  in  vulva  con 
i n campanello,  per  avvenire  ehi  ha  Iiivngno  liv 
lorn.  c piiri.vn  veeo  il  hacile,  it  vapnne.  la  coco- 
n..i  la  vaiv  iella,  il  tuocu  e la  scranna. 


indistiulzimeme  chiunque  cagiona  il  minimo 
scompiglio. 

Colà  siedono  il  tribunale  dei  principi  per  f ribu- 
rrgolare  quanto  concerne  la  famiglia  impe-  “*  ‘ 
riale;  quello  dei  mandarini  (1)  che  presenta 
al  re  i candidati  perle  diverse  funzioni  civili 
e militari  e ne  vigila  i portamenti;  quello 
delle  entrate  per  rivedere  i conti;  quello  dei 
riti  per  regolare  ciò  che  riguarda  studi,  re- 
ligione, crremonie;  quelli  de'  medici,  degli 
astronomi,  delle  pubbliche  costruzioni,  della 
guerra,  dei  delitti,  dei  censori,  della  polizia 
che  dirigono  l'impero  cum'era  diretto  migliaia 
d'anni  fa.  Nel  tribunale  della  storia  e lette- 
ratura si  uniscono  i corpi  che  soprantcndnno 
alle  scuole  calle  università, esaminano  quei 
che  aspirano  al  titolo  di  letterati,  e scelgono 
chi  compong.v  i discorsi  c i versi  da  recitare 
innanzi  all'  imperatore.  Nel  collegio  impe- 
riale s'insegna  retlorica.  L'osservatorio  astro- 
nomico. l'alin.inaccn  imperiale,  la  gazzetta  uf- 
fìziale,  la  stamperia  regia,  la  biblioteca,  im- 
mense gallerie  di  storia  naturale,  ricoveri  pei 
trovatelli  c per  l' innesto  del  vaiolo,  vetture 
da  nolo....  sono  istituzioni  che  si  direblicro 
portate  dall'Europa,  se  di  tanto  non  vi  fosse- 
ro nnleriori. 

Colà  pure,  nel  più  magnifico  tempio,  sacro 
a Budda  che  ivi  chiamarono  Fo  trecento  La- 
ma dei  Tubet  insegnano  teologia:  un  altro 
ove  sono  risposte  le  lavolelte  de'  più  illustri 
uomini  c imperatori  fin  dall'origine  del  re- 
gno. é vencriilo  cosi.rhe  nessuno  pnò  avviti- 
narvisi  in  carrozza  od  a cavallo.  Quivi  anco- 
ra teatri,  ove  ogni  giorno,  da  mezzodì  a sera 
si  rappresentano  commedie  e tragedie  della 
più  originale  faltura. 

Quest"  città  fu  fabbricata  nel  l'JfiT.  quan- 
do ragioni  di  Stato  indussero  a portare  più 
vicino  alla  Tarlarla  la  sede  dcU'impcro.  che 
prima  eraa  .Nankjn,  posta  sopraun  golfo  del  Nankia 
mar  (ìiallo.  e reputala  anrora  la  porle  più  eh 
vile  della  China,  e donde  si  traggono  i mi- 
gliori tessuti  di  cotone  c seta,  la  carta,  le 
opere  in  vernice,  il  thè  verde. 

Nello.Siaii-jial  nord-ovest  dellimpero.  ere- 
desi  abbiamo  primamente  abitato  i Chinesi: 
e nello  Sren-si.  sedettero  per  molli  secoli  gli 
imprradori.  c la  sua  capitale  Si-aii-fu  c una 
tuttora  delle  più  belle  e vaste:  ricca  di  nio- 
nutnenti  amichi;  fracuiun  iscrizione, copiata 

,TI  Ila  mandar  ronvamlare.  i Porio-hesi  for- 
ni.vroao  qneviu  uonve.  illusala  ai  i.tiiiicsi.  per 
iiiiticarr  gl  impiegali  civili  e mililari. 


V]  r envi  ingannano  c godono. Questo  riflesso  c 
11'  Kl  iprolh. 

s.'nìpro  secondo  Rienzì.  nella  Chiha  si  spcn- 
P'  1,0  pel 

i mi:i.  r.v,  fr.  2S.hl9.22i  in  9.222  tmpì-gali 

inilil.  Ilùi  19-S.T2S  in  1.2-9.200  nomoii 

setua  coniare  le  spese  della  marma. ir  ippoineer- 


te.  S'ag-itingano  fr.tà.rOO.t'àO  per  f.inniia  rip.v- 
razioiie  dell,-  rive  di  H'Hoangho.  e 8.000,000  p-s" 
quelle  d' i giiirdiri  Viienmiog  e i;i-lui,  e -'arra 
ima  sommo  di  fr,vnrhi  219. 1:7.952  per  le  spese, 
che  soiiralie  ilcli'-niri.ta.  Im-cìoiio  a questa  I vc- 
cedcnlc  di  franchi  00.120,781. 


Digi;i^- 
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4*  quella  che  ai  IcpKra  sulle  mon  lagne  ove 
sirrgc  I'  Uoang-ho,  ricorda  i gran  lavori  che 
}'u  condusse,  regnando  l'ao,  vrnlidue  secoli 
avanti  Cristo, per  dare  sfogo  airacqua  che  vi 
stagnava. 

Mirabile  singolarmrnleè  il  borgo  di  King- 
U-teing  nella  provincia  di  Kian-ti,,  abitate 
(la  un  milione  di  persone,  intente  tutte  a fab- 
bricare la  porcellana.  È assisa  per  più  di 
quattro  miglia  lungo  un  grosso  liumc;  vi  si 
consumano  diecimila  carichi  di  risoc  più  di 
mille  porri  il  giorno;  e non  v'i  uomo  che  non 
lavori  di  quall'arlc,  sin  agli  storpi  e ai  cic- 
chi, i quali  macinano  i colori,  che  l’arte  no- 
stra non  potè  ancora  agguagliare.  Il  fumo  e 
le  Uanime  che  da  cioquccciilo  forni  si  solle- 
vano, nella  notte  gli  danno  sembianza  d'una 
immensa  voragine  clic  divampi. 

For-  L'isola  che  i Chiarsi  chiamano  Thai-uan, 
moM  meritò  da'  Portoghesi  il  litolodi  Formosa  per 
la  siogolere  cjp|)orluuiln  e bellezza  della  si- 
tuazione e del  clima,  se  i (remuoti  c le  catti- 
ve l'unil  non  ne  minorassero  le  delizie.  Era 
ni'ia  da  aulirò  ai  Cliinrsi,  clic  la  cliiamavano 
Jiaese  de’  Karbari  meridionali  (Man-tg),  per- 
chè non  mandava  tributi  né  ambascerie  agli 
iinperaduri;  poli  Cii.vpponesi  T occuparono 
nel  11121, lurinnnziaronoquiiidiai  Portoghesi 
lineile  il  |>iraloeliiiioseXoiinga('Setnp-5cin^ 
Aimj)  n«  Il  snidò. 

1.11  piò  iinpiiriaiite  provincia  del  Mezzodì 
è Kuang-Uing,  rieea  Oi  grani  e frulli,  oro, 
geinine,  |«rle,  sliigno,  avorio,  legni  odorosi 
Cantone  legno-l'crru  che  v'é  particolare. Canlon,  sua 
capiiale,  è P unico  porlo  ora  accessibile  ed 
Europei,  citiii  ailiva  s’ altra  mai,  che  dopo 
Tiocendio  del  1823  fu  ricostruita  in  miglior 
modo,  con  buone  strade,  botteghe  elcgantis- 
simequaniunqueuoifarmì.arredaledi  quelle 
mille  ruiMilà  che  il  lusso  fa  ambire  agli  Eu- 
ropei, c di  cui  non  giungemmo  ancora  ad  emu- 
lare la  Unitezza  e l'eleganza  (1).  Come  Nan- 
kin  è la  città  della  scienza  e Pekin  del  pote- 
re, cosi  Canton  del  commercio, 

E il  roinmerr.io  trae immensi'losoriallaChi- 
na.  Ij  sola  Cum|iagaia  inglese  as|iorla  o- 
gni  anno  da  Canton  irentalre  milioni  di  lib- 
bre di  ibe;  gli  Stali  Uniti  vi  voltano  un  ven- 
titré milioni  per  importazioni  c venticinque 
per  asportazioni;  gl'inglesi  centosei  per  iiu- 
IKirtaziuni  e novanlasclte  per  asportazioni:  e 
il  solo  oppio,  che  per  contrabbando  v 'intro- 
ducono, ammonia  ad  un  valore  di  novanta 
milioni  l'anno,  e fu  pur  ora  ad  un  punto  di 
suscitare  guerra  fra  la  China  e la  gran  lire- 
lagna  (2). 

(1)  La  più  recente  descrizione  ne  è data  da  La 
Pesce  Povere  ontour  du  monde  tl  pouf  Ut 
meri  de  Vtndt  et  de  la  Chine,  exccnté  sur  la 
earteiU  de  t'  eiat  le  Favorite  pendant  tee  an- 
euee  1830,  1831.  183*.  Tom.  Il,  p.  131. 

(ij  L'oppio  iniroducevaai  dapprima  nella  Chi- 


Macao.  foodala  nel  golfo  di  Canton  ii,ii  :vl  i<ao 
Portoghesi  che  aveano  nel  1380  oitemit  > 
questo  lembo  di  terra  in  compenso  d'aver  li- 
berato la  China  da  un  terribile  eauo  di  p - 
rati,  crebbe  repcnliu.imenlc,  ma  cadde  coila 
potenza  de'suui  fondalori.  Chi  c capace  ili 
comprendere  gl'inell'abili  patimenti  del  ge- 
nio, va  a visitarvi  la  grotta  di  Camocns,  uve 
l'insigne  cantore  dei  Lusiadi,  misero  cd  esu- 
le, compose  il  suo  poema  (I). 


I due  grossi  fiumi  deirOanp-/io  e del  Arquu 
Kiang,  o vogliano  dire  fiume  Giallo  cd  Az- 
zurro, lunghi  il  primo  tredici  ed  il  secundn 
quindici  volte  quanto  il  Tamigi,  scendendo 
dalle  montagne  del  Tubet,  si  spartono,  .av- 
viandosi uno  ai  mari  del  tropico,  l'altro  ai 
gelati  deserti  della  Mongolin,  donde  torn  ili 
ad  avvicinarsi,  si  diffondono  per  molli  laghi 
e mille  rivi  ad  irrigare  la  China.  L'arte  vi 
aiutò  il  serpeggiamento  delle  acquc.con  inli- 
niti  canali,  così  profondi  da  sostenere  gros- 
si navigli,  cogli  argini  in  vivo  e mirabili 
ponti.  Il  più  stupendo  è il  Canal  imperiale,  fanali 
che  luogo  600  leghe,  largo  in  alcun  sito  ili  ìmiia- 

riali 

na  come  semplice  medicamento;  poi  se  ne  esle- 
se  l’oso,  tanto  che  divenne  un  bisogno  irresi- 
•llbile.  L'Imperatore  Kiaking  nel  17V9  ne  proi- 
bì primamemo  con  gran  sovcrila  Hniroduiiooe, 
punendola  colla  slrangolailone  , il  bando,  o U 
prlgioada;  ma,  aoliio  elTetlo,  la  proìbitione  creb- 
be il  couaumo-  lo  faui,  mentre  allora  se  nc  im- 
portavano alcune  centinaia  di  casse  da  100  eai- 
laie,  cioè  600  kilogrammi,  dappoi  si  ebbero 


nell'sono  rissa  vslore  in  frsnchi 

1817  ».;ìI3  BO.iSì.HO- 

1818  I3.l:li  GO.tdb.tSO 

183»  It.oao 

1830  18.700  68.3 13.61, 

1831  li.333  U0,‘.I38,3‘J.) 

1833  33.603  81.367.873 

1833  31.3.70  08.3:13.0(16 

l83k  30.08»  C3.:I8I.»28 

lim  36.017  00.936.630 

Tsle  importazione  si  fs  quasi  unicamente  da* 
gli  Inglesi;  o pniehe  si  npera  io  segreto  e prr 
cuQtrabbtndo  , invoco  del  cambio  di  inerciiiuie. 


porla  fuori  danaro  . o uoh  frulla  alle  dogane. 
Perciò  l'imperalore  cbiuese.  malgrado  l'imcnu- 
bililà  del  suo  governo,  «òtabili  lesle  di  levar  via 
la  proibUiouo  , limiUDdola  ai  aoIJuli  e leUe-* 
rali. 


(i)  Rienti,  che  viaggiò  a lungo  Vlndia , le  co- 
ste della  Cbiiia  e 1' Oceania  , vi  pose  mi  bnsio 
del  poeta  con  un  elogio  francese  , c l'ii^ririoiie 
aoUieliea  : Au  grand  Louis  de  Camoent  porlu^ 
gaii  . d'origime  casteltane,  l'humbte  Ltuif  de 
Aienzi  fr«nfiii#.  d'origine  roinaine  , Ì5  aoiìt 
olire  un'epigrafe  chitiese  cIk*  suona:  * Al 
» letleralo  per  ecoellenta  : le  doli  dello  spirito 

• e del  cuore  lo  sollevarono  sopra  il  piu  dpg«i 

• uomini  : capienti  doliori  il  lodarono  e venc- 

• rarono.  ma  l’ invidia  lo  ridusse  a poveria.  | 
» sublimi  suoi  verivi  sono  diflTiisi  per  tinto  il 
s mondo.  Questo  monumento  fu  ereiio  per  tra- 
» mandarne  la  memoria  alla  postos'ita.  » Un  in- 
glese geloso  fe  levar  riscriziones 


EPOCA  IV.  323-234  — LIBRO  TERZO 


Ilo 

t(‘be,  orlato  di  ]>ictrc  o quasi  per  tutto  da  ra- 

, con  uno  scaricatore  ad  ogni  lega,  traversa 
monti  c deserti,  feeondando  ì piani  arenosi 
0 disseccando  paludi;  metto  in  comunicazio- 
ne la  capitole  della  China  colle  province  del 
centro  e del  mezzodì,  c fa  passare  da  Pckl- 
liu  a Cantoii  ì bastimenti  per  quaranta  gior- 
nate di  viaggio.  Arrivando  alle  chiuse,  i Ic- 
^ni  sono  sollevati  da  macchine  c trasportati 
dall  altra  parte  (1)  Fu  cominciato  nel  118f, 
V tinito  all  uscirc  del  Xlll  secolo,  sotto  Ku- 
bilai  Kan,  nipote  di  Gengiskan. 

l n'ahra  inerav  iglia  della  China  è la  sua 
muraglia.  Fu  innalzala  da  Sin-sci-nang-ti,  il 
primo  che  Tinnisse  sotto  il  suo  dominio  tut- 
to I’imi»ero,  circa  dugenlo  anni  aranti  Cristo, 
limitando  tutto  il  nord  della  China,  dalle  ri- 
ve del  golfo  Pe-cr  (ino  a Sl-ning,  per  18  gra- 
di e mezzo,  ossiano  1,400  miglia  (2).  É alta 
25  piedi,  grossa  altrettanti  alU  basec  15  al- 
la piaitafcrma,  sicché  sci  cavalli  possono 
corrervi  di  fronte^  tutta  merlata,  con  una 
torre  ogni  due  tratti  di  freccia.  Seccndando 
le  ineguaglianze  del  terreno,  elevasi  hn  a 
liOO  piedi  sopra  il  mare;  c avendo  la  solidi- 
u di  4,oOO.OOO  piedi  cubi,  si  calcolò  che 
4 oi  materiali  di  essa  potrcbl)e  fabbricarsi  un 
muro  alto  sei  piedi,  grosso  due,  in  doppio 
giro  attorno  a tutto  il  globo  (3).  Questa  mu- 

M)  Lo  rhiannmo  anche  Y«n  o fiume  di  Ir»- 
^pol(u  ; l un  linng  ko.  (ìume  di  trasporto  per  le 
provvigioni;  Thtoù  ho.  tiumc  su  cui  iraspor- 
lau'ii  i iribmi  alla  ('orn*. 

li/  I t'hine&i  miMiraiìo  le  distanze  per  li,  che 
«•VII  l irca  mi  decimo  della  lega:  ossia  esattamnitc 
teoe  2SS.  piedi  7 di  Francia. 

liiihMldr  la  fa  fabbricare  nel  215  avanti 
Cri»!»  dal  primo  imperatore  della  dinari» Tsin, 
ina  altrove  dal  secondo,  nel  137.  Bell  la  porte- 
rebbe solo  al  UGO  dopo  Cri^to-l  geograH  ornMitali 
i.titeriori  ni  ;>UU  non  ne  fan  mtuaiuiie:  nC  Mar- 
io l*ob).  I missionari  gesuiti  ne  mandarono  in 
l'ranria  un  «*saitu  disrguoin  raso,  con  tutta  l'e- 
^il■llsione  e Ir  giravolte.  L)uc  teslimoni  oculari 
4*0^1  ne  l’arl.iiiu:  « La  coslrniioiie  di  questa  mu- 
i.iglia  si  (ompone  di  due  farce  di  muro,  gros- 
rv  ci^srunv  ini  pie4c  e mezzo  e iieirifMrrvallo 
iirmpiiedi  terra  tino  al  parapr*tto.  Ila  f^uanlità 
4;i  inr'rlì  e di  torri  onde  riiiri.iucal.i.  Finall’al- 
itzzj  di  0 o 7 piedi  dai  suolo,  il  muro  e fatto 
di  grosse  pietre  «fiiadrale.  ma  il  reMo  e di  mat- 
toni e il  Cimeulo  pare  eccellciilc.  L'altezza  lo- 
t.ile  sta  (ra  IH  e 20  piedi,  ma  vi  banno  poche 
torri  che  ne  al>biaHo  inriiu  dì  40.  colla  bave  di 
15  a IG  piedi  in  quinlro.  che  srema  ìn<en'4ibil- 
iinmie  mano  inano  che  s'  iiuiitlzu.  Si  sono  falli 
scalini  di  malloni  o di  pietra  sulla  pialtafornia 
« be  sta  fra  i pninpclti.  per  salire  o teendere 
piu  facilmenie.  » /P.  tìerbillon  . 

« Il  fondaincnlo  e dapp<'rtulto  di  pietra  viva 
sino  all'altezza  di  6 piedi,  il  re-to.  sino  a 5 per- 
tiche. ili  inatloiii.  Si  che  in  tutto  C tese  o per- 
tit'be  deievazimie  e circa  i di  larghezza.  Fuori 
c tutta  rivestila  di  pietra  vi\a  almeno  dalla  p.vrle 
per  dove  si  giunge  da  SeiingiiiNk  (ritta  russa  di 
Hiberia  . Ha  quattio  grandi  porle  di  ferro  dette 
di  JLiu>-fun^.  della  di  del  7'u- 


raglig,  cui  dicono  lavorassero  per  dieci  an- 
ni più  milioni  d’uomini  c ve  ne  perisM^ro 
400,000,f  cltcfn  probabilmeute  abbattuta  pili 
volte  e rialzata,  dovea  schermire  dalle  cor- 
rerie de'  Tartari  o Jung-mi.  Inutile  intento, 
perchMa  difesa  d'un  regno  non  istà  nelle  mu- 
ra, c le 'rcrmnpilc  che  i tniHoni  drSerse  non 
superarono,  furono  prese  da  un  pugno  di  cro- 
iraii. 

In  tonta  csienslone,  vanissimo  èilcifma.  Clima 
dove  irrigidito  dalle  sublimi  montagne  dcl- 
r.\sÌ8  centrale, dove  lempemto  dairimmeas<r 
Oceano.  Lo  5ce«-5i  gode  la  temperatura  di 
Grecia  c d'Italia,  mentre  le  pmvinrie  seiien- 
Irionali  soffrono  maggior  freddo  ehc  le  loro 
}zarallele  in  Furtqia,  e pareggiano  la  Siberia; 
presso  al  tropico,  il  calore  sferza  più  ehe  a 
Bengala,  sebbene  t venti  periodici  lo  ristori- 
no: c gli  oragani  c le  trombe  marine  desola- 
no talora  le  spiaggie,  e sommersero  una  vol- 
ta rinnuinerevole  flotiadestinataa  conquista- 
re il  Giapi?one.  Raro  piove  a Pekino  se  non 
dal  giugno  all'agosto;  ma  il  vento  v i può  as- 
sai, e sparge  una  polvere  gialla  come  di  sol- 
fo, tolta  forse  agli  starni  de’  fiori  di  pino  c 
d'abete  delle  vicinanze. 

Il  terreno,  che  elevasi  a piani  senza  forma-  Pro-- 
re  grandi  eminenze,  è con  mirabile  assiduiiir  doui 
ridotto  a coltura  e ol  nutrimento  del  bestia- 
me, condirccmlosi  artilUialnrente  l’acqua  lin 
sulle  creste  de'  monti;  c le  case  colonicìio 
sparse  alla  campagna,  non  riunite  in  ville 
fanno  più  immediata  c sollecita  l'otlonzione. 

Ivi  non  porte,  non  sbarre  cernirò  le  tìerc;  le 
donne  educano  i filugelli,  filano  il  cotone,  tes- 
sono;  l'uomo  provede  a far  meglio  fruttare  il 
rarnperello,  singolarmente  col  non  trascura- 
re la  minima  porzione  diconcrme.  I Lbinesi, 
dorando  l'intero  di  ne'  putridi  stagni  ove  ir> 
campagne  sterminate  matura  il  riso,  sotto 
quel  Sole  cocente  fumano,  bevono  (he  e qual- 
che sorso  di  vino, astenendosi  affatto  dalfac- 
qua  fredda,  mangiano  riso  e alcun  po  dicar- 
ne,  e cantano  e celiano,  c si  conservano  cosV 
sani  fi)  Ira  una  fatica,  che  «la  noi  ingiallisce, 
inferma  ed  uccide  i coltivatori. 

Poco  valgono  nel  procurare  fnilti  e nella 
cura  della  vigna;  e come  ne’  cosuimi  non  in- 
trodurrebbero stranieri  clementi,  osi  rifug- 
gono dal  variare  i vegetabili  c«»innnesto,  col- 
tivando piuttosto  gliortaggi.  ci)  thè  che  pro- 
spera sp«'cialmcn(c  fra  il  golfo  di  Ganion  c il 
Ktang  (30"  — 23  ').  Il  bambù  serve  alle  leg- 
gerissime loro  costruzioni,  eia  canna  dizuc- 

hft:  ed  ogni  .HOO  pwlìrhe.  grandi  torri  quadra- 
le alle  circa  12  p4*rtiche.  che  ne  dif  inlom»  l’ap- 
procein.  ( Il^ltizwne  dfUa  Ttirfarìa  anolicd  . 

p.tS.  (ì6  ). 

{!)  V.  il  missionario  Voisi't  nel  Cumpf^  rrn- 
dif  rfe  la  HjjfcUt  d u^ricuiturc  1535. 
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filerò,  Tendato,  il  cotone,  forniscono  materia 
alle  manifatture  e al  irafliro.  come  il  Ileo,  il 
salire  pianKcnte-eTaquilaria  porBoiio delirio- 
si Boschetti  ed  ombro  ai  laghi , in  cui  nuo- 
tano numerose  anitre  e guizzano  le  dorade, 
portale  dilà  primamente  in  Enru|>a  nellfill. 

tir  imperadori  favoriscono  1’  agricoltura, 
onorandola  come  i Persiani;  e ugni  anno  il 
decimoquinto  giorno  della  prima  luna,  che 
corrisponde  al  marzo  entrante,  con  solenne 
cerimonia  aprono  la  terra.  Il  monarca  in  gran 
pompa  procede  al  campo  vicino  al  tempio 
dell'Inventore  dell' agricoltura,  seguilo  dai 
prineipi  di  sua  rasa,  dai  presidenti  dei  cin- 
que maggiori  tribunali  e da  iniìniti  mandari- 
ni. Occupano  due  lati  del  campo  gli  uHìciali 
e la  casa  dell'iinperadarr;  il  terzo,  vari  man- 
darini; l'altro  gli  agricoltori  accorsi  dalla  pro- 
vincia. Entralo  solo  nel  campo,  l'imperado- 
re  si  prostra,  e battendo  nove  volle  la  terra 
rolla  fronte,  adora  il  Dio  del  cielo;  con  una 
preghiera  disposta  dal  tribunale  dei  riti,  ne 
ini  ora  la  benedizione  sulla  fatica  sua  e del 
popolo;  poi,  come  primo  |K>nleiicr  dell'impe- 
ro, sagritica  unhueal  dalor  d'ogni  tiene.  Mo- 
lati allora  gli  abili  imperiali  in  quelli  da  con- 
tadino, gli  conducono  un  aratro  verniciato  e 
dorato,  cui  strascinano  un  par  di  buoi  arre- 

, dati  magnilicamente;  erimpcradore  impugna 
la  stiva,  e poiché  per  mezz'ora  apri  solchi,  la 
cede  ai  primi  magistrali,  che  proseguono  il 
lavoro,  compito  poi  dai  più  esperti  lavoratori 
presenti,  fra  i quali  si  distribuiscono  slolTe 
e danari.  L'imperadrice  e le  favorilc  cuocio- 
no fsaciòun  parco  desinare,  che  il  regio  agri- 
coltore gode  con  esse.  Uopo  alcun  tempo,  con 
nuove  cerimonie  si  sparge  la  semente;  c in 
tutte  le  provincie  i viceré  rinnovano  il  gior- 
no stesso  quella  solennitù. 

Sun  usi  d'oggi  e pure  possono  riferirsi  tra 
la  storia  di  quattromila  anni  fa,  giacché  la 
China  sta  immobile  , come  abbiamo  veduto 
l'India el'Egitto;anzi  la  forte  ed  uniforme  or- 
dinanza della  sua  costituzione  la  fece  resiste- 
re alle  invasioni  degli  stranieri, che, occupata- 
la,si  assimilaronoadcssa  invece  di  cangiarla. 

Bazza  Sono  i Chinesi  di  razza  mongola,  e non 
s'appoggiano  a ragioni  bastanti  quelli  cbedal 
cuore  dell'Asia  (I)  li  fanno  provenire.  Sem- 
bra però  che  qui  pureabbiansi  a distinguere 
' una  stirpe  primitiva  ed  una  Eop.avvenutaila 
prima  sarebbe  quella  dei  Miao,  rimasta  an- 
cora in  qualche  situazione  ; la  più  colta  sa- 
rebbe venula  dallo  Scénsi. 

(I.  K I. APBOTU. Confuta :ionerfc//rricfrrfiez«/t(i 
storia  dei  popoli  del  reniro  dell'Asia,  di  horco 
liiaeomo  Sehmidl.  Parici  IHét.  Nel  codice  di 
Manù  vi  fa  popolar  la  China  da  Sriatria  india- 
ni. ma  il  pa -su  e forse  inlerpolalo  lardi:  od  al- 
lude alla  reliaione  di  Umida  iulrodollavì;  giac- 
ciie  noi  crediamo  che  dalla  Casta  degli  Scialria 
pppuuiu  uscissero  i Buddisti. 


I lineamenti  e il  cranio,  rolla  testa  qua- 
drangola, naso  corto  ma  non  stiai'ciato,  co- 
lore giallo  , poca  barba  , li  mostrano  vera- 
mente della  razza  gialla  o mongola;  sebbene 
abbiano  di  proprio,  msieme  eoi  Corei  ed  i 
Giapuoncsi,  il  taglio  obliquo  dell’occhio,  e 
i lineamenti  ingentiliti  dalla  lunga  dimora 
in  climi  dolci.  Certo  , se  potessimo  a nostro 
talento  penetrarvi,  gran  dilferenza  potrem- 
mo trovare  fra  gli  uomini  del  nord  e quelli 
del  mezzodì,  fra  il  grossolano  Calmucco  c lo 
scaltrito  Cantonese;  e paragonarli  fra  loro 
ove  il  costume  non  gli  alterò. Impcrocebè  un 
nomo  di  alta  taglia  dee  dar  prove  di  agia- 
tezza c di  studi  sedentari  colla  pinguedine  c 
le  lunghe  unghie  , c tinger  in  nero  capelli  e 
barba.  Bella  è la  donna,  dalle  labbra  alquan- 
to grosse,  dagli  occhi  socchiusi , dalle  chio- 
me nerissime  e liscie;  ma  deve  aver  i piedi 
strapiccoli,  al  qual  uopo  da  bambine  li  com- 
primono, sicché  adulte  vanno  sempre  in  ten- 
tenno, paragonate  per  ciò  ogni  tratto  dai  loro 
poeti  al  salice,  sottile  ed  ondeggiante. 

È dunque  nn  popola  barbaro,  regolato  se- Indole 
veramente  da  un  dominio  patriarcale  che  ri 
ordina  i più  piccoli  atti , e che  impone  ceri- 
monie indeclinabili  per  le  più  intime  rela- 
zioni domestiche  come  |.er  learabascerie.So- 
miglianti  a fanciulli  sotto  tutela  , piaccionsi 
della  pompa  di  abiti  e di  equipaggi , di  mi- 
nuziosi ornamenti  nelle  rase  e negli  edifizi  , 
di  feste,  di  luminare,  e eolori  vivacissimi,  c 
musiche  strepitose, e fuochi  artificiali,  e sen- 
tenze lilosolìche  fastose  e ben  sonanti;  di 
puntuali  riverenze  e creanze  impreteribili  ; 
senza  però  avere  della  fanciullezza  l'amore 
del  vero  e del  naturale.  Comandati  all'attivi- 
tà, vanno  e vanno,  opi'rano.l'aiicano  sempre, 
senza  aver  imparato  mai  a sposare  il  riposo 
coll’occupazione.  Obbedire,  ecco  la  loro  vir- 
tù: obbedire  senza  limiti,  garzonetti  o vee- 
ehioni,  senza  acquistare  coll'esperienza  degli 
anni  la  libertà  d'azione;  senza  contrastare  ai 
padri  brutali  o ai  mandarini  arroganti . che 
hanno  ogni  |>otere  di  far  male,  purché  sprez- 
zino il  timore  d'una  evitabile  punizione.  La 
religione  non  V é un  interesse  del  cuore  od 
nna  convinzione  dell'  intelletto,  ma  una  leg- 
ge ulliziale  ; e quella  dell'imperatore  deve 
essere  seguita  da  chi  aspira  ad  impieghi;  gli 
altri  credano  ed  adorino  come  loro  è in  gra- 
do. La  poesia,  l'an'hitettura  hanno  regole  di 
ferro;  i campi  deimo  coltivarsi  come  tremila 
anni  fa;  l’aratro  tirarsi  ancora  dagli  uomini; 
adoperarsi  all’agricoltura  il  pesante  bufalo  ; 
per  paura  di  dar  ombra  al  re  veruno  osereb- 
be alzar  di  più,  o meglio  ornare  la  sua  rasa  : 
si  educava  la  vile,  ed  un  decreto  imperiale  lo 
proibì. 

In  un  popolo  silTatto,  ogni  cosa  si  direbbe 
rivolta  ad  eternare  la  puerizia;  piedi  stor- 
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ri»li  a fnrit  di  comprimfrli,  unghie  che  im- 
luccinuo  le  dila,  sfurniale  |>aiicc,  bagni  con- 
tinui, continue  bibite  calde,  siigoriscono 
osili  impctu  del  genio,  e l'obbedienza  stessa 
UDII  evirili  perché  opera  nel  timorcdclla  sfer- 
Z.1  ; non  è virtù  l'amore  domeslicn,  perché 
praiicato  solo  in  Torza  e a misura  di  legge;  c 
la  madre,  venerala  finché  vive  il  padre,  è 
M'hernila  e derelitta  tosto  ebe  la  morte  di  lui 
non  le  lascia  altro  titolo  che  di  concubina. 

Mentre  i grandi  fiumi  del  Tigri  e dell'Eu- 
frate  guidavano  replicatamente  le  orde  no- 
madi nelle  colte  regioni  della  Mesopotamia  e 
in  riva  al  Caspio,  al  Ponte  Knsino,  al  Medi- 
terraneo,  la  China  non  ha  confinante  che  un 
nemico  solo,  i Mongoli,  che  dalle  loro  sleppe 
vengono  a far  preda  pinllosto  che  a conqui- 
stare. Se  anche  vi  prenda  piede  un  conqui- 
statore, non  che  abbattere  quella  costituì  io- 
ne, la  trova  opportunissima  per  regnare  sen- 
za ostacoli,  e studia  che  continui  l'andamen- 
to di  quelle  ruote,  non  cambiando  se  non  la 
mano  che  dé  il  primo  movimento. 

Il  perfezionamento.questo  insigne  carattere 
delTuomo,  come  può  darsi  colò,  dove  una  cosa 
dee  farsi  cosi, perchè  cosi  fu  sempre  fatta?  Lo 
straniero  vi  sarà  temuto,  ricinto  di  spie,  di 
osucoli,  perchè  può  importare  uovilà;  onda 
la  nazione,  priva  di  confronti,  e misurando 
tutto  alle  rituali  sue  cerimonie,  alla  sua  la- 
boriosa frivolezza,  all'artificiale  complicazio- 
ne del  suo  reggimento,  crederò  barbaro  ogni 
altro  popolo;  e nell'  immenso  egoismo  ali- 
mentatole dal  non  avere  bisogno  di  produ- 
zioni esteriori  , concepirò  quella  altissima 
opinione  di  sé,  che  alligna  lò  dove  le  azioni 
son  tutte  prescritte , e chi  adempie  quelle 
pratiche  è sublimato.  Oggi  ancora  agli  edu- 
catori risponderebbero:  « Che  volete  mai  in- 
segnarci? Noi  conosciamo  tutte  le  arti  utili, 
coltiviamo  biade,  legumi,  poma;  non  che  la 
seta,  il  cotone,  la  canapa,  usiamo  ai  tessuti  e 
alle  stoffe  molte  radici  escorze;niuno  meglio 
di  noi  cava  le  miniere,  o conosce  l'arte  del  fa- 
legname, del  V asajo,  dello  stipcllajo;  noi  car- 
rettieri, noi  scalpellini, noi  tingiamo,  facclam 
la  carta,  la  porcellana  il  meglio  del  mondo.  » 

E per  veritò  i bisogni  materiali  vi  son  da 
antichissimo  soddisfatti,  non  quelli  dell' in- 
telletto; c da  un'ipocrisia  sistematica,  da  una 
passiva  obbedienza,  rimane  represso  l'impe- 
to che  porla  l’uomo  a migliorare.  Quando  la 
popolazione  cresca,  non  che  mandar  fuori , 
come  la  Grecia,  colonie  che  diffondano  e raf- 
finino la  civillò,  reputando  anzi  infamia  lo 
staccarsi  dalle  tombe  paterne , espongono  i 
bambini  a migliaia.  Amì  prima  deU'Europa 
conobbero  la  stereotipia,  la  bussola,  la  pol- 
vere tonante;  ma  mentre  queste  tre  invenzio- 
ni mutarono  il  mondo  in  Occidenle,  colò  non 
si  migliorarono  mai,  nè  mai  si  applicarono 
ebe  a trastulli;  la  bussola  non  li  serve  perché 


non  viaggiano;  colla  polvere  eseguiscono  bei 
fuochi  d'artilizio;  la  stampa  dee  uniformarsi 
a precotti  impreteribili,  né  valse  a semplifi- 
care la  complicatissima  loro  scrittura.  In 
somma  all’ originalità  futile  c lambiccala  di 
quel  popolo  manca  ogni  favilla  d’enlusiasmo, 
e la  gelata  ragione  non  dòchcfruttiarliticiali. 

E questo  il  popolo  che  i filosofi  del  secolo 
passato,  sazi  della  riviliò  europea,  o acciuli 
ad  abbattere  con  ogni  arma  il  passato,  pro- 
ponevano come  modello  alla  futura  libertà 
d’Europa,  prcdiratido  la  sua  costituzione  ar- 
monica sopra  le  altre,  la  religione  della  na- 
tura sopra  quella  di  Dio,  la  morale  di  Con- 
fucio sopra  quella  di  Cristo  (1).  Cosivi  furo- 
no astronomi  che  scambiarono  per  fulgide 
strile  i granelli  di  polvere  posati  sul  loro  te- 
lescopio. 

Eppure  nemmeno  la  China  potrò  forse  re- 
sistere all'impulso  di  qaest'inlcrno  fermento 
che  agita  ora  più  che  mai  l'umanità,  e che 
l'avvia  al  progresso  a passi  di  gigante.  Par 
dianzi  si  trattò  d’inviare  agli  Stati  (jnili  d'A- 
incrica  uno  sciame  di  Chinesi,  che  meacole* 
bereslremo  Oriente  col  nuovo  Mondo. Inter- 
nanienle  si  formarono  varie  società  segrete.e 
la  Triade  e il  fitnu  far  bianco  liaono  un  capo 
die  la  polizia  non  giunse  mai  a scoprire  (2), 
e già  tentarono  parziali  sommosse,  prenden- 
do per  simbolo  la  cacciala  degli  liranieri, 
consueto  esordio  del  palrioUismu,  Fors' an- 
che la  China  é il  campo  su  cui  la  Russia  e 
l’Inghilterra,  che  nelle  immense  loro  conqui- 
ste la  toccano  ad  occidente  e a setlcntrione, 
scenderanno  a combattere  e risolvere  il  liti- 
gio, sospeso  fino  al  1810;  e la  guerra  ro’suoi 
stermini  può  essere  che  vi  innovi  la  civiltà, 
tolga  lo  spregio  e rabborrimcnio  delle  cosa 
forestiere,  e porti  la  luce  reale  in  luogo  dd- 
l'arlcfalta. 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

TEMPI  A^TIC■ISStMI. 

Forse  i figli  di  Sem,  per  le  abitudini  della 
vita  pastorale  diffondendosi  dall’ Armenia,  e 
schivando  i paesi  elevali  nonmeoochei  trop- 
po meridionali, sceseroverso  quelli  posti  nel- 
i'allezza  del  38  grado  (3),  c trascorsero  le 
contrade  oggi  nominate  Tabaristan,  Korasan 
e la  Bucarla  Uno  alTubet.  Le  crlemoolsgoo 
e il  freddo  stridente  li  constrinsero  a sviarsi 

(I)  Vedi  le  leggeriislme  oscervazioni  di  Paw  , 
ammirate  da  chi  eerca  il  luccicaatc;  e le  mille 
iuevatiezze  dello  Metso  MALTEasvK. 

il)  Vedi  il  viaggio  di  Rienzi. 

i;ii  Chi  poi  ama  altre  ipoleii.rrrcki  la  Slitria 
f’nireeaa/a  do  urna  torielà  di  UUeroli  «ag/rii, 
Parigi  1783,  voi  Si,  ove  e lunghissimameoie  di- 
mo4raU>.  che  i Cbinevi  furono  fondali  da  Noe  iu 
periona,  il  quale  e luu'uiio  con  Fo-i. 
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di  qui  in  cere»  di  paesi  più  dolci , e cosi  arri- 
varono in  quelli  che  ora  sono  le  province  di 
Scen-si,  Scian-si,  Scian-ton. 

La  setta  dei  letterati,  ciime  si  chiamano  i 
seguaci  di  Confucio,  che  trascura  le  quistioni 
speculative  per  attenersi  alle  pratiche,  non 
comincia  la  sua  storia  autentica  se  non  ai  ses- 
santesimoprimo anno  del  regno  di  Cany-tineì 
2637 avanti  Cris  to, dónde  la  Iraggono.anno  per 
anno,  fiooa  noi:  ma  i Tao-ue  seguaci  di  /.ao- 
(seu,aitro  niosofo  emulo  di  Confucio,  risalgo- 
no  colle  loro  dispulazioni  e lcni|ii  assai  più 
^vmpi  remoti.  In  questi  si  collocano  molle  dinastie, 
"**'“**  incomincialeda /’on-cu, soprannomina  lolen- 
(sun(cans  primordiale),come  simile  di  nome, 
cosi  identico  d'altribulicol  Manu  indiano. Fio- 
ri o due  0 novanlasei  milioni  d'anni  prima  di 
t'Dnfucio(rheini|H)rta  ladelerminazione.scm- 
pre  arbitraria?  } c poteva  sulla  natura  , lìn  a 
creare.  Dopo  lui  cominciano  tre  reciti  famosi, 
del  ciclo,  della  terra,  deU'uomo.  Oli  unnj  od 
augusti  che  dominarono  in  questi  tre  periodi, 
eccedeano  della  misura  uniaiu:  e nel  primo 
avevano  il  corpo  di  seriicnle;  nei  secondo,  vi- 
so di  fanciulia,  testa  di  drago,  corpo  di  serpe, 
zampe  di  cavallo;  nel  terzo,  volto  d'uomo,  il 
resto  di  drago.  Seguono  dieci  cAf  o periodi, 
in  cui  regnano  personaggi  colla  faccia  umana 
e il  corpo  di  serpente.Alla  fìtte  del  settimo  gli 
uomini  cessano  d’abitare  le  cav  erne:  nel  suc- 
cessivo cominciano  a schermirsi  dal  freddo 
code  pelli. poi  vi  .vequislano  dottrina  c prati- 
ca, e contro  le  belve  ribelli  si.  riparano  in  ca- 
se di  legno.  Tsapg-chie,  primo  imperatore 
del  l.\  perioda,  inrenta  i caratteri,  si  coltiva 
la  musica,  si  stabilisce  un  reggimento  ben 
ordinalo. 

fempi  Dopo  i|ucsle  dinastie  compare  Fo-t.  nel 
loi  erit  avanti  Cristo  (1).  Da  lui  i più  coniincia- 
Foi  no  la  storia,  c ne  fanno  nn  non  so  che  fra  uu 
essere  mitologico  e un  carattere  simbolico, 
Oa-$$e  ( liore  nspcllalo  ) figlia  del  Signore, 
passeggiando  in  riva  al  liuiiie,  passò  sull’or- 
ma dei  Grande  e si  senti  scossa:  un  arco  ba- 
leno circoiidolla,  concepì,  c portalo  dodici 
anni,  partorì  Fu-i.  Egli  trovando  troppo  ri- 
stretta l'unica  scrittura  che  allora  si  conosce- 
va. cioè  le  cordicelle  annodate,  inventò  gli 
otto  simboli,  ciò  sono  tre  lince  le  cui  varie 
combinazioni  formano  sessanlaqiialiro  segni; 
primo  creò  i ministri  di  Stato,  tesse  reti,  mu- 
ro città. die  scolo  alle  acque,  nodri  le  sci  spe- 
cie d'animali  domestici,  cavallo,  bue,  porco, 
rane. pollo, pecoratdivisc  il  ciclo  in  gradi;lro- 
vo  il  periodo  dì  scssanl'anni,  il  calendario,  le 
regoie  della  musica,  iiivcniando  iincbc  la  ce- 
tra di  venlisctlc  cordo  di  seta.  Dai  vagiti  con- 

I Per  non  dar  di  cozzo  a'pregioilizi  de’  Oiinc- 
si.  la  Gorre  romana  raCL-omanilu  ai  missiuiiari  dì 
f>r  uso  dot  cotiipoto  itegli  anni  secondo  il  codice 
samaritano,  jiitsta  il  quale  Fo-i  non  sarebbe  an- 
leituie  al  diluvio. 


nubi  chiamò  alle  stabili  none  e dettò  leggi 

fter  la  società  coniugale,  singolarissima  tra 
e quali  ò il  non  potersi  sposare  fra  quelli 
d’un  medesimo  cognome.  Iinperoccbò  i Chi- 
ncsi.  Ira  gli  altri  titoli,  si  danno  quello  di 
Pe-tinj,  vale  a dire  cento  famiglie,  il  che  in- 
dica come  la  prima  (ribù  che  popolò  il  paese 
fosse  rumposla  di  cento  capi  dì  cas.v.  dai 
quali  nacquero  cinquecento  maschi, stipiti  di 
tutta  la  popol.nziunc,  la  quale  per  ciò  ha  cin- 
quecento cognomi  e non  più  , e i matrimoni 
fra  loro  sarebbero  incesinosi  come  tra  fratel- 
li; ostinata  tenacità  ni  passatn.ovc  oggi  anco- 
ra valgono  le  parentele  diseimiia  anni  [a’.Fo-i 
disse  aver  vedute  le  leggi  sue  scritte  sul  dor- 
so d’un  drsgo.chc  perciò  rimase  simbolo  del- 
l'impero, e sulle  bandiere  c negli  stemmi  di'! 
re  porla  cinque  artigli,  mentre  i particolari 
non  possono  usarlo  che  di  quattro. 

Succede Sciu-Fiunj)  ( lavoralor  divino),  che  3il8 
inventò  l’aratro  e insognò  l'agricoltura,  a ca- 
var il  sale  dolleacque.a  regolarle  guerre;  e- 
gli  introdusse  i mercati, egli  la  medicina, egli 
ì canti;  misurò  anche  la  terra  trovandola  di 
900,000  li  da  levante  a ponente,  e 830,000 
fra  i poli  (1). 

Dopo  lungo  intervallo  viene  Vang-ti  nel 
61  anno  del  cui  regno  comincia  il  tempo  sto- 
rico pei  letterati,  * il  ciclo  di  60  anni,  da  365 
giorni  c 6 ore.  Corre  ora  il  75,  e duranti  que- 
sti, 22  dinastie  si  succedettero  (’2). 

Vang-ti  sparli  le  sue  conquiste  in  dieci  tu 
o dipartimenti,  ciascun  dei  quali  contiene  die- 
ci distretti  (Iti)  che  comprendano  ognuno  dic- 
ci cillò  (te).  Presi  dieci  granelli  di  mig.io,  dcl- 

fl)  Ben  sigolsTc  i il  veder  notata  qui  la  dillc- 
renza  fra  idiie  iliameiri.  cioè  la  figura  vrcroiildic 
lidia  terra,  dimostrata  mateinatlcdiiicnte  sultaiilo 
ai  nostri  giorni. 
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h grandelea  loro  costilo)  la  linea,  dicci  linee 
formarono  un  pollice,  dieci  pollici  un  piede, 
e così  >ia  seguitando,  colla  divisione  decima- 
le che  tardi  noi  introducemmo.  La  francese 
però,  dedotta  dal  cielo, é impreteribile:  que- 
sta de*('hinesi  variò  colle  dinastie,  secondo 
che  i grani  del  miglio  erano  disposti  pel  mag- 
giore diaii>ctn)  o pel  minore. 

Istituì  il  tribunale  della  storia,  c sei  mini- 
stri per  osservare  i rennmeni  celesti;  insegnò 
i priiR'ìpi  deli*arìlmetiea  e della  g(*oniclria, 
ìleiclo  lani-sniarc  di  dicennoe  anni, che  due- 
milatrccemo  anni  dopo  fu  ìntrodoiio  da  Me- 
lone in  Atenciallora  parimenli  si  feceroc  car- 
ri, e barche,  c frecce  c monete;  aperte  minie- 
re di  rame,  strade  al  commercio,  tempi  al 
Signore  supremo  (Aciflofl-fi  ),  offrcndo>  i sa- 
grilizi  nella  doppia  qualità  di  ponletìce  c re: 
sua  moglie  insegnò  l'educazione  del  Ulugello, 
onde  fu  poi  aunoYcraia  fra  ì geni,  col  nome 
di  Spirito  dei  gelsi  e dei  bachi  da  seta. 

In  somma  i cento  anni  di  suo  regno  sono  un 
cumulo  d'ngni  inera\ iglia,c  vi  si  precipitaro- 
no t progressi  cui  bastano  appena  lunghi  se- 
coli. Che  se  rUìettiamocomc  le  loro  tradizio- 
ni facciano  venire  gli  inventori  delle  arti  dal- 
lo terre  poste  ad  occidente  delta  China  pres- 
so il  Cueo-bni,  ctoòil  monte  Morii,  conside- 
ralo dagli  Indiani,  come  TOlimpo  dai  Greci, 
per  contro  UH  mondo,  stanza  degli  dòi:scos- 
scr\iatTio  il  titolo  di  Ti  datoallVnte  suprcoio 
V da  lui  trasferito  ai  re,  c che  signìlìca  sovra- 
no, ed  ha  la  Stessa  radicale  come  il  nome  di 
Dio  presso  i popoli  indo  europei,  siamo  por- 
tati a veder  questa  civilU  scaturire  dalla  stes- 
sa fonte,  come  quella  degli  altri  popoli  famo- 
si dcirantichità. 

2597  Negli  ottani*  anni  che  regnò  suo  figlio 
5cioo-ao,  si  dc|rravò  la  primitiva  morale,  e U 
culto  eia  mugica  si  corruppero.  Quand'egli 
salì  al  trono,  comparve  il  /'un^-uaiiy,  uccel- 


lo favoloso  che  si  mostra  soltanto  regnando 
principi  buoni;  e che  perciò  divenne  il  distin- 
tivo sulle  vesti  del  mandariiii,ai  quali  Scino- 
00  attribuì  vesti  particolari  secun  Jo  il  grado, 
quali  (in  oggi  si  conservano. 

Migliore  fu  il  nipote  suo  Ciuen-to  elettogli 
sQccessr»re,  clic  purgò  il  culto  daU'idolalria, 
e togliendo  ai  capi  di  famiglia  il  dritto  pa- 
triarcale dei  sagrillzi  domestici,  scrlx'i  al  solo 
iini>eralore  roffrirli  al  Signore  supremo:  sta- 
bilì che  l*anno cominciasse  il  primo  giorno  di 
quel  mese  in  cui  la  congiunzione  del  Sole 
culla  luna  cadesse  (hù  presso  al  docimoquin- 
to  grado  deU’aquario,  tempo  in  cui  la  natura 
e)  riveste  di  tutta  la  sua  bellezza;  e per  ciò  fu 
dello  Padre  delle  efemeridi. 

Ai  costumi  pose  attenzione  il  nipote  c sue- 
ccssorcdi  lui  Ì't-ào,chc  istituì  dottori  per  in- 
segnar la  morale,  sebbene  egli  abbia  intro- 
dullolapoligamia,rhe  d’allora  sempre  si  uso. 
V’ebbero  pcrlanlo  un  harem  cd  eunuchi  a cu- 
stodirlo, c in  conseguenza  intrighi  c vizi;  c 
per  questo  i grandi  del  regno  deposero  il  suc- 
cessore di  lui  ri-ci  dopo  regnato  dicci  anoi,c 
gli  surrogarono  suo  fratello  Tao. 

Con  l'ao  comincia  , siccome  dicemmo,  il 
primu  deVìnque  King  o libri  sacri,  raccolti 
da  Confucio,  al  quale  i critici  s’accordano  a 
concedere  multa  antichità,  c più  che  ad  altro 
documento  umano  (a),  anzi  a riconoscervi 
molle  parti  anteriori  alla  storia  mosaka. 

iloViì  Yao  si  trova  dapprincipio  intento  ad 
asciugare  le  acque;  c dice:  « O presidi  del  c 
« quattro  montagne.*  molto  si  soffre  dalle 
« grandiacqucsoverchianti  da  tutte  lor  parli. 
« (ìli  iniinonsi  flutti  loro  avvolgono  i monti 
« c coprono  le  colline.  Sempre  più  alzandosi 
« in  ondale,  minacciano  sommerger  il  cielo. 
B 11  popolo  delle  pianure  si  volge  a noi  gc- 
ff  inendo.  Chi  potrebbe  dominare  e governar 
n le  acque?  B Tutti  risposero:  « Avvi  Ctian.  » 


Sfr>rin  fa'  Il  Padre  Amint . laborio«U«iino  c dnlto 
i'ki-  mi<«vioiiarHv,  cosi  conchiiiOe  k*  sue  OMcrvazìont 
imorno  agli  migrici  chinefti  { Hem.  <«t  Càia. 

II.  no,. 

cr  Brcvomriile  ricapitolando  qtranlo  ho  detto, 
crfiln  di  poter  -coDilmKlrre  : 

1"  Che  gli  annali  chtnc<i  soro  preferihiU  ai 
monumrnit  slortX  di  tutte  te  nlUrr  naston»  . 
perché  sono  i più  scevri  da  favole  . i più  ai»ti- 
ehi.  i piu  segniti,  i piu  abbondanti  di  fatti  ec.; 

1**  Che  meritano  tutta  tn  nottra  fiducia,  per- 
ché hanno  rporlio  dimostrale  da  os«erva/iijni 
««troiiomichc  , che  congiunte  ai  mniinmeulì  di 
tulle  le  specie  onde  questi  annali  abbondano  , 
liervonsi  reciprocamente  di  pro\e  . pnntcltaosi 
^ambievolmenlc  c concorrono  insieme  a eer- 
t4ficarc  la  buona  fede  degli  scrittori  che  gli  hau- 
uu  trasmessi  a noi  ecr.;^ 

Che  $ono  deijfii  deU’atleniioHe  dì  lutti  • 
datti,  perché  ponno  assisterli  a salire  sicura- 
ntenic  sino  ai  primi  scroti  della  rinnovazione 
UU  moRclo,  iu  ciò  sommitristrando  loro  i soc- 


corsi oecofisari  e le  guide  che  possono  cooilur- 
Vi'li  : tali  sono  i ctVIt  $ef$a(jenari . ordinali  di 
fresco  in  Iri-ciWi  . la  cui  eptjca  ra«l'cale  6 il 
8G37®  anno  avanti  l'óra  erisliaon.  fil”  del  regno 
di  Uanitti;  Ir  genealogie  dei  primi  sovrani  . go 
nealogie  che  con  esse  portano  l iinpronta  della 
TeriUt  oclle  piccole  lactMieche  vi  si  trovano  . e 
che  niuuo  ardi  di  riempire  ; (|tianitini|uc  stato 
fosse  facilissimo  il  farlo,  rtil  avesse  voluto  ag- 
gingnervi  del  suo  ; le  tavole  cronologich*  che 
segnano  con  esattezza  la  snccrs<,ione  non  inlcr- 
miia  di  tutti  gi'  imperatori  eh«  regnarono  per 
piu  di  ÌAOO  anni  ecc..; 

i"  Finalmente  che  questi  annali  sono  pur  es-i 
l'opera  di  IcUciralnrn  piu  aiilcnttc.a  che  sia  ncl- 
Viuiìvcrso,  prrche  In  lutto  il  mondo  mm  v'  ha 
ehe  sia  stata  lavorata  indie  spazio  di  quasi  di- 
ciotto  secoli,  che  siv  st.*il.i  rivediua  . corr>-it-v  . 
aumenlaU  di  mano  in  mano  ebe  si  facevano 
nuove  scoperto,  da  un  numero  sì  copioso  di  dot- 
ti riuniti.  atUorixzati,  provvedala  di  tuuì  ì pcs- 
tiblN  soccorti.z: 
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E l'imp(>ralore  riprese; «No,  no.'egli  conlraf- 
» ri  agli  ordini,  iiiallratta  i colleglli.  » I pre- 
sidi (Ielle  ()uallro  montagne  soggiunsero: 

(I  Ciò  non  tolga  che  tu  lo  impieghi. per  vedere 
« o quel  ch'c’ sappia  Tare.  » — « Ebbene,  vada» 
disse  l'imperatore  « ma  badi  bene.»  Per  no- 
ve anni  Ciiuii  lavorò  sema  frutto  (1). 

Qui  appare  già  la  costituiionc  d'un  popo- 
lo lutto  ragione,  il  quale  non  occupa  milio- 
ni di  braccia  ad  elevare  piramidi  c catacombe 
come  in  Egitto,  o come  nell'India  a scavare 
templi-grotte  e tagliare  catene  di  macigno; 
ma  li  volge  alla  cultura  del  terreno,  a sanare 
paludi,  a quelle  opere  che  tanto  crebbero  e 
che  tuttora  conservano  la  prosperità  agricola 
della  China.  E veramente  il  fallo  più  certo 
di  i|uella  storia  primeva  è la  conquista  del 
terreno  sopra  leacqiie.osi  rammenti  conque- 
ste il  dilutiu  noetico,  o qualche  particolare 
cataclisma,  prodotto,  come  alcuno  pensò , 
dalle  convulsioni  della  natura, che  strapparo- 
no l'America  dail'Asia, interponendo  lo  stret- 
to di  Beering. 

Più  strane  ad  adirsi  sono  le  operazioni 
astronoinii'lie  attribuite  a Fao.  Visse  egli 
a'suoi  ministri  //i  ed  Andatted  osser- 
» vote  le  stelle;  determinate  il  corso  del  Sole, 
» stabilite  un  anno  di  363  giorni,  c lo  renda- 
» no  esatto  l'intercalazione  d’una  luna  e la 
» determinazione  di  quattro  stagioni;  e dopo 
» ciò,  ciascuno  adetiipirà  |•ullicio  suo  sccou- 
» do  i tempi  e la  stagione,  e tutto  procederà 
» con  ordine  sicuro  (2).  n Altri  astronomi 
furono  spediti  nella  direzione  dei  quattro 
punti  cardinali  per  avverare  la  precisa  dura- 
la del  giorno  e la  situazione  di  certi  astri  a 
dati  tempi. 

Se  le  invenzioni  si  comandino,  ditelo  voi  ; 
dite  se  Tuo  non  dovea  già  conoscere  tutte 
ucste  cose,  per  ordinare  a suoi  ministri 
'andarle  a scoprire. 

•1  Poiché  Eoo  è esibito  siccome  modella  a’re- 
iognanti  chincsi,  giovi  fermarci  sopra  di  esso. 
Sovente  visitava  le  provincic,  rendendo  giu- 
stizia e informaudosi  dei  bisogni,  se  il  popo- 
lo avesse  fame,  freddo,  se  de'suoi  patimenti 
avesse  colpa  il  re.  Onde  lo  verità  giungesse 
finoa  lui.esposealla  porta  esterna  del  suo  pa- 
lazzo una  tavoletta,  ove  ciascuno  polca  scri- 
vere i suoi  gravami  o gli  avvisi  opportuni;  o 
a lato  v'era  un  tamburo  su  cui  il  reclamante 
battev  a,  e tosto  l'imperatore  veniva  a leggere 
e rendeva  giustizia.  Sempre  egli  fece  mante- 
nere le  cinque  regole  immobili,  cioè  i cinque 
doveri  tra  padre  c ligli,  re  e sudditi,  sposi, 
amici,  giovani  e vecchi.  Fin  a Euo(  dice  Men- 
cio, il  Socrate  loro  ) la  China  era  incolla  e 
quasi  disabitata:  le  montagne  coperte  di 
dense  bjscjgiie;  le  pianure  di  acqua.  Tao,  ra- 

(!'  Sriti-hing. 

fi  S-iu-Ain;(.  cap.  Vao-tien. 

Cantù,  i'.'or.  t'niceri.  f'al.  II. 


dunati  gli  uomini  sparsi  perle  selve  e ridot- 
tili a vita  civile,  insegnò  a roncar  le  monta- 
gnedando  fuoco  alle  foreste,  .iprir  canali  per- 
chè t acque  scolassero  al  mare;  non  s<do  a nu- 
trirsi dei  semi  delle  piante,  ma  moltiplicarle 
colla  coltivazione.  Onde  per  le  vie  i fanciulli 
cantavano:  « Di  quanti  illuminarono  e resse- 
» ro  un  popolo,  niunoti  pareggia: chi  non  co- 
» nasce  te  nulla  sa:  l'esempio  dell'imperato- 
» re  sia  seguita.  » E un  vecchio . camminan- 
do tranquillo  sulla  via  stessa  dell  imperatore 
che  l'udiva,  coniava:  « Appena  il  Sole  appare 
» sull'orizaonle.  io  sorgo  al  lavoro:  appeni 
» scompare  mi  do  al  riposo.  Quando  ho  sete 
» beo  l'acqua  del  min  pozzo;  mi  alimento  del 
B grano  seminato  ne'mici  campi;  perché  l'im- 
» peratore  tanto  si  occupa  di  noi?  » 

Un  altro  vecchio,  scontratolo  un  giorno, 
esclamò;*  Santo  principel  possa  tu  possede- 
B re  ingenti  ricchezze,  vivere  lunghi  anni, 

» aver  numerosa  ligliola  iza.  » 

« Uicuso  i tuoi  auguri  » rispose  Yoo.  « Le 
» grandi  ricchezze  portano  pensieri  e cure 
B assai;  i molti  figli  cagionano  gravi  inquic- 
B ladini;  la  lunga  vita  fa  che  abbiamo  a pen- 
» tirci  di  molli  errori.  » 

Ma  il  vecchio  riprese;  « Chi  a molli  figli  e 
B ferisce  a ciascuno  una  porzione  dell'autu- 
B rilà,  si  procura  sollievo;  chi  possiede  mol- 
» le  ricchezze  e le  versa  in  seno  degli  infeli- 
B ci , trova  una  sorgente  di  piaceri.  Se  il 
» mondo  sia  giverna'n  d.illa  ragione  addot- 
» trinata,  tutte  le  cose  procedono  in  ordine; 

» se  governalo  non  sia  dalla  ragione  addot- 
» trinala  , si  vada  a coltivare  la  virtù  nella 
» Solitudine.  Perchè  du.ique  abbreviarsi  la 
» vita  7 » 

Fin  là  0"ni  re  eleggeva  il  proprio  successo- 
re: onde  Tuo,  raecolto  il  consiglio  di  stato  , 
disse:  « Si  cerchi  un  uomo  abile  a governare 
> conforme  ai  tempi.  Trovaiulo,  io  mi  varrò 
» di  lui.  B 

Fang-lti  indicò  fotae-n'il  figlio  dcll'Imp?- 
ratore,  ma  Fao  rispose;  « No;  è fino  ma  non 
a ischietto  ; ama  disputare.  Un  tal  uomo  è 
D come  niente.  Chi  cercherà  alcuno  che  si 
B conformi  ai  tempi  ? trovalo  che  sia  , mi 
B varrò  di  lui.  » 

Un  ministro  disse:  «Ifan-tea  moslrossi  ca- 
» pace  e attento  ucgli  affari,  b 

E l'imperatore  : « No.  Can-teu  dice  mol- 
■ te  parole  inutili,  c quando  s'ha  a trattare 
» una  cosa,  mal  se  ne  svolge;  alfctta  mode- 
» stia,  attenzione  e riserbo;  ma  non  ha  limi- 
li ti  il  suo  orgoglio.  » 

Posponendo  dunque  il  proprio  figlio,  cles-  Sciun 
se  Yu-Scian  , di  bassi  natali  , ma  venerato 
per  liliale  pietà;  gli  diede  spose  le  due  sue 
figlie,  e provatuio  eoiresaiiiiiiarnu  ogni  atto 
per  tre  anni , l'associò  all  imper».  Sciun  fu 
legislatore;  visitando  le  province  dell'impe- 
ro ne  conobbe  i bisogni  ; iulrodusse  unifor- 
2'J 
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tnilà  ili  po'i  <•  misure;  pubblicò  !ck;{ì  penali; 
alcuni  cnsli;rhi  poicsscro  redimersi  a danaru; 
uessun»  ne  fusse  inllillo  per  colpe  commesse 
B raso  : militò  i supplir!  , soslituemio  alla 
morie,  al  marchio  e alla  miilibiionc.  l’esilio, 
la  conlisca,  il  baslnne.  Morto  poi  Tuo,  au'n- 
doiie  il  popolo  portalo  il  lullo  perire  anni , 
ciò  che  diienne  il  riio,  .Seiuii  reaiió  da  solo, 
le  compire  molti  argini  c oolinaie,  ed  asso- 
ciossi  airimpcro  lii. 

1 Al  modo  clic  , ne'rcgni  costiturionali.  il 
ministro  , ini  eslendo  alcuno  d’ una  carica, 
plicne  espone  i doveri,  cosi  Sciun  coi  suoi; 
e sebbene  que’discorsi  non  abbiamo,  al  mio 
giiidirin,  maf-'siore  aulcTllicità  che  quelli  on- 
de einidruno  le  loro  storie  Erodoto  e Livio  , 
triova  riferirli  per  conoscere  l'ideale  de'ma- 
uislrnli  cbiiicsi.  Pertaiilo  ai  pastori  delle 
sue  provincie  Sciun  diceva:  o Risoana  Irat- 
M lar  umanamente  quei  I he  vengono  di  lon- 
II  latto;  istruire  quei  che  ci  sono  vicino:  sii- 
li mare  c giovarsi  degli  uomini  d'iiia'-ano  ; 
Il  ridare  nei  probi,  non  comiinicare  eoi  ribal- 
II  di. — Quando  il  principe  c il  ininislto  sop- 
ii pianta  snjierare  le  dìnicollà  tiello  stalo 
u proprio,  l'imperio  governasi  bene;  i popoli 
Il  si  avviano  facilmente  sul  cammino  della 
Il  virtù,  — Non  lasciare  sconoseiiilc  le  per- 
ii sane  savie  , nnUlcr  pace  in  tulli  i paesi, 
» piegare  le  cugnirionì  c gl  inlenti  suoi  agli 
Il  altrui,  non  niiiliratlore  nè  disprctrare  ehi 
u non  è in  grado  di  far  lagnanze,  non  alv- 
a bandonar  i poveri  e gl’infeliei,  furono  lo 
a virtù  dell'iniperalorc  Tuo.  » — Poi  ai  gran- 
di soggiungeva  : » (’hi  di  voi  sia  capace  di 
Il  ben  governare  la  pubblica  cosa  il  porro  a 
» capo  de’ministrt  , acciocché  pei  tutto  re- 
« gniiio  l'ordine  e la  subordinazione.  » hi 
disse;  « Vedi  la  miseria  e la  fame  de'popoli  : 
Il  come  intendente  deiragricollura  (eu-tsi)  fa 
Il  seminar  ogni  sorta  grani  secondo  la  sta- 
li gioiie.  » A Sic,  ministro  dell'  istruzione 
isse-luj:  « Non  ècencordia  fra  i popoli;  e nei 
» cinque  siali  succedono  degli  sconci.  Pub- 
II  b'ica  le  cinque  islrazieni  ; sii  mansueto 
u c imiulgeiile.  n A Cno-iao  gran  giudice:  gli 
» stranieri  suscitano  turbamenti:  se  Ira  gli 
Il  abitanti  dell'inipcro  vi  sono  ladri , omi- 
si cidi , scostumati , tu  usa  le  cinque  regole 
» per  punire  i delilti  con  gaslighi  proporzie- 
» naii.ii  A Pe-i  ministro  dei  culli  tci-tiuii.7) 
“ Dalla  m,-ittina  alla  sera  vigila  con  limorc 
e e rispetto  : abbi  retto  rtiore  c sp.issioiia- 
« lo.  » Hd  a Cuci:  « Te  nomino  sopranlin- 
|>  dente  alla  musica,  vn'rbe  tu  la  insegni  ni 
a tigli  de'principi  e dei  grandi;  sieiio  sinre- 
» ri,  aliabili,  indulgenti,  rompiaceiiti , tri- 
I»  vi  : sieno  fermi  senza  dtirez#a  o criiilellà  ; 
e v'  ispira  discernimento  senza  orgoglio  ; 
Il  sponi  loro  i tuoi  pensieri  in  'ersi  . e Li 
H canzoni  in  vari  tuoni,  stigli  strmnenli.  Se 
n si  conserv  ino  le  otto  nioi!tili;ioiii  e ii  mi 


Il  nasca  confusione  tra  i diversi  accordi,  gli 
Il  uomini  e gli  animali  saranno  in  pace.  ii  E 
Cuci  rispose:  « .Allori  hé  tocco  II  mio  stro- 
n nipniodi  pietra  o piano  n forte,  le  belve  più 
» selvagge  saltellano  d'allegrezza-  » Sciiiiiy 
disse  ancora  a Lang-,  n I.c  male  lingue  mi 
Il  sono  abborrite:  i loro  discorsi  spargono  la 
» discordia,  |iregindicanoagli uomini  dabbe- 
11  no,  destando  inqiiicliidini  c soinmovimen- 
» ti , mettono  a socqiiadro  il  popolo.  Vieni 
» dunque  , o I aiig:  li  nomino  iia-ian  ( rap- 
ii |sirlalore  ;;  o riportando  gli  ordini  c I de- 
n cr.'li  miei , o riferendo  a me  quel  che  altri 
n dice  , da  mattina  a sera  non  aver  di  niiia 
Il  che  la  rettitudine  e la  veril.i  'I,.  » 

Il  ministro  IH  gli  diceva  : « Bisogna  ve- 
» g’iar  su  se  stesso  nè  cessare  di  itiiglìor.ar- 
II  si  ; non  permettere  che  si  violino  le  leggi 
» dello  Stato;  fuggir  gli  eccessivi  passatem- 
11  pi  e i turpi  piaceri  ; data  commissione  a 
» persone  savie,  non  mutare  l’ordine  ; non 
» eoneliindere  presto  ove  siano  dubbi  c dif- 
II  nrollà;  cercar  i suffragi  delle  cento  faiiii- 
n glie  ( cioè  del  popolo),  nè  alienarsele  per 
Il  secondare  la  propria  inellnazione.  » 

Questa  deferenza  al  popolo  è espressa  più 
chiarameiile  nelle  parole  d’un  ministro  d'/ii: 
« Ciò  che  il  cielo  ode  e vede  si  manifesta  per 
n niezzo  delie  cose  che  i popoli  odono  e ve- 
li dono.  Ciò  che  i popoli  giudicano  degno  di 
Il  ricompensa  o di  castigo,  indica  ciò  clic  il 
Il  cielo  vuole  o punir  o premiare.  Ila  intima 
Il  comunicazione  il  cielo  eoi  popolo  ; slieno 
Il  duntpie  allenti  coloro  eiie  governano  i po- 
li poli  (2).  » Non  sia  perù  chi  argomenti  da 
ciò  che  qualche  elemento  democratico  en- 
trasse nella  costituzione  cbinese  : né  possia- 
mo riguardarli  se  non  come  frulli  deli’allio 
principio  che,  insieinc  coU'autoritii  patorn.i, 
fosliliiiscc  il  governo  rliinesc  e lo  tempera  . 
vaglio  dire  la  scirnza  dei  letler.vli. 

Morto. Sriiin, l’impero  assunse  il  lutto  Irieti- 
naie,  c /'z  gli  sueresse  (piai  capo  supremo, 
da  rui  comincia  la  prima  dinastia  chincse  ; 
poiché  allora  si  restrinse  il  dritto  dell'eiezio- 
ne che  gl  imperalori  facevano  Ira  i soggetti 
presentali  dei  grandi  : a qiiesli  non  trascel- 
sero  più  i randidalise  non  Ira  i figli  dell  im- 
peralore.  senza  riguardo  alla  priniogeuilura, 
stile  conservalo  fin  ad  oggi,  e che  olfre  mag- 
giori probabilità  di  regni  buoni,  che  non  la 
impreteribile  .soecessionc  direna,  sebbene 
possano  ranipollarnc  dissensioni  c guerre 
iiilesline. 

C APM’Ol.O  VIGESIMOTERZO. 
coNs:m:B.vziOM  su.i.k  a.ntichita'  i niNEsi. 

S(iogli  alfatto  d'rirtiisiasino  . i Chincsi  non 
furono  modellali  dal  preilominio  della  reli- 

' I S>'ln-f\ing  1 . 2. 

i Scili  Al  j I,  L 


igk 


Di^lil^OU 


CONSIDERAZ.  sulle  ANTICHITÀ’  CinXESI  227 


ionf  . come  altri  popoli  delTAsia:  se  pure 
a piiniipio  i sacerdoti  vi  ottennero  potenza 
come  regolatori  delle  cose  rclesti,  i primi  im- 
peratori la  liaccarono,  i quali  in  sé  soli  riu- 
niiono  la  civile  c la  religiosa  autorità,  saeri- 
lieando  al  Signore  supreino. 

Della  divinità  mostrano  un  coneetto  puro 
e talvolta  elevato  i primi  libri  cliinesi  , ove 
semilriamo  ancora  quel  fondo  di  verità,  eo- 
inunc  ed  Egizi!,  a Caldei,  l’ersi.  Indiani,  e a 
quanti  popoli  hanno  storia.  S'an-(i  o Tyen  6 
il  lo  spirito  elle  presiede  ne' cieli,  perchè  i 
cicli  son  l'opera  più  eccellente  che  la  causa 
prima  abbia  prodotto.  Inimciiso,  eterno,  noti 
ita  mattino  né  sera  , è radice  di  se  stesso:  e 
a piè  del  suo  trono,  innumerevoli  cori  dispi- 
riti vegliono  suT’uomo  e lo  proteggono.  l’ia- 
cere  supremo  del  saggio  è il  sollevarsi  lin  a 
loro  per  contemplarli:  invisibili,  e'gli  vede  ; 
non  parlano  ed  c'gl'intende  ; sono  congiunti 
con  legami  che  nulla  hanno  di  terrestre  , c 
che  nessuna  terrestre  cosa  può  scliianlarc.  » 

Ti/en  è il  gran  colmo  sul  quale  posano 
tulle  le  cose,  come  i travicelli  d'un  letto  sul 
cavallo.  Egli. lasciò  fuggirsi  di  mano  questa 
moltitudine  di  |>opoli  dopo  che  ebbe  lur  da- 
to la  forza  vitale  c il  lume  della  ragione.  Per 
lui  regnano  i re,  a patto  di  essere  immagine 
sua  in  terra,  cioè  castigar  i ribaldi  , e pre- 
miare i buoni,  procurar  pace  agli  uomini  di 
buona  volontà  (1)  , e nel  nome  di  figlio  (Iti 
rielodaloai  monarchi  solitesi  la  derivazione 
del  potere  dall'alto,  unirà  origine  cui  l'uomo 
possa  chinarsi  senza  umiliarsi,  li  timor  di 
Dio  vi  è in  quel  libro  considerato  come  eilì- 
cacissimo  a reprimer  il  vizio.  Titn  ispira  i 
pensieri  santi,  e si  vale  dcU'assoluta  sua  po- 
tenza sulla  volontà  dell  uomo  per  condurlo 
alla  virtù  col  ministero  de'suoi  simili,  onde 
ricompensarlo  o punirlo  senza  limitare  il  li- 
bero arbitrio. 

Solo  l'imperatore  come  figlio  adottivo  , ed 
erede  della  grandezza  di  Titn  in  terra,  potrà 
sacrilieare  ad  esso  solennemente,  ma  al  pon- 
tilìcalc  ministero  si  prepari  con  austero  di- 
giuno c lacrime  di  penitenza  (2J.Ogni  merito 

(1)  Sfix-A'iBj. 

fi  Lùiesli  e l'orazione  che  Tao-Kuang.  pre- 
sente iinperadore  detta  ('.liitu,  recitò  nel  llgli, 
in  occasione  U'nna  siccità. 

« lo  iniiiistro  del  cielo  , posto  sopra  gli  iio- 

mi.vi  per  governarli  . sono  rispoiisabil,:  dcl- 
» r ordine  del  mondo  e delta  tranquillità  del- 
» l'impero.  .Verora.'o,  ansioso,  non  potei  ne  dor- 
e mire  no  mangiare:  eppure  nessun  abboudaii- 
» te  acquazzone  non  cadde  ancora...  lo  m’inter- 
M rogo  so  fili  negligente  ne'  soerilizi?  se  l'orgo- 
» gito  e la  prodigalità  s'  introdussero  nel  mio 
» cuore?  se  prestai  poca  attenzione  al  governo? 
a se  proferii  parole  irriverenti  c meriloL  rim- 
e proveri?  secoli  equiu  si  dispensarono  rìeoni- 
e penso  e pene?  Se  per  alzare  monunicnli  e fare 
e giariliiii  aagravai  il  popolo  c danneggiai  i po- 
a deri.’  se  nella  scelta  d'.;li  iiupii  gali  noti  pre- 


de.ll'orazione  e dei  sagrifizi  ronsi’.tr  nella 
pietà  delfinlenzione.  « La  veri  sapienza  » è 
scritto  Ilei  Ta-io  « consiste  iietla  luce  dello 
» spirito  e.  nella  purità  del  ciiure.  nell  amo- 
II  re  della  virlùc  nello  zem  per  accendere  ne- 
ll gli  altri  l'amore  di  essa  , c nel  rimovere 
Il  ogni  impedimento  alla  nostra  unione  eoi 
Il  supremo  bene,  e al  costante  amor  nostro 
Il  per  esso.  ■■  Questa  elevata  idea  della  di- 
gnità dell’uomo,  a pena  si  trovert'hhc  nei  sa- 
pienti di  Grecia- 

Le  anime  de’  giusti  vanno  nel  soggiorno  di 
Sang-li-,  ma  non  troviamo  espressi  patente- 
mente  i castighi  riservati  ai  delitti  in  un'al- 
tra vita.  Più  tardi  i Cliinesi  prestarono  omag- 
gio anche  ai  cieli  materiali  c alEcfllcacia  ce- 
leste; e da  questa,  la  più  compatibile  ira  le 
idolatrie,  scesero,  più  secoli  dopo,  a venerare 
spiriti  maligni  e oggetti  materiali,  dal  che  li 
distolse  Confiieio. 

Quelle  credenze  sono  un  resto  delle  iradt- 
zioni  patriarcali  seco  |tortato  nel  divider.si 
della  stirpe  di  Noè.  Potreiimio  vederne  trac- 
ce in  alcune  loro  cosmogonie  , che  narrano 
come  l’uomo  innocente  vivesse  in  dilettevole 
giardino  ove  zampillava  una  fonie  che  ali- 
mentava quattro  grandi  tiumi;  vi  l'ruiideggia- 
va  l’albero  della  vita  , c longevi  campavano 
gli  uomini,  in  virtù,  giustizia  c sapienza.  Ma 
col  peccalo  di  una  donna  entrò  nel  mondo  la 
sventura  c grinlinili  inali,  da  cui  però  verrà 
un  redentore  a sollevare  l'umaiiilà. 

Confucio  diceva  al  ministro  Pe;  « Ho  ndi- 
» to  che  nei  paesi  d’Occidenle  nascerà  un  uo- 
u ino  sgnio,  il  quale,  senza  esercitare  uWzio 
» veruno  di  governo,  impedirà  le  turbazinni; 
» senza  parlare,  ispirerà  una  fede  spantanea; 
n senza  ell'clluar  rivolgimenti,  produrrà  un 
n oceano  di  azioni;  nessuno  può  dire  il  nome 
» di  lui,  ma  ho  inteso  dire  che  costui  sarà  il 
« vero  santo  (3).  » 

E i libri  canonici  soggiungono,  rhc  questo 
santo  è <■  colui  che  sa  tutto,  lutto  vede.  In 
» cui  parole  sono  tulle  dottrina  , i pensieri 
» tutti  veraci  ; celeste  in  lutto  e ineraviglio- 
» so;  senza  limiti  in  sua  sapienza;  acuì  oe- 
» chi  lutto  si  presenta  l’avvenire  , le  eui  pa- 
» rule  sono  eliicaci.  Egli  è tutt'una  cosa  con 

s ferii  i più  capaci,  e con  ciò  vesaai  il  popo- 
» lo  ? se  l’oppresso  non  trovò  appoggio  ? se  In 

• largizioni  concessealleseìagiiralc  provinee  del 
n mezzodì  riiroiiu  cotivenietitemente  dislribuilc? 

• se  si  lasciarono  morir  griiidig-mi  piT  le  foj- 
» se  ? Prostrato  io  fttipplieo  il  7'irn  iinperìole 
» di  perdonarmi  la  mia  ignoranza  e slupidita. 
- giaeclie  milioni  d'iiiiioeentt  periscono  io  gra- 
« zia  d’itn  nomo  aolo.  Tanii  sono  i miei  pec- 
» cali,  che  non  conlido  sollrarmì  alle  loro  con- 
s segneiizr.  L'est.ale  passò,  l'inverno  e arrivato. 
I,  Piti  a htiigo  non  si  può  aspettare.  l’rostr.tto, 
u io  sopplico  il  7'irn  imperiale  di  liberarmi.  •* 

,3  Kuuusvt,  Notizie  dei  uvM.  della  hibiioto- 
ca  del  re.  T.  X,  p.  407. 
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» /ifM,  (*  il  monrfu  non  può  ronnsccrio  pen- 
» za  il  ’fien  ; ckIì  solo  può  oBrlrf  un  dpirno 
» olniausloal  Siattg-ti,  n Mencio  soggiungo 
che  tt  i |Kipo)i  i‘  aspetiano  come  le  appa>sitc 
u piante  la  pioggia.  » 

Vi  fu  chi  rafl'rootò  i primi  tre  imperatori 
cirinque  principi  ai  patriarchi.  Pavere  Mcn- 
zelio  (IJ  esaminando  il  5t'ao-ii/-/un  , esalano 
cpfgini  chinesi.  tro\arono  aHìnità  fra  Puen- 
Kue  Tmj-Ku,  cioè  la  prima  o In  più  remota 
uritic/iità  tle’Chinesi,  e l’immenso  abisso  pre- 
cedente alla  creazione;  al  modo  di  Mosè  « 
iiuella  nei  Chinesi  termina  colla  massa  li- 
quida* cui  succedono  l augiisia  fairiglia  dei 
cieli,  l’augusta  famiglia  della  terra,  l'au- 
gusta famiglia  degli  uomini,  pcrsoniHcazione 
al  modo  loro  dei  cieli,  della  terra,  dr^li  uo- 
mini, succeduti  ol  tohu  vabohu  o caos  della 
Scrittura  santa  ; no\e  uomini  deli’ultima  fa- 
miglia augusta  , rispondono  ai  no^e  patriar- 
chi antediluriani.  Lo  stesso  nume  di  Voo  ri- 
ponde  così  a capello  airehraien  ó\  Jeohua, 
che  siam  tentati  di  credere  in  quello  simbo- 
leggiata una  colonia  del  primo  popolò,  che 
venisse  in  quesfcstrcinilà  dell'Asia,  col  no- 
me c la  cognizione  del  vero  Dio. 

Furono  questi  confronti  con  erudizione  e 
sottigliezza  spinti  innanzi  dai  gesuiti,  che  lo 
Ami-  sptritn  sistematico  pot^  qualche  volta  far  ec- 
rhiU  cedere.  E gesuiti  perù  e lilosotì  s’accordaro- 
no nell'attribuirc  unasommaaniichilà  al  po- 
polo chinesc,  quantunque  i primi  la  concor'- 
(lusserò  colie sarrc  carte,  eprovassero  che  in 
fatti  non  usciva  dai  limiti  della  cronologia 
mosaira  secondo  il  codice  samaritano;  glial- 
tri  volessero  farne  argomento  per  impugna- 
re e l’unica  derivazione  delta  specie  umana  e 
il  calcolo  dei  tempi  secondo  Mosò.  E che  la 
nazione  chinesc  possa  vantare  una  remotis- 
sima anchità  non  ò dubbio  : ma  che  questa 
sia  sterminata  quanto  si  pretende,  non  cre- 
diamo possa  abbastanza  provarsi.  E poiché  , 

(!)  V.  fi  4i'En.  Mut.  Sin.  l.  I in  prref.  Mfiv- 
Tcuts  ap.  Bayer  rvonm.,  oriy.  .Stnirarum  p. 
2H7.  PielroLurgo  1730. 

En  confronto  dclli*  crederne  e delle  tradizio- 
ni chiticsi  collo  ebraiche,  oltre  1 Gesuiti  , può 
vedersi  in  IIkrmv^m  J.  SciiaiiPT  L'roff^nb't^ 
ruvy  ojer  die  yroisrn  Lehren  dei  C'Acis'enl- 
humi  norhteifMrn  tn  drn  Sagrn  un-urkanden 
dfr  altetirn  Volker  . ronUglich  in  den  i.  g. 
Jinnon  buekem  der  Ckineien  eie.  Landsbul 

I)R  Pariti,  dorumenfi  hi/roglyphiguet.  em- 
pnrtfi  d'  Auyrif  et  ron%er%rs  en  t'binr  et  en 
Amérigur  . tur  le  deluge,  let  dix  genèratione 
at'ORt  le  déluge.  f>rtitrnre  du  premier  hnmme 
et  eelle  du  pCrkr  nriytnet.  Parici  1838.  Dallo 
Sctu-king  egli  deduce  la  storia  di  ,No0  e la  ge- 
nealogia fin  ad  Adamo. 

PoRTiA  d'Lrbvs.  hi$t.  nntidilurienne  de  In 
f'hìttt , ou  btif.  de  In  Chine  (ian$  lf$  tempi 
nnierieurs  ó /‘an  2:2)8  orani  nolrc  ere  Parigi 
iv». 


ch’io  sappia,  non  la  desumono  da  nuli' altro 
che  dalle  loro  storie  , dalia  coltura,  e dalle 
scienze  , esaminiamole  pariitamonle. 

Ln  popolo  eminentemente  conservatore  dee  Storici 
avere  scritto  le  proprie  memorie  colla  pa- 
zienza onde  gli  Egiziani  ripulivano  i colossi 
di  porddo.e  gl'indiani  scarpellavano  le  grot- 
te. Da  antichissimo  i Chinesi  fecero  libri , 
prima  con  assicelle  di  bambù,  poi  con  stoffe 
a posta,  che  coperte  di  sentenze  e lunghe  Un 
40  piedi  sopra  .1,  sospendeano  sulle  tombe  e 
nelle  sale.  A fabbricar  la  carta  insegnarmi» 
essi  alla  Bulgaria  c per  mezzo  di  Samarcan- 
da all'Arabia  donde  noi  l'imparamnio.  Non 
farà  dunque  meraviglia  che  la  sola  città  di 
Kai-fong-fu  abbia  i suoi  annali  in  quaranta 
libri  , divisi  in  otto  grossi  volumi , ove  nun 
minuto  evento  , non  ordine,  non  inezia  é di- 
menticata: c che  la  migrazione  dei  Torguii 
sia  scritta  in  un  colossale  libro  di  pietra  (2). 

Son  poi  II  capo-lavoro  dell’erudizione  e della 
tipogralìa  rhinese  i [Tospeui  cronologici  ( Li~ 
tai-rhi‘Sse  ) in  cento  volumi,  che  Timperatore 
Kien-lung  fece  stampare  nel  17D7  dall'acca- 
demia imperiale  (nm-fm  }. 

l.a  storia  vi  è onorata;  un  tribunale  appo- 
sito v’intcndc,  ed  ogni  imperatore  tiene  unu 
storico  dalla  man  destra  e uno  dalla  sini- 
stra, che  scrivano  uno  le  sue  gesta,  uno  t di- 
scorsi; e perché  possano  farlo  alla  sicura,  h 
storia  di  ciascun  regnante  non  si  legge  se  non 
dopo  lui  morto,  e ehi  dice  dopo  linita  la  di- 
nastia. « Ciascun  giorno  » diceva  un  mini- 
stro (t  ci  offre  la  ricordanza  dei  fnitt  di  ieri, 

» ma  non  il  sentimento.  Dilferendo  a notar? 

» li,  si  corre  rischio  d'alterarli  involontaria- 
» mente.  » 

Crederebbesi  dunque  diirovarequi  gli  in- 
teri annali , se  non  del  genere  umano  , al- 
meno del  paese  • c di  anellc  iniglinia  di  se- 
coli di  cui  così  liberal  uono  fanno  ai  popoli 
quelli  (he  la  storia  non  iscrivono  ma  inven- 
tano. Però  r imperatore  Sri-uang-ti , quel 
desso  che  fabbricò  U gran  muraglia,  fon- 
dando una  dinastia  nuova,  e volendo  abolire 
le  pretensioni  che  i piccoli  feudatari  oppog- 
giavanu sopra  le  ricordanze,  ordinò  fos.sera 
bruciati  tutti  quanti  i libri.  L’ordine  non  po- 
tè a puntino  eseguirsi , neppur  in  paese  ove 
si  obbedisce  non  si  ragiona  ; c la  incnioria  e 
gli  avanzi  aiutarono  a risiaurorli:  pure  la  lo- 
ro autenticità  riesce  sempre  più  dubbiosa. 
Inoltre  Confucio  stesso  lagnasi  delle  scarse 
memorie  storiche  che  s’aveano  a suo  tempo. 

Il  commentatore  Van<;-rse»i  dice  : « Chi  co- 
» nosce  gli  avveDimcnii  de'  primi  tempi,  se 
» nessun  auteniicu  racconto  arrivò  sino  a 
N noi?  Chi  legge  attento  quelle  narrazioni , 

'i!  Mem.  ronreraant  Us  Chinoit  l.  Il  , p. 

375.  t l.  I,  p. 
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» si  convince  che  mancano  di  rondamento. 

» Storie  in  principio  non  si  scrivevano  ; poi 
» se  i lil'ri  che  le  tramandavano  furono  hru- 
i>  ciati  dal  primo  imporadure  della  dinastia 
» degli  'fain  , perchè  ti  coulcntcreroo  di  fa- 
u vole?  » 

9la-TuanUn,  il  Varrone  chinese  , nelle 
profonde  sue  ricerche  sulle  patrie  antichitii, 
rifiutando  tutte  le  prime  dinastie,  colloca  gli 
esordi  della  storia  al  regno  di  Yao,  dal  qua- 
le eomincianu  pure  II  libro  canonico  dello 
.Seiu-A'irij  (1)  e i menzionali  prospetti  cro- 
nologici. Ciò  infirma  non  poco  la  fede  che  i 
gesuiti  e alcuni  moderni  vorrehbcro  attribui- 
re ad  annali,  di  30U0  anni  anteriori  a Cristo. 
Ai  quali  però  il  negar  ogni  credenza  sarebbe 
soverehio,  non  militando  in  lor  favore  mino- 
ri argiiiiicnii , che  pei  più  antichi  starici  di 
Grecia  c Hnma.  Però  i piu  moderati  e savi 
non  alTermano  la  certezza  della  storia  chinese 
se  non  al  cominciare  della  dinastia  Tactu  , 
undici  secoli  avanti  Cristo  nato. 

Ad  alterare  la  storia  cflngere  un’antichità 
remotissima  potevano  esser  indotti  i Chine- 
si  , oltre  la  solita  boria  delle  nazioni , da  un 
capitale  elemento  della  loro  vita  morale  , la 
venerazione  per  gitavi.  Siccome  gli  altri  le- 
gislatori ricorsero  a rivelazione  divina  per 
sancire  in  farcia  al  popolo  le  loro  costituzio- 
ni, tale  ai  Chinesi  importava  il  mostrare  che 
non  erano  nuove,  ma  praticate  da  antica. 
Onesto  ci  spiega  quel  passo  del  Sciia-Sing 
ove  si  legge  : « Yuo  c Sciun  , tsnminate  le 
» antie/iilà,  crearono  cento  nfliriali;  ne  tanti 
altri  passi  di  quell'antico  libro  ove  anteriori 
memorie  Si  accennano. 

Col-  Chi  poi  volle  dedurre  silTatla  vetustà  dal- 

tura  l'incivilimento  dc'Chinesi  già  in  quei  tempi 
remotissimi,  trovasi  mancar  sotto  il  fonda- 
mento,non  si  tosto  altri  impugni  la  fede  pre- 
stala a quei  libri.  Anzi  da  questi  medesimi 
trepela  alcun  cenno  che  contraddice  alla  as- 
serita antichissima  coltura.  Cosi  il  tilosofo 
Oai-nantseu  dc.scrivc  la  reggia  di  Yao  col  tet- 
to di  paglia  e fango,  ove  le  pioggia  d'eslale 
facevano  crescere  l'erba:  un  cortile  cinto  di 
muro,  a cui  salivasi  per  gradini  di  zolle,  era 
destinato  all'udienza;  in  rapo  a quello  ctisto- 
divansi  in  una  sala  i pesi  e le  misure  pei  mer- 
cati che  si  tenevano  in  quel  recinto.  Erano 
piantati  alberi,  dove  stare  al  rezzo  chi  apct- 
tava. 

Yu-Sein  che  fiori  nel  primo  secolo  dell'èra 
volgare,  e compilò  lo  5ciue-urn,o  trattato  di 
letteratura,  dizionario  etimologico  chinese, 
in  cui  si  reputano  depositate  le  voci  vere  e 
legittime,  asserisce  che  tutti  i caratteri  ove 
entra  il  segno  della  seta  non  risalgono  ol- 
ii) V.  l'Eiame  degli  Storici  .liialict,  al  voi. 
1.  pag.  369. 
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tre  la  dinastia  degli  Tsceu,  cominciala  nel 
1122;  e prima  d'allura  i nomi  degli  abiti  sono 
scritti  cui  segni  della  canapa  c dei  peli:  anzi 
molli  antichi  scrivono  che  Yao  non  andasse 
vestita  che  di  tela  in  estate,  di  pelli  l'inverno. 

Ma  da  questo  vocabolario,  con  nn  metodo 
ingegnoso  c nuovo,  nè  applicabile  ad  altra 
lingua.  Remusai  volle  trarre  indizi  della  pri- 
mitiva civiltà  della  China. 

La  più  antica  scrittura  chineseera  propria- 
mente figurativa,  come  or  ora  vedremo:  cioè 
ritraeva  gli  oggetti  propri  0 i simboli  di  que- 
sti. Chi  nelle  nostre  favelle  cerchi  l'antichità 
d'un  vocabolo,  non  ha  in  aiuto  che  la  storia  e 
alcune  mal  sicure  regole  etimulogicbe.  Nella 
chinese  al  contrario  le  radicali  sono  nei  deri- 
vati costantemente  conservata  da  quaranta 
secoli,  senza  notabile  diminuzione  od  aumen- 
to: talché  analizzando  i caratteri  composti, 
si  otterranno  i semplici  e questi  olTriranno  il 
quadro,  non  compito, ma  molto  curioso  delle 
idee  più  usuali  alla  nazione  chinese  nei  suoi 
primordi.  Che  se  riteniamo  eh' e’  dovettero 
dipingere  non  tutti  gli  oggetti  che  aveanu  at- 
torno, ma  i più  importanti,  potremo  nella  lo- 
ro scrittura  avere,  per  dir  cosi,  un  invcnlario 
delle  primitive  loro  abitudini  e cognizioni. 

Quest’analisi  fu  intrapresa  da  Remusat. 
Tolse  i novemila  trecento  cinquanlatrè  carat- 
teri spiegati  nelio  Seiae-uen,  i quali  intanto 
già  ci  portano  a diciotto  secoli  fa,  ed  esami- 
nandone le  cinquecento  quaranta  radicali  e 
chiavi,  trovò  che  molte  crono  composte  lal- 
chè  ridusse  le  vere  radici  a circa  dugento  se- 
gni primitivi,  che  possono  riguardarsi  come 
veri  clementi  di  tutti  i caratteri  chinesi.  e che 
forse  non  eccederebbero  i trecento  coll'ag- 
giungervi  quelle  d’  un  cencinquaiitamila  ca- 
ratteri, inventati  posteriormente.  Adunque 
dugento  o poco  più  caratteri, immaginati  4000 
anni  fa,  bastarono  ad  esprimere,  per  molti- 
plìci  combinazioni,  tutte  le  idee  che  d'allura 
in  poi  si  aequis:arono. 

Disponendoli  per  ordine  di  materie,  si 
trova  che  il  cielo  forni  sette  caratteri  agli  an- 
tichissimi Chinesi:  un  cerchio  con  una  linea 
in  mezzo  per  figurare  il  Sole;  una  meazaluna 
pel  satellite  della  terra;  una  luna  tagliata  in 
due  per  la  oscurità;  linee  a zigzag  per  le  nubi 
c i vapori;  gocrie  Motto  una  volta  per  la  piog- 
gia. li  vento,  le  meteore,  il  firmamento,  le 
stelle  non  hanno  segni  primitivi. 

Diciassette  caratteri  primitivi  son  desunti 
da  oggetti  terrestri  come  monti.colline, acqua, 
fuoco,  pietre,  sorgenti  e simili;  fra  cui  iterò 
non  appaiono  nè  i fiumi,  nè  il  mare,  nè  le  pia- 
nure, 0 le  foreste  o i loghi,  oggetti  che  più 
tardi  occorre  di  nominare,  designandosi  pri- 
ma con  termini  generici. 

L'abitazione  contribuì  undici  caratteri,  che 
accennano  già  qualche  raOinamento,  distin- 
guendosi il  tetto,  il  magazzino,  il  granaio,  di 
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due  sorla  fincslre,  uno  specula  per  osservar 
da  lonior.o  : ma  non  appare  ira  ossi  alcun  ca- 
raUere  che  disterna  casa,  palagio,  lorrc,  lem- 
pio,  ponte,  rocca,  ciuà,  iial^ardo. 

Seu'uouo  \cnlilre  noie  relalive  nll'uoiiioc 
ad  alcune  azioni  tacili  a rnpprescmare  con 
se;;ni  semplici;  fra  cui  non  si  irò  . ano  quei  che 
esprimono  i gradi  nien  prossimi  dì  |vuenle- 
la.ncppiir  re,  lelleralo,  generale,  guerriero; 
i quali  uliinù  asseudo  scrini  con  espressioni 
di  due  sillabe, rivelano  mr«riginc  men  remo- 
ta. Ben  visi  vede  un  artigiano,  un  uomo  cur- 
\o  per  lispcUo,  ehc  di^ennc  poi  carattere  di 
suddito  c ininislio;  un  mnt;o,  un  appoggiato 
al  basloue  clic  poi  si  prese  per  chiaic  delle 
iiialaitic- 

Dei  venllseUc  loUi  dalle  mombia,  due  soli 
designano  parli  interne  , il  cuore  c le  verte- 
bre. Sei  si  riportano  ad  abiti,  il  più  semplice 
dequali  Indica  quel  grembìultno  che  pare 
esser  siaió  il  primo  >Cblire  de  popoli  diroz- 
zali, e clic,  a della  di  Ilìu-Scin,  eia  porlato 
rosso  dal  re,  \iolctlo  dai  vassalli,  verde  da- 
gli uinciali. 

Lii  punto  in  mezzo  airiininogine  del  pozzo 
per  rapprescninre  uno  pietra  rossa  trovata 
scavando;  una  iigura  circolare  traversata  da 
una  reità,  per  rappresentare  grani  inlìlatì,  c 
tre  perle  infilzate  per  dinotare  il  diaspro  an- 
tico, sono  i soli  raraiicri  relativi  a minerali 
preziosi:  nessuno  indica  le  monete,  i gioiel- 
li, il  vetro,  la  porcellana  , che  per  ciò  eh’ 6 
più  strano,  nessun  metallo  vè  indicato  , nò 
tampoco  Toro,  il  che  gli  arrenila  digiuni  nelle 
ani  allorché  prima  cominciarono  a tracciare 
raraiieri.  Tanto  può  dedursi  anche  dai  nomi 
di  mobili,  utensili  , armi,  slromenii.  di  cui 
ben  (renlarinque  si  trovano  : suno  indicati 
vasi  di  legno  c di  terra  ; tavole,  colTani , ed 
armi  probabilmente  di  pietra;  ma  invano  vi 
rercheresti  l’uralro,  la  vanga,  la  zappa;  lim- 
niaginu  del  iilo,  rimasta  tin  ad  oggi  comune 
alla  canape  c alla  seta,  non  ci  aiuta  a scopri- 
re qual  fosse  usala  p^r  la  prima. 

Più  abbondarono  negli  oggelli  naturali , 
cui  meglio  si  presta  quella  scrittura.  Dodici 
quadrupedi  ci  mostrano  essi,  il  cane,  il  bue, 
il  montone,  il  porco,  il  cavallo  domestico,  il 
leopardo,  il  cervo,  il  sorcio,  due  specie  di  Ic- 
l'H,  e ci»  che  è bizzarro,  relefanlc  e il  rino- 
ceronte, che  pur  mai  non  dovettero  avvicinar- 
si allo  Sc?n-5i,  culla  della  nu'narchia  chine- 
se.  ^luaiito  si  riferisce  ad  uccelli  consiste  in 
undici  caratteri,  sei  de’quali  figurano  le  ali, 
le  penne  e il  volo,  tre  sono  specilli  del  cor- 
vo e di  due  razze  di  rondini,  gli  ultimi  due 
son  dei  generi  dalla  coda  lunga  e dalla  bre- 
ve. l'n  solo  caraiUTC  dinota  i pesci  tili  ani- 
mali inferiori  vanno  in  due  classi,  di  coroi- 
;mi  , aventi  cioè  le  ossa  fuori  e la  carne  en- 
tro, odi  insetti:  ma  nessun  segno  indica  gli 
uuiinali  favolosi  che  i Chinesi,  or  mctlouj  tu 


capo  di  ciascuna  classe;  come  il  liocorno  re- 
dequadrupedi,  la  fenice  degli  uccelli,  il  dra- 
gone dc’rcttili;  segno  che  quegli  esseri  fanta- 
stici furono  introdotti  dappoi,  e nuovo  tcsli- 
luuniu  deirunlichUà  di  questa  scriliura. 

VentoUo  segni  comprendono  tiiUo  il  re- 
gno vegetale,  per  lo  più  generici,  come  quel- 
li cito  iudicano  i grani,  gii  alberi  , Icrhe,  le 
foglie,  i lliri,  i fi  ulti.  Kra  i grani  si  distin- 
guono il  risac  il  miglio,  ma  non  Torzu  e il 
frumento;  fra  le  civaie  l'aglio  e ia  zucca ;v'è 
pur  indicato  il  viivi.o  dirò  meglio  la  bevanda 
spiritosa  ch'e’iraggonu  dalla  fermentazionu 
del  riso;  fra  gli  alberi  il  solo  bambù  non  es- 
sendosi inlrodoUt  per  anco  il  gelso,  l'albero 
della  carta,  il  itu^,  il  vernice* 

Questo  vocabolario  non  ci  offre  dunque 
miglior  concetta  , che  d'uu  ivopoio  di  puch<v 
lamiglie,  starso  ancora  di  cuguizioiii  , c sul 
limitare  appena  della  civiltà.  Vi  manca  la 
parola  di  re,  non  quella  di  stregone:  e quan- 
to ad  idee  metalUiclic,  v'avea  la  foglia  del- 
l'albero collocalo  nella  valle  laminosa  dalla 
parte  ove  sorge  il  Sole,  per  esprimer  il  cielo; 
un  segno  del  demonio  e del  sangue  d' una 
vittima  offerta  dal  sacrifizio  ; concetti  cho 
sembrano  avanzi  della  tradizione  patriarca- 
le , nel  tucutre  la  loro  scarsità  iiianifesia 
queli'indi(Tercnza  che  anche  oggi  professano 
per  quanto  esce  dal  mondo  materiale  c dalia 
classe  degli  enti  visibili.  Del  resto  non  idee 
morali,  non  osservazione  dcfenamciii  cele- 
sti, non  conoscenza  della  divisione  del  tem- 
po, nò  delle  relazioni  civili;  grossolano  ve- 
stire , armi  da  selvaggi.  E sebbene  alcuno 
potrebbe  impugnare  la  consegueuza  col  dire 
die  non  tutti  gli  oggetti  conosciuti  csprcs>e- 
ro  eglino  in  segni,  reslerà  però  in  sodo,  che 
dovettero  voler  signiticare  i più  comuni  ; o 
ciò  tanto  più,  che  rinnovando  l an.vlisi  sopra 
altri  gruppi  relativi  a scienze,  n’e>cono  sem- 
pre le  stesse  idee  primitive. 

Nò  la  composizione  di  vari  caratteri  sem- 
plici racchiude  alcunché  dell'ingegnoso  sen- 
timento degli  arcani  di  natura  o dello  spiri- 
tualismo tanto  diliealo  che  s'inconlra  nc'ge- 
roglihci  egizi  c ne* simboli  indiani;  ma  s’ap- 
poggia ad  ideealTauo  materiali  talvolta  gros- 
solane , c felicilà  talvolta  si  scrive  con  due 
segni  che  rappresentano  una  b«»cca  piena  di 
riso.  Il  segno  di  donna  ( sia  senz'ira  delle 
mie  leggilrici)  ripetuto  due  volto  esprimo  di- 
verbio c b.vriiifa;  tre  volle,  disordine  c liber- 
tinaggio (IJ.  I.e  quali  cose  tutte  bastano  , 
parmi,  per  temperare  l'asserzione  di  coloro  , 

(1)  Ve  n'ha  tuttavia  alcuni  d‘iii"Psnn«o.  3Nnrf 
lucf»,  e furm.tlo  coi  segui  «li  luna  c Sole  : Sriu 
libro,  reti  scano  di  pennello  p la  parola  , come 
a (tire  piirola  dipinta:  A'u  c«>llcra.  col  rarattero 
di  cuore  «•  qiu-l  di  schiavo,  come  pascione  che  fa 
schiavo  il  cuore. 
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thc  vorrebbero  la  China  incivilila  prima  di 
tulli  i tempi  sturici. 

A<iro-  ppp’)  essendo  i Chlnesi  da  tanto  tempo 

ijumia  yjjjjj  jjj  nazione  sotto  Irjigi  e costumi  itnimi- 
labili  , che  prescrivono  lo  studio  degli  astri 
come  parte  delle  cerimonie  religiose,  paresi 
do>rebl>cro  fra  loro  trovar  le  maggiuri  co- 
gnizioni d'astronomia  , se  questa  partisse 
dall'  igriuranra  « e si  elevasse  per  via  della 
contctiiplaziuiie.  Esse  poi  ci  sono  trasmesse 
in  molte  opere  di  missionari , dotti  al  pari 
scrupolosi  , c versali  lungamente  Tra  quel 
popolo.  Per  quanto  ignorante  si  mostri  in 
fallo  d'astronomia  il  compilatore  dello  Sciu- 
King,  rivela  però  che  i primi  re  occupavansi 
della  scienza  delle  stelle,  poiché  il  re  Ciang- 
rang  fé  uccidere  i ministri  i/ied//o  per  non 
avergli  predetto  un  ecclissi.  In  (fuegli  anna- 
li é riferito  un  ecclissi  di  Sole  nel  21'i8  (t);c 
una  con-gionzione  di  cinque  pianeti  nei 
la  quale  per  essere  calcolala  a passi  retri»- 
gradi  esigerebbe  i maggiori  ralUnatiiemi  del- 
la scienza  ; tanto  che  Cassini  stesso  >*avea 
preso  errore.  Delainbrc  pretende  trovar  nei 
loro  annali  un  segnilo  di  ecclissi  di  Sole  , 
non  interrotti  per  38.18  anni.  Son  però  nude 
indicazioni,  e non  accennano  tampoco,  sicco- 
Tne  fanno  i (Caldei,  la  grandezza  dcU’oscura- 
zione  : e senza  di  ciò,  come  potrà  argomen- 
tarsi della  loro  scienza  astronomica  ? Basta 
il  paraizonc  di  alcuni  ecclissi  o dei  soUsiizi 
ad  epoche  remote  per  conoscer  i movimenti 
medi  del  Sole  e della  luna  ; ma  la  varietà 
che  nei  b»ro  movimenli  s'indace,  e le  paral- 
lassi «die  mutano  Taspelto  con  cui  si  presen- 
tano, non  può  calcolarle  che  la  scienza.  Ora 
a questo  non  giunsero  mai  i Chincsi  , con- 
leiili  alle  iiollzieche  possono  acquisioriH  col- 
]'os:>ervazioiie.  Che  però  non  abbiano  tratto 
da  altri  la  loro  astronomia  n‘è  pro>a  l'origi- 
nalità di  essa,  poiché  riferisce  sempre  all'e- 
quatore i inuviinenli  del  Sole  , della  luna  , 
dei  pianeti  per  ascension  diritta  e distanza 
polare,  non  all^eclitih  a come  gli  Egiziani;  in 
modo  che  rcsietisione  angolare  c i limili  del- 
le ventuno  costclla/loni  dello  zodiaco  lunare 
dovettero  cariare  successivamente  col  varia- 
re la  posizione  del  polo  dcircquaiorc  rUpcl- 
tu  a quel  deli'eclittica. 

I. obliquità  di  questa  fu  nel  1100  avanti 
Cristo  calcolata  da  Sceu-Kung  fralcUo  dcl- 

I Fu  di«piUa  ira  gli  astronomi  sol  preciso 
tempo  di  quell  erclissi . gincclie  lo  Sriu-hing 
dice  sultunio  che  ebbe  luogo  iiella  costidiazimic 
ranj/.die  ù dello  scorpione,  il  primo  gior- 
no dc'ila  terza  Iona  tratilunno.  Teste  il  sig.  W. 
IloTiniAS  lesse  alla  »ecieln  agronomica  di  Lon- 
dra un.n  mcrnuria  , ove  prova  che  clu  fu  il 
oUobro  iliH.  V.  "li  alti  d'es«a  soricià  , seduta 
8 «ttubre  1817.  Il  P.  Mailla  lo  poneva  nel 
il  P.  (ìaubii  uel  2111. 
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rimperatorc  )Vu-f'<ing  per  via  delle  lunghez- 
ze meridiane  delle  ombre  soistiziali. 

Al  quarto  secolo  poi  comincia  una  serie 
non  interrotta  di  osservazioni  dei  solstizi  , 
degli  eccli>si,  delle  comete;  circa  Tei  a volga- 
re vi  si  pubblicò  un  trattalo  d’aslronumia  ; 
nel  K'ii  un  cal.ilogo  di  tremila  cinquecento 
stelle:  nel  173  già  vi  osservano  l'ombra  del 
gnumune  , prima  e dopo  il  solsti/io  a tempi 
equidistanti,  mezzo  di  prccis.ìre  il  solstizio 
per  interpolazione,  con  maggior  esattezza 
che  non  guardando  immediatamente  l'ombra 
solsliziaie:  poi  nel  terzo  secolo  Vu-hi  sc<»- 
prn  il  movimento  equinoziale,  determinan- 
dolo a un  grado  ogni  cinquanta  anni:  c nel 
461  il  valoroso  astronomo  Au-cirm^  dedus- 
se da  ciò  la  durala  dciranoo  tropico  in  gior- 
ni 3G5  e 24.282,  valore  mollo  più  esatto  che 
quel  deMireci  c degli  Arabi,  e quasi  identico 
con  quel  di  Copernico. 

D'allura  andò  l'astronomia  migliorandosi 
fin  a mezzo  il  XIII  s(T.,ove  comparve  Cojc»o*- 
King,\ì  più  esperto  osservatore,  che  introdus- 
se melodi  c sLronieuli  esalti;  allungò  il  gno- 
mone daSa  lo  piedi, lo  tcrniinò  non  in  punta, 
ma  con  un  tondo,  forato  finamente:  e così,  pro- 
cedendo più  die  non  facesse  7Vco  iSrahe,  ot- 
tenne il  valor  deiranno  identico  col  nostro 
gregorìano,fissò  la  posizione  del  solstizio  ver- 
nale rispetto  alle  su  lle  nel  1280.  Vero  é |)erò 
ch’egli  ha  potuto  giovarsi  della  scienza  degli 
Arabi.  Dopo  d'allura  rastronomìa  decadde, 
talché  quando  vi  andarono  i gesuiti,  i Chi- 
ncsi non  sapeano  tampoco  trovare  la  declina- 
zione del  Sole  e dedurne  la  lunghezza  dal- 
lombra,  cioè  calcolare  un  triangolo  rettan- 
golo: ed  é bello  il  vedere  la  meraviglia  che 
Tie’  mandarini  c ncirimperalorc  stesso  desia- 
rono U gesuita  Verbicstc  e i suoi  collcghi 
quando  precisarono  il  punto  ove  arriverebbe 

I ombra  d'uno  stilo  al  mezzodì  nel  tal  giorno. 

II  tribunale  d'aslronumia  deve  ogni  41  gior- 
ni presentare  al  re  il  prospetto  del  ciclo  e 
de’caiiibianienti  più  importanti  che  hannoad 
avverarsi, c insieme  le  predizioni  non  soiodel 
tempo,  ma  delle  malattie, del  secco. della  fo- 
me,e  i giorni  prosperi  c sinistri;  la  qual  mistu- 
ra d’ Idee  aslrulogichc  nuoce  non  poco  alla 
scienza  vera.  I gesuiti  pertanto,  cull  impcr- 
fette  cognizioni  del  XVll  secolo.  pou»rofio 
di  tanto  superarli, che  ad  essi  fu  affidato  l'iir- 
fì/io  dell'astronomia,  siu  quando  non  vennero 
espulsi. 

Dall'antica  loro  astronomia  dunque  abbia- 
mo risultati  più  precisi  ebe  non  da  quella  de- 
gli Egizi  c dei  Caldei;  ma  anzi  che  dedurne 
la  eonsegueuza  d'uiia  eccedente  antichità,  ne 
abbiamo  una  riprova  di  quel  che  altrove  sia- 
biiimtnu,  cioè  d'iin  capitale  dì  dottrine  che  i 
popoli  primi  l ossedeiiero  senza  averlo  acqui- 
stato con  una  scala  progressiva,  e che  perciò 
mostrasi  a framineniL 
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Chi  poi  indagò  più  a fondo  l'astronomia 
rbinpse,  ne  trovò  ( come  già  vedemmo  fra 
gl'indi  e i Caldei  c gli  Egiziani  ) trasportale 
le  combinazioni  agli  eventi  terrestri,  sicché  i 
personaggi  e la  durala  dei  loro  regni  erano 
forme  cabalistiche  di  rivoluzioni  celesti:  Lie- 
u-hint  storico,  forse  pel  primo  rimosse  di 
tanto  i tempi,  assegnando  all'età  favolosa 
143,1*27  anni.  Se  di  questo  numero  cerchia- 
mo la  genealogia  come  femmo  cogli  ioga 
indiani  e culle  dinastie  egizie,  la  troviamo 
ancora  nelle  cabale  astrologiche.  Confucio 
disse  gran  cose  sulle  virtù  del  81,  perchè  è 
quadrato  del  quadrato  del  mistico  3.  Se  per 
HI  si  moltiplichi  il  periodo  dei  10  anni  ( ci- 
ang  ),  ne  esce  un  periodo  di  15.39,  detto  long, 
tre  dei  quali,  cioè  4017  anni,  forinanol'yaun, 
cioè  origine  o principio.  Se  questo  si  molti- 
plichi pel  31,  numero  esaltato  da  Confucio, 
ne  esce  appunto  il  143,1*27,  novero  degli  an- 
ni attribuito  alPctà  favolosa. 

Potremmo  seguire  il  padre  GauhiI  in  altri 
ravvicinamenti  siffalli;  ma  il  già  detto  basta 
all'assunto  nostro  di  provare  chequcllu  ster- 
minio di  secoli  va  relegato  Ira  i sogni  o tra 
le  cabale;  gli  altri,  se  anche  s'adotti  la  mi- 
sura più  larga,  non  contrastano  per  nulla 
alle  sacre  carte,  le  quali,  secondo  il  codice 
Samaritano,  pongono  il  diluvio  a 35  secoli 
avanti  Cristo. 

CAPITOLO  VIGESIMOQCARTO. 

Prima,  seconda  sterza  dinastia. 

S2Ò.V-  La  prima  dinastia,  chiamala  degli  ìlia  co* 

■ <(><>  minria  con  Tu  allorché  solo  prese  il  regno. 
Già  prima  aveva  eglicompiloopere  più  gran- 
di assai  che  non  quelle  del  greco  Alcide,  in 
tagliar  foreste,  colmare  paludi,  regolare  liu- 
mi,  misurar  montagne,  tornar  al  dovere  i 
barbari,  avviare  naviga/iuni,  ri|>artire  con 
giustizia  le  iinpostel  Fatto  imperadure,  te- 
neva sua  Corte  nello  A'eion-at,  uve  leggesi  la 
Civpia  d'un'iscrizione  ch'egli  avea  posta  sul 
monte  Eng-tcian,  sul  quale  gliantichi  impe- 
radori  solevano ofl'rire  annuo sagrilizio  al  so- 
vrana supremo:  c se  è autentica,  è il  monu- 
inenln  più  amico  che  s'abbia  scritto.  Essa  è 
rosi  fatta: 

« Il  venerabile  imperatore  dice:  0 mio 
» aiuto  e consiglio  mio  che  mi  sollevi  nel- 
» l'amminislrare  gli  affari!  Le  grandi  isole  e 
n le  piccole  sino  alla  lor  sommità,  tutti  i ni* 
» di  degli  uccelli  e de’ quadrupedi,  lutti  gli 
» esseri  inanimi  sono  allagali  di  lontano.  Voi 
e provedele,  respingete  le  acque,  alzalcl 

■<  Gran  tempo  è che  dimenticai  affatto  la 
» mia  famigliò  ; mi  riposo  in  cima  alla  mon- 
ti lagna  fo-lii.  Culla  prudenza,  colle  fatiche 
o mossi  gli  spiriti.  Il  cuore  non  conosceva 


a ore:  il  lavoro  continuo  era  mio  riposo.  I.e 
» Montagne  Oa,  Jo,  Tai,  Kng  sono  state  il 
> principia  e il  line  delle  mie  imprese.  Cotii- 
■ pili  i lavori,  ho  a mezza  estate  olferlo  un 
a sagrilizio  di  ringraziamento.  Cesso  l'aflli- 
» ziune:  la  confusione  della  natura  è svani- 
» la:  le  grandi  correnti  ebevenivano  da  mez- 
a zodi  si  sono  sfogate  in  mare;  potranno  far- 
a si  gli  abili  di  tela,  preparar  il  eibo;  i die- 
a cimila  regni  saranno  in  pare,  e polranno 
a darsi  all'allegrezza.  (1}  a 

Gli  fu  dato  a successore  il  figlio  Chi,  co- 
minciando dal  quale,  il  titolo  di  Ti  ( impe- 
ra lare)  fu  mutalo  in  quello  di  ì'ang.  Breve 
regnò,  e il  suo  successore  Tai-cang  non  cu- 
rava che  i piaceri,  e in  caccie  consumava  me- 
si e mesi.llolentidi  ciò  i suoi  tigli,  rainmen- 
lavano  le  virtù delfavo,  e assisi  alla  foce  del 
Lo,  dicevano; 

« Cosi  sla  nei  documenti  dell'  imperiale  Elegia 
a avo  nostro  Yu  : amateli  popolo,  noi  di- . dei 
a sprezzate:  esso  è fondamento  dello  Stalo;'^'?'!'*" 
a se  il  fondamento  sia  sodo  l' impero  sta  in 
a pace.  Anche  i più  abbietti  possono  essere 
a a me  superiori.  Se  un  uomo  cade  sovente 
a in  falli,  aspetterà  per  correggersi  che  suo- 
a nino  pubbliche  le  doglianze?  Prima,  che 
a ciùaccada  bisogna  mettersi  all'erta.  Quan- 
a do  i popoli  m'accusano,  tremano  come  al 
a vedere  sci  focosi  destrieri  guidati  con  re- 
ti dini  logore.  Chi  comanda  altrui  non  dee 
a star  sempre  in  apprensione?  a 

Al  primo,  il  secondo  fratello  soggiunse: 
a Giusta  la  mente  dell' augusto  nostro  avo. 

Il  l'ainor  eccessivo  delle  donne,  delle  grandi 
Il  caccie,  delle  bevande  fermentale,  della  mu- 
a sica  disonesta,  del  fabbricar  palagi,  delle 
a mura  pitturate,  sono  sei  vizi,  uno  solo  dei 
a quali  basta  a mandar  in  ruina,  a 

E il  terzo:  « Cominciando  da  >'«o,  in  Chi 
a tennero  loro  stanza  i re:  ora  quella  citta 
a è [lerduta  perchè  si  trascurò  la  legge  e la 
a dottrina  di  lui.  a 

E il  quarto;  « L'augusta  nostro  avo,  appli- 
a randa  assiduo  alla  virtù,  divenne  celebre 
a e signor  dei  cinque  paesi:  lasciò  precetti 
a di  buona  condotta  e un  modello  a'  sucres- 
a suri.  Stanno  nel  tesoro  i pesi  e le  misure 
a che  devono  usarsi  da  per  lutto  e servire 
a all'eguaglianza.  La  dottrina  e le  leggi  sue 
a si  abbandonarono;  più  non  v'ha  la  sala  do- 
a ve  onorar  gli  antenati,  e compiere  le  cere- 
a monie  e i sagrilizi.  a 

Finalmente  l'ultimo:  « Ahi!  che  fare?  la 
a mulinconia  mi  opprime:  sonoai  po|iuli  cso- 

(I)  Il  gesuita  Aviiot  ne  mondò  alla  biblioteca 
re.ite  di  Parigi  una  copia  Tedete  . in  car.itt-rì 
grossi,  alti  n pollici  . colla  traduzione  in  fran- 
cese. Nel  I80Z  fu  pu1iblic.ita  a Parigi  da  T.  IIa- 
VER:  e nel  tHIt  da  Klapruth  ad  Balla.  Essa  e 
scritta  in  vecchi  caratteri  cbinevi.  detti  co-irit  . 
cioè  in  forma  di  cazzuola. 
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» so.  A chi  dunque  ricorrere  ? Ilo  nel  cuore 
■ il  pentimeiilo,  sul  viso  la  rergugna.  Mi 
0 scostai  dalla  virtù:  ma  il  mio  pentimento 

0 pitù  riparar  il  passalo?  (1)  ■> 

I Talli  ricordali  di  que'  primi  re  sono  ap- 
punto caccio,  correrie  conico  i Jtiae-Ueu  os- 
sieiio  lìgli  de'  rampi  incolli,  come  chiamano 
le  tribù  selvagge,  che  sempre  sussistettero  e 
sussistono  tuliora  in  mruo  a quei  coito  im- 
pero; e guerre  contro  i popoii,ronlinaiiti  alle 
quattro  estremità  cardinali  del  regno  di  mez- 
zo,  e che  dovrano  essere  Indi  c Tubelani. 

11S9  Tai-eang,  che  tralignava  dai  padri,  fu 
sbalzalo,  giirrogaiidogli  suo  Tratcllo  Ciung- 
roiij.  È quel  desso  che  mandò  a morte  i mi- 
nistri l/i  cd  I/o,  perché  non  gli  predissero 
un  ecclissi.  Avvegnaché,  essendo  gli  ecclissi 
nella  China  volgarmente  riguardati  carne  di 
sinistro  augurio,  ed  avvisi  dati  al  re  dello 
sdegno  del  rido,  furono  sempre  considerali 
roti  grande  atleuzioBr.  Airavvicinorsidi  uno, 

1 mandariDi  vannoallareggia  con  arco  e Trec- 
cie, quasi  per  aiutare  il  re  che  in  terra  rap- 
presenta il  Sole,  r gli  oifrono  pezze  di  scia 
ad  onor  delio  Spirito;  ilcieco  sovcantendentc 
della  musica  batte  un  tamburo,  c l' impera- 
tore e i grandi  vestono  arhieito  e digiunano. 
Pertanto  ilconiparirneiinonunasprtlnto,  non 
annunziato  poteva  turbare  quell'urdine  che 
nella  China,  e non  nella  China  soltanto,  si 
considera  per  prima  condizione  (hun  pa|H>lo 
ben  regtdalo.  Ma  popolo  e re  più  non  ci  sono 
presentati  inqiieH  urmonia  che  ne  formava  la 
beatitudine  sotto  i re  favolosi.  I grandi  ve- 
nianocontiniiamentearuzzo  col  principe,  non 
per  dilatare  la  liberta  dei  sttdditi.  ma  per 
private  ambizioni  o per  regie  dissolutezze. 
Cosi  s'andò  di  mal  in  peggio  tino  a CA/r, 
sprezzato  c odioso  a tutti  per  crudeltà  e stra- 
vizzi; parve  allora  compita  la  sorte  di  que- 
sta dinastia;  giarchc  dicono  i Chinesi,  rbr  il 
destino  a dà  l'impero  ad  alcune  schiatte  per 

. 0 la  felicità  de*  |K>puii,  poi  le  sbalza  quanilo 

u più  non  possono  letierlo  degnamente,  o 
» hanno  cuiiiia  la  misura  di  loro  colpe,  o 
0 cessano  di  eseguire  quello  a cui  erano  de- 
0 stinaie.  • 

Scùing,  rapo  d'uao  dei  piceoli  Stati  for- 
matisi eoi  rividiarsi  al  re,  esortò  i suoi  a iiio- 
vere  contro  ('Aie.  E diceva  : a Uia  si  mae- 
e ehiò  di  gran  colpe:  il  re  consuma  i sudori 
» del  piipido,  rovina  la  città  capitale:  isud- 
s diti  in  miserili  più  non  gli  portano  aircito, 
n e vivono  tra  loro  discordi.  Egli  dire,  addi- 
li landò  il  Sole:  lo  e voi  periremo  quando 
» quellaslro  perirà.  — Pteszintuosnl  Vrnite 
» a combatterlo:  o senon  eseguile  gli  ordivi 
Sccon-  Il  miei,  vi  farò  morire  coi  tigliuli.  » 
da  di-  |.anrÌ8(o  questo  proclama,  dettalo  nel  lo- 
di  tulli  gli  altri  chinesi  c nostrali,  si  rup- 

S^iu-hì0‘i  H.  3. 

Camù  blur.  liuv.  Val.  II. 
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pr  guerra.  Chie  fu  sbalialu  e surrogalog.l 
Sciang  col  titolo  di  Taiip.chc  si  trovo 

degno  di  cominciar  mia  nuova  dinastia.  Sul 
suo  bagno  avea  fatto  scrivere  : « Unde  perfe- 
0 zionarli,  ti  purilica  ogni  giorno,  li  piirili- 
n ca  ogni  giorno,  ti  purilica  ogni  giorno;  ■ 
altre  massime  avea  scritte  su  vasi  ad  ugni 
uso.  Accaduta  una  lunga  siccità  c carestia, 
egli  invocava  sopra  se  solo  la  pimiziune  del 
cielo,  e condottosi  dimessamente  a pré  d'o- 
na  montagna  sacra  e prostesa  a terra,  nni- 
fessò  una  ad  una  le  sue  colpe;  e Unita  appe- 
na la  coufcsaionc,  inrabbondantissima  piog- 
gia tornò  l'abbondanza  al  regno  (t). 

Poi  si  succedono  re  Imoui  c malvagi,  fede- 
li ministri  c ribaldi,  e questi  e le  donne  rag- 
girano i re.  Tutti  passò  in  cmdellà  l'ultimo. 
Sceu-tin,  lirlTardamciile  atroce  come  un  Ca- 
ligola. Una  bcilissinia  fanrinlla,  data  in  ba- 
lia di  lui  dal  padre  indegno,  resistendo  alle 
mainile  sue  voglie,  coso  la  uccise,  la  fe  a 
brani  c cosi  imbandilla  al  genitore;  d'un'al- 
tra  aperse  il  venire  per  osservarne  il  feto. 
Ta-rhi,  sua  druda  , raccoglieva  nel  palazzo 
gioventù  cPamld  i sessi , sollecitaudoli  a U- 
Bcivie  Itrulali.  Non  seppe  tacere  il  ministre 
l'i-ean,  t ne  riinprorerò  il  re,  il  quale  udi- 
tolo, rispose  : « Da  savio  veraiiieiitc  parl.i- 
0 sii.  I savi  si  dire  abbiano  selle  biirhi  nel 
0 cuore.  Vediamo  se  sia  vero  u elefcsquar- 
tare. 

Lagnanze  gli  mosse  anche  Ven-tang  prin- 
cipe di  Ceu;  ina  per  la  sua  potenza  noii  osan- 
do iiccidrrio,  PiinpHgionò.  Gli  amici,  dan- 
do immensi  gioielli  e la  |dù  vaga  fanciulla  il 
riscattarono;  poi  tu  posero  a rapo  d'uua  fa- 
zione giurata  nemica  alla  dinastia  regnante. 
yu-rang  tiglio  di  lui  raccolse  un  esercito 
de' sudditi  ribellati , e sconlissc  .S'ceu-iiii,  il 
quale,  come  Sardanapalo,  vestile  le  regie  in- 
segne, s rbiusosi  in  una  torre  co'  suoi  tesori.  1 1? ' 
vi  si  abbruciò.  rH-miiiy-(  il  re  guerriero 
venne  gridalo  re. 

Quand'egli  fece  l’entrala  nella  nielropoli.  Ter/'i 
comp.irvc  primo  Pùcong  suo  Iratcllo  : visto  ùiin 
il  qiiair,  il  popolo  chiese  all'antiro  miaislro; 

■ È questi  l'u-vang?  s — « No  • rispi-- 
se;  ■ questi  é d'aspetto  troppa  nero.  Il  -a- 
0 vio  ba  l'aria  inovlesia,  e mostra  timore  in 
0 (|iialniii|uc  cosa  intraprenda,  s Cam|>arve 
allora  Tm-rung  primo  ministro,  s'un  bel  pa- 
lafreno, e con  apparenza  tremendo;  rii  p-i- 
pnl»  rliirse:  « Sarebbe  mai  questo  il  nuo-o 
0 padrone?  » E il  ministro  : e N'n  : qucsi'i> 
s si  scambierebbe  per  una  tigre  qiiandu  >i 
0 posa,  o per  un'aquila  o uiiosparviero  qua.'i-  ' 

0 do  si  leva  in  piede;  se  disputa,  si  Use  i 
» trasportare  dairniipotiiosa  indole  sua.  Ta- 
li le  non  é il  savio  : a proposito  sa  avanzai o 
« c ritirarsi,  n Vcùrndo  poi  feu-cizn^.  fr,- 

t)  J/tjn.  izr  trj  Càinoi»,  I.  HI.  «ag  IH 
JO 
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fello  minore  dì  Vu^vang^  venire  in  aria  di- 
(cniio^a,  il  popolo  lo  credetle  il  re:  ma  lan- 
ttco  minislro:  « No. Costui  ha  sempre  gra- 

ve  e austera  la  fronte*  nè  pensa  che  asier- 
M minare  il  vizio.  Non  è il  figlio  del  cielo, 
» ma  il  suo  primo  ministro  e governatore. 
» Così  il  savio  sa  farai  temere  anche  dagli 
» nomini  dabbene  ». 

In  quello  comparve  un  nomo  maestoso  ep* 
pur  modesto,  serio  ed  insieme  affabile  d ar 
spetto,  cinto  da  una  turba  d'uflìciali,  i cui 
fin  di  rispettosi  indicavano  ch'egli  era  il  so- 
vrano; c il  ministro  disse  : « Or  ecco  vera* 
ì>  mente  il  nuovo  principe.  Quando  il  savio 

vuol  fare  la  guerra  al  vizio  c ripristinare 
» la  virtù,  padroneggia  le  sue  passioni  in 
n modo,  che  mai  non  palesa  veruno  sdr.gno 
» l'uutro  il  vizio,  nè  gioia  all'aspetto  della 
» V irlii  (i).  » 

rn-ian^  , come  i capi  di  dinastie  « fu  un 
grand'uomo;  cambiò  il  calendario  e il  colore 
nazionale  come  sogliono  quasi  ad  ogni  mu- 
tamento di  dinastia;  ripristinò  le  buone  leg- 
gi antiche  e cassò  le  cattive,  tenne  sette  isto- 
riogralì;  ai  grandi  che  l’avevano  favorito  as- 
segno in  feudo  alcune  piccole  sovranità,  che 
poi  divennero  un  fomento  di  guerre  civili, 
tuo  Sotto  il  successore  Cing-'jang  , ebbe  po- 
tenza il  ministro  i'eu-cung  uno  dc'piùgran- 
d'  uomini  della  China  , astronomo  valoro- 
so t che  conosceva  le  proprietà  del  triango- 
lo rettangolo  c dell'ago  magnetico,  e le  inse- 
gnò a'popoli  forestieri  accorsi  nella  China.  I 
sacri  annali  continuano  narrando  i discorsi 
c le  sentenze  di  lui  c de'suoi  successori,  che 
consididavano  di  più  in  più  il  regno  chinese, 
estcndcndoloanchesopra  iconiinanti.il  inag- 
1001  giorc  tra  questi  dinasti  fu  Mu^vang^  il  quale 
usci  anche  verso  occidente,  c ricevette  omag- 
gi da  una  regina  Si  vang-mu  { madre  del  re 
occidentale  ),  la  quale  gli  cantò  questi  versii 
<r  Bianche  nubi  son  nel  cielo  : mostrasi  la 
» vetta  d'tin  monte:  lontanissima  né  la  via  ; 
» colli  c fiumi  vi  son  frap{>osii.  Chi  ha  un 
» figlio  non  muore.  Mena  moglie  ; c potrai 
» ritornare.  « 

li  re  rispose:  « Io  torno  elle  rive  orientali. 
» Ho  regolato  i nove  toni  della  musica.*!  dic- 
» cimila  popoli  sono  retti  con  eguaglianza, 
w Attento  io  vi  contemplo.  Paragonando  io 
n trascorsi  tre  anni:  ornai  rilurmj  al  niiode- 
» serto.  M 

Cosi  la  storia  è continuamente  intarsiata 
di  morale  e di  poesia.  Il  dottor  Confucio  sìn- 
g ilarmente  nel  suo/iòro  dei  versi , Sci-cAiti/;. 
ronscrvò  una  quantità  di  canzoni  e di  satire 
< he  il  po{Kilo  lanciava  contro  i dirazzati  di- 
Mienilentì  di  .1/ u-can^, pieni  d un  v (gore  qual 

I \ suo  tempo  lrovcrrm>  on  brano  <omi- 
gÌT^rUi*  tu‘i  rroni^la  iJi  san  tìallo  a pfopiisitu  ili 
Vlag.n. 


non  sapremmo  aspettarci  da  gente  tutta  re- 
remonif.  « Era  un  gelso  tenero  c flessibile, 
a»  e le  foglie  e ì rami  suoi  ombreggiavano  da 
» lontano  la  terra.  Le  foglie  già  ne  cascano 
n ingiallite  edaride.  Il  popolo  che  sotto  quH 
» gelso  vive,  è oppresso  dì  fatiche  : Unii 
« stenti  soifre  che  non  gli  lasciano  riposo. 

» Acerbo  cordoglio  il  rode  , c il  dolor  suo  e 
ft  al  colmo.  Grande  èia  tua  potenza,  o cielo 
» augusto.  Non  avrai  pietà  di  noi.’ 

» Girano  quadrighe  di  buoi , coppie  di  ar- 
» denti  cavalli  : gli  stendardi  sono  spiegati 
p al  vento.  Tutto  è sc  ompiglio  e confusione: 
p ogni  stato  è in  perìcolo  ; ogni  gente  espo- 
» sta  a gravissime  scia^mre.  Ahi  dolore  ! 11 
p regno  sta  in  deplorabilissima  condizione  : 

» precipita  alla  rovina. 

» Più  pel  regno  non  v'è  speranza:  al  ciclo 
n augusto  più  non  cale  di  noi  e ci  abbando- 
p na.  Vugiiaino  partirci  da  questi  luoghi  de- 
» Solati?  Ove  andare?  Non  conviene  a g«'iiu 
p saggia  conquistar  una  patria  colle  armi, 
p Chi  cagiona  unti  mali?  cbi  c'inabissa  in 
p tante  miserie? 

» Siruggesi  l'anima  mia  di  dolore  pensan- 
p do  quali  calamità  posano  sulla  mia  pa- 
p tria.  Me  s\enturatu,se  mi  tocca  sì  misera- 
p bile  vita  ! Cademmo  nello  sdegno  del  cie- 
p lo:  dalPorieiUc  all'uccoso  non  e silo  overi- 
» pararci.  Ahi  ahi!  in  qual  profondo  di  m>- 
n serie  siamo  caduti!  di  quanti  oslaculi  sono 
» ingombre  le  vie  (>er  uscirne! 

p Si  ordiscono  disegni  ; si  prendono  par- 
p liti  ; ma  il  regno  va  si'oinpigliandosi  oeai 
p dì  peggio.  Gridinsi  ad  alla  voce  le  sven- 
p ture  die  solTriamo  ; facciasi  conoscere  ai 
p ministri  die  cosa  couvien  fare.  Cbi,  gher- 
p mito  un  ferro  rovente,  non  si  affretta  al- 
p racpia  per  lulfarvi  la  inano?  Ma  quando 
» tutti  precipitano  a certo  naufragio  , come 
p riparare  a tante  calamità? 

» Li  pagarono  a<l  nomo  che  rammina  con- 
» tro  il  vento,  c non  può  riavere  il  fiato, 
p alcuno  vuol  porgere  un  parere  prudente  , 
» tutti  gridano:  Supertlua  fatica.  Bada  piiii- 
» tosto  a'tuoi  rampi:  mi  glio  è che  li  popolo 
» si  procacci  il  vitto  coltivando  i campi,  ait- 
p zichè  mescolandosi  delle  pubblici!'’  cos". 

p II  rido  piove  su  noi  ogni  sorta  calami* 
p tà  , prepara  disastri  al  regno  ; trabalzerà 
1»  tantosto  dai  soglio  il  prim  ii>e  che  v abbia- 
» ino  collocato  ; da  i nostri  campi  in  preda 
» agl'inseui  ; por  ogni  dove  inaridiscon  » le 
» mes^i.U  mal  arriviiioregnodtmczzol  l'ut- 
» ti  i po(M>li  deplorano  la  miseria  c la  mina 
» tua.  \ orrei  implorare  mercede  dal  cielo  • 
9 ma  le  forze  mi  mancano  e il  coraggio. 

H S{H‘r  iii/<a  del  popolo  e un  principe  giu- 
u sto  e beni  beo  : ar  cord.i  in  sé  unii  t voti  ; 
o pone  ogni  attenzione  ad  avere  butmi  iiii- 
» iii>irì  e i‘e‘.i- if.ire  il  p >p->lo.  .M.i  un  pniji'i- 
» pv*  iniq  j > e :ruJ  le  reputa  se  stesso  l um- 
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, y>  crt  , c conftiidlo  nella  l^ugiarda  sua 

» pruiit‘u/a  . turlta  la  quiete  dello  Stato  , e 
» aliena  da  sé  il  cuore  del  popolo. 

» Lanciate  il  guardo  in  mezzo  a quella 
i>  scha  : cerve  c cerbintti  visi  appiattano. 

» pili  non  regna  cunfìdenza  tra  noi:  gli  ainl> 
» ci  tuggono  : anzi  più  non  v*è  amicizia.  Di 
« bocca  III  bocca  odi  ripetere;  — va  di  qiià, 

» torna  colà  » in  nessun  luogo  troverai  cou* 
» enrdia  e gioia 

» Il  popolo  non  gusta  più  riposo  o tran- 
((  t]niiliià;  perehò  uomini  perversi  infestano 
» il  regno  , c ne  spremono  il  frutto  -de* suol 
a sudori.  Se  si  mostrano  dabbene,  e dicono 
» di  non  approvare  le  ribalderie  che  coman' 
» dati  eseguiscono,  mentono.  Le  accuse  mie 
n sono  biasimate,  e tu  le  vorresti  sopprime* 
» re  ; ma  altri  hanno  già  cantato  e male* 
• detto  ». 

Questo  ed  altri  conti  feritori  trovavano  un 
eco  nella  popolare  scontentezza  . alla  qnale 
segui  la  rivolta;  e trecento  membri  delia  fa- 
miglia reale  furono  sterminali,  non  campan- 
done che  il  tiranno  stesso  e il  suo  minor  lì* 
gliolof  I).  Dopo  quattordici  anni,  in  rui  i ra- 
pi dei  vari  principali  aveano  governalo  feu- 
dalmente , fu  tornato  in  soglio  quell*  orfano 
salvato,  col  nome  di 

Sebbene  multi  secoli  durasse  ancora  quel* 
la  dinastia,  non  vi  compesgiano  insigni  no- 
mi; liensi  i re  s'aiibandonono  alla  tirannide; 
donne  ed  euiim  hi  li  raggirano  ; i Tartari  gli 
assalgono;  alla  loro  morte  si  uccidono  centi* 
naia  di  persone:  iniaulo  coli  indebolirsi  del- 
la monarchia  crescono  di  forza  i principi  tra 
cui  il  regno  va  diviso  , e Tanarcbia  acquista 
piede.  Fra  tali  disordini  apparvero  due  gran- 
di dottori , Loo-seit , e L'uog-zeu  . sui  quali 
conviene  ci  fcrmiutno  a lungo*  siccome  su 
quelli  che  rios'^iiinono  in  sè  lo  stalo  dulia  ci- 
viltà d Uh  epoca  o d un  popolo. 

CAPITOLO  VIGE&IMOQL'LMO. 

LAO-SEC. 

La  più  antica  lilosnOa  cliincse  scontrasi 
neiri'*/,iM9,ciicfclopedia  che  pretendono  or- 
dinata sino  da  t'v-i.  Colà  Dio  è cousidetalo 
euine  il  gran  colmo,  su  rui  tulle  impiantano 
le  Cose;  ed  è Ly  e Tuo  ragione  e legge,  e to- 
me tale  si  rivela  alla  nostra  intelligen/a.Non 
rni  fermerò  qui  a spiegare  U bizzarrissima 
sua  teoria  sui  numeri,  la  quale  pero  mostra 
come,  nei  primi  lenlaiivi  della  liluS4jlìa.  sem- 
pre si  trovi  questa  mistura  di  leggi  inaicnia* 
lidie,  le  quali  poi  da  Keplero  e .NcvMoii  do- 

T)  E il  finggetlo  (lolla  tragodìa  cbiucscrOr- 
la  prima  tradotta  in  europeo,  imitala  Ha 
Vuhalro  poi  dal  McUnusio  «eli*  Orfano  detta 
i'kina  . V.  i nostri  docomcnll  di  Li-ltcralura 


veano  esser  accertate  por  base  de’fenomeni 
astronomici,  i.a  inorale  riducevasi  ad  imita- 
re la  ragione  celeste. 

Sviluppo  di  (]uesta  blosofia  furono  le  duo 
scuole  di  i.ao-seu  per  la  metalisica.  di  Cotr- 
fu-seu  per  la  inorale. 

Come  di  tutti  i grand’ uomini  e i capi  di 
setta,  nella  vita  di  Lao-seu  si  mescolano  ta- 
vole f storia.  Lo  leggende  il  fanno  antcrioie 
al  rido  e alta  terra,  pura  e>seiiza  celeste,  ni>- 
pertenente  alia  natura  delle  intelligenze  di- 
vine ; che  più  volte  si  umano  c trasformo  , 
compiendo  i vari  destini  di  qtiesio  irir.ndo  di 
polvere  c di  fango.  « Io  » gli  fanno  dire  « io 
» era  nato  innanzi  clic  alcuna  forma  <orpi^ 

» rea  si  manifestasse:  apparvi  prima  del  sti- 
n premo  coniinciamcnlo.  lo  era  presente  ai- 
» lorcliè  la  gran  massa  primitiva  si  svolge- 
» va  , e stavo  in  piede  sulla  supertìrie  dci- 
» Toccano  primordiale,  librandomi  in  mezzo 
» al  grande  spazio  vuoto  c tenebroso;  entrai 
n ed  usc  i per  le  medesime  porle  delia  inisu  - 
» riosa  iiiimerisiù  dello  spazio  (2).  » Questo 
ed  altre  cose  soprannaturali  riteriscono  di 
lui  i Too-sze , la  sella  rlie  coi  J.elteruli  o 
coi  Buddisti  divide  anclToggi  l'impero  della 
China;  e che  volendo  mutar  la  fiiusoim  di  lui 
in  una  religione  , no  fa  un  essere  perfetto  . 
una  manifestazione  della  suprema  intelligen- 
za. Ma  i letterati,  che  pure  lo  hanno  in  vem- 
razione,  asseriscono  chVnon  pretese  mai  c— 
sere  più  che  uomo. 

Dagli  sturici  dnnqiiee  massime  da  A’se-mo 
(«ùm,  abbiatno  che  Lao-seu  nacque  di  pove- 
ra gente  presso  il  borgo  di  /.i  nello  stato  leu- 
datario  di  Tstt  che  oggi  è la  prov  Iurta  di  //o- 
nan  , il  decinioquurto  giorno  del  nono  n^ese 
del  60 i avanti  Cristo  : nè  vorremo  credere 
che  sua  madre  il  portasse  ottantun  anno,  ne 
( he  nascesse  canuto, donde  gli  venne  il  m rm^ 
di  Luo-zeii,  vecchio  fanciullo.  I mali  deila 
sua  patria  e Tuniversale  corruttela  lo  coni- 
mossero  si,  elle  forbendosi  di  quelle,  si  die- 
de a vita  ritirala  e conteinplaiivn.  .Noniinaln 
storiografo  da  un  re  della  dinastia  Gin.  pou'i 
informarsi  delle  dottrine  antiche  ede'riti; 
ebbe  poi  un  piccolo  mandarinato;  ni  fine  viag- 
giò presso  i popoli  occidentali,  primo  pelle- 
grinaggio di  savi  chìnesi  die  si  ricordi.  Ove 
andasse  noi  si  può  dire,  ma  è probabile  che 
c'visiUsse  la  Raitriana  c l'India,  e vi  cono- 
scesse le  dottrine  braminiche  e la  grande  ri- 
forma di  lUidda.  che  poi  dovevo  mettere  si 
fonde  radici  nella  sua  patria. 

fiotto  a questo  aspetto  é considerato  nella 
JfeiftonVi  sull'  orvjine  e la  propogazione  della 
doitrina  di  Tao  fondala  nella  Càtna  da  Lao~ 
leu  , tradotta  dal  ehinete  e accompagnata  da 
Ufi  comm.’itlo  trailo  dai  libri  sansentt  e dai 
Tao-te^king  di  Lao^ieu  ; tr^uilo  da  due  t pa^ 
niteiad  dei  Veda  col  lesto  sanscrilo  e ^'truanL. 
Parigi  1831. 
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iX'posc  egli  la  sua  sapienza  in  un  libro  in- 
titolato ìoo^te-hiug  : dint>ta  classico, 

e Tao‘te  sono  le  due  parole  da  cui  rorniiicia- 
no  le  due  parli  del  suo  libro,  che  di  là  pre- 
M*  il  nome  come  il  Pentateuco  e TAlcorano  ; 
i<luc  titoli  uniti  $i$;nilìcano  libro  della  ra- 
gione e della  virtù  (1).  Sull'antìiMta  c l’au- 
lenlicilà  di  questo  libro  vanno  d’accordo  i 
Tao-sse  e i Letterali,  laiche  può  tenersi  per 
genuino. 

l.a  parola  Tao , che  apre  questo  libro  e 
che  vi  ricorre  ad  ogni  piè  sospinto,  signilica 
al  materiale  un  cammino,  ri  mezzo  di  comu- 
nicazione fra  luogo  e luogo.  Da  qui  il  senso 
Mieiatisico,  che  Importa  la  direzione  delle 
cose  la  ragione  c la  condizione  della  loroesi- 
stenza;  ed  il  vulgato  di  parlartv  dire.  Nel 
linguaggio  però  deìTno-sse  acquistò  un  scn- 
M)  mollo  più  elevato,  designando  la  ragione 
primordiale,  l'intelligenza  clic  formò  il  mon- 
do cchc  lo  regge  come  lo  spirilo  il  corpo  ; in 
somma  il  verbo  delle  scuole  greche. 

L’oscurità  in  cni  si  ravvolsero  non  solo 
Proclo  e Plotino,  ma  lo  stesso  Platone,  in- 
gombra pure  a Lao-seii.  Al  principio  dice  3 
« La  ragione  primontiale  può  esser  sollo- 
n messa  alla  ragione  (cioè  espressa  io  pa- 
M role)  ma  è una  ragione  suprannatura. 
9 le  (2}  M.  Consiste  la  forza  dì  «fuosl’cspres- 
sione  nel  triplice  sìgnilicato  della  voce  Tao, 
che  (come  ri  A.yos)  signihea  nel  primo  posto 
la  ragione  propriamente,  nel  secondo  la  pa- 
rola, nel  terzo  l ente  supremo.  E proscgize  : 

n Si  può  dargli  un  nome,  ma  il  nome  suo 
u non  fu  mai  udito.  Senza  nome,  è il  princt- 
» pio  del  cielo  c della  terra;  col  nome,  è ma- 
>»  dre  di  lutto  le  cose.  Conviene  essere  sre- 
» vrì  di  passioni  nel  contemplare  reccelleu- 
» za  dilui;colle  passioni,  rontemplianwso- 
j»  lo  la  sua  parte  linila.  Queste  due  cose  si- 
j*  inili  e procedenti  da  uno,  non  dilTeriscono 
n che  di  nome.  QueU’uno  chiamiamo  pro- 
» fondili.  Tale  profondità  è la  porta  di  tni- 
» le  le  rose  crcellenli.  » 

La  contraddizione  di  questo  aver  un  nome 

Il  Vedi  nelle  9lfm.  <ìelVhlituio  ài  Franeia^ 
I.  VII,  im.i  disaeriazionc  di  Abele  ltemu«irt  su 
questo  niosofo,  del  quale  promise  una  tradu- 
zione il  v.ib>tUe  ()rttriitali<ia  Panliiif'r. 

2)  Cosi  ftèmiisat.  Ma  U li.vdu>fiou«  letirrale 
csibìlane  dn  l*9iilhler  e sitraUa  : .Si  Ta»  pot»rt 
frequfniiiri  ( ria  tfniar)  uon  t forrt  ) itUrnum 
Tan.  Si  nomfn  nominati,  non  forti  tr- 

lirnum  nomrn.  Sint  notnitie.  ffrii.  Itrrtr  prin- 
rinium  ; rum  nnminr.  omnivtn  rerum  matrr. 
Jarirco  trmprr  ( oportH  ette  ) linfi  affrriihut 
ad  roniempinnfJam  rjn$  ru^nliam  wiroài/rm  ; 
i»%nprr  oport*-!  rt%r  rum  affrrhbus  nd  ronlrm- 
plnndam  rjyi  rs$rnU>tm  rorjoralrm  produrmi 
fem.  IJfr  duo  timut  rjoriuniur  ri  lamrn  di- 
%rr»r  nominnnlur.SimHt  dìruntur  caruln.  C<r- 
rula  ri  nàknr  rfrrttia  : omnium  ttten’.iarum 
mxrabtlivm  porta. 


e non  averlo,  è spiegala  rosi  da  un  commen- 
tatore. « Perse  stessa  e neircssoiiza  sua, 
» la  ragione  non  saprebbe  aver  un  nonitv 
i>  giacché  preesisie  a lutto,  ed  era  primu 
o d’ogni  essere.  Ma  quando  il  movimento 
» cominciò,  c l’essere  succedellc  al  nulla, 
n allora  potè  ricevere  un  nome.  » 

Avete  potuto  vedere  che  qui  trattasi  vera- 
mente del  Verbo  di  Platone,  ordinntor  del- 
Puniverso;  della  ragion  universale  di  Zeno- 
ne, di  Clea-iHo  e d’altri  stoici;  lanozione  in- 
somma della  causa  dHI'iiniverso,  dilfusa  tra 
le  principali  sette  lìlusntichc  c tra  le  religio- 
ni dcirj'gitto  e deH’Oriente  (1). 

Il  paragrafo  XXI  espone  una  cosmogonia; 
o l.e  forme  materiali  della  grande  potenza 
» creatrice  sono  emanazioni  del  Tao.  Il  Tao 
n produsse  gli  esseri  materiali  esistenti.  Pri- 
p ma  non  era  che  confusione  assi)liiia,  ui> 
» caos  indelinibilc,  ima  confusione  inacccs- 
» sibilo  n pensiero  umano.  In  mezzo  a que- 
R sto  caos  era  un  immagine  mdeierininaia, 
» confusa , iodisiinia , supcriore  nd  ogni 
» espressione.  In  quel  cnos  erano  gli  esseri, 
» esseri  in  germe,  esseri  hnpiTceUihHi.  in- 
» detinili.  In  questo  caos  slava  un  pritteipio^ 
n sottile,  vivilicante,  ehe  era  la  suprema  ve- 
p rilà.  In  questo  caos  stava  un  principio  di 
M fede:c  dai  tempi  antichi  (Um>  ai  giorni  no- 
p stri  il  suo  nome  non  isvanì.  Come  cono- 
D sciamo  noi  le  virtù  di  tutti  gli  esseri?  Per 
» q«4*sto  7Vxo,  per  questa  ragione  suprema.  » 

Facilmente  vi  si  potranno  riscontrar  idee 
filosofiche  c religiose  di  popoli  occidentali. 
Cosi  il  paragrafo  XXV  dire;  « Onfusìoim 
n delle  cose  inanimale  prteedo  la  natività 
» del  cieh»  c della  terra,  «f»sa  immensa,  eo- 
i>  sa  silenziosa,  che  sta  unica  e immutabile, 
n operando  intorno  senza  alterarsi  mai;  on- 
n de  pth)  riguardarsi  come  madre  dolfiini- 
» verso.  Il  nome  suo  io  noi  so,  ma  la  chia- 
p ino  ragione.  Costretto  a darle  un  nome, 
R la  chhimo  cioè  progressione, 

» progressione  cioè  ailontariuinenio,  alhmia- 
p namnntu  cioè  opposizione.  Qnaiiro  gran- 
» dez/c  vi  ha  dunque  nel  inondo;  della  ra- 
» gtone,  del  cielo,  della  terra,  del  re.  L’u>*- 
n mo  si  rewla  n norma  della  terra,  la  ler- 
» ni  a nonno  del  cielo,  il  rielo  a nonna  del- 
» la  ragione  , la  ragione  a norma  di  sa 
» stessa.  » 

Non  delle  cose  solo,  ma  fin  dellespressio- 
ni  di  questo  brano  non  vi  è forse  una  chenou 
rinvenirsi  in  Platone;  e lo 

ultime  curnspundoùo  al  microcosmo. 

M)  Qne^tT  <pt<»gnrion'*  poi  si  irotn  fai  qnah» 
in  Mercurio  Tri'megi>io  ; |\jt*  otz  ro  irò  ji ’ru? 

ovouzrx  e/st  r,  ca»r*  , ore  tVJV  i^r^  ^ 

yjA  ni»  r vro  » oy?;zji  o'm  ì/ì:  or: 
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Divenne  fomoso  il  para^rnto  XIJI  di  quel 
libro  che  noi  ripor^lemno  qui  più  intero  che 
iH»n  si  soglia,  con  do  ihc  lo  precede  e lo 
segue. 

^ XI. I.  « Sommi  dottori  imparano  della 
» ragione  ed  operano  sceundo  (juella.  I dul- 
n tori  medi  odono  della  ragione,  roiiservan- 
j»  do  dubbi  e vacillando.  I dottori  iniiini 
M odono  della  ragione,  e In  deridono,  o non 

• deridendola,  non  abbastanza  la  riconosco* 
M no.  Perciò  iu  detto  dagli  ontirbi:  Il  lume 
» nella  ragione  è come  le  tenebre,  il  progrc- 
» dire  ruine  il  retrocedere;  la  ragione  più 

• grande  è come  lili  irregolari.  La  virtù  più 
» sublime  sì  paragona  a una  valle:  alla  stel- 
li la  del  iiiatiino,  velala  d*obbral>riu  ; la  vir* 
A tu  più  vasta  è insullicicnic  ; la  più  salda  ó 
» barcollante;  gran  quadrato  senza  angoli, 
>»  gran  vaso  leuiaineoie  compilo,  gran  voce 
a diedi  rado  rìsuoni,  grand  iinniagine  seti- 
» za  forma.  .Ma  la  ragione  nascosta  che  non 
» ha  nome,  quest’iinicarcmlepcrfeltutl  bene. 

§i  XLll.  » I.a  ragione prn/iusu:  Cutto’,  uno 
w il  due:  due  il  ire^  e tre  tutic  le  cose,  L’uni- 
> vefto  s’ap{Mjggia  al  principio  oscuro  ( Iu 
M materia  ) ed  è ahbraccialodai  principio  lu> 
» cido  ( cielo  ) ; un  tiepido  soITio  nc  produ* 
» re  l'armonia.  » 

1 missionari  pretesero  vedere  inquesle pa- 
role una  tradizione  del  dogma  de. la  trinità, 
ma  IO  la  credo  piuttosto  una  di  quelle  l’or* 
mole  indiane,  da  cui  Pitogorn  dedusse  la  sua 
scienza  dei  numeri,  adoperati  come  simboli 
e denominazioni  eniginaiiche  dessert  inno- 
mtrnindi  ; un’algebra  ofiplicalu  alla  metalisi- 
raeolla  teologia.  Che  h*  Hrnkero  (1)  dibsr, 
che  Pitagora  e Platone  mutarono  In  cosmo- 
gonia degli  antichi  in  psicognnia,  I identico 
risultanieiilo  ci  occorre  nel  citalo  paragrafo, 
ove  in  mudo  tutto  platonico  e spiegato  come 
i due  principi  del  ciclo  e delta  terra  sieno 
amicali  per  mezzo  d uno  spirilo  che  ne  pru- 
dnee  rannonia  (2). 

L>uanlo  all'uno  che  produce  liuto,  ! , la 

iiioiiade,  molti  altri  CÌdnesi  antichi  ne  par- 
larono. Hoai-nan-seu  dice:  « L’uno  è radice 
» di  tutte  le  cose,  la  ragione  senza  eguale  » 
c )yeÌ-Kiao  : n L’uno  é la  sostanza  della 
rt  ragione,  la  purezza  della  virtù  celeste,  l o- 
» rigine  dei  corpi,  il  principio  dei  numeri.  » 
'funi  iiuesti  lilosolì  precedevano  di  buon  trat- 
to Ploiiuo. 

.\1  qual  proposito  non  possiamo  trascura- 
re qiiestaliro  pa>so  di  Z.«o-Acu:  a Quel  che 

M Dr  foncenienfia  Pglaj.  numer.  rum  idris 
I'PjIohìs. 

i Kju  opzrov  ys- 

^ovzv.  Si  jro3;rro?  usy  , oz  {aj- 

U'/  iVjx/.yi  TniBo /ip.  r'ifTlftd. 

fi  lOf.  DireLbevi  una  Uailiuittue  del  lesto  co.* 


» tu  guardi  c non  vedisi  chiama  /;  qued  che 
u ascolti  e non  odi  si  chiama  Hi  ; quel  che 
» Cerchi  colia  mano  c non  cogli,  si  rhiam.i 
» IKeitirc  esseri  che  non  ponno  comprcn- 
» dorsi,  c confusi  non  fanno  che  uno.  Il 
» maggior  di  loro  non  è più  splendido,  nè 
» ptu  oscuro  rinferiure  ; succedendosi  l’im 
» airallro  senza  interruzione,  non  possono 
u uoiiiinarsi;  tornando,  si  riducono  al  non 
» essere.  Ciò  ai  rlnaina  forma  senza  forma, 
o iuiinazine  senza  immagine,  indelìnibile. 
u Andandovi  incontro,  non  vedi  il  lor  priori- 
» pio;  seguendoli  non  vedi  il  posteriore, Chi 
» coglie  rantico  stalo  della  ragione  (il  nulla 
» degli  esscti  prima  della  creazione)  per 
» apprezzare  ciò  che  ora  esiste,  può  couosce- 
n re  il  principio,  c tien  ki  catena  delia  ra- 
» glone  ». 

Qui  l’idea  della  trinità  è espressa  più  rhia- 
raiuanic  che  iu  qualunque  passo  de'  platoni- 
ci, pcrclie^l  iilosofo  chine.se  non  era  frenalo 
ilalle  ragioni  che  inducevano  i Greci  ad  av- 
volgersi in  enigmi.  Il  trigramma  ///L  è stra- 
niero alla  China,  ed  è identico  col!’/. IO,  no- 
me che  ì gnostici  davano  al  dio,  di  cui  il  So- 
le era  per  loro  il  simbolo;  e viencdaliyeoAua 
ebraico,  da  cut  pure  lo  jovis  de’  Latini  e lo 
ju&u  de  Mauri. 

Crederemo  che  il  bbsofo  in  persf.ma  co- 
municasse coirOccideiilc  ? od  ha  egli  co>i 
esposto  una  dottrina,  rimasta  nella  scienza 
cliiiiese  come  avanzo  delle  prime  tradizioni 
concordi  del  genere  umano?  Comunque  sia, 
siccome  molli  credeliero  che  i passi  de’pita- 
gorici  c de'piatuuici  relativi  alla  triade,  po- 
tessero essere  stali  alterati  dai  cristiani  p4T 
la  rut  via  ci  arrivarono,  ecco  che  noi  ne  ab- 
biamn  il  riscontro  in  un  lilosofi)  supcriore 
ad  ogni  sospetto  di  alterazione. 

Che  se  vogliasi  ravvicinare  Lao-zeu ai  filo- 
sofi greci,  noi  troviamo  cU’ogli  fu  couicinpo- 
rancodi  Pitagora,  come  lui  viaggiò,  come 
lui  si  suppose  trasmigralo  più  volte,  come 
lui  crede  cl»e  le  anime  emanino  dairelcrc  e Ji 
quello  si  ricongiungano  dopo  morte;  come 
lui  annoda  la  catena  degli  esseri  alla  mona- 
de, aU'entc  necessario  ed  assoluto.  Al  pari 
dei  platonici  c degli  sttuci,  ammette' qual 
princìpio  di  tutte  le  cose  la  ragione,  essere 
sublime,  indelìnibìle,  che  non  ha  altro  tipo 
che  Se  stessa.  Con  riutuiie,  ravvisa  nel  mon- 
do c neiruomo  una  copia  dell’archetipo  divi- 
no: oppone  lo  stato  dell'intelligenza  divina 
prima  che  il  mondo  nascesse,  al  suo  presen- 
te dopo  svolta  del  caos,  c dopo  che  quella 
pensò  e creò  runiverso:  con  essi  cuniponc 
una  triade  mistica  e suprema,  sia  dei  tre 
tempi  di  Dio,  sia  dei  pi  iiicipali  suoi  modi 
d’azione,  e la  dinota  con  un  nome  tolto  dui 
libri  santi  e che  ha  radice  nella  linguaebrai- 
co. Singolari  conformità! 

Questo  sia  detto  della  sua  nictafistca;  ma 
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Mor.ilc  In  storia  nostra  vuole  conNidrrare  questi 
grandi  luniinsrt  secondo  l'influenza  che  eser- 
rliarono  Sopra  il  lor  paese  o sopra  l umanità. 
Vedendo  le  sciagure  delia  sua  patria  divisa 
ed  iraconda,  non  che  pensare  alla  riforma 
come  Confucio,  si  isolò,  e indusse  Tuomo  a 
cercare  nella  solitudine  ascetica  la  boatitu* 
dine  c riporla  nella  quiete.  « L'uomo  dee 
» sforzarsi  di  giungere  all'uUimo  grado  del- 
» rincorporeilà  per  conservarsi  più  che  può 
a inalterabile.  Oli  esseri  appaiono  nella  vi- 
» tn,  compiono  i loro  destini;  noi  ne  con- 
n icmpliamo  i successivi  rinnovamenti;  eia- 
» seuno  di  essi  torna  alla  sua  origine;  tor- 
p nar  alla  sua  origine  signitica  mettersi  in 
p riposo .’ mettersi  in  riposo  significa  rcsii- 
p tuirc  il  suo  mandato  : restituire  il  suo 
p mandato  .signitica  divenire  eterno.  Chi  sa 
A divenire  eterno  è illuminato; dii  noi  sa,  è 
p in  braccio  all'errore  e ad  ogni  calamità.  » 

Cousceucnieniente  la  morale  sua  non  è at- 
tiva , per  quanto  purissima  o spirante  una 
soave  mansuetudine,  a L' nonio  santo  non  è 
p di  cuore  inesorabile.  Il  virtuoso  sia  (rat- 
p lato  come  virtuoso;  il  ribaldo  come  il  vir* 
» tuoso  : questa  è sapienza  c virtù.  Col  sln- 
p cero  e fedele  trattiamo  come  sì  dee  col 
» sincero  e fedele:  col  doppio  e iniìdo,  come 
>»  col  fedele  c sincero  ; questa  è saviezza  e 
p virtù. t/uom  santo  vive  tranquillo  nel  inon- 
p do:  solo  il  cuor  suo  s'inquieta  pel  mondo, 
)>  pei  bene  degli  uomini,  be  anche  questi  non 
p pensino  che  ad  accontentare  le  urocchie  e 
^ gli  occhi,  i santi  li  tratterranno  come  un 
» padre  i figlioli,  p 

in  quei  tempi  agitati  egli  predicava  per- 
tanto ia  ragione  suprema  assoluta, ribattendo 
la  forza  materiale  ; che  solo  savio  può  dirsi 
chi  conosce  se  stesso,  solo  forte  chi  se  stes- 
so domò  , solo  ricco  chi  conosce  il  sufBcien- 
te.  >'è  ni  potenti  taceva  le  verità  spiacevoli, 
a Re  che  si  governi  colla  ragione , non  Ita 
w nu'stieri  d armi  per  tenere  in  soggezione 
» l’impero.  Dove  stanziano  grandi  eserciti  « 
«presto  crescono  triboli  espine.  Le  cose 
M violenti  non  durano  che  un  mattino.  — 11 
» popolo  soffre  la  fame  perché  gii  pe«i8no 
p addosso  le  imposizioni:  ù diflirtle  a govcr- 
» nare  , perchè  stracarico  di  fatiche  : vede 
n con  iridilTorenza  accostarsi  la  morte , per- 
p ché  troppo  dee  stentare  a guadagnarsi  il 
V villo  (il.  » 

(I)  Sezioni  30.  c 7S. 


Ai  seguaci  di  Lao-tfu  fu  ecnccsso  l'onore- 
volissimo titolo  di  Tuo-sse,  cioè  dottori  cele- 
sti , ma  deviarono  poi  in  arti  cabalistiche  e 
divinatorie  e in  una  iiioialc  lassa,  che  feci* 
dai  gesuiti  attribuire  a /.cio-seu  il  nome  di 
epicuro  chincse  (*i). 

Due  sette  pririripalmenie  rampollaronodal 
suo  tronco  ; quella  di  che  poneva  per 

principio  morale  delle  azioni  un  egoismo  di- 
struttore d'ogni  virtù  c d’ogni  benevolenza  ; 
e quella  di  Me  che  pretendeva  annichilare 
l'nmor  proprio  c il  personale  interesse. e che 
gli  immini  si  amassero  senza  distinzione  di 
amicizia,  parentela  o grado.  Mescolaronsi  poi 
i Tao-sse  coi  buddisti , introdussero  prati- 
che e superstizioni  e indovinanienti  (3)  e ci- 
nismo di  dottrine  e di  vita;  c più  ormai  non 
v'appartiene  che  povera  gente  ignorante  e 
sprezzata. 

CAHTOLO  VIGESlMOSE^iTO. 

IL  DOTTOEE  CONFCCIO. 

Nacque  Cung-fu-seu  nel  regno  feudale  di 
/.u,  oggi  provincia  di  Sciang-tuug^  5.51  anno 
avanti  Cristo  , l’uodecima  luna  del  2i  anno 
di  Ling-uang,  La  sua  genealogia  non  risale 
sino  al  cielo,  e s arresta  airim|>cralore  Oang^ 
ti;  ma  gli  avi  suoi  e suo  padre  stesso  furono 
illustri  personaggi.  Prodigi  annunziano  ed 
accompagnano  la  nascita  di  lui  : fanciullo  , 
venera  la  madre  vedova  e I vecchi  tutti  , nè 
manca  pur  ad  una  delle  ceriiuuiiie  fatte  a 
onor  de'vivi  e degli  estimagli  stessi  suoi  tra- 
stulli suno  o disporre  ì ninnoli  a modo  d'uii 
sacrilizio  , o far  ai  compagni  le  riverenze  e 
rortesìe  che  si  praticano  coi$upcriori(i;..\l- 
la  puiihiica  scuola  si  segnalò  ben  presto  fra 
gli  altri  per  dolcezza, applicazione  eprugres- 
si,  c il  maestro  suo  se  lo  fece  cuauiuiore  al- 

2)  Di  costoro  tiirìnrormazione  ne'no. 

stri  (ioronu'iiti  di  Eiiovo{ia,  ove  |iiire  e un»  leg- 
genda (olla  dai  loro  libri- 

(3)  L*  «rie  ]•riuc^palc  dogli  indovini  sla  ncl- 
f iiilerpe  lr.ire  le  sesvaniaqnaUro  ligure  dell' 

Seguano  ì trigrammi  di  qiieliu  kopra  da- 
di. li  geli  100  scaso  e senza  me-'tierì  dì  scienza 
orcnlie  o inierveiito  di  potenze  s»iperii»ri:  poi- 
ché gli  &(esvi  che  vi  hanno  fede.  I.n  tengono  per 
un  operazione  tutta  naturale  , ove  il  punto 
a dicifrcrc  i risnlumeiili. 

ia  vita  più  estera  di  Confucio  è quella 
sleva  dal  P.  Amiot  nel  voi,  XII  delle  .Vro». 
conrfrnrnti  i chineti  , sopra  ducutiU'oU  urisi- 
nali  a,. 


fila  di  (a)  Amiot  trasse  dai  libri  chinesi  una  vita  di 
rooftì- Confucio,  che  occupa  un  intero  volume  delie 
CIO  Memorie  fui  Chineii.  Sopra  quella  il  valente 
sinologo  Psulhier  ne  ridusse  un  compeudio.che 
noi  abbiamo  adattato  al  uosiro  uopo. 

I grandi  Quadri  cronologici  chincsi  col- 


locano la  nascita  dì  Cno^-icu  in  iiiTerno  , nl- 
l'iindecimu  luna  del  ventunesimo  Mino  del  re- 
gno di  i.inij-rang  (re  inielligeuie).  nel  regno  feu- 
dale di  l.u.  oggi  provincia  di  .Sri(inr;-tuni/ 'Ori- 
ente montuoso,  anno  avauii  l'era  nostra,  o 
dopo  Lao-  7'ieu.tjli  storici  fanno  risalire  i 
suoi  anU’uati  sino  aifìmperatora  Oan^-li  ; vart 
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rinst^^amenio;  poi  a diciassetl’anni  accellò 
un  mandarinato  sopra  la  uncliia  dei  grani. 
In  quesi‘uflizio«  per  piccolo,  non  volle,  come 
ai  praiirava,  deuiandatne  il  peso  a qualche 
«stipendialo  , ma  vedere  e udir  tutto  da  sè  ; 
interrogare  i pratici,  sostituire  la  buona  fede 
c lordiiieai  trancllic  allo  scompiglio  di  pri> 
ma:  e cosi  meritò  la  stima  di  chi  lo  conosce- 
va. Giuntane  fama  al  governo,  il  ministro  lo 
costituì  ispettore  generale  sui  campi  c sugli 


tra  sostennero  cariche  ragguardevoli  : c il 
p^dre  del  nostro  r>lo!>uro  , por  uomo  .Soiu-li- 
onj-o  , era  governatore  . t ta-fu)  della  càia  . 
o di  /'ir«  . ciua  di  Ceno  ordine  , oggi 

J^eu-iVn  provincia  dello  :^rinn-tun(/.  AveVa  a- 
Viilo  dalla  sua  moglie  di  primo  grado  nove  lì- 
giioie.  Una  moglie  del  secondo  grado  gli  par- 
torì un  liglìo  nif>LhincUo  che  to^io  mori.  Mor- 
ta la  sua  prima  ino^die  , volle  piciiiliTiie  un'al- 
tra per  avere  iiii  erede  diretto;  c la  certo  uella 
CB'^a  d /rn  . il  cui  capo  aveva  tre  licitole  ; e la 
piu  giovinetta  per  ul>bcdieii/a  liliale  convoUi  a 
sposare  il  vecchio  governatore.  Loinpilo  il  ma- 
trimonio. la  sposa  dumaudo  al  marito  di  fare 
un  viagaio  alla  collinn  di  Ai-fcùu.  e recntavi- 
II.  fecola  sua  preghiera  alio  .Sciani7-ti.  soria- 
no supiruio,  per  oUeneruc  la  fi^condba.  e dopo 
di' ci  lune,  partorì  un  tiglio  al  quale  impube  il 
nome  di  5rtcu  , collina  , ed  il  soprannomi;  di 
pel  quale  pur  viene  allo  volte  itidl- 

caio. 

{lue-ito  raiiriullo  prodigioso,  annunzialo  come 
un  dono  che  il  Cielo  faceta  agli  uomini,  por- 
tava. dicono,  sullo  stesso  suo  corpo  diversi  pre- 
sagi di  CIO  thè  doveva  essere  uu  gioino  e che 
fare  doveva  nel  corso  della  sut  vita  a compi- 
ili >n(o  degli  alti  suoi  destini. 

bulla  vita  di  CunQ-$eu  , sì  sono  raccolte  le 
Circo«ian/e  piu  miuuziose.  Il  piccolo  briru  di- 
stingiU'Vasi  dagli  altri  raneiulli  per  la  somniis- 
sione  «etua  limiti  al  voleri  di  sua  madre  rime- 
sta vedova:  per  rispetto  ai  vecchi  , e defereuzj 
Verso  chi  era  più  in  eia  di  lui,  per  una  gravi- 
vita  prematura,  c per  nltenziniin  a non  mauraro 
a uissuna  driie  cerrmonie  celebrate  lauto  ad  o> 
Dorè  del  vivi  come  dei  morii.  Kra  tanto  incli- 
nato a rendere  gli  onori  che  credeva  dovuti.che 
il  suo  maggior  divertimento  con  quelli  dell'eia 
Sita  eia  di  salutarli  con  tulio  il  cert-moiiiale  elio 
|p  t*erson.»  più  gravi  osservano  Ira  esse  . invi- 
tarli a sederò,  cetleudo  risprUosamt-nie  il  pri- 
mo lungo:  altre  Haie , posava  sopra  una  tavola 
do  che  gli  cadeva  in  mano,  ve  lo  disponeva  con 
Online  come  per  fate  iiii  saerìtìiio  agli  antena- 
ti ; poi  proslravosi  baitcudo  colia  froute  la  ter- 
ra. e faceva  le  altre  cerimonie  usalo  io  limila 
otra*i*»ne. 

La  m.  drc  del  giovine  Scirw  allcvollo  con  mol- 
le cure  lino  a sette  anni:  allora  penso  a dargli 
un  maestro:  ma  essendo  vedova  « giovane,  cre- 
dette che  i riguardi  non  le  permettessero  di  dar- 
gliene uno  p,’>iticoIare.  Deteriuinò  adunque  di 
m.ind.irlo  alla  «cuoia  pubblica  che  allor  teneva 
un  savio  di  jirimo  ordine,  in  pari  tempo  ma- 
gl«traio  e governatore  del  popolo,  che  nou  con- 
siderava ptiiito  rpiale  uHìrio  inferiore  a se  quello 
disirtiire  e formare  la  giuvemit. 

1,1  gioviiui*  madre  del  nostro  lilosofo  , man- 
dando suo  figlio  alla  scuola  , gli  die  il  so- 
ptjimoruc  di  Ciuog-ni,  per  uu  altra  allusieuo 


armenti  , eoo  pieoo  arbitrio  di  riformare  c 
rinnovare  ove  c come  credesse.  Nell'alto  uf- 
fizio portò  la  diligenza  del  piccolo;  migliorò 
la  cultura,  tolse  di  mezzo  ai  villani  il  sudi- 
ciume, la  penuria,  l'inerzia  ; istruì  i possi- 
denii  su  quel  che  nieglio  tornava. 

A veniiquaiir' aiiui  godeva  già  bel  nome  , 
allorché  gli  mori  la  madre;  c richiamando  io 
vigore  gli  usi  dimenticali,  rese  ad  e>sa  le 
esequie  secondo  i riti  aulichi;  la  fe  soiterra- 


alla  collina  At.  cd  al  suo  grado  dì  figlio  secoiu 
dogeuito  di  padre.  Il  giovane  si  fece  presto  di- 
sttugm-re  da  tutti  i suoi  compagni  di  siud  o per 
Id  iuudc»tia  , per  l'applicazione  . perla  dolcez- 
za, e vupraiiutto  pe' etiui  progre»«i.  Il  saggio 
IHaistro,  colpito  dalla  couduila  del  discepolo  e 
dalle  sue  faculla  precoci,  u't-bbe  presto  fatto  un 
pirciol  dottore  che  lo  assecondava  nelle  sue  f.i- 
liche  .travm  tienilo  a'  &ii»i  giovani  cumpaitnt  te 
lezioni  «he  aveva  con  tanta  faciiilt  rilcnui  . 

Co>i  pervenne  a diciasvetlc  anni.  Studiava  con 
assiduita  custaiile  , cd  essendosi  fainiiiariiialo 
con  gli  scritti  degli  antichi,  stampo  nei  suo  cuo- 
re le  pruronde  tracce  delle  virtù  civili  e mora- 
li che  avevano  praticalo.  Sollecil.-lo  da  sua  ma- 
die a scegliersi  uno  sUito  . acci  tto  un  mandi- 
rinato  subalteruo  . che  gli  dava  inspezione  so- 
pra la  Vendita  e la  dislnbuzione  dei  grani. 

Acceiiaiidu  il  mudt-slo  impiego  . C'un^-tcu 
( poiché  entrando  uogU  iifizi  pubblici  il  giova- 
ne tiuny-Ri  si  fece  chiamare  col  suo  nome  dt 
famigiia,  che  era  Cun<;),  quantunque  discen- 
dente di  schiatta  ilinstre.  lungi  dal  crederai  u- 
uiilialo  o disonorato,  noi  rousidcro  che  come  un 
mezzo  sommiuisUalogU  di  servire  il  principe  e 
la  patria.  Fra  costumo  nel  regno  di  La  . comi» 
anche  lidia  maggior  parte  degli  altri  regni  feu- 
dali tra  cui  era  diviso  lo  impero  . che  le  per- 
sone in  posto  conlìdu«scro  ad  inferiori  , o an- 
che A mercenari  . i minuti  liflici  di  tutto  ciò 
che  dipeiuieva  dalla  loro  giurisdizione,  il  gio- 
vetie  nuMiilaiiuo.  considerando  quello  costume 
come  un  abu»o  che  tendeva  ad  abbattere  le  leg- 
gi, cominciò  a sourarvisì;  volle  luUu  vedere, 
tulio  udire,  far  tutto  da  se  medesimo. 

Sull'  aurora  . era  dei  primi  a trasferirsi  nei 
luoghi  dove  Ucevansi  le  vendite  e le  compr** 
Cola  esaminava  con  rattonzìone  piu  sriupoloxa 
tiiUo  rio  che  doveva  aver  corso  in  fatiu  di  pruv- 
visiuDÌ  da  bocca.  l'^sendo  i grani  l'oggetto  prin- 
cipale del  suo  ministero,  iiicnlc  <limen(icav.r  per 
piociirursi  le  cognizioni  relative  a ciò  che  vi 
conceriK'Va  : aveva  a'  liaurbi  tiomiui  esperti  c 
disinteressali  che  faiutavam»  a dislingiiere  i di- 
versi gr.idi  di  botila  di  ogni  derrata,  cd  a por- 
vi un  prezzo  che.  senza  recar  danno  al  v«*ndi- 
torc  , fosse  in  vatitag;,-io  di  chi  si  provvedeva, 
liigrtiava  senza  pield  e seuza  riguardo  per  chi 
che  fosse,  tulio  ciò  che  da  presso  o da  1ont.vn» 
gli  pareva  uuuccrc  dovesse  alla  saniu  del  cit- 
tadino. 

per  lalo  condotta  costantemente  sostenuta  . 
ebbe  in  breve  sostituito  1'  ordine  c la  buona  fe- 
de agli  abuài  che  prima  di  lui  regnavano  in 
questi  pjrte  dell' aiomìnistrazione  . e sradicali 
inlÌLTarrcntc  e i nioiiopuli  c le  fraudi  d'ugiii 
sorta.  Fatto  Ìl  «luo  uflìrio,  il  giovane  mandari- 
Do  leggeva  libri  ecunninici.  Se  usciva  laUoltv 
di  cas  i era  o per  andare  ad  istruirsi  presso  gh 
agricoltori  dei  diuturoi  della  citta  , o p.r  visi- 
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re  presso  suo  pndre,  chiusi  in  erte  cosse  , il 
marito  nd  oriente  ^ la  ino;;lie  ad  ocriilente  , 
eoi  piedi  a merzodi  e la  lesta  a trainonlana  , 
p^ti  per  tre  anni  durò  il  iutlo  stretto  , inter- 
dieendosi  r.^ni  pubblico  uflizio  , e stando 
chiusu  in  casa.  Nel  trienne  ritiro  si  diede 
lutto  a corroborare  lanima  collo  studio.  Esa- 
minò i o libri  canonici  « s'approfondi 

m Ile  arti  liberali  che  nessun  magistrato  de- 
ve ignorare  ; ciò  sono  la  musica  > il  cerimo- 


niale religioso  e civile,  rarilmetica.  la  scrit- 
tura , la  scbtT  ma.  il  guidare  un  carro  tratto 
da  buoi  o cRvallì;  etanto  s’invngbi  dello  stu- 
dio, che  volle  continuare  in  esso  anche  dopo 
lìniti  gli  anni  del  lutto.  Si  tenne  pertanto  in 
condizione  privata,  ma  il  rispetto  per  le  avi- 
te usanze  e la  sapienza  sua  l'aveano  levato  in 
tanto  credito  , che  arcorreasi  a lui  da  ogni 
banda  per  consigli.  Anche  un  principe,  fot- 
losi  re  di  Jen,  mandò  per  domandurgli  re- 


tare i magazzini  ove  riponcvan«ii  il  riso,  il  fru- 
mento  e io  «urie  specie  di  biade.  Interrogava  i 
primi  sulla  natura  del  Irrmto  che  coltivavano. 
Ktigl'  ingrassi  piu  alti  a r«Mid<'rlu  fertile  . solle 
produzioni  che  gli  si  dovevano  nOìdare  piu  par- 
lieolarrnente  . e sopra  una  moltitudine  di  altri 
oggoUi  non  nit'im  importanti  . che  non  gli  a- 
vrebbero  i ^uoi  libri  iusrgualo. 

Interrogava  gli  altri  intorno  alle  preesiizionj 
che  prendevano  per  impi  dir  ì grani  di  fermen- 
tare. per  preservarli  dairnmidita.  par  guaren- 
tirli dagl'inseUi  e per  uniilenerli  sino  al  tempo 
tifilo  sp.iceio  in  ìslato  dì  bontà  sempre  uguale. 
Inforinavavì  della  diminuzione  che  sotTriv ano  ìa 
Certo  li-inpo,  del  prczro  di  primo  artfuistn  . di 
quello  della  vemìtla  che  se  nc  faceva,  della  per- 
(jili  e dei  guadagno  , delle  cagioni  p:«rticolari 
che  potevano  dar  luogo  aU'una  o all'altro. 

(fiiiiilo  a diciaimovc  anni,  sua  maore  Tindus- 
U‘  a menar  moglie.  Sposò  adunque  .S'ei-ronn-zei. 
d'du(ic.v  rimiglit  originaria  del  pìccioi  regno 
ili  Siiin/j  ; e ranno  appresso  n'ebbe  un  (Igiio 
che  rliiarnti  /V-tu.  Informato  il  re  di  del- 
la nascila  di  questo  fìglio.  volle  prender  parto 
alla  lcti/t.i  <rima  famiglia  che  onorava  ; omtu 
iiMndo  un  suo  utlì/.iale  a fare  al  p.vJre  i suoi 
complimenti  di  congratulazione,  e portargli  iii- 
si»  me  un  pctipe  pregiatissimo  nel  paese,  eon  or- 
tiinr  di  dirgli  , ch'era  per  contribiiire  a inibaiv- 
(lire  ima  nicMisa  alla  quale  andrebbe  a sedersi 
in  persona  nel  banchetto  di  uso  . dopo  che  il 
neonato  compiuto  avesse  il  primo  mese  di  vi- 
ta. l'ii  il  presente  rireviilo  col  scntimeiili  di  rico- 
noscenza che  esigeva,  cd  a perpetuarne  la  ricor- 
tianza  nella  famiglia  , il  padre  aggiunse  ai  no- 
mi di  suo  ligiio  il  suprannonio  ili  /.i  che  por- 
tava la  specie  di  {vesce  statogli  mandalo  dai  sik> 
svv  raiiu. 

I inagUtrati  superiori  della  cili.à.  ammirando 
la  Condotta  d«'l  giovine  mandarino.  In  propose- 
ro al  governo  p.-r  essere  impiegato  alla  riforma 
degli  abusi  senzt  numero  eh' eransi  inlroiloui 
ue!le  cam]i.igne,  soprattutto  rn  occasione  di  rio 
che  coucrrueva  il  bestiame  grosso  e tninuto  ; e 
il  nvinìstro  gli  fci'e  spedire  la  commiiSHmc  d'in- 
speltor  generale  delle  campagne  e degli  ormen- 
ti  . con  pieni  poteri  d'  abrogare  e di  stabilire 
quegli  usi  che  Stimasse  a proposito  pel  voiilug- 
gi<»  coinun-. 

Ntm  aveva  ruaj-tew  vniinn  antro,  qu.vndofii 
piuvvcdutn  di  questa  carica  c se  ne  disimpcgiiò 
con  tutta  r inlclligerrza  c il  buon  siiccvs^o  che 
da  lui  si  poteva  attendere.  In  tulli  i hiogbi  do- 
ve fermavasi,  voleva  veliero  1 proprMori  delle 
terre  . c discorrere  con  essi  : iiisiuu.vva  loro  i 
grandi  principi  da  rni  dìpcmle  la  felicita  del- 
Tuomo  vivente  in  soci**i.i:grinlerrogava  poi  sopra 
la  natura  e le  proprietà  del  terreno  ond' erano 
pn«<ìi'ssorì.  la  quantità  c la  qualiih  delle  produ- 
zioni che  ttDQuaImcntc  nc  ricavavano;  loro  do- 


mandava se  dando  ai  campi  più  accurata  coltura . 
non  li  renderebbe  di  maggior  e miglior  prodotto; 
se  non  tic  ritrarrebbero  con  maggior  fdC)l«U  e 
abbondaDZ.v,  ricolte  di  genere  diverso  da  quello 
ch'erano  soldi,  ed  altre  cose  simili,  iiuoruo  alle 
quali  . dopo  ricevuti  gli  scbiarimeitii  opportu- 
ni , iiilim.tva  i suoi  ordini  o pretulevii  tutte  le 
provvidenze  necessarie  per  fargli  eseguire. 

Allorché  gli  si  presentavano  gli  abitanti  della 
famp.vgna  in  uno  stato  di  sporcizia  che  dinota- 
va la  {leniiria  u la  miseria,  volea  sapore  qual 
fi)sse  la  vera  cagione  della  loro  indigenza;  e se 
era  (nvolomari.i.  lì  coinpiangea.  e rianimando- 
ne il  coraggio,  loro  dava  soccorsi  siinicieiili  per 
sostenerli;  se  per  lo  contrario  s’arcorgca  che 
fosse  volontaria,  lor  facea  ammonizioni  che  di 
sovente  grinducevauo  a mutar  coudoUa  e cor- 
reggersi. t^uindi  li  consigliava  intorno  a ciò  che 
avessero  a fare,  c li  licenziava  con  qualche  do- 
nativo che  piegava  riinimo  di  essi  n suo  favo- 
re. (ìran  fatica  durò  ;id  ottcìicre  che  sì  colli- 
vasscrn  quelle  Sorta  di  terreni  iÉie  un  pregiu- 
dizio da  tempo  immemorabile  faceva  conside- 
rare romc  iucultivabiii*  Non  routenlo  d'esorta- 
re. pregava,  soilecitava,  aggiungeva  alle  pre- 
ghiere le  minacce;  inm  risparmiava  niillar  o 
reiidcvasi  pur  mallevadore  dei  prestiti  eh' altri 
era  obbligato  a pre  miere. 

Atteso  poi  a quelli  che  mantenevano  armenti 
o che  altra  ocriipazioiie  non  avevano  olire  a 
quHU  di  menarli  a p.vsi*olare:  volle  persuadere 
ai  proprielait  dei  beoiiami  che  tlevevaiio  e*‘leu- 
dere  le  loro  mire  oltre  il  guadagno  gioruiiU>  ru 
di  cui  pareva  che  si  oernpasseru  imicaroenle: 
bisogn.'vva  convincerli  che  il  loro  inlcrcsse  piu 
reale  e piu  solido  consisteva  nei  vaalaggi  che 
procuravano  al  pubblico:  che  tali  vantaggi  sa- 
rebbero maggiori  o minori,  c per  conseguenza 
piu  o meli  raguardevolo  nella  suo  loiatiu  il  lo- 
ro guad.ngno  pariieolare.  in  proporzioue  dello 
cure  che  si  dc-sseio  per  il  buon  manteiiiimnilo. 
pel  migivorameato  e la  moltiplicazione  de'  loro 
armenti.  Le  cure  che  si  jrresf.  U sua  pazienm 
a luMa  prova  e riunllerabil  sua  dolcezza  gii  as- 
aioitrarono  il  {liu  felice  sucresso. 

Nei  quattro  anni  di  questa  pi  nosa  ìnctimben- 
za.  si  vide  li  n.tinp<igna  mutar  f.iccia  e divenir 
fertile,  crescer  i be*tiaml  megitn  governali  ed 
ì eohivaiori  vivere  iti  pace  ed  abbondanza. 

Di  soli  vcntiq-.iailr'  anni  gta  t-rasi  Cung-sru 
segnalato  n*l  modo  piu  splemlido  tra  la  folla 
dei  ningisirali.  e stava  per  essere  chiamalo  ad 
alle  fiiazioui.  piti  eonloimì  al  suo  merito,  al- 
lorché ebbe  li  sciagura  di  perdere  sua  madre, 
giunta  appena  al  quiraiitesimo  anno  d'eia.  .VI- 
lora,  come  oggidì,  alta  morte  dei  p.vdrc  e delia 
madre  ogni  itilirio  pubblico  era  interdetto  ai  ti- 
glioli:  secondo  l'uso  che  gli  auiicbi  avevano  con- 
segnato n -I  rcremoni.vle  della  luzioiie  e che  lion 
e Bucora  ca-Juio  iu  di'>suetudine.  C'unj,-.ae,  rt- 
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gole  sul  beo  governare  i soddiU , e Confucio 
( più  prudente  di  Locke  e di  Koasseau  ) ri- 
spose: « Non  conosco  nò  11  signor  vostro  nè 
» i popoli  suoi;  come  potrei  suggerire  il  me- 
» gUo?  Se  volesse  da  me  intender  die  cosa 
» liices&ero  io  dati  casi  gli  antichi  tnonar- 
» chi,  e come  govcroavano  l'impero,  sarebbe 
» por  me  un  piacevole  dovere  l'appagarlo, 
» perchè  non  avrei  a discorrere  di  cosa  ch'io 
» non  sappia. 


2U 

Il  re  d'Jen  chiamò  dunque  CnTifuc  io  , il 
quale  vi  diede  leggi,  poi  se  nc  partì,  dicen- 
do: K Uo  fatto  il  dovere  mio  col  venire  qui  : 
» fo  il  mio  dovere  colTandare  quando  posso 
» esser  utile  altrove.  » 

Convintosi  in  quel  viaggio  di  quanto  prò 
riesca  il  veder  altre  genti, da  queU’ura  sopra 
un  carro  tirato  da  uii  bue  e guidato  da  uno 
scolaro  girò  pei  piccioli  regni  in  cui  era  smn 
Duzzata  la  China;  poi  a ireni’anni  stabilitosi 


fidissimo  osservatore  degli  antichi  rosUimi,  e 
che  avrebbe  voluto  far  rivivere  tulli  quelli  della 
veneranda  auliebità,  si  fece  un  dovere  d’  uni* 
fermarsi  a questo  con  tutta  1’  esaUezaa  che  vi 
ponevano  i primi  savi  dell’ impero;  e si  chiuse 
111  casa  per  non  occuparsi  che  nella  perdita  do* 
lorosa  che  aveva  fatta. 

Dopo  osservale  tulle  le  ceremooie  prescHUe, 
fece  trasportar  il  corpo  di  sua  madre  presso 
quello  dol  padre  suo,  dicendo  che  quelli  eòa 
sono  alali  uniti  in  cilo  non  decono  asiara  se* 
forali  dopo  morte.  SoUcrrarousi  dunque  l'uno 
accosto  Taltro,  il  marito  ad  oriente  e U muglio 
ad  occidente,  ambedue  con  la  lesta  a seUentriune 
ed  i piedi  a meuodi,  nc  furooo  guarentiti  i cor* 
pi  dagli  animali  carnivori,  chiudendoli  in  baro 
i cui  assi  bene  connessi  c spalmali  d’olio  o ver- 
nice. avcaiio  quattro  pollici  di  grosseria,  e per 
preservarli  piu  lungamente  dalla  comiaionc,  si 
posero  sopra  cataletti  in  forma  di  monUcelH. 

Tale  rito  contrastò  felicemente  con  cio  che 
allora  osservavasi.  Eransi  iiifensibilroenle  abo- 
liti gli  usi  stali  in  vigore  nei  primi  secoli  della 
remota  aolìrbità.  oiule  appena  poteva  uno  for- 
marsene un'idea  vedeiuto  quelle  che  ossorvavansi 
tra  le  persone  delta  più  alla  sfera.  Il  popolu  o 
quelli  delia  classe  dì  meuo,  seppelHvauo  1 ior 
morti  nel  primo  terreno  incolto  che  si  trovava- 
no alla  mano  io  un  angolo  dei  campi  loro,  se  ite 
aveaiio;  e dopo  il  lutto  d’alquanti  giorni  tutto 
era  linìlo.  Si  poco  rispetto  |»el  morti  era  uoo 
degli  eirelti  della  corruttela  del  secolo:  talinenle 
depravati  si  erano  1 costumi  in  lutto  l'impero  so* 
prattutiodacbe  i priocipi  feudatari  avevano  intie- 
ramente scosso  il  giogo,  che  non  si  arrossiva  più 
di  nulla,  e che  gli  abusi  più  mostruosi  vi  orano 
guardati  con  occhio  d ìndiuerenia.  Quello  di  la- 
sciare come  in  abbandono  i morti  era  prevalso 
nel  maggior  niiroero;  il  sovrano  non  sì  curava 
punto  di  proscriverlo,  ed  il  governo  pareva  che 
in  certo  modo  lo  autoriuasse.  6'ufs^ieu  .impre- 
se la  riforma  dì  questi  abusi;  procurò  di  per- 
suadere quelli  co’  quali  avea  occasione  di  par- 
lare. che  essendo  l'uomo  ciò  che  di  pUiprexio- 
so  havvi  sotto  il  cielo,  lutto  ciò  che  lo  corapouo 
era  degno  del  massimo  rispetto;  eh’ essendo  di 
sua  natura  il  re  della  terre,  tutto  ciò  che  so- 
pra la  terra  esìsteva  era  soggetto  alle  sue  leggi 
u gli  doveva  omaggio,  e che  egli  era  io  certo 
mudo  un  degradarlo  dalla  sua  dignità  e metterlo 
a livello  dei  bruti  quei  non  avere  che  indilTo- 
roosa  per  ciò  che  di  lui  rimane  dopo  che  più 
non  io  anima  il  sodio  della  vita.  Parlò  loro  del- 
robbligo  di  avere  gli  uni  per  gli  altri  quell'a- 
more iilumiualo  ed  efllcace  che  abbracciando  la 
specie  in  geueraie.  estcndesì  sopra  miti  griiidi- 
vidui  che  U compongono,  però  che  alcun  nou 
ve  ii'ba  che  non  s’attenga  alla  lunga  catena  che 
tutu  li  lega.  Spiegò  loro  come  questa  stessa  ca- 
tena lega'^so  coloro  che  godevano  della  vlu  eoa 
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quelli  che  di  vivere  arcano  cessato:  Ior  fece 
comprendere  che  i viventi  erano  obbligati  a co- 
loro che  gli  aveano  precediiii  di  tulio  ciò  rh<i 
sono  essi  medesimi  neli'ordìuo  civile;  di  ciò  rii» 
sanno  e di  quanto  posscguno.  Ior  debbono  una 
rìcoiioseeuza  proporaiouata  ti  bcnelixi  rìct-vu* 
U:  che  il  raetzo  piu  naturale  e pili  semplice  di 
retribuirli  era  di  render  loro  gii  onori  c fare 
omaggio  di  quanto  aveano  dì  pin  degno  d'esse- 
re loro  oJTerto:  esser  opportuno  <li  lì<(sarll  >rre- 
vocabilmome,  per  mezzo  di  cerrmonie  analo- 
ghe, come  quelle  che  stale  erano  iu  uso  fino 
dai  primi  tempi  della  moiiarahia. 

a Non  v'ha  dubbio  • diceva  il  giovane  filosofo 
« che  i discendenti  non  facciano  airorcorenzi 
ciò  che  avrai!  veduto  fare  da  quelli  die  gli  avran- 
no preceduti.  Uii  onori  che  renderete  a coloro 
cui  succedeste  sopra  In  terra,  vi  saranno  resi 
da  quelli  ohe  succederaimo  a voi. 

Alla  sua  condolia  non  lardarono  i suol  com- 
patrioti ad  ttniformarsi;  e per  imiuzlone  destini 
compatrioti . quelli  de  vari  rogai  che  allora  di-< 
videano  l'impero  ridestarono  gli  usi  ohe  aveau^t 
gli  antichi  stabilito  per  onor.ire  i moni.  Dop  i 
tale  rinnovamento,  la  nsisone  intera  gli  ha  co- 
stantemente seguiti  da  più  di  duemila  anni,  o 
gli  osserva  tuttora. 

Stette  Cung-f«u  tre  anni  ki  cesa  per  piangr> 
re  sue  madre  e portarne  il  lutto.  Il  quale  temp  • 
di  ritiro  ei  consacrò  allo  studio, riiempraudov  i 
l'anima  gU  fortificala  neiramorc  dcU.i  sipicnz  i 
La  brama  che  avea  sempre  tvnio  «rixinm^i  i 
fondo  di  ciò  che  forma  ù prinripale 
delle  cognizioni,  si  rianimò  nel  suo  rtior».  -i 
fermò  di  bel  nuovo  sopra  tnUo  ciò  rh<t  n.'l'a 
tenera  età  tvea  operaio  siiperlicialnientc,  »•!  a{>* 
prese  per  cosi  dire  nn’oltra  volta.  c>ni  tniu  I'jI- 
teuzione  propria  dell'  età  matura.  Itiflettè  pro- 
fondamente sopra  le  leggi  iniinntnbili  dotU  mi- 
rale, risali  fino  alla  sorgcni»  procedono, 

si  convinse  delle  obbligazioni  eh*  imoon/ono  % 
tutti  gli  uomini,  e ue  formo  i i ver<o  1 1 
quale  diresoe  La  aua  condona  <*  Inu»  le  ^noni; 
ma  per  giungere  a tal  meu  con  maggiore  si- 
ourezza,  cerco  di  scoprire  nei  ^^in;/  c nella 
storta  le  diverse  vie  che  gli  .tnlirhi  «avi  ervn- 
si  già  aperte  per  giungervi  e>«i  pure  senza  pe- 
ricolo. 

A questi  severi  studi  aggiunge  quegli  altri 
che  sono  ratilità  più  generale,  bi  occupo  a p«r- 
fezionarsi  In  tutti  gli  «seretsi  del  ginnogio  . 
come  ri  esprimono  i Chinesi;  nelle  $ei  arti  h- 
6ern/i  che  . secondo  e«-«i , debbono  e«ere 
golto  d.  li'edttra/ionc  pubblica  e che  fun- 

zionario debl>e  ignorare.  Gli  anlirhi  lilowlì  le 
iiisegii.ivano  ai  lur  di>ii'c>poli,  o col  »oio  ìnse^n-irn 
si  croilevano  di  sod-tÌsl.ire  al  loro  impegno  e li- 
berarsi verso  la  società  di  ciò  che  cia'»cano  <I<m 
suoi  m embri  lo  deve  in  particolare.  Perciò  qua- 
lora Uidioavssi  taluno  coi  titoli  di  «'roto,  di 
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in  ()i3tria.  ricusò  ogni  impiego  prr  appiicarsi 
alluiiu  alia  rifurina  de  ^uoj  concittadini. Apri 
itilura  in  sua  casa  un  rinomo  per  giovani  e 
veethi  « poveri  e ricchi  , guerrieri  e letterali 
( he  Volessero  lezioni  di  buona  condotta  cd 
esempi  di  antichi,  c apprendere  come  riusci- 
re vantaggiosi  olla  società.  La  vita  sua  è una 
serie  di  istruzioni  e di  iiiigliorainenii  clic  in- 
troduceva, girando  di  luogo  a luogo  con  die- 
tro dodici  Uiscepoli,  prescelti  ira  i scUanta- 
due  che  maglio  io  intesero. 

Accrcdulo,  nè  ingannatore^  non  cercò  Tap- 


poggio  di  finzioni,  ma  conlldava  nel  Signo* 
re,  c « Se  Tien  non  è contrario  alle  doiirint; 
» che  insegno,  gli  uomini  non  potranno  di- 
» struggerle  né  pregiudicarle.  » ^on  pretese 
egli  di  introdurre  novità,  ma  solo  raccoire  la 
scienza  degli  antichi,  coordinare  le  invenzio- 
ni anteriori.  fissare  ciò  che  era  vago  e incer- 
to, restituire,  come  dice  l>u  Halde  , alla  na- 
tura umana  quel  priuiiero  lustro  che  avea 
dal  cielo  ricevuto  , e che  era  stato  olTuscaio 
poi  dalie  nebbie  dell'ignoranza  e dal  conta- 
gio dei  vizi.  Per  arrivare  a ciò  , consigliava 


ioiofo . di  , o per  qualche  altro  ix>me 

analogo,  nou  sì  ranìgiirava  per  (tomo  chi  non 
i*ì  u€i*iip{n.>e  che  ili  co^e  astratte  e di  pura  spe- 
ciiiutioiie;  ina  chiiinqiic  iormava«ii  l'idea  d'uno 
« he  alio  slmiio  della  ualura  cd  alla  giaUca  della 
aapieiiXt.,  accoppiava  cogniziuiiì  piu  che  cuoiuni 
della  f/iuzico.  dvl  rerrifiontair  frli<,|io«u  e riti- 
ir,  dvll'nrWinelirfi,  d>‘IU  icriliuru,  cioè  deU'arle 
di  conoscere,  delincare,  e formare  i caratteri, 
d)‘llo  ifktrma  o del  modo  di  far  uso  delle  armi 
per  attaccare  e p«  r dirender«i,  secondo  che  uno 
ti'bva»i  nella  ueces>iia  diU'iiiio  o deirailro  , e 
drU’urte  Giitlineiike  di  condurre  sicutameate  « 
con  destrezza  un  carro  e una  vettura  qualunque, 
tirata  da  buoi  o da  cavalli. 

Pa«»iU  ì tre  anni  di  lutto,  Cung-gru  andò  a 
deporre  m ceremunia  le  gramaglie  sui  »■  |K>lcro 
della  madre,  per  riprendere  gli  abiti  ordinari 
«iella  stagione.  Tornato  a casa,  cerco  di  di»trar- 
»i  provando  alcune  arie  sui  Càia  ( strufueiito 
musicale  inveiuatu  da  Fo-ì  ),  ma  non  tve  trasse 
elle  suoni  tristi  e lamentevoli.  Invece  di  pre> 
aeiiiarM.  come  era  costume,  al  «ovraiio  o a'sunl 
ininiviri  per  rientrare  nei  pubblici  utUci.  volle 
(.ouiiuuar  a studiare  gli  antichi  rauiiumi  liti  delia 
sua  nazione.  La  sua  riputazione  di  scienza  e sa- 
viezza. già  divulgala  lontano,  il  faceva  ricercare 
|H;r  averne  il  parere  sopra  qualche  punto  di  mo- 
rate o di  politica,  e si  «forzava  a rispondere 
si'coudo  che  da  lui  si  attendeva.  Cu  prineipe 
ebu  erasi  fasto  re  d*  Un  (pruviucia  ailUntrio- 
ue  e della  China),  gli  mando  ambasciadure  un 
silo  ufllciale  per  domandargli  regole  di  rendot- 
ta.  mcdiaule  le  quali  gli  lorua^ise  piHstbile  od 
anche  facile  il  ben  governare  i suoi  sudditi. 

» UHtj~4eu.  dopo  ascoltato  il  deputato,  conter.- 
iu»ai  di  rispondergli  in  questa  guisa:  * Non  co- 

noaco  ne  il  vostro  signore  nò  coloro  che  vi- 
» Volto  suUo  il  MIO  dominio;  che  cosa  {«olrei  di- 
r re  cho  fosse  utile  a lui  od  a'  suoi?  Se  avesse 
» voluto  sapere  da  me  ciò  che  in  (ale  o tal  altra 
* ctrro^lauza  faceauo  gli  antichi  sovrani,  e co- 
s me  guvrrnavan  l'lm|>ero.  mi  farei  un  piacere 

> ed  un  dovere  di  appagarlo,  perrhe  non  avrei 
>•  a parlare  che  di  quello  che  so.  Itiferiicgli  esal- 

> lamente  ciò  che  udiste  » 

Fu  la  risposti  dei  Ulosofo  riportala  fedelmen- 
te al  re  d /en;  poi  I’  anno  appre«s(»  f ung-tru  si 
tra«leri  a lui  e lavorò  con  luum  surce-so  nella 
litui  ma  uetle  leggi  e del  costumi.  Coiiipiuto  il 
impegno  di  legislatore,  volle  toin»re  .v  siioi 
bacoUri.  e allora  iu  che  alle  i^-lan/e  reìteiaie 
eòe  gli  si  facevano  di  restare  appo  il  re  d'/en. 
rgli  rispose:  • Ho  fatto  il  mio  dovere  veiiciwlò 
qui:  il  mio  dovere  faceio  eguaiinetite  usctudo- 
i.e  quamio  posso  e>'>er  utile  altrove.  " 

lu  •,  V .ji'.a  al  Jc  u.i ..  i . Lou.  di  que- 


sta verità  importante,  esser  necessario  di  viag- 
giare per  giudicar  sanamente  dei  costumi  delU; 
nazioni  e UeH'indole  iMirticuiare  dei  popoli:  im- 
perocché rartssimaineule  acende  che  te  rvUiioiii 
degli  altri  non  sieno  impresse  d'errore,  d'igno- 
ranza o di  pregiudizio,  s Sun  convinto  di  que- 

• tfta  verità  » diceva  • e non  mancherò  di  niel- 

* ter  in  pratica  ciò  òhe  insegna,  ogni  i]ual  volta 
» ne  Venga  tl  destro.  • 

In  fatti,  da  quel  iromenlo,  avendo  Cung-ien 
toccalo  il  suo  vigesimoUavo  anno,  non  cessa 
d'andar  a fìlosofarv  ne'  diversi  piccoli  regni 
della  China,  alla  Corte  del  principi  che  la  gran- 
de sua  riputazione  reudea  bromosì  di  posse- 
derlo. ^ 

Aveva  CvR<;-srM  udito  dire  che  nel  roano  di 
fkien  viveva  tiii  musico  tanto  famoso,  che  ren- 
deva credibili  tutte  le  itiarav  iglic  armoniche  de- 
gli amichi,  volle  vt'derlo,  e giudicare  da  se  (lei 
grado  di  verità  che  poteasi  io  queste  narrazio- 
ni trovare-  Recossi  dunque  presso  quel  miuieo, 
chiamato  NiVinj;,  c si  fec»*  ammellcre  fra’  suoi 
discepoli.  L’arlisla  gli  parlo  della  musica  come 
del  piu  prezioso  dono  che  avesser  gii  uomini 
ricevuto  dal  Cielo,  poiché  poteva  calmare  il 
fluttuar  turoiiUnnso  delle  pass'oiii  che  gli  agi- 
tano, dar  loro  a gustar  piaceri  innocenti  e tran- 
quilli. e sollev-irli  in  certo  modo  sopra  se  me- 
desimi: gli  ricordò  il  principio  fondamentale 
sopra  il  quale  riposano  tutte  le  regole  che  la 
costituisroiio:  e dopo  una  breve  csposizioue  delle 
più  rssenziaU  tra  esse,  po.se  le  mani  sopra  il  suo 
Chin,  e gli  fece  comprendere  rapplicaiioue  delle 
medesime  regole  In  uu  pezzo  un  tempo  com- 
posto dal  s.igglo  l'ew-rfliij.  Ad  ogni  suono  cb  ei 
cavava  dal  suo  istronieiito.  ('ung^gru  raddoppia- 
va i’ailenzionc:  arresti  d«Hto  che  liiua  intera  l’a- 
liima  sua  volesse  passare  Ui  1 C'àin:  era  com 
profondametUe  occupato  in  ciò  che  udiva,  che 
sembrava  in  una  specie  dVslasi:  c lungo  U*mp«« 
dopo  che  il  rousiro  ebbe  cessalo  di  suonare, 
pareva  ancora  lutto  mleso  ad  ascoltarlo. 

• Basta  per  una  prima  lezioue  • gli  diss« 
Slang;  • esercitatevi  ».  hcursl  alcuni  giorni  sen- 
za die  il  lUoNofo  domandasse  uiuivi  schtariiseuii 
al  maestro  questi  siiinò  di  duvt-rgli  coiitmuarv 
la  meilc’iima  lenone.  Per  died  giorni  ei  nou 
ripete  in  sua  presenza  che  il  peno  di  Ven-rang. 
e il  dorile  suo  discepolo  intese  tutto  quel  tem- 
po a studiare  quel  millesimo  pcuo  cou  sempre 
uguale  applìi  aztunc. 

glieh>  fece  ripetere  dinanzi  agU  altri 
suoi  discepoli,  e parve  cunteulissimo  della  ma- 
niera onde  lo  esegui  * Il  vostro  fare  » gli  di>- 
stf  - non  «!in'--risce  dal  mio;  e tempo  che  vi  r- 
«•  Serrili. ile  sopra  un  altro  modo.  — Il  v«isir«> 
• ; d.sc«;  • ,;li  .i-.  o»*, 
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d o bbediro  a)  Signor  lìrl  Cirio,  onorarìt>e  ir- 
mcrlo;  amar  il  prossimo  come  noi  stessi,  do- 
mare le  iudinaziuni , non  regolarsi  iiiai  se- 
condo le  passioni  , ma  sotlomrUerle  alla  ra- 
liione  ; ascoltare  questa  in  luitn  , scnxa  faro 
nè  dire  o pensar  cosa  che  contraria  le  fosse, 
M Quel  ch’io  \’Ìnseg:no  » diceva  C|<lk  » da  voi 
medesimi  l imparcreste  facendo  legittimo  uso 
delle  facoltà  del  vostro  spirito.  Nulla  cosi 
iiaturalae  semplice  come  i principi  delta  mo- 


» ardisce  prestarvi  di  ancor  dincrire;  cerco  ri<t 
« dea  del  compusiiore  e non  Tho  ancor  potpia 
» cosliert*.  — « Bene  • replico  Siang  « vi  lascio 
••  cinque  gionn  per  trovarla. «Spiralo  questo  ter- 
mine . Cua^-<«u  ai  presentò  da  M meUei>inio.  e 
di^se  al  maestro  : > Comìuciu  a sedere  come  a 
B Irasvrso  d'iiua  nube;  vi  domando  cinque  altri 
» friorui.  dopo  i quali  , &e  non  abbia  raggiunto 
y>  In  <enpo  a cui  miro  . mi  considererò  come 
» incapace  di  iK-rsciiirsi  giammui.  ir'  più  vorru 

* occuparmi  uclia  musica.  Vi  consento  » ri- 
» spose  Siang  con  uno  stupore  che  lenca  del- 

* r.iromiraxinue.  » 

L'  ultimo  dei  cinque  giorni.  Cmh^-icu  destan- 
dosi. si  trovò  come  trasformato  in  altro  uomo, 
riguardo  a ciò  che  da  quimlici  giorni  formava 
r argomento  delle  piu  profonde  i>ne  meditazio- 
ni. Presentatosi  al  maestro,  gii  disse:  • Il  vo- 
» Siro  discepolo  Chien  trovò  qòtdio  che  cerca- 
B fa:  sono  come  un  uomo  che.  posto  sopra  un 
» Inogo  emìuentc  , scoprisse  il  paese  da  louta- 
B no.  Veggo  nella  musica  ciò  che  v'  ha  da  ve- 

* dere-  Con  rapplicaziouc  e colla  costanza  sono 
n pervenuto  a scoprire  nel  pezzo  rieiraiuica  mu- 
» sica  che  mi  avete  dato  a imparare,  l'inieuzio- 
> ne  di  chi  l‘ha  composta.  Sono  penetrato,  esc- 
» gueiidolo,  di  tutti  i sentimeuti  ond’era  pecic- 

* trato  egli  mcxlesimo  componendolo.  Mi  sero- 
» bra  di  vederlo,  d'udirlo  . di  parlargli,  Ale  lo 
B rappresento  come  un  uomo  di  statura  mez- 
B ZMUd  , coi  volto  un  po  lungo,  coloro  di  mt'zzo 
» tra  il  bianco  ed  il  nero  ; occhi  grantli  ma 
B pieni  di  dolcezza  ; nobile  il  contegno,  il  surv> 
B no  della  voce  sonoru  ; tutta  la  persona  spira 
B insieme  virtù,  rispetto  ed  amore  ; egli  è.  iloti 
» ne  dubito,  rilluslre  t*en>rang.» 

L'artista  trasportalo  di'lla  penetrazione  e del- 
rÌHli-lligenza  del  mio  alunno,  gli  si  prostrò  di- 
nanzi , direndogli  : « Voi  siete  un  gran  savio  , 

* uon  avete  piu  ad  apprendere  unita  da  me;  io 
» piuttosto  esser  debbo  a voi  discepolo,  e da 
B questo  momento  per  tale  mi  rioouosco.  • 

Dopo  aUinio  presso  il  savio  Siang  le  condi- 
zioni delle  quali  nvea  mestieri  pel  gran  disegno 
che  avoa  formato  di  rendersi  utile  agli  uumini 
presenti  ed  avvenire.  Cunq-$fn  tornò  nella  sua 
patria  . risoluto  di  determinarsi  sulla  ctrriera 
che  seguir  dovea  pel  rc^todei  suoi  giorni.  Esa- 
minatosi di  bel  nuovo  matuCatatiK'ulc  ( aveva 
allora  ireiil'aiini } , rillctle  sopra  se  medesimo  , 
peso  lutti  i vantaggi  e grinconvcuìetiii  che  ac- 
compagnano ogni  stato  della  vita  civile  in  par- 
ticolare; ma  non  gli  permettendo  il  profondo 
amore  che  a'  suoi  simili  portava,  di  rimanersi 
iudilTerente  sulle  loro  miserie  e sopra  i dÌ!>or- 
dini  in  diversi  generi  ne'qu.'ili  li  vedeva  geoe- 
ralmeule  Immersi  . più  non  csiiu  circa  la  scel- 
ta, e assunse  la  penosa  e pericolosa  misvioue  di 
jrisht^raarU  tulU  ai  lor  datari,  e di  tracciare 


min,  le  cni  Palmari  massime  procuro  insi- 
nittirvi-Liuamo  invi  prcdico,s:li  antichi  toslH 
saggilo  pratiraronn  prima;  c questa  pcit- 
tica  hì  ridureva  a tre  Icg^'i  rondameiitnli  di 
rcliziiinc,  fra  sudditi  c rciznanli  , fra  padrn 
c liifli,  fra  marito  c mo;;lic;  nirfiscrcizio  del- 
le cimnic  virtù  capitali  , Uuinaniiù,  cioè  TO'* 
more  di  tutti  senza  distinzione;  la  ginstizia 
che  dà  a ciascuno  quel  che  pii  utmpete;  l'os- 
servanza delle  cerimonie  c degli  usi  stabiiiti. 


loro  le  divorve  vie  che  guidano  alti  virtù.  Nino 
iuleresse  fu  r:ipacc  di- arrestarlo;  imUrnv  amici 
e parenti  reiterarono  rimosiraiue  per  indurlo  .t 
rientrare  nella  carriera  degli  onori  e delle  di- 
gnità: « Sforzi  imitili  » lor  rispondeva  • per  farv 
» mi  mutar  risoluzione  ; vi  rimarrò  fedrie  cn- 
« slaolcmeiue.  li»  devo  me  medesimo  iudilferen- 
» lemcoie  a tutti  gli  uomini,  però  eh'  io  con«i- 

> doro  gli  nomini  come  coiopoiHuiti  tra  essi  lut- 
B li  una  »ol.i  c meilevima  famiglia  . di  cui  ho 

> la  missione  d'institulorr.  » Da  allora,  non  con- 
U'nlo  piu  di  tiare  consigli  di  sapienza  a quelli 
che  aveano  ricorso  a lui,  mutò  la  sua  casa  in 
una  specie  di  liceo  u d'accademia,  come  qucìla 
di  Alene,  dove  ciascuno  era  bene  accolto;  a nes- 
suno negava  prodigalizzare,  con  e<Tii.sione  di  mo- 
re . istruzioni  e cure:  giovani  e vecchi,  poveri  o 
ricchi,  magistrali  e gnerrieri  vennero  presto  in 
folla  , gli  uni  msiiiliumente,  gli  altri  ad  inter- 
valli , o a domandargli  regole  di  coudolu  uet- 
l'esercizìo  delle  cariche  rtspellive  . o per  farsi 
instruire  in  quanto  v'ha  di  piu  e>»scDZÌale  a pr.v- 
(icarsi  in  ciò  che  impone  la  morale  . di  più  n- 
tìle  a sapere  nella  storia,  nell'antichità  . o infi- 
ne per  apprendere  da  luì  il  modo  migliore  di 
rendersi  utile  alla  società  , Iraeudu  partito  da 
quanti  talenti  avevano. 

Presto  la  rinomanza  del  giovane  Glnsofo  am- 
plio&si  oltre  il  regno  di  /.a  : i re  dei  piccoli 
reami,  onde  eomponeasi  allora  la  China,  si  com- 
mossero ; qiK'llo  di  Tti . i cui  Stati  confinava- 
no con  quelli  di  Lu,  fu  il  primo  ad  essere  iti- 
striiuo  del  merito  straordinario  del  discendenio 
di  Cwn^-lvmg  . fondatore  della  seconda  dina- 
stia; e mandò  ufV)  tra  i suoi  grandi  per  iiiviiarin 
a re>carsi  presso  la  sua  persona,  oume  Dìomgt 
iuviuva  Platone,  più  per  l'onore  dì  conversare 
con  un  savio  che  per  imparare  da  Ini  a b ni 
amministrare  il  proprio  regno.  Alcun  temp  • 
dopo  Cunrj-ifiu  recasi  presso  il  re  di  7'st.  accom- 
pagnato da  parecchie  persone  eh' oratisi  fatte  snoi 
d a.'epoli.  Appena  uscito  della  citta,  una  folla 
rii  giovani  che  volevano,  dicevan  es^i,  coltivar 
la  sapienza  . vennero  ad  unirsi  con  esso  Ini. 
Non  nc  rispime  aloniio,  persuaso  che  l'abbati- 
donerehbrro  ben  tosto  se  per  seguirlo  avevano 
molivi  altri  da  quelli  che  allegavano. 

Giunto  Hià  conlini  del  regno  rii  Tii.  il  filo- 
sofo e la  sua  comitiva  uilirono  le  grida  d'uno 
che  pareva  rendesse  1*  ultimo  fìito:  c in  trevo 
scopersero  un  uomo  appiè  d’uu  albero,  che  fa- 
cea  forz.v  di  slrangidarsi  ; i d(sce|ioli  giuiui  pri- 
mi vicini  a qiiost'iiomo.  impedirono  il  compi- 
re Ilio  della  sua  rìsoluzjoiu*.  Cung‘iru  . sre^n 
del  suo  carro,  s'accostò  allo  sciagurato  . e rn*i 
bontà  gli  chiese  il  motivo  di  sua  dUperarione. 
Mosso  lo  srouosciiilo  da  tale  benignità,  gli  dis- 
se : • Nellii  prima  mia  gioventù  non  cht  t pas- 
sione piu  folle  di  quella  di  studiare;  dopa 
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Acciocché  quonti  convivono  ncguano  un  modo 
^oio  e parU'cipino  degli  stessi  vantaggi  e in- 
cutnodi;  U reitiuidine  di  spirilo  c di  cuore 
che  fa  in  ogni  rosa  cercar  il  vero  c desiderar- 
lo senza  illudere  nò  se,  né  gli  altri;  la  since- 
rità, cioè  il  cuor  aperto,  cbc  escluda  ogni  si- 
mulazione e dissifnulaziunenc'fatuie  nel  di- 
S4:orso.  resero  venerabili  i primi  in- 

stituiuri  liiichè  vissero  c immortali  dappoi  ; 
prendiamoli  per  modelli  e affatichiamoci  d'i- 
miiarli  (1).  » 

Ecco  do^c  consiste  tutta  la  morale  di  Con- 
(1>  Mtm.  tur  fei  Cliiaoif,  t.  111. 


aver  ienparaio  ciò  che  si  può  in  quelTctà  sape- 
re. la  brama  di  sapere  piu  innanzi  mi  fece  oa- 
MTcre  la  vuelia  di  viaggiare*  Lanciai  la  casa  pa- 
terna. c percossi  ad  uno  ad  uno  tutti  i regni 
ebo  sono  tra  i quattro  mari.  Dopo  alcuni  anni 
tornalo  in  patria,  vi  munai  moglie  ; ma  pretip 
dopo  ebbi  la  sventura  di  perdere  il  padre  e la 
madre,  sesiz'avere  ancor  nulla  fatto  per  soddi- 
sfare a quanta  loro  doveva.  Primo  argomento 
di  cordoglio. 

« Cominciando  I miei  viaggi,  m'ero  proposto 
per  iscopo  d'acqui^tore  la  sapienza  studiando 
gli  uomini.  Mi  persuasi  che.  dopo  scoperto  le 
diverse  sorgenti  donde  Duiscono  le  virtù  ed  i 
vizi  loro  . facile  mi  sarebbe  tieegHeru  quella 
ove  dovessi  attingere  per  giungerò  più  sicura- 
mente ciò  che  formava  loggetto  de'  miei  dosU 
dcri.  Al  ritorno,  mi  credetti  baslaiitrmente  iu- 
ktrutto  per  condurre  me  medesimo  e condurre 
gli  altri.  Appena  trascorso  il  tempo  prescritto 
dei  lutto,  andai  a profferir  i miei  servigi  si  re 
di  7ii.  Onesto  principe,  immerso  mdle  delizie 
d una  corto  voluttuosa,  non  tenca  la  alcun  con- 
to la  virtù,  nè  volle  tampoco  ascoltarmi,  fe- 
condo argomento  di  cordoglio. 

• Avevo  alquanti  amici  nella  mia  patria,  ed 
altri  me  n era  fatti  ne'  diversi  paesi  percorsi. 
Mi  lusingava  che  avessero  per  me  i seniiroentl 
fbe  in  osi  aveva  creduti  ; andai  a visitarli  ad 
uno  ad  uno  e li  trovai  lutti  mutati,  hivoce 
u^ìle  dimostrazioni  d’ affetto  che  m'tUcndea, 
■un  m’ebbi  per  parte  loro  che  freddezza,  che 
indifferenza,  che  disprezzo.  Terzo  argomento  di 
cordoglio. 

« Or  vengo  al  più  recente  e più  crudele  <li 
tutti.  Avea  del  mio  matrimonio  un  figlio;  quo- 
st'imleguo,  invece  di  starmi  vicino  per  sollo- 
vjrmi,  per  consolarmi  nelle  mie  disgrazie,  cor- 
re prescnlemeiile  il  mondo  contro  la  min  in- 
tenzione. Va  dicendo  di  non  aver  piu  nè  patire 
la*  madre  ; ch'essì  son  periti  varcando  un  fiu- 
me. . . . (iuesi'ullima  notte  mi  si  sono  pn*- 
seiilate  alia  mente  tutte  le  mie  sventure  coi  più 
neri  colori.  E chel  dieea  tra  me  col  sentimento 
del  piu  profondo  dolore,  volca  essere  im  savio; 
voleva  apprendere  agli  altri  l'arte  di  farsi  tali 
anch’essi;  credea  d'essermi  sollevato  di  sopra 
delle  debolezze  deirumanità.  o non  ho  nemroen 
adempiuto  i doveri  piu  ordinari  dell'  uomo. 
Aon  sono  stato  buon  figlio,  poiché  abbandonai 
i miei  genitori  in  tempo  che  forse  avevano  bi- 
sogno del  mio  aiuto  e eh*  io  era  in  islato  di 
giovarli  ; ne  buon  cittadino  . se  nulla  ho  fatto 
per  la  palri.i  ne  per  la  società;  non  (buon  pa- 
dre di  famiglia,  avendo  trascurato  l uducazio- 


fucio,  li  cui  rgraUere  distimi  vo  é il  derivare 
tutti  i doveri  dai  domestici,  ridurre  le  virtù 
ad  una  sola  , la  pietà  filiale.  Sedendo  con 
S^g-Stu,  dìscepulo  suo  prediletto,  e che  ne 
scrisse  le  risposte  come  fé  Seoofontc  con  So- 
rrate, « Sai  tu  » gli  chièse  « qual  fu  la  su- 
ll prema  virtù  , la  capitale  dottrina  che  gii 
■ amichi  nostri  imperatori  insegnerono  a 
» tutto  il  regno  di  mezzo  per  mantenere  la 
» concordia  fra’ sudditi  e sbandir  ogni  re- 
» sia  fra  superiori  e inferiori? 

« Come  potrei  saperlo  io  » rispose  Seng- 
Stu  i»  io  che  so  cosi  poco  ? » 

E Coofùcio  ripigliò  a la  pietà  filiale  è ra- 


ne di  mio  figlio  cbc  non  ho  saputo  governare, 
uè  inspirargli  i primi  scntimctiii  che  sono  co- 
mnui  a tutti  gli  uomini.  L'idea  orribile  che  ho 
concepito  di  me  con^derandomi  sotto  questi'' 
diversi  puitlì  di  vista,  mi  rese  odio^  la  vita, 
e son  venuto  segretamente  in  questo  luogo  re- 
molo. col  disegno  di  terminarla.  « 

Cwoy-aeu  gli  rispose  intvucrito  : « Per  quan- 
to grandi  sieno  i torti  d'uno  . Il  maggiore  di 
tutti  si  è qticllo  di  soccombere  alla  tlisperazio- 
ne:  tutti  gli  altri  si  possono  riparare:  questo 
e irreparabile.  Voi  vi  siete  smarrito  sino  dui 
primi  passi  che  deste  nella  vita;  prendeste  ona 
falsa  via.  credendo  sogiitro  quella  che  conduce 
alla  sapienza.  Bisognava  cominriaru  dalfesser 
uomo  solido,  prima  che  savio;  imperocché  non 
potrebbe  uno  pervenire  a divenir  savio,  che 
dopo  aver  adempiuto  con  esattezza  un  dovere 
imposto  daita  natura  a tutti  gli  uomini.  Amare 
e servire  quello  da  cui  avente  la  vita  , era  la 
più  essenzi.vlt*  delle  obbligazioni  vostre  : lo  ave- 
te trascurato  , ed  appunto  da  qiiesla  Degligeu- 
za  provennero  tulle  le  vostre  sciagure. 

« tfon  crediate  però  che  tutto  sia  pv'vdulo  per 
voi:  ripigliate  animo,  e procurate  di  rouvin- 
cervl  d una  veriu  ohe  1 espertcìiza  di  unti  i se- 
coli rese  incontrastabile.  Sinché  un  uomo  godo 
della  vita,  nulla  e' th've  disperare:  può  na  un 
tratto  passare  dal  più  profondo  dolore  alla  mas- 
sima gioia;  dalla  massima  disgrazia  alla  piu 
alta  felicità.  Riconfortatevi  ; tornate  a rasa  , e 
come  se  cominciaste  oggi  a conoscere  il  prezzo 
delia  vita,  adopralcvi  a mellenie  a profitto  lut- 
ti grisumi.  Ancori  potete  divenir  savio.  » Poi 
volgendo  il  filosofo  la  parola  a quelli  che  io 
seguivano,  di'>se  loro  : « Ciò  che  udiste  dalla 
bocca  di  quest'uomo  . c per  voi  uireccellenle 
lezione;  nnclteievi  sopra,  ciascuno  nel  vostro 
particolare  ». 

Dopo  tale  discorso,  risalito  sul  carro,  prose- 
gui la  sua  strada.  Aveva  appena  fallo  unniche 

f tarocchi  giovani  della  comitiva,  presentatisi  ai- 
0 sportello  lo  salutarono  profondamente  e pre- 
sero da  lui  commiato.  A qiic'^ii  ne  succedette- 
ro altri  ; c quando  fu  giunto  al  termine  del 
suo  viaggio,  trovò  che  tredici  di  quelli  ch'eran* 
si  posti  al  suo  »4‘guilo,  l'aveauo  lasciato  per 
andar  a servire  i loro  genitori  ed  adempierò 
presso  di  loro  i doveri  della  pietà  filiale. 

Cuu^-aeu  giunge  al  re  di  rii  che  lo  acco- 
glie  con  molta  considerazione  : ma  qui  stelle 
mito  ciò  che  questo  principe  Irgcero  fece  dap- 
prima per  insiruirsi  nella  sapienza.  Compiva 
un  anno  da  che  il  filosofo  si  trovava  alla  Corta 
del  re  di  7*ii  sema  che  questi  pcQsasse  a ri* 


CONFUCIO 


Otce  di  latte  le  virtù  , fonte  d*  ogni  dot- 
trina (1).  u 

Miranda  innanzi  tatto  a svellrrc  i dispet- 
tosi umori  fra  dii  obbedisce  e chi  coinamla  , 
insinuava  la  pietà  tiliale;  giacibi^  famiglia  , 
Stato,  universo  sono  loggiati  sul  tipo  mede- 
simo, avendo  per  capo  il  padre,  il  re,  o Dio. 
Per  Unto  diceva:  « 1 più  savi  imperatori  an- 
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» tichi  servivano  il  padre  con  vera  pietà  filia- 
» le,  c perciò  servivano  il  Tien  con  iniollel- 
» to  ; servivano  la  madre  con  vera  pietà  li* 
j)  lialc  , perciò  servivano  il  Li  con  religio- 
» Ile:  erano  condiscendenti  pei  vecchi  c pei 
n giovani , perciò  governavansi  fcliccinen’ 
» te  superiori  e inferiori , . . . 11  principe  è 
» padre  e madre  dei  popoli.  Abbiale  al  pa- 
li dre  l'amor  che  portate  alla  madre  c il  ri- 
» spetto  che  nodrite  pel  pritteipe;  e servirete 


formare  Pammlnistrazione  de’ «noi  Siati,  c cre- 
deva che  il  iratiare  regalmeiUe  il  sa^io.  fO'Se 
tulio  quello  che  tì  potea<e  alteudere  da  lui. 
Gli  olTri  anzi  li  dominio  d'una  citu  di  lert'or- 
dine,  che  Cung-tru  riliulò  d'acceltare.  dicendo 
non  aver  presuto  alcun  servigio  che  meritasse 
colai  guiderdone.  Alcun  tempo  dopo  il  re  in- 
sisieiie.  il  lilo^ofo  rifiutò  di  bel  nuovo.  1 suol 
discepoli  ne  furono  maravigliali,  e taluni  si  fe- 
cer  lecito  di  dirgli  : « Maestro  . quesl'ostiiialo 
> rifiuto  dal  cauto  vostro  uon  avrebbe  origine 

• da  superbia?  ■>  Il  maestro  rispose  che  sbaglia- 
vano; che  non  conoscevano  luì,  ne  il  re  di  T$i, 
e che  non  era  venuto  presso  di  questo  per  inle- 
rc?tse  personale.  Tutti  i discepoli  ahbossarouo 
gli  ocelli  e uiuiio  ardi  replicare. 

A quel  tempo  auscilaronsi  turbolenze  nel  regno 
sovrano  di  (’etf. Morto  il  re  Chin<;-ran</  dopo  <Ji*- 
aignato  a successore  il  più  giovane  Ugtiolo.  fu 
que«ti  detroniuato  e messo  a morte  alcuni  gior- 
ni dopo  da  uno  de'  suoi  fratelli  maggiori,  il 
quale  ne  prese  tantosto  il  luogo  ( SlU  avanti 
Gristo  ).  Avvenimento  tate  impedi  a Cung-ieu 
di  trasferirsi  nel  Ceu,  come  aveva  disi'guaio,  e 
rimase  nel  regno  di  Tti.  Crebbe  talnientc  il 
numero  de’ suoi  discepoli,  che  il  re  gli  asse- 
gnò iin  abiUzione  piu  spaziosa.  « Seppi  con 

• piacere  • gli  disse  « che  veuiatio  da  tutte  parti 
M a consultarvi  ed  istruirsi  presso  di  voi.  Vi 
a bisogna  un  albergo  più  comodo  e più  vasto 
» di  quello  che  occupale  ; vi  sari  data  por  or- 
» dine  mio  una  delle  case  regie  dove  potrete 
■ abitare  e ricevere  lutti  quelli  che  verranno  a 

• visitarvi. 

U»  gioruo  che  (ratleneransi  famigliarmente 
insieme,  vennero  a congegnare  al  re  gli  spacci 
dell  inviato  che  manteneva  alla  Corte  del  re  di 
Ceti.  Gli  faceva  questo  invialo  sapere  che  il 
uoro  del  ciclo  avea  consunto  una  delle  sale 
degli  avi  di  sua  maestà  imperiale  , e che  tutti 
erano  in  costernazione.  Non  avendo  l'invialo 
fallo  conoscere  di  quale  tra  gli  antichi  re  so- 
vrani fosse  stala  dal  fuoco  celeste  consumata 
la  saia,  domanda  egli  al  filosofo  di  chi  poteva 
essere  : « Non  v’  ha  a dubitare  » questi  rispo- 
se ■ chenon  sia  la  sala  particolare  dì  Li-r*tng. — 
» Perche  ? » riprese  il  re.  « E'^eo  le  mie  ra- 
a gioni  ■ rispose  il  filosofo.  « Finche  i signori 
» della  terra  sono  ìu  isiato  di  nuocere,  un  mal 

• Inteso  rispetto  ed  un  timore  servile  chiiido- 
» no  tutte  le  bocche  sui  loro  difetti  ; ma  il 
» cielo  o tosto  0 tardi  dà  segni  del  suo  sdegno 

• contro  i’  infrazione  delle  sue  leggi.  Li-tang 

• era  un  cattivo  principe;  abolì  U maggior 

• parte  delle  sagge  iusliluzioni  di  t'en-eun;/:  e 
» il  primo  degrimperatort  che  stasi  ardilo  poi- 

• tare  abili  di  color  giallo,  rtcrametile  ornali  ; 

• il  primo  che  siasi  edificato  ampi  palagi  <ele- 
a vati  e di  splendida  archiielturdi  il  primo  che 


> abbia  adorno  i suoi  appartamenti  di  masse- 

• rizia  preziosa;  che  abbia  avuto  carri  scolpi- 

• ti.  tirati  da  cavalli  magnificamente  forniti;  ìi 

• primo  in  somma  che  alla  Corte  dcgriniperalori 

> introducesse  un  lusso  di  cui  i savi  principi 
9 della  virtuosa  antichità  avrebbero  arrossilo. 

« Facendo  cadere  il  fulmine  sul  luogo  desti- 
» nato  alle  coremonic  ri>pet(ose  in  onore  di 
» Li-vang,  volle  il  cÌi-io  far  conoscere  agli  iio- 
9 mini,  che  sovrano  late  non  era  degno  degli 
9 omaggi  che  gli  si  tributavano  ; volle  altresì 

• far  rientrare  in  se  medesimi  gli  altri  sovrani 
9 che  potessero  esser  tentati  ad  imitarlo.  * 

Il  re  nulla  replicò  e parlò  d'altro  ; ma  do- 
po congedalo  il  filosofo,  spedi  segretamente  un 
corriere,  per  informarsi  della  realtà  del  fallo. 
Hipoitò  costui  la  nuova  cb'elTeitivamcnte  la 
sala  di  hi-eung  era  stata  dal  fuoco  del  cielo 
consumala.  AU'adire  lai  delti  , il  re  apparve 
immerso  nella  rifiessione  : poi  disse  a quelli 
che  lo  circondavano  : • Folicitaterai  tlciracqui- 

• sto  clic  ho  fatto  d’ineslimabil  tesoro.  Posse- 
» do  nella  persona  diCung-iru  il  maggior  uo- 

• mo  chi2  SÌ.1  in  tutto  l'impero.  Non  e un  no- 
■ mo  ordinario,  sì  bene  uu  filostfo  giunto  al 

• colmo  della  ivapieuza  ; è un  vero  santo.  Ve- 
» de  le  cose  che  accadono  da  lui  lontano,  co- 

• me  sotto  gli  occhi  suoi  avvenissero.  » 

Il  figlio  di  un  grande  del  regno  di  Lu  era 
venuto,  a suggerimento  del  padre  che  prima  dì 
morire  glici  aveva  rarcoroaodato.  a farsi  disce- 
polo di  Cung^ieu.  Saputo  aveudo  che  il  suo 
maestro  avea  voglia  d’andarne  a vedere  i mo- 
numenti della  capitale  dell  impero,  si  assunse 
d'olieuere  a tale  elTHlo  11  beneplacito  dei  redi 
Tsi  e di  tu.  Il  qu.vle  ultimo  gii  scrisse:  « Per 
contribuire  per  parte  mia  ih  qualche  cosa  a 
far  che  viaggiale  più  comodamente,  voi  ed  il 
vostro  maestro,  vi  mando  iiii  mio  uflicialo  che 
|HMi(l.i  dagli  ordini  vostri,  ed  uno  de'mici  carri 
tirato  da  due  cavalli  che  vi  serva  di  trasporto 
Stale  sano.-»  Montarono  dunque  sul  carro  man- 
dalo dal  re  di  hu  , e partirono  accompagnati 
dairuIRciale,  loro  dato  per  istoria. 

Giunti  nella  capitale  ueirimpero,  fecero  Tin- 
eonlru  del  savio  Ciang-ung,  musico  filosofo  eba 
volle  albergarli  io  sua  casa.  Condusse  poi 
$eu  alla  Corte  . c quivi  lo  presentò  ad  un  an- 
tico ministro  di  Stalo,  il  quale  ascoltollo  atteu- 
tainenie.  finterrogo  intorno  alla  sua  dottrina  c'd 
al  suo  modo  d'insegnare. 

• La  mia  dottrina  » gli  rispose  Cung-ifu  « è 
» quella  che  tutti  gli  uomini  debbono  seguire; 

• c la  dottrina  d*  lao  e di  Srtun.Quanto  al  mio 
» modo  d*  insegnare,  eccolo  semplieÌ!>simo:  ciu» 
» ad  esempio  la  condotta  degli  antichi  : consi- 
» glio  la  lettura  dei  libri  sacri  [King],  cd  esigo 
» che  ciascuno  si  avvezzi  a rificùcre  sullo  mas- 
» sime  che  vi  si  trovano.  • 
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» il  prinripr  con  pieià  filiale,  c sarete  suddl- 
» ti  lodeli,  c sarete  sommersi  ai  superiori,  c 
a docili  ciuadìiii.  Chi  si  ribella  al  re*  pecca, 
n perché,  in  cuor  suo  n<m  possiede  la  pietà 
n liliale  che  fa  dorili  all’obliedicnza.  » 

Qui  Seng-Sen  rinlcrronipeva: — nO>o  chic- 
» dcre  so  un  figlio  che  obbedisce  al  padre 
M adempie  tutti  i doveri  della  pietà  liliale. 

V Che  dici?  » ris(K>ndeva  il  dottore.  « An- 
» licainente  rimperaturcavea  a censuri  sette 


» savi,  c per  quanto  eccedesse  , non  trasror- 
j>  reva  inai  fin  a rovinare  i iinpero.  Ln  prin- 
» ripe  avea  cinque  sapienti  per  riprenderlo; 
» c per  quanto  eccedesse  , non  trascorreva 
n mai  fino  a rovinare  lo  Stalo,  l ti  grandn 
» ovea  tre  sapienti  per  riprenderlo  / e per 
» quanto  eccedesse*  non  trascorreva  mai  li- 
» no  a rovinare  sua  casa.  In  letterato  aveva 
» un  amico  per  riprenderlo,  e mai  non  diso- 
» norava  il  suo  titolo.  Lo  padre  aveva  il  lì- 


Dom<vnd6  il  ministro  a C ung-teu  : « Doiulo 
» commeero  p.  r acquietar  la  sapieiixa  ? Ditemi 

• quairlic  cosa  che  posta  ritenere  e praticare 

• lacilineiite. 

« Mi  domandate  molto  • rispose  il  fìloiofo. 
li  Tenete  ben«*  in  mente  le  quattro  proposirkmi 

• che  «olio  por  posare  ; avrete  forse  occasione 
» di  farne  prò. 

* Spc/zasi  racHain,  per  doro  che  sla;  ciò  che 
■ pare  il  piu  solidamente  stabilito,  sovente  lor- 

• n i piu  tacile  a diviruggcre.  L’uom  superbo  si 
» pone  sopra  ^li  altri,  e crede  che  (tli  si  debba 

• ugni  rosa  ; sii  altii,  per  lo  contrario,  lo  meU 

> tono  neli'ullinio  "rado,  ne  sb  concedono  rml> 
» II.  I.'unino  trop|Hi  compiacente  accorda  lutto 

> per  iiiuo  avere,  e ruinat»  dalla  propria  faci- 
» lita.  Queste  massime,  per  iriviali  che  paiano. 

• possono  condurre  al  piu  alto  srado  di  sapìeti> 

> za  coloro  che  , dopo  averne  penetralo  il  seiw 
» so  . si  redolii)  secondo  ciò  che  viene  da  qbsu 
» indicato.  • 

Viveva  allor.v  alla  Corte  di  A'ing-ranj  un  per- 
tonas;:io  distinto  . noto  sotto  il  nome  di  Lieu- 
ten-ruay.  Iiiformossi  questo  personaggio  dal- 
l'ospiiedi  f'ung-$fu,  chi  fosse  questo  tilovofo  di 
recente  capitalo,  del  quale  dicevasi  tanto  bene. 
« E un  nomo  » gli  rispose  V.iftng^ung  • al 

> quale  non  potrehlie«ì  paragonare  nìssuno  ai 
t giorni  nostri.  La  fivunumia  sua  dinota  la  più 
a alta  sapienza;  gli  occhi  ne  sono  come  due  liu- 

> mi  di  luce  ; la  stiiiura,  di  sei  piedi  sette  poi- 

> licì  ; lunghe  le  braccia  ; ^ a volta  e col  cor- 
» po  alqn.snto  curvo.  Mon  tendono  lo  sue  parole 
» che  ad  inspir.vrc  la  virtù.  Somiglia  ai  savi  più 
» distinti  didl’alia  anticbìlh.  Non  indegna  in- 
» slruir»!  da  quelli  ebe  sono  e men  savi  c mrn 

• addottrinati  di  lui;  approfitta  di  tutto  ciò  che 

> gli  si  dire  : procura  di  ricondur  liuto  alta  sana 
» doiiritia  degli  antichi;  fnrmerj^  rammtrazionc 

> dei  secoli  (ulti  o sarà  rìpuiaio  modello  il  più 
• » perfetto  sopr.i  il  quale  sia  possibile  formarsi. 

» Ma  ■ interruppe  Lteu-ren-ruR^  » qucsl'uo- 
» mo  srronilo  voi  si  perfetlo  . che  lascerà  egli 
» di  che  formar  possa  l'ummlraziono  de*  pu- 
» steri  ? 

* perdansi  le  belle  Istroiioni  di  ho  e di 
» Cciun  » rispose  (’ionj/'unj  <i  se  dimcnlirhinsi 

• i saggi  regolamenti  dc'priini  roiid.-itort  del  no* 

• stro  impero  ; se  le  cerrmonie  e la  musica 

• Vengano  a trascurarsi  o coriompersi  ; se  gli 

• uomini  ditaztinn  interamenir  . la  lettura  de- 

• gli  scritti  di  Cun^-icu  li  riehiamerd  alla  pra- 

• lica  dei  loro  doveri,  c farà  nella  memoria  loro 
» rivivere  ciù  che  gli  antichi  hanno  saputo.  iii- 

> segnalo  e pratirato  di  pai  utile  e meglio  de* 
» gno  di  essere  conservato 

Hiporlarono  a fiun^-ieu  il  magnifico  elogio 
c-he  di  lui  aveva  iuU'SSulo  C i<in;7*ufi9.  t Questo 
» elogio  e eccessivo  * rispose  il  Giosofo,  « ii6 


• io  n merito  per  niente:  Poteva  bastare  di  dire 

• che  so  un  po  di  musica,  e ch«-  procuro  di  non 
» mancare  ad  alcuno  dd  riti.  • 

Trovandosi  C.uRg-sea  nella  capit.vle  dell  ‘im- 
pero . bramò  di  visitare  quei  luoghi  aiigitstl  de- 
stinali specialmente  ad  onorare  il  cielo  ed  a 
render  omaggio  agii  avi  della  famiglia  che  miI- 
Timperial  trono  sedeva.  Si  fece  condurre  al  tem- 
pio della  Luce  i V tng~tang].  CuU  esaminò  egli 
tutto  con  i'aUenziQne  piu  scrupolosa;  volle  aa- 
sislere  alle  cercmonic  , per  paragonare  ciò  cfw 
praticavasì  .allora  con  quello  che  usavasi  uei 
U mpi  antichi. 

Maggiormente  il  colpì  nel  loropio  della  Inee 
la  rappreseiUaziono  in  pittura  degli  antichi  re 
ed  imperatori.  Sulle  pareli  di  fianco  erao  posti 
indinerentemcnte  ì ritratti  do'  buoni  principi  e 
dtf'cjltivi.  YeggendoU  coli  confusi,  CMnj;-i«s 
mando  un  profondo  sospiro  verso  quelli  tra'suoi 
disrepuli  che  l'avevano  s«‘giit(0  . c iHs'ie  loro  : 

• Kcco  i ritratti  d*  lao  e di  Sciun  nello  stesso 
» luogo  di  quelli  di  Kie  e di  SVeu:  p gli  uni  e 
» gli  altri  furono  imperatori  ; C questo  il  solo 
» tr.-itto  di  somiglianza  che  v'  abbia  ir.i  essi.  1 

• primi  sono  stati  i favoriti  del  Ckdo  e for- 
» m.^rono  le  delizie  degli  nomini  ; i secondi  al- 
> rop[H>sto  sono  stati  al  Cielo  odiosi  ed  in  orro* 

• re  agli  uomini.  Perche  quelli  rispeiurouo  il 
a Ciclo,  invlruirono  e re<^*ro  felici  gli  uomini, 
a e questi  disprrztarono  il  Ciclo,  ed  agli  nomi- 
» ni  fecero  tutto  il  male  che  hatiuo  puiiilu  » 

Volle  Cnng-tru  vedere  aucora  la  sala  parti- 
colare nella  quale  rendeasi  omaggio  ad  hu-$i  . 
riconosciuto  per  capo  della  stirpe  dot  C.cu  . o 
primo  dei  loro  antenati,  e nc  diieso  perraissio^ 
ne  che  tantosto  oiiciine.  Ad  un  iato  della  «ala, 
nella  Corte  che  vi  conduceva,  era  una  statua 
d' oro,  di  Ogtira  umana,  pomata  sopra  uà  piede- 
stallo ; avea  la  bocca  chiusa  coit  tre  aghi  dio 
foravano  ad  un  tempo  aroendne  le  labbra  per 
tenerle  sempre  rbiiisc  ; il  dorso  n' era  coperto 
dì  caratteri  ehinesi  . che  esprimevano: 

p Aiitiramrnle  gli  nomini  erao  circospetti  nei 
discorsi  : Insogna  imitarli.  Non  parlar  troppo  ; 
poiché  troppo  parlando,  dicevi  sempre  qualche 
COS.1  che  non  si  dovrebbe  dire. 

» Non  assumete  troppe  faccende  ; molti  affa- 
ri trascinano  «eco  molli  diaspiaceri  . o aimcn 
almeno  pensieri  senza  unmeru.  Nou  vi  mes<  hia- 
tr  che  in  quelli  che  sono  d iiidispeusabilo  vostro 
dovere. 

< Non  cercate  la  troppa  allegrezza  nò  troppo 
grande  tranqnilfita  ; la  ricerca  che  nc  farete  e 
pur  essa  lina  p«'na  ed  mi  ostacolo  alla  quiete. 

• Guardatevi  dal  mai  fare  rosa  di  cui  dobbia- 
te 0 (osto  0 tardi  aver  motivo  di  pentirvi. 

» Non  trascurale  dì  rimediare  al  male,  per 
piccolo  che  vi  appaia;nn  piccioto  malo  ira^^curo- 
to,  appoco  appoco  cresce  g diventa  grandissimo. 
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» ^lio  por  riprenderlo  , e non  traviala  mai 
n (ino  ai  disordine.  Quando  una  cosa  sia  co« 
I»  nosciuta  callida,  il  tiglio  non  può  esimersi 
u di  riprenderne  il  padre  * nò  un  suddito  il 
**  soprano.  Se  dunque  un  liglìolo  dee  ripien- 
n dere  il  padre  qualora  fa  male,  come  adem- 
u pirehhe  alla  liliale  pietà  col  limitarsi  ad 
n obbedire?  Ksiste  dunque  una  rejfola  supc- 
o riore,  oil  è la  di\ìiia. 

A qursli  delti,  Neiiq-ieu  esclama:  « O am* 
n mirabile  imnicnsiià  dcll'ainor  liliale  ! F&i 
» pei  popoli  quel  che  la  fertilità  dei  campi 
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» fa  per  la  terra,  la  regolarità  defili  astri  pel 
» cielo.  Cielo  e terra  non  mentiscono:  i po- 
» poli  gl'tmitino  e ('armonia  del  mondo  du* 
u rcrà  perpetua  , come  la  luce  del  cielo  c la 
» produzione  della  terra.  Onde  la  pietà  lìllà* 
a le  non  ba  mestieri  di  riprensioni  per  cor* 
» reggere , nè  la  sua  politica  di  minacce  per 
» governare  (1).  » 

Ammirando  anche  noi  quel  genio  univer* 
sale,  senza  pero  l'idolatria  d' un  proselito, 

(1)  V.  CiBOT,  parafrasi  ÓQÌVUiao'hing. 


• Se  non  procurale  <H  evitare  che  vi  si  fac- 
ciano insiuMizie.  t|  troverete  in  breve  ui  l ras# 
d'usar  di  lutto  <1  vo&iro  sapere  per  assicurarvi 
da  olTc-.e  masgiorl. 

• Parlando  ed  operando,  non  crediale,  qiiaii' 
liinque  siale  s«plo,  di  non  esser  vediilo  ne  udito: 
gli  sniriti  sono  testimoni  di  lutto. 

• Un  fuoco  a lungo  celato  diventa  nu  incen- 
dio dinicilf  ad  cslinguert’.  Un  fuoco  di  cui  ap- 
pare la  vampa.  azrvolmi*nle  s*  apeguc.  Piu  rii- 
acflli  uniti  formano  nu  liume  ; piu  lUi  iiiMcmo 
congiunti  formano  uua  corda  che  no*  si  pu# 
romper  ohe  a stento. 

® Un  albero  gi(»vafie  che  non  abbia  ancora 
profonde  railiri,  può  con  fariliia  sierpar>i  ; bi- 
sogna usar  le  scure  chi  lo  Usci  ingrossare. 

« Poono  nsrir  dalla  boc?a  dardi  acuti  che  fe- 
Tìscano  . fuoco  ardente  che  divori  : una  vigi- 
lanza estrema  può  metter  ostacolo  al  dardi  cd 
al  fuoco,  ed  impedire  che  nuoclauo.  Non  vi  per- 
suadete che  un  uomo  . cui  sia  loccala  in  sorte 
l.v  (orza,  po«SH.  senza  arrischiare  la  vita,  espor- 
si a tutti  i pericoli:  un  forte  trova  un  piu  for- 
te che  l'aiierra. 

• Somiglia  a masnadieri  chi  odia  i propri  le- 
gittimi signori  ; mellesi  a livello  alla  vile  gcir- 
tagtia  chi  mormora  contro  quelli  che  governa- 
no giustamente.  Non  si  resiste  al  sovrano  che 
quando  esìge  troppo  : gli  si  obbedisce  senza  dif- 
licolia  quando  si  contenta  di  poco 

“ Gli  nomini  comuni,  cd  anzi  il  comune  de- 
gli nomini,  non  sono  de'  primi  a fa'^e  cn>  che 
non  s'è  ancor  fatto,  nè  a formar  disegni  per  n*a 
impresa  ; non  f.inno  piu  di  quello  che  veggono 
fare:  ed  abbisognano  di  modelli.  Vedetido  di 
•oveuic  uomini  cjrco»pclli  e rispettosi  . uomini 
virtuosi  ed  insiruUl.  diverranno  auch'essi  tali , 
e ».iraiino  hMh  lor  volta  imitati  dagli  altri. 

• fio  chiusa  la  borra  . non  posso  parlar»  : in- 
d-»rno  mi  si  proporrebbero  de’  dubbi,  io  non  li 
risolverei.  Dal  ramo  mio  non  ho  che  domanda- 
re. L.V  mia  scienza.  qt>.intunf|iie  orculla  . non  e 
per  ciò  Oìcn  reale.  Qu- ntiinqnc  io  sia  in  ««no 
auto  elevalo  . gli  noinini  non  mi  saprebber  nuo- 
cere: Chi  di  voi  può  dire  altrettanto? 

• Il  ciclo  non  ha  parenti  ; tratta  egualmente 
tutti  gli  uomini. 

• Per  pieni  che  sieno  i Dumi  ed  il  mare  . ri- 
cevono le  altre  acque  e non  trarlpano. 

• Quanto  leggeste  merita  da  voi  le  più  serie 
rifi»*ssioiii.  • 

V.ung-$fu  avendo  letto  ad  alta  voce  quest'an- 
tica  inscrizione,  i>e  fu  deliziato.  « t'onsidero  le 
istruzioni  che  contit-ne  vdi^se  a quelli  che  gli  sia- 
vann  intorno  « come  un  .sunto  dì  tutto  do  che 

dire  vi  può  di  piu  ii»ile  ; e sono  pcr'.ooso  che 
• cliiuu^ue  pori  a t.i  p.  a:t:a  c;ò  ch.‘  lus.'guauo. 


» non  sarà  lontano  dalia  pcrfezione.Procurerò  di 
• farne  il  mio  prò;  faccia  ciascuno  altreltamo.* 
Voleva  Cunq-seM  vedere  tulio  nò  che  concer- 
neva l'antichità  nella  eapil.de  deirimpero.  Ura- 
mando  istruirsi  d*>i  riti  che  pr.ilicHvansì  presso 
i Ceti,  ed  os<’ervare  di  per  se  n ({uni  punto  sì 
fossero  atnlalì  lontano  dalle  antiche  insiiinttoni. 
si  fece  iiiirodurre  nella  saia  in  cui  i re  dei  f>u. 
rendevano  omaggio  agli  avi  loro.  I mandarini 
preposti  alta  guardi v «li  questi  htoghi  rispt-ua. 
bili,  riovitarono  a aedereucll.i  saia  esterna  sul 
piu  onorevol  seggio,  dovuto  alla  sua  qualità  d« 
forasiiero.  Uunq-icu  fece  loro  alcune  inlerrogn- 
liont  . e li  fe  stupire  per  ij  cognizione  profon- 
da che  mostrò  delle  antiche  iradiziuui  , e por  la 
saviezza  de’ saoì  discorsi. 

11  fiiosofo  di  Lu  continuò  a premier  lezione 
di  musica  dal  suo  ospite,  rinomato  in  quest'ar- 
te. biava  presso  i Cfu  da  piu  d’on  anuo.  sen- 
za avervi  potuto  ancora  vedere  queli’iiomo  ce- 
lebre che  la  fama  annunziava  per  ogni  doro 
come  straordinario,  la  cui  condotta  eie  massi- 
me erano  di  tutto  altro  genere  da  ciò  eh'  crasi 
tino  allora  uitito  o veduto:  er.i  il  famoso  Lao- 
ieu.  Questo  filosofo  . fondatore  della  vetta  dei 
?‘o»  . eri  ritirato  nella  solitudine  ; ove  Cung- 
fcu  andò  a trovarlo,  accompagnalo  da  parecchi 
«uoi  discepoli. 

Un  giorno  i suoi  discepoli  lo  sorpresero  che 
contemplava  attentamente  il  corso  di  un  fiume; 
oon  poterono  a meno  di  manifestargliene  ma- 
raviglia: « Maestro  • gli  disse  Seu-cunq  « quale 

• utilità  si  può  ricavare  dalla  contemploziono 

• del  corso  delle  acque?  Non  è co<«a  del  liiUo 

• natiirab'?  *— >■  Dite  bene  ■ gljrìspose  Cung-ttn 
« lo  scorrer  delle  acque  nel  letto  che  la  natn* 
» ra  o la  mano  degli  nomini  lor  hanno  srava- 
» to,  è infatti  cosa  semplicissima  e tutto  il  mon- 

• do  può  conosceine  la  ragione  : ma  ciò  cho 
s lutto  il  mondo  non  conosce,  si  è il  rapporto 

• di  somigliaiiia  che  v'h.t  tra  le  acqtie  e la  dot- 
- • trina  (1^;  a questo  paragone  nnicamente  io 

• applicava  l'animo.  I.e  ncque,  dicevi  tra  me  n 
••  me.  scorrono  del  c<»nii*ito.  scorrono  il  gior- 

• no.  scorroii  la  notte  . sino  a tanto  rhe  siensi 
M riunite  a inile  le  altre,  in  seno  al  vasto  ma- 
» re.  Da  hn  e .S'cìniv  in  poi  . la  sana  dottrina 
» coniinno  a finire  e senta  interruzione  fino  a 
9 noi  ; fareiainola  scorrere  nui  pure  per  Ira- 
■ smetterla  a coloro  che  verranno  dopo  di  noi, 

• i quali  al  iiuslro  esempio  . la  Irasmeitrran- 

• no  ai  loro  discendenti,  e co«i  di  m'guito  sino 

• alla  fine  dei  secoli.  Non  imitiamu  quegli  ud- 
ii mini  isolali . savi  soltanto  per  loro  medesimi. 

Sfnhitt  Lao-seu  . nel  VtU  lezione  del  tuo 
Itift  o,  un  iuikgo  y^ratlelo  ira  l'acgua  t la  tirlu. 
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non  lasccrenii)  dì  rìHettfre  , che  eonfonden^ 
dosi  la  socieiA  poliiica  culla  domestica,  tutta 
le  proprietà  diventano  del  capo,  tutte  le  to- 
lonin  si  riducono  alla  stia;  talché  la  libertà 
individuale  succoiubca)Pobbedienza,c  ne  na- 
sce una  stabilità  senza  attività  progressiva  ; 
il  preciso  opposto  dei  Greci  che  a\eano  que- 
sta senza  la  prima.  E di  fatti , per  quanto  il 
dottore  Confucio  primeggi  sovra  i suoi  pae- 
sani, lascia  però,  scorgere  lioiproota  del  gio* 


go  eh’  egli  ha  portalo , e che  colle  piti  reito 
intenzioni  fe  portare  c pesare  sopra  il  popo- 
lo, di  cui  arrestò  ogni  progresso  con  un  com- 
plicato meccanismo  di  morale  cereinoniosa 
e di  poliiica  servile.  Ood’  è che  , mentre  al 
comparire  d'ogni  gran  riformatore,  gli  altri 
popoli  acquistano  un  vivo  impulso  airupcra* 
re,  come  avvenne  dopo  Solone,  Licurgo,  Mao- 
metto e Lutero  , i Cbinesi  continuarono  nel 
solco  traccialo  daU  unifurine  passo  degli  avi. 


1 Ecco  airone  delle  rineìiiioni  eh*  lo  venia  fa- 

• cemio  nei  mirar  il  corso  di  qucil'aeqtie;  non 
» vi  pare  che  trarre  se  ne  possa  utilità?  Peusa- 
> levi  seriamente.  • 

l^tit-sio  ro<>*lo  indiretto  d’Inslniire  Ì snol  di- 
tCc|>oli  era  famiilliarea  Cwng-seu.  il  quale  non 
mancava  di  farne  uso  tutte  le  volte  che  ne 
Uo«as«e  occasione.  Era  egli  persuaso  , che  1e- 
tioni  date  senta  parere  di  darle  , fossero  sem- 
pre meglio  accolte  e più  protìllevoli  di  qiifUe 
l'he  uava  coU'apparalo  d'un  dogma  d'un  coman- 
do, perche  etilravaiio  iieiranimo  pe'sciisi.  Pri- 
ma di  lasciar  il  regno  dei  Crw  . voleva  vedere 
per  minuto  ciò  che  ancor  vi  si  conservava  del- 
ia virtuosa  antichità. 

Era  nella  sala  del  trono  . al  lato  del  irouo 
stesso  , un  seecfaìo  che  serviva  a trar  l'acqua 
del  pozzo.  Cun^-seu,  che  aapeva  perfettamente 
a qual  uso  si  adoperasse  quella  secchia  ne'tem- 
pi  remoti  della  monarchia,  dubitava  che  se  no 
facesse  ancor  V uso  stesso  ned  tempo  presente. 
Voltoli  dunque  ai  mandarini  eh’ eran  preposti 
alla  custodia  di  lutto  ciò  che  in  quel  luogo  ri- 
spettabile si  conservava  . domando  a qual  fino 
poneasi  quella  sercliia  accanto  al  trono,  t'u  uf- 
ficiale che  più  degli  altri  credevasi  al  fatto  del- 
r antichità  . die  una  spiegationo  ebe  mosse  al 
sorriso  il  filosofo.  Il  quale  accostandosi  allora 
al  pozzo,  disse  a colui  che  teneva  in  mano  la 
secchia,  di  calarvela  bel  bello;  ma  siccome  leg- 
gierissima era  U secchia,  fatta  essendo  di  giuii- 
gu  o dì  vinchi , essa  non  si  riempì  e gallegiò 
sulla  superlicte  dell'acqua  onde  fu  ritirala  vuo- 
ta. Tuttavia  Cung-seu  ordinò  che  si  vuiasse  ; 
gl]  spcUalort  atiouill  gli  risposero  dio  nulla  con- 
teneva. • Se  cosi  e • ripigliò  il  filosofo  « biso- 
» glia  gettare  la  secchia  nel  pozzo  lu  altra  ma- 
niera. • Uno  degli  aitanti  la  prese  e la  geuò 
dall'alto  della  sponda , talché  empissi  tantosto 
ed  andò  in  fondo.  Gunp-sew  guarda  nel  pozzo 
e Cerca  cogli  ocrhÌ  la  secchia:  « Non  la  veggo* 
dice  « dov'  e dunque  ? — L'acqua  ò prefouda  » 
gli  risposero  « ed  in  vano  vi  stanchereste  la 
vista  per  discoprire  quello  che  havvi  in  fondo. 
■ — i)ite  vero  » il  letterato  replicò  « voglio  pren- 
dere la  secchia  e servirmene  per  fare  io  stesso 
la  piu  importante  di  inUe  lo  esperienze.  • La 
prese  infatti  e votatala,  rimmerse  neU’acqua  no 
troppo  debolmeRle  nO  con  troppa  fona,  e agi- 
tandola moderatamente . venne  senza  stento  a 
rapo  di  empirla  tanto  ebo  so  ne  stesse  in  equi- 
librio mezzo  immersa  noU'acqua.  « Ecco  • disse 
volgendo  il  discorso  a tutti  quelli  che  gii  sta- 
vano iiiiorno  e con  impaziouza  attendevano  lo 
scoglimeuto  di  quella  scena,  > ecco  l'immagine 

• del  buon  governo  e del  vero  mezzo  che  s'ha 

• a tenere  in  lotte  le  Cose.  Troppo  debolezza  o 

• troppa  violenza  nuoeono;  bisogna  congiunger 
» la  r.-rmezia  alla  moderazione...  Anticamente. 
« al  principio  di  ciascun  regno , facevasi  una 


• volta.  In  presenza  del  sovrano  , la  esperienza 
» di  cui  fummo  lestimotii;  e qiic.it’uiile  lezione 
» scolpivssegli  in  mente  in  caratteri  non  can- 

> celiabilt,  però  che  la  secchia,  po-ta  presso  il 
» trono,  gliene  riuuovava  costautemenle  la  me- 
» moria.  » 

Veduto  Cung-tfu  lutto  ciò  che  di  vedere  bra- 
mava alla  corte  dei  Ceu,  deliberò  di  turiiariio 
presso  il  re  di  Tii.  Allorché  fu  giunto  alU 
sua  Corte,  e venne  luirudotto  nel  palauo.  il 
principe  assisteva  ad  uiracoademia  nella  quale 
eseguivasi  un  pezzodi  musica  composto  al  tem- 
po di  bViun,  e la  cui  antichità  per  conseguen- 
za risaliva  a piu  di  mille  selteceiilo  treui'anui. 
Chìamavasi  ài<‘ìoo-to.  ossia  musica  che  diiti/a 
U tiHfbre  dririntrlfftfo.  ed  asioda  t7  cuore  nrl- 
Tamor  del  dorrre.  Fece  questa  musica  si  pro- 
fonda impressione  sul  filosofo,  che  non  poto  ad 
altra  cosa  pen<are  per  piu  di  tre  mesi,  c cho  l 
cibi  più  squisiti  avevano  per  lui  perduto  ogni 
sapore.  Vedendo  poi  dì  non  poter  giungere  a 
ristabilire  nella  corto  del  re  di  T$i  le  buono 
dottrine,  risolvette  di  tornare  uel  regno  di  Lu. 
sua  patria,  laseiaiulo  in  quello  di  Tsi  alcuni 
discepoli  per  continuare  Topt-ra  sua.  li  re  di 
Lu  lo  rivide  con  piacere,  ma  i suoi  ministri  le- 
meltere  1'  influeuia  che  potesse  il  savio  ripiglia- 
re sul  loro  signore;  il  perche  sforzarou.si  tan- 
tosto a prcveniila.  Immagiiiarouo  di  tenerlo 
lontano  dalla  Corte  prolTerendogli  un  mandari- 
nato subalterno  o di  aspettativa.  Vari  tra' suoi 
discepoli,  sdegnati  dcllingiuria  che  al  maestro 
loro  si  faceva,  vollero  (versuadergli  di  rifiutare, 
t Bene  men  guarderò  ■ rispose  Cnng-ieu;*  il 
» mio  rifiuto  avrebbe  voce  di  trarre  principio 

> dall' orgoglio.  Poiché  v ogliamo  insegnare  agli 
» altri  la  via  che  mena  alla  virtù,  ìncomiiicia- 
» mo  dairenirarvi  noi  medesimi,  e vici  scgui- 

• ranno  *.  Ebbene  U filosofo  in  breve  occasio- 
ne di  dar  altre  lezloui  a' suoi  discepoli.  Usciti 
Insieme  della  città  per  darsi  al  piacer  pel  pas- 
teggio. incontrarono  presso  la  strada  mai  sira 
uu  uccellatore  il  quale,  dopo  raccolte  le  sue 
reti,  distribuiva  nelle  diverse  gabbie  gU  uccel- 
li che  aveva  acchiappali:  Cuny-fru  parve  il  più 
attoolo  di  tutti  ad  esaminare  i vani  sforzi  ch<« 
quei  cattivi  facevano  per  racquisiare  la  liberta; 

0 vedendo  I discepoli  prcocuppaii  di  ciò  dio 
fosso  per  fare,  dis«e  airuccellatorc:  • Non  veg-. 
» go  qui  che  uccelli  giovani;  dove  poneste  i vec* 

• chi?  — 1 vecchi?  • rifùgliò  ruccdlalore  « so- 
» no  troppo  diflidt  nti  per  lasciarsi  attrappar,; 
» t(an  alteuti  a tutto  prima  d'accoslarvi  ai  pa- 

• nioni.  e «e  scorgono  le  reti  o le  gabbie,  lun- 
» gì  dal  cadere  nel  laccio,  revitano.  luggoiio,  no 

1 tornano  piu.  Quelli  tra*  giovani  che  vanno  an- 

• cora  di  conserva  con  essi,  fonino  il  medesimo. 
» Non  prendo  che  quelli  che  scon>pagnall^i  dalla 

• banda. Se  per  caso  si  Uova  culto  giutdie  *ec- 

• chio,  egli  ò pcrcbO  ha  seguito  i giovani.  > 


CONFUCIO 


€ che  Confucio  non  fé  che  approfondire.  Bel- 
li SODO  i SUOI  discorsi,  precise  la  morale  che, 
al  dir  suo , non  sarebbe  più  tale  se  scattasse 
d'un  pelo:  le  sue  massime  semplici,  argute, 
talvolta  anche  espresse poetiramente,  posso- 
no regger  a fronte  a quelle  di  Socrate  e degli 
altri  savi  di  Grecia  , o alle  ingenue,  ma  non 
profonde  di  Franklin  : pure  V entusiasmo  , 
Funzione  vi  mancano  alTatiu;  ogni  cosa  ècol> 
locala  a livello  e compasso;  la  virtù  ioflessi- 


249 

bile  comandata  con  inflessibili  forme  , quasi 
si  trattasse  di  incastrare  pietre  e disporle  u- 
na  sotto  l'altra  in  una  piramide  ove  sì  a- 
scende  per  gradi  succcsshi,  uno  pesante  so- 
vra l’altro  iin  al  re  che  pesa  su  lutti.  Giu- 
elizia  e umanità  dovrebbero  esserne  gli  ar- 
chitetti ; ma  la  prima  puramente  negativa  , 
governa  gli  uomini  non  li  migliora:  la  secon- 
da non  ha  vìscere  , e comanda  V amore  co- 
me una  coDveuieoza,  un  garbo  sociale.E  per 


••  Avete  udito  • »i  fece  a dire  C«ny>ie«  vol- 
gendosi a'  suoi  discepoli.  « Le  parole  deiruccel- 
» latore  sono  per  noi  ampio  argomento  d'islru- 
» lione-  Mi  limiterò  ad  alcune  riflessioni.  1 gio- 

> vani  evitano  gli  agguati  ior  tesi  quando  non 
» si  dispiuugoiio  dai  vecchi;!  vecchi  danno  nel- 
» le  reti  allorché  seguono  i giovani:  cosi  gli  uo- 

• mini.  La  prostinrione . 1'  ardileiu,  il  difetto 

> di  previdenza,  la  poca  attenzione  sopra  se  me- 

• desirao.  sono  le  principali  cause  degli  sbagli 
a che  i giovani  fanno.  Goiifl  dii  loro  picciol  me- 
» rito,  appena  hanno  qualche  tinta  di  scienza, 

• che  già  si  credono  di  sapere  ogni  cosa  ; ap- 

> pena  han  fatto  alcuni  atti  di  virtù  più  comu- 
» ni.  che  credonsi  pervenuti  io  cima  alla  più 
« alla  sapienza. Con  que^ta  persuasione,  non  du- 

> bitvno  di  nulla,  non  esitano  rispetto  a iiiiUa; 

• imprendono  temerariamente  senza  consultare 
» i savi  e i vecchi;  iuoltransi  in  falso  cammi- 

• no,  lo  seguono  con  sicurezza  e senza  la  mi- 
« nima  dirniienza;  smarriscoasi.  falliscono,  ca- 
s dono  nel  primo  laccio  Ior  leso. 

« Tra'  vecchi  o fra  quelli  d’  età  matura,  se  ne 

• trovano  alcuni  i quali,  lasciandosi  abbagliare 

• da  alquante  favillo  che  alle  volte  scintillano 

> nc*  discorsi  o nella  condotta  dei  giovani , in 
» essi  pongono  imprudentemente  la  loro  confi- 
V za  : pensano  . parlano  come  essi  ; li  seguono 
» e smarrisconsi  con  essi.  Non  dimenticate  ciò 
» che  ora  udiste.  » 

lu  un’ollra  occasione,  trovandosi  ancora  in 
campagna  co'  suoi  discepoli,  videro  degli  uo- 
mini armati  che  s*  inoltravano  dalla  loro  ban- 
da. « Son  cacciatori  ■ disse  Cttug-seu  • voglio 
^ untrmi  ad  essi  per  mettermi  al  fatto  di  qne- 
» st'  esercizio  in  modo  da  potere  cacciar  anche 

■ io  quando  bisoguerli.  — Che  pensa  il  nostro 

■ maestro?  interruppe  Impetuosamente  un  di- 
n scepolo;  C e>sa  la  caccia  degna  dell'  alleniio- 
» ne  del  savio?  Il  tempo  che  si  spende  ad  oc- 
» ciiparsi'ne  e per  lo  meno  tempo  perduto  per 
» i’acqiii»izion  delle  scienze  e pel  progresso  delia 
» virtù. 

« Tutto  ó degno  dciratliMizione de)  savio  • ri- 
spose Cun^-zru  « nò  v'  ha  cosa  in  cui  non 

• possa  il  savio  o non  debba  occuparsi.  La  cac- 
» eia  e Mata  una  delle  prime  occupaiioni  degli 

> uomini:  per  suo  mezzo  hanno  essi  difeso  il 
» (crrcui  da  cui  ricavavano  il  proprio  sosieii- 
» tameuto.  e I'  han  .votlratto  alla  voracità  degli 
» animali  d'o;(nÌ  «pfcie  che  io  devastavano;  sua 
» merre  ì piu  illnslrl  sevrani  della  riroola  an- 

• tiebita  si  sollevavano,  ad  intervalli,  dallo  pe- 
B Dose  cure  dei  governo;  mercé  sua  puO  il  sa- 
» vio  dare  qualche  riposo  al  proprio  spirito 

• dalle  meditazioni  profonde  a cui  s'e  occupa- 
» lo  , e ripigliar  nuove  furie  per  continuare  con 

• frutto  i faiicusi  suoi  studi:  per  essa  . in  fine. 

• può  lutto  il  mondo  procurarsi  il  prezioso  van- 

• laggio  tToflrire  agli  avi.  nella  sala  destinaU 

Ca.mù,  Sior.  Luivers,  Val.  Il, 


» ad  onorarli,  animali  che  avrà  egli  medesimo 
B uccisi,  com' è prescritto  iicH’ antico  cerimo 
> niale  * 

Intanto  che  cosi  parlava,  giunsero  a lui  vi- 
cino i cacciatori  ; ed  egli  si  uni  con  essi  mi 
loro  assenso. 

Per  bene  comprendere  le  parole  del  lettorato 
bisogna  ricordare  che,  ne'  primi  (empi  tlcU'iin- 
pero  chinese  , ed  auche  sotto  Ino  e 5ciua.  iiu- 
mediaiamcuto  dopo  la  grande  inondazione  di- 
luviana . eranvi  laute  bestie  salvalichc  e uc- 
celli d’ogni  specie,  che  I'  uomo  dovette  far  loro 
continua  guerra  per  renderai  padrone  del  suolo 
che  abitava,  e riirarno  il  vitto.  Per  gran  tem- 
po divise  cogli  animali  . di' erano  i unmt  oc- 
cupami. quel  domiitto  incollo  eh' ei  doveva  più 
tardi  tanto  compiutamente  trasformare,  c pos- 
sedere solo  0 quasi  solo.  Questa  necessità  pri- 
mitiva fece  emanare  una  legge,  per  la  quale 
obbligavansi  gli  abitanti  della  campagna  a fa- 
re , una  o due  volte  1'  anno,  una  o due  caccio 
in  comune.  I sovrani  furono  i primi  a dare 
r esempio,  e crearono  cariche  che  avean  rela- 
zione con  quest'  oggetto.  Ma  per  dare  maggior 
estensione  e più  emcacia  alla  legge  , la  quale 
ne'  primi  tempi  esigeva  la  massima  esaticz/a 
dell'  osservanza  , fu  sanzionata  dalia  rcligioiu-  . 
dichiarando  n<d  ceremoniale  che  il  miglior  mo- 
do d'onorare  gli  avi  con  le  olfcrle,  era  d'  otf*- 
rir  loro  la  salvnggìna  uccisa  di  propria  mano. 
È questo  il  priucipal  motivo  che  aveva  iudoilo 
Cun^-zeu  a rionorare  la  caccia  agli  occhi  dei 
suoi  coulemporauei,  quaulunqiie  cessalo  aves- 
sero le  ragioni  che  l'avean  fatta  raccomandare 
da  princìpio. 

Dom  dieci  0 quindici  giorni  di  caccia,  il  no- 
stro fllosofo  tornò  a'suoi  soliti  studi.  Aveva  im- 
preso a rimpastare  i King  o Libri  sacri  ; ope- 
razione ch'ebbe  luogo  presso  gli  antichi  popoli, 
quando  i progressi  delia  civiltà  e dei  cuslunii 
esigettero  che  gli  antichi  monumenti,  che  av- 
vano  formalo  il  periodo  organico  delta  social  i, 
fossero  riveduti  e posti  in  armonia  coi  lumi 
nuovi  e coi  muovi  bisogni.  Ma  colale  lavoro 
fu  piiittosla  una  recHìone  che  nna  corrtiionr: 
cioè  i savi  che  quest'opera  compirono  . liniiu- 
roosi  piuttosto  a recidere  ciò  che  era  fallo  tu  t- 
(ile  , o piu  uon  s'accordava  coi  progressi  de)!.i 
civiltà  , che  ad  ag'jiun^ere  precetti  tiovclli.  La 
storia  stessa  c la  tradizione  C instruUcono  dì 
queste  riduzioni  progressive.  Cun^-ien  ridusse 
lo  Seiu^King  , o libro  degli  Annali  . da  renio 
capitoli  a cinquanta;  lo  Sri-A'ing,  o libro  dei 
Versi,  da  tremila  odi  a trecento  undici.  Le  leg- 
gi di  Hanii.  che  ancora  atlualmcnte  reggono  le 
grandi  popolazioni  dell’ India,  furono  da  prima 
rivelale  in  dngciitomila  versi  ; furono  poi  ri- 
dotte a dodicimila  , poi  a quatlromiU.  e fiiial- 
mente  alla  loro  compilazione  odierna,  che  uon 
Ite  comprende  piu  di  duemila  seicento  oiuuta- 
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verità*  come  si  rc^ge  la  morale  senza  la  me- 
tafisica? coin**  può  osservare  a pieno  l'uma- 
nità chi  non  sì  sollevò  dallordine terreno,  nè 
calcolò  i rapporti  di  essa  coll' ente  intinito? 
Ora  Confucio  parlò  cosi  vagamente  di  Dio  e 
della  vita  futura  , che  i suoi  disccpuli  pote- 
rono dalle  parole  di  esso  dedurne  il  panteis- 
mo e Un  l'ateismo  , o più  coinunemeote  una 
IndilTerenza,  che  accetta  la  religione  ufficia- 
le , una  religione  indeterminata  che  non  ri- 
chiede nè  immagini , nè  cullo  , uè  sacerdo- 
ti (1). 

pure  la  dottrina  sua  trionfò  , c sia  dopo 
ventiduc  secoli  associata  alla  legislazione  di 

it)  In  lina  relazione  ch'io  ho  manuvcritla  d'oii 
padre  Pedranzini  da  Dormìo,  im  mandarino  di- 
ce a questo  trisfiionario:  • tìuardiamocì  dj|  de- 
b ciderr  in  cosa  non  evidente  e ìnct-rla  agli  aii- 
■ lichi  savi,  i.'  assioma  degli  nomini  santi  sta 
» ^olla  particella  St.  E dico:  Se  avvi  paradiso, 

cinque.  C ung-seu  pose  dunqnc  in  ordine  I hing 
chtne^i.  1/  i~king,  o libro  dello  Mutazioni,  fu 
quello  al  qualar  prestò  maggiore  cura  e cui  af- 
figgeva  piu  imporUiita. 

Venuto  a morie  il  re  di  l.u,  ed  essendosi  il 
suo  successore  la«cialo  goveruarc  da  ministri 
l^erfidi  . Cun^-sfu  si  dimise  dal  piccìol  m;indn- 
riiiaiu  che  aveva  accettalo.  Tale  dimissione  del 
bavio  produsse  nel  pubblico  gran  sensiiziuno,  u 
inquieio  i tre  ministri  che  (iranncggiavaiio  il 
popolo.  Rìbolvrltero  adunque  di  amicarsi  un  uo- 
mo eh'  era  si  universalmente  stimalo  : ma  nou 
riuscirono.  Il  iìtosofo  continuo  a darsi  assidua- 
mente allo  studio  ; altavasì  di  buon  mattino,  e 
tardissimo  si  coricava  ; o tranne  nu  ora  o due 
di  riposo  che  prendessi  verso  la  mela  del  gior- 
no. dava  lutto  il  resto  del  suo  tempo  al  lavoro 
solitario  del  gabinetto  ed  all'  istruzione  de'siioi 
discepoli,  il  cui  numero  cresceva  considerabil- 
ineiite.  Erari  già  piu  anni  da  che  Cung-seutro- 
vavasi  ripalriato.  allorché  deliberò  a visitare  i 
diversi  regni  rlin  allora  componevano  1'  impe- 
ro. per  giudicare  dei  progressi  che  poteva  avervi 
fatto  Ja  sana  dottrina  drgli  antichi  cui  mirava  a 
far  risorgere.  Incominciò  dallo  stalo  di  Ceti,  si- 
tualo ai  cimfini  deU'Oitavi  attuale,  e per  conse- 
gofuia  vicino  al  regno  di  /.u-Ciuiito  iii  quel  pic- 
ciolo Stato,  non  gli  fu  posto  mente:  solo  le  per- 
sone di  sua  conoscenza  gli  dimostravano  la  com- 
piacenza che  aveanodi  vederlo. L'iulrodussero  da- 
pertulto  dove  fu  permesi^o  d'entrare:  fu  testimo- 
nio del  tasto  dei  grandi,  della  miseria  del  popelo 
e dello  scooteuto  universale.  L'uso  degli  antichi 
riti  era  quasi  compiutamente  abolito:  i costumi 
corroui.  Tegoismo  in  vigore.  Non  accorse  altro 
per  determinarlo  a tornarsene  indietro.  Il  re- 
gno di  Tti.  che  pur  eresi  propoMo  di  wisil.vre. 
non  si  trovava  in  miglior  ronditione.  Era  il  re 
si  lontano  dal  voler  esser  instruUo  negli  afTari, 
che  non  poteva  soffrire  gliene  faresser<».  diceva, 
il  iKiioso  rapporto.  Ebbe  ii  filositfo  un  bel  ram- 
mentargli esempi  di  saviezza  e di  viriu  : lutto 
tornò  indarno.  Allora  rontimiò  .i  stmli.ire  e .«1 
insegnare  la  sapienr.i  ad  alqnanlt  discepoli.  Cu 
giorno  eh'erauo  lisciti  alla  campagna,  vider  dei 
villanzoni  che  s'eserrhavano  a trarre  dHi'arro. 
Fermossi  alcun  Icuipo  a eon<tdrrarli. 

poi  voitosi  a quelli  che  segni»..uo.  vi  disve:  s.\oo 


an  gran  popolo  , di  cui,  colla  raccolta  deli- 
bri antichi  c co* suoi  > egli  determinò  la  vita 
intellettuale.  Ben  era  Confucio  lontano  dallo 
sperare  un  cosi  splendido  successo  , esposto 

» vi  sj  delizieranno  i virtuosi:  re  avvi  inferno, 
« vi  precipiteranno  i vili  ed  i malvagi.  Se  il  fat- 

• to  sia  o no  , chi  potrà  asserirlo  ? Lasciar  II 

• male  e far  H bene,  qui  sta  il  punto.  — Il  It- 
t bro  di  rai-hio  ilice:  Il  principale  C la  virtù: 
» le  ricchezze  e la  felicita  sono  l'accessorio.  U 
» libro  Liun~in  dice  ; Quel  che  non  vuol  per 
» le.  noi  fare  altrui.  Qi^  sta  il  lutto.  Si  faccia 
» e basta:  le  felicita  del  paradiso,  se  vi  sono  , 
B «eguiranno  come  accessorio.  » l'u  altro  piu 
epicureo  gli  diceva  : « O dottor  moderno  , qiie- 
B ste  coso  che  predichi  le  hai  vedute  tu  ? Ehi 
» t’ha  detto  che  l'anima  delle  bestie  vada  in  giu. 
» quella  degli  uomini  in  su  ? K quello  e que- 
• ste  nascono  e muoiono  del  pari  , e tornano 
V m ila  terra  onde  sou  fatti.  Pcliciià  à l'aver  tre 
B eariii  : di  porco  per  la  tavola  . di  mulo  pei 
■ ^i*ggi,  dì  dolina  pel  lotto,  c basta.  « 


B era  già  a giuochi  simili  che  s'  esercitassero 
B le  genti  di  campagna  al  tempo  de'  s.ivi  prin- 
B cipi  dell’alta  antichità.  Oggi  vuol  ognuno  pa- 
• rer  guerriero.  Non  perciò  sì  fa  meglio  la 
B guerra  , e coUivansi  peggio  i campi.  Tulta- 
B «ulta  ■ soggiunse  a ci  viiglioo  de' guerrieri  ; 

B e un  male  che  si  fa  ogni  <U  piu  neeessario. 

» Al  qual  proposito  mi  ricordo  que'b,lli  due 
» verni  dello 

Non  s’  imbrocca  so  non  in  quanto  si  miri 

dritto  ; 

Non  si  riporla  il  premio  clic  dopo  aver  eal- 
pilo  nel  seguo.  • 

Il  re  di  T$i.  venuto  nel  regno  di  Lu,  erase- 
ne  (ornato  ne'siioi  Stati.  Avendo  questi  già  toc- 
calo una  certa  eia,  credette  Cung~ieu  rlie,  con 
nuovi  teiiUilivi  . perverrebbe  a fargli  riforma- 
re la  sua  amministrazione  ; il  perche  deliberò 
(rasrerirsi  di  bel  nuovo  alU  sua  Corte.  Parti 
con  alcuni  suoi  discepoli,  prendendo  laviadeila 
celebre  montagna  di  f at-trian,  dove  trovo  an- 
cor in  vigore  la  maggior  parte  degli  antichi  co- 
stumi : rosa  clic  il  colmò  d'allegrezza  ; giunse 
poi  al  termine  dei  suo  viaggio,  seiiz' essersi  av- 
veikito  delle  fatiche  del  tragitto. 

Dopo  UDO  o due  giorni  di  riposo  , avendo 
Cuny-ifw  fatto  tutto  cio  che  il  costume  d'ailora 
esigeva  per  avere  udieuza  dal  re  . si  presentò 
ppf  essere  ammesso  alla  sua  presenza.  Rimase 
stupefatto  di  trovare  il  re  che  H'ÌDolirava  verso 
l'ingresso  del  palarzo.  circuiidalo  d.vMe  guardie, 
c con  Tapparalo  della  sua  gr.indezza:  stupì  an- 
cora quando  il  re  . prendendo  a parlare  . gli 
disse:  « Ilo  saputo  ch'eravai«>  venuto  dal  vostro 
» regno  ue' miei  piccioli  Stati,  col  disegno  di 

• veliermi  ed  essermi  utile:  vi  veniva  iiirontro 
» per  attestarvi  la  mia  riconosc ‘uza.  I>eve  qnr- 

• sta  premura  dal  canto  mio  mimresiarvi  più 

• che  qualunque  cosa  dir  vi  potessi  . la  gioia 
B che  provo  di  possedervi.  Veulle,  rispeltabii 

• forestiere,  venite  a darmi  qualche  lezione  di 
B sapienza.  « Proferendo  le  quali  parole,  acreti* 
■.vva  al  filosofo  d andare  iimanti.  LMa^-acu  die 
iudietro  qualche  passo  . ed  in  accento  modesto 
ma  pieno  di  gravita,  disse  ai  re  come  mancas- 
se a cio  che  da  lui  esigeva  la  dignità  supre- 
ma . ne  dovesse  abb.issaisi  cosi.  « Non  mi  ab- 

• bds»u  Bjepiicó  il  re  di  Tti  s onorando  il  «a- 
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fome  fu  a loui  i morsi  deirinvidìa  p agli  sco> 
raggiamenti  del  genio.  Lungamente  (K*rse- 
guitato,  e ridoUu  perfino  a patir  di  fame  « a 
mancare  di  letto,  diceva:  « lo  son  fedele  co> 
» me  un  cane  , e come  un  cane  trattato.  Ma 
H che  monta  la  gratitudine  degli  uomini? 
N non  per  questo  mi  torrò  dal  far  il  bene  che 
n posso.  » Un  re  Ulusofo  parve  adottarne  le 
massime,  ina  fu  per  breve  « ed  egli  continuò 
di  paese  in  paese,  predicando  le  cinque  vir> 


> savio;  il  savio  è ai  re  superiore.  —Ciò  che 

» dite»  ripiglio  od  il  conto  in  cui  pa> 

K re  che  abbiale  la  sapienza,  pongono  voi  me- 
» desimo  al  di  sopra  del  grado  che  occupale  : 

» ma,  0 signore,  v'ha  regole  di  convenienza  per 

> tutti.  I re  . come  gli  altri  uomini  . hanno  lo 
M loro.  Voi  mancheresle  al  vostro  dovere,  ed  io 
» dal  mio  mi  dilungherei,  se  l’uno  e l'altro  ro- 
» vosciassiroo  fordiue  stabilito.  DapcrtuUo  ove 
» siale,  a voi  debbesi  la  preferenza;  è una  delle 
* prerogative  inseparabili  dalla  vostra  dignità.» 

si  arrendette  il  re  a si  buone  ragioni,  iiC  in- 
siste piu  innanzi  perche  Cun^-ieu  gli  andasse 
primo  , ma  procedettero  insieme  ad  un  appar- 
tamento interno  e conversarono  a lungo.  Il  di- 
scorso verso  in  parte  intorno  al  modo  onde  bi- 
sognava in  uno  Stalo  bene  regolalo  trarre  par- 
tito dagli  uomini.  Fu  il  re  sì  pago  delle  vedu- 
te dei  nlosofo,  che  gli  promise  impiegarlo  nel 
governo  . e dargli  nel  ministero  una  delle  pri- 
me cariche,  in  frattanto  gli  concesse  por  abi- 
tazione un  palazzo  destinalo  agli  ambasciatori 
dei  regni  vicini,  quando  venìv.«no  ne'suoi  Stali. 

CuR(;-iru  imparò  ben  preilo  quando  poco  fos- 
se a contare  sul  favore  dc'rc.  t'u  miuislro.  te- 
mendo di  vederlo  giungere  al  potere  e riforma- 
re i numerosi  abusi  de  quali  ed  egli  ed  i suoi 
approOUavano , Io  foce  gu.irdare  al  re  di  Tii 
come  una  calamita  nelle  alte  funzioni  delle  quali 
dispODcasi  ad  investirlo,  si  che  otlonne  che  ri- 
tirasse la  sua  parola.  Udendo  il  cambiamento , 
il  filosofo  si  contentò  di  compiangere  un  re  che 
volca  il  bene,  ma  uou  aveva  la  forza  di  farlo, 
pero  che  si  trovava  in  dipendenza  assoluta  da 
quelli  che  governano  in  suo  nome.  Si  pu»e  in 
cammino  al  domani  per  lornar»ene  alla  patria. 

passò  di  nuovo  per  lo  Stalo  di  Cfu  c ne  vide 
il  re.  Heduce  a casa  sua,  un  ministro  ebe  im- 
pazientemente l'altcndcva,  lo  invitò  a recarsi  al 
palazzo.  L'  anno  era  corso  cattivo  , ed  essendo 
mancale  quasi  tutte  le  derrate,  mancarono  pure 
le  entrate  del  tributo  sovr'  esse  Imposto.  Sapc- 
vasi  che  durante  V inspezione  di  r«n<7-iru  so- 
pra i eollìvalori.  erano  le  terre  state  portate  a 
tutti  i gradi  di  cui  fossero  capaci;  onde  il  mi- 
nistro voleva  sapere  come  avesse  allora  fatto,  e 
come  bisognasse  nuovamciilc  fare  per  giungere 
al  medesimo  resultato.  Cu»g-$fu  si  arrese  ai- 
l'ìnvito.  ma  penetralo  avendo  le  segrete  inten- 
zioni del  ministro,  non  diede  a tutto  le  sue  in- 
terrogazioni che  risposte  vaghe  e generali.  Il 
ministro  fece  sembiante  d'esserne  pago;  ma  quei 
discepoli  che  aveano  seguito  il  maestro  ed  as- 
sistito alla  conferenza,  ne  furono  attoniti  e qua- 
si umiliali.  « Maestro  ■ dissero  a CMiig-icu  • voi 
M che  siete  sì  benefico  . e che  non  cessale  d'e- 
» sonarci  alla  carila,  perche,  conoscendo  tanti 
s mezzi  di  render  le  terre  produttive  . rifiula- 
• ste  all'  nomo  in  carica  gli  scbiarimenii  che 
s li  domaodava  ? Non  gli  avete  detto  se  non 


tìi , le  tre  relazioni , c Inculcando  massima- 
rncnle  le  ccremonie  funebri,  chVriguardava 
come  la  migliore  testimonianza  che  si  potes- 
se rendere  alla  dignità  dell'uomo  ; il  nodo 
che  stringe  tutti  i legami  sociali. 

Che  avrebbe  egli  detto  d’ un' eia  in  cui  le 
ceneri  dei  prodi,  caduti  nella  più  dtrisiva  bat- 
taglia furono  vendute  a speculatori  |>er  tras- 
portarle ad  ingrassare  i campi  ? 

Ma  tin  d'allura  egli  gemeva  che  i re  fosse- 


> quello  ebe  san  tutti. Si  sarebber  spenti  i vostri 
» lumi,  o sareste  voi  disguvtalo  degli  uomini* 

» Avrebbe  f ingratitudine  che  d.i  parte  loro  vi 
» tocca  , operato  nel  cuor  vostro  un  qualche 
» cambiamento?  A noi  pare  che  abbiate  man- 
» calo  ad  una  bella  occasione  di  far  {«ro  d»>l 

• bene....  Non  comprendiamo  il  motivo  della 
» vostra  condotta. 

« Mi  fate  piacere»  rispose  Cung-scu  «in  apnr- 
» mi  cosi  il  cuor  vostro.  Eccomi  ad  aprirvi 
» il  mio  con  la  stessa  franchezza.  Il  ministro 

* à'i-sufi  è un  avaro.'  possedè  terre  considera- 
» bili,  né  pen*ia  che  a trarne  gran  proh'.tu.  l'er- 

> cepi>ce  il  tributo  imposto  sulle  derrate  . ed 
» unico  suo  pensiero  c d'  aumentare  quel  tri- 

> buio.  Non  istate  ad  unmaginarvi,  ch>',  mo'^so 

> dalla  miseria  del  popolo  . voglia  spendere  le 
» sue  cure  a farla  sparire  o ad  alleviarla  , ti 
» non  pensa  per  lo  contrario  che  a trovar  nuovi 
» modi  d'accrescerla  . traendo  dal  popolo  lutto 
» ciò  cb'e  mai  possibile  di  trarne,  bapendo  lo 
» sue  iuienzioui  , non  mi  piacque  rispondere  a 
» seconda  de' suoi  desideri  ed  alle  capricciose 
» iiilerrogazioiii  che  mi  fece.  Non  sarebbesi  val- 
» so  dei  lumi  eb’  io  gli  avessi  potuto  dare  . s» 
9 non  per  impinguare  i suoi  tesori  a spese  de- 
» gli  agricoltori  e di  tutto  il  pubblico.  Vi  paro 
» che  abbia  mal  fatto  e eh'  io  cessi  di-  amare 
» gli  uomiui  per  non  aver  voluto  coulribuiro 
^ a fare  si  aggiungessero  nuove  pene  e nuovo 
» oppressioni  a tutte  quelle  che  già  1'  oppri- 
» mono  ? » 

Abbassarono  i discepoli  gli  occhi  e applau- 
dirono alla  sua  condotta.  Un  parente  del  pro- 
cedente ministro,  ministro  anch'tgli.  corro  puro 
la  grazia  del  filosofo,  ne  trascurava  circostanza 
di  dargli  pubblici  altoslali  dell'alta  sua  stima. 
All'occasione  deirincarimerilo  de'viveri.  cui  dato 
aveva  motivo  la  mancanza  quasi  generale  di 
raccolti  , ri  gli  mandò  un  regalo  dì«millu  mi- 
sure di  riso.  Cun(/-ieu  non  rifiuto  il  dniic;rea 
neli’acccltarlo  si  condusse  come  se  ricevuto  non 
avesse  clic  il  semplice  valore  d'  un  d cbilo  cb»v 
a suo  riguardo  si  soddisfacesse.  Non  motto  di 
ringraziamento  , non  una  parola  ubbliganlc  da 
recarsi  al  preteso  benefattore  in  segno  di  mco- 
noscenza.  1 suoi  discepoli  ne  fiirniio  alla  pri- 
ma estremamente  sbalorditi  : ma  non  srp|icro 
piu  che  pensare,  quando  videro  il  lor  n 

far  trasportare  qiie«u>  riso  in  uno  dei  tiny  ru- 
rali (padiglioni  eretti  in  gran  numero  alle  cam- 
pagne ) dei  dintorni  della  ciiiò  ; c senza  riser- 
varsene una  sola  misura,  distribuirlo  |H*r  iiite- 
to  alle  genti  dì  ville  cd  a tutti  quelli  che  si 
presentavano. 

CuR^-icu  rispose,  dicendo:  « Sappiale  che 
» in  ciò  che  ho  fatto,  non  mancai  in  nulla  a 
» qéi.mlo  era  di  mio  dovere  : ma  si  allappostn 
M adempì  per  intero  alle  inìenzioui  del  preteso 
» beaefaUorc  ; che  gli  ^ho  dimustrata  tutta  la 
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r } (>''»enorati  tutti  dalla  >iriùdegliavi:a 
» Huno  accettò  la  dottrina  da  ruc  predicata  : 
u quest  e il  mio  crepacuore.  » 

Morie  Quando  poi  senti  compita  la  saa  carriera, 
òt  raccolse  i piu  alfezionati  tra'suoi  disce)>oli;  e 
cortdoUili  alle  falde  d’un  poggio  venerato  , 
romandò  vi  rizzassero  un  altare;  poi  su  que- 
sto dcpuse  i cinque  JTin^«  o libri  canonici  da 
lui  compilati:  c messosi  a ginocchi  colia  fac- 
eta rivolta  a settentrione  , adoro  il  Cielo  , c 


lo  ringraziò  d'avergli  prolungato  la  vita  tan- 
to clib  potesse  purgar  quei  libri , c lo  prego 
a non  permettere  che  l'opera  sua  uscisse  in- 
darno. S'era  disposto  alla  pia  cereinonia  col 
digiuno  e colla  puriricazione,  la  terminò  col- 
l'offrir  intero  il  frutto  di  sue  fatiche. 

Morì  nove  anni  prima  clic  Socrate  nasces- 
se; e r albero  dai  discepoli  piantato  sul  suo 
sepolcro,  ancora  vi  é venerato  ; e templi  gli 
si  dedicarono,  ove  si  scrivono  su  taioìctlc  i 


rrofinsrenza  che  fo*se  in  diritto  di  etigorc 
>•  o.t  . e di  piu  all  ho  dato  011.1  lo/iouo  a 
» «T'o  olile  partii’iilare  e mi  olile  pubbiico. 

■ K;:ii  mi  ro^.ilo  mille  mi'<ore  ili  rivti;  io  le 

> Imi  i:i'cMile.  ecco  il  mio  ringrozìatiicnlo  ; e 
» <|i:c«io  ritisraziamcnlo  «al  meglio  . od  suo 

> f^niriio  . delle  piu  belle  parole  con  le  ({unii 
M uvc«>i  pololo  accompagnarlo,  se  mi  fo«»e  pia- 
y*  «'mio  ringrariarlo  in  parole. 

Non  ho  rigi-iuio  con  disprezzo  un  dono 
*>  Ijuouìi  d.i  un  uomo  in  mala  «oce.  qiianiim- 
» (lue  iape««i  benis«imo  che  dono  lale  non  mi 

> era  ofTerio  per  motivo  di  beneficenza,  ma 
« i.rticdm<‘nie  per  orientazione  o |K>r  orgoglio. 

• Non  aierlo  rimandato  con  dirpetlo.  è piu  che 
e .'uer  dimoslr.no  la  mi)  ricoiioicenza  con  di- 
» Motsi  che  il  mio  more  e la  verità  avreh- 
i>  Immo  egnalnu'nlti  smenliin.  Nulla  conservai 
p di  (|uamo  cgU  mi  diede  per  uso  mio  pro- 
» pilo,  ma  Ivo  dirtrihuiio  il  tnito  a coloro  che 
» avevano  maggiore  bisogno  di  nu>  di  tale  soc  • 
e rori.0.  t'oiiducendorni  in  lai  guisa,  gli  ho 
^ folto  romprcndiTc  come  dovesse  regolarsi  ei 

> medesimo,  e fuso  che  fate  dovei  delle  sue 

> rieehezze  ; e in  ciò  dispregio?  » 

Noti  possiamo  ripotlare  lutti  i traili  di  tal 
genere  co' quali  il  tilosofo  insiniiva  i suoi  dì- 
^•epoli  delle  coso  della  vita  c de' motivi  della 
s<M  condotta,  rh'eran  portali  a giudicare  come 
)•!  •Muniine  degli  uomini.  Tuttavia  non  ci  por- 
.riam  csìineie  dal  citare  il  tratto  seguente  che 
s<'mpliec  (jiial  e in  se  medesimo,  contiene  non- 
dineno  un  utile  lezione.  Erano  un  gioriioCunj;- 
t.f'u  ed  i suoi  di.rcepoli  andati  a passeggiare 
tmiri  della  citta,  sino  al  borgo  chiamalo  Vv-iu. 
dove  co'guivansì  le  danze  praticate  ue'  sacrilìzl 
che  olleriv.'tnsi  per  ottenere  la  pioggia.  Quando 
Itir.mo  airingresso  dei  borgo,  Cung-$eu  propo- 
h»'  4 suoi  ilÌM'epoli  d'andar  a vedere  come  si 
r%esuKsero  le  danze.  Proposizione  lale  scauda- 
lirro  i discepoli,  c uno.  per  nome  Fnn-ee . si 
fece  a dirgli;  « Maestro,  che  far  debbe  colui 
» rh  esser  mole  virtuoso  0 savio,  che  vuole 

• g-.>dcre  della  ripiitaiionc  d'esser  tale,  se  gli  d 

• deLma,  ed  evitar  vuole  tutto  ciò  che  polreb- 

> he  far  nascere  sospetti  poco  favorevoli  c svau- 
» tagciosi  ? ■ 

Rinetuito  ch'ebbe  mi  momento.  Cun^-ieu  gli 
rispose  ; ■ Voi  domandale  in  poche  parole  ben 
» molle  cose.  Ne  indovino  il  motivo;  è lo- 

> devoiissìmo  in  »e  stesso,  no  può  aver  In  sor- 
M gente  fnorchc  in  cnore  animato  daìl'amor 
a della  virtù.  Sono  a rispondere  a tutto  ciò  che 
»•  mi  pro|K)neste:,ra(o  il  bene  in  ogni  tempo.  In 

• ogni  luogo,  in  lutlc  le  circostanze  in  cui  po- 
» Irete  farlo  ; sarete,  non  ue  diibiiate,  virtuo- 

• si  e saggi. 

o Pale  il  bene  prr  se  medesimo  . senz'alcun 
» motivo  d’interesse  personale  : vi  sarà  resa  la 
giusiiiiu  ebe  meritate,  godretc  senza  contra- 


» sto  della  riputazione  di  virtù  e di  saptenra 

■ che  si  forma  da  se  meiiesima  in  favore  di 
<•  quelli  che  cosi  si  governano  senza  parere  di 
» ambirla. 

« Siate  severi  verso  voi  medesimi,  quando  <1 
» tratterà  de'  vostri  propri  difetti  . ma  indul- 
» genti  verso  i difetti  degli  altri  ; non  dite  ma- 
» le  di  chicchessia  , ne  fate  caso  del  malo 
I»  che  potrassì  dire  di  voi  ; guardatevi  bene  so- 
» pralutio  dal  cercare  o disprcztare  l'approva- 
» zione  degli  nomini,  ma  accogliete  lodi  c di- 
» sprezzi  con  la  medesima  indiirerenza.  Se  non 
» contentate  tutti,  almeno  nltino  vi  odierà.  Non 

■ ho  a darvi  altre  rispOKle  per  il  momento, 

> Andiamo  a Tu-iu  ; b.ista  che  mi  scguat^o 

• due  0 tre  di  voi:  ni  mio  ritorno  diro  agli 

■ altri  di  che  si  tratti.  » 

Il  filosofo  trovò  le  danze  ben  diverse  dalle 
antiche  che  inspiravano  1*  onestà  e la  virtù, 
mentre  quelle  delle  quali  fu  teslimonio  non 
esprinicano  che  indecenza  e lubricità.  Ne  gc- 
voeile  amaramente  dinanzi  a’snoi  discepoli.  « il 
» savio  dee  vederle  una  volta;  basta  per  ap- 
» prezzarle  quello  che  valgono  ed  essere  in  dl- 
» ritto  di  parlarne  con  disprezzo,  a Non  igno- 
rava il  filosofo  la  natura  di  quello  danze  ; ma 
volle  provare  con  l’esempio  della  sua  propria 
condotta  che  v'hanno  circostanze,  nelle  quili  co- 
lui rh'e  veramente  savio,  può  mettersi  al  di  so- 
pra delle  regole  ordinarie,  se  ne  risulti  un’iiti- 
ìita  reale  per  Si>  medesimo  o per  altrui  ; volto 
lor  insegnare  altresì  che  si  dilunga  dalla  rego- 
la immutabile  del  vero  mezzo  chi  fa  dipenderò 
dairopinione  degli  uomini  la  moralità  delle 
proprie  azioni.  « È del  buon  ordine  • loro  di- 
rea talora  t aver  riguardo  al  pregiudizio  co- 

• mime  ; ma  non  bisogna  uniformarvisi  in  tnt- 

> to  ; vi  «otto  casi  in  cui  anzi  deresi  urtarlo 
» di  fronte.  » 

Questo  farà  conoscere  quanto  il  filosofo  am.vs- 
se  la  sincerità  nelle  più  minute  cose.  En  gior- 
no che  era  più  stanco  del  solito,  e per  distarsi 
diverlivasi  a giocare  al  zse  , 'nella  sala  imme- 
dialamente  vicina  alla  corte  d'ingresso,  venne- 
ro ad  annunziargli  che  uno,  chiamalo  Ju-pti 
bramava  trattenersi  con  lui  per  instruirsi  di 
alcuni  articoli  relativi  al  cercmoniale.  • Noti 
» posso  riceverlo  » disse  Cung-icu.  « Andate. 
» /ca-oci , a fargli  le  mie  scuse.  Che  gli  dire- 
» le?  — Gli  dirò  che  prcseiUemeiite  gioc.vie  al 
I»  Ile  piT  sollevarvi  dalle  fatiche  di  qiicsi'ogKi. 

» Aggiungerò  che  senza  grande  indiscretezza 
» non  si  potrebbe  Inlerrorepere  la  vostra  dì- 
» stratione  per  impegnarvi  a parlare  di  coso 
» serie.  — Andate  » rcplic<>  Ci*iw;-ie«  • fate  co- 
» me  dite.  O l uom  ranlidoi  » e continuò  sot- 
to voce  s non  saprebbe  dire  lo  cose  alirameii- 
p lo  da  qiiel  che  sono;  ecco  la  vera  virtù.  « 

In  que'tempi  di  corruzione  In  cui  abulUt  od 
alterati  erano  quasi  tutti  gli  usi  autiebi.  aveaai 
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nomi  di  coloro  che  nelle  provincie  si  segna- 
larono per  virtù  e splenaidi  atti  : omaggio 
inorale  che  ben  siede  a clii'con  tntti  gli  studi 
suoi  non  mirò  ad  astratte  speculazioni , ma 
alla  pratica  della  vita. 

Sì  egli,  sì  lao-ieu  videro  ì mali  della  pa- 
tria, e bramarono  sollcvarla:nia  questi  cercò 
le  verità  astratte  eriusc't  ad  un  ascetismo  ino- 
peroso, mentre  Confucio  fu  tutto  neHappU- 
cazione.  Dicono  che  questi , tratto  dalla  fa- 


SL’iS 

ma  di  Ino-sfu,  andasse  a visitarlo , interro- 
gandolo sull’essenza  della  sua  dottrina  , ma 
invece  di  risposta  , si  udì  rimproverare  per- 
chè troppo  si  divulgossc,  e mostrasse  fa  e 
vanità  col  propalare  la  sua  dottrina.  « il  sag- 
» gio  ama  l’ oscurità;  non  che  ambire  grtm- 
» pieghi,  nc  rifugge;  persuaso  che  al  fin  di 
p sua  vita  non  lascerà  se  non  le  buone  mas- 
» sime  che  abbia  insegnate  a coloro  che  po- 
» leaoo  ritenerle  e praticarle;  uun  si  apre  a 


aonor  cottKrrvalo  quello  di  andir  • pregare  e ad 
offrir  sagrifui  sopra  le  moatagoe.  per  satisfare 
a questo  pio  dovere.  Cuny-scu  si  trasportò  so- 
pra la  montagna  ehiamala  Aung  , seguilo  sol- 
tanto da  rieu-ftf,  T$fH^fung  e /r»-o«i.  Giunto 
alia  meta  del  suo  viaggio  . fermossi  alcuo  tem- 
po a considerare  dalTalio  della  montagna  il  pae- 
se dai  quattro  punti  cardinali  del  mondo;  aliò 
poscia  gli  occhi  al  cielo,  mandato  un  profondo 
sospiro,  scese  dal  monte  portando  in  volto  l'ìm- 
pronla  della  piti  viva  afliiiione.  1 suoi  discepoli 
meravigliati  ne  domandarono  la  cagione. Rispo- 
se il  filosofo  : « Guardando  d in  vetta  alla  roon- 

• Ugna  le  quattro  parti  del  mondo  . mi  sono 
» rappresentalo  i popoli  che  ci  circondano,  in- 

> tesi  H tendersi  lacci  , a nuocersi  scarabievol- 

> mente,  a distruggersi  gli  uni  ^li  altri . e di- 
» sposti  a piombare  sopra  di  noi.  per  cercar  di 
1 disirngsercì  noi  pure  : uoii  basta  ciò  per  in- 
» foudere  tristeita?  Ciò  che  v'  ha  di  piu  tristo 

• ancora  si  e di  nou  poter  rimediare  a'roalì  pre- 
» senti,  nè  distornare  i mali  avvenire.  Veggia- 
» mo  insieme  ; cerchiamo  se  non  trovassimo 
» qualche  via  di  venirne  a capo.  Tieu-lu.  par- 

• late  voi  primo;  ditemi  che  pens.ilc  su  ciò.  » 
Rineltiiio  alcuni  istanti  . Ttfu-lu  rispose  : 

• Stimo  che  nc  verrei  igevoliiu>nle  a capo  con 
» un  buon  esercito  clic  mi  si  desse  da  coman- 
» dare.  Prima  di  scendere  in  campo,  adtiiierci 

> in  particolare  ed  em^rcilerei  srparj*im<*nl«  i 
» diversi  corpi  onde  si  componesse  ; assegnerei 

• il  luogo  che  dovessero  occupare  nella  riiiiiio- 

• no  generale  . e li  condurrei  dilUato  al  ite- 
« mico.  Quando  fossimo  in  presenta,  farei  spie- 
» gare  le  bandiere  e gli  slendardl.  e vorrei  che 
» fossero  tali  da  spargere  uno  splendore  simile 
V a quello  onde  brillano  il  Sole  o la  lima.  Fa- 
« rei  batter  t tamburi  e gristrumentì  dì  rame, 

> e vorrei  che  nel  rumore  pareggiassero  il  luo- 

> no  quando  scoppia  con  più  fracasso;  allor  mi 

> getterei  a furia  contro  quanto  avessi  dinanii; 

• farei  mozzare  il  capo  ai  priuci|iali  di  loro 

• che  cadessermi  nelle  mani  ; e tutte  quelle  te- 

• Ite  tagliate  le  esporrei  pubblicamente  per  ser- 
» vire  di  paura  ai  malvagi,  e d'esempio  aliati 

> coloro  che  fosser  lenlaii  di  diveniilo.  Dopo 

• la  vittoria,  mi  ritirerei  nella  mia  capitale,  se 
» fossi  re,  e mi  varrei  di  questi  miei  due  com- 

• pagni  per  far  osservare  le  leggi  e risorgere 

• gli  usi  antichi. 

•<  Siete  un  prude  « rispose  Cuit{;->eu. 

« Per  me  » si  fece  a dire  .S'cu-cunfl  « opere- 

• rei  diversamente.  I regnidi  7*>ìedi  riusono 

• in  procinto  di  venirne  ad  una  rottura  aperta; 

» già  le  ostilità  cominciano  da  una  parte  edal- 
» l'altra  sulle  frontiere  ; adunansi  truppe  d« 

• lutti  i lati  ; i regni  vicini  dispuugonsì  ad  ogni 
■ avvenimento;  crederei  di  poter  fare  che  po- 

• iie-Hsero  giù  le  armi  e s'iiidncessero  a viver  in 

• pace.  Perciò  attenderci  che  gli  eserciti  fjsse- 


» ro  a fronte,  ed  al  punto  di  venire  alle  mani; 
» allora  vestilo  a lutto,  mi  presenterei  tra  qiicl- 

• le  due  armale  , supplicando  i capi  ad  intimar 

> silenzio  , a iasdarmi  parlare  ed  ascoltarmi 

• allentamenle.  Allora,  in  un  patetico  discorso. 
« svilupperei  I vantaggi  della  pace,  e gli  incou- 
« venienti  della  guerra.  Lor  metterei  dinanzi 
» agli  occhi  rignominia  e la  morte , no»  meno 

• che  le  sciagure  che  incvitabilmt'nte  aggrave- 
» rebbonsi  sopra  le  loro  mogli,  i figlioli  e tutta 

• la  loro  razza.  Non  v'ha  dubbio  che,  mossi  dai 
» mio  discorso  , non  depoiiesscro  1'  armi  ; e se 
» fossi  re  mi  servirci  di  Leu-Ut  per  ministro 

• della  guerra,  e d'/en-oei per  ministro  deU’iu- 
» terno. 

« Siete  eloquente  » rispose  Cuna-teu. 
fen-oei  slava  in  silenzio  , nò  ardiva,  per  mo- 
destia . aprire  il  suo  pensiero,  b Parlate  • gli 
disse  Cttn^-ieu:  « che  far  polrebbesi  per  rime- 
« diare  a qiie«tt  mali?  ■ Patto  qualche  sforzo 
per  vincere  I*  eccessiva  sua  modestia,  len-aei 
disse  ; « Se  avessi  cosa  a bramare  per  poter  tra- 

• vagliarmi  eilicacemeole  alla  felicità  degli  no- 

■ mini,  non  sarebbe  cxtIo  d' essere  re:  le  mie 

• mire  non  vanno  lani'alio  come  quelle  dei  miei 
» condiscepoli.  Branaerei  soltanto  di  vivere  sotto 
» un  re  clic  fosse  virtuoso  ed  illuminalo;  bra- 
» merci  che  queoto  re  Uluminalo  e virtuoso  get- 

> lasse  gli  occhi  sopra  di  me  per  trar  partito 
» dei  miei  deboli  talenti,  ed  Impegmirmi  a con- 
» correre  con  lui  alla  buona  amminiitrazione 
B dei  regno. 

» Le  piante  lun  ed  icu  ( la  più  odorosa  e li 

• più  fetida  delle  piante/,  gli  dirci  , uun  pos- 
« sono  crescre  in  uno  stesso  campo  ; ìao  e 
» Aie  non  avrebbero  potuto  governare  insie- 

• me.  Cominciamo  ailunqin*  dal  lev.ore  da  noi 
» lontano  gli  adulatori  e gli  uomini  viziosi  , o 
» sostiiniamo  loro  uomini  sinceri  e di  virtù  plc- 

■ ni  ; diamo  a questi  virluoki  e sinceri  uomini 

• il  carico  d'insiriiire  il  popolo  dei  cinque  do- 

> veri  capitali  ' umanità  . giustizia  , amor  dcl- 
» l'ordine.  r.*<leltà.  buona  fede/  . e d ins4*gnare 

• ad  adempirli.  Dopo  ciò  . più  non  avendo 

» mici  da  temere,  non  avremo  bisogno  di  tener 
B in  piedi  truppe,  nè  dì  munire  le  citta  di  ba- 

• loardi  e fosse.  Nei  fossi  semineremo  grani;  i 
» materiali  dei  baloardi  serviranno  per  imulza- 

• re  edifìzi  ad  uso  dei  cittadini,  c saranno  ado- 
B perite  le  armi  per  farne  instrninenli  aratori. 

B Divenendoci  inutili  la  scienza  militare  ed  il  va- 
» lore  di  Sen-tu  , gli  consiglierei  di  non  piu 
» pensare  ad  imprese  miliUri . e di  attenersi 
» alla  pratica  esalta  e costante  di  tutte  le  vir*.u 
B civili.  Non  avendo  bisogno  d'usar  artifizio  per 
B persuadere  a far  il  bone  e fuggirò  il  mile  . 

B inutile  ci  si  renderà  similmcuie  l'arte  oralo- 
B ria  dì  Seu-^ung . ed  io  gli  consiglierei  di  non 
» più  intendere  all’ eloquenza  e contentarsi  di 
» persuadere  coll'esempio  suo  chi  aveese  voglia 
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r>  tutlu  ma  studia  i tempi  e i luoghi;  se  buo- 
a nif  parla  ; se  Iristiy  tace.  Chi  possiede  un 
n tesoro,  il  cela  perchè  non  gliel*  involino. 
» Chi  veramente  è \irtuuso,  non  ostenta  di 
» esser  sa«  io. Fate  senno  di  quanto  vi  dico.  » 
(I  consiglio  del  monaco  non  potea  valere 
|iel  politico:  quegli  insegnava  a luggir  le  ru- 
re.  questi  a ben  sostenerle;  quegli  asoUrarsi 
agli  onori , questi  a conseguirli  c meritarli. 
Lav-seu  volle  stabilire  uncuucetlo  sociale  in- 


»  di  persuadere  eoi  nuoi  d scorai.  Ecco  ciò  che 
» mi  pare  piu  opportuno  a procurare  agli  uo- 

• mitii  la  mas.^iina  ft  licita  di  cui  poasono  go- 
» dere.  Se  sbaglio  prego  il  maevtio  d'avvertir- 
» mene. 

• Siete  un  savio  * rispose  funi^-feu. 

Oltre  la  sala  di  studio  nella  quale  adunavansi 
coloro  che  assiduamente  frequentavano  la  casa 
di  oltre  il  gabinelio  e la  biblioteca, 

era  altresì  una  >ala  d’  onore  per  ricevere  i fo- 
restieri e quelli  t he  venivano  soltanto  per  rhìa- 
rirsti  rispetto  a qualche  punto  particolare  di  ^lo- 
ria,  di  morale  r di  antiquaria.  Sala  tale  porta- 
va il  nome  di  Tingi  ed  oggi  am-ora  vi  ha  nei 
palagi  dei  prìncipi  , negli  ostelli  dei  grandi  e 
nelle  cave  degli  uomini  iu  carica  o di  un  gra- 
do superiore  al  comune. 

emendo  Cun^-iru  un  giorno  dal  luo  Ttn^, 
inrontrò  suo  figlio  che  vi  sì  recava  per 

ronsullare  alcuni  dei  libri  che  vi  si  trovavano 
esposti. 

« Ebbene  figlio  » gli  disse  > siete  beuc  avan- 
zato nello  studio  tiella  poesia? 

« >on  vi  attendo  punto  » rispose  Cu«g-/i  ». 
« Se  non  apprendete  la  poesia  • ripiglio  Cung- 
seu  « se  non  vi  rsercilatc  a far  versi  , non  sa- 

> prete  mai  parlar  bene.  » 

RinHtuio  il  giovane  sopra  queste  parole  di 
suo  padre,  applirosvi  alia  poesia,  fece  dei  ver- 
si . vi  riusri  passabilmente  ; tua  imparò  a co- 
Uosoere  perretl.imeiile  la  lingua,  a coglier  il  ve- 
ro senso  di  ogni  parola  . cd  a farne  ucl  discor- 
vo  mi’  applicazione  sempre  sicura. 

Sovente  le  lizìoni  di  E«nj-ieu  erano  meno 
indirelie.  l.a  sua  morale  riavsuniesi  nelle  linee 
.seguenti:  « Nulla  si  naturale,  nulla  tanto  sem- 
» plice,  quanto  i principi  di  questa  morale  di 
» cui  cerco  inculcarvi  le  massime  salutari.  Int- 

• to  ciò  che  vi  dico,  i nostri  antichi  savi  lo  pra- 

• tirarono  avanti  di  iiui  : e qiievla  pratica  che 

• nei  tempi  remoli  era  univervalroeute  adotia- 
■ ta.  ridurosi  all  «sscn  anza  delle  tre  leggi  fon- 
» dameiit.nli  di  relazione  tra  sovraiii  e sudditi, 

• tra  padri  e figlioli,  ira  marito  c moglie  e la 
» pratica  esatta  delle  cinque  virtù  captlali  che 
» bavu  nominare  per  farvene  tomprendefc  l‘ec- 

• cHlenz.i  , e la  necc!»siia  di  esercitarle:  I uma- 

> nilà.  cioè  la  carila  univers.ale  tra  lutti  quelli 
» della  nostra  specie  scura  diviinzionc:  la  giti« 
» stizid.  che  ad  ogni  individuo  da  ciò  che  gliè 
» douilo  , senza  favoreggiare  ,1’ uno  pintlnsio 

• dell'altro;  1.1  conformila  ai  riti  prescritti  ed 

• agli  usi  slabilili.  anìiiché  quelli  che  formano 

• la  socielò  abbi.ino  mio  stesso  mi  do  di  virere 
V e parteripitio  agli  <lewi  vaiii.*igKÌ  come  agli 
» inromodi  medesimi;  la  rettitudine.  ci«*é  qiiel- 
p la  dirittura  di  niente  c di  cuore  la  quale  fa 
» che  ili  liiUo  si  cerchi  il  vero  c lo  si  brami. 

• Senza  voler  ilindere  se  medesimi  ne  illudere 

> altrui;  fiualmculc  la  siucciiia  o buoua  fede. 


dipendente  dalVespenVnza  e dalla  sanzione, 
fuiidato  sopra  un’intelligenza  assoluta  e ae»' 
soluto  come  questa;  l’altro  propose  coolinun 
esempio  i primi  itnperadori , e colia  stori» 
mostrò  i buoni  ed  i perversi  elfetti  dei  vizi  e 
delle  virtù.  Perciò  gli  scolari  di  Confucio 
provano  la  verità  d'uii  fatto  o la  giustezza  dì 
una  sentenza  dall'autorità  di  libri  o di  tihz- 
soli  antichi;  quei  di  Lao-ieu  dalla  natura  del- 
le cose  e dal  cuor  uniftuu.  lu  un  popolo  come 


» cioè  quella  francbezia,  quell’  apertura  dt  cuo- 
a re.  mista  di  coiitidcnza  . che  escludono  ogni 
» tinziune  ed  ogni  trav  isameuto.  Unto  nella  coii- 
» dotta  come  nel  di»rorso.  Ecco  ciò  che  re.ve  ri- 
» apetlabtii  in  vita  loro  i primi  nostri  ìnMitu- 
» tori  , 0 quello  che  nc  iminurUlo  i nomi  do- 
» po  morte,  l'reudiarooli  a modelli  ; facciamo 
• ogni  sforzo  per  imitai  li.  » 

Ecco  io  che  modo  il  padre  Amiol.  il  quale 
coutiuuiamo  a seguire  , espone  queste  morali 
doiirinc: 

• Esseudo  1’  uomo  un  essere  ragionevole , e 
fatto  per  vivere  iu  società:  iicsauna  società  sen- 
io governo,  nessun  governo  Seuaa  subordina- 
zione , lipssuua  subordinazione  senza  superio- 
rità. quella  superiorità  anteriore  alto  stabili- 
mriilo  delle  condizioni,  nou  conceduta  che  alla 
nascita  od  al  merito  : alia  nascita  . la  cotifrri- 
see  la  dillertuza  d' età  , al  merito,  o,  per  dir 
meglio  ai  talenti,  è l’arte  di  guadagnarsi  i 
cuoii.  Cosi  il  padre  e la  madre  regnano  iialu- 
ralmenle  sopra  i lìgliuli,  i primogeniti  sopra  i 
cadetti . e nelle  adonaiue  degli  uomini  tra  essi, 
coiai  che  sapra  guadagnare  i suoi  simili  a se- 
gno di  faisctic  obbedire  : talento  raro  . scienza 
sublime  . che  alia  prima  crederebbesi  nou  ap- 
partenere se  non  a piccini  numero  di  esseri 
privilegiali,  e che  lUvece  e di  tutta  la  sp^ie  iti 
generale,  essendo  I’  umauilà,  nè  I'  umanità  es- 
sendo a)U«  che  I’  uom»  istesso.  Chi  ha  più  uma- 
nità de’  suoi  simili , e un  essere  piu  nomo  di 
essi,  merita  di  comandar  loro.  L'umanità  c dun- 
que il  fondamento  di  tutto  , la  prima  . la  piu 
nobile  di  tulle  le  virtù.  Amar  l’  uomo  sì  è aver 
mn.vniia  aver  la  virtù  che  comporta  il  vocabo- 
lo jix.  Bisogna  dunque  amare  se  medesimo;  bi- 
sogna diiiii|(ie  amare  gli  altri.  In  qui'sto  amo- 
re che  aver  dcbbe>i  per  sè  c per  aliriii.  e ne- 
cessariamente una  misura  . una  dilTerrnza.  ima 
tegoLi  iminulabitc  che  a ciascuno  assegna  ciò 
elle  gli  e legiilimainenie  dovuto  ; ecotesia  dif- 
ferenza, colesta  misura,  è ia  gìiisii/ia. 

• L’umanità  e la  giustizia  non  sono  arbitra- 
rie; sono  quel  che  sono,  indipendentemente  dal- 
la nostra  volontà  ; ma  per  poterlo  mettere  in 
pratica,  r farne  una  $ol,*i  applicazione,  bisogna 
che  vi  sieno  leggi  stabilite  , iis;«Hze  ronsagrale. 
ceremonie  determinate.  L’osseivania  di  tali  leg- 
gi. la  eonformiU  a l.vlt  usi.  la  pratica  di  lait 
Ceremonie,  formano  la  terza  delle  sopraddette 
virili  rapìt.vli,  quella  che  a ciasenno  insegna  i 
suoi  doveri  particolari  {li'\  cioè  l'ordine. 

• Per  adempire  esaltamente  lutti  i suoi  do- 
veri senza  turbare  I'  economia  dell’  ordine,  bi- 
sogna «^aper  rono^cere.  bisogna  saper  dislinguc- 
re.  bisogna  saper  applicare  a proposito  questa 
conoscenza  sìeiira.  questo  saggio  discernimen- 
to; sitlatU  cinsta  applicazione  è quella  dirittu- 
ra di  mente  e di  cuore  (ei' . quella  prudenza, 
quella  sapienza,  la  quale  fa  che  sì  esamini  ogni 
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il  chinese  ^ chiaro  qcml  dovesse  prevalere.  La 
doitrioa  di  Lao-seu  ri  restrinse  in  una  sella, 
che  per  un  momento  ebbe  onore  , poi  cadde 
neli'obblio  e nel  disprezzo  , c si  fece  rifugio 
degli  oppressi  e dei  sulTreiili , die  ne'mona* 
sieri  e nelT  inazione  meditabonda  chiedono 
Ja  pace  : quella  di  Confucio  divenlò  la  dotr 
trina  di  uiui  i sa>i  ocomc  li  dissero  leltera* 
li,  che  anche  oggi  per  questa  soltanto  salgo- 
no allo  magistrature  e le  amministrano.  Nel 
1713  , 1*  Unperàdore  della  China  tuandaudo 


e<Ma  tenta  preoccupatione.  col  solo  diM*gno  di 
conoM^ere  il  vero,  e clic  intenda  a quoslo  ve- 
ro per  farlo  valóre  o per  condursi  conforme- 
meiiiu  a ciò  che  eito  indirà.  1/  umanità,  la  giu- 
stitia,  r ordine  , la  reUiuidine  isie«sa  pv^sono 
smarrirsi  ad  ugni  passo;  lor  ald)is«)gnu  una  com- 
pagna fedele  che  non  le  abiMndnni  mai;  lor  ah- 
bisognv  uno  snido  contro  1 amor  proprio,  l'in- 
teresse persortale  c tutta  quella  folla  di  nemi- 
ci che  le  attacenno  del  eoiiiimto.  Questa  com- 
pagna fedele,  questo  airiiro  >ctido  e la  sirirert- 
ta  o la  biiutia  fede  (ainì.  La  kiiireriUdà  pregio 
alle  nostre  ationi  ; iie  forma  lutto  il  merito. 
Senta  la  aincerila,  quella  che  pare  virtù  non  è 
che  ipocrisia^  ciò  che  sfulgoreggia  con  maggior 
splendore  , ciò  che  ci  abbaglia,  non  C che  una 
Ilice  pasaaggiora  , clic  per  esliugnersi  non  at> 
tende  che  il  tenue  soOìo  della  piu  lieve  passione. 

« Quelle  cinque  v irtù.  come  ognuno  vede,  de- 
rivano r una  dall’  altra;  «osleiigonsi  reciproca- 
mente ; formauo  una  catena  che  Ic^a  lutti  gli 
uomini  tra  essi  , che  coiiiiuis(*e  la  loro  icam- 
bievulc  Mcurcua.  la  felicità  loro,  e che  infran- 
ger non  puirehbesi  »cnra  iu  pari  tempo  spet- 
tare i vincoli  della  società.  « 

Loniinuava  Cung-teu  ad  insegaare  così  la  sa- 
pienza cd  a prendere  grande  amore  alla  cosa 
pubblica.  Il  re  di  tu,  colpito  dai  servigi  cho 
il  lilukufo  avea  iudirettameiile  reso  alla  patria, 
volle  alla  tine  averlo  ministro.  Fattolo  pertan- 
to chiamare  , gli  comunicò  le  intenzioni  che 
avea  sopra  di  lui.  Lu/ir/-reu,  il  quale  non  cer- 
cava chu  di  rende  rsi  utile  riconducendo  gli  uo- 
mini alla  pratica  dei  loro  doveri  rispetiiv  i,  ae- 
C4*ilo  senza  deliberazione  il  faticoso  fardello  di 
cui  volle  il  re  caricarlo.  Comincio  col  susitMie- 
r<*  i'iinizin  di  governatore  del  popolo  ( titolo 
««Itiivaleule  a quello  di  |x>dnaa  o sindaco  } nel- 
la citta  stessa  iu  cui  teneva  teorie  il  re.  uctl  au- 
uu  quaraiilcsiinosettimo  <leirel.i  sua. 

Knlratido  in  carica,  prima  sua  cura  fu  ren- 
dersi accetto  al  maggior  numero,  mediante  la 
Mia  beiielìcenz.1  verso  lutti  quelli  dei  gradi  in- 
feriori. Parlava  loro  di  sovente,  e procurava  di 
scendere  al  loro  livello  ; p.ireva  anzi  che  II 
cointultassr;  e per  lai  mezzo  loro  destraineuie 
iusiunava  la  euuvenienza  t la  necessitò  di  ciò 
che  aveva  lisoltilo  di  fare.  Quando  gli  avea 
persuasi,  u dalle  disposizioni  loro  stimava  di 
poter  imprendere  le  sue  riforme,  senza  rischia- 
re dì  rompromeUersì  o di  avvilire  la  aiiluriia. 
pubblicava  ordinauze  e le  faceva  eseguire  a ri- 
gore. Dopo  (re  mesi  di  esercizio,  ebbe  la  sod- 
disfaiinnc  divedere  che  liiUo  avea  mutalo  f.-tc- 
«ia.  Lietissimo  Ting-ruag  di  un  tale  canibia- 
mexilo.  si  glorioso  pel  suo  regno,  iie  ringraziò 
siiicerissimamenie  colui  che  ne  era  autore.  « 11 
A regno  di  Lu  • disse  a €un^-zeu  « si  trova 
* uella  Stato  pu  florido;  i mici  sudditi  si  so- 
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ambasciadori  alla  Russia  dicera  loro  : « So 
» >i  chiedono  qual  cosa  più  riveriamo  e sti- 
o miatiio^  rispondete  : Nella  China  la  fedel- 
0 lii,  la  pielà  liliale,  la  carità,  la  giustizia, 
» la  sincerità  si  pregiano  sovra  ogni  cosa.  Se 
» altrimenti  fosse,  come  mai  le  nostre  pre- 
» ghiere  avrebiiero  enìcacia?l.a  nostra  veno- 
B razione  per  Confurio  è il  migliore  omaggio 
» che  possiamo  rendere  all'cccelldnza  delUi 
» suo  dottrine.  » 

i più  celebri  scolari  di  Confucio  oltre  il 


• no  fatti  sommossi , docili  e lahosiost.  Qtic- 
» st'e  opera  vostra.  Ma  noti  e ancora  perfelta  ; 

• spero  che  lo  sara  in  breve.  <• 

La  sua  speranza  non  fu  vana  ; il  nuovo  ma- 
gistrato volse  le  sue  mire  agli  agricoltori:  que- 
sta clasoir  di  uomini,  la  piu  utile  di  tutte,  gli 
parve  meritare  aitcuzioni  |MrtÌcolari  e gliele 
diede.  Mando  abili  periti  per  visitare  le  U-rre. 
e loro  ingiuuse  di  prenderne  cognizione  esat- 
ta, aflitif  di  nulla  fare  o sUibiliru  che  volger  si 
potesse  a pregiudizio  di  alcuno.  Tornali  che 
furono,  appruliuó  dei  lumi  che  gli  diedero  per 
fare  lesolameuti  analoghi  alle  qualità  dei  di- 
versi terreni  cli'egli  ordinò  scilo  cinque  riusi 
geiier::ili.  Nella  pi  ima  classo  cr..iio  comprovi  t 
terreni  alti  od  aridi  ; nella  seconda  gli  umidì 

0 bassi  ; nella  terza  I terreni  subiooi  c quasi 
sterili  ; comprendt-va  la  (|iiarta  i terreni  cuna- 
palli,  grassi,  ma  quasi  argillosi  ; la  quinta  IV- 
iiaÌm<Miie  era  per  qiii'lli  che.  mediante  una  coltu- 
ra più  o meno  accurata  potevano  essere  portati 
a lutti  i gradi  di  fertilità.  Lucio  ab’intelligcnia 
dei  coltivatori  la  cura  di  onlindre.  s<  tlu  alcuna 
delle  cinque  classi  d.i  lui  assegnile,  le  specie  di 
terreni  dei  quali  non  f •<  eva  ii  enzionr/>ctcrminò 
ancora,  per  ogni  class.  , il  genere  di  derrate  cho 
le  sì  riovea  confidare  : sLibid  il  Icrtuine  in  cui 
seminare  e piantare  ò quello  di  rlcoglicrc,  aflln 
che  ci.isciitia  deirala  fotse  al  grado  di  maturiUI 
conveniente.  Simili  regnlamciiu . esattamente  os- 
servati,  procurarono  aiibondauie  e sano  alimen- 
to ; 0 i ricchi  come  i poveri  , i proprietari  o 
gli  agricoltori  vi  trovarono  del  pan  il  loro 
conto. 

Gii  agenti  rbc  avea  mandati  per  esaminare 
la  lutiira  dei  icneni.  gli  riferirono  altresì  che 

1 ricchi,  a pretesto  d'onorare  i morti,  lorueri- 
geano  a grandi  spese  sepolture  che  occupavano 
vasti  spazi  ne’  luoghi  ove  le  terre  poteano  es- 
sere di  grande  feractla.  « K tui  abuso  » disoe 
€un^-ien  • cd  uti  abuso  .il  qij.ile  incessanle- 
nicnle  cerch*‘rò  di  rìinediare.  • In  fatti  ei  irn- 
vngliò  eflic.icemenie  a dUlrugserlo.  senza  perciò 
usare  U forza  o l'autorità.  « Le  sepolture  • disse 
in  tale  occasione  * non  debbono  somigliare  a 
giardini  di  diletto  e dì  divertimento  ; sono 
luoghi  di  singnlti  e di  ingrimc  : cosi  gli  an- 
tichi li  consideravano.  Fare  soninosi  e magni- 
fici banchetti  in  appartamenti  dove  mito  re- 
spira aolianio  il  lusso  e la  gioia  , presso  le 
tombe  che  racchiudono  il  cenere  di  coloro 
a' quali  ai  d.  bbe  la  vita,  c una  specie  d'in- 
sulto che  si  fi  ai  morti.  I luoghi  elevati  e 
tneit  atti  alla  coUivaiioiic  sono  i piu  convenien- 
ti per  servire  di  soggiorno  ai  morti  ; non  bi- 
sogna cingerli  di  mura  ; non  bisugna  decorarli 
con  Ale  d'alberi  nlliiicati  in  simmelria.  Spogli 
di  questi  frivoli  ornamenti,  gli  omaggi,  clic 
ogtiuuo  si  alTreUerà  a render  quiii  ai  irapas- 
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pìlftio  Seng^Seu,  furono  Srn-«c  e ^feng-tev^ 
Mcn:io  !«Hni?ran>  in  (f).  Qtir<t’uhimo  |*rin- 

ripahiinilc  fu  crodulo  dr«]io  di  &<‘dprgti  im* 
in^diaiAiMf'nU*  dopu.e  liichiarflt*»  >aniudìsc- 
ronil  ordine  ( ì'a^hiHg  ),  e ii  libro  suo,  unito 

t)  rfl  Hfi'nHum,  intcr  tinema 

tmjenio.  docirina  , nominitijut  citirt~ 
tni0  i lifnfnno  frnTtvìunt  . tdidil 
pretahonr  S r\sij»t  41$  Jti  li  l’aiijji  iJJii  Ve- 
di i iMijsiri  dut:uiui;iili  di  i iloHrtiii. 


ai  ire  degli  apoftegmi  di  Confucio,  deve  esse- 
re imparalo  a memoria  da  quei  che  aspirano 
ad  iinpieghi.  Dolendosi  egli  di  vedere  trion- 
fare le  due  sette  di  Jang  che  predicava  l'ego- 
ismo come  principio  regolatore  dello  azioni 
umane, e di  Mi  che  sosteneva  doversi  esten- 
der l'afTetto  su  tutti  al  pari,  senza  distinzio- 
ne di  parentela,  egli  cercò dilTondere  una  ge- 
nerosa Glantropìa.  « Serve  bene  al  cielo  chi 
seguita  la  retta  ragione;  » questo  é l assuoto 


s;itt  da  qnevta  vita,  saranno  puri  e sinceri.  E 
dunque  mc$lieri,  chi  voglia  praticar  riti  secon- 
do il  vero  spirilo  del  loro  stabilimento  . $tar- 
»••!»  a rio  che  fu  atalutto  dai  savi  dell'aiitichi- 
la.  Sul  regno  di  Lu  modollansl  in  oggi  gli  al- 
tri regni  : facciamo  che  Imitandoci  non  prati- 
chino $e  non  ciò  che  ci  e stato  lra»mc5$o  dal 
gr«vude  Cru-cung. 

Spediciite  Ulc  riuscì  a perfezione.  Più  non 
aoiterraruno  i morti  che  in  terreni  ioeui  alla 
coltura,  e sopra  alture,  quanto  il  permvitean  le 
circo'«lanie. 

Il  re  di  Li»,  di  giorno  in  giorno  più  coutento 
della  coiidoita  di  Cwivg-aevi , lo  l>ce  chiamare 
per  parlargli  io  privato  ed  olTrirgli  la  carica 
di  Sifrheu  . 0 capo  deila  magistratura,  tanto 
civile  che  criminale,  di  tutto  II  regno  , dandi»- 
glì  un'autoriia  inferiore  solunto  alla  sua.  Cung- 
»eu.  iu  eia  allora  di  80  anni,  esitò  alcuni  mo- 
menti prima  di  dare  risposta.  Credendo  il  re  che 
fosse  per  rifiutare,  senza  attendere  che  si  spie- 
gasse. « faccio  calcolo  sopra  di  voi  • gli  disse 
•<  per  la  retta  amministrazione  della  giuslizia. 
» ttiformaic  rio  che  di  essere  riformato  abbi- 

• sogna:  stabilite  quanto  vi  porrà  coineniente 

• ihJ  utile:  approvo  aiitii-ipniameDle  quanto  sa- 
» reto  per  fare.  • 

<<  Siale  certo  c rispose  Guog-favs  « che  porrò 

> ogni  alleuziono  a rendermi  degno  della  bou- 

• ta  che  per  me  avete,  e de'  contrassegni  di  con- 

• ndcnra  che  vi  piace  darmi.  Ma  ho  ad  avverti- 
» re  vostra  maestà  che  comincierò  1'  esercizio 

> delle  nuove  mie  funzioni  con  1*  esecuzione 

• piu  clamorosa. ma  piu  necessaria  che  da  lungo 
» tempo  siasi  nel  vostro  regno  veduto.  Uno  dei 
» primari  vostri  ufBciali  sV  fallo  reo  d'una 
» roolutudiiie  di  colpe,  una  sola  delie  quali  ba- 
k sterebbe  per  essere  condannalo  a perdere 

• igoon)inio>amcote  la  vita.  Il  miserabile  di  cui 
» palio  0 il  piu  ricco  e più  accreditato  d.-i  ro- 
» stri  Toi-fu  grandi  funzionari;;  e S<’iMO*grng- 
» lU’io.  E fouH  che  muoia  . e il  suo  supplizio 

• serva  per  atterrire  i malvagi.  Se  il  lasciate 
" in  Vita  . il  popolo  continuerà  a gemere  sotto 
s il  pt>,o  di'lln  tirannia,  e porri  in  pericolo  lo 

• s:es.->>  vostro  trono.  Egli  e il  principal  aulo- 

• re  (Il  lutti  I mali  che  preccdenlemenlf  afllis- 
» sero  il  rt'gno  di  £u  ; e^li  che  sodio  il  fuoco 
» di’ll.v  discordia:  egli  che  nulla  dimtMiiicò  por 
V difroiKÌ»re  In  spirito  di  ribellione.  Bisogna 
w che  ninoia.  Vi  opporrete  voi  se  lutti  i fuot 
s d'  Iilti  '.ou  provali  iii  modo  da  farue  conre- 

• iiirc  lui  nK‘do*,iiiio*  • 

Uopo  airime  osservazioni.  * Fate  replicò  il 
re  « tot.?  qiicUo  che  d.i  voi  esigcramio  la  gm- 
» siizia.  la  fede  ltà  al  mio  servìgio  e fesaUa  pro- 

• blu  non  vi  faro  ostacolo.  • 


Con  tale  promessa  Cun/^-ieu  entrò  in  posses- 
so del  suo  nuovo  uHicio.  l'd  incomÌDCiu  la  sua 
carriera  con  informazioni  fiuridiche  sulla  con- 
dotta del  gran  dignitario.  Il  processo  fu  presto 
iustniito  : poiché  , sette  giorni  dopo  installato 
Dell'impiego  della  magistratura,  o di  gran  giu- 
dice . 6'ung-aeit  condannò  il  delinquente  al  ta- 
glio pubblico  della  lesta  , con  la  sciabola  cu- 
stodita Della  sala  degli  avi.  Giustizia  tale  fece 
tremare  i piu  audaci,  quelli  tra  graodi  in  par- 
ticolare che  avevano  colpe  da  rimproverarsi  ; i 
discepoli  slessi  del  lìlusofo  rimasero  iu  uno 
stupore  da  cui  diiravan  fatica  a rinvenire.  5ats- 
cung  gli  fece  delle  rispettose  rimostranze,  ram- 
meiiiaiidugli  le  qualità  che  il  condannato  pos- 
sed<va.  e domandandogli  se  nel  suo  giudizio 
nuli  fo><»c  un  po  di  precipitazione.  * Son  lielt.  » 
gli  rÌspo«<e  Cting-seu  « del  vostro  modo  di  peu- 
» sare.  Ciò  che  diceste  merita  per  parte  mia 
» una  risposta  . e tale  che  vi  possa  appagare. 

> Non  ignoro  alcuna  delle  qiialitii.  tanto  buone 

• che  cattive,  unite  nella  persona  di  5rioo-</Cfr^- 
k mao;  e malgrado  tale  cognizione,  ho  gindica- 
» lo  elle  non  si  potesse  lasciarlo  vivere.  Non  vi 

• parlerò  delie  sue  rapine,  de'suoi  spogli,  delle 
» sue  vessazioni  , e dei  mivfalti  che  gli  si  pu- 
» levano  rinfacciare  ; vi  dirò  soltanto  che  v'iia 

• cìuque  sorta  di  delitti  impcidonaLili.  Tenete 

• bene  a mente  ciò  ebe  siete  per  udire  , per 

• potervi  con  comodo  rifletter  «opra.  È bene 
» che  avanti  di  esercitare  un  tilHciu  che  di  vo- 

• Venie  mette  fuomo  piu  iuclinalo  alla  dolcez- 
» za  iu  cavo  di  punire  colla  sevetiu  piu  rig  i- 

• rosa,  opinili  »ia  couviiiiu  esser  ima  necessita 

• indispensabile,  e che  mostrerebbe  non  amare 
s l’uorao , non  avero  umanità  chi  operasse  di- 
» versainenle. 

« il  primo  dei  misfatti  che  non  meritano  per- 
» dono  e quello  di  chi  medita  sccrelMm<-nle  le 
» colpe,  e le  eseguisce  sotto  maschera  di  virtù. 
« Il  secondo  c uii’iiicorreggibiliU  riconosciuta 

> e di  sovente  provata  in  casi  gravi  c Contrari 
» al  ben  generale  della  «oeieia. 

• Il  terzo  . la  meiiiogiia  calunnioca  . vestita 

• col  roaulello  della  verità  . per  ìngatioare  m 

• materie  Imporlanli  quelli  che  per  i|aalche  cn>a 
» iiifluistoiio  salia  felicita  od  iufeliclia  dei  po- 
» puh). 

« 11  quarto  è la  vendetta  crudelmente  e«er- 

• citata  dopo  che  per  gran  tempo  . sotto  l'ap- 
io parenza  doll'amictrìa  , si  celo  l'odio  che  l'ila 
» sug^rerita. 

« il  •(iiiittu  in  fine,  il  dir  bianco  e nero,  prò 
se  crtiitru  sul  medesimo  argomento. fecondo  che 
s trovasi  iiuerevse  a dire  Tulio  o l’altro. ,Ne'>u - 
s no  di  questi  deiittt  e che  non  meriti  esemplare 
s puuiziouc.5ct.(o*<;ieng-m(ios'o  reso  co1;k.‘vo1c  di 
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detU  sua  dottrina*  e al  pari  di  Confucio,  Tan- 
dò  predicando  pei  vari  regni,  avendo  collo- 
qui coi  re,  e spiegando  nna  politica  più  ardi* 
la,  che  induceva  questi  ad  ascoltare  il  voto 
dei  popoli,  e non  lasciava  passare  verun  atto 
iniquo  senza  rimproverarlo. 

Aveva  un  modo  d’argomentare  socratico  , 
ironico  talvolta,  calzante  sempre,  in  guisa  da 
indurre  gli  avversari  a confessarsi  in  errore. 
Lo  dei  priocipotli  che  colle  litigiose  loro  am- 


bilioni  turbavano  la  China,  voleva  con  accor- 
te parole  indur  Mencio  a giovargli  colla  sua 
popolarilA.  « Chi  saprà  davvero  amor  ii  po- 
li polo  n disse  Mencio  « potrà  rimettere  l’or- 
» dine  e regnar  su  tatto  Tìmpcro. 

« Credete  voi  » chiese  il  re  « che  lo  ab- 
9 bia  in  me  ciò  che  si  richiede  per  amare  il 
Il  popolo? 

n L’avete.  Io  seppi  da  un  vostro  ministro, 
» che  sedendo  un  giorno  nel  palauo , vede- 


» lutti  cinque  in  una  volta;  ed  era  un  colpevole 
” abitiHliiurio,  nii  colpevole  che  non  voiea  cor- 

• regger»!,  e che  a niente  meno  leudea  che  a sov> 
vertire  lo  Stato:  giudicate  se  ho  dovuto,  se  ho 
potuto  fargli  graiia.  » 

t^u«"ita  esposizione  del  maestro  non  avea  pie* 
namcDie  aoddisfatlo  i suol  discepoli.  Mentre  la 
più  saia  parte  della  Corte  e della  città  applau- 
diva alla  giiistuiaed  alia  fermezza  di  Cung-ieu, 
ne  il  pubblico  più  vedeva  in  luì  che  un  protetto- 
re illumiualo  contro  le  veMazioiii  che  gli  po- 
tessero provenire  da  parte  delle  persone  in  ca- 
rica, alcuni  suoi  discepoli  cercavano  di  levarsi 
tnUi  gli  acropoli  die  conservavano  riguardo  a 
questa  giustizia  esemplare  del  loro  macstro.GU 
ricordarono  l'antica  dullrlua  , portante  che  quel- 
li Ira  i grandi  che  fossero  decorati  del  titolo  di 
Tai-fià  gran  dignitari)  non  erano  soggetti  alle 
l^ggi  penali  che  applicavausi  agli  altri  delin- 
qucDli  , e nondimeno  avea  egli  fallo  giustiziare 
il  7'ai'ftt  Scioò-geng^mao  . corno  un  reo  comu- 
ne. anzi  più  rigorosamente  ancora. 

« Voglio  bene  soddisfarvi  « rispose  rviia-sei» 

• e spiegarvi  il  vero  senso  dìquest’antica  legge 
> di  cui  sembra  non  conosciate  che  le  parole. 

• In  quanto  a ciò  che  conrerne  i Fat-fu,  dice 
la  legge,  non  conviene  che  soccombano  ai  sup- 
plìzi come  gli  altri;  basta  rappresentare  ad  essi 
lo  loro  colpe  . insegnar  loro  ad  arrossirne  , ed 
abbandonare  ad  essi  mcde»irai  la  cura  del  ca- 
stigo. Con  queste  parole  la  legge  non  esimia  dal 
supplizio  i Tai‘fu  che  si  sono  resi  colpevoli  dei 
diversi  delitti  , de'quali  vien  punito  il  comune 
degli  uomini  ; vuoi  ehe  si  creda  che  uomini  i 
quali,  in  virtù  della  dignità  oude  sono  rivesti 
ti.  son  obbligati  a far  che  non  ii  commettano 
delitti . non  ue  poasauo  comraeUere  essi  mede- 
simi. 

• Vuole  attresi  che,  in  caso  che  avesser  avuto 
la  disgrazia  rii  coinmeUerne  , sieno  irremUsi- 
bilmeiiie  puniti , ma  in  moilo  che  invilita  non 
ne  rimanga  la  dignità.  Lo  spìrito  della  legge  à 
d'onorare  la  dignità  nella  persona  stessa  del  reo, 
e per  questa  ragione  uon  si  parlava  mai  chta- 
rameiUe  dei  misfuUi  commessi  da  un  Tai-fu. 

era  forza  parlarne,  lo  si  faceva  per  allego- 
ria. Allorché,  per  esempio,  un  rat-fu  meritava 
di  essere  casUgato  pe'suoi  disordini  criminosi . 
dicevasi  nel  pubblico  che  1 vasi  ed  utensili  che 
servivano  ai  sacrifizi  . erano  in  uno  slato  d'in- 
decenza e sporcizia  da  far  orrore.  Se  dovea  es- 
ser punito  per  essersi  macchialo  d'  altri  delitti 
indegni  del  suo  grado  . cootenlavansi  di  dire, 
che  le  tende  che  servono  di  padiglione  nel  luo- 
go lo  cui  si  sacrilira  , eran  lacere  e lorde  di 
macchie.  1 Tai-fu  colpevoli  eran  pmiiiì  se- 
condo la  gravità  delie  colpe;  ma  tali  colpe  non 
amuuuuvaosi  chiaramctilo  . e proferivano  essi 
medesimi  la  sentenza  della  propria  condanna  . 
di  cui  erano  i soli  esecutori,  niuiio  poténdomet- 
Cantù  Slot.  L niv»  Voi.  lì» 


ter  loro  le  mani  addosso.  Ecco  In  che  formasi 
praticava: 

• Un  Tai-fu,  convinto  da  prove  evidenti  d’ai* 
cuno  di  quei  misfatti  che  meritano  la  morte  , 
citava  se  stesso  davanti  i giudici  o commissari 
nominali  dal  sovrano;  si  accusava  reo,  conchiu- 
deva che  non  meritava  di  vivere  , e supplicava 
istantemente  si  ottenesse  per  lui  la  permissione 
di  darsi  la  morte.  1 giudici  gli  dicevano  in  for* 
ma  di  esortazione  quanto  si  conveniva  per  iu- 
spirargli  il  rossore  «d  il  pentimento.ed  andavano 
■ prender  gli  ordini  del  sovrano.  Al  loro  ritor- 
no , il  Tai-fu  delinquente  eoprivasi  il  capo  con 
una  berretta  bianea  . vestiva  l'abito  da  lutto,  e 
recavasì  alla  porta  del  palazzo,  portando  in  ma- 
no la  sciabola  da  lui  medesimo  lavala  con  ae- 
qua pura  nel  luogo  dei  sacrifizi.  Appena  giun- 
to , iuginoechiavasi  col  volto  guardando  a tra- 
montana , e altendi'va  ehe  gli  s'intimasse  la  pu- 
nizione da  lui  sollecitata.  « 11  nostro  comune 
signore  , gli  diceva  uno  dei  commissari  . si  de- 
gnò di  aver  riguardo  alla  nostra  preghiera;  fate 
quel  che  conviene.  • Allora  il  reo  alzava  la 
sciabola  e si  dava  la  morte. 

• Da  un  pezzo  questa  savia  legge  non  ha  più 
vigore  tra  noi.  I Tai-fu  eoinmeitono  i delitti 
troppo  alla  scoperta  , perche  si  possa  indicarli 
con  nomi  diversi  da  quelli  che  loro  si  danno 
comuneménte.  Indarno  non  vorrebbesi  parlar- 
ne che  sotto  il  velo  deU'allegoria,  il  popolo  non 
si  lascerebbe  ingannare.  Testimonio  dei  lusso  , 
deirorgoglìo  e dei  vizi  vergognosi  a' quali  si 
abbandonano  questi  gran  dignitari  ; vittima 
delle  vessazioni  loro  e della  loro  avarizia,  co- 
me potrebbe  persuadersi  che  non  si  sienu  rovi 
colpevoli  se  non  d'alciiue  negligenze  nello  eser- 
cizio della  carica  ? La  semplicità  de'  nostri  co- 
stumi primitivi  permeltea  agli  antichi  d'opera- 
re come  aliar  si  faceva.  Tulio  mutò  di  poi  ; e 
se  in  oggi  si  osservasse  alla  lettera  l'antica  leg- 
ge che  mi  avete  rammentala  . aduprerebbesi 
contro  lo  spirilo  della  legge  stessa  , reiideudc» 
spregevole  ciò  che  nella  sua  iustiliuione  dise- 
gnò d'onorare.  Facendo  sofl'rire  pubblicamente 
cd  ignominiosamente  a Scioo-geng-mao  la  pe- 
na espilale,  ho  in  certe  modo,  con  questo  esem- 
pio di  giuslizia.  riparato  il  mal  esempio  d'im- 
punità ehe  troppo  spesso  vien  dato  dalle  per- 
sone d alla  sfera.  Più  rari  diverrebbero  i delit- 
ti nelle  genti  di  tulle  le  classi  quando  ognuno 
fosse  convinto  che  uon  v‘ ha  condizione  che 
possa  metter  al  sicuro  da  una  punizione  me- 
ritata. 

« Del  resto,  sialo  persuasi  che  usai  molla  in- 
dulgenza non  condannando  alla  morte  che  M 
solo  colpevole  : é la  minor  delle  pene  che  ab- 
bia potuto  infliggergli.  Seguendo  a rigore  ciò 
che  prescrivono  le  leggi,  forse  avrebbe  dovuto 
sparire  dalla  siipcrfit  ic  della  terra  lulla  U sua 
sebiatu.  La  leggo  dico  : bleminerassi  sìpo  alla 
33 
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» ste  delie  persone  che  trascinavano  qd  bue 
» |e^alOt  passare  a' piedi  del  vostro  trono. 
» Chiedeste  ove  conducessero  r animale  ; e 
» vi  risposero  che  andavano  ad  immolarlo 
M per  intonacar  del  suo  sangue  una  campa- 
» no  nuova.  Voi  ordinaste  lo  lasciassero  sta- 
» re,  commosso  da’suoi  terrori,  simili  a quel- 
» li  d’  un  innocente  menato  al  supplizio  : e 
» proponeste  che  invece  prendessero  una  pc- 
w cora.  Non  è così?  11  movimento  che  allora 


» provaste  basta  a mostrarvi  degno  di 
» gnare.Vcro  è bene  che  i sudditi  vostri  sop- 
» )iosero  aveste  operato  così  per  avarìzia,  ma 
n io  sono  persuaso  che  cedeste  alla  lenerei- 
» za.  La  pecora  non  aveapiucolpa  che  il  bue; 
» questo  é un  sotterfugio  deirumaniU.  Uno 
» degli  animali  vi  stava  sotto  gli  occhi,  l'al- 
» tro  noi  vedevate.  Il  savio  non  può  vedere  a 
n sgozzar  gli  animali  che  ha  visti  vivi:  quaii- 
» do  n'ha  inteso  t pietosi  gridi,  non  può  uu- 


quiuta  gencratioiip.  pel  delitto  di  ribellione  con- 
tro il  culo  c la  terra  ; «ìqo  alla  quarta  gune- 
raiione.  pel  dditlo  di  ribellione  contro  i supe- 
riori ed  i tnaKÌ»trati  ; sino  alla  terza  , per  ì'a- 
bttudinc  dei  delitti  couiro  la  legge  naturale; 
h«no  alla  seconda  . per  rabolitioiic  del  culto 
degli  spirili  superiori  ed  inferiori (aeiii  e cuci;, 
(•  SI  Tara  morire  irremissibilmente  chiiinquo 
a«ra  iieciso  ahuitio.  o ne  avra  cagionato  la  nior- 

III  modi»  ingiusto.  > 

Questa  legge  fatale  che  Cung-$eu  non  mandò 
ad  esecuiione.  perchè  ne  riconobbe  senta  dub- 
bio la  penalità  ingiusta  ed  eccessivamente  spro- 
porzionata ai  deimi.  è pero  lulUvia  in  vigore 
alla  China  in  molle  drcosianie.  Direbbesi  che 
e uii  resto  tradizionale  di  queU'anUco  dogma 
della  macchia  incancellabile,  trasmessa  a tutta 
una  schiatta  dal  suo  capo  . e che  si  perpetuò 
sino  a noi  . se  non  nella  penalità  fìsica , alme- 
no nella  penalità  morale  , che  aderisce  ai  di- 
scendenti U un  delinquente  ; Imperocché,  mal- 
grado la  proiezione  delle  nostro  leggi  . il  lìglio 
U un  guistiziato  per  delitti  sarZ  ancora  perse- 
guitato moralmente,  nella  uostfa  società,  dalla 
criminalità  fatalo  del  padre  , «omo  se  tutta  la 
stirpe  Ite  fosse  solidarta,  e ciò  anche  sino  alla 
quinta  o sesta  generazione. 

Fin  che  Cung-tfu  fu  ministro  del  re  di  tu. 
non  intese  che  a riformare  gli  abusi  , a soste- 
nere degnamente  grinleressi  del  suo  governo  e 
I onore  del  suo  paese.  Domandò  adunque  al  re 
di  T$i  la  restituzione  di  tre  citta  di  frontiera, 
dì  cui  eransi  impadroniti  i suoi  ministri,  e che 
appartenuto  aveauo  al  re  di  Li*  ; e gli  fu  ri- 
sposto , che  per  accomodare  questa  faccenda 
con  »oddisfizione  d’ambe  le  Corti,  conveniva 
che  i duo  si  isasferisscro  personalmente  sut 
rouQnt.  11  re  di  tu,  al  parere  de'  suoi  roini- 
vUri,  roiiftcìui  ; mar«ng-ie«.  che  aveva  gran 
cognizione  degli  uomini  o delle  cose,  gli  consi- 
glio di  non  vi  si  recare  che  sotto  buona  guardia. 
• Ho  sempre  odilo,  che  in  uuo  stalo  bene  gover- 
nato. le  lettere  non  andavano  mai  senza  le  armi, 
«è  le  armi  senza  le  lettere  per  procurarsi  scam- 
bievole aiuto.  Quando  gli  antichi  re  si  porta- 
vano negli  Stati  vicini,  o sollanlo  sull»*  fruolic- 
le.  cran  M-guili  dai  savi  e dai  guerrieri.  • Il  re 
di  /.u  approvò  r segui  tale  consiglio.  Tutto  es- 
»*'udo  disposto  per  la  partenza.  Cung-r%u  fece 
.lodar  iuiiauzt  un  Tai-fu  o gran  dlguilario,  al- 
bi li  sta  di  trecento  carri  armali;  parli  egli  dopo 
alcuni  giorni  col  re;  ed  i due  altri  Tni-fu,  alla 
loia  delle  loro  truppe,  li  seguirono  a qvialchc 
dwiinia.  Giunto  sui  confini  de' suoi  Stati,  fece 
il  re  mellor  a campo  i due  generali,  e loro  or- 
dim'i  «Il  non  fare  alctiua  mossa  senta  veder  il 
Segnale  che  sarebbe  lor  fallo  di  andarne  in  suo 
.liuto,  se  la  persona  sua  si  trovasse  in  perico- 
b».  Alla  domano,  il  re  di  Lti  ed  il  suo  corteo 
inoUrarousi  sino  ai  luogo  indicalo  pel  collo- 


quio dei  due  re  , a A'ia-eu.  Quello  di  Tti  vi 
era  giunto  da  qualche  tempo  . e aveva  già  fat- 
to lutti  I preparativi  con  una  magnificenza  stra- 
ordinariìi.  Sopra  un  poggio  che  dominava  tut- 
ta la  campagna,  avea  fatto  costruire  un  edifizio 
che  piu  somigliava  ad  un  palazzo  che  non  ad 
una  tenda  eretta  per  alcuni  giorni.  Vi  si  sali- 
va per  tre  ordini  di  gradini:  uno  a destra,  l'al- 
tro a siiiUira,  ed  il  terzo  iu  mezzo;  erauvi  duo 
troni  uno  dirimpetto  all’altro;  quello  su  cui 
doveva  as>idersi  il  re  di  Lu  sorgeva  a sinistra 
di  quello  del  re  di  Tit  e per  conseguciiia  nel 
posto  d'onore,  perche  il  regno  di  Lu  era  stato 
eretto  da  l'u-roog,  in  favore  di  suo  fratello 
Ceu-cunj7,  e quello  di  T$i  non  era  che  l'ap- 
panaggio  lì'un  suo  generale  che  aveva  assistito 
quel  re  a fondare  lu  sua  dinastia  sopra  le  ro- 
vine di  quella  desìi  Scion</.  Cwfl9-fe«*  rimase 
contento  di  tali  disposizioni;  ma  come  gli  ri- 
ferirono che  il  re  di  T$i  aveva  tiu  corteggio  nn- 
rocrosissimo,  e inoltre  che  vedeansi  giunger 
ogni  giorno  uomini  di  guerra  sui  confini  dei 
suoi  Stali,  si  pose  in  diftìdenza  evolte  dal  can- 
to suo  prender  tutte  le  precauzioni  che  da  lui 
dipendevano.  Fece  ordinare  a’  duo  Tai-fu  che 
comandavano  a diecimila  carri  armati,  di  avvi- 
ciuarsi  il  più  possibile  al  luogo  della  confe- 
renza, per  vedere  tutti  i segnali  e soccorrere  il 
loro  sovrano  se  dtiopo  ne  fosse,  e pose  il  terzo 
Tai-fu  con  lutti  i suoi  uomini  di  guerra  nei 
ditiiorni  del  poggio  sul  quale  doveauo  i due  re 
abboccarsi. 

iNon  erano  inutili  tali  precauzioni;  ur.o  dei 
Tai-fu  del  re  di  T$i  uvea  trascinato  il  suo  si- 
gnore a tender  imboscale  al  re  di  Lwed  a sor- 
prenderlo per  sforzarlo  a soscrivere  tutto  ciò 
che  si  foNse  esatto  da  lui  ; ma  il  saggio  e pe- 
netrante Cung-iru  sventò  lutti  ì suoi  disegni. 
l.a  notte  che  precedette  il  colloquio,  aveva  il 
Tai-fu  del  re  di  7'it  tutto  disposto  per  esegui- 
re il  suo  divisameiito.  Essendosi  i due  re  por- 
tati colla  loro  comitiva  al  silo  loro  preparalo, 
salirono  in  pari  tempo  il  poggio,  ciascuno  pel 
ramo  discala  che  menava  al  suo  trouo.  fu»* 
$fu  assisteva  il  re  di  Lu,  in  qualità  di  suo  pri- 
mo ministro  ; e Icn-iin  j,  primo  ministro  dei 
re  di  7'st,  assisteva  il  suo  signore.  Avanzaroii- 
si  i due  ministri  sino  in  mezzo  al  poggio,  ed 
inchinatisi  profondamente  l'uno  all'altro,  si 
Strinsero  la  mano  in  segno  d'amistà,  indi  riti- 
rarousi  ciascuno  dalla  sua  parte.  1 due  re.  in 
piedi  davanti  al  rispettivo  trono,  salutaronsi. 
ed  il  re  di  Lu,  preso  a parlare  , disse  : «.  Di- 
» scendo  dal  gran  Ceu-cung,  e voi  discendete 
■ (lairillustro  7a«-eun9.  suo  insitlulorc  e suo 
• signore  : dobbiamo  esser  tra  noi  uniti,  come 
» tra  e«^i  erano  i nostri  antenati.  • 

• Questo  appunto  > rispose  il  re  di  T$i  • for- 
» ma  il  piu  caro  oggcltu  delle  nostre  brame.  • 
E qui  fece  proi-utare  al  re  di  Lu  d'alcunc  cu- 
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» drtrsi  di  loro  rarn«.  Per  questo  il  SATÌo  col-  » peso  di  tre  migliala , e non  posso  sollevar 
» loca  le  cucine  in  posto  lontano  dalla  sua  » una  piuma:  irnici  occhi  disccrnonolo  spun- 
» abitazione.  » » lardella  lanugine,  e non  distinguono  un 

Il  re  esclamò  : « Maestro  , voi  esprimeste  » carro  di  legna»  gii  credereste  voi? 

» rosa  di  curio  stentava  a render  conto  a me  « in  nessun  modo  o replicò  il  re. 

» stesso.  Ma  ditemi,  questa  tenerezza  eh*  lo  « Eppure  d riprese  il  lilosofo  « la  vostra 
M senti,  è veramente  opportuna  a farmi  ben  » umanità  si  stende  agli  animali  e non  s'arrc- 
» regnare?»  a sta  sui  vostri  sudditi.  Come  chi  non  potcs- 

Mencio  riprese:  « Se  un  uomo  venisse  a di-  » se  sostener  una  piuma  e dicesse  di  regge- 
» re  a vostra  maestà  : lo  posso  sostener  un  » re  un  carro  di  legna,  avete  in  voi  quaii- 


rlosita  che  aveva  portate  dal  suo  regno  ; il  re 
dì  JLu  ne  fece  ahreltaiuo  dal  caiuo  suo.  e do- 
po i complimenti  d'u?>o.  « Ho  condotto  » disse 
il  re  di  Tii  « musicanti  c ballerine  ch'esc- 
» guiscono  a maraviglia  la  musica  e le  danze 
» delie  quattro  parti  del  mondo  ; voglio  darvi 
a il  piacere  di  udirli  e di  vederle.  • B senza 
attender  la  risposta  del  re  dì  Lu,  die'il  segna- 
le del  quale  era  convenuto  co’  suoi.  Airislunie 
si  fanno  udire  molti  tamburi,  e gl  inslrumcnti 
corninciano  l'aria  delle  danze  dei  barbari  di 
Lai-i.  1 balierini.  in  numero  di  irecriilo,  qua- 
li portando  stendardi  gallonati  di  tutti  i colori, 
c quali  sciabole,  picche  ed  armi  di  diverse 
sp.cie,  cominciano  evoluzioni  frenetiche.  Sal- 
gono alla  rinfusa  le  gradinate  » ed  avanzano, 
agitanilosi  io  mille  guise,  verso  i due  re.  Al- 
Taspetto  di  «pettacoìo  tanto  inatteso,  Cung-ieu 
potè  appena  contenere  il  suo  sdegno  ; ma  la 
prudenza  lo  astrinse  a dissimulare.  Accostossi 
al  re  di  Tti  e gli  disse  : • Vostra  maesU  ed  il 
» re  mio  sovrano  si  sono  recati  in  questi  hio- 
■ ghi,  non  per  esservi  testimoni  diqii>dIo  che 
» sappian  fare  de’ vili  ballerini,  ma  per  iral- 

> larvi  degli  alTart  importanti  do' loro  regni,  a 
» conchiiidcr  una  pace  che  possa  perpetuarsi 
» sino  a'tempi  più  lontani.  Siete  entrambi  chi- 
» Desi  ; perchè  non  far  eseguire  musica  c dan- 
» zp  chinesi  nelle  quali  non  è cosa  contraria 
» alla  decenza?  Ordinale,  vi  prego,  a questi 
» impudenti  saltatori  di  Lai-i  di  ritirarsi  al 

* piu  presto.  Il  modo  onde  s'iuoltrano  lumul- 
» (uosamenie  verso  di  uol,  può  avere  sinistre 

> consi'giicnze.  » 

Il  primo  ministro  del  re  dì  Tti,  non  meno 
Womacato  di  Cung-tru,  aggiunse  a quelle  del 
filosofo  le  sue  tHianze.  cd  i ballerini  furono 
Bvergognalameiite  licenziati.  Il  perfldo  Tai-fu. 
del  r«  di  Tti  , vedendo  fallito  il  suo  colpo, 
non  che  sconcertarsi,  andò  arditamente  a cou- 
atgljare  al  suo  re  di  persi-verare.  inlaiilo  ch’e- 
gli impiegherebbe  I commedianti.  Tornato  a piè 
del  poggio,  disse  alla  truppa  ch'era  già  prepa- 
rata ne  più  aspettava  die  (rii  ultimi  suoi  or- 
dini; « Non  dimenticale  ciò  di  cui  siano  con- 

* venuti.  Amiate  e fate  il  possibile  per  procu- 
» rar  di  commorero  il  re  di  J,u,  eoa  le  atiralll- 
» ve  della  voliiUO  o provocandnuc  lo  sdegno. 

* Superate  voi  stessi  in  particolare  allorché 

* canterete  fa  scena  P»-ieiun-ci-#ci  : vi  ricom- 
» penserò  oltre  quanto  mai  possiate  sperare.  * 

Tale  scena  era  una  descrizione  delle  dissolu- 
tezze e delle  infamie  di  f'en-Artan^  , una  delle 
l'rgìne  di  tu  , la  quale  rimasta  vedova  ancor 
giovauissima  e possedendo  1'aulorita  sovrana  , 
Mno  a ebe  suo  Aglio  fu  in  eia  di  regnare,  ab- 
bandonossi  ad  ogni  sorta  di  eccessi. 

Quando  tutti  gli  adori  furono  airordìne  . il 
1^*  dissi  a quello  Ji  Lu  : • La  commo- 
a dia  ebe  tono  par  rappreseoUre  non  ba  nulla 


» di  strano  ; è pur,imenle  chinese  ; spero  che 
» Ile  rimarrete  contento.  » Procntarousi  allora 
i commedianti  e principiarono  la  rappresenta- 
zione. Erano  oltre  a venti  tra  nomini  o donne, 
roagnincamculc  vestiti  ed  ornali  nel  modo  più 
splendido.  Gii  sguardi  loro,  i gesti,  gli  alleg- 

fiamculi,  tutte  le  loro  parole  spiravano  mol- 
ezza  e voluttà.  11  re  di  Lu  rimase  incantato 
del  comiiiciamento  ; ma  il  savio  suo  ministro 
Cung-teu,  preso  da  indegna/ione,  indusse  il  suu 
sovrano  a non  lasciar  proseguire.  Il  re  di  Lu 
fece  sembiaiilo  di  non  l'udire.  Quando  gli  at- 
tori ne  vennero  alla  scorta  /*i-sciun-ri-rci,  al- 
lora soltanto  la  vergogna  fe*  mutar  colore  al 
re  c Cung-sctf.'  non  potendo  più  frenare  i roy- 
ti  dcU'ira  sua,  si  avvicinò  al  re  di  Tit.  e guar- 
datolo Oso,  gli  disse  : « Poco  fa  a.ssicuraste  che 
a volevate  vivere  col  re  mio  signore  corno  vi- 
» vouo  ira  loro  due  fratelli  ; ciò  posto,  chiun- 
* que  insulta  uno  di  voi.  v’insulla  entrambi. 
> Perciò,  i nostri  generali  e la  truppa  che  go- 
» verbano,  souo  al  servizio  del  re  di  Tt»  ; va- 
» do  a chiamarli  perchè  escguisrauo  gli  ordini 
» che  toro  iulìmerò  da  parte  vostra.  » Poi.  con 
voce  terribile,  di  cut  spaveiilaronsi  tutti  gli  at- 
tori e gli  st'^ssi  re,  chiamò  la  guardia  che  fla- 
va appiè  del  poggio,  dalla  binda  dei  re  di  Lu. 

Prescnuronsi  ali’islanle,  alla  testa  dì  alcuni 
soldati,  due  Tai-fu,  colla  sciabola  nuda  in  ma- 
uo.  « Tai~fu  V loro  disse  Tung-sru,  loro  ae- 
ceiinaudo  i due  principali  attori  che  declama- 
vano quella  scena  lic<-nzìosa;  <•  que' vili  islrio- 
» ni  insultarono  in  faccia  i due  re;  uoii  pmi 
> la  colpa  esserne  lavata  che  nel  lor  sangue  . 

> ormai  non  meritano  di  vivere  ; dateli  a iiirir- 
* lo.  • Obbedendo  i Tai-fui  moziarouo  il  ca- 
po a' due  attori  loro  indicati. 

Gh  altri  commedianti  si  diedero  tosto  alla 
fuga,  ed  { due  re  rimasero  por  alquanti  nio- 
meiitì  come  pelrifìcatì  rtella  risoIiiz:onc  subita- 
nea ed  ardila  del  lilosofo  ministro  , nè  diedero 
ordine  di  sorta.  Cung~teu  approruiò  deil'islau- 
U per  far  ritirare  il  suo  sovrano  e ritirarsi  an- 
ch'egli nel  corpo  d'esercito  che  avea  ovulo  la 
precauzione  di  metter  a campo  non  looiauo  dal 
luogo  ilei  congresso. 

I perlidi  disegni  del  Tai-fu  di  Tti  furono 
tin' altra  volta  sveniali  di  bel  nuovo  dalla  fer- 
mezza (li  Cung~seu  ; c il  re  di  Tti  fu  costretto 
a mandar  a fare  scuse  pubbliche  al  re  tSi  Zu  : 
gli  restituì  puro  le  tre  citta  usurpate  con  le  lo- 
ro (iipcqicnze,  e tra  t duo  regui  fu  couservuU 
la  pace. 

L'ii  altro  tratto  dì  fermezza  per  parte  del  mi- 
nistro Gun</-ieu  è I’  abbiissamento  dei  Tai-fu  , 
per  rialzjre  la  podestà  retala.  Questi  grandi  uf- 
Aci.ìli  dtdU  corona  erausi  falli  formidabili  al 
loro  signore  rd  odiosi  al  popolo  per  rorgogliu 
e le  ve<«'«aziooì.  Ad  imitazione  de’granJi  vassal- 
li dell  impero  chtncse  , ih'  crans:  fatti  re  . rrr.- 
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» to  occorre  per  regoare,  ma  noD  ne  fate 

M US-0.  M 

« Ben  venuto  n gU  diceva  il  re  di  Vei.  « Se 
» non  vi  parve  troppo  itcamm|nodi  mille  Ii« 
» molto  prò  ccrtaiiicDlc  voi  porterete  al  mio 
>•  regno. 

<(  Che  dite?  » risposo  il  filosofo,  a 11  prò  è 
» possedere  umanità,  benevolenza  per  tutti 
M e giustizia;  non  vi  brigate  negli  inlcsessi 
X de  cittadini,  non  distoglieteli  dai  lavori  di 


devaruì  com<*  indepeodenti  nelle  eitia  di  loro 
«ppauag^io.  Tre  di  cs«i  oc  ave<in  formato  delle 

fÒ4{re  forti.  Unto  per  l'allezca  e Rroszeria  deU 
p mura  come  per  le  opere  avaoiate  che  le  di- 
foudt'vano. 

Cuny-icu  rappresentò  al  re  che  sudditi  che 
premiano  simili  precauzioni  non  sono  lontani 
da  aperta  ribellione,  c Bisogna  • gli  di^se  • fa- 
» re  tornar  al  dovere  quelli  che  so  ne  sono  di* 

■ lutigali;  bisogna  io  particolare,  che  i Tni-fià 
» non  usurpino  maggiore  autorità  di  quella  ch'è 
* lore  conceduta.  Le  nostro  leggi  determinaro- 
> no  l'altezza  delle  mura  che  circondano  le  cilU 
> de' diversi  ordini  : senza  verun  rispetto  alle 
» stesse  leggi,  tre  Tai-fu  ridussero  le  città  loro 
» affatto  siniiii  alle  regie;  alte  mura  merlate  e 
» fiancheggiale  di  torri  le  fanno  prendere  in 
* tscambio  del  soggiorno  d'altrcUanti  re.  Ordi- 
» nate  che  si  demolisca  il  soprappiu  dì  quelle 
a mura  . che  si  atterrino  quelle  torri  ; andrò  , 

• se  fa  duopo,  io  medesiioo  ad  eseguire  gii  or- 
• dini  vostri.  • 

M re  non  si  fece  aoUecitaro  maggiormente. 
Allora  VuHQ-ifu  chiamò  rieu-fis,  suo  discepo- 
lo mollo  abde  ncITarte  militare  , e che  tra  gli 
iidiciali  del  re  teneva  luogo  distinto  , e datogli 
a comaudare  un  corpo  di  truppe;  lo  mandò  ai 
Ire  Tai-~fu  . per  loro  commettere  in  nome  del 
sovrano  di  rientrare  no'limìu  legittimi  della  lo- 
ro autorità.  AfTrcltossi  il  bravo  discepolo  del 
filosofo  ad  adempire  la  pericolosa  missione,  e 
]'  esegui  con  buon  successo  presso  due  dei  tre 
Tai^fiA  caduti  in  sospetto:  il  terzo  si  assoggettò 
ili  appresso. 

Non  sulamentc  sopra  gli  abusi  delle  alte  clas- 
si portò  C.unij-srit  la  sua  attenzione  ; ma  tutti 
quelli  che  sropriva  e che  aveano  consegueozo 
funeste  pel  maggior  numero  , eran  tantosto  da 
lui  attaccali  e distrutti  senza  remissione.  Prova 
l'esempio  seguente,  e deh  fosse  di  sovente  imi- 
tato. Aveva  un  ricco  particolare  trovato  modo 
d*  impadronirsi  del  diritto  esclusivo  di  vender 
la  carne;  e mettendolo  le  sue  ricrliezie  in  gra- 
do di  pagare  puninatmenle  ed  atirlie  di  dare  an- 
ticipazioni. comprava  a buon  mercato,  e poi  ri- 
vendeva carissimo.  Appoco  erasi  appropri.vto 
Inno  il  bestiame  dei  dintorni  ; i bifolchi  ed  i 
pastori  stavano  al  suo  servizio,  ed  a lui  appar- 
tenevano lutti  i terreni  atti  al  pascolo  intorno 
alla  citta.  Quantunque  il  riso  colto  nell'  acqua, 
ed  alcune  erbe  salale  per  rondimenlo  . fossero 
gli  alimeiili  più  comuni  del  popolo  di  /w.  non 
meno  che  deile  popolazioni  del  resto  della  Chi- 
na . era  però  nelle  abitudini  del  paese  , che  in 
certe  circostanze  i poveri  stessi  della  classe  iu- 
IrTÌore  non  potessero  dispensarsi  dai  dare  ban- 
rlictli.  ed  in  questi  cast  occorreva  della  carne, 
r.omprar  la  carne  un  po  piu  o un  po  meno  ca- 
ri tre  o quattro  volte  all'anuo.era  per  ciascun 
particolare  poca  cosa;  ma  questo  poco  , roolU- 


» ciascuna  siagiooe  ,ed  ilricoUo  abbonderà# 
a Se  ne’ vivai  non  si  gettino  reti  di  maglia 
n troppo  fitta,  non  tutti  i pesci  e le  lesing- 
» gini  saranno  godute  alla  vostra  mensa;  non 
M mettete  la  scure  alle  alpestri  selve  prima 
» del  tempo,  c la  legna  non  mancherà:  e così 
» il  popolo  potrà  iiiidrire  i vivi, far  sagritì/i 
» ai  morti  senza  lamenti.  Fate  piantar  di 
» gelsi  i campi,  e gli  uomini  di  cinqiiant’an- 
» ni  potranno  vestire  di  seta:  fate  allevar 


plicato  pel  numero  degli  obi'aoti.  recava  al  rno- 
iiopolisia  iiQ  prodotto  immenso.  Curiy-ieu  s’tn- 
formò  esattamente  di  lla  condotta  di  quest'  uo- 
mo , e fattolo  chiamare  . si  gli  disse;  « Ho  sa- 

• poto  che  siete  de'più  ricchi  della  città.  Se  tali 
» ricchezze  fossero  frutto  delie  vostre  fjtiche  o 
» d'  un’  onesta  industria  , me  no  attrgrerei  con 

• voi;  ma  sventuratamente  e truppo  vero  che  la 
■ fortuna  di  cui  godete  non  si  debbo  fuorché  ad 

• un  mo.inpnlio  di  cui  dovreste  essere  severamen- 

• te  punito. Vi  faccio  grazia,  a rondizione  per  al- 
» tru  che  vi  correggiatee  che  n(  pubblico  re$ti- 

• fui’afe  ciò  che  fu  da  voi  rubalo  al  pubblico. 
9 II  modo  in  cui  voglio  che  la  restitiizioae  si 
» faccia,  porrà  in  sicuro  l'onor  vostro.  Di  tutta 
» le  ricchezze,  non  serbale  per  voi  se  uoii  quan- 
» (0  abbisogna  por  vivere  in  onesta  agiatezza  ; 
» lascorete  il  di  più  a mia  disposiziotve  pei  bi- 
» sogni  dello  Stalo.  Non  improndele  a volervi 
> ^iustiUcare  , ancor  meno  a daruiì  baio  o ad 
» ingannarmi.  Non  vi  riuscireste.  Vi  lascio  al- 
» Clini  giorni  per  dare  le  disposizioni  ; pensate 
» seriameiUe  a quel  che  farete  ; uon  ho  altro 
I da  dirvi:  andattveno  pure.  » 

Il  monopolista  il  quale  aveva  sin  allora  avu- 
to il  segreto  d'impedire  d'essere  iravers,ilo  nel- 
rillocito  suo  commercio,  conciliandosi  Tìmpu- 
uita  per  parte  delle  persone  in  carica,  da  que- 
alo  discorso  c dairaccenlo  ond’era  espresso  com- 
prese come  gli  sarebbe  impossibile  riuscire  del 
pari  con  un  ministro,  la  cui  incorruttibilità 
reggerebbe  a inila  la  prova.  Rass.gnossi  a fa- 
re ciò  che  gli  era  prescrìtto  ; e i]untj-$eu  , pa- 
go del  modo  esatto  con  cui  gli  aveva  roso  i 
conti,  non  gliene  richiese  di  piu.  e lo  lascio  vi- 
vere io  pace  con  quello  ch'era»!  per  suo  man- 
tenimento riservalo. 

Come  capo  della  giustizia  . Cun^-ieu  ebbe 
più  d’una  volta  occasione  di  far  rispletidere  la 
sua  sapienza.  Aveva  determinato  certi  giorni 
del  mese  per  conoscere  da  se  dei  processi  che 
portavaiisi  al  suo  tribunale  supremo.  l’no  di 
tali  giurai  d'udienza  pubblica  presentossi  mi 
uomo,  accusando  il  proprio  figliolo  di  avergli 
mancalo  essenzialmente  di  rispetto  . e lo  sup- 
plicò di  giudicarlo  secondo  tutto  il  rigor  delle 

h'P«i- 

Cung-fcu  . invece  di  rondannare  cosi  subito 
il  figlio  sopra  la  demmxìa  del  padre,  fere  tir- 
rrsiare  e padre  e figlio,  c li  telino  tre  mesi  in 
prigione.  In  capo  a tal  termine,  se  li  fece  ve- 
nire dinanzi  smbtdue,  e domandò  al  padre  di 
che  colpa  accusasse  suo  liglio.  Il  padre  rispo- 
se immantin'nli  che  suo  tiglio  non  era  punto 
Colpevole:  ch'egli  piuttosto  aveva  a rimprove- 
rarsi d'essersi  vennlo  a luì  a dote rst  tu  collera, 
e che  se  vi  avea  reo.  egli  stesso  era  quello. 

* Me  ne  voleva  accertare  » rispose  Cunq->ei* 
con  bontà  ; « andato  ed  instruili*  vostro  tìgtiu- 

• lo  de'  iuoi  doveri.  £ voi,  o giovaue,  ouu  di*» 


MENCIO 


'»  poUì*cani  (1)  c i maìaU,e  gUuomini  di  set- 
» tant'anni  potranno  oulrirsi  di  carne.  Fate 
» che  )c  scuole  e i collegi  propaghino  la  pic- 
» là  liliale  e il  rispetto  dei  vecchi,  e non  si 
M vedranno  più  i canuti  portar  pesi  per  le 
» vie.  In  quella  \ece  i cani  e i porci  vostri 
» logorano  il  uulriniento  del  popolo,  e voi 

(1)  Il  cane  è cibo  prelibato  ai  Chinesi.la  cui 
cucioa  raffiuaiisiimi  c iuaofltribiJc  agli  Europei. 
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» non  riparate:  il  popolo  muore  per  le  vie , 
D e voi  non  aprile  i granai,  e vedendoli  ba- 
» sir  di  fame  esclamate:  Non  fu  mia  la  col- 
» pa,  ma  della  sterilità. — Or  dite:  corre  dì- 
» vario  tra  uccider  col  bastone  e colla  spada? 
« Nessuno  i>  rispose  il  re. 

0 E tra  uccider  uno  colla  spada  e colla  inn- 
» mana  amministrazione  ? » — 

Altre  volle  diceva  : « Amate  il  popolo  , e 
B non  troverete  ostacolo!  beo  governare. Sa 


» mcDiicaie  che  la  pietà  figliale  è il  primo  ob- 

> bligo  vostro.  • 

TmIc  giudizio  fere  grande  rumore  nella  città, 
dove  trovo  . secondo  il  solito  , molti  lodatori  e 
non  meno  avversari.  Un  antico  discepolo  dì 
Oufij^tcu,  divenuto  Tai~fu  o grande  ufiiciali*. 
fu  tra  gli  ultimi  uno  de’  più  ardenti.  « Il  mio 

• maestro  m'  ha  ingannato  » diceva  ; • la  pri- 
» ma  instruziooe  che  mi  diede  quando  presi  la 

• carica,  fu  di  essere  auentissimo  a far  osser- 
» vare  tutto  ciò  che  prescrìve  la  pietà  figliale. 

» perche  appunto  lulia  osservanza  dei  doveri 

• dalla  pietà  figliale  imposti  . pota  tutto  fedi^- 
» fizio  del  governo.  Ogni  figlio,  mi  diceva,  che 

> offenda  essenzialmente  tuo  padre,  merita  la 
9 morte  (!)  : dottrina  tale  ci  e stata  trasmessa 
» dai  savi  imperatori  dciranlichita  ; nulla  s'ba 
» a tralasciare  per  farla  rivivere,  e cercar  di 

• rimetterla  iu  vigore  ; ed  ecco  che  a prezzo 
» di  questa  dultriua  egli  fa  grazia  ad  un  figlio 
9 colpevole.  > 

Potete  ben  credere  ebe  il  filosofo  non  man> 
cava  di  buone  ragioni  per  giustificare  la  sua 
condotta.  Rispose  che  avea  avuto  iu  mira,  ope- 
rando così,  di  dar  mia  lezione  a (re  sorta  di 
gente  : ai  figli  che  non  hanno  pc'  loro  genitori 
lutto  il  rispetto  che  si  deve  ; ai  padri  e alle 
madri  che  non  sì  proiidono  cura  d’iuslruire  dei 
propri  obblighi  coloro  che  hanno  messe  al  mon- 
do . e finalmente  a quelli  che  sostengono  le 
parli  di  giudici,  perche  non  si  alTrcUino  a dar 
giudizio  sopra  accuse  dettate  dall'ira  o da  qual- 
siasi altra  passione.  Sospcndeudo  cosi  il  giu- 
dizio , c|li  avea  reso  atleulo  ogni  persona  ; i 
figli  ed  I genitori  avevauo  avuto  tempo  di  ri- 
flettere sui  reciproci  loro  doveri.  Se  giudicalo 
avesse  sopra  l'accusa  del  padre  . avrebbe  pu- 
oìto  quel  figlio  giusta  la  legge,  e punendolo 
così  avrebbe  formalo  la  sciagura  del  padre  e 
quella  di  tutta  la  famiglia. 

« Un  giudice  • disse  il  filosofo  al  suo  disce- 
polo antico  « un  giudice  che  punisse  indislinla- 

• mente  lutti  quelli  che  appari<<ser<)  aver  violato 
» la  legge, nou  sarebbe  meocrudele  di  quel  gcne- 
» rale  d’esercito  che  passa'ise  a Ul  di  spada  tulli 
» gli  abilauii  d'uiia  citta  presa  d'assalto. Tra  quel- 
» li  degli  ordini  iiìferion.o  deirinfima  classe  del 

• popolo,  uno  che  manca  a’  suoi  doveri  non  ò di 
■ sovente  colpevole  che  per  metà  ; talvolta  an- 
» zi  non  colpevole  alTaUo,  perche  ignora  le  sue 
» obbligazioni:  punirlo  in  tal  caso,  sarebbe  un 
» punire  nnnoceiUe.  Quelli  che  meritano  puni- 
» zioiie  severa  sono  T grandi,  quando  danno 
» cattivi  esempi  ; sono  i magistrali  superiori 
» che  dai  auballerni  non  hanno  esatto  che  iu- 

(1)  Quello  legge  osservati  ancora  tu  China 
ne' casi  grati,  ehe  non  ranno  pero  sino  al  par- 
ricidio. Baller  tuo  padre  o sua  madre  « caso 
di  morie. 


» stniiasero  II  popolo  : sarete  voi,  Mrò  io  , se 
9 Delle  cariche  che  occupiamo,  manchiamo  ai 
■ nostri  doveri  ; se  non  esigiamo  da  quelli  rho 

> sono  in  uOìeio  il  compimento  rigoroso  dei 
9 rispettivi  loro  doveri.  Usar  indulgenza  verso 
9 questi,  e adoperar  con  rigore  verso  quelli 
9 della  classe  inferiore  del  popolo.  C un  esse- 
» re  ingiusti,  un  andare  direttamente  contro  la 

• tetta  ragione.  Punite,  dice  l’antico  libro. 

9 mettete  a morte  coloro  che  sei  meritano; 

• ma  non  dimeulicaie  che  ninno  merita  casti- 
9 ghi . ancor  meno  la  rooriu . so  non  abbia 
» commesso  fulli  o delilii  voiuntari,  tapeodoli 
9 tali.  Cominciale  dunque  dall'instruire.  e pu* 

» Itile  poi  quelli  che,  in  dispregio  degli  aro- 

> maesiraroonti  ricevuti,  avran  mancalo  a'Ior 

• doveri.  » 

Parole  di  sì  alla  ragione  meriterebbero  d'et- 
ser  meditate  profondamente  a’  nostri  giorni. 

La  saggia  amministrazione  di  Cung*f«u  ren- 
deva aempre  più  florido  il  restio  di  Lu.  hing- 
eung,  re.  o a meglio  dire,  principe  (2)  di  Lu. 
volle  allora  avere  numerose  conversazioni  col 
suo  ministro  filosofo. 

Un  giorno  che  il  re  di  tu  ed  il  ano  minisiro 
stavano  discorrendo  sopra  certi  usi  detraila  an- 
ticliiia.gli  domando  il  re  perche  gl’imperatori 
avessero  stabilito  l'usanza  di  unire  gli  avi  al 
cielo  ne'  sacrifici  che  eran  toiiii  ad  offrire. 

« li  cielo  • rispose  Cung-ieu  s e il  principio 

• universale,  la  sorgente  feconda  dalla  quale 
9 procedettero  tutte  le  cose,  (ili  avi.  usciti  da 
» questa  feconda  sorgente,  sono  anrh’essi  sor- 
» gente  delle  generazioni  che  li  seguono.  Dare 
9 al  cielo  aiiesiaiioni  della  propria  riconoscensa 
» è il  primo  dovere  dell'uomo;  mostrarsi  rico- 

• noscente  verso  gli  avi.  è il  secondo.  Per  sod- 
» disfare  al  duplice  dovere  ed  inculcarne  l'ob- 
» biigo  alle  generazioui  future,  il  santo  uomo 

> Ff>-«  stabili  ceriroooie  In  onore  del  cielo  e de- 
» gli  BDleuati;  determinò  ebe  immedialamenle 
» dopo  sxgrificatoal  sovrano supremofSriang-ti), 

• renderebbesi  omaggio  agli  avi;  ma  siccome  Io 

• bViang-tt  e gli  avi  non  sono  visìbili  cogli  oe- 
» chi  del  corpo,  immaginò  di  cercare  nel  cielo 
» che  si  vede,  emblemi  che  gli  indicassero  a 

• rappresentassero. 

« Prima  che  procediate  più  innanii  > inter- 
ruppe A'ing-cung  «>  ditemi  dì  grazia  perche  non 

• si  onori  lo  .Sriang-ti  da  per  lutto  nello  ilesao 
» modo.  9 

Oli  ttoriei  tiou  danno  il  litoto  di  re  (vaog^ 
tetto  la  dinastia  feudale  dei  Ceu.  te  non  ai 
prifictpt  regnanti  della  dinattia  stessa  ; ì ca- 
pi degli  Stati  feudali  portanti  il  titolo  di  re- 
gni (cue)  . non  àanno  negli  ttoriei  medetimi 
ehe  il  tìtolo  di  principi  o duchi  'cungi. 

(3)  Il  padre  4miof  gui  aggiunge  in  nota  c Val 
eonienulo  delle  rispotte  di  Cuug-seu.  appara 
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» td  uno  SI  ordinasse  di  prender  una  mon- 
» lagna  sotto  il  braccio  c portarla  nell'o- 
» eeano  settentrionale,  od  egli  dicesse:  Non 
» valgo,  gli  si  crederebbe:  ma  se  alcun  gli 
» dicesse  di  portar  un  ramoscello  e rispon- 
M desse  : Non  valgo,  gli  sarebbe  credulo?  Il 
» re  che  non  governa  bene  non  è a confron- 
n tarsi  al  primo,  ma  al  secondo  ; non  gli 
n manca  il  potere,  sibbenc  la  volontà.  » 
5it'an-Kon<^  re  di  Tsi  gli  chiese:  « É re- 


» Per  U ragione  » rispose  il  filosofo  t che  ò 
duopo  che  nel  eerimoniait^  osservato  siavi  dilTe- 
reiiza  positiva  tra  il  figlio  del  cielo  ( rimpera'> 
tore  o re  superiore)  e gli  altri  sovrani.  Il  tìglio 
del  cielo,  sagrifìcaudo  allo  Seiang-H,  rappre- 
tenia  il  corpo  intero  della  nazione;  gli  dirige  lo 
sue  preghiere  in  nome  e pei  bigognl  di  lima  la 
nazione.  Gli  altri  sovrani,  non  rappresentando 
ciascuno  che  quella  porzione  parlicolore  della 
nazione  che  esula  confidata  allo  sue  cure,  pre- 
gano lo  Sciang-li  solo  a uomo  e poi  bisogni  di 
quelli  che  rappresentano.  Torno  a quello  che 
vi  diceva.  Lo  Seiang-ti  rappresentasi  sotto  l’em- 
blema generale  del  cielo  visibile:  rappresentasi 
pure  soito  gli  emblemi  particolari  del  Sole, 
della  (erra,  perchè  appunto  per  loro  mezzo  gli 
uomini  godono  dei  benefizi  dello  Scinng~ti,  pel 
sostentamento,  per  l'utile  e pei  diletti  della  vita. 

* Col  suo  calore  benefico,  il  Sole  da  l'anima 
a lutto,  vivifica  a lutto.  É agli  occhi  nostri  ciò 
che  v'ha  di  piu  brillsnie  nel  cielo;  c’illumina  U 
giorno,  e la  notte  ci  fa  ri<^chiarar  dalla  luna. 
Osservando  il  corso  loro,  e l'uno  con  l'altro  pa- 
ragonandoli. gli  uomini  sono  pervenuti  a distin- 
guere i tempi  per  le  diverse  operazioni  della 
vita  civile,  ed  a fissare  le  stagioni,  per  non  con- 
fondere Tordiue  delie  colture  che  debbono  alla 
terra. 

■ Con  riulenzione  di  dimostrare  la  loro  gra- 
titudine io  modo  che  qualche  analogia  avesse 
coi  benefizi,  e fosse  proprio  a richiamarne  la 
memoria,  gli  antichi,  insliiiiendo  l’uso  delle  of- 
ferte allo  Si  iang-ti,  determinarono  il  giorno  del 
aolstizio  d'inverno,  perchè  allora  il  ^le,  dopo 
percorso  i dodici  palagi  che  sembra  avere  lo 
asseguati  ad  annuale  sua  abitazione 
ricomincia  di  bel  nuovo  la  sua  carriera,  per  ri- 
cominciare ancora  a distribuire  i suoi  benefizi. 

• Soddisfatto  in  certo  modo  a'  lor  obblighi 

verso  lo  al  quale,  come  al  principio 

uuiversale  di  quanto  esiste,  eran  obbligati  della 

ecidente,  t**  che  le  etpretsioni  Cielo  e Sciang-ti 
tono  alle  rotte  einonime  ed  indirano  qurtt'hnte 
ch'e  tuprriore  a tulio',  2®  che  il  roca6o/o  Cielo 
rien  preso  pure  tatroUa  in  tin  sanso  puramente 
naturale,  né  allora  eigni/ira  $e  non  quello  che 
woi  chiaiNtomo  firmamento',  3**  che  i taerifìzi 
offerii  in  apparenia  al  Cielo,  al  Sole,  alta  Lu- 
na. alla  Teria.  ece..  tono  realmente  offerti  allo 
Sciang-ti.  in  rieonoternza  de'  benefizi  onde  ri- 
colma gli  uomini  per  mezzo  del  , ielo  materia- 
le, del  Sole,  e della  luna,  della  terra,  ecc.; 
4®  che  quello  che  talroUa  appellati  col  nome  di 
bagrifìzio  agli  Avi  non  é in  somma  che  una  te- 
itimonianza  esterna  di  rieonoseenza  e di  ri- 
spetto  rerto  coloro  da'  quali  ebbesi  la  cita.  • 
Aon  ne  dtee  altro',  il  lettore  intelligente  che  sia 
senza  precludisi,  trarrà  egli  medesimo  tutte  te 
comteguense. 


» ro  che  il  parco  del  re  Vtn^Vang  giriva 
» settanta  li  t 

0 Vero  n rispose  « e il  popolo  lo  trovi- 
n va  piccolo. 

« 11  mio  ha  ilcirraito  di  quaranta  e 11  pr>- 
» polo  lo  trova  grande;  perchè  questa  dilTe- 
a ronza?  u soggiunse  il  re.  Ed  il  filosofo: 
« Nel  parco  di  Ters-Lun^  entrava  chi  vole- 
» va  a mieter  erba,  far  legna,  prender  lepri 
n e fagiani.  Non  doveva  il  popolo  trovarlo 


loro  propri*  esistenza  e di  ciò  che  servo  a man- 
teneria,  sì  voltarono  i cuori,  come  da  se  slcnsi. 
verso  quelli  che  per  via  di  generazione  loro  a- 
vevano  trasmesso  successivamente  la  vita;  fissa- 
rono in  lor  onore  ceremonie  rispettose,  per  fare 
complemento  al  sacrifizio  lolennementc  offèrto 
allo  Seiang-ti.  e cosi  terminava  queU'aUo  au- 
gusto della  religione  de'  nostri  padri.  I Cue  sti- 
mando a proposito  di  aggiunger  a questo  rerc- 
moniale  qualche  cosa,  iiistiluirono  unsagrifizio 
da  doversi  offrire  solennemente  allo  .Scinny-li 
nella  stagione  di  primavera,  per  ringraziarlo 
in  parlieolare  dei  doni  che  agli  uomini  fa  per 
mezzo  della  terra;  e pregarlo  d'impedire  che 
gi'insetii,  i quali  allora  cominciano  a cercar  pa- 
sto, non  nnocaiio  alla  feennditè  della  madre  co- 
mune. Questi  due  sagrilict  non  ponno  offerirsi 
con  solennità  nel  Chino  so  non  dal  figlio  del 
cielo  tl'imperalore  o re  superiore):  il  re  di  Lu 
non  deve  ne  può  offerirli.  Per  questa  preroga- 
tiva appunto,  annessa  alla  sua  dignità.  Il  figlio 
del  cielo  difTerisre  dagli  altri  sovrani.  » 

Chiese  allora  il  re  ragguagli  circostanziati  so- 
pra il  Chido,  il  Tttn.  le  vittime,  gli  utensili  ed 
altri  oggetti  che  servono  ai  figlio  del  ciclo  nei 
gran  sagrifiii. 

» Quello  che  chiamasi  11  Chioo  s rispose 
Cung-teu  « è oggi  un  edifizio  circondalo  di  mu- 
ra, nel  ricinlo  del  quale  sorge  un  rialto  o pog- 
gio che  porta  il  nome  di  Tan.  Fu  scelto  per 
questo  edifizio  mi  silo  fuor  delle  mura  della 
città,  dalla  parte  d’ostro  perche  lo  .Sciang-lt 
viene  rappresentalo  sotto  femblema  del  Sole,  ed 
il  Sole  si  mostra,  per  cominciare  il  suo  corso,  iii 
quella  parte  del  cielo.  S'C  eretto  nel  ricinto  di 
questo  edifizio  il  Tan  dandogli  una  forma  ro- 
tonda, per  diuotaru  rho  le  operazioni  del  ciclo 
e della  terra,  dirette  dallo  Seiang-(i  a prò  di 
quanto  esìste,  erano  senza  fine,  seguendosi  o 
surrrdeiidosì  senza  interruzione,  rioominciando 
poi  per  seguirsi  e succedersi  di  nuovo  con  la 
medesima  regolarità. 

» Quando  al  gran  sacrifizio  che  il  figlio  del 
cielo  offro  al  li>mpo  del  solstizio  d’inverno,  sola 
vittima  che  debbasi  immolare  è un  gìovin  toro, 
cui  cominciano  appena  a spuntare  le  corna. 
s<'Hza  vcrun  difetto  esterno  e di  colore  tirante  al 
rosso,  dopo  di  essere  stato  per  lo  spazio  di  tra 
mr<*i  nodrito  nei  rjrintodelCòtao  tIn  Due  qualun- 
que siasi  basta  pel  sacrifizio  men  solenne  che. 
soltanto  dopo  i Gru.  il  figlio  del  cielo  offre  allo 
nella  stagione  di  primavera.  Cosi  dun- 
que. sotto  qualunque  denomifiazinne  si  renda 
il  culto,  qualunque  ne  sia  roggeilo  appaiente, 
e di  qualunque  natura  sicno  Ir  ceremonie  ester- 
ne , «empre  lo  si  rende  allo  Setong-lt. 

» L'uso  di  render  omaggio  agli  avi  nel  ricin- 
to stesso  del  Ghioo  è da  tempo  immemorabi- 
le. Khbesi  in  mira  , nello  stabilirlo,  dì  prender 
a testimoni  del  non  aver  mutato  uulla  delle  »a> 
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n piccolo?  Nel  vostro  udì  che  l'accidorc  ud 
» cerbo  sarebbe  caso  dì  morie,  come  a>ere 
» uccìso  un  uomo.  Il  popolo  che  lo  trova 
a troppo  grande,  ha  torto?  » 

Non  sentite  veramente  un  sapore  socratico 
in  questi  dialoghi,  che  caviamo  dal  suo  libro 
classico?  Lo  stesso  re  gli  chiese:  « Ilo  udito 
a che  Cin^*7'anp  balzò  dal  trono  Kit;  e 
» Vu-Vang  mise  a morte  il  re  6'ceu.È  vero? 
a La  storia  lo  dice. 


vie  loro  IntUtaiionl,  quelli  a‘qi]aH  «i  aveva  ob« 
bligo  della  vita  e di  ciò  che  siamo  nell*  ordine 
civile.  Prima  del  sagrillzio  si  avvertono  di  quan- 
to s e per  fare:  dopo  il  sagrifìzio.  lor  si  aaiiuD- 
zia  quello  che  s'  ò fatto. 

» Anticetneote.  c’  insegna  la  tradizione  che  , 
allorché  doveva  il  figlio  del  cielo  offerire  il  gran 
sagriflzio,  recavasi  prima  in  quello  tra  gli  ap- 
parlameoii . nel  quale  lìen?ii  che  gli  avi  io  co- 
mune abbian  fermalo  stanza  ; gl' informava  del 
motivo  della  sua  vivila  . e ne  chiedeva  gli  or- 
dini; di  eola  passava  uell'  apparlamcnio  parti- 
colare di  quello  al  quale  dovea  immediatemeu- 
te  la  vita,  e lo  pregava  di  compiacersi  di  sta- 
bilire egli  medesimo  il  giorno  e Torà  del  sagrì- 
tizio.  Ma  siccome  i ritraili  o le  tabelle  del  pa- 
dre degli  avi  del  figlio  del  cielo  non  aveano  vo- 
ce per  farsi  intendere  , erasi  immaginalo  di  leg- 
gerne il  volere  sopra  la  squama  d'una  tartaru- 
ga alla  quale  si  dava  fuoco.  Tutto  ciò  faeeast 
soliamo  per  dimostrare  loro  la  più  rispettosa 
deferettia.  Munito  del  consenso  e degli  ordi- 
ni loro,  il  figlio  del  cielo  trasferlvasi  solo  nel 
Tteu-cung,  cioè  in  quel  padiglione  segreto,  at- 
torniato da  un  canal  pieno  d’acqua  . di  cui  era 
iuterdetlo  Tingresso  a tulli  tranne  il  sagrifica- 
lore.  Quivi,  modestamente  iu  piedi,  raccoglie- 
vasi  per  qualche  tempo,  come  por  ascoltare  le 
ultime  istruzioni  che  stavano  per  dargli  ; inol. 
travasi  poi  fino  al  silo  in  cui  erano  couU  islru- 
zior.i  doposte  in  iscritto  ; le  prendeva  ; indi, 
tornando  Indietro,  le  portava  gravemente  ad  am- 
be mani  ; e qnand’era  giunto  presso  la  soglia 
della  porta,  di  dentro,  le  mostrava  ai  grandi, 
ai  mandarini  ed  agli  ufiiciali  di  sua  comitiva. 
Fallo  ciò.  le  riportava  nel  sito  nel  quale  lo  avea 
prese  e rilirarasi  nel  suo  app.irtamcnio  Giunta 
t'ora  dei  sagrilizio,  ponevasi  in  capo  la  berret- 
ta pi-piem,  ed  i mandarini  annunziavano  al  po- 
polo, che  il  figlio  del  cielo,  per  ordino  degli 
avi.  era  por  offerire  il  sagrillzio  allo  Sctang-li, 
a prò  comune  ed  a nome  di  tutti.  GII  esorta- 
vano a rispettosa  allenzione.  per  nulla  fare  che 
dispiacere  potesse  a luì  ,^dal  quale  aliendevansi 
ì più  copiosi  favori. 

» Quel  giorno  nìssuno  compariva  In  abito  a 
lutto  : fosse  pur  morto  il  padre  e la  madre, 
non  piangevasi  come  si  S'ioi  faro  negli  altri 
tempi.  Quelli  che.  per  allciuler  a'propri  affari, 
erano  obbligali  ad  uscire  di  casa,  non  rnosiru- 
vaosi  per  le  vio  che  con  la  più  rispettosa  do 
cerna.  Quantunque  iiissun  iilÙciale  politico  fus- 
ac  preposto  a costringerveli,  vi  si  comportava- 
no da  loro  per  amore  ai  propri  doveri,  e con 
la  mira  di  concorrere,  quanto  da  essi  dipende- 
va. alla  macelli  del  cullo. 

» Prima  d'uscire  del  sno  appartamento  per 
trasferirsi  nel  silo  proprio  del  sagrillzio,  il  figlio 
dei  cielo  veslivasi  con  la  toga  fo-JtiVu  ( falla 
di  pelle  di  pecora,  con  la  lana  ucra.  vfoiierau 


0 É dunque  permesso  a*  soddili  depurre  e 
» condnnnare  i loro  sovrani?  » 

E Mencio:  « Chi  commette  un  furto  chìa- 
» masi  ladro;  chi  fa  furto  alla  giustizia  cbia- 
» masi  tiranno.  11  ladro  e il  tiranno  son  no- 
» mini,  c non  vi  si  dee  metter  divario.  Ho 
N sempre  inteso  che  Sceu  fu  condannato  a 
» morte,  non  che  Ku-Fany  abbia  ucciso  il 
M suo  principe.  » 

1 Chiriesi  ammirano  la  chiarezza  delle  con- 


dì pelle  di  volpe  bianca,  ambedue  col  pelo  per  di 
fuori  ];  sopra  la  toga  (o-lrieu  ponessi  il  soprat- 
tutto chiamato  eaen,  sul  quale  veflevansi  rappre- 
sentati il  dragone;  il  Sole,  la  luna  e le  «lelìe. 
Cosi  addobbalo,  saliva  sopra  un  carro  noncolorilo 
liccio  o nudo  d'ogni  ornamento.  Era  il  carro 
preceduto  da  dodici  stendardi  sopra  i quali  fi- 
guravano rappresentati  il  Sole  e la  luna,  guai 
simboli  di  ciò  che  accade  nel  cielo  visìbile  nel 
corso  d'iin  anno,  cioè  durante  quello  spazio  dì 
tempo  che  il  Sole  spende  a percorrere  le  sue 
dodici  case  per  tornare  al  punto  dund'era  par- 
tilo : il  che  veniva  più  espressamiuile  dinotato 
ancora  dai  dodici  cordoni,  formali  di  perle  e 

f Metro  preziose,  che  pendono  ad  ambi  i lati  del- 
a berretta  di  cereraonla,  sopra  la  quale  erano 
parimente  rappre»>‘mati  in  colore  il  Sole  e la 
iiiiia.  La  via  la  quale  passava  il  religioso 
corteo,  dairapparlameiilo  del  sovrano  fino  a pie 
del  Tan,  o del  cumulo  di  terra  orbicularu  ele- 
vato, sopra  il  quale  olforire  dovevasi  il  sagri- 
fi/io , era  preparato  con  la  massima  cura 
1 CAia-tM  }.  ■ 

Venuto  essendo  a morte  il  re  dì  f.u  . il  suo 
successore  trascurò  le  istruzioni  di 

Cttfig'icu  cui  non  guardava  che  come  un  dot- 
to ed  uii  filosofo,  il  Principal  merito  del  qualo 
fosse  U conoscenza  dei  libri  ed  uno  zelo  ira- 
modato  pei  costumi  antichi.  Non  avendo  11  filo- 
sofo più  impiego  in  p.vtrin.  ritirossi  nel  regno 
di  Vei.  Ben  presto  richiamato  . Cung-ieii  ripa- 
Iriò.  Ando  il  principe  in  persona  ad  attenderlo 
ad  una  delle  abitazioni  reali  poco  discosto  dal- 
la citta,  0 ve  lo  accolse  coi  medesimi  onori  ebe 
avrebbe  conceduto  airambasciaiore  d’  un  gran 
sovrano.  Gli  fece  quantità  d’interrogazioni  pue- 
rili alle  quali  il  filosofo  non  isdeguò  di  rispon- 
dere. « Maestro  « gli  disse  questo  principe 
« debbono  i liinsofi  vestire  diversamente  dagli 
* altri  uomini?  Qual  abito  lor  conviene  mc- 
» glio  e da  quale  si  possono  discerncrc  ? • 

« Principe  ■ rispose  Cur^icu«  non  ho  ancor 
» imparalo  come  debbano  vestire  i filosofi.  Que- 
» sto  ben  so,  che  in  qualunque  modo  vestano, 
k loro  primario  oggetto  è racquisizìonc  della  sa- 
* pienza  : mi  sembra  altronde  clic  debbono  »e- 
> slire  come  si  veste  nei  paese  nel  quale  fanno 
B soggiorno.  Quanto  a me.  che  son  del  regno 
> di  Lu.  ho  nella  infanzia  portalo  la  veste  funy, 
> coree  la  portavano  gli  altri  fanciulli.  Falla 
B grande,  andai  nel  regno  rii  Sung,  o vi  presi 
B la  berretta  itino-fH,  perchè  in  quel  paese  era 
» ponat.v  da  quelli  della  mia  età.  So  andava 
B altrove b 

B Capisco  B interruppe  il  re  ; « nulla  v’ha  di 
B determinato  intorno  uU’abilo  dei  filosofi.  Ma 
» è forse  lo  stesso  pel  modo  loro  di  vivere  ? • 
Voile  Cung-teu  scusarsi  per  lo  lunghe  parti- 
Cftl.iriia  nelle  quali  gli  converrebbe  entrare  per 
app'gar  la  curioi»ilà  del  re.  Ma  questi,  siriu- 
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iruTersic  c U naturale  tìvscìU  del  dialogo 
di  questo  dottore^  e quando  vogliono  racco- 
mandare uo’  opera  di  buono  stile  dicono  : 
« Leggete  MengzSeu,  d 
Qui  si  riducono  i tilosofì  della  China,  se 
pur  non  vi  si  voglia  aggiungere  Ttiud-hiche 
nel  XII  secolo  dopo  Cristo  dettò  una  flloso- 
tia  naturale,  ove  si  propone  di  comparare  le 
sentenze  di  tatti  i classici  conlraddìttoria- 


gendolo  n ledere,  lo  preaò  di  dirgli  sommarla- 
meu(e  ciò  che  ue  peoiasse. 

Allora  Cung-.ieu  gli  dis»e  : « Il  vero  filosofo 
non  li  produce  da  «e  nei  feslini  di  pompa  per 
aver  occ.v«ionc  di  brillare,  ma  aUende  d'esservi 
inviuio.  Se  sia  del  numero  degl'inv  itati,  vi  si 
reca,  o fa  eialtamcnle,  e senza  ostcnUiiiooe, 
tutto  ciò  clic  il  ccremooiale  prescrive.  Che  se 
paresse  che  nou  gli  si  abbadassc.  ei  non  se  oe 
otTeude,  ne  da  »eguo  di  sconteniczia. 

« S'occupa  dalla  mattina  alla  sera  di  ciò  che 
può  procurargli  qualche  virtù,  o aumeolare  le 
sue  cognizioni. 

• Se  sente  di  aver  bastante  drittura  e ferme<> 
ta  per  coprire  i grandi  impieghi,  uou  lì  rifiuta 
qualora  gli  sieno  olTerti  : fa  tulli  gli  sforai  per 
adempirli  degitamciue  : non  ambisce  gli  onori; 
non  cerca  ad  accumular  tesori  ; l'acquisto  della 
Sjpienaa  e il  solo  tesoro  a cui  aspira:  meritare  il 
nome  di  savio,  è l'unico  onore  al  quale  agogni. 

• .Nou  adopra  agli  adari  che  uomini  sinceri 
e rolli  ; nou  dà  la  sua  confìdenia  che  ad  uomi- 
ni fedeli  e sicuri.  Non  prostrasi  dinanii  a co- 
loro che  gli  sovrastanno  ; non  insuperbisce  di- 
nanzi griuferiori  ; rispetta  i primi,  è affabile 
verso  gli  altri  ; rende  a tulli  quanto  è loro  do- 
vuto. 

« Stima  gli  uomini  di  lettere,  ma  non  oe 
iDendira  1 sulTragi  ; non  si  abbassa  dinanzi  ad 
essi  iie  s'iiinalza.  Superiore  ad  ogni  tema  quan- 
do fa  quello  che  deve,  una  condotta  senza  tac- 
cia. congiunta  a pure  e rette  intenzioni,  gli 
serve  di  scudo  contro  tulli  i dardi  che  si  po- 
trebbero scagliargli  ; la  giustizia  e le  leggi  so- 
no armi  delle  quali  si  serve  per  difendersi  ed 
attaccare.  L'amore  ebe  porta  a tutti  gli  uomini 
lo  pone  in  diritto  di  non  temerne  alcuno  ; la 
scrupolosa  csalteiza  con  la  quale  pratica  le  ce- 
remonie.  obbedisce  alle  leggi,  e si  lega  all'os- 
Scrvanza  degli  usi  ricevuti,  forma  la  sua  sicu- 
rezza sino  fra'  tiranni.  Qualunque  sia  la  esten- 
sione del  suo  sapere,  travagliasi  sempre  ad 
estenderla  ; studia  senza  posa,  ma  non  sino  al 
ritinimento. 

■ Per  fermo  che  sia  nel  bene . veglia  contì- 
nuamente sopra  se  medesimo  per  non  rirascii- 
rarsi.  in  tulio  ciò  ch'e  onesto  e buono,  nulla 
Vede  di  picciolo  ; le  più  minuziose  pratiche 
volgono  in  lui  a profitto  della  virtù. 

< £ grave  quai»do  rimprovera;  affabile  e buo- 
no con  ognuno  ; allegro  c d'umore  sempre  egua- 
le con  gli  amici. 

• bi  piace  a preferenza  della  compagnia  dei 
savi,  ma  quelli  che  non  sono  tali  non  rispingu. 

« Neirinlerno  non  dimostra  predilezione  per 
un  membro  della  sua  famiglia  piuUosio  che  per 
un  altro;  internamente,  o in  pubblico,  tratta  gli 
uomini  egualmente.  Se  tu  1'  avessi  gravemente 
olTeiio  o con  parole  ingiurioso  o con  azioni  io- 
iuliaiili,  ei  nou  dà  segno  d'ira  ne  d'odio;  equel- 
lasicriore  sereno  e tranquillo  0 una  prova  nou 


mente  interpetrate,  e mostrarne  la  primiiivA 
identità.  Giacché  nulla  deve  comparir  come 
nuovo  nella  China,  s'appigliò  ancb’eseo  a spie- 
gare rT-A'iny,  dicendochc  la  linea  continua- 
ta é il  principio  attivo  della  natura,  la  spei- 
uta  il  passivo;  e dovunque  Confucio  vedeva 
morale  epo  litica, egli  trovò  fisica  e fisiologia, 
fondando  cosi  una  dottrina  aiomistica  e wo- 
lecolare,  che  trovò  di  molti  seguaci. 


equivoca  della  tranquillità  d*  animo  onde  gode. 

« II  vero  filosofo  cerca  di  rendersi  utile  alli> 
Stato,  lo  qual  modo  si  voglia.  Se  per  qualche 
alto  clamoroso,' o per  qualche  opera  importante 
merita  bene  dalla  patria,  duo  fa  valere  i suoi 
servigi  cou  vista  dì  esserne  ricompensalo,  aiu-n- 
de  mode»iameaie  e con  pazienza  che  gli  si  reu- 
da  giustizia:  e se  accade  che  nella  dUtributione 
dei  premi  ei  venga  dimenticato  , oc  mormora, 
nè  se  ne  duole.  Il  voto  diagli  uomini  ouesli,  l’o- 
Dore  di  aver  cootribuilo  lu  alcuni  sensi  al  van- 
taggio de'  propri  connazionali,  e la  sotldisfailo- 
ne  onde  gode  la  sua  anima  per  aver  reso  bene 
per  beue.  sono  per  esso  la  più  lusiughicra  fra 
tulle  le  ricompense.  Se  il  suo  merito  poi  gli  fa 
guadagnare  raltezza  degli  onori,  non  entra  orila 
sua  mente  pensiero  di  orgoglio,  nulla  perdo 
della  consueta  modestia,  ed  è accessibile  a qngulì 
lo  visitano  per  consultarlo  o istruirsi,  come  lo 
sarebbe  egualmente  se  la  fortuna  avversa  lo 
meUesse  alla  prova  del  suo  rigore-  11  roulamen- 

10  in  somma  o in  bene  o in  male  della  sorte  non 
altera  punto  i suoi  costumi,  la  sua  condotta: 
egli  è il  medesimo  sempre. 

» t’oicaroeute  occupato  a rappresenlare  la 
sua  parte  in  questo  mondo,  o a sostenerla  nel 
miglior  mollo,  conunto  del  posto  che  occupa 
fra  i suoi  simili,  non  ambisce  mai  di  esser  quel 
che  non  è,  non  nutre  mai  invidia  di  coloro,  di 
cui  il  merito,  la  saviezza,  la  scienza,  i ulenti 
sono  eguali  o superiori  a'  suoi  propri  tielTopi- 
nione  degli  uomini;  non  mai  disprezza  chi  fos- 
se privo  di  tali  requisiti;  vive  in  buona  armo- 
nia cogli  uni  e cogli  altri,  si  conforma  a tulio 
ed  a tutti,  e li  rispetta  egualraenie.  come  suoi 
simili,  nell'ordino  della  natura.  Questo  rispetto 
e questa  buona  armonia  fanno  quindi  nascere 
la  benevolenza;  le  soavi  maniere  decrnt<*metue 
piacevoli,  affettuose,  ne  sono  i frnUt.  e gli  elo- 
gi appoggiali  sul  vero,  profusi  corieseromle.  ma 
senza  affettazione,  e i servigi  prestati  iu  or^a- 
sioni  opportune,  e senza  venire  soUecitati,  met- 
tono il  colmo  alla  perfezione.  Da  tale  Insieme 
sorge  di  leggeri  quella  rarità  universale,  che 
Don  fa  disliiizion  di  persona  e abbraccia  tutto 

11  genere  umano,  dalla  quale  virtù,  come  da 
Vìva  sorgente,  derivano  tutta  le  altre,  onde  il 
filosofo  Vero  cerca  provvederti  prima  di  tutte  e 
preferibilmente  a lutto:  per  essa  egli  disiin- 
gtiesi  dall'uomo  volgare,  essa  dirige  la  sua  in- 
tera condotta,  e sparge  per  cosi  dire,  la  vita  so- 
pra qualunque  sua  azione  (Aio-vfi}.  • 

Lo  storiro.  autore  del  fita-tn.  o Diseorio  ftt~ 
miliare  tulla  tila  di  Cung~$tu  che  riporla  lalu 
colloquio,  aggiunge  che  d'ailora  iu  poi  il  re  non 
ha  ammesso  mai  il  filosofo  alla  sua  presenza, 
Si‘nza  dargli  prove  della  più  solenne  estimazio- 
ne. Lo  Iraileiiue  iu  falli  alla  propria  Corte,  si 
elesse  suo  discepolo,  lo  tratto  come  si  trattereb- 
be uu  ambasciatore,  e non  tralaaciava  di  con- 
sultarlo su  lutto  , per  Venir  di  tutto  istruito. 
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Dalle  cose  premesse»  pib  facile  ci  riusci- 
rà il  formarci  retta  idea  deiredìHzio  politi- 
co dellaChioa,a  cui  contribuirono  tanto  Con- 
fucio e Mencio»  benché  le  interne  agitazioni 
impedissero  di  trarlo  a compimento  lin  ver- 
so il  principio  dell’èra  volgare.  Può  giusta- 


« Voglio  ornai  » egli  diceTtgli  c riguardare  quali 
» amici  miei  tuui  i 9«pi.*iiii,  e rimereste  cbe  io 
» avrò  di  colmarti  di  onori  sarà  una  delle  cu- 

• re  principali  del  mio  governo.  > 

« Benissimo  ■ rispose  Cuny-ieu  > ma  un  re 
» grande  deve  proporsi  uno  scopo  ancora  mi- 
» gliore:  deve  uodrire  un  amor  tenero  per  timi 
» i suoi  sudditi,  iiigi^giiarsi  di  procurarloro  one- 

• sii  agi  per  le  necessita  della  vita,  operare  io 
» modo  cbe  sieno  rclici  e contenti»  e bramino 

> di  vivere  sotto  il  suo  regno.  • ^ 

« La  cosa  non  e tanto  facile  » rispose  il  re. 
» Quali  mezzi  sarebbero  occorreuli  per  venirne 
» a capo?  • 

• Bisogna  cominciare  col  diminuirà  Unume- 

• ro  delle  imposte,  o Issciar  sussistenti  quello 

• sole,  di  cut  intto  il  mondo  conoscerebbe  Tim- 
9 portanza;  non  aopraccaricare  mai  il  popolo  di 
» lavoro:  farlo  instrulre  con  esatezza  intorno  ai 

• suoi  doveri,  e non  obbliare  nulla  per  otleue- 
» re  da  luì  cbe  li  adempia.  • 

Il  re  non  ba  più  replicato,  forse  perchè  quanto 
inle.te  lasciò  nel  suo  animo  un*  ìmpressioi.o;  si 
affrettò  quindi  a distrarsi,  Invitando  il  tUosufo 
a leggera  colazione.  Seduto  a tavola,  Cung-teu 
cominciò  da  dove  il  re  e gli  altri  commensali 
aveano  l'uso  dì  liuire,  o mangio  prima  i gra- 
nelli, riserbando  i persici  per  il  fine,  t com- 
mensali del  re  non  poterono  trattenere  le  risa, 
pensando  che  ciò  venisse  o da  mancanza  di  uso, 
0 da  dislraiioue  poco  avvertita.  Per  altro  il  re 
non  rise  con  essi,  avendo  supposto  che  Cung- 
seu  operasse  così  per  disegno  premeditato,  e 
colla  mira  di  dargli  un'utile  lezione. 

• Maestro  s egli  dlssegli  « la  mia  gente  ride 
» vedendovi  mangiare  I grani  avanti  le  frutta. e 

> SODO  meravigliali  . cbe  un  uomo  il  quale  ba 
» frequeulata  la  Corte,  e conosce  gli  usi»  possa 

• sconvolgere  Tordioe  In  tal  guisa. 

t Principe  • rispose  il  filosofo  • io  non  scon- 

> volgo  l'ordine,  anzi  lo  risUbiUsco;  ciò  che  voi 

• ebiamate  uso . non  è che  un  abuso.  Diede  la 

• preferenza  ai  granelli  sopra  le  frutta  , perchè 

• I granelli  essendo  il  principale  nutrimento  del- 
» l'uomo  docchè  egli  vive  in  società  . meritano 
« per  suo  conto  siffaita  preferenza  , io  confron- 
a to  a tulli  gli  altri  cibi  ; la  meritano  inoltre 

> per  loro  stessi  mancando  delle  qualità  più  o 
» meno  nocive  , da  cui  di  rado  vanno  scevri  gli 

• atiroenii , onde  è buono  quanto  li  compone. 

• Perciò  nelle  oblazioni  , che  seguono  o proce- 

• dono  i sacrifizi  solenni  olTerU  dall'imperalore 

• allo  spirilo  del  cielo  e della  tetra,  non  meno 
» che  in  quello  che  hanno  luogo  , quando  egli 
» rende  omaggio  a suoianteiicli,!  granelli  oecupa- 
» no  il  primo  posto.  Egli  offre  dei  grani  o della 
» pasta  colla,  fatta  con  farina  dì  grano,  ma  non 

• offre  persici.  L'aoiico  uso  . cbe  tao  e 

• non  isdcgnarouo  di  seguire,  acuì  dopo  assi  ai 

• nuiformarono  grimperatori  più  illustri  » era 

CANTÙ»5for.  6'niveri.  Voi.  li. 
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mente  la  China  considerarsi  come  una  fami- 
glia patriarrale»  che  sviluppandosi  diventò 
un  grande  impero  senza  alterarsi»  e derivan- 
do tutto  il  suo  ordinamento  dal  principio 
primitivo  della  pietà  filiale.  Questo  si  esten-  Fami 
de  dal  focolare  sino  al  trono:  ogni  casa  è un  8^** 
piccolo  Stato  » e lo  Stato  nou  è che  una  rasa 
vastissima»  regolala  cogli  stessi  principi  di 
socialità  e sottoposta  aimedesimidoveri.  L'in- 
dividuo va  sempre  perduto  nella  famiglia»  la 


» di  mangiare  i granelli  avanti  le  frotta  . e io 

• credetti  mio  dovere  di  conformarmi  ad  esso  , 

> dinanzi  la  maestà  vostra  , per  ravvivargliene 

• Ja  ricordanza.  i> 

Sembra  che  sua  maestà  il  re  di  tu  fòsse  ri- 
masta tocca  dalla  lezione  del  filosofo  . p«;rcbè 
asaicuraodolo  , che  amava  multo  di  sentir  par- 
lare d'antichità  . gli  domandò  subito  per  ischer- 
zo  , in  qual  maniera  era  fatto  11  berretto  di  cui 
Seiuo  coprivasi  la  testa,  quando  rompartsa  io 
pubblico;  ciocché  diede  occasione  a Cunp-ieu  di 
porgere  nuove  lezioni  d'aniichila  al  re.  che  non 
■spetiavasi  di  vederle  nascere  dalla  sua  doman- 
da. Perciò  uon  gli  dispiacquero  mai  i discorsi 
del  Saggio.  L'n  giorno  gli  disse:  • Ho  delermì - 

• nato  di  non  impiegare  d'ora  iu  poi  chodei  (ì- 

• losofi . per  r amministrazione  degli  affari  del 

• mìo  regno  . e di  uon  avere  presso  di  me  elio 
» uomini  i quali  coUiviiin  come  voi  la  sapienza. 

> Spero  che  vorrete  indicarmi  a quali  caratteri 
» si  possa  riconoscerli. 

» Nel  secolo  in  cui  siamo  • rispose  Ctinp-seis 
» e nei  tempi  in  cui  vìviamo.!  flUrofi  sono  quel- 
» li  che  si  consacrano  alto  studio  deirantichìta, 
» che  si  vestono  come  si  vestivano  gli  uomini 

• appunto  deU'anttchUà,  e cbe  nel  resto  si  con- 
» ducono  in  maniera  da  ispirar  rispetto.  • 

• Se  non  occorrono  che  queste  condizioni  per 

• esser  filosofi . la  filosofia  non  è scienu  molto 

• difficile  ad  acquistarsi  • ripigliò  il  re  • è fa- 

• Cile  portare  abili,  un  berretto  » ed  una  fascia, 
» quali  si  portavano  in  altri  tempi.  » 

« Voi  non  coglieste  il  mio  pensiero  » risposo 
Cung-seii.  « Par  distinguere  i filosofi  da  quelli 

> che  non  lo  sono  . bisogna  avere  una  idea  al- 

> meno  generale  delle  classi  diverse  che  cora- 

> pongono  la  società. Queste  classi  differenti  pos- 
» SODO  essere  ridotte  a cinque.  La  prima  e la 
» più  numerosa  è quella  . bbe  abbraccia  una 

> moltitudine  di  uomini,  presi  indiffereutemen- 
■ le  in  loUi  gli  stati . non  distìnti  per  alcuna 
» qualità  , i quali  non  parlano  che  per  paria- 

• re  , senza  far  sttenzloiic  se  quanto  dicono  e 
» bene  o male,  so  è a proposito  di  dirlo,  o ne 

> può  risultare  qualche  inconveniente  ; in  snm- 

• ma  non  operano  quasi  cbe  per  istinto,  facen- 
» do  oggi  ciò  eh'  hauno  fatto  ieri . per  ricumin- 
» dare  domaui  ciò  cbe  avranno  fatto  oggi;  che 
a nulla  possono  da  se  slussi,  ove  non  fieno  di- 

• retti,  e si  lasciano  guidare  senza  sapere  dove 
a saranno  condotti  ; che  fuori  dulia  possibilità 

• di  discernere  i vantaggi  solidi  e reali . gl'in- 
a teressi  della  maggiore  impurunia  . veggono 
a facilmeule  un  piccol  profitto  , un  vile  lule- 

• resse  nelle  cose  più  tenui,  e hanno  destrezra 
a bastante  per  procurarseli  ; che  sono  dotati  di 
a iutendimenlo  corno  gli  altri  . ma  ohe  non  va 
a al  di  là  degli  occhi,  delle  orecchie  e dulia  b'>c- 
a et  ; per  dir  tutto  in  una  parola.  qnelL  ci-issu 
« di  uomiui,  che  cumutieinenle  uoimiiaa  volgo. 
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famìglia  uel  regDO  , senzache  né  pri>tiegi  di 
(!asiCt  nè  dirilti  di  sacerdozio  scutnpoiigaDO 
f]Mcirunita,  piu  assoluta  e piena  che  in  venin 
aliro  biatu  del  mondo.  Facile  è il  >alico  dal- 
ia paternità  alia  tirannide  , qualora  dilatan- 
dosi più  non  sia  frenala  da  quel  seniimento 
di  ami>rc,cbe  nei  nostri  tigli  ci  fa  riguardare 
altri  noi  sussi.  In  latto  nei  re  della  China  lo 
spazio  tutto  fra  il  cielo  c la  terra  viene  riem* 
pilo  dal  re;  il  re  può  quel  che  vuole,  e il  dis- 


obbedirlo non  è soltanto  alto  dì  ribellione 
ma  empietà.  Quindi  alcuni  imperatori  tra- 
scorsero ad  ogni  eccesso,  tolsero  ai  sudditi  i 
campi  onde  ampliare  i propri  giardini  ; per 
capriccio,  per  diletto  li  fecero  uccidere;  van- 
tarono di  essere  nell'impero  quel  che  il  Sole 
nel  mondo,  e come  quello  indistruttibili. 

E talmente  comprendono  ì Cbtnesi  pian- 
tarsi affatto  la  loro  costituzione  sul  rispetto 
liliale,  che  lo  ravvivano  qual  volta  vogliono 


» La  voconda  «1  estende  a quanti  souo  {«trulli 

• ndio  KÌciize.  uelle  Intiere  c uelle  arti  libera- 
» li.  che  ti  propougouo  un  bue  in  ciO  cb»  in- 

• traprondono  . o cono»cono  i dÌTcr»i  me£i:i  da 

• impiegarsi  per  giungervi;  cho  soiiaaaver  pe- 
» itrlralu  nel  midollo  delle  cose,  ne  ^«nnu  però 
j»  abbnsiauta  per  discorrerne  e ivtruiriie  gli 
9 alili;  elle  o parlino  od  operino,  sono  in  i<»ia- 
» lo  di  render  ragione  dì  quanto  dicono  o fan- 
» no;  che  possono  confioiilare  gli  oggeUi  fra 
a toro,  e diaccruere  come  ricavano  nocivi  o vaii- 
» Uìggiosì  ; che  seuta  esHere  per  indoro  al  fatto 

• di  tutte  le  leggi,  no  anno  quiiuto  baili  i<itruÌU 

> per  obbcttire  inlle  leggi  generali;  e conforniar- 

• si  agli  usi  ricevuti  ; cho  sapendo  già  molto  . 

> non  ignorano  restar  loro  molto  ancora  a sa- 
» pere;  che  rollo  loro  lezioni  e i loro  c't.'mpi 
» possono  indiiìre  sui  cosliiroi  pubblici , c au- 
» che  siti  governo  ; che  corrano  di  parlar  bene . 

« anziché  parlar  molto  , di  far  bene  il  poco  che 
» fanno,  aii/ichè  intraprendere  il  molto;  che 
k senza  ambire  le  ricchezze  , né  temere  la  po- 
B verlà.  vivono  conienti  della  fortuna  di  cui  go- 
B dono.  Qne»u  classe  di  persone  può  dirsi  quella 
» dei  letterati. 

• La  terza  si  riferisca  a qnelli,  che  nelle  pi- 
» role.  nelle  aziouì.  e ncirinsieroe  della  loro 

> condotta  non  si  allontanano  mai  dal  prescritto 
■ della  sana  ragione;  che  fanno  bene  per  bene. 

• che  non  incorrono  in  verna  eccelso,  non  si 
B appassionano  per  niente,  non  sì  attaccano  a 

> niente,  sono  costantemente  i medesimi  si  nelle 
B prospere  vicende;  che  parlano  quando  occorre 

• parlare:  Uciono  se  occorre  tacere,  avendo  ba- 
B stante  ferm:zza  per  uon  mascherare  mai  i loro 
B sruiiincnti  nelle  occasioni,  io  cui  ù coiivenienlo 
» spiegarli,  anche  col  perìcolo  di  perdere  la  for- 
V luna,  e piu  ancora;  che  guardano  tutti  gli  uo- 
B mini  a un  ìli  presso  con  rocchio  stesso,  quasi 
B ognuno  abbia  il  germe  degl'identici  vizi  e 
B delle  identiche  virtù;  non  anteponendosi  a ve- 
B Mino,  perche  ouu  hawi  alcuno  che  non  possa 
» eguagliarti,  o anche  sorpassarli  Della  parlo 
B buona,  e perché  possono  c.ssi  medesimi  diven- 

• tar  somiglianti  ai  piu  viziosi  fra  essi;  che  non 
B si  Itmiiauo  ad  altiuger  le  scienze  coi  merzi 
B oidiuan  onde  si  insegnano,  ma  cIm*  rimonta- 
B no  fìno  alla  loro  sorgente,  per  averle  ^enza 
B mescidanza  straniera  . non  iscoraggiandosi 

qiuniln  non  possono  acquistarle,  ne  inoxgo- 

• glirndosene  se  Ir  possedoiio.  possono  decorarsi 
B del  nome  di  (UosoH  quelli  che  compongono 
‘ questa  terza  parte. 

‘ Coth'co  nella  quarta  coloro,  che  in  qiultin- 
' qno  evento  uuu  si  alloiiUiaanu  mai  dalLivera 
' sir  id.1  di  mezzo;  h.inno  una  regola  frrma  di 
« eondoHa  e di  costumi,  al  di  l.i  della  quale 
B non  »i  peimcUoit.)  nulla;  .'idcmpiouo  con  sotn- 
■ ma  es,ii*  rz  I e rost  utz.i  sempre  egual*  tino  lì 
u«moii  luio  ulildiglii.  ti'-jnu  ogni  slorgo  per 


B non  smentirsi  giammai,  contenendo  le  passio- 

> ni  in  giusti  limiti  e ronihauendole.  quando 
s vogliono  deviarli:  vegliano  sempre  sopra  se 
» stessi,  per  Impedire  ai  vizi  di  g^rmogliaro  a 
s svilupparsi;  non  dicono  parola,  la  quale  non 
B sia  misurata,  e non  possa  servir  d’istruzioue; 

B non  praticano  azione  alcuna  non  buona  in  se 

• stessa,  e da  non  poter  proporsi  ad  esempio; 

» non  temono  uè  fatica  ne  ptuia.  ove  si  tratta 
» di  far  rientrare  nei  limiti  del  dovere  chi  so 

> ne  fosse  smarrito,  d'istruire  ani  loro  obblighi 
B gl’ignoranti,  e di  prestare  a tutti  i serviti  cho 

• da  Toro  dipendono,  senza  distineione  da  pove- 
B ro  o da  ricco,  da  uomo  in  impiego  o da  un 
B semplice  irtigiaiio.  non  avendo  alcuna  mira 
» d'interesse,  non  esigendo  nemmeno  il  senti- 
B mento  di  una  storilo  ricooosceuza  dal  lato  di 
B qtiflli  eb'essi  avranno  obbligato.  Questa  classe 
B abbraccia  lutti  gli  uomini  smeerainenU;  e »o- 
B lid.nmento  virtuosi. 

B La  quinta  c la  più  alla  cui  nomo  possa 
B giungere,  é di  qnegli  uomini  straordinari,  che 
» riiiaiscouo  nelle  loro  persone  te  piu  belle  qua- 
B lilà  dello  s|)irìto  e del  cuore,  però'zionste  dalla 
B felice  abitudine  di  adempiere  voluniariamenle 

• e anche  con  gioia  tulli  i doveri  che  U natura 

• e la  morale  d'accordo  impongono  ad  essere 
» ragioDcvoli,  viventi  in  società,  che  fanno  bene 
B a lutto  il  mondo,  e.  come  il  cielo  o la  terra. 

B non  interrompooo  mai  le  beiiefìche  loro  opo- 
B ratioui;  sono  imperturbabili  nel  loro  genure 
« di  vita,  come  il  Sole  e la  luna  nei  loro  corsi; 

B veggono  senza  esser  visti  e oper.mo  in  una 
B maniera  invisibile  al  piro  degli  spiriti  Qiie- 
» sta  classe  «carsìssinia  di  unmero.  pii6  esscra 
B chiamata  dei  porfelli  e ilei  santi  (srinr^i. 

B Se  fosso  agevole  il  riovcziire  tali  uomini  . 
B nou  ve  ne  oerorrerebhcro  altri  por  mettere  alla 

• testa  del  governo  c al  vostro  fianco:  ma  es- 
» sendft  rari,  potete  cercare  nelle  altre  classi 
B quelli  che  crederete  più  opportuni  a seconda- 
B re  il  vostro  desiderio.  Fate  quando  dipender.! 
» da  voi,  per  tealir  di  srieglierc  bene.  Non  si 
B può  conoscere  la  Torta  e la  capacità  di  un 
« arco,  ove  non  sia  prov.!io.  lànirdaievi  benu 
B sopra  lutto  dciramraeUcrc  presso  di  voi.  eil 
B aOidare  il  maneggio  degli  affari  a qnelU  cho 
» operano  a preripizio,  non  hanno  alcun  siste- 
B ma  lìsso.  e sono  iiiclludi  a parlar  molto.  Que- 
B sie  tre  sorta  di  uomini,  anche  se  fo!»M?ro  ric- 
B ehi  de’  piu  preziosi  talenti,  nou  sono  oppor- 
B timi  al  governo,  e un  suvraoo  non  può.  senza 

• correre  i piu  grandi  rischi,  arametterli  presso 
» di  sé.  • 

Elio  dei  discepoli  di  CHng-$eu,  essendo  stalo 
eletto  governatore  del  popolo  di  una  citta,  ven- 
ne a visiiaro  il  suo  maestro  avanti  di  andar  a 
ricevere  rinvestitura  del  suo  impiego.  Questo 
discepolo,  per  nome  Seu.rang,  era  del  numero 
di  quei  saggi,  i quali  uoo  guardano  la  priiira 
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ritirar! qoolla  verso  il  suo  principio.  Cosi  ope- 
rò Confucio:  ed  uUimarnente  avendo  un  fi- 
f^liolo  mancato  dei  riguardi  dovuti  alla  ma- 
dre.la  Corte  di  Fekino  ne  trasse  occasione  di 
invigorire  con  espiazione  solenne  quel  vita- 
le sentimento.  Il  luogoove  Tempietii  fu  com- 
messa venne  colpito  d'anatema,  il  reo  messo 
a morte  insieme  colla  moglie,  sospettala  com- 
plice; la  madre  di  questa  fu  bastonata  ed  esi- 
liala, quasi  leducazioue  datalo  potesse  aver 
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colpa  ne*  traviamenti  della  figlia:  per  tre  an- 
ni restarono  sospesi  i pubblici  esami;  i ma 
gislrati  di  quella  contrada  furono  tolti  di  ca- 
rica e sbanditi;  c un  editto  dell' iinpefatore 
dichiarò,  che  eguale  giustizia  si  farebbe  d'o- 
gni  figlio  rivoltosi  a'stiui  parenti. 

Erra  però  ehi  al  dispoiisnio  paterno  nnica- 
mente  allribuisre  la  durata  del  grande 
pero;  questo  anzi  l'avrebbe  annichilato  qtian- 
do  non  fosse  l’altra  istituzione  dei  LeUcratf, 


che  come  udì  scienza,  inseanando  loro  I mezzi 
di  contribuire  alla  feiicUà  «foiU  uomini.  Posse- 
deva oltre  ciò  tulle  le  facoltà,  richieste  per  fo- 
sercizio  dei  pubblici  impieghi.  (Quando  da  lungi 
dislin^  la  casa  di  discese  da  cavallo, 

c si  fece  aDiiunziare  nella  stessa  maniera,  come 
si  fosse  trattalo  di  entrare  dal  re.  vo- 

leudogU  rendere  onore  per  onore,  si  fece  acrnin- 
pagnareda  due  discepoli,  e andò  a riceverlo  fuo- 
ri della  prima  porta  d'ingresso.  « Non  e già  il 
mio  discepolo,  che  ricevo  » cosi  gli  disse  nr- 
vicinandosi  « ma  il  primo  magistrato  di  una 
grande  cilià.  » Dopo  tali  parole  iutrodusse  il 
nuovo  mandarino  nella  sala,  dove  era  solito  ac- 
cogliere gli  stranieri  c le  persone  di  sfera  ele- 
vala. che  la  curiosila  o il  desiderio  d'inslruirsi 
coodiiccvano  presso  di  lui.  Confuso  di  questo 
insolito  ceremoniale  , il  discepolo  disse  al  suo 
antico  maestro.  « lo  vengo  a dimandarvi  alcii- 
» ni  lumi  sulla  maniera  onde  regolarmi  nel- 
a Teserciiio  del  mio  Impiego,  e mi  atterrò  esai- 
» temente  a quanto  mi  prescriverete.  • 

• lo  non  ho  nulla  di  nuovo  da  insegnarvi  « 
gli  rispose  Cung~$eu  • ma  per  compiacervi,  vi 
a richiamerò  iit  poche  parole  gli  obblighi  delia 
» vostra  magistratura: 

c Siate  diligente  nel  trattare  gli  alTari  :inror- 
» roalevi  esattamente  di  tutte  le  circoslan/c  che 
» possono  contribuire  a farveli  conoscere,  a dì- 

> slinguerc  il  vero  da  ciò  che  ne  ha  la  sola  ap- 
» pareiiza.  e a facilitarvi  i mezzi  di  terminarli 
« pienamente. 

« Siate  giusto,  disinteressalo,  sempr'egtiale  a 
■ voi  stesso.  La  giustizia  non  ammette  di«tin- 
p zìotie  di  persone  . ma  da  a ciascuno  ciò  che 

* gli  C dovuto,  li  disiolerosse  conduce  alIVqut- 

* Di;  quando  uno  e interessalo  cessa  ben  presto 
» di  esser  giusto.  Quanto  ricevesi  dagrinferio- 

> ri.  sotto  qualunque  tìtolo,  è un  vero  furto  ad 
» essi  fatto.  L'eguaglianza  di  umore  in  uii  uo- 
I»  mo  in  posto  gli  cor.ciÌia  U contideuza  , Io  fa 
e amare  dai  buoni,  temere  dai  malvagi  , e ri- 
k spellare  da  tutto  il  mondo. 

« Siale  dapprima  coudiscendenle  ; non  mo- 
» strale  fronte  severa  a chicchessu,  e ricevete 
ji  con  bontà,  senza  alcuna  diirereiiza.  tutti  qtiel- 
k li  che  a voi  s' indirizzeranno.  Dovete  riguar- 
k darvi  come  il  padre  comune. 

« bisogna  trattare  gli  alTari  con  tutta  la  pos- 
» sibila  diligenza  . ed  avere  gli  occhi  aperti, 
k per  non  terminarli  a precipizio.  Non  portato 
k giudizio  . se  nou  dopo  che  la  verità  vi  sarà 
k per  iutiero  conosciuta. 

« In  ognuna  delle  quattro  stagioni  dell’anno 
k unite  il  popolo  almeno  una  volta  per  ispie- 
k gargli  voi  stesso  i suoi  doveri  (t)-  in  roo- 
k do  ch'egli  non  manchi  d istruzione  in  nessun 

{t)  Questo  cos(utfi<>  di  rareogiifre  it  popolò 
ptr  ùpiegorgli  i suoi  dorort , a oncout  in  oi-’ 


■ tempo  , perchè  se  ignora  ciò  che  deve  faro  , 

• come  potrebbe  essere  colpevole  non  facendolo? 

A Non  occupatelo  mai  in  opere  di  vcrvliu  . 

• quando  ì trava«U  della  campagna  e quelli 
» che  sono  dì  necessita  per  lui  stci.>o  . devouo 
» trattenerlo.  » 

Queste  islUnzìoni  meravigliose  dei  filosofo  di 
Lu  dovevano  forinaro  c formavano  In  fallo  de- 
gli eccellenti  magistrali  fra  i giovani,  che  nu- 
merosi andavano  da  lui  ad  istruirsi.  Oltre  do- 
dici discepoli  ^2)  che  non  lo  abbandonavano 
quasi  mai.  egli  ne  aveva  molli  altri  ( vari  scrit- 
tori Ile  deleriniuaiio  il  numero  lino  a tremila 
che  venivano  a Hcutirlo  lutti  i gturni  . per  uii 
qiiaicho  periodo,  e che  albergavano  nella  citta, 
aiTorrendovì  non  soltanto  dalle  provìucie  del 
regno  di  l.u  , ma  anche  da  tutti  gli  altri  Stati 
delta  Lliina. 

Riporteremo  qui  alcuni  altri  dÌ«corsi  di  Cung- 
leu  al  re  di  Lu.  sulla  natura  dell’  nomo  , sul- 
l'età virile,  c sullo  stato  del  motrimonio  in  so- 
cietà. Queste  ultime  questioni,  trattate  dal  ce- 
lebre filosofo  , faranno  meglio  conoscere  I co- 
stumi chinrsi  , di  quel  che  potremmo  fare  iiof 
stessi,  giaerhc  sono  ancora  i medesimi  come  al 
tempo  di  Tun^-icw. 

■ lo  vi  attendeva  con  Impazienza  da  lungo 
» tempo  a disse  un  giorno  il  re  di  Lu  ai  filò- 
sofo. « Devo  chiedervi  delle  spiegazioni  sulla 
> natura  dell’iiumo. 

« L'uomo,  dicono  i nostri  saggi,  è distinto  da 
V tulli  gli  altri  esseri  visibili  por  la  facoltà  In- 
» teileUuale  , che  lo  rende  capire  di  ragion'V- 
B mento  ; c immediatamente  dal  Cielo  ricevo 
» qiicMa  far'dtà  preziosa. 

» Perché  non  riceviamo  d.it  parenti  il  noitro 
» essere  lutto  intiero  nella  maniera  medesima 
» degli  altri  esseri,  che  si  riproducono  per  viif 
» di  generazione?  VI  prego  a voler  bene  spìo- 

• garmi  tale  parte  delraDlica  nostra  dottrina  . 

• sulla  quale  ebbi  sempre,-!  mio  dispetto,  al- 
» cuna  specie  di  dubbio.  » 

■ Non  6 così  facile  » rispose  €ung-tfu  * di 

• spiegarvi  chiaramente  una  cosa  . su  cui  non 
k abbiamo  che  lumi  assai  deboli.  Per  obhe- 
» dirvi  però  vi  farò  in  poche  parole  II  com- 
B pendio  di  quanto  ne  so:  la  vostra  avvedutet- 
B za  vi  lascierà  scoprire  il  rimanente. 

B Lua  porrimie  delta  sostanza  del  padre  e det- 
B la  madre,  depubla  nctrorgano  formalo  por  ri- 
B ccvcrla,  p la  causa  della  nostra  esistenza,  e il 
B soggetto  per  il  quale  noi  sussistiamo.  Questo 

gore:  ma  t mnr^vitrati  adempiono  a tatt  obbligo 
ialutare  una  eo/(n  al  mese. 

(SI  Qisejfi  dodici  discepoli  di  Cung-seu  erri' 
no:  1 lou-oci;  i Jan-junh;  3 Scu-lu;  4 Jan-kieo; 
5 Cung-sl-fc;  6 Tseng-sclo;  7 Cìuan-stin-ci  ; Jt 
Pu  -seiang;  9 Tang-tai-mio-ming;  10  Icu-len;  11 
Naii-cung-tao,  ti  Cao-l»ai. 
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cioè  delia  dottrina  che  apre  la  via  ad  o^t  al- 
terca. Se  v'ha  paese  ove  il  merito  sollevi,  è 
li  China  veramente;  giacché  il  più  oscuro 
fanciullo  può  studiando  rendersi  abile  agli 
esami  annuali  della  sua  patria,  e ai  triennali 
nelle  città  più  grosse  ove  ai  ottiene  il  primo 
grado.  Nel  capoluogo  della  provincia  si  con- 
segne il  grado  superiore,  che  abilita  a certi 
impieghi:  ma  solo  nella  metropoli  dell'impe- 
ro e sotto  gli  occhi  del  monarca  ai  concede  il 


terzo  grado, per  cui  uno  monta  il  cavaìh  {fo- 
ro a iitde  nella  tata  dei  diaspro^  cioè  entra 
nell'accademia  ed  aspira  ad  ogni  più  elevata 
dignità.  Questi  esami  sono  Tintento  d'ogoi 
giovane,  e vengono  annunziali  con  solennità 
gran  pezzo  prima:  e appena  un  garzone  ha 
còllo  tl  rumo  delTultoo  odorato,  trova  padri 
che  a gara  gli  danno  a sposa  le  figlie  e mini- 
stri che  li  chiamano  alle  cariche.  Antica  é la 
vencraiioDc  dei  Cbioesi  per  le  lettere,  e Ul- 


• itorgrtto  resierfbbe  in  odo  lUto  d‘inertla  e 

■ di  mone  . senza  il  concorso  di  dno  principi 
» corlrari,  uoniinato  lo  iang  t lo  im  (I). 

• Queni  due  agciui  oniverMli  della  nulnrt, 
» che  SODO  per  lutto  e in  tulio,  operando  reci- 
» procameote  sopra  di  esso,  lo  sviluppano  io-. 

• sensibiljnenle,  lo  eslendouo,  lo  combinano,  e 
» gli  fanno  assumere  una  forma.  Questi  e al- 
» lora  un  essere  Tìvente,  ma  questo  essere  vi- 

• vfQte  non  è ancora  innalzato  alla  dignità  dà 

• uomo.'  non  diventa  tale  che  mediante  l'uuìo- 
■i  ne  delia  sostanza  intellettuale,  di  cui  il  Cielo 
» lo  arricchisce,  per  renderlo  capace  dì  com- 
» prendere,  di  confrontare  e di  giudicare.  Fìn- 

• che  questo  ente,  cosi  animalo  e fornito  d'in- 
» tclligeuia.  può  somministrare  motivo  alla  com- 
» binazione  dei  due  principi,  per  lo  sviluppo, 

• l'eslensione.  raccresctroonlo  e la  perfezione 

> della  sua  forma,  egli  gode  della  vita,  e cessa 
» di  vìvere  tosto  che  i due  principi  cessano  di 
» combinarsi.  Egli  non  aveva  aUinta  la  pienez- 

• za  della  vita,  che  per  gradi. e per  via  di  espan- 
» sione  : non  giunge  del  pari  elio  per  gradi . • 
t per  via  di  deperimento,  al  termine  delia  dt- 
» strnzione. 

• Questa  però  non  è una  diitrutione  propria- 
» mente  detta  ; è una  decomposiziene  che  ri- 
» mette  ogni  sostanza  nel  suo  naturale.  La  so- 

• stauza  intellettuale  rimonta  a!  cielo,  donde 

■ era  venuta  : il  soflSo  animale  Ai  si  unisce  al 

• fluido  aereo,  e le  sostanze  terrestri  ed  umide 

> divengono  nuovamente  terre  ed  acqua.  L'tio- 
» mo,  dicono  i nostri  antichi  saggi,  è un  esse- 
» re  a p;irie.  nel  quale  si  rÌunÌKOno  le  Qualità 
» dì  tutti  gli  altri  esteri.  È dotalo  d'iiUeiligen- 
» za.  di  perfeUibilità,  di  libero  arbitrio,  di  so- 
M devoiczza.  ò capace  di  disccrnere,  eonfronu- 
M re.  operare  per  un  Ane,  e di  scogliere  i mez- 
« fi  necessari  per  giungere  a questo  fine.  Può 

• perfezionarsi  o depravarsi,  secondo  l'nso  buo- 
k Ito  o cattivo  rho  farà  della  sua  libertà  ; co- 
» nosco  le  virtù  ed  I vizi  , e sente  che  ha  dei 
k vlovcrt  da  compiere  verso  il  Cielo,  verso  se 
M stesso  e verso  i suoi  simili.  8’egli  adempie 
k questi  diversi  doveri,  è virtnoso,  e degno  di 
k ricompensa  ; è colpevole  e merita  pena,  se  II 
» neglige.  Ecco  un  brovissimo  tonto  di  ciò  che 

• potrei  dire  sulla  natura  delTuomo  ». 

il  re  di  £«,  soddisfatto  della  dilucidazione  . 

^1^  Queflt  due  primi  principi  ricompùiono 
in  tulle  le  teorie  cotmiche,  e neU'ordine  degii 
etteri  ttirenit,  il  principio  maschio  e il  princi- 
pio femmina  : ncli'ordine  degli  elementi,  il 
principio  luminoso  c il  principio  oscuro  ; nd- 
l'ordine  delie  teslanze  della  natura,  il  princi- 
pio forte  e il  principio  debolo:  in  «na  parola 
a lo  dualità  o rantngonismo,  neeessart  per  lut- 
to, e in  lutto  CIÒ  cà'e  ot  di  fuori  della  grande 
unità  primordiale. 


dimandò  al  filosofo  se  vi  sarebbero  ceremonie 
ed  usi  contrari  al  vantaggio  comune,  come  lo 
ceremonie  instituite  per  i sagrifiti,  che  nn  par- 
ticolare non  può  adempiere,  e certi  altri  di  cui 
la  pratica  esalta  per  parte  dei  più  sarebbe  dan- 
nosa alia  società,  come,  per  esemplo,  quello 
determinante,  che  il  giovane  non  debba  mari- 
tarsi avanti  l'eià  di  trenta  anni  e la  zitella  avan- 
ti l'anno  ventesimo. 

< B vero  • risponde  Cwng-ieu  « che  le  ctro- 

• monie  stabilite  per  I grandi  sagrifiti  sono  in- 

• terdctle  ai  particolari.  1 primi  legislatori  sla- 

• bilìrono.  die  questi  grandi  sagrifiil  fossero 

• ufTerti  al  Ciclu  dal  solo  sovrano,  a preferenza 

• di  ogni  altro,  ma  essi  non  hanno  avuto  in  vi- 

• sta  che  i .«agrifizi  solenni  e pubblici,  che  si 

• offrono  per  i bisogni  e in  nome  di  tutta  la 

■ nazione,  di  cni  il  sovrano  è giudicalo  padre. 

• fii,  ciaKuno  in  particolare  può  e deve  rendo- 
» re  omaggio  al  Cielo,  ringraziarlo  de'suoibe- 
» ftefizi.  e driiiargii  dei  voli  e delle  preghiere 

■ per  ottenerne  di  nuovi.  Ma  questi  non  sono 
k poi  Mgrifiri  propriamente  delti:  non  v 'ha  che 
» il  figlio  del  Ciclo  ( l'imperatore  ) che  abbia 
k diritto  d’ofTrirne  di  tali. 

■ L’uso  che  ailrgate,  a proposito  dei  matri- 
» moni,  non  deve  essere  tnierprelalo  nel  senso 

• che  gli  attribuite.  L'intenzione  dei  primi  le- 
••  gislaiori  fu  di  assegnare  un  termine,  che  non 
> si  doveva  sorpassare  , senza  darsi  sposa  ad 
» un  giovane,  e sposo  ad  una  zitella,  come  se 

• avessero  detto  : Il  termiue  più  lontano  per  i 
V matriraoui  è quello  di  venti  anni  per  le  lU 

• felle,  di  trenta  per  i prtoni.  Co  antico  uso 
» conferma  da  se  solo  tale  interpretazione. 
» Vuole  questo,  che  quando  on  giovane  ha  toc- 

• co  l'anno  ventesimo  di  dà.  si  collochi  fra  gli 

• uomini  maturi,  gli  si  permeila  di  portare  il 

• berretto  virile,  che  n'e  agli  occhi  del  pubbli- 
» co  il  segno  caratteristico,  e che  tosto  perve- 
k nula  una  zUetIa  all'età  di  quindici  anni,  le 

• si  affidi  la  cura  delia  famiglia  durante  un 
» iorerno . le  si  permetta  di  andare  a visitar 

• i gelsi  nella  siagiune  in  cui  si  comincia  a 
k lavorare  la  terra  ; e ciò  significa  che  l'imo 
p e l’allro  sono  in  Istato  di  diventar  capi  di  ca- 
» sa,  e che  non  manca  loro  per  esser  tali,  se 
» non  il  genio,  la  determinazione  e la  scelta 
k dei  parenti  rispettivi  «. 

Il  re  obbligò  Cung-teu  a dar  oolizle  dello 
stato  del  matrimonio. 

« Il  matrimonio  « ripigliò  egli  * è il  vero 
k stato  dell'uomo,  giacche  per  esso  adempie  la 
» sua  destloaiioiie  sulla  terra:  nulla  v’ha  per 
k conseguenza  di  più  rispettabile,  nulla  che  sia 
k piu  degno  di  occuparlo  seriamente,  per  poter 
k soddisfare  con  csatiezza  a tutti  I doveri.  Fra 
» questi  doveri  ve  ne  sono  di  comuni  al  due 
k sesti,  e di  quelli  ebe  sono  propri  a ciascun 
k dei  due  in  particolare.  L'uomo  ò capo  • dove 
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ment«  ridicau,  che  guai  a chi  calpestasse  una 
carta  scritta:  ma  sol  nei  VII  secolo  fu  intro- 
dotto regolarmente  questo  mirabile  ordine 
dei  concorsi;  aristocrazia  letteraria  unica  al 
mondo,  che  resistette  aU  iovasione  dei  Tarla- 
ri,e  che  dovrebbe  formar  contrappeso  all’au- 
torità reale,coraei  sacerdoti  neirindia, nell’E- 
gitto, nella  Caldea.  11  (ìglio  del  cielo,  acanti 
al  quale  nessun  si  presenta  senza  battere  no- 
ve volte  la  fronte  in  ierra,noo  può  di  sua  testa 
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affidare  veron  potere  o dignità  se  non  a chi 
sia  designato  dai  letterali. La  legge  conferisce 
a questi  l'autorità  di  scrivere  il  vero;  sicché 
talvolta  sanno  sollevar  la  fronte  e con  tutte 
le  forme  cerimoniali  rimproverar  il  despoti- 
smo,  invocando  le  tradizioni  de'  primi  tem- 
pi e le  dottrine  scritte.  Le  quali  intimano  al 
re  di  spargere  di  Cori  la  via  per  cui  il  sag- 
gio viene  a intimargli  il  suo  dovere  e la 
riparazione  dei  falli;  che  l'amore  dei  popoli 


comandare.  la  donna  gli  è aottomeifla  e deve 
obbedire.  Le  funzioni  deU'uoo  e deiraltra  de- 
vono imitare  le  operazioni  Jrl  Ciclo  e della 
terra,  che  concorrono  unanimi  alla  prc^utìo- 
ne,  ai  manleoimcnto.  alla  conservazione  degli 
esseri.  La  lenereua  reciproca,  la  Gducia  scam- 
bievole, l' onestà,  i riguardi  fanno  la  base 
della  loro  condona,  ristnizione  e il  comando 
dal  lato  del  marito,  la  docilità  e la  compia- 
cenza dal  lato  della  moglie,  in  tutto  ciò  che 
non  si  scosta  dalle  norme  della  giustìzia,  del- 
l'onore, della  convenienza. 

« Nello  stalo  di  società  la  moglie  va  debitri- 
ce al  marito  di  lutto  ciò  ch*e.  Se  la  morte 
glielo  rapisce,  essa  nou  diventa  per  quello 
padrona  di  se  medesima,  ma  come  fu  sotto 
l'autorità  del  padre  e della  madre  e in  loro 
mancanza  de'  fratelli  più  vecchi,  allorché  era 
zitella  e fu  governala  dal  marito  allorché  di- 
venne donna  e finché  egli  ha  vissnlo,  vedova 
poi  resta  sotto  rUpczione  dei  Ogli  e del  mag- 
giore, ove  ne  avesse  parecchi,  i quali  figli, 
servendola  eoo  tutto  rattaccamenlo  e il  rispet- 
to possibile  terranno  lonlan  da  essa  ì pericoli, 
a cui  la  fralezza  del  sesso  potrebbe  avventu- 
rarla. L'uso  le  vieta  inoltre  di  passare  a se- 
conde nozze,  e le  prescrive  al  contrario  di 
rinchiudersi  nel  recinto  della  propria  casa, 
per  nou  uscirne  più  il  rimanente  de’  suoi 
giorni.  La  cura  decli  affari  di  qualsivoglia  im- 
portanza l'ò  interdetta  al  di  fuori,  nè  deve  es- 
sa perconseguenza  intraprenderne  alcuno;  non 
s’immischierà  parimenti  in  affari  domestici, 
se  non  quanto  la  obbligasse  un  bisogno  im« 
perioio,  cioè  nel  caso  che  i AgUoli  fossero 
ancora  minori.  Durante  il  giorno,  è suo  do- 
vere di  Kbivar  le  occasiooi  di  far  mostra  di 
sé,  anche  nel  trasferirsi  da  uno  all'altro  ap- 
parunaenlo:  e nel  corso  della  notte,  la  came- 
ra dove  prende  riposo  non  deve  mancar  mai 
di  luce  conveniente.  Uonducendo  in  tal  guisa 
una  vita  solinga,  e non  altrimenti,  ella  go- 
drà  nell'  opinione  dei  discendenti  la  gloria 
meritala  dalla  femmina  virtuosa  che  adem- 
pie onestamente  ai  propri  doveri. 

» Dissi  ehe  l'età  tra  i quindici  e i venti  an- 
ni è in  massima  per  una  doiiiella  il  termiue 
per  uno  stato,  è poiché  da  tale  mutazione  di- 
pende la  felicità  o la  disgrazia  dei  giorni  fu- 
turi, cosi  nulla  deve  ommetlvrsi  o trascurar- 
si. onde  venga  ad  essa  procacciato  un  onesto 
collocamento,  e |1  più  utile  che  le  circostan- 
ze permettano.  È da  evitarsi  priucipalmente 
di  far  entrare  la  sposa  in  una  famiglia,  che 
fosse  rimasta  involta  in  uualcbe  cospirazione 
contro  lo  Stato,  o in  qualche  processo  di  aper- 
ta ribellione,  e anche  in  quella  famiglia,  i cui 
affari  fossero  in  disordine,  e venisse  agitala 
da  intestine  discordie.  Inieodesi  già  da  ciò, 
che  meoo  converrebbe  ad  una  donzella  di 


• avere  per  Isposo  un  nomo  disonorato  nel 
» mondo,  per  qualche  delitto  che  meritato  aves- 

> se  il  rigor  delle  leggi,  o un  individuo  offeso 
» da  malattia  abituale  con  qualche  imperfetio- 

> ne  di  spirito  o deformità  di  corpo,  che  lo 

• rendesse  impazieote,  nauseante,  noioso,  o al- 

> tro  che  essendo  primogenito  di  una  famiglia 
» fosse  senza  padre  e senza  madre.  Ad  eccezìo- 

> ne  di  queste  cinque  classi  di  uomini,  tulle  lo 
a altre  della  società  possono  somroiiiUtrare  ma- 
» rito  ad  una  donzella  , che  ha  diritto  di  ve- 

> der  correre  giorni  avventurali  sulla  sua  sor- 
» le.  e allora  non  le  resta  che  compiere  fedel- 
» mente  1 doveri  del  nuovo  stato,  per  fruirà 
» della  porzione  di  felicità  a lei  destinata. 

• Il  consorte  ha  il  diritto  di  ripndiar  la  com- 
» paglia,  ma  non  può  usare  di  questo  arbitra- 

• riamente,  senza  il  concorso  di  una  causa  le- 
» gittima,  giustificante  il  suo  operato.  Le  caii- 
» se  legittime  di  ripudio  si  riducono  a sette:  la 
» prima,  quando  una  donna  non  può  vivere  in 
» buona  armonia  collo  suocero  e colla  suocera; 
» U seconda  ove  fosse  impotente  a dar  succet- 
» sione  il  marito,  per  riconosciuta  sterilità;  la 

• terza,  nel  caso  che  fosse  con  fondamento  so- 

• spetta  di  violata  fede  coniugale  o dì  aver  da- 

• to  prove  d'impudicizia;  la  quarta,  se  con  di- 
t scorsi  raliinniosi  e indiscreti  portasse  lo  seom- 
» piglio  nella  famiglia;  la  quinta,  se  avesse  ta- 
» luna  di  quelle  iiifermiU,  por  cui  ogni  uomo 

> sente  naliiralroeute  della  ripugnanza;  la  sesta, 
» Se  fosse  dì  lingua  smoflati.  e per  esperienza 
» incorreggibile;  la  settima  finalmeuto.  se  al- 
» l'insaputa  del  marito  involasse  gii  cifetU  dì 
» casa  per  qualsivoglia  motivo. 

• Benché  basti  una  sola  delle  suddette  ragto- 
» ni  per  autorizzare  un  marito  al  ripudio  della 

• moglie,  in  tre  circostanze  però  non  gli  è per- 
» messo  r uso  assoluto  di  tale  diritto.  Ed  e là 
» prima  lo  stato  d'isolamento  della  moglie  stes- 

• sa,  talché,  in  mancanza  di  padre  e di  madre, 

• non  saprebbe  dove  e presso  chi  rifuggirsi;  la 

> seconda  se  il  ripudio  dovesse  avvenire  nel  cor- 

• so  di‘1  tre  anni , ehe  seguono  la  morte  dello 
» suocero  o della  suocera  . pel  quali  portasse 

> ancora  II  corrotto  . e la  lena  se  il  marito 
■ era  povero  per  l'addietro  e divenne  ricco  iu 

> consegueuta  del  matrimonio.  Non  dirò  di  più 

> su  tale  articolo  importaute  della  dotlrìua  dei 
» nostri  antichi.» 

8ì  parlò  molto  . e si  parla  tuttora  non  poco 
sullo  stalo  di  degradazione  . in  cui  è tenuta  la 
donna  presso  le  nazioni  deil  Asia.  Il  medesimo 
Cung^teu  fu  accusato  di  aver  male  conosciuta 
la  natura  di  questa  metà  sì  interessante  del  ge- 
nere umano . e di  aver  reso  quindi  perenne  il 
suo  ìnvilimento.  Ma  le  precedenti  sentenze  , ri- 
ferite dal  celebre  filosofo  cbinese,  basteranno  a 
far  convinti , come  quel  giudizio  sia  gratuito  , 
e quanto  U nuova  dottrina  della  pretesa  emaa- 
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óh  lo  scpUro.  l'odio  loro  lo  spezza;  che  chi 
solleva  un  iioiiiu  inviso  al  comune  o miscura 
chi  oiticnp  il  volo  di  qursio,  fa  contro  la  giu- 
siizia.  provoca  i lamcoti.  cd  entra  nella  nu- 
vola dove  è il  fulniinc  che  io  incenerirà  (1). 

Vero  è che  generalmente  questi  consigli 
e precetti  non  si  dirigono  alla  celeste  perso- 
na del  re,  ma  si  ai  ministri , praticando  da 
(Il  Tnhio  o la  gran  itcienza.  do!  nipote  di  Cou* 
focio.  Vedi  Dei  docuineiiU  di  Filosofia. 


secoli  quell’invenzione  di  cui  i moderni  etf- 
ropei  si  fanno  rosi  belli,  e che  pianta  le  co- 
stituzioni sopra  una  fìnzione.cioé  Pinfallih»- 
liià  dei  re,  e la  responsabilità  de'  ministri^ 
Alla  monarchia,  prima  forma  del  governo 
chincse.  abbiamo  veduto  succedere  una  sf>e- 
cie  d)  governo  feudale,  un  complesso  di  prin- 
cipati più  0 meno  indipendenti  a norma  della 
forza  del  capo,  e spesso  in  guerra  l’un  coU’al- 
tro.  Solo  due  secoli  avanti  Cristo,  domi  quei 


eipatiooe  della  donna  sia  contraria  alla  sua  na- 
tura. 

Da  poi  Cung-tfu  merito,  per  le  seguenti  ri- 
mostraoie.  lo  sdegno  del  re  di  Lu,  ne  sperando 
essere  più  uiìicalla  patria,  si  ritirò  otinvameo- 
10  nel  regno  di  lei,  con  alcuni  discepoli.  Ar- 
rivali in  un  borgo  di  quel  regno,  gli  abitami  , 
appena  sentito  il  nome  del  viaggiatore  . corsero 
in  folla  a vederlo.  Preseniaronsi  in  fatti  a'suoi 
discepoli , dìmoiidandu  licenza  , od  essi  . sor- 
presi della  premura  onde  bramavano  venire  aiiv- 
meisi  presso  il  loro  maestro  . -volle  saperne  il 
motivo* 

• È gran  tempo  » rispose  loro  quella  buona 
genie  « dacché  noi  conosciamo  per  fama  il  s.ig- 

> gio  dì  Lu:  più  di  una  volta  abbiamo  udito  a 

• tesserne  l'elogio  cd  esaltarsi  l’amor  suo  p<>gli 
t inùTcssi  del  popolo  ; il  bene  pertanto  che  si 
» narrava  di  es&o  ci  ha  inspiralo  neiranimo  il 

> vivo  desiderio  di  conoscerlo  di  persona.* 

Fiirouo  dunque  introdotti  , e i due  discepoli 

incaricali  di  fare  gli  onori  della  casa  del  loro 
maestro,  dissero  scurUnJoU  innanzi  : • Il  sag- 

> gio  che  venite  a conoscere  è suscitato  dal  Cielo. 
» perche  la  sana  dottrina  . la  quale  csiiiigtiefi 

• fra  gli  uomini  , per  suo  mezzo  riviva.  Egli 
» procura  a quanti  lo  ascoltano  e profittano  delle 
» Ine  lezioni  beni  maggiormente  preziosi  delle 

• riceliezze,  la  pace  del  cuore  e la  tranqualliia 
» dello  spirito.  « Se  taluno  di  voi  amasse  farne 
» l'esperienza,  si  istituisca  di  lui  seguace  , egli 
» stia  da  presso  per  un  qualche  tempo.» 

Nessun  di  essi  si  mosse  a seguirlo.  Intintola 
novella  dell'arrivo  del  filosofo  dì  l.u  nel  regno 
di  lei.  si  diffuse  prestamente  ; e il  re  avendola 
intesa  fu  lieto  . che  un  personaggio  di  si  allo 
merito  fossi*  venuto  ne'siioì  Stati,  ondo  ambi  di 
dargli  un  pubblico  testimonio  della  sua  estima- 
lione  , onorandolo  col  più  magnifico  accogli- 
mento, Andò  in  fatti  ad  incontrarlo  in  persona  a 
qualche  distanza  dalla  citta,  in  lutto  lo  sfoggio 
della  sua  grandezza.  Giunto  in  vicinanza  al  fi- 
losofo discese  dalla  carrozza  . attaccata  a quat- 
tro c.avalli  di  fila,  e camminò  sotto  un  baldac- 
eiiino.  circondalo  dagli  ufiziali.  fino  all*  umile 
Telluri  di  Gutig-scu  . giò  coperta  di  semplice 
stuoia,  e tirata  da  un  bue.  giusta  il  costume. 
Dopo  i più  distinti  saluti,  il  re  assegnò  per  di- 
zn«»ra  al  filosofo  un  vasto  c decoroso  albergo,  e 
gli  concesse  l'annua  rendita  di  mille  misure  di 
riso.  Il  re  non  aveva  mai  fatto  di  più  per  l'ac- 
ooglimento  deH'ambascialore  d'  una  grande  po- 
tenza. Promise  inoltre  al  filosofo  un  po\io  nel 
consiglio,  tosto  che  si  fosse  riavuto  dai  disagi 
del  viaggio.  Intanto  lo  invitò  a percorrere  i 
dintorni  della  ritta  per  seegliersi  una  casa  di 
campagna  reale,  ove  di  tratto  in  tratto  venire  a 
suo  beiragio  per  villeggiare. 

Gun^-icu,  per  non  dispiacere  al  re  I.t-Cun^, 
iraac«Ue  una  delle  case  di  campagna  di  ricchi 


particolari.  chVraoo  stati  spogliati  a vantaggm 
del  re  per  mezzo  della  giustizia  . in  causa  di 
malversazioni  operaie.  Un  giorno  però  ch’egli  si 
ricreava  in  questa  casa  di  campagna,  passa  mi 
borghigiano  che  andava  a vendere  le  sue  derra- 
te in  ciitA  . e meraviglialo  di  sentir  cantare  e 
suonar  un  isirumento  di  pietra  chiamato  Aiu.  ia 
un  luogo  ch'egli  credeva  disabitato,  fermossi.  e 
con  fono  di  voce  piuttosto  biirburo  e «legnoso 
cscLimo:  « Se  questi  scioperati  che  odo,  fossero 
» obbligati,  come  io  sono,  a travagliare  per  vi- 
» vere,  impiegherebbero  meglio  il  loro  tempo'. 

> Perchò  non  si  occupano  di  qtialchc  piu  utile 

> cura  ? ...  » K contintiaudo  di  si  fallo  tenore 
ad  esprimere  il  suo  mal  «more  contro  gli  ozio- 
si . DUO  dei  discepoli  di  Cun^-seu  disse  al  mai"- 
stro  : ■ Permettetemi  che  vada  a punire  quid 
» temerario.  » 

• Che  cosa  vi  entra  in  pensiero  ? • rispose  H 
filosofo  • profillaste  forse  cosi  bene  dello  studio 
» della  sapienza?  Poco  fa  quando  il  re  ri  accolse 

• non  respir.vvMe  che  pazienza,  modestia  e dol- 
» crzra.e  oggi  per  alcune  parole, considerale  ma- 
» lamenle  come  ingiurie,  ecmvi  intollerante  . 
9 orgoglioso  e collerico  ! Andate  pure  incontro 

■ a quelfuomo,  non  vel  proibisco  ; ma  ad  og- 
9 getto  d'instruirlo  con  soavitìi.  Fategli  rifletie- 

• re  che  non  siamo  poi  tali  quali  ci  crede:  che 
9 lavoriamo  , ma  il  nostro  lavoro  é differeote 
9 dal  suo.  e che  dopo  aver  travaglialo  secondo 
» il  nostro  modo,  ri  diamo  un  po  di  sollievo  . 
9 prendendo  qualche  onesto  trastullo  , come 

■ quello  di  cantare  , di  suonare  isinimeotì  , • 
9 altre  cose  simili.  Potete  aggiungergli  . sem- 
y>  pre  nella  maniera  piu  soave  che  vi  sari  pos- 
» sibile.  che  siccome  noi  lasciamo  ch’egli  far- 

> eia  (ranqnillameme  quanto  gli  piace  . vuole 
» giustizia  che  aneli' egli  ri  lasci  iraiiquilli  del 
» pari.  » 

Il  re  di  fVt  si  compiaceva  di  trattenersi  spes- 
so col  filosofo  di  Lu  . ma  non  si  dava  premu- 
ra di  chiamarlo  net  suo  consiglio.  La  filosofia 
era  per  lui  piiUlosio  un  alTarc  speciilalivo  che 

riralico:  la  presenza  del  saggio  nella  sua  Cortei 
iisingava  la  vanita  di  lui.  e ì grandi  che  lo  at- 
torniavano volevano  anche  far  sapere  eh’  essi 
amavano  la  filostifìa  speculativa  ; perciò  ricer- 
cavano Spesso  i colloqui  del  maestro  e dei  di- 
scepoli. l'nn  di  essi,  vroiùrandosi  un  giorno  con 
Sfu-Con  tg.  lo  prego  di  fargli  conoscere  i prin- 
cipali discepoli  dei  filosofo,  e Sfu-f'onng  glie  ■ 
ne  tracciò  il  ritratto  di  dodici  , alla  lesta  dei 
quali  poso  len-Aoct.  il  di*<repolo'  carissimo  di 
('ung-$eu  . la  cui  morte  prematura  dovea  ben 
tosto  lasciare  nel  suo  animo  un’acerba  impres- 
sione. Parlandosi  spesso  di  quei  saggi  avveni- 
ticci alla  Corte  del  re  di  Pei  . ne  lu  talmente 
eceitnta  la  curiosila  di  JVnn-ieu  . favorita  del 
re.  che  sopp'essa  esigere  assolutamente  da  que- 
sto principe  un  abboccamento  col  filosofo  di  Lu. 
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signorolti,  fa  rintegrala  la  monarchia  nM 
senso  più  intero  ed  assoluto  della  (»arola.  Il 
re,  fiijiio  del  cialo,  unico  governator  delta 
gran  padre  del  luo  jiojioIo,è  adoralo;  c 
non  saprcJ)bero  iroroagioarsi  rhc  due  impera* 
tori  possano  esistere  sulla  faccia  della  ter- 
ra; Io  perché  ogni  ainhasceria  ricevono  come 
uu  omaggio  di  soggezione,  t^ualora  Timpcra- 
tore  volga  la  parola  ai  signori  di  sua  Corte, 
devono  prosternarsi  a riceverne  gli  ordini; 


Il  re  ebbe  da  principio  qualche  ripugnanza  nel 
coycodcrie  quanto  tlimaixlovu;  ma  vinlo  alla  fine 
dall,!  iniporuiijita  , inviió  ooo  «leVuoi  cortigia- 
IO.  prc!»so  il  quale  era  euzi  il  sag:!Ìo  ospitato  , 
ad  ìiilrudurlo  dalla  sua  favoriu.  ^oel  rortigiii- 
iiu  disjte  al  liloHofo.  che  s'egli  faceva  ciò  che  il 
re  aspettava  da  lui.  il  re  Me*so  ue  proverebbe 
gioia  niagi;iore , che  non  glk*ue  verrebbe  dal 
«apere  il  Iriuiifo  in  iiua  b.illaglia  , o dal  rou- 
qiiislare  uu'iotiera  provincia.  Parve  cheCaHs/- 
tfu  si  prestasse  n tale  desidi-rio  , ju^rehe  aiulo 
al  palazzo  cou  l'iucaricato  di  condurlo,  e quan- 
do furono  giunti  iieHalrio  della  sala,  ove  il  re 
riceveva  per  solito  i grandi  e i mandarini,  ar- 
rcslossi  a pie  della  scala  , c pregò  il  suo  con- 
douie.ro  ad  annuuziare  al  re.  ch’egli  stava  al- 
Irudendo  i suoi  comaudi. 

« I suoi  ordini  sono  già  dati  « egli  rispose 
« devo  condurvi  fino  airapparlameuio  di  Àan- 
» seiz.  • 

c Non  può  essere  » replicò  il  filosofo;  < il  re 
» sa  benissimo  che  per  lungo  costume  un  uo- 
» mo  non  debbe  euirare  neirappartameulo  di 

• una  femmina  non  sua.  Andate  dunque  u ri- 
» feritegli  . che  io  alteodo  qui  I suol  precisi 
» comaudi  ; perche  voi  forse  non  inlendesle 

• bene  il  suo  pensiero,  essendo  probabile  ehe, 

• Uiruito  coro’  e del  genere  di  vita  di  cui 
> fo  professione,  mi  abbia  fatto  chiamare  per 

• chiedere  alcuni  consigli,  relativi  alla  rifor- 

• ma  dei  costumi , o degli  abusi  che  s’  iuiro- 

• duvs^TO  nel  suo  regno,  e perliiio  nel  suo  pa- 

• Uzzo,  a 

fucsie  paro’te.  ebe  il  messaggero  fu  obbliga- 
to a riportare  al  re.  non  isroneerlarotio  lueno- 
mameute  la  sua  favorila.  « Questo  uomo  tu  un 
» beiroppur>i  a diss'  ella:  • U vedremo;  s’  egli 
« non  vuole  venire  da  me,  andrò  io  da  lui.  ■ 
K usci  io>io  dairappartanK'iitu,  per  avviarsi  nella 
grande  »ala  di  udienza. 

Appena  senti  il  linliniio  delle  gem- 

me e dei  sonagli  che  le  donne  di  condizione  il- 
lustre partano  pendenti  al  lembo  della  vesta, 
rivolse  la  faeria  alla  perle  del  nord,  c nella 
supposizione  che  il  re  si  appressasse,  esegui  in 
tutta  gravila  le  cereniouie  rispettose  deU'usan- 
za  reale;  dopo  dì  die  si  tenne  per  qualche  istan- 
te ritto  e immobile,  ad  occhi  bassi,  e colle  ma- 
ni !»iil  petto.  La  sua  modestia  impose  a .San- 
*tu.  che,  dopo  averlo  velluto,  ricuirò  ncH  Inier- 
no  del  -tuo  appartamento. 

11  re  di  l ei  che  aveva  voluto  ginslifìcare  agli 
'>ccbi  della  sua  ('urte  c de’ sudditi  le  vergoguo- 
sr  debolezze  per  la  sua  favorita,  coi  cerear  di 
ottenerne  dal  filoMifo  un’apparente  approva/ionc 
fu  dappoi  tulio  huenio  a riparare  allo  smacco 
ricovulu;  io  invitò  quindi  a una  festa  brillauic. 
che  doveva  dare  alU  favorita  medesima,  ma  ri- 
masero delusi*  le  sue  .speranze:  perche'<’unj/-ieu 
uou  volendo  irritare  quel  re  con  negativa  avao- 


m 

qaaiora  esca  sì  cbiodono  (alte  le  case,  e chi 
lo  scontrasse  nel  suo  cammi  no  deve  o voltar 
le  spalle  o gctiarsi  a terra,  se  no  è morto:  duo 
mila  satelliti  il  precedono  con  catene  c scuri 
cd  altri  stromeiiU  da  casiijgarc  i suoi  lìglioli: 
è insomma  una  vera  idolatria  politica  dello 
Stato,  pcrsonilicata  nel  re.  Eppure  nel  suo 
palazzo  sovente  egli  è dominato  da  donne  cd 
eunuchi. 

E poiché  gl'iafcriori  si  foggiano  sugliescm- 


luta.  lo  segui  nel  viaggio  con  la  sua  vettora.  eo- 
perla  di  ima  stuoia,  c irasciuaU  da  un  bue,  se- 
condo il  .SHO  costume,  ma  a graudissima  di- 
stauza,  accio  fosse  chiaro  il  suo  pensiero;  e fu 
questa  la  cagioue  della  sua  disgrazia. 

Il  filosofo  accortosi,  che  I suoi  disegni  di  ri- 
forma trovavano  iociampo  presso  il  re  di  K«i, 
dctcrrainossi  di  visitare  gli  altri  piccoli  regni 
viciui.  Ando  prima  nel  regno  di  .Sun*;,  passan- 
do per  quello  di  riao.  no  si  arrestò  che  brevis- 
simi isiaiui  iielfunu  e neU’itliro.  l>a  5un</  re- 
cossi a CfitQ,  e da  Cfftg  a Ten,  prima  di  arri- 
vare al  quale  ultimo  r«*guo  corse  anzi  pericolo 
di  perder  la  vita,  csaeudo  stato  arrestalo  dot 
paesani,  crcdemlolo  un  tale,  che  per  le  molte 
estor.vlnui  commesse  .1  suo  nome  avea  mosso  il 
lor  odio.  Quando  pota  sottrarsi  a questo  peri- 
colo, e visitò  ì regni  suddcllt , Cung-seu  tornò 
nello  Stato  di  l ei.  Il  re  io  accolse  lietamente, 
ma  si  rifiutò  ancora  d'assoggettarsi  ad  ogni  rl- 
forroa  del  tìlosofo.  Questi  tentò  confortarseiR*. 
coinpoucudo  uu  pezzo  dì  poesia,  di  cui  ecco  il 
senso  : 

« 11  fiore  lan-o'i  è di  odore  soave  : una  eo- 
» pia  di  utili  qualità  lo  rendono  prezioso  a'tvo- 
» siri  sguaidi,  ma  ev.seudo  di  somma  delica- 
B tozza,  il  minor  soflio  lo  scompone,  lo  dìstac- 
» ca  dallo  stelo  e lo  fa  cadere.  Che  co^a  divie- 
B ne  allora  ? 1 venti  lo  agitano,  lo  spingono  c 
« rispìngono,  io  fanno  svulazinre  or  da  uu  la- 
» lo  or  dall'altro,  finché  qualche  angolo  favore- 
» volo  si  alTaccia  a riceverlo.  Fermo  cosi  in  un 

• canto  del  deserto,  resta  ivi  inutile,  e cade  da 
B se  stesso  nelfabisM)  comune.  La  saggezza  pru- 
» cura  a chi  la  culliva  il  g<MÌimeiilo  dei  veri 
B beni  ; essa  sola  dovrebbe  essere  lo  scopo  dei 
» nostri  voli,  ma  le  passioni  la  cuutrariano,  i 
» vizi  la  maltrattano,  e tutti  gii  aditi  le  sonu 

• rbiusi.  Non  si  troverà  alcun  essere  ragione- 
» vote  che  l’arrolga  e la  onori  ? lo  sono  sul  de- 
» dinar  della  eia.  la  mia  carriera  sta  per  fini- 
$ re.  bisogna  rhc  giunga  al  termine  ; il  saggio 
> si  trova  bene  periiiUu;  :iua  ù tutta  la  terra,  b 

CttA^-zcM  conliiinò  nel  reguo  di  i>t  ad  istrui- 
re i suoi  amichi  discepoli,  e formarne  di  nuo- 
vi, che  venivano  da  lutti  i lati,  c io  gran  nu- 
mero ad  ascoltare  le  sue  lezioni.  Andò  in  ap- 
presso nel  regno  di  Ttao.  poi  in  quello  di  Suni;. 
ove  il  timore  di  ben  presto  vederlo  a riforma- 
IV  gli  abusi,  lo  rese  sospetto  a quelli  cb'eraiio 
alia  testa  degli  affari  ; ma  i numerosi  disrrpo- 
lì.  ch’egli  di  giciruo  in  giorno  raccoglieva  . lo 
risarcirono  dei  disprezzo  del  potere,  poiché  L> 
pregarono  di  dar  loro  istruzioni  iu  pubblico, 
in  un  luogo  che  fosse  aperto  a lutti,  accio  ebo 
tutti  potessero  profìllarne. 

F>a  presso  la  città  un  sito  isolalo  , un  gran- 
de albero  fronzuto,  che  di  ombra  densa  pro- 
t-ggeva  dagli  ardori  del  Sole  in  liille  i’ore  del 
;;ìorno.  Questo  sito,  cho  oO'riva  inoltre  una  prò- 
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pi  del  capo,  aliretunto  dispotici  pesano  i 
mandarini  nei  toro  gevemi,  e più  gravosi 
perchè  più  vicini.  Vanno  in  volta  preceduti 
dalle  urla  di  manigoldi,  che  ad  un  cenno  ar- 
restano, battono  a morte  chi  ha  la  disgrazia 
di  spiacere  o tarda  ad  alIUarsi  alla  parete. 

Siccome  Timperaiore,  a detta  de’  Chinesi, 
non  è soltanto  pontelice  per  sagrifìcare  e re 
per  governare,  ma  anche  maestro  per  istrui- 
re, cosi  i mandarini  che  lo  rappresentano 

•petlira  eampestre  delle  più  amene,  fu  seello 
per  far  Tunione. 

Cominciarono  iufaUi  le  adunante,  e quando 
queste  direimero  frequenti,  griovidiosi  del  6lo- 
sofo  presero  ombra,  eccìtarouo  il  generale  in 
capo  detresercilo  di  Suag  a impedirle,  col  rap- 
presentare a quelfuomo  di  guerra,  ebe  dava 
pericolo  la  licenia  del  dlosofo  nello  spargere 
dogmi;  che  tali  assemblee  da  lui  teoulo  in  aper- 
ta campagna,  ove  tutti  potevano  congregarli,  e 
dove  si  discorreva  di  antichi  usi.  di  antica  dot- 
trina, e di  amichi  imperatori,  potevano  produr- 
re le  più  funeitie  conseguente,  perche  nel  pa- 
rallelo che  istituivast  degli  antichi  coi  nuovi 
costumi,  non  mancavasi  di  accusare  il  gover- 
no. e lutto  CIO  che  allora  si  praticava.  L'uomo 
di  guerra,  guardando  questi  discorsi  in  senso 
puramente  letterale,  uc  consultando  che  se  me- 
desimo. si  recò  tosto  al  luogo  delle  riunioni  11- 
losuliche.  dis{>ersc  a colpi  di  sciabola  I disce- 
poli ivi  presciui,  e obbligh  alcuni  pacsaui  a ta- 
gliar l albero.  sotto  il  quale  Cung-scu  insrgaa- 
va  r aulica  dottrina  ; ciucche  Ceca  prendere  al 
filosofo  la  delerioiiiatioue  di  ritornare  nel  re- 
gno di  IVi.  Arrestalo  nel  suo  viaggio  dalla 
CH'riScenia  di  molli  fiumi,  e trovandosi  iu  vi- 
cinanza alla  citta  di  5ru.  dì  cui  suo  padre  era 
Slato  governature,  vi  si  trasferì  e vi  soggiorno 
qualche  tempo.  1 grandissimi  mutamenti  che 
trovo  operali  nella  sua  terra  natale,  gli  richia- 
marouo  la  memoria  dei  primi  anni  della  sua  vi- 
ta. e il  coofrouto  che  potè  farne  collo  traversie 
deU'età  matura  grinspirò  dei  sentimenti  roelan- 
coiiiei.  ch'espresse  iu  una  elegia,  di  versi  qua- 
drisillabi, di  cui  ecco  il  senso  : 

« Ohimè!  la  dottrina  di  Ceu  è al  suo  fine  ! 

* le  cerimonie  e la  musica,  un  tempo  si  fio- 
» remi  cadono  oggimai  ncU'obblio  ; le  leggi 
» civili  e militari,  stabilito  dai  saggio  ren-foMf;, 

* e da  suo  figlio  sono  dispretzate. 

* Oh  dolore  ! non  si  lien  piu  conto  degli  usi 
» antichi  ; ehi  potrà  più  mai  richiamar  mvmo- 

* rie  fra  gli  comini  ? 

« lo  feci  quanto  era  d.v  me.  Percorsi  lutto 

* l'impero  di  Leu.  vidi  abusi  senta  numero,  e 

* perchè  li  feci  conoscere,  onde  venissero  ri- 
» formati,  si  rifiutarono  i miei  servìgi,  e mi 
» vidi  ovunque  respinto.  Si  disprezia  il  fung- 

* koaug  ( la  fenice  chinese  ),  e gli  uccelli  che 

> le  fanno  corteggio  ; non  si  fa  conto  che  de- 
» gli  iao  e dei  ce  ( cattivi  uccelli  di  piuda  >. 

> Fremo  di  orrore  ; la  iristeua  mi  opprime  ; 

* su,  presto,  apparecchi!»!  il  mio  carro,  veglio 

* allontanarmi  con  la  maggior  prometta  possi- 

* bile.  Luoghi  un  tempo  deliziosi,  quanto  siete 
» dilTerenU  da  quel  eh' eravate!  Vi  ho  riveduti. 

* ma  vi  lascio  senta  dolore,  perche  non  siete 
» piu  riconoscibili. 

« Ubimc!  per  quinto  sieno  profonde  le  acque 
V del  fiume,  per  quanto  rapido  oe  sia  il  corso. 


devono  al  principio  e alla  inelà  del  meae 
raccorre  i suoi  dipendenti,  e far  loro  nn'i- 
struzione  morale  sopra  un  di  questi  ponti, 
determinati  come  ogn'alira  cosa  per  le^ge: 

1. **  Si  pratirhioo  atieotamente  i doveri 
della  pietà  filiale  e la  soggezione  de' minori 
fraielti,  col  che  si  imparerà  a stimare  le  ob- 
bligazioni esseoziali  dalla  natura  imposto 
agli  uomini  : 

2. *^  Si  conservi  in  perpetuo  rispettosa  me- 


» I più  minuti  pesclollDl  vi  nuotano  In  libertà. 

» e vi  trovano  nutrimento  queste  acque  si  sono 
» irritate  quando  io  volli  trasferirmi  ad  altro 
• lido,  e mi  rifiutarono  il  passaggio.  Ametlan- 
» do  che  si  acquetassero,  mi  arrestai  a Seu.per 
B versarvi  lagrime,  e sollevare  il  mio  cuore 
» dalla  tristezza  che  1’ opprime.  Ora  non  desi- 
» dero  che  di  giungere  al  più  presto  in  Lei  , ' 
» per  godere  in  pace  nrlla  mia  antica  dimora 
» la  libertà  di  sospirare  sui  guai,  dì  cui  fui  ta- 
» siiroonio.  > 

Ecco  una  nuova  espressione  di  quegli  scorag- 
giamenti della  virtù,  di  quelle  diiperazioui  di 
riformare  le  male  istituzioni  sociali,  di  fare  la 
felicità  degli  uomini;  onde  tutti  gli  uomini  gran- 
di. i più  perfetti  mortali  non  andarono  esenti. 

Alcuni  discepoli  di  ruup-seu,  cb'eraoo  ne' re- 
gni di  Je  e di  Tini,  invitarono  il  loro  maestro 
a venire  in  quegli  Stati.  Egli  andù  prima  a Je. 
poi.  non  avendo  potuto  operarvi  le  sperale  ri- 
forme, si  determinò  di  recarsi  a Tiai.  Ma  arri- 
vato presso  un  fiume  dio  gli  occorreva  di  attra- 
versare, trovò  lutto  il  paese  Inondalo,  e aspettò 
che  le  acque  si  fossero  ritirate  nel  loro  letto, 
per  varcarlo.  Cung-ieu,  trattenuto  dalle  acque, 
fece  andare  innanzi  il  suo  discepolo  .Seu-/u,  per 
informarsi  dove  potevasi  passare  il  fiume  senza 
pericolo.  Avea  fatti  questi  alcuni  passi  appena, 
chn  vide  due  nomini,  conducenti  l'aratro,  in 
dialogo  fra  loro,  e andò  incontro  ad  essi.  • Miei 
s amici  • dicendo  « io  sono  nno  dei  discepoli  del 
» saggio  Cung-teu;  Il  nostro  maestro  vorrebbe 
» andare  nel  paese  di  Ttai\  ditemi,  vi  piego, 
s se  v’ha  qualche  luogo  vicino,  dove  noi  poies- 
» simo  passare  il  fiume  a guado?  • 

« Non  uè  conosciamo  alcuno  » ri<posero  « lut- 
s to  è inondato;  se  volete  crederci,  nonandrele 
» più  innanzi;  il  disordine  piu  orribile  regna  nel 
» Tsni;  la  virtù  è senta  asilo,  il  vizio  vi  è co- 
» renato;  noi  uscimmo  di  la  per  sottrarci  alla 

• persecuzione  dei  ribaldi,  e conduciamo  qui 
» una  vita  iranquiila,  lavorando  la  terra  colle 
■ nostre  proprie  mani.  Il  nostro  travaglio  non 
» c’impedisce  di  coltivar  la  sapieoza;  ci  irovla- 
» mo  iti!»icroe  il  piu  spesso  che  ci  e possibile; 
» leniamo  discorso  su  ciò  ch’era  per  lo  ÌDnaiiti 
» il  soggetto  dei  nostri  studi;  caduto  11  giorno. 

» riioruiamo  in  seno  alla  nostra  laroiglia,  ove 
a diamo  aictioi  istanti  alla  lettura;  d d resto  ia- 
a sciamo  andare  il  mondo  come  vuole,  sema 
» metterci  in  pensiero  di  riformarlo.  Nel  tempo 
a misero  in  che  viviamo  U piu  sicuro  partito  ò 
a quello  dì  non  mescolarsi  negli  affari  degli  al- 

• (ri.  di  rimanere  sconosciuti,  e non  pensar  cho 
a a noi  stessi.  Ecco  il  nostro  consiglio,  e ce  no 
a troviamo  bene:  fate  voi  altrettanto,  e invitato 
a il  vostro  maràtro  ad  imitarci,  a 

Queste  parole  furono  riferite  a Cung-tità.  cho 
s'informù  sul  carattere  di  quei  due  uomini,  o 
seppe  cb’erauo  due  filosofi  seguaci  di  too-seu. 
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alia  tortura,  rsarerbandola  lincile  il  iniiiero 
arrive  o firma  la  confessione  del  reato.  Allo- 
ra si  fa  alto  del  ilclitto,  e mandasi  all'iinpe- 
ralore,  che  decreta  la  procedura.  Se  tiualcbc 
rara  volta  i tribunali  riconoscono  uno  inno- 
cente e’ soccombe  ben  presto  ai  tormenti  du- 
rati. l’er  ftli  schiavi  ugni  {iena  é aggravata. 

Privilegiati  invece  sono  i parenti  del  so- 
vrano, eccetto  che  ne' casi  di  Stalo.  Dalle  pe- 
ne non  mortali  chi  è minore  di  quindici  u 
inaggiordi  scltanl'aniii  può  redimersi  aprez- 
zo.  Il  padre  può  nasconder  le  colpe  del  fi- 
glio, e il  figlia  quelle  del  padre,  avendo  Con- 
fucio dichiaralo  che  è giustizia  l’oprar  cosi. 
Ha  la  corrullibililà  dei  mandarini  fa  cheva- 
dano  esenti  da  pene  tutti  quelli  che  punno 
ricomprarsene  a danaro. 

Il  semplice  furto  si  punisce  di  bastone  o 
di  bando,  a proporzione.  .\l  tradimento,  al 
parricidio,  ai  sacrilegio  si  inlligge  il  ling-ti, 
colè  rignominia  d'esser  fatti  a pezzi.  Il  pa- 
dre se  ammazzi  il  figlio  non  è punito  che  col 
bambù.  I.'umiridio  semplice  si  sconta  a prez- 
zo; se  fatto  in  sommossa,  il  reo  si  strango- 
la ; |H)ichè  colla  massima  severità  si  punisce 
qualunque  tumulto:  onde  i Chinesi  fanno 
baruITe  lunghissime,  ma  senza  mettersi  le 
mani  addosso,  perchè  ogni  colpo  di  mano  o 
piede  è caso  grave,  come  son  punite  le  paro- 
le oltraggiose,  perchè  turbar  ponno  la  qnie- 
te,  primo  intento  di  quella  legislazione. 

.^clla  quale  voi  vedete  che  il  mcn  che  si 
pensièspo.sarc  al  ben  pubblico  la  libertà  in- 
dividuale ; e potrebbe  rettamente  definirsi  un 
buon  sistema  di  polizia,accompagnato  da  belle 
prediche  di  morule. .V  sentire  lo  massime  loro 
dovrebbe  esservi  un  viver  d’oro.  Lo  Seiu- 
King  (I,  inculca  la  giustizia,  il  disinteresse, 
l'indagine,  a Dopo  che  le  due  parli  hanno 
» prodotto  i documenti,  i giudici  ascoltano 
s quel  che  dicono  : se  non  v’è  dubbio  appli- 
» rano  uno  de’  cinque  supplizi  (’2)  : ove  ac- 
» cada  dubbio,  si  ricorre  ai  cinque  riscatti: 

» ove  si  dubiti  se  sia  caso  di  riscatto,  si 
s giudica  secondo  le  cinque  sorta  di  falli, 
a Questi  son  cagionati  da  timore  d’uomo 
» in  carica,  da  vendetta  o riconoscenza, 

» da  seduzione  di  donne , da  amor  del 
» danaro,  da  raccomandazioni.  Questi  fal- 
» li  possono  trovarsi  ne'  giudici  e nelle 
a parti  : pensateci  bene  ; e se  cada  dub- 
a bio,  bisogna  perdonare.  Quando  si  trovino 
a accuse,  si  badi  alle  circostanze  e ai  molivi. 

>1  l'Vun  può  olTrir  materia  di  processo  ciò  che 
a nonpuoosscre  vrrilicato.il  caso  porla  d'es- 
a sere  or  sevcroor  mite. Coloruclie sanno  fare 
» discorsi  studiati  non  valgono  a finir  i pro- 
a cessi, ma  si  vogliono  persone  miti, sincere, 

■Il  I,ib.  IV.  e.  2"  Liu~ing. 

i Marchio  sul  volto,  amontaziona  del  naso, 

V d‘.-i’picdi,  l•Tl^azionc.  muru*. 

(iv.vTÌi,  Star,  f’.uem.  Vcl.  II. 
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a rette,  di  costante  moderazione.  Spiegale  e 
a pubblicate  il  codice  delle  leggi.  Ne'prn- 
» cessi,  non  si  osservi  aU’inleresse  : le  rie- 
a ehezzc  acquistate  cosi  sono  un  tesoro  di 
a colpe  che  nttirauo  sciagure  ; e poi  si  dirà 
a che  il  Ciclo  non  è giusto,  dopoché  gli  uo- 
a mini  si  sono  meritati  i gaslighi!  n 

Cosi  il  codice  stesso  è pieno  di  massime 
belle  nel  concetto,  dolcesonanti , ma  all'ap- 
plirazione  vanno  meschinamente  perdute  per 
la  materialità  degli  interpreti  o per  la  vena- 
lità degli  esecutori. 

Ogni  provincia  ha  un  intendente;  ogni  due, 
per  lo  più,  un  viceré’  inoltre  ciascuna  ha  un 
sopran tendente  dei  letterati,  un  direttor  del- 
le finanze,  un  giudice  criminale,  un  ispettor 
delle  saline  e uno  dc’granal: altri  magistrati 
particolari  d’ogni  rircolo  c d'  ogni  distretto 
regolano  l' amiiiinistraziunc  c la  giustizia. 
L'atmunacco  imperiale  due  volte  l’anno  pub- 
blica il  nome  di  tutti  questi  impiegali  ; e il 
mestaggero  della  capitale  gli  alti  ofiìcioli 
amministrativi;  complicazione  inestricabile, 
la  quale  è ben  lungi  dal  ridondare  a vantag- 
gio dei  più. 

Parliamo  qui  anche  delia  religione,  poiché  Rcli- 
è piuttosto  un  altro  regolamento  di  Stalo  e giont 
di  disciplina.  Con  una  tullerania  che  meglio 
direbbesi  apatia  , v>  sussistono  una  accanto 
all'altra,  tre  religioni:  quella  dei  dotti , che 
seguono  Confucio,  in  un  ultimo  si  riduce  al- 
lo scetticismo  e alla  indilTerenza  ; dicono  che 
colla  mone  o l’anima  si  muta  in  altri  corpi, 

0 si  scompone  in  aria  , senza  che  deH  uumu 
rimanga  se  non  il  sangue  nei  figli , il  nome 
nella  patria  : immortale  è Dio  soltanto,  1 
Tao-ste  professano  la  religione  degli  spiriti, 
secondo  già  dicemmo.  Siccome  Confucio  pro- 
fessava di  ristorare  soltanto  la  dottrina  pri- 
mitiva, e di  precorrere  a un  gran  personag- 
gio che  verrebbe  d’Occidenlc,  cosi  il  re  .Mimi 
spedi  una  flotta  verso  quella  parte  a cercare 
l’illustre.  Le  navi  andate  assai,  non  osarono 
proceder  oltre;  e afferrarono  ad  una  isola  ove 
rinvennero  la  statua  di  Budda,  e la  recarono 
nella  China  33  anni  avanti  Cristo,  ove  col 
nome  di  Po  ebbe  adorazione,  e diede  un  nuo- 
vo impulso  che  vedremo  a suo  tempo. 

Liberi  son  dunque  i Chinesi  nella  scelta 
delle  loro  opinioni  religiose;  ma  la  legge,  eo- 
me  in  tutto  il  resto,  nulla  curando  l'interno, 
regola  appuntino  le  forme  esteriori,  i riti,  l.-; 
ceremonie. 

E lutto  queste  leggi  stanno  da  secoli.  L’im- 
peratore non  ha  interesse  di  cambiarle,  giae- 
ché  lo  lasciano  libero  di  fare  come  ben  gli 
piace:  i grandi  da  un  lato  hanno  per  esse  ar- 
bitrio sul  volgo  , dall'altro  sentono  sempro 
fischiarsi  all’orecchio  io  scudiscio  del  re.  V è 
tribunali  aperti  per  ricevere  i richiami  di  rhi- 
uni]iic  si  crede  aggravato:  ma  ehi  fa  lanvnii 
abbia  la  cortezza  d’un  castigo.  Il  popolo  sga- 
3IÌ 
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gliardito  non  «sprebbe  oppor  resistenza;  oo- 
Bosce  Invece  mille  tronelli  ( scaltro  com’è  ) 
iier  eludere  le  leggi , sema  metter  a rischio 
la  cara  tranquilliti, eli  più  raro  argento.  Sei 
tu  ricco?  paga  la  giustisiae  fa  a tuo  talento; 
sci  mercadante  ? paga,  c poi  giunta  sul  peso 
c sulle  misure  ed  arricchisci.  Sei  letterato  ? 
blandisci,  t'incbina  per  salire  ; e tutti  d'ac- 
cordo tenete  in  freno  la  ciurma  disunita , 
molle,  alTaticata.  Che  se  questa  plebe  muor 
di  fame,  si  unisca  in  banue  e faccia  guerra 
alle  strade.  L’imperatore  manderà  squadri- 
glie ad  assalirli;  se  presi,  saranno  appiccati; 
se  vincono,  si  verrà  a patti  con  loro  c f i la- 
sceranno  dominare  ne’loro  ricoveri , purché 
paghino. 

Come  dunque  aspettare  miglioramenti  in 
un  popolo  siffatto  ? un  popolo  che  dalla  fan- 
ciullezza è abituato  a dirigersi  coll'esempio 
e colle  regole;  non  dice  parola  che  non  sia 
una  ceremonia  ; ha  per  primo  studio  il  dar 
importanza  alle  cose  frivole?  Non  vi  trovere- 
mo dunque  il  procedere  verso  il  bene,  che  , 
insensibile  ma  incessante  come  la  luce  . si 
diffonde;  ma  poiché  non  é della  natura  uin.v 
na  lo  stare,  violente  rivoluzioni  smovrranno 
tratto  tratto  quella  calma,  anarchie,  usurpa- 
zioni, dinastie  mutate,  nuove  religioni,  nuo- 
ve scritture.  Il  popolo  non  vi  contribuì  , e 
non  ne  fu  vantaggiato:  o la  forza  gl'impose,  o 
un  re  li  comandò  : non  fecero  se  non  mutar 
il  peso  che  aggrava  le  spalle  di  un  popolo  che 
più  d’ogni  altro  smentisce  coloro  i quali  ri- 
pongono il  bene  della  società  in  una  quiete 
senza  decoro  , in  un  ordine  senza  migliora- 
mento. 

CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO. 

LinCl'.l  E SCRIITCRA  CDINESE. 

Iji  lingua  chincse,  che  ben  merita  riguar- 
do siccome  parlata  oalmeno  intesa  nella  sua 
scrittura  da  un  terzo  del  mondo,  repulavasi 
uii  tempo  piuttosto  impossibile  che  difiicile 
ad  imparare  : ma  fu  posta  in  linea  colle  al- 
tre da  che  vi  app'iearono  l'analisi  loro  i si- 
nologi europei.  La  capitale  sua  differenza 
dalle  classiche  consiste  in  ciO,  che  per  indi- 
care il  legame  tra  le  parole  e le  frasi  , non 
adopera  categorie  grammaticali,  né  ci.issìli- 
ca  le  parole , ma  fonda  i rapporti  delle  parti 
del  discorso  sulla  concalcuazione  del  pen- 
siero. Non  ha  pertanto,  come  le  altre  lingue, 
una  parte  d’eliiiiologia  ed  una  di  sintassi  , 
ma  tutto  si  riduce  a quest' ultima  ; la  voce 
stessa  ora  é nome,  or  aggettivo  , ora  verbo  , 
talvolta  preposizione:  e mentre  nelle  altre  fa- 
velle il  senso  del  contesto  viene  soltanto  in 
appoggio  ciclla  graiiiinatica;  nella  rbincse  al 
contrario  è base  dell'intelligenza  e da  esso 
die  dedursi  la  i ositii/.ionr  granimalicale. 


Cercar  le  parole  nel  dizionario  prima  d'esa  - 
minare  la  costruzione  , come  usiamo  colle 
lingue  europee,  non  pu6  farsi  colla  chincse  , 
ot  e bisogna  invece  prender  le  mosse  dalla  si- 
gnilicazionc  delle  parole. 

Un'altra  partirolarità  della  lingua  chincse 
si  é,  che  essa,  più  ancora  che  nel  parlare  con- 
siste nello  scritto.  Iinpcrriocché  la  parlata  é 
composta  di  un  qnatlroccnlo  cinquanta  mo- 
nosillabi , cominciali  coirarlicolazionc  e fi- 
niti con  vocali  o dittonghi  puri  o nasali:  ma 
la  variazione  degli  accenti  e deU'inlonazione, 
non  sensibile  che  al  linissimo  orecchio  dei 
Chinesi,  porta  quelle  voci  a mille  dnccenlo  , 
chesono  l'intero vorabolarin  dellafavclla  (1). 
Ma  mentre  la  favella  é signora  nelle  lingue 
nostre,  rimane  secondaria  ne'Chincsi,  che  so- 
vente nel  mezzodella  conversazione,  non  pos- 
sono 0 non  sanno  esprimere  o precisare  bene 
un'  idea  , se  non  col  prendere  la  cannetta  a 
scriverla. 

Avvezzi  come  siamo  fra  latti  gii  altri  po- 
poli a vedere  in  modo  comune  associati  il 
pensiero,  la  parola  e la  scrittura,  per  modo 
che  •(ur'.sla  non  rappresenti  il  primo  se  non 
coll'intermezzo  della  seconda,  riesce  curioso 
il  trovare  una  lingua  che  fa  del  linguaggio  a 
della  scrittura  due  rapprrscnlazioni  del  pen- 
siero isolate  c distinte  i'à).  Della  qual  ultima 
cercando  lo  sviInp|iamcnlo  slorieo  , diremo 
come  nodi  di  conlicrlle,  legni  scartali , mio 
trigrammi,  e simili  modi  impcrfctli  s'adope- 
rarono dapprima  onde  lissare  ii  pensiero , 
segni  troppo  incerti  c vaglii,  a cui  furono  poi 
sostituiti  de'carattcri  puramente  ligiirativi,  a 
che  dipingevano  gli  oggetti  stessi.  Suprema 
cura  de’  letterati  fu  il  ristorare  alcuni  de'  li- 
bri più  antichi  campati  dall'  incendia  , c si 
riuscì  ad  averne  copie  e.satle,  testimoni  del- 
l'antico modo  di  scrivere;  oltre  poi  vosi,  tri- 
pudi, sprechi,  iscrizioni  di  quasi  inrrcdildlo 
antichità;  sicché  sene  hanno  dei  tempo  del- 
la dinastia  degli  Sciang,  più  di  dodici  secoli 
avanti  Cristo,  e fin  di  quella  di  llla. 

Qnc’caralteri  si  variarono  c allcrarono  , a 
crebbero  fin  a centomila,  clic  produrrebbero 
un  vero  caos  se  i letterati  non  si  fossero  da- 
to cura  di  classificarli.  Appena  risorgeva  dal- 
le mine  la  Iclteralura  , un  secolo  dopo  Cri- 
sto, Ilin-Scin  , come  poco  sopra  indicammo  , 
scrisse  lo  Sciut-icn  u tralialo  di  letlcraturav 

(t)  l.a  più  piccola  varìrlà  di  pronunzia  cambia 
il  senso,  eia  . slrascicanilo  fu  significa  signora 
pronunziandolo  it'iiiiiforme  mono  , porco  ; Irg- 
genncnle  e Icsio.  curino;  Torle  ma  calando,  co. 
ionao.  Po,  giusla  il  vario  accvilltl  sigililica  mo- 
jote,  bottire.  ragtiar  il  riso,  saggio,  preparare . 
vercliia,  rompere,  inelinoto.  un  pn.  adaeguore 
r sebidto.  Maiican  a quella  lingua  le  arlicula- 
zioiii  b,  d.  r.  V.  I. 

i}  Hecherches  sur  les  loogues  tarlares.  Heeh. 
sur  iorigint  si  la  formaUan  de  iVcrUuie  rbi- 
uoiic. 
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rmlln  tTinimense  rirrrrhe,  e base  ancora  del- 
la srienia  di’coraUrri,  dell'esatla  loro  ortn- 
):ralìa  e delle  primitive  aceeltazioni.  Raccol- 
ti egli  i raraucri  tutti  che  s’adopravano  al 
suo  tempo,  massiincquelll  con  cui  eran  scrit- 
ti i libri  classici , ne  discusse  l'etiniologia  , 
l'urtograiia  ed  il  senso  ; e sceltine  novemila 
trecento  cinc|uanlatreclie  considerò  come  fon- 
damentali , li  spiegò  in  un  commentario  che 
contiene  centotremila  quattrocento  quaran- 
tuna  parola,  e che  oggi  ancora  fa  testo  e co- 
stituisce il  fondo  dc'migliori  ditionari. 

Quel  savio  immaginò  di  collocare  tutti  I 
caratteri  sotto  ccncinquantaquattro  radicali 
0 chiavi , disponendo  sotto  ciascuna  le  voci 
che  ne  derivano.  Distinse  ancora  i caratteri 
in  sei  classi  non  più  cangiale,  e so'no  I.°  quel- 
li che  olfruno  immagini  o disegni  grossolani 
degli  oggetti  corporei  ( figurativi  ) , che  poi 
nella  trascrizio'ne  si  alterarono,  massime  do- 
po che  s'introdussero  la  carta  ed  il  pennello 
per  iscrivere.  Il  - Quelli  che  indicano  ciò  che 
negli  oggetti  senza  ligura  è più  notevole,  co- 
me le  astrazioni  numeriche, i rapporti  di  po- 
sizione, i movimenti  (tndica(ìvi):  tali  sareb- 
bero i numeri  — S = 1,  2,  3 o i segni  — in 
aito,  — abbasso,  <t>in  mezzo.  111.  Quelli  che 
esprimono  le  idee  mediante  la  combinazione 
di  molte  immagini  (eomòinafi);  cosi  Ire  ligu- 
re d'uomini  un  dietro  l'altro  signitìcano  se- 
guire; due  immagini  di  donna  indicano  lite; 
un  Sole  dietro  un  albero,  l’orìente;  un  uccel- 
lo sul  nido,  l'oecidente;  una  mano  gli  arti- 
giani. IV.  Quei  che  ritraggono  le  idee  mora- 
li per  via  d'un  oggetto  fisico  preso  in  meta- 
fora (imprestati).  Nella  quinta  cla.sse  collocò 
i segni  scelti  da  una  delle  precedenti,  e scrit- 
ti a rovescio  per  esprimer  un’idea  inversa  o 
antitetica  ( ineerzi  J ; linalinente  nell'ultima 
quelli  composti  d'un’immagioe,  accanto  a cui 
si  scrive  il  segno  d'un  suono. 

Chi  ben  guardi , possono  tutti  ridarsi  a 
due  classi  ; una  che  comprende  I caratteri 
semplici , vale  a dire  le  immagini  e i segni 
indicativi  indivisibili,  l'altra  i composti,  cioè 
dove  molte  immagini  o segni  concorrono  ad 
esprimere  un'unica  idea.  Gl'imprestati  equi- 
valgono alle  espressioni  astratte  e metafori- 
che delle  altre  lingue,  ove  una  voce  si  pren- 
de in  altro  senso  da  quel  che  suona,  ma  pure 
si  scrive  all'egual  modo.  Quanto  agl'inversi 
son  un  puro  giuoco  di  ingegno. 

1 caratteri  cbinesi  della  prima  classe  sono 
immagini  e simboli  per  rappresentare  diret- 
tamente gli  oggetti  materiali  con  un'  imita- 
zione più  u meno  esatta,  e gli  ideali  con  me- 
tafore piùomeno  ingegnose.  Offrono  pertan- 
to l'idea  non  il  suono,  talché  sono  indifferen- 
ti a qualunque  pronunzia  come  sarebbero  fra 
noi  i segni  matematici  4-f-3=7 — 2 > 3,  che 
ciascun  popola  intende  al  modo  stesso  e pro- 
nunzia in  diverso.  Siccome  però  i libri  de- 


vono potersi  leggere,  quindi  per  convenzione 
s'attacca  aciascun  carattere  una  sillaba  sem- 

f il  ice  0 complessa  la  quale  nella  lingua  par- 
ata richiama  l’idea  medesima  che  il  caratte- 
re nella  scrittura.  Pure  nel  carattere  non  v'ò 
cosa  ehe  liguri  il  suono  o la  sillaba,  e si  può 
bene  intendere  l'uno  senza  conoscere  l'altra 
0 viceversa. 

Occorre  però  talvolta  di  scrivere  articola- 
zioni e non  immagini  ; quando  per  esempio 
abbiano  a segnarsi  nomi  di  persone  o di  luo- 
ghi forestieri , o quando  siano  a speciOcaro 
precisamente  gli  esseri  naturali.  A ciò  può 
supplirsi  col  prendere  un  simbolo  di  suono 
giù  convenuto,e,senza  badar  al  suo  signiRca- 
to,  restringerlo  a indicare  quel  tal  suono.SIf- 
fatti  sono  i nomi  propri  nella  China,  ai  quali 
talora  aggiungono  l'immagine òoeea  per  indi- 
care che  quello  è segno  d'un  suono.  La  pro- 
nunzia dei  nomi  mansciù  si  esprime  in  cbi- 
ncse  con  caratteri  ridotti  ad  uffizio  disillabe 
e lettere;  e cosi  nello  scrivere  i titoli  di  prin- 
cipi .stranieri,  le  voci  tartare  o le  sanscrite: 
per  quelle  relative  al  cullo  di  Budda  si  com- 
pilò una  tavola  di  trentasei  consonanti  e cen- 
totto  vocali  e dittonghi,  appropriando  ciascu- 
ne ad  un  carattere  chinesc  di  pronunzia  con- 
simile. Poi  un  imperatore  della  dinastia  re- 
gnante decretò  che  i nomi  de'luoghi  e popoli 
della  Mongolia  e del  resto  dell’impero  fuor 
dalla  grande  muraglia,  si  scrivano  in  chinc- 
se  con  modo  uniforme,  destinando  a ciò  al- 
cuni caratteri  che  bastano  a tutte  le  grada- 
zioni della  pronunzia  tartara. 

Si  può  anche  prendere  quel  simbolo  come 
segno  d'un  suono  generico,  e porvi  a Ranco 
l’immagine  che  lo  speciHchi.Di  questo  siste- 
ma fecero  moho  uso  i Chinesi,  talché  la  più 
parte  degli  oggetti  naturali  si  rappresentano 
con  caratteri  costituiti  di  due  parti,  una  che 
Ussa  il  genere  con  un'immagine,  l’altra  la  spe- 
cie con  un  carattere  cheè  paramento  il  segno 
d'un  suono.  Cosi  l’asino  si  indica  colf  imma- 
gine del  cavallo  e la  voce  lu;  il  lupo,  col  ca- 
ne e la  sillaba  lang  ; il  carpione,  col  pesce  e 
il  suono  li , ebe  suo  le  voci  usate  nella  lin- 
gua parlata;  sistema,  come  vedete  , confor- 
me alla  nomenclatura  binaria  di  Linneo.  Che 
se  il  numero  de’gruppi  sillabici  cosi  adope- 
rati fosse  stato  determinato,  e si  avesse  avu- 
to sempre  cura  d'esprìmere  la  medesima  sil- 
laba col  medesimo  segno,  felicissimo  trovato 
sarebbe  questo,  per  conciliare  gliopposti  van- 
taggi della  scrittura  Rgurata  e dell'alfabe- 
tica. 

Il  numero  però  dc'simboli  resta  assai  più 
grande  che  non  quello  delle  sillabe  , talché 
ciascuna  di  queste  si  trova  corrispondere  a 
multi  di  quelli.  Gente  poco  versata  nella  co- 
gnizione de' caratteri  scambiò  un  per  altro 
quelli  che  egualmente  si  pronunziavano  ; e 
Taso  consacrò  fra  i letterati  molte  di  queste 
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fmprnprieli,  non  d’espressione  mad'orlogra- 
tia.  Oggidì  quei  che  srrirnno  non  per  lette- 
retnra  ma  per  bisogno,  si  rontentanu  di  sa- 
pere un  raralterc  solo  per  ciascun  suono,  va- 
lendosi di  esso  in  tutte  le  accettaiioni  della 
stessa  sillaba,  per  le  quali  le  persone  colte 
hanno  altrettanti  caratteri  dilTerenti  (1). 

In  tutti  questi  casi  la  scrittura  da  simbo- 
lica si  converti  in  sillabica  : ma  il  passo  di 
diventare  alfabetica  mai  non  fnsuperatu  nel- 
la China;  si  bene  ne'paesi  contigui. 

I primi  missionari,  c dietro  lóro  i più  dei 
geografi  e relatori , dissero  che  la  scrittura 
l'hinesc’si  legge  da  lutti  i po|iuli  confinanti, 
al  modo  che  tutti  gli  Europei  leggono  le  ci- 
fre arabiche  sebbene  le  pronunzino  diversa- 
mente,  talché  ofl're  il  modello  d’una  scrittu- 
ra universale.  Perchè  il  fatto  fosse  piena- 
mente vero,  sarebbe  mestieri  che  le  lingue  di 
essi  vicini  avessero  somma  analogia  colla  chi- 
nese,  costruzione  eguale,  egual  ordine  nelle 
parole  e nelle  inversioni,  metafore  identiche, 
jiarticelle  e segni  di  rapporto  usate  nel  caso 
stesso  e al  posto  istcsso  collocale  ; accordo 
tropp|o  meraviglioso  e insolito  nel  genio  di 
due  lingue. 

Ben  è vero  che  i libri  di  Confucio  e gli  altri 
canonici  la  cui  intelligenza  è indispensabile 
a chi  occupa  impieghi  civili,  ralmanacco  im- 
periale e qualch'altro  libro  siffatto  sono  ge- 
neralmente intesi  eletti,  Trai  dipendenti  dal- 
la China,  da  quanti  pretendono  al  titolo  di 
letterato:  ma  non  li  leggono  giàciascuno  nel- 
la propria  favella,  sibbene  in  una  lingua  dot- 

*l|  QucM'anno  il  tig.  Julien  , prof,  di  chine- 
la  a Pariip,  vedendo  le  gravi  difficolta  che  tut- 
tavia ineoutran  gii  Europei  neU'apprenderequel- 
la  lingua,  penió.  per  isminuirle,  cominciare  dai 
vincere  l' imbarazzo  che  produce  lo  atamparo 
cui  caratlori  di  ena.  Per  mezzo  dunque  del  se- 
minario delle  mistioni  straniere,  fe  acrivere  ai 
misaionari  nella  China,  i quali  trovarono  modo 
di  far  incidere  gli  fiS.OQO  caratteri,  e di  sottrar- 
li alla  vigilanza  delle  tante  guardie  di  dogana  , 
finche  gl'lmbarcarano  a Macao  per  Francia.  Il 
custo  ne  fu  lenuissìmo;  e il  signor  Julien  li  ce- 
drile aHa  itamperla  reale  , che  ora  sta  dispo- 
nendoli per  usarli.  Con  quelli  esso  Julien  in- 
tende pnbblicare  un  dizionario  più  comodo  ebo 
non  quello  di  Guignes;  una  orammolica  più  ac- 
cessibile che  non  quella  di  Remuiat,  o vogliam 
dire  del  P.  Premare  ; dappoi  esibirà  I'  edizione 
di  tulli  I libri  classici  e canonici  dc'Chiiiesi  falla 
nella  China  che,  dopo  giunta  in  Europa,  costerà 
meno  che  non  i volumi  fraucesi,  A questa  edi- 
zsono  egli  apporrà  pagina  per  pagina  la  versione 
con  un  metodo  nuovo;  cioè,  prima  la  traduzione 
di  ciascun  cirallern  chiuese  , senza  legamenlo  , 
liC  casi,  ns  tempi,  come  à nciroriginale;  ìndi  la 
traduzione  aecondo  la  sintassi  europea,  con  com- 
menti che  ginttifiebino  quel  legame.  Comincerà 
dallo  Sci~Eing. 

Nel  citato  collegio  dello  miMÌoni  straniere  n 
Parigi  si  va  formando  nn  museo  chincse  o in- 
diauo.  ove  già  son  esposi!  molli  libri  à stampa 
0 a mano,  vesti  ed  altro  curiosità. 


ta  conrenzionslr , nota  soltanto  a ebi  np  fe 
studio  speciale  (2). 

Due  lingue  corrono  dunque  fra  i popoli  del 
Giappone,  di  Tonefain,  della  Corea;  la  dotta 
e la  materna,  che  ha  molle  somigliaiizee  mol- 
le dilTerenzecolla  prima.  Nella  scrittura  vol- 
lero essi  combinare  l una  coll'altra.  Per  un 
esempio  il  lupo  in  cbinese  chiamasi  lang,  e 
scrivesi  col  carattere  che  indica  gli  animali 
carnivori,  e il  segno  della  pronunzia  lang.  I 
Tonchinesi  invece  lo  chiamano  soi;  onde  pre- 
sero il  carattere  lang  de’Chinesi,  aggiugnen- 
dovi  però  un  gruppo  di  linee  che  in  tonchi- 
ncse  rappresentano  ii  suono  soi  ; talché  il 
nuovo  carattere  rimase  composto  didue  par- 
li, una  cbincsc,  una  aiinamilica.  SilfaUc  com- 
binazioni figurative  e sillabiche  sono  innu- 
merevoli, e richieste  necessariamente  dal  pas- 
sar che  fa  una  scrittura  figurativa  da  popolo 
a popolo. 

Nel  Giappone  , ove  la  differenza  delle  lìn- 
gue é ancor  maggiore  , furono  adottati  i ca- 
ratteri c la  letteratura , colie  arti  e le  istitu- 
zioni de'Chinesi , sola  nazione  continentale 
che  fossero  in  grado  d'imitare;  ma  pure  nelle 
parole,  nel  sistema  grammaticale,  e per  con- 
seguenza nel  modo  dì  scriverla  , serbarono 
segni  deH'origina  distinta  , il  che  è un'altra 
delle  tante  particolarità  che  distinguono 
quella  singolare  nazione  e il  suo  governo  teo- 
cratico e feudale.  I loro  letterati  leggono  e 
scrivond  i caratteri  chinesi  colla  sola  varietà 
portata  dalla  diversa  pronunzia,  onde  il  me- 
desimo segno,  dai  Chinesi  ( che  moncano  del 
r ) pronunziasi  li  e dai  Giapponesi  ri:  il  fuo- 
co è detto  dai  primi  ho,  dagli  altri  fa  e cosi 
via.  Siccome  però  i Giapponesi  restavano 
spesso  incerti  sulla  pronunzia,  perciò  fecero 
una  scelta  d’alcune  parole,  per  usarle  rome 
espressioni  dei  suoni.  Se  non  che,  in  vece  di 
un  solo  per  ciasenna  pronnnzia  , nc  scelsero 
sei  0 sette  e piò,  e lo  stesso  carattere  fecero 
segno  di  due  o tre  pronunzie  differenti  ; on- 
de il  numero  de' caratteri  chinesi  scelti  a ta- 
le servigio  venne  a superare  di  lunga  mano 
quel  delle  sillabe  semplici  che  ai  Giapponesi 
occorreva  d'esprimere. 

Avvisatisi  dell’imperfezione  di  questo  sil- 
labario , sarrogarono  dne  altri  irofa  o vo- 
gliam dire  dólci,  ma  poco  migliori.  Il  primo 
( ftro-kana)  é scelto  da  quella  specie  di  ta- 
chigrafia corsiva,  con  cui  i Chinesi  scrìvono 
negligentemente  ìloro  caratteri,  in  modo  che 
riesce  un  problema  il  dicifrarli,  l Giappone- 
si ne  adottarono  alcuni  segni,  ma  variandoli 
senza  fine,  In  guisa  che  paiono  difficilissimi, 
e reca  a meraviglia  il  vederli  usati  a prefe- 
renza e capili  da  tatti.  L’altro  ( kata-kana  ) 

(Sj  Dai  Chineai  venuti  a Parigi  zollo  Carle 
X,  Remuzat  non  pota  farsi  intenderà  a parole, 
bensì  colto  seriuo. 
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srmplicr  F refinlarF,  è (ratto  pare  da  carat- 
teri chine»!  mollu  alterati , ma  (issi , talché 
attevolinente  se  ne  imparano  i quarantotto 
scitni.  il  biizarru  é che  nello  scritta  e nella 
stampa  essi  mescolano  questi  caratteri  di- 
versi , pensate  con  quanto  impaccio  per  chi 
ba  da  leggere.  Se  poi  sieno  versi . ove  la  ri- 
ma e il  numero  esigono  esalta  pronunzia,  il 
trovar  meseolati  caratteri  cbinesi  e giappo- 
kici,  simboli  signiiicativi  e gruppi  sillabici , 
porta  amlibologie  e alinsioni  c giochi  di  pa- 
role , forse  piacevoli  ai  nazionali  esercitati , 
ma  tenebrosi  agli  stranieri. 

Che  che  ne  sia,  vuoisi  qui  notare  come  le 
due  scritture  giapponesi  sieno  veramente 
sillabiche.non  già  come  quelle  dell'etiopico  e 
neppur  deirindo  e del  tartaro,  che  son  nessi 
di  note  alfabetiche;  ma  veri  segni  di  sillabe, 
indipendenti  fra  loro  , e quindi  indecompo- 
nibili, Eppure  io  tanti  secoli , i Giapponici, 
possessori  dell'unico  sistema  propriamente 
sillabico  , non  seppero  spingere  l’analisi  a 
Kevcrarc  la  consonante  dalla  vocale. 

Quanto  alla  Corea,  l'alfabeto  è quello  stes- 
so che  inventarono  i Xhilan  col  decomporre 
i caratteri  cbinesi , e che  gli  Ju-ci  perfézio- 
narono.  Si  compone  esso  di  sette  segni  perle 
vocali  e quindici  per  le  consonanti,  la  cui 
combinazione  produce  un  sillabario  di  mol- 
te centinaia  di  segni. 

Il  lettore,  cui  già  abbiamo  altravc  mani- 
festato le  nostre  idee  intorno  alla  formazione 
dell'alfabeto,  vegga  se  questi  fatti  bastino  ad 
argomentare  contro  il  parer  nostro,  c soste- 
nere sia  esso  derivilo  dalla  acritlura  6gnra- 
tiva  a passo  a passo.  Noi,  se  pnre  possiamo 
nutrir  lusinga  d’avere,  non  ron  chiarezza  as- 
soluta, ma  colla  più  possibile,  dato  a inten- 
dere un  sistema  bizzarro  e tuttora  discusso, 
ei  limiteremo  a soggiungere  che,  comunque 
fosse  formata  la  scrittura  cbiuese , essendo 
nveniata  cosi  di  buon'ora  , influì  non  poco 
sulla  successiva  civiltà  del  paese.  Mentre  il 
sistema  alfabetico  si  piega  a tutte  le  variazio- 
ni, le  flessioni,  le  nuove  combinazioni  della 
parola,  mobile  come  questa,  l'ideogralìco  al 
contrario , non  badando  alla  parola  , resiste 
alle  trasformazioni  di  essa  e cosi  le  arresta; 
poiché  riinangooo  perpetue  le  parole  a cui  fu 
prima  attaccato  un  segno  ; e non  si  potrà  ag- 
giaogerue  di  nuove,  mancando  il  mezzo  on- 
da dipingerle,  né  potendosi  combinar  in  al- 
tro modo  gli  eleménti  della  parola,  non  ana- 
lizzali dalla  scrittara.  Da  ciò  la  lingua  reste- 
rà monosillabica , scarsa  , inflessibile,  e con 
essa  incatenato  il  pensiero  di  cui  é il  princi- 
pale, se  non  l'unico  stromento. 

CAPITOLO  VIGESIMONONO. 

ARTI  R SCIR.VZI. 

Scultura  e pittura  nel  senso  più  segnalato 


2SS 

di  queste  parole  non  anno  ronoscinle  dal  Chi- 
nesi.  Tutti  videro  i vivacissimi  loro  colori,  i 
disegni  onde  abbelliscono  ivasi,  le  stolTc,  gli 
arredi,  le  statuine  di  porcellana;  ma  a questi 
oggetti  può  dirsi  che  si  limiti  la  loro  abilità. 
Imitano  uccelli  e fiori  con  latta  la  varietà  e 
tutta  la  sfoggiala  bellezza,  onde  la  man  della 
natura  gli  adorna;  rappresentano  con  pnmi- 
gliosa  esattezza  ogni  oggetto,  sicché  il  nalo- 
ralisla  piùscrupoloso  non  troverebbe  sposta- 
ta la  costa  d'una  foglia,  la  pinma  d'una  pea- 
na; ma  non  sanno  andar  più  in  là,  e la  fan-' 
tasia  dorme  sempre;  osela  risvegliano  é per 
foggiare  in  islrane  e grottesche  formo  l'uomo 
0 il  dio,  senza  mai  elevarsi  all’espressione 
nobilitata  delle  |wssioniedella  potenu.  L'u- 
nica volta  ove  nei  loro  annali  appaia  la  parla 
intellettiva  dell'arte,  e la  pittura  facesse  l'uf- 
ficio suo  di  supplire  alla  storia,  si  fu  quando 
l’imperatore  Si-ven-ti,  vinti  gli  .ffiunj-tiu,  9»  »v. 
fece  collocare  in  una  sala  i ritratti  dei  gran- 
di  personaggi  del  suo  reguo. 

Le  arti  belle,  che  nell'elemento  loro,  la  li- 
bertà, aciolsero  si  franco  voloin Grecia,  deb- 
bono intiSichire  nella  China  come  il  bambino 
tra  le  fasre  della  troppo  sollecita  madre.  Il 
collegio  de'  letterali,  vera  tirannia  del  pen- 
siero, onestata  col  nome  di  protezione,  olirà 
sostenere  l'uffizio  costante  dei  corpi  aeeade- 
roici,  cioè  il  conservare,  vieta  od  impaccia  il 
progredire.  Letterato  non  é se  non  coi  sia  da 
quello  approvato;  vcron  libro  non  si  stampa 
se  non  riveduto  da  quello;  che  la  terra  stia 
nel  centro  dclfnniverso  è dogma  impreteri- 
bile del  tribunale  delle  matematiche;  quel 
delle  coslrnzioni  ba  determinate  le  pro^r- 
lioni  deli'srcbitcttura, sicché  una  colonna  che 
abbia  alla  base  il  diametro  di  due  piedi,  de- 
ve misurarne  quattordici  di  altezza;  e cosi 
hanno  modelli  prefìssi  e indeclinabili  la  ca- 
ga d'un  principe  diprima,  di  seconda,  di  ter- 
za schiera;  d’un  ministro,  d' un  mandarino: 
chi  poi  non  ha  grado,  possedesse  pur  milio- 
ni, non  può  fabbricare  che  come  privato  den- 
tro e fuori. 

Sitn-lung  che  regnò  dal  1736  al  1796  del- 
l’èra nostra,  fece  pubblicare  in  quarantadue 
volumi  in  faglio  (1)  la  descrizione  e i disegni 
di  tutti  i rasi  antichi  del  mnseo  imperiale, 
che  sono  1414.  I critici  pretendono  che  molti 
di  essi  risalgono  alle  prime  dinastie;  e pale- 
serebbero somma  abilità  nel  fondere  in  bron- 
zo già  diciasette  secoli  prima  di  Cristo  (2). 

Singolarmente  hanno  lode  per  la  generate 

(I)  Si-Mmg-fu-chitn , cioè  memorie  della  an- 
tichità della  purezza  occideutale.  N'ò  una  co- 
pia nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  ’ 

(Ij  Éciirioao  il  IroTarvIaprofuvionequcll'orDa- 
roenio  che  a’incontra  pure  In  vasi  grechi  ed  etru- 
schi,e che  chiamiamo  meandro  o greca  p a 
che  Don  può  ctMro  anggeriio  da  voruo  oggalto 
io  natura. 


186  EPOCA  IV.  313-134  — LIBBO  TERZO 


disposizione  delle  )>arti,  ne’ palazzi  e neUem* 
pii:  poi  dalla  affetiata  meschiniià  loglicndu- 
ai  nc’  pubblici  nMnumenli,  coi  maUoni  in 
particolar  guisa  ripulii*  o con  marmi*  Gni* 
rono  opere  immorlali.  Già  parlammo  della 
muraglia  c del  canale*  lavori  che,  per  quan- 
to vogliasi  dedurre  dall’ammirazione  de*  na- 
ti e de*  viaggiatori*  non  honno  i pari  al  mon- 
do. Se  stessimo  ad  alcune  relazioni*  i Chine- 
ai  tagliarono  in  qualche  luogo  le  montagne 
in  guisa,  da  darvi  sembianza  di  leste  di  ca- 
valli, d’ uomini*  d’uccelli*  con  tale  faticosa 
pazienza  ch’essi  medesimi  non  sanno  attri- 
buirla se  non  a demoni  ed  a famosi  maghi. 
Se  questo  fosse  accertato*  smentirebbe  il  ca- 
rattere d’utilità  che  impronta  generalmente 
le  loro  costruzioni.  Fra  le  quali  meritano 
lirtde  Tanto  le  strade*  che  scavalcando  le  più  erte 
cime  o perforando  i massi*  ben  lastricale, 
spesso  ombreggiate*  agevolano  i viaggi:  so- 
vente procedono  su  ponti,  ora  ondeggianti 
sovra  ampi  precipizi*  quali  l'Europa  da  poco 
tempo  gPintrodusse,  ora  di  vivo*  gettali  sui 
burroni  e i Gami  più  larghi.  Quel  di  Z.u-ào- 
kiao,  a poche  miglia  da  Pekin*  di  marmo 
bianco,  con  settanta  colonne  per  Banco,  tram- 
mezzate  da  viluppi  di  fogliame,  d’uccelli*  di 
bizzarrie  Gnissimc*  fu  in  parte  diroccato  da 
an'alluvione. Altri  molti  tirano  tino  a sessanta 
passi  geometrici*  colla  larghezza  di  sci  o set- 
te: anzi  alcuno  è lungo  Gn  centosessanta  lese 
sopra  cento  archi,  come  quello  diOxu  nella 


provincia  di  Fo-àien.  Altri  fiumi  si  vareano 
su  ponti  direntotrenta  batielliincatenaii.  Da 
J/ang’Mewng-funei  Scénsi* parte  una  via  per 
la  città  rapitale,  ove  più  di  centomila  uomini 
bvoraronospianando  montagne*  o gettando 
daH’una  all'altra  ponti  cosi  alti  che  l'occhio 
si  sgomenta  misurando  l’abisso  sottoposto. 

Nei  Suenseeu-fu  s*un  braccio  di  mare  sta  un 
ponte  di  pietre*  lungo  1520  piedi  rhinesi  e 
largo  20*  sorretto  da  252  grandi  pile*  tanto 
alle  da  lasciar  il  passo  a grossi  vascelli:  e{>- 
pure  luUu  di  traverse  tese  da  pilone  a pH 
Ione. 

Men  Olili*  ma  di  più  gradevole  sentimento 
sono  gli  archi  di  trionfo,  onde  son  piene  le  Archi 
etiià*  le  colline*  le  vie*  ad  onorare  gli  uumi-  <ii 
ni  illustri  per  virtù*  pietà,  valore  o dottrina. 

Manno  più  spesso  una  porla*  talvolta  tre;  quali 
tulli  di  marmo*  quali  sono  il  piedistallo*  e il 
resto  di  bambù*  Gnamente  lavorali*  almeno 
gli  antichi,  e di  apparenza  graziosa,  se  non 
artisticamente  bella.  Di  fatto  i Chinesi  non 
conoscono  nè  capitelli  né  cornicioni,  e fanno 
il  fregio  alto  a tiro  d’occhio  por  lasciare 
più  campo  ai  trafori,  agli  ornameDli*  alle 
iscrizioni. 

Degli  uomini  illuslri  edelledonne  (1)  ooo- 

fl)  Nelli  storia  chinese  contano  tremila  eri- 
cento  treota$ci  personaggi  Illustri,  c circa  dn- 
ceiitotlo  donne,  degne  di  ricordanza  per  fatti  o 
per  virtù,  (a) 


Donne  (a)  Con  questo  titolo  ( Lie-niu  ]*  non  mollo 
t^/«itriapproprÌato  davvero,  no  iOO  anni  av.  C.  fu  fal- 
•àifieaèta  una  raccolta  di  esempi  relativi  a donne,  che 
ponno  crescere  la  cognitiooe  di  quel  paese.  Ne 
iraduciam  la  miglior  parie. 

I$tmxion0  d'una  madre  a tuo  figlio  Moog-ào. 

Come  Mong-ko  fu  in  età  da  studiare,  la  ma- 
dre lo  mandò  a scuola.  Un  giorno  tornalo  a ca- 
M.  ella,  mentre  dipannava  il  filo,  gli  domandò 
a che  punto  fosse  degli  atudi  e che  cosa  avesse 
imparalo.  AH'udirsi  rispondere  con  tutta  Inge- 
uiiiia  dal  Dgliolo,  che  non  aveva  ancora  impa- 
ralo nulla,  preso  loslamenle  un  c.oUcllo  . come 
indispettita,  tagliò  una  pezza  di  stoffa  che  lavo- 
rava sul  telalo.  Il  fanciullo  sbigouilo  le  doman- 
do che  voIe<ise  significar  ciò  : « Figlio  > gli  ri- 
apose  ella  « se  non  impari  nulla  , fai  come  ho 

> fatto  io  adesso,  e peggio  ancora.  Chi  vuol  dt- 
a ventre  sapiente  e farsi  nome,  deve  applicare 
» di  buona  voglia  ed  approfiiure  degli  inse- 
» gnamcnti.  P<-r  questo  solo  mezzo  uno  può  me- 

> nare  vita  tranquilla  in  casa,  e mettersi  negli 

> impieghi  senza  rischio.  Se  trascurerai  di  stu- 
» diar  a questo  mo<lo,  tu  sarai  sempre  no  mi- 
» serabile,  esposto  aulitelo  sciagure  delle  con- 
» dizioni  più  vili;  so  fai  si  poco  conto  della  sa- 
» pieiiza.  che  getti  cosi  il  tempo  destinalo  ad 

• a<*quis(srla.  Unto  vale  che  a dirittura  ti  metta 

* a faro  il  facchino  o qualche  altro  simile  me- 

> sliero.  che  almeno  ti  assicuri  il  pane.  Si  di- 
» ce  comunemente  che  la  donna  che  non  sa  far 


» nulla,  e Tuomo  che  in  gioveniù  non  impara 
» iiicDie,  dovranno  o fare  il  ladro  o vendersi 

* schiavi  ; e questo  dcUo  è pur  troppo  veris- 

> simo.  • 

A Mong-ko  fecero  gran  senso  l’alto  e le  pa- 
role della  rradre;  onde  preso  per  mano  Tte-te^ 
tanto  approhuò  delle  sue  isiroiioni,  che  diven- 
tò un  gran  Alosofo  e l'uomo  più  celebre  del 
suo  tempo.  Quando  egli  fu  in  eia.  la  madre  gli 
diede  moglie  ; ed  un  giorno  che.  entrato  oelU 
camera  In  cui  era  la  sua  donna,  la  trovò  vesti- 
la iti  maniera  poco  modesta,  l'ebbe  tanto  a ma- 
le. che,  uscitone  tosto  imbronciato,  stette  gran 
tempo  senza  vederla.  La  donna  andò  a trovar* 
la  suocera,  e con  queste  parole  mostrò  voler 
prendere  congedo  da  lei:  « Comunemente  si  di- 

* ce  che  quando  una  donni  t ritirata  nella  sua 
» camera,  neppure  il  marito  di  giorno  vi  entra. 
» od  assai  di  rado,  lino  dei  passali  giorni  mi 

> trovavo  in  camera,  vestita  piuttosto  alla  boo- 
» na,  quando  entrato  mio  marito,  si  mostrò 
» molto  corrucciato  di  avermi  sorpresa  iu  tal* 
» stilo.  Vedo  ch'egli  mi  tratta  come  un'esira- 

* nia;  a una  donna  disconviene  restare  a lungo 

> in  una  casa  estrania,  perciò  sono  venuto  a 
» prendere  congedo  da  voi  per  ritornare  da  mia 
» madre.  > 

La  madre,  chiamato  tosto  a sF  Mong~ko.  « FW 

> glio  • gli  disse  « quando  alcuno  entra  in  una 
» casa,  deve  domandare  prima  se  si  può  ; farsi 
» annunziare  dal  servitore,  od  almeno  alzare  la 

> voce  per  essere  inteso  prima  di  passare.  Tu 

> sai  beulssimo  che  tale  appunto  è l'uaauza.  • 
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Tombe rano  U meinorio  anche  con  tombe  ìnsifmì,  c 
come  gli  i^cbif  sanno  collocarle  ne  punti  ove 
meglio  si  moBlrino  alTocchio. 

^®*^*’*  Spiccano  vieppiù  le  torri,  fatte  con  un  mo- 
do tutto  lor  proprio.  Quella  noco  fuori  di 
Nankin,  ettagona,  incrostata  di  porcellana, 
e coperta  di  tegoli  verdi  verniciati,  è alta 
duecento  piedi,  col  diametro  di  quaranta;  sa- 
lendo per  un'angusta  scala,  ad  ognuno  dei 
Dove  piani  si  aprono  otto  tinestre,  che,  come 


l'editìtio,  stringonsi  salendo;  d'ogni  piano 
sporge  un  tetto,  via  via  decrescente  ancb'es- 
so  ; a lutto  poi  sovrasta  un  enorme  globo  du- 
rato, che  col  luccicante  di  tulio  l'edilìzio,  co- 
gli idolettl  c le  altre  decorazioni  ne  formano 
il  più  solido,  come  il  più  inagniiico  editiziu 
di  tutta  l'Asia  orientale.  Pare  che  risalga  ad 
otto  secoli  fa. 

Di  quelle  torri  alcune  servono  di  monu- 
mento, altre  per  godervi  più  spaziato  pro- 


9 che  In  tal  modo  airenlrare  si  trova  sempre  la 
» sala  beo  in  assetto.  Chi  poi  va  in  una  delle 
9 altre  camere  , appena  ne  apre  la  porta  . dee 
a tener  bassi  (rii  occhi.  Tu  hai  mancato  a que* 

9 ste  regole,  lì^liol  mio.  ed  hai  mostrato  igno- 
9 rare  le  buone  usanzi';  e dopo  ciò  loreberà  a 
a te  esser  severo  con  altri?  • Mong-ko  ascolto 
la  riprensione  con  umilia  e ne  rose  grazie.  ìn- 
di si  riconciliò  colla  moglie. 

Mollo  tempo  dopo  Sfong  $e  (H  trovandosi  al- 
la Corte  di  Tti.  parve  un  po  melanconico  . ed 
avendogliene  la  madre  domandalo  la  cagione, 
le  diede  una  risposta  vaga.  Un  altro  giorno  che 
la  madre  lo  vide  tutto  pensieroso  e dimenare 
li  bastone  sospirando,  gli  disse:  • Figliol  mio. 

• pochi  giorni  fa  mi  parevi  melanconico  e me 
» oe  hai  dissimulalo  la  cagione;  oggi  sospiri  di- 

• menando  il  bustone.  Che  h.ii  tu?  » — • Ma- 
» dre  ■ rispose  lUong-ir.  « mi  hanno  insegnato 
■ che  l'uomo  saggio  non  debbe  aspirare  ad  im- 
» pieghi  e ricompense  se  non  per  vie  ririllc  ; 

» che  quando  i principi  non  vogliono  dargli  rel- 

> ta.  non  ha  a prodigar  loro  i suoi  consigli,  e 
» che  quando  gli  ascoltano  senza  approfiuarne, 

• egli  non  debbo  più  restare  alla  loro  Corte. 

» Vedo  che  qui  li  vera  duUrina  ò disprezzala; 

• vorrei  perciò  riiirarmene.  ma  la  vostra  ivan- 

• lata  eia  m'impeJisce  di  farlo;  per  questo  mi 
» ved«‘(u  tristo  e pensieroso.  » — « Dovere  della 

> donna  a soggiunse  i.'i  madre  « ò far  la  cuci- 
a na.  cucire  e rcgol.'ir  bene  l'inlerno  della  c.tsa; 
» rio  che  riguarda  il  di  fuori  non  tocca  a lei. 
a Finche  iiiamo  fanciulle,  noi  stiamo  soUomes- 
a so  al  padre  od  alia  madre;  uii:t  volta  marita- 
a te  dipendiamo  interamente  dai  nostri  mariti 
a e dobbt.im  seguirli  dovunque  vogliono;  fìnal- 
a m uue  rimaste  vedove,  se  abbiamo  dei  figli  in 
a eia  av.-inzal.'i  . dubbiamo  seguire  anche  loro  , 
a come  facevamo  coi  nostri  mariti.  Tali  sono 
a le  cn>tumanze  riguardo  al  nostro  sesso.  Sono 
a vecchia,  è vero,  ma  non  imporla;  tu  . fìgllol 
a mio  . f.s  il  tuo  dovere  , ne  loglio  esserti  di 
a osUcolo;  saprò  anch'io  fare  il  mio.  a 

Istruzione  d' una  madre  a tuo  figlio  Ncn-pe. 

King-Kinng,  fonciull.v  di  condizbne  elevata, 
fu  marilaUi  » .l/u-pc.  che  occupava  il  grado  rii 
7'u-ft*  alla  corte  di  In.  Ebbe  da  lui  un  figlio 
chiamato  iVcn.pe.  e rimasta  vedova  toccò  a lei 
la  cura  dcH’  ediirozinne  del  figlio.  Fila  Io  fere 
b.-ii  bene  Ì5lruire.  e quando  ifrminali  gli  studi 
fu  ritornalo  a c.*isa  . pre<e  a vìgìiarue  la  con- 
dona. i’iu  di  lina  volta  le  venne  fatto  di  vede- 
re ebe  tulli  quelli  cIk  venivano  a trovare  Acn- 
p4  lo  trattavano  con  mollo  riguardo,  onde  in- 

iT)  Mong  erj  il  nome  della  suo  famiglia.  Ko 
il  tuo  proprio,  o pireoln  nome,  dicono  i Cht- 
neti;  Se,  modo  otìvrenh  di  nominar  vno. 


ferì  che  sno  figlio  dovesse  aver  relazione  sol- 
tanto con  persone  inferiori  a lui  . si  per  I'  età 
che  pel  resto;  e che  perciò  egli  si  desse  a cre- 
dere di  non  aver  piu  bisogno  dì  istruzione. 

Un  giorno  . partiti  appena  i suoi  amici . In 
chiamò  per  dargli  una  ammonizione.  « Una  vol- 
« ta  ■ diss’  ella  « a Un-rung  nell'  uscire  dalla 

• sala  di  udienza,  si  sciolse  il  legaccio  di  una 
9 cafra  e questa  cadeva;  guardato  intorno  a se, 

• e visto  nessuno  al  quale  rri-Uesse  poter  ordi- 
9 nare  di  legargli  la  calza  , sì  abbassò  tosto  a 
» lo  fece  da  se  stesso.  ttoen-Kong  aveva  som* 

» prò  ai  fianchi  tre  buoni  amici;  U'ueva  rinqua 
» ufUciali  perche  ne  osservassero  1 difetti  e na 
» lo  ammonissero,  nò  passava  giorno  ch'egli 
» non  ascoltasse  una  trentina  di  persone  suidi- 
» felli  suoi.  Seeu-Kong  al  banchetto  olTriva  tiu 
9 Ire  volte  le  migliori  vivande  ai  vecchi,  assel- 
» lava  loro  i capelli  ; c quando  assumendo  U 
> governo  egli  andò  a fare  le  vi<ite  , si  conla- 
» rono  tra  i viiiiiati  più  di  scllania  vecchi  po- 
» veri  . che  abitavano  nelle  vie  più  anguste. 

• Questi  tre  grandi  uomini  erano  sovrani,  eppti- 
» re  Tedi  come  sì  abbassavano  , sempre  però 
» con  persone  più  di  loro  avanzate  in  età  . che 
» d'ordin.nrio  non  ne  amincttrvauu  altre.  In  <(ne- 

• sto  modo  riusciva  loro  più  facile  dimentica- 

• re,  son  per  dire  . il  loro  grado  e la  dignità. 

» e perciò  facevano  ogni  giorno  nuovi  progres- 

• si  nella  via  della  virtù.  Tu  invece,  llglioi  mio. 

9 segui  una  strada  tutta  opposta  . tu  che  sei 
» giovane  e senza  impiego.  Vedo  che  quelli  coi 
9 quali  hai  relazione,  li  cedono  iti  tutto,  e li 
» riguardano  come  loro  superiore  ; sono  dun- 
■ que  persone  piu  giovani  di  le,  c come  le  po- 
» co  islriitle.  ('he  vantaggio  puoi  trarre  da  si- 
I mili  relazioni?  > Aen  asroliò  1'  ammonizione 
e nc  ringraziò  la  madre  ; conobbe  di  far  maio 
e c.imbio  condotta.  Allora  si  attaccò  a pcr«^nt»« 
gravi  che  riguardava  come  maestri  ; e sempre 
si  vedeva  andare  con  vecchi  venerabili,  ai  qua- 
li Serviva  di  guida  e d'appoggio  quando  eam- 
minavano  , e li  serviva  anche  a tavola.  Kin(f- 
Kinng  ne  provava  una  vera  gioia  . c diceva  : 
t Ora  si  che  mio  figlio  si  va  istruendo  u facen- 
9 dosi  un  nomo.  > 

Quando  Men~pe  entrò  negli  impieghi,  Kiis^- 
Kian^  gli  tenne  un  discorso,  nel  qn.vle  . con  pa- 
ragoni tolti  d.iH’arteUi  fare  siolTe  ch'ella  eser- 
citava . gli  espose  le  doli  che  debbono  aver* 
quelli  che  coprono  le  cariche  del  regno.  Indi  a 
poco  tempo  Senape,  . tornando  dal  pal.izzo  per 
andare  a salutar  la  madre  . la  trovò  che  stava 
dìpannando  del  filo,  Il  figlio  le  fece  intender* 
di  temere  che  tale  occupazione  recasse  dlsonor* 
alla  sua  famigli.*),  e che  potesse  fors'auchc  far 
nascere  il  sospetto  eh'  e'  non  la  trattasse  bene. 
Ktny-KioR^  . mandando  un  profondo  sospiro  , 
esclamò:  • Queste  sono  le  fal^e  idee  che  hanuo 
» roviuato  questo  regno  . vna  volta  fi  florido  t 
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spello,  altre  sostengono  enormi  campane,  su 
cui  baiiendo  con  mazze  di  legno-ferro,  si  an- 
uunziauo  le  ore  di  notle.Ouesii  ediliziei  tem- 


R  tu.  mio  fialio.  che  hai  tanto  «Indialo  e ora 
occupi  cariche,  lo  ignori  tu  forse?  Molle  cote 
ho  a dirti  iuioruo  a ciò;  atcoltamì  con  atlen- 
lione.  1 saggi  re  dei  tempi  autichi  a bella  po- 
sta cercavano  le  terre  meno  grasse  per  collo- 
carvi i loro  sudditi;  rd  era  uno  dei  primi  se- 
greti dcll  arle  di  regnare  allora,  tenere  i po- 
poli occupali  a lavorare  e ffilicare;  ed  aveva- 
no ragione.  Il  lavoro  e la  fatica  rendono  Tuo- 
mo  sitcnlo  e virtuoso,  mentre  l'ozio  ed  i pia- 
ceri sono  fomento  ai  vizi,  1 popoli  che  abi- 
tano paesi  pingui  e fertili,  sono  d’ ordinario 
poco  industriosi  e voluttuosi:  al  contrario  so- 
no laboriosi  e dabbene  quelli  che  abitano  un 
paese  sterile.  Nc  voler  credere  però  che  nella 
saggia  antichiià  l'occupatioiie  ed  il  lavoro  fos- 
sero unicamente  pel  popolo  ; quanto  non  la- 
voravano anche  grimperatorì  tiessi  ! Doveva- 
no regolar  le  finanze,  esaminare  i magistrali 
cd  i rapporti  che  questi  loro  facevano;  prov- 
v^ere  ai  bisogni  dei  popoli,  fornirli  di  buo- 
ni maestri  o pastori;  dovevano  decidere  in  ap- 
pello le  cause  criminali  ed  applicare  le  pene; 
adempire  ai  tempi  fissali  le  pubbliche  cere- 
monie,  c prepararvisi  molli  giorni  prima:  un 
imperatore  non  poteva  prendere  riposo  o dar- 
si ai  diverlimcnli,  se  non  quando  lutto  fosse 
ben  in  ordine.  Altrettanto  facevano  propor- 
lioiiaiamenie  i principi  tributari  ; la  raatliaa 
altendevauu  al  servizio  dell'  imperatore  . se- 
condo gli  ordini  avutine;  a mezzodì  si  occu- 
cupano  ciascuno  degli  aiTarl  del  proprio  Sta- 
lo . sulla  bass'ora  impiegavano  un  dato  tempo 
all'esame  delle  cause  criminali;  la  notte  re- 
golavano ciò  che  spettava  agli  operai  e gior- 
nalieri. I grandi  di'H'impero  cominciavano  ad 
attenderò  di  buon  maitiuo  agli  uffici  che  spet- 
tavano a ciascuno;  ad  ora  piu  tarda  si  luiiva- 
iio  per  deliberare  insieme  intorno  al  governo 
delio  Stato:  la  sera  l^accvan  nota  delle  cose  che 
si  dovevano  regolare  al  dim.vni.  cd  erano  co- 
tlrcUi  togliere  alla  uolle  il  tempo  di  accudì, 
re  agli  alTari  domestici.  Lo  stesso  avveniva 
proporzionalanieiilc  per  tutte  le  cuudizioui  su- 
periori al  semplice  popolo. 

• Per  venire  dagli  uomini  alle  donne,  ignori 
tu  che  le  regine  lavoravano  di  propria  roano 
quegli  ornamenti  color  viola,  sospesi  intorno 
al  bi'rrcilo  deirimperalore;  che  queli'orlo  ros- 
so. dhiimivo  dei  principi  e dei  dnchi.  era  la- 
voro delle  loro  proprie  mogli  ; c che  quelle 
belle  e larghe  cinte  che  usavano  i grandi,  ed 
i loro  abili  di  ccremoiiis.  erano  lavorali  dalle 
mogli  di  quegli  stessi  che  ti  porlavaiio?  A più 
forte  ragione  le  donne  di  condizione  inferio- 
ri*. di  propria  mano  facevano  gli  abili  ai  loro 
mariti,  ^e  qui  finiva  il  loro  lavoro:  usavano 
olfrire  simili  oggetti  ai  principi  . o come  tri- 
buto od  in  dono,  aecondochc  ciano  o no  sotto 
il  loro  dominio.  In  poche  parole  . si  per  gli 
uomini  che  per  ir  donne  era  delitto  menare 
vita  oziosa.  Queste  erano  le  usanze  dei  nostri 
antenati  . cd  allora  sì  osservav.v  serupolosa- 
moiue  quella  massima  dei  nostri  aulkhi  re  . 
la  quale  giunse  (ino  a noi  : che  i grandi  deb- 
bono lavorate  colla  mente  e eoi  corpo:  ne 
m-issinie  covi  savie  cd  u*3IìZc  cosi  lodevole  si 
dcbbuuo  diincuticare. 


pii  destano  meraviglia,  ma  non  il  dolce  ^en- 
tìmenio  della  calma  bellezza,  e della  forza 
proporzìunaU  ai  fine,  giacché  un  abuso  di 


• Pensa  ora,  flgliol  mio.  eh'  io  sono  vedova  . 

■ e tu  da  poco  tempo  miralo  alle  cariche.  Ci  si 
» addirà  dunque  bene  rinfìgardaggìiie  e l'ozio  ? 
» Mentre  io  mi  studio  dì  non  avermi  a rirapro- 
» vrrare  nulla  da  questo  lato,  pare  che  tu  mi 
» disapprovi.  Che  bone  può  sperare  il  sovrano 
» da  un  uomo  che  nutre  tali  seiUiincuti?  Temo 

> assai  che  il  mio  buon  marito  mi  abbia  Ja- 
» KÌato  in  le  un  figlio  poco  degno  di  un  tal  pa- 
» dre,  e che  in  te  debba  finire  la  sua  discenden- 
» za.  » — In  fatto  poco  tempo  dopo  AVn-pe  mo- 
ri senza  lasciar  figlioli  ; e Ktn^Ktong  in  lutto 
piangeva  alla  malliua  il  marito,  alla  sera  il  ti- 
glio. 

Ki-Kang,  fratello  di  .Vu-pe  c zio  di  Tien-pr, 
rimase  capo  della  famiglia,  e secondo  le  costu- 
manze KiM^-KiaRg  doveva  andare  a star  con  lui. 
Veoulorgli  dunque  a prenderla,  l'iuvilò  parlando- 
le cou  multo  rispetto.  King-Kiang  lo  segui  solita 
rispondere,  cd  arrivala  alla  casa  dì  Ki-Anny  en- 
tro neirappanamento  a lei  assegnato . sempre 
senza  dire  una  parola.  In  appressa,  por  quanto 
Ei-Kaisy  la  trattasse  bene  e come  sua  inadrt  . 
ella  gli  diresse  assai  di  rado  la  parola,  e sem- 
pre di  lontano  c stando  nella  sua  camera.  Con- 
fucio. al  quale  fu  riferita  la  condotta  di  que- 
sta donna,  la  lodò  mollissimo  che  osservasse  co- 
sì rigorosamente  le  cosiuroaiize. 

Ttu  c Ttin  avendo  tra  loro  la  guerra,  il  re 
di  Tiu  mise  in  campagna  un  vserciio  sotto  il  co- 
mando dt  Se-fa.  Questo  generale  trovandosi 
mancare  di  vettovaglie,  spedi  un  corriere  al  re 
per  dargliene  avvivo,  e nello  vlesso  tempo  mando 
a salutare  la  madre. Entralo  il  corriere  In  casa, 
ella  gli  domandò  come  andasse  resercito  i Stao- 

• uo  belio  i poveri  soldati?  • • Signora  » le  ri- 
spose il  corriere  « paiiscooo  gran  pentii  ia  di  vì- 

• veri;  finora  ogni  soldato  ebbe  bensì  la  propria 
» razione  di  piscili,  ma  assai  pìccola,  poiché  gli 

> si  coniano.  • — • E come  sta  ii  generale?  • ri- 
prese. — « Aoch  egU  solfre  della  penuria;  mat- 
i>  lina  e sera  non  ha  a mangiare  altro  che  er- 
» bc,  un  po  di  carne  railiva  e del  riso  assai  ne- 

• ro.  • Il  discorso  qui  finì;  ma  quando  $e-/a 
ritornò  poco  dopo  vincitore,  la  madre  gli  chiuse 
i nscio  in  faccia.  Se-fa.  maraviglialo  dì  questa 
catliva  occoglienra.  pregò  alcuni  suoi  conosceuli 
di  domandarne  il  motivo  alia  madre.  • ^on  sa 
» mio  figlio  • disse  ella  allora  • quello  che  al- 

■ tra  Volta  fece  il  re  l ue  nella  guerra  contro 
» 6'  ? Ignora  egli  che  essendo  stato  a quel  re 
n dato  del  vino  in  dono,  egli  Io  diede  a bere  ai 

> soldati;  che  in  iin'altra  occ.isione  fece  lo  slcsao 
I del  sacco  di  riso  secco  e abbni«tuliio  a lui  do- 

> nato,  senza  riservarne  punto  per  se?  hebbeit 
» vincitore,  Sf-fn  a‘  miei  occhi  e un  miserabile 

• gi'iii-raie.  nò  in  lui  riconosco  mio  figlio.  • Se- 
fa.  quando  gli  fu  riferito  ciò.  conobbe  di  aver 
torlo,  domandò  perdono  alla  madre,  e U ringra- 
ziò del  buon  iuseguauicuto  datogli;  allora  gli  fu 
apciia  la  porla. 

Stfioofarc  nd^nsions  di  una  donno 
"nel  tjoccrno  della  famiglia. 

Una  vninva  nel  regno  dì  /.u.  dopo  di  aver  tutto 
disposto  per  U festa  del  capo  ir.inno.  diiamn  a 
se  i cova  figli  ebe  aveva,  v loro  disse:  • Miei 
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travate,  una  minazia  di  fregi,  un  frastaglio 
<l*ornamcntÌ  palesano  un  popolo,  che  a forza 
d’arte  nun  di  genio  si  elevò,  ma  non  mai  fìno 
a cogliere  il  vero  bello  negli  scritti,  la  naia* 
ralezza  nelle  pitture,  nelle  fabbriche  la  re* 
gelare  solidità.  In  quella  vece  non  ebbero  che 
ad  imitare  la  natura  del  loro  paese  per  for* 
mare  giardini,  che  per  fortunata  unione  del* 
l'amonu  col  severo,  meriterebbero  anche  da 
noi  il  titolo  di  belli. 
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Nelle  scienze  d*  osservazione  avrebbero  po* 
tato  progredire,  minuti  e attenti  come  sono  : 
ma  una  folla  di  pregiudizi  li  tenne  di  qua  dui 
vero.  1 libri  canonici  pongono  la  salute  e la 
lunga  vita  frale  cinque  beatitudini,  e fa  qiiat* 
tromila  anni  che  un  loro  imperudore  scrisse 
la  prima  opera  di  medicina:  ina  non  per  que*  h'* 
sto  fondarono  inai  sopra  savi  ragionaaieiui 
alcuna  teorica  di  questa  scienza.  Racc<»lscro 
con  diligenza  inlìniti  casi  speciali,  e da  qiic- 


> flziioti,  io  non  Ignoro  che  una  donna  vedova 
» drbbc  stare  nella  casa  del  fa  ano  marito,  cosi 

• prf'icrìvemlo  le  cosuimauze.  Ma  penso  che 

• nella  mia  famiglia  non  v'ha  netauno  di  età 
» provetta,  cd  iti  questo  tempo  aoleoise  aleura* 

• ramunie  vi  si  trascurano  ^ ceramooic.  o vi 
» sono  mal  compite.  Se  non  vi  splaee.  io  vorrei 
» farvi  oggi  lina  gita.  > — « Oomo  vi  aggrada, 

» 0 madre  * dissero  i flglioli  in  ginocchi.  « Do* 

» vele  sapere  » ella  riprese  « che  noi  donne  non 

• siamo  padrone  di  noi  medesime.  Nella  giovi* 

» hezta  siamo  soggette  al  padre  ed  alla  madre; 

V ed  in  età  più  avanzata  dipendiamo  dal  mari- 

> to;  nella  vecchiaia  e nella  vedovanza  dobhia- 
» mo  seguire  i uosirì  tìgli  e dipendere  da  loro 
» in  molle  cose.  Voi,  figli  mìci,  mi  lasciale  far 
» oggi  una  sfuggila  a casa  di  mio  padre;  per 
» «eritii  mi  prendo  una  liberta  che  non  6 rigo- 

> rosamente  secondo  le  roslumanze;  ma  lo  fac* 

• ciò  per  andare  a mettere  un  po  di  .sesto  dove 
» forse  non  ve  n'ha  nessuno.  Durante  la  mia  as> 
» senza  voi  raddoppiale  di  vigilanza,  tenete  la 

• porta  ben  rliiiisa;  io  ritornerò  verso  sera.  « 
l'arte  subito  dopo,  accompagnala  da  iiii  vec- 
chio servitore  ch'era  stalo  mandato  ad  invitar* 
tarla;  giuntavi,  si  afTreUa  a dar  parte  ad  ogni 
rosa.  Per  esser  il  ciclo  coperto  parendole  clic  si 
fosse  fatto  già  lardi,  si  rimise  in  via  per  lornaro 
a casa;  ma  prima  che  vi  arrivasse  essendosi  ri- 
schiaralo il  ciclo,  s'acrorse  di  essersi  ingannala, 
poiebò  era  ancora  di  buon'ora;  risolvette  perciò 
di  aspettare  in  qualche  rimuto  angolo,  fuori  del* 
rahilalo;  e venula  la  sera  entrò  ìu  casa.  Ave- 
vaia vista  dall'alto  di  un  terrazzo  un  signore, 
il  quale  parve  la  rosa  assai  strana,  ed  ebbe  la 
euriosiiù  di  farle  tenerle  dietro  e ind^tgare  sullo 
qualche  pretesto  che  cosa  fosse  quella.  I suoi 
incaricali  gli  riferirono  esser  quella  una  casa  o* 
iioral.i.  c rhe  tulio  vi  era  in  buou  ordine  e se- 
condo l'esatta  osservanrn  delle  rosltimanze.  Al- 
lora il  signore  fece  venire  a sè  la  vedova,  c le 
disse:  « Il  tal  giortiu  voi.  venendo  dalla  parte 
» del  setlcnirionc.  vi  fermasle  lungo  tempo  nel 
» tal  luogo  fuori  delie  porte,  c non  entraste  che 

> fatta  notte.  Ciò  m'è  parso  assai  strano,  c sono 
» curioso  di  sapore  qual  motivo  vi  ha  indotta  a 
» far  questo.  « — « Signore  •>  rispose  la  vedova 
» da  mollo  tempo  ho  perduto  mio  marito,  osto 

V con  nove  figli  ch'egli  mi  ha  lasciali.  I/nllimo 

• di-iranno,  dopo  aver  lutto  disposto  pei  rapo 

> d'anno,  col  coiisoiitiinenlo  de’  mici  fìgliuli, 
» volli  fare  ima  sfuggila  ella  mia  ca<a  paterna, 
» e nel  partire  dissi  alle  mìe  nuore  che  rionsa- 
» rei  tornala  che  a none  fatta.  Sia  per  isb-glio, 
» sia  per  apprensione  d'ìuroiitrare  qualche  iib* 

• briaco,  che  no;i  ne  manca  in  questi  tempi, 
» come  beo  sa  vostra  signoria  , parti  da  casa 
■ troppo  presto  per  ritornare;  cd  essendomene 
» accorta  cammin  facendo,  nò  volendo  arrivarvi 
» prima  del  tempo  fi^^alo  alle  mie  nuore  pel 

Ca.vtù,  5<or.  Vnivers,  Voi.  II. 


» ritorno,  mi  ritirai  in  quell'angolo  appartato 
» ad  aspettare  (1)  l'ora  per  la  quale  pioraes$i> 

* aveva  di  ritornare.  » Il  signore  lodo  U donna 
mollissimo,  e le  diede  i'ouorevole  titolo  di  Muti.. 

ifMej^namenlo  alle  malriyne. 

Mang-lu,  abitante  del  regno  di  Iloti,  sposo 
in  seconde  nozze  la  CglÌH  di  ilong-yanQ  >uo 
compalrtolo.  Cinque  figli  avea  avuti  dalU  prima 
moglie  , c Ire  u'  ebbe  da  questa.  Per  quanto  la 
matrigna  trattaste  bene  ì figli  del  primo  Iella  e si 
mostrasse  amorosa  con  loro,  non  potava  fare 
che  la  guardassero  di  buon  occhio,  non  che 
afTezionarseli;  si  che  temendo  che  di  ciò  fosse- 
ro causa  i suoi  propri  figli  . separò  iuliera- 
meiite  gli  uni  dagli  altri.  alGncbò  non  avosero 
diverbi  fra  loro  per  l'alloggio,  gli  abiti  od  il 
mangiare;  ma  tutto  fu  inutile,  poiché  quelli 
continuarono  a dimostrarle  avversione.  Ora  av- 
venne che  il  terzo  dei  cinque  fralulli  per  non 
aver  eseguilo  un  ordine  del  priucipe  fu  messo 
prigione  e correva  pericolo  della  vita.  La  ma- 
trigna ue  parve  addoloratissima,  e iiou  solo  le- 
ce tutto  che  potesse  alleggerirgli  il  peso  della 
prigionia,  ma  corse,  pregò  e mise  in  opera  ogni 
possibile  mezzo  per  imp«^ire  che  fosse  condan- 
nato. Molli,  che  la  vedevano  darsi  lauto  aflfaimu 
per  uno  che  l'aveva  sempre  avuta  in  avversio- 
ne. su  ne  mostrarono  maravigliali;  ina  «Ila  li- 
spoiideva:  ■ Che  imporla?  io  lo  cousìUìto  >cm- 
» pre  come  un  mio  proprio  figlio,  c faro  per 
» lui  tutto  quel  mai  che  potro.  Che  vinu  oche 
» merito  vi  è ad  amare  t suoi  propri  lìgh  1 
» Avvi  madre  cha  non  gli  ami?  lo  non  po>«u 
» appagarmi  di  questo.  Il  padre  di  questi  gto- 
» vinelli,  vedendoli  privi  di  midre,  pie»c  me 
» afiinchò  ne  facessi  con  loro  le  veci;  ondedcQ- 

• ho  far  conto  di  essere  la  loro  propria  ma- 

• dre.  B si  può  essere  madre  senza  aiuartf  he 

• l'amore  che  porto  a'  miei  propri  figli  nu  fa* 

» cesse  estere  uoncurante  di  qut»li,  mancherei 
» alla  giustìzia.  Che  e mai  una  madre  senta 
» amore  ue  giustizia.  Per  quanta  awersloM 
» mostri  egli  per  me.  ne  l'odiu  huo.  nb  K'  sua 
» cattive  maniere  mi  dispensano  dal  fare  d mio 

• dovere.  » Le  risposte  di  questa  duuua  diveiv- 
nero  note  a tutti,  c risaputele  il  re.  lu  riguardo 
ad  una  tal  madre,  fece  grazia  al  figliolo.  D'allo- 
ra  in  poi  non  solo  questo  figlio  cosi  poco  som- 
messo. ma  anche  gli  altri  quattro  suoi  fratelli 
furouo  rispettosi  ed  amorevoli  colla  mai.igmi 
non  meno  de'  suoi  propri  figli.  Kila  li  ieva 

(1)  Le  nuore  atrebbero  potuto  eo^prttare  che- 
avene  voluto  lorprendeHe;  e tartbb'-ri  ijuiriJt 
eternata  «n  loro  fa  eof»/l</enzri  e l'af^rzlone. 

(2)  Cioè  madre,  ed  anche  padrone  o padrona, 
onde  leroado  fa  eoifrattons  chinese  puo  ligni^ 
/icore  madri  padrona. 
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stì  dofht'^^rronlcuni  frcncrali  funoni  cnipirtci; 

nV  ta  fiirii  aropra;  insi;:m*  piatirà 
hnnna  dri  poiso,  studialu  orci-d  ore  coila  pa> 
zic)i/a  propria  di  questo  popolo  (ij;  linissima 
ed  argilla  osservazione  di  lutti  i siiUumi;  lo- 
dala applicazione  del  mnxa  e dcU'acopuntu- 
la;  da  secoli  si  preservano  dui  veiulu  coll'in- 

<1)  V.  Scliiar.  A)  a pag.  301. 


ncsio,  e pare  conoscono  la  cirrolazionc  del 
sangue  (2),  o v aliLiano  (rovaio  relazioni  cut 
molo  del  sole;  ma  per  loro  sareblie  empietti 
lu  sparare  un  cadavere;  le  ricelle  cornplira- 
tissime  perderebbero  clliracia  qualora  si  om* 
metlesscro  certe  formule  ne)  farle;  i calenda- 
ri precisano  il  (cMitpo  opportuno  ai  salasso, 

' (3]  Vedi  lo  stesso  SrUiarimeoto. 


luiti  e olio  Utruirc  mul  bene,  che  liiKi  con  ono- 
te  orcuparotio  le  piirac  cariebe  (lui  regno. 

f'tyntitjH  contro  le  roncuitiont  f$rrei!ate 
J‘ti  tupvriori  teno  « 

7i>n-iii-»c.  minlslro  dei  rcsno  di  Tti,  esigei- 
te  da'  suoi  dipenilentì  una  <.0111011  a*^sai  modt- 
< a.  n la  pnrtO  a <nia  tundre.  • Eialio  » gli  dis> 
so  qnesla  « da  tre  soli  anni  li  Uovi  in  carica, 

• so  (|i)sl  e il  (Ito  slip.'iidio  e che  hai  avuto  pa- 

• rerrhie  «pe«r  ria  fare.  Domlr  hai  poliUn  avere 

• qiie*io  d.maro  che  mi  porti?  » — • Vi  ron- 

p o madre  ■ rispose  5i-re  « che  l’cbbi 

• d.i‘  miei  riipciiriemi.  ► — • « Figlio  » ripreso 
tosto  la  rnarir'*  • un  bonu  lutntsiru  riebbe  ser- 

tire  il  pnneip'*  eon  alTezioiie  e disimeresse; 

» rons.Tvare  le  luaoi  pure;  ne  valersi  di  nuz- 
p li  radisi  per  farsi  nero;  e se  qiialrhc  calli- 
» *0  pen-»;er«»  gli  p.issa  per  la  niente,  lo  deb- 
» b»-  Invio  S( arci.vre.  figli  ilebhe  tìualitienle  •^fug- 
e gire  lino  il  sespeuo  d'essere  facile  a ricevere 
p (ianarn  che  gli  venga  per  \ ic  unii  rollo;  css.  - 

> re  in  fauo  COSI  di-niteressato  come  desidera 

• di  apparire  agli  Miri  . iMidc  colla  sua  con- 
p dona  pos<.a  d»r  |-e«o  alle  proprie  parole.  Il 

> piiinipe  l'ha  fallo  l'onore  di  darli  una  cari- 
e e?  r .ii  uno  slipeuril**  (oti^iderevole.  e con  um 
»•  concJoUa  irrepreii» ibìfc  devi  rorri^pninKrc  ai 

> SUOI  benefici.  Fa  conto  , o figlio  mio,  che  i 
» di'Veii  d uri  sii'lriito,  e m(»lin  piu  d'im  miui- 

• **Uo  del  piiucìpe.  non  sono  in>i»o  sacri  dì 

• (luelli  (l'un  figlio  verso  il  proprio  pa'Ire;  al 

> priuripe  cui  veivc  riebbe  un'ofierionc  sincera. 
p mio  Ilio  .'iriiente,  una  ledelia  irremov ibile.  c 
p (I.TC  di  liiMe  queste  viriu  non  dubbie  prove, 
k esponendo  fino  la  propria  vita,  se  fa  bisogno. 
p E poiché  tali  estremi  muio  a«>ai  tari,  rìia  egli 
p altucno  coslanlcmenlr  frdelc  alla  giiiftizia  e 
» ritMiileressMlo.  Tra  nitrì  luntli  v.'uiiiiggì  una 
V tale  coiidnua  ha  pur  quello  ri'iinpedirc  ad 
>'  uno  rii  Irov.nrsi  avs ilupp.iio  in  cattive  brighe. 
>■  Al'.ritucnii  facendo  lu  diserrai  raitiso  mini- 
^ siru.  e eume  Siirai  I non  figlio?  Vamu>.  togliti 
y (I.1II.V  mia  presenza  ch'io  non  it  ricotioscu  più 
j per  imo  figlio.  Fa  di  ipiesio  danaro  <|ncllo 

• clic  suoi,  ch^  nfssuua  cosa  di  mal  acquisto 
» rmrcr«t  in  mia  casa.  » 

Twn.ri-re  parli  Inilo  confuso  e peiitifo;  re- 
stituì il  ujii.iro  a quelli  che  giti  I .nsevaiiu  dato, 

• ri  an<b)  «gli  >lissn  ad  arrusarsi  innami  al  prin- 
t •pe.doru.tmbtndo  che  grinfligRcsse  il  castigo  che 
m.-rtt:  s.!.  SiMN-mno.  che  regnava  allora  iictio 
.Siilo  di  7'si.  ina rovig lieto  della  siiiu  di  quella 
(‘oi.tM.  le  Ircc  dare  una  grossa  somma  dì  dana- 
ri del  *10  proptio  tesoro,  perdono  a 7'(cn-aie 
io  con>ctvò  in  càrica. 

Mo'ia  di  liiong  /ifjlia  del  re  di  Tsi. 

k«an;  figlia  del  re  di  Tii  fu  data  in  moglie 


a .Sucfi.ranr;.  uno  degli  imperatori  dclbi  dina- 
stia t'iu;  era  ella  spiritosa  non  meno  che  vir- 
tuosa : nò  mai  «louiu  delle  sue  Ciiioui  e parole 
potè  essere  bùsimuta.  Le  dulev>i  di  iroviire  turi 
prìiicio:  suo  sposo  un.i  iiiriolenra  cd  iuiingar- 
riaggiue  poco  degne  dt  ini  ; corìcavasi  egli  lui- 
li  i giorni  assai  di  buon'ora,  e Irvavjsi  alircl- 
liuilo  bardi  ; ella  per  correggerlo  ricorse  a que- 
sto mezzo.  Un  gioriMt.  levai.isi  gii  orrecliitti,  gli 
spilli  c gli  alin  ortuinnUi  U<  I capo,  si  rni-.o 
nell  androne  del  leUo  in  attitudine  di  colpev  ole, 
e per  bocca  d una  cameriera  covi  parlò  a lui  : 

• Priiicipc,  io  ho  l'onore  di  essere  vostra  serva. 

• e conosco  che  da  lungo  tempo  io  non  lo  me- 
» rito  per  nessun  riguardo:  fin  ora  non  clave- 

• va  mai  pensato,  ma  adesso  mi  accorgo  che 

• sono  lina  volnllnnsa.  e senza  dubbio  pi  r mi-v 

• cagione  Vostra  MacslO.  contro  le  costumaute. 

» compare  ogni  giunto  ad  ora  assai  larda.  ps*r 
» modo  che  vi  l'Mi:{Onn  p *r  un  principe  che  pre- 
» ferisce  il  proprio  piacere  a lutto  il  lesto;  opi- 
» ninne  che  vi  reca  tanto  inagginrc  vergouua. 

• pel  che  Ij  voluttà  fu  sempre  riputala  surgeu- 
••  le  d'infinlli  diMiirimi.  I*i  un  tal  tnalr.  qua- 
s itinque  esso  sia,  io  sulu  sono  la  cagione;  po- 
« iieleci.  vi  prego,  un  pronto  rimedio,  e ripa- 
» rate  alla  vostra  tipiitacione  col  punire  la  col* 

• p'Vule.  • 5uen-rrj/>9  rimiralo  atiura  in  se 
stesso  • Alzali  • di''se  alla  sposo  « riprendi  i 
m tuoi  Olila  nienti  e il  (no  posto.  Se  in  me  non 

• 6 la  viitù  che  si  cnuvieiie  alfa  mia  dignità. 
p InlU  mia  t la  c<d|ta.  e tu  non  ne  hai  lussu- 
» 113.  » iV.po  queiroro  .s'in  u-tiniv  attese  di  pro- 
posito a;;li  atTari  de)  le^nu;  dava  urii.nza  da 
niallina  » Sera,  c venne  ui  rìputiitioi.e  di  uu 
buon  principe. 

Funetfi  rffttli  dr/fa  ca/uzir»ta- 

K»n-*enj  primogenito  di  lI\en-l;ong  re  di  Ttin. 
fu  r.vlunniaio  plesso  il  {>adre  dalla  concubina 
ti  K<t  : uè  polendo  dinu»lrare  ron  prove  la  fal- 
sità dril'accusa  si  diede  In  morte.  Suo  fratello 
Ciong-ru!,  come  Ini  liglio  delia  regina,  tmicn- 
do  che  gli  venisse  fatto  un  ugual  tiro,  usci  dal 
regno  ron  un’clctla  di  gente,  a capo  della  quale 
era  kiVu-fun,  i‘  ri(iros<«i  iu  quello  di  7'it.  Fu 
(|uivi  ai  colto  cortcS‘*nieiite  da!  re  tluen-kofig.  il 
quale  gli  diede  un  equipaggio  dì  venti  carri,  lu 
ir.ìllo  onorevolnirntc.  e ^ii  concesse  in  ispida 
5ì-^Kìgp^,  donzella  rii  sangue  reale.  Louteiito 
della  propri.*!  aorte  Croz««/*ruf  pensava  passar 
qui  il  resto  di  sua  vita,  rinunciando  di  buon 
animo  ai  suoi  dintli  sul  regno  di  7itfi. Ma  que- 
sta indilfercnz..!  di  lui  nou  andava  a grado  di 
KìCU‘fuH  (anto  più  cbc.  essendo  morto  llirn- 
Lontj  poro  dopo  tirerà  p.vtlilu  fiony-euf.  il  re- 
gno di  Ttin  aveva  già  piu  volle  cambiato  padro- 
ne. cd  era  liilluvia  sconvolto  da  turbuicnze. 
sli't-ntre  im  giorno  kieu-fan  cd  i suoi  compagni 
consultavano  iti  uu  luogo  apparutu  e cvuveui- 
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•Ile  purghe;  e dopo  la  soUilis.sima  e forse  chi- 
xnerica  <Jia;tnosi,  delirano  nelle  applicazioni 
quanto  farei»be  II  mcii  collo  empirista. 

La  medesima  loro  scrittura,  essendo  HgU' 
Storia  ratlva,  torna  opportunissiriH  a forptregli  cle> 
menti  d'una  classiUcazione  regolare,  e lissar 
^ oeir animo  qualche  carattere  distintivo  dei 
corpi.  Giacché,  come  dicemmo,  adottarono 
un  certo  numero  di  tipi,  ai  quali  riferirono 


gli  altri  tutti,  giusta  le  analogie;  c le  classi  e 
le  famiglie  che  cosi  ne  uscirono,  porsero  co- 
me un  abbozzo  di  classilìcazione  della  storia 
naturale.  Tu  vi  troveresti  gli  esseri  riportati 
a famiglie  naturali,  che  veramente  assegna- 
rono loro  i più  moderni  nostri  naturalisti: 
così  il  lupo,  la  volpe,  la  donnola,  gli  altri  car- 
nivori sono  aggregati  alc<irie;alcervo  le  dam- 
me, Il  cavriolo,  il  muschio;  al  bue  I rumi- 
nanti, i rosicchlanli  al  sorcio,!  pachidermi 


vano  dovere  il  principe  ad  ogni  modo  n«riro 
dal  Alio  ritiro  ed  aiid.irc  a iinpossos»4rsi  dui  re- 
gno paterno,  una  schiava  gli  intere  ed  andò  a 
riferire  ogni  cosa  a Si^kinng.  Questa  fa  (osto 
morirò  U schiava,  ed  andata  a trovare  il  marito, 
gli  dice  : >•  Priiutipir.  lutti  lineili  che  vi  sono 
» alTezionali  riprovano  rnoUisnimo  ebe  vogliate 
» appagarvi  di  viver  qui  ; e pensino  tbe  dob- 
» biate  abbondonare  Tsi  per  andare  a regnare 
» in  T*in  ch*o  vostro.  Consultavano  ieri  inior- 

• no  ai  mezzi  di  potervi  iiidnrre  a (ale  ri^iolii- 
k zioiit*  ; lina  schiava,  che  gli  intese,  venne  a 
■ riferirnielo;  e temendo  in  rh'ella  ne  parlasse 

• ad  altri,  c potesse  quindi  insorgete  qualche 
» ostacolo  a (ale  divìsamenlo  feci  ch'ella  non 
» possa  più  pirlare.  Siclc  dunque  sicuro  del 
» segreto,  potete  partire  senza  farvi  scorgere, 

» Conte  vi  consigliano  i vostri  fedeli  servi.  An- 
p date  con  loro,  ritornate  in  7’rin,  che  dopo  la 
» vostra  partenza  non  godette  piu  un  momento 

• di  pace.  Vostro  è quel  regno,  falevi  un  do- 
p vere  di  ricuperarlo,  nò  certo  vi  mancherà  il 
p soccorso  di  5cinn(j-li  (1).  c No  » rispose  il 
principe  « non  sara  mai  eh'  io  esca  di  qua  , 

• qui  voglio  vivere  e morire,  w La  priiicipessi 
riunovò  le  istanze,  e con  vari  esempi  tentò  di 
destare  nell'animo  dei  marito  il  desiderio  del  re- 
gno c la  speranza  di  ricuperarlo  ; ma  vedendo 
riuscire  inutili  le  sue  parole,  pensò  trattare  la 
rosa  con  hien-frin.  Convennero  insieme  dì  ub- 
hrìacare  il  principe  per  poi  farlo  trasportare, 
«♦•nza  che  se  ne  avvedesse,  verso  Tzin.  Cosi  fu 
fatto,  i'iong-ful  ritornato  in  rò.  nel  primo  mo- 
to rii  collera  prese  una  lancia  per  trafiggere 
Kirn-f’in  ; ma  questi  scansò  il  colpo  ; qnindiil 
princifie  vedendosi  ormai  imp«‘gnalo  e d'altra 
parte  ornando  moltissimo  Kten-fciu.  disse  : « Se 
p l'impresa  riesce  a bene  Ìo  li  perdono  ; ma  se 
B fallisce,  vorrò  vederti  morto.  » (S)  Continua- 
no il  cammino,  arrivano  a Eiin  con  truppe 
loro  fornito  da  Mu-knng.  Appena  Ciong-eul  fu 
entralo  nel  territorio  di  Tiin,  Hoai-kong  ch'e- 
rasi  fallo  re.  viene  depnsio  e la  corona  data  a 
lui.  i!  quale  prese  il  nome  di  tVn-Kon/i;  anche 
Nt-Kiang  fu  dichiarata  regiiu  e ricevuta  ne- 
gli Siati  di  Titn  eoo  tutti  gli  onori  dovuti  alla 
aua  dignità. 

Sordida  ararizia  di  un  ministre. 

Ta-te  ministro  nel  regno  di  Van  si  dava  mag- 
gior penficro  di  accumiilare  ricchezze  che  di 
amministrare  gli  affari  dello  stato  o di  acqui- 
starsi buon  nom'*,  ridendosi  di  tulle  le  riino- 
Rlranzu  che  iolorno  a ciò  gli  faceva  la  moglie 
§ua.  Cinque  anni  continuo  a questo  roodu,  in 

(f]  Sciang,  tupr$mo;  Ti,  ìmpfratore.  tignort. 

(i/  Efirota  per  parola:  avrà  cuore  di  man- 

la  tua  carne. 


capo  ai  quali,  impinguatosi  del  sangue  dei  po- 
poli. rinunziò  airinipiego.  pensando  godersi  in 
pace  le  ammassate  ricchezze,  le  quali  erano  cosi 
stermiiiatu  che  al  ritirarsi  iiu  caricò  cento  car- 
ri. .MentrVra  ancoratili  carica,  tutti  quelli  delta 
sua  famiglia  a gara  immoU-troiio  buoi  per  feli- 
citarlo; ma  U moglie  in  mezzo  all.t  comune  estil- 
Utiza  piangeva,  stringenilusi  .iireltuosaniiuite  al 
seno  il  rigito.'L.i  madre  di  Ta-te  era  irrilaU 
dalla  condotta  della  nuora,  c diceva:  « Che  uc- 
B cello  di  cattivo  augurio!  perchè  luibare  collo 
p vostre  lagrime  la  gioia  di  tulli?  b — « Ho  gr.tu 
» ragione  dì  piang  re  » rispose  la  nuora;  « cosi 
■ ingenti  ricchezze  senza  merito  nè  virtù  minac- 

> ciano  a questo  bambino  le  maggiori  disgra- 
B zie.  Eiu-arn.  già  ministro  nel  regno  di  Éru. 

» arricchì  lo  Staio  senza  curarsi  di  acquistare 
B ricchezze  per  sè;  ma  finché  vìsse  fu  onorato 
B d.il  sovrano  cd  adorato  dal  popolo;  t suoi  dt- 
B scendcnli  ricolmi  di  onori  e di  ricchezze.  c;l 
» il  suo  nome  sempre  da  tulli  ugualmente  sli- 
t>  malo.  Ahi,  quanto  poco  gli  rassoinigiia  mio 
B marito!  Inlerarncnte  occupalo  dello  splendore 
» della  presente  grandezza,  e della  passione  di 
B amma.ssarc  lirchczie,  non  pensa  aU'jvvenire. 
» Dicono  rhc  nelle  montagne  del  mezzodì  v*  ha 
» una  specie  di  leopardo  che.  per  quanto  sia 
» vorace,  sta  anche  sette  giorni  .seuza  mangiare 

• piuttosto  che  uscire  in  tempo  di  pioggia,  per- 
» chè  il  suo  pelo  non  abbia  ad  esserne  sciupato; 
» quanto  piu  sono  grassi  i cani  ed  ì porci,  piu 
» e vicina  la  loro  morte.  Le  miserie  dello  sla- 
» (o  sono  assai  maggiori  delie  ricche/zc  di  ino» 
B marito,  nè  con  tulle  queste  potrebbe  prorac- 

* cìarsi  l'amore  del  popolo,  lo  prevedo  gran- 

> di  guai,  c vorrei  poterli  evitare  io  o questo 
» raro  bambino.  « Queste  parole  irritarono  vie- 
più la  madre  di  Ta-te.  U quale  nionlata  iu 
gran  rollerà  scacciò  la  nuora.  riiitossi  col 
figlio  pre.sso  sua  madre,  ed  in  queU'amio  sle>- 
so  Ta-te  deposlo  di  carica,  fu  sgraziatamente 
trucidalo  insieme  co'  suoi  da  una  truppa  di 
malandrini  che  portarono  via  tutte  le  sue  ric- 
chezze; soltanto  ulta  madre  di  lui  fu  rispar- 
miata la  vita.  La  n<iora  ritornò  tosto  pressa  di 
lei,  per  assisterla  nella  vecchìai;i:  tulli  ne  loda- 
vano la  previdenza  c la  saggezza  mostrala  nel 
preferire  la  virtù  alle  ricchezze,  e maraviglia- 
vano che.  come  colla  ris<  inzio:>e  dì  ritirarsi  c 
roll.i  previdenza  aveva  salvato  la  vita  a se  ed 
al  figlio  , cosi  ora  con  iiim  assisieiua  as«^idua  c 

ftromnro!»!  alla  suocera  rip.irassc  a quella  qua- 
uque  mancanza  che  poie«i!,e  aver  commesso  col 
lasciare  la  casa  del  marito. 

Conitg/i'o  <Tu  rm  donna  a tuo  marito 
lult'umanitù. 

Yen-te,  primo  minislro  dì  rii.  era  di  siatir- 
ra  assai  piccola,  t fra  i suoi  servi  aveva  un  gì- 
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ni  porro,  i solipodì  al  cavallo;  grinscUi  ( cui 
essi  riferiscono  i crostarci  } s<.no  chiamali 
•mimali  che  han  le  ossa  fuori delcorpoAciUù’ 
zinne  che  ben  s’accorda  colle  recenti  ideo  deì- 
1 anatomia  comparata  (1).  Ma  qui  si  arresta- 
runo.  osser>aadojuinuiisslmomciilc  le  oste* 

U Col  titolo  d’  er^ordto  conosciamo  un  loro 
Iraitaiu  di  5/oriri  naturate,  di  cui  esibiamo  il 
qiuilro.  V.  Schiar.  (A)  a pag.  30^. 


riori  apparenze. ma  senza  iodagare  la  stnit^ 
tura  intcriore  o l’organismo.  Quindi  corroo(> 
fra  essi  stravaganti  idc%  sulla  generazione 
degli  animali,  la  trasformazione  delle  stelle 
in  pietre,  de)  ghiaccio  in  crisìallo  di  ròcca, 
de' sorci  in  quaglie,  degli  esseri  insensibili 
in  senzienti.  Più  tardila  filosolìa  alumistica 
di  Sciu’hi  precise  la  via  a nuove  scoperte, 
pretendendo  dar  ragione  di  ogni  cosa  per  vta 
di  movimento  riposo,  espansione  e conira- 


galli»'  alto  otto  piedi.  La  moglie  di  questo,  la 
4|iMÌe  pure  «rrviva  in  casa  di  Trn>ie,  un  gior- 
no che  il  ministro  usciva  in  gran  pompa,  fu 
curiosa  di  «edere  quello  spi'Uacnlo.  Vide  suo 
marito  far  caracollare  il  cavallo  , rizzarsi 
sulle*  statTe  c darsi  aria  d'imporlaDia  , paren- 
do superbo  detraila  sua  statura.  Quando  il 
cor(i*;ji{to  fu  ritornato  a casa  , la  donna  del 
gigante,  presolo  in  disparte,  gli  diresse  questo 
parole:  « Si  vede  proprio  che  tu  sei  un  pover 
» uomo,  degno  di  restar  sempre  nella  bassezza 
» del  Ino  stato.  » Il  marito  maraviglialo  di  tale 
complimento  ch’era  ben  lontano  dati'aspeUarsi. 
le  domandò  che  volesse  dire  con  ciò.  ■ lìtiarda» 
riprese  la  duima  « guarda  il  tuo  padrone  ; alto 

> tre  piedi  appena  . ha  saputo  salire  alla  prima 

• carica  deH'impero.  e la  disimpegna  cosi  bene, 

• che  procaccia  grande  gloria  al  suo  sovrano  . 

• s<>nza  farsene  punto  scorgere. Lo  guardavo  sta 
» mattina  uscire  con  lutto  quel  gran  corteggio 
» ed  ammirai  l'aria  sua  modesta  , umile,  pen- 
•'  sosa  e quasi  timida.  All'opposlo  feci  aUenzio- 

> ne  che  tu . il  quale  . eoa  tutta  la  tua  statura 

• di  otto  piedi,  non  ne  sei  altro  che  lo  schia- 

• vo.  li  divi  gran  prosopea,  c parevi  gonfio  di 
« te  stesso.  N'ebbi  Ìo  vergogna  per  te.  e mi  ri- 
» tirai  subito.  » L'uomo  prese  rammoniziono  in 
buona  parte,  e dicendo  di  volersi  emendare, 
chiese  alla  moglie  che  cosa  credesse  che  dovesse 
tare.  « Imita  » rispose  « lituo  padrone  Ven-ee: 

» te  felice  se  potrai  nel  tuo  corpo  di  otto  pie- 
w di  contenere  tanta  saviezza  quanta  egli  ne  ha 
» nel  suo  cosi  piccino!  Servi  lui,  come  egli  ser^ 

» re  il  sovrano,  se  desideri  farti  distinguere.  R 

• verissimo  quel  che  si  dice  . che  la  virtù  pnò 
» colmare  di  gloria  un  uomo  anche  nella  più 

• bassa  condizione,  c questa  gloria  vale  assai 
» più  della  bnrbanza  e dell’orgoglio  che  dà  ad 
•n  alcuni  la  propria  condizione.  » Il  marito  ap- 
profittando di  questa  lezione,  cambiò  inlcra- 
meule,  per  modo  che  nessuno  vedevasi  di  lui 
piu  umile,  più  modesto  . più  assiduo  al  ser- 
viiio.  più  zelante  pel  suo  padrone,  c piu  esal- 
to nell  adempiere  i suoi  t doveri.  Tale  cambia- 
mento fece  senso  a »n-ie  . il  quale  gli  do- 
mandò chi  l avesse  cosi  cambiato,  c Mia  mo- 
glie » rispose  il  servo  . e gli  raccontò  il  tutto 
per  Qlo.  Vcn-ie  lodò  la  saviezza  della  moglie 
e In  docilità  del  marito  ; e facendo  stima  di 
nn  uomo  capace  di  prendere  con  tanta  pron- 
tezza una  risoluzione  ferma  e rosianle,  gli  die- 
de un  impiego,  e vistolo  disimprgnarne  beno 
le  funzioni,  l’avanzo  di  posto  , e boalmenle  lo 
fece  uno  dei  primi  ufficiali. 

Elogio  di  $ie*yn. 

.Si>-yM.  abitante  del  regno  dìTits.  viveva  del 
l.vvoro  delle  proprie  mani,  ma  sotto  un  esterio- 
re semplice  c povero,  ascondeva  grande  saggei- 


la.  II  re  che  pregiava  la  virtù  e conosceva  quel- 
la del  suo  suddito,  volle  dargli  uii  Impiego;  gli 
roaiidò  quindi  un  messo  con  due  carra  carichi 
di  doni  c con  ordine  di  dirgli  che  il  re  lo  prv'- 
gava  di  accellare,  insieme  con  quei  doni,  il  g«»- 
Vcrno  e la  sovrantemleuza  generale  di  quella 
parte  de'suoi  Siali,  ch'era  al  mezzodì  del  fiume 
Hoai,  .Sie-yi»  sorrise  a tale  complimento  . nè  ri- 
spose parola  ; e il  messo  dovette  ritornarsene 
senz'aldina  risposta.  La  moglie  di  .Stc-yw,  ch'era 
allora  fuori  di  casa,  rientrando  scòrse  le  vcsii- 
gia  di  carri  che  non  erano  andati  oltre  la  sua 
porla.  « Che?  marito  mio  » dissella  * bai  tu 
■ dimenticato  quella  virtù  o quel  disinteressa 
» che  formarono  Onora  la  tua  delizia?  sono  vo- 

> nuli  alla  nostra  porta  dei  carri  che  non  sono 

> aitilali  oltre  , e dovevano  essere  molto  cart- 
» chi  , perchè  banuo  lasciato  solco  profondo. 

» Dimmi  di  grazia  . che  vuol  dir  ciò  ? — « Gli 

> 6 il  re  V disso  che  mi  conosce  male. 

• ed  ha  creduto  eh'  io  valga  qualche  cosa  . e 
B volendo  aflidarnii  il  governo  di  parto  de'suoi 
» Stali,  mandò  uno  espressamenlir  con  due  car- 
B ra  di  doni  per  invitarmi  ad  serenare  questo 
B Impiego.  • — < Dovevi  rifiutar  tutto  • ripre- 
se la  donna  t presenti  e carica,  b 8ie-pu  per 
conoscere  se  le  parole  della  sua  donna  fosse- 
ro sincere,  rispose  : • Tutti  abbiamo  una  natu- 

> ralo  inciinaziono  all'  onore  ed  alle  ricchezze; 

B perche  dunque  non  accettarle  quando  vengono 
B da  per  loro?  Che  trovi  tu  a ridire,  che  sia  grato 
B ai  benelizi  del  re  ? — Ah  b soggiunse  la  donna 
tutta  afllitla  « la  giustizia,  la  retlitudino.  l'iono- 
» cenza.  la  virtù  in  somma  6 assai  piu  sicura  iu 
B una  vita  ritirata  cd  in  un’onorata  povertà,  che 
B non  tra  grimbarazii  degli  affari  c uelfopulen- 
B za.  Sarebbe  prudenza  fare  un  cambio  cosi  peri- 

> coloso?  Noi  viviamo  insieme  da  gran  tempo. 

B e finora  le  lue  fatiche  ci  hanno  furiiito  il  ne- 

• cessarlo  per  vivere  , le  mìe  per  vestirci  . nò 
B abbiamo  palilo  fame  o freddo.  V'Iia  cosa  piu 
9 caro  di  una  tal  vita  innocente  insieme  c iran- 
a quilla?  Non  dovevi  accettare,  o forse  non  hai 
» posto  mente  alla  dipendcuia  ed  alla  servitù 
B che  traggono  seco  colesti  doni  ed  impieghi  ; 
B per  rispetto  alla  virtù  . essi  tolgono  alruomu 
» parte  delia  sua  libertà  ; V obbligano  ad  usare 
» riguardi  che  spesso  si  accordano  male  con  una 
» perfetta  equità.  » Allora  .Sie-yu  contento  della 
sua  donna  disse  : « Consolati  . non  accettai  nò 
» doni  ne  Impiego.  — Me  ne  congratulo  con  le  • 
riprese  la  douna  ; • ma  li  resta  a fare  un'  altra 

• cosa  ; poiché  non  conviene  che  un  membro  di 
9 uno  Stato  ricusi  dì  serv  ire  il  priucipe.  se  que- 
» sti  lo  desidera.  Partiamo  di  qua.  c andiamo  a 
9 vivere  altrove.  * Fatto  pertauto  fardello,  e 
cambialo  nome  per  non  essere  conosciuti  nel 
viaggio,  si  trasferirono  iu  un  altro  pacse.Quan- 
ti  seppero  11  risoluzione  presa  da  .Sic>yM  ne  lo- 
darono mollissimo  il  disiiucrassacicnio,  ma  so- 
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zione;  e coU'ctercc  la  matarìa  Basa  spirgan- 
do  come  nacque  il  Sole,  donde  la  varietà  dei 
aessi,  che  cosa  sieno  gli  clcmenli,  c le  pro- 
prietà dei  corpi,  eia  causa  delle  malattie. 

Conobbero  da  antico  la  numerazione  deci- 
male, ma  ebbero  una  cifra  particolare  pel  10, 
il  che  comprendete  come  dovesse  impacciare 
le  operazioni  ariimeUche.  Vero  è che  ne  adem- 

praltutto  fecero  grandi  elogi  alla  donna  che  . 
mentre  non  cedeva  in  tutto  il  rcMo  a suo  ma- 
rito, aveva  anche  mostralo  maggior  prevìdeuza 
e grandezza  d’animo. 

Lai-sc  rifiuta  i don»  del  re  di  Tsu. 

iai-ae.  ritiratoli  per  tempo  dagli  affari,  me- 
nava colla  sua  donna  vita  pacifica  fuori  del- 
la vista  di  tutti.  Avevano  una  casa  colle  pare- 
ti di  canne  e il  letto  di  paglia;  tutti  i loro  mo- 
bili consistevano  in  un  letto  di  assi  ed  una 
aiuola  di  giunco;  vestivano  ambedue  di  grossa 
tela,  e il  loro  pasto  ordinario  erano  i piselli, 
che  seminavano  e raccoglievano  colle  proprie 
mani.  Avvenou  che.  alla  corte  di  Ttu  tenendost 
discorso  intorno  agli  amichi  savi,  uno  nominò 
Xo»-«r,  come  quello  che  gli  uguagliava  in  vir- 
tù, si  che  al  re  venne  voglia  dì  chiamarlo  alla 
•ua  corte  e mandarlo  ad  invitare  cou  doni.  Ma 
avendo  qualcuno  fatto  intendere  al  re  che  ZÓt- 
sc  non  sarebbe  venuto,  risolvette  di  andare  egli 
flesso  a trovarlo.  Quando  giunse  alla  capanna 
lo  trovò  occupato  a far  panieri  per  trasportare 
terra.  « lo  • gli  disse  il  re  umilmente  • sono 
» uno  privo  di  lumi  e di  saviezza,  e nondimeuo 
a incaricalo  dì  governare  uno  Stato  lasciatomi  dai 

• miei  maggiori;  sono  perciò  venuto  a pregarvi 
» che  mi  vogliale  in  ciò  assistere.  • — Prìuci- 
« pe  > rispose  Lai-te  « io  sono  un  contadino  ed 
» un  montanaro  del  tutto  indegno  deU'onore  ed 

• ancora  più  inetto  aU'impicgo  che  V.  M si  de- 
» gna  offrirmi.  » li  re  rinnovando  le  istanze 
disse:  4 lo  sono  giovane  e senza  alcuna  guida; 

• voi  mi  ammaestrerete  nelJa  virtù;  voglio  ap- 

• profittare  dei  vostri  lumi  ed  esempi.  • Parve 
che  Ini-te  si  arrendesse,  ed  il  re  partì.  La  donna 
di  /.ai-se  ritornala  da  far  legna.  • Che  vuol  sl- 

• gnificar  ciò?  » disse  « lo  veggo  tracce  di  carri 

• presso  la  porta;  che  ion  venuti  a far  qua?  t 

« Il  re  in  persona  * rispose  Lai-se  « è ve- 
» nulo  a farmi  istanza  di  accettare  sotto  di  Ini 
> il  governo  dello  Stato.  » — « Vi  hai  tu  accon- 
» sentito  • riprese  la  donna  « so  il  proverbio 

• che  dice:  Chi  mangia  il  pane  d’un  altro  si  soi- 
» topone  a riceverne  le  battiture.  Il  che  può 
» mollo  bene  applicarsi  a quelli  che  servono  i 

• principi,  oggi  stimali  e neiropulcuza,  domani 

• avviliti  e tra'siippliii,  a capriccio  di  colui  che 
» servono.  Ti  sei  dunque  abbandonalo  alla  ba- 

• ila  d'iin  altro?  Ti  auguro  di  non  dover  pen- 

• tirtene,  ma  ne  dubito  assai;  quanto  a me  li 

• dichiaro  che  non  voglio  espormi  al  rischio; 

• troppo  mi  é cara  la  libertà  p**r  venderla  tu 
» tal  modo;  permettimi  ch'io  ti  lasci.  » Nell'i- 
flante  medesimo  e'^cì  di  casa  per  partire,  nè  de- 
gnò di  rivolgere  tampoco  la  lesta,  per  quanto  il 
marito  le  gridasse  di  tornare  indietro,  dicendo 
che  voleva  pen«arci  sopra;  ella  andò  senza  mai 
fermarsi,  rincbe  non  giunse  al  mezzodì  del  fiu- 
.jne  Eioni;.  Qui  seuU  nascere  neiranimo  qualche 
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pirono  il  difelto  con  rnclodi  merranici.  dt 
gettoni  e cordicelle  {Suan^on),  di  mirabile 
speditezza.  Vedemmo  le  ap|i|icazioni  di  que- 
sta, faltc  ventisei  secoli  prima  di  Cristo  da 
Oang-ii  si  nel  dividere  TimperO)  si  nel  fissa- 
re le  misure. 

Da  aniicbtssimo  è coltivata  nella  China  laMuiict 
musica  a espressione  ed  immagine  deH  uDio- 


inquietudine  intórno  al  come  potrebbe  vivere, 
ma  fece  a sè  questa  risposta:  Gli  uccelli  u gli 
altri  animali  lasciano  radere  ogni  anno  asi>ai  più 
penne  e pelo  che  non  ne  abbisogna  a me  per 
farmi  un  abito;  nelle  campagne  va  disperso  as- 
sai più  grano  e frutti,  che  non  m'occorra  per 
nutrirmi.  laì-sa  mosso  dalle  parole  e dall  esem- 
pio  della  moglie,  le  tenne  dietro  non  osUule 
i'impeguo  preso,  e lutti  e due  si  stabilirono  al 
mezzodì  del  Kiang.  Molti  seguitili  trapiantarono 
colà  le  proprie  famiglie,  per  modo  che  in  meuo 
d’un  anno  sorse  ivi  un  nuovo  villaggio  che  nel 
corso  di  ire  auui  diventò  un  grosso  borgo. 

Elogio  di  Yu-uog-se-ciong  a della  ina  donna. 

Il  re  dì  T$u  avendo  Inteso  lodare  moltissimo 
la  saggezza  e la  virtù  di  l u-unp-ia-cieiifl,  volle 
averlo  per  ministro,  e gli  spedi  uno  della  sua 
corte  con  presenti  per  fargliene  resibiatone.  I'»»- 
ung-ee  quand’ebbe  udito  la  proposta,  pregò  il 
messo  d'aspettare  per  poco,  ebò  gli  avrebbe  roso 
risposta.  Va  nelle  stanze  interne  della  casa,  e 
voltosi  alla  moglie,  « Il  re  > disse  v mi  vuole 

> per  sno  ministro;  che  le  ne  pare?  Se  accetto, 

• domani  subito  avremo  un  pomposo  equipag- 

• gio.c  dietro  noi  un  mimeroso  corteggio;  la  ne- 

• sira  tavola  sarà  riccamente  imbaDafia  e tutte 

> il  resto  in  proporzione.  Dimmi  dunque  che  ne 

> pensi  lo.  »»■  Sono  già  molti  anni  • rispose 
la  donna  • che  col  nostro  piccolo  traffico  ci  gua- 
» dagniamo  di  che  vivere,  senza  che  ci  sia  mai 

• mancalo  nulla  ; di  più  il  6 sempre  avanzato 

• tempo  di  leggere  e di  spassarti  di  quando  io 
a quando  a suonare  qualche  arietta.  Anche  quan- 
» do  lavori  hai  sempre  da  un  lato  i tuoi  libri, 
» dall'altro  il  tuo  àii»,  e godi  continuo  una  gioie 

• pure  e viva.  Cotesto  corteggio  che  dici,  non  è 

> altro  che  nna  vana  pompa;  la  tavola  sarà  bensì 

• fornita  di  vivande  squisite  che  ora  non  bai; 

• ma  vale  questo  la  pena  di  trarli  addosso  tante 
■ cure?  Se  accetti  rofferla  che  tì  vieo  fatls.  do^ 

• vrai  pure  rinunziare  a quella  pura  gioia  che 

• ora  godi;  giacché  come  conservarlo  in  mozzo 

• a Unte  inquietudini?  Felice  le.  se  stando  ro- 
» me  tono  le  cose,  potrai  evitare  una  morto  fu- 

• Desta,  s Se-eion^  esce  e risponde  al  mosso  che 
non  può  accettare  rofierta  fattagli,  e che  prega 
il  re  a far  cadere  sopra  un  altro  Tonore  della 
scelta.  Quindi  senza  por  tempo  in  mezzo,  fatto 
bagaglio,  te  ne  parte  colla  moglie,  e por  non 
venire  riconosciuto  cambia  il  suo  mestiere  di 
prima  in  quello  di  giardiniere. 

(rrafifudine  di  Ciong-eul  verto  Fu-ki. 

Ciong-eul  secondogenito  di  Uien-kong,  re  di 
Tiin  , usci  dal  regno  per  sottrarsi  agli  artifici 
della  concubina  Li-ki,  le  cui  calunnio  avevano 
già  fallo  perire  suo  fratello  maggiore  ; e nel- 
l audarscDc  a Tti  passò  per  gli  Stati  di  Tmo 
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ne  della  (erra  col  cielo  » reme  dice  il  Li-ki: 
ed  ai  primi  loro  impcradori  foceano  merito 
deiriuvcDzioDe  di  vari  siromcnti. 

Knci-  Tulio  poi  il  loro  sapere  raccolsero  in  una 
ciupe-  enciclopedia  , la  cui  siainpa  durò  quasi  un 
secolOfC  di  cut  soggiungiamo  lodivtsìoni  (1) 
per  mostrare  quanto  sicno  inrelici  nel  gene- 
ralizzare le  idee,  È uno  di  quei  saggi  da  fan- 
ciulli f che  credono  saper  tulio  c lutto  poter 

(I)  Astronomia  — cnlpndnrlo  — fronologii  — 
diTiuafione—- terra— >«livi»intii  militari  — monti 
c fiumi  — fromiere  c geografìa  straniera  — im- 
peratore— forte  — uffìziali  del  governo  — ìslru- 
siune  domestica — leggi  delia  vita  sociale— fa- 
miglie e genealogie — occupazioni  umane — dnn- 


II  principe  di  Ttao  lontano  dal  fargli  onore,  si 
nascose  dietro  una  tenda  donde  poteva  sedere 
l>eui:^iiimo  pa^isare  Ciurtg-rul  col  suo  seguito  ; 
ne  egli  solo  fu  proso  da  tale  curiosità,  ma  nn- 
ebe  ie  prime  signore  del  luogo,  tna  fra  que- 
ste , eh' crn  moglie  di  Ui‘fu-ki  gruiide  del  rr> 
gno.  visto  passare  Ciong-eul  , c cuusidorate  le 
pernone  del  suo  segnilo,  corse  frvUolosa  ;il  ma- 
rito e gli  disse:  « Il  piincipo  C tanto  giovine  , 

* che  nessuno  al  vederlo  potrebbe  dire  quel 
a ch'egli  diverrà  iin  giorno;  ma  è accompagna- 
» lo  da  iìor  di  persone,  tra  le  quali  tre  speoial- 

> menlc  mi  sembrano  di  gran  vaglia,  c saran- 
» no  sicuramente  grandi  del  regno.  0 io  m'iu- 

> gaoQO  o gran  partito  . o costoro  troveranno 
» modo  dì  rimettere  il  principe  ne'suoi  Stati  , 

> e se  risaie  sul  trono  , si  ricorderà  certo  dei 

• trattamenti  buoni  o cattivi  ricevuti  qiiamio 

> si  ritirava.  Il  nostro  principe  che  lo  tratta 

* con  sì  poca  gentilezza,  ne  proverà  pel  primo 
a il  riseiuinu'uto.  e tu  sarai  partecipe  della  sui 
» disgrazia,  Lu  proverbio  dice:  Se  vuoi  sapere 

• quel  che  sara  il  fìglio  uii  giurilo,  guarda  quel 

> che  à il  padre  o chi  iie  fa  le  veci  ; un  altro 
» dice  pure,  che  può  conoscersi  un  grande  scn- 
» za  vederlo,  se  si  guardi  alle  persone  del  suo 

> seguito.  A giudicarne  dietro  tali  norme,  qiie- 

> sto  principe  ora  fuggitivo  diverrà  uu  giorno 
a un  ro  potente  , che  potrà  prendere  vendetta 
» degli  aeroliti  ricevuti.  Credi  a me  , marito 

> mio.  Usagli  ogni  m.iggiore  riguardo.  • — Fu- 
ki  diede  retta  alta  moglie,  e roaiicaiidogli  il  tem- 
po di  faro  aleiiu  preparativo,  gli  fece  presente 
di  squisito  vino  , e per  accrescere  il  dono  fece 
porre  sul  vaso  un  diamante.  Ciong^eul  accettò 
zi  vino  e fece  restituire  il  diamante.  Quando 
«gli  fu  in  appresso  ristabilito  sul  trono  di  suo 
padre,  pensò  prima  di  lutto  a devastare  il  re- 
gno di  T$ao  per  vendicarsi  di  quel  principe  che 
l'aveva  (rallaio  con  tanta  scortesia;  ma  sua  pri- 
ma cura  fu  di  dare  un  saUocondotto  a Fu~ki. 
Proibì  quindi  ai  soldati,  non  solo  d'enlrare  nel- 
la rasa  di  lui  a farvi  qualunque  insulto,  nia 
anche  di  varcare  I lìmiti  del  riciulo.  l.aonde 
lutti  fecero  a gara  di  condurre  là  dentro,  chi 
il  padre,  chi  la  madre,  c quanti  vi  si  ricovera- 
vano furono  sicuri.  Gli  ordini  del  re  furono  ese- 
guili cosi  esattamente,  che  alla  porta  delia  rasa 
dì  Fu-hi  (cnevasi  un  pubblico  mercato,  dove  si 
comprava  c si  vendeva  rou  tutta  tranquillità 
come  in  tempo  di  pace.  f'u-Ai  paleso  essere  do- 
vuto alla  sua  donna  l'onore  del  buon  consiglio 
datogli  da  lei,  la  quale  n'ebbe  grandi  elogi. 


dire;  pure  non  cessa  d'aver  g:rande  importali' 
za  per  l'cslondcrsì  suo  sovtj  tutti  i rami  per 
cui  germogliano  il  sapere  e l'industria  a- 
mana. 

Noto  è del  resto  che  da  immemorabile  co- 
noscono la  bussola  c i pozzi  artesiani  (2;;  che 
dal  novecento  cinquauladue  dopo  Cristo  usa- 
no la  stereotipia;  nel  mille  cento  cinquanta- 
quattro  ccriamcote  possedevano  la  carta  mo- 
ne-arti magirbe  — spirili  e miracedi  — esseri 
viventi — piante  — libri  e leUcralura — comm^ii- 
taiori  — eloquenza— doUrina  dei  carallcri  — pro- 
mozioni — pesi  e misure — viveri  e merci  — cere- 
moiiie  ed  usi — musica — ano  militare  — leggi  pe^ 
n.ilt  — opere  pubbliche  .Journal  aiiotique  IX. 56. 

(2)  Abaco,  sur  tet  ttndagft  chinoit,  ib37. 


Sfiu-ngao  ancora  ^anrtuflo  uccide  un  serpenfo 

a due  tuie  e io  sotterra.  Augurio  che  ne  fra# 

ia  madre. 

Sriu-ngno.  raenir’era  ancora  fanciullo  s'ahbal- 
lò  uu  giorno  pi*r  via  in  un  siTpento  a due  leste, 
cui  uccise  e soppetli.  Tornato  a casa  si  presen- 
to a sua  madre  piangendo,  la  quale  gli  doman- 
do porche  piangesse.  « Porche  » rispose  il  fan- 
ciullo • ho  inteso  dire  che  chi  trova  un  ser- 
» peiUe  a due  toste,  è segno  che  deve  morire, 
» ed  oggi  passeggiando  mi  abbattei  appunto  in 
a imo,  •— « Gho  avvenne  di  quel  ««rpeolc? chie- 
se la  madre.  * l/ho  ucciso  > rispose  il  figlio  ; 
» e per  impedire  che  ad  altri  pure  capitasse  la 
■ stessa  disgrazia  l'ho  sollerrato.  > — « Non 

• pi.uigere.  ligllol  mio  » disse  allora  la  madre; 

• l'averlo  veduto  non  ti  farà  morire,  poiebo  il 
» muiivo  per  cui  I’  hai  sotterralo  vincerà  qua- 
» Juuqiio  maligno  inllusso  di  tal  vista.  La  cari- 
» ta  vale  a salvare  uno  da  qualunque  disgra- 
> zia.  Tien,  sebbene  tanto  elevato  sopra  di  noi. 

• vede  e sa  lutto  quello  che  si  fa  quaggiù  . Non 

• dico  lo  òViu-4inf;  che  Oang-tieu  protegge  la 
a virtù  dovunque  si  trovi.  Senza  eccoiluatlone 
a di  persone?  Non  piangere  dunque  e sta  dì 
» buon  animo  ; tu  vivrai  e sarai  grande  nello 
» Stalo.  » In  fatto  5eiu-n^ao  divenne  in  ap- 
presso uno  dei  primi  magistrali  di  Tau  sua  pa- 
tria.Questapredizione  avverata  dalfevento  acqui- 
sto grand»  onore  alla  madre,  la  quale  fu  lo- 
iiuta  in  conto  di  persona  molto  avanzata  nello 
vie  di  Ttcn. 

Della  maniera  di  dare  eonsigli. 

Pe-zong  molto  giovine  ancora  era  salilo  pel 
suo  ìng<  guu  allo  prime  carichedellaGoric  di  Gin; 
ma  aveva  un  ilifcUo  pericoloso  por  tutto  e.  piu 
che  altrove,  alla  corte.  Lstrcroamenle  amauto 
dell.'i  sincerità,  rigettava  qtialiiuque  così  gli  va- 
nisse proposta  che  avesse  la  menoma  apparen- 
za di  roeiisogna,  e enn  si  mal  garbo,  che  spes- 
so fureva  arrossire  chi  la  proponeva.  Sua  mo- 
glie coiinsccndngli  tale  (lifelto,  ad  ogni  trailo  lo 
esuri.iva  a correggersene,  o gli  diceva:  * Mari- 
» lo  mio.  dicono  che  i popoli  sono  italuralinen- 
» (e  ben  disposti  verso  il  loro  principe,  anche 
» prima  che  ne  abbiano  riceviiio  alcun  benefi- 
» ciò,  come  pure  dirouo  che  un  Udrò  ha  naiu- 
» ralmeute  avversione  per  colui  al  quale  ha  ru- 
» baio,  sebbene  questi  non  gli  abbia  fatto  alcuu 

• male  ; la  ragione  è che  i popoli  aspettano 
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n«U(a;  ai  prinripio  del  XII  serolo  leenrte  da 
frioco:  nel  X i curri  a futmiui  cioè  i camiuni 
che  cun  espressiva  oiiomatopea  cìiiamaiio 
pao:  il  nipote  del  mongolo  Subutui  avea  un 
corpo  d’artiglieri  cbinesi  nel  mille  diierentu 
cinquanUicìni|Ue  , vale  a dire  un  sei  iilo  prt* 
ma  che  gl'  Inglesi  sgorn^rIa^scro  a Cm  y i 
Francesi  , aduprando>i  prima  le  artiglie* 
rie  (1).  .Ma  tutte  (jtiestc  intenzioni,  di  cui  può 
auchti  aver  merito  il  solo  caso,  restarono  im* 

(1)  È bollo  il  vedere  nelle  relazioiù  de’  mis- 
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mobili,  senza  progresso,  senza  applicazione; 
il  contrario  deÌrEuropa,ove  continuano  seni* 
pre  a rudlnarsi:  nel  che  sta  la  capitale  dilTc- 
ronza  tra  lo  spirito  europeo  c l’orientale. 
Colà  ai  pruccdiineuii  e allo  sviluppo,  oltre 

»ÌDnftri  1'  imbarazzo  in  cui  si  trovo  il  gesuita 
Verbiest  r|uuml<»  . dopo  avere  fabbricati  vari 
stromcntì  di  uUica  e di  iì»ira,  I'  imperatore  gU 
ordinò  i1»5h|  di  fonder  trcrt-nloveiili  eannoiii; 
e le  ani  con  cui  |{li  eunuchi  proriirarono  al* 
lraver«.ir;'li  l'uperazioiie,  c la  mcrav i;jlia  chu 
causo  la  prima  tiu^ciU. 


> sempre  qualche  benefìcio  dot  principe,  ed  il 
» ladro  teme  sempre  colui  al  qii.tlu  ha  rubato. 

• Fa.  ti  prego,  a lo  rapiilìcaziono  di  ijtieHa  ri* 

• ni-fsione.  e persuadili  che  se  v'ha  ehi  ami  U 

• schiettezza  dovtinqiie  si  trovi,  v' ba  altrorsi  chi 

• i'odu  perche  la  temo  ; la  tua  c temuta  per  lo 
r meno  da  tulli  quelli  che  non  no  hanno,  c co- 

> me  tu  sai.  sono  ui'iliissiini  ; questi  «oiio  al  - 
» Irctlaiiti  tuoi  aernici.  che  presto  o tardi  ti  fa- 
» ranno  provare  gli  elìelti  del  loro  odio  ; traUa 

• con  piu  riguardo  gii  altri.  * Non  ostante  i 
savi  consìgli  della  moglie.  l*f-zòn.j  continuava 
del  solilo  passo.  I n giorno  rìloriiato  da  palaz- 
zo apparve  piu  allegro  del  loliio  ; » Mi  sem- 
» hrs  • disse  la  moglie  • scorgere  sul  tuo  volto 

> uii'allegrocza  che  iiuu  t'ho  inai  vista.  Posso 

• saperne  II  perché:  ? » — t Oggi  » rispose  Pe- 
zony  compiacendosi  • nii  »ono  trovato  a pal.ii- 

• zo  con  altri  magistrati  miei  pari  : lunga  fu 
« 1.7  confereiiia.  ed  io  vi  ebbi  la  massima  par- 
>•  tc  : tii'ii  poi  mi  bjuno  fatto  t'anure  di  para- 
» g«i(urmi  il  Yunij-te  (I  . — « lo  • diasi»  la  mo- 
glie < ho  qualche  volta  iuiesi  qui  Ili  che  par- 

• lana  poco  ed  alla  hoona.  essere  pai.iguiiati  .*1 
b qi^egli  alb-'ii  che  non  sono  belli  d'apparenza, 
••  ma  danno  frulli  ecrelleuii  ; vorrei  che  anche 
b per  te  fos.se  st,.to  osilo  un  tal  paragone,  pini- 

• tosto  che  quello  di  fui  sembri  tanto  cumpia- 
>•  certi.  Poiché  nello  stesso  inoiln  che  hanno  pa- 
li ragonato  le  a ì i‘tn>j-$e.  possono  paragonar 
r questo  ad  IMI  aUtt-ro  scura  frutti.  Dicotiu  ebo 

• Ytiittj'tf  parlasse  mollo,  ma  senza  d.ii'st  gran 
I»  peiisicTo  di  qn«')ìo  elio  diceva,  ontle  n'ebbc 
» dello  btiglic  spiacevoli.  Per  questo  punto  il 
b parasoue  fra  le  e Ini  è giusto,  uu  uon  vi 

• veggo  ragione  di  cumpiaccrteiic.  • — « K la 
u solita  canzone  ebe  tu  mi  vai  sempre  rlcan- 
» laudo  : tu  vai  sempre  a rifìnir  la.  Ma  voglio 
I»  farleiic  ricredere  mia  volta  . ed  ecco  il  modo 
» che  mi»  ne  suc-erisec  la  mente.  Dani  qui  in 
« rjv.1  uu  pranzo  a' miei  colleglli,  e prima  di  se- 
b don»  a tavola,  lem  ino  insieme  conferenza. 
I.  Dalie  tue  stanze  potrai  mlire  i nostri  discur- 

• si,  e tìnalmeiiii*  ti  l!i^!ngan^crai  d«i  io  slcs- 
K sa.  • — • Vi  acconsento  vulonli>‘rì  » disse  U 
tfoniid-  il  giorno  ri<»>ali>  i colleghi  convenne- 
ro. e dopo  una  lunga  disciissiiMie.  vi  e!>be  un 
praiiZti  anche  piti  lungo.  Pe-zonij  gonfio  di  ave- 
re ottenuto  il  solito  succr.^so.  app«-n.i  ebbe  con- 
gedato l'illustre  brigala,  andò  a trovare  hi  mo- 
glie per  domandarle  che  nc  pensasse.  La  don- 
na. avendo  ben  conoscinlo  nilusioue  di  suo  m.v- 
ruo.  e persuasa  clic  sarebbe  fatica  gettata  vo- 
ler inoltrargli  ch'eia  in  ingjinio.  prese  il  par- 
tito di  dissimulare  per  allora,  e Uugeudo  di  ar- 

(l)  d un  fi  ofofo. 


rendersi,  rispose  : « Veggo  ora  che  i tuoi  col- 
» leghi  lì  stimano  rcalnìonte.  e di  buon  animo 
» si  danno  a te  vinti.  • Siccome  però  ella  era 
troppo  persii.ìsa  che  suo  marito  avea  a temer 
tulio  iljì  nemici  ebe  si  era  faUì,  prese  uiraltru 
via  per  indurlo,  senza  che  se  ne  avvedesse,  a 
sftiggtrno  la  vondetta,  ed  al  suo  fine  le  giovo 
far  credere  al  marito  che  aveva  mutalo  di  opi- 
iiimic  intorno  a lui.  « Le  Indi  pero  eh'essi  ti 
» danno  • aggiungo  « uon  ti  devono  impedire 

• di  vedere  lo  stato  presente  del  regno;  grandi 

• turbolenze  lo  niinacciann.  e tu  li  devi  mette- 
B re  in  guardia  per  non  restarne  viuim.v.  Nou 
» ignori  certo  lo  disHcnsioni  che  sono  nella  f.t- 

• miglia  reale,  c che  ^Jtino  crescendo  ogni  di. 

• In  tale  frangente,  il  parlilo  piu  sicuro  sareb- 
> be  andarne  altrove  senza  farsi  scorgere,  ma 
I»  ciò  non  e possibile  per  essere  tu  in  carica  ; 
0 omle  ne  rouvìeno  aspettare  di  pie  ferino  U 
» procella  per  quanto  debbe  css  re  pericolosa  ; 
0 niu  ne  per  questo  vogliamo  chiudere  gli  oc- 
« chi.  Nella  discordia  si  grave  ed  aperta  dei 
0 nostri  principi,  il  p»*ggiu  che  possa  farsi  i»  il 
0 non  darsi  ne  ad  un  partito  ne  aU'.'iliro.  lo 
0 penso  che  il  princlpo  t’iu-/ì  essendo  di  si 
0 gran  vaglia.  0 h vincerà,  u saprà  almeno 
0 trovare  scampo,  perciò  il  mìo  dibolo  parere 

• sarebbe  che  facessi  lega  coi  capì  del  suo  par- 

0 tito.  mostrandoli  dalla  loro.  * Pe-zong  d<ipo 
Avervi  al<|uatilo  pcn%ato  disse  * Hai  ragione. 
0 moglie  mia.  • Nc  tardò  a coiigiiitifiersi  con  /’*- 
ynng.  capo  dei  partilo  di  C'iu-ft.  Intanto  che  i 
ueiiiiei  di  Pe-zomj  iiiacchinav.iuo  contro  di  lui 
una  calunnia  clic  gli  sarebbe  cost.-ita  la  vita, 
scoppiò  la  diicoiclìa  tra  la  famiglia  reale.  Pi- 
tf'tng  trasse  in  salvo  fuori  del  regno  e 

Pt'Zong  avendoti  segnili,  sfuggi  ai  colpo  ebo 
stavano  per  iscagliargti  contro  , senza  ch'ci  lo 
sapesse.  Qnrili  che  conobbero  questo  fatto  lo- 
darono moltissimo  la  saviezza  e la  previdciua 
della  moglie  di  Ps-zong. 

Colloquio  di  Liug-kniig  rr  <ft  Ucl  colla  regina 
ma  moglie. 

ì.ing-koJ^ff  re  di  f/ci  csscndoiii  {ina  sera  trat- 
tenuto a tliscorreru  culla  regina  lino  a notte 
mollo  avanzata,  udirono  venire  dalla  parlo  di 
oriente  un  gran  rumore  dì  cavalli  c di  carri,  e 
quando  furono  quegli  vicini  al  palazzo,  il  ru- 
more cessò  lutto  8(1  uti  tratto,  e poco  dopo  ri- 
cominciò doita  parte  di  occidente,  c Chi  può 
» osere  passato  dì  qua  7 0 disse  il  re  con  >110- 
no  come  di  continuare  la  eonvrr»a/ìone.  — « Sa- 
» ra  stcuratneuic  li-pe-yu  • rispose  la  regi- 
na. — • Come  lo  sai  tu  0 chiese  il  re  t da 
0 dirlo  cosi  frauiamcnlc?  0 — • So  0 la  r>gi- 
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li  catana  imposta  al  genio  dal  bastone  dei 
mandarini  c dalle  lauree  deiraccadcmia, con- 
trasta singolarmente  la  relazione  eh  essi  sta- 
biliscono Tra  le  idee  e i segni  che  le  rappre- 
sentano, cosa  rilevantissima  nel  loro  inten- 
dimento , quanto  bizzarra  e diflicile  a spie- 
garsi. Tentiamolo.  La  ragione  chinese,  cosi 
spoglia  d'entusiasmo,  ridusse  tutto  a nume- 
ri, c contarono  gli  clementi,  le  virtù,  i vizi, 
le  qualità  fìsiche  c murali , nicchiando  cia- 


scuna classe  d’oggetti,  sto  per  dire,  io  tanta 
caselle  numerate  c marchiate,  come  un  cata- 
logo di  biblioteca.  Sotto  il  due  ritroveresti  i 
due  principi  della  natura, ciclo  c terra.il  vuo- 
to e il  pieno;  sotto  il  tre,  le  virtù  cardinali  e 
i vìzi  ad  esse  opposti,  i tre  primi  re,  il  cielo, 
la  terra  e l'uomo.  Al  quoUru  spettano  i quat- 
tro mari,  le  quattro  montagne,  le  quattro  sta- 
gioni, i quattro  popoli  barbari  ; al  cinque  lo 
relazioni  sociali,  gli  elementi,  Icinque  colo- 


ni ftog"iun«f  « ch>  usanza  di  teeodere  a ter- 

> ra  davanti  alla  porla  del  palazzo,  e rhe  co- 
a loro,  i quali  usano  tulio  il  riaprilo  po;<^ibÌic. 
» fariuo  in  modo  che  il  loro  corleggio  non  fac- 
» eia  nessun  rumore  o pochissimo,  nel  pa<«sar- 

> vi  innanzi  ; e so  ancora  che  un  buon  sniJdito 
a verso  il  principe,  come  un  buon  tìglio  verso 
a i geiiiiori.  compie  il  suo  dovere  non  solo  di 
a |{iorno.  perche  tulli  lo  vengono,  ma  anche  di 
a noUe.  quando  non  è veduto  da  nessuno.  Non 
a conosco  poi  verun  altro  ne'  tuoi  Stali  che  sia 
a come  Tì-pe-yu  rosi  esatto  neiradcmpimonlo 
a del  suo  dovere.  » Yeiinc  voglia  a)  re  di  sa- 
pere il  vero  della  cosa,  e lasciala  per  un  mo- 
mento la  resina  . andato  ad  inrorinarsi  . sep- 
pe cbVra  in  falli  Ti-pe-uu.  Nel  rientrare  pe- 
ro nella  stanza  ove  era  la  regina,  disse  sorri- 
deudo  : « MI  ipiace  a didelo,  ma  li  sei  male 

> apposta.  • La  regina  allora  presa  una  Uzza  e 
riempiutala,  preseiitolla  al  re.  dicendo  : c Poi- 
» che  non  ho  indovinato,  te  ne  devo  fare  con- 
» gratiilaziouL  e le  le  faccio  ben  di  cuore,  * — 
• A che  queste  concralulazioni  ? • domandò 
f.ing-kong.  — « Perche  » soggiunse  la  regina 
¥ finora  mVra  parso  che  non  vi  fosse  che  un 
» Ti-pf-yu  nel  tuo  regno  ; ora  tu  hai  scoperto 
» che  v'tia  un  allro  buon  suddito  qiianio  lui  : 
a me  ne  congratulo  dunque,  e n'ho  ben  donde, 
» poiché  dalla  virtù  de*  tuoi  magistrati  dipende 
» i»  felicita  dello  Stato.  » Tnle  risposta  della 
regina  recò  non  meno  meraviglia  che  piacere 
al  re,  il  quale  dimostrandolo  alla  regina,  le 
diise  : « Veramente  non  v|  è che  un  solo  Tv- 
» pe-yu,  e tu  avevi  indovinalo  ch'era  lui  che 

> passava.  » Divulgatasi  la  cosa,  fece  uon  poco 
onore  alla  regina. 

/nfriyht  di  donne  o Corte. 

Ling-kony  re  di  Tit.  aveva  prima  sposato 
King  ki  del  regno  di  Lu,  dalla  quale  avea  avu- 
to uu  Itglid  per  nome  Aitnng  . da  lui  destina- 
lo a succedergli.  Morta  Kiny-4t  . Ling-kong 
prese  le  due  fìglte  del  principe  di  Song  ; la 
maggiore  Ciong~$e  in  moglie,  e la  minore 
ì'ong^te  come  concubina.  Da  Ciong^te  nac- 
que al  re  un  figlio  cui  pose  nome  l’u  ; e la 
eunrubina  Kony-ze  avendo  proposto  di  farlo  di- 
chiarare sucrc'.'.ore  a danno  di  Kuany,  vi  riu- 
scì. La  regina  Ciony-ie  tentò  dissuaderne  il  re. 
facendogli  ©«.servare  che  questo  era  contrario 
all'uso,  e clic  tali  tentativi  traevan  dietro  qua- 
si sempre  conseguenze  funeste.  « Kuony  6 il 
» primogenito  • diceva  ella  • e fu  già  dichiaralo 
s successore  ; porcile  togliergli  ora  un  diritto 
a già  acquistalo,  tjucst'e  proprio  voler  tirarsi 
a addosso  de'  guai.  ■ — « Se  avrò  a pcnlìrme- 
» ne.  peggio  per  me  • disse  Ling~kong  ; e inu- 
tili furono  le  rimostranze  della  moglie.  Non  po- 
chi si  fecero  beffe  di  lei  che  il  opponesse  al- 


l'elevaziooe del  figlio,  od  il  re  stimolato  dalia 
intrigante  lony-te  dichiarò  Kwony  decaduto  dal 
suo  grado  : e destinato  suo  successore  l'u,  l'af- 
fldò  da  allevare  a Koo-ftru.  Indi  a poco  essen- 
do Ling-kong  caduto  malato  o ridotto  agli  estre- 
mi. Koo-ficu  fece  qualche  passo  per  preparare 
gli  animi  airelevatioiie  di  tu:  ma  il  successo 
non  corrispose  allo  speranze.  Poiché  uou  appe- 
na ebbe  Ling-kong  chiusi  gli  oci'hi,  Tiui  tru- 
cidò Kao-firu  e pose  sul  trono  Kuony.  Allora 
si  conobbe  quanta  ragione  avesse  Ciong-ge^  o 
tutti  ne  lodarono  l'equiU  t là  saviezza. 

5inyo/are  coniiyfi'o  d'una  cognata  al  cognato. 

Kong-trin-ic-pi,  nel  regno  dì  Lu.  aveva  se- 
polto appena  il  fratello  maggiore,  quaudo  com- 
mosso c stancato  dai  lamenti  della  cogtiaia,  si 
presento  sulla  porla  della  camera  ove  stava  la 
vedova,  e per  consolarla  le  disse  in  tuono  cor- 
tese : .Moderasse  il  suo  dolore,  ch'egli  pensereb- 
be a rimaritarla  bene.  Lasciò  nondimeno  pas- 
sare parecchi  anni  senza  che  gli  radesse  mai  in 
mente  ciò.  Avvenne  che,  avendo  il  re  a lui  of- 
ferta la  carica  di  mini.slro,  egli  domandò  alla 
cognata  se  dovesse  accettare.  «No  » rispose  el- 
la « non  accettatela.  » — • E perche?  • do- 
mandò Se-pt.  — ^ « Perche,  mi  domandate?  quan- 

> do  era  appena  morto  mio  mirilo,  per  eouso- 
» iarmi  veniste  a dirmi  che  mi  avreste  rtraari- 

• lata.  Fu  questa  ima  proposizione  non  m no 
» ridicola  che  contraria  alle  costumanze.  Ora 
» già  da  piu  anni  C Huito  il  mio  lutto,  nè  mai 
■ mi  faceste  parola  per  conoscere  il  mio  senl;- 
» mento  presente.  Certo  operaste  non  da  uomo 
» saggio,  e chi  commette  falli  si  gravi,  potrà 
» egli  sostenere  con  onore  la  carica  di  min  - 
» Uro?  per  me  noi  credo.  » — * Se  avevate 
a voglia  di  rimaritarvi  • riprese  Se-pi  • pcrch«> 

• non  dirmelo?  • — • Una  donna  * rispos*  U 
vedova  • non  deve  mai  parlare  di  tali  cose  per 
» la  prima  ; tocca  a qtielli  da  cui  dipende,  peii- 

> sarei  per  lei.  Del  re!«to  non  dico,  perche  ab- 
» bia  mai  avuto  tampoco  il  pensiero  di  passare 

• a seconde  nozze,  che  ne  fui  anzi  re  npre  lon- 

• tanissima  : ma  per  farvi  conoscere  quanto  pn- 
» co  siale  adatto  allimplego  che  vi  viene  olTer- 

• io.  ('.hi  volasse  ad  occhi  chiusi  giudicare  dì 
» colori , s*  ingannerebbe  certo  , non  è vero  ? 
» Allo  stesso  modo  io  penso  elle  un  nomo,  co- 
9 me  voi,  il  quale  non  s'intenda  degli  affari  dei 
» mondo  più  comuni,  se  divenga  ministro  di 

• Stalo,  dovrà  tirarsi  addosso  le  maledizioni  de- 

> gli  nomini  ed  i casliglit  di  rten.  (ìuardatcTc- 
» ne,  fate  a mio  modo,  c non  accettate.  • Sc- 
pi  non  volle  dar  retta  alla  eognaU,  a cui  avea 
domandato  consiglio  soltanto  per  modo  di  dire; 
ed  avendo  accettalo  il  postodi  ministro,  in  me- 
no d'un  anno  morì  tra' supplici.  Morendo  pero 
rese  giustizia  allo  s.ln  cd  alla  vaviecaa  doila 
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ri,  I cinqtw  pianeti,  i einqne  gradi,  le  cinque 
specie  di  grani,  i cinque  visceri:  sotto  al  se- 
guente, i sei  mestieri,  lese!  disgraiie:e  così 
V ia  lino  at  cento,  numero  delle  famiglie  chi- 
resi,  e al  diecimila  che  indica  runiversità  del- 
le cose.  Nelle  istruzioni  sul  governo  d'un  mi- 
nistro di  Jo  si  legge:  « Perchè  i ciuifue  do- 
cumenti o cinque  doveri  provengono  dal  rie- 
|(r,  gli  assumiamo  per  nonna  di  nostre  azio- 
ni, e teniam  conto  della  distinzione  dei  cin- 
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que  stati.  Perché  il  cielo  colloca  disopra  de- 
gli altri  coloro  che  sono  per  virtù,  segnalali, 
vuol  che  sicnodisiinti  da  cinque  sorta  di  ve- 
stimenti. Perchè  il  cielo  punisce  i colpevoli, 
si  adoprano  i rinque  supplizi.  » 

Come  indurre  un  tal  popolo  a mutare  or- 
dine e numero  a queste  idee?  va  a dirg  i che 
\*è  un  (cr/o  principio,  una  quarta  virtù,  un 
quinto  popolo  , un  sesto  colore  , ti  deriderà 
come  ignorante,  c continuerà  a dire  i cinque 


cognata.  il  cui  consiglio  aveva  egli  creduto  una 
femminile  veudeUj. 

aignardi  rfei  roWigion»  reno  i7 principe: 
fran*‘hesia  d'  una  donna  <i  dargli  comigli. 

A'jai-ranj  re  di  Lei.  vedendo  il  principe  suo 
fiitho  ormai  Ìii  età  da  nvrr  r^li.  fece  cercare 
pel  regno  delle  fanciulle  degne  di  estere  eleva- 
le  al  grado  di  spose  di  Ini.  Tra  quelle  che  gli 
fumno  condoue.  una  diede  negli  orchi  a JSijai^ 
tang,  il  qnale  m.indó  le  altre  al  palaxto  del 
priucipc  ereditario,  e feee  entrar  quella  nel  vuo 
proprio.  Yu-rut.  uno  dei  prtnripalì  signori  del- 
U Corte,  raccontò  il  fatio  a stia  madre,  che  al- 
Tudirlo  esclamo  : < Possibile  un  disordine  roti 
» grave!  Tu  dovevi  opporti  a tinto  potere.  .Ahi! 

B il  regno  ha  tanti  ii«‘miri  potenti,  ne  avendo 
» forre  'igiiali.  \i  dovrebhe^upplire  con  gran- 

• di  virili,  «siccome  ha  fatto  piti  volte.  Ma  se  il 
B re  non  ha  ne  forze,  nò  virtù,  che  avverrà 
B dello  Stato.  E il  povero  prinripe  si  'scarso 

• di  Itimi,  che  non  veda  che  gran  torto  farcia 
B a s«  stesso  ? a le  ed  ai  tuoi  rolleghi  torca 
B di  farnelo  aeeorlo  ; e poiché  il  bene  delle 
B vostre  famiglie  va  congiunto  col  bene  romn- 
B ne  dello  Stato,  vi  corro  un  doppio  ntihiigodi 

• avvertirlo  . per  impedire,  quanto  sta  da  voi, 

• le  conseguenze  dì  un  tale  «cand.ilo.  Se  gli  al- 
» tri  sono  i.into  vili  che  non  osino  parlare,  non 
» mancar  tu,  fizlin  mio.  al  tuo  dovere  ; parla. 

» che  lo  devi  al  prinripe  cui  servi  ed  alloSta- 
» lo  di  coi  sei  membro.  » Yu-rul  ineor.-iggito 
dalle  parole  della  madre,  cercava  un'  occasione 
favorevole  di  parlargliene,  ma  prima  che  gli  si 
offrisse  fu  spedilo  alla  Corte  di  Vii  per  tratta- 
re un  affare  di  somma  importanza.  La  madre 
Mia  visto  che  il  tìglio  era  partito  senra  aver 
parlalo  al  re  . si  fece  condurre  alla  porla  del 
palazzo  , dove  levò  in  alto,  secondo  l'uso  , una 
supplica  dì  que>tu  tenore:  « La  vecchia  vedova 
» di  Kia-io  ha  nell*  animo  una  co«j  che  I'  In- 
» quieta,  e che  de>ìdera  manifestare  a Sua  Mae- 
B 5»u.  • Fatta  enlr.aro.  quando  fu  innanzi  al  re 
gli  dìressy  queste  parole:  • Prìncipe,  la  vostra 
» serva  ha  sempre  inteso  contare  tra  le  rose  che 
» piu  iraporuno  al  h'ue  dello  Sl.sto.  l’esalta  os- 
» «ervanza  delle  cosjunnnz'».  e di  quelle  specì.i!- 
» mente  che  sono  tra  uomini  e donne.  Il  no- 
B Siro  sesso  ò natiiralmeme  piu  inclin.vio  all’a- 
» more  che  alla  fcrinciza.  e questo  senza  dtib- 
» bio  e il  motivo  per  cui  le  fosiiimanze  prescri- 
B vono  di  maritar  presto  le  fanciulle.  Sono  fis- 
B tali  i quindici  anni  per  gli  spoiisnìi  ed  i venti 
■ per  le  nozze.  M.i  siToudo  le  custum.inzc  ma- 
» desimi,  accettati  i doni  . la  f.tuciulla  v ripu- 
■>  tata  di  colui  che  gli  hi  fatti.  Altrettanto,  data 
• proporzione,  è per  le  roncubttiB;  restano  esse 
B di  colui  pel  quale  furono  pr-«e  ; v’  ha  per 
B lutto  questo  cerem-Mue  pariìeo'.ari  eh'  e dove- 

Camiu  Stur.  C'itii:.  l ui.  li. 


» re  osservare.  I nostri  più  saggi  principi  in 
B ogni  tempo  hanno  rousiderato  per  uno  dei  lo- 
B ro  doveri  principali  il  dare  essi  medoUni  l'e- 
B sempio  in  questo  cose,  e l'esperienza  ha  mo- 
li strato  più  volle  che  d.i  ciò  depcnde  U felicir,i 
*0  r infelicità  degli  Stali,  tjujnto  Tn-trtm 

• coulribul  a far  fiorire  la  dìuasiia  //io,  allret- 

• tanto  Mo-ki  ne  accelero  la  rovina  ; puu  dirsi 
B lo  stesso  di  Sia  c di  7'ua-i^i  per  la  dinasti.i 

• Nciunf;;  di  Tai-te  e di  /'au-ie  per  la  dinastia 
B Ciù.  Voi  nondimeno,  o principe  , vi  tcneto 
B p-r  voi.  contro  le  cosium  iuze.  tuia  donna  de- 
B Minata  pel  vostro  erede,  c senza  por  mente 
B ehe  il  vostro  regno  è clrconrl.iio  dì  vicini  po- 
B tmilì.  e « ho  non  potrebbe  con>crvarsi,  *e  na- 
B sressero  Itirboletiie  dentro,  voi  vlesbovi  nor- 
B tale  il  disordine.  Il  vostro  Stalo  e senza  dub- 
B bio  in  grave  pericolo,  » Il  re  . ascoltale  ai- 
toMiimcuto  tali  rimosirailxe.  « Ilo  torto  • dis- 
se; e ncinsiauie  medesimo  ordinò  clic  passasse 
neirappariamcnto  delle  donno  de!  principe  cr«'- 
iliiai'io,  i|ucli.i  che  avea  voluto  riteiiere  tra  lo 
sue.  ,Ne  a ciò  contento,  fece  un  presente  consi- 
derevole a questa  vecchia  , che  sola  aveva  ardi- 
lo riprendertii'lo  ; e quando  l'a-rul  fu  ritornalo 
dall.1  snà  missione  . per  riguardo  alla  nndre  lo 
avanzò  di  pos'o.  Sgai-rang  fu  sempre  Jjpp'd 
asHjì  più  .itUMilo  ed  esatto  ne’  suoi  doveri  . p r 
mudo  che,  avendo  meglio  ordinato  le  cose  delU 
famiglia  e del  regno,  i suoi  vicini,  sebbene  po-^ 
lenti  e di  intenzioni  avverse  a lui,  non  osarouo- 
assaiirlo.  Questa  azione  procacciò  grande  onore 
alla  virtuosa  madre  di  lu-eu/. 

Vna  fanciulla  Tifala  marilot  e perché. 

l'na  fancìull.i  ili  era  stala  promessa  spo- 
sa ad  Un  giovine  di  Fong  ; o quando  furono 
ambedue  hi  eia  dv  maritarsi  , il  giovine  vrniio 
coi  parenti  a domandare  la  fanciulla,  ma  senza 
aver  fatto  prima  ni  ri‘g.tli  d'uso,  ne  usservaU*  le 
ccremonie  prescritte.  La  fìiLinzaia  piT  questo 
rispose  rr.iiicameiile.  che  non  uscirebbe  dalLi  fa- 
miglia paterna,  ed  esortata  a non  badare  a pure, 
formalità  , .vggiuiise:  « Odo  dire  generalmeuh* 
B che  in  ogui  cosa  importa  di  ben  incomincia - 
» re.  o che  un  fallo  . il  quale  può  parere  lez- 
» giero  sulle  prime,  ha  spesvo  cotHegviciiie  fu - 
» nesle,  K ciò  ch'e  vero  m tutto  il  resto,  non  sarò 
» in  fallo  di  nialrimoiiìo  ? Non  sono  i dov-TÌdi 
B sposo  e sposa  i primi  tra  quc'dcgll  uomini  ? 
» non  sono  essi  il  principio  d'ogiii  altro  dtivem 
B della  vita  civile?  Inoltre  il  fine  del  malrimi- 
B Ilio  c <li  C'Hiiìervare  le  famiglie  o perpetuare 
B prr  quanto  o possibile  gli  onori  , prescritti 
» diille  costumanze  verso  gli  antenati , col  dar 

• loro  una  posterità.  Ora  è detto  . a gr.vn  n- 
B gione,  che  i'ae qua  nscila  da  una  sorgente  fio- 

• gos.i  . non  può  formare  un  ruscello  limpido. 
B io  ('Citatilo  uoti  mi  maiìlcio  imi  mancando 

3K 
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>isceri , le  qualtro  montagne;  e si  guarderà 
bene  dall  introdurre  un  sesto  grado;  o se  an- 
che la  forra  delle  cose  porti  una  variazione, 
non  la  confesserà  in  parole,  e persisterà  og- 
gi ancora  a chiamare  cento  le  famiglie  dei 
suo  impero,  com'erano  quaranta  secoli  fa. 

Voi  vedete  quanto  debba  operare  sul  pen- 
siero e sull'  esser  loro  questa  capricciosa  cd 
ostinata  classiticazione.  Ma  quel  che  non  po- 
treste immaginare,  sono  gli  effetti  di  essa  sul 

. »li  usi  prescritti.  » Citata  iiuianzi  al  tribu- 
nale per  obbli;;arla  a mautenero  la  data  pro- 
messa, per  qiiaDie  minaeco  le  veoissero  fnlle  , 
persistette  a dire  che  le  lorreRbero  la  vita,  pri- 
ma di  oueiirriu*  il  consenso.  Nc  avendo  mai  vo- 
luto de-vislcre  dalla  presa  risoluzione,  visse  poi 
nel  celibato. 

Attaccamenti  di  Pey  alla  coftuinafise. 

Pey  figlia  di  5uen-lioN9  re  dì  Lu  era  staia 
promessa  sposa  a hong-koang  principe  di  5on^; 
fiunlo  il  tempo  delle  nozze,  avendo  Itong-ftoant;, 
invece  di  venire  a prenderla  in  persona,  man- 
dato un  signore  del  suo  Stalo  , Pcy  non  voleva 
partire,  c si  arrese  soltanto  per  obbedienza  al 
padre  ed  alla  madre  sua.  Dopo  tre  mesi  il  prìn- 
cipe di  5on^.  fatta  la  solita  ceremouia  di  vede- 
re h sposa  nella  saia  degli  anleoali.voleva  con- 
tiimare  il  matrimonio;  ma  Pey  non  volle  ac- 
eoDsenlirvi,  perchè  egli  non  avevi  os.servato  Tii- 
ao  d'andarla  a prendere  in  persona. Per  piegar- 
la vi  volle  niente  meno  che  un*  ordiive  preciso 
del  re  suo  padre  e della  regina  sua  madre. Ki- 
znasta  poi  vedova  dopo  dieci  anui  , ella  si  mo- 
strò come  prima  rigorosamente  attaccala  alle 
prescrizioni  delle  costumanze.  Dna  notte,  essen- 
dosi appiccato  il  fuoco  al  suo  palazzo.  « Esca, 
a signora  • le  ^ridjvano  c fugga  prima  che  il 

> fuoco  s'inoUri.  » Le  costumanze  vogliono» 
rispose  ella  « che  una  della  mia  condizione  non 

> si  lasci  neppur  vedere  in  una  sala,  senz’essere 
» accompagnala  dalle  sue  dame  d'onore;  quan- 
« do  saranno  venute,  uscirò.  » Ne  venne  una  , 
ma  Taltra  non  compariva,  e per  quante  istan- 
ze si  facessero  alla  principessa  di  fuggire , 
ella  non  vi  si  arrese,  se  non  quando  il  pericolo 
fii  vicinissimo.  Tutti  i principi  del  suo  tempo 
uf  lodarono  cd  ammirarono  la  costanza. 

Eiempio  di  amore  coniugate. 

Una  r.  neiiilla  di  era  stala  maritata  ad 
'«no  di  Ttai;  il  quale  essendo  stalo  presoda  ma- 
laiiia  pericolosa  . la  madre  della  sposa  voleva 
cb’i'lla  tornasse  a casa.  » No  « risposo  la  Gglta; 

■ io  considero  riiccidciite  avvenuto  a mio  ma- 
» rito,  come  se  fosse  avvenuto  a me  stessa  ; lo 
» costumanze  inoltre  vogliono  che  una  donna 

• vì4a  e muoia  nella  casa  dove  fu  posta  una 
» volta,  fo  non  me  ue  allontanerò  , perchè  mio 
» marito  sgrazialameiile  fu  preso  da  un  mal  fn- 
» ncsto.  Se  i nostri  p.irenti  sì  aimnaUno  . ed  ì 
» medici  piescrivouo  loro  l'erba  feu  o I*  erba 
» Y,  nr<i.  per  quanto  sia  rihnitantc  l'odore  di 

# queste  . corriamo  a raccoglierle  a piene  ma- 
» ni.  or  colmiamo  il  <etio  . • necavì.irno  iisu- 
« go.  Dovrò  far  meno  per  mio  molilo?  v Tutti 
lodarono  U donna  , e sua  madre  si  valsedi  quel- 
lo ch'cMa  aveva  d<lio  dette  erbe  )'  • iVi*  per 
farne  uri’odè  in  suo  en  omio. 
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sapere.  In  quelle  loro  teste  cosi  sisgoUri  ai 
determina  una  corrispondenza , direi  una 
equazione  Tra  gli  oggetti  e le  nozioni  com« 
prese  sotto  la  stessa  numerica  categoria.  Co- 
me v'ha  due  prìncipi , un  maschio  uno  fem- 
mina , uno  attivo  uno  passivo  , cosi  in  qual- 
vogliasi  dualità  un  termine  sarà  maschile 
uno  femineOf  uno  paziente  uno  agente;  cia- 
scuno dei  tre  prìrui  imperadori  rappresente- 
rà la  pratica  J'una  delle  tre  virtù  e larcpres- 

Àltro  €$empio  di  aUaecamento  aUe  eottumanze. 

JHong-y  flglia  di  Boa  era  promessa  sposa  a 
Bioo~kong  principe  di  Tsi,  il  quale  cercò  piu 
volte  di  far  venire  a sè  la  Odanzata  Sà'uza  tanto 
ceremonie  ; ma  la  giovine  non  volle  mai  accou- 
«•eulirvi.  Quando  lìiao-kong^  perche  tanto  indu- 
giava a fare  i presenti  di  nozze  ed  a compire  lu 
ceremonie  prescritte  , seppe  che  per  derisione 
era  chiamalo  il  casto  . si  affrelló  fiualrooote  a 
fare  le  spese  delle  nozze.  Quindi  secondo  le  co- 
sturoaiuo  venne  a preuderU  egli  stesso  dalia 
casa  paterna  ; ma  Ìfong-y  non  sì  lasciò  con- 
durre via,  se  non  dopo  che  fu  accertata  tre  vol> 
te  clip  Hiao-kong  era  venuto  in  persona  a pren- 
derla. Giunta  nella  casa  dello  sposo  , vi  trovò 
lutto  secondo  le  costumanze,  sì  che  U sua  affu- 
zionc  alle  ctTcmonie  restò  soddisfatta.  Alcuni 
anni  dopo,  dovendo af/iao-Àoriy  fare  un  viaggio 
a Lrang'iìe,  desiderò  che  sua  moglie  l'accompa- 
guasse.  Cammio  facendo  ai  rove.scio  e rima»* 
infranto  il  carro  entro  cui  era  condotta  la  prin- 
cipessa, senza  por  altro  eh' tdla  ne  rimanesse  of- 
fesa. Uiao-kong  manda  tosto  iiu  carro  del  suo 
seguito  per  ricondurla  indiotro  , temendo  che 
nel  viaggio  le  potesse  accadere  qualche  altro 
sinistro.  Ma  perche  quei  carro  non  era  da  don- 
na, Mfong-g  ricusò  di  entrarvi  , ed  all'  iiQlcialo 
ch'era  venuto  da  parte  del  re  . parlando  dietro 
una  portiera  che  aveva  fatto  tirare,  di>se:«  lina 
■ donna  della  mia  condizione  non  compare  iiem- 
> ravno  in  una  sala  serua  essere  accompagnata 
» dalle  sue  dame  di  onore  : se  passa  da  una  ca- 
» mrra  in  uu'allra,  ella  fa  intendere  il  fruscia 
» delle  suo  vesti , onde  gli  altri  se  ue  accorga- 

• no.  Sebbene  esca  sii  rado,  le  coslumaiizo  han* 

» HO  prescritto  quale  ue  debba  essere  l'ahbiglia- 
m mento  e qiule  Tequìpaggìo;  e tutto  ciò  fu  or- 
» dinato  saviamente  , sia  per  I’ esiurno  decoro. 

V sia  per  conservare  la  reuitudiec  della  menta 
» e del  cuore.  Ura  il  carro  che  mi  fu  oondollo 

• non  è punto  secondo  le  prescrizioni,  ne  io  me 

• ne  posso  valere.  Beslar  qui  a Jiingo  sarebbe 
» ancora  peggio;  la  piu  spedita  è morire,  cd  io 
» vi  SUDO  disposta,  anzi  che  fare  alcuna  cosa 
» contro  gli  usi.  • L'ufljcialc  corse  iu  gran  fret- 
tai a riferire  questo  discorso  al  re  . il  quale 
fece  preslameiile  allestire  un  carro. come  si  ri- 
chiedeva, entro  cui  Utong-y  ritornò  a Tei. 

Ciao~rang  re  di  Tiu.  avendo  intrapreso  un 
viaggio  di  piacere,  cnudiisse  seco  una  delie  sue 
donne,  la  tiglìa  del  re  di  Tsi.  Avevaia  un  giorno 
lasciala  in  uu'aiuen.i  isolelta,  pre.<so  la  riva  del 
fìnmc  Kùiny  , quando  saputo  che  d'  improvviso 
le  acque  si  erano  alzale  straordinariamente,  spe- 
dì to>to  alcuni  ragguardevoli  personaggi  del  suo 
seguilo  per  pmidere  la  principessa  e condurla 
dove  egli  era.  Questi  cor.vero  iugran  frolla  proa- 
vo la  pi iiicipevsa.  esecontlo  l'ordine  avitlone.la 
iuvitarono  zd  usciu*  solleeitatncuie  dall'isola  ad 
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sione  d'nno  dei  Ire  vizi.  Meseoleranno  dun- 
que 0 piuttosto  confonderanno  i cinque  co- 
lori coi  cinque  pianeti,  coi  cinque  elementi, 
colle  cinque  relazioni  sociali:  ciascun  elemen- 
to avrà  il  color  suo,  formando  una  fisica  a 
priori,*  ciascuna  relazione  sociale  dipenderà 
da  un  pianeta,  creandosi  un’astronomia  che 
con  quella  fisica  si  darà  mano;  ad  ogni  idea 
morale  corrisponderanno  molte  altre  politi- 
che 0 fisiologiche  u astronomiche  , e tutte  si 
disporranno  in  regolari  comparlimeDli,  gìo- 


vati  in  ciò  dallo  stile  simmetrico  nel  quale 
sono  espresse. 

Ma  non  che  uscirne  una  matematica  pre- 
cisione, tale  innesto  contro  natura  genera  con- 
fusioni, avvegnaché  ciascuno  può  a modosim 
interpretare  le  formolc  stesse.  Sorge  una  set- 
ta nuova?  farebbe  inorridire  coir  annunziare 
novità;onde  in  quella  veccassumerà  le  espres- 
sioni comuni,  le  categorie  già.  adottate,  con- 
tenta di  strascinarle  a un  nuovo  senso. 

Intanto  pensate  qual  dìflicoltà  • svolgere 


andare  con  loro  dove  stava  il  re.  ■ Quando  il 
» principe  ci  chiama  a se  ■ ella  rispose  « dà  il 

> proprio  anello  a'suoi  messi;  l'avete?  ■ — « 11 

> timore  » quelli  risposero  « che  le  acque  inual- 
» taiidosi  d'improvviso  avessero  a minacciare  1 
» giorni  di  vostra  maestà,  ci  ha  fatto  partire  in 
» taiita  furia  . che  abbiamo  dimenticato  questa 

> formalità.  » — « Potete  dunque  riloniarvene* 
riprese  ella  ; « senza  ciò  io  non  verrò  mai  con 

> voi.  > Le  si  fece  presente  che  la  crescenza  era 
cosi  rapida  , « pareva  dover  essere  tanto  gran- 
de . che  se  tornavano  indietro  a prendere  V a- 
nello,  avrebbero  potuto  ritornare  non  piti  a tem- 
po. « Conosco  benissimo  • ella  riprese  • che 
» partendo  con  voi  salvo  la  vita,  e che  reslan- 

> do  mi  espongo  a morire  ; ma  se  per  iscansa- 
» re  la  morte,  sorpassassi  ad  una  condizione  di 
» tanta  importanta.  mancherei  ad  un  tempo  di 
» fedeltà  e di  coraggio  : preferisco  perciò  la 
» morte.  • Corsero  quelli  in  gran  fretta  a pren- 
dere Tanello  ; ma  per  quanta  aollecitudine  a- 
Mssero.  quando  tornarono  l*  isola  era  già  stala 
ingoiata,  e con  quella  rimase  sommersa  la  prin- 
cipessa e lutto  il  suo  segnilo,  li  re  la  pianse 
assai,  ma  ne  lodò  ^ancora  più  il  coraggio  e la 
fedeltà. 


E$empio  di  ornare  coniugale. 


Morto  Pe-kong  re  di  Ttu  , il  re  di  I/.  al  qua- 
le era  nota  la  savieaza,  la  virtù  e la  beltà  della 
vedova  di  lui.  mandò  a lei  un  allo  personaggio 
con  gran  somma  di  danaro,  due  diamanti  di  un 
prezzo  inestimabile,  e trenta  carri  ben  equipag- 
giati per  chiederla  in  moglie.  « Finche  visse 
» mio  merito  ■ rispose  la  vedova  « mentre  egli 
» ai  occupava  degli  affari  esterni , io  regolava 

• meglio  che  sapevo  le  cose  interne  della  casa; 

• passavo  il  resto  del  mio  tempo  insieme  collo 
» altre  sue  donne  nei  lavori  propri  del  nostro 

• sesso;  ora  ch'egli  ò morto,  voglio  trascorrere 
» presso  la  tomba  di  lui  ì giorni  che  a Tief» 

• piacerà  darmi  ancora.  So  quanto  sia  prege- 
p vole  il  grado  ch'egli  mi  offre  ; e assai  ma- 
p giiìfici  sono  1 presenti  con  cui  mi  fa  invito  . 
p ma  io  non  posso  accettare  un  tale  onore  senza 
p rendermene  indegna:dimeDlichereÌ  il  mio  buon 
p marito,  ed  io  voglio  onorarlo  in  morte,  sic- 
p come  feci  roenlr’ era  in  vita.  Il  dolore  della 
» sua  perdila  avrebbe  già  dovuto  togliermi  di 
p vita;  6 il  sopravvìvergli  mi  accusa  di  poco 
p amore  verso  lui  ; del  che  non  sono  senza  ri- 
p morso.  Ma  non  sarà  mai  eh’  io  lo  dimentichi 
p a segno,  di  passar  ad  altre  nozze.  Riportale  al 
p vostro  re  i suoi  doni,  e toglietevi  dinaoii  a 
a me.  p Anche  il  re  di  (/  lodò  la  risoluiione  di 


quella  principessa,  e le  diede  l'onorevole  nomo 
di  Ciu-ài  (I). 

Accordo  tra  una  mogtié  Ugìitima 
od  una  concubina. 

Essendo  morto  Lìng-oang  senza  laveiar  lìgfi 
dalla  moglie  legittima,  fu  Jìchiaralo  re  runico 
natogli  da  una  concubina.  Nessun  cambiamen- 
to fu  prodotto  per  questa  elevazione  nrll'anioMi 
della  madre  di  lui.  la  quale  seppe  contenersi 
nel  proprio  grado.  Ella  onorava  e serviva  la 
regina  vedova,  senza  scemar  punto  1 rignardì 
verso  di  lei.  ed  allrcUatilo  faceva  il  giovine  re, 
seguendo  l'esempio  della  madre.  Cosi  erano 
acorsi  otto  anni,  quando  la  regina  vedova,  pre- 
sa da  parte  la  madre  del  re:  • lo  mi  chiamo 
p veramente  aoddisratla  c le  disse  p e del  rt- 
p guardi  che  mi  usate  e della  cura  che  visie- 
p te  data  d’ispirare  al  re  vostro  figlio  uguali 
p senlimenli  di  rispetto  verso  di  me;  m'accorgo 
■ anzi  che  o fatto  male  a permettere  dò  fino 
p adeMo;  voglio  almeno  ora  rendervene  le  do- 

> vute  grazie.  Vostro  figlio  è re,  nò  ai  addico 
p ebe  la  madre  del  re  serva  come  una  donna 
p di  grado  inferiore,  lo  sono  vedova  senza  figli; 
p è anche  troppo  che  mi  si  permetta  di  p»Ma- 
p re  qui  tramjuiUamenie  II  resto  de*  mici  gior- 
p ni  ; voglio  abbandonare  questo  appartamento 
p di  onore  per  cederlo  a voi.  nò  mai  più  rien- 
p traevi,  se  non  per  avere  l’onore  di  venirvi  a 
p riverire,  p ~ • Che  mai  dice,  signora?  » ri- 
prese la  madre  del  re.  « MI  permetta  che  lo 
p faccia  rifiettere  che  vostra  maestà  non  ha  ben 
p considerato  la  cosa.  Il  re  suo  marito  e min 
p padrone  ebbe  la  disgrazia  di  morir  giovane, 
p ebe  per  un  prìncipe  ò ona  vera  sciagura;  egli 

> non  ebbe  la  fortuna  di  generar  figli  clalla  sua 
p sposa,  e n’ebbo  soltanto  uno  da  me  che  ero 
p la  sua  serva;  altro  motivo  di  dolersi  alla  sua 
p morte.  E vorrebbe  ella  aggiungerne  ora  un 
p terzo  dopo  la  morte  di  lui,  abbassandone  la 
p sposa  per  Innalzarne  la  serva?  81  dice,  od  è 
p vero,  che  lo  zelo  di  un  aaddito  fedele  e U 
p pietà  di  un  buon  figlio  non  devono  mal  see- 
p mare  per  scorrere  di  anni.  Anch'io  per  tanUi 
p non  devo  stancarmi  di  essere  quale  sono  rl- 
p spetto  alla  maestà  vostra;  mio  dovere  è ono- 
p rarla  e servirla.  Se  ne  viene  a me  qualche 
B onore  dall'aver  dato  un  successore  al  siiospo- 
p so.  questo  noa  mi  dispensa  però  dai  riguardi 
p che  devo  alla  sposa  di  lui.  ■ — ■ Non  si  par- 
p li  più  p disse  la  regina  « dì  quello  che  era- 
1 vamo  voi  ed  k>  sotto  il  defunto  re  mio  ma- 
p rito.  Colui  che  regna  adesso , ò figlio  suo  « 

(1)  Citt  callo.'  Ki  nomo  di  una  regina  ansi 
caleva  negli  antichi  tempi. 
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il  prn^^icro  chìncsc  di  sotto  questa  faticosa 
nullità  di  roinhinaxioni  diseniuie.  arbitrarie 
e false:  pensale  come  ogni  progresso  debba 
restare  iiicaienaio.  b verarncole  nel  contcrn- 
piarli  vengono  a mente  quei  figli  di  Agar  di 
cui  parla  lu  Scrittura  n che  cerraiio  la  sa* 
picnza  nialeriaic»  negozianti»  industri,  par- 


latori, cercatori  delle  fincrzc  e dcU'intellet* 
to,  ma  ignari  della  via  del  vero  sapere  (1).  » 

^1)  Fila  quoque  .l^ar  qui  erquirunt  I4pi>n- 
liflm  quv  ér  (erra  f*t.  neqotialvrf»  et  fabulnlo- 
reiet  exquitilore*  prudentim  et  inlelligentim  ; 
riam  autem  tapientiv  netcìverunt.  Baklc.  lil. 


* vostro,  perciò,  sebbene  li.ino  spnnlnnct  l’o- 
» re  <*(!  i s^fvigi  cb<‘  mi  prestale,  io  non  p»»- 
» so  ac^Karli  senxa  faro  un  cerio  modo 

a gìtiria  al  principe  orila  perdona  deM.t  madre 
a vua.  • La  conriibina  senza  ripcM-re  parola  an> 
du  aobiio  dal  re  (jglm.  e •>  l’iiiicipe  • gli 
duvo  « ho  sempre  intevo  che  il  saggio  non  dc- 
a ve  permettere  o fare  nulla  die  sia  contrario 
e all  ordine.  Ora  il  buon  onlim*.  a mio  giudi- 
a zio.  consiste  in  gran  parte  a nianteurre  le  an- 
a (iche  usanze,  per  modo  rbe  ngiiuuo  resti  nel 

> posto  ch'esse  gli  asseguann.  La  rreiua.  moglie 
a del  padre  vostro,  vorrebbe  ora  abbandonare 
a il  suo  appartamento,  e mi  fa  i.«tanz^,  afGnt  bò 
a occupi  io  il  posto  ch’ella  ha  nella  Corte.  Ks- 
a sa  dunque  vuole  ch'io  manchi  al  buon  ordi- 
a ne,  ma  morrò  prima  di  farlo;  e polche  la  re- 
a gina  mi  sembra  iuflessibile,  lo  la  piegherò 
a colla  mia  morte.  « Cosi  dicendo,  fece  atto  di 
darsi  la  morte,  m non  che  fu  traiienula;  e il 
figlio  prorompendo  in  largo  pianto  s’ingegnò 
acquietarla,  ma  ella  non  consenti  a vivere,  se 
non  quando  la  regina,  faiu  consapevole  della  ri* 
aoiuiione  di  lei.  le  promise,  sebbene  a malincuo- 
re, di  conservare  il  proprio  po>to  e di  lasciar- 
si. come  prima,  onorare  e servire  da  lei.  Tulli 
rimasero  maravigliati  e gioirono  della  gara  di 
queste  due  donne  in  mostrare  lama  deferenza 
l’uns  per  l'altra.  Qooi'ò  vtramciiic  savieita  e 
virtù,  degna  deU’ammiraziooe  di  lutti! 

Esempio  di  straordinario  amore  coniugale. 

Una  giovine  donna,  di  mra  bcllezz.v  e di  spec- 
chiata virtù,  aveva,  di  età  ancora  assai  fresca, 
perduto  il  marito.  I piu  ricchi  del  regno  a ga- 
ra la  cercarono  in  isposa,  ma  innlilmenle;  per- 
fino il  re.  istrutto  della  tua  b!?llt‘iza  e virtù, 
mandò  a chiederla  formalmente  uno  dei  primi 
magistrati  coi  doni  consueti;  al  quale  ella  ri- 
spose: « Mio  marito,  pur  troppo,  mi  ha  lascia- 

> la  vedova  assai  presto;  ma  io  non  ne  avrò 

> mai  un  altro.  Avrei  voluto  tenergli  dietro, 
» ma  mi  lascio  un  figlio  ch>  mio  dovere  alle- 
» vare.  Molli  mi  hanno  richiesta,  e timi  ìiiii- 
m lilmcnlo;  e quando  io  mi  credeva  liberata  di 
V queste  importune  domande,  il  re  stesso  viene 
p a ripetermele.  Non  par  vero  che  ancora  al- 
» Cimo  possa  dubitare  che  io  sia  per  dimcnli- 

* car  mai  il  marito  defunto  per  abbandonarmi 

> ad  un  altro  e sacrificare  il  mio  dowre  ad  una 

> splendida  fortuna.  Voglio  mostrare  una  volta 
» che  iiou  sono  capace  di  tale  viltà  edisiiigan- 

> nare  intorno  a ciò  chiunque  ancora  non  m'ba 

> conosciuta.  » Dello,  prende  in  una  mano  lo 
spicchio,  nell'altra  un  rasoio,  e si  taglia  il  naso; 
quindi:  « Keeomi  puniia  • disse  « d'aver  lascialo 
» che  tanti  dubitassero  della  mìa  costan/a,  au- 
lì date  a recare  la  mia  risposta  al  re.  c ditegli, 
m che  se  non  mi  tolgo  la  vita,  gli  e perche  non 
» mi  basta  il  cuore  di  abbandonare  mio  figlio 
» ili  eia  cusi  tenera,  f^uello  ebe  ho  fatto  basle- 
» ra;  il  re  mi  cbiedeva  certo  per  U mia  belez- 


» za:  ora  riferitegli  che  questo  volto  non  è ptu 

• altro  che  un  avanzo  sfìguralo  e mostruo<io  di 
» quello  di  prima.  Ora  egli  non  fiirà  fatica  a 
» desìstere  dalla  domanda.  • Il  messo  riferì  al 
re  quello  che  aveva  udito  e vrdnio,  ed  il  re  lo- 
do la  costania  della  giovine  douiia,  e le  diede 
il  titolo  di  kao'king  , « le  comparti  grandi 
onori. 

Filiale  pietà  d'una  nuora  per  la  suocera, 

Uu  giovine  ufficiale  di  Ciu  aveva  appena  spo- 
sato una  fanciiiila  di  sedici  anni,  quando  »cop- 
piata  d'improvviso  la  guerra,  fu  auch'  egli  ob- 
bligato di  partire  per  l'esercito.  Prima  però  di 
lasciare  la  spiisa,  le  diss<':  m Non  può  sapersi 

• chi  alla  gtiona  morra,  chi  sopravvivrà,  e nes- 

• suno  potrebbe  assicurarmi  se  io  scamperò  ai 
» pericoli  di  questa.  Ti  lascio  la  mia  buona  ma- 
» dre  che  non  ha  altri  figli  che  me;  se  muoio 
» che  sarà  di  lei?  Mi  promeUi  tu  di  averne  ogni 

• cura?  ■— ’«  8l  • rispu<e  la  donna  « te  lo  pro- 
B metto.  »Ed  essendo  riiflìciale  merlo  alla  guer- 
ra. la  giovine  vedova  si  prese  tanta  oura  delU 
•uocera.  che  lavorava  giorno  e notte  colie  pro- 
prie mani,  aOiurhe  nulla  le  mancasse.  Passati 
i tre  anni  di  lutto,  essendo  cs»a  ancora  giovane 
e sema  figli,  il  padre  e la  madre  vollero  riti- 
rarla in  casa  per  maritarla  in  seconde  none; 
ma  la  vedova  ne  rifiutò  risolutameiile  la  pro- 
posta. a La  fedeltà  e la  giu«tizia  • loro  disse 
« sono  j no>iri  doveri  pniieipali;  evoìmedesi- 

• mi.  quando  venni  a marito,  nuiraltro  piu  mi 
« raccomaudasle  che  1’  aire/ione  e I*  obbedienza 
V a mio  marito.  Ora  dovete  sapere  che  il  mio 
t carissimo  marito  sul  punto  di  partire  per  l.v 

• guerra  in  cui  lasciò  la  vita,  mi  manifesto  l’iu- 
» quietudine  che  la  liliale  pietà  gliipirava  in- 
» torno  alla  sorte  della  madre  sua.  se  m.iì  egli 
s le  fosse  mancalo;  u mi  domandò  se  volevo 
» promettergli  di  averne  cura;  io  glielo  promi- 
B si.*  d’altrondo  e dovere  della  nuora  di  servire 
» la  suocera.  La  morte  di  mio  marito  poi.  non 
» che  dispensarmi  da  questo  dovere,  me  ne  fa 
e un  obbligo  maggiore.  Se  non  l'adempissi,  mi 

■ renderei  colpevole  d'  infelicità  e d'ingiustata; 

■ mio  marito  sarebbe  riputalo  uu  figlio  calti- 
» vo.  che  non  avesse  saputo  provvedere  al  so- 
» sicntaroeulo  di  sua  madre  e che  troppo  facil- 

• mente  si  fosse  lìdalo  alla  parola  di  una  spo- 
m sa  poco  fedele.  Voglio  prima  morireehe  espor- 

■ re  mio  marito  c me  stessa  a tali  rimproveri.  • 
Il  padre  e la  madre  conosciuta  la  ferma  riso- 
luzione di  lei.  non  le  parlarono  piu  dì  altro  ma- 
rito; c la  suocera  visse  ancora  ventotto  anni 
eolia  nuora,  che  premurosa  provvide  sempre  a 
lutti  i suoi  bisogni,  e Li  servi  con  assiduita  fi- 
no alia  morte:  le  rese  poi  anche  gli  estremi  uf- 
fici. sema  ommcitere  nulla  delle  ceremoiiie  pre- 
scritte. La  costanza,  la  fedeltà  e la  sollecitudi- 
ne di  questa  vedova  a servire  la  suocera,  le 
acquistarono  la  slìmi  di  liiUì.  si  che  il  naagisira- 
lo  di  Jtooì-yaa^  uc  foco  rapporto  al  sovrano 
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CAPITOLO  TRENTESIMO. 

LETTERATVBA. 

L’impprator*^  Kietfìong  nel  1773  decretò 
una  collana  delle  opere  più  stimate  in  chì- 
Aesc;e  finora  la  rarrolui  ascende  a cento  aea- 
santa  mila  volumi:  letteratura  vastissima,  c, 
se  si  depon^ano  leidoe  della  scuota, bella  an> 
che  ed  inieressaote  ; se  non  che  la  soverchia 


ragione  riniozzaimveDlc  l'entusiasmo;  si  cer> 
caiio  piò  spesso  le  iìnezzcdello  spirilo  che  la 
commozione  del  «'4iore. 

Il  più  antico  monumento  letterario  sono  i 
iTin^o  libri  canonici,  che  più  volle  giaci  Libri 
Tennero  mentovali.  L*  iinportunaiissima  fra 
le  azioni  di  Confucio  fu  appunto  la  collezione 
dei  cinque  ATn^^,  desunti  dalla  tradizione  c 
da  alcuni  frammenii  scritti.  Lo  Scià-King 
( primavera*autuuno  } è una  raccolta  dei  di< 


rlie  allora  rrgn.iviì.  e qti<>Ki{  te  roaiidiN  In  dono 

?uar<iuta  libbre  d’oro,  le  diede  il  titolo  di  tiiao~ 
u 1;  e lo  eonce»»e  altri  onori. 

Donna  rhe  iagrififnil  projnrio  figliolo  por 
taltare  la  rila  drl  principt. 

Vvikon^  re  di  Lu  venne  a rendere  omaggio 
airìmprratoreÀ'uen-rafig.  arcompa^iiatodal  suo 
primogenito  chiamalo  ho  e dal  a<-cnndo(;enilo 
ili.  A Suen-ran^  non  andò  punto  a genio  il 
maggiore  dei  due  Traudii,  e gli  piacque  invece 
tanto  il  minore,  che  dichiaro  ch’egii  Kuccode- 
rebbe  m*l  regno  al  padre.  Infatti. morto  Vu^kong. 
Hi  »aìi  sul  irono  e regnò  col  nome  di  lli’kong. 
Ebbe  etrli  un  liglio  che  regnò  più  tardi  sotto  >1 
nome  di  Hiao^kong.  ma  che  celPinfanzia  era 
rhiainalo  Cin.  Mentre  questi  era  ancora  in  fa- 
sce , Pe-gu  figlio  di  Ao  . formatosi  nel  regno 
un  partilo,  uccise  il  rio /ft-A;on^  che  ancora  re- 
gnava. e fattosi  proclamare  re.  invase  il  palano 
per  togliere  la  vita  anche  al  piccolo  riit.  Ma  al 
primo  rumore  l'aia  dì  esso  lo  spogliò  de'  suoi 
.ibiti.  e vestitone  il  prioprio  tiglio,  pose  questo 
nella  culla  reale  in  luogo  del  principe.  1 man- 
datari di  Pe-yu  uccisero  il  fanciullo  che  tro- 
Taruno  nella  culla,  e credendo  che  fosse  Citi, 
non  si  cur.'trono  d’altro,  per  modo  che  l’aia  potè 
fuggirt*  col  vero  principe  tra  le  braccia.  Appe- 
na uscita  dal  palazio  scontrò  un  grande  del 
regno,  zio  materno  del  principe,  il  quale  le  do- 
mandò a bassa  voce  se  suo  nipote  Ctuera  mor- 
to. s f(o.  mio  signore  i>  gli  rispose;  • e questo 
» che  voi  vedete:  in  luogo  suo  ho  messo  nella 
• culla  il  mio  sietso  figliolo,  e Thanno  ucciso 
* per  questo.  » Il  signore  procurò  alla  donna 
il  mezzo  di  fuggire  in  luogo  sicuro  col  princi- 
pino; il  quale  vis^  nascosto  per  undici  anni,  o 
dopo  questo  tempo  tutti  l grandi  di  /.w  si  ri- 
volsero d'accordo  aU’imperatore  domandandola 
morte  di  Pr-yu  e 1'  elevazione  del  giovinetto 
principe  sul  trono  del  padre.  Avendovi  I’  impe- 
ratore acconsentito,  Ctu  fu  riconosciuto  re,  ma 
salendo  al  Irono  non  dimenticò  l'aia  che  col 
prezzo  del  proprio  sangue  gli  aveva  salvato  la 
vita. 

Èiirabile  riempio  di  pudore  e di  modestia 

Cing^ang  re  di  T/u  quando  sali  al  trono,  si 
pose  sopra  un’altura  per  veder  passare  tulle  le 
donne  che  dovevano  abitare  nel  suo  palazzo. 
Tutte,  nel  passargli  innanzi,  quale  con  più, 
quale  col  meno  baUlanza  alzavano  gli  orchi  per 
vederlo;  la  sola  5e-ru  tenue  sempre  gli  occhi 
bassi  e passò  modestissima,  senza  dar  segno  di 
curarsene  o di  pensarvi.  C'tiiig-tafig  sorpreso  dì 

fi)  Uiao.  pield  filiale,  pia;  Fu,  donna  mon- 
fata  « iA«  é siala. 


tanta  modestia  e volendo  prendere  spasso.  • Bd- 
b la  giovine  che  passale  * disse;  € un’occhiaii- 

• na,  ve  ne  prego.  ■ .Se-nu  senza  far  mostra  di 
aver  inteso  continuò  il  suo  cammino  sempre  co- 
gli occhi  bassi.  Ciuo-eang  non  ne  fu  pago,  ed 
aggiunse:  « t’n’occhiata,  e vi  farò  mia  sposa.  • 
Ne  per  questo  Se-ru  alzò  gli  occhi . onde  il  ru 
aggiunse  la  promessa  di  una  somma  di  danaro 
e di  voler  inuatzare  la  famiglia  di  lei.  Viste  riu- 
scire a vuoto  anche  queste  promesse,  il  re  sce- 
se dall’altura  per  avvicinarsi  ad  essa  e parlarn 
con  maggior  comodo.  « E che!  • le  dis»e  • vi 
> offro  il  grado  di  regina,  vi  aggiungo  anche 
» altre  promesse  per  indurvi  a darmi  una  sola 
» occhiala,  e voi  non  mi  porgete  uscoUo?  Sono 
» COVI  preziosi  ì vostri  sgardi?«  — • Grailprin* 
» cipe  » rispose  con  gravita  5e-cu  « il  pudore 
b e la  modestia  sono  il  principale  omameiitu 
b rJet  nostro  ^es^o.Mi  pareva  contro  il  decoro  ed 
b il  dover  mio  alzare  gli  occhi  su  quell’altura, 
b dove  si  trovava  la  maestà  vostra;  ecco  perche 
b io  tenni  gli  occhi  bassi.  Se  gli  avessi  alzali 
b dopo  le  magnifiche  promesso  ch’ella  si  degno 
» farmi,  farebbesi  credulo  che  io  lo  facessi  per 
b ambizione  e per  interesse,  e che  a queste  due 
b passioni  pospooesi  il  dovere,  onde  sarei  di- 
b venuta  indegna  di  servirla.  Voglia  avere  per 
b buone  queste  scuse  equesie  ragtntii  della  mia 
b condotta,  b t’tn^-ean^  ammirando  questa  ri- 
spotia,  volle  fare  Se-eu  sua  sposa. 

JTzrirpio  di  straordinario  disinleresse. 

Quei  di  Tsi  avevano  mosso  fruerra  a quei  di 
Lu,  e mentre  il  loro  estorcilo  stava  accampato 
presso  le  frontiere,  le  sentinelle  videro  una  don- 
na che  con  un  fanciullo  in  braccio  ed  un  altro 
per  mano  fuggiva  verso  lo  montagne.  1 soldati 
le  corsero  tosto  dietro,  cd  ella  vedutasi  insegui- 
re, lasciò  il  fanciullo  che  portava,  e preso  l'al- 
tro affrettò  il  passo.  Il  fanciullo  abbandonato  la 
seguiva  da  lungi,  con  tale  pietà  da  muovere  an- 
che il  cuore  de’  soldati , ma  la  donna  conti- 
nuava a fuggire  , senza  tampoco  rivolgere  in- 
dietro gli  occhi.  Il  generale  di  Tsi  che  Irova- 
vasi  presento  quando  il  fanciullo  fu  preso . 
gli  domandò  se  la  donna  che  fuggiva  fosse 
sua  madre.  Egli  rispose  di  si;  gli  domandò  di 
nuovo  se  il  fanciullo  che  sua  madre  avea  por- 
tato via,  fosso  suo  fratello;  aHudire  che  non 
era  fratello;  tanto  più  crebbe  uel  generale  la  cn- 
riosìià  di  sapere  che  fosae;  ordinò  pertanto  a 
due  soldati  a cavallo  d’inseguire  a tutta  corsa 
la  donna,  finché  l’avessero  raggiunta.  Quando 
glief  ebbero  condotta  ionauzi,  1)  generale  le  do- 
mandò: « Chi  à il  fanciullo  cho  tieni  in  brac- 

* ciò,  e chi  quello  che  fuggendo  hai  abbando- 
b nato?  — Il  fanciullo  che  tengo  in  braccio  » 
ella  rispose  • C figlio  di  mio  fratello  maggio- 
b re.  l'altro  é mio.  Vedendomi  inseguita  da  v.- 
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quali  stasera  tutta  la  filosofia  chinesc  (1]  ; 
e per  le  ispirazioni  calme  e benoole,  onde  tì 
si  consolano  le  anime  travagiialc. 

LT-fiTiri^  (2)  versa  tutto  sulle  combina- T^Eiug 
zioni  dì  set  lince  orizzontali  « tre  intiere  e 
tre  spezzate  « che  formano  scssanlaquattro 
figure;  specie  d’algebra  iolellelluale,  iuven- 
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scorsi  e degli  atti  de*  primari  personaggi , o 
come  diremmo  noi  » de’patriarchi  dell’  anti- 
chili  cominciando  da  Yao.  Alcuni  sinologi , 
come  il  padre  Regis  e Remusat,  pensano  che 
molte  parli  dello  Seià-iCing  prevalgano  d'an- 
tiebiU  ai  libri  di  Mosè,  e ascendano  a venti- 
tre  secoli  avanti  Cristo.  Siccome  gli  Arabi  il 
Corano,  cosi  i Chinesì  riguardano  questo  li- 
firo  come  inimitabile  per  robusta  concisione 
di  stile,  non  meno  che  per  l'elevatezza  delle 
quisiioni  che  vi  sono  agitale  , e attorno  alle 

» ciao  e disperando  di  poterli  salvare  ambedue 

> abbandonai  il  mio.  > — « Come?  • riprese  il 
generale  « qual  cosa  una  madre  ha  più  cara 

che  il  proprio  figlio?  E tu  polesiì  abbandonare 
a il  tuo  per  salvare  quello  del  fratello?  ~ Si- 
a gnore  » la  douna  rispose  « bo  credulo  mìo 
a dovere  sagrificare  la  mia  alFezione  ed  i miei 
a proprìi  iuleressi.  al  bene  comune  della  mia 
a famiglia.  Se  appigliatami  all’ altro  partilo, 
a avessi  avuto  la  fortuna  di  sfuggire  dalle  raa- 
a ni  de’  vostri  soldati  e di  salvare  il  figlio  mio 
a abbandonando  quello  del  fratello,  io  sarei  sia- 
a la  tenuta  par  una  donna  interessala,  ed  avrei 
a quindi  perduta  la  stima  altrui.  Il  nostro  pria- 
a cipe  e lutti  i suoi  audditì  portano  esecraiio- 
a oe  a cbì  guarda  solo  il  proprio  interesse.  • 
A questa  risposta  il  generale  fece  sospendere 
la  marcia  deiresercko.  rimaodù  la  madre  a ca- 
sa sua  col  figlio  e col  nipote,  e spedi  aH'isUo- 
te  medesimo  un  ulDciale  alla  Corte  di  T$i  con 
una  lettera  al  re.  • Vostra  maestà  » diceva 
a m'incaricò  della  conquista  di  Lu;  prima  d'iiiol- 
a trarmi  dippiù.  mi  sta  lecito  farle  presente  ebe 

> non  conviene  intraprendere  tale  conquista. Pol- 
9 che  lutti  gli  abiUnti.floo  alle  contadine  di  quel 
» regno,  conoscono  ed  osservano  la  massima  di 
» sacrificare  al  bene  comune  qualunque  interesse 

> privato:  che  sara  poi  de’graudi  del  regno  e de- 
9 gli  ufDciali  dciresercìio?  L’ufficiale  che  le  in- 

> vio  raccoulerà  a Vostra  Maestà  uo  caso  ebe 

> comprova  ciò  che  bo  l’onore  di  scriverle.  • 
Attesa  questa  lettera  ed  il  racconto  dellavvenii- 
to.  n re  di  T$i  ordinò  alle  sue  truppe  dì  riti- 
rarsi. Allora  ii  re  di  tu  saputo  quanto  era  av- 
venuto. foce  a quella  donna  rierbi  presenti  e le 
diede  il  soprannome  di  E-n«i  (I).  Tale  e la  for- 
za di  un  vero  disinteresse;  esso  salvò  uo  regno 
Intero  per  meuo  di  una  conladioa. 

5tr«ordiiiarto  amore  fraterno. 

Sotto  Suen-ranj;  i sergetiU  della  giusliiia.  bat- 
tendo la  campagtva.  trovarono  on  uomo  che  ora 
■tato  ucciso  da  poco,  e lontano  pochi  passi  due 
fratelli  che  furono  arrestati  come  rei  delTomi- 
cidio.  Nel  fare  ii  processo  essendosi  scoperto 
che  il  morto  avea  una  sola  feriu,  si  argomen- 
tò che  uno  dei  due  fratelli  non  doveva  aver  fe- 
rito ; traltavasi  pertanto  di  sapere  quale  dei  due 
fosse  l’uccisore.  Ma  la  qiiistione  non  era  faci- 
le a sciogliersi;  poiché  il  maggiore  diceva  d’es- 
sere stalo  lui.  il  minore  al  contrario  affermava 
che  ÌI  maggiore  era  innocente,  e ch'egli  solo 
era  il  reo.  I tribunali  inferiori  ne  fecero  rap- 
porto al  ministro,  il  quale  portò  la  cosa  innan- 
zi all'imperatore.  « Lasciarli  andare  liberi  am- 

ft)  Y.  gitiilizsa  d»i«nf«r«sis  c distnlereisalo; 
Nei,  Boretla;  come  chi  dicMia  $or$Ua  diiinfe- 
rasiolo,  gcncroia. 


(1)  È tradotto  in  francese  daiP.  Gst'iiL,  Pa- 
rigi 1770.  in  4.* 

(i)  Tradotto  in  francese  dal  P.  Bueis.  StuU- 
gard  11135. 

» bedue  > disse  il  principe  « sarebbe  perdona- 
» re  agli  ouMcidi  ed  auloriuare  ii  duliuo;  con- 
» dannarli  ambedue  a morte  e coiUrarìo  alle 
» leggi  ; poiché  è certo  che  un  solo  ha  ferito. 
» Mi  viene  un  pensiero;  la  loro  madre  li  deve 

■ conoscere  meglio  di  ogni  altro.  Poiché  un» 
» dei  due  deve  morire,  ne  sappiamo  quale,  ri- 
» portiamoci  per  la  scelta  alla  madre.  • Il  mi- 
nistro. fattala  venire,  le  disse:  « Uno  dei  vo- 
s stri  figli  ba  ucciso  un  uomo  e deve  morire  in 
s espiazione  del  delitto.  L'uno  e l'altro  di  essi 
s scusa  li  fratello  e si  accusa  reo.  Il  re  al  cui 
s giudizio  fu  portata  W causa,  pronunziò  sen- 
» tenia  di  morte  contro  uno  dei  due.  ma  del 
9 resto  lascia  a voi  scegliere  quale  volete  sal- 
s vo.  • L'infeliee  madre  struggetidosi  In  lagrime: 
disse:  « Se  uno  dì  essi  deve  assolutamente  mori- 

• re.  sia  piuttosto  U minore  che  Tallro.  s il 
ministro  nel  fare  scrivere  la  risposta  di  lei.  Lo 
mostrò  la  sua  meraviglia  che  avesse  dato  la 
preferenza  al  maggiore  centro  il  consueto  delle 
madri,  le  quali  hanno  maggior  tenerezsa  per  gli 
ultimi  dei  loro  figli,  e le  domandò  per  qti^o  mo- 
tivo avesse  fatto  altrimeoti  delle  altre.*  Signore  s 
rispose  * dei  due  fratelli  il  minore  soltanto  è 

• mìo  figlio,  faltro  è della  prima  moglie  di  mio 
» marito.  Quando  questi  mori  io  gli  promisi 
» che  favrei  trattalo  come  mio  proprio  : avrei 

■ mancalo  alla  promessa  che  finora  manleoui, 

• se  avessi  voluto  salvare  il  minore  a danno 
» dell 'altro,  ed  ascoltare  soltanto  i moli  di  una 

• tenerezza  inieressata.  Ma  per  quanto  cara  mi 
» costi  li  scelta  falla,  credo  dovere  star  ferma 
» io  essa.  • Quesi'iiliime  parole  furono  inter- 
rotte da  pianti  e singhiozzi.  Il  ministro  a sten- 
to ritenendo  anch'egli  le  lagrime,  parli  per  an- 
dare a riferire  la  cosa  al  re,  il  quale  iuteso  il 
fatto,  accordò  grazia  ai  due  fratelli  in  riguardo 
alla  madre,  di  cui  lodò  moUissùno  la  virtù  od 
il  geooroso  disinteresse. 

Discordie  domeilscbe. 

Vn  IcUeralo  di  provincia  avendo  ottenuto  un 
impiego  alla  Corte,  lascio  a casa  la  moglie,  fin 
vicino  approfittò  della  sua  lontanauza  per  man- 
tenere colla  donna  un  commercio  disonesto  ; 
ma  avendo  saputo  che  il  marito  doveva  ritor- 
nare tra  breve,  mostrò  avere  gran  timore,  cho 
tornalo  a casa,  scoprisse  la  tresea  e sfogasse  il 
suo  dolore  con  qualche  alto  violento.  « Vipov- 
> rò  io  riparo  • disse  la  donna  : • gli  prepare- 
» rò  del  vino  avvelenato  che  gli  darò  a bere.  • 
Dappoi  a pochi  giorni  il  marito  arrivo,  e la 
malv.igia  donna  subito  gli  disse:  « Tu  devi  es- 
sere assai  stanco  del  viaggio  ed  avere  bisogno 
» di  ristorarti  ; tengo  qui  io  serbo  del  vino  per 
9 te.  poco  bensì  ma  squisito.  Hecami  quel  fla- 
» SCO  » disse  alla  serva  « che  mìo  marito  atsag- 
» gl  un  sorso  dì  quel  vino.  > La  serva  che  sa- 
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tati  da  Fo-i , ma  cosi  eompHcata  che  a ben 
pochi  riesce  accessibile  (<).  Forse  cadendo 

(1)  Diamone  un  saggio  per  apiegaaione. 

1 duo  primi  principi  : 

perrelfo  imperfeUo 

Da  questi  due  nascono  quattro  immagini: 
più  perfetto  men  Imperfetto 

men  perfetto  più  imperfetto 

Da  queste  quattro  immagiui  risuluno  ( Q- 


gure  : 

rirlo  acqua  di  monti  fuoco  fulmino 


senti  acque  monti  terra 


S cosi  ria. 
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in  roano  dèi  volgo,  le  sessantaqnaltro  figot« 
aveano  assunto  un  significalo  cabalistico , • 
servivano  a gettar  le  sorti,  quando  ascesa  al 
trono  la  tersa  dinastia,  Vm-Vang  ne  trassa 
partito  per  colorare  l'usurpazione,  attaccan- 
do a quei  segni  alcuni  sensi  enigmatici,  allu- 
sivi alla  sua  politica  , ma  oscuri  anch'essi  e 
perciò  venerati.  Confucio  volle  piegarli  a'suoi 
politici  intendimenti  ; e invece  di  dare  que- 
sti come  frutto  del  suo  pensiero,  ciocché  gii 
avrebbe  senza  più  fatti  ripudiare  , gli  esibì 
come  spiegazioni  dcirarcaiie  ligure  di  Fo-i  e 
delle  frasi  ricise  di  Veit-Vang.  Egii  vi  me- 
ditò sopra  tanto,  che  tre  volle  logorò  le  cor- 
dicelle delle  tavolette  su  cui  quel  libro  era 
scritto,  c ne  stese  un  commento  che  ora  l’ac- 
compagna. 

Il  JÀ-Xi  tratta  delle  ceremonìe,  soggetto 
capitale  nella  chinese  aducazinne.  Nell’  Fo- 
King  erano  raccolte  le  preghiere  e i cantici 


pera  del  veleno,  si  trovò  non  poco  imbarazza- 
la, non  avendo  il  coraggio  di  dare  il  veleno  al 
suo  padrone,  nò  volendo  farsi  complice  del  de- 
litto della  padrona.  Si  appiglio  quindi  all'espe- 
diente di  lasciar  cadere  il  liasco,  si  che  il  viuo 
si  sparse  tutto  per  terra.  Il  padrone  di  natura- 
le furioso,  non  sapendo  quale  servizio  gli  avea 
reso,  la  trattò  assai  aspramente.  Dopo  quel  gior- 
no la  padrona  temendo  eh’  ella  parlasse,  ogni 
di  sotto  diversi  pretesti  la  batteva  crudelmente 
pensando  farla  morire  sotto  le  percosse,  in  que- 
sto mezzo  il  marito  fu  informato  da  un  suo 
fratello  della  roiulnila  della  sua  donna,  e del 
veleno  che  dicevasi  gli  aves.se  preparala.  E sic- 
come quest'avviso  gli  veniva  confermalo  evi- 
dentemente da  quanto  era  accaduto  in  casa  do- 
po il  suo  ritorno,  fece  egli  morire  la  moglie 
solio  i colpi  della  medesima  sferza,  ond'ella 
FnsUrsUava  la  fatile.  <|uìndi  domandò  a onesta 
perche  nmi  avesse  scoperto  a lui  la  cosa,  ami- 
che lasciarsi  maliraltorc  cosi  crudelmente.  . Per 
► me  non  l'avrei  mai  fatto  . rispose  s di  mel- 

• lere  in  pericolo  ad  un  tempo  la  vita  e la  ri- 
a pntazione  della  mia  padrona  ; avrei  pri- 

• ma  prrferiio  morire,  a II  padrone  sia  per  la 
stima  che  ne  faceva,  sia  per  graliindine  che  gli 
avesse  salvalo  la  vita,  volle  prenderla  in  mo- 
glie, ma  ella  non  vi  acconsenti,  dicendo  : . I,a 

• mia  padrona  c morta  in  modo  disonoresolc. 
» ed  lo  avrei  dovuto  non  sopravviverle  : come 

pi^nderne  il  po.sto?  Morrò  prima  di  far- 

• lo.  .11  padrone  prriaoto  si  acroiiienlò  di  far- 
ine ricchi  doni,  e pensò  a maritarla  bene.  Ijuan- 
do  SI  seppe  la  cosa  nel  villaggio  vi  fu  gara  per 

tiiiMXarla  ””  e»  r 


fifHfrosiliì  d'una  fistia  tmo  sua  madre, 
e della  madre  reno  sua  figlia. 

Un  nomo  ricco,  chiamalo  f'tw-yot,  avendo 
pcrdiiU  M n rfs-t.indo^li  solo  una  fiRlia 

ani-ora  bambina,  si  rimarilo.  Alla  nuova  sposa 
” 1^  ® bellissime  che  avea  c delle 

quali  ella  si  fece  due  braccialelli.  Sei  anni  do- 
fuori  di  paese  a e la  mogli: 
®li  udirne  la  perdita  nell'angoscia  del  doltrj 
geilò  via  per  fino  | braccialetti,  l'na  figlia  di 
«irva  nove  anni  eh*  ella  aveva  avuta  dal  primo 


marito . raccolti  i braccialctU  per  terra  , senta 
dir  olente  ad  alcuno  li  ripose  nella  cassetta  ove 
la  madre  teneva  lo  specchio  e vari  altri  arnesi 
di  cui  non  si  serviva  durante  il  lutto.  Quando 
i fratelli  e gli  altri  suoi  parenti  seppero  Ja  mor- 
te del  marito , porlarousi  presso  la  vedova  per 
andare  a prendere  U corpo  del  defunto  e tras- 
portarlo nella  tomba  dei  suoi  avi.  Sulla  strada 
era  posta  una  dogana  dove  era  pena  la  vita  pas- 
sare con  perle.  Il  doganiere,  esaminala  la  cas> 
setta  , vi  trovò  dentro  quelle  che  vi  avea  posto 
fa  bambina.  Il  deUlloera  patente,  tratlavasi  so- 
lo di  scoprire  11  colpevole.  >Su  ( così  era  chia- 
mata la  figlia  del  primo  letto  del  mariio  . U 
quale  contava  allora  tredici  anni  ) temendo  per 
la  matrigna  a cui  la  cassetta  apparteneva  « ri- 
volta al  doganiere  disse:  c lo  sono  Ja  coipevo- 

* le,  non  cercatene  altro.  — In  che  modo?  d ri- 
spose il  doganiere  « poiché  qui  se  uc  deve  fare 

* il  processo  ver1>ale.  — Quando  morì  mio  pa- 
» drc  • disse  Su  « la  mia  matrigna  sellò  via  i 

* braccialetti,  c parendomi  peccalo  il  gi'^Uarli  , 

> raccolti  li  riposi  in  quella  cas.seUi.  sema  sa* 

■ pula  della  mia  matrigna.  » Andarono  tosto  a 
riferire  alla  matrigna  ni  deposizione  di  Su,  ed 
ella  corse  alla  figliastra  per  domandarle  co- 
me stesse  la  cosa.  * Sì.  madre  mia  • continuò 
S»  € io  raccolsi  i braccialetti  cho  voi  getta- 

• ste  via.  c senza  vostra  saputa  li  riposi  in  qucl- 

> la  cassetta.  Polche  essi  furono  sorpresi  dalla 
» dogana  e mi  si  dice  che  la  legge  condanna  a 
» morte  il  colpevole  . a me  tocca  subire  la  pe- 

> na.  » Su  parlava  con  tanta  franchezza,  che  la 
vn.nirigna  credeva  quasi  che  dicesse  la  veriU. 
Nondimeno,  sì  per  amore  che  per  compassione, 
rivolta  al  doganiorn  che  aveva  ricevuto  la  de- 
posizione dì  aSu:  « Signore  » gli  disse  « sospeii- 
a dote  di  grazia;  mia  figlia  non  é colpevole,  non 
» lè  credete;  I braccialetti  sono  miei,  non  suoi. 

• io  li  riposi  nella  cassetta  . quando  morì  mio 
» marito;  il  dolore  e gli  alTanni  mi  fecero  di- 

• vnentirare  che  fossero  dentro;  la  colpa  però  ò 

■ mia.  a mo  è dovuta  la  pena.»  ■— « No»  ripreso 
con  franchezza  la  figlia  « i braccialetti  11  ripo- 

• si  io.  • ^ « Fui  io  • disse  la  madre  » mia  fi- 
» glia  parla  co>l  solo  per  amore  a mo  e per  li- 

* berar  me  dal  pericolo  a costo  della  sua  vita; 

a Boa  le  credete»  • « Signore  » aggiuogera  la 
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di'teli  antichi;  ma  andò  perduto.  Supera  irli 
altri  in  prc|;io  lo  Sri-hitifj.  a Domanda  al- 
>»  cunu  COMIC  io  Sci-himj  M formo.  Hispuu- 
» do.  L’uomo  nascondo  riceve  dal  cielo  la 
» calma  del  cuore,  r.ommosse  dairli  oit^eUi, 
»»  le  sue  alfezìoni  si  nmiano  in  desideri;  il 
» desiderio  |iartorisce  il  pensiero;  il  pensic- 
» ro  la  parola;  la  parola,  troppo  iiisuHieien- 
w te.  prorompe  in  vivi  sospiri , in  lamento- 
a voli  esdamazioiii,  che  naturalnieme  e sen- 


n la  volerlo  formano  suoni  in  cadrn/e.  canti 
» pieni  d'ai  munta,  e rosi  restò  composto  lo 
» Sci-Kiif^.  » Son  parole  d*uo  commcnt.iio- 
re;  e infatti  in  quel  libro  stanno  ccniundici 
canti  popolari,  che  gli  imperadori^  vingu'ian- 
do  pei  loro  stati,  aveano  raccolto,  credendo- 
li. come  sono,  rutlimo  mezzo  di  conoscere  le 
inclinazioni  del  popolo. tjuaritc  emozioni  uoni 
prova  nel  rimirare  la  natura  o nelle  sociali 
relazioni,  le  virtù  che  imporla  insinuargli,  t 


figlia  * mia  madre  si  fa  rea  d’  una  colpa  che  no  e notte  il  capitano  e la  sua  scorta  3).  e de- 
» non  ha  per  rotnprt<«i«iie  a me;  per  questa  el-  lermiuaio  a un  certo  numero  di  giri  ma  non 

• la  espone  la  propria  sita  per  *«.iUare  la  mia.  • toglie  che  vi  sieiio  noi  polsi  mille  ditTereim*  , 
>on  Volendo  T una  cedere  all' altra  nella  gene-  secondo  la  «ariria  del  sesso,  degli  anni  . dtlU 
rosa  gara,  tra  le  lagnine  ed  t singhioiii  abtiruc-  alainra  c delle  stagioni. 

cijihIosì,  si  esortavano  fuii.1  e l'altra  a cedere.  Ogni  stagione  ha  un  polso  proprio, 

ki  che  a quello  speKaeolo  non  solo  i parenti  , Nell.v  prima  e seconda  luna  , tt  mpo  in  mi 

nia  tildi  gli  astanti  inteneriti  e eonìino-si  imn  regna  il  legno  i).  il  poUo  del  fegato,  eheeor- 
pote».ino  rilenere  le  lagrime;  fino  il  dogmiere  risponde  ai  legno,  e òicn.cloeha  un  mov inieu- 
i.’npietosiio  lasrio»kì  eadi*re  il  processo  delle  ma-  lo  di  lungo  tremolio  , come  quello  d*  un  i»tfO- 
ni.  e colle  lagrime  agli  oechì  anehVgli  esclamo:  in*‘nlo. 

- <ihi  ha  mii  vìhk,  ima  gara  co»)  generosa  T la  Nella  quarta  e quinta  Innati  polso  de)  cuore, 
a madre  e la  iiglia  ronlendoiio  fra  loro  a chi  ehe  corrisponde  al  fuoco  , t come  riboccante  , 

* deve  morire.  Ma  dovessi  anche  morir  io,  non  ftony. 

» ko.'  a in.H  rhe  condanni  l una  o 1' altra.  > E II  polso  dello  stomaco  corrispondente  alla  terra, 
gettate  pi't  tetra  lo  p*  ile,  e rimandati  lutti  li-  al  fine  di  ciascuna  stagione  delibe  avere  una  tno- 
i>«Ti  . mise  <|iu'lla  colpa  nel  numero  di  quelle  dotala  lentezza,  uan.  Alia  settiiiia  e oUav a luna, 
(il  cui  non  può  scoprirsi  il  reo.  Il  convoglio  che  e il  regno  del  metallo,  il  polso  del  polmo- 
4-ontimiO  il  cammino  , e poco  dopo  si  venne  a nc  che  vi  corrisponde  e touile  rie  , stip<‘rUciaie 
Brupri''(‘  che  i bi a<ri.*ileili  erano  stali  ti)es%i  la  /<*u.  «orlo  Idtin  , e aspro  ic. 
dentro  dalla  tmmhina  di  nove  anni,  lauto  piu  Alla  decima  e nnd>citna  luna  rogna  l'acqua; 
cllora  fu  lodala  U generosità  di  Su  c della  ma-  il  polso  de'ioni  ad  cs»a  corrispoudeiUi  c prolon- 
trlglKi  — do  citi,  e lino  aie. 

, Se  il  p(>l«o  che  nssegnammo  a ciascuna  dclin 
Segreto  questo  lìlnlo  fu  pnhblirstn  «n  libro  cinque  pani  nobili,  seeondo  lo  diverse  sUginni. 

(liit)(‘s«‘  da  ho.  rhe  viveva  sotto  la  iruv.isi  cangialo  in  senso  contrario.  U viUi  e 

polto  dinastia  degli  cioè  alcune  centiii  iia  d'anni  in  pcrirotu. 

avanti  Crisio  ; ed  e ancora  reputato  pel  miglio.  Se  f aller.izione  è tale  che  il  figlio  «ia  m>s*«- 
r--  in  sì  fatta  m.iteria.  ove  quel  p'ipolo  e squi-  nulo  dalla  tnudre.  il  mal  non  ^ grande  .’i  : ma 
silUsimo.  ivr  Middisl.ire  la  enriositit  . non  per  se  la  madre  aggrava  il  tiglio  , U lualaUia  sarà 
ercsccre  veruna  isiriirione  al  nnuJici  miei  ai;)i-  lunga  <>  . 

ci  . ho  voluto  ieggcilo  e cavarne  alcuna  cose.  poi  marito  c moglie  non  si  tougoii 

airnrdiuir.  v'e  pur  regale  per  giudicate  se  il 
r=  Per  mnovriTc  le  malattie  , e giudicare  se  mite  <*  mortale  o no  (7). 
o no  son  mortali,  non  può  farsi  di  meglio  che  tonando  si  luccbi  il  pulso  d una  donna  all'e- 
esaminar  i pnKi.  streniUa  dui  rubilo,  c che  lo  si  trovi  conlimta- 

Nf  Ile  rnalaitie  del  cuore  bisogna  convutiare  il  niente  hon  sdrucciolevole,  si  può  aeoeriare  cho 
polso  del  r.srpo  della  man  sinistra.  ella  ò gravida. 

Nelle  malattie  del  fegato,  bisogna  prender  an-  Se  tociato  il  polso  a quello  posto  della  man 
e-'ra  la  sinistra  . ma  esaminare  i poUi  prrcisn-  destra,  e che  lo  troviate  atu;he  hong  tigurgiUn- 
).>  iXe  ove  ?i  cuujiunge  il  carpo  colf  o>»o  del  è incinta  d'una  ftumnìua  : d'un  tiiascliio  , so 
ciihifo.  c.o  trovate  alb  mancina  : se  in  liiUi  c due  i 

Nelle  mvlaliie  dello  <lom.';cn  esaminate  il  poi-  bracci,  porla  due  gemelli.  Lhi  ben  u»a  quekU> 
del  taipo  drila  destra  . e in  quidlc  del  poi-  mctudu  iiou  >'inganna.  = 
f mone  .vita  *fes...v  mino  il  poI«v  delti  ginatura. 

Nelle  iini.iiiie  dei  reni  I biso;;n.i  esaminarlo  Io  omioierei  di  troppo  se  volessi  enumerare 
imiiedjaj.jnir-uie  snpr.v  la  giuntura  , aHVstremi-  — 

l*  del  cullilo,  alla  desHa  pel  iene  dcBlro.alb  ÌO(/OflMni  fa.  Pure  non  »«  troia  rhe  dt- 

nuuciii.)  p,  r l'altfo.  tlittguauo  bene  arteria  da  rena. 

hacili-sima  .*  qoesta  distinrione  dei  vari  po-  (3>  il  sangue»  gti  ipiriii.  Quetto  icorre  rei 
rti  orr  ror.vina'  tastar  il  polso  nelle  m.iÌ8tlie  raii.  qurfii  fuori.' in  un  giorno  e uno  notte  rom- 
d !le  cinqoe  jmuì  ricbih.  ma  l'esame  del  polso  piono  cinguontu  giri  appunto, 
e in  moli.*  p irli  assai  diflìcile-  Il  movimento  if)  Come  $i  ditfr.e  ano  dei  eingtte  etementi 
continuo  dvlb  cirrobnoni:  i.,  in  cui  sono  gior-  rodimento  dice  , per  ei>.  re  i/  putto  del 

— fuorr  e tento,  quei  detto  ttomaco  gonfio  e rigar- 

1 If  rene  dr'trn  ehtitmnnn  mvng  m«n.  porf»i  gitante,  quel  dei  polmoni  profondo, 
d 'Ufi  rifa,  pn^-hr  fupfioUfjono  ehe  tia  il  ricet-  (t>;  /*er  es.  te  i reni  romiinicuno  il  male  al  fe- 
l.'oto  <;< ri/i/iti'-o  • v/pure  che  im  it  fangue  ti  gnfo.  o il  fegato  ot  eiiorc- 

muti  in  t^trmn  (7  l*tr  et.  i!  cuore  abbia  il  polto  det  polmone  , 

{"i,  traduzione . Ceco  (a  eircolazione  il  marito  ha  *t  putto  delta  ùonnu. 
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seotimcnti  d*amore  o d'odio  ehe  possono  ger- 
mogliargU  in  cuore  , irovansi  espressi  in 
quelle  odi  aniichissime.  CoU  canti  di  guer- 
ra, di  trionfo,  di  gioia,  di  compassione;  co- 
li panegirici  o satire  sugli  imperatori  cd 
i ministri.  Singolarmente  l'elegia  vi  assu- 
me le  forme  più  variale,  modulandosi  in  ri- 
tornelli di  stupenda  efficacia.  Ora  una  spo- 
sa fra  il  gaudio  delle  nozze,  rimpiange  la  ca- 
sa paterna  e i trastulli  spensierati  d una  gio- 


ventù che  svanisce:  ora  una  fanciulla  di  ma- 
tura verginità  geme  che,  mentre  ogni  cosa 
ad  amare  si  riconsiglia  , ella  perde  il  ve/zu 
de’primi  anni,  solac  non  curata:  altrove  una 
moglie  deserta  geme  sull'ingratitndine  del- 
l'incostante marito  ; u un  poeta  compas^iotia 
rinvecchìarc  d'un  albero,  sotto  cui  un  re  po- 
polare sedette  rendendo  giustizia;  o un  loda- 
tore del  buon  tempo  antico  si  lamenta  che 
siasi  dismesso  il  lutto  triennale;  o un  esule, 


le  infìnilc  divtinzioQÌ  del  polso  . e nolle  quali 
confesso  di  tiOD  aver  inteso  nulla:  ma  vi  ha 
qualche  libro  di  medicina  moderna  c qualche 
nelodo  . ove  poco  di  più  ho  inteso. 

Sc^uc  poi  l'autore  a dar  selle  avvisi  a chi  ta> 
sta  il  poUo. 

= 1.°  Sia  in  disposizione  d'animo  tranquillo, 

i."  Mclla  tutta  la  possìbile  applicazione  , al- 
lontanando la  più  piccola  distrazione. 

3. *'  Quanto  al  corpo,  J'abbU  esso  pure  In  Ìsta> 
lo  tranquillo,  in  modo  da  sentir  la  respirazio- 
ne libera  e regolare. 

4. °  Poi  posando  diliratamenle  le  dita  e toc- 
cando leggermente  la  pelle,  ai  luoghi  indicati, 
esamini  ciò  che  riguarda  i sei  fu  [{). 

5. *  Dopo  ciò.  appoggi  di  più.  premendo  me- 
diocremente le  carni  sotto  In  dila,  por  esamina- 
re come  va  il  polso  che  chiamasi  dello  stoma- 
co, la  cui  siluaziuDc  dee  corrispondere  alU  tem- 
peratura media  delle  quattro  stagioni. 

fl.**  Prema  puì  t.in(o  forte  da  sentir  l'osso,  cd 
esamini  ciò  che  riguarda  i cinque  zamj 

7.*  Esamini  la  prestezza  o lentrua  del  polso, 
c se  il  numero  de’snui  battiti  è più  o men  gran- 
ile che  non  debba  cv>ere  nello  spazio  d'una  re- 
•pirazUnc.  = 

Il  cercmoniale  che  regola  ogni  cosa  nella 
China,  regola  pure  il  toccar  dei  polsi. 

= Quel  clic  tocca  i polsi,  messosi  in  situazìn- 
ne  di  corpo  c d'.inìino  tranquilla,  prende  la  si- 
nistra del  inalalo  se  e uomo  , la  dritta  so  é 
donna. 

Colloca  il  dito  mediò  precisamente  sulla  giun- 
tura del  carpo  col  cubilo  . poi  le  due  dita  ad 
esso  vicine,  eiasruu  dal  suo  lato.  Prima  bi>o- 
gna  premere  pochissimo,  poi  un  lantln  più.  lu- 
tine molto,  e assicurarsi  che  le  dila  sieiio  ae- 
eoinodale  come  va:  dopo  di  che  può  procedere 
all'esame  del  polso  ne' tre  luoghi  indicati,  sta- 
bilendo ehi*,  qiinndo  il  polso  è regolare  . nel 
tempo  il' uu'ispiraziono  fa  quattro  battute  o ai 
piu  cinque,  ecc.  ~ 

/.’  erto-  f A)  Li-jcr-irin. medico  della  dinastia  dei  iling, 
mio  compose  Icrboraio  chinese  peu  Inno  cang  mn, 
ehineif  ma  inlerrotio  dalla  morte,  suo  figlio  lo  rivide 
e aumentò,  e l'imperatore  Kon-lie  . sopra  ri- 
chiesta di  lui,  il  fere  puhblic.vro.  Illporllamo 
la  pref^arlone,  da  cui  si  vede  l'idea  e la  divisio- 
ne g’Micr.vle  dolfopera. 

~ Questa  storia  comprende  io  ttiUo  hi  li- 
bri. I due  primi  Iraltano  di  lutti  i /'cu  Imm  o 
erborai,  composti  dall' imperatore  Scin-nonj, 


(tì  GVintftUni  moUi , in  trtetrhflta  dei  /te- 
le. il  ventrirolot  l'inleslino  grande  , ia  tetcica 
e » ire  foroinri. 

Ji]  Cuore,  fegato,  locen  detto  itomaeo,  pol- 
moni, reni. 

Caniù.  Slor.  CTuncrz,  //, 


iuveotor  della  medicina  . ffii  a Li-tee-cin  e di 
lutti  gli  amori  ch'es.so  cita.  Poi  molti  framinen- 
ti  dello  oporo  degli  imperatori  Scia-nong  e 
Hoang-ti  (quel  che  ridusse  a scienza  la  luedi- 
cin.'i  ):  eioe  dei  libri  medici  classiri. 

11  .1  e 4 sono  indici  o repertori  di  diversi 
rimedi,  adatti  ad  ogni  sorta  di  malauie. 

Il  5,  6 e 7 tratUiio  dei  tre  clementi,  cioè  l'a- 
cqua clic  si  distingue  in  quarantatre  specie:  il 
fuoco,  di  cui  sono  undici  sorta,  c la  terra.  Ut 
cui  sessanta  sorta. 

L*8.  9, 10,  Il  trattano  del  mcl.illo  e delle  pie- 
tre: il  metallo  ha  veotultn  sorta  ; le  pietre  ili- 
slìnguoDsi  in  tre  generi:  il  l*’.  dello  pietre  pre- 
ziose. comprende  quattordici  specie:  il  del- 
le ordinane,  venti  specie:  il  3"  , dei  fossili,  di 
venti  sorta,  oltre  venlisetio  oltre  che  s'avvicina- 
IJO  alle  precedenti. 

Il  12  e seguenti  fino  al  28  . trattano  delle 
piante,  disliuto  sotto  otto  generi  diversi,  cioè: 

P'  dello  piante  dì  montagna,  settanta  sorta. 

2*  delle  odorifere,  cinquantasei  sorti. 

3*'  dello  piante  di  pianura,  cenloveiitisci  sort.i. 

4"  delle  velenose,  qiiaraiita'>t*Ue  sorta. 

delle  rampicanti  o che  bau  bisogno  d'ap- 
poggio. seliantatrè  sorta,  o veniinove  altre  che 
s'accostano  alle  precedenti. 

Il  6“  genere  è delle  acquatiche  , dì  venlidue 
sorta. 

Il  7"  di  quelle  che  crescono  sulle  pietre,  ven- 
titiovc  sorta. 

I.'H^'di  quelle  della  natura  dei  muschi,  venti- 
sei  sorta:  inoltre  di  piante  roi.ste  nove  sorta  ch>* 
s'usiMio  nella  mcdtcin.i.  c centocinquantatre  eiu* 
no  son  escluse,  benché  conosciute  e notate  con 
nome  particolare. 

li  9^  di  quelle  i Citi  gr.ini  servono  ai  nutri- 
mento, come  riso,  miglio,  piselli,  fave,  quaraii- 
(aquailro  sorta- 
li 10’*  di  quelle  i cui  grani  servono  a far  vi- 
no o altri  li(|Mori.  vcnfiiiove  sorta. 

I/l!*’  è delle  leguminose:  e !"  quelle  che  han- 
no odore,  sapor  forte,  treutadne  specie:  quel- 

le che  portano  frulli  , come  i cocomeri . i cl- 
triiioli  . undici  specie  : 3*^  quelle  che  crescono 
neirac(|na.  sci  sorta:  quelle  che  son  della  na- 

tura del  fungo,  quiniHci  sona. 

Il  libro  29"  e gli  altri  fin  al  31"  tratta:)  de- 
gli alberi  . distinti  in  dodici  generi  . di  cui  sci 
d'alberi  fruttiferi,  e sei  d'ìnfruUiferi. 

A)  1"  genere  dei  fruuifeti  appartengono  quei 
clic  crescono  alla  campagna,  undici  sorta. 

Al  2’  quei  di  monte,  trcnlaquidlru  sorta. 

Al  3"  i fnitlj  selvaggi  che  imvcn^i  fra  ì Har- 
bari  . cioè  ad  occidente  e mezzodì  della  t'hiua. 

Al  4"  quei  che  s'adoprano  a condire  griuliti- 
goli,  ventitré  sorta. 

Al  le  pi.inte  di  frulli  leguminosi  , come 
meloni,  ecc.  ccc.  nove  >;orla. 

Al  fi"  pure  le  piante  di  frnlli  acquatili  . sei 
:l‘J 
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rnnUi  rampirandnsi  sulla  munia;;n3  dallf  cui 
vctir  iiurt  ra  la  patria.  Assume  lalora  un  luo' 
n > più  severo  ; e un  debitore  del  (ìsco  iuvi> 
dia  Kliflllx'i'i»  non  oppressi  dulie  imposte 
I he  dt>anguano  il  popolo;  o un  savio  si  sirug* 
!^e  al  vedere  le  miserie  del  volgo  , e le  rin- 
faccia a chi  n’è  cagione:  o un  mandarino  de- 
plora le  ruinc  d una  città  reale  (1). 

] re  nìedcsiini  , se  crediamo  a Confucio  , 
romponeano  anticamente  inni  nei  sacrilizi  e 
< an/oni  per  alleviare  la  fatica  ae'coitivatori; 
mrnire  altri  poeti,  simili  ai  gnomici  di  Gre- 
cia, esponevano  la  morale  in  versi,  che  forse 
si  cantavano  alle  mense  , essendo  la  musica 
gran  parte  della  coltura  di  quel  popolo. 

A quoti  libri  canonici  di  primo  ordine , 
nc  seguono  altri  di  secondo.  Leopcre  di  Con- 
fucio, di  Mencio,  il  inez/o  immobile,  il  la*hto 
o scuola  degli  adulti,  il  /tin-i/tto  libro  delle 
^ 'nicnie,  l'Àùio-Ain^  o del  rispetto  liliale,  cd 
il  siao-hio  0 scuola  deTanciulli  (2'. 

Poesia  Confucio  chiese  un  giorno  suo  tiglio:  a Eb- 
» bene,  profitti  tu  nella  poesia? 

n Non  vi  attendo  n rispose.  E il  filosofo  : 
w Se  (u  non  Impari  di  poesia,  se  non  ti  eser- 
» citi  a scriverne,  non  saprai  più  parlar 
» hene.  » 

Queste  insinuazioni  e gli  esempi  da  lui  esi- 
biti so>pin<ero  moltissimi  a questo  studio  : 
anzi  non  \*è  letterato  che  non  faccia  versi;  e 
chi  non  ne  fa,  è paragonato  ad  un  loro  fiore, 
hello  ma  senza  olezzo.  Crebbero  inassima- 
inenic  ì poeti  sotto  la  quinta  dinastìa,  intor- 
no ai  tempi  di  Cristo;  ma  allora  entrarono  i 

(t)  Alqnaiue  ne  tradusse  Dciiald  nffcription 
Hf  la  / hinf  in  4.^  voi.  Il  . pag.  376.  VimIìoo 
nei  nostri  doeumenti  rii  Lellerniiira  N.®  XXV  , 
'i  II  Ta-hio  e il  SÌ.io-hir>  ^ouo  prodoUi  Dei 
no«iri  ducumciiti  di  filosofia. 


precettori  a dettar  regole  ; c invece  di  linee 
rimate  , il  cui  ritmo  consisteva  unicamente 
nel  periodico  ritorno  de'suoni  istessi,  si  ebbe 
nna  prosodia  regolare,  ove  pongono  mente 
alla  natura  del  suoni  checostiiuiscono  la  lin- 
gua (1)  calla  loro  proprietà  nelle  compo>i- 
zioni  metriche;  al  variar  degli  accenti  seC(m- 
do  i precetti , alla  misura  , alla  cesura  posta 
verso  il  mezzo  dì  ciascun  verso  , alla  rmka  , 
alfcficUo  ritmico  prodotto  dal  parallelismo 
de'suoni  c delle  idee  in  una  o più  stanze.  Ben 
credete  clic  I tanti  monosillabi  devono  nuo- 
cere alfarmonia.  La  misura  ò varia,  da'versi 
monosillabi  a'setlcnari,  che  sono  i più  lun- 
ghi:c  ciascuno  dee  chiudere  un  senso  intero, 
come  da  noi  la  strofa;  nè  la  frase  pnò  mai  fi- 
nire a mezzo  il  verso.  cesura  non  rada  su 
parola  composta,  non  separi  il  nome  dalfag- 
gellivo,  il  verbo  daU'avverbio.nè  divida  duo 
sostantivi  in  costi  uzione.  li  parallelismo,  si»- 
migliante  a quello  che  notammo  nella  pooia 
ebraica,  è o teUerale,  voglio  dire  il  rapporto 
d una  parola  fotl'altra  nelfordine  delfenun- 
riazione;  o nnltlefico,  cioè  un’opposizione  di 
termini  ed  idee  inverse;  o aintetico,  dove  le 
parole  o le  linee  non  si  rispondono  esatta- 
mente pe<  senso,  ma  stanno  in  simme’vrta  no- 
mi con  nomi,  verbi  con  verbi , e cosi  le  par- 
ticelle negative  , le  interrogative,  e lutti  i 
membri  della  frase. 

Ogni  strofa  poi  dell'ode  deve  essere  riav 
sificaia  in  uno  dei  tre  generi,  figurativo,  com- 
parativo 0 diretto.  Nel  primo  il  poeta  prolu- 
de con  materie  desunte  dalla  natura  , in  pii 
o meno  relazione  col  suo  soggetto:  nel  secon- 

(I)  J.  F.  Dawis  , nrlle  Trantódiont  of 
rfufal  atiatir  toeifty  voi.  II.  Londra  18iU  . ta- 
ceri una  poetica  chiiiece. 


corta:  inoltre  vcntilrr  sorta  che  s'avviciaano  ad 
aknnc  (Ielle  tpecic  preccrieitli. 
alberi  infriiuireri 

Il  1"  genere  e di  quelli  dal  legno  odoroso 
Irrntarinque  specie.  » 

Il  rii  quei  ri  alto  fusto,  cinqnnnladue  sorta- 

Il  3°  riejjli  arbusti,  ciiiquanla  sorta. 

Il  i"  rii  quei  che  han  bisogno  d'appoggio 
per  crescere,  dodici  sorta. 

Il  S”  di  quei  che  crciicooo  in  frasconi,  quat- 
tro sona. 

Il  dì  specie  miste,  scile  sorta. 

Il  libro  38^  tratta  degli  aiuti  vecchi  e vecchi 
utensili  thè  entrano  nella  medicina  : dei  primi 
vnilicinqiie  sorta  . d*‘gii  altri  cinqiianlaquatlro. 

Il  it“  e seguenti  litio  al  iS"*  iraUano  dcgliD- 
srUi.  sotto  quattro  generi  distìnti: 

Il  1”  genere  è di  quelli  che  si  moltiplicano 
per  ora.  quarantatre  sorta. 

Il  T'  rii  quei  che  si  generano  per  putrefa- 
zione del  legno  ecc.  trcntuiia  sorta. 

Il  3°  di  quei  che  si  generano  dall'  umidità  , 
ventitré  sorta. 

Il  4"  degli  insetti  a sc.iglie  . di  cui  distin- 
guoDsi  qnauro  specie  subalterne;  sotto  la  prima 


t compreso  il  drago  e simili,  nove  sorta:  sot’o 
la  dei  serpenti  . diciasctle  sorta  : folto  U 3-' 
dei  pevei  a siagiia,  voiiloUo  sorta:  sotto  la  4‘  de; 
pesci  sema  staglia,  ptù  di  trenta  sorta:  sotto  ì\ 

di  quei  che  hanno  corazza,  come  tartarughe, 
cancri  , granchi  . ecc.  diciasetle  sorta  ; o ct-r.ie 
ostrirhe  , molluschi  ed  altre  conchiglie  . veiiu- 
novc  sorta. 

Il  47°  , 48°  . 49°  Iraltan  degli  uccelli  . sotto 
quattro  generi  ditTereiili: 

Il  e degli  ttcqiitlici.  tredici  sona. 

Il  2°  del  domestici  e della  selvaggina.  ven> 
lidue  sorta. 

Il  3’*  dei  campestri,  diciasetle  sorta. 

Il  4°  degli  uccelli  di  montagna,  tredici  «orta. 

Il  50°  c 51°  IraUano  degli  animali  sotto  quai- 
Iro  generi: 

1°  i domestici,  ventotto  sorta, 
i selvaggi,  tmilotio  sorta. 

3°  il  sorcio  e simili,  dodici  sorta. 

4°  gli  animali  straordinari  , come  fcimte  , 
ccc.  otto  sorta. 

Il  52°  tratta  del  corpo  umano  e sue  paniche 
servono  alla  medicina  ; ìu  lutto  treniacinquo 
•oru- 
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do  ra  prr  allr^nria  : nel  Imo  traila  dirrtia- 
mrnlc;  r in  Irato  a ciaacnna  strofa  vuoisi  in- 
dtrarr  a qual  ^rnrrp  appartenga. 

tallir  ri'EoIr  crrhhrro  , al  solito,  i rallivi 
versi,  pieni  di  sotliRlirzzc  , d' ollusioni , di 
simboli  l'hr  soli  un  tedio  a leggere  , ed  un 
rnigma  a rapire.  Sogni  di  jirimavcra  , nubi 
d'autunno  vogliono  dire  le  illusorie  della  fé- 
lirita  (■  le  rruli  sciagure;  la  luna  rillessa  dal- 
le oode  . ^ un  bene  che  non  si  può  raggiun- 
gere: erba  che  impaccia  i piedi,  sono  le  dif- 
licollà  dell' operare  ; i (lori  danno  emblema 
della  bellezza;  la  primavera,  della  gioia;  lo 
autunno,  dei  dispiaceri  ; un  tiare  sbocciato 
signilica  la  contentezza;  una  giovenca  bianra, 
un  rristallu  puro,  un  vetro  trasparente  espri- 
mono la  virtù  immacolata  d'un'croina;la  fio- 
ritura del  pesco , il  tempo  del  matrimonio  ; 
i’apee  le  farfalle  tra  i Dori,  l'uomo  che  penso 
soltanto  ai  godimenti.  Nel  romanzo  delle  Due 
Cugine  i desrritta  una  fanriulla  colla  penna 
alla  mano  in  atto  d'improvvisare,  l'ra  negra 
nube,  carica  di  pioggia,  arriva  rapidittima. 
l dragoni  pereeguiti  dal  demone  del  pugno, 
t'involano  in  un  ittante.  Chi  potrebbe  con- 
tare I germogli  che  spantano  in  tette  patti? 
lìià  I fili  di  uta  nera  ton  lipieni  di  perle  e 
pietre  preziote.  Qui  la  nuòe  nera  è la  pen- 
na. pioggia  l'inrhiostro,  dragoni  i earattcri, 
delineati  da  mano  si  presta  che  sembra  un 
demone;  i tette  patti  sono  le  sette  sillabe  del 
verso  ; teta  nera  è la  carta  rigata  , c gemme 
la  bellezza  della  poesia. 

l'ocmi  epici  propriamente  detti  non  hanno 
i Cbiiiesi , nù  poesie  pastorali  o satire  nel 
senso  stretto  ; bensì  canzoni  come  quelle  che 
dicemmo  dello  Sci-King,  e poesie  irregolari 
c ditirambiche  ( hio  ). 

I libri  canonici  divennero  il  testo  della 
istruzione  primaria  come  deircievala.  Già  al 
tempo  di  Confucio  slava  un  collegio  in  ugni 
principato  , una  scuida  in  ogni  villaggio  per 
piccolo  , uno  studio  in  ogni  rasa:  poi  si  fon- 
dò il  collegio  imperiale  di  duecento  quaran- 
ta apparlBinenli.  capace  di  trentamila  alun- 
ni. Ed  oggi  pure  qualunque  artigiano  sa  leg- 
gere almeno  i caratteri  più  usuali,  e adoprar 
i libri  relativi  alla  sua  professione  ; poichò 
in  ciascuna  parte  del  sapere  umano  e delle 
sue  applicazioni  posseggono  svariatissime 
opere,  ed  assai  ne  traducono  , massime  dal- 
l'indiano. 

El0.  Quel  che  non  Indovineremmo  senza  vedere 
queoia  il  fatto,  si  è die  fra  un  tal  popolo  abbia  fio- 
rito l'eloquenza.  Buon  pezzo  prima  di  Con- 
fucio furono  istituiti  i censori, uOicioalquan- 
to  simile  ai  tribuni  di  Roma,  messi  in  oppo- 
sizione agli  arbitri  del  re  ; c più  si  va  indie- 
tro, più  si  ammira  il  coraggio  onde  essi  od  i 
filosofi  rinfacciano  ai  potenti  le  soperchierie, 
e ne  subiscono  le  pene.  Uno  volendo  purela- 
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inentarsi  al  re  di  cosa  che  il  parlarne  era  pe- 
na di  morte,  andò  al  palagio  col  proprio  ca- 
taletto, e tornò  in  questo.  Altri  uccisi,  coi 
proprio  sangue  scrivevano  in  terra  le  parole 
che  più  non  potevano  pronunziare.  Quando 
Sci-uang-ti  fé  dar  al  fiiocu  tutti  i libri . una 
folla  di  letterati  si  levò  a rimproverarlo,  c 
quattrocento  caddero  martiri  della  loro  fran- 
chezza. 

Ili  tempi  più  calmi,  l'clnquen/a  si  eserci- 
tava a rimproverare  gli  ainiiiolliti  costumi  , 
le  usanze  abbandonate,  le  eccessive  imposte; 
e meritarono  singoiariiienlc  lode  le  orazioni 
dello  storico  Se-ma-kuang  , che  nel  XII  se- 
colo fu  ministro  sotto  quattro  principi  sengk- 
adularli  (t).  Avevano  gli  astronomi  predet- 
to, che  nel  ioni,  il  Sole  ecclissercbbe  di  sei 
decimi;  invece  non  si  offuscò  che  di  quattro; 
onde , in  paese  dove  si  crede  che  il  re  possa 
non  solo  sulla  società  ma  sull'ordine  di  tut- 
to l'universo,  accorsero  i grandi  a congratu- 
larsi caH'im[ieralore,  che  in  favor  suo  il  cielo 
avesse  dcnigato  dalle  sue  leggi, quasi  per  ap- 
provarla della  saviezza  del  suo  governo.  Ma 
Se-ma-kuang  interruppe  quelle  lodi,  presen- 
te il  monarca  , dicendo  non  v'  essere  di  che 
congratularsi  in  ciò;  e se  l'ccclissi  era  staio 
minore  dell'aniiunziato,  non  si  recasse  a me- 
rito del  re,n'a  ad  ignoranza  degli  astronomi. 

Anche  qui  agli  esempi  tennero  d ietro  i pre- 
cetti, e fu  stabilito  che  un'orazione  dovesso 
avere  esordio,  divisione  centrale,  conclusio- 
ne e nodo,  e cosi  l'vloqnenra  fu  guasta,  e nei 
concorsi  prevalsero  al  merito  sodo  le  appli- 
cazioni delle  bocche  (foro  e lingue  d'oro, co- 
me i retori  erano  chiamati  dai  loro  avver- 
sari. 

Quella  che  meno  senti  il  micidiale  inflns-  s:oiia 
so  de'prrcettisli  e della  proiezione  reale  fu  la 
storia.  Destinala  a raccogliere  le  impressio- 
ni di  ciascun  momento,  ma  non  pubblicarle 
se  non  dopo  morto  chi  può  punire  la  since- 
rità, adempie  essa  il  sublime  ufficio  de'giii- 
dizi  dei  morti  e può  essere  veramente  la  vo- 
ce della  coscienza.  Violando  la  legge  che  vie- 
ta ai  principi  di  conoscere  , quel  che  di  essi 
si  scrive  negli  alti  del  loro  regno , un  impe- 
ratore volle  saperlo,  e veduto  come  fossero 
con  sineerilà  riferiti  gli  errori  suoi  e le  de- 
bolezze, ne  mosse  lagnanza  allo  storiografo. 

Ma  questi:  u È vero  : io  scrivo  lutto  ciò  per 
» istruzione  della  posterità.  Ed  anche  ora  , 

IV  abbandonando  vostra  maestà,  io  porrò  in 
» iscritto  il  lamento  e le  minacce  che  essa 
» mi  fece.  » Il  figlio  del  cielo  rimase  mera- 
viglialo, poi  « Va  e scrivi  quel  che  li  piace; 

» io  farò  che  la  posterità  non  abbia  d'oggi 
» innanzi  nulla  in  me  da  biasimare.  ■■ 

fi)  Vedile  in  PctutD  If  , 6i8  . e afeune  noi 
nostri  docuiDCDti  di  Lctlerilura  N.*  XXV, 
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t^onfuciii  anche  qui  c modello.  N'on  dico 
per  lo  Sciu-hinij,  opera  da  iimcrare  piutto- 
Mo  fra  le  didalliche.  avvegnaché  iiieseolala 
ili  dialoghi  c racconli  in  sostegno  di  massi- 
ine  murali,  e min  intesa  tanto  a raccontar  il 
pa-salo  come  un  fatto,  quanto  a presentarlo 
come  una  leriolic  ; ma  per  la  sua  storia  del 
legno  di  I.u.  E questa  un  capolavoro  per  la 

I oinposizione  c per  quello  stile  serralo  che 
ricliicdonu  tali  scrilture;spoglio  di  ornamen- 
ti superiliii  e di  minuzie  ; c l'autore  vede  da 
per  tolto  l'ordine  della  previdenza. 

Per  quanto  severa  fosse  il  coniando  del- 
l'imperatorc  Sci-uang-ti  d'abhruciarc  tutti  i 
^bri;  per  quanto  l'essere  scritti  in  tavolette 
ni  bambù  rendesse  dillicile  il  nasconderli , 
dovetterc  alquanti  sottrarsi  allcricercbe.Ap- 
(icna  cessò  quel  llagcllo,  i Cliinesi  volsero  tut- 
to l'entusiasmo,  o dirò  meglio  tutta  la  pa- 
zienza onde  sono  capaci,  alla  ricerca  de'iiio- 
nuiiienti:  iscrizioni  antiche,  vasi,  epitali,  ca- 
taloghi si  andarono  a rovistare  nelle  tombe 
e fra  le  mine  : monete  ed  urne  si  estrassero 
dai  liumi  ; un  vecchio  letterato  seppe  ( cosa 
non  isirana  fra  iChinesi  ] ridire  a mente  tut- 
to lo  Sciu-hiiig  ; le  tradizioni  si  rannodaro- 
iio;  c l'iiiiperatore  Vu-li,  circa  un  secolo  do- 
lio il  distruttore,  comandò  al  suo  storiografo 
di  metter  ordine  a quei  materiali , c narrare 
i tempi  passati. 

Non  avea  fatto  questi  che  radunare  docu- 
inenli,  allorché  venne  a morte.  Agonizzante, 
chiamò  suo  tiglio  Sze-ma-lziaii , e gli  fece 
promettere  di  continuare  l'opera  sua  , e di 
(jjnon  mentire  mai  la  verità,  a 11  gran  princi- 
II  pe  della  storia  » cosi  racconta  Ste-ma- 
Uiaii,  « prese  nelle  sue  le  mie  mani,  c non 
Il  senza  lacime  cosi  parlò.  I nostri  mag- 
li glori  dalla  terza  dinastia  in  poi , acqui- 
li starono  celebrità  nel  tribunale  della  sto- 
> ria.  Non  tiniscacon  me  l'onorevole  succes- 

II  siune.II  figliodcl  ciclo  mi  aveva  chiamalo 
» ad  assistere  alle  cerimonie  solenni  ch'ei 
Il  compirà  sulla  sacra  montagna,  lo  non  po- 
ti tei  adempiere  gli  ordini  suoi:  e tu  sarai 
» destinato  ad  eseguirli.  Allora  abbi  a men- 
» le  i mici  voti.  I.a  pietà  diale  si  mostra  pri- 
II  ma  negli  ulTici  resi  ai  genitori  , poi  nei 
a servigi  al  principe,  infine  nella  cura  della 
Il  propria  gloria.  Il  colmo  della  pietà  è il  dar 
u merito  del  suo  buon  nome  al  padreed  alla 
Il  madre.  » 

Ec  parole  del  genitore  morente  conferma- 
rono in  Sit-ma-ttian  l'educazione  avuta;  nel 
lutto  trienne  rivide  tutte  le  memorie  raccolte 
dal  padre,  e riuscì  si  grande,  che  i missiona- 
ri lo  chiamarono  l'Erodoto  della  China  , ciò 
che  è tutto  dire  per  tempi  in  cui  il  rispet- 
to ai  classici  andava  sino  all'idolatria.  E co- 
me Erodoto  girò  egli  ad  osservare  i teatri 
delle  azioni  storiche,  per  attingervi  qucH'i- 
spiraziooe  che  i luoghi  soltanto  possono  da- 


re ; vcriiirò  le  tradizioni  eoi  confronti  ; poi 
messosi  al  racconto,  non  si  limitò  alle  guer- 
re ed  ai  dinasti,  ma  trovò  posto  a tutti  i pro- 
gressi delio  spirilo  umano;  ed  a canto  ai  re 
annicchiò  chiunque  ha  ben  meritato  nel  sa- 
pere 0 nell' amministrazione  ; le  variazioni 
do'riti  o della  musica,  l'astronomia,  i pesi,  le 
misure;  la  liniioni  sceverò  dalla  verità  posi- 
tiva ; distinse  i fatti  dubbi  dagli  accertati. 
Vu-li.  favorevole  alla  sella  dei  /'oo-ise  , vo- 
leva ch'egli  inscrisse  favole  opportune  a quel- 
la credenza,  e .S've-ma-tiiau  ricusò:  un'altra 
volta  volendo  difendere  dalla  collera  impe- 
riale Li-litig,  generale  accusalo  d'aver  tradi- 
ta l'esercito  , parve  degno  degli  onori  della 
persecuzione,  e subì  la  sfortuna  di  Abelardo. 

Il  suo  libro  , modestamente  intitolato  /.e- 
mimorie  istoritht  (Nza-A'i)  va  dal  2t>'J7  al  122 
avanti  Cristo  e divenne  un  modello  ai  suc- 
cessivi annalisti;  ma  poiché  non  basta  l'imi- 
tare  le  forme,  nessuno  più  gli  si  avvicinò. 
Solo  nel  secolo  M e nei  due  segnciili  com- 
parvero A’u-ice,  che  scrisse  la  storia  dei  Song 
allora  regnanti;  Sie-ma-kuang,  che  lodam- 
mo già  come  oratore,  e che  dispose  per  anni 
la  serie  delle  tradizioni  di  tredici  secoli  e 
mezzo;  Ttcià-i  che  compendiò  o supplì  l'ope- 
ra di  Ste-ma-ttian;  Ma-luanlin  che  in  cento 
volumi  abbracciò  tutte  le  parti  dell'erudizio- 
ne chinesc,  con  pari  estensione  e profondità. 

I lavori  di  tutti  costoro  e dei  successivi  for- 
mano un  complesso  che  dicesi  delle  ventidua 
storie;  ove  in  sessanta  grassi  volumi  il  rac- 
conto é condotto  lin  a metà  del  secolo  Wll, 
quando  si  stabili  la  dinastia  dei  .Mansciù  che 
oggi  imiterà.  I quali  storiei,  ben  riflette  l’re- 
mare,  non  si  traducano  in  lingue  europee.non 
perché  manchino  di  merito,  ma  perché  a nes- 
sun cale  di  quel  ch'esse  raccontano.  Impe- 
rocché, se  già  anche  altrove  pendono  gli  stu- 
rici ad  osservare  soltanto  le  sommità,  e tra- 
scurare il  volgo  per  fermarsi  sui  principi , 
nella  China  , uve  l'individuo  é nulla  , il  re  A 
lutto,  non  si  fa  atto,  non  invenzione,  non  mi- 
glioramento che  non  si  attribuisca  al  domi- 
nante ; metodo  che  non  solo  ci  rapi  il  nomo 
d'uomini  benemeriti,  ma  anche  mandò  di- 
sperse le  memorie  di  relazioni  che,  indipen- 
dentemente dal  re , poterono  essere  stabilite 
con  popoli  lontani,e  probahilmente  colfAuie- 
rica.  Ogni  città  poi  ha  una  storia  sua  partico- 
lare, divisa  in  cinque  parti:  nella  prima  è de- 
scritto il  paese;  nella  seconda  le  sue  produ- 
zioni; nella  terza  i tributi;  seguono  i monu- 
menti antichi;  e da  ultimo  gli  elogi  d'uomini 
e donne  illustri,  nome  che  |ier  lo  più  dinota 
virtù  private. 

Per  cercare  nella  letteratura  la  conoscenza 
de'costumi,  nulla  più  opportuno  che  guarda- 
re i romanzi  e le  commedie  chinesi,  perché 
questi  due  generi  uon  sono  contaminati  d% 
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Blrinicre  imitazioni  nè  da  convenzioni  scola- 
stiche, atteso  che,  essendo  reputati  grinfimi 
della  letteratura  , restano  abbandonati  all'i- 
apirazione  individuale. 

Ro-  Da  molti-  secoli  i chinesi  composero  ro- 
manzi manzi  starici  e di  costumi,  non  abbandoDan- 
dosi  airimmattinazione  come  i Persiani  e gli 
lodi  , ma  colla  ragione  esaminando  e dipin- 
gendo: il  che  tanto  piti  interessanti  li  rende, 
se  non  a chi  vuole  divertirsi,  a chi  cerca  im- 
parare, Abissi  sottomarini,  montagne  pro- 
digiose, palazzi  incantati,  spazi  fantaatlci,  e 
giganti  c geni  e talismani  e nietamorfosi  non 
ne  formano  il  fondo  : sibbene  l'uomo,  qual 
vive  co'suoi  simili,  e le  passioni  sje,e  i suoi 
, patimenti  > e le  lotte  perpetue  che  , sotto  la 
flemma  loro  come  Ira  la  furia  d'altri  paesi, 
il  giusto  sostiene  col  ribalda  ; e l'ambizione 
irrequieta,  e la  cupa  invidia , e gli  odi,  e di 
odi  Principal  fonte  l'amore. 

. Come  nel  resto  delle  opere  loro  , valgono 
più  nel  linire  le  particolarità  che  nel  conce- 
pire un  grand'insieme:  i caratteri  sono  com- 
piuti e svolti  in  lutti  gli  aspetti  ; minute  le 
dipinture;  poetiche  le  descrizioni,  per  dilet- 
tarsi nelle  quali  interrompono  qualche  volta 
il  racconto  ove  più  sollecita  l'interesse,  nè  si 
curano  di  quella  che  è arte  prima,  il  nascon- 
der l'arte. 

I più  solili  personaggi  del  romanzo  cbine- 
se  sono  desunti  dalla  classe  media  , gover- 
natori di  città  e provincie , impiegati,  lette- 
rati : un  droghiere  arricchito  che  per  forza 
d'oro  entrò  nelle  cariche,  è protagonista  d'un 
romanzo  in  cento  volumi.  l.a  conversazione 
vi  è sostenuta  come  conviene  alle  persone  : 
e mentre  le  triviali  parlano  rimesso,  fra  i let- 
terati è una  tempesta  di  ligure,  di  frasi,  di 
motti,  d'arguzie  e di  modi  poetici,  un  affa- 
stellamento di  storia  antica  e moderna,  d'al- 
lusioni a pregiudizi , a tradizioni  locali , a 
proprietà  delle  piante,  ad  abitudini  degli  a- 
nimali,  alle  favole;  si  direbbero  indovinelli 
che  l'uno  propone  da  spiegare  all'altroin  uno 
alile  ampolloso  e pretensivo,  e cui  ciascuno 
deve  nella  risposta  aggiungere  qualcosa  di 
più  arguto  , di  più  lambiccato.  Parlar  come 
si  pensa!  è cosa  tanto  triviale,  che  dennoab- 
borrlrne  e gli  aristocratici  della  letteratura 
europea  ed  i Chinesi. 

Con  questo  fastoso  esteriore  , il  fondo  ge- 
neralmente è piano  ; e se  ne  trai  alcuni  sto- 
rici e pochi  fantastici,  i più  si  direblvero  pri- 
vati ricordi  d'una  famiglia;  dei  quali  chi  vo- 
lesse formarsi  un'idea,  può  ricordarsi  la  vita 
di  Tobia.  Le  visite  ceremoniose.le  indispen- 
sabili pulitezze,!  mangiari, quella  vita  flem- 
matica, quel  moversi  regolare  come  di  figu- 
rine di  porcellana  che  non  hanno  anima,  son 
le  particolarità  di  essi,  ed  i giuochi  di  socie- 
tà , e le  passeggiale  , e i concorsi  speciali  a 
quel  popolo,  e i maritaggi,  comuni  ai  popo- 
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li  tulli.  Un  garzone, soave  d indole, immerso 
nello  studio  degli  antichi , che  non  conosce 
altre  distrazioni  eccetto  i fiori,  la  poesia  e 
qualche  stilla  di  vino,  che  lavora  per  meri- 
tarsi il  grado  onde  gli  s'aprirà  la  via  agli  o- 
nori  ed  al  potere  , che  consegue  il  grado  , e 
insieme  un  vantaggioso  matrimonio  con  uua 
o due  ricche  ebellc  ereditiere,  ecco  l'ordina- 
rio intreccio  de'romanzi  chinesi, come  da  noi 
un  amore  contrastato.  Avvene  una,  dove  un 
magistrata  promette  due  belle  figliole  sue  a 
quel  che  meglio  intende  e spieghi  i classici. 
Nelle  dut  cugine  , tradotto  da  Remusat  , il 
letterato  Ste-yeupe  di  Nankin  usci  con  tanto 
onore  dal  concorso , che  i padri  fanno  gara 
disposargli  le  proprie  figliale.  Bellissima 
sovra  l'altre,e  colta  e ricca  è la  figlia  del  let- 
terato i'a,cbe  volendo  collocarla  con  chi  sap- 
pia a perfezione  interpretare  i classici,  rifiu- 
tò vari  partiti  e si  fé  dei  malevoli.  Sse-yeu- 
pe,  vedendola  a caso,  ne  rimane  preso,  e coi 
più  bei  versi  faccende  di  pari  amore:indi  per 
meritarla  va  a nuovi  concorsi  e a cercar  pro- 
tezione di  grandi:  ma  ne'suoi  viaggi , un'al- 
tra di  lui  s'invaghisce,  che  poi  si  scopre  cu- 
gina della  figlia  di  Pa  , e che  lo  induce  a fi- 
danzarla. Non  andate  sbizzarrendo  sui  modi 
onde  uno  scrittore  all'europea  dovrebbe  stri- 
gar f Inviluppo:  giacché  nulla  ripugna  nelle 
costumanze  chinesi  al  vedere  spartito  un  af- 
fetto, il  cui  pregio  per  noi  sta  nell'esclusione 
di  altri,  lo  fatto  Ste-yeupe  le  sposa  entram- 
bi : chè  l'unione  di  tre  persone  avvinte  da 
dolce  conformità  di  costumi  , di  carattere  , 
d'inclinazioni,  forma  pei  Chinesi  il  colmo 
della  felicità,  serbala  come  premio  alla  virtù 
ed  all'ingegno.  Cosi  nella  loro  mitologia  le 
bellissime  Oang  e iVim'ng  fecero  insieme  for- 
tunato il  solo  Nciun. 

Nella  rniona  fortunata  appaiano  alcuni 
sentimenti,  che  noi  diremmo  cavallereschi. 
Un  giovane  va  a soccorrere  belle  oppresse  , 
toglie  ad  un  rapitore  potente  una  fanciulla  di 
bassa  condizione,  poi  libera  l'eroina  del  ro- 
manzo dai  lacci  tesile  da  un  giovane  scape- 
strato e da  un  magistrato  prevaricatore.tòm 
ciò  desta  l'amore  di  lei,  e tutto  è ben  avviato 
al  matrimonio,  quando  una  diOìcollà  é frap- 
posta da  una  delicatezza  tutta  propria  de'co- 
slumi  chinesi.  Il  giovane  s'inimicò  quel  ma- 
gistrata cattivo,  che  cerca  farlo  avvelenare  : 
oude  la  fanciulla  per  salvargli  la  vita.l'aceo- 
glie  nella  propria  casa  , assente  il  padre.  Ivi 
serbarono  stverissimo  contegno  , neppure 
parlandosi  che  traverso  una  cortina,  ma  ri- 
cusano stringere  le  nozze , perché  I maligni 
non  avessero  a mormorare  che  siensi  veduti 
innanzi  gli  sponsali;  e bisogna  che  l'impera- 
tore e l'imperatrice  intervengano  per  levar  lo 
scrupolo  (IJ,  come  il  dio  fra  i Greci  scioglit 

(1}  T.  nei  documenti  di  Leltaralura.  N.’JIXT. 
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Sto 

T»  Eenigma  o flaffava  l'onnipotenza  della  fa- 
talità. 


I>r«m-  Veri  teatri  non  hanno  i Chinesi;  una  lavo- 
niaiica  |g  <icn>a  il  palco  ; tre  lembi  di  cotone  soste- 
miri  da  qualche  bainhii,  le  deeorazioni;i  mez- 
zi d'esecuzione  poi  sono  quel  più  rozzo  che 
uoin  possa  itninaginarsi.l. 'attore  uscendo  di- 
ce : lo  inno  il  mandarino  tale,  il  tal  lellera- 
lo:  l'azione  porta  che  entrino  in  una  casa  T 
fanno  un  passo  in  segno  di  zarcarc  la  soglia 
c basta  : chi  deve  compiere  un  viaggio  , si 
mette  a galoppare  sol  palco  , schioccando 
il  frustino , poi  dice  : Ora  sono  arrivalo 
a . . . . 

N4  i commedianti  sono  in  maggior  onore 
che  le  ombre  chinesi,  i burattini  o i saltatori 
di  corda.  Il  maggior  onore  cui  possano  aspi- 
rare è l’essere  chiamati  dai  ricchi , i quali 
per  lo  più  hanno  una  sala  destinata  agli  spet- 
tacoli, e massime  nc'fcstini,  oppure  al  pran- 
zo di  reremonia  dei  mandarini.Quando  i con- 
vitati sedettero  al  desco,  i comici  riccamente 
in  arnese  entrano  , salutano  la  brigala  con 
profondi  inchini  e battendo  quattro  volte  il 
suolo  colla  fronte,  poi  s'alzano,  c il  loro  capo 
s'accosta  al  convitato  di  più  riguardo  , c gli 
presenta,  in  caratteri  d'oro , la  lista  dei  loro 
drammi,  c lo  prega  a scegliere  qual  più  gli 
piace. Questi  se  ne  scusa  , e la  lista  passa  ad 
altri  Convitali , che  tutti  egualmente  ricusa- 
no, Unchò  torna  al  primo  il  quale  decide.  Il 
capo  comico  è obbligalo  ad  avvertire  se  per 
raso  vi  fosse  qualche  sconvenienza  in  quella 
recitate  somma  sarebbe  l'inconlrarvisi  il  no- 
me di  qualcheduno  dei  convilati.Questi  deb- 
bono con  un  segno  del  rapo  assentire  alla 
scelta  ; e i comici  sanno  recitar  aH'istante. 

S'apre  la  rappresentazione  con  un  concerto 
di  tamburi,  flauti,  pilTeri , trombe  e crotali: 
e steso  un  tappeto,  gli  attori  vi  giungono  da 
qualche  camera  attigua.  Le  donne  fuor  della 
sala,  traverso  ad  una  griglia  di  bambù  c ad 
un  velo  di  seta  , vedono  non  viste.  Talvolta 
Tattore  istesso  sostiene  più  parli  in  comme- 
dia; c al  primo  apparire  sulla  scena  , ciascu- 
no annunzia  il  proprio  nome. 

Il  signor  Davis  ebbe  conoscenza  di  forse 
cinquecento  drammi;  la  compagnia  delle  In- 
die, fra’ non  molti  libri  della  sua  biblioteca, 
conta  più  di  duemila  volumi  d'opere  teatrali 
chinesi  ; c benché  manchino  delle  conven- 
zionali unilé  di  tempo  e di  luogo,  hanno  però 
generalmente  quella  che  più  di  tutte  , anzi 
sola  fra  tutte  imporla  , l'unité  d'azione  ; son 
distribuite  in  atti  c scene  , con  sentimenti 
espressi  abbastanza  naturalmente,  ma  di  ra- 
do patetici,  e intarsiati  di  pezzi  lirici  al  mo- 
do dei  cori  greci  0 piuttosto  delle  strofcito 
nei  nostri  drammi  per  musicate  dove  dal  te- 
ner familiare  della  conversazione  , si  passa 
ad  assumere  uno  stile  forbitoe  ricercalo, pie- 


na delle  solite  allusioni  , intelligibili  solo  a- 
gli  uditori  più  colli. 

Pare  che  verso  II  VII  secolo  di  Cristo  si 
operasse  uni  restaurazione  del  teoiro,c  dopo 
d'allora  or  più  or  meno  considerati  furono  i 
poeti  che  posero  l'ingegno  aquesto  genere  di 
jetlrralura.Fra  gli  ottantuno  autore  di  quat- 
trorcnto  quarantotto  drammi , v'  ha  alcune 
cortigiane,  poiché  lacortigiana  letterata,  nel- 
la China  come  ad  Atene,  deve  conoscersi  di 
musica  vocale,  di  storia  e lilosofia  e poesia  , 
non  che  danzare,  e suonar  di  flauto  e di  gbi- 
tarra.  D'alcuni  drammi  si  prolunga  per  più 
giorni  la  rappresentazione  , c sovente  sono 
deturpali  da  oscenità  e sconcezze , che  non 
fanno  urlo  alla  pulitezza  chinese. 

Il  primo  che  fu  dato  a leggero  all'  Europa 
é l'Orfano  della  China,  ultimamente  tra- 
dotto assai  meglio  '1);  c Voltaire  diceva  che 
dà  a conoscere  l'indole  della  China  assai  me- 
glio di  qualunque  relazione  fatta  o da  farsi 
intorno  a quell'impero,  boi  daremo  l’anali- 
si l'2)  ma  per  ben  intenderlo  , converrà  per- 
mettere una  particolarità  de'costumi  chinesi 
mal  avvertila  ; cd  «che  il  suicidio  non  v’  é 
punito  né  biasimalo  dalle  leggi  religiose  o 
dalle  civili;anzi  in  alcuni  casi  è dovere  il  ri- 
nunzisr  la  vita,  come  da  noi  una  carica  al- 
lorché l’onore  o la  coscienza  non  possano  con 
quella  conciliarsi.  Se  uno  sia  condannato  a 
morte  lenta  e dolorosa,  l'imperatore  può  pet 
grazia  speciale  concedergli  di  torsi  la  vita. 
Varie  storie  o vere  o fondate  sul  vero  si  rac- 
contano in  tal  proposito.  Alcuni  ladri , che 
fingendosi  navalestri,  spogliavano  i passeg- 
gieri  che  a loro  si  confidavano,  assassinaro- 
no il  padre  e la  madre  della  bella  5ui-uny  , 
e il  piloto  accingevssi  a far  violenza  a que- 
sta, talché  essa  risolse  d'  uccidersi  ; ma  poi 
riflettendo  che  non  rimarrebbe  chi  vendicas- 
se i suoi  genitori , s’  assoggettò  al  brutale. 
Sempre  cavando  la  vendetta,  accettò  ella  di 
divenire  seconda  moglie  del  licenzialo  A'ciu- 
t'uni;  che  la  rese  madre  , e che  poi  elevato  a 
dignità  , riuscì  a scoprire  e punir  quegli  as- 
sassini. I parenti  di  essa  rìmaseroallora  con- 
tentissimi ; Sui-ung  ritiratasi  quella  notte  , 
lavossi , pose  abiti  nuovi,  scrisse  allo  sposo 
per  ringraziarlo,  poi  si  uccise  : avendo  giu- 
ralo non  sopravvivere  alla  vendetta.  Sui-un; 
fu  gridata  modello  di  castità  e d'amor  lilia- 
le, e l'imperatore  ne  eternò  la  memoria  eoa 
un  arco  di  trionfo  (3). 

Aci-unp-(u  , sposo  della  virtuosa  b'ing- 
ieing-ku,  volle  provarequanto  ella  saprebbe 

fi)  Tscian-sci-ku-  vii  ou  l'Orphetin  itclaChi- 
ne  ; draine  en  prole  et  en  veri,  traduit  du  rài- 
noii  par  SrAsiaLAi  Julikh,  Parigi  lK3i. 

ji)  .>'ei  dociimciui  di  Letteratura.  XW, 
ove  pure  adduciamo  altri  drammi  cltinevi. 

(3)  llalt.  1°  dei  Conlei  còinoii  di  ASEL  Rs- 

aviAT  un. 


Suici- 

dio 
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rfM«lf*re  a lu<yinghe  e fona  , e se  atterrebbe 
]«  proietta  latta  d'uccidersi  anziché  ccniami- 
narsi.  Alle  più  fìoe  seduiiooi  dì  pente  da  luì 
mandata,  resistette;  tinalnicnte  egli  spedi  tre 
persone  che  t'assalsero  in  camera, eppur  ella 
si  difese  in  modo,  che  uno  restò  ucciso,  gli 
altri  fuggirono. Ma  avendole  un  d essi  stiap< 
patn  un  lembo  della  sottana  , la  donna  , te- 
mendo che  la  lacera  veste  la  facesse  suppor- 
re disonorata  , si  diede  morte.  Il  fatto  si  re- 
ca ai  iribunalt  , il  vero  ècbiariiu  , lo  spu.io 
decapitalo,  e un  arco  Irionfaloercitoa  hinij- 
scitiq-ku,  coirisoiizioDC  : oIom'u  dtlluca- 

ttità  (1). 

Neli’Or/ofia  della  CAina,  tratto  come  ac- 
cennammo, dalla  storia  di  Sse-tno-rstu», 
mentre  il  b<>mbino,  unico  rampollo  della  ca- 
sa regnante,  è trafugato,  un  generalo  di  guar- 
dia al  palazzo  io  scopre  ; e non  volendo  tra- 
dire nè  la  sua  consegna,  nò  1 innocente,  ucci- 
de se  stesso  e cosi  lo  lascia  sfuggire.  Il  me* 
dico  che  111  campò  consegna  invece  alla  stra- 
ge il  proprio  ligiiolo,  mentre  per  meglio  ma- 
scherar la  cosa,  un  secchio  si  dà  la  morte. 
Indi  il  medico,  col  Ungersi  spia,  entrato  in 
grazia  del  niitM*^lro,  allna  alla  Corte  il  regio 
orfanello,  che  dopo  ventanni  a forza  di  stu- 
dio 8ei|uista  cariche  c dignità,  e allora  infur- 
tnaio  deir  esser  suo,  prepara  e compie  la 
vendetta. 

CAIMTCLO  TRCMESIMOPRIMO. 

COSTIMI. 

Come  dunque  in  (ìrecia.  cosi  fra  i Cbinesi, 
la  drammotica  ci  risela  i costumi  d esso  po- 
polo I*  la  vita  sua,  essendovi  eminriiterneotc 
nazionale,  e portandoci  noU  iiiternu  dclleca- 
M*,ove  i missionari  stessi  non  poterono  pene- 
trare. e facendoci  partecipare  ai  minuti  inte- 
ressi delle  famiglie.  Di  la  traspaiono  il  viver 
compassato  e prestabilito,  la  lunga  catena  di 
suhurdinn/ione,  t'amor  del  bello  piuttosto 
puerile  che  grande,  le  cerimonie  la  dottrina, 
e i'importanza  de*  letterati,  l'impassibile  si- 
curezza della  costoro  pedanteria,  il  gran  vuo- 
to coperto  sotto  quella  smunta  eleganza  ; e 
tutto  quelt'insieme  che  seppe  resistere  a se- 
coli Unti,  e assimilare  i l^arbari  invasori.  La 
V ivaciià  greca, e iiicridimiolc  èslandiin  adaliu 
di  colò,  uve  s'iilìettn  di  operar  tutto  con  pau- 
sa, a tempii  e misura;  anzi  della  prontezza 

fi  D.itV  ossia  ìtivi!(ta  llo- 

rica  <ie'l rihimaii  rhiiiesi.  Voltaire  io^rce  nel- 
r OTf>helìn  de  In  <‘htne  fa  dire  ad  Idaine,  it- 
liidtiido  agli  Inglesi. 

De  flof  roistni  tmirofli  fa  contfanct  ; 

Le  Hardt  Jajonnt»  n'attfud  patere. 

Ao«i*  oraai  entetgne$  rrs  brargt  tftulairer: 

Àprmont  d eux  tnfin  dei  %vrtu9  nece9iatrrf, 

SacHant  mjurtr  evmm'eu^. 


degli  Europei  sanno  essi  Irar  profitto  per 
farli  dare  rie’  lacciuoli,  di  cui  hanno  si  gran 
dovizia  : onde  non  è incrcadanic  per  accoriu, 
al  quale  riisca  di  campar  nello  dalle  trooel- 
lerie  di  quegli  accortissimi.  Sotto  aspetto  pa- 
ciUco  covano  l'ira  e la  collera  più  fiera  ; of- 
fendeteli, c non  mostreranno  di  risentirsi, 
ma  tosto  o tardi  vi  sopraggiungerà  la  ven- 
detta quando  inen  ruspeltote. 

Lunica  cosa  ove  mostrino  entusiasmo  è il 
giuoco,  passione  le  cui  violento  seonse  tanto 
convengono  alla  gente  rozza.  Uicrhi  c poveri 
vi  si  ubbandunano,  per  quanto  proibitissimo 
dalle  leggi,  e mettono  sul  tirar  d'uii  dado  gli 
avori,  la  casa,  poi  i tigli,  la  moglie  (2). 

Del  resianle  suno  economi,  anzi  avari; nel- 
le case  vivono  parcamente,  di  riso,  c gatti, 

fSj  In  una  compilazione  fatti  sotto  la  dinastia 
dei  JUing  ( dopo  il  13Òg  J b*ggo  : 

« Aicmii  dissrro  clic  il  itiuoco  dedi  scaet-hi 

• veniva  rlairiinperalon*  >flo.  e chV  i avesse  in- 

• veiiiato  pi*r  isiroife  suo  liftlio  nrlParte  di 

• Vernar  i popoli  e dì  far  la  giu-rra.  Nulla  di 
» mrn  verosimile-  La  grand'arte  d‘  ì'ao  eoiist- 

• sicva  nella  pratica  continua  delle  cinque  vir- 

• Ui  cardinali,  il  cui  esercizio  a lui  era  faini- 
» gliare.  come  a tulli  fili  uomini  l'uso  de'piedi 
» e delle  inani.  La  virtù  0'>n  le  armi  cyii  adu- 

• prd  per  ridurre  i popoli  più  barbari. 

» L'arte  didia  guerra  . di  cui  il  giuoco  degli 

• scacchi  offre  rmimagine,  è l'arte  di  nuuceisi 
» un  all'allro.  Yao  er.t  ben  lontano  dal  dare  al 

• lidlio  di  co»i  falle  lezioni.  Il  giumo  deali 
a scacchi  non  dovette  cominciare  die  dopo  i 

• tempi  iuMici.  quando  lutto  l'ìinperu  fu  deso-. 

• lato  dalle  guerre-  È invenzione  poco  depoa 

• di  )ao.  ■ 

E altrove'  « Ahi!  nel  secolo  nostro  alcuni 
» tralasti.mdu  lo  xtudio  dei  King  . si  occupano 
» degli  scacchi  : vi  si  danno  con  tal  passione. 

• da  trascurar  tutto  il  resto,  fin  il  bere  e il 
» mangiare.  Manca  il  giorno?  s'accendono  lumi. 

• e si  conlintia,  e talvolìa  vicn  l'alba  prima  che 
» sia  finito  il  giuoco.  A questo  spasso  fi  e^aii- 
» liscono  il  corpo  e lo  spìrito.  s<*nza  pensare 
» ad  altro.  $'  ba  affari?  si  trascurano.  Tengono 

• ospiti?  si  reciuiio  via.  Non  otterreste  ebe  co- 
» siir.itti  giocatori  per  la  più  solenne  imisita. 
» pel  più  gran  pasto  di  cerimonia  intcrrompes- 
> aero  I frivoli  coinb.vtlimenti.  In  fiiie  a qucsio 

• giuoco,  come  ad  ogni  altro,  può  perdersi  fiu 

• gli  abili  :*  se  non  altro  si  prende  rabbia,  ama- 
» rezza,  dispctio  : e perche?  pcf  rimaner  pa- 
» droiic  d'un  campo  di  battaglia,  che  al  feudo 

• non  é se  non  una  tavola,  e riportare  una  spe- 
■ eie  di  vittoria,  per  cui  nessun  vincitore  con- 
» segni  mai  nò  liiuli.  ne  peusioni.  nò  terre. 

» V e di'irabililò,  noi  uiogo  : ma  abilità  inn- 

• tile  allo  Stalo  in  g<  nerale,  e alle  famiglie  in 
» pariicoiare.  Cammino  che  non  riesce  a nulla 

• Poiché  se  esamino  addentro  questo  giuoco  ri- 
» spello  all'arie  della  guerra,  non  vi  trovo  eoo- 
» formila  colle  lezioni  che  ri  lanciarono  1 piu 
» famosi  maestri;  se  rispetto  al  governo  civi- 
» le.  ancor  m>*no  vi  ri'-coniro  le  maiisime  dui 

• nostri  savi.  L'abilità  di  questo  giuoco  ceiiiislo 
» a sorprendere  r«vver«t<rit>,  tendergli  insidie, 

• profittare  de*  suoi  falli  Covi  a'Ivpirà  la  buoua 
» fede  e la  probità  ? esc  » 
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■erpi,  sorci  cd  altre  cose  a noi  sr'hife.  Vino 
non  usarono  prima  della  conquista  dei  Tar- 
tari, ma  altre  bevande  spiritose. 

Peata  Quando  poi  rieorraiio  feste  e solenniti  pub- 
bliche o domestiche,  a notzc,  a funerali,  a 
nascite,  fanno  gara  di  spendere  ; i banchetti 
sono  con  ogni  iiiagnilieenza  scniti;  e i con- 
vitati, sedendo  in  terra  ciascuno  ad  un  de- 
schetto particolare,  con  dtie  asticciolc  d’avo- 
rio c d'ebano  scusano  le  forchette,  e con  me- 
raiigliosa  destrezza  c polizia  meltonsi  in 
bocca  le  viiande.  che  si  servono  già  sboccon- 
cellale, in  piatti  di  superba  porcellana.  Tut- 
to questo  si  fa  con  riverenze  , interminabili  e 
con  taciturna  gravità  ; iitiann  appena  i liquo- 
ri, linclió  questi  uon  eomincianoa  scaldarli; 
allora  perdono  il  sussiego  e prorom(Hinu  a 
mille  eccessi.  \on  v e tripudio  senza  cantan- 
ti, sonatori  c ballerini  di  corda  ; e chi  appe- 
na può,  vi  aggiunge  la  cominedia. 

Oltre  le  feste  privale,  ciascun  paese  n'ha 
di  sue  proprie,  e alcune  son  comuni  a lutto 
l’iinpero.  Tal  à quella  di  (ionfuciu  in  prima- 
vera ed  in  auliinrio,'  e più  faiiiosc  quella  del 
capo  d anno,  che  dura  dal  primo  al  ventesi- 
mo giorno  della  prima  luna.  Feria  allora  ai 
tribunali  ; per  tulle  visite,  danze,  banchetti, 
mirallegro;  poi  il  dcciinuquinto  giorno,  il 
cannone  c l'enorme  campana  di  J’ekino.'c  i 
tamburi  e le  trombe  delle  oltre  città  annun- 
ziano la  festa  delle  lanterne.  Le  botteghe  son 
chiuse,  le  vie  piene  di  processioni,  d'incensi, 
di  musiche  ; fuochi  d'artilizio  di  ineoinpara- 
bile  maestria  e lanterne  c lampiiihi,  cheforsc 
passano  i dugento  milioni,  nelle  più  varie  e 
strane  forme,  alcuni  da  valere  sino  l’i.OOO 
lire  ciascuno;  stragrandi,  coperti  di  finissi- 
mi fazrulelli , e dove  talvolta  con  cordicelle 
nascoste  si  fanno  movere  ligurine  e rappre- 
sentare azioni,  che  noi  diciamo  umbre  chi- 
nesi.  Fra  ciò  è uno  scampanio,  nn  suon  di 
bande,  di  viva,  che  assordano  col  rumore 
d'una  batlaelia  campalo.  Tulli  in  qiic'  giorni 
son  attorno;  le  stesse  dame,  ritirate  sempre, 
escono  per  la  città  in  bizzarri  ornamenti  su 
asini  0 in  calessini  e barocri;  echi  canta,  chi 
gioca,  chi  .suona,  tulli  fuinauo  la  pipa  e fan- 
no carnasciale. 

Aldu-  Le  case  sono  in  mattoni  o in  legno;  c il 

rione  lismbii  cosi  leggero  e pur  cosi  solido,  ofl'rc 
il  mezzo  di  farne  d’elegantissime;  pure  il 
comodo  v’é  più  cercato  che  non  la  bellezza. 
Le  graziose  loro  vernici  fanno  spiccar  da  per 
tutto  i mobili,  i tatuimi,  i vasi,  cosi  cercati 
dal  lusso  europeo. 

**•*'.'■  Ijv  poligamia  è permessa  ai  grandi  e ai 
mandarini  ; ma  una  sola  ha  la  preminenza  di 
m'iglie,  le  altre  le  vivono  soggelte,  né  parte- 
cipano alla  duineslira  ammiiiislrarionc.  I 
nialrimoni  sono  stipulali  fra  i geiiituii,  sen- 
za che  gli  sposi  lampoeu  si  veggano:  ma  i 
parenti  del  futuro  procurano  di  esamiuare  la 


fanciulla  quando  meno  è caperla,  ed  tncha 
nel  bagno,  per  discoprire  se  avesse  difetti  : 
poi  con  una  somma  la  comprano  dai  geniut- 
ri,  aggiungendo  vistasi  regali.  Il  di  del  le  noz- 
ze la  conduce  a casa  del  marito  una  magnili- 
ea  cavalcata  di  parenti  e amici  c servi,  con 
suoni  e stemmi  c liaccolc  e profumi  ed  i do- 
nativi. La  sposa  è in  una  tricca  portantina, 
chiusa  a chiave,  che  il  marito  apre  quand’es- 
ra  arriva,  c allora  primamente  e’vcde  quella 
con  cui  dee  vivere  sempre.  Se  non  gli  piace, 
talvolta  la  rinvia  ; se  si,  la  introduce  nella 
sala,  ove,  fatte  alcune  riverenze  al  Tien,  al- 
tre ai  nuovi  parenti,  la  rimette  allo  signore 
Invitate;  c le  feste  sono  in  proporzione  della 
ricehezza  o della  vanità. 

Los)  i doviziosi  ; gli  allri  vanno  con  mino- 
ri cerimonie,  ma  l’allo  del  rieeviinenlo  * in- 
dispensabile a qualsivoglia  condizione.  Mol- 
ti, per  risparmiare  la  spesa  di  niercauire  la 
donna,  vanno  ai  trovatelli,  ove  non  é mai  ri- 
cusala una  moglie  a ehi  sia  onesto  e indu- 
strioso. ('.olà  ricorrono  anche  a prendere  un 
tiglio  coloro  che  non  ne  hanno.  Ungendo  gra- 
vida  la  moglie,  per  evitare  rosi  le  lunghe  e 
costose  procedure  dell’adozione.  Senza  for- 
malità sono  rirevule  le  concubine,  dando  so- 
lo ai  parenti  di  queste  la  somma  convenuta 
c la  promessa  di  non  mallratlarle.  I figli  che 
esse  parloiisfono  sono  considerati  come  del- 
la moglie  legittima,  a cui  sola  danno  il  titolo 
dì  madre  e gli  onori  ; e alla  paterna  eredi- 
tà partceipaiio  in  porzione  eguale.  Le  vedo- 
ve di  buona  casa  non  si  rimaritano  ; le  al- 
tre vi  son  eostrelte  dai  parenti  per  trarne 
nuovo  guadagno.  L’uomo  rimasto  vedovo 
può  scegliere  la  moglie  o fia  le  concubine 
sue,  o fra  altre  anche  di  grado  inferiore,  a 
senza  troppo  formalità. 

Il  marito  eolia  mngllc  deve  abitare  nella 
cas.i  paterna  senza  rimetter  un  punto  della 
primiera  sommessione  ; e il  Li-King  assi- 
cura che  si  giiailagiiano  dicci  gradi  di  ine- 
rito ogni  dieci  gioì  ni  di  pcrfella  armonia 
in  famiglia. 

>1  divorzio  danno  motivo  l’abituale  dis- 
obbedienza , la  sterilità,  l'adulterio,  la  ge- 
losia, eioà  se  la  donna  non  voglia  tollera- 
re un’  altra  moglie  ; le  malattie  scliìfe  e 
eoniagiuse  ; la  garrulità  litigiosa,  il  furto 
fallo  al  marito  onde  arricchire  la  propria 
famialin;  in  line  può  esserne  pretesto  anche 
la  sola  antipatia  del  marito. 

Lo  donna  « sempre  sena  e le  leggi  ben  po-  Don 
co  provedono  ad  esse.  Vendute  dalfavarizia 
ad  un  marito  che  non  eonoscniio.  dalla  gelo- 
sia rineliiiise  e eustoditc  , sicché  non  vedono 
neppure  i più  stretti  parenti  , soirrono  la 
mnrliliranlc  eonvivenza  di  chi  partecipa  al 
letto  e agli  alTelti  del  loro  sposo;  se  s’ubbria- 
cano,  acquistano  tre  gradi  di  demerito,  cin- 
que giocando  alle  carte,  dieci  mancando  di 
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nettezza  o inter^enemlo  a spellAcoli  in  d)  Per  un  popolo  così  mal  curante  della  >ita 


ativo;  se  la  moglie  maltraiu  il  marito,  rile- 
va cento  bastonale:  egli  non  è punito  co- 
munque la  malmeni:  il  conudino  aggioga 
del  pari  alTarairo  l'asino  e la  moglie  (1),  c il 
marito  può  vendere  u giocare  la  sua  coi  figli . 
fiellei-  Eppure  le  Chiiiesi  son  vive,  amorevedi, 

**  belle  anche  ai  modo  loro,  occhi  neri,  piccolo 
naso,  viso  suaic;  schln  iie  qui  pure  si  palesi 
quel  perpetuo  arliticiosu  che  rinnega  le  bel- 
lezze naturali.  La  moda  vuol  che  abbiano 
storpiali  i piedi,  sicché  non  catmninono  che 
sul  tallone,  dondolando  come  chi  va  sulle 
stampelle:  il  colore  rosato  saprebbe  riinmo- 
deslia,  onde  s’iitihellettanu  d'un  bianco  che 
ne  increspa  la  pelle;  n«>ii  curano  petto  o fian- 
chi, c compaiono  di  grossezzi  uniforme  dal 
capo  alle  piante,  ravvoltolate  come  sono  Hii 
alle  mani  in  abiti  d'clegariii.ssiriia  finezza; 
passano  le  intere  mattine  alla  specchiera,  a 
pettinarsi,  a rneilcrsi  in  dosso  .stolFe  e gem- 
me preziosi*,  per  esser  vedute  da  nessun  al- 
tro che  dai  famigliari;  giacché  una  ricca  non 
uscirebbe  inai  che  chiusa  nella  lettiga.! 

Agli  uomini  è vanto  la  corpulenza;  e quan- 
to a forme,  variano  secondo  la  grande  eAlcii- 
sione  del  paese;  ma  per  lo  più  giallastri  di 
pelle  e imbruniti  dal  Sole.  Uadorisi  il  capo, 
eccetto  una  treccia  al  cucuzzolo;  coproiisi 
con  un  l>errcUii)o  a cono,  e sempre  han  in 
rnano  un  ventaglio  per  ischennirsi  dai  Sole. 

T na  vesta  che  dà  tino  ai  talloni,  c di  cut  un 
lembo  si  ripiega  sovra  I’  altro,  fissato  con 
bottoni  d'orotsovr'essa  un  altro  abito  di  colo- 
re, c un  terzo  in  raso  di  ricevimento;  olla 
cintola  un  asiucdo  colla  pipa,  la  pe/zmda  e ì 
bastoncini  da  mangiare:  questo  é il  vestire 
presente;  ma  i loro  dotti  assicurano  che  non 
fu  adottalo  se  non  quando  veli  costrinsero 
i Tartari  conquistatori. 

Figli  Le  leggi  obbligano  airaueiila  educazione 
della  prole  , e dei  peccati  del  figlio  talvolta 
puniscono  i genitori. Ispirare  amore  alla  vir- 
tù ed  odio  al  vizio,  poi  informarlo  alle  scien- 
ze o alle  arti.é  la  miradcll'rducazione,  equi 
come  in  ogni  altra  cosa  le  leggi  c i libri  pre- 
dicano le  più  sante  cose;  che  l'nmorevolezza 
debba  preferirsi  al  rigore;  che  i rimproveri 
somiglino  alle  pioggie  di  primavera , risto- 
ratrici delle  piante,  non  ai  nembi  che  le 
schiantano.  Le  fanciulle  son  allevale  dalle 
madri.  Mofindo  il  padre,  l'aulorità  tocca  al 
figlio  maggiore  , come  pure  la  proprietà  di 
tulli  i beni  finché  ì fratelli  vivono  uniti:  se- 
]mrandoM  , e.uli  é obidigato  di  dar  agli  altri 
una  porzione  ili  beni  eguale  a quella  che  ser- 
ba per  sè.  Altre  leggi  e altri  libri  roccoman- 
dano  .li  mandarini  di  vegliar  ben  beneche  la 
pace  e rordine  regni  nelle  famiglie. 

(i)  Notitsov.  DtX.  Ckin.^  Hiuiiorr,  im- 
bussade  IJ,  p.  50. 
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avvenire. ove  l>en  pochi  s'interrugauose  porte 
di  se  sopravvivcrà  airulliino  respiro, fa  mera- 
viglia il  vedere  come  inorridiscono  al  pen- 
siero di  rimaner  privi  d’onori  funerali,  mas- 
sime di  quelìl  che,  a dati  tempi  dcdl  amiù,  il 
figlio  od  il  nipote  rendono  ad  una  tavoletta 
iscritta  del  nome  del  defunto.  Da  qui  l’iv- 
versione  al  celibato, da  qui  la  profonda  com- 
passione per  chi  uumre  non  lasciando  ma- 
schi (2).  Alcuni  condannati  a mone  ottenne- 
ro per  gran  favore  d’aver  seco  un  tratto  la 
donna,  ed  ivi,  dimenticu  la  morte  inmiiiien- 
le,  consolarsi  nella  s{K.‘rdnza  di  lasciarla  fe- 
condala. Chi  ;mm  non  abbia  maschi  (c  solo  i 
maschi  si  curano,  come  quelli  clic  conserva- 
no il  nome  , mentre  le  fanciulle  io  mutano  ) 
s'alTfetla  d adottarne. 

l’er  qm  sio  legame  , che  sopravvive  alla 
morte,  i funerali,  prcs-o  ogni  grado  di  [»er- 
scine, si  rendono  più  spbmduli  che  non  si  co- 
stumi tu  altri  paesi.  Tre  anni  u almeno  ven- 
tisette mesi  portasi  il  corrotto  pei  genitori  ; 
ed  oltre  vestirsi  di  bianco  (3)  , il  ligiio  dee 
smettere  ogni  afTarc,  foss'anche  iniiiisiro  ; e 
ritirali»  in  casa,  astenersi  dagli  amici  e dalla 
donne  un  anno,  e per  cento  giorni  non  toc- 
car letto  : allrcltantu  la  veduta,  e in  pro|H»r- 
zione  gli  altri  parenti.  Tutti  gli  anni  sulla 
tomba  paterna  si  rinnovano  funebri  cerimo- 
nie, con  olTerle  di  cibi  e bevande.  Le  sepol- 
ture si  collocano  in  iH)ggi  sterili  e grillaie  , 
perché  l'aratro  mai  non  le  turbi  ; e il  morto 
ningnilicamontc  vestilo, portato  nella  bara(I) 
che  egli  si  preparò  in  vita  per  averla  più  so- 
lida e sicura  , é accompagnalo  da  tutti  i pa- 
renti coperti  di  sacco,  e di  cenci,  e dalle  mo- 
gli in  sedie  velale  di  bianco  , oltre  piagnoni 
c sur»nal<iri.  Sulla  tomba  s’imbandisce,  c la 
comitiva  è servila  di  cibi, mentre  alzano  ulu- 
lali, e si  palesa  il  dolore  in  modi  cosi  esor- 
bitanti, da  togliersi  fede  a chi  non  vi  sia  Av- 
vezzo. Poi  in  ogni  famiglia  è la  sala  degli  a- 
vi,ove  a certi  tempi  si  radunano  untii  mem- 
bri della  parentela,  che  talvolta  sommano  fin 
a setto  ou  oUumiia  e senz'  ultra  distinzione 
che  dell'eU,  godono  insieme  un  banchetto  , 
imbandito  da  più  danarosi. 

Che  sarà  poi  quando  muore  il  padre  co-  ' 

(i)  0 Fra  I tre  peccali  d’ itioi(s»*rvan2a  vcr*o  i 
» iMrentt,  il  gravi>ìfiitni)  e non  innur  motrti.  a 
» o*>u  iav»‘r  figlioli  e.  siiccctisori.  • Mr.so  Ìski’. 

(3]  il  bìaiiv‘0  era  colore  di  lutto  fra  i nutirt 
ItalUnì  (ìli  md  secolo  XIV,  come  sa  chiauque 
Icsse  io  Minio: 

Nim  erodo  che  la  su.i  madre  piu  m ami, 
Posciichf  tru.;mu(ò  le  hiaiiche  bende, 

1.0  qint  convito  che  mivcra  ancor  braini- 

H il  colora  morbo  do-*nla  Ijtlhina  ut-.l 

ISiO.  l erarin,  ullre  lo  spc.^u  cuii:>uoto  io  ailfauo 
fVeniure.  dovette  profnmlore  milioni  per  foriii- 
re  le  casse  ai  cadaveri  , o fare  qualche  mud  i 
d'esequie. 

40 
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mane,  il  relPer  tutto  l'impero  è lutto;  proi- 
bito il  color  rosso;  per  cinquanta  giorni  so- 
spesi i tribunali  e gli  afTarl.i  mandarini  pas- 
sano il  giorno  alla  Corte  piangendo  o lacen- 
done  mastra. 

L'artiliciaiitb  del  Chinesi  appare  in  tutti 
* gli  atti  loro,  nelle  risile  regolate , nel  collo- 
carsi per  gradi , nel  camminar  a convenzio- 
ne, nelle  interminabili  cerimonie.  Mai  non 
direbbero  io,  ma  il  vostro  aereo',  o se  il  gra- 
do lo  porta,  l' umilissimo  e indegno  vostro 
schiavo  ; non  rivolgono  mai  la  parola  altri- 
menti che  al  signore,  e trattano  di  vile  , di 
povero,  di  abbietto  il  paese  proprio,  i propri 
donativi  per  ricebi  ebe  sieno,  mentre  nobile 
e ragguardevole  è ogni  cosa  appartenente  al 
signore  cui  favellano.  Nelle  visite  , alcune 
delle  quali  sono  indispensabili  a certi  tem- 
pi , tutto  èdeterminaloda  nn  galateo  rbe  ha 
forza  di  codice:  e chi  tralasciasse  la  minima 
di  queste  dimostrazioni  farebbe  alfrontu,  e 
ne  resterebbe  svergugnatoo  punito. Quaraiila 
giorni  di  scuola  devono  durare  gli  amha- 
sciadori  europei,  per  imparare  gli  atti  da  fa- 
re presentandosi  al  re,  poi  per  esser  esami- 
nati dai  tribunale  de'riti  ; e se  ad  una  man- 
cassero, ne  avrebbe  castiga  il  maestra,  l'n 
duca  di  Moscovia  pregava,  nelle  credenziali, 
l'imperatore  a scnsare  se  l'ambasciador  suo 
fallisse  di  qualche  convenienza,  mal  pratico 
com’era;  e l'imperatore  nel  congedarlo  fece 
scrivere  la  risposta  , che  suonava  : Legai  ut 
tuus  multa  fedi  rustiee. 

Ila  non  serve  andar  alla  Corte.  Chiunque 
fa  visita  altrui,  sia  pur  un  letterato  o un 
mercante,  dal  portinaio  fa  presentare  un  vi- 
glietlo(it«lie^  rosso  e dorato,  piegato  a mo' 
di  ventaglio  col  nome  e i complimenti  ; per 
esempio,  ebe  l’aniico  tenero  e sincero  di  sua 
signoria,  o il  discepolo  perpetuo  della  sua 
dottrina,  si  presenta  in  tal  qualità  a farle  ri- 
verenza sino  a terra.  Se  è ricevuto  , la  sedia 
entra  attraverso  ai  cortili  lino  alla  sala  del 
ricevimento.  Qui  il  cerimoniale  indica  uno 
per  uno  gli  inchini,  i giri  a destra  e manci- 
cina,  i muti  complimenti  (1),  l'offrire  e ricu- 
sare di  passar  primo,il  saluto  che  il  padrone 
dee  fare  al  sedile  destinalo  all'ospite  , spol- 
verandolo prima  col  lembo  della  propria  ve- 
sta. Allora  seduti , serio  serio  e colla  testa 
coperta,  chè  lo  scoprirsi  è incivilti,  l'uno  c- 
spMoe  l'oggetto  per  cui  venne,  serio  risponde 
l'aliro;  poi  recasi  il  te.  ed  é fissato  il  modo  di 
presentarlo,  d aggradirlo,  d’ accostarlo  alla 
bocca,  di  rendere  la  lazza  al  servo  , smance- 
rie da  rinnovarsi  ad  ogni  nuova  offerta  , e 
tanto  maggiori  quanl'  e piò  elevato  il  dona- 

t La  riverenza  dalle  donne  al  fa  come  da 
noi,  e chìaiiuvi  con  /o.  cioè  mille  felicita,  dal- 
la parola  che  anlicanicu'.e  proferivano,  e cheto 
poi  foppiesvj.  non  parendo  abtrjvtauu  decente. 


lore.  Pensale  quanti  inchini  e lezi  debbono 
fare  al  pres-niarsi  un  piatto  mandalo  dal  rei 
Alla  partenza  poi.  oc'inel.llui  complimenti  ('2) 
nel  congedo  consumi  una  mezz'ora. Il  padrone 
esce  per  vederti  salir  a cavallo  , tu  protesti 
che  noi  farai  alla  sua  nobile prescnza,e  dopo 
aver  ricambialo  istanze  e repulse  , egli  si  ri- 
tira alquanto, tu  monli,ed  eccolo  ricomparirò 
ad  augurarti  la  buona  andala;tua  ricambiar- 
nelo,e  non  voler  partire  finch'egliuon  rientri, 
egli  noi  voler  fare  sinché  li  veda:  pure  é gen- 
tilezza e cortesia  che  il  padrone  di  casa, dopo 
una  certa  istanza  , si  arrenda  c si  ritragga  : 
ma  non  appena  tu  ti  sei  mosso,  egli  esce  gri- 
dandoli dietro  l’addio,  cui  tu  devi  risponde- 
re con  inchini  e cenni.  Talora  non  sei  an- 
cora scavalcalo  a casa  tua,  che  ercoli  un  ser- 
vo a udir  lue  nuove,  portarli  ringraziamenti 
e voti  pel  ritorna.  Guai  a chi  nella  China  ha 
il  tempo  a misuralQuel  rbe  ora  dissi,  vuoisi 
estendere  anche  a tutti  gii  alti  della  t ila,  a- 
gli  scritti,  olle  relazioni:  e non  son  gii  affari 
di  garbo,  ma  di  dovere;  poiché  guai  a colui, 
per  iin  esempio,  che  occorrendogli  di  scri- 
ver il  nome  del  re,  non  locoilocassc  in  alto 
deila  colonna  e alla  distanza  rituale! 

Nell’  imparare  e provare  e calcolare  lutto 
queste  futili  importanze  deve  andare  mezza 
la  vita  d' un  uomo;  il  perfezionamenlo  co- 
mandato dalla  religione  c dalla  tilosafia  si 
fari  consistere  nel  rallinar  meglio  queste  va- 
niti ; chi  ben  le  possiede  si  irrri  una  gran 
rosa,  e disprezzeri  chi  non  le  conosce  o non 
le  pratica. 

Da  ci6  la  superbia  de'Chinesi  e la  loro  di- 
sistima per  gli  stranieri.. >1)11  è vero  che  sie- 
no rimasti  sempre  isolali  ; e vasetti  chinesi 
trovali  nelle  sepolture  egizie  e toscane  mo- 
strano che  antichissimamenle  qucH'eslrcmo 
dell'Asia  comunicò  cui  paesi  del  Mediterra- 
neo (3):  ma  nel  contatto  dei  forestieri  non 
cercarono  mai  nò  istruzioni  né  simpatic.C|ua- 
luiique  straniero  v’é  guardato  come  iin  pitoc- 
co che  viene  per  limosina;  le  sue  usanze  ten- 
gono del  barbaro  perché  non  si  cunrurmano 
alle  nazionali  ; nulla  si  crederà  poter  ap- 
prendere da  gente  nata  fuor  dal  sacro  impe- 
li] Ciascun  chinese  n’ha  un  buon  dato.  Ogni 
piaceruzzo  che  facciale  loro,  h'ei  sin  . dicoim. 
cioè;  V Voi  prodigate  il  cuor  vostro,  v Per  ogni 
minimo  servigio  Sie  pu-fsin  « i miei  ringra- 
ziamenti non  possono  aver  hne  : s se  vi  danno 
un  incomodo  Te  Ititi  v e uu  gran  peccato  favo- 
re presa  questa  libertà  : s se  li  lodate  hi  con 
. come  oserei  T v cioè  credere;  se  vi  danno  da 
pranzo  )eu  mon.  Tai  mais  a v'abbiamo  pur 
mal  ricevuto;  v'abbizmo  pur  tratuto  male  • 
ccc. 

(3)  novellini  asserisre  aver  trovato  In  tombe 
egizie  vasetti  chinesi  dì  m.iìolira  verniciata  : o 
che  nelle  collezioni  egiziane  dì  Sali  vide  spec- 
rhi  metallici  identici  con  quelli  aiioperatl  nella 
tlhina  t . lettera  a h’-DoiriiS  aprite  f.V37,  negli 
Aimaft  di  rorrispoiidz.ua  archeologica. 
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ro.Ma  pure  anche  qui  non  mancano  ecccllen- 
li  massime  in  conlraddizinne cui  falti; peroc- 
ché Con-fn-lstu  scrisse.»  Gli  uomini  di  lon- 
» lani  c stiani  regni  corlesemenlc  si  hanno  a 
» tratlare;.('hè  adora  dalle  quadro  parti  del- 
> la  terra  coleranno  popoli  , riccbe/.zc  , be- 
ri ni;»  c Meiig-iseu:  n .Se  i Clrinesi  ameranno 
» il  bene  e la  virtù  fra  i quattro  mari  quanti 
a .saranno  uomini  insigni  o virtuosi  , nulla 
» curando  le  migliaia  di  miglia  , verranno 
» ad  anunnziare  ogni  bene  ai  Cbinesi,  ed  c- 
» rudirli  nel  meglio. Se  no,  gli  esteri  diran- 
» no  fra  sé:  Ah  ah  ! i Chincsi  tengonsi  per 
» un  gran  che — c questa  voce  arresterà  a mi- 
» gliaia  di  miglia  lontano  i virtuosi,  cupidi 
» di  qui  venire  insegnando:  o in  loro  vece 
» corbellatori  e piacenlieri  verranno  ; ain- 
» messi  i quali , come  ben  governar:  il  rc- 
» gnu  ? » 

CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO. 

DINASTIE  QUARTA  B QUINTA 

Trattandosi  di  popolo  i cui  cambiamenti 
vanno  cosi  pigri  e mal  determinati  dalla  sto- 
ria, non  ci  parve  sconveniente  l'esporre  qui 
lutlociòche  in  generale  lo  riguardava.scbbe- 
uc  si  riferisse  ad  età  posteriori  a quella  dove 
sospendemiiio  la  serie  dc'suoi  politici  avve- 
nimenti. 

ATT  Dopo  Confucio, continuarono  c s’inviperi- 
rono le  discordie  fra  i vari  Stati,  sicché 
quel  |reriodo  fu  chiamato  regno  in  guerra 
( Tssen-kue).  Correndo  opinione  che  la  su- 
prema autorità  andasse  fatalmente  annessa 
al  possedimento  de'  nove  vasi  di  rame,  sui 
quali  Y»  avea  fatto  delincare  le  nuove  prò- 
vincie  deH  impero  chinesc  , i vari  feudatari 
faccano  gara  il'impadronirsenc:  onde, per  to- 
gliere quel  pomo  di  rinascenti  discordie  , 
Jtn-uang  che  di  nome  ancora  regnava,  li  te 
gittarc  in  profondo  lago. 

Di  mezzo  qucimincipotli  cominciò  a gran- 
deggiare quello  di  Tzin,  che  l'uno  dopo  l'al- 
tro molti  nc  soggiogò  ; respinse  i Tartari  in- 
vasori; indi  vedendosi  abbastanza  forte  per 
balzare  la  logora  dinastia  dei  Ceu,  olTrl  il  so- 
lenne sacrifizio  al  Signore  supremo,  il  che 
valeva  quanto  un  dichiararsi  re.  Quei  che  gli 
si  opposero  furono  domi;  fltan-uang  regnan- 
te gli  cedette  le  ircntacinque  città  che  gli  ri- 
manevano c nc  implorò  la  clemenza:  la  l^azio- 
*19  ne  che  sosteneva  il  costui  liglio  Tung-Ctu- 
riio-  jfiun  fu  solTocala,  e Ciun-Siang  cominciò  la 
l"y*  nuova  dinastia  degli  Tsin.  Costui  cbesi  abil- 
Diiia-  mente  atra  profittatndella  divisione  de'  priii- 
Mia  cipi  per  monlar  sublime,  mori  prima  d’aver 
assodala  la  sua  autorità:  ma  suo  liglio  Sciu- 
ang-siang-uangseonGsse  gli  ostinati, aiquali 
ancor  più  nocque  la  reciproca  gelosia,  talché 
Sci-uang-li  succedutogli  li  sterininò,  e sotto- 


mise tanto  paese,  quant'è  metà  della  China 
moderna. 

Allora  per  assicurare  il  snopaeaedalle  cor- 
rerie dei  Tartari  àlansciù,  costruì  la  famosa 
muraglia,  o piuttosto  riunì  tutte  le  porzioni 
che  i vari  signori  aveano  erette,  ciascuna  a 
ripara  del  propria  conGne.  Il  vanto  di  que- 
st'impresa gli  è oscurato  dalla  persecuzione 
mossa  ai  letterati.  Intento  a rinnovare  faccia 
all'impero,  vide  da  una  parte  che  pernio  dei- 
costituzione  erano  i letterati;  c dall'altra  che 
i feudatari  non  saprebbero  piu  ridursi  all'u- 
nità, Gncbé  potessero  allegre  la  storia;  e 
colla  prova  tì'  avere  anticamente  dominalo, 
vorrebbero  dominare  di  nuovo.  Mandò  per- 
tanto inquisitori  per  tutte  le  parli  del  regno 
che  cereassero  ogni  libro,  eccetto  quelli  di 
medicina  e di  agricoltura,  e bruciassero  ir^ 
remissibilmente.  Come  dovesse  pe.sare  l’or- 
dine a gente  coslalTezi,  nata  al  passato  voglio 
lasclarvclo  immaginare. Non  tacquero  i dotti, 
ma  allora  cominciò  la  persecuziono  contro  di 
essi,  e a centinaia  furono  urcisì. 

Quest’atto  ba.sta  perchè  egli  venga  male- 
detto da  tulli  gli  storici;  eppure  se  era  tiran- 
no, non  era  inesperto;  anzi  mantenne  la  pa- 
re, diede  ordine  all’  impero,  c leggi  nuove, 
fece  archi,  strade,  canali,  tutti  i migliora- 
menti materiali,  che  non  recano  paura  quan- 
do l'intelletto  sia  compresso. 

Non  che  spartire  a'  diversi  figli  T impero, 
avea  fatto  ogni  opera  per  assodarne  l'unità. 

Pure  quand'egli  chiuse  gli  occhi,  il  suo  figlio 
radelto  Vl-ri  ribellò  molle  provincia,  awe-  SO* 
Irnò  il  fratello  maggiore;  ma  beo  presto  egli 
medesimo  si  vide  rivoltate  le  provincia , e 
tieu-Pang,  avventuriere,  postosi  a capo  de- 
gli scontenti,  assali  l'ultimo  re,  prese  il  no- 
me, di  Cao-ttu  e il  titola  d'imperatore; e veti-  T.  D'- 
ne capo  della  V dinastia.  nuii.i 

■ Fra  i successori  suoi  nominiamo  Fen-fì,90A-n9 
gran  protettore  del  sapere,  dell’agricollura, 
dell'industria,  che  fece  nodrire  filogclli  nel 
proprio  palazzo,  volle  che  l'imperatrice  e le 
donne  sue  lavorassero  d'ago,  e sotto  lui  fu  in- 
ventala la  carta  di  bambù  manciullato.  Fu- 
ri, benché  inclinato  alla  guerra,  pose  tutto  UO 
l'animo  a studi  pacifici,  rinlegròi  libri  scam- 
pati all'incendio  e li  fé  pubblicamente  inse- 
gnare. Fcen  pose  modoallo  sfarzo  della  Cor-  é£ 
le;  Vang-Pang,  contemporaneo  di  Cristo,  g 
usurpò  il  trono  e mutò  faccia  all'impero,  ma 
senza  potervisi  assodare.  lUing-ti  istituì  nel  57 
palazzo  l’accademia  di  scienze  per  allevarvi 
i principiai  e signori  dell’  impera  , c adnprò 
centomila  persone  a frenare  il  fiume  Giallo 
con  una  diga  di  trenta  miglia,  e introdusse 
il  culto  di  Po.  Gli  ultimi  principi  di  quella  t* 
stirpe  si  lasciarono  governare  agli  eunuchi, 
onde  scontenti  i sudditi  si  rivoltarono,  e ab- 
battutili,sarrogarouo  la  dinastia  degli  U$ur  S2S 
Ban. 
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\ji  dinoslia  cessala  segna  alla  China  una 
delle  eù  più  splendide;  cessando  di  restare 
conlinata  a queirestremit4,  sema  commer- 
cio nii  influenza  sugli  stranieri,  si  pose  in 
relazione  coi  vicini,  or  alleata,  or  nemica, 
sempre  centro  del  tralBco,  capitale  della  po- 
litica, modello  della  civiltà;  operando  sull'A- 
sia estrema,  e colle  conquiste  spingendosi 
due  volte  a signoreggiare  fin  sul  Caspio.  Ira 
paesi  la  cui  storia  ci  sarebbe  sconosciuta  sen- 
za gli  autori  rhinesi. 

E comedall'ingrandimento  dcll'Enropa  mo- 
derna furono  causa  le  invasioni  de'  Barbari, 
Tartari  cosi  furono  della  Chinese  le  correrie  dei  Tar- 
tari. Questi  popoli,  che  poi  vedremo  figurare 
tanto  anche  nella  storia  europea,  rhiamavansi 
da  sà  Jung-nu,  ed  i Chinesi  davano  loro  il 
nome  di  Hing-Ka,  cioè  nazioni  erranti.  I 
primi  imperadori  della  dinastia  Han  procu- 
rarono tenerseli  buoni  con  donativi  e conces- 
sioni, dando  perfino  spose  le  proprie  figliole 
ailorocapi.  Regnando Juo-uu-li,  alcuni Junj- 
fiuche  si  erano  sottoposti  alla  China,  l'infor- 
marono che  i loro  compatrioti  sveano  fatto 
guerra  agli  Vizei-sci,  popolo  tartaro  abitante 
a mezzodì  di  Scia-ceu;  c che  col  teschio  del 
re  di  quelli,  il  re  degli  Junj-nuavea  forma- 
to una  coppa.  L'imperatore  pensò  prevalersi 
dello  scontento  degli  Vuei-iei  per  distrugger 
i barbari,  e spedi  ambasriadore  Ciang-kian 
che  con  alcuni  altri  ufliziali  recossi  a trovare 
gli  )'uei-iri  nel  luogo  doveeransi  ritirali,  che 
era  al  nord  dcU’Oto.  Gli  Jung-nu,  saputo  lo 
scopo  del  viaggio  di  Ciang-Kian,  gii  ruppe- 
ro la  via  e il  tennero  prigione  dieci  anni  : al 
fine  riuscì  coi  compagni  a fuggire  e giunse 
nel  Taican;  indi  entralo  fra  gli  Tuei-ici,  non 
poli  indurli  a lasciar  un  paese  ricco  e abbon- 
dante d'ogni  ben  di  Ilio  per  tornare  nei  deser- 
ti della  Tarlarla  a guerreggiare  gli  Junp-nu. 

Fallita  la  sua  missione, Ciunp-R'ianp  si  Ri- 
volse alla  patria  per  le  montagne  del  Tubtl, 
ma  diede  ancora  negli  Jung-nu,  e di  nuovo 
dopo  lungo  tempo  evase,  e rientrò  nella  Chi- 
na, statone  lontano  tredici  anni  e perduti  i 
cento  compagni,  eccetto  un  solo.  Questo  viag- 
giò forni  ai  Chinesi  notizie  di  molle  terre  e 
l^nti  dell'India,  e d'iina  via  per  andarvi  tra- 
-verso  al  Tuhet:  ma  alle  relazioni  ed  ai  viag- 
gi si  oppose  sempre  la  barbarie  de'  popo- 
li frapposti,  che  trucidarono  i messi  spediti 
per  istabilirc  convenzioni  di  commercio,  tfo- 
Xhiu-ping  prese  poi  la  via  stessa  di  Ciiinj- 
Kian  per  recarsi  ad  assalire  l'afa  delira  de- 
gli Jung-nu,  giacché  il  parse  da  costoro  abi- 
tato riguardossi  sempre  come  un  accampa- 
mento. Questa  spedizione  fn  la  prima,  in  cui 
le  frontiere  chinesi  fossero  estese  verso  oc- 
cidente, nella  contrada  che  gli  antichi  chia- 
marono fontana  di  vino  ( 7'iteu-ltiiian,’.  Molte 
famiglie  chinesi  vi  si  trapiantarono, e furono 
collocati  posti  militari  sempre  più  avanti. 


Gl'  imperadori  sncceduti  ebbero  diversa- 
mente a fare  coi  Tartari,  e la  guerra  or  fini- 
va prosperamente  per  questi,  c allora  inva- 
devano e soggettavano  parte  o anche  tutta  la 
China,  come  fecero  a vicenda  gli  Jung-nu,  i 
Turki,  i Topo,  gli  Juan-Juan,  i Kilat,  gli  - 
Ju-ci  e i Mongoli  e i Jfaruciù.  Più  spesso  i 
Chinesi  riuscivano  superiori,  e respinti  i bar- 
bari. gl’inseguirano  oltre  i deserti.  Allora  da 
una  sola  battaglia  rimanevano  assoggetute 
immense  regioni . aperte  sempre  al  conqui- 
statore; e gli  abitanti  di  quelle  due  lince  di 
città  che  traverso  alla  Tartaria  tracciano  il 
cammina  dalla  Persia  alla  China,  pagavano  a 
questa  il  tributa  che  solevano  ai  Tartari.  Poi 
qualora  le  orde  di  questi  andassero  disperse, 
l'impcradore  poteva  spedire  guarnigioni  fino 
all'estremità  deU'impero  abbandonatogli. 

A questo  modo  i Chinesi  si  assodavano 
viepiù  in  potenza,  crescevano  in  estensione, 
e conoscevano  paesi  non  più  saputi.  La  spe- 
dizione che  fecero  sul  Caspio  sembra  che  a- 
vesse  per  fine  principale  di  rendere  libero  tra 
i Romani  e loro  il  commercio,  impedito  da- 
gli Asi,  che  forse  sono  gli  Eftaliti.  .Avendoli 
costoro  re  Catusso  brigato  alla  Corte  di  Cos- 
roe  persiano  per  metter  impacci  al  traffico 
delle  sete,  i Sogdiani  per  consumarle,  indus- 
sero i Turki  a comunicare  direttamente  coi 
Romani. 

Circa  i tempi  che  la  China  fu  unita  in  mo-  Giap- 
narchia  pare  che  essa  riducesse  a sua  colonia  pone 
riint»nrlanie  isidii  del  Giappiinc.  Innestando 
la  civiltà  sua  priiniliv.a  con  quella  iiuporta- 
lavi  dai  Chinesi. la  risolut.a  loro  fierezza  colla 
mansuetudine  di  questi,  la  sua  lingua  poli- 
sillaba eolia  monosìllahiea  della  China,  le 
parole  indigene  colla  costruzione  di  questa  c 
colla  declinazione  alla  tartara,  ne  venne  un 
misto  che  più  bizzarro  rende  quel  popolo,  già 
singolarissimo  per  doppio  lingiiaggin,  uno 
serbato  alla  politica,  alle  leggi,  alla  religio- 
ne, alla  letteratura  e alle  siuenze,  l'altro  ai 
mestieri  ed  alle  popolari  consuetudini;  per 
la  doppia  sua  costituzione,  col  potere  cccle- 
si.istico  a fianco  del  temporale:  pel  punto  d'o- 
nore. più  arguto  ancora  che  nei  nostri  duel- 
li , onde  un  gi.ipponesc  oltraggialo  sfida  il 
nemico  a squareiarsì  il  ventre  nel  tempo  stes- 
so che  lui. 

Piu  lardi  avremo  a fissar  gli  occhi  su  que- 
sto paese,  come  sul  Tiiiret  ehelantz)  niescolos- 
si  agli  affari  della  China,  e di  cui  per  mezzo 
di  questa  ci  fu  dato  scoprire  rìiidole.  la  sto- 
ria, l'idioma  mezzo  barbaro,  come  di  nionla- 
tanari  vissuti  isolili  in  pianure  nevicose.  c la 
civill.v  iiiodilicala  assai  tardi  dagli  Indiani  e 
dal  niiddismo;  ciò  che  sventa  le  sicure  o sfron- 
tate teorie  di  quelli  che  . nel  secolo  passalo, 
aveano  voluto  collocare  in  quel  cenlrodell'A- 
sia  il  focolare  di  tutte  le  umane  dottrine. 
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Colla  China  ri  dividiamo  dal  mondo  orien- 
lalc,  onde  a Kuisa  di  chi  i giunto  a riva  da 
un  mare  incerlo  c pericoloso,  rivolgiamo  ad 
esso  un'occhiaia  per  accertare  i passi  che  fe- 
ce l'umanità  passando  da  quello  all'  Occi- 
dente. 

Se  crediamo  che  principalmente  pel  libero 
sviluppo  personale  si  trovino  bene  o male  gli 
individui,  poco  ci  resterà  a lodare  l'Oriente, 
che  vivendo  nello  spazia  non  nel  tempo,  im- 
magine e storia  della  natura,  riposa  immo- 
bile io  un'unità  iodclinita  che  assorbe  c con- 
tiene religione,  costumanze,  leggi,  costitu- 
zione, tutto,  senzaiasciar  mai  germogliare  ia 
personale  libertà. 

Diritti  non  si  può  dire  che  sussistano  in 
Oriente,  giacché,  se  in  Europa  questi  sussi- 
stono per  se  stessi,  ed  hanno  un  vaiore  affat- 
to proprio,  colà  qual  valore  possono  avere 
mai  i deiitti,  le  pene,  i contratti,  la  proprie- 
tà, la  famiglia,  lo  Stato,  ove  il  diritto  dell'in- 
dividuo  è assorbito  in  quclio  della  famiglia, 
e questo  in  quel  dello  Stato,e  quel  dello  Sta- 
to in  quello  del  principe?  (1)  Colà  pertanto 
da  nulla  è difeso  l'uomo  contro  tostato,  nem- 
meno dai  domestici  costumi,  i quali  riman- 
gono inviolati  sollantì  in  quanto  non  sono 
veduti.  Se  non  che  allo  Stato  medesimo  so- 
vrasta la  religione,  che  lo  sanziona,  e che  fa 
la  legge. 

Ecco  perché  in  Asia  cosi  povere  sono  le 
forme  del  diritto , e spoglie  di  intelligenza. 
L’abbiamo  veduto  neU’lndia  e nell'  Egitto , 
viepiù  ci  apparve  nella  China,  ove  la  legisla- 
zione , senza  appoggiarsi  a grandi  teoriche 
civili,  si  perde  fra  minuzie  affatto  inette  or 
di  polizia,  or  fino  di  galateo:  ed  ogni  cosa  si 
riduce  al  codice  criminale , ebe  sovrasta  ad 
ogni  atto  colla  minaccia  di  pene  acerbe,  non 
distinguendo  che  fra  il  bastone  più  piccolo 
ed  il  più  rilevalo. 

In  quel  popolo , che  possiamo  meglio  stu- 
diare perché  vivo  tuttavia,!  tre  poteri  dome- 
stico, civile  , religioso  trovansi  uniti  in  uno 
solo  , ed  ogni  cosa  si  pianta  sulla  famiglia , 
talché  questo  abbozzo  dello  Stato  ci  può  dare 
la  misura  dei  gradi  di  sua  civilià.  Il  monar- 
ca é un  capo  di  estesa  famiglia;  il  padre  è un 
re  di  piccolo  impero;  e dalla  più  elevala  po- 
sizione fino  all'  ultimo  grado  della  scala  so- 
ciale, pesa  sogli  uomini  un  despotismo  sen- 
za genio,  ^è  lo  iimiuno  i compatti  privilegi 
delle  Caste  ; la  ragione  stessa  che  ne  forma 
il  carattere,  non  che  padroneggiare,  né  tam- 
oco  esercita  l'indipendenza  ; né  godono  li- 
ertà  le  arti  belle,  fatte  servili  aH'industria: 
né  la  morale  é da  altro  rappresentata  che  dal- 
li! Gasa  dot  Erbriekt  in  WtUgeKhiekUichtr 
Enlwitkilnng.  Berlino  I8ìt-U. 


la  legge,  e la  legge  è nna  eontinna  penalità, 
spoglia  di  quell'alfetto  che  il  titolo  di  padra 
deponc  tosto  che  si  estenda  a troppo  vasM 
famiglia. 

Se  entri  nelle  domestiche  pareti,  il  matri- 
monio compare  sotto  la  forma  d'  una  vendi- 
ta, combinala  a grado  dei  genitori,  senza  l'as- 
senso dei  contraenti;  la  donna  é confinala  in 
casa,mentosto  compagna  che  serva  c trastnl- 
lo;  e moltiplici  le  ragioni  del  divorzio.  Il  pa- 
dre gode  potere  assoluto;  può  anche  adotta- 
re figlioli  altrui;  e lui  morto,  il  primogenito 
sottentra  nell'antorità  paterna,  come  nel  pos- 
sesso dei  beni  ab  intestato.  Il  testamento , 
energica  manifestazione  della  libertà  indivi- 
duale, non  consta  che  sia  permesso  nella  Chi- 
na , almeno  al  modo  che  noi  l' intendiamo  , 
giacché  colà  non  serve  che  per  dare  regolaal- 
la  successione. 

Ci  fu  occasione  di  meraviglia  II  vedere  eo- 
me  gente  cosi  materiale  c poco  curante  della 
seconda  vita,  si  dia  tanto  pensiero  de'sagri- 
lìzi  mortuari , sicché  per  questi  si  desidera 
prole  e si  perpetuano  le  parentele  , al  modo 
che  trovammo  nell’India  fondato  su  di  quelli 
il  diritto  di  successione. 

Quando  facciamo  tragitto  alla  Grecia,  ri- 
conosciamo in  essa  la  figlia  deH'Oriente,  ma 
che,  simile  ad  un  tralcio  spiccato  dal  natio 
pedale , nel  separarsene  si  sviluppa  di  vita 
propria,  senza  che  l'imitazione  le  tolga  di  es- 
sere originale.  Già  non  v’é  più  necessità  ed 
unità  indefinita  c universale,  ma  libero  e va- 
rio progresso  , sebbene  regolato  da  un  prs- 
ciso  e determinato  accordo. 

Il  diritto,  che  sulle  prime  dedncevasi  dal- 
la religione  come  in  Oricnte.se  ne  svolge  ben 
presto,  ma  pure  rimane  ancora  tutto  pubbli- 
ca e inseparato  dal  civile.  Né  la  vita  pubbli- 
ca poteva  essere  ben  distinta  dalla  privala 
nella  civiltà  grecaaffatio  esteriore  ed  all’aper- 
to, ove  i giudici  erano  tolti  da  tutte  le  classi 
dei  cittadini , ove  gli  oratori  son  ancora  la 
fonte  più  ampia  da  cui  si  sgorga  la  conoscen- 
za del  diritto.  Dall'essere  il  pubblica  identi- 
co col  privalo  diritto  ne  viene  che  il  matri- 
monio non  sia  consentito  che  fra  cittadini. 
La  potenza  patema  ( almeno  in  Atene  , più 
delle  altre  conosciuta  e meno  orientale  ) non 
era  tanto  un'  autorità  morale  di  reprimere  e 
punire  quanto  una  proprietà  sovra  la  prole  : 
il  padre  malcontento  dichiara  al  magistrato 
ch'egli  sconosce  il  figlio,  lo  bandisce  di  casa, 
ed  ogni  sua  ragione  é cessata. 

Compare  finalmente  il  genio  romana,  mi- 
stura del  greco  e dell’orientale  che  si  com- 
battano ostinatamente  sotto  la  forma  di  ple- 
bei e di  patrizi.  Questi  ultimi  si  vantano  di- 
scesi dagli  dèi , collocano  i loro  capostipiti 
fra  le  stelle,  emaestosi  e severi  come  l'Orien- 
te, tenacemente  s’ attengono  al  passata,  àia 
al  loro  piede  si  agita  irrequieto  il  principio 


3»«  EPOCA  IV.  323-134— LIBBO  TEHZO 


ittivo  che  gencrt  la  democrazia  c la  liberti. 
Colla  cacciata  dei  re  comincia  la  contesa  , 
poiché  il  popolo  non  aspetta  più  i migliora- 
menti dal  talento  d'un  monarca  o dall'amo- 
re d’ un  padre,  ma  li  chiede  colla  terribile 
Tocc  dell'  accordo  , animata  dal  sentimento 
dc'mali  presenti  e dalla  lìdtiria  de'migliora- 
iiienti  possibili.  E la  contesa  dura  quanta  la 
repubblica,  i deboli  chiedendo  leggi , i forti 
ricusandole,  promovendule  gli  ambiziosi:  poi 
cogli  imperatori  si  ricompone  la  pace  c l'uni- 
lé  , dove  l'rlemcnlo  aristocratico  c il  demo- 
cratico non  si  confondono,  ma  spossati  lan- 
guiscono insieme. 

Le  orme  di  quella  lotta  restano  Impronta- 
le nel  diritto  romano.  Il  principio  aristocra- 
tico dell'immobile  necessità  vi  detta  lo  »lri'- 
clumjus.che  tutto  sagriiica  alla  cosuimanza 

0 alla  lettera  della  legge  ; quel  della  libera 
personalità  soggettiva  mostrasi  nel  toiium 
it  arijuum  arbiirium  : il  primo  ha  i giudizi 
del  preciso  diritto,  l'altro  le  uziont  di  buona 
fede  (1). 

Passate  dalla  città  alla  famiglia?  Ancora 
vi  compare  questa  opposizione.  Dapprima 
nel  matrimonio  è una  di|iendcnza  assoluta  , 
ove  la  donna  cade  in  mano  del  marito  ( in 
mununi  comenit  ) non  qual  compagna  ma 
quale  suddita  , pareggiata  ad  una  figliola  e 
sorella  de'propri  parti,  non  acquistando  che 
pel  padre  di  famiglia,  nel  quale  solo  sussi- 
ste intera  la  personalità.  Ma  poi  sottcnlta  il 
nuovo  matrimooio  ove  la  libertà  germoglia, 
e la  donna  ha  un'  esistenza  personale  , ed  è 
consorte  della  vita  c partecipe  del  divino  e 
dell' umano  dritta  (2),  non  ancora,  come  fra 

1 moderni,  accomunando  gli  averi  e le  fortu- 
oe,  ma  pure  colla  dignità  di  madre  c di  spo- 
sa; matrona  là  dove  l'uomo  è patrono. 

Anche  dalla  tirannide  paterna  che  vende, 
tede,  ammazza,  si  passa  all’emancipazione, 
che  con  simulato  contratto  rende  il  figlio  pa- 
drone di  se  stesso;  più  il  padre  non  può  di- 
sporre di  esso  senza  l'intervento  dell'autorilà 
pubblica;  e il  figlio  può  in  testa  propria  ac- 
quistare beni  castrensi.  Fin  nella  possessione 

(1)  Sempre  il  G.vas  I.  e. 

(g)  Secondo  l'elegante  delìniiione  di  Modesli- 
no.  nuplite  funi  eoejunetio  maris  et  ftraitntv. 
^nfortium  omnii  ttlo*.  dvrini  et  àunant  jurii 
•mmunvcalto.  S rltu  nupt. 


troverete  il  contrasto  e l'accordo  nel  distin- 
guersi le  cose  mancipi  da  quelle  non  mancipi. 

In  somma  il  diritlo  in  Oriente  non  veste 
forme  precise  c individuali.  In  Grecia  si  de- 
termina meglio;  ma  non  sa  rendersi  ancora 
indipendente  dalla  religione  e-dallo  Stato:  a 
Roma  perla  prima  volta  si  scevera  da  qua- 
lunque elemento  estraneo  , e diviene  indivi  - 
duale  e potente.  Essenza  della  civiltà  greca 
essendo  il  bello,  l’armonioso,  l'artistico,  tal 
era  pure  il  suo  diritto;  in  conseguenza  non 
poteva  a lungo  conservarsi  una  potenza  fon- 
dala unicamente  sull'arte  e sull’intelligen- 
za; sicché  appena  le  conquiste  la  trassero 
fuori  da’suoi  limiti,  e dilatandone  le  pro- 
porzioni, guastarono  l'armonia,  doveva  sfor- 
marsi e perire , non  bastandole  vigore  da 
governar  il  mondo. 

Roma  invece  non  era  più  il  mondo  del- 
l’arte, anzi  fu  segnale  di  sua  decadenza  lo 
amore  che  prese  pel  sapere  dei  Greci.  Nè 
tampoco  era  f imperio  della  religione,  es- 
sendo preoccupata  dello  .Stato,  del  cittadi- 
no, del  diritto.  Questo  sotto  i re  conserva- 
va l'aspetto  mistico  che  ritraeva  dall'origi- 
ne sua  , mancante  di  profondità  e di  filo- 
sofia: durando  la  repubblica  e la  lotta,  fu 
interamente  politico  e pubblico:  caduta  allo 
stabilirsi  dell’impero  la  vita  politica,  comin- 
ciò la  privala,  c il  diritto  civ  ile  acquistò  la 
sua  pienezza. 

Le  credenze  e i costumi  nazionali  stavano 
nella  loro  originalità  , conservati  nelle  XII 
tavole,  che  perciò  fin  a Giustiniano  rimase- 
ro fondamento  del  diritto  civile;  ma  furo- 
no modificate  dagli  editti  pretori,  di  cui  an- 
dò crescendo  l'importanza  quando,  sotto  gli 
imperatori,  il  carattere  nazionale  si  cancella- 
va, c diminuivasi  il  religioso  rispetto  per 
I’  antichità. 

Chi  ha  Sentimento  del  vero  bene , cono- 
sca qual  passo  sia  per  la  felicità  dell’indi- 
viduo c della  società  quello  che  f umanità 
compì  nel  passare  all’Oeidente:  e l'ammira- 
zione che  si  suole  attribuire  allo  sanguina- 
rie imprese  degli  croi  di  Roma  e alla  pro- 
sperità degli  eventi,  si  muli  in  gratitodino 
al  popolo  che  acquistò  per  l'avvenire  il  di- 
ritlo buono  ed  eguale,  e che  alla  moderna 
società  preparò  la  cuna,  in  questa  cara  ad 
infelice  patria  nostra. 
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LA  SPAG.TA  C PERGAMO  ( IJ. 


Seduta  trionfalmente  sulle  mine  di  Cnrla- 
pine  e di  Corinto,  Roma  poteva  proclamare  il 
trionfo  della  forza  sopra  l’industria  : nessun 
nuovo  nemico  si  presentava. capace  al  tremen- 
do duello;  ai  vinti  non  rimanea  vigore  d'agi- 
tarsi sotto  il  pilo  dei  soldati  d’Italia.  Non  per 

(1)  Molti  contemporanei  scrissero  la  aioria  di 
qucvto  periodo  iniporlomissiroo,  ma  nessuno  ci 
riin.iue,  ami  neppur  uno  di  tinelli  che  di  pro- 
posito nti  tratt.rruno  posteriormente.  Ci  sono  au- 
tori Pi  OT.vnco  in  Crocco.  Siila,  Jforio.  Lucul- 
lo.  Gratto,  Sartorio,  Pompro,  Citare,  Catone 
lucente.  Cicerone,  Bruto,  Antonio  : Appiano 
dette  Quern  citili:  i compendi  di  Vellejo 
l'Ait^RcoLo.  Dcile  Storif  di  Sdlluniio  non  ri- 
iTuncoiiu  chts  !a  Cotilimiri/t  e la  GiuijnrUint, 
tcc**Jieti(j  a rivelare  riiilerna  »i(tiazione  del  pan- 
A ciò  servono  pure  esreeiamente  le  Ora- 
Kioni  e le  Lftlere  di  Cickroiib.  1 Commentari 
di  Cbsahb  sono  ioiigui  pei  faui  che  toccano  e 
pel  mudo. 

De  Brosiies  (raducondo  S.iUtislio,  supplì  di 
suo  riolervallo  fra  i due  frammriUi.  dal  79  al 
67  ftvaiiii  Cristo  ; opera  ben  pensata  e d'iiii  pe- 
riodo iniporuuiissiroo.  ( //is4.  de  la  rep.  remai- 
fic  dan$  U roun  du  VÌI  sutete,  par  Salluìtb. 
Digloiic  1777,  3 voi.  in  4."  ). 

I*cr  >]uc9li  tempi  massimamente  è importan- 
te la  IJi$t,  dea  retoluiionn  rtm’r^ei  aant  le 
gourrrnement  de  la  rrpubtique  romaine  deWah 

'ERTOT  f Parini  I7U«.  6 »„!.  j„  «arly 

nelle  Obaerrattont  sur  les  Aomains  e superfi- 
ciale. Peccalo  che  ^JERl•HR  uon  abbia  potuto 
Condurre  la  sua  Ròmiache  (jeachiehle  Guo  a 
ques  i tempi. 

Pei  cosiumi  redami  Mbitirrs  .Sform  della 
Ca.ntù,  Sloro  fiiùeri.  VoL  II. 


(pipsio  era  parotp  on  popolo,  invitto  rjualun-' 
qup  volta  5i  trattò  di  dilcndrrela  propri»  in-' 
dipcndpri/a,  osò  opporsi  al  gran  furto  dell^ 
aquile  latine.  Parlo  deffU  Spa^niioli,  che  già 
óstin.ìlnmenlc  difesisi  conine  Cartagine,  sei 
anni  dopo  che  il  dominio  di  questa  cessò  nel-' 
la  penisola,  vi  cominciarono  contro  ì Uoin,T- 
ni  una  guerra  micidialissima,  si  per  la  popo- 
lazione colà  raffinila,  si  per  la  natura  dei 
luoghi  edrgliabiianti.  I quali,  maschi  e don- 
ne, giovani  e vecchi  combattevano, recando'*!  ^ 
a vanto  di  spirare  senza  un  gemito;  d’ogni 
altura,  d’ogni  macchione  fareTano  una  for- 
tezza, fsercitando  quella  minuta  guerra  san- 
guinosa e interminabile,  che  ai  nostri  giorni 
lìaccò  la  potenza  di  Napoleone.  Vinti  spesso^, 
non  soggiogali  mai,  portavano  allato  il  vele- 
no pel  caso  d’una  sconfìtta:  se  trovavansi  ri- 
dotti Schiavi,  uecidevano  i loro  padroni  o 

mandavano  a picco  i bastimenti  su  cui  erano  ‘ * 

caricati.  Rilevata  una  rofta,  fecero  dire  ai 
Romani  vincitori  : « Vi  lascercmo  uscire  di 
n Spagna,  purché  ci  diate  un  abito,  un  cjf- 
» vallo,  una  sjiada  per  lesta.  » 

decadenza  de' eotiumi  e delta  cotliluzione  dei 
Romani  ( led.  ) Lipsia  I7S2. 

Mkirotto.  Cotiumi  e tnodo  di  rirere  dei  Ro- 
mani mtle  rane  epotho  della  repubblica.  Ber- 
lino 1770  ( led.  ) j V 

A.  Huttiuer,  .9a&»na',  o il  maltiao  d una 
duma  romana.  Lipsia  1800. 

Mazois,  Pdiaia  de  Seaurua  P.irlèi*fSJ0  * 
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Ogni  trmt  atloprivaoo  dangue  i Bomani 
cwQlni  di  ioro,  e più  quella  dove  i nemici 
meno  valevano,  l'atUizia  e il  tradimento.  Tra 
loro  Miscilavano  querele,  armavano  fratelli 
contro  fratelli,  poi  còlto  il  bello,  gli  aggredi- 
vano: Lccullo  nella  Celtiberia.  Servio  Galha 
nella  Lositania,  in  tapetlo  d'amicizia,  offei- 
aero  pizigui  terreni  agli  indomiti  Spagnuoli,  e 
131  eoraalividero  stanziati  in  sicurezza  di  pace, li 
Kaonatono,  e Galba  andò  glorioso  del  ma- 
cello di  trentamila. 

Non  domandate  se  gli  Spagnuoli.  dessero 
il  ricambio:  onde  la  campagna  della  penisola 
eMsllemuia,che  I tribuni  della  piche  doman- 
davauo  l'esoazìone  pei  loro  protetti,  e non  ot- 
tenendola, ne  li  sottraevano  col  metterli  pri- 
gione. Fulvio  console  ebbe  da  Caro  nna  tale 
sconfltia,  ebe  quel  giorno  restò  poi  nefasto 
come  quello  della  battaglia  di  Canoe.  Pure 
Uf  'lIVCatooe  e Sempronio  Gracco,  guerreggiando 
a lungo  nella  Spagna  citeriore  ( Castiglia  ed 
Aragona),  ed  assalendo  i Celtibcri  nel  lor 
proprio  nido,  oppressero  quanto  è fra  l’Ebro 
e I Pirenei,  a vantarono  d'aver  prese  quegli 
quattrocento,  questi  trecento  città.  Nell'ulte- 
riore, P.  Cornelio  Scipione,  Postumo  ed  altri 
lSB-178aottomiseTO  I Lusitani,  i Turdiuni,  i Vsccca- 
ni  ( Portogallo,  Loin,  Andalusia  ),  e poterono 
gloriarsi  d'aver  aoggiogata  tutta  la  ^nisola. 

Ma  l’acerbo  dominio  non  lasciava  allignar- 
vi la  pace.  I Romani  consideravano  la  Spagna 
al  modo  onde  questa,  molti  secoli  dopo, con- 
siderò l'America,  siccome  un  paese  da  cui 
trarre  più  oro  eba  si  potesse:  e fausto  trion- 
fo era  quello  del  generale  che  tornasse  recan- 
do più  verghe  d'oro.  I proconsoli  inoltre,  co- 
là spedili  a tener  in  freno  queste  belve  in- 
catenate ma  non  domite,  vi  satollavano  la 

Sropria  avarizia  coll'esercitare  il  monopolio 
elle  biade  ed  aSamsr  il  paese. 

UT  forse  vendicatore  de' compatrioti  il  lusita- 
no Viriato,  nella  pastorizia  e nella  caccia 
formatosi  eccellente  capo  di  bande.  Ogni  tra- 
getto,  ogni  siepe,  ogni  fossato  gli  era  cono- 
sciuto', in  no  Isunte  sapeva  radunare  e in  un 
istante  disperdere  la  sua  masnada  ; rompa- 
rire  in  fondo  della  valle  a scarmigliare  il 
nemico,  e tantosto  insultarlo  dalla  vetta  del- 
le sierre.  Secondato  anche  dai  popoli  della 
U3  Spagna  citsriore  e massime  dai  Numaotini, 
ergendo  le  mire  più  alto  che  non  potesse 
aspettarsi  da  un  capo  di  banda,  si  propose 
di  cullenre  Lusitani  e Celtibcri,  unico  modo 
con  cui  la  Spagna  potesse  reggersi  a fronte 
di  Roma. 

Di  trionfo  in  trionfo  guidando  i suoi,  scon- 
fisse cinque  pretori  : ma  Metello  macedoni- 
co, il  quale  ( con  un  molto  aovente  ripetuto  ) 
diceva  « Se  la  mia  tonaca  sapesse  i mici  di- 
> segni  la  brucierei  a gli  stette  incontro  con 
buona  fortuna.  Dall'essediats  Nertobrigia  es- 
sendo uscito  per  darsi  ai  Romani  Rrtugene, 
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un  de’  primari  cittadini,  gii  assediati  perven- 
delta  espongono  la  moglie  e i figli  di  esso 
sulla  breccia  ai  colpi  del  nemico:  ma  Metel- 
lo fa  sospendere  l'attacco,  ed  abbandona  la 
sicura  conquista.  Tale  atto  d'inaspettata  uma- 
nità gli  conciliò  la  Spagna  tarragonesc,  che 
accorse  a sottomettersi. Ma  di  mezzo  ai  trion- 
fi sentendosi  richiamato  e sostilnilo  Quinto 
Pompeo,  uomo  oscuro  e suo  particolare  ne- 
mico, non  gli  bastò  la  generosità  di  pospor- 
re il  privalo  rancore,  e cercò  sgagiiardire  l'e- 
sercito, lasciando  consumare  i magazzini  e 
morire  gli  elefanti,  spezzando  persino  i dar- 
di. Rimaneva  però  un  poderoso  nodo  d’ar- 
mati, se  Pompeo  colla  sua  temerità  non  aves- 
se peggiorato  le  cose,  tanto  che  Viriato  cir-  m 
condò  il  proconsole  Fabio  Serviliano;  e men- 
tre avrebbe  potuto  passarlo  pel  fil  delle  spa- 
de coll'esercito,  propose  la  pace,  al  solo  pat- 
to che  i Romani,  tenendosi  la  restante  Spa- 
gna, lui  riconoscessero  padrone  del  paese 
che'  dominava.il  Senato  confermò  t'accordo; 
e cosi  Viriato  consegui,  come  bramava,  un 
regno  indipendente  a spese  della  repubblica 
romana,  c avrebbe  potuto  divenire  il  Romo- 
lo della  Spagna. 

Ha  Servilio  Cepione,  console  digiuno  d'o- 
noratezza, sollecitò  i Romani  a permettergli 
di  rompere  la  pace,  e avntone  l'assenso,  non 
riuscendo  con  una  serie  di  piccoli  lamenti  a 
trarre  Viriato  a una  rottura,  chiari  aperta- 
mente la  guerra  senza  ragione  ne  pretesto,  e 
devastò  il  paese.  Dopo  molti  casi,  Viriato  si 
trovò  costretto  a chieder  pace;  e avendogli 
Cepione  domandata  coloro  che  avevano  ecci- 
talo alla  rivolta  alcuna  città,  Viriato,  bencbà 
contasse  fra  quelli  lo  suocero,  accettò  il  vile 
patto,  e permise  che  fosse  loro  tronca  la  de- 
stra : ma  quando  il  console,  reso  più  audace, 
impose  a Viriato  di  disarmare  le  truppe,  ri- 
nacque il  virile  dispetto  in  questo,  che  rinno- 
vò le  ostilità,  benché  pure,  non  disperando 
della  pace,  mandasse  continui  messi.  Cepio- 
ne  ne  corrnppe  alcuni,  che  scannarono  il  va- 
loroso Lusitano*  ma  quando  tornarono  al 
campo  romano  chiedendo  ricompensa,  il  con- 
sole rispose,  gli  ulliziali  romani  non  erano 
inclini  a favorire  gli  uccisori  del  proprio  ge- 
nerale ; al  più  concederebbe  loro  sicurezza. 

Alla  sua  volta  il  senato  ricusò  l’onore  del 
trionfo  all'Infame  Cepione. 

Con  quel  gran  capitano,  temuto  dai  nemi- 
ci, ris|iettato  da' suoi,  cessando  l’accordo  del- 
le due  Spagne,  la  Lusitania  si  rassegnò  al 
giogo:  ma  più  feroce  divenne  la  resistenza  di  Nn. 
Nunianzia  negli  Arvachi , dove  si  erano  ri-  man- 
coverali  i Belli,  snidati  da  Segega.  Quivi , ><• 
protetti  da  due  fiumi,  da  folte  boscaglie  e da 
cupi  valloni, sostennero  una  lotta  generosis- 
sima, benché  salissero  appena  ad  ottomila 
guerrieri;  e gli  stessi  formidabili  legionari 
tremavano  al  nome  dc'Nu:naniini , più  che  a 
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quelli  di  Aonlbele  e di  Filopemene.  Pompeo 
fu  cottretto  a calare  con  essi  ad  accordi,  tIu- 
lali  poi  dai  suo  successore.  Hancioo,  console 

IS7  da  quattromila  di  essi  si  vide  uccisi  ventimi- 
la soldati,  e preso  in  meno,  non  usci  di  ine 
mano  che  consegnando  se  medesimo  e l’e- 
sercito. 

Nè  mostravansi  men  generosi  nel  trattare, 
che  furti  nel  combattere.  Sempronio  Gracco 
questore,  essendo  entrato  nella  loro  cilU  per 
ridomandare  i libri  dei  conti,  toltigli  nel  sac- 
cheggio del  campo,  essi  non  solo  glieli  rese- 
ro , ma  il  colmarono  d' onori  e gii  offrirono 
libera  scelta  fra  lutto  il  bottino  fatto  : dal 
quale  egli  non  accellè  cbe  una  scatoletta  del- 
l’ incenso  da  bruciare  agli  dèi.  Roma  al  con- 
trario perBdiava  i lrallati,respingeva  gii  am- 
ÌMUuiatori  numantini,  e per  tenersi  assoila  di 
ogni  obbligo  contratto , rinnovava  le  scene 
sabine  , facendo  condurre  alle  porle  di  No- 
maniia  il  console  Mancino  incatenalu.  1 Nu- 
manlini,  come  gii  Ponilo  , noi  vollero  rice- 
vere, se  non  fosse  consegnato  secondo  i pat- 
ti, con  lotto  l'esercito. 

Si  rinfocè  pertanto  la  guerra  ; M.  Emilio 
Lepido  fn  per  fame  ridotto  a levare  l'assedio 
da  Numanzia  : Fulvio  e Calpurnio  Pisone 
consoli  poco  profìtiarono  : onde  le  Iribn  di 
Roma  gridarono  ad  una  voce , cbe  la  piccola 
eliti  non  potrebbe  esser  doma,  se  non  dal 
vincitore  di  Carisgine. 

136  Scipione  perlantofn  naavamenleelettocon- 
sole,  malgrado  che  recente  legge  il  vietasse: 
c non  essendogli  coucessodi  lerar  nuovo  trup- 
pe, armò  da  cinquecento  volontari  a cavallo, 
che  c’chiamava  lo  squadrone  de’suoi  amici,  e 
furse  cinquemila  uomini  dalle  varie  citti  d'I- 
lalia.Coo  questi,  colla  Bducia  ispiratagli  dal- 
le vittorie  precedenti,  con  una  disciplina  ol- 
tremodo severa  ed  opcrosa,e  colla  uttica  più 
raffinata,  pervenne  a circonvallare  Numantia; 
ricusò  la  battaglia  offerta  in  disperate  sorti- 
te; ricusò  ogni  patto  di  arresa.  Retogene  Ca- 
raunio,  apertosi  a foru  nn  varco , corse  per 
gli  Arvachi  cercando  soccorsi  ed  eccitando 
sommosse  ; ma  il  terrore  area  cbinsi  gli  o- 
recchi:  Lnzia  che  mostrò  d’ascollarlo,fn  sor- 
presa da  Scipione,  ed  obbligata  a consegnare 
quattrocento  cittadini,  ai  quali  l'eroe  fe  mol- 
lare le  mani,  colla  Serena  onde  a Cartagine 
arca  fatto  sbranare  dai  leoni  gli  italiani  di- 
sertori. 

_ La  fame  ridusse  a tale  estremo  i Nnman- 
tini , che  , logorati  gli  animali  e le  cose  più 
sebife,  divoravansi  nn  l’ altro,  da  nltimo  po 
sero  fuoco  alla  città  e s'uccisero  fra  loro,  sic- 
ché cinquanta  soli  potè  serbarne  il  vincitore 
per  ornare  il  trionfo  che  condusse  senza  spo- 
glie. La  piccola  città  cadde  più  gloriosamen- 
te che  Cartagine  e Corinto:  e la  memoria  del- 
la sua  resistenza  visse  in  cuore  degli  Spa- 
gunoli , che  non  ancora  avviliti , soli  fra  la 
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provincie  romsne,  anche  dopo  inali,  s'àctor- 
aero  d'avere  braccia  e petti. 

In  questo  mezzo  tempo  anche  I Galli  si  »-  tH 
reno  riscossi  ; ed  Appio  Clandio  Fulcro 
guerreggiando  i Salassi  alle  fonti  del  Po,  ri- 
mase vinto  : poi  con  sacre  csremonie  rarvd- 
vato  il  coraggio,  riparò  il  danno:  ma  quando 
chiese  il  trionfo,  gli  fu  nrgato.Ciò  non  ostan- 
te egli  vuole  compirlo  : e poiché  nn  trib'jao 
tenta  impedirgli  l'entrata  in  Campidoglio,sua 
figlia  Claudia  vestale,  salitaseco  sul  carro,  lo 
protegge.  Essa  è lodau,  egli  maledetto. 

Acquisto  più  facile  e noumeno  importante  ptr- 
fh  il  regno  di  Pergamo  nella  Misiu.  Oistin-  taaao 
gnevano  gli  antichi  la  piccola  Misia  dalla 
grande,  posta  la  prima  sulla  Propontide  fin 
al  monte  Olimpo,  la  seconda  a settentrione, 
confinante  colla  Frigia  e coll'Egco.Nella  pic- 
cola si  trovavano  Cizico  in  un’isola  della  Prn- 
pontide  che  Alessandro  Magno  congiunse  al 
continente  , e che  fu  appellalo  la  Rama  d'A- 
sia, meravigliosa  pel  porto,  le  mura,  le  torri, 
principalmente  pel  tempio  maggiore:  ed  abi- 
tala danna  gente  pacifica  e molle:  Parlo,  cbe 
si  crede  patria  pel  satirico  Archtieoo;  Lamp- 
saco  devota  a Cibcle  ed  a Priopo , 11  cui  cul- 
to era  scuola  di  turpitudini. Alessandro,  suv- 
macato  dique’coslumi , deliberò  di  ridur  al 
nulla  questa  città,  e quando  vide  uscirne  am- 
basciatori in  atto  sappliehevole,giur6  non  fa- 
re quel  eh' essi  gli  chiederebbero.  Allora  A- 
nassimene,  capo  della  legazione,  lo  pregò  di 
radere  lacitlà,sicchè  Alessandro  pel  suo  giu- 
ramento si  vide  astretto  a risparmiarla. 

Primaria  città  della  Misia  grande  fu  Per- 
gamo, io  riva  al  Caio , patria  di  Galeno  me- 
dico , famosa  per  le  fabbriche  di  bellissimi 
tappeti  e della  carta  membranacea  che  trasse 
il  nome  di  là,  ove  fu  inventala  allorché  To- 
lomeo vietò  d’asportare  il  papiro  dall'Egitto. 

Su  qurstaerano  copiate  le  opere  migliori  del- 
l’antichità, che  in  numero  di  centomila  volu- 
mi ornavano  la  biblioteca  reale. 

Duranti  le  guerre  fra  Seleuco  e Lisimaco  , g, 
Pergamo  divenne  capo  d’iio  regno  per  operaSKt-Mu 
dell'eunuco  Filelcro  paffagone , che  da  teso- 
riere di  Lisimaco  si  eresse  principe,  e da- 
rò venti  anni.  Succedutogli  Eumene  I,  fratel- 
lo 0 nipote,  nelle  divisioni  de'Seleucidi,  rreb-M3-lll 
be  di  domini  in  Asia  , e gli  assodò  con  una 
segnalala  vittoria  sopra  Antioco.  Dopo  lui  A-  139 
talol,  respinti  gloriosamente  i Galli,  assnu- 
se  il  titolo  di  re,esialleòcoaAntioeolli  nello  118 
guerre  imntro  Aebeo,  e cogli  Etoll  cootre 
l’irrequieto  Filippo  di  Macedonia  , col  che  si 
amicò  iRomani,mcui  ricevettesplcnd  idamen- 
le  gii  ambasciatori  allorché  vennero  a do- 
mandare il  simulacro  della  gran  madre  Idea,  MI 
come  scampo  contro  Annibale.  Generoso  di 
naturale,  destro  d' ingegno  , a tutto  arrivava 
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4:nn  tniriibilr  atliVilà  ; nrlla  Faconda  guerra 
iiiaredoiiiia  ebbe  il  rumando  della  fluita  di 
Rodi  , e slorno  Filippo  dall'  nsFalire  Atene, 
di  citò  niiesta  citlii  l'onorù  col  denominare  da 
lui'Una  delle  sue  tribù.  Arringando  i Beoti 
perchè  si  unissero  ai  Romani  , s'alTalicò  tan- 
197  cha  mori,  di  ottantadue  anni.  Amò  e pro- 
tesse le  belle  lettere  . egli  medesimo  scrisse  : 
e il  favore  che  celi  ed  i suoi  anteressori  die- 
dero al|t  industria,  alle  scienze,  airarehitet- 
tura,  fc  che  quel  regno  si  reggesse  a livello 
de'più  estesi. 

F.nire-  NÒ  tralignò  il  suo  figlio  e succc.ssore  Eu- 
iir  11  mcncll,  che  diede  manifesto  favore  ai  Ronia- 
lòd  mi,  spiando  Antioco  il  grande,  ed  aiutandoli 
nelle  guerre  contro  di  questo  ; onde  la  balta- 
gliadi.Magnesia  gli  frullò  da  quel  re  quat- 
trocento talenti,  e dai  Romani  le  province  , 
chetdi  qui  dei  Tauro  avea  possedute  Antio- 
co. Hrusia  per  le  astuzie  di  Aunihalc  lo  vinse 
per  mare  e per  terra;  e l’avea  posto  a grave 
parlilo, qiiandurinterpusizione  di  Roma  tolse 
di  me/zo  la  guerra  ed  il  fomendotorc  di  essa. 

Con  tale  protezione  vinse  altri  nemici,  e 
dominava  la  Frigia,  la  Misia,  la  Liraonia,  la 
l.idia,  la  ionia  e parte  della  Caria:  ma  da  un 
lato  questa  grandezza  gli  rendeva  scabroso  il 
dvarrlieggiare  fra  le  guerre  riioisrenti,  dall'al- 
tro la  gratitudine  lo  tenevo  in  dipendenza 
da  Roma,  ciucsta  ne  prese  ombra  nella  guer- 
ra di  Perseo;  talché  sotto  mano  consigliava 
Alalo  fratello  di  luì  a chiedere  per  sé  il  re- 
gno di  Pergamo.  Ma  quel  generoso,  venula 
ainbasciadure  a Roma,  si  congratulò  della 
vinta  Maceilonia,  invocò  soccorsi  coiiiro  i Gal- 
li minacciosi,  ma  nulla  per  sé.  Eumene,  al- 
lora corso  a Roma  per  giustificarsi,  ma  gli 
fu  intimato  di  retrocedere, ed  il  senato  prima 
Ala-  ascosanicnle.  poi  a fronte  aperta  il  minaccia- 
*“  11  va  quando  mori,  ed  ebbe  successore  il  fra- 
l5g-j3glello  Alalo. 

t^uesli  più  tenacemente  fedele  ai  Romani 
si  maneggio  in  tutti  gli  affari  dell'Asia  mino- 
re, massime  contro  Prusia,  che  or  la  forz.a, 
ora  il  tradimento  adoperava  per  sostenersi,  o 
crescere. 

Ala-  Morendo  lasciò  la  corona  ad  Alalo  figlio  di 
lo  III  Eunieoc,  il  quale, sebbene  cresciuto  dallo  zio 
|:i8-133„g||j  jrij  migliori. si  condusse  da  ti  ranno, fé 
trucidare  i parenti  e gli  amici  di  sua  rasa, 
di  che  |M)i  lo  prese  cosi  insuperabile  rimorso, 
che  più  non  usciva  di  palazzo,  nè  si  radeva 
o lavava;  poi  nuovi  sospetti  il  faceano  rom- 
pere a nuovi  omicidi.  Per  distrarre  la  sua 
solitudine  foudeva  metalli;  nellaqnalc  opera- 
zione contrasse  una  lebbre,  che  libero  Per- 
gamo da  questo  mastro  iusensalo. 

Fosse  ragione  o follia,  egli  chiamò  erede 
de'  suoi  beni  il  popolo  romano  (1):  e il  po- 
ti} Poplui  romanut  òoaorum  mearum  harfi 
tto.K 
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polo  ramano,  grammatico  sottile,  interpretò 
che  per  beni  s'inlendesse  anrhc  il  regno:  e 
senza  riguarda  alle  ragioni  del  fratello  spu- 
rio Arislonico,  od  ai  richiami  de'principi  vi-  ‘ 
cini,  l'oceupò.  .Arislonico  s'aecinse  a far  va-l  33-ldit 
Icrc  il  suo  diritto,  sostenuto  da  Traci,  da' Fo- 
cosi e dalle  città  del  regno,  abborrenli  dalla 
dominazione  straniera.  P'u  spedito  contro  di 
lui  il  console  e pontefice  massimo  Licinio 
Crasso:  il  quale  avaro  com'era,  pensò  piutto- 
sto a radunare  bottino,  tanto  che  cadde  pri- 
gioniero, ed  avendo  provocalo  un  Trace,  ne 
fu  ucciso. 

Il  console  successivo Per|>enna,  uomo  oscu- 
ro e neppnr  rumano,  accorse  a vendicarlo,  e 
fc  prigioniero  Arislonico:  poi  .Manio  Aquilio 
superò  la  resistenza  dei  Pergameni,  avvele- 
nando perfino  le  fonti  delle  città  assediale: 
e la  più  bella  e più  grande  porzione  dell’Asia 
minore  fu  ridona  a provincia  col  nome  d'.Asia 
propria. 

Con  quanti  guai  interni,  con  quante  guer- 
re dovea  Koiiia  scontare  I'  arte  onde  si  pro- 
cacciò una  si  nuova  eredità!  (2) 

CAPITOLO  SF.CO.VDO.  : 

COSTITUZIONE  DI  ROM  A. 

Roma,  dunque  dominava  in  quel  tempo 
tiilla  l'Italia  prcppriamcnie  detta,  le  due  Spa- 
gne, il  territorio  di  Oarlagini;,  la  Sicilia,  la 
Sardegna,  la  Corsica,  la  Liguria,  la  Gallia 
Cisalpina,  la  Macedonia,  l'Acaia,  il  regno  di  Pzo- 
Pergamo,  formante  altrcltante  province.  vinco 

Acquistato  un  paese, Roma,  tiugendo  grili- 
tudiiic  o generosità,  lo  lasciava  alcun  tempo 
governare  da>principi  nazionali  od  imposti- 
gli; poi  li  balzava  appena  lo  avessero  abitua- 
to al  giogo,  c riduccvalo  a provincia:  al  che 
pure  riusciva  l'alleanza  che  legasse  con  qual- 
che ritta  o stato  libero.  Prima  sua  cura  era 
di  saldarne  il  servaggio  eoi  toglierle  ogni  pub- 
blica forza  0 costituzionale  libertà,  e singo- 
larmente sradicare  qucllcconfcderazioni.che 
tanto  cara  Icaveano  fatto  costar  la  vittoria  so- 
pra la  Gallia,  la  Grecia,  l'Elruria. 

Un  consulto  del  sellalo  determinava  l'or- 
dinamento delle  province  (3),  vario  una  daf- 

/i)  Nel  voi.  XII  cIp’IIc  Mfmnrif  H^IV  nrrndf- 
mia  d'ifcrizioni,  Seviii  ioseri  il.'llc  WrcAcrràrz 
sur  f#«  roij  d«  Purgarne.  Aoche  noi  l'og'iyf  />il- 
lorz<vuc  de  lu  tirire  di  Ciioisiiei.  Gol  rviza 
1S0P  voi.  IL  si  trovano  er.:,‘IIciili  rin.'ssioiii  sili 
momimi*nti  di  Pergamo  c delle  coste  ed  isole  vi- 
cior. 

(3)  Formula  prorsari'F.  Quella  data  alla  Sici- 
lia dal  vincitore,  col  consiglio  di  dieci  legali,  e 
eicgaiuemente  espressa  da  Cicerone  nella  11  Ver- 
rina 13:  Siculi  hoc  iure  inni,  ul  guod  civit 
rum.  eire  agat,  domi  cerici  suit  legibns:  guod 
Siculul  rum  Siculo  non  rjuidcm  rlrilnlit,  ut 
de  90  praloT  judiert  9X  P.  Àapiiii  dtertlo,  f uad 
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l'titra  , ma  tutte  ridotte  a suddite  assolu- 
te. Il  prisco  diiitlu  pubblico  e cis ile  do>ca 
dar  lungo  alla  Ic^tislarione  nuova  ; il  potere 
sovrano  cedere  ad  uniiiagislralu  di  Ruma  cui 
apparteneva  la  giurisdizioue,  l'amininistra- 
xixne  e sposso  ambe  il  comando  militare,  i 
prutiiiciali  pagavano  un  tributo  sui  fondi  ed 
uii'impnsta  persoiialci  e non  erano  ammessi 
alla  niìliria:  solo  alle  citU  provinciali  la- 
s<  lavasi  un  amministrazione  propria,  model- 
lata sugli  statuti  aniiclii,  abolendo  peto  le 
forme  democratlclie,  e tavorendo  l aristocra- 
zia  opulenta. 

A regger  le  provincie.  il  senato  spediva 
consoli  usciti  da  carica  e pretori,  i quali  ve- 
nendo nella  provincia,  proponevano  in  un 
editto  di  giurisdizione,  ii  modo  con  cui  go- 
vernereblieru,  parte  conferntaudo  gl'instituti 
anteriori,  parte  introducendone  di  nuovi, 
parte  trasrerciidovi  quelli  della  metropoli, 
die  paressero  opportuni  (1),  L’accompagna- 
vano ordinariamente  un  questore  per  esiger 
l'imposta,  c un  intendente  o direttore  delle 
Unanze  per  ciascuna  provincia.  Nel  tempo 
ove  ci  troviamo  col  nostro  racconto  furono 
introdotte  le  quatlionet  perpetua,  per  cui  il 
governo  lasciavasi  continuare  ai  pretori  dopo 
linita  la  loro  magistratura,  col  titolo  di  pro- 
pretore : silTatu  prorogazione  fu  uno  de'  più 
rovinosi  colpi  allo  Stato  romano. 

Sebbene  la  costituzione  data  fosse  le  più 
volle  liberale  abbastanza,  ledevasi  il  senti- 
mento nazionale  col  voler  introdurre  le  usan- 

ì$  de  drrem  leg/ilorvm  icn/eatio  sfattiti,  ffiiatn 
legtm  Sifuti  Itupiliam  roeant,  torliatur.  Quod 
prirolut  a populo  pitit.  aiit  populu»  a prica- 
fo.  scntifui  ex  atigua  eirilate.  qui  judiret  da- 
ftir.  fuum  tiUerntp  eirUiiten  re^relo!  suut.  (/uod 
ct'cis  rorrtantts  a siculo  petti . sìcuiiis  judex  da~ 
tur:  qttod  siculus  a ciré  romano,  judex  rorna- 
nus  detur.  Crierarum  rerum  teleeli  judiret  ex 
eirium  romanorum  eonrentu  proponi  solent. 
Inler  araloret  ri  deeumanoi,  letje  frumentaria, 
qunm  tìieronicans  appettani,  judieia  fiunl. 

(t)  Cicerone  nmlanuo  proconsole  in  Cìlieia  srri- 
ve  ( ad  fam.  III.  H ] ; Àomre  rom/'oiut  ediclum: 
uitiil  addidi.  nisi  quod  puhii-nni  me  rogorunt. 
ul  de  luo  tdicio  tolidem  rerbis  Irantferrem  in 
ttieum.  Oiligenlittime  scriptum  caput  est.  quod 
pertinei  ad  minuendos  sutititts  cictlalum.  quo 
in  copile  sunt  qua-dam  nota,  salutaria  ctt  ito- 
tihus.  quilius  ego  magnopcrc  dcleclor,  E piu 
ampiaroento  ad  .ittico  VI.  i:  Berte  aultm  est, 
propter  hane  meam  SiìUfidtv,  quod  duobut  ge- 
nerihus  cdicendum  palaci  : quorum  tinum  est 
provinciale,  in  quo  est  de  ralionibut  ciritufum, 
de  aree  alieno,  de  usuro,  de  tgngrapbit:  in  eo- 
dem  omnia  de  puhticanis  ; allerum  quod  tine 
ediclo  taitt  eommode  transigi  non  poirst.  de 
hrreJitatum  pnttetsionibus.  Or  honis  possiden- 
dit.  magislrit  faciundit.rrndendis  qutr  ex  rdie- 
tu  et  postulaci  et  fieri  solent.  Tertlum  de  reli- 
quo  iure  dirundo  reliqui.  Dixi,  me  de 

eo  genere  mea  decreta  ad  edicla  turbano  aeeom- 
snodaturum. 


ze  romane  ed  anche  la  lingua  dovunque  non 
si  pariasse  la  greca  ; in  alcun  luogo  ancora 
niuiuvasi  la  religione,  ose  lollcravasi  l'anti- 
ca {come  ncirbgitto  ed  in  Giudea)  proibiva- 
no ie  adunanze.  Il  peggio  pero  fu  che  i go- 
vernatori escrcilaudo  piena  potenza  si  nel  ci- 
vile si  nel  militare  ijurisdiclio  et  imperiumj, 
venivano sirasiiiiati  alla  tiraimidc  dal  poter- 
lo impunemente  e dall  avere  in  appoggio  la 
truppe  accanlonale  nelle  provincie. 

Anche  do|>o  che  l'interesse  insegnò  ad  ami- 
carsi le  prov inde,  piuttosto  che  disanguaric e 
inasprirle  con  un  giogo  tanto  grave  quanto  in- 
giurioso, furono  sempre  riguardate  come  di- 
pendenze, non  come  parti  integranti  della  re- 
pubblica; né  mai  chiamale,  per  via  di  rappre- 
sentanza, a coslituire  un  unico  corpo  sociale. 

l’oco  meglio  procedevano  le  cose  negli  al- 
tri paesi  suggelli  a Kuiua.l’er  antico  istilutu, 
essa  concedeva  privilegi  alle  dllii  vinte,  in 
proporzione  della  loro  vicinanza;  onde  i set- 
te culli  erano  attorniati  da  una  corona  di  cit- 
tà, godenti  dritto  di  suiTragia  al  pari  dc'Ho- 
tnaui  stessi  ; quelle  dei  Sabini,  Tuscolo,  Ce- 
re, Laouvio,  Arida,  Pedo,  Momento,  Acerra, 
Anagiii,  Cuina,  Privcrna.  P'uiidi,  Forroia,  Hnni- 
Suessa,  Trebula,  Arpino  ed  altre.  Seguivano  cipl 
i municipi , governati  per  leggi  proprie,  col- 
l’ordine dei  decurioni  e i duumviri,  corri- 
spuiidrnti  al  senato  e ai  consoli,  ma  acnu  lU- 
ritlo  di  sufl'ragio  in  Roma  ; iodi  le  cinquau-  Colu- 
ta colonie  fondate  prima  della  seconda  guer-  "'v 
ra  punica,  tutte  neirilalia  centrale,  eccetto 
tre;  e venti  altre  stabilite  più  lontano  fra  il 
1tl7  e il  177  (2),  tutte  donate  della  cilladi- 
naiiza  ma  senza  voto.  Gli  antichi  abitanti  vi 
restavano  peregrini  ; i nuovi  possedevano  il 
diritto  romano. 

Fra’  peregrini  c ciltadini  tenevano  posto  nriiio 
medio  i Laiiiii,  finché  lutti  gli  Italiani  non  iiiilisa 
furono  chiamati  a parte  della  cittadinanza, 
conservando  le  propiic  leggi  e l'esenzione  da 
tributi.  La  quale  libera  costituzione  munici- 
pale caratterizza  l'ilalia  politica  , e fu  poi  la 
sorgente  delle  istituzioni  repubblicane  nel 
medio  evo  (3)  11  muoidpio  o la  colonia  di  di- 
ritto italico  aveva  i propri  comizi  c il  sena- 
to ( curio  );  i decemviri  ebe  esercitavano  gtn- 
risdiiiunc  in  cene  cause  e Gnu  a determina- 
ta somma  : oltre  vari  magistrali,  come  it 
quinquennale,  il  censure  o curatore,  il  difen- 
sore, gli  edili,  gli  attu, ari. Citi  poteva  salire  a 
questi  impieghi  era  municipe  c per  conso- 
li) Mei  197  si  fondarono  cinque  eolonie  nella 
Campania  c'nell'.Vpiilia  : sei  nella  Lucania  e nel 
ItMizio  il  ini  e 19J  : altre  nella  Gallia  Cisalpi- 
na il  lui.  liiO:  nel  189  quella  di  Roiionia  ; nel 
tot  quello  di  Pìsauro  e Poleiuta:  nel  18.1  quet- 
In  di  .Mulina  e Parma  : nel  181  quello  di  Gra- 
viaca.  Saturnina.  Aquileia:  nel  180  quella  di  Pi- 
sa ; nel  177  quella  di  Lneca, 

13)  Perciò  noi  ci  rifaciamo  su  questa  puala 
iiell'EpocaVll.  c.  5, 
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goonza  ciltadino  romano,  ammissibile  agli 
onori  di  Roma.  Tali  polrrano  diventar  anche 
ì l.aiini  0 col  lasciare  i Uglioli  a rappresen- 
tarli nella  città  natale  ed  essi  trasrerirsi  a Ro- 
ma a sostenere  t,ualcbe  magistratura  ; o col 
convincere  di  prevaricazione  alcun  magistra- 
to romano,  passo  di  multo  pericolo  ed'incer- 
u riuscita. 

Il  diritto  italico  per  altro  non  coureriva 
privilegia  di  sorta  al  cittadino,  ma  alla  città 
attribuiva  la  proprietà  quiritaria  del  terreno, 
ed  il  commercio,  dal  che  nasceva  resenzione 
dall’imposta  prediale,  e la  capacità  della 
roaneipazione,  deirnsucapiooe  e della  viodi- 
cazione(l). 

Cosi  distinguevasi  il  gius  latino  da  quello 
dei  coloni  e de'  municipi  ; e sebbene  col  va- 
riare della  costituzione  di  Roma  s'alterasse- 
ro pure  le  forme  di  questi  governi  esteriori, 
rimase  ognora  per  punto  capitale  che  nella 
sola  metropoli  stesse  l''esercizio  de'  veri  po- 
teri nazionali 'e  qualvolta  fossero  comunica- 
ti ad  alcun  popola,  era  a condizione  di  usar- 
ne in  Roma  soltanto. 

Al  sommare  però  dei  conti,  irari  diritti  si 
riducevano  al  poter  riempiere  le  legioni  roma- 
ne. del  resto  soffrire,  ogni  di  peggiori,  le  pre- 
potenze  de'  magistrati  (2).  L’aniio  della  scon- 
strati  iitM  di  Perseo,  dalla  quale  cominciano  vera- 
*****  mente  gli  eccessi  della  prepotenza  pubblica 
a privata,  il  console  per  la  prima  volu  ordi- 
nò cha  gli  alleati  di  Prcncste  gli  uscissero  in- 
contro, ed  allestissero  allogggi  e cavalli.  Un 
altro  fece  sferzare  i magistrati  d'una  città  al- 
leala, che  non  gli  area  fornito  abbondanzadi 
viveri.  Un  mandriano  di  Venosa,  vedendo  gli 
schiavi  portare  io  lettiga  un  cittadino  roma- 
no x Che?  > domanda:  « è egli  morto?  a 
s la  celia  gli  costa  la  vita  souo  le  sferze.  Un 
censora  per  adornar  un  tempio  da  lui  costrui- 
to, leva  il  tetto  a quello  di  Giunone  Lacinia, 
il  più  venerato  d’Italia. 

Venuto  il  console  a Teano,  sua  moglie  de- 
sidera lavarsi  nel  bagno  degli  uomini  : e non 
essendo  questo  sgombralo  abbastanza  selle- 
czlamente,  il  primario  cittadino  è fatto  snu- 
dare e battere  in  pubblica  piazza.  Atterriti 
quei  di  Caleno,  decretano  che  veruno  s’acco- 
sti ai  bagni  Unchè  un  magistrato  romano 
versi  nella  città.  Per  consimile  ragione,  a Fe- 
rcolioo  ii  pretore  ordinò  si  arrestassero  1 

(1)  La  idea  di  Sifooio.  Einaceio  ad  altri  sul 
jui  itatifum  debbono  cedere  luogo  alla  più 
preciM  di  Sàviosv  Bella  inUoduziona  alla  Ut- 
aehichtt  dar  ROmiteken  Reckit  tu  MHUratUr, 
Idelberga  1BU-18S6. 

(2)  Cic.  prò  lega  JfBBilt  a.  Qiiod  fanam 
, «osirta  magiitrotiÒBaraligiMBiii.fiiam  eitUaitm 

lonetam,  ouam  éomam  aotii  elauiam  al  m«n»- 
lo«  pBlolta  fatale?  . . . Digkite  alt  éielu  quain- 
l«  in  odio  aiaiua  apnd  axlaroa  nolianat,  prop- 
iar aomm,  fuea  auat  istpario  attiiatui,  ing'ii- 
rtoa  al  liàidinai. 


questori,  uno  dei  quali  fti  battolo  a verghe, 
l'altro  si  sottrasse  a tale  obbrobrio  danduai  s 
precipizio  da  an'allora  (3). 

Eccetlnaie  le  Irentacinque  tribù  circostan- 
ti al  territorio  primitivo  di  Roma,  l'ammini- 
strazione e la  legislazione  erano  meramente 
locali  ; nò  si  sapeva  estendere  l'aziofie  d'mt 
governo  centrale  a tolte  le  parti  d'on  vasto 
impero  e ad  ogni  particolarità  dei  pobbiici 
negozi.  A lai  fine  sarebbe  stata  necessaria 
una  vigilanza  precisa,  un  regolato  ordine  di 
dipendenza,  e rapide  comunicazioni  : le  qua- 
li cose  mancando  agli  antichi  imperi,  si  le 
monarchie  assolute  dell’Asia,  si  Roma  erano 
costrette  a limitare  la  loro  iofloenza  ad  an- 
gusto circolo,  abbandonando  la  piùparledei 
parziali  interessi  o ad  agenti  spedili  dalla  cit- 
tà dominatrice,  o a magistrati  eletti  dainatl. 

Vigevano  dnnqne  ne'  paesi  sudditi  a Roma 
due  poteri:  uno  supremo  che  ordinava,  ese- 
guiva, giudicava  come  ben  gii  paresse,  qua it- 
tunqne  non  inclinato  per  natura  ad  estendere 
Tintcrvenzione  sua,  se  non  quanto  il  rredesse 
opportuno  alla  pubblica  salale;  un  altro  or- 
dinario e più  o meno  precario,  giacché  alle 
città,  oltre  la  semplice  amministrazione,  si 
lasciava  par  anco  la  decisione  d’alcnoecanse 
civili  e criminali  e molti  atti  veramente  le- 
gislativi, che  erano  esercitati  dai  cittadini  in 
assemblee  politiche  e giudiziarie,  ed  esegvi- 
ti  da  magistrali  municipali. 

Se  si  rallenti  l'oppressiva  direzione  supre- 
ma, quei  corpi  aspireranno  airindipcndeoza, 
invocando  diritti  o ostendendo  le  attribuzio- 
ni, spesso  collegandosi  in  una  specie  di  reg- 
gimento federativo;  il  che  noi  vedremo  suc- 
cedere al  decader  dell’imperio  romano,  per 
maturare  il  primario  elemento  della  moder- 
na civiltà  europea. 

Beo  disse  Seneca,  che  « il  Romano  dove 
conquista  ivi  abita  (4).  b Per  le  terre  sog- 
gette diffondeansi  in  folla  gli  Italiani,  tratti 
dagli  Impieghi,  dall'agricollnra,  daH'appalio 
delle  gaiwile,  dal  traffico  principalmente,  che 
fa  sempre  la  vita  degli  Italiani.  In  folla  li 
troveremo  stanziati  nella  Nnmidia,  sinoa  ba- 
stare per  difendere  Cirta  : Hitradate  ne  fa 
sterminare  ottantamila  d’un  colpo  nell'Asia, 
quaranta  soli  anni  da  che  era  ridotta  a pro- 
vincia. Aggiungansii  Veterani,  assisisui  ter- 
reni de' vinti,  a loro  distribuiti,  e le  tante 
colonie  mandate  a tener  in  freno  i paesi  oc- 
cupandone il  meglio  : delle  quali  ben  venti- 
cinque n'ebbe  la  sola  Spagna,  e le  quali  dif- 
fondevano la  lingua,  la  civiltà  e la  riverenza 
del  nome  di  Roma. 

Roma  centro  di  si  gran  roovimenlo,  già  ab- 
biamo veduto  in  qual  modo  avesse  ordinato  U 

(3)  Tib.  Gracco,  ap.  A Gnxio  X.  S. 

(ij  Dt  cBsaolalMBa  6. 
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sao  governo.  A capo  stavano  dne  consoli,  re 
anniuli,  scelti  fra  i nobili  o Ira  la  plebe,  che 
presiedevano  alle  adunanze  del  popolo  e del 
senato,  raccoglietano  i voti,  ne  facevano  ese- 
guire i decreti,  introduceano  gli  ambascia- 
dori  stranieri;  cernivano  i guerrieri  tra  icit- 
udini  e i federati, nominavano  i tribuni  nelle 
legioni,  e in  tempo  di  gnerra  potevano  tutto, 
anche  far  sangue,  allorché  il  senato  commet- 
tesse loro  l'autorità  dittatoria,  acciocché  la  re- 
pubblica non  patisse  del  minacciato  pericolo. 

^ Essi  sopranlendevano  alle  cerimonie  reli- 
giose, ciime  alle  finanze,  e sebbene  di  rado  po- 
ta^«o  amministrare  personalmente  la  giu- 
stizia, erano  però  considerati  come  supremi 
custodi  delie  leggi,  dell’equità  e della  disci- 
plina. Doveva  essere  loro  cura  di  tenersi  ami- 
co a il  senato  che  potrà  prorogar  loro  il  co- 
mando degli  eserciti,  e fornire  o negar  le 
somme  necessarie  ; c il  popolo  che  dovea 
servirli  in  guerra  ed  esaminare  le  spese  c 
i trattati  da  loro  conchiusi  coH’inimico.  Ein- 
**“™a  a’appagò  deil' Italia,  al  console, 
sebbene  capo  dell'esercito,  sovrastava  con- 
tinua la  vigilanza  del  senato:  ma  quando 
si  varcarono  I mari  ( rillctle  Polibio  ),  i con- 
soli furono  tutto,  essi  pretori,  censori,  edili, 
popolo,  senato;  patteggiavano  eoi  vinti,  impo- 
nevano soldati,  tributi  e leggi,  levavano  re- 
gnavano insomma,  ed  apprendevano  le  peri- 
colose dolcezze  del  comandare  indipendente. 

gena-  I trecento  senatori,  eletti  dai  censori,  sen- 
ni i za  riguardo  ad  antichità  della  famiglia,  ri- 
vedevano i conti  e decretavano  le  pubbli- 
che spese  e quelle  per  l'abbellimento  della 
città  ; mantenevano  corrispondenza  colle  al- 
tre genti,  assegnando  il  titolo  di  re  o di  al- 
leato del  popolo  romano  : risolvevano  le 
questioni  fra  le  città  federate  o suddite  ; 
deliberavano  della  pace  o della  guerra,  del- 
le leghe  e delle  protezioni;  giudicavano  inap- 
pellabilmente dei  casi  di  Stato,degli  assassini 
e degli  avvelenaiiienti  ; avevano  la  suprema 
ispezione  delle  cose  religiose,  non  potendo- 
si senza  di  essi  introdurre  nuove  deità  o 
consultare  i libri  sibillini  ; pronunziavano 
nei  dubbi  delle  leggi,  e in  casi  urgenti  af- 
lidavanu  ai  consoli  illimitato  potere.  Le  loro 
deliberazioni  ( unalui  eontullum  ) sebbene 
non  fossero  leggi,  si  aveatio  per  obbligatorie, 
né  pnteano  abrogarsi  che  osi  senato  stesso. 

Tribù-  1 utela  al  popolo  erano  i triliuni,il  osto  d'iin 
“ dei  quoli  bastava  ad  attraversare  la  volontà 
del  senato;  mentre  essi  non  poteano,  come 
wrsone  sacre,  esser  violale  : organi  instanca- 
bili de’  plebei,  sostenevano  le  costoro  pre- 
tenzioni  accusavano  i magistrali  all'  uscire 
di  carica. 

<|u»lunque  legislazione  si  distinguono  le 
t ersone  capaci  c le  incapaci  dei  diritti  poli- 
tici 0 civili.  Fra  i Romani,  come  in  ogni  po- 


sti 

polo  guerricro,solo  chi  fossa  in  grado  di  por- 
tare le  armi  aveva  la  pienezza  del  diritto. Ouio- 
di  I garzoni  rimanevano  in  tutela,  e cosi  la 
donne  che,  sotto  il  padre  o il  marito,  non  po- 
tevauo  possedere  beni;  né  dopo  vedove  alio- 
uarli,  senza  autorità  del  tutore. 

Cittadini  di  pieno  diritto  sono  i patrizi  { ev- 
vaz  cplimo  juri  ) che  formano  il  senato  e I 
comizi  curiali,  e posseggono  l’agro  pubblico. 

Plebei  sono  i liberi  non  patrizi  né  clienti  (1), 
che  godeano  la  libertà  civ  ile  dei  beni  e della 
persone,  Unebé  nella  lunga  lolla  altrove  nar- 
rala, acquistarono  anche  diritti  pulitici. 

La  fainigiia  costituisce  un  legame  polilieo 
e religioso  di  gran  severità;  i beni  di  essa  ca- 
dono lutti  nel  dominio  assoluto  del  padre,  il 
quale  solo  è indipeodenle  {suijurii),  mentre 
gli  schiavi  sono  suo  possesso;  I tigli  sottopo- 
sti alla  patria  potestà;  la  moglie  in  man  sua 
come  le  figliole;  oltre  i liberi  dipendenti  co- 
me mancipi.  Tulli  in  questa  famiglia  non 
acquistano  che  pel  padre:  e se  non  intervenga 
r emancipazione  restano  soggetti  ad  esso 
quant'egli  vive. 

Delle  Iribùedclle  curie  discutemmo  altro-  Tribà 
ve  l'origine.  Le  tribù,  ognuna  delle  quali  di- 
videvasi  in  dieci  curie,  con  un  curione,  furo- 
no cresciute  liti  a Ircolacinque  (2):  quattro 
urbane  delle  Palalina,  Suburbana,  Colli- 
na,Btquilina;  le  altre  rustiche,  nominale  da 
luoghi  vicini  a Rumate  poiché  alle  prime  ven- 
nero aggregali  tutti  quelli  che  non  avevanu 
patrimonio,  le  rustiche  rimasero  sempre  in 
maggior  onore. 

Vedemmo  pure  come  al  Gacrarsi  dell'ari- 
stocrazia patrizia  si  fosse  diviso  lutto  il  po- 
polo in  sei  classi,  a proporzione  delle  facol- 

(I;  Suol  dirsi  n.;i  liLri  elementari  che  ogul 
plebeo  era  ctlenle  d'  un  patrizio.  Chi  emmeita 
ciò  non  può  più  spiegare  la  storia  romana,  la 
quale  va  tutta  nelle  gare  fra  patrizi  e plebei. 

Ora  I clienti  erano  obbligali  alla  più  assoluta 
devozione  verso  il  patrono,  neppur  chiamarlo  a 
giudizio,  aiutarlo  a pagar  la  dote  alle  Rglie  o il 
riscatto  se  radesse  prigione  ecc.  Tali  convicn  cre- 
dere fossero  alcuni  plebei  soltanto,  p.  e.  i libarti 
e lor  tigli,  i coltivatori  ecc. 


1 iEmilia 

19  Publilia 

8 Auietiitii^ 

29  Potila 

3 Aroieo«it 

SI  Pnmpliaa 

i Claudia 

88  Pupitiia 
83  Qiitrina 

5 Crtinumina 

6 Collina 

84  Komilia 

7 Cornelia 

SS  Sabatina 

8 E^qiiiltoa 

86  Scapila 

V tabia 

87  Sergia 

10  Fdleriua 

88  Slellalina 

11  Galcria 

89  Siiburrani 

li  Uoralla 

SO  Tereniiwa 

13  le<*monÌa 

31  Tromi*ntioa 

H .Mrrta 

38  Veienlina 

IS  Meneiieia 

33  Velina 

10  Onreoiiiia 

34  Vetnria 

17  Polalina 

18  Papiria 

33  VolUaia 
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là,  p‘T  riunirò  le  co«e  nobili  eoi  rnmnnc  ple- 
beo, in  modo  di  «unrontire  lo  franrhiiriiì  di 
qnesto,  Iflsciomln  ni  pntri/i  il  po^orno.  N«*l- 
)a  prima  era  chi  possedesse  più  di  conioinila 
a'isi:  nolla  Sfionda  quelli  ohe  n’a^osscro  sci- 
laniadiiqiieinìla:  nella  ler/a  quelli  che  cin- 
quantamila: nella  quarta  quelli  di  venticin- 
qiiomila;  nella  quinta  quelli  di  dodicimila 
cinquecrnto;  pii  altri  erano  amnmilnti  nella 
ae^ia.  I.a  pritna  di  esse  comprender  a uovan- 
lollo  centurie,  l allra  renlidiie.  la  terra  e In 
quarta  untuna,  la  quinta  trenlunat  c l’ulli- 
ma  una  sola. 

Quanto  più  centurie  avra  cinsrunn  classe, 
niappior  damirncontribiiixa  allerario  e uo- 
mini all’esercito,  e mappiorì  voci  area  neco- 
miii:  talché  lo  prima  classe  da  sola  prcpon- 
derara  a tutte  le  altre  in>ieme:  c qualora  vo- 
lassero concordi  le  sue.  centurie,  nou  occor- 
reva inlerroparo  le  altre. 

Comi-  Rndunarat'si  e«5‘*e  ne’  comizi  reniurlati, 

21  Idi- detti  anrhe  rnappiori.  ni  quali  opni  Rumano 

uti  idti  ciiiào della  carnpapna  che  papava  lassa 
e servirà  in  puerra,  interveniva  per  eleppc- 
rc  i ntapistraii.  nppror  ar  le  leppi,  trattare  dei 
delitti  di  Stato  e della  puerra;  in  somma  in 
assi  consisterà  di  fatto  il  potere  lepislativo, 
ele;rgcndo  l’esecutivo,  giudicando  di  chi  l' e- 
serciiarn,  accettando  o ricusando  le  leggi 
proposte. 

r.omi-  per  ifil»ù  si  rarrnplievano  i comizi  onde 
elezpere  alle  cariche  interiori  di  Roma  e a 
lune  quelle  di  provincl.»,  il  pontefice  romano 
ed  altri  sacerdoti;  conferire  la  cittadinanza  e 
giudicare  di  alcune  trasgressioni  che  si  scon- 
tavano con  ammende.  Ma  la  costituzione  era 
divenuta  ornai  itn'aristoiTazia  pecuniaria.  Le 
curie  de  Quiriti,  ove  t padri  delle  penti,  soli 
possessori  e membri  della  città  o giudici  e 
punleiici,  si  racrogUerano  colla  lancia  alla 
mano,  ar  pano  <'es>alo,  soecoinhciido  il  pote- 
re patrizio  nella  lotta  colla  plebe  tl):  e seb- 
bene p<T  risfH’llo  azli  auspici  si  rnccoglies- 
scro  tuttora  per  confermare  i testamenti  eie 
leppi  accettale  dalle  tribù,  nessuno  più  v’in- 
.terreni' a,  e le  trenta  curie  erano  rappresen- 
tate dai  trema  liuuri  die  solrvino  un  lenir 
po  coHgreparlc.  Lo  centurie,  in  cui  il  potere 
supremo  orasi  trasferito,  oompunevansi  d'tin 
numcrodisupualedi  cittadini  clic  per  ciò  go- 
devano mapuiore  autorità,  quanto  più  erano 
opulenti, e quanto  ineno  miinerosi.  L poiché 
ogni  centuria  rrrara  un  voto  complessivo, 
perciò  quelle  ctunpnstc  di  pochi  ricchi,  che 
erano  le  piu.  prcrulcrano  di  gran  lunpa|allc 
liitimc,  nelle  quali  si  erano  roudensaii  i po- 
veri. Le  dicioUo  prime,  formate  di  dovizio- 

L K ficcc^vario  rirhi.imnr«i  quel  che  abbia- 
mo ilcUo  nel  V«.l.  I pa^.  e bri  bel 

ilvUui>ce  ; feniiàfiata  . er  eentu 

eX  rur  tata,  rj-  generihut  hominum;  tribu^ 

ta,  tx  t rX  tocii. 


si.  potevano  militare  a cavallo,  c perdo  i 
membri  di  essi  si  chiamavano  cavalieri,  al 
modo  con  cui  dalla  lancia  (quir)  fransi  detti 
Quiriti  i nttbili  della  prima  costituzione;  tal- 
ché questo  titolo  restava  a coloro  che  non 
avessero  venin'altra  disiin/ione  politica. 

Più  basso  di  lutti  erano  gli  rmrrtchc  allo 
Stato  contribuivano  danaro  ma  non  servigio 
militare,  né  davano  snlfrapio. 

Adunque  i ricchi  arcano  ereditato  la  po- 
tenza c i riti  de*  patrizi.  l.a  plclv*  credette 
op|»orle  un  contrasto  mi  comizi  per  tr  ibù, 
convocali  e presieduti  dai  tribuni,  e dove  non 
erano  eonsultali  gli  auguri,  privilegio  dei 
nobi  i.  Ma  anche  da  qnesio  ricovero  seppero 
sturbarla  i ricchi:  poiché  eletti  censori  dalle 
a^i^emblce  ceniuriate,  ogni  cinque  anni  sti- 
vavano i poveri  nelle  tribù  urbane  che  vola- 
vano ultime,  iasciaiido  nelle  rustiche  i dovi- 
ziosi. K poiché  anche  qui  la  quantità  delta 
leste  nulla  importava  sul  voto  complessivo, 
le  tribù  ricche,  molle  in  numero  c scarse  di 
membri,  prevalevano  alle  poche,  sebben  co- 
piosissime, dei  poveri. 

Una  legge  esponevHSi  prima  al  senxifo;  e 
come  in  questo  passasse,  promulgava^!  per 
ire  successivi  mercati, acciocchèanche  i cain- 
pngnuoU  ne  potessero  pn  ndere  cognizione. 

Allora  aldi  prefisso  ronvncavasi  il  popolo  nel 
campo  Marzio,  e recitatala,  discuievasi,  indi 
si  mandava  ai  v<»ti.  Per  raccogliere  questi, 
forcasi  renio  ncuamnirè  ponti  secondo  il  nu- 
mero delle  centurie, passando  pei  quali,  cia- 
scuno riceveva  delle  tessere. e geilando  que- 
ste esprimeva  il  suo  roto,  che  poi  cnntava«i 
eompicssivninentc  per  ciascuna  centuria.  Sa 
Irattavasi  di  legge,  le  tessere  portavano  una 
le  lettere  f R,  I altra  un  A,  cioè  o/x  roqns  9 
ftfitiqwr.  sedi  gt;ulizi,  una  Ìl  C,  unn  1.4.  una 
A’  /.,ciué  condemno^ubsolvr^  uon  liquet.  l/j 
risoluzioni  prese*  anche  dalla  plebe  sola  (ple- 
biicita)  erano  obbligatorie  per  tutto  ii  piipo- 
lo.  Legge  é dunque  una  drliberazione  presa 
da  patrizie  plebei  d'accordo,  o da’coml/i 
pf*r  cenim  ia  (*2).  l plebisciti  sono  le  più  ce- 
lebri leggi  del  diritto  romano.  Questo  non 
fu  mai  scusso  da  alcuna  improvvNa  u vio- 
lenta rivoluzione,  e gloriandosi  di  stare  sal- 
do agli  antichi  statuti. non  derogò  mai  le  \1( 
tavole,  lasciando  che  i nngistrau  sup{disse- 
ro  al  difetto  e interpretassero:  al  qual  uopo 
serri  principalmente  rediuo  degli  edili  e dei 
pretori. 

I consoli,  come  prima  ì re,  esercitavano  prL4,>,i 
anche  igiadizirma  quando  ai  plebei  fu  aperta 
quella  prima  dignità,!  nobili  tentarono  smi- 
nuirla col  nominare  i pretori  che,  scelti  scm- 

{2.  l.er  est  quod  ito’intui  romantn.  ttnntorio 
fungitiritta  intrrnujtinte , rfinti  ro  'tiilf.  con- 
• tinm.  (juol  p/c6rn> 

mngittratu  interrojivtlt , wlati  Irtbuno.  coniti- 
tutbal.  iìAlo. 
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pre  fra  i patrizi,  rcndcss«ro  ftiustiiia.  Fuco 
andò  clic  anche  alla  pretura  fu  nuininato  un 
plebeo.  Dalla  distinzione  fra  cittadini  e fo- 
restieri nascevano  due  diritti,  uno  detto  ci- 
vile, raltrodellegcnti.il  civile  regola  le  pre- 
rogative del  cittadino  ronwno,  e ne  proteg- 
ge le  azioni:  il  diritto  delle  genti,  diverso  da 
quel  che  oggi  si  indica  con  tal  nome,  abbrac- 
ciava le  relazioni  sociali  e l'accordo  da'  prin- 
cipi giuridici  che  appo  tutti  i popoli  civili  si 
trovano,  o le  regole  dell'cquiU  naturale  (1), 
Faragonando  il  proprio  diritto  con  questo 
generale,  iltoniani  s'accorsero  d'alcune  man- 
canze in  quello,  e lo  estesero  e rifortnaro- 
00.  Ter  applicare  questi  due  diritti,  al  tem- 
po della  prima  guerra  punica  si  elessero  un 
pretore  peregrino  ed  uno  urbano;  poicrebbe- 
ro  a quattro,  ad  otto  e Uno  a sedici  e più.  Le 
loro  funzioni  epilugavansi  nella  formolo  do, 
dico,  addico:  dacauo  l'azione,  l'eccezione,  il 
possesso,  i giudici,  gli  arbitri,  i tutori;  di- 
cauuno  le  sentenze  nelle  cose  controverse,  a 
nei  casi  di  possesso;  addicevano  quando  si 
facesse  cessione  del  diritto,  ncll’cmanciiM- 
zione  e simili.  Entrando  in  carica,  propone- 
vanu  (ditti  sul  modo  onde  avrebbero  roso 
ragione.  Gravati  di  tanta  responsabilità,  co- 
m'erano i magistrali  romani, alla  cui  boutàe 
dottrina  troppa  la  legge  s'allidava,  doveano 
anche  per  proprio  interesse  far  da  principio 
professione  del  metodo  che  avrebbero  segui- 
ta quell'anno  f'i)  in  tutta  la  parte  che  la  co- 
sliluziiine  lasciava  libera,  senza  ledere  il  di- 
ritto civile.  Eaceano  dunque  da  abili  giure- 
consulti compilare,  diremmo  oggi,  il  pro- 
gramina;cuoservando  ciò  che  trovassero  buo- 
no negli  autecessori,  e cosioitenevasi  il  pro- 
gressivo migliurameoto  della  legislazione, 
aecoudando  i costumi  e l'opinione,  senza  bi- 
sogno, come  or  ora  accennammo,  di  radicali 
sovverlimentùc  larigidczza  della  legge  scrit- 
ta veniva  piegata,  principalinentc  culle  Un- 
zioni, coll'  imporre  diversi  nomi,  culle  ecce- 
zioni, e col  restituire  in  intero.  (3) 

lai  costituzione  romana  però  ( difetto  rile- 
vaotissiuio)  male  deterinlnandu  i limiti  delle 
varie  magistrature  , le  qualità  personali  da- 
vano ad  uno  maggior  o minore  autorità,  age- 

(1)  Il  Digesto  abbraccia  cosi  le  iviiluzioni  attri- 
boite  a questo  diriUn.  Ex  hoc  jure  gentium  t'n- 
iroducta  bettic,  ditertltc  gentet,  regna  condita^ 
dominio  dittineio,agri$  (eraviav  positi*  adipeia 
eoUorata,  commercium,  rmptiones*  vendilionrs* 
iocotiones,  rondurliones*  obligaliones  inslitulir* 
rxeeplis  guibusdam  . gutw  a jure  eiciti  intra- 
durlir  soni. 

(à)  dura  reddebant:  et  «I  seirent  eicst  quod 
jut  de  guagua  re  dielurus  eistt,  segue  pranu- 
nirent,  edirta  pro/tonrbanl,  Purreosio. 

[3j  P.  e.  t'ingvvaoo  usucstta  una  cosa  che  non 
era.  o ilslia  un  nglio.  o che  il  morto  agisse; 
niutavan  il  uume  di  eredità  in  quello  di  pos- 
sesso. a favore  di  cui  la  legge  n .'gasse  la  pri- 
ma. ««• 

CzMÙ  Star,  l'm'u.  Voi.  f/. 
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volezza  alle  usarpazioni:  e volta  veniva  che, 
bisognando  rimedi  più  pronti  o più  ellicaci  , 
la  costituzione  distruggeva  se  stessa  eoll'at- 
tribuire  il  potere  più  assoluto  a un  dittatore, 
che  magistrato,  legislatore,  capitano,  potea 
(piando  volesse  farsi  (iranno.  E si  trovò  chi 
il  volle;  e Roma  non  restò  libera  da  Siila  che 
]ier  la  volontaria  rinunzia  di  questo  , nè  da 
Cesare  che  per  un  assassinio. 

La  più  importante  porzione  del  potere  con-  Cenoi 
solare  veniva  esercitata  dai  censori.  Dappri-  ''•* 
ma,  siccome  denota  il  nome  derivato  dal 
censo,  non  facevano  clic  amminislrarc  le  ren- 
dite della  repubblica  , tener  il  catasto  della 
contribuzione  e registrare  i Koiiiani  secondo 
il  grado  di  cavalieri,  cittadini  od  erari.  Già 
questo  attribuiva  loro  molta  autorità,  po- 
tendo notare  a talento  in  un  grado  o nell'  al- 
tro; c cosi  crebbero  in  |H)tenza,  che  iscrivea- 
no,  cassavano,  mutavano  fra  i senatori,  fra  i 
cavalieri,  e nelle  varie  tribù,  rimovendu  uno 
dalla  sua  per  porlo  fra  gli  erari,  avvero  in  li- 
na inferiore  , dopo  che  si  stabili  gradazione 
fra  di  esse. 

l’or  tal  modo  i censori  vennero  ad  erigersi 
guardiani  del  buon  cosuine.Un  tutore  osocio 
infedele,  uno  spergiuro , chi  m.ineasse  all'o- 
nor  civile,  chi  si  mettesse  a professione  ver- 
gognosa 0 fosse  espulso  daU'esercito.era  chia- 
mata in  giudizio  dai  censori  , clic  in  (al  caso 
potevano  degradarlo  ma  non  rintcgrarlo.  Se 
in  vece  pronunziavano  contro  di  es.so  per 
convinzione  individuale  , uno  poteva  cassare 
la  nota  imposta  dall'altro. 

La  qual  nota  iiifliggevasi  ad  azioni  turpi 
per  sé,  ma  contro  cui  nulla  pena  stabiliva  la 
legge:  come  l'ingratitudine  del  cliente  verso 
il  patrono,  l'eccessiva  indulgenza  o durezza 
co  ligli, il  maltrattare  gratuitamente  gli  schia- 
vi, la  negligenza  verso  i parenti, l'ubbriachcz- 
za,  la  (rascuranza  de'doveri  religiosi  o delle 
esequie,  il  sedurre  o abbandonare  la  gioven- 
tù; ocosi  il  celibato  capriccioso,  le  unioni  il- 
legali, l'esposizione  dell'infante  legittimo,  e 
ogni  fatto  contrario  alla  decenza  ed  alla  salu- 
te pubblica  (i).  Notavano  pure  il  plebeo  che 
riniinziasso  all'  agricoltura  |>er  farsi  merra- 
dantc  0 artiere;  il  lavoratore  che  lasciasse  de- 
perire la  sua  vigna  : M.  Emilio  Lepido  con-  iz: 
sole  fu  appuntato  per  aver  appigionata  una 
casa  a seimila  sesterzi  (S29  lire)  e alzala  di 
troppo  una  villa  (3):  L.  Antonio,  escluso  dal 
senato  perchè  ripudiò  la  moglie  senza  rac- 
corre  un  consiglio  di  amici  (C)  : Publio  Cor- 
nelio Runlio  , antenato  di  Siila,  degradato 
erchè  gli  trovarono  in  casa  più  di  dieci  lib- 
re d'argento  in  vasellame.  I censori  Domi-  -'o 

(l)  nioxvsii  Exe.  Moji.  fiv. 

(5)  Val.  Mvmimo  Vili.  1.  — VaLLzzo  Pi- 
rr.acoLo  li.  io. 

(6)  Val.  llAtsmo  II.  9.  1. 
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zio  Enobarbn  c Licinio  Crasso  imposero  ai 
relori  die  cesassero  dalle  loro  scuole,  dove 
B*  inse^iia>a  a parlare  con  una  sfacciaUiggiue 
che  i grandi  oratori  non  osarono  mai.  Lo 
stesso  Eiioharbo  pose  querela  al  collega  suo 
L.  Crasso  y famosissimo  oratore,  d'amar  so* 
rerdiiamrnte  una  murena,  dumcsiicaia  a se- 
gno elle  Ncuiva  a prender  le  briciole  di  man 
del  padrone  , il  quale  la  ornava  di  gioielli,  e 
tiioria  la  pianse  e le  alzò  un  momento.  Cras- 
so sventò  il  giudizio  volgendolo  iu  riso.c  lo- 
dando a confronto  suo  Doniizio  , tanto  sag- 
gio • che  non  aveva  pur  pianto  alla  perdila 
di  tre  mogli. 

L'auloriU  religiosa  non  fu  mai  di  gran  pe- 
so in  Roma.  Anche  da  principio  , quando  la 
costituzione  risentiva  dell  orìgine  orientale 
ed  erano  indispensabili  gli  auspici  , li  assu- 
mevano i nobili , senza  che  mai  più  t sacer- 
doti si  costituissero  in  un  corpo  compatto  a 
prevalente.  Anzi  la  religione  si  atteggiò  af- 
fatto alla  politica  , servendo  coma  ogni  altra 
cosa  allo  Stato  ; e i suoi  ministri,  non  perpe- 
tui. restavano  nel  medesimo  tempo  ciUadiot 
^ magistrali.  Interveniva  essa  cui  riti  dei 
Feriali  a bandire  la  guerra  c saldare  la  pace; 
sanzionava  tulli  i pubblici  aiti, preludeva  co- 
gli auguri  alle  delermina/ioni  ; interrogava 
or  gli  oracoli , ora  i libri  sibillini  : ma  vi  si 
scorge  siMTipre,  non  Tispiraziune  , sibbenc  la 
I»otitica.  Perciò  i satìrici  nc  facevano  le  belle 
impunemente  (1)  : Cicerone,  lodatore  di  quel 
collegio,  di  cui  era  membro  (2) , stupiva  ebe 
due  auguri  potessero  scontrarsi  per  via  senza 
ridersi  sul  viso:  e Lelia  domandava  al  marito 
Q.  Muzio  Si  cvola,  perebò  non  collocasse  fra  il 
sacro  collegio  anche  la  fantesca  Fabricia,  che 
sapeva  si  a tempo  airiimarc  e sfamare  i pulii. 
Unìcio  politico  0 civile  ebbero  pure  iu  Ho- 

'()  Ennio  chiama  $:!i  aitfinri 
Àul  aut  tniani , aul  quihui  im- 

prrnl  , 

Itti  qutntui  cauta  ficlas  tufritanl  irnlrn- 

lta«  , 

Qut  ft/jt  acmtfaivi  fM)n  tapiunt,  alltri  mottrant 

riam. 

E Pflcuvfo  : 

JU,uiìt  awlifmium  quam  ttyfscuìtfindum  ccnsctt, 
t * If  dirillo  più  grande  ed  ccrcllftiic  nHla 
» rfpubhtira  e quello  dcab  aitj^iiri.  che  supera 
^ ramonio.  Ne  COSI  parlo  perche  auguro  iu  sia, 

• ma  perche  cì)sì  sta  il  Tallo,  l^tial  cosa  piu  grjti- 
« tic  i lio  il  p'»i«r  srogliiTc  i comiii  e le  avjicm- 
‘ Mis’  cnn^male  dal  niJKi^'rali  su|iremi.  o an- 

• ii'itl'irk-  dopo  TaUe?  qual  co<a  piu  rilevante, 

*•  rhr  il  i«irimprcj>a  inlerroUi,  so  l'au^jure 

• un  allro  giorno?  qual  Cosa  pui  mszui' 
» l:  -.t  ( lir  poter  Uecrolare  si  cuu»>oli  d'atxliear» 
» >1  maiiislralura?  qual  più  roliitiosa  ebo  di 

• ^eiiccil-To  o tiu  rassccnbl.  a del  popolo?  d'abo- 

• tir  urta  legge  se  non  e proposta  st  condo  le  for« 

• me?  Senza  rantnriia  loro  iu  somma. nulla  di 

• quanto  fallilo  i oiAgiMrali  in  ctua  o fuori  p*jO 

» ckser  •pprovato.  » Clc.  de  IL  11, 


ma  i quindici  aruspici  che  leggevano  nelle  vi- 
scere delle  viuinie  ciò  clic  la  prudenza  dei 
padri  trovava  opportuno  alla  patria)  i qtiìn- 
ilecimviriche  ne’ libri  sibillini  interrogavano 
le  sorti  vaticinate  ; i ctirìoni  che  assistevano 
alle  adunanze  delle  curie, il  re  sagriticulo  eba 
adempiva  i riti  serbali  in  prima  ai  re;  e t fra- 
telli Arvali,  allenti  airagricoliura  (.1).  Quin-^ 
dici  ponielici  , supremi  vigili  delle  cose  sa- 
cre, decidevano  delle  quislionicbe  p<T  avvei>- 
tura  nascessero  in  un  sistema  tradizionale.  I 
tre  Qaiiiini  di  Giove,  Marte  e Quirino  rappre- 
sentavano forse  le  tre  genti  unitesi  da  princi- 
pio per  costituire  la  romana.  Però  rammetta- 
re  nuovi  dAì  c il  consacrare  nuovi  riti  era 
ispezione  del  senato. 

Le  sci  vergini  vestali  custodivano  il  fuoco  Vertali 
sacro  di  Ve.sta  e le  arcanecose  cui  era  appog- 
giata la  salvezza  di  Roma  (4).  Lo  spegoiTsi 
del  fuoco  sacro  si  considerava  pubblica  cala- 
mità, nè  alcun  altro  portento  atterri  più  di 
questo  dorante  la  guerra  punica  seconda. Un 
littore  le  precedeva  : consoli  e pretori  scon- 
trandole abbassavano  i fasci;  esse  in  cocchio 
anche  quando  la  legge  il  vietava  ad  ogni  hU 
tr’^  : esse  distinto  sedile  negli  spettacoli  : la 
lor  dicbiaraziouc  in  giudizio  equivaleva  a 
giuramento:  un  reo  di  morte,  che  per  raso  si 
abbattesse  in  loro,  rimaneva  assolto.  Se  si  a- 
domassero  più  sollecitamente  che  a vergine 
convenga,  erano  dal  ponlelìce  ammoniic;era- 
no  da  lui  battute  colla  sferza  nell'interno  del 
tempio  se  negligessero  il  cullo;  si'  iimn-hias- 
sero  la  castità,  sepolto  vive,  e morti  i com- 
plici loro. 

Lungo  sarebbe  il  dire  le  superstizioni  on-  *r- 
de  i Romani  empivano  la  loro  vita:  divi- s:ii  oui 
niià  presiedavano  a ciascuno  de'  minimi  e 
fui  piu  schilì  aiti  : divinità  ad  ogni  parta 
delia  cn.sa,  delia  città  , del  campo  ; diviti> 
là  ad  ogni  giorno,  a ogni  ora.  L'incespi- 
car alla  soglia,  il  rovesciarsi  del  sale  , lo 
strido  0 la  vista  di  certi  ucrelli , l' imoutro 
d’  un  serpe  , che  più  ? 1'  udire  un  nome  sini- 
stro Btmrrivaiio  come  pessimi  auguri; 
vansi  unzioni  all  uscio  di  via  perchè  i maliar- 
di non  artascinasscro  le  nuove  spose:  sepH!»- 
vansi  draghi  iic'fondamcnti  delle  case  ; scri- 
vevano fausti  nomi  al  limitare  o vi  tenevano 
gazze  che  li  proferissero  ; incliiodavano  pipi- 
strelli sulle  porte  o lìccavano  iieU' architrave 
chiudi  tolti  ai  sepolcri  , o pianlavimo  osi'rnt 
priapi  per  rimovcrc  dagli  orti  i ladri  e i ma- 
letizi.  1.0  stesso  governo  , oUrmperarido  alle 
popolari  ubbie  , cambiava  il  nume  d' alcuni 
paesi,  cofiic  Mrtlevento  in  Ik  ncvmlu  : ronim- 
ciava  sempre  le  pubbliche  aste  dal  lago  Lu- 
crino , pei  prospero  augurio  del  nome  : e il 

Su  quf«i)  scrisse  il  Marini  un*  opera  ch’e 
poiU'tito  (l'criHliZtone  : (iti  ntri  e monumenti  Uni 
frairtli  Arrali.  Roma  17*J5,  i vyl.  tu  * • 

Scili  voi  1 pag.  7'iO. 
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rrave  Catone  dispDtara  sul  serio  se  uno  slnr- 
niiin  iinoluntario  dovesse  render  irrite  le  as- 
seiitblee. 

Dopo  le  tante  ronqnistc  , crebbero  slermi- 
natamente  le  entrate  della  repubblica; e seb- 
bene questa  non  fosse  piantala  inleramenle 
sulle  tiiMiwe  come  Cartajiiiie.è  però  degno  di 
etuilio  l'equilibrio  che  in  quelle  stabili. 

Essa  traeva  danaro: I."  dal  tributo  o sopra 
i cittadini  che  pagavano  una  tassa  fondiaria, 
determinata  dal  senato  a proporzione  del  bi- 
sogno , e della  quale  più  non  occorse  biso- 
gno dopo  la  guerra  con  Perseo  ; o sopra  gli 
allenti  d'Italia  die  contribuivano  diversi  ge- 
neri, secondo  i luoghi;  o sopra  le  provineie  , 
alcune  delle  quali  pagavano  tassa  agraria  o 
capitazioni  gravosc,oltre  clic  spesso  doveano 
fornire  genef*  natura  per  cnioluinento  del 
«ovcrnatore  t ” Pcr  approvigionare  la  capita- 
le, o per  emergenti  straordinari. 

II.  Inoltre  la  repiib|^lica  possedeva  terreni 
(iii)er  pttMir»*)si  in  Italia,  e massime  nella 
Campania,  si  nelle  provineie  , c li  cedeva  a 
lavoratori,  ricevendo  nn  decimo  del  grano 
raccolto,  iin  quinto  del  legname  e una  picco- 
la retribuzione  pel  bestiame. 

III.  Ai  porti  ed  al  contine  si  esigevano  da- 
zi dalle  nierri  ; e sulla  compra  o la  vendila 
degli  sebiavi  il  liseo  percepiva  mi  ventesi- 
mo, serliato  in  apposito  erario  pei  più  strin- 
genti bisogni. 

IV.  Finnlmante  era  pagata  un'imposizione 
dai  cavatori  delle  miniere  , massime  quelle 
d'argento  nella  ììpagna  , tanto  abbondanti 
che,  al  tempo  di  Polibio  , in  quelle  vicine  a 
Oar  lagena  si  aeeiipavana  quarantamila  uo- 
mini. e da  una  sola  traevano  al  giorno  venli- 
trcmila  dramme  d'argento  , cioè  dodici  mi- 
lioni l'anno. 

Nelle  maggiori  neressiti  rieorrevast  ad 
imprestili  segreti;  sullo  scorcio  della  prima 
guerra  punirà  , il  censore  Livio  , per  ciò  so- 
prannominalo Salinalore  , introdusse  il  mo- 
nopolio del  sale:  qualche  volta  si  alterò  an- 
che la  moneta,  rome  nella  prima  guerra  pu- 
nica fu  ridotta  d'  un  quinto  del  peso  , conser- 
vandone il  valore  : nella  seconda,  non  poten- 
dosi allriinrnti  acquetar  i creditori,  si  esegui 
una  doppia  operazione , pcr  cui  quelli  della 
repiibhlira  perdettero  metà,  quelli  dc'privali 
un  quinto.  Finite  le  guerre , ni  debili  ripara- 
vano il  bollino  e le  contribuzioni  dei  vinti , 
sinché  l'erario  non  divenne  preda  dei  capita- 
ni. Vinto  uno  Stato  colle  armi,  gli  rovinava- 
no le  finanze  coUrsorbilante  tributo,  sicchi 
il  popola  angariato  veniva  scontento  , agevo- 
landosi cosi  ai  Romani  la  totale  sommessio- 
ne,  e questa  portando  a nuove  conquiste. 

E veramente  tutta  la  scienza  cremalislica 
dei  Romani  eonsisleva  nella  conquista;  igno- 
rando del  resto  come  ben  si  crei , si  consu- 


mi. si  cambi  e si  diffondala  rirrhe.-za.  Cir». 
ronc,  nel  trattato  t/elUi  rejntUjticft,  corcando 
il  prinripiii  c la  migliore  forma  di  governo  , 
principali  elementi  della  vita  dei  popoli.tral- 
la  della  famiglia,  dell' ednrazione  pubblica  , 
della  giiislizia,  ilella  religione;  ma  dell'ecvi- 
nomiu  non  fa  elie  un  cenno  iiicidente-.c  quan- 
tunque ascrivesse  l‘ agrìeollnra  fra  le  prime 
cause  della  prosperili  di  una  nazione  , gli 
parca  che  il  popolo  derogasse  alla  propria  di- 
gnità col  farsi  il  doganiere  dell'  universo  (Ij: 
massima  in  diretta  opposizione  col  sistema 
dei  moilerni. 

Ne‘ tempi  precessi,  mirando  i Romani  a eo- 
servarc  la  liberti,  cercavano  l'eguaglianza 
delle  condizioni,  lolché  la  poverti  era  de- 
corosa, laureato  l'aratro  (*2);  con  leggi  sun- 
tuarie repressero  il  lusso , quaiilun(|uc  al- 
lora pure  le  arti,  come  sordide,  s'abbando- 
nassero agli  sebiavi,  c il  ooinmercio  non 
consistesse  rive  nell’approvigionarc  b cil'.i. 
Presa  Lartagim-,  Corinto,  Siracusa,  la  Ma- 
cedonia, Pergamo,  Iral’Oecarotio  in  Roma  le 
ricchezze,  necumiilale  da  tante  conquiste  c 
da  tanto  commerrio.  A Taranto  furono  pre- 
se ottantamila  libbre  d'oro  c tremila  talenti 
d'argento:  i tesori  di  Perseo  eccedevano  i 
quarantacinque  milioni:  Scipione  da  Carta- 
gine portò  nel  tesoro  centoveiiliinila  libbre 
d'argento:  Copione  da  rolosa  almeno  cento- 
mila libbre  d'oro  c allrellante  d'argento: 
l'Egitto  che  frullava  doiìicimila  talenti  ai 
Toiomei,  rese  molto  di  più  a Roma;  e le 
conquiste  di  Pompeo  crebbero  i tributi  dcl- 
l’.Vsia  a cento  milioni;  nei  qiiallro  suoi  triuii- 
li  Cesare  espose  il  valore  di  sessanlacinque- 
mila  talenti,  oltre  duemila  otlorenlo  venti- 
due  corone  d’oro.  A Cartagine  fu  imposto 
nella  prima  guerra  il  trilnilo  di  duemila 
duecento  talenti,  di  diecimila  nella  seeon- 
da:  ad  Anlioco  quindicimila,  mille  a Filip- 
po, allretlnnli  agli  Etolì,  onde  cinque  sola 
guerre  arricchirono  l'erario  di  173,000,0;)0 
di  lire:  Lileliè  al  rompersi  della  guerra  ci- 
vile il  tesoro  conteneva  l,92'J,Si9  libbre  di 
oro,  c sul  line  deU'età  che  entriamo  a de- 
scrivere, valutasi  da  Irccentncinquanla  a 
quattroeomocinquania  milioni  la  rendita  ge- 
nerale delle  provineie  rimane. 

I privali  a gara  ambivano  le  ricchezze: 
Crasso,  che  aveva  ereditalo  da  suo  padre 
trecento  talenti,  giunse  a possederne  setle- 
mila,  cioè  irentottu  milioni,  dopo  avere  pro- 
digato otto  milioni  iti  largizioni  e banrbii- 
li:  I.ueullu  c Cesare  irariecbirono  smungendo 
le  provineie  a titolo  di  doni  o prestili  : più 
lardi  troveremo  il  liberto  Palla  possedere 
sette  milioni  d'oro  (einquantanove  milioni), 
ed  altrellanli  il  lilosofu  Seneca,  con  cinque- 

(1)  jV/ito  eundem  poputum  imprratorem  r«e 
et  porlilorrm. 

(i,  Gaudetiat  leUui  camera  laureato.  Piisio 
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rcHto  lavolo  di  cedro  fregiale  d’avorio,  mite 
eguali,  pei  lonii  pasti  fra  cui  dimenticava 
)a  predicata  sobrietà.  Quindi  palagi  superbi 
sorgevano  in  Roma  e nelle  ville,  adorni  di 
letti,  e intagli,  e tavole  preziose  per  mate* 
ria  e per  lavoro,  e statue  e gioielli  quanti 
lirssun  popolo  inai  ne  possedetic. 

Una  gente  senza  industria,  ben  intcndeta 
con  Oliali  arti  acquistasse  tanti  tesori.  E 
quando  più  non  potevano  rubare,  vendeva* 
no  con  indegne  adozioni  il  nomo  illustre,  al 
line  aoclic  la  libertà,  orruolandr>si  nelle  le* 
giuni  i cui  capi,  per  tenerseli  amici,  ne  dis* 
simulavano  i furti  c negligevano  lo  disci- 
plina. Quando  Roma  sarà  dominata  da  un 
imperaturc,  correranno  a blandirlo,  ad  in- 
ventar a gara  nuove  adulazioni. 

Sorgente  abbondantissima  di  ricchezze 
privale  era  l'appalto  delle  gabelle.  Ogni  cin- 
que anni  i censori  mettevano  alHncanlo  le 
entrate  della  repubblica:  ed  esclusine  i se- 
noUtri,  generalmente  erano  condotte  dai  ca- 
valieri. Questi  pubblicani,  come  li  cbiama- 
vano,  avevano  in  ogni  provincia  de' sutlap- 
paliaiori  clic  riscuoievano  il  danaro  e ne 
davano  conto  ad  essi.  Qui  come  altrove,  il 
delitto  grosso  otteneva  onore,  il  piccolo  in- 
famia: perocché  i primi  erano  ciUadini  di 
conio,  cui  gli  oppressi  non  usavano  ingiu- 
riare, c di  rado  accusare,  sfogando  di  rim- 
patto  lo  sdegno  sopra  i subalterni,  insao- 
ziabili  sanguisughe;  ma  non  troviamo  mai 


che  i popoli  intendessero  in  quella  moder- 
na forma  di  rivoluzione,  il  ricusare  le  im- 
poste. 

Costoro  colle  vessazioni  raddoppiavano  il 
debito  delle  province  e con  enormi  usure  as- 
sorbivano le  rendite  dell'anno  seguente.  Gli 
abitanti  diSalamina  si  obbligarom»  a Scapzio 
luogotenente  di  Bruto,  pel  quaratotto  |>er  cen- 
to all'anno:  Cicerone  si  gloria. che  nella  sua 
provincia  non  permetteva  di  là  deU'uno  per 
cento  al  mese,  e in  lin  d'anno  accumulare 
rintcressc  al  rapitale.  Tulli  i provvedimenti 
presi  per  moderare  l’usura  furono  o sprez- 
zati o elusi. 

Cicerone  scrìvendo  a suo  fratello  Quin/io 
governatore  in  Asia,  gli  dice;  n Si  loda  la 
» diligenza  tua  per  non  avere  lasciale  le 
» citta  contrarre  nuovi  debiti,  sollevate 
» molte  dagli  antichi,  sciolta  l’Asia  dal  pe- 
» so  dei  donativi  agli  edili.  Un  nostro  no- 
B bile  si  lagna  che  tu  gli  abbi  levato  du- 
» centomila  lire  (1)  coll'impedirc  ebe  si 
» somministri  più  danaro  pei  giuochi.  Ben 
» mi  figuro  che  i pubblicani  porranno  foria 
» ostacolo  alle  lue  rette  intenzioni:  ma  re- 
» sisiendo  ad  essi,  alieneremmo  dalla  re- 
» pubblica  e da  noi  un  corpo  cui  tanto  ci 
i>  professiamo  debitori,  e che  noi  atiaccam- 
» mo  al  governo.  Leoiandone  le  briglie,  ac- 

(t)  Sul  valore  della  moaela  e dei  graoi  a que- 
sto leinpo  (a). 


Vnf&re  (a)  Ali.'  tavole  prodotte  da  noi  al  principio 
tifile  del  III  ac^tungiaroo  alcune  notizie  più  parlico- 
monrleìiTì  dell'età  che  entriamo  a deiserivcre  . dc.vu- 
e dei  siimendoleda  M.  LETaos«fB,  Contidérationt  gé^ 
tjTani  «irra/ei  fwr  rrro/uation  dei  monuaie»  grert^ue$ 
et  romainei,  et  lur  la  valeur  de  Cor  et  de  tar- 
gent  arant  ht  derouterte  de  l'Amrrique  , inse- 
rite neitit  alti  dcirAccademia  francese. 

I Romaui  balierouo  nel  5i7  la  prima  moneta 
d'oro  sulla  misura  dello  scrupolo  per  20  sester- 
zi: r oggi  pure  abbiamo  dì  tali  monete.  coH'im- 
proiiia  del  XX  . XXXX.  LX.  Siccome  la  libbra 
romana  è scrupoli,  perciò  conosciuto  il  pe- 
so dello  scrupolo,  ft'arrà  la  libbra.  Le  e'>prrieti- 
ic  piu  fine  diedero  grani  6454.  ( Il  grano  di 
inarco  è — 0.0531  gramme  di  peso  metrico.  Sa- 
pendosi che  il  denaro  era  1/H(  di  libbra,  s'avra 
il  peso  d'un  denaro  — grani  73.  3.')3  }.  Il  dena- 
ro era  moneta  reale  tanto  sotto  la  repubblica 
rhe  sotto  grimpcradorì.  Invece  del  dauaro  i Gre- 
ri  usano  la  dramma. 

La  prima  moneta  d'argento  fu  battuta  nel  Ì8S 
di  Roma.  L'  unita  era  il  denaro  ( dona  cerit  ) 
M|uivalcnle  a 10  assi  di  rame,  pesanti  ciascuno 
circa  una  libbra.  La  metà  fu  il  quinario  ; il 
quarto  il  sesterzio  — 2 US  libbre:  oltre  die  per 
comodo  di  cambio  ebbero  la  libelb  — 1 asse,  o 
1 libbra  di  rame  ; la  aerobella — 1/2  libbra  ; il 
ternario  — l/i  di  libbra. 

L.1  proporzione  fra  Toro  t l'argento,  al  lero- 
p<i  d'Erodolo.  era — 1.1:  I,  Platone,  nell'/ppar- 
eo,  U fa  diminuita  12 : 1 . Nel  300  av.  C.  Me- 
iiandro  ci  da  la  proporzione  dì  10:1. 

II  denaro  era  da  priueipio  mollo  più  greve  ; 


poi  nella  prima  guerra  pnoiea  fu  ridotto  l'asso 
da  IS  onde  a 2;  e quindi  il  denaro  a I Hi  ddU 
libbra.  Onde  la  proporzione  fra  I’  argento  e il 
»^XI0  4.^  . 

ramo  monetalo  era  — — ossia  r=ls0:  I- 
6 

Nel  536  Lasse  fu  ridotto  al  peso  d’ iin'  oncia, 
e li  denaro,  senza  alterarne  il  valore,  fu  alzalo 
a 16  assi;  il  quinario  a 8.  il  licslerzio  a i:  ondo 
la  proporzione  dcll'argeolo  al  rame  coniato  siel- 
le  = ll2  : I. 

Finalmente  la  legge  Papiria.  intorno  al  562  . 
abbassò  l’asse  a 12  oncia  di  rame.*  il  denaro 
resto  eguale,  e valse  16  assi:  onde  la  proporzio- 
ne fra  il  rame  coniato  e 1’  argento  fu  1 : 56. 

.Mentre  dapprima  in  Roma,  come  vedemmo, 
t'anrcni  rifcrivasi  allo  scrupolo,  dappoi,  nc  sap- 
plaro  ben  quando,  si  riferì  anch’esso  alla  lib- 
bra. come  il  denaro.  Tal  cambiamento  forse  si 
fe  dopo  Cesare  ; quantunque  il  famoso  Eckhel 
neghi  che  durante  la  repubblica  siausi  coniale 
monete  (Toro  . per  la  ragione  dii'  troppo  bello 
n'c  il  conto,  e somiglia  quel  de'Siciliani  c Cam- 
pani. Ma  Roma  potò  benissimo  adoprar  a ciò 
qualche  Greco. 

Dopo  il  705,  la  moneta  d'oro  fu  la  quarante- 
sima parte  della  libbra,  e 25  denari  di  valore. 
La  proporzione  dunqne  fra  i due  metalli  era  =: 
40  y 2.5: 

— - I,  ossia  presso  poco=:  12  : 1. 

Sotto  gl  imperatori  le  monete  van  detorioran- 
do  di  peso,  li  titolo  restò  quasi  esuale  , fra 
0.098  e 0 901  di  lino  per  l’oro  . e per  l'argenio 
da  0,993  a 0,965.  Cosi  valutando  , senta  tener 
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condisrpodpremmo  alla  rnioa  di  coloro, 
» di  cui  dobbiamo  assicurare  la  salute  e 
» guarentire  grinleressi.  Quante  niortilica- 
» rioni  aolTrono  gli  alleati  nostri  dai  pub- 
» blicani,  io  l'argoinento  dai  moti  ultimi  dei 
* concittadini  nostri,  che  trattandosi  d'abo- 
» lire  i pedaggi  d'Italia,  si  lamentarono  non 
a tanto  di  questi,  quanto  dei  soprusi  degli 
» stradieri.  Udito  quelle  lagnanze,  io  non 
■ posso  ignorare  di  qual  modo  siano  tral- 


» tali  gli  alleali  airestremilii  deirimpero. 
n Qui  si  opina,  che  per  soddisfare  ai  pub- 
» blicani,  massime  in  un  appalto  di  si  gras- 
B 80  loro  vantaggio,  e al  tempo  stesso  im- 
» pedice  la  rovina  degli  alleati,  si  richieda 
» nulla  meno  che  una  virtù  divina,  a (1) 

(1)  Epistola  XXXIX  dell'anno  693.  Quelle  lei. 
tere  e più  quelle  ad  Attico  ci  forniscono  molto 
notizie  intorno  a silTatta  materia,  da  nessun  U- 
tiuo  trattala  di  proposito,  bulla  quale  ti  vedano 


eonto  delle  spese  dì  fabbricazione  , si  trova  il  zìane  rappresentar  un  valore  da  centesimi  81.  8 
denaro  d'  argento  dalla  repubblica  fiu  a Domi-  lino  a 71,  ossia  precisameute: 


Denaro. 

Scsiertio. 

Dal  530 
«1  7iU. 

Sotto 

Augusto. 

Tiberio- 

Claudio. 

Nerone. 

Galba-  ' 
Domuiaoo 

1 

i 

£.  0.g2 

79 

78 

73 

70 

15 

100 

• 20. 47 

19.87 

19.48 

18.38 

17.79 

100 

400 

> HI.  88 

79.52 

77.93 

TJ.3Ì 

70.77 

1000 

4000 

» 818.83 

7U5.19 

779.34 

733.21 

707.73 

Su  questa  base  costruiremo  la  segucule  tavola  di  ragguaglio,  cui  saranno  riferite  le  somme  che 
ei  verranno  scccnnale  nel  racconto. 


MONETE 

EPOCnE 

Sesterzi 

Denari 

Dal  536 
ai  720 

Augusto 

Tiberio- 

Claudio 

Nerone 

Galba- 

Domitiaiio 

4 

1 

II.  82 

79 

78 

73 

76 

8 

2 

1.64 

1.89 

1.86 

1.47 

1.41 

12 

3 

2.40 

2.38 

3.34 

2.20 

3,13 

16 

4 

3.27 

3.18 

3.12 

2.94 

2.83 

20 

5 

4.09 

3.97 

3,89 

3.67 

3.55 

Si 

6 

4.91 

• 4.77 

4,67 

4.41 

4.24 

38 

7 

6.73 

8.36 

5.43 

5.14 

4.03 

32 

8 

6,55 

6.36 

6.23 

Sdi8 

5,66 

36 

9 

7,:i6 

7,15 

7,01 

6.63 

6,36 

Aureo 

10 

8.19 

7.95 

7,79 

7.35 

7.08 

0 100 

25 

30.47 

19.87 

19.48 

18  38 

17.79 

solido  400 

100 

81.88 

79.52 

77,93 

73.52 

70.77 

809 

3U6 

163.77 

159,01 

155.87 

147,04 

141.44 

1 300 

300 

215.63 

338.33 

233.80 

220.57 

212.:l2 

1.600 

40U 

327, M 

318.07 

311.73 

394.09 

283.09 

2.000 

500 

409,42 

397.60 

389.67 

. 367.62 

338.86 

2 400 

eoo 

491.30 

477,11 

467.60 

UI.I4 

464,64 

2.800 

700 

373,1» 

556.63 

545.54 

SI  4,67 

493.41 

3.200 

800 

655.07 

636,15 

62:1.47 

388.10 

566,18 

3.600 

900 

736.95 

713,67 

701,41 

661.71 

6:m>.95 

4.000 

1.000 

818.33 

795,19 

779,34 

733.34 

707,73 

40.000 

10,000 

8,18.3.33 

7,951.91 

7.793,42 

7.352.:I9 

7.077.2Ì» 

400.000 

100,000 

81,8.33.33 

79.519,10 

77.934.24 

73.523.92 

70.772,90 

4.000.000 

1.000,000 

818  33:<,33 

795,191 

779.342.45 

7:i5.2:)9.20 

707,729.06 

40.000.000 

10,000,000 

81.83,333,33 

7.931,910 

7,893,424,50 

7.352,392 

7,077,290.60 

Dopo  i tempi  di  Costantino  il  solido  può  va- 
lutarsi a 11.  li.  81.  Il  resto  in  proporzione. 

Abbiamo  nel  trattato  d'  Antioco  coi  Romani 
riferito  da  Polinio  e Tito  Livio  . che  il  tributo 
si  paghi  in  talenti  attici  di  buon  peso,  e che  il 
talento  pesi  80  libbre  romane.  Sapendo  d'altro 
luogo  che  il  talento  era  6000  dramme,  olterre- 
mo  il  peso  della  dramma  = granì  82  l'T.  Il  ta- 
lento attico  si  può  calcolare  circa  le  II.  6000. 

La  libbra  d'oro,  cosi  spesso  menzionala,  può 
valutarsi  a 11.  900  , a 75  quella  d'  argento.  Sul 
declinare  dell'impero  , la  libbra  d’oro  valse  II. 
1066  ( g.  PaccTos..  Metrologie^,  Parigi  1780  ). 


Quanto  a pesi  e misure  , eccone  un  cenno  , 
secondo  lo  stesso  Paucton; 


Miiure  lineari 


Piede  romano  . . Metri  0.  306.1393 

Passo > 1.  S3I6965 

Miglio 1163.  6663 

Mitura  agraria 

Jugero  . . . Metri  q.ll  8603.  7013 
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Il  danaro  rsatlo  dai  pubblirani  vrrsavasi 
nellerari»,  c il  sonalo  ne  rcgulara  l’crofia- 
ziune,  poco  consultando  il  popolo  per  l'u- 
scita come  per  l’imposizione.  Venti  <|urstori 
vc);IÌ8vano  al  pubblico  tesoro  cd  alle  rin- 
dite;  due  sedenti  in  Homa;  pii  altri  nelle 
province  accunipagnavauo  i consoli  ed  i pre- 
tori per  fornire  viveri  c danari  alle  trup- 
pe, riscuotere  le  imposte  e i generi  dovuti 
alla  repubblica,  vendere  le  spoglie  de'  ne- 
mici: conservavano  ambe  in  deposito  il  da- 
naro de' soldati.  Erano  il  secondo  magistrato 
della  provincia,  e partendo  il  pretore,  ne  so- 
slencveno  le  veci  sinché  arrivasse  lo  scam- 
bio. I conti  erano  verificati  dai  governato- 
ri, poi  deposti  al  tesoro  generale  di  Roma 
e negli  archivi  delle  province. 

1 due  questori  urbani  soprantendevano  al- 
la scossa  delle  imposte  d'ogni  maniera,  al 
le*uro  ed  ai  conti,  repritnendu  anche  le  con- 

puTP  SiraO'iir»  de  antiquo  jure  protincìarum 
firl  rhe%.  antiq.  dì  GnKTIo  »ol.  II. 

V-  HrKMANM,  Vecligatia  populi  romani, 
da  t7<U. 

D fi.  lÌR<;r.wiscD,  Saggio  tulle  finanze  di  Ho- 
mo. Allnna  IHOi. 

K.  Sehisio  dello  ttafo  delle  finanze 

drWitnjiero  romano.  Krunswirk  1S03.  Um*par- 
l4.  i.e  ultime  due  opere  ledt'!(chc  ri;;uiirdauo  i 
lempi  della  repubblica  e deH'impero. 

I»K  VlU  K>n  VF  IliRGB.ÌtUNT.  CoHtS  lUf  Vhiti. 
de  l'écoHomie  polUique.  Pari»  lfW8. 
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cussioni  de'pubblicani,  e custodivano  le  lega 
gi  ed  i decreti  del  senato. 

Il  tesoro  era  posto  nel  tempio  di  Salar- 
no,  divisa  in  tre  casse:  nella  prima  le  ren- 
dile per  le  spese  ordinane:  nella  seconda 
la  ^cnlcsima  sulle  cnuuicipaziuiii  legali  e 
sulla  vcudita  degli  M'hiatlv  per  le  maggiori 
urgenze:  nella  terza  Toro  cnnialn  o no,  pro- 
veniente dalle  co^qui^le,  Gli  iìiTibi  del  te- 
soro, quantunque  impiegati  subalterni,  di- 
ventavano imporiaiiiissimi,  atteso  che  essen- 
do perpetui,  acquistavano  una  pratica  che 
li  rendeva  iodispcosabili  ai  questori  oleili 
man  maiio. 

Fonie  prima  del  potere  come  della  rie- 
ehezza  romana  orano  dunque  le  armi,  tal- 
ché severissima  era  la  militare  disciplina, 
e dottrina  suprema  quella  della  guerra.  I-d 
legione,  cosi  detta  dal  riempirsi  d'uomini  e- 
letti,  si  compose  prima  di  quattromila  due- 
cento, poi  di  dodicimila  oiioccnto  uomini, 
c ciascun  console  ne  levava  due.  Ogoi  cit- 
tadino sano  di  sua  persona  era  tenuto  alla 
milizia,  se  non  avesse  quarantasei  anni,  o 
(ìniic  sedici  campagne  a piedi  o dieci  a ca- 
vallo. In  battaglia,  la  legione  stava  disposta 
in  cinque  divisioni:  primi  gli  astati,  indi  i 
principi,  poscia  i triari  o pilani,  inline  i ro- 
rari  e gli  acccnsi,  e ciascuna  comprendeva 
quindici  manipoli,  due  dei  quali  fonnavauo 
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PropoTiione  dell'oro  eoli’ argento. 

La  icoperia  doll’America  ruppe  l>quilibrio 
tl)«»  iu  Europa  da  un  pezzo  durava  fra  l'argento 
e Toro,  per  la  faciliU  dì  scavar  le  miniere  di  i 
Muovo  Mondo,  (àia  al  1620  ({iie'duc  niclaWì  era- 
no quattro  «olle  men  preziosi  che  un  secolo  pri- 
ma. Allora  pure  coraiiiciarooo  a riversarsi  dal- 
l'Europa  in  Asia,  pel  commercio  coll'itulia  o la 
Lhioa,  ove  l'oro  c ancor  più  rargeuto  eran  più 
rari  che  io  Europa  : o d'allora  Lafllueuza  cuu- 
liuuò. 

La  diverta  asportazione  de'due  metalli  mani- 
festasi per  duo  rcnorooni:  i'*  le  miniere  ameri- 
cane versarono  iu  Europa  quaranucinque  volte 
più  argento  che  oro,  eppure  la  proporzione  dei 
due  mrtaiii  uon  mulo  che  uel  rapporto  da  li 
a !3,  i"  il  prodotto  delle  raiuicre  sollevò  fìu  uel 
1639  ]«  derrate  a uu  prcuo,  che  di  poco  variò 


sin  ad  oggi:  eppur  In  Europa  venne  d'allora  in 
poi  cinque  vuii,‘  più  oro  cd  argento  . che  non 
tic  fosse  venuto  dalia  conquista  del  Peiù  al 

Ciò  deriva  dai  progressi  del  lusso  e dell'  ìu- 
dusiria  che  crescono  la  dumaiula  e iu  conse- 
guenza sosleiiguiio  il  valore  dei  metalli  prezio- 
si. c dallo  scorrer  di  essi  m'-lafli  verso  l'Asia. 
Ciò  tende  a rimetter  l'equilibrio  fra  il  valor  a«- 
totulo  e 11  relativo  di  essi  nelle  due  parti  del 
mondo;  e benché  duri  da  due  secoli,  la  quan- 
tità che  il  commercio  nc  asporta  è tanto  lieve, 
in  confronto  della  tiiperlicìe  c della  popolazio- 
ne dei  paesi  che  lo  ricevono.  chV  sono  piu  pre- 
ziosi al  Giappone  che  nella  China  , piu  nella 
China  che  nell'India,  più  neirindia  che  ncH'Eu- 
ropa:  benebe  a lungo  andare  l'equilibrio  si  sta- 
bilirà. 

Neirantichitò  . almen  fino  .vi  primo  secolo,  i 
metalli  preziosi  scorsero  in  senso  inverso  d'ades- 
so.  Ura  dall' America  porlansi  in  Europa  r dì 
qui  in  Asi.t:  allora  l'Asia  aveva  le  miniere  più 
feconde  , onde  venivano  tu  Grecia  c in  Italia  . 
prima  lentamente  per  via  del  curomercio,  poi  a 
torrenti  collo  conquiste. 

Al  tempo  d'Erodolo  l'oro  «alca  13  volte  l'ar- 
geiiio  ; ni  tempi  di  Fiatone  , 12  ; alla  morte  di 
Alessandro  . 10  , al  tempo  del  Iraltatu  fra  gli 
Etoll  ed  i Komani  , ancora  10.  Que*>to  scema- 
mctilo  indica  1'  oro  suecessivamente  imporiiiio 
in  Grecia.  Essa  aveva  miniere  •l'argento,  ma 
d'  oro  no  , eccetto  le  scarse  <)i  Taso  , e Cuché 
non  si  scopersero  quelle  del  monte  Pangeo  sot- 
to Filippo  Mnredona.  Ve  ne  versarono  i re  per- 
siani per  corrompere,  Io  spoglio  del  (empio  vk 
Delfo,  la  couquifla  de'Maceduni. 
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COSTITCZIONE  DI  ROMA 


la  cfnCaria  e (rema  centorie  la  coorte,  Im- 
meffinnia  tia  Mario  per  crescere  vigore  (I). 
1 manipoli  delle  due  prime  lince  si  rompo* 
nevano  di  centoventi  uomini,  di  sessanta 
quei  della  terra.  La  coorte  ne  conla>a  trenta 
di  fronte,  dieci  di  profondit.^:  forma  agilis* 
lima,  e opportuna  a qualunque  terreno  c a 
qualunque  forma.  Armi  erano  le  frerrie,  le 
frombole  c il  tremendo  pilo,  giavellotto  lun- 
go sette  piedi,  lonriato  il  quale,  colla  spa- 
da risolvpvansi  le  haiiaglie.  1 iriari  adopra- 
vaoo  un  giavéllotlo  alquanto  più  lungo,  e 
lancia  e sciabola  erano  pure  le  armi  olVen- 
sivc  della  cavalleria:  riparavansi  con  l'elmo, 
la  corazza  e un  leggero  scado.  Nerbo  degli 
eserciti  era  la  fanteria:  la  cavalleria,  sebbe- 
formasse  talvolta  un  corpo  separato,  per 

(I)  V«dì  voi.  I p4g.  1B8 


lo  più  DOB  servi  che  a 6ancheggiare  i pe- 
doni, e la  minore  abilità  dei  romani  in  que- 
sta. rese  loro  ditllciii  le  vittorie  contro  i Nu- 
midi e i Parti. 

I rorari,  frombolieri  ed  arcieri,  ingaggia- 
vano la  mischia,  noi  consumati  i proietti, 
riliravansi  a lato  della  legione,  od  allora  gli 
astati  giocavano  de’  giavellotti,  e mentre  i 
nemici  attendevano  a liberarne  gli  snidi  ove 
s'eraiio  conlitti,  essi  gli  assalivano  colle  spa- 
de. Che  se  trovassero  valida  resistenza,  su- 
bentravano freschi  i principi,  da  se/zo  i 
triari;  sicché  il  nemico  esposto  a tre  nuovi 
attacchi,  mal  poteva  reggersi  (2).  Gli  acceosi 
componevano  il  Ivatiaglionc  di  deposito. 

A noi, avvezzi  a vedere  iu Europa  un  qual- 

(2!  Vidi  più  distesamente  spiegata  la  cosa  naì 
docuim-uii  sulTArle  Militare. 


In  Italia  non  troviamo  antiche  miniere  d'oro 

• d'argpnto:  laiche  «ino  al  «iv.  C.  non  corse 
ueiriinlia  >rU<*nlri«>nale  che  morirla  di  romr;  e 
pare  che  le  colonie  della  meridionale  traessero 
dalla  Grecia  l'treonlo  per  le  monete  loro.  Quan- 
do si  creò  monda  d'  oro  a Roma  , questo  me- 
isllo  slava  alt'  argento  in  una  proportione  fra 

e 11:  al  tempo  di  Cesare  era  di.- 12;  sotto  gii 
impf'talorì  fino  a llomiziano  scese  ad  11  1/2. 

Roma  esisteva  I tributi  in  argento  . ciò  che 
m.mtenne  1'  oro  ad  una  proporzione  superiore 
alla  greca. 8olto  grimperatori  succeduti  ad  Adria- 
no la  moneta  aiidù  indisoidiiie.  Verso  il  rr^uo 
di  P<ioiijra«i  l'argento  ^compare:  poi  ricompare 
con  L’ioclerì.'ino.  INandosi  allora  moneta  scaddi- 
le.  crescer  dovrllr  enormcmrnie  di  prezzo  l'oro 

• uscir  d'  Italia.  Onde  sotto  f^ostaniino  la  pro- 
porrtoiie  era  d un  qiiindìrcsimo;  sotto  Trodo>io 
il  giovane.  Ite!  4i2,  era  di  un  diciottesimo:  ma 
al  tempo  di  Giustiniano  il  Iroviain  ancora  d'un 
quindi)  e.simo. 

In  Francia  la  proporz  ione  fu  d‘  «n  decimo 
sotto  in  prima  razza,  indi  venne  crescrtido  ; di 
tin  uiidc'.'imo  sotto  Pipino:  d'tio  dud  ieesinio  sotto 
Cario  Magno;  c tale  sì  conservò  tino  al  IbUH. 

Prtzio  del  grano. 

In  Grecia,  verso  il  410  av.  C. . il  dodicesimo 
del  medimno  valeva  un  obolo;  ci»<v  il  mediinno 
S dramme.  Forse  era  anno  d'.-ihbond.inza.  giac- 
<’hc  altrove  troviamo  3 dramme  per  nudimno. 
Il  mcditniio  sta  al  musgio  di  Parigi  = 7 : 2:  on> 
de  il  valore  sarebbe  un  terzo  dei  presente. 

A Roma  si  r.iic^auo  dislrltMtzioui  di  rtraiio  a 
bas«t  prezzi;  questi  suii  conosciuti,  non  daii- 
rn  il  reale  r.ipporto  del  gr.ino  col  danaro  II 
medio  p.ir  che  fo'se  di  Ire  sesterzi  ni  mozc<o. 
Il  mu^gio  di  frurneiUo  pesava  da  16  libbre  fran- 
e-csi  : vtava  dun  |uo  allo  staio  = 1 ; 15  ( eetoli- 
tri  0.101.  1.0  staio  dunque  sarebbe  costato  a Ro- 
ma 45  sesterzi  o danari  11  1/4  . cioè  grani 
«Targr  iito.  Iitmqiie  al  tempo  della  ripiibldica  il 
rapporto  fra  l'argeuto  e il  grano  era  =2dsl  : I. 

Ke'lre  secoli  preci'iluti  alla  «coperta  d’  Ame- 
rira.  lo  r1.iìo  di  grano  si  cambiò  eomunemrnle 
folla  nona  pir'.e  dei  marco  d'  argento  , o Cli 
grani  d'argento  (ino,  ciuò  tei  frani'bi.  Dunque  i 
uetaMi  d America  sminuirono  l'argento  da  4 a I. 


Si  può  dunque  aver  questa  tavola  dc'rapporti 
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Si  pnò  credere  che  l'Italia,  al  tempo  delle  stM 
maggioti  conquislc,  po«s**de»>e  piu  ricchezze  eba 
ora  venm  alno  pa-  «e  d Europa.  Ma  beo  presto 
Ci’ssarono  d'enlrsre  nuovi  roniribuii. mentre  cre- 
srev.i  r asportazione  de  metalli  ver«u  I' .Arabia  , 
1 India  e la  Persia  per  ottenerne  le  dclicainre. 
Poi  gl  imperadori  pagarono  tributo  ai  barbari  . 
poi  i R.  rbari  stessi  vennero  a fer  preda.  Sceivo 
m consegm-nza  il  prezzo  del  grano.  l'na  leggo 
di  Valentiniauo  111  . del  416.  stabilisce  che  il 
»o!do  iialiro  e il  valor  di  40  moggia  dt  grano  : 
il  die  da  fra  l'oro  coniato  e il  grano  fa  prupoi- 
zionc  di  73n::911  a 1 : ed  e.ssendu  l'oro  coniati 
atrargenlo  in  verghe  com«‘  IH  : 1 . ne  viene  ch.r 
rargenlo  stava  al  grano  = sllMì  : 1 . Perciò  lo  sta- 
io di  grano  sarebbe  valso  appena  53H  grani  di 
argento,  uoa  piv  come  al  principio  deil  ei» 
volgare. 
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Irò  milioni  di  soldati,  fari  mrraviplia  l'in- 
tondcre  come  di  rado  un  rscrcilo  romano  ol- 
trepassasse i quarantamila  uomini,  e nè  al 
tempo  della  repubblica,  nè  quando  sotto  gli 
imperatori,  Roma  dominava  tutto  il  mondo, 
ai  avessero  in  piedi  piti  di  quatlrocea tornila 
guerrieri. 

Il  soldato  romano  portava  seco,  oltre  il 
vivere,  i pali  per  fi.rmarc  la  trincea:  e qual- 
volta si  fermassero,  immediate  munivano  il 
eani|)o  con  un  terrapieno  di  forma  quadrata 
I e una  fossa  dieci  piedi  profonda.  Nel  mezzo 
(leiraerampamento  tendevasi  il  padiglione 
del  eapitano  {pralorium),  attorno  gli  ufli- 
ciali,  indi  i restanti  guerrieri,  e dal  centro 
partivano  quattro  strade  rette  fino  alle  por- 
te si'liiuse  nella  trincea. 

ficlosamente  si  celavano  i consigli  del  ge- 
nerala non  meno  ai  soldati  che  al  nemico. 
Kclle  marcie  proredevano  in  colonne;  ma  se 
temessero  un  attacco,  ordinavansi  in  linea, 
togliendosi  nel  centro  le  bagaglio.  Il  soldato 
rumano  faceva  venti  o vetiliqualtro  miglia 
in  rinqiic  ore,  con  tutto  il  suo  fardaggio  e 
i pali,  del  peso  in  tutto  di  sessanta  libbre. 
Evitando  però  quei  rapidi  passaggi  dalla  i- 
nazione  alla  fatica,  che  uccidono  tanti  dei 
nostri,  negli  esercizi  usavano  armi  pesanti 
il  doppio  di  quelle  da  battaglia;  anche  in 
pace  si  occupavano  a continue  fatiche,  mas- 
ainie  a tagliare  strade;  Scanro,  riconducen- 
do l'esi'rrito  dalle  Gallie,  gli  fece  scavare 
canali  nel  Parmigiano  e Piacentino,  per  ov- 
viare i dilagamenti  del  Po. 

Rigorosissimi  erano  gli  statuti  militari,  e 
la  legge  Purcia  che  esimeva  il  cittadino  dalle 
battiture,  non  assicurava  il  soldato.  Quello 
che  avesse  gettato  le  armi,  deserto  il  posto 
0 combattuto  senza  ordine,  era  condannato 
in  pubblico  giudizio:  ma  se  il  generale  lo 
toccava  col  suo  bastone,  gli  era  permessa 
la  fuga,  purché  non  si  lasciasse  più  vedere 
nel  campo,  ove  ogni  soldato  aveva  ordine 
di  ucciderlo.  Se  un  corpo  avesse  mostrato 
viitè,  il  generale  lo  decimava,  mandando  al 
supplizio  uno  dei  dicci,  gli  aitri  all'esiglio 
ed  all'infamia.  Lo  spirito  militare  entrava 
in  tutto.  Dal  senato  uscivano  ì generali  co- 
me gli  ambasciadorì  : non  saliva  alle  fun- 
zioni più  elevate  della  repubblica  chi  non 
avesse  fatto  dieci  campagne:  onde  le  guerre 
eonducevansicon  finezza  politica,  c le  assem- 
blee spiravano  ardor  militare;  l'ambaseiado- 
re  conosceva  nella  pare  il  popolo  che  poi 
veniva  a conibatterr;  gli  stessi  risolvevano 
in  consiglia,  ed  eseguivano  in  rampo.  A 
questo  doppio  uffizio  educavasi  la  gioventù, 
arringare,  discutere,  movere  il  popolo,  com- 
battere, trionfare.  E il  trionfo  portava  al 
consolato,  talché  i generali  ambivano  le  bat- 
taglie; il  senato  ne  facea  nascere  le  occasio- 
bì  mescendosi  agl'interessi  delle  nazioni 


straniere.  Colui  poi  che  dianzi  avea  coman- 
dato un  esercito,  non  isdegnava  di  servire 
in  quello.  Entrando  in  una  nuova  campagna 
il  generale  sceglieva  i tribuni,  questi  gli  uf- 
liziali  più  bassi;  onde  stringevasi  saldamen- 
te l'unione  fra  questi,  i superiori,  e i solda- 
ti ; un  comune  sentimento  li  moveva,  una 
speranza  comune;  e l'entusiasmo  per  la  pa- 
tria e per  la  gloria  recava  ad  esser  prodi; 
l'obbedienza  al  capo  rendeva  questo  onni- 
possente. 

Ma  quei  soldati,  terrore  dc’nemiei  in  cam- 
po, erano  sovente  le  vittime  dell'ambizione 
dei  nobili:  strascinati  a rombatterc  oltre  I 
mari,  non  potevano  coltivare  il  campo  avi- 
to, spesso  lo  perdevano  o per  guerra  o per 
debiti;  sagriiicavano  l'amore  degli  dèi  pena- 
ti alla  venerazione  delle  aquile  delle  legio- 
ni: e mentre  ergevano  trofei,  e fabbricavano 
catene  ai  popoli  superbi  o spianavano  stra- 
de eterne  per  congiungere  i vinti  alla  vin- 
citrice, essi  non  poteano  che  lasciare  a stra- 
niera gleba  le  ossa  faticate  ed  incompiante. 

Allorché  si  propose  la  guerra  contra  Per- 
seo, un  centurione  cosi  favellò  davanti  ai  tri- 
buni ed  al  senato:  « Io  sono,  o Quiriti,  Spu- 
» rio  I.fgunisto  della  tribù  erustumina,  na- 
» tio  delle  terre  de'  Sabini.  Mio  padre  mi  la- 
» sciò  un  iugero  di  terra  e una  casetta,  nella 
» quale  io  nacqui  e fui  allevato,  e v'abitoan- 
» coca.  Mio  padre  mi  diede  moglie  la  figlio- 
B la  di  suo  fratello,  la  quale  null'altro  recò 
» seco  che  la  liberlò,  la  pudicizia,  e per 
» giunta  una  fecondità  qual  bastcrcblie  per 
» ogni  rasa  ricca.  Ho  sci  maschi  e dne  fan- 
» tiulic;  queste  accasale,  di  quelli  quattro 
» hanno  la  toga  virile,  due  son  in  pretesta. 
» Io  fui  arruolato  essendo  consoli  P.  Siilpi- 
» zio  e Gaio  Aurelio  ncll’esereito  di  Mace- 
» donia,  ove  due  anni  militai  come  gregario 
» contro  Filippo;  il  terzo  anno,  T.Q.  Flami- 
» nino  in  benemerenza  mi  assegnùii  decimo 
» ordine  degli  astati.  Vinto  Filippo,  ripor- 
i>  tati  in  Italia  i congedati,  volentieri  andai 
» in  Ispagna  con  Marco  Porzio  console,  il 
» quale  ognuno  sa  quanto  fosse  operoso,  di- 
ri ligente  esaminatore  e giudice  della  virtù 
» del  soldato.  Egli  ini  reputò  degno  di  af- 
» fidarmi  il  primo  ordine  degli  astati  della 
u prima  centuria.  Una  terza  volta  militai  vo- 
li lontarin  nell'esercito  contro  gli  Etoli  ed 
n il  re  Antioco,  ove  da  Marco  .Vcilio  mi  fu 
Il  dato  il  primo  grado  tra  i principi  nella 
Il  prima  centuria,  ('accinto  il  re  .àniioco  e 
B soggiogali  gli  Etoli,  fummo  ricondotti  in 
Il  Italia,  poi  esercitati  due  volle  al  soldo 
» nelle  legioni  che  servivano  anuualincntc: 
» poi  una  volta  in  .Spagna,  una  con  Quinzio 
B Fulvio  Fiacco,  una  con  Tiberio  Sempronio 
n Gracco.  Da  F'Iacro  fui  menato  al  trionfo 
B fra  quelli  che,  per  onorarne  la  virtù,  egli 
a conduceva  seco  dalla  guerra.  Uidilcsio  da 
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» Tiberio  Grarco,  feci  con  esso  la  campa- 
» gna.  In  pochi  anni,  quattro  volte  fui  cen- 
» turione  primipilarc  ; trentaquattro  volte 
» onorato  di  doni  da' miei  capitani,  e rice- 
> vetti  sei  corone  civiche:  negli  eserciti com- 
» pi  vcntidue  stipendi  annuali,  e posso  icin- 
» quant’anni.  » 

Infelice!  ed  era  chiesto  a nuovi  combatti- 
menti! io  volli  riferire  questo  discorso  e per- 
chè richiamasse  le  guerre  dcH'etii  preceden- 
ti, e più  per  mostrare  a che  condizione  fos- 
sero I popolari  romani,  che  vivevano  di  con- 
tinuo ne’  campi,  e spesso  dopo  servigi  di 
Irent'anni  non  arcano  pure,  come  il  nostro 
veterano,  un  camperello  onde  pascere  la  nu- 
merosa famiglia.  I più  non  viveano  che  del 
danaro  distribuito  nc'frcquenti  trionlì  e sciu- 
palo eoirimprcvidenza  tanto  solita  ne'iiiili- 
taci:  talclié  i pochi  che  potevano  riportare 
il  mutilo  corpo  d'Asia  o di  Spagna,  stenta- 
vano nella  miseria  gli  ultimi  giorni. 

E miseria  e spopolamento  cagionava  la 
costituzione  che,  come  ripetemmo,  era  di- 
venuta ornai  un'aristocrazia  pecuniaria. 

Infatti,  qualcosa  ha  la  prevalenza  in  Ro- 
ma? la  ricchezza.  Questa  decide  del  voto  nel- 
le assemblee,  questa  porta  a capo  dello  Sta- 
to, domina  nei  comizi,  riempie  il  senato  e 
le  cariche,  dù  a consoli  c pretori  le  provin- 
cie  da  espilare;  commette  ai  censuri  l'arbi- 
trio delle  terre  d'Italia,  giacché  essi  possa- 
no togliere  i beni  dello  btato  ai  poveri  che 
li  tenevano  con  leggeri  affitti,  per  darli  ai 
cavafieri,  i quali  poi,  per  connivenza  de' cen- 
sori, cessano  di  pagar  il  canone,  e ne  diven- 
tano proprietari  diretti. 

Ala  nemmeno  i ricchi  erano  tutti  egual- 
mente privilegiati;  sui  piccoli  possessori  gra- 
vava il  censo  : poiché  mentre  sulle  terre,  sul- 
le case,  sugli  schiavi,  sulle  bestie,  sul  bron- 
zo coniato  (rea  mancipi)  s'imponeva  una  tas- 
sa variata  ogni  lustro,  i grandi  invece,  sui 
fondi  acquistati  al  modo  che  dicemmo  e sen- 
za litoio,  non  pagavano  imposizione,  e nep- 
pure sulle  cose  di  lusso  (rrs  nec  mancipi) 
che  costituivano  la  sua  principale  sostanza. 
I nubili,  vo'dirc  quelli  entrati  nel  senato  e 
allo  cariche,  talmente  arricchirono  pei  doni 
alBucnli  nel  senato  e per  gli  immensi  pro- 
lilti  delle  magistrature  e delle  missioni  nel- 
le provincie,  che  rinunziarono  al  lucro  del- 
l'usura,  anzi  tentarono  reprimerla  ne'cava- 
licri,  cioè  nei  ricchi  non  titolati.  A questi 
ultimi  per  compenso  si  attribuivano  i pub- 
blici poderi  toitì  ai  poveri,  o l'appalto  delle 
entrate.  I minuti  possessori  ascritti  alla  IV 
e alla  V classe,  alcun  guadagna  ritraevano 
dal  soldo  militare,  daU'assi.stere  come  pa- 
troni ai  forestieri  o ai  plebei  che  chiedessero 
giustizia  (IJ;  talora  anche  ottenevano  qual- 

ft)  La  sporluta  ai  patroni  pag.vvazi  in  danaro, 
«il  era  delermiiiala  a tS  assi,  cioè  lire  l.  gS. 
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che  brano  del  territorio  conquistato:  ma  il 
grosso  del  popolo  re,lauguiva  nella  povertA. 

La  quale  sproporzione  di  riachezze  in  Ra- 
ma, come  nelle  altre  antiche  repubbliche,  si 
intenderA  da  chi  ricordi  come  vi  mancavano 
del  tutto  l'industria,  il  commercio,  ogni  al- 
tra arte,  fuor  la  guerra  e l'agrieullura.  Oggi 
al  pitocco  noi  diciamo  u Va  c lavora:  » dir 
rosi  ad  un  cittadino  ramano  sarebbe  stato 
un’ingiuria,  un  trattarlo  da  schiavo.  Il  com- 
mercio come  poteva  egli  borirvi,  anima  del 
quale  gono  la  lealtà,  la  buona  fede,  la  pa- 
ce, il  rispetto  pel  comune  diritto?  Interna- 
mente le  arti  erano  abbandonate  come  sor- 
dide, agli  schiavi  ed  a vii  gente;  le  donne 
che  tenessero  bottega  si  confondevano  colle 
serve  più  sprezzate  lin  ai  tempi  di  Costan- 
tino; c Cicerone  ditte  che  il  negoziare  è un 
aumento  di  servitù,  e che  i mercanti  non 
possono  profittare  se  non  col  mentire  (2). 

Senz'arti,seazapossessi,cbe  restava  dunque 
alla  plebe  romana? o menarla allaguerra, che 
perciò  si  perpetuava,  tornando  utile  si  allo 
Stato  che  si  ristorava  dal  pubblico  debito,  si 
ai  nobili  che  si  rifacevano  eolio  spogliare  i 
vinti,  al  ai  poveri  che  vi  erano  mantenuti  o 
morivano,  come  si  dicea,  gloriosamente.  Se 
per  disavventura  manc.isscro  nemici  da  com- 
battere, il  volgo  doveva  cercar  pane  o col 
vendere  il  suo  voto  ai  candidati,  u colfiit- 
vocarc  la  pubblica  limosina,  onestata  col  no- 
me di  largizioni,  o ricever  buon  patto  IctOI- 
granaglic,  e il  sale  che  sovente  era  l'unico 
suo  companatico  (3).  Uopo  i trionlì,  si  di- 
stribuiva bronza  coniato,  o si  regalavano 
terre  lontane,  massime  quelle  tolte  agli  Ita- 
liani che  aveano  favorito  Annibale;  Qualmen- 
te si  mandavano  come  colonie  a fondare  una 
nuova  patria. 

Quc'ioccorsi  non  erano  compassione  o ge- 
nerosità o provvidenza  dei  senato,  ma  paure 
de’ pericoli  presenti,  e volta  per  volta  con- 
sigliati dai  clamori  popolari. 

Poi  quando  la  funesta  vittoria  so  Peraeo 
ebbe  inorgoglito  fuor  misura  il  senato,  più 
non  prese  cura  dei  patimenti  del  vulgo.  A 
coltivare  gli  ampi  poderi  dei  ricchi  baste- 
ranno gli  schiavi,  e il  patrizio,  beato  di  pin- 
gui ozi,  applaudirà  a Calane,  che  insegna 
le  possessioni  migliori  esser  i pascoli  dove, 
un  mandriani^sefaiavo  basta  a condurre  un 
numeroso  ari^^to.  Agli  agricoltori  che  re- 
sterà dunquc?^ortare  le  inutili  braccia  a 
Roma,  ove  sa  eie  tratto  tratto  si  largiscono 
viveri,  ove  i doviziosi  ostentano  generosità 
col  gettargli  un  pò  del  loro  superQuo,  ove 
s;>era  esser  mandalo  in  qualche  colonia  per 
divenire  alla  sua  volta  tiranno,  c dire  al 
prisco  possessore  « Vattene  a morir  di  fa- 

(A)  Dt  ogieiii  I.  «3. 

(3;  Pliiio  5t.  a.  IXXI.  il. 
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me  tn  altra  terra:  » ove  se  non  altro  ven- 
derà ii  suo  voto  ai  candidalK  che  del  prcizo 

rifarraiino  nelle  lucrose  ma^istraiure. 

Ma  <ihiiné!  ii  senato,  ormai  sicuro  nella 
sua  poten/D  ed  ebbro  dairumiliazione  dei 
te.  più  non  si  cura  di  molcere  il  popolo: 
per  mezzo  secolo  nessuna  colonia  è fondala: 
neppure  l immorale  guadagno  del  voto  può 
fruttare  al  popolo  re.  Imperocché,  corno  di- 
cemmo, i censori  accumularono  nella  tribù 
e<o]uilina  lutti  i poveri,  talché  votando  dopo 
gli  altri,  b.*n  di  rado  occorreré  il  loro  suf- 
fragio. l'oi'o  a poco  il  senato,  estendendo  il 
potere  Heiraristocrazla  come  sempre  succe- 
de nelle  lunirhe  guerre,  si  dispensa  dal  chie- 
dere l’dssensu  della  tribù  a' suoi  consulti,  e 
dopo  trionfato  deirultiino  succc^mìtc  di  A- 
If.o^andro,  decide  a sua  vogìia  della  pace  e 
della  guerra. 

Resiavanoal  po|rolo  i giudizi,  ma  per  evi- 
tare i viluppi  ed  accelerare  le  decisioni,  si 
costituiscone  quattro  tribunali  permanenti, 
li9-lUcom|)o'‘ti  di  senatori,  che  esaminino  i casi 
criminali  c principalmente  le  accuse  di  bro- 
glio, di  concussione,  di  peculato  portate  con- 
tro i senatori.  Uosi  non  occorrerà  più  peri- 
colo che  la  plebe  venda  i suoi  giudizi  ne  che 
i nobili  li  temano. 

Il  popolo  campato  alle  guerre  morrà  dun- 
que di  fante.  Che  cale,  se  la  salute  pubblica 
non  ne  patisce?  giacché  dai  paesi  conquistali 
aniuendo  migliaia  di  schiavi,  impingueranno 
le  glel>e  del  sudore  mercato;  empiranno  i pa- 
lazzi e lo  città  servendo  al  fasto  e ai  vizi  del 
padrone;  ne* quali  uili/i  ben  meritando,  ac- 
quieteranno U libertà,  come  cittadini  riem- 
piendo il  vuoto  lascialo  dall'antica  genie  ro- 
mana. (1) 

Al  tempo  ove  noi  siamo  col  nostro  raccon- 
to. soli  ornai  i liberti  empivano  il  lò(o;  e un 
gbirno  che  coi  loro  schiamazzi  interrompe- 
vano ^^ipiane  Emiliano,  questi  coU'orgoglio 
d'un  nobile  antico,  gridò  loro:  « Zitti,  Hglia- 
>*  stri  d Italia.  Forse  vi  temerò  sciolti  io,  rhe 
u qui  vi  menai  incalcuaii?  o (’i)  Anche  Cice- 

1 mngit  defnrmfìtum,  iniqitindtum, 

; #'r»  rriu  m.  ronturbutum  diri  pntftf.  <;u<im  omne 
é^rrUìnm.  prrmtiiu  mnaittrahit  Itberalum.  in 
•tlifrnm  trennm  immiKum.  atirri  prnpo$itum. 
Mi  aitf'r  confrtiMs  pofritnli  Umorum  o'jieere- 
lur.  uilfr  terrorutn  lolu*  .Si  txomfn  a- 

j ttm  lu'ii»  ir»  tfrpnm  rrftiiiitl,  karuspirei  tfC- 
«II  n'/of  ex  ll'lrurta  pulnrfmu$:  rid^mut  unt- 
«e»*i  r*’f»'*ate  ex«»»nn<'i  ninto  frrtnrum 
vn  fnpttfum  Tiìmnnum  $eptutn  ahjur  inclH$um, 
••{  nr,^  rommorrmpT.  Cickrusb  d"  harusp.  re- 

fpnntiì. 

1 Tnrffint.  Italia  nnfrrra  fft..-  Mon 

i«'its  «I  foìutf}$  t rrenr  quf.$  alliifatot  <iddtixi. 
' VL.  M vAsmo  VI.  S.  — Iloti ìum  anitalorum  lo- 
lift  efan  ore  non  ierrilus.  qut  pntfum  rrd^o 
r«o»er*,  i^uoruiu  ruveica  ni  Uatia/  Vfc.Li..  Ev- 
'ZànLOLu  11  11, 


rene  insultava  costoro  (3),  che  peni  moltissi- 
mi di  numero,  sprovvisti  o scarsi  di  beni, 
non  aspirando  a drilli  ma  a possessi,  potcn- 
no  divenire  un'arma  terribile  in  mano  d’un 
demagogo  che  sorgesse  a combattere  la  ti- 
rannesca aristocrazia. 

Altra  folla  accorreva  a Roma  dalle  prov  in- 
eie  e dai  municipi  per  sottrarsi  alle  angherie 
de*  dispotici  magistrali,  entrare  membri  d u- 
na nazione  temuta  e grande,  colla  speranza 
di  salire  (ino  ai  sommi  gradi  e disporre  del- 
la sorte  dei  regni.  Più  credevano  meritarselo 
gli  Italiani  dopo  cheserano  colle  loro  brac- 
cia compiute  le  ronqiiislc.  Alcuni  ottenevano 
la  cittadinanza  col  darsi  sehi  ivi  d’unromano 
che  poi  li  manometteva  : altri  si  faccano  per 
frode  ascrivere  nelle  rassegne  dei  censori: 
ma  poiché  in  modo  legale  noi  potevano  che 
i l.ntini,  l’Italia  affluiva  nel  Lazio , e il  Lazio 
a Roma,  che  cosi  assorbiva  tutta  la  popola- 
zione. Sanniti  c Peligni  nel  177  protestaro- 
no di  non  potere  più  fornire  il  contìgenie  agli 
eserciti,  perchè  quattrocento  famiglie  loro 
sereno  mutate  a Fregelle  città  latina.  L’an- 
no stesso  i Latini  dichiararono  per  la  secon- 
da volta,  che  le  città  e la  campagna  loro  si 
spopolavano  pel  continuo  sciamare  a Roma. 
Questa  dunque  rigurgitava  di  uomini;  sicché 
ne!  censo  di  Ceeilio  Metello  si  trovarono  tre- 
ccntodiciasellemila  otioeento  ventitré  uomi- 
ni atti  alle  armi,  e cinque  anni  dopo  ire<*on- 
tmiuvanlaniila  settecento  irentasri  ; nel  IS7 
si  respinsero  dodicimila  famiglie  latine;  nel 
172  altre  scdieimila  pers*»ne. 

Veramente  questo  passatrgio  è ìlra[M»lavo- 
ro  della  polilira  romana,  giacché  prmlueeva 
l'effetto  del  sanzuc,  che  dalle  estremità  del 
corpo  si  reca  allcparti  più  nobiliper  alimen- 
tare la  vita.  Ma  come  questo,  se  soverchi»! 
prorompa,  cagiona  ingorgo  e morte,  cosi  le 
iiiigrazi<»ni,  invoco  di  rigenerarla,  nuocevano 
alla  nazione.  Perché  gli  avvenitircì  non  pre- 
valessero nelle  adunanze  plebee,  si  jsuiniro- 
110  nuove  tribù,  assaipiu  numerose  del  e pri- 
mitive: ma  nei  r<nnizi  cenUiriatì  ove  si  vola- 
va per  lesta,  serbavano  la  prevalenza.  Il  con- 
cedere dunque  11  pieno  diritto  a tutti  i popoli 
italici  sarebbe  stalo  l’unico  mezzo  di  risto- 
rarla; c l'esservisl  opposta  la  nobiltà  romana 
-per  invidia  contro  Ir  rase  illustri  del  bel 
|>a»'Ae.  accorciò  la  giovinezza  (li  Roma  e gua- 
stò rilatia. 

Per  la  quale  s’era  dilTusa  la  poveraglia  di 
Roma,  sviata  nelle  colonie,  ed  occupando  i 
teneiii  migliori.  Ma  le  colonie  stesse  ora  an- 
dcivaiìo  ili  peggio,  lasciate  preda  ai  cavalieri 
che  od  usurpavano  o compravano  i poderi, 
collocandovi  gli  schiavi  in  luogo  de' liberi 
coltivatori:  e iulcsi  coni  erano  al  guadagno 

(3)  Frx  et  $ordn  urbit:  ronrionalit  htrudo 
ttijrii:  tHitera  uc  jtjuna  pUbeemla. 
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incsornbilo,  o sciolti  dal  timore  de’  giudìxi 
dopo  che  in  Roma  furono  aflìdati  alla  nobii- 
più  non  ronosrcv.ino  freno  nello  smunge- 
re i lìberi  c nell*  opprimere  gli  schiavi,  che 
qualche  volta  proruppero  a pericolose  solle- 
vazioni. 

CAPITOLO  TERZO 

* GUERRE  SERVILI. 

A coloro  che  levano  a ciclo  i reggimenti  e 
la  libertà  antica,  e negano  fede  a questa  san- 
ta legge  del  progresso,  noi  rammentiamo  la 
schiavitù;  cnoriiie  cancrena  della  societò  an- 
tica, che  ci  trasparve  (li  sotto  il  manto  sacer- 
dotale deU'liidia,  fra  la  sapiente  oppressione 
degli  Egiziani,  c in  mezzo  ai  fiori  che  la  Gre- 
cia fc  germogliare  in  ogni  sua  via.  Anche  in 
Roma  abbondavano  gli  schiavi  parli  acqui- 
stati nella  guerra,  parte  vendutisi  da  se  stes- 
si per  vizio,  0 dai  cnditori,  o dalla  legge  (ler- 
t'ipffnce):  parte  nati  in  casa  ( rem® );  parte 
raccolti  bambini  nelle  usìiaic  esposizioni. 
Estese  le  conquiste,  prinripalmeoie  dalla 
Magna  Grecia  e dalla  Sicilia  si  portarono 
schiavea  Roma  anche  persone  nobili  cd  istrut- 
te; crebbero  poi  a inigtiaia  nelle  guerre  con 
Alartaginc,  coll’llliriii,  colle  Gallie.  Pel  calco- 
lo stesso  dei  moderni  piantatori  d’America, 
poco  si  curava  di  farne  nascere  in  casa,  ero- 
dendosi questi  meno  robusti,  e parendo  git- 
taio  il  tempo  in  cui  deve  lasciarsi  inoperosa 
la  madre  e il  bambino  nutrirsi  senza  frutto. 

Per  legge  lo  schiavo  era  cosa,  non  persona, 
non  uomo  (t).  Come  tale,  è proprietà  altrui, 
e senza  rappresentanza  nella  vita  civile: non 
può  deporre  in  testimonio,  non  citare  in  tri- 
bunale, anzi  nessuna  ingiuria  lo  tocca,  e so- 
lo il  padrone  ha  diritto  di  trovarsi  insultato; 
non  puù  testare,  c naturai  suo  crede  cil  pa- 
drone che  subentra  ad  esso  qualora  egli  sìa 
Dominato  in  testamento  altrui.  Gli  schiavi 
esercitavano  le  arti  ed  ì mestieri;  essi  o i li- 
berti, le  botteghe,  e nascendo  litigio,  l’azio- 
ne si  dirigeva  al  proprietario.  Il  dominio  di 
uno  schiavo  poteva  appartenere  ad  uno,  a un 
altro  r usufrutto,  e il  padrone  a sua  voglia 
poteva  batterli,  crocifiggerli,  affamarli,  far 
ogni  infamia  del  corpo  loro.  1 matrimoni  tra 

(f)  Ulpiiso  ( framm.  19.  I ) li  conta  fra  le 
cosc  muocipi.  Tculilo  li  die»*  «tenia  persona,  sco- 
ra capo  , a<Tj:o-jv<ro!  ui  ovòs/ztav  4raXai  $r/ov 
: e Ftono  teeundum  genus  Aominiim 
(A ift.  111.20).  Ilpo  presso  Seneca  {Conirov  X.i.) 
die*!  in  larrum  nihil  non  domino  licere,  iìlo- 
VBNALR  { i’rtt.  V.  210}  scrive  questa  {iifamia: 
Pone  erueem  terrò. 3feru\t  quo  crimine  terrut 
Suppliciumi quii  tetlit  adett'iquit  detulittaudi: 
satit  de  tifa  Aomtnìv  runetatìo  longa  etl. 
O dement  f ifo  terrui  Homo  eif?  A'ifiti  fererit: 

etto. 

Sic  coio,  lic  jubeo:  iiet  prò  ralion  voiunlaf. 


essi  non  erano  leggiltimi,  n^  loro  proprietà 
i lìgtioii.  La  legge  pure  caletda  con  ispictatu 
precisione  il  va  or  d’uno  schiavo  e i compen- 
si per  la  suo  perdita  o)h'1  dcteriorRmenlo' 2). 

Gli  schiavi  si  compravano  sul  mercato  ove  •qoff.i. 
reeavansi  o da  pirati  o da  speculatori  che  se  m <ii 
li  procuravano  colle  arii  scellerate  de’ nostri 
negrieri  (.3}.  Gelo  fu  principale  emporio  di 
questi  infelici,  ove  sotto  la  tutela  del  dio,  le 
migliaia  sene  vendevano  ogni  deportati  mas- 
sime dalla  Frigia  c dalla  Gappadorìa.fjuetU 
tolti  da  una  muione  ìndipendcMite  erano  pre- 
feriti, perchè  le  abitudini  della  libertà  con- 
servavano in  essi  una  vivezza,  che  la  servitù 
estingueva.  Degli  schiavi  di  Spagna  poco  era 
il  prezzo,  perchè  usavano  sottrarsi  ai  servigi 
coliamone:  in  Sicilia  il  coppiere  valca  meno 
che  la  coppa:  carissimi  invece  si  pagavano  ì 
Frigi  lascivi  e le  graziose  Milesie,  le  quuli 
potevano  costare  fin  duemila  ottocento  lire, 

(2)  Negli  hlituti  dì  Gvio  III.  si  legs'*:  • 2t0. 

» I*cl  primo  e.ipo  (iella  ligyc  .Vqiiilu,  chi  seiua 
» diritto  uccida  uii  uomo  » q(jadriiprdo  domr- 

> stìco  appartenenti  ad  altri,  pflshi  al  padrone 

> il  valor  sommo  dì  questo  nspctio  dopo  u(i  au- 
* DO. — 212.  Non  si  devo  solamente  tener  con- 
» l(>  del  valor  rorporalo.  ma  anche  so  la  pcr- 
» dita  delio  schiavo  ragioni  al  padroni!  un  dan- 
» no  maggiore  dot  valor  proprio  dello  schiavo. 

■ Se  il  mio  schiavo  fu  Diìiuìto  crede,  o fu  - 
» cls<»  prima  che  per  ordino  mìo  arr**aas!»c  Pc- 
» rodili,  bisogna  oltre  il  preiro.  pagarmi  il  tau 
» loro  deUVrediU  perduta.  Così  se  di  due  ge- 
» niolli,  o di  dii:?  comnuHiìauti.  odi  due  mu».i. 

■ ci  fu  uccUo  l uno.  devesi  valutare  c il  prci- 
» lo  del  morto  e lo  i^capito  che  I*  ticcìsiou  sua 
» porto  nel  valore  del  sopravviveun*,  come 

» s'ucridQ  una  mula  d’una  coppia,  o mi  cavai- 

■ lo  d’una  quadriga,  —213  Quegli  cui  fu  uc- 
» ciso  lo  schiavo  può  scogliere  fra  il  procedoro 
» in  via  triminaie,  o ri|H-icre  uu’  iudcnniia  i-i 

> forza  della  legge  Aquilia.  • 

f3)  Vengasi  anche  una  dissertazione  di  Hevnp: 

E quihut  ferri!  mancipio  io  lircrcorum  et  fio., 
manorum  font  adducla  faerint.  Ci  piace  per 
conformila  di  sentimenti,  addurre  queste  paro- 
le.' Uetinamut  aliquondo  laudibut  rjrfof/crc  eir- 
fwfcm  romnnam.  nmnit  terravutn  orbit  tnih:- 
trieem,  et  in  generit  Immani  eatafnitatem  adui^ 
fam  et  auctam.  Quid  cnim'!  l'niut  populi  \ir- 
lorit  tantfT  ut  cricfil  opri,  alia  poU  aliampro- 
rinrtd  viri!  opibutquo  fuit  eThau*ta! 

Pignorio  e Popma  «tesero  dis&eruzionì  lati- 
ne siigli  schiavi  romani:  Jigi.er  sul  iraflìco 
dcili  schiavi  fra  gli  antichi. Guglielmo  ni  laus 
snll’emanripazioiie;  m.i  non  sono  quasi  alno 
che  raccolte  di  lesti.  Hkìtemeigr  ( ilet'h.und 
Zuttan.l  drr  Skiaierei  Léidengetrhaft  in  Grie- 
ehenlnyìd.  Berlino  17s0)  c Blair  {.in  inquirtf 
inio  thè  tlate  of  tlarery  amongtt  thè  tlomnn*. 
Kilimbiirgo  hanno  maggior  ordine  e piu 

estese  vedute,  quaiiluiique  si  limilino  a due  ua- 
lioni.  L'opera  di  P.  up.  S.mnt  Pail  ( DifcoK? x 
*(ir  la  roatlilulion  de  l'etelarage  en  (hrident 
pendant  let  derniert  siérlet  de  l' /re  paienne. 
Mompellier  JS37J.  e degna  dti  nostri  tempi,  o 
ci  fa  dasiderare  che  egli  attenga  la  promessa  di 
trattare  piu  largameiiie  deirorigine  della  schia-  ' 
villi  c della  sua  dislriuioue. 
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mrntre  nella  Gallia,  in  Arrira,  nella  Tracia 
una  fanciulla  poirasi  avere  per  pochi  pugni  di 
sale  e alquanto  vino.  Sul  inercalo  i servi  era- 
no disposti  in  una  gran  trabacca  (catasta)  a 
vari  scompartimenti,  a somiglianza  d'altret- 
tante gabbie, nudi,  colle  mani  legalee  ih  fron- 
te un  cartello  ove,per  ordine  degli  edili,erano 
dinotate  le  lor  buone  e ree  qualità  (1).  Quel- 
li provenienti  dall'Asia  distingtievansi  pei 
piedi  imbiancati  di  creta  : in  gallerie  interne 
si  esponevano  i prescelti;  i forestieri  di  cui 
non  si  poteva  guarentire  la  docilità,  prcsen- 
tavansi  cui  piedi  e le  mani  legale  c col  plico 
io  rapo. 

Il  compratore  adunque  va  alla  piazza,  ed 
espone  al  negoziante.  «.Mi  fa  bisogno  unmu- 
■ gnaio,  un  torcoliero,  un  segretario  per  lo 
» scrittoio,  una  donna  pel  letto,  un  cane  per 
» la  porta, un  pedagogo  per  un  tiglio; «e qui- 
vi guarda,  tocca,  esamina  la  forza  e l'inlelli- 
genza:  il  venditore  è obbligalo  a diebiararne 
le  malattie  ed  i difetti,  se  irrequieto,  se  so- 
lilo a fuggire,  ad  andar  girellone.  Più  tardi 
fu  stabilita  una  tariffa  secondo  l'età  e la  pro- 
fessione; sessanta  soldi  d'oro  per  un  medico, 
cinquanta  (ver  un  nodaro,  trenta  per  un  eu- 
nuco minore  de’ dieci  soni,  cinquanta  se  mag- 
giore (2). 

I più  illustri  cittadini  facev  ano  speculazio- 
ni coU  cducarnc  degli  sciami:  Catone  li  com- 
prava meschini  ed  ignoranti,  poi  fatti  robu- 
sti e destri  li  rivendeva.  Tompùnio  Attico  ne 
formava  letterati.  Mentre  gli  Stali  Uniti  d'A- 
merica, fra  la  vantata  loro  libertà  conservan- 
do la  schiavitù,  proibiscono  l'insegnar  a leg- 
gere ai  Negri,  sentendo  come  quella  mostruo- 
sità sia  precaria  e conira  natura,  gli  antichi 
Uffizi  ne  facevano  i loro  letterali,  tanto  era  radica- 
ta e senza  rimedio.  Che  anzi  il  servo  ed  il  li- 
berto erano  il  tutto  a Roma.  Colà  gli  amici 
non  si  vedevano  che  al  foro,  o nella  gozzovi- 
glia: le  mogli  erano  venerale,  non  amate:  il 
servo  al  contrario  era  nn  essere  istruito,  fe- 
dele, inlelligentc,meglio  ancora  del  cane;  se- 
guiva il  padrone  per  tutto, gli  prestava  mille 
servigi  che  un  liberto  sarebbesi  recatiasebi- 
fo;  il  rallegrava  culle  bulfonerie,  gli  compo- 
neva le  orazioni  da  recitar  in  senato, gii  radu- 
nava i testi  con  cvii  vincere  le  cause  al  foro, 
e cosi  aspirava  alla  emancipazione.  Fatto  poi 
liberto,  ottenuto  il  berretto,  la  toga,  l'anel- 
lo, riusciva  ancora  più  utile  al  suo  padrone 
che  seco  aveva  accomunato  il  proprio  nome, 
che  lo  considerava  come  interamente  devoto 
al  suo  bene,  o ai  suoi  capricci  negli  nlTizi  do- 
mestici, nei  pericoli  o nei  piaceri  c nelle  fac- 
cende dei  clienti. 

Nella  casa  gli  schiavi  esercitavano  ogni 

;t)  Imprdili  pedet,  vineiip  aianui,  inieripti 
vuttuf.  SKSKca. 

(gl  Gtusrisivao  330. 
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uffizio  : essi  agricoltori, essi  mandriani, essi 
cuochi  e barbieri,  e bagnalori,  e sarti,  e cal- 
zolai, e tutto:  alcuni  si  tenevano  legati  alia 
porta  perche,  fui  per  dire  abhaiassero,al  ve- 
nir d'ogni  forestiero  ; altri  doveano  gridar  le 
ore,  umani  orologi;  altri  macinavano  , e per- 
chè famabondi  non  rccasscroalla  bocca  qual- 
che pugno  di  grano, gl  impediva  un  largo  as- 
se attorno  al  cullo  : questi  a'piedi  del  padro- 
ne, asciugava  dai  tappeti  orientali  le  sordida 
traccic  dell'intemperanza  di  esso;  quelli  ser- 
vivano da  suonatori,  da  impudici  (3),  da  buf- 
foni , al  qual  uopo  alcuni  si  tenevano  nani  , 
collo  stringerne  sin  da  fanciulli  le  membra 
con  cinghie  e fin  serrandogli  in  cassetto  per 
modo  che  non  potessero  svilupparsi.  Giulia 
d'.Augusto  ne  aveva  uno  non  maggiore  di  due 
piedi,  ed  una  schiava  d'eguale  grandezza. 
Pregiatissimi  erano  pure  gli  ermafroditi,  ta- 
lora artiliciali  (4j. 

Uno  schiavo  robusto  fruttava  al  suo  padro-Trau 
ne  venticinque  centesimi  al  giorno  ; e riceve- 
va  al  mese  venti  litri  di  grano  e venticinque 
d'un  vino,  fatto , secondo  la  ricetta  di  Cato- 
ne,con  aceto.acqua  dolce  e acqua  di  mare  fra- 
cida.  Ma  quali  trattamenti  si  usassero  loro  , 
fa  orrore  il  pur  pensarvi.  Palla  , accusato  di 
complicità  con  alcuni  liberti , dimostrò  ebe 
non  comunicava  mai  con  essi  se  non  per  se- 
gni o per  iscritto.  Antonio  e Cleepatra  speri- 
mentavano sopra  di  essi  i veleni;  Pollione  ne 
fe  gittar  nelle  murene  uno  che  gli  ruppe  un 
vaso;  del  che  lo  rimbrottò  Augusto,  ii  quale 
non  pertanto  ne  fece  sospendere  all'  antenna 
uno  che  gli  aveva  mangiato  una  quaglia.  Ai 
pasti , in  cui  spendevano  i Romani  le  intere 
notti,  facevano  assistere  gli  schiavi,  digiuni, 
in  piedi,  e guai  se  avessero  lassilo,  sternuta- 
to, sospirato  , anzi  pur  mosso  le  labbra.  Al- 
cuni ricreavano  le  cene  con  atroci  comliatli- 
mcnli,  e i padroni  applaudii  ano,  liKhiavaoo 
edicevano  : « Fatti  lontano,  canaglia,  che  il 
» tuo  sangue  non  mi  chiazzi  la  tunica,» 

La  notte  poi  si  chiudevano  in  ergastoli  e 
grotte,  ove  su  giacili  o per  terra  s'amtnontic- 
cbiavano  uomini  e donne.  Seneca  ci  addila 
torme  di  ragazzi,  che  all'uscire  dai  banchetti, 
nelle  camere  aspettavano  oltraggi  alla  natura; 
legioni  intere  di  corrotti,  provenienti  princi- 
palmente dall’Asia  e da  Alessandria,  che  for- 
niva i più  famosi  |ier  sfrontatezza  di  sostumi 
e vivacità  di  spirito,  erano  disposte  secondo 
il  paese  ed  il  colore,  con  tanta  arte  che  tut- 
ti avevano  corporatura  snella  , volto  Uorito 

(3)  /mpudieilia  in  icrra  neriiiilaz,  in  literló 
offiriupt,  in  ini/rnuo  flagilium  ttl. 

(4)  SesECA,  ep.  47.  Il  Gori  ( Dnrriptio  Ce- 
iHiKàarii),  il  Piguorio  ( Dt  zcrrti].  il  Popmzffte 
zerrorum  opihput.  Suppl.  ad  Ga.svil.  lhe$aur. 
voi.  Ili  ) euumcraito  coll  p«rticolari  iioiui  alme, 
nn  ventitré  specie  di  ancelle,  e più  di  trecento 
di  schiavi. 
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della  prima  lanaginc;  nè  mai  uno  dai  capelli 
tesi  confondevasi  con  quel  dai  ricciuti.Alcu- 
Di  non  viaggiavano  che  col  viso  coperto  di 
unto,  perchè  il  Sole  e il  freddo  non  intaccas- 
sero la  dilicata  pelle.  Plinio  e Quintilianu(l) 
raccontano  con  che  arti  infami  si  celavano  i 
difetti  di  quelli  destinati  ad  infami  piaceri, 
e con  che  erbe  si  ritardavano  i segni  della 
puberU.  Dione  racconta,  che  ogni  dama  te- 
nevasi  accanto  schiavi  ignudi;  altre  uscivano 
accompagnate  da  giovani  scostumati , e nep- 
pure la  severità  della  castigata  lingua  sacer- 
dotale del  Lazio  sa  velare  le  turpitudini  che 
ad  esse  imputa  Giovenale  (2). 

Quando  poi  erano  vecchi  o malati  incura- 
bili,si  portavano  all'isola  d'Esculapio  sul  Te- 
vere, e colà  abbandonaransi  a morire.  Clau- 
dio imperatore  pensò  rimediare  a quest'ulti- 
ma  crudeltà  col  dichiarare  che  il  servo  cosi 
esposto  rimanesse  libero.  Altora  i padroni 
gli  uccisero;  ma  Timperataro  gli  accusò  d' o- 
micidio. 

Ciò  per  altro  non  vi  rechi  a credere  a'sno! 
tempi  migliorata  la  condizione  degli  schiavi: 
anzi,  avendo  il  senatoconsulto  Silaniano  , ai 
tempi  di  Angusto,  decretato,  che  quando  un 
cittadino  si  trovasse  ucciso  da  uno  schiavo  , 
tutti  gli  altri  si  mettessero  a morte , ed  es- 
ci Pcdonio  Secondo  , prefetto  di  Roma , 

ucciso  da  uno  suo  schiavo  per  gelosia  di  un 
basso  amore,  alcuni  mormoravano  perchè  si 
mandassero  a morte  400  schiavi,  senza  dub- 
bio innocenti  ; ma  il  giureconsulto  Cassio  , 
gran  conoKltorc  del  giusto  e deU'ingiusta,si 
alza  in  senato  e rimprovera  cotesti  novatori, 
a E che?  cercheremo  noi  ragioni  quando  già 
a pronunziarono  gli  avi  , più  saggi  di  noi  ? 
a Possibile  che  tra  quattrocento  schiavi  nes- 
a suno  avesse  notizia  dell' uccisore?  eppure 
a nessuno  lo  rivelò  o arrestollo.Voi  dite  che 
a periranno  degli  innocenti  : ma  quando  un 
a esercito  che  mancò  di  coraggio  vien  deci- 
B niato,  i prodi  come  i vili  non  corrono  la 
a ventura?  In  ogni  grand'esempio  v’  è qual- 
a cosa  d’ingiusto  , ma  l' iniquità  commessa 
a verso  alcuni  nomini  è compensata  dali'uti- 

(1)  Persio  XVI,  18;  XXI.  26.  — QuiaTiLUSo 
II.  16;  V.  12. 

(2J  iiuai  quat  euaucài  imMIn  , oc  mollia 

umper 

Oscula  dclcctcni,  et  despera  Ito  harbee  . 

Et  quod  abortivo  non  eit  opus.ltta  rotuplas 
Samnta  lamen  , qaod  iam  calida  matura  )U~ 

ventus 

Inquina  traduniur  nieili'cit.  jam  perline  nijro. 
Ergo  spertatos  ae  juuos  creirere  primum 
Testieulos.  postquam  etrperuni  esse  bitihres, 
Tonsoris  damno  tantum,  rapii  Hetiodorus 
Conspicuus  tonge,  eunriisque  nolabitis.  intrai 
hatnea,  nee  dubie,  eustodem  riti*  et  borii 
Erororat . a domina  faetus  spada,  Dormiat  itie 
Eum  domina:sed  tu  jam  durum,Postumr,jamqua 
Trndendum,eunucbo Bromium  rummiltere  noli. 

Satira  VI.  1166. 


D lità  che  tutti  ne  traggono,  n (3)  E per  tale 
ragionamento  restósalva  la  dignità  della  leg- 
ge, e quei  miserabili  furono  menati  al  sup- 
plizio fra  una  doppia  ala  di  soldati,  e fra  la 
urla  del  popolo  che  malediceva  la  legalità. 

Altri  orrori  ei  rivela  lo  stesso  editto  di  Co- 
stantino, il  quale,  guidato  da  nuovi  lumi , o- 
saiido  far  guerra  al  passato  e aiutar  la  reli- 
gione dell’ avvenire  , proibi  di  appiccare  gli 
sciavi,  di  precipitarli  dall'alto  , di  farli  mo- 
rire insinuando  nelle  vane  loro  il  veleno,  né 
di  bruciarli  a lento  fuoco  , o lasciarli  basir 
dalla  fame  , o putrefare  dopo  sbranatine  t 
corpi  (4), 

Questa  monotonia  di  patimenti  non  era  in- 
terrotta che  una  volta  all’anno  , quando  nel- 
l'orgia de'  saturnali  ricuperavano  una  mo- 
mentanea libertà,  quasi  per  sentire  più  gra- 
ve la  severa  disciplina  abituale. 

Per  le  donne  vi  andava  connesso  il  prosti- 
tuirsi 0 ai  brutali  signori , o agli  indistinti 
consorti  , o ai  dissoluti  nei  lupanari  , aperti 
come  un  altro  guadagno  dei  padroni;  e il  se- 
vero Catane  avea  prefisso  una  tassa  per  gli 
amplessi  delle  sue  schiave.  Giovani , erano 
esibite  alle  ubbriache  voluttà  de’  convitati  ; 
vecchie,  s’ insultava  al  loro  obbrobrio  , im- 
primendo osceni  versi  sul  seno  avvizzito.  Ol- 
tre poi  le  dure  fatiche  e i confusi  abbraccia- 
menti, doveano  sostenere  i capricci  delle  da- 
mc:e  mentre  queste  s'adornavano,  molte  sta- 
vano loro  attorno  , nude  sino  a mezzo  il  cor- 
po, intenta  ciascuna  ad  un  ornamento. La  si- 
gnora avea  in  pronto  unferroaflllatocol  qua- 
le punger  le  infelici  nelle  braccia  o nel  sene 
ad  ogni  pur  lieve  mancamento,o  quando  l’ar- 
te loro  non  fosse  da  tanto,  d'emendar  i difet- 
ti della  natura  o di  rinverdirne  la  bellezza, 
sdorata  dall'età  o dalle  dissolutezze. 

Pure  a conoscere  e stimare  la  società  anti- 
ca non  basta  considerare  gli  schiavi  nella  per- 
sona loro,  e nella  relazione  individuale  col 
padrone;  ma  voglionsi  vedere  siccome  la  par- 
te attiva  della  popolazione  di  tutti  i paesi , 
che  dalle  istituzioni  , dai  pregiudizi  e dalla 
consuetudine  posta  fuor  dalla  legge  civile  ed 
umana , era  però  indispensabile  alla  sussi- 
stenza di  tutti.  Scrittori  e statisti  s’accorda- 
no presso  ogni  gente  colta  a riguardare  coma 
qualche  cosa  d’ ignobile  e disonorante  il  la- 
voro e l'industria. Senofonte  dice, che  l'uomo 
condannato  alla  fatica  più  non  ha  tempo  di 
far  nulla  per  sè.nò  per  la  repubblica,  e divie- 
ne cattivo  cittadino, cattivo  difensor  della  pa- 
tria. Cicerone  trova  vergognosa  ed  indegna 
d'uom  libera  qualunque  professione  laborio- 
sa , a gran  pena  eccettuando  le  più  elevate  , 
come  la  medicina  e l'architettura  ; e il  com- 
mercio stesso  è da  lui  tollerato  solo  quando 

(3)  Tzcito.  Ann.  XIV.  i2  e legg. 

(t)  C'vd.  Ttod,  IX.  12. 
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rrthi  in;;rnli  guadagni.  Fin  1’  agrii'oltura  , 
l'artr  degli  antichi  consoli  e dittatori  , non 
toglirva  il  disonore  agli  operai  dipendenti. 

La  classe  altita  era  dunque  , si  può  dire  . 
tutta  di  schiari  ; Varronc  classifica  gli  stro- 
inenti  dell  agricoltura  in  vocali, cioè  gli  schia- 
vi, semivocali  cioè  gli  animali, c muti  cioè  le 
rose  inanimate:  Aristotele  vi  dice  che  « il  bue 
a tiene  vece  di  schiaro  al  povero  : » (1)  Cata- 
ne a che  per  coltivare  ducentoquaranta  iuge- 
a ri  doliveto  si  richiedono  tredici  schiavi, 
a tre  buoi,  quattro  asini,  a (2)  Gli  schiavi  ca- 
vano le  miniere,  lavorano  negli  opifici:  si  no- 
leggiano per  le  costruzioni;  poi  ne  hanno  i 
templi  , ne  hanno  le  citta,  e le  corporazioni  ; 
essi  adempiono  gli  ordini  dei  magistrati,  cu- 
rano gli  acquedocci,  le  vie,  gli  edili/i;  rema- 
no sulle  flotte,  prestano  servigi  negli  eserci- 
ti ; tanto  più  nece.ssarì  quanto  men  si  cono- 
senno  i soccorsi  della  meccanica  ; ed  usati  ed 
abusali  colla  negligenza  che  si  ha  per  rose  nè 
rate,  nè  di  prezzo.  Onde  allorché  ammiriamo 
o la  mole  Adriana,  o il  Colosseo, o la  via  Ap- 
pia,  fra  la  meraviglia  ri  sorga  un  sentimento 
umano  al  pensare  quanti  padri  furono  strap- 
pati dalle  case  — dalle  rase  io  dico — jicr  c- 
rigere  quei  monumenti  del  fasto  romano. 

Per  tali  servigi  soltanto  gli  schiavi  meri- 
tano nella  storia  c nei  libri  d'economia  pri- 
vata e pubblica  , una  menzione,  scarsa  anche 
questa  in  ragione  della  disistima  in  cui  Iute- 
nnio  sempre  il  lavoro  ; del  resto  non  hanno 
nella  società  funzione  alcuna  , nè  parte  alle 
lodi  0 al  compatimento  sparsi  sulle  glorie  c 
sulle  miserie  del  resto  dc'motlali. 

Quanti  poi  fossero  questi  infelici,  vcl  dica 
il  doversi  nelle  case  più  grandi  usare  un  no- 
nome-  nicnelatorc  per  tenerne  a mente  i nomi.Cras- 
ro  so  possedeva  cinquecento  muratori  che  dava 
ad  opera;  un  avvocalo  non  andava  alla  rin- 
ghiera senza  Irarsciic  dietro  un  codazzo  ; nel 
campo  di  Lepione  , composta  di  otlanlainila 
soldati,conlavansi  quarantamila  schiavi;  die- 
tro alle  legioni  di  Cesare  nelle  Gallic  ne  ve- 
nivano tanti,  da  metterle  un  giorno  a pcrico- 
io.Caio  contava  cinquemila  schiavi , e se  an- 
che vogliamo  dubitare  dcH’asserzione  di  Ate- 
neo (3)  che  mollissimi  ( iva(zv!o>.Xoi  ) Romani 
ne  possedessero  dieci  e fin  venti  migliaia,  ri 
rimane  il  testamento  ove  Claudio  Isidoro  que- 
relasi che,  por  le  molte  perdile  rilevate  nello 
guerre  civili , non  lasciava  che  quattromila 
cenlocinquantasei  schiavi  , cinquemila  sei- 
cento milioni  di  sesterzi  (4). 

Frasi  una  volta  proposto  di  dar  agli  schia- 
vi un  abito  particolare,  ma  si  conobbe  che 
troppo  pericolo  sovrastava  se  essi  avessero 

fi)  Poti! ira  I. 

(i)  Ve  ri  ruilìca  X.  XI. 

(3)  Asiirvojo^tjrss  VI. 

fi)  SvBTOSio,  in  Ang.id.— Puaio,  XXXIll  10. 
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con  rii  potuto  vedere  quanto  pochi  erano  i 
liberi  (51.  Quattrocento  ne  cedette  con  una 
villa  al  tiglioi  suo,  una  vedova  africana  pri- 
vala, che  riserhavosi  persè  la  maggior  parte 
del  patrimonio  (0). 

Posto  che  senza  industria  non  può  snssj. 
stero  una  sociel.à  . e che  quella  non  detilm  e- 
serciiarsi  se  non  da  schiavi,  noi  troviamo  )a 
ragione  perchè  la  servitù  era  tenuta  come  un 
diritto  naturale,  come  un  dogma  politico  nel- 
ropininne  dei  possessori  e dei  savi  , clic  non 
sapevano  tignrarsi  un  consorzio  civile  sen- 
za questa  infelicità;  anzi  gli  schiavi  stessi 
qualora  insorsero,  non  negavano  il  princi- 
pio della  loro  condizione,  ma  solo  protesta- 
vano contro  gli  eccessi  dei  padroni. Rlcorda- 
levi  come  lo  spirito  geloso  ed  esclusivo  delle 
nazioni  antiche  vedesse  un  nemico  in  ogni 
straniero  , in  ogni  nemico  una  preda,  e vi  sa- 
rà rhiaro  come  incancrenisse  una  piaga,  alla 
quale  nessuna  mano  mortale  era  da  tanto  di 
portar  rimedio.  Però  di  tempo  in  tempo  era 
dovuta  una  .soddisfazione  all’  umanità  , una 
protesta  contro  la  nequizia  , un  principio  di 
giuslilicaziune  alla  provvidenza. 

La  Sicilia  massimamente  abbondava  dì 
schiavi,  segnati  con  un  marchio;  e i posses-"*' 
sori  ricchissimi  c superbi  ne  compravano  er- 
gasloli  interi,  c fornendoli  di  scarso  cibo,  gli 
avve/zavano  a rullare  c assaltar  alla  strada  , 
invadere  v illaggi  : c armati  a foggia  di  guer- 
rieri con  mazze,  lance  c noderosi  randelli, co- 
perti di  pelli  di  lupoc  aecompagnali  da  gros- 
si mastini,  viveano  a cielo  aperto  di  ladro- 
naia e di  minacele. I pretori  non  osavano  met- 
lervi  freno  rigoroso,  por  rispetto  ai  loro  pa- 
droni, che  essendo  cavalieri  romani , accano 
in  mano  i giudizi,  talché  avrebbero  potuto, 
chiamandoli  a sindacata  , fare  scontar  caro 
l'adempimento  del  loro  dovere. 

Fra  quei  padroni  si  distingueva  per  ric- 
chezza cd  arroganza  un  tal  Demolilo  di  E.n- 
na,  che  possedeva  ampie  campagne,  molto 
bestiame,  moltissimi  servi , c o per  lusso  e 
n crudeltà  emulava  gli  Italici  che  viveano  in 
n Sicilia.  » Scorreva  egli  ìf  paese  accompa- 
gnato da  una  caterva  dì  schiavi,  di  leggiadri 
ragazzi,  d'adulatori  ; cd  ai  servi  non  rispiar- 
mlava  contumelia  vemna, benché  persone  na- 
te civilmente,  e fette  prigioni  in  guerra  : le 
niarchiava  in  viso  a punte  di  stilo,  poi  alcu- 
ni ne  teneva  chiusi  e incatenati  negli  erga- 
stoli, altri  mandava  a pascolare  gli  armen- 
ti, misurando  ad  essi  il  pane  quanto  solo  ba- 
stasse a prolungarne  le  miserie,  e non  pas- 
sava giorno  che,  per  pnnizione  od  esempio  , 

(5)  Quanfum  pmVu/»  immtnftYf  ii  ifrri  no-* 
iifri  noi  numfrare  ceepii$eni.  Sb:<ec.a;  Ut 
fN<*n(ìu  I.  ii. 

(U)  APtLEJo,  tn  apolog. 
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non  ne  facesse  sforzare  alcuno,  mentre  Me- 
galHdesua  muglio  dileliavasi  ai  supplizi  dei 
servi  e delle  anrellc. 

Per  quanto  t patimenti  gli  avesse  curvi  ed 
avvililit  si  risentirono  quei  miseri  alTecresso 
di  essi,  0 fatta  un’ inlclligon/a  si  levorono 
colla  ferocia  di  chi  spezza  una  durissima  ca- 
tena (1). 

Già  quando  Roma  pensò  primamente  di 
fare  ano  sbarro  in  Africa  , avoa  levati  quat- 
tromila Sanniti  obbligandoli  al  remo;  i quali 
r-  pugnando, saccordarono  con  tremila  scbia- 
vi  per  farmovimento.e  minarciarono  la  quie- 
te dei  loro  tiranni:  ma  Errio  Pulilio,  capitano 
degliausiliari,  ch'cVerano  preso  per  guida,  li 
tradì.  Ora  alla  fama  delta  nuova  sollevazione 
in  Sicilia , rispose  la  simpatia  di  tutti  gli 
schiavi,  cui  la  servitù  lasciava  parte  dellaiii- 
139  ma;e  iiiAsia  un  Aristonico,s|>acriandosi  Hgliu 
d'Eumene,  occupò  Leuca,  e sbaragliato  dagli 
Efesi,  si  ritrasse  nel  cuor  dcH’Asia,  ove  chia- 
mali i servi  a libertà,  fece  un  grosso  esercito; 
nell'Attica  insorgono  ventimila  lavorami  alle 
miniere:  altri  a Delu  . altri  nella  Campania  , 
portino  in  Ruma  cenciuquamaniila  servi  con- 
-giurano,  non  proclamando  già  la  libiTaziune 
c I c^zuaglianza  degli  uomini,  voce  che  dovea 
tardare  un  sec(do  e mezzo  a suonare  da  una 
capanna  e da  un  patibolo  per  non  morire  mai 
più:  ma  volendo  scuotersi  di  dosso  1‘  intolle- 
rabile servaggio. 

Kuiio  Tra  gli  c hiavi  di  Sicilia  era  un  Euno,  na- 
tivo d'Apamea  in  Sìria,  pratico  d’incanti  e di- 
vinazioni; che  prima  dava  a iuicndere  gli  si 
rivelasse  l’av venire  in  sogno, poi  anche  desto; 
e perchè  non  in  tulle  le  sue  predizioni  falliva, 
era  salito  in  cunretio  tra'suoi  cumpagui.  Ora 
maneggiava  ferri  riix  nti,  or  manciava  Ham- 
me  per  la  bocca  , ammiralo  dall'  ignoranza: 
vantava  gli  fosse  coni  pai  sa  la  gran  dea  Sìra, 
predicendo  eh'ei  diverrebbe  re;  e lo  ripeteva 
ai  compagni  ed  al  padrone  Amigene.  Questi 
prendeva  spasso  di  tale  idea , c lo  chiamava 
il  re,  per  tale  facendolo  vedere  a'suoi  amici, 
gli  domandava  come  avrebbe  trattalo  il  tale 
e il  tal  altro  , giunto  che  fosse  al  trono  ; ed 
Timo  rispondeva  cose  bizzarre  u sensale, e lo 
brigata  rideva,  e gli  dava  qualche  cosa  dei 
liiievt  del  pingue  banchetto. 

Maturata  la  sommossa,  gli  ammulinali  si 
ricordano  dell  indovino  e del  re;  corr<uio  ad 
Euno  per  consuitarlo  , ed  egli  pres;igi.indo 
dice  che  gli  dèiconsentoiio,nnzi  csoriaiio  alla 
ribeiliuiie.  bai  iimenie  si  crede  quel  che  pia- 
ce: quaitroci'ntu  schiavi  siringorisi  in  massa, 
e chi  poteva  esserne  capo  meglio  del  re  Euno/ 
Da  cui  guidali,  irrompono  in  Knna,  mandan- 
do a macello  e stupro. non  perdonando  a fon- 
ciulli  0 a uiairuiie:  alui  schiavi  fanne  turba, 

(I)  È narrato  questo  liininho  da  Diodorq  dcì 
ffiiiuiuauti. 


scannano  i padroni  loro,  aiutano  a trucidare 
gli  altrui:  Damolìlo  e sua  moglie  da  una  villa 
vicina  strascinati  in  città  , sono  esposti  sul 
teatro,  quivi  regolarmente  giudicati , poi  ad 
obbrobrio  ucciso  ruomo.Megallìde  abbando- 
nata alle  ancelle  che  il  più  squisito  strazio  ne* 
fanno.  Solo  fu  risparmiata  una  loro  fanciul- 
letta.che  quando  vedeva  maltrattali  i servi  li 
compativa,  li  soccorreva  in  prigione  , li  cu- 
rava infermi,  li  pasceva  alTainati. 

I nno,  mercè  de'sooi  scallrimenli  e del  no- 
medi lieto  augurio,  gridalo  re  da  senno,  co- 
me prima  era  per  celia,  veste  diadema  e por- 
pora, dichiara  regina  sua  moglie,  chiama  se 
Antioco,  e Siri  i sollevali;  sceglie  a consiglie- 
ri quei  che  avea  trovati  più  destri  c più  ac- 
corti, fra  cui  un  tal  Acheo:  ed  esercitando 
ferocemente  il  dominio,  pro|K>nc  di  uccidere 
tutti  gli  Knnesi,  eccello  quelli  che  sappiano  e 
vogliamo  fabbricare  armi. 

Euno  , simile  all'  imperator  Cristoforo  di 
San  Domingo,  fra  tre  giorni  ebbe  a’siiui  ct»- 
rnandi  milleseltecenlo  uomini,  armali  alla 
meglio,  e si  diede  ad  infestare  il  paese  colla 
brutalità  naturale  in  un  branco  poco  meglio 
che  di  bestie  , nelle  quali  d'uomo  non  crasi 
altro  alimentalo  che  l'istinto  della  veiideila. 
Poi  cresciuto  Gn  ad  avere  diecimila  combat- 
tenti,  osò  alTrontare  in  campo  L.  Ipseo,  indi 
altri  generali  romani,  e più  d' una  volta  ne 
parti  vincitore. 

In  altra  parte  Cleono  cilice  sollevava  gli 
schiavi  ; c mentre  i Romani  speravano  che  le 
due  parti,  venendo  a contesa  per  rivalità,  si 
scannerebbero  fra  loro,  e la  Sicilia  rinurreb- 
be  sgombra  di  nuovo,  Euno,  che  non  doveva 
tnanrare  d’accortezza, seppe  troire  a sè  Cleo- 
no e sottoporselo  co'  suoi  cinquemila.  Onde  , 
un  mese  dopo  rinsurrezione  , trovandosi  in 
piedi  Gn  duce:Uomita  guerrieri , usò  assalire 
Messina,  da  cui  però  lo  respinse  il  console  L. 
Gulpiirnio  Pisone  (‘2). 

Ma  sitTalle  turbe  ragunaticcìe , se  hanno 
impelo  feroce  per  avventarsi  alla  viuoria,  a- 
gevolmcnte  sono  raggirate  dalla  politicaseal- 
trezza  u superale  dalla  calcolata  disciplina. 
Le  sommosse  che  acccnnumino  in  altri  luo- 
ghi restarono  solforate  coll  accorrere  pronta- 
ineiite  e col  muliiplicarc  atroci  supplizi.  In 
Sicilia  però  continuarono  le  vittorie  c le  città 
prese,  (ìiuhé  Kupilio  assediò  Tauromina,  ri- 
dur.enUola  a tuli  strettezze  che  l'uno  mangia- 
va 1 altro,  e Gnalnienle  il  siro  Scrapione  tra- 
ili la  rocca,  e quelli  in  essa  riiuggiit  furono  , 
dopo  orribili  tormenti, dall  allu  di  quella  prc* 

(2)  Onesti  è autore  della  leggere  r<petund>t 
per  fm  .ne  la  raparìta  dei  niagislrali.  AK-mre 
era  pretore  in  tiieitia.  il  pii  inaitUo  da- 

naro per  nmvprare  {2r.ino  ; ed  ef*li  il  h cr  roii 
tanta  le.iUa,  che  rtntiu  la  piu  parte  della  foin- 
nia  »pcdiiaj;lt.'  donde  acquisto  il  titolo  di  t'rutjk 
Cic.  m Verre,  ili. 
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ripilati.  Ennt  pure  fu  stretti  , Cleono  ucciso  due  ricchi  fratelli,  preso  a capo  Oario,  tru- 
in  una  tremenda  sortita,  poi  per  tradimento  ridano  i padroni , poi  levano  a rumore  le 
presa  anch’essa,  e ventimila  Siri  trucidati.  ville  vicine;  più  di  cenventi  eompa)tni  irova- 
Euno,  a cui  mancava  il  valore  indispensa-  no  prima  dell'alba;  occupano  un  luogo  forte 
bile  a un  capo  dì  parte,  fuggi  con  seicento  e lo  muniscono  con  ottanta  uomini,  che  si  u- 
nomini , i quali  vi'dendosi  irreparabilmente  Discono  loro  armati  di  tutto  punto, 
inseguiti, si  uccisero  un  l’altro;  ed  egli  preso  Licinio  .Ncrva  accorre,  ma  non  riusccndo- 
in  una  grotta  ov'erasi  rkovralo  col  cuoco  , il  gli  la  forza,  s'aiuta  col  tradimento.  Prometta 
panettiere,  il  bagnatore  ed  il  bullone  , fu  impuolU  a Gaio  Titinio,  uomo  condannato  a 
gettato  nelle  prigioni  di  Morgantina.ove  mo-  morie,  il  quale  con  un  drappello  lidato  s’ac- 
132  ri  consunto  dai  pidocchi.  Hiipilio  ridusse  in  costa  alla  rocca  dei  rivoltosi,  fingendo  veni- 
qiiietc  la  Sicilia  , c il  come  voglio  lasciarlo  a re  a far  causa  con  loro  contro  i comuni  op- 
voi  pensare.  pressori;  ma  fatto  capo,  apre  le  porte:  i più 

Le  tempeste  lasciano  un  forte  mareggio  periscono  combattendo,  gli  altri  sono  diru- 
anche  dopo  quietate.  Varie  sommosse  mino-  pati  dall'altura,  c cosi  spenta  la  ribellione 
ri  davano  sù  tratto  tratto  perltalia, tanto  più  nel  fuoco. 

^H-ricolose,  quanto  che  i Cimbri  aveano  pas-  Poco  stante  si  ode  che  ottanta  altri  si  le- 
salo le  .Alpi,  e risvegliavano  la  spaventosa  varono  a tumulto,  e ucciso  P.  Clonio  cavalie- 
memoria  di  Breuiio.  A Nocera  trenta  servi  re,  ingrossano  ogni  giorno.  Il  pretore  catn- 
insorscro  c furono  puniti:  duecento  a Capua  mina  contro  il  monte  Capriano,  dove  aveano 
c perirono.  Tito  Minucio  Vezio,  cavaliere  ro-  fallo  nodo;  ma  parendogli  duro  il  cozzo,  vol- 
mano  di  ricchissimo  padre, s'innamorò  d’una  ta  verso  Eraclea,  mentre  essi  imbaldanziti 
schiava  altrui,  e non  potendo  vivere  senza  di  che  non  osasse  attaccarli,  scorrono  di  vici- 
lei,  l’ebbe  a sue  voglie  pel  convenuto  prez-  Danza  in  vicinanza , crescono  ad  ottocento 
IO  di  selle  talenti  attici.  Ma  venuto  il  gior-  ben  in  arnese,  sconfiggono  il  perlido  Titinio, 
no  del  pagamento,  non  trovandosi  danari , delle  cui  armi  i sollevati  si  riforniscono.  So- 
chicse  trenta  giorni  di  proroga;  scaduti  i qua-  no  ormai  seimila,  e creano  re  un  Silvio,  va- 
li, né  essendo  ancora  in  grado  di  soddisfare,  lente  aruspice,  suouatorc  di  tibia  e guidatore 
andandosempre  più  pazzo  della  schiava, pcn-  di  pompe,  il  quale,  lasciando  le  cilti  come 
aò  ricorrere  alla  violenza.  Comprale  a respi-  luoghi  di  mollezza  e memori  del  servaggio, 
ro  cinquecento  armadure,  e portatele  in  cam-  divide  i redenti  in  Ire  squadre,  con  capitani 
pagna, esortò  quattrocento  schiavi  ad  ammu-  che  battessero  la  campagna,  e dopo  il  sac- 
tinarsi,  e a capo  loro,  presa  la  corona  , mal-  cheggio  convenissero  a un  luogo  stabilito, 
trattò  i suoi  creditori,  invase  le  ville,  arruo-  Trovatosi  alfine  a capo  di  duemila  cavalli 
landò  chiunque  volesse,  uccidendo  chi  riliu-  e ventimila  pedoni,  esercitati  alla  guerra  e 
tasse,  dando  asilo  ai  servi  fuggiaschi.  11  se-  feroci  nel  fresco  acquisto  della  libertà,  con 
nato  fu  pronto  ai  provvedimenti,  c Lucio  Lu-  essi  assalta  Morgantina.  Il  pretore  sorprcsi- 
cullo,  dopo  molta  resistenza,  vinse  Minucio,  li,  invade  e spoglia  il  campo;  ma  essi  riavu- 
il  quale  si  diede  la  morte  ; I suoi  .seguaci  fu-  tisi,  rintegrano  la  battaglia  e volgono  in  rot- 
rono  uccisi,  eccetto  Apollonio  che  gli  avea  ta  i Romani.  Avendo  Silvio  mandato  un  ban- 

do  di  risparmiare  chiunque  cedesse  le  armi, 
•Allorquando  Caio  Mario  guerreggiava  i i più  s’arresero,  sereiito  soli  caddero  uccisi. 
Cimbri,  avuta  dal  senato  autorità  di  chiama-  quattromila  prigionieri. 

•'.“•'  d’oltremare,  ne  chiese  a Nicomede  re  Tanto  credilo  gli  acquista  la  vittoria,  cha 
di  Bitiuia:  ma  questi  rispose  non  esserne  in  duplica  l'esercito,  balle  francamente  la  cam- 
grado,  perchè  la  più  parte  dc’suoi  sudditi  c-  pagna.  e annunzia  la  libertà  a quanti  vivono 
rano  stati  rapili  dagli  esallori  , e venduti  schiavi  in  Morgantina.  Ma  lo  aveano  preve- 
schiavi.  Allora  il  senato  proibì  che  verun  li-  nulo  i padroni  col  promettere  lo  stesso;  on- 
bero,  di  nazione  alleata  al  popolo  romano, si  de  gli  schiavi  in  città  combatterono  si  osti- 
facesse  schiavo  in  provincia:  quelli  che  il  fos-  nati,  che  Salvio  dovette  dar  indietro.  Cessalo 
t scro , venissero  dai  proconsoli  c dai  pretori  appena  il  pericolo,  fu  dal  pretore  abolita  la 
vindicati  in  lilierlà.  promessa  dei  padróni;  onde  gli  schiavi  delu- 

In  forza  di  tale  editto,  Licinio  Nerva,  pre-  si,  uscirono  in  frotte  per  unirsi  ai  sollevali, 
lore  della  Sicilia,  ne  affranca  ottocento  in  po-  Altri  ancora  levarono  il  capo  a Segesta,  al 
ehi  giorni.  Allora  sorge  in  unti  gli  altri  la  Liliheo,  altrove,  mettendosi  sotto  la  guida  di 
speranza  c la  smania  di  liberi, à:  delchespa-  Alcnione  cilice,  uom  forte  e astrologo,  che 
ventata  la  genie  onesta,  a danaro  induce  in  cinque  giorni  ne  adunò  mille:  ma  pruderi- 
Merva  a desistere;  ed  egli,  il  buon  pretore,  temente  non  accoglieva  lutti  i fuggiaschi, 
quanti  si  presentavano  allegando  titoli  per  sihhene  i soli  valorosi;  gli  altri  persuadeva  a 
divenire  franchi,  li  rinviava  con  siipciòi  rim-  rimanere  agli  ulfici,  e procurargli  vettovaglie 
brolli.  Irritati  questi  dalfiusiilto  ancor  più  e inlorinazioni.  Voleva  ancora  losser  rispct- 
ebe  dal  danno,  conspiraiio;  trenta  schiavi  di  tali  il  paese  c gli  luimali,  come  d’un  reguu 
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fhf  fra  poco  possederebbe,  promessogli  da- 
tali astri.  CoD  meglio  di  diecimila  uomini  as- 
sediò l'inespugnabile  Lilibeo,  ma  scorgendo- 
si che  era  fatica  perduta,  disse  che  le  stelle 
il  consigliavano  a levarsi  d'attorno  a quella 
forteira.  Ed  ecco  in  quel  punto  entrar  nel 
porto  vascelli,  portando  roorti  maure  in  aiu- 
to degli  assediati,  che  sortiti  di  notte,  assal- 
gano i rivoltosi  e ne  fanno  macello:  fatto  che 
crebbe  ad  Atenione  la  fama  di  profeta. 

Coloro  che  conoscono  la  sollevazione  dei 
Negri,  avvenuta  alTetii  nostra  nella  più  bella 
delle  Antille,  non  hanno  bisogno  ch'io  stia  a 
descrivere  qual  fos.se  la  condizione  del  pae- 
se. Restando  chiusi  i tribunali  ognuno  face- 
va il  suo  talento:  anche  i liberi  ridotti  a po- 
vertà rompevano  ad  ogni  eccesso:  nessuno  si 
afiidava  ad  uscir  dalle  mura. 

Salvio  progredendo  tìn  a I.enntino,  ivi  ra- 
dunalo un  esercito  di  trentamila  uomini,  ce- 
lebrò la  festa  degli  eroi  paliei,  semidei  priq- 
cipalmente  venerali  in  Sicilia;  soprannomi- 
nalo Trifone,  elesse  per  residenza  il  forte  di 
Triocala, attorno  a cui  fabbricò  una  città  del 
giro  di  otto  stadi,  con  fossa  e foro  e palazzo. 
Valesse  un  consiglio,  e assunse  i littori  e le 
insegne  della  maestà. 

Di  là  questo  re  degli  schiavi,  emulo  degli 
eroi,  mandò  ordine  ad  Atenione  di  venir  ad 
unirsi  con  esso;  e quegli  posponendo  la  di- 
gnità all'utile  comune,  venne  con  tremila  dei 
suoi,  mentre  gli  altri  scorrazzavano  i campi, 
dilatando  la  sollevazione  (1). 

I.'alTarc  traevasi  in  lungo,  ed  era  necessa- 
rio ferire  un  colpo  decisivo.  Lucio  Licinio 

(1)  E curiasa  l'idcntiia  di  molte  circosUatr  di 
questa  i(oiirrezìoni<  cou  quelta  di  San  Domingo 
dopo  il  ISOt.  Quivi  eguatmeiile  Tonssaint  si  u- 
uiva  a Crlvturoro;  avraiin  salvezza  ne' buschi; 
perdeano  qualvolta  Ledere  e Bundet  li  traeva- 
no alla  campagna  ; eguali  devastazioni . eguali 
p'-rfìdic,  eguale  consenso  nelle  piaulagioiii  vici- 
ne, egual  fotta  e successiva  concitiazioue  frr  il 
capo  de'  mulatti  Pethiou  e quello  dei  negri  Cri- 
stoforo. 
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Lentulo  venne  dunque  con  quattordicimila 
Romani,  oltre  ottocento  Bitini,  Tessali,  Acar- 
nani,  seicento  Lucani,  altrettante  reclute,  a 
quietare  la  Sicilia.  Atenione,  ignaro  di  quel- 
la guerra  per  bande  in  cui  deve  consistere  la 
lattica  de'sollevati,  propose  di  combattere  in 
rampo  aperto;  onde  quarantamila  schiavi 
scesero  a battaglia  presso  Scirtea.  La  disci- 
plina prevalse:  ventimila  restarono  uccisi,  gli 
altri  dispersi:  Atenione,  ferito,  stette  fra  i 
cadaveri  sinché  la  notte  fuggi, e Trincala  fu 
cinta  d'assedio. 

Lo  scoraggiamento  fu  pronto,  quanto  era 
stala  la  baldanza;  e pai  lavano  di  rimettersi 
alla  misericordia  de'  padroni;  ma  i piò  riso- 
luti li  distolsero,  persuadendoli  a vender  ter- 
ribili la  vita,  anziché  consumarla  fra  lenti 
spasimi  insultati:  e rulla  forzò  della  dispe- 
razione precipitatisi  sui  Romani, li  sbaraglia- 
no, e li  respingono  da  TriucoU. 

Gneo  Servino,  surrogalo  nel  romando,  non 
fece  verun  progresso:  mentre  .Atenione,  suc- 
ceduto al  morto  Salvio,  pro.sperava  la  fortu- 
na degli  schiavi.  Ma  a lor  danno  moveva  il 
console  C.  Mario,  preceduto  dallo  spavento 
che  infondeva  il  vincitore  dei  Cimbri.  Aqui- 
liu  suo  collega  rincaccia  i rivoltosi,  li  vince 
più  volte,  e in  duella  uccide  lo  stesso  Alcniu- 
ne;  diecimila  avanzati  rifuggono  a lunghi  for- 
ti, ma  egli  con  ostinazione  li  persegue  e li 
snida.  Un  milione  di  schiavi  dicesi  che  siano 
periti  in  quella  guerra.  Più  non  restavano 
che  mille  attestati  con  Satiro,  i quali  si  arre- 
sero,e  dalla  romana  magnanimità  furono  con- 
dannati a combattere  colle  fiere.  Vollero  al- 
meno morir  nobilmente:  e quando  si  videro 
messi  nell’arena  colle  armi  usate  a tale  bat- 
taglia, dispostisi  presso  gli  altari  , intrepi- 
damente si  uccisero  un  coll'altro:  Satiro  |>cr 
ultima  si  confisse  la  spada  nel  petto,  con 
grande  divertimento  del  senato  e del  popolo 
romano  (1). 

fi)  Vedi  un  confronto  colla  schiavitù  d'Ame- 
rica (a). 


la)  Dopo  avere  mottratn  le  miserie  dell'aniica 
schiavitù  . non  lasreremo  di  porvi  a confronto 
le  ntodorite:  ne  aara  un'  elegia  stii  mali  tratta- 
menti che  ciascun  padrone  osa  a' suoi  schiavi, 
ani  modo  onde  ai  rapiscono  ì Negri  , si  stivano 
nel  vascelii.si  vendono,  ai  avvezzano  al  più  duro 
lavoro.  Parlerò  solo  di  quello  che  la  legge  sait- 
risce  intorno  zd  easi  net  paese  . Il  riti  liberta 
vogliono  farri  invidiare  quelli  eul  basta  il  nome 
per  cond,iniiare  o esaltate  una  cosa  , una  dot- 
trina. un'i-tllnzione.  ulva  p,  rantia. 

Adunque  negli  st,  ti  L'nili  Ainerie.vni  era  fa- 
cile pritar  i Negri  dei  ilti  itii  poliiici , giaechò 
essendo  privilegio  di  aletlui  soitanto,  bastava  non 
euncederlì.  N,  pptire  diritto  o tlnvere  di  fami- 
glia esiste  fra  gli  schiavi,  giae,  he  sarebbero  ili- 
rompatibili  col  potere  iriin  padrone;  -r  nonebe. 
rapita  la  potria.  la  società,  persino  la  famiglia, 
era  ttnp.i'siliiJi-  legli  re  a.I  es-si  I.'  aiTezioni  di 
LaKiù,  itur.  It.ners.  Voi.  U. 


parentela  , comuni  iu  certo  grado  Ano  alle  be- 
stie. 

Nella  ro.vggior  parte  degli  Siali  uniti  son  di- 
chiarale nulle  le  convenzioni  ratte  da  seliiavi  ; 
in  alcuni  l' ìlilcrUiziune  e sauziuualu  da  pene. 

Dopo  ridotti  ai  grado  di  cose  ninbtli  o immo- 
bili, bisognava  prendere  provvedimenti  per  eoq- 
srrvsrli  netta  brui.ili(A:  e una  legg,*  delia  f'.ari,- 
hns  del  sud  ptinisee  di  cento  sterline  il  padlo- 
tiu  elle  insegni  leggere  a'snui  sditavi. 

Gli  schiavi  fuggiaschi  sono  fuor  della  leggo 
in  liilii  gli  Stati;  chi  gli  ueeide  op-ra  li-g.slm' li- 
te. giudice  e carnelice  ciasenno  in  qtieslo  fotte. 
Nella  Garoltna  ilei  sud  ia  pena  di  morte  colpi- 
sce, non  solo  In  schiovo  fuggnisro  , ma  rbiu*.- 
que  ne  aiuta  l'rvasione.  Vino  gli  Stali  dH  noi,l 
che  aholir.jno  la  schiavitù,  cons  gn.,no  a quel', 
del  sud  gli  schiavi  rifitge  tì  vjl  loro  lerrlioiiu. 

Nella  fiberti  di  luovimeott  t d'iT.ielliJrora  ue- 
ài 
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CAI'ITOLO  QUARTO. 

1 UHACCUI. 

Se  in  inez/o  a qucMa  immensa  corruzione 
alcuno,  nell  inlento  di  ridurre  al 
meglio  i co^lu^li,  di  ricreare  il  popolo  nll’a- 
nior  deirindus.iria  e de’ cau)|M,  di  sosUiuirc 
«Kìì  M'hiavì  taikaiiii  e al  }N)polo  itilingardo 
una  classe  laburio'^a  come  la  moderna,  che 
U'spiiige  la  miseria  colle  proprie  braccia;  di 
reprimcie  il  dcspoii^mo  del  Senato  c l avidità 
dei  cavalieri,  farsi  ih:o  dei  lamenti  che  suo* 
nano  dalle  provincie  c dai  municipi,  regola* 
re  ralltiH  fua  degli  9i  lii>r>ic  impedire  lo  spo* 
polamculo.  Jioii  dovrebbe,  almeno  |ht  lin- 
iciuioiip,  im  titar  gratiludlne?  E non  dico  la 
gratitudine  dei  contemporanei,  che  di  rado 
perdonano  il  merito,  ma  almeno  <}uella  della 
posterità.  AU  alia  impicca  ^'accinsero  i Grac* 
rhi:  i contemporanei  gli  uccisero;  i posteri  si 
coittrtilarono  di  ripetere  gl  insulti  della  pa- 
trizia vemletta,  st-n/a  degnarsi  di  sceverarne 
le  buone  inlerizioui  dai  mezzi  sciagurati. 

Le  famiglie  bennate  degli  Scipioni  e degli 
Appi  aveaiio  sentila  la  neccssiià  di  allearsi 
colla  eqiiotie  de  Seinpruiii  : onde.  Tiberio 
Sempronio  Gracco,  cho  nel  suu  tribunato  a* 
vca  protctiu  l'Asiatico  c i'Africano,  dopo  la 
morte  di  questo  fu  reputalo  degno  di  sposar- 
ne la  tiglio  (Amelia,  cliicsta  invano  da  un 
Tolomeo,  ruco  dopo  averla  condotta,  egli 
trovò  nel  talamo  due  dragoni;  onde  coster- 
nalo chiamò  gl’indovini,  i quali,  dopo  assai 


consultare  su  questo  portento,  nè  gli  permi" 
sero  di  ucciderli  tutti  e due,  né  di  lasciarlt 
andare,  esprimendo  che  l'uccisione  del  ma- 
schio |K)rtcrebl>6  morte  a Tiberio,  a Cornelia 
l'uccisione  della  femmina.  Tiberio,  aiuanlis- 
sinio  di  essa,  e vedendola  giovane  ancora 
mentre  egli  era  già  innanzi  cogli  anni,  apen* 
se  il  maschio,  nè  molto  stette  a morire.  Cosi 
TluUrCo,  il  quale  ad  ogni  pagina  è pieno  di 
simili  racconti,  che  mostrano  quanto  fossero 
stiperslizìosi  gii  uomini  allorché  aveano  per- 
duto la  religione. 

Cornelia  gcrk>rò  molli  Pigli,  ma  soli  le  ri- 
masero Tiberio,  Caio  e Senipronia;  ed  am- 
bendo di  essere  della,  liuti  più  la  suocera  di 
Scipione,  ma  la  madre  del  Gracchi  (1),  allevò 
i suoi  Uglìuli  nelle  arti  più  line,  acciocché 
potessero  togliere  agli  scipiuni  il  primato. 
Ad  una  dama  die  le  ostentava  monili  e culla- 
ne, essa  mostrò  i ligU  suoi, dicendo:  n cotesti 
sono  i miei  gioielli.  » Indi  Tiberio  fu  collo- 
cato colla  liglia  di  Appio  Fulcro,  Seiiipruuia 
con  Scipione  africano  minore. 

Come  i Gracchi  entrarono  negli  alTari.  a- 
deiiipitoQo  raspellazione  materna.  .Nell'clo- 
quenza  non  avevano  i pari:  nell'aniii  si  adde- 
strarono sotto  il  prode  cognat4»;  c Tiberio  sa- 
li primo  sulla  breccia  di  Cariagine:  per  am- 
ministrare U pubblica  cosa  eraosi  resi  supe- 

(f;  OUre  II  non  mai  al;ha«Unza  lodato  Wtnd- 
burh.  1U:fhkv  incori  mia  Moria  tirila  rieo/usio- 
fif  dei  (irarchi  nel  t.  I.  ilfdle  sue  .Wraro^nns» 
GtorirAr.  Ne  iraltò  pure  il  tedesco  -D.  il.  Ila- 
ct:wisctl.  Allona  XhOl. 


ri's>ari  per  esser  utile,  lo  schiavo  può  recar  dan> 
III.  Come  no  sarà  punito?  Fra  libero  c schiavo 
min  può  darsi  p.'.rita.  Un  TilJo  che  nel  prima 
M punisce  coll  un'  ammenda  . fa  I'  «litro  reo  «it 
iKoile.  Il  Ncsro  die.  tlik‘nd*-nda  il  padrone,  ca- 
nlcuu  i.uìe  , non  0 punito  ; c puQÌto  ud 
( .ipn  se  f.t  un.i  fiMÌta  direndeiido  se  stesso.  Nes- 
sm.n  puiiivce  ringiuria  recata  da  un  libo- 

1»  allo  «.chiave.  Aiiim<nde  non  possono  imiKirHÌ 
allo  M-hiavv.  die  i;mi  h.a  iinlla  ; ne  la  scinpliee 
)>T:;;toiHa  . che  lo  loirebho  ai  lavori  , e quindi 
rii'.uliel'hc  sul  p.idroiie.  La  perpetua  reclusione 
r la  morte  non  »i  applicano  se  non  a condìzio- 
tie  che  il  padrone  sia  o«iii|KMisato  della  perdita 
dello  schiavo.  Quindi  i padroni  non  consegnano 
alla  KÌusliiia  se  non  gli  schiavi  vecchi  o iurermi, 
e il  governo  lascia  di  processarli  per  economia. 

1 a legge  della  LuÌKiana  ii«q  ha  vermi  di  mez- 
t<i  fra  la  prigionia  di  otto  giorni  eia  perpetua. 

1 p.idroni  coiicedimo  solo  che  ai  loro  schiavi  si 
iti.hgg.ino  pene  corporali  di  vivo  dolore,  iiu  elio 
iKin  lulcrrouiputio  i Ijwiri  ; come  la  frusta  . il 
uiarcbM).  alcune  iniiliiaziord.  In  molli  ^lali  da- 
acmi  padrone  e giudice  dei  propri  schiavi. 

L'unica  libeita  e nelIVscrciiio  del  culto  : ina 
qui  pure  son  liiqiosii  molli  ceppi  di  ore,  di  luo- 
ghi. di  modi. 

N(-ji  sono  quegli  schiavi  oggetto  dì  lusso  co- 
H.C  Ira  ltuinani  , nu  di  coliuia  . onde  se  ne  ha 
rigiianio  come  di  niarrhine  che  non  voglionsi 
$tc</àie:e  itutcc  della  iir.n.nia  sanguinaria  de- 


fli  antichi , pesa  su  loro  la  piò  fredda  e intcl- 
igciitc.  Il  padrone  tende  a due  fluì  distinti;  ot- 
tenere il  piu  lavoro  che  possa,  spendere  il  meii 
che  possa  nH  nutrimento  ; soddi-fare  a queste 
due  condizioni  ò rintcnto  del  padrone  di  schiavi. 

En'aUra  ditTereiua  dagli  schiavi  antichi  oche 
questi  non  sono  coiidann.iti  a divenire  slromcn- 
tu  ai  viri  del  padrone:  piu  rozzi  di  quei  de  llo- 
mani,  ma  meno  pervertili. 

Il  sìg.  dì  Dcanmonl  lesse  su  qne«to  fatto  una 
disseriariotiQ  ainstUiilo  di  Francia,  inserita  oc- 
gii  alti  ( 1*  serie.  v«L  I.  1K17  ). 

Fer  acccJinare  dell'  isola  d*  Haiti,  di  cui  toc- 
cammo nel  Kaccontn,  nel  J7KU  , cioC  prima 
della  vollevatione.  lapnrtcfrancese  comprendeva: 


Fianchi  { che  sarebbero 
i citudini  amiciù  ) . . . . 30,820 
l)i  coloro  ( rispondenti 

ai  metrrki  } S7.8V6 

Schiavi 

In  lutto 2123. 80d 

e la  parte  spa^ouola  : 

lil.rri 122.090 

Schiavi ao.OòO  152.000 


Pnpnlationr  tolnle 070, fOO 


Cho  Cua^li  vi  menasse  la  guer:a  lo  dica  il 
tuivaiG  iH'l  IKOi.  secondo  iliimbohlt,  ridotta  li 
popoLi/ioiie  a :L.5.ll0d  ; c che  bene  vi  causasse 
1.1  libi  ria  , il  sipcro  cho  iu.1  Ibi!  eontavausi 
'.♦3;n*U0  l<‘vic. 
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riori  alla  corruzione  eolio  la  scuola  scierà 
drilli  sloici,  dimiic  avcano  atlinlo,  torse  rsa- 
KCralc,  ma  Kcurruse  idee  sulla  dignilà  del- 
ì'iioiiio  e sullVguaKlianza  dei  possessi.  Nel 
portanieiilo,  Tiberio  si  inosiraia  coinposlo  e 
iiiaiisuclo,  Caio  i ilare  e iinpeluusu;  i|iiegli 
parlala  soaie,  elaliurato,  eoiuegnnso:  Caio  l'u 
il  primo  a passeggiare  sulla  ringhiera;  splen- 
dido nel  dire,  passionalo,  iinpeluoso.  Ionio 
che  lencvasi  dietro  un  IlauliMa,  che  gli  desso 
l’iiilonazionc  qualiolta  eccedeva. 

KssciiduTiberiai)ueslorr  aNuinanzia  Bollo 
C.  Mancino,  il  campo  fu  sorpresa  (già  l’accen- 
namiiio)  (l],e  icnliiuila  uomini  sarebbero  sia- 
li trucidali,  se  il  console  non  acceilava  palli. 
1 Numaniini  però  negarono  di  credere  se  non 
alla  parola  di  Gracco,  al  quale  di  fatto  con- 
cessero di  ricondur  salvo  l'esercilo,  lascian- 
do ai  vincitori  gli  accampainenli.  Nel  sac- 
cheggio essendo  stali  presi  i suoi  registri,  egli 
tornò  a ridomandarli,  e i Numaniini  non  so- 
lo glieli  resero,  ma  il  tennero  a pubblico  ban- 
chello,  e gli  permisero  di  scegliere  quel  che 
volesse  delle  spoglie,  donde  egli  non  prese 
che  l'incenso  deslinalo  egli  dèi. 

La  ca|Hlolazione  che  salvò  ventimila  citia- 
dini  parve  indecorosa  a Koma:  e,  come  dopo 
le  forche  caudine,  proponendosi  di  consegna- 
re tulli  gli  uOiciali,  Tiberio  insislelle  |N'rchè 
il  patto  fosse  mantenuto  nella  sua  integrità; 
e non  ollenendolo,  impetrò  che  il  solo  Man- 
cino fosse  consegnalo.  I parenti  de'  rispar- 
miali vollero  gran  beueal  Gracco.che  recossi 
a sempre  maggior  noia  i palrizi.consigliato- 
ri  di  qucll'iiiiqua  legalità. 

Reduce  da  Numanzia.  attraversando  egli 
l'Etruria  la  vide  ormai  vuota  di  liberi,  nè  col- 
tivata che  da  schiavi;  in  Roma  accumulali 
gli  averi  in  manodi  pochi,  menlrei  più  sten- 
tavano nella  miseria;  e non  dissimulando  il 
dispetto,  predicava  altamente  che  mentivano 
i capitani  quando  esortavano  i soldati  a di- 
fender i sepolcri  degli  avi;  che  era  indegno 
avessero  le  tiere  un  coiiglio,  ed  ai  cittadini 
romani,  padroni  del  mondo,  mancasse  un 
tetto  ove  ricoicrare,  una  gleba  dui  essere  se- 
polti. 

Dei  terreni  conquistati  una  porzione  dive- 
niva possesso  della  repubblica  (ager  publi- 
riiz),  una  vendei asi  a prò  del  fisco,  una  re- 
stava di  pubblica  proprietà,  ed  era  data  a li- 
vello ai  cittadini  'poizeuio  ).  Ma  poiché  la 
spartizione  si  foceva  dai  patrizi,  questi  tene- 
vano tutto  per  sé,  lasciando  al  po|Kilo  la  fa- 
tica. Tanto  era  evidente  l'ingiustizia,  che  il 
senato,  quante  volte  venne  cercata  la  legge 
agraria,  cioè  l'equo  sconiparto  di  questi  ter- 
reni, mai  non  la  ricusò,  ma  addestrassi  ad 
eluderla.  Due  secoli  e mezzo  prima,  Licinio 
Stolo  aveva  preteso  che  i ricchi  non  |iusicdes- 

(I)  Vedi  sopra  Capo  L pag.  3il  e tcg. 


sero  patrimonio  maggiore  di  rinqticcento  iii- 
geri;  !>>lio  poi,  l'amico  di  Scipione,  aveva 
tentato  la  riforma  agraria,  ma  vedendoci  av- 
versa l'aristocrazia,  si  tidse  dal  imbile  div  i- 
samenlo,  ed  eblie  il  titolo  di  priidenle.  che 
cosi  spesso  si  fa  sinonimo  di  pnssilaiiime. 

Om  Tiberio,  venuto  tribuno  della  pi 'lie.  prima 
di  intesa  collo  suocero  .Appio,  eoi  sonimopon-v;;r.vria 
tcficc  Crasso, ecol  famoso  giiiret  onsullo  See- 
vola,  propose  la  legge,  che  ncNynn  ricc  > pus- 
sedesse  oltre  cinquecento  ingerì  delle  terre 
pubbliclve,  e dugcntocinqnania  i figli  di  fa- 
miglia. 

Nessuna  legge  ha  maggiore  asiM-lto  d i eqiii- 
t,(;  e il  popolo  che  da  assai  tempo  stiinol.iva 
Tiberio,  confermò  lietamente  la  sua  proposi- 
zione, per  quanto  ostasse  l'altro  tribuno  Ot- 
tavio Cecina.  V è però  abusi  tanto  railirali 
(l'intendano  i novatori)  che  non  si  può  mel- 
torvi  la  mano  senza  che  lo  Stato  intero  ne 
senta  un  crollo.  Talincme  aveva  preso  piede 
questa  vetustissima  iniquità  Ci',  rlie  ogni  fa- 
miglia illustre,  c Ititli  quelli  clic  aveano  com- 
prato, redaln,  avuloin  dote,  silrovavnno  cp. 
sii  in  compromesso  più  che  d.ill'aniic.i  legge 
Licinia.  L'aristocrazia  pcrumlo  cominciò  una 
violenta  opposizione:  e qual  è l'uomo,  quale 
principalmente  il  demagogo  che,  messosi  sul 
pendio  delle  novità , possa  fermarsi  ove  gli 
telenla?  Tiberio  adoprò  tutta  l'abilità  d*  nn 
intelletto  ingegnoso,  o col  buon  senso  e col- 
l'amnr  dell'ordine  procurò  mitigare  un'im- 
presa tanto  risaluta, ma  aitine  stomacalo  dalle 
tergiversazioni  del  senato  e dalla  perlìdia  dei 
nobili  che  attentavano  alla  sua  vita  e (versino 
alla  sua  fama,  ripropose  la  legge  Licinia  nel- 
l'antica severità,  senza  (liù  far  cenno  di  com- 
penso per  l'eccedente  dei  cinquecento  ingeri, 
e ordinando  che  sull' istante  gli  asnr(valori 
sfrattassero  dalfagro  piibhliccv. 

Quei  che  son  nemici  d'agni  novità  buona  o 
ria,  c quei  clic  non  solTrivano  d'essere  siiir- 
hali  ne'  loro  poderi,  avevano  gn  vdagnalo  a 
sé  il  tribuno  Ottavio,  che  vigorosamente  op- 
ponevasi  alle  (imposizioni  del  collega,  (voichò 
il  divieto  d'un  tribuno  bastava  avi  inqiedire 
ogni  deliberazione. Tiberio  nonla-eiòvii  per 
trarlo  a sè;  generoso  o le.icro,  d'irresisUhile 
volonlii  ma  dì  dolce  carattere,  esibì  di  pagar- 
gli del  suo  i fondi  ch'c'  perdeva;  lo  supplicò, 
baciollo  perfino  in  pubblico;  ma  trovandolo 
ostinato,  pro(M)se  ch'egli  fosse  de(vosto,  m,il- 
grado  il  sacro  carattere  Iribuiiizin.  » K invio- 
» labile  il  tribuno  « diceva  egli  » anebe  se 
» incendiasse  l'arsenale,  smantellasse  il  Gam- 
» pidoglio,  ma  non  se  minacci  II  (lopolosles- 
» su.  Sacra  era  la  regia  dignità  , ep(,ure  gli 
u avi  nostri  c-pulseru  Tarqnlnio;  sacre  (liù 

(i  ìotrbint  fìrar'-hi  ngrot  popuìi  dt'rjjccc. 
qa'ts  no^ili'la*  pfrptram  pottidrbat;  ted  t.v,o  ic- 
lunlnrn  tni'fiitlalcrn  atid-ce  conreffrrr.  p^rtculo 
liuimum.  S.  AtiasT.  tic.  Dei  111.  ìf. 
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K d'ogdi  altra  cosa  le  restali,  eppure  peecan- 
n do  SODO  sepolte  vive.  Cosi  il  tribunu  che 
e offende  il  popolo  non  deve  in  prerogativa  ec- 
a cedere  il  popolo  stesso,  giacché  egli  me- 
» dcsiino  scassina  la  potenia  che  il  rende 
n Ione.  » 

Allorché  le  tribù  ebbero  cominciato  a dar 
il  voto  per  la  depusiiione  di  Ottavio,  Gracco 
(ornò  alle  preghiere,  agli  scongiuri,  e il  col* 
lega  s'intenerl  tino  alle  lagrime:  ma  fosse 
ostinazione  od  onoratezza,  persistette,  e il 
loto  della  decimottava  tribù  decise  che  Otta- 
rio venisse  degradato.  Primo  colpo  recato 
alla  sacra  autoritù  tribunizia,  e recato  da  un 
tribuno. 

Tiberio  veramente  era  il  miglior  nomo 
(fella  fazione  popolare,  come  della  patrizia 
gli  Scipioni;  e mosso  a pieUi  del  popolo,  si 
sollevò  persino  alla  nobile  idea  dell'unité  ita- 
lica, pràponendo  che  a tutta  la  penisola  si 
eslondesse  il  diritto  di  cittadinanza  romana, 
avendo  compreso  come  su  troppo  angusta  ba- 
se poggiasse  la  mole  immensa  deirimpero;  e 
la  sollevazione  simultanea  di  tutta  Italia  che 
poco  lardò  a sopravvenire-roostrò  quan  lo  quel 
passo  sarebbe  stalo  opportuno. 

Finché  maturino  i suoi  magnanimi  concet- 
ti, Tiberio  si  fa  eleggere  triumviro,  insieme 
con  Appio  e col  fratello  Caio,  per  eseguire  la 
spartiiéone  dell'agro  pubblico:  e propone  che 
l'ereditò  del  re  di  Pergamo,  lezata  a!  popolo 
romano,  non  sia  più  amministrata  dai  sena- 
to, ma  profitti  pei  cittadini  poveri,  onde  ah- 
biano  di  che  comprare  gli  attrezzi  e le  scorte 
pei  nuovi  campi:  inoltre  si  abbrevi  il  tempo 
del  servizio  militare  alla  plebe:  i cavalieri 
133  possano  entrare  a parte  dei  giudizi  coi  sena- 
tori; a tulli  gli  Italiani  ai  conceda  la  cittadi- 
nanza. 

Queste  Ultime  rogazioni  avrebbero  dovuto 
amicargli  l’ordine  equestre  e gl'italici:  ma  i 
cavalieri,  se  odiavano  i patrizi  che  ne  limita- 
vano il  potereegli escludevano  dalle  cariche, 
ancor  più  temevano  la  legge  agraria  che  gli 
avrebbe  spogli  dei  pubblici  poderi  usurpali, 
e del  pan  con  essi  ammetterebbe  al  suffra- 
gio i coloni  romani  o gli  Itali  antichi.  Tibe- 
rio dunque  favorendoli  non  ne  conquistò  la 
grazia  e ingelosì  la  plebe:  la  quale,  sebbene 
non  avesse  che  a lodarsi  d'nn  si  favorevole 
magistrato,  vana  però  com'é  e disunita,  né  sa- 
peva sostenerlo  per  ellettoare  i suoi  concet- 
ti, e dava  ascolto  alle  maligne  insinuazioni 
de'  nobili  che  denigravano  il  tribuno,  e dice- 
vano affettasse  il  regno- 

Seutiva  dunque  Tiberio  a qual  pericolo  re- 
nerebbe esposto  appena  uscisse  di  magistra- 
tura; onde  gittalosi  a farsi  (contro  la  costitu- 
zione) prorogare  il  tribunato,  ripeteva  le  pa- 
trizie minaccic,  compariva  in  bruno,  mostra- 
va alla  plebei  suoi  bambini,  pregandola  a 
ccnsctvar  ad  essi  il  padre.  Venuto  il  tempo 
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de'  comizi  per  l'rlezione,  nuovo  timore  l' in- 
vase perché  due  serpi  gli  aveano  fatto  l'ova 
nelt'elino,  e quella  mattina  i polli  non  volle- 
ro sbueare  dalla  stia;  egli  stesso  uscendo  di 
rasa  inrianipò  alla  soglia,  c due  corvi  com- 
battenti a sinistra,  feeero  radere  dal  tetto  un 
sasso,  proprio  ai  piedi  di  lui.  Cosi  Plutarco: 
ma  più  seria  apprensione  dovrà  ragionargli 
il  vedersi  incontro  l'aristoerazia  concorde  e 
dis|H)sla  a qualunque  spedicnte;  mentre  in 
suo  favore  null'aliro  area  che  il  volgo  irreso- 
liilo  e le  tribù  rustiche,  a cui  l'opera  della 
inirtilura  inqiediva  di  accorrere  ai  comizi. 

Radunati  questi,  i possessori  alzano  voci  133 
contro  il  violator  della  legge:  i senatori  com- 
paiano armati;  gli  amici  di  Tiberio  s'accin- 
gono a tener  lesta;  il  tumulto  cresce;  egli, 
non  potendo  più  farsi  udire,  pone  la  mano 
sul  rapo,  per  indicare  il  pericola;  i nemici 
gridano  cb’ei  chiede  la  corona;  eominciaiio  a 
far  macello  degli  inermi,  e trucidano  lui  stes- 
so co' suoi  fautori,  i cui  eadaveri,  senza  ono- 
re d'esequie,  sono  gettati  nel  Tevere,  a scon- 
tare i brevi  ed  iiii'ansti  amori  del  popolo  ro- 
mano. 

Tra  quelli  che  favorivano  il  nobile  disegno 
di  Tiberio  alcuni  furono  processati. altri  fatti 
assassinare:  Caio  Uillio,  senz'altro  giudi/io, 
chiuso  in  una  botte  piena  di  serpi:  il  filosofo 
Blossio  da  Cunia,  chiamato  in  giudizio,  so- 
-■icaned'averamatoGracco,e  mostratosi  pron- 
to ad  ogni  volere  di  esso,  u E se  egli  avesse 
» comandato  di  metter  fuoco  al  Cainpido- 
» glio?  » domandò  Scipione  Nasica. 

» Non  l'avrebbe  mai  fatto  « rispose  il  ru- 
mano; » ma  se  me  I'  avesse  im|Misto,  l’avrei 
» brucialo,  persuaso  ch  e'  non  poteva  volere 
» se  non  cosa  utile  al  popolo.  ■ 

Questo  Nasica  cugino  deiOracchi  crasi  mo- 
strato il  più  accanito  loro  avversario;  contro  il 
parere  del  console  Scevola,  persuase  dì  dar 
addosso  al  popolo  disarmala,  si  pose  a capo 
di  quei  rhe  amavano  la  rtpubbliea,  cioè  I u- 
sufrutlavono;  e osò  con  un  decreto  far  giusti- 
ficare quanta  crasi  commesso  contro  Gracco 
eisuoi.Superbosprezzaioiedella  plebe, pren- 
dendo la  mano  d'un  agricoltore  per  solleci- 
tarne il  volo,  e sentendola  callosa,  gli  chie- 
se: a Che?  cammini  tu  forse  colle  mani?  a 

Non  essendo  con  Tiberio  spenta  la  fazione 
de'  popolani,  qualora  Nasica  uscisse,  gli  gri- 
davano improperi,  quanliinque  pontefice  mas- 
simo, imputandogli  d'avere  ucciso  una  sacia 
persono  in  luogo  sacro;  talché  tl  senato,  vo- 
lendo dare  qualche  soddisfazione  e liberare 
se  stesso  da  uno  rhe  temeva,  l'inviò  con  ono- 
revole incarico  in  Asia , donde  più  non 
tornò. 

il  senato  dovette  mandar  a rompimento  la  132 
legga  agraria:  ma  quando  ti  venne  al  fatto, 
tante  difficollò  sorsero  sulla  misura,  sull'o- 
rigine del  possesso,  sulla  stima  dei  fondi,  eba 
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a risulrrrlc  nnn  baslaTano  i triumviri  depu- 
tali. Ailura  scontenti  |:li  Italiani,  chiesero  a 
snstcftnu  Scipione  Kmiliaiio,  il  quale  ottenne 
si  deponcssero  i triumviri,  e si  affidasse  la 
cosa  al  console  Tiulitano:  ma  questi  pure  tro- 
vò cosi  avviluppata  la  matassa,  che  sgomen- 
tato parti  perl'lllirio.  La  plebe  che  prima  ido- 
latrava Scipione,  se  l'era  recato  in  rontrario, 
perché,  all'udir  l'uccisione  di  Tiberio,  avra 
proferito  quel  verso  di  Omero  » Cosi  perisca 
chi  opera  come  lui.  « Ora  viepiù  tenendosi 
schernita,  qualora  egli  parlasse  dalla  tribu- 
. na,  il  confondeva  cui  susurri  e ne  ripeteva  I 
superbi  molti  (1],  c l'accusò  perfino  d’aspira- 
re alla  dittatura.  Esso  la  sprezzò,  vantando  i 
meriti  suoi  e di  Paolo  Emilio;  e dalla  campa- 
gna, ove  coll’amico  Lelio  viveva  studiandoe 
s|ia.ssandosi,  tornava  a Roma  ogniqnalvolta 
si  tra(ta.sse  d'opporsi  a leggi  popolari.  Ma 
Morte  una  notte  fu  trovato  morto  iu  casa.  La  colpa 
u Sci-  venne  apposta  ai  demagoghi;  ma  il  popolo 
pione  vietò  che  contro  loro  si  procedesse,  temendo 
compromettere  Caio  Gracco.  Quel  colpo 
■o-lz»  ^1  ostinato  aristocratico  annunziava 
che  la  lotta  si  rinnoverebbe  più  violenta,  più 
passionata  e criminosa. 

E in  effetto  i tribuni  avendo  appreso  da 
Tiberio  quanto  formidabile  potesse  divenire 
la  loro  autorità,  miravano  a dilatarla.  Il  tri- 
buno Carbone,  che  non  cessava  di  rinfaccia- 
re l'assassinio  del  Gracco,  propose  che  il  tri- 
bunato si  potesse  prorogare  quanto  al  popo- 
lo piacesse,  ma  la  legge  nnn  passò.  Avendo 
il  censore  Metello  macedonico  voluto  impe- 
dirgli i'cntrata  in  senato,  il  tribuno  C.  Ati- 
nio  lo  prese  e lo  faceva  trabalzar  dalla  rupe 
Tarpea  come  reo  di  lesa  maestà,  se  un  altro 
tribuno  non  si  fosse  opposto;  ma  allora  si 
vaise  del  caso  per  fare  decretare  che  i tribu- 
ni avessero  volo  deliberativo  in  senato. 

Caio  Caio  Gracco,  alla  morte  del  fratello  si  era 
Cricco  ritirato  come  spaurito,  dedicandosi  all'elo- 
quenza in  col  nessuno  il  superò:  savio  del  re- 
sto, alieno  dall'ozio,  dalla  cupidigia,  dalle  be- 
verie in  coi  la  gioventù  si  perdeva.  Molli  il 
giudicavano  un  dappoco,  elotassovano  quasi 
disapprovasse  il  fratello;  ma  nel  fallo  egli  si 
preparava  a rintegrar  la  plebe  c sgomentare 
i doviziosi.  Domandata  la  questura,  passo  in 
Sardegna  ove  acquistò  la  sti'na  o l'amore  del 
console  e dei  soldati  col  valore  c coll’esattez- 
za: ricusandosi  le  città  al  somministrare  ve- 
sti, esso  le  seppe  persuadere;  Micipsa  re  di 
bumidia  inandògrano  per  solo  riguardo  di 
lui,  con  grave  dispetto  del  senato,  che  cacciò 
i messi  di  quel  re  e diede  lo  scambio  alle 
goarnigioni.  Il  senato  stesso,  col  pretesto  di 
soccorrere  i Kassilioii,  avea  spedito  lontano 
anche  il  violente  Fulvio  Fiacco,  uno  de’trium- 
viri  per  la  spartizione  dei  terreni, e che  gion- 

(1)  Vedi  lopra  pig.  338 
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to  al  consolato  in  onta  dei  nobili,  moveva  mari 
e monti  per  estendere  il  diritto  di  cittadinan- 
za, e promuovere  la  legge  agraria. 

Ed  ecco  d'improvviso  Gracco  ricomparire 
a Roma.  I censori  io  chiamano  in  giudizio 
come  disertore,  ed  egli  cosi  favella:  » Dodici 
» anni  ioscrvl  nell'esercito, benché  soli  dieci 
s ne  esigano  le  leggi.  Sortito  questore,  stelli 
» oltre  due  anni  presso  il  mio  generale,  an- 
» corchè  la  legge  permetta  di  ritirarsi  dopo 
» servito  un  anno.  Vero  é eh' essa  m’ingiun- 
» geva  di  tornare  col  mio  generale:  ma  essa 
» suppose  che  un  console  nel  luogo  slcs- 
n so  campeggiasse  solamente  durame  il  con- 
« solato.  Se  a voi  piacque  tenere  Ire  anni  in 
» Sardegna  L’  Aurelio  Oreste,  era  io  obbli- 
» gaio  ad  ordini  non  diretti  a me?  Dolce  riu- 
a selva  al  proconsole  esercitar  lungo  edasso- 
» luto  imperio  sopra  legioni  obbedienti:  du- 
» ro  riusciva  ad  un  questore  il  gettar  ncl.’o- 
» zio  un  utile  tempo.  .Uecbiamano  gTinlcressi 
a di  tanti  infelici  che  implorano  la  distribn- 
a zione  de'  terreni,  alla  quale  io  fui  depula- 
a to.  Con  che  intento  io  fossi  tenuto  si  lun- 
a gamente  lontano  dalla  capitale,  tocca  al  po- 
a polo  ramano  indagarlo,  tocca  agli  Italiani 
» il  lamentarsene.  Voi,  censori,  abbiate  al- 
a meno  riguardo  al  modo  ond'io  mi  coiiipor- 
D tai  in  un'isola,  ove  l’avarizia  e la  dissulu- 
n tezza  corruppero  gli  ufficiali  e i soldati  del 
a nuovo  esercito  speditovi.  Pur  un  asse  io  non 
a accettai  in  dono  dagli  alleati,  nò  soffri  che 
a alcuna  spesa  sostenessero  per  me.  Non  ho 
a fatto  della  mia  tenda  un  luogo  di  stravizzi, 
a ove  ricoverare  la  crapula  c la  prosliiuzìo- 
a ne  dei  giovani  romani:  apparecchiai  ban- 
a chetti,  ma  dove,  sbanditala  licenza,  regno- 
u V a la  modestia  delle  parole  e degli  atti:  ncs- 
« sona  femmina  scnstumata  a me  entrò:  non 
a crebbi  punto  di  ricchezze.  Questo  divario 
a troverete  fra  me  c i vostri  ufficiali  di  Sar- 
a degna,  che  io  solo  torno  rolla  borsa  vuota, 
a mentre  gli  altri  tracannarono  il  vino  onde 
a erano  piene  le  anfore  che  riporUuo  colme 
a d'argento  e d'oro,  u (2) 

Il  discorso  fece  l'effetto;  Caio  restò  assolto 
ed  acclamato  dal  popolo  che  in  esso  credeva 
rivedere  il  suo  Tiberio,  onde  allorché  egli 
chiese  il  tribunato,  non  che  occorrergli  di  far 
broglio,  neppur  bastava  il  campo  Marzio  alla 
folladi  Italiani  accorsi,  che  dai  terrazzi,  e dai 
tetti  gli  davano  il  volo  per  acclamazione;  e >88 
la  dignità  gli  fu  conrermata  1' anno’ succes- 
sivo. 

Sventura  fu  che  Caio  venisse  successore,  cai« 
non  collega  del  fratello;  c che  la  line  di  qnc-  iribu- 
sto  lo  atterrisse,  al  punto  di  non  lasciarlo  u» 
procedere  con  sicura  risolutezza.  Intento  pe- 
rò a far  trionfare  la  legge  agraria  e favorita 

(8)  Questa  ditcorso  ci  è (erbato  a friuiinciui. 
massime  da  A.  Gellio  XV.  18. 
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la  plebe,  mentre  prima  l'oratore,  arringando 
nei  roniizi,  volgetasi  al  senato,  egli  si  piegò 
alquanto  terso  il  popolo;  nel  che  imitato,  tra- 
sferita rosi  in  questo  l'iinpurlaiwa:  poi  ugni 
tratto  raniineniurata  suo  fratello  ■>  ueeisocoi 
» bastoni  sotto  gli  oeehi  loro  c strasi  inalo 
» nel  Tevere;  fatti  morire  senza  giudizio  i 

> suoi  amici,  mentre  prima  era  costume,  cbc 
a quando  uno  fosse  imputato  di  causa  rapi- 
s tale,  il  banditore  di  buon  mattino  andasse 

> alla  porta  diessoclo  citasscasuon  di  trom- 

> Ita,  né  prima  di  ciò  t cruna  votasse  in  cou- 
» traria,  « 

Per  conseguenza  propone,  cbc  ninna  con- 
danna capitale  taiga  senza  la  conferma  del 
popolo;  poi  ogni  mescti  sia  una  vendita  di 
grano  a buon  patto;  ogni  anno  una  distri- 
buzione di  terreni:  mette  a prulitto  del  popo- 
lo l'eredità  di  Aitalo;  vieta  rarruolatrienio 
prima  dei  dieiasclte  anni,  e vuol  che  ai  sol- 
dati si  fornisra  il  vestire  senza  diminuzione 
della  paga:  insomma  fa  a ritaglio  accettare  la 
legge  del  fratello.  Se  talora  doveva  recedere 
da  una  sua  rogazione,  mostrava  di  farlo  per 
riguardo  a Cornelia,  madre  sua  vcucrata  e 
cara. 

Reso  più  ardilo,  prr<ponc  che  s'  aggiunga- 
no ai  senatori  seirenlucatalieri,  eccessiva  do- 
manda ch'egli  arrischiò  per  olieiierne  una  più 
moderala, qual  era, che  i giudizi  fossero  tolti 
ai  senatorie  conferiti  all'ordine  equestre,  che 
cosi  fu  reso  un  corpo  politico  da  equilibrare 
il  senato  (1):  e agli  Italiani  lutti  comunica  la 
piena  della  ritladinanza,Passi  scabrosi; giac- 
ché i eaialieri  min  per  questo  se  gli  amicano, 
dispettosi  delle  scemate  propriela,c  il  popolo 
vede  malvolentieri  aceomunali  i suoi  diritti 
ed  il  sulTragio. 

Caio,  conoscendo  quanto  dovesse  riuscir 
odiosa  al  senato  la  sua  autorità,  badava  di 
non  consigliarlo  che  all'  utile  c al  decoroso, 
At  ondo  il  propretore  Fabio  mandalo  frumen- 
to dalla  Spagna,  egli  |iersuase  il  senato  a 
Ycnderlo,cil  danaro  ritrattone  mandarlo  agli 
Iberi,  perché  non  sentissero  eccessivamente 
S ave  il  giogo  di  Roma,  l’oi  si  cinse  di  arti- 
sti greci,  fece  fabbricare  granai  c belle  stra- 
de con  ponti  e colonne  militari  e pietre  |ier 
salir  a cavallo  (2),  soprantendendo  egli  stesso 
ai  lavori;  e domandò  si  rassettassero  le  an- 
tiche emula  di  Roma,  Capua,  raranto  c Car- 
tagine. 

1 senatori  l'assecondarono,  ed  olTersero  a 
lui  stesso  d'andar  a rimettere  in  essere  Car- 
tagine, e piantarti  la  prima  colonia  fuori  d'I- 

fi;  Su  questo  punto  tliscordalin  gli  autori. 
Paolo  Manuzio  dr  trgibut  prova  cln‘  IMutarco  c 
ì.ivio  s'ingannarono,  c sta  con  Appiano.  Vette- 
io.  Asronio  r Cicerone. 

0 K pardissinio  I'  uso  delle  slalTe:  onde  per 
montar  a cavallo  rovi  armati  i Iloluani  doteano 
posar  il  piede  su  qualclio  tlallo. 


lalia,  ciò  ch'egli  fece.  LtiveRulo  cosidaglior- 
clii  della  nioliiiiidine,  giiHtaronu  ad  ugni  ar- 
tiiizio  |ier  rovinarlo,  pelle  col|ie  di  Fulvio, 
uom  tristo  ed  iutrigante  ehe  veniva,  né  (tare 
a torlo,  imputato  dell’assassinio  di  Scipione, 
farevasi  radere  l'odiosità  sopra  Caio.  Per  in- 
debolirlo, il  senato  prese  apparenza  di  favo- 
rire la  plebe,  c subornò  Druso  collega  di  Ini  1^ 
arciò  prn|Minesse  leggi  stranamente  popola- 
ri: se  Cjìo  diceva  di  maiHlare  due  colonie, 
ed  egli  dodici:  se  Caio  diceva  di  distribuire 
i terreni  con  un  tenue  compbnso.  ed  egli  di 
darli  graluilamenle:  fece  decretare  ehe  i ge- 
nerali non  potessero  sferzar  i soldalite  sem- 
pre avea  cura  d'indicare  che  Utiirunsigli  iiio- 
veano  dal  senato,  tutto  cuore  pel  potetlo;  nè 
mai  cercava  posti  od  onori  per  sé;a  dilTeren- 
za  diOraeco  che  assumevasi  tutte  le  comniis- 
sioni,  abile  a sostenerle  tutte  per  la  sua  me- 
ravigliosa operosità. Con  queste  false  mostre, 
e con  iiarolini  a vuoto  cito  fan  colpo  sulla  ple- 
be, l’aura  popolare  restò  divisa  fra  Druso  e 
Gracco,  e scciiiata  l'animosità  del  popolo  con- 
tro il  senato;  talrliè  quanto  Gracco  tornò  dal- 
la rifabbricala  Cartagine,  pareva  straniero  al 
popolo.  Domandò  il  terzo  irilmnatu,  c si  he-  Fine 
ne  si  maneggiarono  i suoi  colirghi  stessi, 
ch’ebbe  i voli  contrari:  poi  per  culmo  di  sven-  ” 
tura  fu  dello  cunsotc  I..Opiiiiio  suo  mortale 
nemico,  tenesti,  ricevuta  dal  senato  la  cura  di 
u guardare  che  la  repubblica  non  patisse  dan- 
» no  u cioè  l'arbitrio  dittatorio,  occupò  il 
Campidoglio,  dichiarò  Caio  nemico  della  pa- 
tria e luiidl  la  taglia  sulla  lesta  di  esso;  in- 
di a capo  delle  truppe  investi  Fulvio.  Questi 
manesi'o  e valoroso  l’aspettò,  si  fe  battaglia 
ma  cadde  ucciso;  c Gracco  ricoveratasi  nel 
busco  delle  furie,  si  fere  uccidere  da  uno 
srliiavo,  l'unico  uomo  rimasta  fedeleilla  sua 
sventura  ;3,.  Tremila  furono  morti  quel  di 
sull’.Vventino  e gettali  nel  Tevere,  altri  tor- 
turali e lincisi,  confisrate  le  facoltà,  vietato 
il  lutto  alle  mogli;  a quella  di  Gracco  tolta 
periino  la  dote;  e Opimio,  vincitore  della  pri- 
ma guerra  o strage  civ  ile,  fondò  il  tempio  del- 
la Concordia. 

Il  popolo,  die  aveva  si  nacrameate  abban- 
donalo il  suo  proldlore,  appena  si  riebbe 
daH'alibattiinento,  palesò  l' indignazione  su  i 
come  potè,  prima  scribacdiianda  sui  muli, 
fioi  ergendo  statue  ai  Gracchi,  coiisarrando 
I lunghi  dove  furono  uccisi,  c olfrenduvi  le 
primizie  d'ugni  stagione.  Cornelia  che  aveva 
tentalo  invano  disloglicrc  Caio  dall’ imprc- 

f3)  B Covi  periva  l’iiltinio  Gracco  per  mano 

V de'  p.itrizì:  m.i  tocco  il  colpo  mortale,  lancio 

V polvere  al  ciclo  e da  quella  polvere  nacque 
• Mario.  Mario  non  lauto  grande  per  avere  vier- 
» minato  i Cimri.  quanto  per  avere  in  Roma 

V atibatluto  1'  aristocrazia  della  uobìlt.V.  • Soir 
parole  vii  Mirabeaii:  il  demagogo  moderno  in- 
tendeva appieno  l amico. 
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n(i),pnrtódi!:ni(0!;amcnte  quella  penlila.di- 
cendoche  i suoi  tigli  avi-ano  sepolcri  degni  di 
loro  in  luoghi  consacrali:  e liingamenlc  »isse 
a Misenn,  ospiiond*  letterali  e Greci,  rice- 
rendo  messi  dai  re,  piacendosi  di  raccontare 
partirolarità  intorno  a Scipione  A rrìcano,  e le 
calamità  de’fìgli  suoi.  Le  fu  poi  dedicata  una 
statua  coll"  iscrizione  » Cornelia  madre  dei 
Gracchi  ». 

I nobili  si  valsero  della  vittoria  e la  eorona- 
Tono,  induoondo  uno  de"  commissari  adire 
che.  dillicilissima  essendo  la' riparUzìone  dei 
terreni  secondo  da  legge  agraria,  meglio  tor- 
nerebbe l'ohhiigare  i possessori  a pagarne  il 
prezzo,  il  quale  si  partisse  fra  i poveri  : e che 
mediante  questa  rendila  perpetua,  i posses- 
sori non  potessero  piii  essere  sturbali.  Ta- 
lentò la  speciosa  propo>izione  al  popola  e 
adoltolla,  col  che  riconoblte  alienabili  i pub- 
blici terreni:  ma  poro  andò  che  un  altro  tri- 
buno fecess.>re  qtieiraHitlo,  dicendo  che  i 
nobili  gin  rclribnivano  abbastanza  col  soste- 
nere le  dignità  : e la  plebe  fu  torna'a  nella 
primitiva  miseria.  Sopravvisse  perù  la  nimi- 
cizia  seminata  dai  Gracchi  fra  i patroni  ed  i 
clienti.  I cavalieri, fatti  arbitri  dei  tribunali, 
e appaltatori  delle  gabelle,  poteano  tenersi 
dipendente  il  senato,  e opporsi  a qualunque 
riforma  : onde  invano  rel(H]iienza  di  M.  An- 
tonio, di  !..  Crasso  c d'altri  tnonava  contro  i 
dilapidatori  delle  provIncie;  invano  altri  ten- 
tavano ridurre  queste  a miglior  amministra- 
zione. Fra  gli  alleali  però  del  popolo  roma- 
no sopravviveva  il  pensiero  di  poter  aneli 'es- 
si avere  parte  alla  dominazione  ; e il  loro 
sordo  fremito  preludeva  a un'eruzione,  tosto 
che  si  presentasse  un  capo,  che  alfardimen- 
to  accoppiasse  l'abilttà. 

CAPITOLO  QUI.NTO. 

Cl.'gltnt  ESTERNI g.  *— MAniO,  — I ClSIRl. 

1 turbamenti  intestini  non  aveano  sospeso 
le  guerre  esterne  di  Roma.  Alcune  città  di 
provincia  pretesero  colla  forza  i diritti  ne- 
gati, ma  il  senato  pose  il  piede  sulle  prime 
faville,  e Fregclla  sorta  ad  aperta  ribellione, 
fu  rasa  dalle  fondamenta.  Fulvio  Fiacco,  il 
violento  amico  di  Gracco,  menù  primo  le  le- 
gioni romane  di  la  delP.vIpi  per  soccorrere  i 
r.nllia  Massilioti  contro  i Sali  , poi  Scslio  Calvinio 
meri-  suo  successore  condusse  piò  prosperamente 

nmiii-ia  ,.j 

lite  { Aii  di  Provenza),  che  ai  Massilioti  fé 
sentire  ben  tosto  quanto  imprudente  fosse 
liVllSl  aversi  chiamato  tali  vicini.  Per  saldare  qncl 
possesso,  !..  Licinio  Crasso  piantò  una  co- 
Ionia  romana  a hiarboua,  ove  fu  schiuso  uii 

1;  Ri  Cornelio  A'epoto  ci  furono  couserrato 
uno  lotlcre.  oie  essa  Kontigiiari  Clio. 
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porlo,  stanziata  la  flotta, e diretto  il  commer- 
cio d’Italia,  d'Africa  e di  Spagna,  a ruina  di 
.Massilia. 

Col  solito  titolo  di  difendere  gli  Editi  con- 
tro gli  .Alobrogi  ed  Alverni,  Ruma  marciò 
fra  le  Alpi.  Re  degli  Alterni  era  allora  Ue- 
tulto,  il  cui  padre  possedeva  tanta  ricchezza, 
che  talvolta  scorreva  i camp!  in  carro  semi- 
nando monete  ; in  un  rieinto  di  duemila  me- 
tri dispose  eccellenti  bevande  e cibi  per 
chiunque  v'accorse  per  molli  giorni.  A un  al- 
tro banchetto  essendo  tardi  venuto  un  poeta 
c compiangendosene,  l'Alvcrnio  (2)  gli  gettò 
una  borsa  d'oro,  tairbò  il  bardo  contiuuò  a 
cantare,  che  sotto  i piedi  del  re  zampillava 
ogni  bene.  Detulto  fu  Caciimcutc  vinto  dal 
console  Domizio,  che  invitatolo  a parlamen- 
to, lo  spedi  incatenato  a Roma,  ove  ornò  il 
trionfo,  y.  Fabio,  che  finendo  quella  guerra,  Pro. 
meritò  il  titolo  d'Allobrogo,  ridusse  la  Gallia  <eu*a 
meridionale  in  provincia  consolare, dove  cioi 
un  console  doveva  arrivare  ogni  anno  coll'e- 
sercito: sogno  del  qnanlo  poco  credevano 
sincera  la  sommessioue. 

Nelle  due  grandi  isole  vicine  alla  Spagna  Isolo 
tarragnnese  vivevano  i Baleari  scIvaggiamen-Baleari 
te  nelle  grotte,  pascolando  gli  armenti,  ed 
abili  massimamente  nel  trardi  fionda,  al  che 
gli  avvezzavano  le  madri  col  non  porgere  ai 
bambini  il  pane,  ma  sospenderlo  oveduves- 
serlo  cogliere  con  qiirll'arma.  Corseggiavano 
anche,  e talora  giungevano  sino  in  terraferma 
per  avere  l'olio  c il  vino.  .A  frtmarli,  e pu- 
nirli d'avere  soccorso  i Cartaginesi,  Roma 
armò  contro  loro  uno  sproporzionalo  navilio, 
col  quale  vintili  li  sterminò  lutti,  di  trenta-  1*^ 
mila  die  erano,  c fabbricarvi  due  città  Pal- 
ma e Polciizia,  yuiulo  .Metello  vi  tradusse  co- 
loni c trionfò. 

Metello  Cerilio,  ambendo  anch'esso  gli  ono- 
ri del  trionfo,  invase  la  Dalmazia  senza  ra- 
gione, c senza  ostacolo  la  soggiogò.  Questi 
Mclclli  erano  figli  di  Quinto  .Macedonico,  Q 
mentovato  dagli  sturici  per  istraordinaria 
felicità.  Nato  illustre  in  illustre  città,  robu- 
sto a prova  delle  maggiori  fatiche,  ricco  fa- 
nimo di  belle  qualità,  ebbe  donna  savia  c fe- 
conda; de'quaitro  tigli  tre  salirono  consoli, 
lino  fu  soprannominalo  il  Ilalearico,  uno  il 
Dalmatico  pei  loro  trionfi  ; ben  collocò  le  fi- 
gliole c ne  rideifanriulli:  meritòegli  slessoii 
titolo  di  Maredonico,  c onori,  dignità,  roman- 
di. favori,  quanti  uom  può  dcsidcrarne.L'in- 
sulto  clic  gli  dicrmino  usato  dal  tribuno  C. 
Atinio,  c la  niinicizia  con  f.Africano  minor» 
sono  i ioti  dispiaceri  clic  gli  toccassero:  ma 
il  primo  gii  tornò  in  trionfo;  quando  Scipio- 
ne fu  morto,  egli  disse  a’suoi  tigli:  « Anda- 

Credo  appellativo  il  nome  di  Ao-zs^zvio; 
che  legarti  in  .\lou:o,  c lo  corresgo  in  Aoojj- 
ytos. 
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» If.  c onoralcni"  i funerali  , chè  non  vf- 
> ilrrtc  la  bara  di  un  cilladino  più  gran- 
» de.  » l’rineipe  del  senato  mori  calmo  in 
tarda  verrhiez'a,  portalo  al  rogo  dai  quat- 
tro illustri  liglioli. 

La  memoria  dei  Gracchi,  non  che  essere 
spenta,  direnila  sovente  pretesto  di  turbare 
la  quiete  pubblica  o la  privata,  dpi  mio  fu 
cbiamato  a render  ragione  dei  cittadini  LC- 
l.icinio  cisi,  ma  n'andò  assolto.  Licinio  Crasso,  co- 
Crasso  gnalo  di  Gracco, e genero  di  quel  Muzio  Sce- 
Yola  augure,  che  fu  repnialu  un  oracolo  del- 
le leggi,  none  un  prodigio  per  bel  sapere  e 
probo  operare,  accusò  Pa|  irlo  Carbone,  che 
di  amicissima  di'i  Gracchi,  erasi  mutato  io 
protettore  del  loro  omicida. 

.tceuve  C una  particolaritii  dei  costumi  romani 
questo  aver  un  nemico  dichiarato,  li  giovane 
entrando  nella  carriera  pubblica  colle  arrin- 
ghe, cominciava  per  lo  più  dall'acrusare  un 
personaggio  di  grido,  e a forza  di  eloquenza 
farlo  condannare  ad  ammende  o all'csiglio. 
Ciccrone(l)fra  i mezzi  d'acquistare  gloria  po- 
ne queste  accuse  giovanili,  sebbene  consigli 
a scerre  piuttosto  la  difesa,  parendo,  dic’e- 
gli,  da  nomo  duro  il  mettere  a pericolo  di 
morte  un  altro,  massime  se  innocente.  « Del 
difendere  poi  un  reo  ( continua  il  muralista  ) 
non  conviene  farsi  coscienza,  giacché  il  pa- 
trono segue  il  verosimile  anche  quando  paia 
inen  vero.  ■>  Cosi  dalla  calunnia  pessima 
delle  aeellcraggini,  egli  dissuadeva  I giovani 
per  pura  convenienza,  e l'arte  del  dire  consi- 
derava per  mero  esercizio  di  destrezza,  ove 
non  mirare  che  al  iriunfo  del  proprio  assun- 
to, e alla  deptessiune  di  un  emulo,  il  quale 
poi,  rugli  adereali  suoi,  restasse  perpetuo 
nemica. 

Licinio  Crasso,  che  doveva  riuscire  insi- 
gne fra  gli  oratori  romani,  per  cominciare 
aneh'csso  la  carriera  con  un'accusa  clamoro- 
' sa,  ove  sfoggiare  l'abilità  del  dire  e la  cono- 
scenza delle  leggi,  assali  Carbone,  il  quale 
al  credito  e al  potere  univa  un'eloquenza  sen- 
za pari.  Crasso  alle  prime  si  confuse,  tanto 
da  non  poter  continuare  l'arringa:  ma  ripre- 
so animo,  incalzò  ravversario  rinfacciandogli 
e gii  eccessi  mentre  slava  co'  faziosi,  c le  vil- 
la commesse  tornando  ai  buoni,  per  modo 
che  quegli  prevenne  la  condanna  cull'avvele- 
narsi.  Però  il  giovane,  per  vincer  la  causa 
non  diutetilicò  l'uncstà  ; giacché  un  servo  of- 
feso avendogli  recato  Uno  stipo  contenente 
le  carte  di  tiarbone.  Crasso,  senza  manco 
aprirlo,  il  rimandò  collo  schiavo  al  padrone. 
C.  Ma-  Ma  mi  altr'noino  sorgeva,  per  ollrep.issa- 
rio  re  tulli  qoe-li,  e vendicare  sui  nobili  il  san- 
t'g>  gue  de'  Gracchi.  C.  .Mano  nacque  di  bassa 
gente  in  Vrpino,  e tardi  conoscendo  la  curni- 
ztouc  e la  pulitezza  di  Soma,  conservò  scm- 
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pre  del  duro  e del  selvaggio.  Militando 
Numanzia  mostrò  tal  valore,  che  Scipione  a 
chi  gli  chiedeva  chi  mai  sarebbe  in  grado  di 
surccdergli,  additò  Mariò.  Questa  parola  ini 
ferverò  l'ambizione  dell'Arpiiiate,  che  co- 
stretto a spianarsi  la  via  da  sé,  come  ehi  na- 
sce senza  avite  clientele,  pazientò  e solTri  lun- 
ghi rilìuti,  fincbé  ottenne  la  questura,  poi  il 
tribunato.  Allora  propose  una  nuova  manior 
ra  di  dar  i voti,  ove  il  broglio  restasse  impe- 
dito: ed  osscndoscgli  opposto  il  console  Col- 
ta, Mario  entrò  in  senato,  minacciandolo  se 
non  desisteva  dall’npposizìone  ; c fece  arre- 
stare Metello,  principe  di  senatori,  che  favo- 
riva al  console. 

Quest'ardimento  avvisò  I padri  e la  plebe, 
che  in  lui  troverebbero  un  uomo  inaccessibile 
a paura  ed  a riguardi  per  soslenerc  la  causa 
dei  più.  Fatto  pretore,  sgombrò  la  Spagna 
dalle  masnade,  poi  reduce  in  Rama,  prese 
pane  agli  altari  pubblici  ; e sebbene  privo  di 
ricehezze.  d'eloquenza  e di  politici  scillri- 
mciiti,  pure  con  un  camtiere  saldo,  una  in- 
stancabile pertinacia  al  lavoro  c un  modo  di 
vivere  popolaresco,  acquistò  autorità. 

Fra  patrizi  c cavalieri  era  allora  diviso  il 
dominio:  ai  senatori  le  niagislralure  e la  po- 
tenza polillea  ; ai  cavalieri  il  danaro,  le  ter- 
re, i giudizi  ; egli  uni  connivendo  agli  ecces- 
si degli  altri,  cospiravano  alla  ruina  del  po- 
polo. Mario,  uomo  nuovo  e non  avvezzo  allo 
strepito  del  furo,  mal  si  rrgzeva  tra  la  lotta 
eia  concordia  delle  due  parti,  c mustravasi 
pusillanime  nei  maneggi  rivili.qnaiitocra  in- 
trepido in  guerra.  Conobbe  dunque  che  que- 
sta gli  era  necessaria  per  poter  primeggiare: 
ed  una  ardeva  allora,  d'assai  peggior  natura 
che  le  precedenti. 

Quando!  Romani  guerreggiarono  Carlagi-  Snaii 
ne,  le  vaste  contrade  stese  dal  territorio  di 

auesla  sino  al  linine  Muluca  erano  occupate 
a due  grandi  tribù,  i Massili  e i Massesili, 
obbediente  la  prima  a Massinissa,  l’altra  a 
Sifacr,  re  pastore.  Soccombuto  questo  aita 
sua  fedeltà  per  Cartagine,  gli  Stati  ne  ven- 
nero concessi  a Massinissa,  talché  le  due  tri- 
bù formarono  un  popolo  solo,  steso  dal  JUu- 
luca  alle  frontiere  di  Cirene. 

Per  quanto  Massinissa  adoprasse  onde  ti- 
rarlo a vita  più  civile,  conscrvos-i  pur  sem- 
pre pastore  e vagabondo  ; onde  i Romani,  rbe 
allora  per  la  prima  volta  sennlravano  genti 
di  siffatta  natura,  lo  chiamarono  dei  .Vomzi- 
di,  espressione  alterala  poi  in  Xnmidi.  rbe 
mai  non  fu  proprio  d'alcuna  di  qocHr  irilii:, 
erbe  poi  si  pzr()ciuò  liti  quando  gli  ,\rabui- 
dussero  al  imìla  la.civilta  aftic.vu.i. 

A Ma.ssinissa  succedette  il  liglio  Muip»». 
sempre  fedele  ,iiul  ligm  ai  U-omani  ; c mo- 
remio  lasilò  liuéftgili,  jetnsale  ri  Aderbale  : 
e perché  della  fre.-.a  eti  foco  non  si  vales--o 
pe.- ispogl tarli  l' inlftJireailBiti' nipote  ‘jiu- 
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darla,  ebiamA  qvesto  pure  a parte  del  regoo, 
e rammeoundràli  t taati  benefizi  preaUHìgli, 
e rareomandaDOOgli  I aaoi  figlioli,  imm.‘ 
Giu-  Cbe  sono  mai  parentela  e rieonoscedlia  per 
furia  an  ambizioso  T Cosini  intrepido  in  eamj^  , 
scaltro  io  consiglio  , fiero  per  nalnra  , pri- 
mo a ferire  il  leone  in  caccia  o il  nemico  in 
battaglia, crasi  aeqnisutd  l'amore  del  popolo, 
lusingalo  sempre  daU'aspelto  della  forza , e 
quello  dei  Romani,  tra  coi  versando  si  per- 
suase non  esservi  cosa  cbe  da  loro  non  si  po- 
118  tesse  ottenere  a danaro.  Compratosi  dunque 
a Roma  molti  amici,  risoluto  ornai  di  regnar 
solo,  uccide  lemsale;  rlreonviene  con  insidie 
e con  aperta  guerra  Aderbale,!!  quale  perdu- 
to il  regno,  non  gli  si  sottrae  cbe  cercando  ri- 
fugio a Roma.  Povero  asilo  per  chi  non  vi  re- 
cava cbe  la  ragione!  (1)  Quivi  si  presentò  egli 
al  senato,  rammentando  l’alleanza,!  beneme- 
riti di  Hassinissa,  l'iniqltìi  e la  scelirraggine 
di  Giugurta  , e ne  invocò  siccome  federato  la 
protezione  : ma  Gingurta  gli  area  mandato 
dietro  ainbasciadori , con  incarico  non  tanto 
di  scalpar  lui,  quanto  di  spendere  e spande- 
re, coltivar  gli  amici  fatti  a Numanzia , pro- 
curargliene de’ nuovi.  L’arte  valse,  e quan- 
tunque pochi  onesti  sostenessero  Aderbale  , 
i più  ricusarongll  il  chiesto  patrimonio,  e fU 
>' Il  mi- spedito  chi  dividesse  fra'due  superatili  il  re- 
di^  di-gno,  e raccomandasse  « Giugurta  di  rispct- 
' tare  il  cugino. 

Sebbene  a Gin^rta  nella  spartizione  fosse 
toccato  il  bello  e il  boono , merci  quell'Opl- 
inio  nccisore  di  Grtcco,  che  noo  evrt  rcsiili- 
to  all'alleltamento  doK'cro, pare  non  volendo 
solTrir  compagni  nel  regno,  provocò  Pcmnlo 
con  incessanti  attacchi,  lo  sfidò  a battaglia  , 
ed  assali  Girla  sua  rillò  capitale  (2).  fai  que- 
sto emporio  dell’Africa,  aveano  stanza  molti 
mercadanti  italiani;  i quali  armatisi  con  al- 
cune truppe  paesane,  respinsero  l' tssedio- 
lore. 

Aderbale  spedi  messi  In  diltgoiza  al  sena- 

10  romno,  sponendogH  Poecorrenle:  e quello 
la  prima  volta  s'aicontentò  di  mandare  coni- 
iiiissari,  i quali  menarauo  luiuBe  la  cause  a 
Giugurta  : striAgendodl  poi  l’asaedioeudilo 

11  pericolo  di  tanti  Ualiani  , pvevalsero  i mi- 
gliori, si  decretò  di  inviar  tosto  un  esercito; 
1!  frattanto  una  nuova  depotazlona  , alla  cui 
testa  Scaoro,  preaidente  del  aenalo,  uomo  di 
sevcriti  catoniana,  che  aveva  per  legge  fre- 
nato l’esorbitante  delicatezza  dei  banchetti,  c 
usurpata  fin  allora  la  fama  d’iultgerrimo. 
Giunti , citarono  ad  litica Ciagnrla,  il  quale. 

Ili  prima  d’obbedire,  fece  un  estremo  sforzo  con- 
tro Girla  che  gli  resistè  : indi  presenuntosi , 
uditi  i rimproveri  e le  minaccie  di  Scaoro,  gli 

(I)  I falli  di  questa  guerra  sono  insigaemeats 
narrati  da  Sallustia. 

(1)  Li  Coslaatiaa  che  tanto  fa  parlare  a que- 
lli giorni. 

Ga.mù,  Star.  Univers,  Vvl.  II. 
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risponde  con  frivole  scuse,  incolpa  Aderbale 
d'aver  attentato  t’siioi  giorni,  e,  potenze  del- 
Toro,  Scinro  ne  accetta  per  Wne  le  scuse  e 
torna  e Roma . 

Giugurta  incalzò  t’assedio;  e Aderbale.per-  l'cris. 
snasodagli  Italiani  a eonservarsiadogni  pai- 
to  la  vita,  che  certo  Roma  lo  rimetterebbe  in 
islalo,  rese  la  cilU  salve  le  pcrsone.Giugnr-  ° 
ta  promise,  poi  tosto  scannò  .Aderbale  e tal- 
li I mercadanti  italiani.  All'ndirsi  dell’atroce 
fatto  in  Roma,  fremette  ogni  buono;  pure  gli 
amici  0 i comprati  di  Giugurta  avrebbero  che- 
tata la  cosa,  se  Gaio  Memmio  tribuno  noo  a- 
vesse  al  popolo  svelata  quella  indegnitò,  e 
mostratala  turpe venalitì  de'patrizi  con  tale 
evidenza,  che  la  plebe  trasse  a se  la  causa,  e 
il  senato  intimidito  decretò  la  guerra,  e l’af- 
fidò al  console  Calpuroio  Bestia.  Gostui  con- 
siderava la  gnerra  come  un  traffico,  e menava 
seco  Emilio  Scaoro,  disposto  a vendersi  ai>- 
cb’esso:  onde  fatte  alcune  dimostrazioni  vi- 
gorose, accettarono  a colloquio  Giugurta,  gli 
concedettero  pace  con  larghe  condizioni  ; e ito 
il  senato  , per  rispetto  a Scauro  o per  com- 
pIicKò,vi  acconsenti. 

Restava  però  la  tremenda  voce  popolare  ; 
e 11  tribuno  Memmio  inveendo  contro  la  sfar- 
eiaia  corruzione,  intima  a Giugurta  di  veni- 
re a Roma  a ginslificarsi.  Questi , ornai  co- 
noscendo con  che  armi  avesse  a combattere  , 

«i  presenta;  Memmio  gl'intima  in  giudizio  di 
nominar  quelli  cbe  comprò  a danari,  ma  l’al- 
tro tribuno  C.  Rebio,  guadagnalo  , gl’intima 
di  tacere.  Ghe  più?  Essendo  la  parte  d’Adcr- 
fasle  fortemente  sostennta  da  Massiva  suo  cu- 
gino, il  re  numida  fa  assassinare  costui  nel 
bel  mezzo  della  eitU  : poi  andandosene,  si 
volgea  guatare  Roma,  ed  esclama:  • O citta  tir 
vendibile,  purché  trovi  nn  compratore!  » 

Riprese  le  ostilità  , procedono  lente  sotto 
H «onsole  Albino  e suo  fratello  Aulo  ; il  pri- 
mo con  Calpurnio  Bestia  , Lucio  Upimio  ed 
altri  è per  corruzione  esigli.ito  ; l’altro  non 
ninpa  da  Giugurta, che  passando  coll’eserci- 
to ietto  la  forca. 

A vendicare  Mngioria  fu  spedito  Q.  Ceeilio 
Metello,  tnaecessibile  all’oro  c alla  pietà,  it 
quale  fa  guerra  a sterminio.osa  Tarmi  stesse 
di  Giugurta,  rarrompendogli  i faniigliari;sic- 
dhé  questi  è ridotto  ai  confini  del  gran  de- 
«erto.  Allora  chiede  palli:  gli  si  iin|ione  di 
dare  ventimila  libbre  d'argento,  lutti  gliele- 
lanti,  alcuni  cavalli  ed  armi,  e tatti  i diserto- 
ri ; de’qpali,  tremila  sono  od  uccisi , o bru- 
ciali vivi,  0 muUlali  (3). Ma  quando  ode  inti- 
marsi di  venir  egli  stesso  al  proeonsoIc.Giu- 
gurta  esclama  : * Ino  scettro  è men  graie 
» che  le  catene  a e ripremle  la  guerra,  disci- 
plina i GetuU  e sostienecontro  i Romani  suo 
genero  Rocco  re  di  Mauritania. 

(3J  Oaosio  V.  3. 
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A Alotallo  gio>ò  assai  in  questa  campagna 
1'  Bsrre  per  luogotenente  Mario: ilquale  |>erù, 
non  che  riferir  al  generalo  il  merito  delle  sue 
imprese,  tentata  di  soppiantarlo,  mostrando 
Il  Itonia  eoinein  lungo  strascinasse  una  guer- 
ra. elle  si  puteta  linire  d'nn  colpo.  Le  lunga- 
gne  di  quella  spiacevano  ai  cavalieri,  i cui 
tialTIci  restavano  interrotti, siciTiù  favorirono 
.Mario:  lo  favori  il  basso  popolo,  clic  egli  pri- 
mo arruoli)  alla  milizia  (ht  essere  venuti  me- 
no i proprietari  e rlie  lusingava  col  lanciare 
molti  eonlro  ranlica  nobiltà,  disonorala  dalle 
sue  azioni  in  farcia  agliuoiuini  nuov  i che  sor- 
gevano per  le  proprie  virtù. 

Chiesto  dunque  il  consolato,  Mario  plebeo 
rolliene,  e messo  a capo  deircserrito  di  Nu> 
midia  prende  (iapsa  e trucida  gli  abitanti , 
benrhe  avessero  (lattuita  salva  la  vita,  e at- 
terrendo continua  le  vittorie.  Per  le  quali 
l ine  >o<uinrnUitu  Uocco  re  di  .Mauritania  si  risolve 
di  d'abbondonarc  Giiigurla  , e chiedere  l'amiei- 
Linta  Uoniani.i  quali  gliela  promettono  pur- 

^ rhé  la  meliti  atteslaiidu  ron  servigi  il  penti- 
•®‘  rilento:  e il  .servigio  fu,  che  dopo  lungo  con- 
trastare seco  stesso  (1),  tradì  l'ospite  suore- 
ro.cunseguandoloa  Siila  eliclo  spedla  Roma. 

Correr  ano  ansiosi  i cittadini  a vedere  colui, 
vivo  il  quale  non  aveano  sperato  più  pace  , 
talmente  sapea  variarsi  . e congiungere  al- 
l'astuzia il  coraggio.  Mario  lo  strascino  die- 
tro  al  suo  carro  : e il  fremere  eh’  egli  faceva 
al  vedersi  incatenato  e spettacnlo  ad  una  tur- 
ba insultante,fecc  dire  ai  Romani  ch'egli  fos- 
se impa/zilo.  l’orlatu  in  prigione,  per  levar- 
gli eli  orecchini  d'oro, gli  strapparono  il  lobo 
dell’orecchiu;  poi  nudo  il  buttarono  in  un  ba- 
iBiro,  senza  ch'egli  diresse  altro  , se  non 
" Com'r  freddo  questo  vostro  bagno  ! u Colà 
fra  sei  eioriii  mori  di  fame.  La  .Aiimidia  fu 
spartita  fra  I'  iiifamc  Rocco  e due  nipoti  di 
Massinissa  lemsale  e larba.rivic'rvandusi  Ilo- 
ma  la  parte  clic  lambiva  la  provincia. 

Ili  là  Mario  avea  portato  tremila  settecen- 
to lilibre  d'oro  in  verghe  , rini|uemila  sette- 
cento dramme  in  danaro-  Questo  trionfo  il 
rendeva  invidiato,  e i nubili  mal  solfrivano 
quest  uomo  nuovo,  che  grossolanainentc  li 
trattava, che  arruolava  l'inlima  plebe, e pone- 
va lo  splendor  delle  azioni  di  sopra  al  meri- 
to d'nn  sangue  incuiitominato.  .Altrettanta 
lialdanza  ne  pigliavano  i fatilori  del  popolo, 
talché  allora,  per  rogazione  dei  tribuni,  fu 
irastcriia  nel  popolo  Telczionc  dr'l’untelici  ; 

li  SalI:iviìo  dice  che  Rocco  . rrmotia  eflrri$  , 
flifilur  frrum  ipse  mutia  ngitat>if$e,  tuli», 
tnrr  tic  mota  corportl  pnrilcr  atque  animo  ra- 
■■  iuf  : qutr  n-ilicrt,  tacente  ipro.  accatta  pccto~ 
III.  orti  immutationc  palcfcrit.  A'ìcu  alla  mente 
il  ijc.trio  dello  provvisione  dì  Man/oni.  il  quale 
. quel  elle  facesse  cosi  appuntino  non  si  può  sa- 
► pere,  ciacche  egli  era  solo:  e la  storia  e eo- 
fc  stretta  il  ititlov  tt:ure  fortuna  elle  la  c' r av- 
» ic/ta.  s 


Stabilito  che  un  senatore  degradalo  dal  po- 
polo, non  potrebbe  esser  ripristinato  dal  se- 
nato; che  qualunque  alleato  latino  accusasse 
un  senatore  e provasse  la  colpa  , acquistasse 
intera  la  cittadinanra  rumana;  c si  rimise  in 
rampo  anche  la  legge  agraria.  .A  crescer  poi 
importanza  al  vincitore  di  Giugurla  venne  un 
pericolo  nuovo,  l' invasione  di  popoli  selteu- 
trionali. 

Delle  orde  cimriche  rimaste  di  là  dal  Re-  Cimri 
no,  come  altre  volte  abbiamo  detto  (2),  la  più 
forte  stanziava  in  riva  all'  oceano  settentrio- 
nale nella  penisola  Cimrica  , poco  disgiunta 
da'Teutuni  del  Baltico.  Spostati  da  una  tre- 
menda irruzione  del  mare,  in  numero  di  Ire- 
centomila  guerrieri  scesero  Un  al  Danubio.e 
passatolo,  piombarono  sul  Noricn,c  posero 
assedio  a Nureia,  chiave  dell'Italia  , verso  le 
.Alpi  tridentine.  Il  console  l’apirio  Carbone  , tl3 
spedilo  lor  coiitru.  rimase  vinto,  e l'orda  de-' 
vasiò  quant'e  dal  Danubio  aU'Adrialicn, dalle 
Alpi  alle  montagne  di  Tracia  c di  .Macedo- 
nia, e carica  di  spoglie,  si  rintanò  dopo  tre 
anni  fra  le  valli  delle  -Alpi  elvetiche  {Il . 

Le  sei  tribù  di  Galli  stanziate  fra  quelle  ,109-107 
al  vederne  il  ricco  bottino  ne  inuzzolirono  , 
c insieme  con  essi  precipitarono  sulla  Gallia 
centrale  , poi  devastala  questa  , sulla  nuova 
provincia  rumana;  e riportarono  insigne  vii- 
loria  presso  al  Lemano,  ove  il  console  Cassio 
ri.nase  ucciso, e le  legioni  non  camparono  che 
a patti  vergognosi.  Q.  Servilio  Cepione  con- 
sole, venuto  alla  riscossa,  ripigliò  Tolosa, 
abbandonando  al  sacco  le  immense  ricchezze 
che  i Tectosagi  vi  avevano  depuste  dagli  an- 
tichi saccheggi , massime  dal  tempio  di  Del- 
fo (4):  e inaiidò  que'  tesori  verso  Roma  , ma 
dispose  una  masnada  pervia,  che  tingendosi 
ladroni  li  predasse  per  conto  di  esso. 'fai  era 
lealtà. 

Sopraggiungendo  però  nuove  orde  di  Gal- 
li, si  Cepione,  si  Manlio  venutogli  in  soccor- 
so furono  battuti  per  modo,  clic  a gran  pena 
i due  generali  con  dieci  cavalieri  camparono 
la  vita,  l vincitori,  secundotin  voto, distrus- 
sero tutte  le  spoglie , getiaruno  nel  Rodano  107 
l'argento.  Toro,  i cavalli,ed  uccisero  i prigio- 
nieri. 

Tornano  allora  in  mente  ai  Romani  i di- 
sastri di  Allia  ed  il  Campidoglio  a-sediato 
dai  Galli  Cimri;  consultasi  con  paurosa  su- 
perstizione un  tal  Balabale  spacciatore  di  va- 
ticini; ergesi  un  lenipin  alla  Bona  Dea:  ugni 
cittadino  è chiamato  alle  armi:  nè  sanno  ve- 
iler  un  Camillo  se  non  nel  generale  che  allora 
appunto  ritornava  trionfante  dalla  Nuniidia. 

(2.1  Voi.  11.  p».'-  Atto. 

(tf  Oltre  il  'llllMiRV.  Ilist.  lìct  Gantait.  \no\- 
si  ricordare  il  firn/, rirum  di  Gio.  Moc- 

t-i.n  ' Tigiir  1772  ).  saggio  giovanile  di  quoto 
Moiicu  o|K’ro»isvinio. 

(1  N ul.  2.  p 2s 
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A Mario  dnnqar,  ronlro  l«  lr|;|zi,  si  proro- 
IM-10lg^>  il  consolato  clic  tenne  per  qnattrn  anni  e 
con  ini  IH  e liesctic  marciò  nella  Provenza. Qui 
iiiiporlina  l'arte  ancor  più  elle  il  valore  : e 
Al.irio.  ricorreiulo  ad  un  mezzo  grossolano 
come  lui,  si  le  da  sua  moglie  mandare  nna 
donna  volg,are,  di  i-atrin  sira  , di  nome  Mar- 
ta, che  indovinava  il  futuro,  e ehe  suggeriva 
od  approvava  qii,’l  che  Mario  credeva  oppor- 
tuno. .\biinó  pi'i  le  sue  reclute  alla  più  seve- 
ra disciplina  c alle  falidie, eseguendo  dillìci- 
lissi  lavori,  quali  furono  i fossi  .Mariani,  per 
ciiii  navigli  entravano  nel  Rodano  schivando 
la  melma  c lo  ghiaie  accumulale  alla  foce. 

l na  porzione  di  Cimri  crasi  diretta  verso 
i Pirenei, ma  trovando  ostin.vta  resistenza  nei 
Celliheri,  c nel  pretore  Marco  Fulvio,  diede- 
ro volta  verso  l'Italia  per  l'Elvezia  e il  Nori- 
•Oi  co.  mentre  tialli  e Teutoni  venivano  traverso 
l'Alpi  marillime.  Terribili  a vedersi  per  gi- 
gantesca statura  . liero  sguardo  , armadure 
idzzarrc  ; il  loro  re  Teiitoboco  saltava  quat- 
tro e (in  sei  eavalli  di  fronte  , c alteramente 
sfidava  Mario  a durilo;  il  quale  rispondeva  : 
u .Se  sei  stanco  di  vivere,  va  e t'appicea.  » 

Fremeva  a quelle  sfide  la  gioventù  roma- 
ra;  fremeva  allorché  i Teutoni  slìlandòle  in- 
nanzi, lo  dieevanp  « Noi  andiamo  a trovarle 
vostre  donne:  ehe  riferiremo  per  parte  vo- 
stra? n Mario  ne  frenava  gt'impeli.  ma  come 
la  vide  infervorata  dal  lungo  desiderio  della 
Ratta- pugna  , la  condusse  ad  assalire  i Barbari 
glia  ili  presso  le  Acque  bestie  ed  a sconfiggerli  inlc- 
f“t»enle.  Te  donne  dei  Tcutoni.che  solevann 
accompagnarli  alla  battaglia  cd  eccitarne  il 
coraggio,  ora  vedendoli  vinti , presero  le  ar- 
me, c impedirono  ai  Romani  d'invadere  Tac- 
eampameiuo,  finché  una  nuova  sconlitia  por- 
to quasi  a treteiiloiiiila  il  numero  dei  Teuto- 
ni uccisi  0 presi.  I.a  valle  fu  ingrassata  dei 
loro  cadaveri  , sicché  quelli  chiamaronsi  t 
campi  della  putrefazione  (pourrieret):  a Ma- 
ria fu  innalzata  una  piramide  che  durò  Un  al 
XV  secolo,  c alla  vittoria  un  tempio,  ove, mo- 
latone il  titolo  in  S,  Tiltoria,  si  Continnò  n- 
na  processione  ogni  anno, fin  al  tempo  che  la 
rivoluzione  cancellò  le  memorie  ribalde  e le 
gloriose  (1). 

Ili  questo  mezzo  iCimri  varcavano  le  .Alpi, 
sdruci  iulando  ignudi  pel  ghiaccio  sui  loro 
scudi;  c venuti  pel  Tirolo  in  vai  d'Adige, 
spaventarono  Tesercilo  del  proconsole  Catti- 
lo per  modo,  che  molli  fuggirono  sino  a Ro- 
ma. Fu  tra  questi  il  tìglio  di  Emilio  Scaiiro  ; 
al  quale  il  padre  mandò  a dire  non  gli  com- 
parisse piò  davanti:  ond'cgli  s'ammazzò. 

Se  i Cimri  vincitori  fossero  prorcdoli  so- 
pra Roma,  estremo  pericolo  sovrastava  alla 
cittò;  ma  avendo  essi  dato  la  posta  ai  Teutu- 

II]  Anche  oggi  mostrano  Eou  df/ouirt  dt  la 
Tutori. 


ni  in  riva  al  Po,  qui  s'assi«ero  ad  a.cpeilarli, 
l.e  delizie  del  clima  italiano, il  pane,  il  vino, 
la  rame  eolia,  svigorivano  la  brutale  loro 
fierezza:  e invece  de'Teuloni,  gitingeva  Mario 
con  truppe  imhalilanziir  dalla  vittoria. Ave. - 
do  i Cimri  spedito  a Mario  rliiedencio  quelle 
terre  per  sé  e pei  loro  alleali,  se  no  piointie- 
rehhero  su  Roma,  egli  rispose:  « I vostri  nl- 
» leali  più  non  bisognano  di  terra,  giacendo 

0 a impiilridire  lungo  il  Ceno.  i>  Uoioricc  re 
loro  venne  egli  stesso  al  rampo  romano.  p<  r 
accertarsi  ehe  i Teutoni  fossero  prigionieri  , 
c perché  M.irio  seegliesse  il  luogo  c il  tempo 

al  tremendo  duello.  Fu  determinata  laiitieghaoi 
di  luglio  c una  pianura  presso  Vercelli,  dave'!''^’'",'" 

1 Cimri  non  potevano  spiegare  tutte  le  forze, 

e dove  la  disciplina  e l'arte  di  proliiinre  del  ' ‘ 
Sole  c del  vento  fecero  Mario  vittorioso. 

Le  donne  vestile  a limo,  trinceratesi  nel 
rampo,  chiesero  si  rispettasse  la  lóro  pudi- 
cizia c fossero  coitsegnale  schiave  alle  vergi- 
ni del  fnoco;  c negala  la  giusta  domanda, uc- 
cisero i fanciulli,  quindi  appiccarono  se  stes- 
se. lasciando  ! propri  cadaveri  in  riislcdia 
de'masiini,  che  non  poterono  essscr  rimossi 
finché  non  furono  sterminati  a colpi  di  frec- 
cie. 

Cenvenlimila  Cimri  si  dissero  periti  in 
quella  giornata,  e trecento  soli  Romani  ; r 
sebbene  al  console  Caiulo  toccasse  il  merito 
principale,  il  popolare  lavoro  l’aliribul  a Ma- 
rio. cui  si  resero  onori  più  rhe  uinanitfn  gri- 
dato terzo  Romolo,  paragonalo  a Barro  ; ed 
egli  insuperbito  più  non  beveva  se  non  nella 
coppa  di  cui  diccaiio  si  fosse  servito  quel  dio 
dopo  conqiiisialc  le  Indie.  I prigionieri  fu- 
rono sparliti  come  schiavi  pubblici  fra  le  cit- 
tà, 0 dcsiiiiaii  ai  giuochi  come  gladiatori.  K 
Mario,  ottenuto  il  sesto  consolato,  poteva  ,léO 
quel  che  voleva. 

CAPITOLO  SESTO. 
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Palla  fazione  aristocratica,  ch'egli  non  so- 
lo compresse  ma  insultò  , .Alario  fu  dipinto- 
come  un  furibondo, noti  avido  rhc  di  sangue. 
Sebbene  però  noi  ei  sentiamo  poco  inclinati 
r il  lettore  se  ne  accorse)  ad  adulare  gli  croi, 
pure  ci  sembra  nella  rondotta  di  Mario  scor- 
gere un  sentimento  di  premura  pel  popolo 
minuto,  pei  solTrenti,  per  gl'lialiani  in  gene- 
rale. che  non  en-diamo  gli  si  possa  imputare 
sempre  a scaltrezza.  Duro  per  naturale , non 
temperalo  dalla  educazione , valorosissimo 
in  guerra,  non  troviamo  però  ehe  mai  la  con- 
sigliasse, apparendo  anzi  a tratto  a tratto  de- 
sideroso di  quiete. Era  sciagura  che  in  Roma 
non  si  giungesse  a capo  del  popolo  se  non 
collo  sterminare  molli  forestieri, c avveizan- 
dvzsr  nei  campi  al  rigido  comando  , al  volere 
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tlispolico  . alle  crodrili.  Qnesii  vili  area 
conlratti  Mario,  Dia  non  le  Lassezze  e le  in- 
fedelii,  troppo  comuni  Tra'suoi  contempora- 
nei. Coro  di  Giugurla  non  valse  su  ltii;Silla 
MIO  nemico,  fuggendo  , ricoverò  in  sua  casa 
ed  egli  lo  salvò;  ma  esclamava:  a Lo  strepilo 
> dell'anni  mi  ha  impedito  d’udire  la  voce 
• delle  leggi,  u 

r Torn.  Questo  Siila  di  cui  gii  parlammo  e assai  ci 
Siila  resta  a parlare  , nasceva  dall'  illustre  gente 
Cornelia,  e come  la  gioventù  solca,  passò  la 
giovinezza  negli  stravizzi:  poi  quando  Nico- 
poli,  cortigiana  che  l'amava  al  cuore,  gli  la- 
sciò morendo  ogni  suo  avere,  egli  mutò  il  gu- 
sto de’piaceri  in  amore  della  giuria.  Mario,al 
quale  era  sialo  assegnato  questore  nella  guer- 
ra numidica,  il  lasciò  in  Italia , reputandolo 
nn  eireminato;  ma  coma  venne  in  Africa  col- 
la riserva,  si  mostrò  intrepido  nelle  fazioni . 
esatto  al  dovere  . più  atto  di  Mario  a conci- 
liarsi gli  animi.  Vero  òche  appena  metlevasi 
a tavola,  deponeva  l'ordinaria  apparenza  se- 
vera, facevasi  allegro  e spassone,c  senza  più 
voler  udire  di  affari , si  abbandonava  a sal- 
tatrici,  a cantanti  , ad  amori.  Per  rimovere 
l'invidia  dalle  imprese  che  ben  gli  succede- 
vano, le  a ttribuiva  alla  fortuna  ; e nei  com- 
mentari ebe  scrisse  della  sua  vita , mostrava 
essergli  saccedute  meglio  le  cose  improvvise 
ebe  non  le  meditate;  ed  esortava  I.ocollo,cni 
erano  diretti,  a non  tener  nulla  più  sicuro  di 
quel  che  in  sogno  gli  comandassero  gli  dèi. 

Pure  egli  fece  ombra  a Mario,  principal- 
mente perchè  Boero  re  di  Mauritania  dedicò 
in  Campidoglio  un  gruppo  rappresentante  se 
stesso  in  atto  di  consegnare  Giugurta  a Sii- 
la: parendo  con  ciò  attribuire  a questo  il  fine 
di  essa  guerra.  Da  ciò  rancori , che  neppure 
doveano  ammorzarsi  In  torrenti  di  sangue, 
parai-  Mario  era  violento,  Siila  calcolato  nrlk  crn- 
l>'lo  di  deità:  Mario  allevato  fra  plebei  e contadini 
barbaro,  zotico  a segno,  che  fabbricando 
' un  tempio  per  la  vittoria  sui  Cimri , adoprò 
un  artista  romano  e pietre  greggie  : Siila 
■strutto  in  tutta  la  greca  coltura,  copriva  i 
vizi  d’uii  esteriore  amabile,  dalle  sue  depre- 
dazioni raccoglieva  libri  , quadri  , vasi,  per 
abbellire  I suoi  palagi  e la  citlà;Mario  lascia- 
vasi  trasportare  ad  impeti,  senza  ben  sapere 
dove  : Siila  procedev  a misnrato  a un  fine  sta- 
bilito , qualunque  si  fossero  le  vie  : I'  uno  e 
l'altro  valorosi  in  guerra  , ambiziosi  di  ono- 
ri , e Mario  per  brighe  e danaro  ottenne  sei 
consolati  quasi  consecutivi;  Siila  brogliò  la 
pretura,  promettendo  spettacoli  quali  mai  più 
non  s' erano  veduti:  e in  fatto,  per  mezzo  del 
re  Hocco  ebbe  cento  leoni  che  espose  a com- 
battere con  nomini:  avvezzando  cosi  a tali 
spettacoli  Roma,  quasi  io  rimpatto  dall’ave- 
re  allora  appunto  il  senato  proibiti  i sagrifi- 
Czi  umani. 

Mfrio  dallecose  della  guerra  tornatosi  alle, 
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core  dello  Stato,  propose  che  ai  federali  si 
distribuissero  le  terre  già  occupate  dai  Cim- 
ri nell'Italia  settentrionale,  per  cosi  opporre 
una  barriera  a future  invasioni,  e cattivarsi  i 
Lucani,  i Sanniti,  i Marsi,  i Peligni,eolà  tra- 
sportati in  colonia.  Strettasi  col  tribuno  Sa- 
turnino e col  pretore  Glaucia  in  nn  dispotico 
triumvirato,  ridestò  la  legge  dei  Gracrhi.non 
tanto  per  favorire  il  popolo  , quanto  per  far 
contrario  a Cecilio  Metello  , cui  da  inferiore 
e beneficato  era  divenuto  capitale  nemico. 
Questi,  capo  della  fazione  senatoria  , ricusò 
d'aderire  mai  alla  legge  agraria;  onde  fu 
cacciato  in  esigilio;  e la  parte  di. Mario  volse 
e sconvolse  la  repubblica  , dominò  nei  comi- 
zi, usurpò  i diritti  del  popolo  col  pretesto  di 
tutelarli. 

Glaucia  aspirava  al  consolato;  cd  essendo- 
gli potente  competitore  Memmio  , Saturnino 
che  coll'egual  arte  aveva  conseguito  il  tribu- 
nato, lo  fece  assassinare.  Questo  delitto  die-  IM 
de  il  tracollo  alla  fazione  popolare  : giacché 
conferita  ai  consoli  autorità  assoluta  come 
nei  casi  più  pericolosi , Glaucia  e Saturnino 
furono  uccisi,  Metello  richismato,e  Mario  per 
dispetto  andò  nella  Cappadocia  e nella  Gala- 
zia,  sotto  pretesto  di  scinrre  un  voto  alla  Dea 
Madre.  Tornato  poi  a Roma , fabbricò  casa 
grande,  ma  i rozzi  suoi  modi  la  rcndeano  po- 
co frequentata,  ed  egli  vi  provò  la  trascuran- 
za  che  accompagna  generalmente  in  tempo  di 
pace  r generali  fatti  illustri  dalla  guerra. 

Licinia  Crasso  e Q.  Muzio  Scevola  consoli  SS 
aveano  fatto  passare  una  legge,  per  cui  tulli 
gli  alleati  che  dimoravano  in  Roma  senza 
averne  la  cittadinanza,  dovessero  tornare  al- 
le patrie.  Miravano  cou  ciò  a togliere  di  ma- 
no dei  tribuni  uno  strumento  di  sedizione  ; 
ma  fa  la  prima  favilla  della  guerra  degli  al- 
leali. A costoro  tutela  sorso  Livio  Drusa  , | 
uom  destra,  eloquente  e retto,  che  vide  i ma-  bruto 
li  della  patria,  e pensò  rimediarvi. 

I senatori , querelandosi  di  vedersi  tolti  i 
giudizi,  miravano  a ricuperarli  di  mano  dei 
cavalieri:  la  plebe  anelava  sempre  dietro  alle 
leggi  di  Gracco,  non  mai  clfetiuate:  i soci  di 
Italia  , come  aveano  cooperato  col  sangue  e 
col  danaro  alle  conquiste  della  repubblica  , 
cosi  volevano  partecipare  ai  voti  ed  agli  im- 
pieghi. 

Druso  fatto  tribuno  , accorse  al  riparo  : e hi 
prima  propose  che  i giudizi  fossero  restitui- 
ti ai  senatori , compensando  i cavalieri  col- 
l'ammetterne  trecento  io  senato.  Come  succe- 
de nei  parliti  moderati,  Druso  scontentò  gli 
uni  e gli  altri , tanto  che  sorse  romore  , ed 
egli  fece  arrestare  il  console.Foi  vólto  a con- 
ciliarsi la  plebe,  propose  di  distribuir  il  pane 
necessario  agli  indigenti  col  tesoro  del  tem- 
pio di  Saturno  che  conteneva  un  milione  sei- 
contoventimila  ottocento  ventinove  libbre  di 
oro.  Agli  alleali  volle  far  attribuire  lutti  i 
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I>rivllr|{i  di  ciltsdini  ; ma  fu  rontraddeilo  da 
scnalori  t cavalieri, e dalla  plebe  stessa,  sde- 
pnosa  di  vedere  convertili  i sudditi  in  citta- 
dini. 

Gli  alleali  che  in  folla  erano  accorsi  a Ro- 
ma per  sostenere  il  voto  del  loro  protettore, 
come  videro  ricosata  la  proposta  , tornati  a 
rasa  colla  vendetta  nel  cuore  , si  disposero 
ad  istrappare  colla  forza  ciò  che  non  poteva- 
no roll'rqnità,  e trucidar  i consoli  alle  ferie 
Ialine.  Druse  avutone  fumo,  ne  diede  avviso 
al  console  Filippo,  benché  suo  crudelissimo 
nemico;  ma  questi  lo  pagò  d'ingratitudine,  e 
il  fece  assassinare.  Spirando  egli  esclamava: 
91  a Nessuno  tnlelerà  più  la  patria  conintenzio- 
» ni  pure  quanto  le  mie.  a Di  fatto  era  ri- 
masto sempre  superiore  alla  calunnia:  fab- 
bricando, l'architetto  gli  prometteva  di  co- 
struirgli la  casa  in  modo  che  veruna  vista 
non  la  dominasse:  « ('.ostruiscila  piuttosto  a 
gli  rispose  egli  « tale  che  le  mie  azioni  pos- 
a sano  essere  esposte  agli  sguardi  di  lutti,  a 
I cavalieri  ottennero  che  fossero  derogate 
tutte  le  leggi  di  Druso,  come  fatte  contro  gli 
auspici , chiamati  in  giudizio  i presunti  fau- 
tori di  esso,  e dichiarato  fellone  della  patria 
chiunque  in  avvenire  proponesse  di  comuni- 
car la  cittadinanza  al  soci  italiani.  A questi 
dunque  per  ottenerla  nessuna  via  restava  che 
Guerra  la  sommossa.  Lusingali  dai  demagoghi  che 
volevano  in  sostegno,  insultati  dal  riliulo, 
già  avevano  fatto  fra  loro  intclligenzeche  al- 
la morte  di  Druso  proruppero.  Quelli  di  Asco- 
li ucccidono  il  pretore  Servilio  e quanti  Ro- 
mani colgano  nella  loro  citili  ; Pompedio  Si- 
Ione,  valoroso  capitano  dei  Morsi,  con  dieci- 
mila nomini  s’avvia  per  sorprendere  Roma 
e saccheggiarla,  se  non  che  l'arrestano  a mez- 
za strada  le  preghiere  di  Gneo  Dumizio.  Ma 
coi  Marsi  s'uniscono  Piecnlini , Marucini , 
Ferenlani,  Pcligni,  Campani,  Irpini , Apuli, 
Lucanie  principalmente  i Sanniti,  formando 
Una  federazione,  cui  non  mancavano  rapi  pro- 
di e accorti,  abituali  già  alle  fatiche  del  cam- 
po e ai  maneggi  del  foro. 

Nome  llnironsi  essi  nel  nome  d'Italia,  che  allora 
d Italia  primamente  s’estese  a maggior  tratto  di  pae- 
se , e fu  scritto  sulle  loro  bandiere  (1)  e ap- 
plicalo a Corlinio,  città  nei  Pcligni,  fabbrica- 
ta per  capitale,  col  foro,  la  curia,  cinquecen- 
to senatori,  e dove  gli  alleati  deposero  ostag- 
gi, accumularono  armi  , e doveano  eleggere 
annualmente  dodici  generali  e due  consoli. 
Perocché  le  divisioni  , inveterate  nel  nostro 
paese, aveann  convinto  gli  insorgenti  che  non 
era  possibile  formarne  uno  Stato  solo,  ma  do- 
versi congiungere  i vari  col  nodo  d'uoa  salda 
federazione. 

Roma  non  era  mai  stata  minacciata  da  cosi 

(Ij  ViTELiv  . scritto  all'aulico  modo  italiano 
da  destra  a sinistra. 
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prossimi  nemici,  dopo  il  suo  incremento,  poi- 
ché se  la  vittoria  avesse  arriso  ai  rivoltosi , 
tutti  i popoli  soggetti  sarebbero  insorti , ri- 
ducendola a’suoi  bassi  principi.  Moltiplicò 
dunque  le  leve  e I generali;  il  console  Lucio 
Giulio  Cesare  fu  spedito  nel  Sannio,  l'altro 
Publio  Rutilio  nei  àiarsi,  avendo  quegli  per 
aiutanti  Gneo  Pompeo  padre  del  Magno,  C. 
Q.  Cepione,  C.  Perpenna,  Valerio  àlessala;  e 
questi  P.  I.entulo,  Cornelio  Siila  , T.  Didio, 
P.  Licinio  Crasso  e M.  àlarcello  , quanti  io- 
somma  godevano  fama  di  valore.  Ciascuno 
col  titolo  di  proconsole  ebbe  una  divisione 
distinta,  con  arbitrio  di  operare  come  e dova 
gli  paresse  , dandosi  però  mano  a vicenda. 
Gli  Etruschi  , dimentichi  dello  sforzo  onde 
aveano  sostenuta  l'indipendenza,  disertarono 
la  causa  italiona,e  come  gli  Ombri  cd  i prin- 
cipi d'Orienle  spedirono  soccorsi  a Roma: 
Sartorio  questore  menò  un  corpo  di  Galli. 

Presemelo,  Vetlio  Catone  Sannita,  e Pom- 
pedio  Silune  àiarso  , coadiicendo  prospera- 
mente la  cosa,  respinsero  Pompeo  da  Ascoli, 
scnnrissero  Giulio  Cesare  nel  Sannio,  fugaro- 
no Perpenna;  dell'esercito  consolare  uccisero 
ottomila  uomini  e Rutilio  stesso.  A tal  nuo- 
va Roma  prese  il  lutto,  i magistrati  deposero 
le  insegne  di  loro  dignità,  si  raddoppiarono 
le  sentinelle  e munirono  le  vie.  Diviso  l'eser- 
cito di  Rutilio  tra  Cepinne  e Mario,  il  primo 
si  lasciò  ingannare  da  Pompedio,  che  coi  ti- 
gli e donativi  venuto  in  aspetto  di  rendersi, 
lo  trasse  in  una  gola  dove  fu  sconfitto  e mor- 
to : Mario  poi  mostrò  in  quella  guerra  una 
lentezza,  che  male,  a parer  mio,  si  può  ascri- 
vergli a viltà  o a spossamento  de'gravi  anni. 
Forse  non  gli  reggeva  l’ animo  di  combatter 
questi  Italiani , insorti  per  ottenere  a forza 
quel  ch'egli  voleva  concesso  di  grazia:  onde 
si  teneva  sulle  difensive;  e quando  Pampedio 
gli  diceva  ■ Se  tu  sei  quel  gran  generale  che 
a li  reputano  , discendi  a combattere  » egli 
rispondeva  : « Se  tu  sei  quel  gran  generale 
» che  ti  reputi, costringimi  a combattere  mio 
» malgrado  ; >■  e presto  a titolo  di  malattia 
rassegnò  il  comando  e tornò  a Roma. 

Crescevano  intanto  colle  vittorie  gli  ailea- 
ti:  Ombri  ed  Etruschi  presero  parte  con  lo- 
ro , e avendo  Aponio  liberato  Acerra  Oziata 
figlio  di  Giugurtache  Vera  tenuto  prigionie- 
ro, il  trattò  regalmente,  sicché  i Numidi  di- 
sertavano a frotte  dall’esercito  romano,  onde 
fu  forza  rimandar  in  Africa  la  loro  cavalle- 
ria. Roma  armò  anche  i liberti,  che  in  dodici 
coorti  spedi  a guarnire  le  città  marittime  , e 
cosi  potè  accampare  tutte  le  legioni  contro 
gli  Ombri  e gli  Etruschi,  e vincerli,  ma  a gra- 
ve costo. 

La  guerra  , come  tutte  quelle  di  principi, 
combaiicvasi  ferocemente.  Un  generale  vinto 
dai  Romani  nel  Picena,  convita  gli  amici  e sì 
trucida;  quattromila  accerchiati  suIl’Apcnai- 
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no  . anzi  rlia  cedere  , si  lasciano  morire  dal 
freddo:  (iiudarilio  d'Ascoli  promise  olPassc- 
diala  patria  di  venirla  a soccorrere  a un  tem- 
po assegnato  . nel  quale  si  coniliinasse  una 
sortita;  c lienchd  gli  assediati  noi  secondas- 
sero, a capo  di  otto  coorti  egli  s'aprì  la  via, 
enln'i  nella  ciltiì , la  difese  ostinalo  , poi  ve- 
dendo non  poter  più  reggere  , prese  il  vele- 
no. Un  corpo  di  Komani , scontento  del  ge- 
nerale,  s'avventa  su  di  esso  e lo  trucida;  poi 
per  espiazione,  si  precipita  sui  nemici  e tic 
scanna  diciottomila. 

A trecento  migliaia  si  sommano  i periti  in 
quella  guerra  ; ma  Honia  conobbe  che  colla 
pura  forza  non  riuscirebbe  a troncare  i capi 
rinascenti  dell'idra.  Giulio  Cesare  adunque 
V'",®*-’  fece  confermar  una  legge  , per  cui  fossero 
ascritti  alla  cittadinanza  romana  lutti  i Uati- 
ni  ed  Ombri  rimasti  fedeli  : talcbiì  molti  si 
staccarono  daHa  federazione,  tanto  più  quan- 
do la  vittoria  non  le  si  mostrava  fedele,  e che 
Siila  e Ponipco  vincevano  c scannavano  ; on- 
de avendo  i federali  chiesto  invano  nuov  i Soc- 
corsi a.Mitradate,  non  vedendo  più  sicura 
Corfinio  , trasportarono  la  capitale  ad  EH'r- 
nis  nei  Sanniti.  Già  a Servio  Sulpicio  c a 
l’ompeo  eransi  snltopo'-li  i Marucini,  i v'esli- 
ni,  i Peligni,  tradendo  il  loro  capo  Vettio,  al 
quale,  m.-ntre  era  condotto  in  catene , uno 
schiava  fedele  tolse  la  vita,  uccidendo  se  stes- 
so col  medesimo  pugnale;  i Morsi  furono  sot- 
tomessi, c l'ompedio  non  si  sosteneva  che  a 
capo  di  ventimila  schiavi  redenti, lincbò  (X-r- 
Lcgge  dà  la  vita.  Finalmente  la  cittadinanza  roiiia- 
**' »!*'  ••“Ut  isoci,  restandone  esclu- 

^ si  ben  pochi  Italiani. 

I nuovi  cittadini  erano  stali  acrnmulali  in 
otto  tribù  che  volavano  per  le  ultime,  e che 
88  quindi  il  più  spesso  non  erano  sentile.  Mar- 
si,  Ombri,  Etruschi , desiderosi  d'esercitare 
l'acquistato  diritto  , venivano  di  lontano  ad 
empiere  il  foro  o il  campo  di  Marte  , ma  poi 
vedendosi  o non  consultali  o non  valutati , 
fremevano , e domandavano  che  il  dii  ilio  si 
riducesse  a fatto.  Li  blandiva  Mario  o per 
sentimento  italiano  o per  ambizione,  e da  P. 
Sulpicio  tribuna  , amico  suo,  fece  proporre, 
che  tutti  gli  Italiani  che  aveano  ottenuta  la 
cittadinanza  fossero  distribuiti  fra  le  trenta- 
cinque  tribù  , c per  conseguenza  eguagliati 
agli  altri  cittadini. 

Siila  accorse  per  impedirgli  di  far  passare 
la  le^ge,  distraendo  all'uopo  il  popolo  con  so- 
lenni feste;  Sulpicio  però,  armati  i suoi  sa- 
tclilli,  entrò  nel  tempio  di  Castore  ove  slava 
raccolto  il  senato  e lo  disperse  , il  figlio  di 
Pompeo  cadde  morto.  Siila  non  si  salvò  che 
ricoverandosi  in  casa  del  nemicissimo  Mario, 
il  quale  astenendosi  d'ogni  oltraggio,  soltan- 
to gli  fc  promettere  di  sospendere  le  accla- 
mate ferie.  Tolte  queste,  a Sulpicio  riuscì  fa- 
cile di  far  passare  la  legge;  e tanto  favore  ne 
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crebbe  a Mario,  che  a lui  fu  decretalo,  come 
ambiva,  l’eseieito  d'.Asia  contro  .Mitradalc  re 
del  Ponto. 

Non  sei  recò  in  pace  Siila  cui  quel  coman-  Siila 
do  era  stalo  deferito  , e volse  contro  Roma  assale 
Uescrrilo  che  assediava  i Sanniti  in  Nola, ap-  8oo>a 
prestando  le  tìaccole  per  incendlore  la  città, 
c insultando  i pretori  mandatigli  incontro  per 
mitigarlo. 

Il  pofiolo  sorpreso  inerme. si  difese  con  te- 
goli e sassi, armi  plebee  e tremende:  ma  Siila 
appiccò  il  fuoco,  e presa  la  città,  fc  uccidere 
Sulpicio,  bandire  una  taglia  sopra  il  rapo  di 
Mario,  per  quanto  il  legista  Secvola  escla- 
masse : a Non  dichiarerò  mai  nemico  di  Bo- 
li ma  colui  che  la  salvò  dai  Ciniri.  a 

Radunali  i comizi , e arringando  come  se  88 
stilla  di  sangue  non  si  fosse  versata,  propose 
che  veruna  legge  fosse  portala  avanti  al  po- 
polo, se  non  dopo  approvata  dal  senato:  i co- 
mizi non  si  tenessero  più  per  tribù,  ma  per 
centurie;  chi  fosse  stato  tribuno,  uon  potesse 
esercitare  altra  magistratura,  e si  cassassero 
tutte  le  leggi  di  Sulpicio.  Il  senato  taceva  sgo- 
mentato : il  popolo  mostrava  il  suo  dispetto 
coH'eleggere  magistrati  avversi  a Silla.e  que- 
sti tingeva  compiacersene  , quasi  una  prova 
della  libertà  che  aveva  restituita  alle  loro  ele- 
zioni. Di  fatto,  con  C.  Ullavio  amico  di  Siila 
fu  eletto  console L.  Cinna  suo  nemico:  ilqua- 
le  però  salito  in  Campidoglio  , e slanciando 
un  sasso,  imprecò  che,  qualora  contrafacesse 
a Siila,  fosse  cacciato  di  città  come  egli  cac- 
ciava quella  pietra. 

AlloraSilla  mandò  ad  inseguire  Mario  fug-  Foga 
giasco.  Il  vincitore  de'Cimri  si  trovò  soletto  di 
con  suo  figlio  e cut  genero,  fuggendo  di  casa-  Mario 
le  in  casale  finchèad  Ortea  s'imbarcò;  ma  so- 
spinta a terra  a Circeo,  errò  pregando  pane 
da  chi  scontrava,  serenando  la  notte  nel  lìt- 
io dei  boschi,  e fra  i canneti  del  Liri  celan- 
dosi dai  nemici  messi  sull'arme  sue.  Colà 
tulfato  nella  melma  fino  alle  spalle  il  trova- 
rono, e gettatagli  una  fune  al  collo  il  trasse- 
ro a .Minturno.  Quegli  Italiani  però,  memori 
delle  vittorie  di  lui  e dell'interesse  preso  per 
la  causa  degli  Alleati,  noi  vollero  uccidere, 
e probabilmente  inventarono  la  storiella,  che 
avendo  mandalo  uno  schiavo  cimro  per  dar- 
gli morte  in  prigione,  esso  gli  gridò:  n Mi- 
ti scrabile!  oserai  tu  uccidere  Caio  MarioT  » 
e in  schiavo  fuggi  esclamando  non  gli  era  pos- 
sibile tralìggerlo. 

IMinturnesi  pertanto  dissero:  a Vada  ov» 

» vuole  a compire  il  suo  fato  : noi  preghia- 
» mo  gli  dài  che  non  ci  puniscano  di  caccia- 
li re  dalla  città  .Mario  rosi  nudo  e bisogno- 
n sn.  a E l'esposero  sulla  riva,  dove  trovò 
un  vascello  che  il  portò  nell'isola  Enaria.poi 
in  Africa  , dove  suo  figlio  Mario,  campato  da 
pericoli  non  meno  pressanti,  crasi  condotto 
a cercar  aiuti  al  numida  Icmsale.  Protegge- 
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vano  il  fuggiasco  da  una  parie  la  giuria  del 
suo  nume.  dail'aUro  il  sapere  che  la  faiione 
sua  ora  sopita  non  spenta,  e che  poteva  da 
un  giorno  alPaliru  di\arnpare  e >oiiduar>i.  I 
magistrati  romani  non  osarono  sturbarlo  al  • 
lorchè  il  videro  sedere  fra  le  ruine  di  Car- 


tagine; grande  sventurato  sulle  ruine  d'  una 
grande  citta  sventurata  (1). 

ti)  Com<*  uno  dei  pochi  passi  poetici  di  Piu- 
Ureo,  esibiamo  la  rotn^nzesca  dcsLriiion'*  lii 
quella  fu){3  Da  quel  prunu>iu  di  superstuia- 


Fitgn  fa)  La  fuga  di  Mario  t uno  doi  pochi  passi 
di  piiloroschi  di  Plutarco,  nel  tempo  stesso  ohe  ri- 
.Varto'tda  i difcUi  (ulti  e la  siipersitrìosa  credulità 
del  dabbene  Chetoiiese-  Hiferisoasi. 

— Il  veoohiu  Mario,  il  quale  k*  ii'audara  con 
prosp<‘ro  Sento  costeggiando  l'Italia,  temendo 
di  un  certo  Gominlo,  personageio  de  pili  puteiiU 
diTerracina  c suo  nemico,  a^si-^ati  asera  i noc- 
chieri. che  loniaut  si  tenesser  di  la;  ed  essi  vo- 
leaiio  pur  compiacerlo  : m.i  cangiato  essendosi 
quel  sento  prospero  in  un  burrascoso,  e susci- 
tati avendo  si  graudi  marosi  ehc  non  parca  che 
il  legno,  d'ogn  intorno  dairoudc  battuto,  «i  po- 
tesse resistere,  e di  piu  >**ggendo  eglino  che  an- 
che .Mario  trovava^i  in  raltivo  stato  per  la  luu- 
»ea  e per  lo  sroiivolgimeiuo  in  lui  cagionati  dal- 
I'  agi(a2Ìonc  del  mafe  . alTerraroiio  cou  grande 
sleotu  e falira  ì lidi  presso  Circee.  Kac*ndo^i 
d ora  in  ora  maggior  la  tempesta,  ed  essendo  i 
viveri  intanto  manrauii.  disceseru  in  terra,  e si 
misero  ad  andar  vagando  MUita  direzione  veru- 
na , ma  a «|uelU  condizione  iu  cui  avviene  che 
si  Irovioo  coloro  che  ridotti  sienu  iu  angustie  e 
pcrp!e»sita  grandi  , la  quale  si  ^ di  cercar  mai 
reoipre  di  fuggire  dallo  sialo  presente  . come 
pessimo  c doloroso,  e di  mettere  luttavia  le  spe- 
ranze in  Cose  che  «oii  sì  uggono.  >^mìca  era 
loro  la  terra:  il  mare  niUiicD:  terribile  l'abbat- 
ter»! in  uoraini.  e piti  terribile  il  non  vi  si  ab- 
battere . per  In  mancanza  delle  co«e  necessarie. 
Finalmeme  sul  tardi  s’  incontrarono  in  alcuni 
birolchi.  i quali  non  .nvenn  nulla  da  dare  a quei 
hi-sognosi:  ma  cono'*clulo  Mario,  gli  dissero  che 
si  rititasse  il  piu  presto  pos-Hibile.  che  poco  pri- 
ma veduto  aveaiio  pur  ivi  ijn  d*'iiso  stuolo  di 
soldati  a cavallo,  che  «prouavano  in  traccia  di  Ini. 

In  si  deplorabili  circostanze  non  sopendo  piu 
egli  che  far»!  . specialmente  mirando  I coinpa- 
pni  suoi  venir  nveno  per  lo  digiuno,  piego  fuori 
di  strada,  e giUatasi  in  una  profonda  selva,  pas- 
so quivi  in  sommo  travaglio  la  uotle.  Il  di  se- 
guente poi  . indotto  dalli  Decessila  . e volendo 
pur  usar  del  suo  corpo  priniaehc  gli  venisse  af- 
fatto a maiicafe.  camminava  lungo  la  ^piaggia, 
ronfurtaudo  quelli  che  lo  seguivano  . 0 pregan- 
doli di  non  volerai  tener  per  totalmente  peidu- 
li.  avanti  che  lot.ilim  me  sv  anita  fosse  qu'-ircstre- 
iba  .speranza,  nlla  quale  ancora  ci  niedesiiiio  si 
ii»vrvav.i.  i»u  Certi  anticlii  vaticini  anid.ilo.  Con- 
cio^'iacho  , meiitr’cgU  era  ancor  giovane  e »la- 
va»i  alia  campagna  . accolse  nella  ioga  un  nido 
(Il  aquila,  che  giu  cadeva  dall'alto,  in  cui  erano 
setto  aqtiiluUi;  il  che  veduto  avendo  i suoi  ge- 
ni.mi  e rcoiandoiio  tnetov  igli.iii  , iittvrr(.garouo 
fcopra  CIO  griiidxt  ini.  i quali  rl'poM'ro.  che  qml 
loro  iìgiiclo  divenuto  sarebbe  cbiari«isimo  fra 
gli  uoitirni  tutti,  e che  fermimciUi-  de<i|inalo  era, 
che  per  ben  siile  volle  salire  ei  dovesse  al  som- 
mo grailo  di  auloiila  e >ii  comando  Altri  diro* 
co  che  »ucc.‘deiU  veramente  a Mario  un  si  f.itto 
ca«o  . (d  olm  so«!i  ugono  che  , aundo  egli  cui 
I accontato  m allora  e iu  occasione  pure  dì  al- 
if.i  »U4  f(.e.i.  qu>  IH  che  erau  con  Ivi  gliel  cre- 
dettero , tf  po»  M-iis»cr  p r vero  un  lui  avveni- 


mento. quantunque  favoloso  del  tutto  . non  fa- 
cendo mai  I'  aquila  piu  di  due  ova  sole  ; e vo- 
gliuuo  pure  che  Museo  detta  abbia  una  mcnio- 
gtia,  dove  asserì  che  Taquila 

Tre  ne  fa  . due  ne  schiude  e «n  sol  ne  allnn. 

Ma  , comunque  sia  la  cosa  . tulli  confessano 
che  Manu  sovente,  tu  tempo  di  fuga  e quando 
trovavasi  in  estreme  desolazioni  . dir  solea  che 
arrivato  ci  sarebbe  lìiio  al  settimo  consolato.  Ora 
discosti  non  erano  Ss*  non  venti  studi  da  Hiii- 
tiirna  . citta  d*  Italia  , quando  si  viiicro  dinanzi 
una  folla  ^quadra  di  gente  a cavallo  che  venia 
contro  di  loro,  e iv'l  punto  medi-MiTio  rider  pu- 
re due  navi  da  carico  . che  pt-r  avventura  pa<*- 
savaii  di  la.  Per  quanto  dunque  ebbero  eglino 
di  g.imbe  edi  vigore  dìinJerM  a correr  giu  verso 
il  mare  . e lanciativisi  dentro  , se  ne  audavau 
nuotando  alle  navi,  («tauio.  alTerralouc  una.  pas- 
so sovr'e>sa  aH’i^ola  che  rimpelto  era  e chiama- 
va»! Eiiaria.  Mario  poi.  pe»aule  es»endo  di  cor- 
po e tale  che  non  si  potea  movere  se  non  dilTì- 
rilrucnle  , fu  da  due  servi  cou  grande  stento  u 
fatica  sollevato  dal  mare,  c posto  sutraUra  ua- 
ve.  mentre  appressali  già  si  erano  intanto  ì sol- 
dati e coniaiidavaii  dal  lido  a'nocchieri  di  con- 
durre a terra  la  nave  o di  giuariie  fuori  Ma- 
rio, e unvigiir  poscia  dove  f.iccsse  lor  di  rneMie- 
ri.  Mario  però  .supplicava,  piangendo,  i padroni 
dell:*  nav»*:  e questi,  sebbene  in  quel  breve  tem- 
po si  ste.»»cro  incerti  e as»ai  volle  c.?rigÌa»sero 
deliberazione,  risposero  liualmente  a’soldali  che 
non  vulcatit»  rilasciarlo.  (Juaiido  costoro  pieni 
luUi  di  sdegno  alluutanati  si  furono,  i nocchie- 
ri . cangi.iit  essendosi  iiovelluinente  di  parere  . 
volsero  il  loro  corso  inverso  terra  . c presso  le 
fori  del  liuiiie  l.iri  . il  qu.ile  si  distende  ivi  ìli 
larghe  paludi,  gittata  l’àncora  esortavano  Mano 
iMl*uscir  di  nave  per  pmider  cibo  sul  lido  e ri» 
btorare  il  suo  corpo  . che  abbattuto  e spossalo 
era.  lincili  si  levasse  aura  seconda,  la  quale  so- 
lila era  levarsi  in  un'  ora  determinata  , quando 
mancava  il  vento  di  mare,  nel  qual  tempo  spi- 
r.ir  soleva  dalle  paludi  un  lialu  placido,  ben  suf- 
ficiente al  loro  viaggio.  M.irio  prestando  fede  a 
lai  cose,  fece  quanto  coloro  gritisiniiavauo.  Es- 
sendo pero  dai  nocchieri  sleiisi  tratto  fuori  di 
nave,  fu  (‘ullocato  in  terra  snirerba.  lontaiiis«i- 
ino  da!  p<  nsare  quello  che  gli  era  per  avveni- 
re ; ed  eglino  . subiunienlc  saliti  iu  nave  le- 
vate le  ancore,  se  tir  fuggirono,  come  onv.sta 
('osa  per  loro  non  fosse  il  dar  Mario  in  mano 
de'  nemici,  ne  sicura  il  salvarlo.  Cosi  rima<io 
egli  abbuiitloiuto  da  lutti,  seii  giacque  liiiig.t 
jtezza  su  quella  spiassi ( .senza  inaudar  fuori 
veruna  vore.  Fìn.vlraeuic.  animando  e rinfran- 
cando il  piu  che  poteva  se  . stesso,  coiuinrio  a 
camminare  alllitio  c misero  per  (|ue'  luoghi  do- 
ve non  apparta  stiaila  alemia  . c.  traversalo 
profotnle  p.slitdi  e fosse  piene  rt  acqua  c di  fan- 
go, si  abb<.tle  nel  tuguri»  di  un  vecelno  che 
l.ivnrava  M.totuo  ,i  quelle  lagune,  appi  d»  ! qua- 
le giuato»!  Mano,  tl  supplicava  <it  vol:t  »al- 
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Il  giovine  Mario  intanto  era^con  aspetto  di 
cortesia,  tenuto  prigione  In  Corte  del  re  Nu- 
rtiida,  tincbè  essendosi  di  lui  invaghita  una 
donna  di  quello,  lo  aiutò  a fuggire  e raggiun- 
ger il  padre , col  quale  veleggiò  verso  l'Italia. 
Colà  avea  sostenuto  la  sua  parte  Cornelio 

ni  veggano  i prudenti  quanto  aia  opportuno  il 
conìdgiio  di  formare  la  f lOveuUi  »ugli  uomini  ti* 
tuiiri  di  Plutarco. 


tare  e soccorrere  un  uomo  clie^  se  scampato 
fosse  da  qtiel  pericolo  iu  cui  allora  ti  trovava, 
fenduta  glien'avrebbe  assai  maggior  ricompeii* 
la  che  tiun  avrebbe  egli  iperaio.  li  vecebio  o 
perche  couosccsse  già  Mario,  o perchè  alla  mae- 
stosa di  lui  sembianza  il  togliesse  per  un  per- 
sonaggio di  gran  portala,  si  awravigUO  e gli  ri- 
spose. che  s'ci  uon  abbisognava  d'altro  che  di 
riposo,  la  sua  capannuccia  stala  acconcia  sareb- 
be a prestarglielo  ; ma  se  poi  vag:imto  se  n'an- 
dava per  sottrarsi  a porsonc  che  lo  ioseguissc- 
ro,  occultalo  ei  l'avrebbe  in  un  luogo  più  ri- 
posto e più  taciturno.  Avendolo  allora  Mario 
pregalo  di  far  appunto  cosi,  lo  condusse  quegli 
alla  palude,  e faUoJo  entrare  o raccosciarsi  in 
Ita  luogo  scavalo  tieiuo  al  lìume,  gittò  sopra 
di  lui  buona  quauiità  di  canne  • d’altra  lieve 
materia  che.  cadendogli  addosso,  uol  potesse 
ofTeuderc.  Non  andò  guari  dopo  che  egli  fu  qui- 
vi nascoso  , che  senti  strepito  e tumulto  dalla 
capanua  ; imperciocché  (ìemiuio  mandati  avea 
inolii  da  Terracini  in  cerca  dì  lui,  alcuni  dei 
quali  innoUrati  csseudosi  a caso  flit  la.  sbigol- 
tivan  quel  vecchio,  gridando  contro  di  esso 
ch'egli  accolto  aveva  « celato  un  nemico  de'Ro- 
maiti.  Per  la  qual  cosa  inlimorUosi  Mario,  si 
levò  dal  sito  dov'era,  e spogliatosi,  cacciossì 
giù  lidia  palude,  fdejia  d'acqua  crassa  e di  bel- 
letta. Quindi  non  rimase  egli  occulto  a coloro 
elle  lo  cercavano;  ma.  veduto  avendolo,  iltras- 
ser  fuori  nudo  com'era  e tutto  melmo.so,  e ÌI 
condussero  a Minturua,  dove  in  mano  il  diede- 
ro dei  magislrali  ; essendo  ornai  già  stata  por- 
tata in  ogui  citta  la  delcrmioauuite  ooutro  di 
Mino,  la  qual  commetteva  che  universalmente 
fosse  egli  seguilo  e fo«se  ucciso  da  chiunque 
colto  lo  avesse.  Nuliadimeno  parve  bene  ai  ma- 
gistrati di  dover  prima  tener  consiglio  sopra  dì 
CIO.  e posero  in  tanto  Mario  in  casa  di  Fannia, 
donna  che  non  pareva  fosse  per  c.ssorgti  punto 
benevola  e favorevole,  per  antico  motivo  di  ri- 
sentimento che  aveva  contro  di  esso. 

Questa  Fannia  spostala  già  era.si  a Tinnìo,  e 
separatasi  poi  dal  marito,  chiedeva  Ja  dote  sua. 
ben  ragguardevole  : ma  Tinnì  l'accusò  d'adul- 
terio, e andò  la  causa  al  tribunale  di  Mario, 
che  era  in  quel  tempo  consolo  la  sosta  volta. 
Essendosi  però  scoperto  Ìii  giudizio  cito  costei 
condotta  avea  dapprima  vita  dissoluta  e impu- 
dica. e che  Tinnìo.  quantunque  rio  ben  noto 
gli  fosse,  b toi'>e  nuliosiaulo  in  j'posa  c lun- 
gamente era  seco  vissuto.  Mario,  riprovando  U 
ro:idoUa  dell'uiio  e deiraltra.  condaoiió  l’uomo 
alla  rostitiizion  della  dote  e la  donna  allo  sbor- 
so dì  quattro  dramme  per  sua  ignominia.  Fan- 
liii  roiitutloriò  non  ebbe  allora  seiiUmentì  di 
donna  oltraggiala,  ma  quando  vide  Mario  iti 
sua  casa,  lontanissima  dal  rammemorai  si  l'uf- 
feva  da  lui  ricevuta,  ne  prese  ogui  cura,  soc- 
cvrrcndvilv  eoa  lutto  quello  che  si  trovava  ella 
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Ckina,  costanle  e coraggioso  fin  all*  impru- 
denza, c che  malgrado  il  giuramcnio  presta- 
to, fé  dal  tribuno  Virginio  citare  Siila  per 
rendere  conto  della  sua  condotta.  Questi 
non  credendosi  piò  sicuro  in  Italia,  s’imbar- 
cò per  l’Asta,  onde  rendersi  amiche  lelegio* 
ni  col  vincere  Mitradate. 

Ma  I csempio  era  dato.  Siila,  appoggian- 
dosi affatto  sugli  armali,  avea  abitualo  que- 
sti a coo&ideragsi  come  del  ule  o lai  captu- 


avere  e facendogli  animo,  ed  egli  U lodava  rooU 
lo  della  cortesia  sua  verso  lui,  c le  diceva  che 
ben  s'inaaimova  poiché  veduto  avea  un  seguo  di 
buon  augurio,  il  quale  era  di  questa  fatta.  Al- 
lorché a Famiia  condotto  ei  veuia,  quando  fu 
rimpi'Uo  alla  casa  di  lei  e aperte  fiiron  le  por- 
te li’uscl  fuori  uii  giiimeuio,  il  quale  correva  a 
bere  alla  fonte  che  sgorgava  poco  distante  ; ma 
fissalo  avendo  io  sguardo  io  Mario  con  una  certa 
mai.iera  gaia  ed  esultaiùe,  gli  si  fermò  prima 
iu  faccia,  indi  mandò  fuori  una  voce  tutta  ila- 
re e chiara,  e in  passargli  da  presso  ti  mise  a 
apiccar  salti  per  effetto  di  brio  e di  allegrezta, 
della  qual  oasa  Mario  coi^bieUurando  andava, 
e dkra  che  gli  dei  griadicavao  salute  piutto- 
sto dal  roare  che  dalla  terra  , imperocché  quel 
giumento,  non  allaccandoai  e non  badando  pun- 
to al  cibo  che  dalla  terra  somministralo  veu;- 
vagli,  vólto  s'era  a correre  all'acqua. 

Ùoroc  koiulo  ebbe  con  Fannia  questo  ragio- 
Damenlo.  pregatala  dì  chiuder  la  porla  della 
slaoza.  si  stette  quivi  solo  in  riposo.  In  questo 
mentre  tenendo  consiglio  I magistrali  e gli  as- 
sessori di  Minitiraa.  deliberarono  di  uon  più 
dìffortre  e di  toglier  tosto  la  vlu  a Mario.  Pu- 
re non  vi  fu  alcuno  de'  c-rUadini  ch>«  assumer 
volesse  un  tale  uffUio  ; ma  un  soldato  di  ca- 
valleria , Gallo  o Cótoro  di  nazione  ch'egli  m 
fosse  ( poiché  l'uno  o l'ahro  si  trova  presso  gR 
srriltori  },  presa  la  spada;  se  n’eiilrò  là  dove 
era  Mario.  Non  rict^endo  però  quella  stanza, 
iu  cui  egli  giacca,  lume  ben  chiaro.  dke«ì  ebe 
parve  a quel  soldato  che  gli  occhi  di  Mario 
gittassero  fiamma  vka.  e che  in  queirosruriia 
teuli  una  voce  che  con  tono  alto  gli  disse:  E 
Iu  dunque.  tciagurati> . ardirai  di  «mmoisor 
roso  Afono?  Per  lo  che  11  barbaro  tosto  fug- 
gendo, b.ilzò  fuor  della  stanza,  c via  giiiala  la 
spada,  uscì  delle  porte  di  quella  casa,  gridan- 
do : l'reidfr  non  it  ^uó  fato  J/nria. 

Tulli  pertanto  presi  furono  da  shigoltimrnlo. 
e poi  da  compassione  e da  penlimciUo  per  la 
sentenza  d.vla.  e rimprovcTavan  se  stesti  che 
atopo  il  lor  coiisuilare  vt-mili  fossero  ad  una 
deliberazione  piena  d’iogiustizia  e d'ingratilti- 
dine  contro  nn  personaggio  , che  salvata  avc.i 
I Italia,  il  non  dar  soccorso  ni  quale  era  pur 
co»a  indegna  c cruileJc.  Vada  pur  Jnnquc  r»i- 
fAiuq#.  dicevano,  dorè  cg/i.  ruolr  a co*n/o>i*r 
olire  parli  il  dettino  ii(o:  e noi  preghiamo  in~ 
diinlo  gli  d^t  rhe  ratligar  non  ci  roijliono.  te 
diicacrium  àiario  dalla  notila  cilla  eou  nuda 
•e  uerestitoto. 

Falle  queste  riflessioni  corsero  in  folla  ad  es- 
so. ed  attorniatola,  il  lras>er  fuori  di  quella  casa 
per  rondurlo  »l  mare.  Tulli  volnnlariammlo 
gli  sormnutiiiiravano  chi  una  ehi  I ultra  co«a.  e 
tutti  si  davaii  frena,  tua  pure  indugiando  vi  an- 
dava ; «nperciocfhc  il  bosro  della  ninfa  ehi*- 
maU  Mirica,  il  quale  essi  t ng''no  in  veueia- 
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no,  non  della  repubblica:  un  esercito  era 
marcialo  contro  la  patria;  additando  la  via 
per  cui  camminerebbero  Cesare,  Antonio  ed 
Augusto:  erano  cominciate  quelle  guerre  ci- 
vili, dove  combattere  non  per  assicurarsi  la 
UberU,  ma  per  darsi  un  padrone. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

LA  aiTlNIA,  L*AR«E\|A,  IL  PONTO,  GOBRRA 
CIVILE. 

L'ordine  del  nostro  racconto  ci  porta  ora  a 
diredi  molli  Stati  minori  , sorti  neH’Asia 
anteriore.  Stavano  essi  in  dominio  della  Per- 
sia: poi  ali’indcbolirsi  di  questa,  i vari  go- 
vernatori si  resero  indipendenti,  c talisi  con- 
servarono al  cadere  di  qunM'iinperio,  perchè 
Alessandro  diresse  altrove  le  sue  conquiste 
prima  d’averli  assoggettati,  o sì  riscossero 


nelle  guerre  de'  suoi  successori.  Formaronsi 
in  tal  modo  i regni  di  Bitinia,  Paflagonia, 
Pergamo,  Cappadocia,  Armenia  e Ponto,  ol- 
tre  le  greche  repubbliche  di  Eraclea,  Sioope, 
Bisansio  ed  altre  intorno,  piccole  potense, 
raggirate,  come  succede,  dai  prevalenti.  I>ei 
regno  di  Pergamo  già  parlammo.  La  Bitinia, 
estesa  fra  il  Bosforo  di  Tracia,  il  monte  OIìrh 
po  e TEusino,  avea  per  città  principale  Nico* 
media,  nella  quale  più  lardi  Costantino  ten- 
ne la  sede  dell'impero,  finché  non  fosse  ri- 
dotto in  essere  Bisanzio  : Eraclea,  colonia  di  Era- 
Beoti  (1),  poderosissima  sul  mare,  la  quale 

(1)  Li  peste  desolava  la  Beozia,  e l’oracolo 
coniuUato  rispose,  fabbricassero  una  città  in 
riva  airSusino  ad  onore  di  Ercole.  Que’  groi- 
solani  non  vollero  obbedire  ; ma  ne  scoutarooo 
la  pena,  giacche  i Foce»!  enirati  &ui  loro  terri- 
torio. lo  mandarono  a ferra  e fuoco.  Tornaro- 
uo  dunque  alt'oracolo.  il  quale  rispose  che  la 


zione.  e guardano  gelosainontr.  arciocchè  veruna 
cosa  che  portaij  dL-iiiru  vi  sìa  itou  ne  sia  portala 
fuori  mai  piu.  d'impedimento  era.  su  la  strada 
trovandosi  che  condncea  direttaraenlo  alla  ma- 
rina. onde  per  andar  là  conveiila  che  facessero 
una  gran  giravolta  per  altro  cammino;  e sopra 
ciò  sospe»i  stettero,  finché  uno  de'  personaggi 
piu  atlumpalt  a gridar  si  diede  che  non  vi  era 
strada  Vi^runa  vielóla  ne  chiusa,  quando  si  ve- 
nisse per  essa  a salvar  Mario  ; e in  cosi  dire 
egli  il  primo,  prendendo  non  so  che  di  quelle 
co>c  che  portare  doveaiisi  alia  nave,  traversò 
quei  sacro  luogo.  Con  lui  proniezza  d’animo 
stato  essendo  Mario  fortiito  subitamente  d'ogni 
«osa  e data  essendogli  pur  la  nave  da  un  certo 
Beleo,  egli,  in  progresso  poi  di  tempo  fatto 
avendo  dipingere  una  tavola,  nelh  quale  si  rap- 
presentavano questi  suoi  casi,  la  sospese  al 
tempio  di  quel  luogo  donde  allora  si  parti,  o 
Vento  ebbe  sreunrio.  Fu  per  buona  sorte  porta- 
to all  isula  Euaria,  dove  trovato  avendo  (ìranio 
e gii  altri  amici,  prese  a navigar  con  essi  alla 
volta  di  Libia,  ma,  essendo  loro  mancata  l'ac- 
qua. costretti  furono  per  necessità  di  approda- 
re a Sicilia  lungo  la  spiaegia  di  Encina.  Era 
casualmente  a guardia  di  (jiici  siti  un  romano 
questore,  e poco  mancò  che  questi  non  preti • 
d<?i!ie  M.irio.  che  disceso  era  sul  lido.  IJccisa 
intorno  a sedici  di  quelli  che  andavano  a evr- 
c.ti  ai:qna.-  ma  con  tutta  sulìrciiudine  levatosi 
Morto  di  là.  e traversao  quel  tratto  di  mare,  si 
porto  aH'isola  .lleiiìu;ra.  dov  ebbe  nuova  che  il 
lìgiiulo  jum  salvato  sj  era  insieme  con  Cetego, 
tt  andati  erano  a Tamp-a.  re  de*  .Numidi,  a ehi**- 
der  soccorso.  Bitifrauralosi  alquanto  per  si  fnl- 
tt  nuova,  pro'-e  quindi  coraggio  iH  passare,  dal- 
I isola  dov'ceii  era.  a OartJgiue.  Rra  in  allora 
pretore  in  l-ibii  Sestili»  personagaio  romano, 
al  quale  Mario  noti  aveva  giammai  apportalo  iio 
b<-n  ne  male  veruno  : pure  aspetiavasi  dì  venir 
(Id  cs^it  in  qualche  msa  2'ovalotu  riguardo  , il- 
| i cumpassjoite  ch'ei  meritar  si  erotica.  Ma  fu 
e4h  a{>!tcnv  disceso  con  ultti  pochi  sul  lido, 
rhc  andatogli  ineonlro  e alìarciatosegli  un  mi- 
nistro. gii  di've  • Ti  rietn.  o àinrio.  tf  pre/oce 
lo  f^orcfire  in  Lihin  : aiti'inirnH 
It  f'%  chf\  mrilera  tn  «scrusione  i Jterfli  iitl 
.Scaa/o.  (ruttandoti  come  to-miro  d«’ Aomgni. 

Canili  SIvt.  iniv.  Kof.  //. 


Avendo  Mario  ciò  udito,  per  lo  dolore  e per  U 
grave  tristeixa  d'animo,  rimase  senza  parola,  e 
covi  tacito  lunga  pezza  si  stelli*,  volgendo  sguar- 
di terribili  a quel  ministro.  Interrogandolo  po- 
scia costui  ebe  cosa  riferir  al  preloi*e,  Mario 
alia  fine,  allametile  singhiozzando,  rispose:  Bt- 
feriieigli  dunque  che  vedulo  àui  Caio  àfori# 
sbandilo  e ramingo  sulle  ruine  seder  di  Car~ 
(disine:  ben  a ragion  adducendo  per  esempio 
delle  umane  vicende  e la  sorte  di  quella  eilU. 
e il  cangiamento  dello  stato  suo.  In  questo 
mentre  Tampsa,  re  de'  Numidi,  piegando  or 
alluna  or  all'altra  parte  ne’ suoi  divi»arDenti. 
(enea  bensì  il  giovine  Mario  in  grande  ouore. 
ma  ogni  volta  che  questi  partir  si  voleva,  et 
con  un  qualche  preiost»  rondava  sempre  arre- 
stando ; e già  manifesiameutr  vedeasi  che  que- 
sto farlo  cosi  dillerire  uon  era  per  verno  buon 
disegno  : se  non  che  gli  addivenne  cosa  di  quel- 
le che  per  altro  soii  consuete,  la  quale  gli  fu 
salutare;  imperciocché  es^eudo  questo  giovane 
di  belle  ed  elcg.'inti  sembianze,  una  delle  cui.* 
cubine  del  re  s.-utia  rincrescimento  e cnmpav- 
sinne  in  vederlo  co«i  indegnamente  d.<lla  for- 
tuna trattato  : e una  tal  compasaioue  princip.*« 
fu  e iucciitivo  d amore,  lu  sulle  prime  pertan- 
to ributtava  egli  da  se  quella  donna  ; ma  veg- 
gendo  poi  che  non  vi  era  atira  via  dì  fuggire, 
e che  quanto  ella  operava  il  facea  di  una  ma- 
niera piu  aoda  di  quello  che  fatui  avrebbe  <•* 
stala  fosse  mossa  da  brama  dì  appagare  una 
sfrenata >passiou«,  usando  della  sua  b'-nevoleu- 
za  e cooperazi’jue.  se  nc  fuggi  in>ieme  cogli 
amici  suoi,  e la  pt»rlosvi  dove  appnnto  er.i  .Ma- 
rio. Poiché  si  furono  vicendevolmente  abbrac- 
ciai', camminando  luogo  il  mare,  s'abbatteioiio 
in  due  scorpioni  che  pugnavano  insieme,  la 
qual  cosa  parve  di  cattivo  augurio.  Ber  lo  che 
nionuiti  subito  ni  una  b«tclutla  da  pescatoci, 
di'*  quivi  ora.  s’iuviarnno  a Cortina,  isola  non 
molto  lontana  da  quel  continente,  e orni  si  i». 
sto  inoltrali  sì  furono  in  mare,  che  videro  sol- 
dati a c-Avallo  venire  spronando  da  p^rle  dei  re 
a quei  luogo  medesimo  donde  si  erano  essi  par- 
titi: ne  Mario  tenne  questo  pericolo  per  pun- 
to minore  di  ventu  altro  che  incontratu  egli 
aviSfcc.  ^ 
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riliutò  il  tributo  che  gli  Ateniesi  imposero  a 
tutte  le  città  dell'Asia  minore  a titolo  di  man- 
tenere Il  flotta  comune.  Lamaco  spedilo  a 
punirla,  mandò  a guasto  il  territorio;  ma  poi 
sorpreso  dalla  tempesta,  si  vide  ridotto  a 
darsi  alla  discrezione  degli  Eracleesi.  i qua- 
li, nonché  vendicarsene,  accolsero  benigna- 
mente i dispersi,  e gli  inviarono  come  pegno 
di  pace.  Eraclea  fu  governata  prima  dall'ari- 
stocrazia,  poi  a popolo,  infine  da  tiranni  ; re- 
dcniasi,fece  alleanza  coi  Romani;  ma  avendo- 
li disgustali  nella  guerra  mitradatica,  ne  fu 
distrutta,  poi  ripopolata  da  una  colonia. 

A Ninored'Assiria  pretendevano  farascen- 
dere  la  loro  genealogia  i re  di  Bitinia  : ma 
incerta  ne  va  la  storia  lin  a Basso,  che  vinse 
Calamo  generale  d'Alessandro  magno.  Zipe- 
SSt  te  suo  successore  respinse  le  armi  devasta- 
trici di  Antioco  Solere,  contro  il  quale  Nico- 
inede  suo  liglio  cbiaiiiù  in  .Asia  i Ualli  , e col 
loro  soccorso  domò  i nemici.  A suo  figlio  Ze- 
la succedette  Prusia,  che  coi  Kodiani  deva- 
stò Bisanzio,  guerreggiò  Eumene  cui  sugge- 
rimenti di  Annibaie,  tinchò  per  cattivarsi 
l'amicizia  dei  Romani,  luto  tradì  questo  ge- 
nerale; poi  di  viltà  in  viltà,  comparve  a Ru- 
ma in  abito  di  liberto,  stando  al  limitare 
della  Curia  e protestandosi  schiavo  dei  padri 
coscritti,  ch'egli  chiamava  numi  salvatori.  In 
compenso  n'ebhe  vasi  d'argento,  ducencin- 
uuanla  legni  tolti  a Genzio  re  d'Illirio,  e l'in- 
laniia  dovuta  ai  traditori  della  sventura  e ai 
vigliarchi  adulatori  della  potenza. 

Nicomeds  II  imitò  le  malvagità  paterne  ; 
il  terzo  lo  troveremo  in  guerra  con  Mitra- 
date. 

Arme-  L'Armenia  era  divisa  in  grande  e piccola: 
ma  bagnate  dal  Tigri,  dall'Eufrate  e dall'Arasse, 
linmi  di  antica  rinomanza.  Se  è vero  che  sul- 
le sue  montagne  arrcsiossi  l'arca,  dovettero 
assai  di  buon  ora  colà  formarsi  delle  politi- 
che società.  Strabono  pretende  vi  avessero 
culto  gli  stessi  dòi  come  nella  Persia  e nella 
àiedia  : e Ansiti  eTanai  specialmente  vi  era 
onorata  con  templi  ricchissimi  e colla  prosti- 
tuzione, e alcun  dice  con  vittime  umane. 

Gli  Armeni  han  conservato  assai  tradizio- 
ni, sebbene  alterate  dopo  introdotti  i libri 
degli  Ebrei:  ebbero  da  anticbissiiuu  mia  scrit- 
tura propria,  lessero  e tradussero  I libri  gre- 
ci, caldei,  persiani, e nella  storia  di  .Mosò  da 
Corone  sono  a trovare  assai  racconti  relativi 
ai  popoli  d'.Asia,  se  la  critica  ne  sceveri  le 
molte  favole.  Ivi  è raccontato  rhe  Tagiat, 
identico  col  patriarca  Togosma,  nipote  di 
Giafet,  generò  llaig,  il  quale  uscito  dalla  pa- 
23à0  tria  Babiluuia,  piantò  la  sua  famiglia  sui  mon- 

coM  tteita  farebbe  cessare  e la  malattia  e la 
guerra.  Prnsaiids  relesaa  indicare  la  colonia, 
ne  apedirouo  una.  rba  fondò  questa  Eraclea. 
Pavaanis  T.  — Scoliasta  d' ApoUouio.  — Giv- 
aviso  IVI. 


ti  deU'Armenia  per  sottrarsi  alla  tirannide 
di  Belo  re  d'Assiria,  che  venuto  ad  inseguir- 
lo, vi  trovò  la  morte  (I). 

Sesto  siicressore  di  llaig  fu  Aram,  salito 
per  le  imprese  sue  in  tanta  fama,  che  da  lui 
prese  nome  l'Armenia  ; Tinse  i Medi,  occu- 
pò l'Assiria  settentrionale,  giunse  lino  alla 
Cappadocia,  ove  fondò  àlozaca  ( Cesarea  ),  e 
da  Nino  Assiro  attenne  il  primo  grado  in  A- 
sia.  Semiramide,  otfesa  che  .Ara,  figlio  di 
Aram,  le  avesse  ricusato  amore,  ne  assali  il 
regno,  e l'occupò,  ucciso  il  re:  onde  l'.Arme- 
nia.  Sebbene  con  re  propri,  stette  dipenden- 
te dall'Assiria  fino  a Baroir,  trentesimo  sesto 
da  Haig,  il  quale  si  uni  con  .Arbore  ( l'or- 
bag  ) e Relesi  contro  Sardanapalo,  e cosi  di- 
venne padrone  assoluto. 

Sotto  il  liglio  di  Baroir  si  piantò  in  Arme-  7M 
nia  la  possente  famiglia  de'  Pagratidi,  di- 
scendenti da  un  ebreo  menato  schiavo  da 
Nabucco,  che  furono  sempre  fra  i primi  sa- 
trapi, poi  nel  nono  secolo  divennero  re  del- 
l'Armenia e della  Georgia. 

L'Armenia  fu  tornata  all'antico  splendore  S6S 
da  Uikran  alleato  di  Ciro,  il  cui  tiglio  Vahaku 
è cantato  da'  poeti  per  la  portentosa  forza,  e 
ascrilio  fra  gl'iddi.  Ultimo  di  quella  stirpe  348 
fu  Vabé,  morto  nel  combattere  contro  Ales- 
sandro. Questi  nominò  governatore  dcll'Ar- 
mcnia  il  persiano  .Mitrine,  ma  fra  le  succe- 
dute agitazioni,  I nati  scossero  il  giogo,  e 
scelsero  a capo  Ardoate.  Lui  morto,  i re  di 
Siria  dominarono  il  paese,  ma  Artavia  si  ri- 
bellò ad  Antioco  il  grande,  e conservò  la  co- 
rona nella  sua  famiglia,  cousolidando  il  do- 
minio colle  conquiste. 

Non  andò  guari,  che  Milradate  I,  re  Ar-  U9 
sacide  dei  Parli,  vinti  i re  di  Siria  e sgomen- 
tala l'Asia,  pose  re  dclf.Arntrnia  e delf.Atro- 
palene  ( Adzarbaitchan  ) suo  fratello  Vagar- 
sciag,  che  piantò  sede  in  Nisibe,  conquistò 
molla  parte  dell'.Asia  minore  e fin  del  t^iica- 
so,  poi  dettò  savie  leggi.  Tigrane  II  suo  prò-  3» 
nipote  pensò  sottomettere  tutu  l'Asia,  econ- 
quistata  la  Siria  e molte  province  deH'Asia 
minore , assai)  gli  Arsaridi  regnanti  in  Per- 
sia , e doma  la  Mesopotamia  , I'  Adiabene  , 

1'  Atropatene,  trasferì  dai  Parti  a sò  il  titolo 
di  re  dei  re, e diede  mollo  a fare  ai  Romani. 

Le  vicende  sue  ci  furono  conte, e coalquel- 
le  d'Arlasvade  suo  figlio,  che  col  suo  supplì-  It 
zio  allegò  il  trionfo  di  Cleopatra  e di  IMar- 
c'.Anlonio.  Alessandro  figlio  di  questi  due, 
ebbe  l'Armenia,  che  perù  ben  presto  respin- 
se gli  strenieri:  ma  trabalzata  fra  l'armi  dei 
Parli  e la  politica  romana,  perdette  ogni  for- 
za, e molli  signori  delle  castella  montuose 
faceansi  parte  da  si,  mal  disposti  d'obbedira 
a deboli  capi. 

(1‘ <5.  Ki  inora  Tahlfur  kiileriguti  dt 
r Àiit.  ’ 
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32d.  C.  Morto  Abgoro,  Anano  9uo  figlio  governò 
da  Eilessa  una  porzione  del  regno,  l'altra  il 
nipote  Saiiadriig,  che  riuscì  a sterminare  la 
discendenza  d'Ahgaro,  c regnò  solo  in  Nisi- 
232  ba.  Dopo  due  secoli  d’agitazione,  l'Armeiiia 
restò  conquista  da  Ardescir  primo  re  sassa- 
nide  della  Persia,  cui  obbedì  veiitotto  anni. 

Geor-  Partecipò  in  gran  parte  a queste  fortune 
(ia  la  Georgia,  una  delle  più  antiche  nazioni  del- 
l'Asia, la  cui  storia  si  conservò  in  libri  anti- 
chissimi, sui  quali,  c iiiassinie  sui  documen- 
ti conservati  ne'cunventi  di  Mtsketba  edi  Ge- 
lalhi,  il  re  Vahktang  V fe  compilare  unacro- 
naca  al  principio  del  secolo  passato.  Secondo 
essa,  discende  quel  popolo  da  Togorma,  al 
par  degli  Armeni  e degli  altri  che  abitano 
fra  il  mar  Nero  e il  Caspio.  Kartlos  figliol 
suo  venne  nella  Georgia,  stanziando  sulla 
montagna  che  poi  fu  detta  .Arinazdi  dall’ido- 
lo che  v'ebbe  culto;  al  nord  della  quale  suo 
figlio  Mtsketos  fabbricò  la  città  chiamata  dal 
nume  suo,  e che  a lungo  fu  capitale  della 
Georgia.  Lui  morto,  nacquero  lunghe  guerre 
di  famiglia,  e ciascun  paese  aveva  un  capo, 
ma  qnel  di  Mtskelha  era  avuto  per  superio- 
re, quantunque  non  fosse  intitolato  mtfi'hi 
(re),  nè  erii(/iau:i  ( capo  del  popolo),  ma 
soltanto  marna  takii  ( padre  della  casa  ). 

Allora  fu  dimenticato  il  Dio  creatore,  per 
adorar  il  Sole,  la  luna,  e i cinque  pianeti.  I 
Kazari  ( Sciti  ) scorsero  pel  Daghistan  fino 
irellu  Georgia,  devastandola  e rendendola  tri- 
butaria: poi  la  soggiogarono  i Persi  al  tem- 
po di  Feridun,  e la  munirono  di  castelli. 
Morto  questo,  i governatori  ( eritthaivi  ) del- 
la Georgia  non  obbedirono  più  alla  Persia  ; 
ma  la  parte  occidentale  restò  suddita  ai  Gre- 
ci : da’ quali  poi  e dai  Persi  si  redense  affat- 
to cuU’aiutu  degli  Ossi.  Kai  Kaus  però,  mo- 
vendo contro  i Lesghi,  tornò  la  Georgia  sotto 
il  giogo  della  Persia,  al  tempo  che  gli  Ebrei 
uscivano  dall'Egitto.  Ribellatasi  poi,  dopo 
lunghi  contrasti  KaiKosrule  rimise  il  freno, 
devastando  le  città  e collocandovi  satrapi  ; 
ma  mentre  egli  guerreggiava  altrove,  la  Ge- 
orgia tornò  indi|iendente. 

^ Degli  Ebrei  schiavi  di  Nabucco  molti  rieo- 
verarono  nella  Georgia,  c questi  e gli  abitan- 
ti del  Turan  (1)  v'introdussero  e parole  e cre- 
denze c cerciiionic  nuove:  e il  paese  imbar- 
barì a segno,  che  più  non  si  osservano  gradi 
di  parentela  ne'  matrimoni,  mangiavasi  d’u- 
gnj  carne,  c divoravansi  i cadaveri.  Ne’tem- 
pi  successivi  s'avvicendarunu  sommissioni  e 
rivolte  ai  Persiani,  finché  Alessandro  non 
venne,  dieon  essi,  in  persona  fin  al  Caucaso, 
sottomettendo,  trucidando  tutti  gli  stranieri, 
eccetto  le  donne  e I faneiulli  disotto  de'quin- 

(t)  Fa  duopo  ravvicinare  quelle  tridiiioni-a 
quelle  che  noi  deducemato  dallo  Sciak  Nome 
voi.  I pog.  401. 


dici  anni,  che  prese  schiavi  ; e ai  Georgiani 
impose  per  governature  il  macedone  Azon, 
con  ordine  di  ‘adoiare  il  Sole,  la  luna  e i 
cinque  pianeti,  ma  servir  unicamente  il  tirea- 
tore  invisibile;  religione  da  lui  inventata. 

Alessandro  morendo  s|>arle  il  regno  fra 
quattro  suoi  generali  Antioco,  Romo,  Bizin- 
lio  e Platone  : al  primo  l’Assiria,  l'Armenia 
c i paesi  orientali,  uve  edificò  Aniiochia  ; al 
secando  i paesi  d'urridente  ove  alzò  Ruma  : 
a Platone  .àlessaiidria  ; Bizintio  possedè  la 
(ìrecia,  la  Georgia  e i paesi  seltentriunali,  e 
fabbricò  Bisanzio. 

Azon,  restato  suddito  all'ultimo,  mutò  la 
religione,  adorando  Atsi  e Ait,  idoli  d'argen- 
to, e sterminò  i Georgi,  a lui  terribili  per  va- 
lore. Farnawaz,  sangue  degli  antichi  re,  fug- 
gendo quella  tirannide,  trovò  un  tesoro,  e 
collegatosi  coi  ce  dell'lmeritia  e della  Min- 
grclia,  levò  un  esercito  di  Lcsgbi  e d'Ossi,  o 
soccorso  da  Antioco,  divenne  re;  ai  Greci  chn 
l'aveano  favorita  concesse  cariche  e il  titolo 
d’Aznauri,  cioè  appartenenti  ad  .Azon,  che 
ancora  è portato  dalla  nobiltà  georgiana,  la 
quale  si  pretende  discesa  da  loro.  Alzò  an- 
che la  propria  efligie,  col  suo  mime  (lersianu 
di  Armari  (ì),  e felicitò  il  popolo. 

I successori  suoi,  volendo  introdurre  la  re- 
ligione dei  Magi,  spiacquero.ondc  sommosse 
e guerre,  finché  .Arsciak,  ultimo  rampolla  di 
Farnawaz  non  fu  slialzato  dagli  Armeni,  e 
posto  in  trono  .Aderki. 

Sotto  Ini  nacque  Cristo,  i cui  apostoli  An- 
drea e Simone  vennero  a spargervi  il  cri- 
stianesimo. Due  linee  discendenti  di  Aderki 
regnarono  distinte,  finché  nel  II  secolo  furo- 
no riunite.  Atpargur  si  alleò  con  Kusro  re 
d'.Armcnia  contro  i Sassanidi  della  Persia  n 
li  vinse:  ma  essendo  morto  senza  maschi,  i 
grandi  georgiani  offrironsi  al  figlio  del  re 
persiano  .Mirian,  che  venne  capo  della  dina- 
stia Kosroniana, dominata  fino  all'uscire  del 
Vili  secolo. 

II  regno  del  Ponto  derivò  il  nome  dal  Pon- 
to Eusiiio  che  gli  facea  ronfine  al  nord;  men- 
tre a mezzodi  lo  chiudeva  la  piccola  Armenia; 
la  Colchide  e il  fiume  Alis  agli  altri  lati.  Il 
primo  re  che  la  storia  ricordi  è .Artafazo, mes- 
so in  trono  da  Dario  d'istaspc,  ed  uno,  di- 
cevasi,  dei  sette  che  aspirarono  alla  tiara  di 
Persia  dopo  ucciso  il  falso  Smerdi  (3).  Gli  se- 
gui Rodobatc,  poi  Milradatc  I,  indi  Ariobar- 
zaiie,  che  ritorse  contro  Artaserse  le  armi 
per  farsi  signore  del  Ponto  e delle  provineie 
vicine.  .Muri  al  tempo  d'.Alessaodro,dal  qualu 

;2i  Probubilmenir  è VOrmut  persiano. 

(3j  Pare  in  talli  vi  si  serbasse  it  culto  ilei  fuo- 
co. e in  una  villiiiia  veilrenHi  Mitratale  far.ac- 
cendpTC  gran  vampe  sulle  inoiilagne,  al  modo 
persiano.  Il  nome  Stesso  di  quel  gran  re  rivela 
la  radice  di  Mitra;  I Romani  1'  addoleirono  in 
Miiridale. 
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cogl  fn  occupalo  quel  regno;  ma  ben  presto 
ricuperato  da  Miiradate  II  , il  cui  auccesso- 
PaBa-  re  Miiradate  III  acquiglA  pure  la  Cappado- 
(ODìaciae  la  Paflagonia.  Qoest'ullima  aveva  avu- 
to re  particolari  finché,  prima  del  121,  dopo 
Cappa-  la  morte  di  Pilemene  II  fu  unita  col  Ponto, 
docia  Cappadocia,  governata  prima  in  monar- 
chia sacerdotale,  poi  da  un  principe  reale  di 
Persia,  restò  indipendente  alla  morte  d'Ales- 
sandro. 

A Miiradate  III  sneeesse  Ariobarzane,  poi 
Miiradate  IV  che  guerreggiò  coi  Galli,  indi' il 
V che  osteggiò  Sinope,  la  quale  poi  fu  presa 
da  Faroace  I suo  successore.  Di  tal  occupa- 
zione fecero  richiamo  i Romani,  ma  egli,  non 
che  badarvi  assali  il  re  di  Pergamo  loro  allea- 
to, e si  sostenne  intrepidamente,  finché  eu- 
slretto  a chiedere  patti  , gli  fu  impasto  scio- 
glierebhe  ogni  lega  colla  Galaiia  , sgombre- 
rehbe  la  Paflagonia  restituendo  i cittadini  ra- 
piti ; renderebbe  ad  Ariaralc  re  di  Cappado- 
cia le  terre  usurpategli,  pagherebbe  trecento 
talenti  ad  Eumeno. 

Coi  Romani  si  strinse  in  alleanza  Hilrada- 
tc  VI  li  soccorse  nella  III  guerra  punica,  e 
serbò  fede  quando  le  vittoria  d'Aristonico  so- 
pra Crasso  area  tratto  in  rivolta  quasi  tutti 
gii  Stati  d'Asia. 

Hit  ?-  Vilmente  assassinalo,  lasciò  il  regno  a Mi- 
**^tradale  VII  Eupatore,  detto  il  grande,  con  ai- 
*'*ll  Itattanla  ragione  quanta  Pietro  di  Russia; 
g,,Q,lgScbbcne  la  mancanza  di  storici  particolari  e 
la  negligenza  superba  degli  stranieri  ci  la- 
sci solo  indovinare  la  vastité  de'suoi  disegni 
e il  bene  che  voleva  introdurre  nel  suo  pae- 
se. Salilo  al  trono  di  dodici  anni,  fece  alla 
orientale  morire  sua  madre  e i più  prossimi 
parenti,  educò  il  corpo  a l'animo  all'opcrosi- 
tò;  sposò  sua  sorella  Laodice,  che  poi  con- 
dannò a morire  come  traditrice;  e girando 
l'Asia,  studiando  costumi,  leggi  e uomini, 
meditò  di  soggettarsela. 

Giù,  oltre  il  Ponto,  aveva  ereditato  la  Fri- 
gia e pretensioni  alta  Paflagonia  che  occupò 
malgrado  dei  Romani;  e mostrando  vendica- 
re sopra  Nicomede  re  di  Bitinia,  Ariarate  co- 
gnata suo  signore  della  Cappadocia,  da  lui 
medesimo  fatto  assassinare,  soggiogò  que- 
st'ultima  provincia,  e di  propria  mano  scan- 
nò il  nipote  competitore.  SI  poco  l'ambizioso 
poneva  mente  ai  mezzi. 

Nicomede  di  Bitinia,  adombrato  deH’inrrc- 
mento  del  vicino  mandò  a Roma  un  supposto 
figlio  d'Ariarale,  il  quale  esponendo  i meriti 
paterni,  traeva  il  senato  a favorirlo,  quando 
Miiradate  inviò  chi  scoprisse  la  frode,  ado- 
rando forse  le  ragioniconcui  Giugnrta  com- 
alteva  i nipoti  di  Massinissa.  Fatto  è che  il 
senato,  insospettito  d'entrambe  le  parti,  di- 
chiarò libera  la  Paflagonia  e la  Cappadocia: 
poi  mandò  a Miiradate  Siila  in  aspetto  d'am- 
ùasciadore,  in  realU  perallravez'saras  idlse- 


|mi:  ma  questi  non  paté  impedire  che  il  re 
del  Ponto  collocasse  suo  figlio  sul  Irono  di 
Cappadocia.  Essendo  poi  morto  Nicomede  re 
di  Bitinia,  Miiradate  ne  occupò  il  regno;  ma 
avendo  un  costui  spurio  chiesti  aiuti  a Roma, 
furono  mandati  eserciti  che  riposero  Nico- 
mede in  possesso  della  Cappadocia,  e Ario-  , 
barzaneldrila  Paflagonia,come  due  senliuelle 
contro  l'operoso  Miiradate. 

Questi,  che  da  un  pezzo  adocchiava  roeca- 
sione  di  venire  in  rotta  coi  Romani,  ora  fe- 
ce grosse  armi,  e sconfisse  i Bilini  e le  le- 
gioni di  Cassio  0 d'  Aquilio  : poi  senza  dor- 
mire costrinse  i Romania  sgombrare  la  Fri- 
gia, la  Misia,  l'Asia  propria,  la  Caria,  la  Li- 
cia, la  PamtiMa,  la  Paflagonia,  Ut  Bitinia,  e 
quanti  paesi  aveanu  o sntlomcssi  o amicali 
sino  alla  Ionia.  Massime  dopo  clic  ebbe  rin- 
viali senza  risraiio  i prigionieri,  andavano  a 
cielo  gli  applausi  al  liberatore  , al  padre  , 
al  dìo,  al  solo  niu.'jarca  dell'Asia.  Gli  ebiuinli 
di  Laodicco  por  aniicarst  io  gli  tradirono  Q. 

Appio  governatore  della  Paiiifìlia,  ebe  gli  fu 
condotto  in  ratcne.  preceduto  per  isebernu 
dai  littori  e dalle  altre  onoranze  del  suo  gra- 
do. I Lesbi  gli  menarono  Aquilio,  che  come 
aommuvitore  della  Cappadocia,  egli  fé  legar 
per  un  piede  a un  pubblico  malfattore,  e so- 
pra un  asino  condurre  al  suo  seguilo  a Per- 
gamo, editi  colargli  in  bocca  dell'ora,  a rim- 
provero della  sua  ingordigia. 

Poirhè  questo  vizio  rendeva  veramente  gviri- 
esecrabile  la  dominazione  dei  Romani.  Tni-xiadei 
to  tendevasi  nella  eliti;  ed  I cavalieri  perRomt- 
compcrarc  dignità  c poteri,  disanguavano  i 
paesi  sudditi  e cunfcdcrali.  Siila  insultato  da 
Siraboiic  Cesare  gli  disse:  » Userò  contro  le 
» i poteri  della  mia  carica;  a e quegli:  » Ben 
» dicesti  mia,  poiché  l’hai  comprala.  <>  Un 
giovane,  entrando  alle  magistrature  per  via 
dell'edilità,  doveva  in  questa  spendere  sen- 
za misura,  per  meritarsi  i successivi  favori 
del  popolo;  quindi  contrarre  dcbili.e  pensa- 
re al  mudo  di  spegnerli  o d'accreditarsi  a 
nuovi.  Divenuto  pretore  urbano,  trattando 
solo  cause  minute,  sotto  gli  occhi  del  sena- 
to, dei  censori,  dei  tribuni,  non  può  rabara 
che  a spizzico:  ma  .sa  che  poi  gli  sarò  data 
una  provincia:  su  quella  fa  anticipato  asse- 
gnamento a tulli  i creditori:  c giuntovi,  ro- 
ba, dilapida,  licn  m.ono  cogli  esattori,  cogli 
usurai;  porla  via  robe  c quadri  c statue:'c  tor- 
nando può  mettere  splendido  palazzo,  una 
galleria  che  lo  faccia  vantare  protetlor  delle 
arti,  sedere  suH’avorioucI  senato,  dominare 
su  mille  schiavi,  ascendere  alla  tribuna  e al 
consolato. 

Erano  aperti  I richiami, ma  come  aflìdarsi, 
se  i rei  medesimi  arcano  in  roano  i giudizi? 

Aulo  Semprouio  Asello,  pretore,  che  volle  re- 
primerò le  usnre,  fa  trucidato  sulla  pubbli- 
ca piazza,  e oessuno  ne  fe  ricerca.Muzio  Sce- 
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rola,  console  in  Asia,  chiamò  i pubblicani  a 
render  severa  ragione  delle  crudeltò  e delle 
concussioni;  alcuni  ne  fece  incarcerare,  pose 
in  croce  uno  schiaro  loro  complice;  talché 
gli  Asiatici  istituirono  un'annua  festa  in  ono- 
re di  lui.  Ma  che?  i cavalieri  gli  presero  odio 
a morte,  e non  potendo  contro  lui,  sfogaro- 

- no  la  collera  su  Publio  Rutilio  Kufn,  consi- 

- gliere  suo  in  questo  fatto,  e accusandolo  ap- 
punto della  colpa  ond’egli  aveva  imputato  lo- 
ro, riuscirono  a farlo  condannare,  stando  pri- 
mario accusatore  quell'Apicio  la  cui  ghiotto- 
neria restò  in  proverbio.  Rutilio,  premunito 
dalla  iilosoila  contro  la  trista  fortuna,  si  ri- 
tirò in  Asia,  ove  fu  accolto  come  un  libera- 
tore; gli  Smirnei  l'adottarono,  e benché  ri- 
ehiamato,  più  non  volle  tornar  nella  patria, 
della  quale  nel  ritiro  scrisse  la  storia  in  gre- 
co. Aitine  M.  Plauzio  Silano  portò  una  legge, 
per  cui  ciascuna  tribù  dovesse  elegger  ogni 
anno  a giudici  quindici  cittadini,  tolti  indif- 
ferenlenicnte  dai  senatori,  dai  cavalieri  o dal 
popolo;  ma  questo  privare  i cavalieri  del  pri- 
vilegio di  giudicare,  fu  la  causa  della  guerra 
civile. 

Pensate  dunque  con  che  gioia  le  cilté  si 
trovassero  per  Milradate  sollevale  daquel  fla- 
gello! Tutte  le  libere  dell'  Asia  gli  aprirono 
le  porte:  Mitilcne,  Efeso,  Magnesia  l'accolse- 
ro con  acclamazioni  ed  abbatterono  i monu- 
menti eretti  dai  dominatori.  Ma  poiché  gran 
numero  di  cittadini  romani  eransi  accasati 
nclic  provincie,  il  re  del  Ponto  pensò  libe- 
rarsene d'un  colpo:  e per  segreto  ordine,  a 
un  giorno  determinato  furono  uccisi  tanti, 
quanti  còlti,  con  donne,  fanciulli  e servi:  i 
beni  loro  ripartili  fral'erario  e gli  assassini: 
resi  liberi  gli  schiavi  che  trucidassero  i loro 
padroni,  perdonato  mezzo  il  debito  a chi  uc- 
cidesse i creditori:  morte  a chiunque  celasse 
un  Italiano.  L'umanità  inorridisce  davanti  a 
quelle  scene.  Quali  furono  strappali  dall'  in- 
vocato altare  di  Efeso,  o dal  tempio  di  Escu- 
lapio  a Pergamo  ; quali  raggiunti  mentre  a 
nnuto  fuggivano  a Lesbo  coi  flgliuli  indosso: 
i Cauniani  straziavano  con  lungo  spasimo  i 
fanciulli  al  cospetto  delle  madri,che  altre  ne 
perdettero  la  vita,  altre  la  ragione;  I Trallia- 
ni,  non  volendo  eseguire  l’atroce  comando,ne 
diedero  l'incarico  ad  un  Paflagone,  che  scan- 
nò i Romani  nel  tempio  della  Concordia.  K 
ccncinquantamiia  fanno  alcuni  ascendere  le 
vittime  di  quel  giorno  (I). 

Assicuralo  neìPinlcrno,  Milradate  va  a sol- 
fi) v.  Pi.UTtBCo  io  Siila.  — Appuso  nel 
Mlitridatieo. — f.icanosa  prò  lega  Manilia  e 
prò  é'farco  ; le  Excerpta  di  Diosa  e di  Maa- 
sosB.  oltre  Livio.  Vblliuo  Pztebcolu.  Flo- 
ao.  Eurnopio.  Oaosio.  VALsaio  Massimo.  Al- 
cuno Imputp  il  suddetto  Rullilo  Rufo  d*  aver 
contigllsio  quesis  barbarie  a Milradate:  lua  Ci- 
cerone ne  lo  purga  (prò  Jìnbirio  Poalòunio),  o 
c'informa  che  campò  travestilo  da  filosofo. 
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toporre  le  città  circostanti;  a Coo  trovò  im- 
mensi tesori:  invano  tentò  prender  Rodi,  do- 
ve avevano  rifugio  i campati  dal  macello: 
Archelao  suo  generale  occupò  Alene,  ove  mi- 
se a mone  o in  catene  i fautori  dei  Romani: 
ed  invase  Uelo,  ove  però  la  sua  guarnigione 
sorpresa  fu  passata  per  le  spade.  Anche  l'Eu- 
bea,  la  àlacedonia,  la  Tracia,  la  Grecia  c le 
isole  lino  alle  Cicladi  furono  sottomesse  a Mi- 
tradate, gicebé  ben  venticinque  nazioni  a lui 
obbedivano,  tra  cui  i Rossaniani  che  soli  i 
Russi  d’oggi,  e delle  quali  tutte  egli  inten- 
deva c parlava  le  lingue. 

L'intento  suo  era  di  fare  coi  Barbari  circo 
stanti  all'Eusino  ciò  che  Annibaie  avea  fatto 
de'popoli  d’Africa,  di  Spagna  e della  Gallia, 
disciplinarli  contro  Roma.  Già  nei  primi  an- 
ni suoi  chiamalo  daiGreci  contro  gliSciti  che 
avevano  fallo  irruzione,  li  cacciò  , sottomise 
molti  principolli,  c strinse  legacolletribù  dei 
Sarmati  e dei  Germani  lino  al  Danubio,  cosi 
dominando  dalle  Cicladi  alla  Russia;  mentre 
coi  possedimenti  di  suo  Aglio  giungeva  fino 
alle  solitudini  della  palude  àleotidc:  legò  so- 
cietà e parentela  con  Tigrane  re  dell'  Arme- 
nia: dalle  rive  dcll'lstro,  dal  Caucaso,  dalla 
Crimea  traeva  sempre  nuove  orde  da  versar 
contro  i Romani , « meditava  schiudersi  un 
varco  oiritalia  dalla  banda  di  sellenlrione. 

Vide  il  pericola  Roma,  e affidò  l’esercito  a 
quello  che  con  più  ardore  avea  rombiltutop 
grinsorli  Italiani,  Lucio  Cornelio  Siila.  Allo-”"^*''* 
ra  spaventosi  portenti  atterrirono  Milradate. 

Una  Vittoria  che  i Pergameni  avevano  prepa- 
rata perché,  menir'egli  passava  , gli  posasse 
sol  capo  una  corona,  cascò,  e la  corona  andò 
in  pezzi.  Avendo  egli  fatto  incendiare  un  bo- 
sco sacro  alle  Furie , s'udirono  uscirne  alti 
scoppi  di  risa  , senza  trovare  da  chi  partis- 
sero; e avendo  i sacerdoti  risposto  che  conve- 
niva sagrilirar  alle  dire  una  vergine  , questa 
pure  si  mise  a rider  di  modo  , che  non  ardi- 
rono compiere  l'opera  sacra  (2).  Più  doveva- 
no dar  apprensione  a .Milradate  le  parole  di 
Mario  , il  quale  venuto  a trovarlo  nel  tempo 
di  sua  maggior  grandezza  e consultato  sulla 
guerra,  gli  avea  risposto  ; « Cerca  , o re,  di 
a farli  più  forte  dei  Romani,  o piega  il  collo 
a ad  ogni  loro  volere.  » 

Di  fatti  que'  barbari  ragunaticci  come  po- 
tevano resistere  alla  romana  disciplina?  e a 
Cheronca  furono  sconfitti  si,  che  Siila  scrisse 
ne'suoi  commentari  averne  ucciso  centodieci- 
mila,con  perdere  soli  dodici  de'suoi;  poi  due 
altre  non  meno  sanguinose  battaglie  nella 
Beozia,  terminarono  la  campagn.v.  Non  vo- 
glio lacere  che  nel  primo  esercito,  guidalo  da 
Archelao,  si  trovavano  fin  quindicimila  schia- 
vi dei  Romani,  che  combatterono  disperata- 
mente (3). 

fS)  PLVTAaco  lecondo  il  lolito. 

(J)  PLUTAaco  in  Siila. 
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rinarra  Ma  mcDtre  Siila  qui  vinceva,  la  sua  fazio- 
eirile  pe  ara  soccombuta  in  Italia.  !..  Cornelio  Cin- 
*'  na  che,  come  vedemmo,  si  era  a lui  chiarita 
contrario,  per  guadaftnorsi  favore,  ripropose 
di  spartir  i soci  italiani  fra  le  Irentacinque 
tribù.  Ottavio  , incorrotto  fautore  del  sena- 
to (1),  vi  si  oppose;  lìn  alle  armi  si  corse,  e 
le  vie  di  Roma  furono  inondate  del  sangue 
degli  Italiani:  dei  quali  diecimila  si  dice  pe- 
rissero; gli  altri  con  Cinna  e sei  tribuni  do- 
vettero uscire  dalla  cittì.  Il  senato  dichiarò 
scaduto  Cinna,  il  quale  allora  postosi  a rapo 
degli  Italiani  per  sostenere  lacrtuza  degli  al- 
leali, ebbe  uomini  e danaro  tanto  da  forma- 
re trenta  legioni  ; e richiamò  gli  esuli  e Ma- 
Richia-rio.  Tremante  il  senato  al  nuovo  pericolo,  fa 
•no  di  rinforzare  la  cittì  : intanto  Mario  arriva  a 
Mario  Telamone  , accorrendo  gli  Italiani  sui  passi 
suoi;  chiama  gli  schiavi  a liberti,  e fra  i con- 
tadini arruola  i più  forzosi  ; Sertorio , gene- 
rale dc'più  prodi,  si  dichiara  per  lui  ; e i tre 
risolvono  assalire  di  concòrlo  Roma.  Mario, 
ricusando  ogni  titolo  e di.stinzionc,  e cammi- 
nando dimesso  , come  attrito  da  inenarrabili 
patimenti , covata  però  in  cuore  c mal  dissi- 
mulava nel  guardo  atrocis.sime  vendette. 

Sotto  Roma  battagliarono  cittadini  contro 
gl  cittadini:  e due  fratelli,  posti  in  file  avverse, 
combatterono  fra  loro;l'uno  feri  l’altro  a nior- 
tetallora  il  feritore  conobbe  il  fratello,  c ab- 
bracciandolo , e raccogliendone  l’estremo  so- 
, spiro,  esclamò;  a I partili  ci  divisero,  ci  con- 
» giunga  il  rogo;  » e si  trafisse  colta  spada 
fratricida  (2). 

Tremendo  simbolo  della  sorte  degli  Ita- 
liani. 

1 consoli  erano  poco  alti  alla  difesa:  Pom- 
peo Strabono  che  guerreggiava  gli  insorti  in 
riva  aH'Adriatica  , richiamalo  operò  cosi  in 
tentenno,  che  si  dubitò  mirasse  a lasciar  di- 
struggere le  due  parti  per  farsi  signore.  Fu 
dunque  mandalo  ordine  a Metello  numidico, 
che  alla  meglio  terminasse  la  guerra  contro  i 
non  anror  domili  Sannili.e  venisse.  .Ma  quan- 
do stava  per  conchiudere,  Mario  propose  a 
quelli  più  larghe  condizioni , laiche  s’avven- 
tarono di  nuovo  nelle  armi,  e .Metello  dovè 
tornare  senza  esercito. 

Roma  Crescevano  intanto  le  diserzioni  dalle  file 
presa  romane:  c .Mario  prese  o avute  le  cittì  marit- 
time ed  Ostia,  bloccò  Roma , che  per  fame  , 
Contagi,  sollevamenti  di  schiavi  dovette  ren- 
dersi. Cinna  volle  prima  d’entrare  essere  ri- 
conoscinlo  nuovamente  per  console:  Mario  si 
arrestò  alla  porta,  dicendo  che  non  conveni- 

dl  Per  prova  del  quanto  fosse  rigoroso  os- 
servatore detta  giustizia,  Plutarco  uarra  che  , 
slirootato  in  quel  pericolo  a render  la  liberti 
agli  sehiavi,  prolesiO  non  avrebbe  mal  fatto  par- 
te della  patria  ai  servi  , dopo  averne  respinto 
Vario  per  tutela  delle  leggi. 
i Oaosio  V.  9. 


va  a lui  misero  proscritto  il  penetrare  nella 
cittì; ma  non  ancora  tutte  le  tribù  aveanu  vo- 
tato il  suo  richiamo,  ch'egli  entrò, ordinando 
a una  scorta  di  schiavi  uccidessero  tulli  quel- 
li cui  non  rendeva  il  saluto. 

Allora  cominciò  un  orrida  macello  ; Otta- 
vio console  e i senatori  di  migliar  fama  furo- 
no trucidali  , oltre  i padroni  sopra  cui  gli 
schiavi  cserrilavano  atroci  vcndeltc.  Si  ram- 
mentino per  eccezione  quelli  di  Cornuto  , l 
quali  avendolo  trafugalo  in  villa  , iiiipeseru 
un  cadavere,  fìngendo  insultarlo,  e cosi  eb- 
bero salvo  il  padrone.  Catulo  , a cui  era  col- 
pa l'aver  avuto  parte  principale  alla  vittoria 
sui  Cimri,  s'avvelenò  per  togliere  a Mario  la 
volutlì  di  ucciderla.  Mcrula  console  e gran 
sacerdote,  recatosi  nel  tempio,  dcposle  le  sa- 
cre bende  e seduto  sulla  cattedra  |ionlilicalr, 
si  fere  aprir  le  vene,  e spruzzandone  gli  al- 
tari con  tremende  imprecazioni,  nutrì.  Mar- 
c’Anlonio  il  più  eloquenlc  oratore,  meraviglia 
del  suo  tempo  , come  Cicerone  lo  chiama,  si 
riparò  alla  villa  d'  un  fedele  amico.  Il  quale 
lieto  di  tanto  ospite,  mandò  il  servo  alla  bet- 
tola pel  miglior  vino;  ove  quest'impriidente 
non  tacque  airostiero  chi  fosse  dal  padrone 
ricoverato:  e l'ostiere  il  denunziò,  onde  i sa- 
telliti di  Mario , bencbò  un  tratto  arrestali 
dall'eloquenza  e dalla  maestì  di  lui , lo  de- 
collarono. Mario  abbracciò  il  manigoldo  che 
gli  portò  quella  lesta  , c la  fece  esporre  sui 
rostri  ove  tanti  anni  atra  difeso  il  giusto,  e 
dove  poco  dopo  doveva  sospendersi  quella  di 
un  altro  sommo  oratore.  Cicerone. 

Pel  tardare  dei  soldi  promessi  da  Cinna  . 
tumultuando  gli  schiavi,  Mario  li  fece  racco- 
glier nel  foro  , e quivi  a migliaia  trucidare. 

Ebbro  cosi,  se  non  satollo  di  sangue,  console 
per  la  settima  volta  , non  fuggi  la  terribile 
vendetta  del  rimorso,  che  tentò  invano  soffo- 
care bevendo,  sinché  breve  malattia  il  trasse  Fine  di 
selluagcnario  alla  tomba.  Mario  suo  figlio,  Mario- 
succedutogli  nel  potere  , fe  trucidare  quanti 
senatori  trovavansi  a Roma , c nominar  con- 
sole  Valerio  Fiacco  sua  creatura  , il  quale  si 
acquistò  grazia  col  decretare  che  i creditori 
potessero  acquetarsi  pagando  un  quarto  del 
debito.  Ma  bisognava  ovviare  il  ritorno  di 
Siila. 

Questi,  posto  assedio  ad  .Atene,  nella  qua-  Siila 
le  crasi  fatto  tiranno  Arislone , trovandosi  ad 
mancar  il  danaro,  faceva  mandarsi  le  spoglie*'^*' 
di  lutti  i tempi , e per  dar  parole  agli  Amfi- 
lioni , ripeteva  loro  sarebbero  pih  sicure  in 
sua  mano;  mentre  co'suoi  celiando  diceva  di 
aver  in  pugno  la  vittoria  , dacché  gli  stessi 
dèi  snidavano  le  sue  truppe.  Fremevano  i 
Greci  , e rammemoravano  come  Flaminio, 

Acilio,  Emilio  Paolo  non  avessero  posto  ma- 
no a cosa  sacra.  Ma  quelli  erano  legalmente 
eletti,  con  truppe  modeste,  disciplinate;  essi 
d’alto  animo  e di  vivere  parco  ; avrebbero 


Gl'ERnA 

<redtilo  pari  \iUi  il  secondare  i soldaii,  e il 
temere  i nemici.  I presenti  al  contrario  sali- 
rana  al  grado  per  violenta  o pretto , onde 
erano  costretti  andar  a'versi  de'loro  fautori , 
rendere  tutto  pcrcomprarsi  ovoti  nella  piat- 
ta 0 Torta  nell'esercito:  e Siila  appunto  fu  il 
primo  a dar  in  grande  l'esempio  di  queste 
corruttrici  largitioni. 

Gli  Ateniesi,  stretti  dalla  fame,  spedirono 
a Siila  amhasciadori,  che  ragionarono  di  Te- 
seo, di  Godro,  di  Maratona,  di  Salamina  : ai 
quali  esso  rispose:  « Serbate  questi  bei  di- 
a scorsi  per  la  scuola:  io  sono  qui  per  puni- 
B re  dei  ribelli , non  per  Imparare  la  vostra 
1 ranr-  , storia.  » Fresa  poi  d'assalto  la  cittì  , mc- 
diente  quei  traditori  die  mai  non  mancarono 
nelle  guerre  greche  , l' inondò  di  sangue,  e 
voleva  distruggerla  : poi  si  lasciò  piegare,  e 
perdonò  ai  vivi  j>er  riguardo  ai  morti. 

Ma  mentre  qui  trionfata, Siila  era  proscrit- 
to in  patria, e dorerà  difendersi  contro  eser- 
citi della  fazione  avversa,  mandati  per  lon- 
trariarlo  od  anche  ucciderlo.  Fiacco  console, 
destinato  a governo  deirAsia,con  molte  trup- 
pe fornite  dagli  alleati,  vinceva  i capitani  di 
Tigra-  Mitradate.  Aveva  egli  per  luogolcneiite  Fim- 
* bria  . esecrabile  per  pazze  crudelti.  Costui 
nel  funerale  di  .Mario,  mandò  per  assassina- 
K7  re  l'augarc  Q.  Scevola,  e fallilo  il  colpo,  lo 
citò  in  giudizio:  e chiedendo  tutti  con  mara- 
viglia di  che  potesse  imputare  un  nome  cosi 
.-anlo,  rispose  volergli  dar  raso  di  non  avere 
ricevuto  tutto  il  pugnale  nel  corpo  (1).  Que- 
sta logica  non  mancò  d'imitatori. 

Ora  luogotenente  di  Fiacco,  venne  in  urla 
con  lui , io  sconfìsse  ed  uccise  , e recossi  in 
mano  nule  le  forze  dell'.Asia  : per  sostenersi 
permetteva  ogni  licenza  a' suoi  soldati  ed  ai 
fautori:  c avendo  un  giorno  fatto  rizzare  del- 
le forche,  e trovatone  il  numero  maggiore  di 
quello  del  malfattori,  fe  cogliere  alcuni  spet- 
tatori a raso  per  riempierne  i posti.  Non  man- 
candogli però  valore,  ruppe  I generali  di  Mi- 
iradale,  e appena  lasciagli  campo  di  ritirarsi 
in  Filaria  , ove  l'assodiò.  Fer  espugnare  que- 
sta fortezza  avea  bisogna  della  fluita;  ma  Lu- 
cullo  che  la  comandava  , ed  era  avverso  alla 
fazione  di  Mario  e di  Fimbria,  la  ricusò,  on- 
de il  re  potè  ricoverarsi  a Mililenc.  .Allora 
Fimbria  espugnò  Pilana  , poi  assediò  Troia; 
e quantunque  Siila  gl' ingiungesse  di  rispar- 
miarla , la  pigliò  d'assalto,  sterminò  uomini 
ed  edilìzi,  vaiuandosi  aver  in  dieci  giorni  ter- 
minato quel  che  .Agameiinune  appena  in  die- 
ci anni. 

Mitradate,  preso  fra  due  fuochi,  fece  pro- 
Paca  posizioni  a .Siila,  il  quale  da  un  lato  deside- 
roso di  mescolare  le  cose  d'Italia  , dall'altro 
di  togliere  la  gloria  delle  imprese  a Fimbria, 
gli  diede  facile  orecchio  , e discese  a collo- 

flf  CicUaosa  prò  Roteio  Àmrino. 
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quio  con  esso  a Dardano  nella  Troade.  Il  ro 
del  Ponto  vi  giunse  con  ventimila  uomini , 
seicento  cavalli.  Innumerevoli  carri  falcali , 87 
sessanta  vascelli:  Siila  con  due  legioni  c du- 
cento  cavalieri:  ma  questi  dettò  i patti , l'al- 
tro non  ebbe  che  ad  accertarli.  E furono  che 
il  re  richiamerebbe  le  truppe  da  tutte  le  cit- 
tà che  non  fossero  state  all' obbedienza  sua 
prima  della  guerra  : renderebbe  a Nicomede 
la  Ditinia,  ad  Ariobarzanc  la  Cappadocia,  e i 
prigionieri  senza  taglia:  pagherebbe  duemila 
talenti,  e fornirebbe  a Stila  ottanta  vascelli 
in  tutto  punto  con  cinquecento  arcieri  ; non 
mostrerebbe  verun  risentimento  contro  le 
città  0 i cittadini  rheeransi  mostrali  caldi  iu 
favorire  i Romani. 

» Che  mi  lasci  dunque? b chiese  Mitradate. 

B Ti  lascio  la  destra  con  cui  segnasti  la 
morte  di  centomila  Romani,  a 

Cosi  avea  Siila  in  non  tre  anni  guidata  a 
prospero  line  una  guerra  pericolosissima,  ove 
ricuperò  la  Grecia , la  Ionia,  la  .Macedonia, 
l'.Asiu;  dichiarali  liberi  ed  alleali  i Rodi , i 
Magnesi,  i Troiani,  i Chioli;  a .Mitradate  uc- 
cisi censcssantaroila  uomini, e voiendoavreb- 
be  potuto  prenderlo  e risparmiare  trenta  an- 
ni di  guerra  alla  sua  patria. 

Gli  restava  a domare  Fimbria, e ricusando 
questi  di  sottomettersi,  l'assali,  e lo  ridusse 
a tali  strette  che  s'uccise. 

Siila  agognando  all'Italia,  espilava  l'Asia, 
imponendole  ventimila  talenti  ( cento  milio- 
ni ),  mandando  soldati  a viver  a carico  di 
chiunque  erosi  mostrato  avverso  ; ed  amica- 
vasi  i combattenti  indulgendo  all'ingordigia 
e alla  libidine  loro.Espilati  i templi  dì  Delfo, 
d'olimpia,  d'Epidauro,  essi  alloggiavano  ori 
palazzi,  godevano  le  sontuose  mollezze  d'Asia, 
i bagni,  i teatri,  gli  schiavili  serragli, e men- 
tre la  flotta  congedala  da  .Mitradate  crasi  di- 
visa in  tante  squadriglie  che  corseggiando 
compivano  la  desolazione  del  parse,  i solda- 
ti di  Siila  , dandola  pel  mezzo  ad  ogni  cru- 
deltà, rapina  e lussuria,  guatavano  verso  la 
Italia  per  farne  altrettanto  strapazzo. 

C..AP1T01.0  OTTAVO. 

DITTATURA  DI  SILLA. 

In  Roma  la  potenza  era  esercitata  da  Cin- 
na,  che  senza  racrorre  i voti:  dichiarò  se  stes- 
so console  per  la  terza  volta  con  Fapirio  Car- 
bone, c distribuì  la  cariche  cui  volie:  ma  egli 
medesimo  era  dominalo  dalle  turbe, abituato 
da  Mario  al  sangue,  c che  al  line  trucidarono 
lui  stesso. 

Siila  arrivava  preceduto  da  una  terribila  8i 
rinomanza  e accompagnato  da  soldati  ingor- 
di di  preda  e da  fuorusciti  ingordi  di  vendet- 
ta. Sinché  stette  oltremare,  spacciava  di  vor 
Icr  rimettere  L^prdine,  o render  ai  senatori  !a 
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preroitallvc  ; ma  sbarrato  rbc  fu  a Brindisi 
con  centoventi  navi,  quarantamila  veterani  e 
seimila  cavalli , oltre  poche  cerne  della  Ma- 
cedonia e del  Peloponneso,  scrisse  al  senato, 
enumerando  le  sue  imprese  nelle  guerre  di 
Nuinidia  e contro  i Ciinri,  i soci  Latini  c Mi- 
tradate. o E qual  premio  ne  consegui?  » sog- 
giungeva. « La  mia  testa  Tu  messa  a prezzo: 
e uccisi  gli  amici  miei:  mia  moglie  costretta 
» coi  tiglioli  a ramingar  dalla  patria:  demo- 

> lite  la  mia  casa,  pubblicati  i beni,  cassate 

> le  legoi  del  mio  consolato.  Or  ora  mi  vc- 

> dretc  alle  porte  di  Roma  con  uu  esercito 
« vincitore,  a vendicar  gli  oltraggi,  punire  i 

> tiranni  e i loro  aatellili.  » 

A queste  minacce  non  restava  riparo  che  il 
far  armi , e Roma  adunò  centomila  uomini 
sotto  I consoli  Norbano  e Scipione:  ma  l'eser- 
cito del  primo  restò  sconfìtta,  quel  dell’altro 
disertò  a Siila,  al  quale  pure  si  uni  il  giovine 
Gnen  Pompeo  coi  numerosi  clienti  che  aveva 
nel  Piceno,  vincendo  tre  eserciti  oppostisi  al 
SQO  passaggio.  Siila  onorò  il  giovine  for- 
tunato col  titolo  d'imperatore  , e lo  spedi  a 
trionfare  nella  Gallia  cisalpina  , in  Sicilia  , 
in  Africa. 

I Mariani  in  questo  frangente  perdevano  il 
consiglio,  vedendo  ogni  di  le  truppe  e il  fìor 
di  cittadini  accorrere  a Siila:  per  timore  che 
altrettanto  non  facesse  Sertorio,  ottima  spa- 
da , lo  mandarono  nella  Spagna;  poi  Carbu- 
ne.  Nerbano  , Mario  s'aS'aticavano  a tutl'  uo- 
mo di  raddrizzare  la  nave  perieulante.  Indus- 
sero Ponzio  Tclesino  valente  capitano  a ve- 
nire in  soccorso  con  quarantamila  Sanniti, 
avanzo  della  guerra  sociale:  ma  rre^cendo  le 
diserzioni  dei  tanti  che  tengono daclii  vince, 
i popolari  soccombono:  Mario  si  salva  in  Pre- 
neste;  Norbano  , campato  a mala  pena  dalle 
insidie  di  un  suo  ufiieiale  , fugge  a Rudi , c 
temendo  esser  traditosi  uccide;  Carbuoc  spa- 
ventalo si  ritira  in  Africa. 

Siila,  con  Pumpeoe  i suoi,  vinceva  da  ogni 
parte  ; ed  entrato  in  Koma  di  primo  lancio, 
radunò  il  popolo  lagnandosi  di  quanto  avrà 
patito,  surrogò  nelle  cariche  gii  amici  suoi  a 
quelli  di  .Mario,  c senz'altro  che  ininaeee , 
tornò  alla  guerra.  Terribile  guerra  , ove  da 
una  parte  r dall'altra  si  versava  sangue  ila- 
liauo,  e i Sillani,  quanto  piò  nemici  stermi- 
navano, sapevano  che  piò  terreni  ed  oro  re- 
sterebbe al  lor  generale  per  compensarli. 
Ponzio  Telesino  giungeva  co’suoì  prodi  per 
sostenere  Prciieste  ; ma  co:ne  Siila  ebbe  di- 
sposto l'esercita  per  tagliargli  la  marcia,  egli 
vultossi  difìlaio  sopra  Roma  , che  sapeva 
sguernita  , dichiarando  allora  che  , non  per 
Mario  nò  contro  Siila  intendeva  combattere, 
ma  per  la  causa  italiana,  per  vendicar  i tru- 
cidali nella  guerra  sociale  , c sterminare  la 
superba  nemica  d'Italia,  Roma.  Tolti  icilia- 
diiii  di  questa  uscirono  in  armi , ma  fuiuno 
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respinti;  Siila  sopraggiunio,  vide  i suoi  vólti 
in  fuga  , ed  egli  stesso  fu  sul  punto  di  soc- 
comberc;ma  rintegralala  mischia  riuscì  vin- 
citore , Telesino  cadde  morto  , ultima  eroe 
della  eausa  italiana. 

Caduto  que.sio,  a Siila  piò  non  parve  aver 
nemici , e leiitò  il  freno  alle  sue  cruilcllà. 
Tremila  di  quei  Sanniti  olTrimno  di  render- 
si , ed  esso  gli  accettò  purehò  triieidassero  i 
eanierali  che  non  asscnlitano:  essi  il  fecero, 
c quando  raddoppiati  di  numero  gli  Uirua- 
runo  davanti,  li  condusse  a lloma,  c quiti 
serrati  nel  circo,  li  fc  lutti  scannare.  Aieva 
egli  raccolto  i padri  nel  vicino  tempio  di  Bel- 
lona ; dove  udendosi  le  infelici  strida  degli 
sgozzati,  egli  disse:  a Cheti,  non  è nulla:  al- 
» rulli  faziosi  eh’  io  fo  punire  : « c cuutinuo 
l’arringa. 

Tremendo  esordio  d'inaudite  alraril,L  Poi.  Pro- 
chè  appena  Prcneste  si  arrese  , c Mario  s’oc- 
else,  piantò  tribunale  per  giudicar  i Prenesti- 
ni  a si  contrari,  ascoltandoli  uinloprr  dare 
qualche  aspetto  di  Icgalitò  all’assassinio.’  poi 
vedendo  trarsi  la  rosa  per  le  lunghe  , n-  fc 
chiudere  molle  migliaia  insieme,  e trucidare, 
assistendo  egli  stesso  all’ orrendo  spettacolo 
e compiacendosene.  Ad  uno  della  cui  fami- 
glia era  ospite,  voleva  perdonar  la  testa;  ma 
li  genoriisu:  « Io  non  voglio  dover  la  vita  al 
» carncHce  de’mici  patrioti  u e si  meseolò  ai 
morituri.  Quei  di  Norba  in  Campa  da  , te- 
mendo sorte  egiia'c  ai  Prenestini,  posero  fuo- 
co alle  case,  e perirono  rulla  patria. 

Finiva  con  questi  la  guerra  sociale  . non 
mai  sbarbicata  sin  allora;  linit  a anehe  la  guer- 
ra civile  : e Siila  tornata  a Roma,  alluno  i co-  ^ 
mizi  e disse:  o Ho  vinto.  Qii  óehe  niiruslrio- 
o sero  ad  armarmi  contro  la  citta,  fìn  ad  uno 
» espieranno  col  loro  sangue  quel  ch'io  vcr- 
» sai.  ■> 

Espiare  con  nuove  rrudclli  le  passale!  Il 
domani  si  videro  affìsse  tavole  coi  numi  di 
quaranta  primari  senatori  e mille  seicento 
cavalieri,  devoti  al  ferro  di  chi  primo  gl’ili- 
contrasse:  ogni  assassino  rieeveia  due  taleu- 
ti.  fosse  pure  uno  sebiivo  uceisor  del  padro- 
ne o un  liglio  del  padre  ; cunfìscati  i bruii, di- 
chiarali infami  i ligliuli  sino  alla  seconda  ge- 
nerazione : reo  di  morte  chi  salvasse  il  fra- 
tello, il  liglio,  il  pidre  proscritto. 

Al  domani,  ducenloventi  altri  furono  par- 
tali sulle  tavole  ; oltreltinti  il  di  seguente  ; 
ogni  ribaldo  si  giovò  dull’occa'ione  per  dis- 
farsi dei  particolari  nemici:  e l’avidità  aiutò 
la  vendetta,  atrurissima  e scii’a  scopo.  I tem- 
pli non  erano  asilo  contro  gli  assassini.  C,1- 
se,  terme,  orli,  quadri,  liuto  eredità  , bella 
donna  erano  il  delitto  dei  piò.  Uno  Icggi'iido 
le  tavole  della  proserizinn,-,  v’iiiconlta  il  pro- 
prio nome;  « Me  misero!  » esclama:  « il  fon- 
do Albana  mi  per.scguitn;  '>  va  pochi  passi  ed 
è ucciso.  Lucio  Caliliaa,senalurc  ebo  in  darà 
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molto  t dire,  «vera  orcigo  il  fratello  per  sol- 
lenlraritli  all’errdilà:  ora  per  dUcolpargeno 
il  fa  da  Siila  riportar  nelle  tavole,  cd  in  com- 
penso pii  reca  altre  teste , e consegna  nn  pa- 
rente di  Mario  , il  quale  i battuto  per  le  vie 
di  Roma,  poi,  tagliategli  mani,  orcerhi,  lin- 
gua , e pestcgli  le  ossa,  è getuto  nel  Tevere. 
^e  mostrò  picU  un  Marco  Pletorio,  e tosto 
fu  ucciso.  Catilina  ebe  ne  portò  il  teschio  a 
Siila,  n'ebbe  guiderdone,  poi  andò  a tergersi 
le  irani  insanguinate  nella  pila  dell'acqua  lu- 
strala all'Ingresso  del  tempio  d'Lsrulapio. 
m Quel  Robespierre  aristocratico,  che  credea 
doTcrsi  rigenrrare  la  repubblica  e I costami 
eoi  sangue,  dopo  uccisi  novemila  senatori, 
caralieri  o cittadini,  dichiarò  aver  proscrit- 
to quei  soli  di  cui  s'era  ricordato  i nomi  : agli 
altri  verrebbe  la  lor  volta.  Caio  Metello  gli 
disse  dunque  in  senato  : « Noi  non  intarce- 
» diamo  a favore  di  quelli  che  tu  pensi  ucci- 
■ dare:  ma  ti  supplicliiaiiHi  di  liWare  dal- 
« liiiccrtezza  quetli  che  vuoi  salvare.  » A- 
vendo  Siila  freddamente  risposto  non  avere 
risulto  ancora  a chi  far  grazia,  Metello  sog- 
giunse ; a Nomma  alineao  quelli  che  non 
u vuoi  uccidere  ; ■ e Siila  : « Lo  farò.  » 

l’arto  della  insana  vendetta  cadda  sulla 
eiiu  chiaritesi  contro  di  lui  : quali  smantel- 
lata. quali  multate  cnurmeinciile,  di  quali 
proscritti  tutti  gli  abitanti  ; l'Druria  princi- 
palmente,  iinniune  bn  allora  da  colonie,  re- 
stò preda  ailavidità  dei  soldati. 

A Spoleto.  Interamiia,  Fiesule  furono  con- 
liceali  i beni  lutti  ; e per  emulare  Fiesole, 
liiaiilossi  in  Val  d'Arno  una  nuova  citili , la 
quaia  dal  noma  arcano  di  Roma  fu  chiamata 
Floroojia. 

Fra  ciò  l’oinpeo  menava  la  guerra  nella  31- 
rilia,  ebe  abbandonata  da  Perpi’Oiia  gK  si  ar- 
reso: Carbone  dall'.Vfrica  tragittossi  nell'iso- 
ia  Cossura.  donde  fa  menato  a Pompeo  che, 
o dimentico,  o al  modo  dei  superbi  ricorde- 
vole degli  antichi  benefizi,  lo  umiliò,  poi  lo 
fc  ucciderò,  bcnchò  a tutti  gli  altri  lasciasse 
via  di  fuggire.  Minacoiando  egli  alorniinio 
agli  abitanti  iTlmera  perrliè  infervorati  fau- 
tori di  Mario  e di  Carbone, Steno  loro  primo 
anagistrato  gli  dichiara  ingiusto  il  punir  tutti 
per  la  colpa  di  un'solo.  « Chi  è quest'uno T » 
domanda  Pompeo.  — o lorlie  gli  ecctial  con- 
» uo  di  Siila.  » Tocco  Pompeo  dalla  gcnero- 
silò,  gli  perdom!). 

Sgomentati  i Romani  con  tanti  suppKzt, 
Siila  si  ritirò  in  campagna,  pregando  il  se- 
nato  d’eleggere  chi  volessero  per  interrò.  Fu 
scelto  Valerio  Fiacco  saa  creatura  il  quale, 
[vasta  intesa,  propose  di  alfidare  a Siila  la 
svIU  diliainru,  da  centoventi  anni  dimenticata;  e 
il  senato,  colla  solila  Uberlò  lo  acclamò  dit- 
latore,  e gli  eresse  una  statua  equestre  nel 
furo  dova  sanguinavano  anccra  le  teste  di 
tinti  illustri  citladini.  Kgli,  quasi  insulian- 
CAtvTD,  Stoe.  VvivtTt.  Voi.  II. 


do  alla  provvidenza  remnneratrice,  E'Inillotò 
Mvjvjenlvirufo,  e natigli  due  gemelli  li  nominò 
Fausto  e Fausta  : unto  va  lungi  dal  vero  chi 
crede  trovare  quaggiù  il  compenso  delle 
azioni. 

Con  Siila  consumavasi  il  trionfo  di  Roma 
aopra  Plulit,  de' nobili  sopra  I ricchi.  l,e  im- 
mense fortune  acromulite  dai  cavalieri  colbi 
smungere  le  provinrje,  andarono  preda  di 
guerrieri  di  ventura  o di  senatori  che  sosten- 
nero, quelli  eolia  spada,  questi  coirintrigo. 
la  causa  dell'aristocrazia.  Ora  in  tranquillo 
dominio.  Siila  professò  di  voler  ristorare  la 
repubblica  antica,  rifondere  vigore  alle  pri- 
sthe  leggi:  e nei  due  anni  di  sua  dittatura  ri- 
formò veramente  lo  Stato,  rintegraml»  il  pre- 
dominio del  governo,  distruggendo  quel  rlij 
la  plebe  aveva  in  tanti  secoli  acquistalo, e re- 
primendo il  fumile  delle  popolari  prcloo- 
lioiii. 

Regolò  l'elezione  alle  primarie  magistra- 
Iure,  fisaanduad  otto  i pretori,  a venti  ique-córur- 
stori  ; uqo  potesse  giunger  aPa  pretura  pri-  I’* 
ma  d’essere  stalo  questore,  e solo  [ver  quella 
al  consolalo;  ai  tribuni  legò  le  mani,  esclu- 
dendoli dalla  facoltà  legislativa  coirobolire  I 
roiiiizi  per  Irikii,  e vietare  che  parlassero  prò 
o contro  la  legge  proposta;  sviò  anche  dal- 
l'ambire  quella  carica  coH'ordinarc  che  chi 
l'avesse  ro|ierla  non  iialesse  ad  altra  aspiru- 
re.  Limitò  il  potere  dei  govemaiori  nelle  pro- 
vineie  e ne  frenile  esazioni:  al  senaia  resii- 
tui  il  potere  gluiliriale  e reiezione  dei  pon- 
leiki  : tolse  si  Latini  e alla  pia  parte  delle 
città  italiche  il  tanto  agognalo  diritto  di  cit- 
tadinanza; per  riparare  ai  tanti  periti  nelle 
gievre  civili,  e piulluslo  per  mettersi  attor- 
no gente  devoU,  einanripò  e fe  citladini  die- 
cimila schiavi  che  tutti  jiorlarona  il  suo  co- 
gnome di  Cornell.  Essendo  bruciati  I libri 
sihilitni,  mandò  nelle  città  d'Eritrea,  di  Sa- 
ma, di  Ilio  a raccorne  i frammenti,  di  cu!  si 
formò  una  nuova  compilazione,  alhdala  a 
quindici  personaggi. 

Le  sue  riforme,  quaU  si  fossero,cnnrenivt 
seguirle.  Trovando  un  giorno  qualche  oppo- 
sizione, narrò  qnosla  l'avola:  a Un  villano, 

■ sentetidosi  incumudato  dal  fastidio,  rsvos- 

* si  la  giubba  e uccise  le  bestiole.  Ma  toc- 

■ nando  esse  a pizzìrarlo,  ne  ammazzò  assai 
» più  della  prima  volta.  Finalmenic  scnteu- 

• dosi  prui|ere  ancora,  li  gettò  colla  veste  e 
s tutto  al  fuoco.  Badate  nsn  sia  il  raso  vo- 
» stro.  » E che  fosse  disposto  a ridurre  le 
miiiaccie  in  atto  lo  provò  Oftlla,  .quando, 
raccomandalo  da  importanti  servigi'  resigli, 
osò  contraddire  al  ditutore,  e questi  dalsuo 
tribunale  ordinò  ad  un  centurione  d’andar- 
gli  a mozzar  la  lesta.  E di  fatto  non  era  egli 
dittatore,  eletto  dal  popolo  e dal  senato  nel- 
le forme  legali  ? come  tale  non  era  arbitro 
della  vita  s dolla  roba,  di  distruggere  o edi- 
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Eiaro  ciuà.  abboUere  o crf«r  re?  Uario  la- 
Mia>a»j  trasportare  ad  impeli  passionati:  ma 
bilia  aiiimarzata  con  regaia  e legalità. 

l.a  lozione  di  Mario  sostenesasi  anrort  in 
Africa,  ore  Doniizio  Enoborbo  nte\a  guada- 
gnalo a qnetia  il  numida  larba.  Pompeo  spe- 
dilo eoiiiro  loro,  uccise  il  primo,  l'altro  fé 
prigioniero.il  vecebio  Siila  prei-e  gelosia  del 
giocane  cincitoree  gli  ordinò  di  ritornare: 
quegli  obliedi  iucontinente,  e il  dittatore,  pa- 
go di  ciò,  gli  confciì  il  titulodi  Magno;  e selr- 
beiie  non  senza  contrasto,  alla  line  gli  pcr- 
uii-Mi  di  trionfare. 

si;ia  Siila  conliimaco  ad  acclamarsi  felire,  poi 
et  ili-  per  ultimo  spregio  all'umanità  conculcata, 
le-'iy  abdicò  la  dittatura,  c prirato  risso  in  mezzo 
a un  popolo,  che  acca  decimato.  luopportu- 
narnentu  si  ammira  questo  come  un  alto  di 
coraggio  (1).  Nel  senato  accia  assise  Irccentu 
creature  sue  : in  Itoina  lìmiiann  diecimila 
Corneli,  per  una  sua  parola  mutati  da  schia- 
lì  ili  cittadini  : per  Italia  erano  sparsi  lenti- 
mila  leterani,  guidali  prima  da  lui  alla  lit- 
toria, poi  resi  possessori,  e interessati  a cou- 
scriar  una  vita  da  cui  dipcndcia  ogni  ben 
loro  : la  inollìludinc  era  spaventala  o aiiez- 
za  al  giogo.  Eu  dunque  una  scena  e nulla  piò 
quando,  raccolto  il  popolo,  disse:  « Koiii.v- 
u ni  : l'autorità  ebe  nt'aieiale  conferita  senza 
u limili  ic  la  rendo,  e lascio  li  governiate 
u colle  proprie  vostre  leggi.  È fra  loiclii  vo- 
u glia  conio  della  mia  ammioistrazianc?  glic- 
» la  renderò,  a E congedali  i littori  passeg- 
giò come  semplice  cittadino,  senza  che  alcu- 
no osasse  fargli  ingiuria.  Solo  un  garzone 
spensierato  gli  disse  villania  ; alla  quale  egli 
esclamò  : « Costui  farà  ebe  nessuno  più  ab- 
» diebi  la  dittatura.  » 

■Nel  ritiro  si  divise  fra  lo  studio  e i piace- 
ri, scrisse  i propii  coinmenli,  compilò  un  co- 
dice per  gli  abitanti  di  Pozzuoli:  legò  infame 
amicìzia  con  Kosciocoinincdianle,  Sorice  buf- 
fane c Mciiobio  che  faceva  da  donna  nelle 
commedie,  con  loro  consumava  i di  eie  uot- 
ti  a sbevazzare,  a consultar  indov  ini,  a celc- 
brate  i riti  frigi  c peggio.  Gli  sì  risvegliava 
tratto  tratto  1 indole  feroce,  c la  voglia  di 
mostrare  ebe  uon  aveva  abdicalo  se  non  in 
apparenza  : c lardando  Grauio  questore  a 
render  i conti,  lo  fe  appiccare  a cauto  al  suo 
Mila-  letto.  In  questo  lo  tenea  eonlitlo  uoo  strano- 
II--7S  morbo,  per  cui  i pidocebi  lo  consumavano, 
lìuchè  morì. 

Vincitore  di  Milradalc  aveva  egli  menalo 

1)  • Nulla  può  immaginarsi  di  piu  eroico 
> che  la  sua  abdicazione.  Il  cilladino  piu  sjt- 
■ luoso  e più  lelaiue  per  la  iiberla  della  sua 
» patria  avrebbe  potuto  far  di  piu  per  essa  * 
» So  citlo.  — Si  domanda  se  il  p.irlizi.ino  piu 
» ardente  per  la  libertà  avrebbe  potuto  f.ire  s.t- 
• grilizio  piu  bello.  » St.  tnic.  de  leCeruri 
ingZeii. 


per  due  giorni  un  irionfoqual  da  gran  tempo  .Sno 
Roma  non  vedeva,  c in  cui  si  porlarnno  quin-  trionfa 
dieiniila  libbre  d oro,  c mitoi|iiindieiiiiila 
«l'argento  rubate  al. a Grecia  c ail'Asia  ; poi 
altre  tredicimila  d'oro  c selicmila  d'argenio, 
salvate  da  Mario  neH'inccndio  del  Campido- 
glio e ricuperale  a Prenesle  : ed  olVri  giuochi 
lauto  pomposi,  die  restarono  deserti  quelli 
d'olimpia  C2).  Oi  nuovo  Irìtnifo  ebbero  aspet-  Fiine- 
to  i luiicrali.  Sopra  inagnìlìco  feretro,  porla-  rali 

10  da  qiiatira  senatori,  euri  attorno  i collegi 
de' sacerdoti  e le  vestali,  e dietro  il  senato  e 
ì magistrali  eolie  insegno  di  lor  dignità,  po- 
scia i cavalieri  e i veterani  suoi,  passò  daCn- 
ina  a Ruma,  in  mezzo  a lodi  canlalegli  a Ulu- 
la. ad  esi'lantazioni  di  duolo,  a corone  doro 
iiiamlategli  dalle  città,  dalle  legioni,  dagli 
aniiniralori  : c fu  sepolto  nel  Cara|Ki  Slar- 
zio,  come  gli  antielii  re.  di  cui  non  gli  era 
iiianralo  die  il  itniiie.  Sul  suo  sepolcro  fu 
st  rillo  ebe  mai  non  si  lasciò  sor|iassare  o da 
nemico  nel  miocercc  da  amiro  nel  benclieare. 

iiicco  di  insigni  qualità,  iiom  della  guer- 
ra e della  pace,  della  sommossa  e del  consi- 
glio, camiiiiiiò  sempre  ad  un  line  deliberato, 

11  riprislinaniciitu  ddl'aristurrazia : magia 
vivo  egli  vide  radere  molte  sue  leggi;  morto 
appena,  l'edilizio  suo  politico  aiiiio  a lascio, 
scompuiiendusi  l'unità  elle  la  sua  matto  di 
ferro  avea  ricondotta.  Il  potere  legislativo 
era  dal  popolo  passalo  ai  comizi  cenliiriati. 
lioé  ai  nobili;  ma  i patrizi  clic  avea  pensalo 
favorire,  erano  plebe  di  fresco  mtbiliiala,  vi- 
ziosa nctle  ossa;  c la  sola  nobiltà  ormai  era- 
no i ricchi.  Ma  questa  è sempre  l'aristocra- 
zia meno  salda,  giacclié  la  mobilità  di  quei- 
I elemento  non  iaseia  ejic  si  consolidi  l'opi- 
nione;  c dai  suoi  fautori  dovrà  ben  tosto  mu- 
tarsi in  altri  la  potenza.  Nè  egli  vagheggian- 
do il  pas.salo  colhirislociazia,  uè  ì GrdCelii 
cercandolo  nella  deiiioerazia,  non  arcano  ve- 
duto la  necessità  d’uii  cleiiienlo  iiitcriuedio, 
il  solo  ebe  potesse  collèquilibrio  manicuerc 
la  i>aee. 

.Ma  pur  troppo  quei  soldati  cui  egli  aveva 
appreso  a diventar  ricchi  coll.v  spada,  e so- 
stenere i generali  euniro  la  patria,  amavauo 
le  cose  in  aria  e pericobise  ebe  porgessero  oc- 
ea.sioue  di  Irameltcrsi  in  nuova  guerrtieivile, 
rullare,  pruscTiverc.  Alle  tante  famiglie  da 
questa  Impoverite,  lardata  di  soiniiiovere  '.o 
stagno,  per  rifarsi  delle  perdile  solTerle.  l.u 
ìiumeiise  ricliezze  portate  d’.Vsia  iiivogliav.t- 
nu  di  tornare  a .siicebiarla  coi  goveriii  ua  pre- 
darla cuileanni:  i prosperi  successi  incor.ig- 
giavano  giuvaui  arditi  c di  fortuna,  coniu' 
erano  l.ueiillu.  Crasso,  Pompeo,  Cesare,  dal- 
1 esempio  del  dittatore  cominli  ebe  Roma  sa- 
peva Supportare  un  ptdtauc. 


;i;  rgvr.vaco  e Aeruso. 


Diyi  jzed  f ■ vjczvjgit 
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CAPITOLO  NONO. 

SERTfniO.  — SBCOMIA  E TEEZA 
CUERRA  MITRIDATICA. 

Non  appena  Siila  ha  chiuso  gli  occhi,  Kmi- 
liu  Lepido  (enia  derogarne  le  leggi  c rialzare 
la  fazione  ilnliana,  ma  Luiaziu  Catiilo,  l’ al- 
tro console,  gli  si  oppone  con  fervore  anzi 
con  ferocia;  onde  il  sonalo  dovette  farli  giu- 
rare clic  non  opererebhero  un  contro  l'altro. 
11  primo  S[>edito  nella  (lallia  narbonese,  si 
fermò  in  Elruria  arruolando  gran  gente,  con 
cui  si  presentii  a Roma  a chiedere  la  confer- 
ma del  consolato:  ma  vólto  in  fuga  da  Catti- 
lo e Pompeo,  passò  nella  Sardegna  e medita- 
va  trasportare  la  guerra  io  Sicilia,  se  nonché 
morendo  sciolse  la  repubblicadal  timore.  An- 
che M.  Giunio  Bruto  che  nella  Gallia  cisalpi- 
na era  insorto  per  la 'causa  stessa,  fu  preso 
in  Modena  da  Pompeo  e decapitalo,  e i par- 
tigiani di  Siila  poterono  assicurarsi  dei  loro 
{lossediinenti,  acni  tutela  erano  soni  inarmi. 

Con  beo  altro  vigore  la  parte  di  Mario  e 
Serio-  degli  Italici  era  sostenuta  nella  Spagna,  ove 
Q.  Sertorio  destramente  mescolò  la  eausaSua 
pon  quella  della  nazionale  indipendenza.Ser- 
torio,  nato  a .Norcia,  calcò  le  solite  vie  dei 
giovani  romani,  il  foro  e la  guerra  ; prima 
patrocinando  cause,  poi  combattendo  contro 
i Cimri , nel  cui  campo  ardi  entrare  come  e- 
sploralore,  divenendo  per  l'ardir  suo  carissi- 
mo a Mario.  Guerreggiò  con  gran  lode  nella 
Spagna  ; poi  questore  nella  guerra  degli  al- 
leati, arruolò promamenteunesercllo,  vi  per- 
dette un  occhio,  e venne  accolto  con  vivi  ap- 
plausi nel  teatro.  Inlramessosj  nelle  fazioni 
cittadine,  favori  quella  di  Mario,  poi  veden- 
dola chinare,  rorse  nell'lberia  onde  prevenir- 
ne l'occupazione,  c disporvi  un  refugio  agli 
amici.A  quest'uopo  comprò  il  libero  passag- 
gio dagli  Alpigiani;  e a chi  gliene  faceva  ap- 
punto, rispose  ; » Non  è mai  pagato  caro  il 
s tempo  da  chi  medita  grandiosi  disegni.  » 
Spagna  La  Spagna  nonerasi  mai  piegata  al  giogq, e 
Arano  tratto  scoppiavano  sanguinose  proteste 
contro  di  quello. llconsoleTull^o Didio  vena- 
to ad  acquetarli,  trattò  barbaramente  i nati, 
98  e insospettita  di  quelli  che  poco  prima  erano 
stati  in  colonia  menati  a Colenda,  promiselo- 
ro  altre  terre  , c quando  furono  venuti  eolie 
famiglie  al  suo  campo  , ordinò  si  spartissero 
gli  uomini,  i fanciulli,  le  femmine,  indi  ai 
suoi  legionari  di  scannarli.  Fu  fatto  ; Roma 
approvò:  i Celtiberi  s'avvcnlarono  alle  armi, 
ina  dovettero  aliine  chinarsi  e morder  il  fre- 
no. Sertoria  pertanto,  trovando  il  paese  pes- 
simamente ispirato  contro  i governatori  tra- 
cotanti e ingordi,  eoi  trattarli  cortesemente , 
esimerli  dagli  alloggi,  far  giustizia, si  amicò 
gli  Iberi. 

• Siila,  divenuto  despoto  di  Roma  , mandò 


Caio  Annio  per  {snidare  Sartorio,  ma  qiie-li 
si  sostenne  in  quel  paese,  fatto  per  la  difesa, 
sinché  soverchialo  dal  numero,  passò  in  A- 
frica.  Avendogli  quivi  i Bereberi  ucciso  le 
truppe,  dovè  ritornare, e risospinln,  medita- 
va trasferirsi  fuor  dello  sireltonelle  isole  At- 
lantiche o Fortnnale  dove,  secondo  la  rela- 
zione d'  alcuni  mercadanti , erano  gioconda 
temperie  di  cielo  , venti  molli  e rugiadosi  , 
terreno  gratissimo  al  lavoro , frutti  spon- 
tanei (I).  Ma  come  i sogni  della  gioventù  , 
gli  spariva  dinanzi  quella  pace  , lasciandolo 
invece  a duri  conflitti.  Prima  in  Africa  asse- 
diò Tingis  ( Tangtr  ) e in  onta  dei  Sillani  la 
prese  c trattò  generosamente.  Allora  invoca- 
ta dai  Lusitani  contro  Annio , con  ottomila 
nomini  respinse  successivamente  sei  genera- 
li che  comandavano  a eenrentimila  fanti, sei- 
mila cavalli  e dnemila  arcieri  : e cresciuto 
dai  popoli  desiderosi  di  libertò,  e dai  mal- 
contenti che  Siila  formava,  sconfisse  i Roma- 
ni , eostitnl  nella  Lusitania  una  repubblica  , 
con  un  senato  de'migliori  Italiani  rifnggiti  al 
suo  campo,  e fia  eoi  sceglieva  i questori  e le 
altre  magistrature,  non  eonrrdendo  però  ve- 
runa antoritll  agli  Spagnuoli,  benché  delle 
armi  c del  braccio  loro  si  giovasse.  Parago- 
nando il  fermo  e indipendente  sno  senato  a 
quel  di  Roma,  ligio  a Siila,  avea  ragione  di 
dire:  a Roma  non  é più  a Roma,  ma  dove 
B son  io.  » 

Sciolto  dalle  basse  passioni  che  detnrpava- 
no  gli  altri  capi  popolo, né  voIntU,  né  paura, 
névendettalo  strascinavano  o l’ammollivano: 
lauto  nelle  ricompense. ponderato  ai  castighi, 
pari  di  valore  ad  un  eroe;  secondo  a nessnn 
capitano  nel  variare  la  lattica  a norma  dei 
terreno  e del  nemico,  nel  sapere  evitare  gli 
scontri,  seguire  l'avversario,  indnrio  neH'im- 
boseata,  con  on  pngno  di  prodi  teneva  in  bi- 
lico gli  eserciti,  linché  li  traeva  in  lungo,  dove 
la  grave  e stabile  legioncnon  avesse  liberi  mo- 
vimenti, non  acque, non  viveri.  Nessuno  Spa- 
gnuolo  conosceva  meglio  di  lui  ogni  tra  getto, 
ugni  acenderello:  nessun  cacciatareln  vince- 
va nel  correre  le  montagne.  Vestito  di  splen- 
dissime  armi,  recideva  le  marcie  al  nemico  . 
molestava  gli  accampamenti  , assediavo  gli 
tssediatori , talora  si  presentava  alle  trincee 
nemiche  sOdando  a duello  il  generale;  tal  al- 
tra ne  attraversava  mascherato  il  rampo;  un 
don  lose  insamma,  un  fra  Diavolo. 

Al  tempo  slesso  sapeva  affezionarsi  gli  Spa- 
gnuoli  : se  militavano,  li  forniva  di  bellissi- 
me divise  e danari  molti:  ad  Osca  radunò  i 
figli  déprinripali,  faecndoli  educare  nelle  ar- 
ti ingenue,  ben  vestire,  ben  premiare:  ondo 
mentre  per  lui  erano  preziosi  ostaggi,  i loro 

(Ij  Saranno  le  Canarie?  É incerlo.  La  descri- 
zione clic  ne  da  Plutarco  in  Seriorio  coovietie 
con  quella  d'Oinero.  ma  non  collo  stalo  vero  di 
alcun' paese  fin  qua  riconosciuto. 
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genitori  godevano  di  vrdrrli  raflÌDarsi,  e dir- 
funder  la  coUura  nel  nalio  parae.  Egli  mede* 
Mmo  arativa,  parlava,  rredeva  rome  gli  Spa- 
pnuoli,  liianirneva  rigorusamenie  la  diacipli- 
na;  t sapulochr  una  Spagnanla  aveva  cavalo 
gli  cerbi  a un  soldato  che  voleva  usarle  vio- 
lenza , e che  la  coorte  cui  esso  spettava  pre* 
lendca  vendicarlo  e ne  imitava  la  brutalilA  , 
Seriorio  la  condannò  tutta  a morte,  solenne 
r|>ecrbio  agli  altri. 

Eia  roslume  ai  capitani  spagnooli  d’avere 
«rudieii  devoti,  che  al  morir  loro  moriva- 
no (1).  Seriorio  o'ebbe  a migliaia,  i quali  nei 
pericoli  non  pensarono  ehe  a salvar  lui.  Per 
ottenere  pronta  obbedienza  e credilo  pitiche 
naturale  , disse  d' avere  scoperto  le  ossa  del 
libico  Anteo,  alto  sessanta  cubiti;  aveva  poi 
rieevulo  da  Diana  in  regalo  una  cerva,  dalla 
quale  si  facea  rivelare  ciò  che  sapeva  da  buo- 
ne spie,  e suggerire  ciò  che  la  sua  prudenu 
trovava  opportuno.  Altre  volte  ai  soldati  in- 
sinuava il  meglio  colle  parabole  che  tanto 
lulpiscoDO  lo  nienti  volgari.  Valendo  dissua- 
derli dal  precipitoso  combattere,  fatto  con- 
durre un  generoso  puledro,ordinò  ad  un  uo- 
mo de  più  robusti  gli  strappasse  la  coda  : e 
come  quegli  vi  si  fu  lungamente  alTaticato  in- 
darno, da  un  debole  vecchio  gliela  fece  crine 
a trine  svellere  tutta  : con  ciò  mostrando  co- 
me la  persistenza  vaglia  più  che  la  violenza. 

Metello,  un  dei  più  atti  generali , nulla 
prolittò  contro  di  lui,  e Siila  mori  col  dis- 
piaceva di  non  poter  rompere  quel  nido  ove 
laccano  capo  i malcontemi  che  da  tutte  parti 
sorgevano  contro  Ruma.  Imperciocché  l’Asia 
tornava  a strillare  dalle  ingorde  esazioni  dei 
cavaliari,  di  cui  le  usure  o gli  oltraggi  spin- 
gevano alla  rivolta  ; i senatori , fatti  arÙtri 
dc'giudizi  e sicuri  dell’impunità,  straziavano 
le  province  con  guisa  che  sarebbero  incredi- 
bili, qualora  non  esistesseil  processo  di  Ver- 
ve; i corsari  frattanto  padroneggiavano  i mari 
e devastavano  le  coste  : gli  schiavi  faceano 
suonare  tremendamente  le  loro  catene:  Mitra- 
date disponeva  l’Asia  a rinnovare  il  sangui- 
noso doello. 

Contro  tante  minaeeie  la  fortuna  prepara- 
Pem-  va  una  sua  creatura,  Pompeo.  Già  avemmo  a 
peo  dire  delle  imprese  di  suo  padre, il  quale  per 
l’ ingordigia  sua  venne  odioso  ni  soldati  tan- 
ta, che  congiuraronsi  per  ucciderlo.  L’accor- 
ta pietà  del  tiglio  lo  campò,  ma  non  potè  im- 
pedire che,  morto,  gli  sdegnati  ne  malme- 
nassero il  cadavere.  Da  padre  esoso  venne 
l'idolo  del  popolo  romano.  A stento  campato 
Pompeo  dalle  persecuzioni  di  Cinna  e di  Car- 
bone, fu  blandito  da  Siila  , cuiue  opportuna 

(I)  AUrfllsiito  oravano  I Galli  . e I covi  fatti 
chiamavauvi  Seytlori  ( aoMoriosi.  CaaASa  da 
B.  C.  III.  ài.  Ntl  Cevlan  a nel  regno  di  Ton- 
chio si  trovano  pure  I l'oaiatfi  drt  re  in  quarto 
mondo  0 ntH'  «Uro. 


ad  acquistargli  faulori.fenia  per  questo  dar- 
gli ombra.  Ed  egli  secondò  le  crudeltà  del 
dittatore  per  imitazione  non  per  indole, onde 
tratto  tratto  niosiravasi  generoso.  Dopo  vin- 
ta r.Africa,  Siila  s!  opponeva  al  sno  irion.'o  , 
ma  esso  gli  disse:  a Ti  ricordi  che  si  Sol  na- 
» aceote  guardasi  più  che  all'  oeridenle:  ■ 
franchezza  che  piacque  a siila,  lauto  che  e- 
sclamò  : a Trinnu,  irionK.  * 

Pompeo  seppe  tutte  le  ani  d’acquistar  no- 
minanza, meta  delle  anime  medi<H-ri  : gner- 
rrggiando,  traeva  a proGito  suo  la  gloria  de- 
gli altri  capitani;  in  pace  aveva  cento  voci 
amiche  0 stipendiate  che  lo  predicavano  di 
continuo.  Con  questo  si  spianò  la  via  sino  al 
potere  supremo;  ma  quando  si  IraUavs  di  af- 
ferrarlo, il  debole  suo  carattere  dava  fuori  , 
e da  quelli  che  seco  avra  traili  in  allo  laacia- 
vasi  mellere  il  piede  innanzi  : e mentre  egli 
si  pascolava  di  fumo  , c iiniiiaginavasi  posin 
negli  onori  la  polenza,  gli  emuli  suoi,  meno 
curanti  delle  apparenze,  giungevano  alla  re- 
altà. 

Instando  ora  il  periroto  di  Seriorio  , rbe 
aveva  steso  il  dominio  su  tutta  la  Spagna,  e 
occorrendo  un  capitanuche  megliodi  Metello 
eonduccase  le  cose , fu  proposto  Pompeo  , il 
quale  testé  erssi  fatto  merito  ralmondo  il  tu- 
multo di  Lepido:  e sebbene  l'età  sua  e l'abi- 
lità non  sembrassero  psri  a tanta  impresa  , 
gli  fu  decretala  quella  provincia. Seriorio  in- 
tanto, aumentato  d'un  esercito  guidatogli  da 
Perpenna,  assediava  Laurnna  , ed  udito  rho 
Pompeo  ranlavasi  di  prenderlo  in  mezzo,  ri- 
spose; « Lo  scolaro  di  Siila  dovrebbe  sapere, 

■ ehe  un  buon  generale  guardasi  più  dietro 
B che  davsnii.  s lo  fatto  Pompeo  si  trovò  e- 
gli  stesso  circuito,  e dovette  abbandonar  la 
città,  che  fu  presa  e bruciata  su'suoi  occhi  per 
mortiricarne  i vanti.  Pompeo  si  rungiunso 
con  Metello,  ma  fu  scontiiio  dae  volle  da  for- 
ze minori,  sicché  ridotto  agli  estremi,  man- 
dava al  senato  supplicando  uomini  e danaro. 

Scrlorio  tvrcbbeallora  potuto  allriveraaro 
Il  Gtllia  e scendere  dalle  Alpi , novello  An- 
nibale, tanto  più  terribile,  quanto  che,  rom- 
baltendo  perla  causa  nazionale,avrebbe  tro- 
vata a sostegno  la  simpatia  dei  popoli.  -Ma 
egli  amava  la  patria  sua, dove  aveva  una  ma- 
dre dilellissima;  onde  desideroso  di  pur  ri- 
entrsrvi  in  psce,  mandò  a proporre  si  duo 
generali  che  ai  sottometterebbe  congedando 
le  truppe,  purché  fosse  tboliio  il  decreto  di 
soa  proscrizione.  Non  fu  esaudito. 

Fin  nell’Asia  era  giunta  la  fama  delle  co- 
stui prodezze.e  Milradale  che  cercava  in  ogni 
parte  nemici  a Roma,  spedi  arobaiciadoti  a 
Sertorio  che,  paragonandolo  a Pirro  ed  An- 
nibaie, gli  olTrlssero  tremila  talenti  e quaran- 
U galee  in  tutto  punto  , con  cui  guerreggias- 
se i Romsui  da  quella  parie , mente’  egli  in 
Asia  rtcupctetebba  le  proviocic  cedute  uella 
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p»ff.  Scriorio,  fcdclr  alla  causa  della  pairia, 
della  cui  tappre^cnian/a  rij^ardavasi  come 
depositario,  ris|H>se:  « Non  é mia  inicnzione 
» di  cre.scer  in  potenza  a danno  della  repub* 

• blira:  s'abbia  pure  la  Ditinia  e la  Cappa- 
a ducia,  cbo  i Romani  non  vo|;liona  conlra- 

• klarKii:  ma  nell'Asia  minore  non  gli  asscn- 
» tirò  un  palino  di  terra  di  là  dai  trattati  con- 

• cbikki.  » Uitradate  udita  la  rispusu escla- 
mo  ; a Se  tanto  esige  proscritto  e fiitrgiascn 

• sulle  rire  dell’Atlantico,  che  farebbe  pre- 
> kiedendo  al  senato  di  Roma  1 » Pure  ne 
coltirb  l'amicizia,  gli  spedi  i tremila  talenti 
e le  galee,  e Scriorio , colla  delta  riserva, 
aiuto  d'un  corpo  di  truppe. 

Per  sua  sciagura.  Seriorio  metteva  piò  fi- 
ducia nei  Romani  che  nei  Barbari , e per  an- 
dare a versi  a quelli  inimicatasi  i nativi.  Ma 
io  quella  turba  di  fuorusciti,  abbondavano  i 
iradilori,  che  per  alienargli  i popoli,  li  mal- 
lueoavano  con  tributi  e con  vessazioni.  Que- 
sti inveleniti  si  rivoltavano  , e Seriorio  per 
punirli  uccise  o vendette  i fanciulli  raccolti 
ti  da  Osca.  Allora  Perpenna,  suo  longoienen- 
le  csommovitore  della  congiura,  in  una  cena 

10  trucidò  , e andò  a consegnare  l'escrcKo  in 
mano  di  Pompeo  , colle  lettere  che  al  gene- 
rale scrivevano  i suoi  fautori  da  Roma.Pom- 
|ico  fece  uccider  il  traditore  e alcuni  congiu- 
lali:  altri  ebbero  morie  da  natl,o  misera  vita 
a infame  in  Africa.  Anche  le  carte  furono 
bruciale  da  Pompeo  per  timore  , diceva  , di 
vedervi  in  compromesso  qualebe  illustre  cit- 
tadino. Ad  un  batter  d'occhio  tutta  la  Spagna 
fu  siggellala;  e la  facilità  onde  fu  rimossa 
una  guerra  decenne,  prova  non  tanto  I meriti 
di  Pompeo,  quanto  quelli  di  Sertorio. 

Pompeo  trionfò  dunque  la  seconda  volta, 
prima  che  l'età  gli  permetlese  di  entrare frai 
senatori.  I cavalieri,  dopo  militato  il  tempo 
prcsctillo,  venivano  alla  piazza,  condueendo 

11  cavallo  davanti  ai  censori  (t),  come  al  tem- 
po che  l'ispexione  di  questi  limiiavasi  a visi- 
tare l'armadura:  e poiché  aveano esposto  sol- 
lochi  e quanto  avessero  guerreggialo;  erano 
rinviati  con  biasimo  o con  lode.  Pompeo  ao- 
ch'esso,  in  abito  consolare  e coi  littori  si  pte- 
senlò;  e chiesto  dal  censore  » Hai  tu  milita- 
> lo,  0 Pompeo  Magno,  tutte  le  volte  che  la 
i>  legge  prescrive?»  ris|Mise:  » Tutte,e sotto 
s il  comando  di  me  stesso.  <•  Qui  gli  applau- 
si andarono  a cielote  icensori  stessi  con  tut- 
to il  pvipolo  l'accompagnarouo  a casa. 

ligner-  >uuvi  allori  preparava  io  Asia  la  fortuna 
r>  Hi-  al  suo  prediletto.  .Uitradate  aveva  accettalo 
‘"^*“‘dai  Romani  la  pace  non  peraltro  che  per  Irar 
fiato  e accingersi  a nuove  guerre.  Quelle  con- 
tro lui  erano  ben  alti  e che  le  condotte  con- 
tro città  ammollile  o principi  d’orgogliosa 
fiacchezza.  Tiattavasi  d uo  re  che  dominava 


dai  confini  greci  fin  nel  Caocaso;  cui  sempre 
nuove  truppe  forniva  la  Scizia.  sempre  nuo- 
vo danaro  il  commercio  del  Ponto  Eusino  , 
sempre  nuovi  ripieghi  l'attività  prodigiosa  e 
l'indomito  naturale.  Ruma  . occu|iata  delle 
intestine  discordie  , l’aveva  lascialo  crescere 
e mettersi  in  attitudine;  anzi  molli  ritiadini 
da  essa  proscritti  andavano  ad  olferirgli  il 
braixiu,  la  maestria  e l'odio.  Gli  altri  re  , 
qualunque  volta  guerreggiavano  Roma  , non 
parcauo  mirar  che  alla  pace,  onde  su  loro  non 
osavano  fare  fondamento  gli  altri  Stati , la- 
meodo  esserne  abbandonati  nel  forte  dei  p^ 
riciilo.  In  Mitradate  conobbero  un  nemico  in>- 
plaeabile  c personale  di  Ruma,  talché  la  città 
d'Asia  e di  Grecia  a visiera  alzata  s'uniroao 
col  Barbaro  che  le  richiamava  alla  libertà. 

Cominciò  egli  a punire  i pievi  che  gli  si  v- 
lano  chiariti  contrari;  e prima  sottomise  i ri- 
voltosi della  Colcbide  : poi  avendogli  questi 
domandato  in  I e suo  tiglio,  iiisuspeltitu  che 
alla  loro  rivolta  avesse  egli  dato  istigazione,  M 
il  fé  legare  con  catene  d’uro  e uccidere.  Armò 
poi  truppe  di  terra  e grossa  fiotta  eoniro  gli 
abitanti  attorno  al  Bosforo  (Crimeel;  ma  Mi>- 
rena,  lasciato  da  Siila  pretore  in  Asia,  te- 
mendo non  mirassead occupar  laCappadoria, 
la  invase  egli  primo,  per  quanto  Mitridaia 
protestasse,  ne  devastò  la  coste  e i confini 
del  Punto;  tentò  anche  Sinope  residenza  del 
re,  sperando  far  tanto  male  da  meritare  il 
trionfo.  Ma  Mitradate  respinse  i Romani,  a 
gran  fuochi  accesi  sul  vertice  de  monti  in- 
nanziaroiio  che  la  Cappadocit  era  sgombra 
di  neinici. 

Allora  ronlinuò  a sottometterei  popoli  rir- 
rostanli  ilBn.sforo,parrinvitassei^rmali  in 
Europa,  poi  invase  i'.tsia,  ove  le  concussioni 
degli  es.vttori  lo  facevano  riguardare  coma 
liberatore.  .Avendo  quella  provincia  dovuto 

firendereadesorbitanleusura  i ventimila  ta- 
chti  da  pagare  a Siila,  restava  alla  balia  da- 
gli esattori,  i quali  rafiinarono  la  loro  avidi- 
tà a segno,  che  la  contribuzione  in  pochi  an- 
ni si  trovò  portata  a cenveotimila  talenti  (sei- 
erntoacssanla  milioni).  I miseri  debitori  era- 
no esposti  il  verno  nel  fango,  Pestale  al  Sole, 
sepolti  nelle  prigioni,  stirali  sugli  eculei;  sic- 
ché per  satollare  1 pubblicani  vendevano  i voli 
dei  tempi,  le  donne,  le  fiiociulle,  i pargoltU 
ti,  alfine  se  stessi. 

Milradale  trasse  a sé  molta  città  sconte»- 
le;  avuti  da  Serioria  rari  ufficiali  eli  procon- 
sole Mario,  da  questo  facevasi  precedere  neh- 
le  spedizioni  quasi  per  giustificarle  ; e accor- 
tosi che  il  lusso  delle  armi  non  ne  crescevi 
la  forza , fece  fare  spade  e scudi  come  quelU 
de' suoi  vincitori,  esercitò  le  truppe  alla  ro- 
mana, procurossi  buona  cavalleria, elulto  era 
nel  pensiero  delia  guerra. 

Morto  io  quel  tempo  Prusia  re  di  Bitinta, 
lasciando  eredi  del  regno  i Komaoi,  a Mitra-  ?* 
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più  eomparirs  so  non  per  i^tornare  qualche 
mira  di  Pompeo,  che  riuscì  a tar.ocacdarcdi 
eilià. 

Delle  lorbolanze  eccitate  dallo  scambio 
Uiiridate  si  gio%ò  per  tornare  nel  Ponto,  iu> 
Vedere  la  Cappadocia,  riaprire  ai  barbari  la 
via  dal  Caucaso;  a gra«c  pericolo  sovrastare 
a Roma  sa  più  facili  comunicazioni  gli  aves- 


sero consentito  di  unirsicoi  pirilic  conSpar- 
taco,  che  allora  guerreggiavano  la  repubbli' 
ca.Ma  la  fortuna  voleva  serbarsi  fedele  al  me- 
diocre Puntpoo.  Tn  figlio  di  Tigrane  levossi 
a ribellione  contro  il  |»adre;  eda  questo  scon- 
fitto,si  mise  coi  Romani,  e ne  guidò  resercilo 
io  Artiienia. 

Tigrane  caduto  di  cuora  si  recò  nella  tea- 


amrairO . ebbe  a ebiamarlo  va  ^«r^e  in  to^a. 
Aveva  egli  io  olire  abilazioni  anche  pretto  Tu- 
•cnlo.  specole  di  bella  vista  per  ogni  inloroo. 
pasteggi  e logge  aperte  e ariote,  nelle  quali 
rrovaodosi  una  voUa  Pompeo,  inoilecfiavi  Lii- 
eullo.  che  falla  s'aveM«  un'Aitiina  villa  per  l'e> 
state,  ma  da  non  potersi  abitare  nel  verno;  del 
qual  moUeggio  ridendo  Liicullo  : « £ che  ? • 
rispose  « li  sembro  io  forse  aver  roen  aen- 

• 00  delle  grò  e delle  cigoiue.  coslecbè  lo  cao- 
» giar  non  sappia  stanta  al  cangiarsi  delle  sta- 

• gioui?  • Chiedendo  un  giorno  cerio  preiore. 
avnbiiioso  di  dare  al  popolo  oo  roagnifieo  ed 
nUiSire  ipeliacolo,  vcsll  dì  porpora  a Lucullo. 
per  adornameulo  di  non  so  qual  coro,  et  gli 
rispot!  che  guarderebbe  te  ne  aveste,  e gKete 
darebbe.  Il  di  seguenle  poi  l.uciillo  interrogò 
il  preiore.  quante  glie  ne  abbitognaMcro.  e qiie- 
sii  risposto  avendo,  che  gli  basterebbe  averne 
canto,  egli  soggiunte  che  poteva  sorominlttrar- 
gliene  anche  11  doppio  ; e mandasse  a pren- 
derle ; sopra  di  che  il  poeta  Oracio  Placco  dis- 
fa con  rptroDema,  che  ricca  non  islima  la  ca- 
sa. dove  le  cose  che  non  si  veggono  e che  non 
sono  a cogiiizion  neppure  del  padrone,  mag- 
giori non  Siene  di  quvUr  che  si  manifctleno. 

Le  quotidiane  tue  rene  erano  veramente  tfar- 
ro»e  . quali  toglionsi  fare  da  uomini  di  recente 
arricchUi  . non  Unto  pi'r  gli  strati  di  porpora, 
per  li  nappi  graimatl  . e per  raggiunta  di  cori 
c di  recitazioni  gioconde  . qnanto  per  lo  appa- 
recchio d'ogni  torta  di  v ivande  . e di  confciio- 
ni.  tutte  lavorale  con  isquttiletia  ; onde  veniva 
egli  a farsi  ammirare  e ripalar  h.  ato  dalle  per- 
sone ba^si*  e vuIgarU  Fu  pertanto  molto  lodato 
ed  estimato  Pompeo,  perche  etsciido  infermo  , 
c avendogli  \\  medico  ordinato  dì  mangiar  dei 
tordi,  e i laoi  famigliari  detto  che  in  quel  tem- 
po d’  estate  . non  se  ne  trovavano  altrove  che 

fu  esso  Lucullo.  il  quale  nealimontavs.  nenvol- 
0 che  di  la  andassero  a prcndorne  , ma  disse  . 
rivolto  al  medico:  • Dunque  sa  Lucullo  non  si 
iraiusse  con  tante  delicatezza,  non  potrebbe  in 
vita  manlcDcrsi  Pompeo?  » E comandà  quindi 
che  procacciate  gli  fossero  altre  cose  di  quelle 
Cile  facilmvnie  trovar  si  poteano.  A Cntone.  che 
pur  gli  era  «nico  c ptreidc.  a tal  segno  iiicre- 
hceva  la  vita  c la  condotta  di  lui,  che  recitando- 
si iotcmpcstivaincnt  > nel  senato  da  un  giovine 
una  fastidiosa  c lunga  diceria  intorno  alla  fra- 
galiU  e alla  temperanza,  egli,  in  pi^  levatovi  . 
• h’ou  vorrai  • disse  • bnir  una  volta  queato  di- 
• soorso.  tu  che  ricco  sci  conte  tin  Crav<«o,  che 
» vivi  come  ua  Lurnllo.  e che  pur  fivelU  come 
» un  Catone?  • Alcuni  asscr'Koiio  che  queste 
parole  furono  dette  ma  Sun  da  Catone.  Che  l.u- 
rulto  poi  non  solamcnt'  .si  godr<sa.  ma  si  pre- 
giiìsse  ancora  di  condurre  una  si  fatta  vtla.  c se 
ne  millantasse.  mauir<'S*9menlo  si  vede  da  quei 
suoi  deiii . dii  quvii  fatta  virn  menrione.  nar- 
ravi che  giunti  a Roma  alcuni  Greci,  eì  li  co'v- 
vuò  pr  avo  di  M per  motti  glorsi , « ehe  essi 


avendo  sentimenti  veramente  da  Greci.  riBiita- 
roiio  poscia  il  suo  invito,  pieni  dì  erubescenza, 
perche  iti  riguardo  loro  fallo  giornalmeute  fo»- 
se  IMI  tanto  dispendio;  il  che  sentendo  Lueulto, 
a rider  si  mise,  e lor  disse:  • Parie  di  questo 
• spesa  si  fa  certo,  o Greci,  anche  io  riguardo 
> vostro  ; ma  il  più  si  fa  lo  riguardo  di  Lucul- 
■ lo  stesso.  » Ceuando  una  volta  egli  solo  . ■ 
veggendo  che  preparala  gli  era  una  sola  men- 
sa e una  cena  mediocre,  chiamò  il  serva  che  a 
ciò  sopranlendcva  . ed  isliuito  oe  lo  riprese  : $ 
diceodo  il  servò  eh’  el  si  credeva  che  . per  noo 
evvere  a quella  cena  invitato  alcuno,  d alcuno 
fOHtuosilo^  non  gli  fosse  mestieri,  t Che  di  la?  • 
gli  rispose  v non  sapevi  forse  ch’oggi  da  Lucul- 
» io  eeiMvs  Lucullo?  > Mentre  ragionavasl 
molto  ( come  suol  farsi  ) nella  cttlò  oi  questa 
aua  maniera  di  vìvere,  si  aecoslaronoa  lui.  chi 
intieramente  sfaccendato  se  ne  stava  in  piana  . 
Cic  *rooe  e Pompeo:  de*  quali  il  primo  era  uno 
de’piu  intrìnseci  amici  e fanRgliari  suoi;  e qnan  - 
tuiique  stata  vi  fosse  già  dissensione  fra  luì  o 
Pompeo  intorno  al  goveruar  la  milìzia  . soliti 
ersno  ciò  nulla  ostante  di  iralUrti  e di  abboc- 
carvi spesso  piacevoImL-ttìe  fra  loro.  Avendolo 
dunque  Cicerone  v.iiutato,  lo  inlcrrogo  come  as- 
colti ci  li  avrebbe  in  sua  rasa;  «Ila  quale  in 
t.'rrogaziotie  rispouendo  egli,  chr  ben  volenti^- 
ri.  e fiCi  ndo  ad  essi  isiania  che  a trovarlo  an- 
dassero, « Or  bene  • Cicerone  allora  soggian- 
sc  • noi  vogliamo  venir  oggi  a cenar  teco,  ma 
V senza  che  in  allestir  facci  altra  cena  di  quella 
p che  e preparala  per  • Mostrandosi  pera 
Lscutlo  ritroso  in  accordar  loro  questo  . e pre- 
gandoli di  voler  dilTerire  ad  un  altro  giorno  , 
perchè  potesse  trattarli  come  si  conveniva,  non 
voler  eglino  acconsenttrgU  ; anzi  non  gli  per- 
misero neppure  di  pailarr  a servi  acciocché  non 
ordinasse  loro  alcuna  cosa  di  più  sopra  lecon- 
auetc,  se  non  che  gli  concedeUcr  solo  di  dire  la 
loro  nresenza  sd  uno  de’servi  iiesii.  che  in  qual 
giorno  Cenalo  avrebbe  ncirApolline  ( rou  questo 
uorae  chiamavasi  una  dellepin  sontuose  sue  «tan- 
re).  c c<vsi  delu-se  riutenzìone  di  que'due  per^o- 
B.iggi  senza  clic  se  ut*  avvedessero.  Im;^rcioc:ho 
por  ogni  stanza,  dov’ei  cenava.  prt»':riUo  era  di 
quanta  spesa  es!;er  dovesse  la  cena:  eJ  erari  per 
ognuna  la  sua  parlicolar  soppelleuiL*.  e Tappa- 
rato  suo  proprio;  di  moda  che  seolendo  i servi, 
dove  Cenar  volesse,  venivano  ad  inieuder  subito 
quanto  spender  duveasi.  c con  qati  roagniflrvQ- 
za.  e qual  dispssiió>uc  imbandir  si  dovesse  la 
cena. 

Quando  pertanto  cenava  ncU'.ipoUioe  . la  so* 
Ih  v sprsa  era  di  cinquantamila  dramme:  la  qua- 
le spesi  essendosi  pure  allor  falla,  alioaiio  ri- 
mase Pompoo  pi-r  la  somma  grande,  s per  la 
preatezia  con  che  all ‘Stila  furon  le  co»^.  la  que- 
sto odunque  usava  Lucullo  dello  riccheci  * con 
d sprei/.o  c con  vilipendio,  come  vcram-nie  di 
birhare  e fatte  schiave  in  guerra.  Ma  una 
spc'S  b?u  scria  e Sego  idi  c^avidorartuae  s.  fi 
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di  di  OTC,  ia  pretOBit  dello  soatu- 

rato  HkÌìoIo,  si  confessò  lieto  di  vedersi  vin- 
to da  un  eroe  sitTaito;  il  quale  in  compenso 
6G  g'i  restUol  rArincnia,  purché  pagasse  scimi- 
la  latcìiii,  e abbandonasse  la  Cappadocia,  la 
C'Iiciat  la  Siria  e i possedimenti  fenici.  Di- 
chiarato  amico  e socio  de'  Homaniy  n'ebbe 
aiuto  contro  i Parti,  e non  solo  cessò  di  assi- 
stere Mitradaie,  ma  promise  cento  talenti  a 
«dii  gliene  recasse  la  testa. 

Mitradatc  aveva  anch’egli  chiesto  patii  a 
Pompeo:  mai  Itoinani  che  tiiilitavano  con  es- 
sj,  tornendo  di  vedersi  sagrilicati,  l'obbliga- 
rono a romper  ogni  accordo.  Vìnto  poi  in  ri- 
va airbufraie,  abbandonato  da’  snui,  soletto 
luggì  la  notte.  (>dita  la  sooniiissioue  di  Ti* 
grane,  si  ricoverò  nella  Crimea,  e sen^a  ave- 
re fK'rduto  ombra  dell’antico  c(»raggio,  arma- 
va gli  Aibancsi,  gli  Iberi  ed  altri  popoli  del 
05  (Uucax.i.  Ivi  pure  I*  ormeggiò  Pompeo,  che 
agevolmente  scuiiiÌ!(»c  te  mal  accunate  tur- 
be: poi  avventurarsi  nell*  Ircania  e tra- 
verso gli  Sciti  penetrare  nel  B<iSforu  , piegò 
a mezzodì,  assoggettando  provinrie  aperte  e 
del  giog  ». 

Credendo  allora  morto  Mitra  Jote,  vol.ic  l'.i- 
nHiio  altrove;  e in  una  sp.‘ili/i»nt*  piu  somi- 
gliante a citrsa  tiionriÌr,aii|uisUi  loSiri  i e la 
01  Giudea,  dandole  a chi  volle  e iricJita^a  un 
iiiiprudeiite  attacco  contro  g i Arabi.  Ma  Mi- 
trad.itc  non  era  morto.  Vercliiu  corn  erò,  roso 
da  un  ulcere  che  lo  costringeva  a tenersi  na- 
scosto, meditava  nulla  meno  che  di  sommo- 
vere  tutto  il  mondo  barbaro , c strascina- 
re Sciti,  Galli  e Parti  contro  Koma,  spe- 


dendo per  ciò  emissari  e ambaSMadorl  in 
ogni  parte.  Ricomparsone!  Potilo,  armò  ntuk 
ve  eoorti,  ricuperò  molte  città,  e spedì  le  sue 
figlie  ai  principi  sciti  per  farsene  generi  ed 
alleati.  Ma  queste,  tradite  dalU*  scorte,  furo- 
no consegnata  al  Romani;  egli,  mentre  vole- 
va pel  Bosforo  Ctmerio.  attraverso  la  Scizia 
e la  Pannonia, condurre  un  esercito  nella  Gal  - 
Ha,  e colle  orde  che  vi  sconlrcrcbb*  piomb.i- 
re  suIPlialia,  trovò  opposizione  ne'  suol  ufli- 
ciali,  coi  pareva  da' temerario  quel  passo:  e 
a capo  degli  scontenti  si  pose  Farnace,  il  di- 
lettissimi de' suoi  figlioli.  Questi,  indettato- 
si  coi  Romani  si  fa  gridar  re;  c Mitradatc, 
c acalo  indarno  dì  smavere  il  ti/'.io  die  Tarn- 
bilione  rendeva  inumano,  avvelena  se  stesso.  Fì»« 
le  concubine  e due  sue  Uglic,  fiiian^.vtc  ai  rc,'**J**" 
di  Cipro  e d'Egitto.  Quelle  p^riron  n ma  egli 
s'era  abituato  talmente  coi  controvclc  li,  dio  ' 
non  soccombette,  onde  ricorse  alta  spada.  1 ' 

nomici  penetrati  nella  città  lo  trovarono  boc- 
cheggiante, e Farnace  suo  tiglio  con  barlwira 
pieU  ordinò  fosse  curato  per  serbarlo  al  triou- 
fo:  ma  un  Gillo  lo  sr.innò. 

S;*ssaimm*dnno  aveva  egli  regnato,  con  Oii 
rtifuulo  di  grandi  virtù  c di  vizi  cnormi.Cice- 
r<»ue  non  esita  a dirlo  il  maggior  re  dopo  A- 
lessundro  Mngno.  c tanie  vittorie,  crattivìia 
iiisUiicibile,  e gl'inesauribili  ripieghi  nella 
svoniiira,  non  l.isciano  parer  eccessivo  quel- 
l’elogio: locoiifeniiano  le  allegrezze  die  della 
morte  sua  iiiosirò  V esercito  e il  popolo  ro- 
mano. Oltre  ciò  era  colto;  parlava  le  lingua 
dello  ventiquattro  nazioni  a lui  obbedicmi;  lu 
grecco  scrisse  un  trattato  di  botanica  ; seppis 


qii'  lh  rh’cì  fece  in  provvcifer  libri,  nccolii  •- 
Vviiflum;  molti  e biuiiMìrtio «criui.  poiché 

ilp  riceva  gli  srqiiMUive  sneora  maggior  nooru 
di  qtielio  che  gli  vcuivs  dal  pos««*derli.  lenendo 
;ii  sempre  sperle  n liiUi  le  biblioteche,  ed  eu- 
itdf  poiviitiu  i Greci  roii  piena  liberta  iie'portici 
iiitoikoi  aliente,  c negli  >*hr>  bioghi  , ed  iiit'.'r- 
leiierti-i.  come  ìu  una  abiuzion  delle  do- 

\e  rreqneuieinente  porUivaD«Ì  a pii<«are  i»MÌeme 
la  giornata  ; pel  qual  effetto  vuleiilierì  toglie- 
van»i  ad  ogni  altra  l'areeiida.  Spense  volte  sotto 
qtie*  Kiioi  portici  cotiver«ava  cogli  uomini  eru- 
iiiii  anche  Lucullo  ste^ìo.  e qiuiido  nt«  veni.i  ri- 
rliie&io,  s'impegnava  anch'egli  per  essi  nei  loro 
affari.  In  somma  era  la  sua  casa.  Pospizio  ed  il 
priuiieo  di  tutti  i Greci  che  arrivavano  in  Ro- 
ITM.  Gira  egli  aveva  tutta  la  Slosofia,  ed  inclina- 
to u aff-  zioii.iio  era  ad  ogni  maniera  di  eus  ; 
ma  pariicularroetUe  amore  e trasporlo  Quo  dai 
pnmi  anni  se  ntiva  per  rAccad.'mia  . non  già 
qtietla  che  $Ì  chiamava  la  nuova  f qu  intiitiquu 
io  allora  fosse  mollo  in  Qore  per  opera  di  Filo- 
ne, che  le  duilrine  esponeva  di  Caracade  }.  ma 
qiK-IU  «l'cchia,  alla  quale  soprantcndeva  in  quel 
tempo  Antioco  Ascalonita,  uomo  accreditilo  e di 
granite  facoujia.  Avendoci  l.neullo  con  somma 
premura  r.ulu  amiro  questo  litosofu.  e tiratoselo 
in  casa,  il  contrapponeva  agli  uditori  di  Filone, 
yuo  de'quali  era  pur  Cieeroue.  da  cui  un  bei* 
Camù,  Stor»  C*/(ivrrt.  Voi.  tL 


lissimo  trattatosi  fece  coatro  ta  selU  della  crc- 
càia,  nel  qual  traililo  ass«rgno  a Liic.iillo  la 
parte  di  difensore  deiropiuiuue  dì  qucH'accade 
mia.  che  vi  sieno  cioè  delle  cose  che  vi  si  pu^- 
san  compreodere  benissimo,  e a se  roedesioio  as- 
segnò quella  di  chi  pretende  il  contrario.  Que- 
sto libro  fu  intilolatu  Lu*:utlò  : imperciocché 
(come  s'è  aià  detto)  stretti  amiti  erano  Giceru- 
ue  e Luciilio,  ed  erano  di  semimeiito  concordo 
Intorno  al  governo  della  rt*p>tbbiica;  dilla  q is- 
le  non  eresi  già  Luctillo  ritirato  del  lutto  . ma 
ben  lasciava  a Crasso  ed  a Catone  la  gara  e l'am- 
biziune  di  priroeggiaro,  e tTarquIslarsi  m iggior 
potere  ed  autorità,  siccom**  cose  che  dis^iunt^ 
non  Viinno  da  pericoli  e da  Insolenza  ; niellivi 
quelli  che  con  sospetto  la  pov<4nzi  guardavano 
di  Pompeo  . mettevano  innanzi  questi  due  per 
difesa  del  S *nato  . poiché  ricusala  Luciillo  di 
occupare  I primi  gradi.  Pure  scendeva  egli  alla 
piazzo  per  favoiire  gli  amici  suoi  . ed  entrava 
In  senato,  se  duopo  era  di  reprimer  un  quale:,# 
sTorzu  di  Pompeo  o un  qualche  suo  arobiziuso 
disegno:  onde  fece  anche  abolire  ledctcimina- 
zioni  che  questi  atei  fatte,  dopo  di  aver  soggio- 
gali i re:  e coll’ aiuto  di  Catone  impedì  noi,  so 
qual  distribuzione  che  per  istanza  di  Pompeo 
stcsiao  era  per  farsi  n'sold.'iti  di  lui.  « = 

PLITARCO  fa  Lucullo. 
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di  modicina,  e trovò  rantiilolo  cìw  ancor  por- 
la  II  nomo  (Ij. 

Non  sanno  g!i  storici  linir  di  diro  le  rio* 
rhfzzo  trovale  no'  icsori  del  re:  la  sola  città 
di  Telaura  rumi  dunuila  ooppo  d'om‘re«  con- 
tornato  d'oro  : trenta  giorni  umtparunu  i 
roinmissari  della  ropubhiioa  a n-gisirare  i 
va!!!Ì  doro  c d'argenlo,  le  briglie  c le  selle 
guarnite  di  diamanti  : altro>e  si  rinveiiiinio 
Manie  d*oro  massircie  degli  dèi  e una  del  re 
aita  otto  cubili  ; un  giuoco  delle  darne*  fatto 
di  (lue  sole  pietre  line,  largo  tre  c lungo 
quattro  piedi,  coi  (>czzt  pure  di  gormnc,  e 
sovra  oso  uni  luna  d'oro,  pesante  trenta 
libbre. 

DUirlb  morto,  Uompeo  regolò  a suo  talento 

d<.ll*  l'Asia.  Le  coste  setlenlritmiill,  Bilinia, 

A>u  gonia.  Ponto,  formarono  la  nuo\a  provincia 
di  Ritinta,  le  meridionali  Ciliria  e i'aniliiia, 
f<-«>lituirono  quetU  di  Cilicia  ; Arioborzanc 
consorTu  U Cappadocia,  la  grande  Armenia 
fu  dati)  aTigiaiie.  mi  treano  In  Giudea,  a Far- 
nnee  il  Boc:->ro  in  premio  del  parricidio;  al- 
tri pirruli  >'.nii  a piineipi  dipendenti. 

1 Selctieidi,  sluiizaii  dal  trono  dì  birio  dal- 
lo scontento  popolare,  aveano  speralo  col- 
iMiuto  di  Pompeo  ricupi  rarb*  al  cadere  di 
Tigrane;  n:a  il  prnconsole  rimproverò  An- 
tioco ( ullinio  di  quella  stirpe  } che  osasse 
ridomandare  quel  che  non  avea  saputo  coo- 
MTvnrsì  ; i «umani  vincendo  Tigrarie  esser- 
si acquistato  quel  regno,  citi  sapiehliero  di- 
fendere meglio  di  lui  centro  gli  Arabi  ed  i 
Giudei,  per  questo  diritto  di  fatto  Pompeo  fé 
della  Siria  e della  Kenìeia  ima  nuova  pro- 
vincia col  nome  di  Siria,  che  i Scleueidi  per- 
dettero per  sempre,  dopo  possedutala  du- 
cenioscitani'anni, 

! Traci,  infesti  alla  Macedonia  e minaccio- 
si alla  repubblica,  erano  prima  stati  sconfìi- 
Tr;ici  ta  da  Siila,  poi  da  Appio  proconsole  della 
nr>  Macedonia:  indi.Ciirione  li  respinse  fino  ai 
Danubio:  li  haccò  poi  interamente  M.  Liicul- 
T'i  lo.  mentre  suo  fratello  guerreggiava  in  .\sia. 

Gli  Scili,  che  con  Mitrndatc  erano  riconi- 
» parsi  terribili,  si  dileguano  con  esso  dagli 
orchi  della  storia  ; e solo  per  ignoranza  u in 
Scili  p'M'sia  si  estende  il  loro  nome  a lutti  i set- 
tentrionali. P'urono  vinti  dai  Sarmnti.e  for- 
se si  mescolarono  coithilii  sospinti  dai  (ìer- 
mani.  e che  dai  P.nssi  ricevono  ancora  il  uo- 
consono  di  beiudf  {2  . 

Homo  avea  tolto  di  mezzo  ogni  re,  potente 

1 nriMo  XXV.  ì. 

lotoroo  ;i  ìliir.nlut'* 

Vviilast.  tmfirrivm  ì’S(tfiifiniiirtrnm  n»*l  I. 
Il-  òcir/m/»reÌM>«  Arfaci-lnruni:  <tg,*r.i  fonda:* 
suite  mnl.i-lir.  J r Vm.ri.a.HtHtki . - 

r’i^»!nii0  r$,nm  MiiLndnliM  inaijìtt  per  nìiuot 
%ttlrnt.  premiala  d.«il*  »i*cieU  di  G"i- 
tioga  nel  iHt'i.  Prf  ;i|(ro  e i.apoMiìbile  ridune 
I lau,  di  lui  .1  eriMiùlosioa  precisione. 

t*  V^'Ji  il  ,4^.  *}.  Jd  ?)‘jitrQ  libro  Vili 


di  reggerle  a fronte,  ma  si  era  resi  confinan- 
ti I forindabili  Parli,  che  doveauo  lueilurU 
più  volte  ali’urlo  del  precipizio. 

CAPITOLO  DECIMO. 

I GIRATI  — I OLADIATORI  — I CAVAtIKRI  - 

VBRaK  ^ C.ÌXOM  — CltAMO  — CBtABB. 

Non  era  stata  intanto  quieta  iTtalia  : e 
rumaoitii  che  cagionò  la  guerra  dei  ser- 
vì, produsse  ora  quella  dei  gladiatori.  Da 
che  Roma  aveva  roininciam  a piacersi  nei 
combattimenti  degli  uomini  fra  loro  e con- 
tro le  bere  (3) , diventò  un  arte  l'appreu- 
dere  a ferire  c morire,  un  meNliero  ralleva- 
re di  questi  infelici.  Appositi  maestri  ( lum- 
s/(f)  in  Annia  insegnavano  a liberi  e cit- 
tadini il  dar  morte  e riceverla  iri  modo  da 
divertire  il  popolo:  riia  più  che  l’erudtlo  fa- 
rire,  recavano  diletto  al  popolo  gli  schiavi  a 
l fvrigionicri,  condotti  da  paesi  non  animoi- 
liii  dalla  civiltà,  c che  nell'arena  snudavano 
gigantesca  vigotia  di  membra,  e lanciavano 
colpi,  ove  U ierocia  suppliva  alla  maestria. 

Impresari  danarosi  tenevano  una  folla  di 
uomini  scelti,  mantenuti  ed  esercitali  aqoe- 
st'uso.  L’edile  che  doveva  offrire  speitnroli 
al  popolo,  il  ricco  che  di  questo  voleva  atti- 
rarsi rainìcìzla  e l'ammirazione,  dirigevasi 
all’appaltatore,  c contrattava  con  esso,  o pu- 
ramente noleggiando  i combaitenti,  o couv- 
praiidoli  a tutto  suo  rischio,  l.e  lizie  |>cri3ii  - 
lo  erano  più  o meno  sanguinose,  giacche  o.-! 
pi  Imo  caso  l'appallalore  procurava  che  ri  u- 
scissero col  minor  danno  possibile:  mentre 
lode  di  generosità  acquistava  chi  gli  esibiva 
all'intero  arbitrio  del  popolo,  il  quale  abba-v- 
samlo  il  pollice  poteva  ordinarne  U morte. 

Questi  serragli  erano  anche  un  fondo  dr 
r' serva  pe’faziosi  che  roniprandone  una  ban- 
da, aveano  alle  voglie  loro  una  gente  avvezza 
al  sangue, e strania  alla  domestica  o alla  pa- 
tria pietà. 

Capua  era  il  principale  emporio  di  quesr.i 
merce;  e Lentulo  Ruriato  ne  mantenev.a  un 
intiiiilà,  massime  Galli  e Traci.  Spartaco,  Sd.it- 
uno  di  es*i.  trace  di  nascila,  numida  di  sifr-i^cu  T.t 
pe,  robusto  e ( oraggio>o  se  alcun  n era, e pi  r 
dolc«‘zza  c senno  .su|>enore  al  suo  stati),  elet- 
to a dare  s{>ettacolo  di  si^  uellarena,  dissu 
ai  consorti  : « Giacché  s'ha  dn  combauere, 

» fierche  non  cuuihattiamo  piuttosto  cuiitra 
M i nostri  oppressori?  »» 

Son  di  qui  llc  parole  che  fanno  l'elTeilo 
della  scintilla  ai'a  mina  preparata.  Duceut-v 
s'accordano  con  O'-so  di  fuggire,  e noi  polen- 
do di  nascosto,  abbattono  a for/a  i custodi, 
s'armano  di  spicijic  di  coltelli  levati  alla  boi- 
ioga  d'un  vciidarrosi'i.  pui  di  quaulu  tro* 

a,  Vcvii  pag.  tS>. 
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la  n'flno,  e fupp'f^rn  f««l  Vfsn\ìo; 
itliii  li  n f nnof;ii  « rp8‘iUihefi*'jnÌM‘rnn  a W»r.o, 
imtn  p lite  HcrH.}.hiiiiHia  elle  armì.I.c  nìilt* 
rnnlro  di  lorngono  smnlìMo,  pron- 
f ui  dur  \ rrUifi  romani:i>o!  (TfsriiiUj  a dìori- 
iiiilA.  Spriaro  lrav<*rsa  I llafia  e prnffro  nel- 
la (iallia  ri;in)pioa,  patria  della  nia?cinr  par- 
ie de' suoi  spffuafi.  Colà  ed  oltre  l’Alpi  nir- 
iliia>n  r(;li  piantarsi;  ma  alruni,  inp)rdi  di 
£ sarrhrgf?iar  Kmr.a.  sì  dividono  dal  grosso, 
guidali  da  Cnixo,  c sono  haltuti  dal  console 
Gelilo. 

Airanmin/todi  questa  sronOtla.  Spartaco 
ritorna  sui  suoi  passi:  peUorcpgia  e sconfig- 
ge il  console  l.cnlulo  elle  lo  insegniva,  poi  an- 
ello (iellio  ; c inorgoglito  dal  ledere  le  ini  il- 
io legioni  e^i  dne  eA]>ì  di  Home  fuggir  dinan- 
zi a nò  srhtavo  disprezzoto,  ordina  che  non 
si  dia  qiiariierea  lertin  Komano,  c con  ven- 
timila uomini  devasta  riiaUa  c ai  acrampa 
lo  lla  l.urnnia.  Colà  aduna  magazzini  pel  ere- 
MTiiJe  esereilo,  e medita  arrostarsi  al  man* 
per  dare  da  un  lato  la  mano  ai  pirati  elle 
Mirano  formalo  Ira  le  onde  una  nuova  Cana- 
pine, dai.  altra  resuscUare  in  Sicilia  la  guer- 
ra senile. 

Il  senato  rominelie  Timprcsa  di  domarlo 
A l.irinio  t^rasso,  principale  sostegno  dello 
viuorir  di  Siila:  ii  quale  conoseemìo  fe^irn- 
sioiic  del  perieoto,  rhiede  si  rtelitamino 
Pompeo  dalla  Spagna,  l.ucullo  dalPAsì».  In- 
tanto Mmntnio  suo  luogoienenle  con  due  le- 
gioni ineontra  Spartaco  ed  è Imtinlo:  ma 
t^assn  accorso  con  dieci  nltre.  decimò  cin- 
quecriiiti  legititiuri  cho  eransi  ritirati  a Trm* 
te  de' rivoltosi,  e distrusse  diecimila  di 
questi. 

1.0  stesso  Spariaco  mcnlrc  vuole  raggiun- 
gere U Sirilia,  é spinto  in  una  {>criisola  [ tes- 
so Reggio  ove  Crasso  il  rinclimde.  Sugge- 
rcfidogli  alcuni  di  cedere,  Spartaco  fa  cr»>ci- 
(iggerc  un  prigioniero  c mosiratuloìo  a’suoi, 
o Keco  qual  sorte  l'atlende  se  non  resistc- 
o le:  B [>oi  col  faiorc  di  una  nott.0  turbino- 
sa campa  attraverso  le  rqiiadre  rumane. 
Crasso,  temendo  non  si  ditìlasse  sopra  Ro- 
ma, lo  raggiunse,  lii  baiiè.  c dodicimila  ire- 
ocnio  iiiMirg  nti  caddero,  lutti,  eccetto  due, 
leriii  davanti . Avrebbe  i>  gladiatore  voluto 
trarre  gli  avanzi  nei  momi,  rifugio  delle 
sommosse  e della  libfTtà;  ma  essi  iinbaldan- 
riti  da  un  leggero  vantaggio,  gli  imporrerò 
Yj  di  guidarli  contro  Crrs-^o.  ?*rinia  della  mi- 
schia S[«ariaco  scaniiù  il  suo  cavallo,  dkxn- 
du:  V Se  vinco,  non  me  lU  iiiaiicUcTÙ; se  vin- 
to, non  mi  bisognerà.  » E tu  vinto  dopo  pro- 
Kioe  digi  di  valore:  quarantamila  de'  suoi  resta- 
di reno  uccisi;  egli  ferito  combatl^^a ginm-rhio, 
chiunque  se  gli  aeeosiava,  linchò 
irafiuo  da  m;llc  dardi,  cadde  su  mucchi  di 
cadaveri. 

Cinquemila  faggiiì  ai  raonodarooo  Della 


l.umnìa,  allora  appunto  pIì'*  Pompeo  inrn.-ji 
va  di  Spagna.  II  quale  scoirrritill.  li  carim  e 
fariltncnie  li  ruppi*,  c questo  Instò  [lerrliò, 
come  di  gticrra  vinta.  i;>urpa'5M»  il  mirilo  a 
Crasso.  1 gli  clic  di  Spagna  aveva  mmuiuìa- 
10  d’nvere  dome  oUorcnio  srl%*i:itasei  città, 
ora  scrisse  al  senato  : e CraS'O  riportò  vittiu 
» ria  degli  schiavi,  io  slinrhicni  la  rihellio- 
nne;  o e quel  vanto  cehepriat»  da*  t-intl 
suoi  fautori,  lo  faceva  proclaruare  come  il 
solo  rapare  di  salvare  la  patria  .•  e per  impe- 
lo di  pubblico  favore  fu  rifatto  consiile. 

('rn‘*8o  Invece,  cui  veramente  spettava  i! 
mcriiodi  quella  vittoria,  a grave  sleiitocom- 
prò  il  consolato  col  distribuire  al  pop-ibi  \n 
deeìma  de'suoi  beni,  imbandire  din  iuiiia 
favole,  fornire  grano  per  tre  m**si  n ciascun 
cilladfno:  ondecominciò  da  quel  punto  acer- 
ba nimìcìzia  contro  Vnmpeo,  e un  gareggia- 
mento funesto  alla  repubblica.  Pompeo  pre- 
tese non  dover  conge.derc  l’cscreiio  vìncilo- 
rt  di  Serlcriose  non  dopo  il  trionfo;  Crasso 
rmn  udea  lirenziar  I!  suo,  vincitore  d/glo- 
dlntori,  linrhò  siesse  in  ormi  il  cjllega,  che 
mlncecinva  divenir  un  nuovo  Siila  ; il  popo- 
lo e il  senato  , timorosi  di  veder  ilnn  uvr- 
^Me  guerre  el*.  ili,  pre,:an)iiJ,  s!:ppllcarono 
perebò  <lcsist'*sscro;  intervennero  i segui  e 
gii  d('i:  ma  l'oTopco  resistò  tìn  quando  Cras- 
so non  gli  si  fe  incontru  stendendogli  la  ma- 
Ro:  eil  allora  si  rieonriliaroiu»  in  npparpRi.a. 

Ma  Pompeo,  favorendo  il  popolo  e re>li- 
fnendo  il  potere  ai  tribuni,  crasi  re-o  ruo- 
mo  di  Roma.  lolrhr  a nessun  meglio  clr  a 
luì  parve  potersi  commcUcrc  la  spedi/*  i e 
e ntro  I pirati.  Erano  costoro  un’aeco/zaglia  I 
di  Citici,  Stri.  Ciprioti,  I^arnHIi,  r uttici,  1- 
snuricl,  altri  n-ìatìri.  che  [tareaiio  prop>r-i 
di  vendienre  sopra  ri'alia  i lodromxcl 
nella  loro  patria  esercitavano  i pubidlra  »i, 

1 a trosciiran/Q  in  cui  i Rom.ini  avenro  a- 
sriaio  la  marina  dopo  distrutta  (!arUgin:  e 
le  guerre  interne  cd  esterne  di  essa,  gli  avcd- 
no  lasrj.ati  acquistare  baldan/nt  iiun’re  le 
vessazioni  de* Romani  ueirAsia  superiore  ag- 
giungevano loro  sempre  nuova  qu.intiiù  di 
lUggiaschì.Miiradaie  durante  la  guerra  ave- 
va loro  pagato  un  soldo  perchè  bez/iras-cro 
i Uomnni  ; dopo  la  pace  accorsero  ad  (►•‘i 
molli  dei  concedati  delle  regie  flotte. 

È «intorno  di  qtiah  bc  acerba  piaga  sociale 
cotestn  f.iciliià  con  cui  ogni  rivoltoso  tro-.a 
si'gnaci.  Vedemmo  i servi,  vedemmo  Srrt.;- 
rio  e Spartaco,  ora  questi;  coi  quali  non  so- 
lò la  feccia  si  aggregava,  ma  person;  r‘on-, 
naie  e benesUnii  pareano  farsi  un  ojoT.t; 

<!  andar  in  corso:  aveano  orsenal*.  [otrii, 
specole,  i piu  esperti  rematoci  e j»iloii,  «1,- 
gnì  modo  navigli,  magninri  quanto  terriKli,  ^ 
colle  poppe  d’oro,  remi  inargciuaii,  upp*.»»  . 
di  porpora.  ‘ 

Ornai  piò  di  mille  legni  iafcsiavano  i n;a- 
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li , e non  acconleottadosi  di  predire  i navi- 
gli. piu  di  quaUrorcnlo  città  avrano  preac  , 
r>ipondo  rnorme  riscatto,  r pruraoarniio  in> 
rlii- templi  lin  allora  intiolati.  liisinnandosi 
poi  fra  terra,  l’Italia  stessa  molestarono:  in- 
À’Stiiani^  la  via  Appio,  minacciavano  Roma, 
rd  a|{li  oratori  dovei  far  vergogna  il  salire 
sulla  ringhiera  adorna  coi  rostri  tolti  ai  vin- 
ti Cartaginesi,  mentre  ora  quegli  scorridori 
invadevano  le  ville  suburbanc,  rubandone  il 
Ilei  0 e il  buono  , e portando  via  fanciulle  c 
personaggi  por  averne  grosse  taglie.  Fin  due 
pretori  gherniiroDO  colle  insegne  e coi  litto- 
ri, e li  menarono  in  beffardo  trionfo  ; e qua- 
lora alcuno,  per  psscre  rispettato,  allegasse 
dVsser  romano,  se  ne  mostravano  compresi, 
gli  chiedevano  umile  scusa  , gli  restituivano 
ca'sari  e toga:  poi  dicendogli  se  ne  tornasse 
pur  libero  airilluslrc  sua  città  , lo  costringe- 
vano a discendere  per  la  scala  in  mare  ed  af- 
fogarsi. 

Publio  Servilio  scoonggendoli  ottenne  il 
7t  soprannome  di  Isaurico,  ma  non  per  questo  li 
frenò; Marc'Antonio  gli  altaccòdi  nuovoprcs- 
71  so  l'isola  di  Creta,  ma  perdette  molti  vascel- 
1« , c vide  i suoi  guerrieri  appiccati  alle  an- 
tenne colle  catene  eh'  egli  aveva  portate  pei 
corsari. 

Tale  rivolta  dava  singoiar  pena  a Roma  , 
l>errhà  costoro  agevolavano  le  comunicazioni 
Ira'snoinemiri  dalle  rive  dell'Atlantico  aquel- 
le  della  Meotide  , e Spartaco  e Milradate  li 
('erravano in  aiuto  : teineasi  ancora  che,  in- 
terrompendo le  comunicazioni  colla  Libia, 
alfamassero  l'Italia.  Il  tribuno  Gabinio  per- 
tanto, creatura  di  Pompeo  , e desideroso  di 
accrescer  a questo  la  potenza,  portò  una  leg- 
Lefie  ge  che  ai  sterminassero:  a tal  uopo  un  capi- 
t;abi-  lano  ottenesse  piena  autorità  su  tutti  i mari, 
fino  alle  Colonne,  e su  quattrocento  stadi  en- 
tro la  costa:  levasse  soldati  e ciurma  quanta 
rredeva  nerrssaria  ; S|vendc$$e  del  pubblica 
senza  render  conto  ; e tale  autorità  durasse 
tre  anni. 

Ben  vide  il  senato  che  Gabinio  mirava  a 
Pompeo,  ma  il  popolo  era  cieco  neiramore  del 
fortunato:  discorsi  d’oratori,  proteste  di  con- 
soli, rimoslsanze  di  savi  uscirono  invano;  il 
(((nsole  Calpurnio  , il  quale  disse  a Pompeo, 
ehe  se  «spirava  a divenir  un  Romolo,  potreb- 
be anciie  incontrarne  la  fine , a pena  si  salvò 
dal  furor  popolare  : e a quello  si  decretò  il 
proconsolato  del  mare  con  cinquecento  va- 
scelli , cenventimila  fanti,  cinquemila  cava- 
lieri, oltre  venticinque  senatori  per  luogote- 
iicnti,due  questori, eduemila  talenti  attici  in 
anticipazione.  Che  cosa  piit  ratteoea  Pompeo 
dall’imiiarcfvilla  e dal  farsi  despoto  della  re- 
iwbhlica?  La  sua  mediocrità. 

(>>n  tante  forze,  era  facile  il  vincere  gente 
. dispersa,  e rineacriare  in  ogni  angolo  quello 
Pi'*"  ottiglie;  d' altro  lato  Pom|ieo  ebbe  l'arto  di 


mostrarsi  umano  (i):  a quanti  s'arresero,  as- 
segnò terreni  nell'Acaia  e nella  Cilieia  , e ne  ST 
popolò  Mallo.  Adana,  epifania  e Pmiipeiopo- 
li  , da  lui  fabbricata  sulle  ruine  di  tvoli.  In 
meno  di  quattro  mesi  la  guerra  fu  terminata: 
resa  la  libertà  a gran  numero  di  schiavi  che 
propalarono  le  lodi  del  loro  salvatore;  la  pa- 
tria a tanti  che  aveano  dovuto  fuggire;  la  si- 
curezza a tutte  le  coste. 

Creta  avea  sempre  vantagzinsamenle  ser-  CreU 
vito  a'Roniani  in  battaglie  di  mare  e di  ter- 
ra, singolarmente  fornendo  arcieri  c frum- 
bolieri  contro  Antioco  e i Galli.  I Romani 
dunque  la  ricevettero  in  alleanza  per  in- 
terposto d’Eumene  ; poi  secondo  il  loro  sti- 
le le  mossero  quercia,  quasi,  mal  fida  al- 
l'amirizia  , aiutasse  Mitradate  prima  , ora 
i corsari.  l.a  vera  colpa  sua,  era  il  deside- 
rio d'assoggcttarla  : c benché  essa  mandas- 
se a giustificarsi  o scusarsi,  in  senato  si  di- 
iiwstrò  che  non  potrebbero  mal  sgombrarsi  i 
mari  dai  pirati,  finché  Creta  non  fosse  ridot- 
ta a provincia,  e si  decretò  la  guerra.  Cecilio 
Metello  sbarcò  non  impedito  alla  patria  di 
Giove , e ben  presto  ebbe  Cidonia  e Lira  . e 

là  teneva  l'isola,  quando  gli  abitanti  irrilati 

ai  severi  suoi  trattamenti  chiamarono  Pom- 
peo. Questi,  ognora  pronto  a coglier  la  mes- 
se faticata  da  altri,  bandi  che  Creta  era  nella 
provincia  a Ini  destinata  ; Metello  usurparsi 
li  nomedi  generale,  né  avere  autorità  di  trat- 
tare. Ottavio,  luogotenente  da  lui  spedito  co- 
là , ài  uni  persino  ai  corsari  per  attraversar 
le  imprese  di  Metello  : ma  questi  senza  ba- 
dargli continuò  la  conquista  e ridusse  l'isola 
1 provincia.  Però  gli  ammiratori  di  Pompeo 
faceano  ancora  riileltcre  su  questo  tutto  lo 
apleudoredi  quel  fatto,  su  lui  che  n mia  tan- 

• la  guecra  si  diuturna,  si  in  lungo  e in  lar- 
» go  dispersa,  c che  tutte  le  genti  e le  Dazio - 
s ni  affliggeva,  apparecchiò  sullo  scorcio  del- 
s rinverno , intriprcse  a primavera  cniran- 

a le,  a mezza  estate  abbe  compita.  » !2)  . ai 

Vincilorf  pertanto  dell'Eurnpa  . dell  Asia, 
dei  mari,  menò  Pompeoil  più  splendido  irion- 
foche  ancora  si  fosscvcdulo.Noiibsstò  la  pro-'Trioo- 
cessione  di  due  giorni  per  ispiegarr  sugli  oc- 
chi  del  popolo  le  spoglie  e i nomi  de'vinli:  il 
Ponto,  l'Armenia,  la  Cappadocia,  la  PaOago- 

(t)  » !loii  l'avtnzia  dal  propofito  ranimiott  il 
■ richURi»  alia  preda  ; non  U libidìtie  alle  vo« 

• luUa.  non  l'umana  natura  ai  fodim'iili.  ooo 
» la  nobiltà  d’usa  terra  a conoiieerU.  noppur  U 

• fatica  al  Hpoio  : anzi  i quadri  e le  statue  a 

• fli  altri  ornamenti  delle  itreclie  citta  . ebe  gli 
» altri  stimavano  bene  rapire  . esao  ne  tampoco 

• volle  vedere.  Onde  da  per  tutto  Pompeo  giu* 

• dicavati  non  mandalo  di  qua.  ma  piovuto  dal 
» cielo  : e cominciavano  a cre«lcre  che  uomini 

• romani  tienvi  stati  ona  volta  di  tale  disinle- 
» retM.  il  cIm  ormai  agli  sinnierl  riusciva  in* 

• credibile.  • Cic.  prò  Uy  Jfoniiìo  14. 

{t)  Cigmohb,  prò  lega  Jfontlio  li. 
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nia  , la  Madia,  la  Colrbidc,  I Ibaria  , l'Alba- 
nia. la  Siria  , la  Ciliria  , la  Mrsopoiamia , la 
Kmicia,  la  Valastina , la  Uiudaa,  l’Arabia,  i 
cur^ari  : più  di  mille  raslella,  poco  meno  di 
no>etrnlo  cillà,  oltocenio  nati  di  pirati, ircn- 
unove  città  ripopolate  : rrc'M:iutp  le  pubbli- 
rhe  rendile  da  cinquanta  milioni  di  dramme 
a quasi  ottaiitadue  ; versali  all'erario  venti- 
mila talenti , non  computando  mille  cinque- 
rento  dramme  distribuite  a ciascun  soldato. 
Oltre  gli  oslax;!Ì  degli  Albanesi , degli  Ibcri 
e del  re  di  Coniagene,  Pompeo  menava  tre- 
rentorentiquatlro  prigionieri  di  grado  Tra  cui 
il  capo  dei  pirati,  il  lìgiio  traditore  di  Tigra- 
ne  colla  moglie  e la  ligliola;  la  moglie  di  Ti- 
granc  stesso,  Arislobulo  re  degli  Klirci,  la  so- 
rella di  Milradate  con  cinque  tigli  e multe 
scite.  Invece  di  far  trucidare  lutti  questi  in- 
felici alla  romana , li  rimandò  alle  proprie 
terre,  salvo  Aristubulo  e rigrane. i^indi  an- 
davano al  cielo  le  lodi;  cragli  a concorde  vo- 
ce confermato  il  titolo  di  grande,  sebbene  la 
fortuna  sua  l' avesse  meritato  non  egli,  ebo 
non  doves  saperlo  conservare  (1). 

L'autorità  legale  conferita  culla  legge  Ga- 
binia  a Pompeo  eccedeva  quella  d'ugni  altro 
generale  mai:  e a buon  diritto  i putriti  visi 
opponevano  gridando  ebe  cosi  la  repubblica 
era  ridotta  a monarcbia;cbc  Siila  stesso  a vi- 
va fona  non  aveva  tanto  usurpato:  e Catulu 
vedendosi  inascoltato,  esclamava:  « Piiggia- 
> tuo,  padri  coscritti;  ritiriamei  come  fecero 
a i padri  nostri  su  qualche  montagna  o su 
a scogli,  che  ri  porgano  asilo  contro  la  mi- 
a nacciataci  servitù,  a 

III  fatti  prima  d' allora  il  pubblico  potere 
restava  compartito  fra  molti  imigistrali,  ebo 
l’uno  contrastava  all'altro  e impediva  gli  ec- 
cessi 0 rendeva  dillicile  l'accordo.  Ora  quel 
savio  provvedimento  era  tolto  via  dalle  com- 
missioni straordinarie;  e quando  ne'  pericoli 
si  credeva  non  poter  campare  la  repubblica 
che  allidando  piena  autorità  a un  uomo  solo, 
la  libertà  non  sussisteva  più  che  di  nome. 

Pompeo  dissimulava  l'anibiiione  ; e quan- 
do si  udì  chiamato  a combattere  .Mitradate 
esclamò:  a Oh  che?  non  mai  un  pò  di  riposol 
a non  poter  mai  vivere  cheto  con  mia  moglie! 
* beato  chi  passa  i giorni  nell' oscurila  ! u 
Poi,  quando  tutti  temevano  ch'egli  sillcggias- 

fl!  Elef imissima  à l' iKriiione  che  Pompeo 
MllonV  nel  tempio  di  Minerva,  ribbrieito  da  lui 
nel  campo  Maraio,  e conservataci  da  Plinio  H. 
N VII.  *7.  csnes  aomaeitia  hacscs  nsaivni- 
‘Toa.  aaLi.o  rniGiSTA  Assonnii  cosescro.  rc- 
SIS  . PCGATIa  . occisis  . is  nKomoscM  accb- 
avH  Homscii  cnsvias  vicms  seunn  . casn- 
ats  ocToeisTA  vniaiis  uillibiis:  nxeansMs  aft 
CAaxia  SAviBtissaaTiSGBSTisonADnAoisTA  siti; 
OeaiDIS,  CASTELliS  UILLB  QCISGBSTIS  VICISTI 
OCTO  IS  PIDBB  BBCKaTIS;  TBBnlS  A «.BOTI  lACU 
AD  BlBBllI  MABB  SCBACTIS,  VOTVB  HBBITO  Ul- 

»Kav«. 
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s«  (2; , e conducesse  contro  la  repubhjira 
I'  eiercito  procacciatosi  coi  danari  della  re- 
pubblica , io  congedò;  e da  privato  attraver- 
sava l'Italia , accolto  da  lutti  con  indicibili 
feste,  e aggiungendosegli  sempre  nuove  fur- 
ie per  accompagnarlo  a Ruma.  Mas'egliavea 
la  vanità  d'essere  capo  di  parte,  c se  ai  rebba 
potuto  agevolmente  tiranneggiare,  dopo  resa 
cosi  precaria  *xesistenza  della  repubblica , 
gliene  mancò  o la  ferma  voglia  o l'abilità. 

Da  prima  crasi  staccato  dai  eavalieri  e dal- 
la causa  italiana  per  mettersi  coi  nobili,  on- 
de quelli  Pabborrirono  come  disertore,  que- 
sti il  dispreiiarono.  Siila  pensò  di  farsene  un 
amico,  ne  lusingò  il  piccolo  orgoglio,  ma  nel 
testamento  ove  nessuno  dimenticò  de'  suoi 
amici,  di  Pompeo  neppur  fé  menzione.  (Que- 
sti Iterò  favori  ancora  la  parte  aristocratica  , 
lìnché  essendo  periti  i veterani  di  Siila  e ve^ 
drudo  la  causa  de’cavalieri  c della  plebe  ri- 
prender vigore,  a questa  s'accostò,  e ne  fu 
sostegno  principale. 

Appena  Siila  ebbe  chiuso  gli  occhi , i tri- 
buni adoprarono  coll'aico  dell'osso  a ricupe- 
rare la  perduta  autorità;  avendo  poi  la  guer- 
ra de' pirati  cagionato  in  Roma  carestia  , il 
console  Aurelio  Colla  propose,  qual  riparo  ai 
mali,  di  rendere  ai  tribuni  l'antico  potere,  a 
fe  decretare  che  potessero  in  avvenire  posse- 
der le  prime  cariche  della  repubblica.  Pom- 
peo compì  l'opera  restituendo  alla  plebe  la 
eiezione  de'suni  tribuni  e ripristinando  i co- 
mizi tributi,  ciò  che  era  un  avviamento  a to- 
gliere i giudizi  ai  senatori.  Per  riuscire  a 
questo,  occorreva  dimostrare  al  pubbliro 
quanto  tirannicamente  fossero  trattate  le  pro- 
vincic  dopo  che  i senatori  erano  soli  giudici 
de'propri  delitti;  e a tal  uopo  far  che  un  giv- 
vernatore  tristissimo  venisse  perseguilo  da 
un  eccellente  accusatore.  Vcrre  c Marco  Tul- 
lio Cicerone  gli  parvero  il  caso. 

Quest'ultimo  era  un  cavaliere  nativo  d'.àr-  Cre- 
pino , di  facondia  meravigliosa  c di  ingegno  '"■■a 
pieghevolissimo  (3).  Dapprima  compose  un 

[%)  Formo  questa  voce  sull'esempio  di  Ciré- 
rouc.  il  quale  ad  Attico  { IX.  IO  > scriveva:  Hot 
turpe  Cmejm  novfcr  Aititnio  ante  cocitori/;  ila 
ti/llaturii  animue  ejut  . ri  proteripluril.  E in 
una  lellera  aiilcccdenie  l IX.  ^ ):  Miranrfum  in 
moduM  Cnejut  noeter  SiUaai  regai  eimililm^ 
dìaem  roucupiri'l . siSuj  sol  Xayv)  ; nihii  «a- 
quim  uiinws  oàscurc  tulit. 

<':l]  C.  Middleion  nella  l'i/n  di  Ciceroocf  Du- 
blino 1711,  voi.  In  8 o j dà  la  storia  di  quel  t.-m- 
po.  ma  soverchiamente  parziale  al  suo  eroe.  Pri- 
ma ancora  del  Midillrton  . France.sco  Fabrirìo 
nostro  avea  scritto  Scònalìuni  Corrodi  qutrafir- 
ra  et  M.  T.  t'ieeroaie  hieloira  . ove  in  bel  Ia- 
lino difende  l'Arpiiiale  da  Dione  e Plutarco,  le- 
disndo  però  eoll'iiso  d'iina  allegoria  perpetua 
secondo  i tempi  ; giacche  suppone  che  un  que- 
store preventi  le  azioni  di  Cicerone  in  forma  di 
moneia  buona,  per  cnnirapposio  alla  fal-a  degli 
alorici  greci . Lo  studia  di  quest'età  uoa  potreb- 
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in  rnore  di  Mario  f^uo  compalriuto  « 
rhe  gli  a^rdilie  ii^sicuralo  lama  (iiiiuniulV> 
lice  porta,  m*  non  fosse  poi  divenuto  sommo 
oratore:  quindi  dilr.>e  Hosiìo  Amerino  che  un 
lil)erio  di  Siiia  volca  far  reo  di  morte  per 
iapt  gliarlo;  e comunque  TuU  io  in  questo  ra> 
so  nessun  pericolo  cui  resse»  c blandisse  mu* 
derniamenle  il  dittatore, atlribuciido alle  trop- 
pe sue  occupazioni  se  lascia%a  prevaricare  i 
dipendenti  suoi,  giacché  nessuno  per  quanto 
reiicc  può  assirurarsi  di  non  avere  che  servi 
fedeli,  piacque  peto  il  vedere  un  giovane  aW 
zarsi  in  favore  cicll'umanila,  che  si  rado  tro- 
\a^a  difensori  (i}«  e Pudirlo  rìofacciare  l'ini- 
quità Q coloro  che  fecero  lor  prò  della  pro- 
sciizione,e  che  ora,  beati  di  ville  suhurbanOf 
di  ensc  ornate  con  vasi  di  ('.orinto  c di  Deio, 
coll  uno  snildavivamle  cIm>  valeva  quanto  una 
{mssi  '^aionc.  con  aigcnlorie  e drnp]ii  e piitu- 
ir  e staitic  c marini  , oltre  una  turba  di  cuo- 
chi, li'inaiy  ictiighieri,  passoggiavauo  tronfi 
pel  foro. 

iNiinpco  pertanto  trovò  la  popolarità  e ì'e- 
loqucn/a  di  Cicerone  opportuna  a ferire  il 
colpo  contro  1 aristocrazia.  Vcirc  senatore  • 
amico  dei  MelclU  c degli  Scipioni,  spese  la 
giovinezza  nei  bagordi  ; questore  di  Carbone 
mila  guerra  civile,  diserta  al  nemico  colla 
(«ssoduogoicnentcdi  Dolahelia  in  Asia,  guer- 
reggiando i pirati , va  egli  medesimo  in  cor- 
so, e coiomeile  le  peggiori  scclcruggini.Rac- 
l oltclc  tutte  in  un  libello,  Scaltro  gliele  pre- 
mito minacciandogli  d*  accusarlo  se  non  gli 
rivelasse  tutte  le  colpe  e le  ìnancaiize  di  l>o- 
labrlla:  t Vcrre  (radi  il  suo  capo,  anzi  stette 
in  giudizio  contro  di  esso. 

A Lam(>saco  invaghitosi  della  fìglia  di  Ft- 
lodanio.  ordino  ai  littori  di  condurgliela,  ma 
i fralellie  il  padre  respingono  qurllaviolcn- 
70,  ne  nasce  un  amniutinaroenlo  che  a gian 
fatica  é calmalo  da'cavalicri  c negozianti  io- 
mani:  poco  dopo  Vcrre  cita  Fiiodaiiio  al  suo 
tribunale  c il  manda  a morte.  > cnuto  poi  a 
Roma  pretore,  siede  giudice,  c lasciasi  go- 
vernare da  una  cortigiana  greca  e da  un  favo- 
rito che  fanno  traflico  delle  sentenze.  Qual 
dovrà  riuscire  mandato  proconsole  y cioè  ar- 
bitro nella  Sicilia  ? 

l.s  Si-  A malgrado  di  tanti  danni  patiti,  quelfiso- 
(dia  !q  era  tuttavia  il  liore  dell^  provincie.  Prima 
ad  iosegnar  ai  Romani  quanto  sia  bello  il  co- 
lte farvi  meglio  che  vtillc  epivlole  «li  Cicerone, 
principalmniie  al  modo  che  le  ordino  e ti<«<ltt!«»e 
IO  tedeveo  C.  M.  WieUiul.  Zurigo  IhOH.  U voi.; 
poi  Ch.  G.  Scliiitz  professore  a lena  I uimo  stes- 
ao,  coi  molo  di  il.  t'vferonii  epi$tot<r  od  .41- 
lirom,  ad  Q.  Fralrtm.  H qu<r  r«/go  ad  fami^ 
iiarei  dieunlur,  trmioris  ordine  dìtpotUfP.  rie, 

il)  « Tulli  covloro  che  vcdcle  ««siviere  a que- 
» sia  causa,  reputano  dov«rvi  riparare  tale  v<>- 
» pcrchicria  ; ripararla  e«<d  non  osano  per  la 
k malvagiià  dai  teoipi.  • Pro  Aoiciio  ^merino. 


rimodaread  altre  genti  (2j , scala  alf  Africa, 
aveva  agevolato  la  conquista  dì  questa  c«>l 
lorniie  vettovaglie, onde  Scipione  africano  in 
iicompen*«a  le  uvea  rese  le  spoglie  rubate  dai 
(^aruiginesi:  il  tominerciola  univa  afTattna* 
gli  Ita  id;  Unma  la  rigiiardova  come  suo  gra- 
naio,e come  tale,  anzi ronir  erario  le  era  ser- 
vila nella  guerra  sociale,  fornendo  tele,  fru- 
uicnto,  cuoi,  maiitenendn,  vestendo,  arman- 
do i maggiori  eserciti.  Molti  Koinani  sierano 
arricchiti  in  quella  provincia  ubertosa  , e vi- 
diia  tanto  che  potea  considerarsi  ]H't  nn  sqh- 
urbanndì  Uoiiia.  Amicizia  de’ furti!  Fa  Sici- 
lia avea  dimenticato  le  antiche  grandezze,  ed* 
era  caduta  in  quel  fondo  d’oppre^sioTie,  dove 
agli  avviliti  nè  tampoco  rimane  il  coraggio  di 
querelarsi  e la  forza  di  fremere,  ma  baciana 
la  srrv  ile  catena  (3i. 

A far  «luelltwhcnonnvrjMiornmpiiolegapr-  ycee 
re  caiiagiiicsi  e le  servili  giunse  \-crrc.  Assi-  ***  p*' 
curatosi  del  fiivort*  dei  Siciliani  col  inieidare 
quanti  soldati  di  Seriorio  rerravanoiin  rico- 
vero in  qiieti’jsola  , vi  lece  i>gni  suo  laleiiio. 
l.ui  pretore,  nè  le  leggi  romane  . né  le  patrio 
cosiiiiizioiii  governarono  la  Sicilia  , nè  veru- 
no salvò  alcuna  cosa  di  prezzo,  se  non  quel 
che  era  rimasto  nascoso  alla  indagatrice  ra- 
pacità di  esso.  Quei  tre  anni,  i giudizi  pen- 
dettero del  suo  arbitrio;egli  a«s«jldava  ca  uà- 
nialori:  egli  citava;  egb  csamipava;  egli  sen- 
tenziava; possessi  aviti  aggiudicali  altruitfc- 
dclissimi  omici  dichiarati  avversari:  riitadi- 
ni  romani  messi  alla  tortura  n inandali  n\ 
supplizio;  gran  ribaldi  assolti  per  danaro  : u- 
iicsiissiim*  persone  nccagionaic  assenti  c ron- 
daiinate:  p<irti  e citta  ben  immite,  aperte  ai 
pirati;  uccisi  i .’apitani  le  cui  squadre  s’era- 
no  lasciate  vincere  peifhèegli  non  forniva  le 
paghe;  perdute  o venduta  ignominÌo»ameni« 
opportunissime  flotta  , per  non  dir  nulla  de- 
gli incesti  p delie  violenza  da  cui  non  pota- 
vano assicurai  si  le  mogli  e le  fìglie. 

1 accodo  pure  la  grossolanità  di  Mnmmto. 
i Romani  mai  non  ]<rcsero  amor  vero  e retto 
gusto  p»*r  le  belle  arti  ; c (jcerone  medesimi» 
crede  doversi  scusare  se  mostra  far  ra?.o  «lei 
lavori  di  pittura  e scultura  (4).  Però  dalla 

1*2  Cic.  in  Verrem  II. 

f’.l’  l'armi  <pu*<>to  il  conrcuo  che  r.iglnn«*v<d- 
m«MU«*  «I  «lr«luco  dalle  l«»rti  di  Gìr^ro- 

nc  ; .Sic  f-oiro  haminr»  notlrot  diligunt^  ut  k*$ 
iuiis  nrqoe  pttUu'attu»  . nrque  nnjalinlor  odio 
ti(  Mafiulrnluuin  auiem  uotlrarum  \rjuruu  iM 
mufiorum  lulerunl,  ut  nunquam  antr  hne  l> 

'Ut  ad  aram  teyum.  pro'tidtumqve  i rilrum  pu- 
lire ronuljo  eonfugeriNt  . . . Sir  a majoritus 
tuit  arerpet  uni.  Ionia  jopuli  romani  tn  .Stetti- 
lot  etic  tfnrftfin,  ut  rlKiin  «n)Nri<if  notlrorum 
hominum  prTfr'renddr  pulafent.  /n  n'’mtnrm 
ciciliirrt  ante  hunc  ( i fTem  ) irtlimonium  pu- 
l»liee  dixerunt,  kune  dentquc  iptum  pertul*$~ 
tent  ti  tic.  ri'*,  /n  Orrem  II. 

IHrel  aliquit  : Quid  l tu  itla  permagno 
atltuiut^  Ego  ttre  ad  fitrjin  ralienirm  utumqut 
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(TTos^f  snmme  thc  roMavuno  agli  amatori  e 
dal  diapiarrrc  rha  Ir  vinte  città  di  Grecia  mo- 
stravano al  vederseli  rapili,  avevano  impara- 
lo ad  apprezzarli  c crederli  un  glorioso  tro- 
feo nella  città. un  signorile  ornamento  De'pa-> 
lagi.  Risone  proconsole  nell’.àcaia.pcr  lacere 
le  imposte  gravezze,  le  prepotenze,  le  libidi- 
Di.  a cui  matrone  e vergini  non  si  sottrasse- 
ro che  gellandusi  nei  pozzi,  spogliò  Bisanzio 
delle  mollissime  statue  conservatevi  gclosa- 
Inenlc  anche  in  mezzo  ai  pericoli  della  guer- 
ra mitradatica;  da  ogni  tempio,  da  ogni  sa- 
cro bosco  della  Grecia  tolse  simulacii  edor- 
bamenti  l). 

Rirrbissima  specialmente  di  capolaToti  era 
la  Sicilia,  greca  essa  stessa  . Corte  di  re  pos- 
senti e generosissimi,  fiorente  per  traffici , o 
madre  di  splendidi  artisti.  Pano  dunque  un 
bel  destro  a Verte  di  procurarsi  una  galleria 
delle  più  magnitiehe  : e già  prima  di  poni 
piede  s'era  inrormaio  dove  fossero  i capi  più 
stimabili  : indi  u a prezzi  determinati  da  lui 
stesso,  0 più  sovente  rol'a  frode  e colla  vio- 
lenza. ne  spogliò  il  pae-e.  « In  tutta  quella 
» rosi  doviziosa. cosi  antica  provincia  a dice 
Cicerone  « di  tante  rilià,  tante  famiglie,  tau- 
» te  rirchezze  . asserisco  non  v'  essere  vaso 
o d’argento,  di  Corinto  o di  Deio,  non  gem- 
e me.  non  lavoro  d'oro  o d’avorio,  statuetta 
» di  bronzo,  di  marmo,  d'altro,  non  pittura 
•>  0 in  tavola  o in  lessuln.  ch’egli  non  abbia 
» esaminata,  e portalo  via  quel  che  gli  gnr- 
» bava.  E pcoiesia  di  dir  ciò  non  per  ampli- 
ficazione oratoria  0 per  aggravare  l’arcnsa, 
ma  a stretta  precisione  di  termini.  Un  libro 
intero  della  sua  azione  contro  Vcrre  aggirasi 
sui  lavori  di  belle  ani  da  costui  rapili;  ed  i 
prezzo  dell’opera  il  leggerlo,  si  por  informar- 
si di  tante  opere  insigni  li] . dalla  spogliala 
isola  passate  nella  galleria  di  Verre  . si  per 
eonoseere  le  arti  con  mi  esso  le  neeupò. 

Vedendo  s'una  lettera  l'impronla  d’ un  bel 
soggcilo  mandò  di  precenle  pel  possessore  , 
e ne  volle  l’anello.  Antioco, ligi  io  del  re  di  Si- 
ria. venuto  a Koina  per  solleeil,1re  l'amicizia 
del  senato,  aveva  disposto  da  donar  al  Giove 
Capitolino  un  eandclabro,  pari  per  arte  e per 
ricchezza  al  posto  cui  era  destinalo  e alla 
splendidezza  del  donatore.  Ventilo  il  princi- 
pe in  Sicilia  , Verre  l'invila  a cena  , sfoggia 

trttim»  : ccrumtamen  a roti»  IH  arhiiror 
Mptrtirt  oporltTt,  guanti  k>rc  rorum  judicio  iftt  i 
sludteii  luat  Anri/m  reruin.  vitimpn tur. quan- 
ti r«»ir«  loimnl  tir.  In  Vrrrem  lib.  IV. 

1)  ClC.  de  provinciis  rontularibnt  t. 

■1  Fra  queste  nn  Apiillri  eil  Creole  di  Miro- 
Bc  un  Ercole  ilellu  stesso;  un  Ciipirlo  di  Pras- 
• tlcle:  « Siracusa  { dice  l'esagerato  oratore)  per- 
dotte  ptu  statue  altura  che  non  uomiui  uelf  as- 
sedio di  Marcella  Ari-  II.  lih.  IV.  SM)  .Nelle  Mc- 
raoric  delfaccad.  di  belle  leucrc  l.  IX  . Frau- 
gicr  inserì  ui-s  tlisutlsziunc,  imiloLia  La  so- 
lerla di  terre. 


nella  sala  i bellissimi  suoi  vasi  d'  argento  a 
una  magnilìccpza  veramente  reale.  Antioco 
in  ricambio  invila  il  pretore , e ostenta  le 
ricchezze  asiatiche  che  seco  traeva;  vasellame 
di  metallo  tino,  una  coppa  stragrande  d’iin.i 
gemma  sola,  una  guaslada  col  manubrio  d’o- 
ro. blon  rifitia  Verre  di  maneggiare  e lodare 
que'lavori,  e tornato  a casa  , manda  pregare 
il  re  a volerglieli  prestare,  tanto  che  li  mo- 
strasse agli  orelici  suoi  ; del  che  Antioco  il 
compiacque  senza  un  sospetto  : anzi  iieppor 
seppe  negare  di  affidargli  quell'  insigne  can- 
delabro che  con  gelosia  custodiva.  Ma  quan- 
do si  trattò  di  rcslituirli.il  preture  lo  rimau- 
dò  d’oggi  in  dijiiiani;  poi  glieli  chiese  sfaccia- 
lamunte  in  dono  ; e ricusando  i!  principe,  e 
da  ultimo  dicendogli  che  tenesse  pure  il  r«- 
alanle,  ma  rcsliluissc  il  dono  destinalo  al 
popolo  romano,  Verre  gi’inlima,  per  non  so 
quali  pretesti , esca  dalla  provincia  avan.i 
ontte. 

•A  Segesta  era  una  Diana  , nnn  fileno  bella 
che  venerala,  rapila  già  dai  Cartaginesi  , poi 
restiliiila  da  Publio  Scipione.  Verte  se  ne  in- 
vaghì, la  chiese,  e ricusatogli,  ves.sò  gli  abi- 
tanti 0 i niagIsLrati,  lino  ad  iiiipedirne  i mar- 
cali e i viveri , lalmente  che  |Kd  minor  mala 
dovettero  dire,  se  la  prendesse.  Cnn  tal  de- 
vozione però  era  guardala,  che  nessuno  a Sa- 
gesta  si  trovò,  libero  u schiavo  , cittadino  o 
forestiero,  che  osasse  porvi  mano;onde  Verrà 
fece  venire  dal  Lilibeo  alcuni  operai  strania-'' 
ri,  che  ignari  della  rosa,  a prezzo  la  traspor- 
tarono. Io  non  vi  dirò  il  fi'einilo  degli  uomi- 
ni, il  pianger  delle  donne  rfae  la  spargranu  di 
nnguenli,  la  cingevano  di  corone,  raicom- 
pagnavano  con  profumi  sino  al  contine;  ma 
poiché  non  cessatann  ili  querelare  che  fossa 
rimasiosolo  il  piedestallo  con  iscritto  il  no- 
me di  P.  Scipione,  Verre  ordinò  di  portar  via 
anche  quello. 

Ancoc  più  sacra  a tutta  l'isola  era  la  Cere- 
rà di  Enna.  simbolo  bellissimo  della  civiit.i 
dilfusa  coU'agricollura,  e delle  cui  avventuro 
addilavasi  quella  terra  come  teatro.  La  sta- 
tua della  dea  ia  marmo  non  ìsfiigtzi  all'Ingor- 
digia del  pretore,  che  offese  con  ciò  i Sicilia- 
ni più  che  non  l'avessero  fatto  i beni  rapiti  , 
le  imposte  contribuzioni,  gl’  inìqui  giudizi  , 
gli  stupri,  le  violenze. 

Questo  Verre  fe  cessare  la  festa  in  comma- 
morazionc  della  presa  di  Siracusa  fatta  da 
Marcello,  per  sostituirne  uni  al  proprio  no- 
me : — miserrima  Sicilia  costretta  a fesUh'- 
giare  o il  domatore  o il  saccheggiatore. 

Più  di  tutto  ancora  desiava  fremito  P aver 
egli  osato  far  battere  colle  verghe  un  Roma- 
no. « Un  cittadino  romano  w esclamava  Cice- 
rone « fu  battuto  nel  furo  di  Messina  . o g<u- 
» dici,  senza  che  nessun  gemito  , nessuii'al- 
q tra  voce  si  udisse  di  quel  misero  fra  il  du- 
» iure  a le  ferite,  se  ouu  questa.  San  ciUudi- 
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» no  romano.  » Tulli  inorridivano  a lanlo 
«crosso,  sema  pensare  alle  migliaia  stivali 
iich’Ii  l'rKasluli  sl'rrzati  a morte  dal  capriccio 
di  padroni  o dall'arbiirio  dei  custodi;  — ma 
costoro  non  erano  cittadini  ; erano  uomini 
soltanto. 

Tanto  pcrmcitrvasi  un  pretore  io  tre  anni 
sulle  porle  di  Roma:  e tali  cceessi  li  sapeva- 
uo  tulli,  ma  nessuno  l'arcusava;  Verro  ugni 
iiiinu  spediva  a Koma  due  navi  di  spoglie,  e 
si  vantava  d'aver  rubalo  lauto,  da  non  poter 
più  venire  rundsnnalo.  Nè  i Siciliani  osava< 
no  chieder  rimedio  direttamente  al  senato, 
n:a  si  drizzaronu  s Cicerone  che  li  sostenes- 
se, e an.:hc  dopo  insiuiisla  l'accusa,  pretori  c 
littori  minacciavano  chi  ricorresse,  impedi- 
vano i icstimuiii.  Non  ostante  ciò,  non  ostan- 
te che  Verro  fosse  nrolcllo  da  ragguardevoli 
personaggi  e patrocinalo  dal  ramoso  Urlen- 
s:o,  « daironnipolenza  dcH  oru,  Cicerone  usò 
assumere  l'accusa;  pregalo  da  Siracusani  o 
Messinesi,  girò  a raccorrc  leslimuni,  c seb- 
bene Verro  s ingegnasse  di  procrastinare  il 
giudizio,  presentò  il  libello  contro  di  esso: 
lece  pompa  di  Inlla  la  sua  eloquenza  e sono- 
rità ni'gli  alti  d'accusa;  talché  il  sellalo,  per 
lispariniarc  la  scandalosa  declamazione  dai 
i.istri,  alirellussi  di  condannar  Verre  all'esi- 
glio,  ed  a restituire  quarantacinque  milioni 
Ili  sesterzi  ai  siciliani;  non  metà  di  quel  che 
aveva  ad  essi  rubato. 

Le  arringhe  girarono  però  manuscritte,  e 
restano  a provare  gli  eccessi  dcH  arislocrazia 
e gitiMilic.ire  Itidto  in  che  l'avevano  le  pro- 
viiicie.  Con  una  rrancheiza  di  cui  pure  con- 
viene tener  conto  a Cicerunc,  per  quniilospal- 
leggialo  lo  sappiamo,  rivelò  questi  una  folla 
dàltre  prevaricazioni;  lami  nubili  che  ave- 
vano tenuto  il  sacro  a ' erre,  Nerone  che  con- 
ilannò  a morte  un  tale  perchè  aveva  difesa 
contro  Verre  l'imeslà  di  sua  liglia:  talché 
quel  colpo  era  portalo  a tutta  la  nobiltà,  e 
restava  dimoslralo  quanto  nuocesse  il  lasciar 
i giudizi  in  arbitrio  del  senato. 

.Ve  Cicerone  avea  dissimulalo  ai  senatori 
che  conveniva  giudicare  severamente  di  'er- 
re. |icr  mostrare  che  non  si  regolavano  sol- 
tanto per  brighe  c favore,  c che  sapeano  pur 
condannare  un  ribaldo;  rammentò  che  poco 
prima  Q.  Caluin  avea  dello,  che  i padri  co- 
scritti esercitavano  male  ed  iniquamente  i 
giudizi,  e che  se  volessero  in  questi  dar  buo- 
na soddisfazione  al  popolo  romano,  la  gente 
non  desidererebbe  cotanto  i giudici  tribunizi; 

( he  Pompeo  stesso  fatto  console,  avendo  ac- 
cennato di  voler  resliluirc  la  giurisdizione 
de  tribuni,  ottenne  plauso  universale  (I).  Ma 
ravviso  non  fu  ascoltato,  e vi  acquistò  vigo- 
ic  la  parte  democratica,  di  cui  Pompeo  era  il 
dio  per  le  sue  vittorie,  pel  carattere,  per  la 

{/)  delia  /.  in  rteraat. 


popolarità.  In  mezzo  ai  trionG  non  che  osten- 
tare il  trabocco  di  lusso  che  vedovasi  in  Lu- 
cullo  e in  altri  reduci  dall'Aaia.  niuslravapreva- 
aiizi  disprezzo  di  costoro,  laaciaudo  però  ebe  tenia 
i suoi  amici  inpinguassero  e insoleuiissero.  dei 
Compiangendo  .Atene,  diede  cinquanta  lalen- 
ti  per  ricostruirla;  fcrmossia  Rodi  per  ascoi- 
lare  i GlosoU,  cui  distribuì  uu  laleulo  eia- 
scuno;  quando  dedicò  il  suo  teatro,  oBersa 
combattimenti,  ove  gli  elefanti  s'aizulTaruno 
e perirono  cinquecento  leoni,  brano  ani  in- 
fallibili di  procurarsi  l'aura  del  popolo,  il 
quale  anclie  lo  compvassionavt  pei  torli  che 
ricevea  da  Muzia  sua  donna,  cb'cgli  fu  eo- 
stretto  a ripudiare.  Andò  poi  a cielo  il  nome 
suo  quando  ripristinò  i comizi  per  tribù,  che 
rendevano  al  basso  popolo  il  diritto  che  suo- 
le ronfonderc  culla  libertà,  quello  di  poterla 
vendere.  1 soldati  adunque  pei  trioiili,  i ca- 
valieri per  le  speranze,  il  popolo  per  le  lar- 
gizioni, sostcDcvano  la  inediucrilà  di  lui, 
sicché  paresse  un  gigante:  c Uancfaeggulo 
da  loro,  potè  ottenere  che  i tribuni  fossero 
nuovamente  eletti  dalla  plebe  , e i senatori 
dividessero  coi  cavalieri  i giudizi  civili,  di- 
struggendo cosi  del  lutto  l'opera  di  Siila.  An- 
che la  censura,  che  duranti  le  guerre  civile 
era  stala  sospesa,  fu  rimessa;  e nel  sindaca- 
la, cancellali  dall'album  scssauUquallro  se- 
na tori. 

A rimproverare  il  secolo,  e pretendere  di  r.aioav 
revocar  il  [lassalo,  sosliluendu  la  legge  all  u-  ITi- 
manità.  sorse  allora  l’orcio  Catone.  Uiscen- 
denta  dell'anlicu  censore  e come  lui  severo  , 
aveva  ritemprato  la  patrizia  iiiQcssibilita  cul- 
le dottrine  stoiche,  ini|iarate  sotto  Autipalrn 
da  Tiro.  Ancor  fanciullo,  appariva  d'iudule 
ostinato  e duro,  non  facile  ad  apprendere  , 
ma  Icnarissiniu  di  quel  ebe  una  volta  avesse 
imparalo;  e fu  sua  fortuna  l'aver  a iiiaestru 
Sarpeilnne,  clic  al  continuo  iulcrrogarc  di 
esso  rispondeva,  non  co  le  pugna,  ma  con  ra- 
gioni. Andato  una  volta  con  questo  a trova- 
re Siila,  e vedendo  portarsi  fuor  di  casa  le- 
ale d'uomini  insigni,  chiese  al  maestro  per- 
chè nessuno  non  uccidesse  questo  tiranno;  a 
rispuslogli  che  era  ancor  più  temuto  clic 
odiato,  egli  soggiunse:  « Perchè  non  danni 
a dunque  una  spada  da  liberare  la  patria'.’» 

Gli  ainbaseiadori  de'soci  italici,  venuto  a 
suo  zio  Uruso  col  quale  esso  abitava,  s )llc- 
eitarono  Catone  ad  intercedere  a favor  loro 
presso  lo  zio,  ma  egli  non  rispose.  Instano, 
ed  egli  ancora  muto;  lo  minacciano  di  but- 
tarlo dalla  finestra,  anzi  ve  lo  tengono  so- 
speso; ed  egli  sodo;  talché  gli  ainbaseiadori 
dissero:  « Fortuna  ch'egli  sia  ancora  lan- 
» ciullo;  se  no  la  domanda  uustia  non  ci 
» sarebbe  certo  esaudita.  » 

E riuscì  uno  di  quegli  uomini  all'antica 
che  nella  storia  dilTcrisce  da'suoi  contempo- 
ranei come  uu  vetusto  vuluimaio  fra  una  se- 
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rif  di  Piegami  coiiii.  Ama\a  lanlo  il  fratel- 
io  Ccpioncf  il  non  a^cva  mai 

«'pn/A  lui  renaio,  mai  fatto  neppur 

}(if  alo  in  piazza.  Suuliava  l eluquonza  ; ma 
non  aveva  smania  di  farne  pompa;  r a rhi 
diceva  che  dtd  silenzio  lo  biasimavano  i 
< ittadini,  rispondeva:  « Ptirchè  non  mi  biast- 
IV  mino  il  viver  mio;  » c « Comìneirrò  a par- 
» lare  quando  saprò  dir  cose  che  meritino 
>1  di  noo  essere  taciulc.  » 

La  minutezza  delle  accuse  appostegli  mo- 
stra quanto  ej^di  fosse  supcriore  all’iiniversal 
rorruuela;  e ne  diede  prova  il  popolo,  allor- 
ché ai  giuochi  Horeali,  volendo  rliicdcic  una 
dunza  oscena,  aspettò  che  Catone  fosse  u^ri- 

10  di  teatro,  .\nrbe  il  ribaldo  tribuno  Ciò- 
dio,  volendo  sov  vertire  ogni  onestà  nella  re- 
pubblica, prese  un  pretesto  di  mandar  Ca- 
ronc  0 Cipro  , come  quel  solo  la  cui  iiitCitri- 
tà  lo  tenesse  in  soggezione.  E in  proverbio 
correvo  ; « Noa  lo  crederei  se  lo  diresse  Ca- 
tone. >» 

Eletto  questore,  di  una  carira  che  prima 
era  un  titolo  per  depredare,  fece  un  impiego 
^Mgniioso;  pagò  i debili  del  pubblico  verso  i 
privati,  ma  riscosse  fin  a un  quattrino  quei 
de'privati  verso  iVrario;  e trovale  le  quie- 
tanze dc'sicari  e delle  spie  al  tempo  di  Siila, 

11  denunzio,  e costrinse  a riversar  il  danaro. 
Drioiaro  galata  gii  offri  gran  doni  perchè  as- 
sumesse la  tutela  dedigli  suoi,  ma  esso  non 
li  volle,  nè  permise  gii  accettassero  i suoi 
amici.  Per  ostentata  imitazione  degli  antichi, 
r.imntinava  a piedi  mentre  il  suo  seguito  ve- 
niva a cavallo,  e accostandosi  all'uno  o all'al- 
tro, discorreva:  traversava  la  piazza  in  far- 
sotto,  sebbene  pretore  ; e a piè  scalzi  come 
lino  schiavo  andava  a sedersi  in  tribunale.  E 
cola  e fuori  implacabilmente  severo,  eunti- 
miu  era  sullo  sgridare  la  gente  am'he  in  co- 
se di  piccolo  rilievo.  Tale  sua  severità  fu  da 
Cicerone  messa  in  baia  ncITorazionc  per  Mu- 
rena {IJ;  ed  esso  come  l'ebbc  Udito,  non  fece 

(1)  Ivi  Cicerone  gli  rinfaecU  U severità  sloU 
ra:  e KebUene  vi  manehi  come  truppe  spesso  la 
sincerila,  giovi  l'orlmie  le  parole  , come  levll- 
tnnnio  delropioione  volgare  iiilorno  agli  slofi'i. 

• Te.  o Catone  . formò  la  natura  aM'onesià  . 
r-lla  gravita,  alla  (emperanaa  . alla  grandezza 
«r  animo  . alla  giostitia  . grande  ed  ere<  lso  in 
ogni  virtù.  A questo  s'aggiuuse  la  dottrina  uon 
moderala  ne  miti*,  anzi,  a parer  mio.  alquanto 
«lurelta  ed  aspra  piti  che  noi  comporti  la  vrri- 
la  o la  natura.  E giarché  io  non  parlo  con  mol- 
titudiue  ignorarne  o in  assemblea  di  grossolani, 
ragioneiò  un  pò  più  francamente  degli  studi 
deiruinaiiiu  che  a voi  ed  a me  son  noti  e ca- 
ri. In  M.  Catone  le  doti  egregie  e divine  che 
vedete,  sappi.ite  . o giudici,  esser  sue  proprie; 
quelle  che  talvolta  appuniiimo  te  ha.  non  dalla 
iislora  . ma  dalla  seiiola.  R'  fp  già  un  tal  Ze- 
none , uomo  di  sommo  ingegno  . i cui  segnaci 
ebiamausi  Stoici.  1 preretu  e le  opiniciii  toro 
»on  rosi  falle:  ebe  il  sapiente  non  sìa  mai  mos- 
Cantù.  5for,  rntrpM.  ì'oL  /f. 


altro  se  nm  esclamare  : « Che  con-ole  ridi- 
colo abbiamo  ! » Ciceroue  stesso  lamentasi 
più  volte  deir  inflessibile  austerità  di  esso  , 
dicendo  che  aveva  preso  T abitudine  di  par- 
lare come  se  vivesse  nella  repubblica  di  Pia- 
tone, non  in  mezzo  alta  feccia  di  Roma. 

Al  senato,  all  uffizio  suo  era  assiduo,  sen- 
za per  questo  trascurare  le  clientele.  Concor- 
rendo al  consolalo,  non  volle  fare  le  solite 
brighe,  ed  ebbe  un  rifiuto:  onde  Cicerone  lo 
rimproverava,  che,  mentre  la  repubblica  sen- 
tiva tanto  bisogno  di  un  lai  ii>»m».  egli  non  si 
fosse  adoperato  abbastanza  percollocarsi  ove 
la  potesse  servire. 

Un'altra  volta  andandosvnc  fuor  di  riuà  , 

so  d»  grazia  veruna,  mai  noti  perdoni  a veru- 
ua  cvlpri  ; aolo  lo  stolto  e il  leggiero  sia  miao- 
ricordioso  ; nou  cuoveuir  ad  uomo  M lasciarsi 
placare:  soli  i aapieDli,  per  quanto  conlrafTaiti. 
esser  belli;  per  quanto  pov.>ri.  esser  ricchi  : so 
servano  . nella  servitù  esser  re  : noi  altri  cho 
non  siamo  sapienti . dicono  siamo  fuggiaschi  , 
esuli  . nemici  , forsennati  : lutti  i peccati  «aaer 
pari:  ogni  mancamento  essor  nefanda  colpa  , o 
peccar  egualmente  chi  strozzi  suo  padre  od  im 
IMilcino:  che  il  sapiente  nulla  opina  . dì  nulla 
si  pente,  in  nulla  s'inganna,  mai  non  muta  di 
parere. 

a ludollo  da  erudtlUflimì  autori  . V ingegno- 
sissinio  M.  Catone  qiieaie  dottrine  adottò  . non 
per  soggetto  di  disputa, come  i piu.  ma  per  re^ 
gola  del  vivere.  Chiedono  rosa  alcuna  i puhbii- 
cabi  ? e’  bada  tiene  rhr  I'  amicizia  non  v'abbia 
peso.  Vengono  supplichevoli  alcuni  m’seri  o 
sciagurati  ? saresti  scellerato  e iuiqtiu  se  ti  l«- 
sriassi  piegar  a compassione.  Alcuno  confessa 
aver  peccato  e ne  chiede  perdono?  delitto  sa- 
rebbe il  concederlo.  Ma  il  peccato  fu  lieve:  — 
lutti  i d.'lilti  sono  egu  iti.  Diresti,  la  cosa  e fìs- 
sa e stabilita?  non  vi  fosti  indotto  dal  fatto  ma 
dsiropitnonc  ; il  sapiente  non  opina  nulla.  Er- 
rasti in  cosa  alcuna?  crede  l'abbi  dello  mali- 
giiamenUr.  Queste  coitsegueiiie  vengono  da  quel- 
.la  duuriii.v.  In  senato  io  dissi  che  p'irier.*!  il  no- 
me  di  rairlidat  i cOiisoUre.  l.o  dicesti  in  rab- 
bia:  egli  rUpoude  che  il  sapìenie  non  s'  irrita 
giammii  — In  grazia  della  cìrcosUnia:  ma  re- 
ptlca  chA  e iTunin  malvagio  il  dir  bugia,  turpe 
Il  mutar  parere  , colpa  il  piegarsi  . delitto  il 
compaasianare. 

• I nostri  invece  ( poiché  vi  confesserò  che 
anch’io  in  gioveniu.  diffidando  d'‘trìngegno  mio. 
chiesi  i soccorsi  della  dottrina  ) q le'  nostri,  io 
dico  , mcwlfrati  e lempt'ranli  sci>l.«ri  di  Platone 
e d'Arisiolele,  asseriscono  che  presso  ilsapieu* 
le  vai  qualche  volta  la  ^ragia:  che  è proprio  di 
uom  datìbeoe  il  compassionare;  clic  distinte  vati, 
no  le  specie  dei  deliui  e dispari  le  pene  ; cho 
l'uom  costante  lascia  luogo  al  perdono  ; eh*  il 
sapiente  su  sso  opina  sovente  qtiol  che  noo  sedi 
cerio;  talora  ai  sdegna,  lascia*!  iaiti|am  e pie- 
gare: mula  qnel  che  diase.se  il  trovi  men  ret- 
to; ulora  si  rimove  dal  suo  parere;  lune  le  vir- 
tù molrrarsi  ad  una  certa  via  di  mezzo. 

t Che  se  come  rotesta  natura  ina.  o Catone  . 
cosi  U fortuna  t'avesse  recato  a maestri  siffatti, 
già  non  saresti  miglioro . nè  più  forU  , o piA 
temporato  . o più  giusto,  cUè  noo  snrobbe  pos- 
sibile cosa;  ma  alquanto  più  propenso  alla  mooi- 
surtudine.  ■ Pro  L.  itur(r»ia 
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•t  iiiilrò  McU'llo  Nrpolp,  (risia,  uomo  c ligio  a 
Pompeo,  ilio  reni»»  » l'rogliar  impiego:  e lo- 
s(o  egli  si  volse  indietro  a domandare  il  Iri- 
hunalo  ; e giur<'>  di  aeeusare  rliinnquc  desse 
un  soldo  |Hr  comprar  voli.  Svergognò  Clodiu 
lalinenle,  clic  (|url  larinoroso  se  ne  andò  dal- 
la ciiià  , dello  qual  cosa  ringraziandolo  Ci- 
cerone, esso  rispose;  e Hingrariane  la  ridà, 
Il  per  cui  solo  vantaggio  in  spero.  » 

Eppure  notigli  inancorn  il  suolìelcie  aven- 
dogli Klelello  posto  il  piede  innanzi  nel  cer- 
care una  per  moglie.  Catone  il  perseguitò  con 
satire  virulente.  Per  fare  servigio  adiln  ami- 
co, gii  cedette  Marzia  sua  moglie,  salvo  a ri- 
prenderla arrierhita.  Cosi  erano  incerte  e a 
sbalzi  le  virtù  fra  gli  antichi.  Oltreché  il  suo 
allaccamcntn  al  passalo  non  gli  lasciava  in- 
tendere i migliurainenli  di  cui  fosse  capare  il 
presen  e;  r ostinato  a slraseinare  indietro  la 
progredita  uinanit.'i,  riuscì  alcun  tempo  a fer- 
mare il  molo  che  poteva  sovvertirla. 

Crj«»o  Di  ben  altro  umore  fu  Crasso.  Da  prima 
favori  Mario,  poi  avendogli  qucsii  uccisi  i pa- 
renti , si  diede  lutto  a Siila  , cui  giovò  non 
poco:  ‘cLhciie  la  predilerione  da  queslo  mo- 
strala perl’onijK’olo  mettesse  di  irala  voglia. 
Nelle  proscrizioni  sillonc  , comprando  i beni 
conlìscati,  aveva  eresriulQ  la  sua  sostanza  da 
trecento  a settemila  talenti  ( irrnlaiiove  mi- 
lioni ) ; e credeva  non  aversi  a dir  ricco  ehi 
non  potesse  mantener  del  suo  un  esercito. 
Teneva  cinquecento  architetti  c inujaiuri 
schiavi,  e ne'frequcnti  incendi  e dirnecamen- 
ti  d'allora  comprava  le  aree,  fabbricava  c ri- 
vendeva; oppure  dava  0 nolo  i lavoratori.  .Ap- 
pigionava egualmente  a grasso  guadagno  gli 
altri  .schiavi, come  scrivani.bancliiori,  ammi- 
iiislralori  , agricoli.  Vedendo  di  mm  poter 
emulare  Pompeo  nella  guerra  , si  procaccio 
amici  con  altri  madi.  P^ssendo  oratore  som- 
mo , si  teneva  preparato  a tulle  le  cause  , e 
qualora  Pompeo,  Cesare,  Cicerone  se  ne  scu- 
saaaero,  egli  si  levava  ad  arringare.  .Metten- 
do quest'eloquenia  a disposiiioncdirhi  aves- 
se bisogno  d'iin  patrono  , nbbligavasi  multa 
gente:  la  sua  rasa  era  sempre  aperta  agli  ami- 
ci, che  trattava  con  frugalità  pulita  egioron- 
da  cortesia  ; se  avevano  mestieri  di  voti  nel 
cercar  le  magistrature,  gli  aiutava  ; pieslava 
danari  senza  usura  . benché  al  giorno  asse- 
gnato pretendesse  il  pagamento  con  inesora- 
bile esattezza. 

Vero  e che  , disotto  allo  splendore,  trape- 
lava qualcosa  di  grelto,come  .suole  nelle  per- 
sone rincivilile.  Dilettandosi  nella  conversa- 
zione del  greco  Alessandro,  lo  iiirnava  seco 
alla  rampagna,  e gli  prestava  nn  rappclln  da 
viaggio,  che  al  ritorno  gli  richiedeva. 

Ad  ogni  modo  crasi  formalo  polente  fazio- 
ne, in  un  paese  ove  lutto  si  vendeva  : nella 
guerra  servile  molli  l' arrompagoarono  per 
pura  amirizìa;  e non  essendo  né  stabile  aini- 
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eo  né  irreconciliabile  nemico,  faceva  traboc- 
care lincila  parte  a eiii  s'aeeoslasse. 

Sovrastava  di  gran  lunga  a lutti  questi  Ciiii-Ci'uir 
Ilo  Ces.ire,  uno  de’rnaggiori  personaggi  del- 
l’ aniichità.  Compiacciasi  di  disienderc  da 
Venere  c da  Anco  Marzio,  dagli  dèi  e da  un 
re,  CIÒ  che  non  gli  rendeva  temeraria  nessu- 
na speranza.  Discolo,  audace,  predilcltn  dal- 
le dame  , coriilor  d'avventure  come  lutti  i 
giovani  nobili  d'allura  , prodigo  più  di  lutti, 
vendeva,  pigliava  a prestito  per  regalare, per 
farsi  amici,  tanto  che  prima  d'acquistare  ve- 
runa carica  . aveva  il  nebilo  di  tnillelreeenlo 
talenti  ( sette  milioni  ).  Con  alTritala  negli- 
genza avvolgevasi  nella  Ioga  rilassata  : pati- 
va de  nervi,  al  tempo  stesso  che  l'atanle  sta- 
tura, roerhio  grifagno  e la  naturale  alterezza 
il  mostravano  rapace  di  forti  alti  e risoluti. 
.Vdiciaselte  anni  osò  disobbrdire  Siila  il  qua- 
le voleva  costringerlo  a ripudiare  la  moglie: 
onde  il  dittatore  lo  proscrisse:  ma  poi  lo  con- 
cesse alle  suppliche  de'nohili  c delle  vestali, 
dicendo:  « In  quel  garzone  mal  cinto  trove- 
rete molti  Alari.  » L'accorto  indovinò  il  col- 
po decisivo  che  all'  aristocrazia  porterebbe 
Cesare. 

Questi,  0 sdegnando  il  perdono  o diffidan- 
do, passò  in  Asia  finche  il  nembo  sfogasse,  e 
raduto  in  mano  de'  pirati  , non  che  restarne 
sbigottito,  li  strapazzava  , li  minacciava,  co- 
me ne  fosse  II  capo  , non  il  prigioniero  ; tas- 
satogli a venti  talenti  il  riscatto,  disse:  « Trop- 
II  pò  pochi:  ve  ne  darò  cinquanta:  ma  libero 
Il  che  sia,  vi  farò  croci iigge re:  » c mantenne 
la  parola. 

Hipalriaio  , alzò  la  fronte  conico  i parti- 
giani di  Siila,  ed  entrò  in  cirriera  dalRaccu- 
sare  Ornelio  Dulabella,  già  governatore  del- 
la .Macedonia,  console,  trionfante  ; iniputan- 
doio  di  iiialversazii)  ic.  Dolabella  avea  rubato 
abbastanza  per  trovar  difensori  due  valenlis- 
aimi  avvocali  Q.  Ortensio  c C.  Aurelio  Cotta: 
ma  i letterati  ainmlrarnno  l'ingegno  di  que- 
sto giovane,  che  le  doti  dalla  natura  ricea- 
menle  forniiegli  avea  coltivale  con  lina  edu- 
razinne;  il  popolo  applaudì  al  coraggio  onde 
proieggev  a la  gitislizia  c i Greci  oppressi  con- 
tro i magistrali  romani;  apparendo  già  allo- 
ra susieiiitorcdeiriiilera  umanità  contro  quel- 
li clu-  dilendevaiiu  l'unità  privilegiala  di  Ro- 
ma. 

Messosi  sulla  via  politica  , punì  i sicari  di 
.Siila  , senza  aver  riguardo  se  romandali  dal 
iliUalure:  si  chiari  patrono  di  chiunque  fossa 
oppresso:  esscudo  questore  favori  le  colonie 
ialine  a ricuperare  i diritti  sminuiti  dal  dit- 
tatore ; anche  ai  barbari , anche  agli  schiave 
estendeva  le  sue  attenzioni  ; e sebbene  come 
edile  offrisse  trerenlovenli  coppie  di  gladia- 
tori, non  lasciava  al  popolo  l'atroce  soddisfa- 
zione di  vederli  spirare. 

Benelié  le  donne  romane,  riverite  in  fami- 
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glii,  non  fossero  nulla  per  la  città  , secoml» 
la  vetusta  custiuuiuiie , esso  rendette  pub- 
blici onori  alla  zia  Giulia  vedova  di  Mario  e 
alla  moglie  Cornelia,  recitandone  in  piazza  il 
funebre  clegio.  Cominciava  insomma  a schiu- 
dere le  vietate  barriere  della  città  romana  , 
ebe  ben  presto  l' imperio  ed  il  cristianesimo 
dovevano  spalancare  a tutta  l'umanità. 

Essendo  edile  , fece  rifare  la  via  .àppia  , 
(juasi  tutta  a sue  spese:  perchè  fossero  como- 
damente veduti  i giuochi  Megalesl,  fabbricò 
un  teatro  amplissimo  di  legno  coi  sedili  ; ciò 
che  , unito  alla  splendidezza  dello  spettaco- 
lo calla  quantità  de'gladiatori,  gli  cattivò  il 
favor  del  popolo.  Ne'  funerali  di  Giulia  osò 
esporre  l'ellìgie  di  àlario , |>oi  vistosi  tian- 
clieggiato  dalla  plebe , una  mattina  fe  ritro- 
vare in  Campidoglio  le  statue  e itrofei  di.Ma- 
rio  , levatine  al  tempo  di  Siila.  I dilettanti 
ammiravano  la  tinezza  di  quel  lavoro;  il  po- 
polo ne  piangeva  di  gioia  ; i nobili  fremeva- 
no, raccusavano  d'aspirar  alla  stessa  potenza 
di  Mario  : e Catulo  diceva  in  pien  senato  : 
« Non  più  per  mine  seccete  , ma  per  aperto 
» calle  Cesare  attacca  la  repubblica  : u e Ci- 
cerone : 0 Io  prevedo  in  lui  un  tiranna  : ma 
Il  quando  io  miro  con  quel  capolino  cosi  ac- 
u concio  c grattarsi  col  dito  in  testa,  non  so 
» credere  clic  un  siffatto  pensi  ad  abliattere 
V la  repubblica,  » 

C.VmOLO  l’.NDECIMO. 

CO.NDIZIONE  neLL'lTALl.i.  CATILl.Xi. 

Mi<rrie  Erano  questi  i principali  persona-ggi , fra 

d'tialij  mezzo  ai  quali  si  agitava  un  popolo  infelice. 
1 funesti  esempi  del  potere  illimitata  più  non 
lasciavano  pregiare  le  gelose  attrattive  dello 
libertà,  e rendevano  i soldati  audaci  e ligi  ai 
capi  che  per  molti  anni  gli  avevano  guidati 
al  trionfo,  l.a  guerra  civile  e le  proscrizioni 
avevano  mutalo  padrone  a tulli  i campi,  sic- 
ché il  possesso  quasi  su  altro  non  fondavasi 
che  soil'ingiustizia  e l'usurpazione.  I.a  cam- 
pagna d'.Vsia  introdusse  un  lusso  corruttore, 
che  maiitencvasi  od  emulavasi  coH'oppriine- 
re  i poveri  , ed  espilare  le  proviucie.  La  ve- 
nalità delle  magistrature  costringeva  i nobili 
a caricarsi  di  debiti  per  ottenerle,  indi  rifar- 
sene come  potevano  nelle  provincie  o ne'tri- 
bunali. 

La  plebe  intanto  erasi  educata  in  lunghe 
guerre  alla  licenza,  al  lusso  , al  furto;  e tor- 
nando carica  di  prede,  le  aveva  profuse  colla 
spensierata  prodigalità  di  chi  acquistò  senza 
fatica  ; poi  trovandosi  ridotta  alla  pristina 
povertà,  più  ne  sentiva  le  privazioni,  invidia- 
va i ricchi  e ribramava  guerra  e tumulti,  iii- 
capare  al  pari  di  possedere  e di  soffrire  chi 
possedeva.  (,)ue|  gran  nome  di  Home  che  ave- 
va cdngiunto  patrizi  e plebei  alla  gloria  co- 


mune , perdeva  il  fascina  , da  che  .Vario  a 
Siila  avevano  condotti  gli  uni  a guerreggiare 
gli  altri,  e suggellato  c»t  sangue  l'acerbità 
delle  nimicizie  , che  faceano  riguardare  cia- 
Kuno,non  come  membro  della  stessa  repub- 
blica, ma  come  fautore  d'una  parte. 

Le  largizioni  di  Siila  avean  reso  incerto  e 
pericoloso  il  posvedcrc  ; e le  creature  di  lui 
Bveano  dilatato  le  possr-ssioni  eolie  ccnti- 
schc,  coi  processi,  colì'assassinio  (1):  gl'ita- 
liani, respinti  prima  dalle  glebe  avite,  poi 
ridotti  al  nulla  da  Siila,  erravano  mendican- 
do |>eì  campi  da  prima  posseduti,  mentre  nei 
monti  erravano  o pastori  sottrattisi  cogli  ar- 
menti ai  loro  padroni,  o gladiatori  fuggia- 
schi, pronti  a vendere  un  coraggio  dispera- 
to : i meli  fieri  alHuivano  a noma  per  goder- 
vi i privilegi  di  venderli  voto  e vivere  di  do- 
nativi, lasciando  disabitato  lo  campagne.  Il 
paese  dei  Volsci,  donde  vedemmo  uscire  e- 
serciti  cosi  numerosi,  al  tempo  di  Livio  rl- 
tnanea  deserto,  fuorché  di  schiavi  de'  Koma- 
ni  e delle  guarnigioni  (2);  altrettanto  era  di 
quello  degli  Equi,  del  Sannio,  della  Lucania, 
del  llrtizio  (3). 

Nè  si  creda  che  le  tante  colonie  ripopo- 
lassero l'Italia.  In  prima  questo  nome  era 
accettato  da  alcuni  municipi  per  mera  adii 
laziouc  o per  assomigliare  viemeglio  alla 
città  capitale  senza  in  effetto  ricevere  ne, 
migrazione,  nè  soldati.  (Quand'anche  manda- 
vasi  gente,  era  la  feccia  più  povera  e oziosa 
dei  Komàni,  che  aveva  invocato  la  legge  a 
graria  e i campi,  ma  che  appena  condotta  in 
questi,  rimpiangeva  l'ozio  voluttuoso  e pa- 
sciuto della  città,  e vendendo  per  poco  da- 
naro il  terreno  ottenuto,  ritornava  alla  fa- 
stosa sua  miseria.  .Altrettanto  laccano  i ve- 
terani, cui  in  benemerenza  si  concedeva,  non 
di  scemare  le  sterminate  tenute  de'  licchi. 
secondo  l'intento  dei  Gracchi,  ma  di  dire  al 
quieto caid|>aguiiulo  u Vattene;  il  camperel- 
» lo  che  nutrì  la  tua  famiglia  è mio,  » {5) 
(Quivi  in  brev'ora  scialacquato  il  facile  acqui- 
sto e staggito  il  campo  dagli  usurai,  torna 
vano  poveri  come  prima,  e più  di  prima  vi- 
ti i S'ecomio  Cirrrone.  un  Boveio  fu  sv»««»i- 
nato.  l'jlirt»  tmpiiiNiu  dì  parricida  dj  un  Tavo 
rito  di  Siila  per  Uiruu  i poderi. 

(1)  T.  Livio  VI. 
td  StrvP'Ne  vi  pii'sim. 

'Il  A.  GciLi.i  XVI.  t;l.  — Tzcito  /Inn.  XIV 
Ì7.  — MAveci  Krreno  it/uilrola  V.  — Drsiva 
Uiroiuz.  d'/totio  II.  6. 
f‘ij  Mot  paLriirr  --r  ri  deluda  fin^wiiNuz  arto 

.Voi  polriont  /uijimiit 

hn/iìut  Ater  lam  rulla  noralia  milrt  hobebit. 
llorbarut  Ant  tr^rlrt^  ea  quo  diteordia  rirrt 
Penluxil  niiierot!  en  queit  eonteriinut  ogrot!,.. 
O Lieidtt,  riri  prrrenimai.  aitr.eau  notiti 
( Quud  nanquaiit  ceriti  ttuiut  j ut  pt‘$tettor 

uqellt 

Uieeret,  Aree  me  a tutti  : rtlerri  niìjrate  roloai. 

VinoiLio  Eclojit 


. ( 
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jiosi  e inerii  n chiedere  anni,  tuniulii,  pru- 
scri^ioDc. 

1 rimssii  poteano  dunque  agevulmenie  ac- 
quisiare  itnmcn’»ità  di  posdcssi;  onde  i ter- 
reni che  non  rinia»ero  sudi  vennero  uniti  in 
iatifondi,  sperdendu  U da<sc  piùutile, quel- 
la dei  rustici  liberi  e de’  piccoli  pussideiili  : 
e divciUavano  rcUgè^io  d'un  privato,  contra- 
de, che  due  secoli  prima  aveuno  fornito  ma- 
teria al  trionfo  d’un  generale  [1).  Cavalieri  c 
senatori,  dagli  estesissimi  loro  poderi  procu- 
ravano ritrarre  la  maggior  rendita  colla  mi- 
nore sposa,  convertendoli  in  prati,  alla  cui 
coltura  bastassero  puchissiiiie  braccia. 

Chi  fra  tanta  confusione  alzasse  una  ban- 
diera, poteva  tenersi  sicuro  di  trascinar  die- 
tro una  moltitudine  volonterosa  di  cambiare 
Tordine  presente.  Chi  j>oi  volesse,  non  avven- 
turare una  sommossa,  ma  disporre  una  rivo- 
luzione,non  potovacomiiiciarlascuon  col  sov- 
vertire interamente  le  proprietà;csporrc  nuo- 
ve tavole  di  proscrizioniconlroquclli  che  del- 
le prime  aveano  vantaggiato;3brigliarc  laven- 
detto;  inondare  l'Italia  di  sangue:  — c poi  ? 
spiopriaii  gl’liigiusli  poss(»ssori,  a chi  ren- 
dere i terreni?  La  guerra,  la  proserizìane,  la 
mi>cria  avevono  parte  uccisi,  parte  fatto  «li- 
rnoniicare  i primitivi  proprietari,  che  stivali 
u'jgli  insalubri  tuguri  di  Koina.  (nmuUuava- 
iiu  nel  foro,  vivacchiavano  delle  pubbliche 
largizioni,  o al  più  fncevano  suonare  qualche 
debole  e disunito  lamento  contro  la  forza, 
che  eransi  abituati  a riguardare  come  di- 
ritto. 

Al  bene  di  questi  pensava  Cesare,  o fosse 
indole  buona,  o fosse  qucirambizionc  por 
cui  diceva  voler  piuttosto  essere  primo  in  un 
i>iUaggio  che  secondo  in  Uoma.  Dopo  avere, 
come  dicemmo,  battuti  i nobili  col  punire  i 
sicari  di  Siila,  feri  i cavalieri  coll’accusurc 
Arcala  Rabiriu  agente  di  questi,  il  quale,  quarania 
lii  Ra- anni  prima,  aveva  ucciso  il  tribuno  Apulefo 
birio  Saturnino,  L’aveva  ucciso  quand<j  11  s<*n,i(o 
aveva  chiamalo  tutti  i cittadini  ad  armarsi 
per  .Mario  e Fiacco  : onde  nciraccusa  sua  sì 
trattava  nulla  meno  che  di  sminuire  al  sena- 
to il  diritto  di  aflldare  la  piena  potenza  ai 
consoli,  d'aver  cioè  arbitrio  sulle  vite  persi- 
no de’ tribuni,  la  cut  opposizione  cessava  al 
bandirsi  della  legge  di  guerra. 

Cavallerie  senatori,  scorgendo  il  pericolo 
comune,  s'accuisero,c  pagarono  Cicerone  per 
difendere  l’imputato:  ma  I cloqucnza  di  que- 
bto,  Torrori*  che  sparse  contro  i sommovitori 
della  pubblica  quiete,  c le  iodi  profuse  a .Ma- 
rio, di  memoria  sempre  cara  al  popolo  (2), 

il;  Tori  , v»  uvuju  ^ <<rq- 

(&vrvy.  Stiabone  V. 

C.  Marium  qveni  cere  patrem 
partnttm,  inqnttn*.  Ubirlatit. 

Muittic*  reipublicct  pvtfumui  Jictre.  i‘i«>  H.i- 
tirio  le. 


dopo  C.  — I.IBUO  flauto 

non  sarebbero  bastati  a salvar  il  reo,  se  Me- 
tello Celere  non  avesse  levato  dal  Giaiiicolo 
lo  stendardo  che  vi  slava  piantalo  mentre  il 
pupolo  votava  nel  campo  Marzio,  c tolto  il  * 
quale,  rimaneva  sciolta  Fasseuiblca  ;3\  Com- 
preso Cesare  che  il  frullo  non  era  ancor  ma- 
turo. 

Anche  il  tribuno  Tlullo  pensò  farsi  incon-  Lc^jz*» 
irò  al  nai  universale,  proponendo,  che  si 
comprassero  terreni  dove  piantare  coiotiic, 
si  spartissero  fra’  poveri  i pubblici  poderi, 
dando  un  compenso  a quei  che  gli  avevano 
usurpali.  Sbigottirono  i ricchi  al  prosare 
che  le  loro  proprietà  dovessero  passare  alia 
rassegna  dal  rapprcscniante  del  popolo:  on- 
de ancora  animurono  Ciecrone  che  dissua- 
desse la  legge.  Ld  egli  che,  come  nella  lìlo- 
solìa.  cosi  fu  senza  costanza  c buona  fede 
nella  politica,  benché  nciracceliarc  la  supre- 
ma inogislralura  avesse  professato  di  voler 
essere  console  pop<dare,  adoperò  quella  sua 
eloquenza  tutta  d’aircttì  a coinbaliere  Rullo: 
lusingò  H volgo  col  chiamare  i (ìracchi  chia- 
rissimi, ingegnosissimi,  amantissimi  della 
romana  plebe,  che  coi  consigli,  la  sapienza, 
le  leggi,  assodarono  tante  parli  della  repuh* 
))lira{A;:  blandi  i Romani  cull'esaltarc  la 
grandezza  della  loro  repubblica;  ma  cho 
questa  non  aveva  mai  compro  u danaro  lo 
sjiiizio  ove  stabilire  colonia,  e che  era  inde- 
gno di  si  gran  madre  il  trapiantare  i suoi  li- 
gii  sopra  terre  acquisialeaUriincnti  che  colla 
legittimità  della  spada.  Singolarmente  mo- 
strava come  con  ciò  si  venissero  q distribui- 
re le  terre  , stale  teatro  di  gloriose  vina- 
rio (3),  la  Compania  delizia  del  mondo,  e t 

(3)  Dionk  129.  Vedi  i'or»ziono  di  CiccaoSK 
prò  Robirio,  e Miciìeibt  .Hitl.  roni'iine,  ove 
sono  cui>l  bi-ne  divisati  qtie.-tt  paàsi.  iiuvverlili 
dolila  connine  dogli  storici. 

(V  Poi  al  contruf io  negli  Uffizi:  Tilt,  fnim 
f«rarrAuiP-/1/iui  lamdiu  taudahitur  dum  memo- 
ria rerum  romanarum  manebil:  ot  ejut  filli  ne^ 
riti  probantur  bonii.  ti  moriui  fitunertmi  oàti- 
noni  jurc  cer  forum.  K ncirunizione  de  harutp. 
r 0 9 p.  T L*).  (iraechut  ronreUit  ciritaiii 

qua  fjratltiile  vir*  qn<i  etoquenfìn*  qua  di- 
qnil'ite  ? nihil  ut  a pulris  ari^ue  .Ifrienni  pr<e» 
ilabili  inti<inique  rirtule.  pr<Bterqttam  quod  a 
tenuta  de^eirerut.  defiexittet.  Seeutnt  tiZ  C. 
tìraerhut  : quo  inqenioi  quanta  rit  quanta 
grnritate  direndit  ut  doierent  boni  ornnes.  non 
Ula  tunta  ornamenta  ai  melioran  vientem  to- 
tuniatemque  ettenl  conrerta. 

iS^  « Vi  fanno  vendere  i campi  di  Aitalo  c 
-•>  degli  Oiiinpeni.  «ggiitnli  al  popolo  romanu 
» «falle  viltotit  di  Servilio.  fortissimo  uomo  ; 

H poi  ( regi  campi  in  .MaceJunij.  parte  dal  valor 
» di  Flaminio  aciiuislati,  parte  da  quel  di  Paolo 

• Kinitio  vincitore  di  Perseo:  poi  la  ricca  v ii- 
» bertoNÌS'iina  campagna  corintia . unita  alle 

• rendite  del  popolo  romano  dalla  fortuna  u 
n ditl'ìmnerio  di  L.  .Miimmio;  qniodi  i tcrrc- 

• ni  delia  Spa;;na  presso  Carlageiia.  posseduti 
- p<*r  l'esimta  virtù  dei  du.»  ^clpiofli  ' poi  ).i 

• stosa  (larliijino  vecchia,  die  spogliala  di 
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cinipi  da  cui  profanila  il  grano  do  diapenso- 
re  al  popolo  minuto  ; argorneoio  cLe  ogni  aU 
irò  superava  presso  la  foHa,  non  timorosa 
che  pei  paue.  Mettendo  in  giuoco  con  arte  H- 
oa  lutti  i sottcrrugi»  tutti  i pregiudìzi,  asse* 
riva  che  Rullo,  orrido  e truce  tribuno,  era 
uu  pezzo  lontano  dairequiià  e dulia  conti- 
nenza di  Tiberio  Gracco;  che  colla  legge  a- 
grafia  si  gettavano  in  gola  alla  plebe  i cam- 
pi per  rapirne  la  libertà^  si  arricchivano  i 
privati  spogliando  lì  pubblico;  e poiché  odio- 
sissimo suonava  ai  Romani  il  nome  di  re. 
pretese  appunto  che.  colla  legge  agraria,  i 
tribuni  restavano  convcrtiti  in  dieci  re:  clic 
meditavano  eriger  una  nuova  Roma,  emulo 
di  questa,  in  Cupua,  In  quale  già  un  tempo 
aveva  osalo  chiedere  che  un  dei  consoli  fos- 
se campano, e che  lieta  di  sito  e di  territorio, 
si  facet  beffe  di  Roma,  piantala  in  monti  c 
volli,  trista  di  vie,  con  angusti  sentieri,  con 
povera  campagna  (1;.  Cosi  vinse  la  causa. 

Un  altro  tribuno  Roselo  Otonc  propose  che 
ui  cavalieri  si  assegnasse  un  posto  disiiulo 
Ile' giuochi:  ma  la  cosa  dispiacque  talmente 
ai  plebei,  che  dai  fìsebi  si  stava  per  venir  ad 
aperta  sommossa,  quando  Tullio  ricompar- 
ve alla  ringhiera,  c si  ben  parlò,  si  ben  con- 
fuse Tignoranza  della  ciurma  la  quale  osava 
fare  schiamazzo  (in  mentre  il  gran  comico 
Roselo  recitava  (2),  che  il  popolo  ebbe  accet- 
tata la  legge  di  Olone  r3). 

E veramente  si  può  dire  che  a Cicerone  i 
c.ivalieri  dovessero  lo  stato  loro,  avendo  egli 
coiuinuamentc  operalo  per  la  loro  elcvazio- 

» letti  e di  mura,  o per  notare  Ij  sciagura  dei 
**  (•arlaginc^i.  o per  li'^lttnunio  della  nostra  vil- 

• toria.  o per  qualche  r**iìgioso  motivo,  fu  da 

• I*.  Africano  ad-eleriid  memorij  degli  nomi- 

• Ili  consacrata.  Vendute  questo  insegno  del* 

» l'impero,  con  cui  ornata  i padri  vi  trasmise- 
» ro  la  repubblica,  vi  faranno  vendere  i cam- 

• pi  che  re  Mitradate  possedette  nella  Pafljgo- 
» aia.  nel  Ponto,  nella  Cappadocia  : e non  pa- 
» re  che  insegnano  resercUo  di  Pompeo  col- 

• i del  banditore,  costoro  cht*  propuneono 
•*  di  vender  i campi  stessi  dov'egti  or  rgiu  lu 

• gu^rva  1 » 1)0  lega  agraria  I. 

(1)  Xell'orazioue  contro  Utilio  merita  esser 
il  gludiiio  che  Cicerone  porla  stil- 
I influenza  dei  sili;  • Non  s'iiigeneran  tanto  i 

• costumi  negli  uomini  dalla  schiatln  edalse- 
me.  quanto  dalle  cose  fortiile  dal  luogo  c 

• dairobiludine  del  vivere.  I Oarlagim*si  son 

• rraudolcnli  e menzogneri  non  per  «angue  ma 
•*  per  la  natura  del  luogo,  chd  in  graz'a  dei 

• porti,  e dei  molti  parlari  di  mercadanii  e 

• d avveiiUicci,  dal  desiderio  di  guada'^no  erano 
■ i'ondutti  uiringaonare.  1 Liguri  montanari, 

» duri  cd  agresti  impararono  dal  terreno  che 
» nulla  produce  se  non  cou  molta  coltura  c 
» grave  Litica.  1 Campani  sono  superbi  per  la 

• bontà  dei  terreni  e per  la  copia  dei  frulli. 

• la  salubrità,  il  divisamanlo  e U bellezza  del- 

• la  citta.  •• 

Macsob.  54lurn.  11.  (0. 

I Vedi  le  orazioni  contro  Rullo  e Pisouc. 
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ne;  e massime  dacché  fu  console  ridusse 
quel  corpo  od  un  Icrzu  stalo,  medio  fra  i 
oenaiori  c la  ptclie.  Essi  dunque  in  ricambio 
lo  sorreggevano;  e per  loro  opera  il  popolo 
a cotesio  signor  degli  aITcUi  cedeva  i propri 
comodi,  i piaceri,  lìn  le  vendelle.  Avendo 
Siila  ortlinalo  che  i nglioli  de'proscriui  ri- 
manessero esclusi  dal  senato,  c dai  piibliUci 
onori;  questi  Infelici  s'adopravano  per  can- 
cellare riniquissima  legge:  ma  Cicerone  vi 
si  oppose  non  pef  titolo  di  giustizia,  sibhc- 
nc  Col  mostrare  inopportuno  il  ravvalorare 
la  parte  snceomhuta,  la  quale  {mm-  prima  co- 
so avrebbe  pensalo  alla  vcndctia.  Periaiitu 
egli  persuase  ni  solfreiUi  la  necessità  del  sof- 
frire pel  comune  vnnlaggìn  e grindu.sse  n 
tollerare  tiinngiurìa  utile  alla  repubblica,  la 
quale  reggemlosi  sui  decreti  di  Siila,  sareb- 
be smossa  dal  crollare  di  quelli;  tnsinuòche 
dando  impieghi  a gente,  onorata  al  certo  e 
degna,  ina  ridotta  in  povera  fortuna, era  ]»ro- 
babilc  che  se  ne  volessero  rifare,  t^).  Anche 
questa  volta  trionfò,  e gli  arricchiti  dalle 
cofische  di  Siila  deposero  la  paura,  per  quan- 
ti sorgessero  lamenti  contro  cosini,  fautore 
di  quelli  rhe  più  s'erano  impinguali  nelle 
preterite  vicende,  c che  si  chiamavano  i set- 
te tiranni;  ciò  erano  i due  Lnculli,  Crasso  , 
Calalo,  Ortensio,  Metello,  Filippo. 

Impedite  le  vie  legali,  che  resta  per  tentar 
le  riforme  se  non  la  sommossa?E  per  la  som- 
mossa e il  sangue  pensò  camminare 
Sergio  Catilina  senatore,  collo,  educato,  pia- 
cevolc,  scrviziato  cogli  amici,  ina  di  rotti  co- 
stumi. Nella  prima  gioventù  innamoratosi  di 
Aurelia  Orestilla,  vedova  bella  c nuli’ altro, 
per  averla  tolse  di  mezzo  un  figliastro;  più 
tardi  sposòuna  fnnciulla  generatagli  dq  essa: 
tollerantissimo  della  fatica, franco  parlatore, 
largo  del  suo,  ingordo  deU  altrui,  simulatore 
e dissimulatore,  pronto  in  parole  c in  metter- 
le ad  effetto,  ambiva  alte  cose  c gliene  lu- 
singavano la  speranza  i buoni  successi  di 
Siila. 

Sotto  questo,  orasi  segnalato  colla  ferocia 
neireseguirne  e trascenderne  i comandi  sic- 
ché giunse  olle  primarie  dignità:  questore, 
juogolenente  in  mollo  guerre,  aliine  pretore, 
in  .Africa.  Non  bastando  le  concussioni  alle 
sue  prodigalità,  affogava  nei  debiti:  c non  sen* 
lendosi  bastante  né  potenza  né  ricchezza  per 
far  dimenticare  gli  assassini  c gli  incesti  pas- 
sali.cercava  modo  di  sovvertire  la  rcpobiilica 
per  innalzarsi  sopra  le  ruine. 

Col  largheggiar  ai  bisognosi,  col  prestare 
danaro, favore, c all'uopo  il  braccio  ed  11  delit- 
to, erosi  messo  intoroo  uno  stormo  d'amici, 

tl)  Se  nc  vanto  molli  onnt  dopo:  Ego  adole- 
teentfs  forte»  et  Lotm»  , ted  uioi  ea  ronditiona 
fortuntr.  ut  ti  ettetil  magitlratu»  adepti  , rei- 

puhlirm  «lutum  eonvuUuri  riderrntur 

comiìiorum  raljoac  /»riraii,  In  Pilone  II. 
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alcuni  buoni,  allettati  da  certe  apparenze  di 
\inù;Ì  più  marci  nel  vizio, oppressi  dalle  ne* 
cessitii,  siimoìati  dairatiibizioiic  o dallavari- 
zia;  veterani  di  Siila  che  aveano  sciupalo  facil- 
mente i facili  acquisti:  figlioli  difainiglia  che 
in  erba  oveano  mangiato  Teredità  ; Italiani 
Spropriali;  provinciali  falliti;  gente  cunstieia 
a >cndcr  la  icsitmonianza  c la  liriiia  nc'giudi- 
zi  0 la  mano  nelle  schermagli  civili  c clic  gua- 
tavano al  ricchi,  ed  aspettavano  solo  un  cen- 
no per  farsuo  l’altrui.  Fra  siflTatlì  a Catilina 
jirocacciava  auloriU  un*anlma  robusta  saltri 
mai  c un  profondo  ocunie  d' ingegno  che  gli 
faceva  conoscere  a pieno  il  suo  tempo, come  nc 
dà  pru\a  quel  suo  dello:  u lo  veggo  nella  re- 
>»  pubblica  una  testa  senza  corpo  e un  corpo 
» senza  lesta;  e quella  testa  sarò  io.  w (1) 
Tra  la  fama  volgare  ehc  attribuisce  sem- 
pre sozzure  a atrocità  alle  congreghe  secrele. 
tra  l'arte  dei  ricchi,  intenti  a screditarlo,  si 
bucinarono  sul  conto  di  Catilina  e de  suoi  le 
infamie  più  orrende:  suggellarsi  i loro  giu- 
ramenti col  bevcrc  l'uno  il  sangue  d(*ll*aliru: 
sagritìcarsi  umane  vittime  alla  trovala  aqui- 
la argentea  di  Mario;  ch’egli  manda>a  sicari 
ad  assassinare  questo  o quello  per  puro  eser- 
cizio; che  meditava  di  appicar  fu(»ro  a Ko- 
iiiB,  c trucidare  la  miglior  parte  dei  senato- 
ri. Ma  non  sappiamo  recarci  a credere  le  bas- 
se c inutili  atrocità,  qualora  pensiamo  che 
alla  congiura  presero  parte  personaggi  d’al- 
ta taglia,  deir  ordine  senatorio  e dell'  eque- 
stre, come  Antonio  Gelo  deposio  dal  conso- 
lato, Gneo  Risone  d'illustre  casa,  un  Celerò, 

(I)  T’unì  raim  rfixit.  duo  rorpora  fme  reipu- 
èiic(r.  unum  drbile  infirmo  fapitr,  nderum  fir- 
inuin  $ine  capile:  huic,  cum  Ha  de  $e  m«TÌ- 
ftim  riict,  caput  te  vico  non  defuturum.  Cic. 
prò.  L.  .Ùuro’na  Catilìnn  C «lato  come  m» 
mostro  nellf  Cotilinurie  di  Cir^Toiie  f di  Sai- 
Invtio:  ina  il  primo  ne  descrive  cosi  il  caralto- 
re  ( prtì  Cmlio  5 .•  • Kbbc  egli,  romevi  ricor- 
» da,  moitt.  non  iliro  segni  »eol|iitt  ma  abboi- 
V rati  di  sommo  virtù:  baziicava  malvagi. eppii- 

• re  si  fingeva  devoto  agli  ottimi;  aveva  lusiii- 
» ghe  assai  di  dUsnUitezia.  ma  anche  stimoli 
> d'industria  e di  fatica;  rnnosrenzii  dello  cosr 

• militari;  ne  io  credo  sii  mai  stalo  in  terra 
» un  mostro  composto  di  cosi  diverse  iuclina- 

• zioni.  Chi  più  gradilo  per  alcun  tempo  ad  il- 

■ lustri  personaggi?  qual  ciltndiuo  di  migliori 
» parlili?  qu.il  nemico  piu  tremendo  a questa 

■ citta?  chi  più  iit'ile  voi«iti:i  imiirattato?  chi 

• piu  tollerante  nelle  fatiche?  chi  più  avaro  nel 

• rapire,  o piu  g«!tierosu  md  donare?  K mirabile 

• arte  ebbe  costui  ad  abbraciar  molti  coirami- 

• cizia.  proteggerli  culi'  ossequio,  ccuminicare 

• con  tutti  ciò  che  aveva,  giovare  ai  bisogni 
» de'  «noi  col  danaro,  coirarnicizia . colla  faii- 
» fa  del  corpo,  col  delitto  ancora  dov'uopo  ac- 

• cadesse,  c coi)' audacia;  traboccare  la  natura 
» sua  o frenarla  a tempo,  e qua  e \h  volgerla 

• ed  aggirarla;  vivere  severo  coi  mesti,  gioron- 
» do  cogli  altegri.  grave  coi  vecchi,  compagno- 
» ne  eoi  giovani,  audace  coi  facinorosi,  splea- 
» dido  coi  lihidinost.  « 


due  Siila  fìglt  del  dittatore,  un  Bestia;  l>cn- 
lulo  il  quale  vantala  dai  libri  sibillini  pro- 
mettersi il  regno  a tre  Corneli:  due  essert* 
stati  Cinna  e Siila,  terzo  sarebbe  egli  stesso- 
infine,  per  tacer  molta  buona  gioventù,  Giu- 
lio Cesare  e Crasso, ambiziosi  d’acquistare  non 
di  struggere  la  repubblica.  (2)  Alle  costoro 
S)K.*ranze  dava  multo  agio  l’essere  lonlarii  gli 
eserciti  e Pompeo.  La  congiura  dovea  scop- 
piare il  primo  giorno  de!  590  di  Roma,  ma 
un  ras<j  la  sventò:  l’anno  dopo  fu  aurora  in- 
terrotia  dalia  morte  di  Risone:  ma  essendo 
Catilina  venuto  a conipelere  il  consolato  con  61 
Cicerone,  l'ultimo  fu  favorito  dal  rumor  sor- 
do che  già  vagava  di  questa  cospira/ione,  e 
f^aiillna  s'InfervorO  a mettere  a subbuglio  le 
rose,  e rrehlie  la  sua  fazione  di  cavalieri,  di 
scnaiori,  di  plebei,  d’ognt  sona  sconienii. 

Fra  fra  costoro  Quinto  Curio,  il  quale  era- 
si  ridotto  in  asso  per  corteggiare  Fulvia,  don 
iia  ili  buona  nascita  e di  pessima  fama , la 
quale,  come  egli  cessò  \é  largizioni,  cessò  i 
favori.  Egli  dunque,  sorto  in  grandi  speran- 
ze )tbr  le  promosse  di  Catilina,  cominciò  a 
prometterle  mari  c monti;  ed  ella  insospet- 
tita, ne  succliieMò  il  segreto,  ciò  riportò  a 
Cicerone. 

Questi,  il  quale  direva  « I giudici  sonnquali 
noi  li  vogliamo  »,  aveva  altre  volte  assunte  le. 
difese  di  Catilina, protestando  il  farlo  chiarir 
innocente,  se  pur  era  possibile  il  dimosiarc 
a parole  che  in  pien  meriggio  è buio.  Ora  ado- 
prò  contro  lui  l atiività  e l'eloquenza  , cd  ac- 
ceso in  viva  voglia  d’acquistarsi  un  trionfo 
senza  il  pericolo  della  armi,  sollevò  gran  pol- 
verio esagerando  i pericoli  della  congiura,  e 
firopose  contro  Catilina  dieci  anni  d’csiglio, 
oltre  la  pena  de)  broglio  (3).  Catilina  cono- 
scendo necessario  Ravacciarsi,  raccolse  quan- 
to danaro  mandandolo  a Malliu,  sol- 

dato di  Siila  venuto  in  reputazione  di  gran 
bravura.  Il  qii.vle  diuiorava  a Fiesole  in  Eirti- 
ria,  colonia  di  Sillani  che  facilmente  guada- 
gnò al  suo  pjrtilu,c  che  rese  nocciolo  di  grus- 
s«i  esercito. 

Cicerone  per  buone  spìe  c per  Fulvia  istrut- 
to d’ogni  passo  di  Calilina,  rivela  la  cosa  al 
senato,  o il  giorno  e l'ora  in  cui  doveasi  inel-  64 
ter  ili  fuoco  Roma,  trucidare  i senatori  c lui 
console;  talché  gli  fu  commessa  1*  illimitata 
autorità,  colia  furinola  rituale  che  provvedes- 
se acciocché  la  repubblica  non  patisse  detri- 
mento. 

(2  Cirerone  rhe  nelle  Catilinarie  dà  i coneia- 
rali  prr  Ja  peggiore  schiuma,  altrove  dice:  .tfuf- 
(»  ào/iÌ  adolrtrrntes  Hli  '('alHinfr)  homini  ne- 

uam  nlque  improbo  tluduerunt;  Reo  C te  t io 

. E piti  sotto:  i'um  ontnes  omnibaf  <*j*  tetri* 
hominet  improbo*  nudare$qu$  eolletjfrat  tunt 
etiam  ntullos  farla  rirns  el  bonoi,  tpe^ie  qun- 
dam  rirlutit  nttimulal'T'.  tenebul. 
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Subilo  Ciirronr  b|  nliscc  chi  icu^^a  in  dovr- 
riY  le  riuii  d'iuliu  sempre  dispusle  a laxirirc 
rhi  iniiiacciasM*  ia  loroiiranua:  fiiipic  Uuma 
ili  scoile  : promede  impuiiiià  e guiderdone 
ai  complici  che  rivelassero:  raccidin  poi  il  sc> 
naie,  e visto  che  a Caiilinaera  bastata  la  Iraii- 
rhma  dì  comparirvi , usci  colla  rbiiiusa  ar- 
ringa, nella  quale  con  invettiva  incalzante  get- 
tava in  volto  a costui  ì suoi  disegni  mostran- 
do saper  ludo,  aver  a lutto  provvisto. 

Calilina  ascoltò  immobile  sulla  sua  sedia, 
poi  iranquillamciue  avvertì  i senatori  non 
ponessero  fede  nelle  miilanlcrie  del  console, 
suo  capitale  nemico  e che  aveva  giuralo  per- 
derlo ad  ogni  modo:  un  villano  rirailo,che  nè 
la  sua  casa  tampoco  avrebbe  avuto  a perde- 
re in  coirsi’  incendio  da  lui  fantasticato,  per 
provare  Hn  dove  giungesse  la  belfata  credu- 
lità dei  senatori.  Questi  però,  cantando  co- 
me Cicerone  aveva  iniuonalo,  troncarono  le 
parole  a Catilina,  gridandolo  micidiale,  in- 
cendiario, parricida;  talché  egli  più  non  reg- 
gendo , esclamò  : » Giacché  mi  vi  spingete  , 

estinguerò  questo  incendio  non  coir  acqua 
» ma  colle  ruine.  » 

Se  Cicerone  avea  tanto  in  mano  da  convin- 
cere Catilina,  perché  non  arrestarlo  ? perchè 
non  trattenerlo  in  città  , invece  di  spingerlo 
quasi  suo  malgrado  ad  uscirne  e romper 
guerra?  Forse  che  la  presenza  di  Catilina  era 
minacciosa  alla  personale  sicurezza  del  con- 
sole, più  che  non  alla  repubblica  l’esercito 
di  cui  si  porrebbe  a capo?  Hincresceva  meno 
a Tullio  una  battaglia  combattuta  da  altri 
( poniam  pure  sicuro  l'cstlo)  che  non  un  pe- 
ricolo corso  da  sé? 

<^ome  che  sia,  Catilina,  buttalà  giù  la  vi- 
siera, sbucò  dalla  curia  e dalla  citta  con  tre- 
cento complici,  lasciando  raccomandato  ai 
rimasti  di  tórdi  mezzo  i più  accaniti  nemici, 

0 Cicerone  pel  primo,  e promeliendo  ritor- 
nare dall’Eirurìa  con  un  esercito  da  far  Ire- 
rnnrc  i più  audaci.  Allora  il  senato  dichiara 
Catilina  e Malllo  nemici  della  patria,  e dc- 
neta  che  Cicerone  resti  a tutela  della  città. 

1 altro  console  Antonio  mova  le  armi  con- 
ilo i rivoltosi.  Chiunque  andasse  ad  unirsi  a 
questi,  era  caso  di  Stalo:  eppure  molti  v’ac- 
corsero, tra  i quali  il  liglio  di  Aulo  Fulvio, 
venerabile  senatore,  che  fattolo  inseguire  e<l 
avutolo,  in  forza  della  paterna  autorità  lo 
condannò  a morte, 

t.atilina,  assunto  il  comando  dell*  esercito 
d’Ctruria  e le  Insegne  del  potere, cresce  ogni 
giorno  di  seguaci;  i pastori  schiavi  de’  cava- 
lieri si  sollevano  nel  Hruzio  e neU’Apiilia:  le 
vette  deirApennino  si  coronano  d’armi;  armi 
soinminisirano  i veterani  di  Siila  agli  spode- 
stati .contadini.  Importando  assai  il  far  ri- 
spondere a quel  movimento  la  Galiia.  i con- 
giurali in  noma  sollecitarono  gii  amhascia- 
dori  degli  Allohrogi,  perchè  sommovessero 
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i loro  paesani:  ma  qu.-llì,  n<m  siilo  rivelaro- 
no la  cosa  a (’iierone,  ma  per  consiglio  di  luj 
scendendo  al  vile  uflizio  di  spie,  coidinuaro- 
no  la  pratica,  finché  cavarono  ai  congiurali 
un  trattato  colle  firme  dei  principali.  Cicero- 
ne, che  compariva  in  pubblico  con  una  gran 
corazza  (l)  per  ripararsi  dai  coltelli,  che  d*o- 
gni  parte  immaginava,  avuto  questo  docu- 
inenio,  fa  arrestare  Uuilulo,  Ccpario,  Gabi- 
uio,  i*taliliu,  Cciego,  in  rasa  del  quale  si  tro- 
varono armi  c materie  da  iuccndiare.  Lenin- 
lo  ronfessa  che  la  lettera  agli  Allobrogi  era 
sua,  lidaio  nella  legge  Seiiipronìa  per  cui  un 
ciuadiiio  romano  poteva  prcvcnirela  pena  ca* 
pitale  culfesigliarsi  volontario.  Ma  Cicerone,  «A 
quel  desso  il  quale  vantava  clic  gli  avi  nella 
libera  città  non  ritenendo  nessun  vestigio  di 
crudeltà  regia,  aveano  voluto  proteggere  lo 
libcrliì  non  colf  acerbezza  de*  supplizi  ma 
colla  lenità  delle  leggi  (21,  ora  inalava  perché 
se  ne  prendesse  ruilimo  supplizio:  i senato- 
ri assculivano  a)  consiglio  dì  lui  e delta  pau- 
ra, ma  si  opponevano  L-  Nerone  c G.  Cesare. 
Questi  singolarmente  contraddisse  di  tutta 
lorza,  e ragionava;  u L'ira  c la  pietà  son  iri- 
» sii  consiglieri.  1 padri  nostri  perdonarono 
» ai  Rodi  per  non  sembrare  tentati  dalle  loro 
0 ricchezze: per  quantoiCarlagiiicsiviolasse- 
0 ro  le  tregue  e i patti, mai  non  gfiinitarono. 

» Cosi  voi, badale  meno  alla  colpa  diLeiitulo, 

0 che  alla  vostra  dignitàimcnu  all'ira  clu:  alla 
» fama.  Colesti  oratori  v'han delincalo  i mali 
»»  orrendi  che  dalla  guerra  civile  pruvengo- 
» no..\  qual  prò?  Forse  è mestieri  parole  per 
H eccitare  altrui  a sentire  le  patite  ingiurie? 
n Ma  chi  é posto  in  alto,  ben  dee  guardarsi 
» da  ogni  eccesso.  Neppiir  so  perché  la  sem- 
» plico  morie  siasi  decreiala  contro  costoro, 
n c non  anche  la  flagellazione.  Forse  perché 
» la  legge  Porcia  il  vieta?  Ma  altre  leggi  voi 
» violate,  le  quali  impongono  che  a tali  rei 
» si  conceda  l’csiglio.  Che  timore  può  aversi 
» con  tante  armi  dal  console  nostro  prepara- 
» le?  Pure  vi  ricordi  che  ogni  mal  esempio 
n derivò  da  buoni  principi.  I trenta  tiranni 
» in  Atene  romlnriarono  dal  condannare  per- 
» sone  invise:  eil  popolo  ne  godette:  ma  crc- 
» sciuti  di  baldanza,  uccisero  tristi  e buoni 
» a loro  talento.  Cosi  a nostro  ricordo,  quan- 
» do  Siila  fe  strangolare  Oamasippo  ed  altre 
)»  lordure,  tulli  nel  lodarono,  ma  quello  fu 
e principio  voi  sapete  di  che  macello.  Di  Ci- 
» cerone  né  del  tempo  nostro  non  si  può  Ic- 
» mer  questo:  ma  se  sull’esempio  suo  un  con-  fi  * 

»>  sole  snudi  la  spada,  chi  più  lo  terrà?  » 

Tutto  invano  : la  sicurezza  dello  Stato,  ov- 
vero la  paura  diventava  suprema  giustizia  : 
c por  tutta  risposta  alle  ragioni  di  Cesare,  si 
ritorse  l'accusa  contro  lui,  imputandolo  d’aver 

(!)  lila  tata  intignique  lorira.  Pro  Morie- 
na  25. 

(2;  ProC.  Pnhirxn  5. 
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ir.ano  rui  congiurali.  f.a  Mia  amicizia  con 
Otilina,  )' clastica  iiitcrprctnziono  d*  alcune 
carte  sarebbero  bastate  pcraitncrargli  unpro- 
cesso,  se  Olceroiie  non  avesse  teimito  che  le 
troppe  amicizie  di'Osarc,  nel  voler  caniparc 
questo,  iionsoltr.acssero  anche  gli  a Uri. Quan- 
do clunqmCesare  uscita  dal  senato, i satelliti 
del  console  gli  corsero  addosso,  ma  Curionc 

10  copri  colla  toga  , e Cicerone  fe  cenno  che 

11  lasciassero  passare.  Anche  a Crasso  era 
stata  data  accusa,  ma  forse  per  la  stessa  ra- 
gione non  gli  si  intentò  procedura. 

Degli  altri  fu  risoimo  che  il  nemico  di-lla 
patrio  non  era  cittadino  dunque  morissero. 
Renchò.  quando  si  levò  la  seduta,  fosse  ora 
tarda,  il  console  zelante  si  recò  allo  prigioni 
per  essere  testimonio  ai  loro  supplizio;  com- 
pito il  quale  annun/iòcgli  stesso  che  « erano 
vissuti.»  Poi  al  domani  potè  assicurare  i Qui- 
nti, che  la  repubblica,  ia  vita  di  tutti,  i be- 
ni, le  fortune,  le  spose  , i tigli,  la  stanza  del 
chiarissimo  impero,  la  fortunatissima  c bel* 
lissima  città,  per  ispccial  amore  degli  dèi 
immortali,  con  fnlidic,  con  senno,  con  peri- 
colo proprio,  dalla  tiamma,  dal  ferro  , quasi 
dalle  fauci  della  merle  avea  strappata  e re- 
stituita a loro,  w (I)  Quindi  e senntori  o po- 
polo a gridario  padre  della  patria, liberatore 
V rifundaiur  di  Roma;  aver  altri  esteso  i con- 
fini della  repubblica,  lui  in  quella  notte  aver- 
le salvalo  rpsistenz-a. 

Strozzare  prigionieri  era  facile  impresa. non 
et  fosUl  domare  nemici  armali. Si  proposediin- 
que  di  richiamare  dall’  Asia  Pompeo  ; e poi- 
ché ciò  lorrebbea  Cicerone  la  gloria  d’avere 
spento  l'incendio,  Cesare  sostenne  la  propo- 
sta ; c perehe  Catone  si  oppose  con  gran  vi- 
vezza,quegli, secondato  dai  tribuni,  lo  strap- 
pò dalla  ringhiera.  Per  castigo  furono  questi 
cassali  e lolla  la  pretura  a C.esare  , che  col 
sollomeltersi  docilmente  al  castigo  , meritò 
che  il  senato  glielo  perdonasse. 

fi)  In  C tfilinnm,  n>l  (Juirìti*s. 


i^a  (a)  ba  congiura  ili  Caitlìna  forni  il  $oggciio 
f'on-  a diverse  romposizioni  drammatiche:  fra  le  qiia- 
Oiuro  li  le  pio  illustri  sono  le  tragedie  di  Vollairi^  e 
di  Ca-  dt  Johnson.  Sul  primo  ro»i  cciiirnzia  Scldefi-I: 
/t/tna  ■ ba  morte  di  Osare  e una  tragedia  monca; 
essa  liuisre  con  uno  squarcio  tratto  ila  Shak- 
sprari-,  il  i}i$>ror^u  d'Anliiiiio.  .alla  visita  dei  ra- 
d.nvcrc  di  t'cssre.  cd  e lo  slc.<i4o  che  dire  rircisa 
non  ha  srioitlimrnlo.  l'd  inohru  . come  lutto  vi 
e mal  conrctdto  e mal  unnudati»  ! Che  trama 
Tormala  in  rrelta  . e gros'ianu'nic  ordita  IQital 
Cesare  e mai  cotesto,  che  si  bascia  iniuarciar  sul 
tino  da  tutti  i rousiuralì.  e che  non  s’  accorge 
de  loro  disegni  ! Che  airorilà  ribultante.  e di  piu, 
rontrarìa  ai  carattere  romano,  e mai  quella  di 
fìrtilo,  il  quali*  informato  che  Cesaree  suo  pa- 
dre, t'nrride  a tradimriuo  ! La  storia  di  Roma 
Ite  porge  parecchi  esempi  di  padri  che  comlan- 
iiarono  a morte  i loro  fijzH  ; le  leggi  «tendevano 


Nè  CaiiUnadormiva.Ciià  fidavasi  (.mio  sul- 
le intelligenze,  che  rietisava  I servi  accorren- 
ti a’stini  stendardi,  perchè  non  paresse  arco- 
iiiiinnr  la  causa  di  liiiadini  con  quella  di 
schiavi;  e dairF.trnria  diUlavasi  verso  la  mal 
quieta  Gallia.  Ma  il  console  Q.  Metello  Cele- 
re, appostatolo  n piedi  degli  Appennini  . gli 
abhvrrò  il  cammino  : Antonio  sorgiunsc  alle 
spalle, chiudendola  per  tal  modo  fra  due  fun« 
chi,  sicché  dovette  accettare  lo  battaglia. Que- 
sta si  combattè  presso  Pistoia,  acr.inito  oltre 
ogni  dire,  e Calilina  medesimo,  ferocemente 
combatlcndu  peri,  c seco  tremila  congiurati, 
tutti  con  un  valore  degno  di  causa  migliore. 

Cicerone  non  mi  chiedete  secrèbbe  di  vam- 
po, se  magnificava  la  stia  impresa;  e diceva? 
n Cedano  l'armi  alla  toga:0  f'oriunala  Ruma 
nata  me  console;»  e quando  nscì  di  magistra- 
tura, volendo  al  popolo  tener  un  lungo  di- 
scorso. c vic'iaiidoglieio  il  tribuno  delia  ple- 
be, esso  non  giurò  , secondo  il  costume,  di 
non  aver  nulla  operato  a danno  della  repub- 
blica , ma  d’averla  salva  per  sola  opera 
sua  (2).  Con  questi  vanti  atliravasi  l' ipvidta 
de'  malevoli  che  lo  chiamavano  il  terzo  re 
straniero  dopo  Tazio  e Numa,  e che  aspetta- 
vano tempo  e luogo  per  chiedergliene  severa 
ragione  (a). 

(2  • Me  Q.  C'atiilo.  preside  di  quest'ordine  . 

• iti  pienÌB4irao  senato  chiamò  patire  «iella  pa- 
» tria.  Lucio  Gelilo  iium  chiarÌMimo.  tbss  ' do- 
« verroitt  una  corona  civica:  a me  lobato  il  se- 
!>  nato  rose  testimonianza  non,  come  n molti  , 
» d'aver  bene  amministrata.  m.i  come  .n  iie-.su- 
» no.  d over  conservala  la  repubblica,  e con  i- 
» special  penere  di  prej;hiera  aperse  i tempi 
« degli  dei  immorial'.  lo  doponrndo  la  magi- 
ji  tiratura,  essendo  ilal  tribuno  interrotto  di  di- 
j»  re  quel  rhe  avevo  preparato  . e solo  permei - 
» itfiidomi  di  giurare,  giurai  senza  esitant.i.oh-* 
» la  repubblica  e questa  ciilà  fu  s.ilv.i  per  ope- 

• ra  di  me  -.o!o.  A me  il  popolo  romano  tulio 

• in  queiradiinuiiza  daziò  non  la  rongratulaitn- 
■ ne  d'un  ^oto  giorno.  n>a  rcierniia  e riininoi  • 

• lalilà,  quando  nn  tale  c tanto  siurameuto  ap- 
» provò  aduna  voce,  u In  L Phonrm. 


raoforiia  paterna  fln  sulla  vita  de'flgiioli  ; ma 
r uccisore  d’iin  padre,  foss’egli  ancora  il  salra- 
lore  della  liberta  . non  sarta  panilo  agli  occhi 
dcRomaui.  che  un  sacrilego  mostro. Inoltre  non 
v ha  nulla  di  più  spiacevult*  che  Ir  incongruen- 
re  in  cui  fu  tratto  il  pocia  dall  osservanza  del-* 
l’unita  di  luogo.  (ììnsta  limlicszioiie.  U scena 
e ii  (Campidoglio,  la  congiura  viene  ordita  in 
pieno  ginrtio:  Cesare  fmitanlo  va  e viene,  e p.i- 
tc  che  gli  stessi  roiigiiirati  non  Kappiann  ove 
sono  . poiché  Cassio  grida  (ulto  ad  un  (laiio 
C'ouroni  au  Capitole. 

» Migliore  non  é ii  C atitinn  , e vi  troviamo 
gli  stessi  difelli.  Voltaire  non  s'inlendea  di  con 
giure;  ma  per  dir  vero  . tutto  H sisiem?  dette 
regole  fr.vnresi  impedisce,  rliedar  «v  po,sa  a fai 
soggetto  qni'll.n  liira  eir*rgia  ebe  gli  e propria. 
Neil  solanictile  le  imiia  di  tempo  e di  luogo  sono 
cotniarie  a q»ieno  genete  dVlT.  tlo.  m.v  la  fieees- 
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CAPIT0I,0  nrODEClMO. 

rniM»  TRII'MVIRATO.  — CESARR 
NELLE  UALLIE. 

A quegli  Uirbamcnll  rimase  estraneo  Pont* 
pco,  occultalo  in  Asia  contro  Milradale.  lì 
suo  ritorno  fo  temere  nuovi  sovvertimenti, ma 
e^li,  mirando  in  fatli  a rendersi  padrone  , 
credea  pervenirvi  coll'allontanarnc  il  sospet- 
to. Congedato  dunque  l’esercito  c menato  il 
trionfo  , si  Finse  non  curante  delle  cose  pub* 
bliche:  ma  quelli  che  lo  aveano  costretto  a 
dimettere  l'armi , appena  toccò  l'Italia,  ora 
gli  attraversavano  ogni  passo.  Erano  essiLu- 
(Ullo,il  quale,  non  sapendo  perdonargli  d'es- 
ser  andato  in  Asia  a rapirgli  i lauri  da  lui  fa- 
ticati, dal  molle  ritiro  usciva  ogni  qualvolia 
si  trattasse  di  contraddire  ad  esso  : Crasso, 
che  indispettito  d'aver  per  lui  perdutoli  trion- 
fo sopra  S|uirlaco,  metteva  il  suo  oro  in  bi- 
lancia col  credilo  militare  di  Pompeo:  Cesa- 
re, che  da’suoi  primi  passi  lo  riguardò  come 
un  ostacolo:  Cicerone,  che  egli  a\ea  solleva- 
to senza  conoscerlo,  e che  tentava  di  abbas- 
sare per  gelosia,  or  che  lo  v edeva  in  cosi  iiia- 
spcllala  altezza  (IJ. 

(!)  Di  fatlì  scrisse  lettere  «1  senato,  senza  pu- 
re far  molto  della  grand'impresa  di  Cicerone.il 
quale  se  ne  lamcnlava  : Literas  qun» 
uam  exigutìtn  iiijni/ieationtm  tu(F  erga  mero- 
rintotis  Aciòròonf  , tnmin  mihi  scilo  jucundat 
fuiise....  Ac  ne  ignortt  quid  ego  in  tuis  literis 
dfsiderarim  . teribam  operfe.  sieul  ef  meo  no- 
turati  nostra  amteitia  postulai.  Hes  eatgetsi, 
f Mar  UNI  aliquam  in  tuia  titeris  et  notlrm  nt- 


sitA  di  sostenere  coslanlomenlc  il  linguaggio  di- 
gnitoso non  permette  al  poeta  d'entrare  nrlFc- 
«alto  ragguaglio  delle  particoUrlia.  che  sono  in 
tal  caso  il  punto  cardinale.  Ce  roacchiuazioiii 
d' lina  trama,  e gli  sforzi  per  investirla,  ras- 
sembrano  a qne'lavori  soUerraiici  dei  minatori, 
per  mezzo  de’quali  gli  assediami  e gli  assediali 
cercano  di  reciprocamenie  distruggersi.  Allorrhft 
sì  descrivono  le  giravolte  di  questi  oscuri  labi- 
rinti, il  poeta  s' indirizza  all'  intendimento  degli 
spollatori.  Se  Catilina  ed  t suoi  complici  non 
avessero  avuto  maggiore  scaltrezza  e prudenza, 
che  non  r.e  da  loro  Voltaire,  gli  uni  non  avreb- 
bero mcss.1  Itomi  in  pericolo,  c l'altro  non  l'a- 
vrebbe  sabati.  t^lncNto  tragedia  s'aggira  sempre 
intorno  al  medesimo  punto;  cia«ruiio  de'  perso- 
naggi grida  contro  lutti  gli  altri,  c non  opera 
nessuno.  Il  semplice  racconto  di  Sallustio  C la 
Vera  poesia  dell  istoria,  e la  tragedia  di  Vol- 
taire sente  della  retorica  scolislica.  Il  poeta  in- 
gli'sc  Ben  Jnliiison.  denigrato  e ealutinialo  da 
Yoluire,  aveva  colto  assai  meglio,  in  questo 
soggetto,  le  giuste  corrd.izioni  degriiitercssi  de- 
gli uomini.  • 

Quanto  a Johnson,  lo  Schlegel  non  vuol  già 
dire,  colle  ultime  parole,  rhe  la  tua  tragedia 
abbia  gran  merito.  Critico  più  che  poeta,  quel- 
l'inglese s.ipea  fuggire  i difetti,  più  che  raggiun- 
ger le  bellezze.  Nel  <uo  f'alUina  mostra  avere 
Caxtù  Sior.  l'niv.  Vot.  II. 


Riuscì  non  nsUnte  a far  consoli  ^ 

line  amici  suoi  Q.  Metello  e Afraniu:  ma  que- 
sti ora  inetto  , quegli  secretamento  a lui 
avverso  per  avere  ripudiato  sua  sorella  Mu- 
oia ; e quando  Rompeo  propose  in  senato  di 
confermare  con  un  solo  decreto  quanto  egli 
avea  preparato  in  .\sia,  e distribuire  terreni 
a'suoi  soldati,  gli  furono  disdette  le  doman- 
de. Fe  riproporre  la  cosa  al  popolo  da  un 
tribuno,  e questi,  trovata  un'npposizione  in- 
multuame  , fece  arrestar  il  console  Metodo  ; 
ma  Pompeo  , temendo  avversarsi  il  senato  , 
glielo  fece  subito  rilasciare.Pure  non  ìsdegnò 
perfino  di  colloRarsicon  un  gran  farinnroso. 

Publio Clodio,  a cui  fece  attribuirei!  conso- 
lato; col  che  sv  iò  da  sé  Cicerone  e molti  buo- 
ni , restandogli  per  solo  appoggio  la  fazione 
popolare. 

Cesare,  uscito  di  pretura,  aveva  ottenuto  il  Ce«ire 
governo  della  Spagna  ulteriore  ( Portogallo'" 
e Andalusia  ) , ma  i creditori  noi  lasciavano 
partire,  se  Crasso  non  si  fosse  esibito  malle- 
vadore per  lui  di  otiorcnlotrcnia  talenti.  Ve- 
nuto in  Spagna,  ragione  o no,  ruppe  la  guer- 
ra e spinse  le  conquiste  lino  alle  rive  dell'o- 
ceano : poi  tornò  rifatto  a segno  , che  spense 

cczzifii-i  IR  il  tl  rcipuìtlir-j  c'iuso  grntulationcm 
expfctnti.  Qu'tm  rgu  nbs  te  pro'termistitm  ette 
aràiZror  , qaod  rerebnre  ne  eujui  nnimum  of- 
fenderei: ted  s'iln  ea.  qu<r  not  prò  snlute  pa- 
tria gettimui  . orbit  (crrrr  judieto  ac  testimo- 
nio comprobari.  Quir  ctim  rcnrrii.  tanto  con- 
tilio  , tantaque  animi  magnitudine  a me  gesta 
esse  eognoteet.  ut  Ubi  multo  majori  quam  Afri- 
ennus  fuit.  me  non  multo  minorem  quam  £t- 
/ium,  faeite.  et  in  republica  et  in  omicitùi  ad- 
junelun  esse  patiare  Lib.V.  ad  fam. 


studiato  ben  addentro  Sallustio  e Cicerone;  m<* 
non  sa  trasmutare  la  storia  in  poesia,  i senti- 
menti in  azione  come  Sbnltspeare.  Non  curò 
l'unità  di  tempo,  di  luogo,  piu  che  ad  ogni  al- 
tro soggMio,  sconvenienti  ai  sìlTatii.  e abbondo 
di  personaggi.  L’ombra  di  Cesare  vi  recita  il 
prologo,  come  quella  di  Tantalo  nei  Tieste  di 
Seneca:  al  fine  dì  ciascuno  allo  Ìl  coro  espone 
della  bella  e buona  morale,  ma  non  seppe  ele- 
varlo all’  importanza  esercitata  nella  tragedia 
greca.  Il  primo  auo.  in  cui  succede  la  congiu- 
ra. ha  un  non  so  che  del  selvaggio  e rozzo,  che 
però  rivela  dell'estro  e del  vigore.  Il  secondo  si 
perde  in  troppi  discorsi  delle  donne  che  sco- 

f irono  e palesano  U congiura.  In  tulio  il  resto 
a verità  ò conservata  sempre,  mi  senza  arriva- 
re a congiungerla  colla  vera  poesia. 

I signori  F.  Pvat  e Theo  tentarono  alcune 
scene  su  questo  soggetto,  che  possono  olfrirs), 
non  per  un  modello  di  Vera  drammatica,  ma  co- 
me un  lenlativo  di  r.ippresenlare  i Itomani.  non 
più  ai  rostri  o in  Campidoglio,  ma  nelle  rase, 
eoi  eosihmi,  le  abitudini,  il  linguaggio  loro; 
farli  vedere,  dicono  essi,  discesi  d.ii  lor  tram- 
poli, camminare  senza  emistichi,  e congiurare 
senza  cesure. 
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gli  enormi  suoi  debili.  Rinunziò  all*  ainhUo 
onore  del  trionfo  per  oUenerc  il  consolato  , 
al  qual  fine  barcheggiò  in  modo  fra  Crasso  e 
ronipco  , capi  di  fazioni  opposte»  che  se  gli 
amicò, c strinse  con  essi  una  specie  di  trium- 
che  riduceva  in  loro  inano  la  puhbli- 
^ ca  cosa.  Il  senato  fece  grandi  elogi  a Cesare 
che  aveva  tolto  di  mezzo  una  pericolosa  ni* 
micizia:  ma  Catone  s*acc«rsc  che  Roma  avea 
perduta  la  liberiò. 

Pertanto  avendo  Cesare  ottenuto  il  consola- 

e bramando  a rnllega  Lucio  Irro  lettera- 
to  (1)  poco  destro  airainministrazionc  » esso 
Catone  persuase  i senatori  a las^'iar  dormire 
la  legge  , e comprare  voti  per  Calpurnio  Bi- 
bulo die  restò  superiore.  Ciò  non  tolse  che 
Cesare  esercitasse  una  specie  di  dittatura  in 
aspetto  di  gronde  popolarità.  Propose  una 
legge  agraria  , che  molle  terre  della  Oimpa- 
nia  appartenriiii  al  pubblicofosscrodivise  fra 
riitadini  poveri»  che  avessero  almeno  tre  fi* 
gli  (2j:  se  questi  non  bastavano  , se  ne  com* 
prasser  dai  privati  a prezzo  del  censo  , ado- 
prandovi  i tesori  riportati  dall’  Asia  : propo« 
sizione  saviissiiiia  » clic  da  una  moltitudine 
oziosa  ed  atlamata  faceva  ridur  a fruito  cam- 
pi deserti.  Aggiungeva  di  non  voler  far  passo 
senza  il  senato,  al  quale  lascercbbc  la  scclU 
de'comftiissari. 

De’  si'natori,  nessuno  si  oppose  apertamen- 
te» ma  trascinavano  la  cosa  di  giorno  in  gior- 
no, dii  che  lamentandosi  il  console  « Catone 
sempre  avverso  a lui,  gli  cantò,  che  la  distri- 
buzione a quel  modo  non  aveo  sconcio  di  sor- 
ta» ni.i  poteva  frullare  guai  in  appresso  ; e 
che  al  senato  non  gradiva  di  veder  lui  gua- 
dagnarsi la  moltitudine  colle  pubbliche  ric- 
chezze. Tale  risposta  fece  altri  podri  c Bibu- 
lo audaci  a rifiutar  la  legge,  col  pretesto  che 
non  conveniva  introdur  novità  neiramminì- 
Mrozione. 

Cesare  indis|iellilo  , convoca  il  popolo,  e- 
sporie  il  fallo,  indi  vnliosi  a Pompeo  e Cras- 
so» ne  domanda  schietto  e preciso  il  parere: 
ed  essi  rassicurano,  non  solo  d'approvare  , 
ma  che  farebbero  ogni  poter  loro  per  soste- 
ner la  sua  legge  conilo  gli  avversari  » doves- 
n si  ambe  » soggiungeva  poinpeo«difender- 
» In  colla  spada  e rollo  scudo.  *»  Pensate  se 
il  popolo  ne  prese  calore  : a Bibulo  che  resi- 
stevo osiirald»  furono  rolli  i fasci  » maltrat- 
tali i littori,  ferita  la  persona;  gli  altri  spa- 
ventali ian)uero,  c la  legge  passò. 

Solo  filone  persisteva  nel  piego  , benché 
minacciato  dell  esIgUo:  ma  Cicerone , col  dir- 
gli che  se  egli  poteva  far  senza  Roma.  Roma 
non  senza  lui,  l’ imbuoni  tanto  , che  approvò 

f|)  Cicerone  lo  mette  fra  migliori  storici  di 
noma:  cd  avea  deaerino  la  guerra  de' boci  e il 
condolalo  (li  Cicerone. 

(ì  lUone  XAXVIll.  l.  7 1 tratta  meRlio  d'ogni 
a!tib  il  rou'oUto  di  G.  Cesare. 


dopo  C.  — LIBRO  CH'ARTO 

anch>s»o  la  legge.  Bibulo  si  ritirò  dagli  af- 
fari, talché  pieno  arbitrio  rimase  a Cesare  (3;, 
il  quale  più  slreilo  si  collegò  a Pnmpeo  spo- 
sandone  la  fìglia,  c facendo  dal  senato  ap- 
provare quanto  avoa  operato  in  Asia:  poi  a- 
micossi  I cavalieri  coll'alibassarc  di  un  terzo 
l’appalto  delle  gabelle;  vendette  l’allcan/a  di 
Roma  al  re  d'  Lgitto  e ad  Ariovisto  re  degli 
Svevi;  poi  si  fece  decretare  per  cinqnc  anni 
le  provincie  delle  (ìallie  c deirilliria,ovc  po- 
teva colle  conquiste  procacciarsi  gloria  , c 
prepararsi  un  esercito  destro  e devoto.  Es- 
sendo giunto  avviso  che  gli  Elvczi dalle  mon- 
lacnc  volcano  per  (ìinevra  penetrare  nella 
(ìallia,  Cesare  acc?»rse  per  salvar  questa  pio- 
vincia;  c in  otto  giorni,  mirabile  prestezza!  si 
trovò  in  riva  al  Rodano. 

Siendevasi  l'antica  Gallia  dal  Reno  al  Me-  Gallia 
diterraneo  e al  Po,  dall  Allanlico  alla  Germa- 
nia; c le  facevano  appendice  la  Rritannia  e 
rirlanda  (i).  1 popoli  che  le  diedero  nome, 
dopo  avere  dall  Asia  vagato  lungamente  nella 
gran  selva  Ercinia.  che  allora  occupava  il 
nord  dell'Europa  c dell'Asia  sino  alle  frontie- 
re della  China,  rozzi  ed  ignoranti  vennero  ad 
occupare  i boschi  attorno  alle  Alpi,  ai  Pire- 
nei ed  alle  Sevenne,  popolati  di  fiere  che  og- 
gi scomparvero  (5).  Quivi  abitavano  sotto 
capanne,  dipingendosi  il  corpo  c la  faccia  di 
rosso  e turchino  per  incutere  spavento:  e 
stavano  divisi  in  drappelli,  molli  dei  quali 
formavano  una  tribù;  e molte  tribù  una  con- 
federazione. Più  tardi  sopravvennero  i Ctin- 
ri,  indo-germani  anch'essi»  ma  meno  incolti; 
avendo  arti  proprie,  un  ordinamento  sociale, 
una  religione  più  pura»  e una  gerarchia  di 
sacerdoti.  Cominciò  fra  questi  due  popoli  la 
lotta,  che  scontrammo  da  per  tutto  fra  inva- 
sori c nati;  le  razze  furono  spostale, introdot- 
ta una  nuova  costituzione  sociale, ove  dappri- 
ma il  druidismo  de’Cimri  prevalse,  poi  il  po- 
tere teocratico  fu  domo  dalla  democrazia  (6j. 

(3)  Direvasi  l'anno  il**!  ronvnbln  di  Giulio  e 
di  Ct'Vdre  : e la  pa«(|niaala  recito: 

.^en  Bibulo  quiddain  nu//er,  »fd  Ctrtarfi  fa- 

cium  rii: 

A'om  Bìbulo  fieri  eoTìiulr  ntl  memini. 

(4)  Er-iun  Ì!»((la  occtdcnuL-:  Alb-inn  isola 
biatira. 

(8)  li  bisonte  rammentalo  da  Cesaree  lo  zubr: 
l'uri  il  Ihitr.  due  *peri(»  di  Ixiui  silvagiii.  che 
gli  scriiiori  pol;irehi  del  medio  (vo  indicano 
com'*  vivenii  neH'Kiirnp;i  orieut.iie. 

d)  Intorno  ai  Galli  vedansi: 

J .i.i-  M viRi:.///u«lr(itionsdri  Gonfcr.  Par.  1531. 

G.  ÌN>$tci  . //i#f.  di*i  expeduions  depuis  le 
delU’jr  failet  par  lr$  (ìau'o’jf.  Paiigi  15;>2. 

P.  P.  Noki,.  Ui$t.  de  trtal  rrpublique  det 
Drutdes.  Eubnge  eer.  Parigi  15S5. 

-M.  Zccfvii  Boxornm,  Ort^tnum  galiiearum 
librr.  .^m^terdam  |l»5L 

P.  ^.oiDil  l.vcAiifiY.  Hiftorin  cotoniarum  a 
Caltia  in  exterat  nntionct  miiiarum,  rum  ex- 
lernrum  nationvm  in  Gatliot  deductarum. 
(ihiaramonlc  1677. 
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Rcli-  Due  religioni  vi  troviamo  pertanto  or  as* 
gioue  aocialCf  ora  opposte:  una  che  conserva  molte 
vestigia  Jclle  prime  iradizioui  c somiglia 
alle  arcane  di  Grecia;  l'altra  volgare,  piena 
di  superstizioni  e di  follie.  In  questa  si  pre* 
slava  culto  alle  forze  naturali:  nell' altra  ad 
un'intelligenza  infinita,  eterna,  creatrice  del- 
la materia  e degli  dèi,  le  cui  facoltà  vennero 
dappoi  pcrsunilicaie.  Teui ordinò  la  materia; 
Tsus  presiedeva  alla  guerra;  Ugmios  ero  sim- 
bolo della  forza  e dell’eloquenza:  Kenms,  Vo- 
dan,  Bclcn  figuravano  altre  potenze  divine. 

Sembra  che  l’unità  del  dio  si  scomponesse 
due  secoli  avanti  Cristo;  c Cesare  trovò  nelle 
Gallie  slabìlito  il  politeismo,  c al  modo  ro- 
mano denominò  i loro  dèi  Giove  ( Tm,  Tutqt 
nii),  Mercurio  [Ogmioi)^  Apollo  [Abeilion^ 
BeUmony  BelenuSy  i'entnus)  la  cui  figura  era 

p£7nu?<.  Antiquitét  de  la  nation  el  de  la  lan- 
<)ue  de  Celle9. 

T.  Maktin.  Érlaireitsement  iur  let  orìgines 
celiiqut’i  et  gnuloitet.  aree  let  quitlre  premxert 
tiéclet  det  annate»  de»  (ìaule».  Parigi  1741. 
Ihst.  de»  (inule»  /7J2. 

Pi:i.LOL'Tir:n.  ititi,  de»  Celie».  Parigi  1770. 

Jos.  Halt.  (ìiDBar.  Bem.  pour  $errir  rt  Tài- 
iloire  de»  Oaule»  et  de  la  Franre.  Puiigi  174i. 

Jo.  Da?(.  ScuoBrrLisi,  Vindiciae  eclticv.  Ar~ 
gviuurato  1754. 

Cl.  G.  Bocmdox  ds  Si^rais,  Con»idérationt 
lur  l’e»prit  militaire  d-»  (iauloit-  Parigi  1774- 

La  Tota  D’AuvBaGse-CoRnr.T.  Orij^inri  ^«lu- 
toi»e»,  celle»  de»  piu»  ancien»  peuple»  de  l Eu- 
rope. puiteet  dontleur  rraie  loNrre. Parigi  1^01. 

1.  Pictvr.  itili,  de»  G'au/m‘i  180». 

Aiuiii  rao?(u.  Gaelie  dirrionarv  in  t*eo  parti, 
l (inclie  and  English,  i.  Enylith  and  Gaelie. 
Londra  I8i5. 

All  Tìiibrbt,  Hi»,  de»  Gauìoi»  IBIS  e IS.'IG. 

Sir  G.  ansTUAM,  Gallie  Cimbri.  Dublino 
KgU  prrlerulc  stabilire  una  dilTt'reuza  et- 
«cnziale  fra  il  llngu»gcìo  di  Galle*  e l’irlando- 
««*;  c che  r|tie*lo  secondo  sia  d'origine  fenicia  o 
trmilica.  rr.iUa  celi  la  quistioiic  per  via  delle 
ciimologie.  metodo  rbe  i migliori  studiosi  di 
linguisiica.  cioè  di  filologia  comparali  baiino 
giù  abbandonalo  alla  piche.  Bentham  Hrcmnulò 
muUi  nomi  de' paesi  sulle  co»le  di  Spagna  c 
d'altre  p^rti:  questi  furoii  «lati  dii  Fenici:  po*~ 
«Olio  spiegarsi  coll’  irlandese,  dunque  la  lingua 
feoicia  e l'irbiudcse  suu  liiU*  uno.  Cosi  argo- 
menta egli  ; oggi  rargomcnto  avrebbe  dovuto 
procedete  ben  diversaimmle.  cioè:  fenicio  ed 
ebraico  sono,  a non  dubitarne,  dialetti  fratelli: 
si  par.igotiì  Umii|ue  la  stiuUura  graiumatlcalo 
deir  ebraico  colf  irlandese  . e il  risultamento 
(larè  sciolto  il  problema.  K rlall'esnme  delle  sue 
stesse  prove  sì  vini  aiui  a coiiferiiure  che  ed 
il  gallese  e l irlandcse  Mpp;irten^ouo  alla  fami- 
glia etuogialica  indo-europea. 


un  occhio.  Al  Sole  pure  prestavano  venera- 
zione; il  vefiticinque  dicembre  ne  celebrava- 
no i misteri,  mascherandosi  con  pelli  e teschi 
d'onimali:  e gli  davano  compagna  Belisana  o 
Bclioiincia,  la  luna,  che  i Latini  dissero  Ve- 
nere o Minerva;  come  dissero  Marte  il  loro 
Camulo,  soprnnnomjto  5cymon  cioè  ricco. 

Prestare  culto  al  dio  o agii  dèi,  astenersi 
dal  inisfare,  mostrarsi  intrepidi  nelle  occa* 
sioni,  ecco  tutta  la  dottrina  pratica  dei  Drui- 
di. L'inimortalità  deU’anìma  era  fra  i Galli 
creduta;  tantoché  o seppellivano  col  morto,  o 
bruciavano  con  esso  i suoi  libri  di  conti, 
quasi  dovessero  darne  ragione  in  un'altra  vi- 
ta; anzi  prendevano  a prestanza  danaro,  ob- 
bligandosi a restituirlo  iielTaUro  mondo,  a 
scriveano  Irliere  ai  morti,  dcponendole  nei 
sepolcri  0 sul  rogo  (1). 

Sacro  aveano  pure  fovo,  come  lant’altro 


L'opera  ove  meglio  ho  veduto  dirao»ir«ti,  n 
almeno  divruvsa  quell'  ultima  atserzione.  e l'in- 
gle*c  del  doti.  Prilcharil  Sulla  origine  orien- 
tale delle  noxiont  eeltiehe  ( Ovford  1H31  e Lon- 
dra 1836.  ) Ivi  per  mostrare  l'aOtuìu  dtd  criti- 
co col  linguaggi  iudo-europei.  esamiDi  dappri- 
ma le  somiglianze  di  parole,  e mostra  che  U 
prime  e più  semplici  voci,  soo  identiche  come 
uci  Dorai  numerali,  cosi  uelle  radici  dei  verbi 
elementari  ; sottopone  quindi  a fina  analisi  il 
verbo,  da  cui  appare  l’iuteroa  struttura  es*er 
radicalmeuie  eguale.  Il  verbo  esiara  ha  meravi- 
gliose analogie  col  verbo  sostaulivo  persiano. 
Lo  studio  poi  del  celtico  recò  lume  ajl>^  altre 
lingue  della  sua  famiglia,  àloltiisimi  filologi 
suppongono  che  le  inflessioni  dei  verbi  na;«ccs- 
sero  dairsppbcsr  i pronomi  nelle  rispettive  per- 
sone.Ora  la  terza  plurale  in  latino, persiano,  gre- 
co. sanscrito  fìnisce  in  ni, nd . xrt^  vro  , li.  nf:  na 
conoscevasi  alcun  pronome  che  spiegasse  tato 
lerminazìone.  Or  venne  il  celtico,  uve  pure  la 
terza  persona  plurale  nuisce  in  ni,  e corrispon  • 
de  al  suo  pronome  hwgnl,  o ^nf. 

?ton  UscerO  d'avvertire  come  Ja  Krl  nell'O- 
ri|;ine  gertnaniea  della  ftn^na  lofìna  ( BresI 
!h;I0  ) mostrò  che  tutte  le  voci  daieda:;U  anti- 
chi come  celtiche  sono  lo  tedesche.  Toccherà 
•Ila  scienza  progredendo  il  chiarire  se  ciò  na- 
sca da  nniailà  di  famiglia,  o dal  confondere  cb* 
gli  antichi  facessero  gndioroi  do'  barbari.  U 
conti?  di  Voloe^  stabili  un  premio  di  linguisti- 
ca che  si  distribuisce  ogni  anno  UaU'accadi'mia 
francese:  e l'anno  1836  fu  dato  ad  .%dolfu  Pictet 
di  Ginevra  per  una  memoria  suiraOiniia  delle 
lingue  ccUiche  col  sanscrito,  nella  quale  pun  - 
golisi iu  sodo  alcune  verità  da  nui  eiitiiiciate. 

(!)  CasARS  de  bello  gatligo  VI.  — Val.  Mvs- 
siùo  II.  4. — Diodoru  Sigilo  VI.  9. — Sui  Galli 
in  generate  (a'. 


Cosfu-  Trattandosi  della  stirpe  piu  d'  ogni  altr.i 
mi  de'  me<icnlala  alla  prisca  per  formare  In  prevenir  po- 
Galli  polazione  deirilalia.  non  parrà  che  gtuvlu  riti- 
dugi.iTci  a descrìverla,  segui-mlo  A.mbufu  Thilr- 
av.  iiitloire  de»  Gauloi»  depui»  te»  letnp»  le» 
piu»  reeuUs  jusqu'a  l'entirre  »ommi»$ion  de  la 
Gaule  a la  doniination  romaine  — i.*’  rduiuno; 
Parigi  1833. 


— Il  Gallo  era  robusto  e alante  di  sua  per- 
sona; color  bianco,  occhi  ccritlei.  cap  Ili  bion- 
di o castagni,  che  procurava  tinger  dì  rosso  vi- 
vo 0 con  acqua  dì  calce  ;t',.  oc^irungcrlì  d'nn.ì 

(I)  Ttrayov  jr'jrofrX'rian  5;AVvr*>  r»? 
fl»vsyv<.  Dion.  Sic.  Lib  V.  pag.  305. 
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oazionlf  e lo  ponevano  in  bocca  d'un  misiico 
M*rpe.  Credevano  ancora  che  il  vecchio  loro 
iddio  avcb^e  sacrifìcalo  il  proprio  lìgliu  per 
e:»piare  le  colpe  degii  uomini.  Del  loro  culto 
troppo  poco  conosciamo:  se  non  che  gli  anti- 
chi ^i  trovavano  analogia  coi  riti  dei  Persia- 
ni (!}.  Come  a questi  il  fuoco  era  simbolo 
della  diunilàf  cosi  ai  druidi  la  qucrcia;e  so- 

(1)  Plinio  c Clemente  ALEssANnanu 


dopo  C.  — UDRÒ  QUARTO 

lennità  nazionale  era  la  raccolta  del  vischio, 
quella  che  si  faceva  al  sesto  giorno  della  lu- 
na. colla  falce  d'oro.  Al  tremendo  Esus  ren- 
doano  anche  sacrifizi  umani;  c formata  una 
vasta  gabhia  di  vimini  in  forma  di  gigante, 
l'empi>ano  d'uomini,  poi  >*appiccavano  il 
fuoco.  Credevano  indegno  della  divinità  il 
chiuderla  entro  mura:  c quando  ebbero  scon- 
lìtlo  Cepjone,  la  onorarono  col  gettar  nell'ac-  Ili 
qua  tutte  le  spoglie,  i cavalli  ed  i soldati. 


pomata  ciiivtiea  di  c ceneri  (t  . I.i  porta- 
vano ili  tutta  la  lim<;herra,  or  oudeusi^nti  inul- 
te spalle,  or  ruccollt  al  cueiuzoln  'it  . Il  popo- 
lo Linciava  crescer»!  la  barba,  i nobili  raileasivi 
il  viso,  eecctlo  il  labbro  superiore,  ove  leiieatio 
folti  nmstacclii  (il  . 

Vc^iito  comune  a lutte  lo  tribù  erano  le  bra- 
che (ij.  Iari;iii»»imu  fra  i piu  sirelle  nel- 

la (iallia  nìeridiuiiaie  (5  : una  earnìda  colle  ma- 
niche. di  »l«>ira  ricala,  che  dava  a meno  le  no- 
ace  :G\  e un  saio  7)  o casacca  rigala  come  U 
eamicia.  o a fiori,  dischi,  ligure  d'ogni  specie,  e 
fra'rierhi.  superbamente  ricamali  in  oro  c ar- 
gento (H  . che  copriva  il  do>i»o  e le  spalle  . e 
chiuiJevasi  sotto  il  ineiito  con  un  gaiigio  di  me- 
tailu.  Il  popolo  piu  basso  vi  sostituiva  una  pel- 
le di  liera  o di  luontoiie,  o una  specie  di  sar- 
gia di  lana  grossa,  della  in  Kallo-cìmrico  finn 
o lenn  t)  . I (ìalli  erano  appassionati  dì  com- 
parir bene,  e i ricchi  e in  carica  profondevano 
l'uro  in  eoilari.  hrarcinlelli,  anelli  alle  brarcia 
e alle  dita,  c cinture  riU). 

Il  gaiso.  il  boizuoe.  U calcia, la  freccia,  la  fìoii- 

^t)  Galliarum  hoc  inventiim  rulilandìv  rapil- 
lis  til  e\  sebo  et  cincre.  Vtt.y  lib.  A'.V»  ///, 
cap.  1S.  — M.tnTi.iL.  lib.  I ///.  fp.  5J.  — 
Tnrov.  Vntscux.  lib.  /.  con.  .7. 

.2)  Diop.  Sic.  lib.  IV.  p.  oGJ, 

(3)  Ih  r*»'  iiiv  fryfnxi  jroXiui- 

voi'ot  , fjtj  2 -jerr, vji?  jtviipijvjis  svsstv  , aNir»  r* 
orofixrji  *orv>  «'TTivut/.v^rrs^iilat.  Dioi».  Sic.  loc. 
eit. 

(iji  Braca,  bracca,  braga;  Brykan  feymr.  }, 
Dragu  ( armor.  }. 

(5j  Av*{')ptTi  x^vvrxt  (oi  BsXyj^i  ) mfiUTX- 
piavzts.  SrH.tf.  lib.  IV,  p.  196.  Laais  brac- 
cia. tib.  /. 

<6]  Stear.  lib.  IV,  p.  I9G. 

(7J  Sagum:  gallieum  nomen.  Isioor.  Origin. 
lib.  XIX,  cap.  ii.  — Sac  ( armor  ). 

|8)  Sago  virgola  VinciL.  JCneid  lib.  Vi.  — 
Auro  tirgat'i  restii.  $IL.  Ital,  lib.  IV,  vs.  t5i. 

— Sayot  p«(2^^ro(.DioP.  Sic.  lib.  V,  pag.  307. 

— ri/.ivdfot?  et'oÀojtvriTi  ^ Idem,  ìbid.  — (ìli 
Storici  romani,  passim. 

(9^  Linnir.  saga  quadra  et  molila.  IsiDOE.  O- 
rigin.  lib.  XIX.  c,  i3.— PLVL'Ti  s ap.  cunidem — 
J^aina  { Varrò,  lib.  IV  AoivJi  ( Sthar.  lib. 
IV.  p.  196.)  Lein  rgael),  una  casacca  da  solda- 
to ( Armstrong  dici.  } tcn  { armor.  } una  co- 
perta. 

lIOì  roij  ^‘3,:*/ioTe  /.xt  roiv  nxfxon  ^5)ut. 
Strvr.  lib.  IV.  p.  11*7  — Dion.  Sic.  lib.  V,  p. 
305.  — SiL.  Ital.  lib.  IV,  loc.cil.  Viruil.  .t- 
ntid.  lib.  VI,  ecc. 


da.  Io  sriabola  lunga  smussata  e a un  sol  ren- 
dente. in  ferro  o in  rame,  erano  lor  armi.  Ma 
i traii»alpiiii  no  aveau  una  dì  particolar  inveu- 
zione;  v^perie  di  picca,  il  cui  K*rro.  più  lungo 
d'un  cubito  e largo  due  palmi,  curvavasi  verso 
la  base  a nieua  luua,  circa  al  modo  dello  no- 
stre labarde  ; arma  Icrrìbìie.  che  lacerava  e 
sfelt.iva  le  carni,  e il  cui  colpo  repulavusi  mor- 
tale. 

Lunga  pezza  il  guerriero  transalpino,  come  il 
cisalpino  u il  galaia.  avea  ricusalo  rarroi  difen- 
sive. come  indegue  del  vero  coraggio;  e per  un 
assurdo  punto  d'enore,  spoglìavasi  lìu  dellcve- 
sli.  e nudo  nato  coinbatlcd  contro  nemici  vestiti 
di  ferro:  ma  tale  pregiudizio,  nato  dairuslenla- 
zionc  naturale  di  questa  razza,  era  quasi  scom- 
parso al  secondo  secolo.  Li*  mollipliri  relazioui 
coi  Massalioti,  glTtaliani.  i Cartaginesi,  diflfu- 
sero  il  gusto  dello  urmadtire  come  ornamento; 
poi  l'utilità  loro  si  fece  sentire;  e la  militare 
divisa  di  Roma  e della  (ìriTia,  aiiollala  sulle  ri- 
ve della  Loira.  del  Rodano  e della  Saoiia.  visi 
combino  bizzarramente  coU'smico  vestilo  miii- 
tare  de' Galli  (It).  Sopra  un  elmo  di  mi'lallo.  più 
o inrn  prezioso  secondo  la  ricchezza  del  guer- 
riero. attacavansi  conu  di  alce,  di  bufalo  o di 
cervo,  e pei  ricchi,  un  cimiero  che  rappresen- 
tava il  bassorilievo  ligure  d'ucccUi  o dì  fiere; 
con  sopravvia  gran  pennacchi,  che  faccano  pa- 
lerli  giganti  (li'..\niggevaiisi  anche  somiglianti 
ligure,  piane  o iii  bassorilievo,  sugli  scudi,  al- 
lungati.quadrangolari  e dipinti  a colori  vivi{li). 
Tali  rappreseutazioiij  serv  ivano  di  div  isc  a'gncr- 
ricri,  erano  emblemi  per  vìa  dei  quali  ogiiuii 
d'essì  cercava  indicare  il  suo  genero  di  corag- 
gio. 0 spaventare  il  nemico  (lì). 

Uno  scudo  ed  un  elmo  cosi  fatti,  una  corazza 
in  metallo  battuto,  olla  greca  e romana,  o una 
colta  di  maglia  di  ferro,  d'ìnveniìoiiu  gallica  115) 
una  gran  sciabola  spenzolante  sulla  coscia  dritta 
da  catene  dj  ferro  o di  rame,  talora  da  nn  pen- 
daglio brillante  d'oro,  d’argento  (16).  di  coral- 
li 1)  pioo.  Sic.  lib.  V.  p,  »07. 

(12)  loi5  H&V  yxp  ^pOTAéiTXt  YEpXTX^ 

rolS  3 tj  ràrjSjtffoSsry  Jvsjy  fixrsri’ss’vfia - 

y»  erporupuu.  Diou.  Sic.  lib.  V,  p.  307. 

(13)  Diud.  Sic.  lib.  V,  p.  307. 

(li)  Galli  peculiare  et  suum  libi  quisque  ha- 
bueruiit  insigne.  . . Vrerr.  lib.  It.  rnp.  IS.  — 
Biysot;  <rzfruiKiXfi4yoi?  iStoTpoervs.  Dioo.  Sic. 
loc.  cil.  — Su.  Ìtjl.  Ii6.  tv.  vi.  HS-50. 

(I3j  ©vp/jt?  syo'Wivoi  jAfiy  (3iov;po’>i  aXoTt3v>- 
roi.<,  Dtuù.  l.lb.V.p.  j07.— Subindueriiiil  (ìalli 
e ferro....  rv  annulis  ferream  liinicam.  r.<nao. 
De  lingua  latina.  Itb.  tV,  col.  iO. 

If»  j r;  x*r.- 
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CtSARK  ^ELLE  GALLIR 


Druidi  Benché  al  tempo  di  Cesare  piò  non  govcr* 
nassero  il  popolo,  aveano  però  i druidi  ser- 
bato gran  parie  del  potere,  giacché  sceglie- 
vano i mogistrati  annuali  di  ciascuna  città;  c 
sebben  questi  esercitassero  piena  autorità, 
non  potevano  neppur  raccogliere  a consiglio 
senza  eonscntiineiilo  de'drtiidi. Altrettanto  e- 
ra  per  le  corti  di  giustizia:  poi  in  ogni  cosa  i- 
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struivano  e dirigevano  la  gioventù,  eccetto 
che  nelle  armi;  essendo  i sacerdoti  immuni 
da  milizia  c da  tributo. 

Non  ebe  però  la  loro  fosse  una  Casta,  co- 
me le  orieRtali, poteva  aggregarvisi  chiunque, 
anche  forestiero.  Il  gran  druido  scegUevasi  a 
pluralità  di  voti;  e se  sorgesse  coniesuzione, 
era  decisa  col  e armi.  Vestivano  di  bianco 


10  (1);  oltre  ciò  il  collare,  i brarrìali;Ui.  anelli 
d'oro  al  brarrio  e al  dito  mcdtu  (i).  le  brache. 

11  saio  a scacchi  sfoggiato  o rougiiiiicainviiic  ri- 
raraalo,  nnalmcnie  gran  baflì  rossi,  tal  era  l'ar- 
nese del  nobile  arverno,  eduo  o biturigio  al  se- 
condo Secolo  avanti  l'era  nostra,  l/iuo  ileil’ar- 
madiira  dai  ricchi  e dai  capi  passò  quindi  nel 
grosso  del  popolo  ma  nuu  pare  che  mai  si  gc- 
oeralizza»se. 

Ardilo,  impetuoso,  clamoroso,  nato  fatto  pel 
lampo,  questo  popolo  era  pure  d'intrlleUo  ca- 
pace dì  lutto  compr«‘iidere  c tulio  fare.  Non  lar- 
dò ad  agguagliar  i Fenici  e Greci  suoi  maestri 
ucirarle  dì  cavar  le  miniere,  c ri  lavorava  a 
proprio  vantaggio,  veiideudo  » mercanti  slra- 
iiieri  il  metallo  puriGcalo.  aU’ordinc  per  la  ma- 
iiifatlura.  Si  diede  poi  anche  ad  imitar  queste 
armi  e questi  ornameuli  <fatli  de*  metalli  suoi, 
che  gli  erano  veoduli  carissimi,  e tra  i BUuri- 
gi  e gli  EUui  si  posero  fabbriche  per  l'  uro  e 
l'argento. 

Come  gli  Spagnuoll  l'acciaio,  rosi  i Galli  pri- 
meggiarono nel  dar  la  tempra  al  rame  (S).  Se 
le  medaglie  loro,  per  rotta  fabbricazione  e bar- 
baro disegno  arceiuiano  un  gusto  grossolano. 
Jion  si  può  negare  che  importante  scoperte  non 
avessero  rivelato  in  loro  il  laleiiLo  delle  arti. 
L'antichità  gli  onora  di  molte  inveuiioui  utili:  i 
Biturigi  trovarono  il  modo  di  stagnare,  gli  Edui 
quel  dell'impiallacciatura.  I primi  applicarono 
io  stagno  caldo  sul  rame  con  la)  abilita,  che  ap- 
pena distinguevi  dairargenlo  i vasi  cosi  prepa- 
rati (i):  poi  operai  d'Alesia  incorporarono  l'ar 
genio  al  rame,  per  ornar  ì morsi  e l'aruese  dei 
cavalli;  interi  carri  fabbricavansi  dì  rame  così 
cesellato  e argentalo  (5,. 

Aveano  pure  fama  nel  tessero  le  stoffe  (6^  c 
nelle  tinture  (7;:  in  agricoltura  immaginarono 
aratri  a mole  (8).  Io  slaccio  di  crini  lUj,  l'uso 
della  marna  per  gl'ingrassi  [10).  I formaggi  del 

jUiì  »\'yjsyiv  s^ip:f,iÀS>jLS , rr.y  Sijtxv  )jt- 

yov»  Diou.  Sic.  lib,  V,  p.  307. 

(I)  Plis.  lib.  XXXII,  c.  «. 

(i)  Gallia>  in  medio  digito  aniiuiis  dicuiitur 
USX.  Pi. IN.  Iib.  XXXIII.  eap.  1. 

(3)  PI.IN.  lib  XXXIV.  cap.  8. 

(>)  (Stanniim)  album  iuroquìtnr  srcis  operi- 
hus.  Galiiarum  invento,  ita  ut  viv  disccrni  pos- 
si! ah  argento....  gloria  Uilurignm  fuit.  Plin. 
Iib.  XXXIV.  cap.  17 

(5)  Deinde  et  argeiiUim  coqnere  simili  modo 
orpere.  eqiioriim  matime  ornamentis.  jumenio- 
rnm  jugis,  in  .\le$ia  oppido,  Plin.  Iib.  XXXIV, 
cap.  17.  — Ftun.  lib.  IH,  rap.  2. 

(G)  Plin,  Jib.  Vili.  cap.  i8. 

(7)  Idem. 

<8}  Idem  lib.  \V11I.  cap.  18. 

jU;  Cribrorum  genera  Galli  e setìs  csiuortim 
invenere.  Pli8.  lib.  XVIIi,  cap.  11. 

IO)  PUK.  lib.  XVIII.  cap.  6.  7.  8. 


monte  I.oròre  nei  Gvh.ìIÌ.  quelli  di  Nemanso, 
c due  specie  f.iUi  nell'Alpi.  furono  dappoi  molto 
ricercali  in  Italia  tilt,  benché  gl  llaliani  trovas- 
sero i caci  «letl.v  G.iliia  di  sapor  agro  e un  po 
medicinale  (12  . Facevano  anche  varie  bevande 
fermcmale.  com.^  I.i  birra  d'  orzo  della  cerri- 
lia  (13j.  quella  di  frumento  c miele  fll;,  1*  i- 
dromelo  (15).  I'  infusione  di  cimino  (tOi.  ver. 
La  schiuma  della  birra  serviva  a fermentar  il 
pane  (17).  e repiUavasi  eccellente  cosmetico;  on- 
de le  sigtiore  galle  se  ne  lavavano  spcsvo  il  v so, 
per  conservar  la  freschezza  «lei  colorito  (18!. 

Il  vino  dovcanlo  ai  cùinmcrciauti  stranieri,  e 
dai  Greci  massaliuti  avevano  appreso  i procei- 
si  generali  di  fabbricarlo,  eia  cultura  della  vi- 
gna. La  Gallia  possedeva  molle  qualità  di  vino. 
Attorno  a MassiUa  era  nero,  denso,  poro  pre- 
giato (19;;  gli  preferivano  il  bianco  raccolto  dai 
Volri  Arecumici  sulle  colline  di  Uiterra  (20).  Un 
costume  aienie.se  crasi  naturalizzato,  d’  asper- 
ger di  polvere  il  tronco.  ì rami  e il  frullo  della 
vigna  per  accelerarue  la  malur8iiza,'21);rhe  se  non 
ostante  restava  impcrfella.  corrrggeasi  t'  acido 
col  farvi  infondere  della  ragia  (22;. Col  fumo  per 
lo  piu  i (fallì  concentravano  il  vino,  ciocche 
spesso  il  guastava  (23).  1 mercanti  italiani  se  no 
laracnlavano.  come  pure  delle  falsificazioni  fat- 
tone col  mescolarvi  ingredienti  ed  erbe,  prin- 
cipalmente l'aloc,  per  darvi  colore  e uii  po  d’a- 
maro f21).Iii  alcune  contrade,  specialmente  nel- 
la valle  delta  Duronza.  si  faceva  un  vin  dolco 
c spiritoso  col  torcere  il  picciuolo  del  grappolo 
e lasciarlo  esposto  sul  ceppo  ai  primi  geli  (25*. 

(tu  Idem  lib.  XI,  cap.  i9. 

(12)  Galliarum  sapor  medicamenti  vim  obti- 
uct.  Idem  ibid. 

(13)  Cervisia.  Pli8.  lib.  XXil,  cap.  15:  in  an- 
tica francese  Ccrvois.  Gwrv  (rvnir.).  Gor  (cor«.,. 
— Gf.  Antolog.  lib.  I.  cap.  59,  eptgr.  S. 

(H)  Pu»idou.  ap.  Alheii.  lib.  IV.  cap.  13. 

(15;  Diod.  Sic.  lib.  V,  p.  ;t0i- 

(10;  fouro  TO  /Jfztvox-  ) sii  to  <urov  «piCxl*-- 
Ao*>3t.  Posidou.  ap.  Athen,  loc.  cil. 

(17)  Pliii.  lib.  XVIII  cap.  7. 

(IH)  Spuma  cuiero  feminariim  in  facie  nulril. 
Plin.  lib.  XXII,  cap  25. 

(Id)  rixx'.H  wi  òjijrAvòs?.  Athen.  lib.  I,  cap 
12. — Pinguiin.  Plin.  lib  XIV.  cip.  6. 

(20)  IJ.Tlcrrarum  intra  Gallias  consisiil  ancio- 
rilas.  Plin,  lib  XIV.  cap.  6.  — Bilcrr».  Beler- 
rx.  Bxierrx;  Beiiers. 

(21)  Plin.  lib.  XVII.  cap.  9. 

(22)  Plin.  lib.  XIV.  cap.  6.— Miniai,  lib.  HI. 
ep.  82:  lib.  X.  cp.  36,  lib.  XIII.  ep.  123;  lib. 
XIV.  cp.  118. 

(23)  Aloen  inercaolnr  qua  saporem  coloremquc 
adulternnt.  Plin.  loc.  cil. 

:21)  Plin.  lib.  XIV.  cap.  9. 

(25)  Vina  ligncis  va!«U  condunt,  circuUsqiio 
cingunt.  Plin.  lib.  XIV,  cap.  21. 
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siccome  i ma^’K  precedevano  ìt  popolo  in  bai* 
taglia  cantaridu  inni,  tenevano  annuali  adu* 
nanze  a Carnuto  (C/iar/rci}. 

Sacer-  Questo  ebbero  ì druidi  di  speciale,  che  cu- 
dotesiemynirovaiio  la  doUriua  e i riti  a donne,  de- 
dite ai  saeri  ministeri,  in  faina  di  sacre  ed 
ispirale:  vestile  anche  esse  di  bianco,con  una 
cintura  metallica,  prediceano  l iivxcnire  dal- 
l’asservazione  dei  iViiotneni  notiirali  e delle 
stelle,  ma  più  dai  sacrifizi  umani.  Quando 


doiM)  C.  — LIBRO  QUARTO 

era  condotto  un  prigioniero,  esse  accorrcrana 
scalze  e colla  spada,  e abbattutolo  il  trasci- 
navano ad  una  fossa,  presso  cui  slava  riua  la 
principale  di  esse,  che  conlittogli  un  gran 
coltello  nel  seno,  traeva  auguri  dal  modo  on- 
de  il  sangue  sprizzava:  le  altre  poi  gli  squar- 
ciavano il  ventre  ed  indagavano  le  viscere(l}. 
Alcune  di  esse  tnauicnevano  perpetua  Virgi- 
li) STDABinVE  VI. 


Gli  antichi  attribuivano  ai  Galli  le  botti  di  le- 
gno cerchiale,  da  poter  trasportare  c conservar 
il  vino  il). 

Le  ca>^e.  capaci  e rulomle,  orano  fatte  ili  pali 
e pratici  I.  dentro  e fuori  impiastricciate  di  ter- 
ra; iiii.ì  hirga  teiioia  di  a>siretlc  dì  qiicrcia  o 
di  stoppia  , 0 di  pat'lia  smimirzata  c impastata 
coir  anelila  . coprivo  il  lutto  Eran  villapsi 
aperiì  e citta  le  quali,  ricitile  di  muri,  cran  di- 
fese da  un  MStema  dì  forlilicaziiuie  lutto  p.irti- 
colare.  Per  fahhricar  ì baslioiii  posavau^ì  primi 
una  fila  di  travi  in  tutta  la  lor  htiiclietza.  di- 
Manle  due  piedi;  Ircavansi  mi  all  altro  di  dentro, 
e rivestivansi  «ii  nioiij  terra,  colmando  i vuoti 
anteriori  con  grosso  pietre.  Allora  ricomiiicia- 
vasi  un'altra  schiera,  coiriiitervallo  i'^lesso,  ma 
in  guisa  che  i nuovi  tronchi  fossero  sovrappo- 
sti alle  pietre  della  prtina.  e compivasì  los'i 
l'opera.  ìiiiche  il  muro  fosso  abbastanza  allo. 
Queste  travi  c pietre  aJlernale,  offrivano  rego- 
larità insirme  e varietà,  e giovavano  assai  alla 
difesa,  stanteche  il  sasso  non  temeva  il  fuo- 
co , tnenlrr  I legni  erano  sicuri  dall' ariete  (d'. 
Essendo  i travi  liiiichi  per  lo  piu  qu.iranla  pie- 
di. o legali  un  sopra  l'altro  al  di  dentro,  non 
era  mudo  di  sr.vssinnrli.  Tali  pos«iamo  figurar- 
ci le  forticatioiii  netta  parte  civile  e popolala 
della  (valila.  Al  nord  e oirovesU  fra  le  tribù 
selvagge,  non  craii  città  propriameiile  dette,  e 
i luoghi  d’ahìlazione  non  erano  protetti  da  vc- 
rnn'opera  : ma  vasti  recinti,  falli  roti  alberi  ab- 
bsUuli  in  ogni  senso,  in  qualche  i'^olntto  fra 
le  paludi,  o in  siti  ingombri  da  boschi,  ser- 
vivano di  rifugioe  ciliadelU.  Ivi  al  primo  gri- 
do di  guerra  fa  popolazione,  sbucando  dalle 
meschine  capanne,  correva  a rinchiudersi  coi 
RKiliiii  e gli  armciui  4}. 

Oltre  l'ahitatione  di  città,  il  ricco  Gallo  ne  a- 
Tcva  ordinariamente  un'  altra  in  campagna,  nel 
fondo  delle  foreste,  in  riva  a qualche  fiume 
Quivi  Dc'gravi  giorni  dell'cslaic  riposavasi  d^llc 

(I)  Dioscor.  lib.  V.  cap.  43.  — ni35irej5  divo? 
rinl.  Symp.  lib-  VII!,  qutrsl.  9.  — Viiia  pira- 
ta. Mariial.  Iib.  XIII.  epigr.  107. 

(i)  To*j4  oixov?  sJivtSvv  yjci  r/ov- 

C\  fxsyJ'XniS  , dsrcCjcX- 

XovTss.  Sirab.  lib.  IV,  p.  t‘J7.  — Sc.indulis  ro- 
busieU  ani  strameiUts.  ..  Vilruv.  lib  I.  cap.  I, 

(3)  Hoc  ciim  in  sp'Tiem  varieUlemqtie  defor- 
me non  est...  tum  sd  iitilitiiem  et  defensionem 
iirbium  sumniam  habet  opportuoitatem...  Cjes. 
Bell.  Gali.  lib.  Vii.  cap.  ^3. 

(4)  G.cs.  Iteli.  Gali,  passim.  — Strab.  lib. 
IV,  pag.  ISt. 

(Sj  ^Edifìcio  circiiradato  slIva...  vitandi  sstos 
causa,  plcrnmque  silvarum  ac  flumintim  peiunl 
propinquìtates.  C.iiS.  Bell.  Gali  ftà.  17.  c.  HO. 


fatiche  della  guerra,  ma  seco  ne  traeva  tutto  il 
corredo;  arme,  cavalli,  carri,  scudieri  '6).  Fra 
quei  bollimento  di  fazioni  e litigi  intestini,  cho 
it«-l  primo  e secondo  secolo  formavano  U vita 
del  nobile  Gallo,  tuirnltro  eh*  superllue  erano 
le  sue  precauzioni.  Assalilo  da'neinici  nel  quie- 
to suo  ritiro,  spesso  ilpadron  di  casa  mutava  la 
villa  in  foriczia.  e que'  burchi  . quel  fiume  cho 
gli  dilettavano  la  vista  e recavano  frescura, ren- 
ilt-vatigli  all'iiopo  importanti  servigi. 

Nella  guerra  principalmente  c nelle  arti  ap- 
plicabili ad  essa  spiccava  il  genio  gallico.  La 
guerra  n'era  la  profes^ion  prii ilegiata;  l'esercì- 
zio. l’occiipa/ione  favorita.  Aver  un  bel  porta- 
mento militare,  conservarsi  lungamente  agile  e 
dispo«>lo.  era  non  solo  un  punto  d'onore  per  gli 
individui,  ma  un  dovere  verso  la  città.  Ad  in- 
lervalli  regolali,  i giovani  andavano  a misurar- 
si la  corporatura  con  una  cintura  deporta  pres- 
so il  capo  politico  di  ciascun  villaggio  , e chi 
eerede.we  l.i  corpulenza  legale,  oltreché  rimpro- 
veralo come  ozioso  e intemperante,  toccava  ima 
grossa  ammenda  (7;. 

Fer  le  spedizioni  esterne,  un  capo  di  valoro 
c abilita  alla  prova  raccoglieva  avventurieri  di 
buona  vuloiiia,  e con  essi  paitiva,  senza  tempo 
prrtìsso.  .Va  nelle  gitene  iiilerne  o difensive  di 
qualche  rilievo  si  levavano  gli  uomini  a forza  . 
e terribili  punizioni  davinsi  ai  repusn.inti,  co- 
me di  perder  il  naso,  le  orecchie  , un  occhio  . 
qualche  im-n.hro  >'K,i.  In  gravi  conginiUnre  il  capo 
supremo  convocava  un  eonii^lio  armato  9, '.cioc- 
che equivaleva  ad  una  chiamata  alKarmi  .rhiun- 
que  Ile  fosse  in  grado,  d.ill’  adolescente  al  vec- 
chio. doveano  raccogliersi  al  di  e al  luogo  as- 
segnali. per  deliberar  sullo  stato  del  paese  .eleg- 
gere un  capo  di  guerra,  discutere  il  piiiio  della 
campagna,  l.a  legge  voleva  rhet'uluino  venulu 
al  convegno  fosse  senza  tnisericordia  torturato 
al  cospetto  dcH'assemblfa  ( !0  Questa  forma  dì 
convorazt.irie  succedeva  di  rado  . e solo  nelle 
m-igsuiri  estremità  e piuttosto  nelle  città  de- 
mocratiche che  in  quelle  ove  rarislocrazia  pre- 
valesse. Nè  infermità  , ne  anni  dispensavano  II 
nobile  Gallo  d'accettar  o domandare  i comandi 
militari:  spesso  a capi  dei  giovani  vedeansì  uo- 
miiiar  canuti  chea  pena  si  rcggcaoo  sui  caval- 


f6)  C;ts.  Bell.  Gali.  ri  cap.  Si. 

(7;  i ov  <5  •xri^RX).o}ASVjv  ?v>  vivv  co  rq<^v- 
yr.S  {AZrfoy,  ^ fato  «lOsu.SrRAR.iih.  /F.  pag.  409. 

(8)  .Aiiribus  deseclis.  aut  stiigtiljs  defossisocu- 
l|s.  C.«s.  Bell.  (fall.  liti.  VII.  cap.  4 

(9)  Armatura  concilium  inderebatur.  Cxs 
Bell.  Gali.  lib.  V,  cap.  ti!l. 

(10)  Qui  ex  iìs  novissimus  veiiit.in  conspeclu 
multiludinis.  omnibus  cruciattbu.s  .liTeclui  na 
catur.  Cjv*.  Bell.  Gali.  lib.  V.  cap.  66. 
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tiilà:  ailrc  serbavano  continonra  no)  mairi*  ra  della  Loira,  cli)\eano  una  \o)la  ogni  anno» 
monio,  eccello  un  KÌorno  all’anno  in  cui  si  neirinlcrvaUo  fra  una  none  e l’altra,  enrona- 
faceano  fecondare:  quelle  dell’inlimo  grado  le  d'edera  e di  verdi  rami,  demolire  il  leiio 
minislravano  alle  altre.  Nove  druidessc  nel-  del  loro  tempio,  sgombrare  i materiali,  poi 
l'isola  di  Sena  nelTArmorica  rendevano  ora-  tosto  recarne  altri  c ricostruirlo.  Se  una  la- 
coli  , ma  solo  ai  marinai  chea  bella  posta  sciasse  cadere  alcun  di  quei  sacri  mcteriaM, 
avessero  fallo  il  tragitto:  polenti  sulla  natu-  le  altre  urlando  le  si  gettavano  sopra,  lucci* 
ra,  guarivano  le  infermità,  suscitavano  o che-  devano,  e ne  spargevano  i brani  sanguinosi, 
lavano  i venti,  a-sunicvano  qualunque  aspel*  Titolo  d’onore  fu  sempre  il  loro,  (in  quando 
to  volessero;  altre  che  stavano  all’imboccaiu-  al  ditfondersi  del  cristianesimo  vennero  in 


li  flb  Questo  popolo  armigero  avrebbe  creduto 
disonoritr  i iviioi  veterani  costnugcudoli  a mo- 
rir altrove  che  si\\  campo. 

Alla  risohita  vivacità  dell’ attacco  e alla  vio- 
lenza del  primo  cozzo  riduceva»!  qtiaai  tutta  la 
lattica  degli  ei>erciti  galli  in  battaglia  ordinata 
e ai  piano.  Nc'tcncni  moniuo»ie  buK-hivi. prin- 
cipalmente nelle  vaste  e deuse  foreste  del  nord, 
la  guerra  somigliava  meglio  una  caccia  ; face- 
vavi  a piccoli  corpi  . per  imboccale  o malizie  , 
e mastini  avvezzi  a scovar  l’uomo  . assalivano  . 
rincacciavano  il  nemico.  Questi  cani,  buoni  aii- 
ebe  a cacciar  le  fiere  . traevansi  dal  Belgio  o 
dairisola  di  Bretagna  (2).  l’n  esercito  gallo  per 
lo  piu  men.ivasì  dietro  gran  bagaglio  , che  ne 
imparctava  la  marcia  i3).  Ogni  guerriero  porta- 
va sul  dorso,  a modo  di  valigia,  un  fascio  di  pa- 
glia o di  sterpi,  su  cui  sedeasi  negli  accampa- 
menti, od  anche  io  linea  mentre  aspettava  l at- 
(acro  (4j. 

I Galli,  come  ogni  popolo  , uccisero  per  vin 
pezzo  1 loro  prigionieri  dì  guerra  , crocifìggen- 
doli a pali  , legandoli  ad  alberi  per  sogno  agli 
strali,  o ponendoli  sui  roghi  in  ispavenlevoli  sa- 
grifizi.  Ma  già  molto  prim.v  dii  secondo  secolo 
tali  usi  barbari  erano  aboliti  . e i prigiomert 
galli  non  aveau  a temere  ebe  la  schiavitù.  Il  co- 
stume di  lagliir  sul  rampo  la  lesta  de’  nemici 
morti,  tardò  di  più  a disusarsi.  Gran  pezza  fu 
regola  in  ogni  guerra  che  l'eserrilo  vincitore  si 
impadronisse  di  (|iiest’  orrido  trofeo  : i fanti  lì 
coiitìccavano  sulle  picche  . i cavalieri  li  sospen- 
deanu  pe'capelli  al  pellorale  de'cavalli.  e rosi  in 
gran  pompa  l><errilo  ritornava  a' suoi  furolari 
tra  urli  di  trionfo  cd  inni  di  gloria  (S  . Allora 
riascuno  ad  affrettarsi  di  coiiligger  alla  porta 
della  città  o all’  uscio  suo  il  testimonio  di  sua 
prodezza;  e poiché  altrettanto  »i  facea  degli  ani- 
mali feroci  uccisi  in  caccia  (6;  , un  villaggio 

fi)  Qui  qntim  vit  equo  pmpter  letatem  posse! 
uti,  tanien,  roiisneindiue  G.illorutn.  neqin*  triatis 
excusalìoneiii  susripiend.n  prrfertnra  iisits  crai... 
i/i #tr.  Bell.  Gali.  hb.  Vili,  cap.  li. 

^2/  Kc/.rot  rOi  ro  i5  cuASfxoMi  yj^s'vrjt: 
vat  ryjfot?  ( /ju  rjtv  e.<rtx"- 

>tf.  Stivziv.  lib.  IV.  p.  !9J. — ('anis  bilgieus. 
Sii..  It  vi  . lib.  X.vs.  77.  — Galliciis.  Ovii>.  3Je- 
lamorf.  Iib.  I.  vs.  1^53.— Martini.,  lib.  MI.  ep.  .17. 

'3)  tliRT.  Bell.  Gali.  HI)  Vili.  cap.  14.— C.VS. 
0>'!f.  cjvil.  lib'  I.  rap.  51. 

{4  Tasres  stramentorum  ani  virgiiBorum.J.  . 
iiatn  tu  arie  «fdere  consuesse.  IImvt.  Bell.  Gali, 
lib.  ' HI.  c.ip  15. 

j5)  Strai  III*,  IV.  pag  197,  IDfi.  — Dioo.  Sic. 
Iib.  V,  jag.  300. 

‘^ìiljmrsfiv  v(iryr,>Tri5  ffjr 
ntop.  Sic.  lib.  V,  pag.  306. 


gallico  somigli.wa  ad  un  macello.  Imbalsamale 
e unte  d'olio  dì  cedro,  le  le»(e  de'capt  nemici  o 
dei  guerrieri  famM>i  erano  disposte  in  grandi 
001*0111  . per  ordine  dì  data  '7];  libro  ove  il  gio- 
vane Gallo  siudi.iva  le  imprese  degli  avi,  ed  ogni 
generazione  passando  sforzav.>si  d’ aggiungervi 
una  pagina  nuova.  Spropriarsi  per  danaro  d'iin.! 
lesta  com|iiislata  da  se  u da'suui  avi  leni'-isi  pel 
coimo  di  bassezza  , c il  reo  sarebbe  stato  Ijc- 
rialo  d'avarìzia  ed  empietà.  Multi  vanuvansì  di 
aver  ricusato  a'parentt  o compatrioti  una  t -sta 
del  morto  per  lant'  oro  quanto  pesava  (8).  Ta- 
lora il  crauio,  ripulito  c legato  riccamente. ser- 
viva di  coppa  nei  templi  (Jj.  o circolava  alle  ta- 
vole, e t conviUti  vi  beveano  illa  gloria  del  vjn. 
cUore  ed  ai  irioalì  della  patri j . Questi  costumi 
brutali  e feroci  regnarono  su  lulla  la  Gallia  . 
fìiiche  la  civiltà  procedoiolo  gli  abolì  poco  a po- 
co; aireiitriir  del  secondo  secolo  furono  rilega- 
li fra  le  più  feroci  tribù  del  nord  e dell' ovest, 
ove  Posidouio  II  trovò  ancora.  « La  vista  di  qurl- 
• le  lesu?  sformate  dagli  oltraggi  u annerrito 
» dall'aria  e dalla  pioggia,  in  prima  mi  move- 
■ vano  lo  stomaco  ; » m.t  aggiunge  ingenua- 
mente lo  storico  viaggiatore  • i miei  occhi  vi  si 
> abituarono  poco  a poco.  *(10;  Avanti  la  metà 
del  primo  secolo  non  restava  in  lulla  Gallia 
traccia  di  tale  barbarie. 

I Galli  aifeltavano  come  più  virile  un  stton 
di  voce  forte  a chioccia  fili,  nel  che  li  serviva- 
no i toro  idiomi  molto  gutturali.  Conversavano 
poco  . per  frasi  brevi  e rotte  , rese  oscure  dal 
raiilìnuo  uso  di  metafore  ed  iperboli  di  con- 
venzione, quasi  iuìatidligibiU  agli  stranieri  (ti). 

(7)  Ta?  oi  fs'v  fivSc^Jvv  '/s^x/%;  xsò^osvtì;  , 
TOt5  ^£vot«...  Strab  Hb, IV.  p,ig. 198. 

— Kì5,3vTjtvrs«  ...  za-i/ii/.v?*  r.'ìfmiy  sv 
Diod.  Sic.  Ine.  cil. 

(8,  òi  riyji5  aorvv  Y■x■r/r,yx^Oxl  Jmr 

y^-^^jjy  xvn'yrxO'Àoy  rr,3  ou/.  . 

6xf(.x^ny  Tivx  (A$yar>^iyjXY  efttSitÀVvixsv  n. 

ì)ioi>.  .<*!C.lib.Y.p.ig.307.— STRVR.lib.lv  pag.tOS. 

(9,  Galvam  auro  r.Tbivere  , idqiic  siirrurn  vas 
ìts  crai,  quo  solemnìiis  libaietii  , po<'utnm<)iie 
idem  sacerdoti  ae  templi  anlisiibus  Tir.  Lit 
lib.  XXIH.  cap.  il. 

(lOi  4>r,Ti  yo'ìv  IIoTStov'-f  >»  Ji'zro»  lòìiv  - 
)ayc»y,  lUti  ro  (zsv  vryvrov  , fAìr.»  òi 

TXKX  òi.T  re,/ mvr.Oitrv.  Strab. 

lib.  IV.  pag.  I9H. 

(IIJ  Liti  voi  tau?  ^v'V7i?  j^»|3i'c,yot  , v*-ai  stav- 
rp%X'^^yY■M.  Diod.  Sic.  lib.  V,3Lpig.307. 

(1S1  \\xrx  rxi  oyuhx^  aai  Aiviy- 
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1 I\)C\  V.  ili  ar.  C.  — 1 

rattiva  fama»  nI  orano  ahhorritc  col  nome  di 
lamio,  pitonìs^,  strio. 

Dottri-  p,.r  isiiiuto  i druidi  noti  (ìo\cano  scrivere 
tiuilaf  ma  moiterc  a monte  ima  quanlità  di 
>ersi,  dov'ora  compresa  la  loro  dottrina,  la 
quale  rolla  memoria  ron:servandosi. colla  me* 
moria  peri.  Cume  ^li  altri  collegi  sacerdota- 
li, possedoanu  cogiiiziuni  astrononiirlio  c co- 
smogoniche: credeano  aver  Apollo  conversalo 
fra  loro  dicennuve  anni,  ciò  che  corrisponde 


dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 

n un  cielo  della  luna;  conoscevano  l'opacità 
di  questa;  ed  Li  ateo  dice,  che  i druidi  della 
(irati  Rre(Hgra  scopersero  munii  e rupi  in 
quellaslru  (1).  Anche  l’anno  si  regolava  per 
lunazioni,  cominciando  i mesi  al  primo  qnar^ 
tu.  Il  loro  secolo  era  di  trenta  anni,  dopo  i 
quali  coincidevano  l'anno  civile  ed  il  solare, 
ciò  che  dimostra  uii'iniercalaziooe  di  undici 

(1)  Citato  da  Dfoi>oao  III.  li. 


Ma  animati  che  fo^<ero  dulia  (li<:pu(a  n spinti 
da  qualche  Ìul<'rrs<^<*.  a rapo  desìi  eserciti. nelle 
avscunblec  politiche.  udivaii«>i  esprimnsi  con  mi- 
rabile atihiiiidanza  e factliUi  . c L abitudine  del 
lin;{uast:/i<>  iisnraio  rorniva  loro  mille  immagini 
vive  c piUore'^che.  o per  esaltar  ìi  proprio  meri- 
to 0 per  deprimere  eli  uvvemari.  .41  gti«to  piu 
puroo  piu  timido  dc'tìreei.  late  el>M|uenra  pa- 
rca f vanitola,  jtonlia  e lr4j:u'h'«ci;  • pure  con- 
redetauo  ai  (jalli  il  dono  del  favellare  c delle 
arti  liberali  (1  . Ravsionala  per  discorrere,  la 
inoiiitudiiio  rscollava  i auoi  oratori  roti  reUtflo- 
so  silenzio,  per  proromper  poi  in  rlamoro^  al- 
leslaiioiii  d'approvazione  odi  bia<inio.  .Vll'cser- 
citu  mo«!ravasi  fa>seiiso  col  percuoter  il  gaiv  o 
la  sciabola  coulro  lo  scudo.  Interromper  un'ar- 
riiittc)  e turbare  la  pubblica  aiUMizioiie  . leneva- 
i<i  per  allo  grossolano  c ptimbile.  « Nelle  as- 

• .sembice  politiche  • dire  un  antico  « quando 

• alcuno  facesse  rumore  od  interrompesse  l'ora- 
» (ore.  un  usciere  innoltravasi  rolla  spada  alla 
■ mano  e grimponeva  silenzta  minacci<>.samen- 

• te;  rinnovava  riiitimata  due  o tre  volte,  esc 
f>  Timportuno  persisteva,  gli  tagliava  un  pezzo 

• deirabito  , tanto  che  il  resto  diveiilas.se  iiiu- 
» tile.  » 

Apponrvasi  generalmente  al  Galli  U funesta 
inclinazione  alla  ubbriaefaez/a,  nata  dalla  roz- 
zezza de'  roslumi  e dai  bisogni  d'iiu  clima  umi- 
do e freddo.  I mercadanti  italiani,  e special- 
mente i massalioti,  alimentavano  questo  vizio 
per  prolìuarne:  navi  cariche  di  vino  penetrava- 
no ln•gli  angoli  piu  remoti  del  paese,  per  via 
dei  fiumi  e degli  adlm  nti.  indi  per  terra  sul 
liarrocri  (3):  qui  e cola  si  trovavano  depositi, 
e i Galli  accurreano  d'ogni  parte  per  cangiar 
rolla  preziosa  bevanda  i metalli,  le  pelliccie.  i 
grani,  gli  armenli.  gli  schiavi  loro.  Questo  rom- 
mrrcio  vantaggiava  lauto,  rbe  un  giovane  schia- 
vo talora  costava  appena  una  brocca  di  vino  : 

• Pel  liquore  « dice  uno  storico  • avcaii  il  rop- 

[ixuyoi  , VOI!  Tj!  juytrrujiJvof  «?*»v4<5oxt- 

Kvs  , ^o'ù.x  Xiyovrs?  tv  v>vr’«pCoXjUj*...  Diod. 
Sic.  lib.  IV.  pag.  3()7-K. 

(|)  Aei'iiXv;rj«,  K/i  3tvjtr*rr<soc,  r,xr  rfiTjjgyvÒr,- 
{isvot  • rM{  Bs  òixyoixtf  ojiif  lou  frpoi 

fÀx6f,^{>  DI’SI  Dion.  Sic.  lib.  V.  31. 

(i)  Ts/.sfTJuuy  OS  r i3;i>oi’  ro'jo’nov 

O10V  aXjjr.^rov  «rotr, *5311  ro  /orirov.  Strab.  lib. 
IV,  pag.  I*J7. 

(3)  AiJi  fZiv  rs'y  rXvrw  sroraftw  cVototf , òt» 
T,ì  eriÒtaSos  vtofAi^ovr»?  rov 

m.»ov.  *yri)jjAC»vr»*>’t  . srXqPjs  *«':<irt>y. 

I>ioD.  Sic.  hb.  V,  46.  pag.  ;;0L 


piere  : » ti)  ondo  non  era  raro  d inconlrar  per 
le  vie  de’ Galli  libbriaebi  morti  o furiosi  (5^ 
Pero  vgrsn  il  primo  scroio  questo  vizio,  iti  gui- 
sa tanto  brutale,  non  vetlea^i  che  nelle  classi 
inferiori,  almeno  fra  le  genti  del  mezzodì  e del- 
l urieiile.  Varie  scoiinue  toccarono  i ( alti  per 
Tintemperanza  de’ soldati  c dei  capi,  ette  molte 
volle  neutralizzo  il.  frutto  di  loro  viltorie;  ma 
ciò  nei  seculi  primi  ; i successivi  iieppiir  urv 
r.itto  di  tal  natura  presentano:  altra  prova  di 
notabile  mighorameiuo  morale  della  razza  nel 
tempo  di  cui  trailiamo. 

Latte,  carne  d'animali  selvatici  0 domestici, 
erano  priiicitMle  cibo  di  quelle  genti  16  . tua 
curiosa  descrizione  d' un  pasto  dei  Galli  ci  la- 
scio iiuu  che  spesso  sedette  ai  loro  banchetti. 

© che  spesso  dovette  rendervi  loro  interessaulc 
pel  sapere,  o piacevole  con  racconti  di  variale 
avventure,  vo'  dir  Posìdonio.  « Attorno  ad  un 

• «desco  a'sai  basso  • dice  il  celebre  viaggiato- 
re « (rovaiisi  disposti  in  ordine  fasci  di  lieno  e 
» di  pagli.i,  sedili  de' convitati.  Le  vivande  so- 

• no  ordtiunamcnie  un  po  di  pane  0 molla 

• carne  lessa,  o arrostita  sulla  graticola  o allo 

■ spiedo  ; Intio  servito  pulitamente  in  piatti  di 

• terra  o di  legno  fra  i poveri,  d'argemo  o di 

• rame  fra  i ricchi.  Quando  il  serv  izio  © pron- 
» lo,  ognuno  sceglie  qualche  membro  intiero 
» d’animale,  lo  piglia  a due  mani,  e mangia 
» rosicchiandolo  ; direbbesi  ua  banchetto  di 

• leoni  (7;.  Se  il  pezzo  è troppo  duro,  sfendesi 

• con  pii  colo  coltello,  la  cui  guaina  ©altacca- 

• (a  al  fodero  della  sciabola.  Sì  bee  in  giro  in 

■ un  sol  vaso  di  terra  o dì  metallo,  che  i ser- 
» vidori  fanno  circolare  : e poco  la  volta,  ma 
B a spesse  riprese.  1 ricchi  hanno  vin  d'  Italia 
> e di  Gallii,  che  prendono  puro  o misto  d'un 
» po  d'acqua,  i poveri,  birra  ed  idromele.  Pres- 
» so  al  mare  e ai  numi  consumasi  itiuUo  pesco 
B arrostilo  sul  graticcia,  sparso  di  sala,  di  ace- 
B lo  e di  cimino:  l'olio  © taro  e poco  cercalo. 

» Ne' banchetti  numerosi  c solenni  la  tavola 
» © rotonda,  c ì convitati  si  mettono  in  giro 

ii)  S:Ò>r/rii  >*■:  oivov  avrtXjtrzfa- 

vouii  vraioR  , Tcj  ero'AJiro?  otaxuvoy 
yot.  Rion,  Sic.  lib.  V,  46.  pag.  30i. 

(5)  £i5  yaryov  »;  ptRvivòs!?  oiji- 

t^s^oyrxt  Diun.  Sic.  lib.  V.  46. 

(C^  T,:  <f)4i'Jrq  ^xsrA  yjtXxxro?  yxi  y^ivy 

-yrayroivv  , {AjXtarR  rv*y  l’/Av  xxt  yìvv  hxi 
«>,!5rvv.  Strar.  lib.  IV,  pag.  liti. 

f7)  As)vro^vs  TJus  XftiJTty  ^t^ov- 

Tz<  oXr  (AiXc,  . Rii  jKitòjiAyoyrsi...  Posid.  ap. 
Aiiitv.  lib.  IV.  cap.  13. 
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CESARE  NELLE  GALLIE 


lune.  Por  tanto  t druidi  sono  spesso  cdl^iati 
con  una  luna  crescente  in  mano.  Plinio  li  lo- 
da ancora  per  cuf;niztoni  lilosolirlie  c pei  pro- 
gressi nella  medicina  (f),  ma  lutto  era  pieno 
di  superstizioni.  I loro  bardi  acrompagnava- 
no  l'esercito  esaltandone  il  valore  con  canzo- 
ni, do\ 'erano  vantali  i prischi  eroi,  c promes- 
so gloria  e fcliciU  a chi  sul  campo  cadesse. 

(ij  st.  y.  XXIV. 


.imi 

Dopoi  druidi  venivano  i cavalieri,  forman!{ 
l'aristocrazia  militare  che  elejrsreva  capi  civiH 
c guerreschi  a tempo  n a >ita  ^2}.  Ma  col  >en:r 
meno  doU'auiorità  dei  primi,  sorse  il  popnlu 
delle  città,  che  acquistò  il  diritto  d'eleggersi 
i suoi  re. 

(2}  Pensa  alcuno  che  il  gallo  fosse  lo  slemm  < 
de' guerrieri  celli,  dal  che  %enn«  ru  nomiina; 
G»1m,  dai  sacerdoti,  come  i firami  rbiamaroiiu 
5ina,  cioè  leoni,  la  Casta  guerriera. 


B attorno:  in  mezzo  il  più  considerato  per  pro- 
» tfezzu.  nobiltà  o forluni,  che  è come  il  cori- 

• feo  della  brigata  (!}.  .Accanto  n lui  siede  il 

• padron  di  casa,  poi  ciascun  convitato  por  re- 

> gola  di  dignità  della  persona  o della  classe 

• sua.  C^st  i signori  : dietro  loro  formasi  un 
» circoig^. coucontriCD  al  primo.  d<-i  serri  d’ar- 

> me:  Àfa  Hla  porla  gli  scudi,  l'altra  le  lance, 
» e sono  servili  al  par  tic' padroni.  ■ fi) 

L'ospite  straniero  aveva  pure  il  posto  asse- 
gnato ne' baiicholii  galli.  Prima  lo  lasciavano 
discrotamonto  prender  riposo  e cibo  a voglia, 
senza  turbarlo  con  veruna  ìiirbiesta  ; ma  allo 
sparecchio,  gli  chiedevano  il  nome,  la  patria,  i 
molivi  dfl  suo  viaggio,  le  costumanze  di  casa 
sua  e de’  vari  pae'il  da  lui  percorsi,  in  somma 
lutto  che  poteva  eccitar  la  curiosila  d'tiu  popo- 
lo bramo-»o  d'udir  e di  cono»^rere  ;3).  TaiiUi  e- 
rano  apfMSsiouati  ptd  racconti,  che  i mereadan- 
li  vemui  di  lontano  vedeansi  in  mezzo  alle  fie- 
ro circondali  c assaliti  d'uoa  salva  di  iloman- 
do.  Talora  anche  i viaggiatori  erao  f.  rm.iti  lor 
malgrado  sulle  vie,  o costretti  a rispondere  ai 
passnggieri  (il. 

« Uopo  i banchetti  abbondanli  * conltniiail 
citalo  viaggiatore  « ; Galli  amano  premier  i’ar-' 
» mi  a provocarsi  a Unii  duelli.  Dapprima  non 

> è che  un  giuoco;  assalgono  e difeudonsl  col- 
» la  punta  delle  inani  ; ma  se  suceede  cln*  si 

• feriscauo.  moniano  in  furia,  e combauono  da 
« senno  con  tal  rabbia,  che.  se  umi  funsero  di- 
^ visi,  uno  resterebbe  sul  sito.  L'sava  altre  vol- 
» le  che  la  coccia  deiranimale  dato  in  (avola 
M toccasse  al  più  proile  o a chi  si  preteiMle» 
» tale;  chi  osasse  disputargliela,  sticceduva  un 
« duello  a morte.  » Tanto  spingevano  il 
disprezzo  della  morte  e rostcntuzioiic  del  corag- 
gio, che  per  una  somma  o per  del  vino  si  ob- 
bligavano a lasciarsi  ammazzare;  spartivano  il 
danaro  o N liquore  fra  i loro  più  cari,  sdraìa- 
van<ì  sovra  gli  scudi,  e intrepidi  purgeono  la 
gola  al  ferro  (6^  Altri,  per  non  parer  di  fug- 


M)  jv  Posid.  ap.  enrad. 

fii  Pohid.  Apameus.  Jib.  XIII.  au.  ATiiEit. 
loc.  cit. 

(3/  K.zXov3t  Zi  xju  roo$  ^syo'Ji  <vri  tji$  «'jv- 

XtJt'j,  fAizJt  TO>  sr'dpvwji  éiar 

KJu  ix^vity.  Dioii.  Sic.  lib.  V, 

(i)  E>i  aulem  hoc  gallic»  cousiieludìnis  , ut 
et  vialores  etiam  Inyiios  consistere cogaiu....  et 
roercatores  in  onpidis  vuigus  circbmswat.  C ks 
Bell.  Gali.  lib.  ÌV.  cap.  9, 

(»)  Pojidoii.  Ap«m.  lib.  XIII.  op-Atiie-ì.  lib 

I'  cjp.  13. 

(•I)  AÀÀoi  8’  jy  Ouirfy  Xxfovrsi  t; 

Caniìi,  Star,  l'niiers.  Voi,  II. 


gire,  si  pii  migliavano  di  restar  sotto  i loro  tet- 
ti crnlhnti,  v di  non  ritirarsi  né  dinanzi  ad  iiit 
incendio,  nè  al  flusso  deU'oceanu.  né  al  tra- 
bocco de’ fitiroi  (7;.  Queste  smargiassate  acqui- 
starono ai  Galli  la  favolosa  lor  rinomanza  di 
razza  empia,  in  guerra  eoll.i  natura,  che  eav;v- 
va  la  spada  contro  i flutti  e scagliava  da/iii 
nella  tempesta. 

Lo  scavo  dello  miniere  o certi  mooopolf  eser- 
citati dai  capi  delle  tribù  aveano  conceotrato  fu 
alcune  mani  enormi  capitali  ; donde  la  ripula- 
zioiìc  dì  ricca  goduta  dalla  Gailia  ullor  che 
ghiiisere  I Homani  , e dopo  ; i ra  il  Perù  del 
mondo  aulico.  .\nzi  la  ricchezza /galla  passò  in 
proverbio  (8;.  li  veder  i tanti  arnesi  stagnati  i* 
inargentati,  che  quel  popolo  usava  sia  m c.i- 
sia  io  guerra,  carne  uleusili  di  cuciua,  ar- 
madure. arnesi  di  cavalli,  gioghi  di  muli  e fhr 
carri  interi  (V) . dovette  en.gcrar  fra  i primi 
viaggiatori  l'idea  dell'upttlcnza  del  paese,  c con- 
tribuì certo  a sparger  un  colore  remanzesn. 
sopra  racconti  fatti  di  buona  fed*.  Aggrung» 
II*  abitudini  magnifiche  c la  prodig.ilita  dei  ca- 
pi. che  a piene  mani  versavano  lo  rìc*cfaezzd 
della  famiglia  e de’clieuti  per  giunger  al  pota- 
re supremo  o per  cattivare  la  moltitudine.  Po- 
sidonio  parla  d'iin  tal  Luerno  o Luerio  re  di- 
gli Arverni  (10).  che  facea  cader  sulla  folla  mw, 
pioggia  d’oro  e d'argento  oguiqu.ilvolla  com- 
pariva ili  pubblico  (11);  dava  auche  di  quc’i\:- 


Xp^>^t^V  , Ot  Zi  OtV.i’J  ASpryuayv  tivx 

¥.xt  sriTrsvyji^itsyot  . rr;v  dojtv,  lut  to(5  xvxy 
xjuots  JtaSvyr.Tgpisyof  , ovrrtot  £y.rjtOi>  - 

«5  s*ri  astyrju'  vrjtpjwras  Zi  rts  rJ> 

Lsupu»  JMToiwHrrsi.  Posid.  ap.  eurod.  cit.  loc. 

(7)  f «c35(poy  vy/aijofjf  ro  ^vy«tv,  Mi.. 
J:liax.  Ub.  XJI.  cap.  23.— AaisxoT.  de  Monb 
iib.  Iti,  cap.  10. 

f8)  in.IT.  c Stet.  ili  Cacs.  passim.  — Cic 

Philipp.  XII.  et  pa.ssfm.  — Stbab.  lib.  IV. 

Dioo.  Sic.  lib.  V.  — Ti  ory  ofjteis  sr)ioi>5[M«- 
fO(  r*Àarvv.  t'Txi’porspof  rfipfxjtvvy  EUqvv 
onvirvrs,)ot  Joseph,  lib.  Il,  cap.  28. 

(9;  r.arpenlum  argeiilcum.FLORJib.III.cap  2 
(lOj  Aooifytos.  Posidon.  ap.  Athe:i.  lib.  JV. 
cap.  t3.  — Aoo«pto$  Strab  Kb  IV,  pag.  191, 
(H)  0 ,,,  Sr.fXJtyvyovvra 

«’JTuy  roo5  ox>.oo5,  gy  flypwtn  ^aygaOju  Sui  tw 

r:S:v>.  xjt[  flyy'jjWV  rJU? 

flwoio*.0ov3i»^  T.rv  KsXrvy  pOftMi.ATiiBR.lìb. 

V.  cap.  13.  — Strab.  Ub.  IV,  pag.  19|. 

51 


Digitized  by  Google 


400  EPOCA  V.  134  8V.  C.  — 4 dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 


CoTT.e  i p»r(icoUr{  attorho  un  capo,  cosi  gli 
Stati  si  associavano  ad  un  maggiore,  con  de* 
tcrnìinate  redole  federaii.  I conquistali  rima* 
iipvano  sudditi.  Inferiori  a questi  erano  i 
clienti,  ligi  affatto  al  patrono,  die  poieaoo 
mutar  in  un  altro.  I popoli  affratellati  man- 
davano rappresentanti,  obbligati  a preriusis* 
sirno  secreto.  Chiunque  riceveva  una  noli* 
zia  importante,  duvea  comunicarla  prima 
ai  magistrati , che  poteano  Imporgli  il  si* 


oitni.  della  cui  gro«olana  vontiiosìià  notammo 
il  glielo  Tra  i Galli  della  Frigia  ; farea  ricin- 
gv*r  uno  ^pauo  di  dodici  stadi  quadrali,  e sca- 
vam  ci^lcrae,  ebe  empiva  di  vino,  idromele  e 
birra  !.. 

Viia  di  famiglia  non  v>ra  ira  i Galli  : le  don- 
ne erano  (euute  in  quel  servaggio  e nitUiia. 
<’ltc  dinotano  nno  sialo  »o<  ìdle  imperfeuissimo. 
Il  marito  avea  dirìuo  di  vita  e muric  sulla  mo- 
glie e sui  figii  Quando  una  p<-r<<oaa  rag- 
guardevole moriva  di  morie  improvvisa  o stra- 
ordinaria. pigliaransi  la  donna  o le  donne  sue 
( poiché  i ricebt  usavano  la  poligamia  ) e le 
ponevano  alla  tortura  : se  poteva  sospettarsi  at- 
tentalo. le  sciagurate  perivano  tutte  tra  le  (ìam* 
me  dopo  spavealo^^  suppliii.  D'ordinario  i pa- 
renti del  morto  guidavano  questo  crudele  pro- 
cesso :3).  Pero  un  costume  vigente  verso  la 
metà  del  primo  secolo  annuniia  che  allora  la 
l'ondiiionc  delle  donne  era  notabilm<*nle  miglio- 
rata . essendo  ammessa  la  comunania  dei  beni 
fra  gli  sposi.  Il  marito  deponeva  del  suo  altret- 
Unio,  quanto  dalla  moglie  riceveva  in  dois  sti- 
mavaitsi  i due  valori  . e i frnUi  si  riponevano, 

toccavano  a qual  de' due  sopravvivesse  (4).  I 
llgli  restavano  in  tutela  delle  madri  fino  alla  pu- 
bertà; un  padre  sarrbbesi  vergognalo  di  lasciar 
''tio  figlio  comparir  in  pubblico  alla  sua  pie- 
'«oDia.  prima  ebe  potesse  maneggiare  la  sciabo- 
la c dar  il  nome  alla  miluia  i'5}. 

Fra  alcune  nazioni  del  Belgio  . ove  il  Reno 
era  oggetto  d' un  cullo  superviizioso  . trovavasi 
qticsi  isiiiuzioDc  bizzarra  che  il  fiume  provava 

(1)  ti  troisiv  8vg«ioi3fJi5iov  rsr,:*>"v- 

voy,  IV  ar).r^:uyv  A,r,vo‘J?  vroAuraXo-.^^  vropu- 
ro!.  . . Posidou.  lib.  Xlll,  ap.  ATUEtt.  lib.  IV, 
cap.  13. 

!i)  Viri  in  uxores.  siculi  lo  lihcros,  vita  ne- 
« isque  habeni  potestatem.  Cas.  Bell,  Gali.  lib. 
VI.  cap.  19. 

'3  Quum  paterfamilias  lllustriore  loco  na- 
lus  decessit,  ojus  propinqui  convmiunt  ; et  de 
morte  si  ros  ad  suspicionero  venit.  de  uzori- 
bus,  in  scrvilero  moduro,  quffslioiicm  habent.. , 
Cfis.  loc.  cit. 

(4)  Viri  quantas  pecttnias  ab  iitoribns  dotis 
nomine  accepermit,  innlas  ex  suis  bonis  . te^ii* 
'uatidne  facia.  rum  dotihus  romnmuicHnl.  Ilu- 
US  omnis  pecunia;  conjtinctim  ratto  habetur  , 
Tructusque  servaitiur.  tter  eoriim  vita  supera* 
rit,  ad  eum  pars  utriusqiie  cum  frucltbus  su- 
,H?riorum  lemporum  pervenii.  C«s.  Bell-  Gali- 
(éh.  Vi.  top.  /S. 

'5)  buos  liberos  , nifi  quum  adoleverint  . ul 
muuus  miiilia;  sustincrc  possiiil . pulam  ad  se 
•dire  non  paliunuir  ; filiumque  in  purrili  «la- 
te . in  publico  . in  conspeciu  p.iiris  assistere  , 
turpe  ducimi  Idem  thtU. 


lenzio:  »e  invece  giovasse  il  propalarla,  dif- 
fonilcanla  lino  ali*estrcmo  del  rc)rno,  col  gri- 
darsela on  aH'aUro  1 contadini  che  lavorava- 
no ai  campi.  Ma  come  suole,  le  nimicitic  e 
le  gelosie  impedivano  che  quelle  nazioncelle 
si  accordassero;  anzi  era  un  coutinuo  guatarsi 
l’un  lallra  d'occhio  invidioso. 

Erano  i Galli  di  naturale  vivo,  chiassoso, 
falli  \ìet  le  zuffe  e massime  per  l’aiiacco,  non 
valendo  altrettanto  ad  un  incalzar  continaa* 


la  fedeltà  delle  spose.  Quanto  il  marito  d'  una 
donna  partoriente  soopeltava  della  paternità  sua. 
preuilea  il  neonato  . io  collocava  sopra  una  ta- 
vola c l'esponeva  alla  corrente.  Se  galleggiava  , 
la  prova  teuevasi  per  favorevole,  i sospetti  sfu- 
mavatio.  e il  Gallo  tornava  allegro  e confuleiitu 
al  focolare  domestico  ; so  ìnvec**  l’  asse  comin- 
efava  a sommergersi,  l'illegittimiu  dd  raaelal- 
lo  p.irca  dimostrala,  e il  paJro  lasciava  alfogar 
un  essere  , la  cui  esistenza  il  dìsouorava  fUj. 
Questi  pazza  eJ  inumana  superstizione  iiHpirO 
ad  un  poeta  greco  Innominato  versi  graaiosi . 
che  meritano  esser  qui  riportati. 

• li  lli  uo  dal  corso  impetuoso  prova  fra  i GaU 
» li  la  saulita  del  talamo...  Appena  il  neonato. 
» scosso  dal  grembo  roalerno,  mandò  il  primo 
» vagito,  lo  sposo  il  prende  , lo  corica  sui  suo 
» scudo,  corre  ad  esporlo  ai  capricci  deH'onde; 

• poiché  non  sentirà  in  petto  battersi  un  cuor 

> di  padre,  prima  che  II  fiume,  giudice  e veo- 

• dìcator  del  matrimonio  (7),  abbia  pronunzialo 

> la  filai  sonieuxa.  Cosi  ai  dolori  del  parto  suc- 

• cedono  per  la  madre  altri  dolori  ; es.«a  couo- 
» sce  il  vi-ro  padre,  c pur  trema;  In  mortali  an- 

• gosce  ailt-nde  che  cosa  deciderà  I'  onda  ineo- 
» stame,  m (ri) 

Le  Galle  erano  per  lo  più  bianche,  di  statura 
elegante  ed  elevata  , eelcbrale  per  bellciza 
pure  gli  antichi,  torlo  o ragione  che  avessero  , 
appongono  ai  Galli  nn  vizio  turpe,  ciic.  in  quel- 
lo stato  di  società,  troppo  spesso  produce  gros- 
solauiiadìcostnmi  e rappartarsi  dalle  donne  (IO). 

Due  ordini  privilegiati  dominavano  nella  Gal- 
Ila  il  resto  della  popolaiioue  ; 1'  ordine  elettivo 

(6)  Jviijy.  fpist.  XV  ad  Maxim,  pbilos.  — 
Idem.  Orai  II,  lo  Constant.  Impcr. 

(7)  Oi*vr(»  yjtjj  yivitxo  yow.  y’ 

MÙpr.'Tfi 

KntptfMyjy  )ji>nf0ì5iv  $ksy%iyxiiov  «ro- 

TJfAOIO. 

Anthol.  It6.  /.  eap.  43.  ep.  I- 
(11)  Il  ^ fi4»r  LtXii()i>iJty  fsr  aXy&'jty  Xà.yoi 

àyOVja 

Mr,rr^p  , lUt  «r«(So(  oròà  ro- 

nr,x  , 

£x$«xrA  y tpofÀio^a  , n iiypttxi  xarx- 
rov  uds'p . 

Anthol.  ab.  I.  eap.  43.  ep.  1. 
(9)  ruyjuiuf  «y  »yf4t  . , . Dtop  Sir. 

lib.  V,  png.  509.  — Idem  lib.  f , pag.  30S.  — 
. . , Arnix.  lib.  XÙt.  eap.  H. —• 
A.uhì^.\.  MjncBL.ab.  -\T.  eap.  li. 

Mù)  Itiop.  Sic.  ab.  V,  pag  SQ9  —STaÀS  /là. 
IV.  png.  199.  — Aths»  . lib.  XIII  cap-  S. 
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to.  Né  If  arti  della  pace  ignoravano , e dai 
Fenici  e dai  Greci  appresero  a cavare  il  me* 
tallo  c farne  traffico:  come  gli  spagnuoM  |’ac> 
ciaro,  cosi  i Galli  temperavano  mirabilmente 
il  rame:  fiitarigi  ed  Editi  lavorarono  a mera- 
viglia l'oro  e Targento,  inveniaronu  r<impiaU 
lacciatura  e l'applicarc  lo  stagno  sul  rame  in 
modo  d’imitar  l’argento;  poi  gli  Alesiani  ini- 
pararono  ad  amalgamar  l'argento  col  rame,  e 
farne  ornamenti  da  cavalli  c carri.  Tessevano 


de'  sacerdoti , scelti  IndUtinUmcnle  da  lime  le 
classi;  c rereditario  ile'nobili  e cavalieri,  com- 
posto d'antiche  famiglie  . sovrane  delle  tribù,  e 
di  nobili  nuovi  creali  dalla  Riterrà  o dalla  rjc- 
chetza  (1).  La  moliiludine  dividovasi  in  popolo 
della  camp4gnH  c popolo  della  citta.  Il  primo 
formava  lo  tribù  o la  clientela  (2i  delle  famì- 
gJiu  nobili;  il  cliente  apparteneva  al  padrone  di 
cui  coltivava  le  possessioni  esognitava  lo  sten- 
dardo in  guerra,  sotto  cui  era  il  membro  d'iina 
piccola  autocrazia  patriarcale:  suo  dovere  era 
di  difenderlo  fino  alla  morte  verso  e contro  tut- 
ti. e l'abbandonarlo  In  un  frangente  era  oeces- 
ao  di  Vergogna  e delitto  (3).  Il  popolo  delle  cit- 
ta. situalo  fuor  della  viM*rhia  gerarciiia  delle  tri- 
bù. ttodeva  ma^irior  libertà  . e trov.ivasi  c«>llo- 
coto  opportiitiamciite  per  ftusteiierla  ed  esten- 
derla: sotto  il  popolo  venivano  gli  schiavi,  che 
non  pare  fossero  molli. 

I due  ordini  prìvileKiail  dominarono  a vicen- 
da dispoticamente  la  Gallij.  esercitandovi  l'au- 
torità assoluln.  e perdciidoU  in  grazia  di  rivo- 
luzioni politiche.  Onde  la  storia  del  troverno  gal- 
lo offre  tre  periodi  ben  distinti;  quel  del  domi- 
nio de'  preti  o teocrazia  , quel  del  dominio  dei 
capi  di  tribù  0 on'ifocrozia  mililore.  do  ultimo 
le  «-offi'/mstont  popoinri  fondale  sul  principio 
dell'elezione  e della  volontà  dei  più.  Quosl'iiiti- 
ma  grandiosa  rivoluzione  fu  compiuta  neU'epo- 
ca  di  mi  parliamo;  e a mezzo  il  primo  secolo, 
tutta  la  Galli.!  era  retta  da  cosliuizioni  po- 
polari. Sebbene  ancora  mal  assodale.  Ma  prima 
di  circostanziare  gli  avvenimenti  di  qnesfepoca. 
vuoisi  esporre  la  sititaiione  anteriore  d**!  par>»o, 
e far  conoscere  le  suo  credenze  e l riti  religio- 
si. che  sempre  ebbero  piu  o meno  intimila  col 
mo  stato  politico. 

Chi  esamini  alleiTtiimenle  il  earatterc  d*M  fal- 
li relativi  alle  credenze  religios)  della  Galtia  . 
discerne  due  sistemi  d'idee  . due  corpi  di  sim- 
boli e di  guperstiiioni  afTàtio  distinte,  ingomma 
due  religioni:  nn.i  tnlla  sensibili.*,  derivata  d.il- 
r.vdorazione  dcTcnomeui  naturali  . c che  per  le 
forme  come  poi  libero  suo  sviluppo  ramm  enta 
il  politeismo  delia  Grecia;  l'altra  fondata  sur  un 
panteismo  materiale,  metansira.  misteriosa,  sa- 
cerdotale. mirabilmente  conforme  colle  reliiio- 
04  deU’Orieute.  Quest’ ultima  fu  della  draidis- 


tl)  In  omnt  Gallia.  eornm  hominum  qui  mH- 
qno  siint  numero  alqiie  honore  . s*'iicra  sunt 
duo  . . . alleriim  est  Driiiihim,  nitcrum  F.qiti- 
inm.  Cs$»  Bell.  Gali.  lib.  VI , fJ-/5  . et  poi- 
liai. 

'2)  Clienies  « clientela.  Cxt.  Dell.  Gali,  pat- 
tim. 

<3j  Clientibus  uefas.  etiam  in  estrema  fot  li- 
na . deserere  pairooos.  C.£5.  Bell.  Gali.  tib. 
i li,  cap.  40. 


non  ispregevolmentc  c tingevano,  c ades^i 
faceasi  merito  delTarairo  culle  ruote,  dello 
staccio  di  crine  e dell  uso  della  marna  cerne 
concima.  La  ciuà  nun  chindeano  di  mura, 
ma  con  certe  palizzate  luru  particolari,  entro 
cui  si  ricoverava  la  sparsa  popolazione  al 
primo  ruinur  di  guerra. 

Il  valore  faceva  elegger  il  capitano,  cui  gli 
altri  seguivano  volontari,  eccetto  nelle  guer- 
re intcsiinc  ove  le  leve  erano  a forza,  c puniti 


mo  dai  Druidi,  fondatori  suol  e s-icerdoli;  alla 
primi!  daremo  11  nome  di  politeismo  gallo. 

Quand'anche  veruna  testimonianza  storira  non 
provasse  V anteriorità  de)  politeismo  gallo  a) 
druidismo  , basterebbe  a porla  iti  solo  la  pro- 
gressione naturale  ed  invariabile  delle  idee  re- 
ligiose fra  tutti  i popoli.  Però  le  amiche  e pre- 
ziose tradizioni  de*  Cimri  attribuiscono  a que- 
sta razza  . nel  modo  piu  formale  ed  esclusivo  . 
l'iiiirodiizIoDe  della  dottrina  druidica  nella  Gal- 
lia e nella  Gran  Bretagna  e i'ordinamenlo  d'uu 
sacerdozio  sovrano.  Srcoodo  quelle,  liti  , lleus 
0 Hesus  . cognominato  il  pottenle  , capo  della 
prima  invasione,  culla  sua  orda  pianto  sul  ter- 
ritorio conqiiiilato  il  sistema  religioso  e poli- 
tico de'  Druldt.  Guerriero  , sa*vrilote  e legisla- 
tore in  vita  , llesus  , come  lutti  I foudatori  di 
teocrazie,  fu  dopo  morte  deiiìcato. 

Or  chi  chiedesse  come  il  druidismo  sia  nato 
fra  i Cimri  . e da  qual  fonte  derivasser  queste 
vive  somigliauze  fra  la  dottrina  sua  fondamen- 
tale e quelle  delle  religioni  segrete  d’ Oriente  . 
fra  multo  cercmoiùe  sue  c quelle  praticato  a 
Samotracia  , in  Asia  c nell'lmlia.  la  storia  non 
avrebbe  che  rispondere.  nnl):i  evibendo  di  pre- 
ciso nù  i docnmonli  raccolti  dagli  Hcriilori  stra- 
nieri. ne  ic  tradizioni  naiionati.  Ma  può  ragio- 
nevolmente supporsi  che  i Eimri  , nel  lungo 
soggiorno  in  Asta  n sulle  frontiere  d'  Asia  ed 
Kiirop.i  , fossero  iniziali  ad  idee  ctl  inslUuzioni 
che  . circolando  allora  da  un  popolo  uU'  altro  . 
percorrevano  tutte  le  religiouì  ori  ulali  del 
mondo. 

Il  druidismo,  importalo  nella  Gallin  dalla  con- 

?|ui»ta.  urdinosst  ne'domiiii  d*>i  conquistatori  pi  ti 
orto  che  altrove;  e dopo  cirebbc  convertito  alU 
sua  credenza  tutta  la  popuUzioue  gvilìea.  c pro- 
babilmente parte  dei  Liguri  , coulimiò  ad  aver 
tra  i Cimri.  ii'U’  Armoriea  « nella  Bretagna  . i 
collegi  di  sacerdoti  piu  possenti  c i raisicM  piu 
secfì'ti. 

1'  impero  del  druidismo  non  ispensc  il  mito 
della  natura  esteriore  . che  dominila  prima  di 
es»o  nella  Bretagna  e nella  Gallia.  Tulle  le  re- 
ligioiii  dotte  e roisicriuse  tollerano  sotto  di  so 
uii  feticismo  grossolano,  proprio  ad  occupare  e. 
Uòdrir  la  superstizione  delta  moUitf:dine.  e eh.* 
ps^e  Cercano  di  icocr  sempre  «uzionario.  Tale 
riraaM*  neH'isola  di  Bretagna.  Ma  nella  Gallia  , 
aU'oriento  c al  n>*zzodi.  uve  dalle  armi  non  era 
stalo  imposto  il  druidismo,  benehc  fosse  dive- 
nuto cullo  dominante  . 1'  aulico  nariouale  con- 
servossi  piu  iiidipeudetile  amile  sotto  il  mini- 
stero dei  Druidi  . che  se  ne  co^tìiuirono  sacer- 
doti ; continuò  ad  es*iere  coltivato  . s<‘  mi  per- 
donale la  parola  ; e stKrondo  il  progresso  della 
civilia  e deirinielllgenza  elevnsst  gradi  a gradi 
dal  feticismo  a coueezioiii  religiose  ognor  piu 
pure. 

Cosi  l'adorazione  immediata  della  materia  bru- 
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I ('.uniuniaci  col  recider  le  orerchlc-e svellere 
^it  occhi.  Sirin;;eodo  i pericoli,  il  capo  inii- 
inava  il  consiglio  armato^  bando  d'airarnii 
linnersale,  a cui  tulli  senta  ccceiione  dou*a- 
lio  raccogliersi  al  posto  assegnalo  per  delibe- 
rjre  della  guerra:  ruUimo  che  oriivasse  era 
lurluralo  al  ct*spetlo  degli  altri.  Conduceaoo 
sc'co  cani  da  caccia,  a>vetzi  a braccheggiare 
a nemici  e difendere  il  bagaglio. 

In  prima  uccidevauo  i prigionieri  di  gucr> 


<a,  d • fenomeni  e degli  ag^nìli  nalnTall.  come  le 
pt>*tre.  gli  altieri  (li.  i verni,  specialmeiile  il  Icr- 
ftbile  Circio  o hirk  li;,  i l.-ighi  e i iìnmi  f3'.  il 
tu*»n<^.  il  Sole  . eoe.  , diede  Ittugo  aHa  nazione 
jisiroUa  degli  Spìriti  , o divinità  i-esolairtci  di 
4)iie&ti  fenomeni  che  imprimean  ima  volontà  a 
/juevti  agoiilt:  onde  il  dio  7'nrann  (1;.  spirito  del 
tuono;  il  dio  Vofege  (5),  deificazione  dei  Voge»Ì; 
il  dio  /'renino  Gj  dello  Alpi;  la  dea  4r(/uin- 
fl'i  (7)  delU  foresta  delle  Ariletme;  dì  la  il  yenio 
riftjit  ^rceriiii»  ; la  dea  liihracte  i9;,  deiOcazio- 
no  della  città  eapilale  d<'gii  Edui;  il  dio  AVmaa* 
a-  IU  fra  gli  Arecoraici;  la  dea  ^rensio  (U^  fra 
gli  Elvelt.  ed  altri  assai. 

Per  un  grado  di  astrazione  maggiore,  furono 
ileilicatc  anche  le  forre  generali  della  natura  . 
quelle  dell'anima  c della  società,  roronndiveu- 
to  il  dio  dei  cielo,  il  motore  dell'  univerio  , U 
giudice  supremo  che  «cagliava  la  sua  folgore  sui 
mortali.  11  Sole,  sotto  il  uoine  di  liti  e di  ife- 
fen  ili)  fu  una  dì«iuÌDÌià  bciirlica  che  faceva 
cro«>cere  le  piante  salutari  e presiedeva  alla  me- 
dicina. Heut  o //ciui  (l.)j,  quantunque  di  •ri- 
dine druidica,  prese  posto  nel  polite. sino  gallo, 

f|v  .l/,<jr.v.  Tj  a-Serm-  XXXyUI.  y^iln  re- 
ligionr  gniln.  come  in  tutte  te  religioni  dei  mon- 
d<f.  U fetirismo  retto  tempre  In  cì'vdenzn  delle 
riatti  ignoranti  del  poftoln.  onde  attni  tordi  ti 
riderò  i preti  ed  i coniiijtieri  degli  altieri. 

(i)  Senec.  Quzeslion.  natili-,  lib.  V.  c.  17. 

’3)  Posidon.  ap.  Strab.  lib.  IV.  pag.  18H. — 
Oros.  lib.  Y,  cap.  16.  — Uregor.  Turon.  De 
gior.  ruufess.  cap.  5. 

>4  Taraitis.  Lucan.  Pharsal.  lib.  I,  vs.  446. 

— Toraiiii  gaèl),  Taranu  {cym.  corn.  c arin.b 
iìilmine. 

{9)  Inscript.  Grul.pag.  04.  mim  10. 

(6)  Tit.  Liv.  Mb.  XXI.  cap.  38. 

(7)  Ardoinne  InscripU  Gruter.  p.  40.  num.  9. 

— In  al.  liiscripi.  iK'ana  .irditiima.  D.  Martin. 
Diclion.  topogr  verb.  Arduenna. 

(8)  Genio  Arvernorum.  Keines.  append.  5. 

(9;  Dem  Bibracli:  In  duab.  luscr.  Cf.  Dom. 

Bouquet,  pag.  94. 

(10)  Grut.  p.  Ili,  miiD  19.  ~ Spon.  pag.  169. 

(tl)  De«  Àveotin  et  geu.  incoUr.  Grut.  p. 
Ilo.  num.  9. 

(19)  Beleiius.  Ai;so!i.  earm.  tl,  De  profesf. 
BiirdigsI.  — Tbrtcll.  Apolog.  cap.  XXtV.  >>. 
Ktoi>iA?(o  riferisce  che  questo  dio  era  adorato 
ad  Aquilea.  lUAotz^t  rvjroy  9ì(om 

Ti  vrrifsp'X)^  . A«roAAoy>  «tyju  iO«Ao>ri$.  — 
Inscripi.  div.  Bitteii.  pag.  9^7. 

i'13.  Ilestis.  lA'C.  Pbars.  Iib.  I.v».  445.— Hen- 
Lacta>t.  Divio.  Inst.  lib.  I.  cap.  91. — E- 
sus.  Inscr.  ar«.  Parigi. —Ilti-Cadarn  iH u-il-Po- 
lente).  nelle  Iradiziuni  e nelle  poesie  del  paese 
«li  Galles:  Arebcolog.  of  Wales,  passim. 


dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 
ra,  ponendoli  bersaglio  ai  dardi,  dappoi  de- 
capiiauUoli  e recandune  i teschi  sulle  lance  c 
sospesi  al  pettorale  de’  cavalli,  indi  tornati  a 
casa,  gli  afTiggevano  alle  porte,  sciagurato 
ti'siiinunio  di  valore,  insieme  colle  lìerc  uc- 
cise in  caccia.  Altre  volte  inibaUaroati  li  ser- 
bavano gelosamente,  e secimilo  il  tempo  li 
disponevano,  come  fasti  alla  memoria  dei  ti- 
gli: od  anche  del  cranio  furmavauo  uzze  (>ei 
sagrilìzi  e pel  baucheito. 


come  dio  della  guerra  c delle  conqui«ic  . pro- 
b.ibilmcute  per  un'aggiunta  dei  druidici.L'u  bas- 
ruriiievo  ci  muslra  (piosto  sacerdote-legislatore 
coroiulo  dì  fruudi.  scmiuvido.  con  una  scure  in 
ui<tno  e col  ginocchio  sinistro  appoggialo  sopra 
un  albero  che  sla  lagliaiido.  per  dare  a'suoi  sog- 
grUi  feseropiodei  lavori  villerecci  (1 4 .Nelle  tra- 
dizioni dei  Cìrori.  Ueiis  talvolta  ha  il  carattere 
del  dio  per  efcelleoza.  deU  riicrf  laprrmo  (1.5). 
Anello  il  genio  del  commercio  riccveilc  le  tdo- 
razioni  dei  Galli  sullo  il  nome  di  Tr«(«(e  (Iti  , 
luveotore  di  tutte  lo  ani  e protettore  dello  vie. 
Le  arti  iBauualt  avevano  le  loro  divinità  partii 
colari  oltre  una  collelliva.  Fìualmeute  il  siml>o- 
io  delie  arti  liborali.  dcll  oloqueiua  o della  poe- 
sia fu  deificato,  sotto  la  figura  di  un  vcceliio  ar- 
mato, corno  l'Èrcole  greco,  di  mazza  c d'arco  , 
1 cui  prigiouteri  pero  il  seguivano  iu  aria  alle- 
gra, legati  per  un  oreerhio  a catene  d'  oro  cho 
uscivauo  dalla  sua  bocca;  egli  aveva  il  nomedi 
Ogmia  (17).  Toltene  alcune  piccole  dilTerenze.era 
l'Olimpo  dei  Greci  e dei  Itomani  quasi  iutiero. 

RaNSomigUinzc  cosi  granili  fecero  maraviglia  - 
re  gli  osservatoti  romaui,  che  nella  Gallio  trova- 
vano lutti  i loro  dei.  ■ 1 Galli  • dice  Cesare  • ri- 
» conoscevano  .Vercurto.  .4pof/o  , Giove.  .Iforla 
» e A/inerrn  : ma  per  Mercurio  hanno  venera- 

• Itone  particolare.  Intorno  a queste  divinità 

• bonoo  a un  dipresso  lo  stessa  credenza  che  lo 
» altre  nazioni  ; riguardano  Mercurio  come  iii- 

• veiitore  di  tutte  le  arti;  credono  lui  preste- 
» dere  alle  vie.  rd  aver  grande  potere  sul  com- 

• inercio  e sulle  ricchezze;  Apollo  cacciar  le  m »- 

• laltk,  Miuerva  «Qsegflare  i principi  deH'  iudu- 


(14)  Famoso  bassorilievo  trovato  sotto  la  chie- 
sa di  Nostra-Sigimra  di  Parigi  nel  1711. 

(13)  Wblsu,  Archtrolog.  ap.  Kdw.  Davies  pa- 
gina Ilo. 

{16-  Teulates  Luca?».  Pbars.  loc.cìl.— Lactatvt 
loc.  cit.  — Mivi'C.  Fblu  cap.  30.  --  Il  uome  di 
Tentate  ricorda  il  dio  rheiddei  Fenici  e di  gran 
parte  dell’  Oriente.  Glii  rammenti  che  i Fenici 
propagavano  voloulierì  la  loro  religione  tra  ì po- 
poli presso  i quali  si  stabilivano,  e clic  essi  iu- 
trodus<^ro  iu  tal  modo  il  cullo  di  questo  slessu 
Tentale  nella  Spagna  (Mercuriuin-Teulaten.  Tir. 
tiv.  libro  XXVI,  rap.  44;  ) chi  rammenti  inoltre 
che  avendo  pei  primi  avuto  commercio  coi  Galli 
ancora  selvaggi,  essi  hanno  dovuto  cercare  d*  i- 
spirar  loro  rispetto  per  le  relazioni  commerciali 
o pei  viandanti,  tuirodurendo  il  cullo  dì  un  dio 
che  proteggeva  le  vie  e rindustria.  sara  tentato, 
forse,  non  senza  ragione  , d'attribuire  al  Teutate 
gallo  un'origine  fenicia. 

(17)  OyfMoy  rr;  s«ri)|Vj3tvj... 

Aìtza  òj  s:t:v  ot  5it  pat  XiVfr^f  nxt 

r/t.s/.Tpirj  si^yjnf^yju  Li'CIAn,  Hercul.  C vil 
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Con  voce  forte  ed  aspra,  parlavano  rici>o 
ed  iperbolico  ; ma  incaloriti  dalla  disputa, 
i^primevansi  con  facile  abt»undan/n.  Il  vino 
era  loro  dcliiia  , come  fa  della  gente  rozza:  e 
caldi  di  <]Uesio,  attaccavano  risse. 

Della  moglie  c dei  fanciulli  l uoino  era 
dronc  assoluto.  Se  alcun  magnate  si  trovasse 
ucciso,  interrugavansi  alla  tortura  le  donne 
sue,  c pel  menomo  sospetto  faccan^i  perire 
nelle  tìamme.  Ture  ai  tempi  di  Cesare  mct* 


■ «tria  c delle  arti  meccaniche,  Giove  ^sovrano 
» del  cielo  e Marte  dio  della  guerra  • (1;. 

I.a  somigliànzà  si  mulo  poi  in  una  perfoUa 
ideutiia.  quando  la  Gallia,  soUomessa  al  dorai- 
DÌO  di  Roma  . ebbe  sentilo  anche  per  pochi  an- 
ni sollanlo  i'iuQuciiza  deile  idee  romane.  Allora 
il  polileismo  gallo,  onorato  e favorito  dagl'im- 
peralori.  dopo  uu  regno  di  splendore,  fini  col 
fondersi  nel  polìleUmo  deU'llalia  . mentre  che 
il  druidismo,  i suoi  rainìslri  . la  sua  dottrina  , 
il  suo  sacerdozio  erano  erndelrocntc  pro»criui, 
e rimasero  spenti  in  Gunii  di  sangue. 

Insegnavano  i Druidi  che  la  materia  e lo  spi- 
rilo >ouo  eterni:  che  t*naivcrso.  benché  sogget- 
to a perpetue  variaziouì  dì  forma  . rc^la  inaile- 
rabiJe  ed  indistruUibile  nella  sua  sostanza;  che 
racqua  ed  il  fuoco  sono  gli  agenti  onuìpoteuti  di 
queste  variazioni  , e per  ctTetlo  de)  loro  surros- 
sivo  predominio  operano  le  grandi  rivoluzioni 
della  natura  (i;  ; che  iu6oe  1'  anima  umana  al- 
l'iisrire  dal  corpo  va  a dar  vita  e molo  ad  altri 
esseri  (3  . L'idea  morale  di  pene  e di  ricompen- 
ae  non  era  punto  estrania  al  loro  sistema  di  me- 
tempsicosi; il  trasmigrare  in  un  corpo  di  con- 
dizione inferiore  alTumana  il  consideravano  essi 
come  uno  stato  di  prova  o di  castigo  ; avcvaii 
alleile  uu  ailro  mondo  (f)  simile  a questo,  nel 

(1)  Deum  mavime  Mercurinm  colnnt . . . Post 
hitnr,  Apollinem  et  Marlemet  Jovem  et  Miner- 
•am  : de  his  eamdcm  fere  quam  reliqu.*e  gcn- 
tes  habent  opiiiioiiem  ; Apollinem  morbos  de- 
pcll’^re  . Mitiervam  opcrum  aique  ariiHeÌo''iim 
iniiìa  (ransdere  ;Ìovcm  tmperium  e;ptr«ttum  te- 
nere ; Martem  bella  gercre.  C.SS-  Bell.  Gali, 
lib.  VI,  eap.  17. 

(I)  ).zyou3!  r*;  >tw  rvv  vto- 

* 6^tAf*rr,^nv  Si  «Tari  mu  il»  uovy. 
Strvb  lib.  IV  , pag.  (B7.  — In  primis  hoc  vo- 
limi persuadere  non  ìnterire  anlmas.  C.«s.  Bell. 
Gali.  hb.  IV  , cap.  14.  — ifiterna  esse  anìmas. 
Mei.,  lil).  Ili , cap.  2.  — Anìmas  esse  immor- 
tales.  Ammiar.  Maac.  lib.  XV,  cap.  9.  ~ Va- 
ler. Max  lib.  11. 

(3)  Animas.  . . ab  aliis  post  mortem  transire 
ad  alios.  C.es.  lib.  VI,  cap.  H.'^Evt'X  JSt 
X'jTOii  o nvÓJtyojTov  Xoyo?  , un  cmv 

xòxvxTovi  «ivju  (JPfACsCr,xa  , 8i’  srw 
o,;i‘j(Aivvy  srji).(y  jJiov'Vj  iif  tu^o  ffofA»  m» 

Xcp  £(7o'x>;Aivf;.  Dion.  Sic.  lib.  V.  28  — Idem 
senserunl..  . quod  Pythagoras.  Val.  Max.  lib. 
11.  cap.  9. 

(4j  . . . Regii  idem  spiritns  arliis 

Orbe  aiio:  longc  (canitU  si  cognita)  viUB 
Mors  media  est. 

Lucan.  Pharsal.  lih.  I. 

Viiaro  alteram  ad  monfs.  Met.  lib.  111. 


teansi  in  comunione  ì beni  fra  i coniugi;  il 
marito  assegnava  alla  moglie  tanto  quanto 
casa  gli  recava  in  dote:  e a qual  dei  due  so- 
pravvivesse. rininneva  quella  somnvacoi  frut- 
ti. In  alcune  nazioni  del  Belgio,  se  un  monto 
dubitasse  della  fedeltà  della  moglie,  prende- 
va il  liambiiio  neunaio,  c sopra  una  tavola  lo 
abbandonava  al  corrente  del  iiumc  : galleg- 
giava? il  sospetto  svaniva  : restava  assorto  ? 
ecco  dimostrala  la  colpa  materna. 


qoAle  però  vivevasi  in  una  costante  felicità. L'a- 
niina  passando  in  quel  soggiorno  degli  eletti  vi 
cuiiservava  la  sua  ideiililà  . le  sue  passioni  , le 
sue  abitudini;  il  guerriero  vi  ritrovava  il  suo 
cav  olio,  le  sue  armi  o le  pugne;  il  cacciatore  coi 
suoi  cani  la  continuava  ad  inseguire  il  bufalo 
ed  il  lupo  in  foreste  eterne  ; il  sacerdote  ad 
istruire  ì fedeli;  il  cliente  a servire  il  suo  pa- 
trono. Non  eran  ombre,  ma  uumiiit  che  m<>ria- 
vaiio  una  vita  eguale  a quella  eh  • menata  avea- 
no  sulla  terra.  Non  cessavano  del  lutto  le  rela- 
zioni tra  gli  abitanti  del  paese  delle  ombre  c 

uelli  che  quassù  avevano  lasciati,  e la  fiamma 

ei  roghi  poteva  loro  portar  novelle  del  iiosiro 
mondo  ; perciò  ai  funerali  si  bruciavano  lette- 
re che  il  morto  doveva  leggere  u consegnare  ad 
altri  morti  fS;. 

Questa  credenza  accr-'sccndo  nei  Galli  il  di- 
sprezzo  della  vita,  ne  alimentava  l'ardore  gtier- 
rìero.  Siccome  tutte  le  supersliiiuui  forti  , esca 
spinse  a saerinci  mirabili  e ad  azioni  atroci. Non 
di  rado  vedevausi  lìgll , mogli . clienti  precipi- 
tarsi sul  rugo  per  non  essere  disgiunti  dal  pa- 
dre, dal  marito.  d.il  patrono  cui  piaiigeviino.  La 
tirannia  f.vttasi  padrona  di  questi  cummoveiiti 
segni  di  alTeiioue.  li  muto  in  un  dovere  crude- 
le. Appena  uu  personaggio  d*  importatila  uveva 
chiuso  gli  occhi,  la  sua  famiglia  facea  scanna- 
re un  certo  numero  de'suol  clienti  e gli  schiavi 
che  più  eraio  stati  cari  al  morto  (ti;  ; quindi 
veniao  bruciati  e .sepolti  presso  lui  insieme  col 
suo  cavallo  dì  bailaglU.  colle  armi  e cogli  or- 
aamentt  suoi,  onde  il  defunto  potesse  compari- 
re decentemente  nell'altro  mondo  e conservarvi 
il  posto  che  in  questo  godeva.  La  fede  del  Galli 
in  cotesto  mondo  avvenire  era  tanto  urdrnie  e 
ferma,  che  spesso  a quello  rimettevano  la  de- 
cisione degli  affari  di  loro  interesse  ; spessa  an- 
che si  prestavano  reciprocameulo  danaro  da  pa- 
garsi dopo  morte  f7}. 

Queste  due  nozioni  combinale  della  metem- 
psicosi e di  uua  vita  futura  formavano  la  baso 

(5)  All)  X»  xjtfji  rjc5  fw  rir«X«’jrr,xorvy 
e>ìo’^  sen^rokxi  ysyfX{ÀiHvxi  rois  otxgioG  r$ré- 
).r>rY]xo^'y  5fA(oG.X<ty  «s  njv  vr^jty  ^ ivs  fsra- 
Xs'KryLoryiy  xkxyyxooiÀSvvìf  rivra?.  Diop.  Sic. 
lih.  V.  28, 

{6}  Omnia  que  vivis  cordi  fuisse  arbìtrantur 
in  igiiem  infenuil,  etiam  animalia  : ac  paulo  su- 
pra  hanc  memoriam  servi  et  clienles.  qiios  ab  iis 
dileclos  esso  consiabal  , una  crcmabaiitur. 

Bell.  Gali.  lib.  VI.  Ctip.  19— Ctim  mortuis  crc^- 
mani  et  defodiant  apla  viveotibus  olim.  Mbl. 
lib.  III.  cap.  2. 

^7)  Negoiionim  ratio  etiam  et  exaclio  crediti 
differebaliir  ad  inferos.  Mel.  lib.  Ili,  cap.  2.  — 
Vale».  Mai.  lib.  Il,  cap.  9. 


DiyuiZtKj  by 
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EdiOzi  De’loro  cdifiii  già  allrovp  abhiflmo  torca- 
lo (1],  p nr  abbondano  sppclalmantp  la  Bre- 
tagna insulare  e la  francese.  Alcuni  son  tu- 
muli alti  Hn  treniaduc  metri,  e cento  dicir- 
conferenra  alla  l>ase  (2)  ; altri  son  lunghe 
ftchipre  di  ol>elÌ!f.chl  rozzi , aliorno  a fontane 
0 a pietre  di  sagrifizi.  Il  più  grandioso  editi- 
ti) Voi.  I.  |<af{.  ÌC2. 

(ij  Vedi  pENguCRT.  iwr  fa  Breta- 

gtu,  1819. 


d*d  siitoma  filosofico  e reli(tloso  dei  Druidi:  ma 
non  si  limitìMi  a ciò  solo  la  loro  sch'ni.i.  Prc'* 
tendevano  essi  conoscere  la  natura  delle  cose  , 
l'esseiiM  e la  polenta  dexii  dei  , non  m<*iio  che 
la  qualità  della  loro  azione  sul  mondo,  la  gran- 
dezza deironiverso,  quella  della  (erro  . la  for- 
ma ed  i moti  degli  astri  . la  virtù  delie  piante, 
le  forze  ocriiUe  che  cangiano  l'ordine  naturale 
e svelano  il  fulnro  ; essi  insomma  erano  meta- 
fisici. fìsici,  astronomi,  medici  , faUticchicri  cd 
indotiui  I . 

Sgraziaiameiìle  per  la  storia  . nnl'a  P rimasto 
di  tiiitc  qitcste  discussioni  mrl.ili«iclic  che  tanto 
fortemeiite  agitavano  i sacerdoti  deiln  fialli.i  nel- 
le luto  solitudini.  Il  poco  che  noi  sappiamo  del- 
la loro  astronomia  fa  credere  che  non  senza 
attecesso.  alfn>  no  per  la  parte  pratica . si  erano 
essi  applicali  a questa  trienza  ; giacche  l'osser- 
vazione dei  fenomeni  planetari  a^eva  una  parte 
Importante  in  (iitiì  i loro  rili  religiosi  ed  in 
molti  atti  della  loro  vita  civile.  Dividevao  l'an- 
no in  liinaiioiii,  il  mese  cominriavano  non  dal 
navjinnio  ne  dui  primo  apparire  di  qiiest'astrn, 
ma  al  primo  quarto,  qtiaiidu  ii' era  illuminata 
quasi  mela  del  disco  ; fenomeno  invariabile, 
mentre  il  novilunio  dipende  sempre  da  uncel- 
coio  . ed  il  tempo  della  prima  apparixione  t sog- 
getto a variazioni 

Il  piu  lungo  periodo  d'anni  od  nn  secolo  per 
loro  era  di  treni'  anni  f3  ; alla  fine  dei  quali 
l'anno  civile  concordava  col  lunare,  v.vic  a di- 
re gii  equinozi  ed  i solstizi,  ogni  irenl'anni  ci- 
vili ricadevano  nel  medesimo  giorno  delle  stes- 
« se  lune.  Questo  ritorno  suppone  neei'ssaria- 
mcnie  una  intercalazione  di  nudici  lune  in  treo- 
t'amii,  n.  ciò  che  torna  lo  stesso,  su  Ireut'an- 
ni.  nudici  anni  di  tredici  lune.  Per  mezzo  di 
questa  intercalazione  le  lunazioni  cadevano  nel- 
le stagioni  m<>de»ime.  ed  alla  fine  del  secolo 
gallo  mancava  uu  giorno  solo  e dieci  ore  a 
fare  che  l'anno  civile  concordasse  rsaliamenlc 
colla  rivoluzione  solare;  differenza  facile  a cor- 
reggersi ;4),  e ch'essi  senza  dubbio  facoano 
scomparire.  Questi  risultati  provano  che  r llriiì- 
di  raccoglievano  usservazioni  e si  applicavano 
a sludi  continuali.  Il  testo  giorno  de'.la  luna 
era  pertanto  presso  I Galli  un  giorno  sacro  che 
principiava  Ìl  mese,  fanno  ed  il  t<'Colu,  e re- 
fi) Multa  de  sideribut  atqiie  eoriim  motn.de 
mundi  ac  terrariim  magnitudine,  de  rerum  na- 
tura, de  deorum  iromortallum  vi  ac  potestaie 
dspulant.  C.«a,  Bell.  Gali.  lib.  Vi  . cap.  t'J.— 
Mei.,  lib.  III.  cap.  Plisi.  lib.  XVI.  eap.  44. 

{fi  Setta  luna  principia  aiinoriim  mensinm- 
que  bis  fueit  et  saculi.  Ptit.  lib.  XVI,  rap.  ii. 

(3)  ba'cuitim  posttricesimum  annuin.-.  Pli!I. 
lib.  XVI.  cap.  44. 

f4)  FnEEBT,  Oeuv rea  complHet,  t.  XVIIl,  pag. 
iiO.  ediz.  in-li.  Parigi  179B. 
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zio  drutdico  sorg^a  ad  alcune  miglia  da  Ren- 
nes,  in  forma  d una  corsia  rettilinea  « lunga 
Ircniasci  piedi,  e larga  dodici  verso  il  foodir. 
Son  cinque  tavole  che  coprono  il  tempio  « c 
due  davanti  più  basse,  diverse  di  proporzio- 
ne. Cno  spazio  di  for^^e  tre  piedi  separa  un 
peristilio  dal  principale  edilizio,  al  quali* 
si  ha  i’enlraia  di  sotto  il  primo  tetto,  chiusa 
fra  due  pietre  piantate  come  muri  di  divisio- 
ne, e larga  appena  un  terzo  del  sopraddetto 


gniava  le  più  anguste  solennità  delta  religione. 

I Ortiidi  venivano  spc'tso  rapprcs**ntali  con  ntii 
mezzaluna  iii  mano,  simile  alla  meta  delta  lu- 
na cresC'Oile  i'5,.  Questo  roinpiito  del  tempo  per 
Inflazioni  fece  dire  ai  Komaitl  che  i Galli  mi- 
suravano il  tempo  dalle  notti  o non  dai  ciorni; 
uso  ch'csst  attribuivaun  aH'ortgino  inferni^tc  (ti 
questo  fMipolo.  poiché  M dicevano  Uivccnderc 
dai  dio  Plutone  'fì.. 

La  in  dicina  dei  Druidi  era  fondata  quasi 
unicamenio  sulla  magia,  sebbene  adoper8s<<>'r>t 
aleuni  semplici,  come  la  aefo^iu  ed  il  giusquia- 
mo. che  non  erano  senza  proprietà  naturali. 
Ma  il  cercarlo  ed  il  prepararle  doveva  essere 
accompagnalo  da  ceremonie  bizzarre  e da  for- 
molo misleriuse,  da  cui  si  credeva  trar  esse, 
almeno  In  gr.sn  parte,  le  loro  virtù  salularì. 
Goal  il  samo/ MS  doveva  fMer  collo  a digiuno  e 
colla  mano  sinistra.  «ir.ippalo  da  terra  senta 
guardarlo  e nella  stessa  muniera  gettala  net  ser- 
batoi in  cui  gli  armenti  beveano  ; esso  li  Pre- 
servava dalle  mtl.illie  7).  L.i  $eiagin.  spcciedi 
muschio  che  cresce  uri  luoghi  ombreggiali  del- 
le montagne  e nei  crepacci  delle  balze,  e che 
opera  con  gran  forza  come  purgante,  ricbied(>va 
per  raccoglierlo  m.vggtorÌ  precauzioni.  Prepa- 
ratisi con  ablozioni  o con  olferta  di  pane  e vi- 
no, rtionio  partiva  a piedi  nudi,  vestito  di  bian- 
co ; appena  aveva  scorta  U pian'a  . si  chi- 
nava come  a caso,  e facendo  passare  la  mano 
destra  sotto  il  braccio  sinistro,  la  strappava 
senza  adoperar  ferro,  poi  l'involgeva  in  uu 
paiiDolirio  che  dovrà  servire  una  volta  sola(8i. 
Diverso  era  il  ceremoniile  per  la  verbena,  avu- 
ta in  sommo  pregio  come  rimedio  sovrano  cou- 
iro  il  mai  di  c3|>o.  Ma  di  luui  gli  specilìci  del- 
la medirina  driildìca  nessuno  poteva  stare  a 
parasone  del  f itno-o  vischio  di  quercia,  il  qua- 
le in  se  solo  riuniva  piu  virtù  che  tutti  gli  al- 
tri insiem**:  ed  il  suo  nome  stesso  esprimeva  l'e- 
stensione della  sua  cnìeacia.  poiehO  i Druidi  il 
chiamavano  con  una  parola  ebe  stgniUcava  la- 
«o  tutto  9'.  ^ 

Il  vischio  0 una  pianta  vivace  e legnosa  che 
non  crc'cc  In  terra,  ma  sui  rami  degli  alberi, 
su  cui  c come  innestata  ; vi  vegeta  iu  tulle  le 

nassorilievo  d’Autun.—  Slo?tTFAVCo?t,  .4n- 
liquité  devoilce. 

t>  Oh  eam  oiisam  f qnod  a dite  palre  sint 
prognati  spatia  orotiìs  lempori.s.  liuti  mimerò 
dicrnin.  sed  nocliuni  fìnttmi  ; dies  naiales  et 
m>'n>iuin  iiiitia  sic  obs^Tvunt.  ut  noctem  dies 
«iibs«>r|natur.  lib.  VI.  cap.  18. 

7 Privi,  lib.  XXIV.  eup.  4.  — Gredesi  che 
lo  tnmolut  sìa  la  pianta  acquatica  che  noi  chia- 
miamo $amiolo  é'orqua. 

8 hb.  XXIV,  cap.  4. 

9 Omnia  saiianlem  app>-Hant(i  tuo  trcco&u- 
fo  PLJN.  lib.  XVI,  cap.  44. 


CESARE  NELLE  G.VLLIE 


«ndrone.  Tre  conpariimenti  verso  Dord-est 
dovevano  servire  ■ misberiose  ceremoiiic.Fra 
tutte  sono  trentaire  pietre , due  delle  quali 
dai  paesani  vengono  tradizionalmente  cbis- 
mate  iereeau  e poeton;  e tutte  insieme  RocAe 
aux  Fé€$»tie\  18i5  furono  scoperti  altri  mo- 
numenti droidici  nella  Bretagna  alla  punta 
di  Primel.  Quello  che  chiamano  Bocheu  cir> 
6efi,  cioè  campo  della  tomba,  olfre  un  rìcinto 
druidlco  di  irentacinquc  piedi  in  luogo , tre 


atairiooi  e vi  ai  nolre  del  loro  sacchio  per  raex- 
t<>  delle  radici  abbarbicato  alla  loro  scorza.  1 
fiori  di  osso  campaoiforini.  gialli  ed  a ciocche, 
curopaionu  neirinverno.  in  febbraio  o marzo, 
quando  i boschi  tono  ancora  pri^i  di  foglie  ; 
pr(»diicon  piccole  bacche  ovali,  molli  e biaucho 
che  maturano  io  autunno.  Il  vischio  si  trova 
i-rimnnemenle  sul  poaio.  sul  pero,  sul  tiglio, 
auirolmu.  sul  frassioo,  sul  pioppo,  sui  noce, 
«li  rado  sulla  quercia,  nella  cui  corteccia  le 
barboline  di  esso  penetrano  a stento  (Ij. 

■ Ad  accrescere  il  pregio  del  vischio  nato  sul- 
la quercia,  oltre  al  trovarlo  di  rado,  si  aggiuii* 
g>'va  Tunoro  io  cui  ero  tenuto  questo  albero, 
poirlic  i Druidi  abitavano  foreste  di  querce  e 
non  faceano  terun  sagriBcio  ae  non  dove  com- 
pariva la  quercia  là],  o la  cmlevano  seminata 
dai  cieio  con  nano  divina  fU}.  L’unione  del 
loro  albero  sacro  con  una  pianta  il  cut  verde 
perpetuo  rammenlava  l'eleruìia  del  mondo,  era 
ai  loro  occhi  un  simbolo  che  alle  proprietà  na- 
turali del  vischio  na  aggiungeva  di  occulte. 
Landavaoo  a cercare  con  premura  nelle  fore- 
ste. e trovatolo,  i sacerdoti  si  univano  per  ao- 
«Urlo  a cogliere  in  gran  pompa.  Questa  cere- 
monla  fscevasi  in  inverno,  a!  tempo  della  fio- 
ritura. quando  la  pianta  è più  vi>ibili*.  ed  i 
suoi  lunghi  rami  verdeggianti.  Jc  foglie  ed  i 
mazzi  gialli  de' suoi  fiorì,  awilìccbiaiì  all'al- 
bero nudo,  presentano  l’immagine  dell*  vita  in 
mezzo  ad  una  natura  sterile  e morta  (4). 

il  vischio  doveva 'essere  tagliato  nel  sesto 
giorno  della  luna,  e non  con  ferro,  ma  con 
una  falcinola  d'oro.  Gran  folla  di  gente  accor- 
reva da  ogni  pane  per  assistere  allò  festa,  e si 
facevano  apparecchi  d'iin  gran  sagrifìcio  e d'un 
gran  bauchetlo  sotto  la  quercia  privilegiata.  Al 
momento  fissato,  un  Druido  in  veste  bianca  sa- 
liva sull'albero,  colla  falcioola  d'oro  in  mano, 
u tagliava  la  radice  della  piaula.  cui  altri  Drul- 

M)  All  oufem  id  rarnm  admoduM  lupenfu. 
Pli!S.  iib.  XVI.  cap.  il.  — 11  signor  Decandol- 
1».  che  ha  molto  erborirxalo  In  Francia  e nei 
|>aesi  vicini,  non  ha  mai  trovato  il  vischio  di 
i|uercia.  L’autore  dclTarticolo  rùrhio  fgui), 
nel  dizionario  delle  scienze  mediche,  annuncia 
(lì  averlo  vivto  una  volta  sola.  Dithomel  il  cre- 
deva più  comune  (YaLMojiT-BoaiAUB.  Dici.  //ili. 
noi  t.  Ili  ). 

ià)  Jam  per  se  roftorum  Wigtifil  /ueos,  nec 
ulta  lacca  fiasca  fronde  C9»/Ceiu»t.  Flih  lib. 
XVI.  cap.  44. 

i'3j  À calo  mifiuai  palanl.  Puh.  lib.  XVI. 
cvp.  4Ì. 

(i)  (jMoie  ioiet  $ghii  brumali  frigere  viteum 
Fronda  tirerà  fioca,  quod  no»  tuo  seminai 

arèof. 

£l  crocco  fata  lerefes  rircamdare  romot. 

ViRuiL  £neid.  lib.  VI,  vs.  2Q5. 


m 

e mezzo  ir  largo  , composto  di  venti  enormi 
pietre,  piantate  a ftirma  d’un  quadrilungo.  A 
nord-eat  verso  il  mare  è una  pietra  alta  da 
quattro  piedi,  isolata  come  un  termine,  det- 
ta Maen^ar-bwh  ; poco  lungi  un  rialto  sono- 
ro, che  prolungasi  luogo  la  sabbia,  tino  a cer- 
te ruine  chiamate  Caslef-ur-solua,  che  dove- 
va abbiacciare  molta  estensione.  La  dotta 
Francia  continua  con  ardore  esemplare  le  ri- 
cerche ìuturou  a questo  genere  di  coslruiio- 


di  ricevevano  In  un  saio  bianco  . perche  non. 
doveva  toccar  la  terra  Allora  immolavano 
due  lori  bianchi,  le  cui  corna  non  fossero  sta- 
te legate  prima,  e pregavano  il  cielo  di'reiide- 
re  il  Kuo  dono  salutare  a quelli  che  iic  aveva 
graziali  rii,,  passavano  il  resto  del  giorno  a su- 
latzarsi  7j. 

Il  viM'hiu  di  quercia,  come  abbiam  detto,  era 
pel  Galli  un  rimedio  nniversale.  spcculmeiite 
era  tenuto  per  antidoto  a tutti  1 veleni,  e pre- 
so per  infusione  guariva  la  sterilita  Tutto 
iudiicc  a credere  che  i Druidi  facessero  com- 
mercio di  quc'^ia  panacea,  la  cui  vendita  do- 
veva essere  pel  loro  ordine  una  sorgeute  iue- 
sausta  di  entrate 

L'Armorica.  e specialmente  risola  di  Breta- 
gna ocqiiistiirono  grande  celebrila  nella  magia, 
ed  ì racconti  maravigltosi  pubblicati  dai  viag- 
giatori intorno  ai  prodigi,  di  cui  era  teatro 
que^t'i»ola  e le  altre  piccole  (letrarcìpeUgo  ar- 
morico.  acquistarono  ai  Druidi  uoa  riputaztoue 
maggiore  eziandio  di  quella  deyi  OMfi  di  Per- 
sia (lOj.  L'artedelUdivinazÌoii«rueollÌvaUcou 

(S)  Sacerdo*  candida  resfs  ouUty  arborem 
uaadil  ; frtlce  aurea  demelii  ; candido  id  ex- 
eipitur  sago.  Pli5.  lib.  XVi,  cap.  U- 

(Gj  Frccaolci  uf  luum  donuiN  Dcui  protpt- 
rum  facial  hi$  quibut  dedertf.  Idem.  ibid. 

r7,  lJn  u»o  generale  in  Francia  nel  medio  evo  o 
praticato  anrbeoggidi  in  alcuni  luoghi, v iene. seu- 
z'alciin  dub.ùo.da  questa  aulicasupersliziouc  dei 
nostri  padri.  Il  primo  d'anno,  truppe  di  fauciuUi 
correvano  per  le  vie.  battendo  alle  porte  e gri- 
dando a»  9ui  ian-né  ! o an  pui  l'an-neufì 
Con  questa  formola  probabilmente  veniva  pub- 
blicata presso  i Galli  la  raccolta  del  vischio, 
che  forse  faceano  al  principio  del  nuovo  anno 
11  quale,  iti  quesl'ipoiesi,  sarebbe  comìntìalo 
U setto  giorno  della  luna  di  marzo. 

(B)  FoeisJMlifafcin  eo  polu  dnri...  contro  te- 
Reiia  omnia  esse  remedio.  Pli5.  lib.  X>L 
cap.  U. 

(9j  La  fede  nelb'  virtù  occulte  del  vischio  si 
Conservo  noi  medio  evo.  tra  il  popolo  cd  an- 
che tra  i modici:  non  ha  guari.  I'ac<|ua  distil- 
lata del  vischio  di  quercia  era  in  gran  credilo 
nelle  farmacie.  11  vischio  non  e però  una  so- 
stanza interamente  inerte.  Alcuni  celebri  prati- 
ci dello  scorso  secolo.  BoerheSve.  Vau-Swieten 
e Duhaen.  assicurano  d'avrrio  adoperalo  con 
successo  nelle  afleziooi  nervose,  ma  ora  se  ne 
è affatto  abbandonato  l'uso.  La  foglia  di  qiie- 
sle  vegetabile  e le  sue  bacche  amare  e 'l-cose 
hanno  una  facoltà  astringetile  mollo  attiva:  del. 
resto  II  vischio  di  quercia  non  C diverso  da 
qu(‘llo  che  nasce  sulle  altre  piante. 

(10)  /frtfdnnia  eam  imagtam}  atlonite  cele- 
brai fanftì  rtrrcmontii  ul  e/im  Venie  deduce 
fideri  postil.  PLIN.  lib.  XXIX.  cap.  1. 
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ni,  che  presto  potranno  fornire  quanti  c$cm* 
pi  bastino  per  una  teorica  compita. 

Abbiamo  veduto  come  , a canto  alla  fiora 
Galtia  « si  fosse  piantata  la  colonia  ionica  di 
^lassiiia  , esempio  di  corruiione  c fomite  di 
discordie  fra  i loro  vicini.  I Romani  poi,  as- 
sodato il  loro  dominio  s)  nella  Gallia  cisalpi- 
na, si  nella  Provenza,  si  faceano  terribili  al- 
rindìpenden/a  di  quel  popolo,  che  un  tempo 
6:i  avea  minacciala  la  loro.  Edccco moversi  con- 


tro di  questo  un  giovane,  bel  parlatore,  gran 
compagnone,  pallido,  stinito  da'vizi  c battu- 
to dall  cpilessia  ; ma  che  sa  colla  politica  di- 
sporre i colpi , e colla  spada  ferirli  mortali. 

Allora  la  teocrazia  deidruidt  era  cui  Cimri 
soccombuta  nei  Belgi,  ove  essi  più  non  teneva- 
no  che  la  colonia  di  Aduato:  negli  Arverni  pa-  Gadia 
rìmenli.e  fra  gli  lt»eri  dell  Aquilania  l'aristo- 
crazia feudale  era  prevalsa  : e per  mantenersi 
in  autorità  nella  Ueliica  e combattere  lo  spi- 


non  minore  impegno  d<i  qiiofitt,  sacerdoti  cho 
prctemlcauo  conoscere  r<nvpnire  parte  per  con- 
gettura, parte  (h'Ì  »egni  niiMeriu>i  rii 'essi  sa- 
pevano scorgere  nel  volo  degli  ucrrlti  e nello 
vìttime  dei  s.irririri  (1  . P^tibricavano  aiKhe  ta- 
lismani, che  avevano  la  virtii  di  guarentire  la 
vita  da  qudlmH|ue  arridente  ; tali  erano  le  pal- 
lottoline d'atnbra  infilzale  che  ì guerrieri  por- 
tavano addosso  nelle  baiUglie  per  allontanare 
la  morte,  e rlie  spesso  si  trovano  sotterrale  ac- 
canto a loro  nelle  tombe  (i;.  Ula  di  questi  sa- 
eri preservativi  ne«sitno  stava  a confronto  rol- 
l'uovo  simbolico,  conosciuto  souo  il  uomed'uo- 
fo  /<»  trrpenfe  3!. 

Questo  preteso  uovo,  che  pare  non  essere 
stato  altro  veramente  che  unrrhinUe,  pelrifìca- 
zione  di  riccio  marino  (4),  aveva  la  figura  d'u- 
na  mela  di  mezzana  grossezza,  la  cui  sostanza 
dura  e bianc.isira  era  ricoperta  di  Gbre  e di 
v*s'*resceiue  somiglianti  ai  tentacoli  di  un  polipo. 
I.a  religione  aveva  parte  alla  scelta  che  i Drui- 
di nveano  fatto  di  questo  fossile  ed  alTorigine 
rhr  gli  siipponov ano.  perche  uiiesle  idee  d'uovo 
e di  serpcnle  fanno  ricordare  l'uovo  rosmogoni- 
m delle  mitologie  oricnlnli.  la  metempsicosi  e 
la  riproduzione  eterna, di  cui  il  serpente  era  l'em- 
blema. Del  resto  intorno  alla  formazione  ed  al- 
facqiiisto  dì  questo  preziosa  amuleto  essi  spar- 
gevano delle  favole  assurde,  olle  quali  pero  it 
più  celebre  nalurnli'Ua  dell'anlichiia  sembra  non 
ricusar  fede  del  tutto.  • Nella  siate  • egli  rac- 
conta « veggonsl  in  certe  caverne  della  Gallia  ra- 
» dimarsi  innumerevoli  ser|>erili.  i quali  sì  me- 
» scolano,  s'intrecciano,  e colla  lor  saliva  e colla 
e schiuma  che  trapela  loro  dal  corpo  producono 
» questa  specie  d'uovo  5}.  Qiiand'e  perfetto,  essi 

• lo  sollevono  ed  il  tengono  sospeso  in  aria  coi 
» loro  fischi;  quello  è IÌ  momento  d*  impadru- 
» nlrsene,  prima  che  tocchi  terra.  Un  uomo  ap- 

• postato  .*)  questo  niic  si  sUucia  in  mezzo,  rì- 

• ceve  fuovo  entro  un  piinnolinn,  salta  sul  ca- 
» vallo  che  l'attende,  e higge  a briglia  sciolta. 

• perche  i serpenti  l'insoguono  finche  un  fitiino 
■ non  li  divida  da  lui.  a .4flìneh^  quc^t'  uovo 
fosse  riputalo  dì  buona  lega  al  giudizio  del  Dri’ì- 
ili,  gettato  neil'acqua  doveva  restare  a galla,  seb- 

(I)  Pnriìm  augnriii,  partim  ronjeetnra,  Cl- 
CEH.  Dtrin.  lib.  I pag.  ^70. 

'i)  L'ambra  ò dai  sacerdoti  cristiani  indicata 
come  una  sostanza  adoperata  dalla  magia  S. 
Rlig.  />c  rerftf.  enthol.  fkd.  — Veggansì  an- 
che i poeti  galli,  pafftm. 

(3)  Anguinum  apprllalur.  Plin.  lib.  XXIX 
cap.  I. 

^4}  Fréret  , Oeurrei  compì,  tom.  XVIII, 
pag.  ili. 

Angnes  innumeri  irsiate  ronvolnti,  salivis 
favicium  corporumque  spumìs  artifìci  complc^  j 
glomcrautur  ..  Plin.  lib.  XXIK,  cap.  3. 


ben  circondato  d'iin  cerchio  d'oro;  doveva  pure 
esKre  stato  colto  ili  un  certo  tempo  della  lu- 
na iO).  Provato,  il  fareano  incastonare  in  ma- 
teria preziosa,  e 1'  appendevano  al  collo;  aveva 
la  prodigiosa  virtù  di  far  guadagnare  le  lìti  e 
di  aprire  l'accesso  libero  presso  i re.  1 Druuli 
la  portavano  tra  i loro  oriiaroeiUi  distintivi  fTj; 
non  si  rilìulavano  però  di  privarsene  ad  altis- 
simo prezzo,  per  darlo  a qualunque  ricco  si- 
gnore gallo  che  .avesse  uua  lite,  o volesse  far 
la  corte  ai  potenti  H, . 

All'ordine  dei  Druidi  erano  aggregate  fattuc- 
chiere o profetesse,  che  però  non  godevano  nò 
la  prerogative  iie  il  grado  «levato  del  sacerdo- 
zio; srrvivau  e«se  di  .strumento  ai  voleri  de'sa- 
rerdoti;  rendevano  oracoli,  presiedevano  a certi 
sagrilìci . cd  adempivano  alcuni  riti  misierio*>i, 
dai  quali  erano  si'vcramenle  esclusi  gli  uomini. 
Il  loro  iHtiiuto  bizzarro  ora  imponeva  ad  es«o 
la  vtulazioiie  delie  leggi  del  pudore,  ora  di  quelle 
della  uatura;  l.i  sacerdotessa  o poteva  svelare  il 
futuro  suliaiito  all  uomo  che  l'aveva  profanala,  o 
si  volava  ad  una  perpetua  verginità. o sehben  ma- 
ritata era  obbligata  a lungo  celibato. Uuesle  deti- 
uc  dovevano  talvolta  assistere  a sagriiici  nottur- 
ni. tulle  Ignudo,  tinte  il  corpo  di  nero  . scapi- 
gliate. con  un  torchio  acceso  in  mano  (10;. 

Sopra  scogli  deserti,  in  mezzo  alle  tempeste 
deir  arcipelago  armorico.  avean  posto  la  loro 
stanza  le  piu  celebri  di  queste  fattucchiere.  Il 
navigatore  Gallo  con  rispetto  c terrore  appro- 
dava alle  loro  isole  lemulé:  si  raccontava  che 
piu  il'uiia  volta  gli  stranieri  che  avevano  osato 
dt^cc^de^vi.  ne  furono  respinti  dagli  oragaiii, 
dai  fulmini  e da  visioni  spaventevoli  (Il  . 

L’oracolo  di  Sena,  più  che  lutti  gli  altri,  at- 
tirava i navigatori  della  Gallia.  In  quest' ìsola, 
posta  rimpcUo  al  capo  più  occidentale  dell'.Ar- 
morica.  trovavasi  un  callcggio  di  nove  vernini 
che  dal  nome  di  essa  erano  chiamale  Sene  r2,. 
Aveva  diritto  a Civnsultarlc  soltanto  chi  era  ma- 
rinaio ed  arca  fatto  quel  tragitto  a questo  solo 


(6)  KiperimeiUnm  ejus  esse  si  cotilra  aquas 
fluiiei,  vel  auro  viuetnm...  cena  luna  cap.eu- 
dum  ccuseiìl...  Plin.  lib.  XMX.  cap.  3. 

(7)  Ad  Ticiorias  litiiim  et  regum  a'Jitus  mire 
Uudalur.  Insigne  druidum.  Piiii.  lue.  cit. 

fhj  Idem.  ibid. 

(»}  Plin.  lib.  XXII.  rap.  a. 

(10;  In  modulo  furiarnm,  crinibus  drjcrtis. 
faces  pra^ferebanl...,  in  furore  turbate.  Tarn. 
Annal.  lib.  XIV. 

(Ili  Plul.vrc.  De  oracul.  cess. 

Òtl)  Galli  Senas  vroeant.—  Mei.  lib.  III.  cap. 
5.  — Nei  mano«rriui  si  legge  Gallizenas.  Gai- 
ligenas,  Barrigeuas.  cd  altre  variami  pia  u rn<*- 
110  corrotte.  — 5tAa  t ai  piescute  l' ìsula  di 
Sùim. 


CESABE  NELLE  GALLIE 


rito  di  (rihù,  i draidi  mano  dovuto  favorire 
la  formazione  dei  comuni  liberi  nelle  grandi 
città  , che  eleggevano  i propri  capi  a vita  o 
a tempo. 

Stava  dunque  il  paese  di>iso  in  due  fazio- 
ni;  runa  guidata  dai  druidi  e dai  magistrati 
elettivi  delle  città  t V altra  dai  capi  ereditari 
delle  tribù.  In  quella  primeggiavano  gli  Edui 
( futuri  ) , in  questa  gli|  Arverni  ( Auvergnt  ) 
ed  iSequani;e  invocavano  nelle  fraterne  que* 
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rele  la  micidiale  intervenzione  straniera.  Gli 
Edni,  superbi  deiralloanza  del  popolo  roma* 
no,  chiosa  la  Saona,  impediscono  il  commer* 
ciò  de’ maiali  ai  Sequani , che  per  vendetta 
chiamano  dalla  Germania  alcune  tribù  dette 
degli  Svevi.  Guidate  queste  da  Arìovisto  ( Eh- 
rcn-fest)  , passano  il  Reno,  e si  fanno  tribu- 
tari gli  Edui:  ma  non  meno  tremendi  agli  al- 
leali che  ai  nemici , tolgono  ai  Sequani  nn 
terzo  dei  terreni , secondo  l’ usanza  dei  con- 


fìni*  (1).  Credeva»!  aver  qiieale  donne  od  pote- 
re illimitato  suUu  natura;  couo»c«'r  es»e  il  Tulu- 
ro,  guarire  le  malattie  incurabili;  gonfiarsi  il 
mare  od  abbonacciarsi,  iofuriare  I venti  od 
aci|uetarsi  alle  loro  parole;  esse  poteano  vestire 
qualunquo  forma,  prender  la  Agura  d'ogui  ani- 
male (i). 

Un  altro  collegio  di  sacerdotesse,  sotloaesr 
ae  ad  uu'allra  regola,  abitava  uno  di  i|negriso- 
lotti  che  sono  alla  foce  della  Loira.  Tutte  que- 
ste appartenevano  alla  naiìune  dei  Nanneti.  Seb- 
bene maritate,  nessun  uomo  osava  avvicinarsi 
alla  loro  dimora;  ma  venivau  esse  in  tempi  de- 
terminati a visitare  i loro  mariii  sul  coiilineii- 
tc.  Partite  dali’isola  a notte  oscura,  sopra  bar- 
che leggiere  da  loro  stesse  condotte,  passavano 
la  notte  sotto  capanne  preparate  per  riceverle; 
ma  appena  spuntava  l'alba,  togliendosi  alle  brac- 
cia dei  loro  sposi,  correvano  alle  ior  barchette 
e vogando  riguadagnavano  la  loro  solitudine  i3). 

Una  volta  l aimo  , se  prestasi  fede  agli  scrit- 
tori antichi,  queste  donne  celebravano  una  fe- 
sta sanguinaria,  nella  quale  eran  esse  ad  un 
tempo  sagrificatrici  e vittime.  Era  loro  impo- 
sto di  abbattere  e ricostruire  il  letto  del  loro 
tempio  nell  intervallo  da  una  notte  all’altra  U); 
ceremoiiia  simbolica,  che  alludeva  senza  dubbio 
al  dogma  rundamentale  del  druidismo.  Il  gior- 
no fissato,  appena  appariva  il  Sole,  coronale  d'e- 
dera e di  verdi  froudi  (9j  recavansi  al  tempio; 
la  ciascuna  sì  affrettava  ad  abbaiierne  V antieu 
letto,  romperne  la  travatura,  disperdere  la  pa- 
glia che  lo  copriva;  indi  portavano  c prepara- 
vano i materiali  del  nuovo:  che  se  una  di  esse 
per  disavventura  lasciasse  cadere  qualcuno  dì 
qnesti  materiali  sacri  a terra,  era  spacciala;  un 
grido  orribile  che  da  ogni  parte  si  aitava  era  la 

(1)  Non  nisi  dcdilas  navigantibiis.  et  In  Id 
tantum  ut  se  consulerenl  prufectis.  Mei.  lib. 
III.  cap.  5. 

(2j  Pulaiit  ingcniis  sìngularibus  prrdiias;  ma- 
ria ac  veiilns  coDciiarc  carminibus.  seque  in  qiun 
velini  animalia  vertere,  sanare  qus  apud  alio» 
insanabiliasunt,  Kìre  ventura  et  predicare.  Mei. 
lib.  HI.  cap.  6. 

3)  Ev  $4  r,v  (pjiiiv  iiìfXt  yrjwy  jst- 

O’i  vr«yv  jxtipi4VT)v  rri^  «vtCo- 

rou  Aityr^os  srorJtfiov^  otitt'y  rw 

rvv  2jif4ytrv>  y;yjiixji5.  . . Slrab. 

•ib.  IV,  pag.  IU8. 

«I)  Ebo<  Ò iivju  xjir  tvixtrov  «r*?  ro  upoy  «- 
, lott  ^ 

nfJat  «’JÙty  jv  vTjJo  9>^svi 

T(£»y  tfrtt^S^o>tr.j.  Strab  lib.  IV.  Pag.  ItW. 

i8^.  Dionys.  Pericgci,  vs.  5G.'i  e scg. 

Cantù,  Slor.  fnit'crj.  Voi.  //. 


sua  tentenza  di  morte:  tulle  trasportate  da  an- 
bita  frenesia  si  gettavano  sulla  compagna,  la 
percuolcTano,  la  faceaiio  a brani  e ne  spargea- 
no  qua  e là  le  carni  sanguinose  (6j.  Credet- 
tero i Greci  trovare  in  questi  riti  abbomine- 
voli  il  culto  non  meno  abhominevole  del  lo- 
ro Bacco  (7)  : come  alle  orgie  di  bamotracia 
paragonarono  altre  orgie  dniidiche  , celebrale 
In  un'ìsola  vicina  alla  Bretagna  'é,.  a cui  i viag- 
giatori non  approdavano,  ma  donde  si  udivano 
lontano  sul  mare,  grida  furiose  e la  rurooroia 
armonia  de*  cirobali. 

La  religione  druìdica.  se  non  introdotto,  avea 
pero  moltiplicato  nella  GalUa  I sagrifici  umani; 
professava  che  la  viiad'un  uomo  poteva  essere 
da  quella  di  un  altro  riscattala  (9l.eome  se  da- 
ll scongiuri  del  sacerdote  fosse  dipeso  l'impe- 
ire  una  trasmigrazione  Imminente,  col  dare  ai 
ministri  della  metempsicosi  un'altra  creatura 
della  stessa  specie.  Non  meno  dunque  por  un 
interesse  superstizioso  che  per  una  harhara  vto- 
deUa.  i Galli  usarono  per  lungo  tempo  ttècidere  1 
prigionieri  di  guerra;  la  superstizione  medesi- 
ma gl’iudueeva  ad  indagare  nel  seno  d'un  ne- 
mico ucciso  fra'  lorm>‘iiti  il  segreto  del  proprio 
destino.  0 Tesilo  d'una  hatiaglia  vicina  e Tav- 
veiiire  d«dla  loro  patria.  Fra  i Cimri  transro- 
nani,  certe  vecchie  di  capelli  calimi,  a piedi 
nudi,  io  mie  bianca,  stretta  a'fianchi  con  cin- 
tura giiernila  in  bronzo  (10;,  seguivano  sempre 
le  spedizioni  militari,  ed  in  mezzo  al  campo 
rizzavano  il  loro  apparecchio  di  stregoneria, 
che  consisteva  in  un'enorme  caldaia  di  rame, 
in  lunghi  oeltelli  ed  in  uno  sgabello.  Allorchò 
queste  orribili  saccrdoless.*  avevano  scelto  tra 
i prigionieri  ona  vittima,  la  legavano  c la  so- 
spendevano al  di  sopra  della  caldaia  ; nna  di 
esse  montala  sullo  sgabello  la  feriva  nella  go- 
la e ne  riceveva  il  sangue  ; segni  profetici 
ch'essu  interpretavano  ; quindi  se  no  divideva- 
no tra  loro  le  membra  e lo  viscere  palpitan- 
ti (li;. 

(6)  n?  S’jiy  ro  ^o^riov  ^ Siji'yn'jwd» 

ixrj  rw  jtÀXvv.  Slrab.  loc.  eli. 

(7)  Hic  cliorus  iugens 

Peroinei  ccrtus  pulchri  colli  orgia  Bacchi. 
Pesi,  Avìcn.  — Dionys.  Perieg,  Orbis.  pcripl. 
vs.  5fi5  e sog. 

(Bj  d>ij5ty  aiyjti  yri-TOv  uro  rq  B|J«rjiyvi/T|, 
vjy  o/zoeji  roi5  €'  2*|aor,3XKr|  r.yj  Anijw;r,3xy 
^ Ku^,v  ifJorjEÀtrJu.  Strab.  lib.  IV,  pag. 
IIM. 

{9}  C.cs.  Bell.  Gali.  lib.  IV,  cap.  1& 
flO)  IloAtorpixà?  , )r«s 'zovas  , 
xouy  sxou3zi,yj|xyxo<>45. Strab.  lib.  VII. 

(Il;  birab.  loc.  cit. 
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qui6(au>rì  germani;  ed  altrettanto  ne  preten- 
dono (1). 

La  comune  sventura  riconcilia  Edui  e Se* 
quani,  che  per  opporsi  agli  Svevi  cercano  al- 
tri stranieri.  Esercitavano  principale  polenta 
Ira  gli  Edui  due  fratelli  ; Dumno-rice  , Puh 

(1)  Fra  le  doUalurc  di  ^*apolco^e  alt’  isola  di 
S.  Elona,  fn  pubblicalo  uncommoiiio  sulla  guer- 
ra gallica  : ed  e bello  vedere  il  gran  geuerale 
aulico  giudicato  dal  grande  modcroc. 


d*essi,  si  collegò  coi  Galli  elveti , tndacendo- 
II  a calarsi  dai  monti  nelle  pianure  della  Gal- 
lia;  l'altro,  Diviziaco , che  era  druido  e fug- 
gito dalla  patria  per  non  vederne  l’unii- 
Inzione*  venne  a Roma  invorandona  l'assi- 
stenza, in  nome  della  stabilita  fraternità.  Il 
senato  lo  trasse  d’oggi  in  domani  : ma  fral- 
iMiio  colui  clic  aveva  generosamente  resisti- 
to ad  Ariovisto , lasciossi  abbagliare  dalle 
pompe  c dalle  arti  romane  ; ideò  di  poterle 


Nella  Oallia  a qneftn  barbaro  Huperslitioni 
presiedevano  gli  uomini;  ferivano  la  « ìttiiua  so- 
pra il  diaframma,  e traevano  i loro  prooo«ttci 
dalla  giacitura  in  cui  essa  cadeva,  dalle  cun- 
viiUioni  (Ielle  sue  membra,  dali'ahlMuidania  c 
dal  colorp  del  sangue  (IJ  : talvolta  la  croeillg- 
cevano  a pali  neirinteruo  da’ tempi,  o ^uccidl^- 
vaiio  a cqipi  di  freccie  {i}. 

11  rcrciponiale  più  usalo  c più  solenne  pei 
sagrifici  umani  era  anche  il  piu  atroce.  Con  vi- 
mini o con  fleno  costruivano  un  gran  colosso 
in  fìgura  d’uomo,  cut  riempievano  d'nomiiii  vi- 
vi, c postolo  sur  UQ  rogo,  uii  sacerdote  vi  get- 
tava uu  torchio  acceso,  ed  il  colosso  iu  breve 
dispariva  in  mezzo  al  fumo  od  alle  harome(3). 

I canti  dei  Druidi,  la  musica  dei  Bardi,  le  ae- 
clamazioni  della  folla  coprivano  le  grida  delle 
vittime,  ed  il  credulo  Gallo  credeva  aver  sal- 
vato la  vita  alla  sua  famiglia  o prolungata  la 
propria,  assicurata  la  gloria  della  patria,  e fal- 
lo salire  al  cielo  un  iuceoso  di  predilezione.  Il 
politeismo  gallo  per  altro  non  era  meno  cru- 
dele del  druidismo:  'gli  altari  di  Taraun  e di 
Tentate  videro  scorrere  il  sangue,  non  meno 
che  la  quercia  consacrata  ad  Uesus  o le  orgio 
deirArmorico  (i). 

fiiiorciaroo  gli  occhi  da  questi  orrori,  che 
per  buona  sorte,  cì  è grato  il  dirlo,  non  era- 
no più  che  una  memoria  al  tempi  che  siiam 
descrivendo.  Allora,  se  il  colosso  di  vimiui  si 
apriva  ancora,  se  di  mezzo  alle  fìaromo  ancora 
uscivano  voci  umane,  erano  le  voci  dei  malfat- 
tori. dalla  giustizia  condauiMii  alla  pena  capi- 
tale ; perche  la  leggo  presto  i Druidi  derivan- 
do da  una  fonte  celeste,  il  castigo  veniva  indil- 
lo  ili  nome  della  religione  pel  ministero  dei 
Mceidoli.  Covi  ì micidiari,  i briganti,  i ladri 
subivano  ilsuppUcio  del  fuoco  Egli  e bea- 
ti) AvÒvirov  larjiffrfirzjivrs^  r>«'r(mi 
iuirji  rov  'Jvr«p  ro  $(Ji^|3Jiypux  tovrov  * kw 
vrs^oyfO(  roy  vr)kr,yàyrn5  ^ «vi  rrfi  vrfv54VS  XJW 
Tou  rw  pta/w  . *n  5ì  rr.? 

, ra  ;zs>Xuv  vo'>5i.  Diod.  Sic.  lib.  V , 
pag.  308. 

i}  Strab.  lib.  IV,  pag.  19K. 

3)  immani  magnitudine  timalccra  knhenl. 
quorum  conlfxta  cimintftui  wemòro  cicii  òo* 
mìniòus  eomptent,  quibmt  luccensii  . circum- 
rem»  fiamma  fxanimantur  homtne$.  C.*s.  Beli. 
dall.  lib.  VI  . cap.  16.  — 
yoXojoy  roi»  /Ju  ^l’Xuv  c^zCJÙoyrA?  Hi  tovtov, 
Stbab.  lib.  IV.  pif.  138. 

Lt'CAN.  Phar$.  lib.  I,  vs.  414  c seg.;  lib. 
Ili.  vs.  lUO  e scg.  — LaiTant  Dirin  iniiit.  lib. 
i.  cap.  ti.  — .Bim'c.  Felix,  cap.  30. 

(5)  Supplicia  forum  qui  in  furio,  aut  /diro- 


si  aero  che  imo  atorìco  afferma  che  . in  man- 
canza di  rei  . ardevansi  talvolta  degli  innocen- 
ti (ti)  ; ma  non  maneavanu  mal  vUtiroe  volon- 
tarie presso  questo  popolo  prodigo  della  sua  vi- 
ta ; ed  i fanatici  che  si  davano  la  morte  per 
accompagnare  al  paese  dello  animo  un  p.ulrc. 
un  amico,  un  palrouo,  noti  si  arretravano  per 
qualche  palimcfUo  di  più,  quando  traiiavasi  di 
salvarne  la  vita.  I Druidi  avevano  la  custodia 
dei  condannali  riscrball  al  sagrifici  privati  e 
pubblici;  li  tenevano  qualche  volta  in  prigio- 
ne tiu  cinque  anni,  per  disporne  con  piu  van- 
taggio : e quando  per  gli  oddolciti  cusiumì  as- 
sai rari  divennero  i aagrilìzì  umani,  essi  fece- 
ro pagar  caro  ai  ricchi  malati  Ì1  privilegio  di 
tali  vittime.  La  moltitudine  che  non  v|  pelea 
pretendere  vi  suppliva  ron  doni  votivi  : e nei 
templi  e nelle  lagune  sacre  si  acciimoUroiio 
immense  ricchezze  di  verghe  d'oro  e d'argento, 
di  danaro,  di  vasi  preziosi,  di  bottino  tolto  al 
nemico.  Vi  slavan  queste  in  sicuro,  sebbeno 
quelle  lagune  e quel  templi  fossero  la  più  par- 
te aperti  c senza  guardie,  poiché  nessuno  avreb- 
be ardito  stendere  una  mano  sacrilega  su  quel- 
la proprietà  dogli  dei  (7). 

E ormai  tempo  che  esponiamo  U costituzio- 
ne del  sacerdozio  druìdico  e resteusione  dello 
sue  prerogative  : ed  innanzi  tutto  e>so  con- 
tava tre  gradi  di  gerarchla  : I Druidi  propria- 
mente deili.  gli  Genti  o Foli  ^8)  e«l  i Hnrdi  9). 

I Druidi,  o uomiiiv  delle  querce  (10  . traeva- 
no il  ooim*  dalla  vita  solitaria  che  menavano 
nelle  auliche  foreste  consacrate  al  culto,  e le 

cinio,  ouf  oliquo  noxa  funi  eomprehenti.  ^ra- 
lioru  diit  immortalibui  eue  arbtlrantur.  L.ES- 
lieti.  Gait.  lib.  VI.  cap.  16. 

(0)  Ned  quum  ejui  generis  copia  defieit,  etiam 
ad  tnnocenfium  auppfirta  deicendunf.  Idem, 
ibid. 

(1)  Segue  serpe  aertdìf  wf,  neqfeefo  quiapiom 
religione  , nu(  capta  auud  se  oceultfire  . aul 
posila  tollero  auderet.  Idem.  cap.  17.  — Diod- 
Sic.  lib.  V.  pag.  305. — Strab.  lib.  VI.  pag.  188. 

V Strab.  lib.  IV,  pag.  197, — Eu- 

hnges,  o piuttosto  Eubates  AsiM.  .Marceli..  lib. 
XV.  cap.  90.  Nelle  tradizioni  galliche.  Orydd. 
ArchfPotog.  of  Hai.  passim.  — W.  OwER.  Ercf. 
of  Ugoears  klen.  pag.  il  o seg. 

(9/  Bordi,  li?  poui,  Bflfd  (gaH.),Burdd  cymr.) 
Bnrz  f armor.  litrdus,  gallicc  cantor  appcl- 
iatur  Fest.  epit.  col.  ió8. 

(10)  bruidet , : Drgsidee  : Dentgdd 

Dei  tcgddon.  in  lingua  cimrica.  Bersi  ( cyror.  ^ 
ihrn  [ agmor.  ),  B.iir  ( gaél  ):  querelo.  Diodo- 
ro di  Sicilia  traduce  in  greco  la  parola  Brui- 
(les  per  5apVy:Gju:Iitf  signilìca  pure  uomini  dff- 
le  guerce. 


Digitized  by  Cuu; 


CESARE  NELLE  GALLIE 


trapiantare  nel  stio  paese  , ma  per  sciagura 
1 oiiluse  la  civilù  cou  Uoina,  e per  amore  di 
quella  si  fe  complice  e stramcoiu  della  tirao* 
nido  di  questa. 

Alenirc  U senato  indugia,  sode  ciie  gli  El- 
icti si  movono;  terribili  al  par  do'Ciinri  e dei 
Teutoni.  Essi  in  fatto,  malcontenti  d’una  ter- 
ra e (tassavano  c da\ansi  di  petto  quanti 
Barbari  doastavano  raniioo  mojido , ascol- 
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lano  volentieri  l’istigaiionc  dì  Orgclorige  (1), 
un  de'loro  principali , e prendono  la  delibe- 
razione di  stanziarsi  in  riva  al  grande  ocea- 
no. Bruciale  pertanto  le  toro  dodici  città  e i 
quattroceoio  villaggi , e quante  provvigioni 
non  potevano  recarsi  allato,  diedero  voce  di 
volersi  piantare  oal  paese  dei  Santoni  (5ain- 

tl)  Or  colline,  ctd  cento  , rin^à  re:  re  delle 
Crino  colline. 


quali  a preferenza  erano  di  qneroe  (I).  Forma- 
\an  questi  la  elesse  superiore  e sapienle  dcl- 
l ordiMc  : poiché  a loro  cscliiaivameute  era  rì> 
serbato  lo  studio  deHe  alte  scienze  religiose  e 
ris  ili,  della  teologia,  della  morale  e delia  legU 
slaiioue  (I;.  Anche  l'educazione  puMilìra  for> 
mava  parte  delle  loro  atlri'bntioni.  e non  la 
meno  impprlaate.  La  loro  istruzione  tutta  ver- 
bale era  stesa  in  versi,  afllnehé  meglio  s’Im- 
primesse  nella  memoria.  Non  iscrivevano  ve- 
runa rosa,  od  almeno,  quando  per  le  relazioni 
commerciali  con  Massilìa  fu  divenuto  eoraiine 
nella  Gallia  l'uso  delle  lettere  greche  (3).  non 
l'ermésero  ai  profani  di  scrivere  ciò  che  essi 
insegnavano. 

Azii  Ovati  era  affidata  la  parte  esteriore  e 
materiale  del  culto  e della  celebrazione  dei  sa- 
prinri.  In  questa  qualità  siudiavano  e«si  spe- 
rialnicnle  le  scienze  naitirali  applirate  alla  re- 
ligione : l'asiroBOinia.  la  divinazione  per  met- 
ro degli  ucceMi  c delle  viscere  deTIc  vitiim'\  la 
medicina,  tutto  tntomma  che  i ffrefi  Inteiide- 
*ano  per  (4L  Vivevano  in  grembo  al- 

la società.  deJla  quale  dirigevano  in  gran  par- 
te I movitnenii.  In  meno  «Ile  cUt*.  alla  Corte 
ilei  capi,  di  conserva  cogli  eserciti.  In  tulle  le 
circostanze  deWa  vita  essi  imponevano  la  volon- 
tà del  corpo  potente  di  cui  erano  grinlèrpreti; 
nessnna  ceremonia  privata  o pubblica,  nessun 
alto  civile  0 religioso  compivisi  soma  il  loro 
ministero. 

Il  terzo  ed  ultimo  grado  del  sacerdozio  com- 
prendeva i Bardi,  ch'erario  i poeti  sacri  e pro- 
fani della  'GaHia  (5).  Come  gH  Ovati  essi  me- 


ri) riaM  t»  ahdiUi  ffliftbisi.  Sel.  lib.  Ili, 

cap.  i. 

(1)  xai  daoXoyof.  Dio».  Sic.  llb. 

V,  pag.  309.  — x>c  tr.v  r.^xqv 

fTO^ixv  aTxovin.  Strab.  lib.  IV  . pag.  197.  — 
Itruida,  ingeniti  eefeiore*.  qmeniionitmt  oeeul- 
Inntm  rtrum  aliarumgue  erteti  $unt.  Aau. 
Marcbll.  Hb.  XV.  cap.  9. 

fnt  ene  exittimani  ea  Islirrit  mon- 
dare. quum  in  refsqtM'a  fere  reèiM,  pvòlieit  jori- 
rotisove  rnttoniòui  prcreti  lifferts  «fnnlnr. 
C.M9.  lièil.  Gati.  lib.  VI,  rap.  U. 

(tj  0^»r4tf  rs^osroior  kju  «P*>5JoWoyoc  Strav. 
lib.  IV.  pag.  197.  — Ocroj  8*  8«jtT«  rq5  ois'- 
vo-5/osrtJis  X3it  tqf  rs>y  fi|5Siv>  d*.i3U>  r» 
^«/./.ovrjinriZOÀiyo'jffc  Dio».  Sic.  Wc.  cit.  £u- 
hnies  rero  teruianltt  teriem  , et  tublimia  no- 
ftirte  pnndrre  eonabantur,  Amm.  IllARCELL.flib. 
XV.  cap.  0.  — PAwiip/opiam  Grmti  mppeUsnt. 
CiccR  de  Itirinat  lib.  1,  p.  i70. 

f5)  BatfSot  vfiSVTjif  sroiqrju  Strar.  lib.  IV. 
pag.  97.  Diod.  Sic.  V,  pag.  309.— f*oaidot».  «p. 


navano  vita  secolare;  il  loro  ministero  era  istrui- 
re e piac  re  ; nelle  adunanze  del  popolo  essi 
racconlivano  le  tradizioni  nazionali,  sul  foco- 
lare del  caj)o  quelle  della  famiglia  ; essi  am- 
miravano 1 guerrieri  sul  campo  di  battaglia, 
uè  cflebravauo  la  gloria  dopo  il  successo,  ed 
a tutti  compartivano  lode  e biasimo  con  tale 
liberti,  che  polca  venir  solo  da  un  carattere 
inviolalMle  (6).  Grande  era  pure  l'autorili  del- 
le loro  parole,  ed  onnipossente  angli  animi  l'ef- 
felto  del  loro  versi-  Furono  più  volte  veduti 
selle  guerre  intestine  della  Gallia  colla  lorotn- 
terposizione  disarmare  combatlenli  furiosi  ed 
arrestare  Io  spargimento  del  sangue  (7):  uno 
scrittore  antico  dice  che  alla  soave  armonia  del- 
le loro  lire  le  passioni  più  ardenti,  com*  le 
bestie  feroci  per  malia,  si  ealmavaiio  (8).  Ac- 
compagnavano il  canto  con  uno  stromenlo  chia- 
mato ratta,  che  aveva  molla  somiglianza  colla 
lira  degli  filleni  (9) 

L'ordine  dei  Druidi  era  elettivo,  ma  avendo 
essi  in  mano  redurazione,  potevano  agevolmen- 
te farai  del  partigiani  col  cui  mezzo  eleggere 
chi  volevano.  U noviziato,  sottoposto  a prove 
severe  e passale  nella  solitudine  neU'inlerno  dei 
boschi  o nelle  caverne  delle  montagne,  durava 
qiialebe  voUa  veut'anni;  poiché  vi  doveano  im- 
parare a memoria  quell’  immensa  enciclopedia 
poetica  che  conteneva  la  scienza  del  sacerdo- 
zio (lOi  Ciascuna  delle  due  classi  inferiori  della 
gerarchia  ne  studiava  quella  parte  che  al  suo 
ministero  si  riferivo;  ma  il  Druido  doveva  saper 
tutto.  L*n  Draido  sapremo  o gran  poateflcc,  n- 


Atiicii.  lib.  IT,  cap.  13.  — Lucah.  Phart.  lib 
1,  vs.  i»9. 

(0;  i-'oi'tia  rirorum  illutlrium  fnela  . . . raO' 
fi/unt-  Axii.  Marcbll.  lib.  XV  , cap.  9.  — 
ofioc7/y , ov$  8i 
Dio».  9ic.  lib.  V.  pag.  308. 

iti  quoque  fu«  forici  animai  bclloque  pe- 

remptai 

taudihui  tn  lengum.  rofes.  dimtttvfii  tpewm. 

Plurima^  securì.  fudi$lit  carmina,  bardi. 

Li'CA*i.  lib.  I.  vs.  4i7. 

(7)  Diod.  9ic.  lib.  T , pag.  309.  — Strar. 
lib.  IV.  pag,  197. 

(8j  iÌ9srip  tir*  x»7<sr«onyr<$.  Dioi». 

Sic.  lib.  V.  loc.  cil. 

(9)  Ofyxrx  txts  Xrpjuj  ofioi».  Diod.  Sic 
loc.cit. —ràroHa  britamu  csnat.  Fortivsat.  lib- 
VII.  carm.  8.  — CroiI  ( gaél  ),  Crtrdd  (eymr) 
Chiamavan  rotta  nel  medio  evo  una  specie  di 
viviiola  in  cui  si  servivano  i menestrelli. 

(10]  Magnum  ubi  ntimerum  versiium  edisce. 
re  dicuntur:  itaque  annos  nonnulli  vicenos  In 
diiciplina  permanent.  CìES.  Bell.  Gali.  lib.  Vi. 
rap.  14.  ~ In  speen.  aul  in  abdiiis  saltibus 
Mei.  lib.  Ili,  dap.  9 


EPOCA  V.  134  C.  ay.  —4  dopo  C.— LIBRO  QUARTO 
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lei  ) tra  le  foci  della  Sciarenia  e della  Ga- 
ronna  : e in  numero  di  trecento  setuntotto- 
inila  bì  mossero  sopra  la  Gallia  romana. 

Al  primo  rumore,  il  senato  avea  spedito  a 
confermare  in  fede  le  ciiU  transalpine  e con- 
certar la  difesa,  e accettato  io  protezione  gli 
Edui  e gli  altri  alleati.  Ma  non  che  redimer- 
li dalla  tirannia  d’Ariovisto,  mandò  a questo 
pure  ambasciadori,  con  amplissimi  doni  e il 
titolo  di  re,  e promessa  di  non  sturbarlo  nel 


suo  dominio.  Cesare,  giunto  a Ginevra,  fa  ta- 
gliar il  ponte,  raduna  tutte  le  forze  della  Gal- 
|ia  narbonese  , rinforza  i posti , e dè  parole 
agli  Elveti  che  gli  chiedeano  nnll’altro  che  li- 
bero passo.  Vistisi  quivi  impediti,  dovettero 
procedere  per  le  valli  dello  lura  , rimontar 
la  Saoiia,  favoriti  da  Dumnorice  edagli  Edui:  Gli 
quando  Cesare  li  colse  , c scoofittili , no  di-  EGrti 
strusse  la  tribù  dei  Tigurini  : poi  con  un’al- 
tra  segnalala  vittoria  si  fu  assicurato  dai  ne- 


vestito  per  tutta  la  vita  d*DO’aulorilà  assoluta  , 
vegliava  a mantener**  iulatta  rìsIiluiioDe;  morto 
Ini  quegli  ch’era  agli  altri  superiore  in  dìgnU 
ta  , gli  succedeva  ; se  v’eran  multi  pretendenti 
che  avessero  titoli  uguali,  rordìno  iu  adunan- 
za generale  decideva  a pluralità  di  toU.  Kon 
mancano  esempi  che  queste  elezioni  sì  Unissero 
colla  violenza  : i candidali  rivali  spiegavano  lo 
stendardo  della  guerra  civile,  e ìa  spada  deci- 
deva (I).  I Druidi  iu  certi  tempi  deli’aono  si  ra- 
dunavano in  corti  di  giustizia.  Colà  rc<evausi 
quelli  che  avevan  litigi;  vi  si  coiiducevano  an- 
i-hc  i colpevoli  di  delitti:  1 giudizi  di  uccisione 

V di  furto,  le  contese  intorno  alle  eredità  ed  ai 
confluì  delle  proprietà,  tutti  insoroma  gli  affari 
d'interesse  generale  e privato  erano  sottoposti  al 
giudizio  dei  Druidi.  Essi  iufiiggevano  pene,  de- 
terminavano compensi  , coiicodeano  premi  (4). 
La  più  solenne  di  queste  assemblee  tenevasì  una 
volta  Tanno  nel  paese  dei  Carnuti,  in  un  luo|(o 
cunsscrato.  creduto  il  centro  di  tutta  la  Gallia: 
gii  abitanti  delle  proviucie  più  lontane  vi  con- 
correvano a gara  {3). 

Ora  è facile  immaginare  qual  despotismo  po- 
ti  »6e  e dovesse  esercitare  sopra  una  nazione  su- 
perstiziosa una  Casta  d’uomini  depositari  del 
sopore,  autori  ed  interpreti  d'o|ni  legge  divina 
e>l  um.ina,  rimuneratori,  giudici  e punitori,  dei 
quali  altri  vivendo  misti  fra’  cittadini  ne  spia- 

V IMO  e sorvegliavano  ogni  azione,  altri  toglien- 
dosi agli  sguardi  di  lutti,  dalle  loro  cupe  soli- 
tudini emanavano  sentenze  inappellabili.  Guai 
a cbi  non  riveriva  quelle  sentenze  terribili:  egli 
era  interdetto  dalle  cose  sante,  consacrato  al 
pubblico  orrore  come  sacrilego  ed  infame,  ab- 
bandonato da'  parenti;  la  sua  presenza  era  rrc- 
dntv  contagiosa;  poteva  essere  impunemente  spo- 
glia lo.  battuto,  ucciso;  non  trovava  più  ne  pietà 
DO  giustizia  (ij.  grado  nè  merito  assicura- 

(1}  Hoc  raortuo.  si  quis  c\  rcliquis  eicellit 
dignitaie.  succedit;  al  si  sunt  pinres  pares,  suf- 
fragio Driiidum  dcligitur.  nonnumquam  etiaiu 
«ie  principato  armis  contenduot.  Ces  Deil.  Gali, 
lib.  VI.  cap.  13. 

(i)  Si  quod  est  admissnm  facinus,  si  cvdes 
fscta.  si  de  beredilate.  si  de  fìnibus  controver- 
sia est,  iidom  decenmnl.  premia  peanasque  con- 
siituunt.  Cies.  lib.  Yl,  cap.  13.,—  Slrab.  lib. 
IV.  pog.  l‘J7, 

rOj  Certo  anni  tempore  in  fìnibus  Carnutum. 
qua.*  regio  tolius  Gallia;  media  habelur.  cousi- 
dnnl  in  loco  consecrato:  hic  omnes  uiidique  qui 
cuntroversias  habenlconveuiunl.  Cas.  Dell.  Gali, 
lib.  VI.  cap.  23. 

(4)  Qiiibus  ila  est  inlerdictum,  ii  numero  im- 
pioriim  sreleratorum  habentur;  iis  omnes  de- 
ceduut.  aditum  corum  scrmonemquo  defugiuni, 
ne  quid  ex  contagiane  incommudi  accipianl... 
Czes.  Dell.  Gali.  lib.  VI  cap.  13. 


Tino  dalla  scomunica.  E finché  qncsTarma  fu 
onuiposscute  nelle  mani  dei  Druidi,  il  loro  im- 
perio non  ebbe  limili,  e gli  scrittori  stranieri 
poicron  dire  ebe  • i re  della  Gallta  sui  loro 
• seggi  dorali,  in  mezzo  a tutta  la  pompa  e 
» magnificeuta,  erano  ministri  e servi  dei  sa- 
> cerdoii.  « 

Non  vi  stettero  però  tempre  aottomcsii:  giae- 
ebé  le  famiglie  sovrane  delie  tribù,  sollevatesi 
contro,  ne  scossero  in  parte  il  giogo,  e stabili- 
rono un'aristocraiia  militare  indipendente.  La 
Gallia  offerse  allora  uno  spettacolo  uguale  a 

Snello  della  moderna  Europa  al  tempo  del  feti- 
alismo.  o piuttosto  a quello  delTIrlanda  e della 
Scozia  sotto  T autoerazia  dei  capi  di  clan:  la 
violenza  e T anarchia  ebbero  regno  illiroUaio. 
ma  passeggero,  dalla  meu  cioè  del  secondo  se- 
colo fino  alla  meta  drl  terzo,  b’on  facevano  al- 
lora piu  veruna  spedizione  fuori,  lacerali  ncl- 
Tinterno  da  guerre  innumerevoli  ed  intermina- 
bili: ogni  pkrolo  capo  era  dcspolo  assoluto  nel 
suo  pae<e.  ne  obbediva  che  alla  forza  del  mag- 
gior numero:  si  univano  in  alleanza  per  conqui- 
stare e saccheggiare;  iu  pochi  anni  la  spada  fon- 
dava monarchie,  che  in  meno  ancora  erano  dalla 
spada  distrutte.  In  questo  modo  i re  d’Alver- 
gua  per  breve  tempo  divi  unero  padroni  di  tut- 
ta la  Gallia  meridionale  dal  MeUilerMoeo  alTO- 
ceauo  (S,;  io  questo  modo  i re  bclluvaci  ed  alre- 
bati  a vicenda  devastarono  il  Delgio.  e Divizia- 
co  re  dei  Sucssioni  , non  solo  soggiogo  il  Bel- 
gio. ma  pel  primo  aperse  «ncho  la  Bretagna  al- 
le iiiTa«ioDÌ  de’  Belgi  , e oc  conquisto  tutta  la 
costa  orientale  (6). 

Ogni  potere  non  fu  però  tolto  ai  sacerdoti  per 
questa  rivoluzione;  avendo  essi  conservato  in- 
tera Tinfliienta.  come  ordine  religioso  e sapien- 
te, e con  quella  anche  porzione  delle  preroga- 
tive civili , rappresentavano  ancora  una  parte 
importante  : erano  esenti  dallo  imposte  edui 
servizio  militare,  dirigevano  Tcdiicazione  ed  ap- 
plicavaDo  le  leggi  si  civili  che  criminali.  Ma  que- 
sti privilegi  salvati  dal  naufragio,  eran  pro- 
ri quasi  esclusivamente  del  primo  grado  drl- 
ordine.  di  quella  classe  di  Drutdi  speculativi 
che  viveano  solitari  lungi  dalla  società:  le  altre 
due  classi  secolari  degli  Ovali  e dei  Bardi  ne 
furono  gravemente  percosse. e mostrarono  in  ap- 
presso i segni  di  un  profondo  avvilimento.  Gli 
Ovali  divennero  seropiici indovini  presso  gli  eser- 
citi. e,  se  m’è  permessa  l’espressione,  elemosi- 
nieri dei  capi  di  tribù  e dei  re.  l'n’alterAzione 
ancor  maggiore  subì  il  carattere  del  Bardo;  il 
uale  perdette  ogni  personale  dignità,  collo  sca- 
eriie  di  riputazione  il  ministero.  Non  fu  egli 
più  l'altero  poeta  che.  ispiralo  dalla  divinità, 
facea  col  suo  canto  cessare  il  rumore  delle  ar- 

(51  Strab.  lib.  IV.  pag.  196. 

{6/  Ccs  BtiU.  Gali.  lib.  il. 


.ogle 


CESARE  NELLE  GALLIB 


miri  e dai  mal  fidi  amici.  Gli  EWcH  si  vide* 
ro  coslreui  a tornare  alle  stanze  montane;  e 
seimila  colli  nella  fuga  furono  presi  e tral> 
tati  da  nf'mici. 

Fioccavano  congratulazioni  aCesare  d'ogni 
parte  della  Gallia  , ma  insieme  lamenti , per 
fa  tirannia  d'Ariovisto.  E questi  veramente 
avea  spinto  aircccesso  Tarroganza  e crudel- 
tà; ma  tale  ragione  non  avrebbe  determinato 
CesarC)  se  intervenuti  non  vi  fossero  grinte^ 


4M 

ressi  della  sua  patria  e i suoi.  Occupata  la 
Sequania  ( Franca  Conica  ) , solo  il  Rodano 
separava  quei  Germani  dalle  possessioni  ro- 
mane : pretesto  bastante  per  chi  era  venutg 
nella  Gallia  a cercare  gloria,  potere,  speran- 
ze. Ariovisio  venuto  seco  a colloquio,  gli  ram- 
mentava il  titolo  d’ amico  ottenuto  dai  Ro- 
mani,gli  prometteva  di  non  recare  nocumen- 
to alla  provincia  , anzi  far  guerra  a cui  ossi 
volessero;  insième  gli  ricordava  che  gente 


mi.  ed  era  giunto  dispenalcro  di  lode  • di  bia- 
fimo.  Nel  nuovo  slato  di  cose  i Bardi  diventa- 
runo  cortigiani  de'grandi  , paroutti(l).  conao 
gli  stranieri  li  chiamavano  . per  dovere  lodato- 
ri del  padrone,  e satirici  stipendiati  a diffamare 
i nemici  di  lui. 

Il  tratto  seguente  farà  abbastanza  conoscere 
quanto  la  loro  coiidliione  servile  mutasse  in 
breve  tempo  quei  nobili  ministri  della  scienza. 
Vu  re  dogli  Alvergni.  il  celebre  l.norn.  del 
quale  abbiamo  dì  sopra  narrata  la  migoiflceu- 
za  ed  I sontuosi  banchetti,  teneva  alla  sua  Corto 
molli  di  questi  Bardi  stipeodiati;  il  giorno  d'u- 
iia  splendida  festa  uno  di  ossi  arrivo  tardi  al 
pranzo,  quando  già  si  levava  la  mensa,  e Liiern 
risaliva  nel  suo  carro.  A di-«fogaro  il  dolore  di 
questo  contratiempo.  il  poeta  prese  la  volta,  e 
in  tono  melanconico  e grave  celebro  da  prima 
la  geuerosità  del  suo  signore  e la  splendidezza 
de’ suoi  banchetti,  poi  compianse  la  sorte  infe- 
lice dei  povero  Bardo,  eh'  era  arrivato  troppo 
tardi  li;  e cantando  correva  dietro  al  reai  car- 
ro. Piacquero  i suoi  versi  al  monarca,  che  per 
consolarlo  gli  gettò  una  borsa  piena  d'oro.  Il 
Bardo  s'abbassa,  la  raccocUe  e ripreso  tosto  il 
canto,  con  un  tono  allegro  e gioioso  esprime  la 
sua  coiUeiilezia:  « 0 ri*  1 • sciama  il  poeta  oel- 
IVbbrezza  di  sua  riconoscenza.  « l'oro  germo- 
» glia  sotto  le  ruote  del  tuo  carro,  e sotto  I tuoi 
» piedi  fai  scaturire  felicita  al  mortali.  • (3) 

Non  ostarne  le  prerogative  restale  ai  Druidi 
propriamente  delti,  ravvillim'nlodeMc  due  classi 
inferiori  avendo  scomposto  il  corpo  sociale,  tol- 
se alla  teocrazia  ogni  speranza  di  risorgere.  E 
mano  mano  cheti  nuovo  ordine  di  cose  si  con- 
solidò. progredì  U civiltà,  ed  i lumi  dagli  al- 
tri paesi  vennero  a dissipare  le  tenebre  dell'  i- 
gnoraiua.  io  cui  il  sareidòzio  teneva  U Gallia; 
qualche  privilegio  veniva  loro  tolto,  e l'aalori- 
ta  polìlice  ne  restringeva  sempre  più  la  supre- 
mazia civile.  Da  quesu  lolla  e da  questo  deca- 
dimento furono  danneggiati  anche  gli  studi  e la 
scienza  dei  Druidi:  t giovani  destinati  al  sacro 
ministero  dovettero  indi  a poco  recarsi  in  Bre- 
tagna se  aver  volevano  una  istruzione  più  soli- 
da e conoscere  da  vicino  la  costilutiooe  e lapo- 


(t)  Ot'$  xjtXoLCOi  ^ . r»  «xo- 

apLjirji  jii’Tvy  ttoiv  ot  yaXovfitvor 
Posidon.  ap.  Athen.  lib.  VI.  cap.  11. 

fiì  E;iurov  o*  uvrodj3r,y<(y  ori 
Pisidon.  ap.  Athen,  lib.  IV.  cap.  13. 

(3)  Avi).opi£yoy  ixsrvov  «rji^tv  tfxvi^y 
f-syovrx  , Sto  x»t  tji  yv,3  sq,'  r,j 

«i3;AjtTS>.arsi  Xi^t  joy  xjti 

vror;  Posìdon.  ap.  Atben.  lib.  IV,  cap.  13. 


lenza  drnidica,  di  cut  la  Gallia  ormai  offriva 
soltanto  l'ombra  e la  memoria  (4;. 

La  rivoluzione  aristocratica  recò  vantaggio 
•Ila  Gallia  sviluppandovi  il  germe  d'un’alira  ri- 
voluziono più  salutare.  Coir  higraiidirsi  c col 
moltiplicarsi  delle  citta  crasi  formato  un  nuo- 
vo popolo  a parte,  che  trovavasi  in  grado  di 
conosci're  e volere  rindipeudenza:  e la  volle;  c 
favorito  dalle  dissensioni  dei  capi  deirarislocra- 
zia.  arrivò  a poco  a poco  a procacciarsela.  Nella 
citta  «orse  un  nuovo  principio  e nuove  forme 
di  governo;  a voce  di  popolo  facevansi  le  ele- 
zioni, non  più  per  diritto  ereditario:  i re  od  i 
capi  assoluti  furono  caccini»,  ed  il  potere  afli- 
dato  a magistrali  Mbcramenle  assentili.  Ma  l'a- 
rìsiocraiia  ereditaria  non  si  lasciò  spogliare  sen- 
za contrasto;  coll'appoggio  del  popolo  delle  Cam- 
pagne. mosse  alle  citta  una  guerra  lunga  e di 
varie  vicende,  prima  per  difendere,  poi  per  ricu- 
perare le  sue  prerogative.  Alla  qual  lotta  le  città 
resistcuero  con  ima  costanza  pari  airentiisiasmo. 

Al  trionfo  delle  eitii  mollo  coniribui  certa- 
menle  la  coslÌlozk>ne  da  loro  prescelta  sul  prin- 
cipio. Sìa  per  abitudine  deU’aiitico  stalo  sociale, 
sia  per  bisagivo  di  opporre  ad  un  nemico  discipli- 
nalo la  forza  d'un’iigal  disciplina,  la  popolazione 
urbana  s'era  divisa  hi  tribù  e formava  clientelo 
ficUiie  sotto  patroni  di  libera  scelta.  1 deboli,  i 
poveri,  gli  arligiaiù  volontariamente  per  luna  la 
vita  si  legavano  ad  uomini  polenti,  alle  condi- 
zioni medesimo  che  i clbmii  delle  campagne  era- 
no necessariamente  legati  al  capo  ereditario  del 
cantone  (5).  Ma  essenzialmente  diverse  erano  in 
Dtitdo  queste  due  specie  di  clientela.  QneUa 
delle  cUià  essendo  personale,  nò  legava  le  fa- 
miglie, nè  dava  verun  diritto  al  figlio  del  pa- 
trono. né  imponeva  verun  obbligo  al  figlio  ilvl 
ellciUe  : morto  il  patrono,  I dienti  ritornava- 
no liberi  o si  mettevano  a piacer  loro  sotto  la 
dipeiidenaa  d'no  altro.  Siccome  poi  una  nume- 
rosa clientela,  essendo  argomento  di  un  meri- 
to grande,  apriva  la  via  alle  prime  cariche  del- 
la città  (6^.  rinterrsse  dei  patroni  richiedeva  dì 
trattar  bene  i clienti  c di  proteggerli  contro  lo 

Et  nunc  qui  dMìgcntiiis  cam  rem  (disci- 
plinarum)  cognoscere  volunt,  pleriimque  ilio 
fin  BritaiiHlam)  discendi  causa  proflct.scuiilur. 
Crs.  Boll.  Gali.  lib.  VI.  cap.  13. 

fS)  In  hoc  eadem  omnia  sunt  jura  qua  do~ 
iNinii  in  rcrcof.  C.Bs.  lifU.  Gaìt.  lib.  VI,  cap. 

13.  — Ambacti.  rlicntcstfu^,  Id.  cap.  15. 

^6)  Pturimoi  circum  se  ambaeto$.  elientesquo 
knhent  ; hanc  «Rom  gratinm  potenliamqae  no- 
ferunt.  C.cs.  lib.  VI,  cap.  15.  — Factionum 
principes  inni,  qui  lummam  auctortfofcm  co- 
rum  yMcfirio  Aoècre  cxisfimnniur,  quorum  ad 
arbitrium  judieiumquo  somma  omnium  re-  ' 
rum  consiliorumque  rsdeat.  C.bs.  ib.  cap.  i. 
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ii\r)'bbc  sulle  brarria.  Di  Tatli  que'Girniani, 
praii  curpi  e iiuloinili  a faiica.da  quallro  an- 
ni non  dorinivano  sodo  tetto:  e fra  i Hoinani 
giratano  spaventosi  racconti  della  gigantesca 
loro  statura  , talché  chi  marciava  contro  di 
essi , preparava  il  testamento.  Pure  Cesare 
rompe  la  guerra,  e rianimati  i suoi,  li  condu- 
ce e Besanzone,  c presso  il  llenu  (1)  presenta 

(1)  Sol  pome  fabbricato  da  Oure  tul  Reno, 
redi  rillessi  di  ^apolcouc.  &cb.  (.4)  a pag.  4U. 


dopo  C.  _ libro  01'  \ttTO 
battaglia  agli  Hvevi.  Le  donne  di  costoro , Roiu 
pratiche  dcli'iuduvinarc,  osservando  i vorti-  di 
ci  dc'iiunii  c il  suono  delle  onde,  volevano  si  Arinvi 
indugiasse  il  ronibatlcre  sino  alla  nuova  lu- 
na:  il  che  tolse  così  l'animo  ai  superstiziosi 
Germani,  che  rimasero  interamente  sronlilti. 
Ariovisto  in  quella  rutta  perdette  due  mogli 
c due  ligliole  , ed  egli  stesso  fuggito  , poco 
sopravvisse.  Così  due  formidabili  nemici  do- 
mo Cesare  in  una  sola  campagna. 

La  Gallia  ne  esulta  ; ma  quando  vede  che 


rrssszlanl  sla  de'  priritL  ala  del  porerDO.  Se 
un  palroiio  a»es^  oppreMo  o lasciai*  v<r»«a- 
ré  i suoi,  perdeva  ogni  iuflaenia  nello  Sta* 
lo,  e la  sua  clientela  veniva  tosto  scernando  (1). 
(Questa  isliuitione  iitUe  in  tompi  M lolla,  per- 
che meUeva  uiiiia  negli  sforti,  ebbe  degli  ia- 
conveiiienti  dopo  la  vittoria.  Troppo  spesso, 
come  ognuno  può  prrr«derlo  e come  lo  mo- 
strerà il  seguito  di  questa  istoria,  la  liberta  Tu 
messa  io  pericolo  da  ciò  stesso  ch'era  dcsiioa- 
lo  a sostenerla.  Ne  iodifferenie  nò  inattivo  ri- 
mase il  sacerdotio  a questa  rìvolutioDé.  che 
poteva  reslilulrgli  parte  detraiilica  autorità,  o 
vendicarlo  iilmeno  de' s«oi  nemici.  £it<o  eblu! 
a chiamarsi  contento  di  aver  eificaremeute  fa- 
vorito in  molle  cUtà  la  causa  dei  popolo  ; poi- 
ché alcune  coslitutioai  ammisero  al  potere  i 
sacerdoti  con  prerogative  piè  o meno  estese. 

Le  costiliiiioni  uscite  dalla  popolare  rìvoln- 
aioiic  non  ebbero  tutto  11  medesimo  carattere  ; 
variate  quasi  all  inlioito  nelle  diverse  citta  da 
circostanze  particolari  e locali,  erano  simili 
soltanto  nel  piiocipio.  essendo  tnite  senza  ec- 
cezione fondate  sul  diritto  di  liWra  oleziooe. 
Non  ostante  questa  moltiplietU  di  forme,  pos- 
sono esser  tulle  comprese  in  tre  classi  generali. 

I.  Govi^rno  del  suMoòilì  (ii  e dei  sacerdoti* 
formanti  un  $ensto  che  nominava  un 
rerpoòrc/o  [3]  con  diritto  dJ  vita  e di  morte  su 
tutti  i cittadini  i;.  Per  conirabbiiaueiare  questa 
dittatura  terribile,  la  carica  dì  vergobreio  era 
annuale  (5}  ; egli  uon  poteva  uscire  dai  confi- 
ni della  citu  ; oou  doveva  avere  nella  sua  fa- 
miglia altro  vergobreio  ancora  vivente;  nessun 
parente  di  lui  poteva  seder  nel  senato  finché 
egli  era  In  carica  (fi)  ; finalnsente  in  drcosun- 
ze  gravi  II  popolo  nominava  un  capo  per  la 
guerra,  con  poteri  non  minori  de  suoL  Tale 
era  la  costituzione  degli  Edul  (7;. 

II.  Governo  dei  notoòifi.  che  formavano  un 
aenalo  sovrano,  od  eleggevauo  dei  capi  civili  o 
militari,  teraporart  od  a vita  (fi,. 

{1}  Idem  ibid. 

(2,1  Prinripet^  poUntiorei,  nabi/ci,  optiaia- 
lei.  equiUs. 

(3)  l>r-9o-òrei<à  ( ga^l }.  nomo  per  il  giu- 
dizio. IVrpofrrelum  MmpeltaHi.  C.ua.  Meli.  Oait. 
lib.  I.  rap.  Ifi. 

(V)  rito*  nrrùqne  sn  suol  àabei  polcsloicm 
Cm9.  Ioc.  rii. 

(K)  frenfur  nnnuu4.  Idem.  ibid. 

(6j  Exerdere  ex  finibui  nan  Ueerrt...  lino  cjr 
una  famUia,  «ir#  non  so/um  tnagi- 

$iro4ut  creari  ( /egei  } retnrent.  $ed  etiam  in 
ienatu  esse  prohibereni...  C.cs.  iitU.  Galli 
lib.  VII,  cap.  XL 

|7)  C.cs.  Bell.  Gali,  passim. 

(Hy  Idem  ibid. 


III.  Hemoerazia  puro,  nella  quale  il  popolo 
unito  annituava  un  icnnfe  o magttlréii  e re. 
e nella  quale,  seeoudo  l espressioue  d'  uno  di 
que' ptreoli  re  popolari,  la  roolikudine  couser- 
vava  tanto  potere  sul  capo,  quanto  il  c.ipo  n'a- 
veva  sulla  reoUitudiae  D;. 

Non  piios«l  con  esattezu  determinar  V epoca 
in  cui  queibto  grande  mutamento  si  opero  in 
tutte  te  citta  dulia  Gallia;  sì  conosce  pero  ebe 
il  moto  venne  dai  popoli  dcU  nrionie  e del  met- 
zndi,  e che  alla  meta  del  primo  secolo  aveva 
bensì  già  percorso  tutta  la  Gallia.  ma  non 
dappertutto  con  ugual  snecesso.  fiolUiito  in- 
torno alla  nutioae  degli  Alvergni  possiamo  in- 
dicare due  epoche  precise.  L'anno  121  prima 
dcH'rra  nostra  essa  era  governata  da  un  re.  fi- 
gliodi  re;  verso  ranno  Ofi  i magistrati  ed  il 
popolo  degli  Alvergni  condannavano  al  fuoco 
un  nobile  che  aveva  allentato  alla  pubblica  II- 
bcru.  e voluto  ristabilire  il  proscritto  ed  ab- 
borrito  governo  dei  re. 

Lo  spirito  d aRSociazione  era  la  base  di  lutto 
il  sistrina  politico  della  Gallia.  Come  gTìndivi- 
dui  clienti  si  raccntilievano  sotto  un  patrouo.  co- 
ti alcuni  dei  piccoli  Stali,  poueodosi  sotto  il  pa- 
trocinio di  nna  pin  polcule.  ne  flivenivtno  clien- 
ti: gli  Stali  poi  ugualmente  potenti  facevan  le- 
ga tra  se-.  Ave.in  leggi  federali  invariabili  e da 
tulli  riconoscinte.  le  quali  regoiavano  le  reU- 
lioni  tra  i diversi  Stati,  fisiiavauo  i reciproci 
servigi,  tie  d>*lerminavano  i diritti  ed  i doveri. 

Se  un  popolo  veniva  conquistato  colie  armi, 
diventava  sud  iito.  o come  tale  rinchiuso  entro 
I confini  del  popolo  ronqiiisUtore.  a lui  paga- 
va tributo.  Qcrictueva  legge,  egli  dava  ostaggi 
perpetui  a garanzia  di  sua  fed-lia. 

Supcriore  alla  couilizionc  di  suddito  era  quella 
di  cliente.  Il  popolo  cliente  riconosceva  il  gover- 
no del  popolo  che  avea  scelto  per  pilrono;  nou 
prendeva  o posava  lo  armi  che  perorUiue  suo; 
non  aveva  amici  n nemici  altri  che  quelli  di 
esso.  Itt  rimp.illo  ac  esigeva  proteiione  assoluti 
di  fuori,  e molti  rignardi  neiraminislraiionr  in- 
teroa.  1 legami  «li  elienteU  non  erano  imliss*»- 
lubili;  e gli  Stati  clienti  per  gravi  ragioni  pote- 
vano abbandonar  il  p.itrono  troppo  debole  o 
troppo  itranniro;  «liserzioni  che.  <|:ialora  sì  mol- 
tiplic.vssero  , ^ovvo^livallo  l'equilibrio)  politico 
della  Galli». 

I Due  popoli  del  pari  poderosi  e airegunl  gra- 
do nella  gerarchia  federale  accomunavano  tal- 
volta Ìuler«*«iiai.  leggi,  governo:  divenuvano /‘r»!- 
secondo  rospreisioue  rÌluale:cto  che  ora 

(9)  Sua  fi$e  rjtumndi  imperia,  vt  non  imam 
hflhfre/  i'irii  im  te  muUititdo  . quam  %p$e  »a 
mnfltfudincm.  C.€s.  Brìi.  Gali-  lib.  V.  cap.  27. 

(lOi  Frairei  con$annuinei.  Cars.  Dell.  Gali, 
lib.  II 
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Cesare  non  rìcooilucelclcgioni  vincitriei,  an- 
zi ordina  il  paese  come  fosse  conquisla,  ser- 
ba gli  ostaggi,  e leva  contribuzioni,  s'accor- 
ge di  non  aver  che  mutalo  padrone.  1,0  scon- 
tento si  divulga  : piccoli  Stati  settentrionali 

S7.  s’intendono  fra  loro  e si  stringono  attorno  ai 
luaggiori  in  lega  difensiva.  Cesare  adombra- 
lo , aumenta  le  sue  truppe  e move  contro  il 
Belgio,  chiamiotovi  datazioni  contrarie  ai 
malconteiui,  e forse  ila  <iuella  dei  Druidi  , e 
comincio  la  guerra.  0"<'sie  divisioni  gliela 
agevolarono,  mentre  dillidle  la  rc.sero  le  sel- 
ve lìn  allora  inulte,  gl'iinpralicabili  motresi, 
i busrbiabbarrali,  dai  quali  a ceiitoinila  sbu- 
cavano furibondi  i Suessioni , i Belovaci  c i 
Nervi  ( Pirnnlia,  llainuut,  Fiandni  ),  gelo- 
ai  dello  selvaggia  indipeudenza.  I Belgi  non 
piegavano  davanti  a forze  superiori:  quando 
un  soldato  cadesse  nella  prima  lìla , tosto 
l'altro  gli  soltcnlrava:  uomini,  per  confessio- 
ne di  Cesare,  ebe  avrebbero  potuto  senza  Inc- 
ela di  temerità  varcare  un  largo  liiimc,  supe- 
rare balze  scoscesc,assalirc  in  posizione  vaii- 
taggiusa;  tanto  il  coraggio  spianava  ugni  dif- 
ficollà. 

Pure  Cesare  usci  vincitore:  t Nervi  furono 
distrutti,  gli  .Ad  untici , avanzo  de'Ciinrie 
Teutoni  venuti  a perire  in  Ital  la,  tinsero  sot- 
tomettersi mandando  una  porzione  di  loro 
armi,  ma  le  altre  nascosero  e di  tradimento 
assalirono  i Romani;  onde  Cesare  li  battè,  e 
preso  per  ultimo  anche  .Aduato  ( A’omur), 
vi  fece  vendere  schiavi  cinquantalrèmila  uo- 
mini; intanto  che  il  suo  luogotenente  Crasso 
suggiog.vva  i’ArmorUa, 

SG  .Allora  per  sottomettere  il  restante  della 
Gallia  , penetra  nelle  foreste  e nelle  paludi 
dei  Mcnapi  e dei  Morint  ( Zelanda , 6tiel- 


dria,  Gand,  Bruges,  Boulogne),  conquista 
l’.Aqiiitania  , poi  assale  I Veneti  ( Poimes  ) , 
robusta  generazione  anHbia,chc  continui  soc- 
corsi traeva  dall'Isola  di  Bretagna.  Non  gio- 
cando le  sue  navi  tra  i bassi  fondi,  ove  quel- 
li aggiravano  le  loro,  c pei  terreni  inottosi  af- 
fondandosi le  trincee,  dura  gli  fu  quella  cam- 
pagna; pure  la  perseveranza  romana  trionfò. 
L'n'altra  orda  di  UermaiU,  gli  Usipeti  e ITen- 
cieri , invasero  il  paese  de’Messapi  ; ma  Ce- 
sare vi  corse  incontro;  c non  che  ascoltar  gli 
ambasciaduri  da  essi  mandatigli , egli  ebe 
sempre  rinfacciava  il  violato  diritto  delle  gen- 
ti a coloro  che  voleva  sterminare  , li  prese  e 
incatenò,  e improvvisamente  assalili  que  ne- 
mici, li  vinse  senza  fatica  c senza  gloria  ; e 
passato  il  Reno,  gcltd  lo  spavento  fra  le  iia- 
liuni  germaniche.  Accortosi  poi  che  il  fomite 
delle  sommosse  galliche  era  la  gran  Breta- 
gna, subii!  di  andar  a spegnere  la  vampa  In 
quel  suo  focolare, 

L’ isola  ( 1 ) che  oggi  è tanto  famosa  col  no- 
me dTnghiItcrra  c Scozia,  secando  le  paese-  Breiv- 

gIM 

(t)  Tacito  dà  ad  Agricola  la  gloria  d'  avero 
«coperto  che  la  Bretagna  era  isola.  Ihjro  Virgi- 
lio  avea  già  cantato  : 

Et  jjeHÌlui  tato  orbe  Britannot. 

Ed.  I.  i7. 

Ha  più  prcct^ametue  Cesare  descrive  la  Breta> 
gna  come  isola  triangolare  eco.  Brilania  intutoe 
natura  triquetra  ete.  De  B.  Gallico  lib.  V. 

Ne  egli  si  dà  per  iscoprilore  della  Bretagna  : 
anzi  non  appena  Io  nomina  nei  lib.  IV  . le  da 
il  nome  di  isola,  dicendo  che  era  poco  o nulla 
conosciuta  ai  Galli  tnful«  magnitudo  e negue 
qua  au(  quanta  nationet  inroterent  ete.  on- 
dVgii  spetli  ad  esplorar  le  coste  Caio  Voluscnn 
con  nau  lunghe:  e che  frattanto  a compluribu* 
eju$  intuta  eivUatibue  ad  eum  legali  centunt; 
e COSI  sempre. 


Talleanza  più  Intima  e più  santa.  Motivi  gra* 
vissimi  potevano  solo  giasiincar  una  rottura 
fra  silfatti,  ma  per  quanto  disseulbNero  d’ opU 
nioni,  fra  ranimosità  (hdio  guerre  civili  non  di- 
menticavano giammai  d'essere  stali  congiunti  da 
legami  sacri,  e d'esserst  scambialo  il  nome  di 
fraiclli  (!  . 

Le  piccole  confederazioni  per  lo  più  lega- 
vansi  fra  loro  con  scmpli<'i  trattali  olR;asivÌ  e di- 
fensivi. 

A certi  intervalli  le  città  di  ciascuna  confe- 
derazione ninnilavano  lieputati  a un'  as>seml>iei 
particolare  che  occiipiivasi  degli  inierA-ssi  della 
confederazione.  Generali  assemblee  di  tutta  U 
(ìailia  si  raccoglievano  in  alcune  circostanze,  o 
tulle  le  cilt.i,  ninna  eccettuala,  doveano  farvlsi 
rapprcHenlare. 

Oiasciiii  membro  ammesso  a tali  assemblee 
obbiigavasi  con  giuramento  di  osservare  pn>- 
foiido  silenzio  sulle  materie  discusse;  e guai  al- 
riudiicreio  0 ni  traditore- 

in  alcune  città  i magistrati,  con  severe  pre» 
catizioui.  sofTucavino  i rumori  falsi  o inipru- 
ilviitem  mio  '«pursi.  che  avrebbero  pointo  som- 
movere la  moltitudine.  t>gni  vìaiidaulc  o strauii:- 

(I)  Cts  Bel).  Gali,  passim. 


ro  che  d'altronde  recasse  notìzie  importanti  alla 
città,  dovea  dichiararle  innanzi  tutto  ai  magi- 
strati,  e se  paresse  necessario  il  segreto.  ersgU 
imposto  d*^osservarlo  sotto  gravi  pene  (3). 

In  mezzo  a questa  società  turbala  da  tanti  in- 
teressi e passioni,  ove  i minimi  accidenti  acqui- 
stavano talora  somma  importanza,  «rasi  imma- 
ginato un  modo  di  corrispondenza  Unto  ingc- 

f noso  quanto  rapido.  I contadini  occupali  al 
avoro  dei  campi  coraiinicavansì  la  notizia,  gri- 
dandola l'uno  all’  altro,  e cosi  volava  di  borgo 
ili  borgo  e di  città  in  città  colla  prosuuza  del 
suono  (Jii  caso  succeduto  a Gcnabo  de’  Car- 
nuti al  levar  del  Sole,  nel  mese  più  corto  del- 
ranno,  potè  es«ere.  innanzi  che  si  compisse  la 
prima  vigilia  di  notte  conosctnlo  fra  gli  Alver- 
gtii,  160  miglia  lontano  (ij.  = 

(iJCiPS.  Bell.  Gali.  lib.  VII.  cap.  30. 

(3)  Ubi  major  atque  illuslrior  incidilres,  cla- 
more per  agros  regionesqite  sigoiflcanl,  bunc 
alìi  deinceps  excipiunl,  el  proximi  iraduot.  Idem 
lib.  VII.  cap.  3. 

(i)  tjnc  Geuabi  oriente  sola  gesta  esseat,  ante 
primam  confeclam  vigilìam,  in  finibus  àrverni»- 
rum  audita  siint:  quod  spaliam  est  millium  cir- 
cUer  CLX.  IbiJem. 


.xi  uy  i^oOgle 
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ne  tndizirni  fa  Jappr’ma  nominala  patte 
flette  vertii  colline,  poi  itola  del  miele,  dauU 
limo  Bryt  o Prydain,da  cui  venne  il  nomedi 
Breiajtna  (1).  La  parte  al  aeuentrione  dei  (iu> 
mi  Forth  e Clyde  era  detta  AUfin.  paese  del> 
le  montagne  « la  meridionale  verso  oriente  e 
mozzodi  chiamavasi  Lloegr  , verso  uccidente 
Kymru,  dai  popoli  che  vi  abitavano,  e che  la* 
tiitamcnte  si  dissero  Caiiibri  eLogrieni.  Que- 
sti Cimri,  arrivatici  uu  sei  secoli  avanti  Cri- 

<t)  ^rciio»oloj;y  of  Watei.  ~ AC09TI?(0  THIia* 
av.  51.  della  eonquitta  detl'IaghiUerra. 


sto,  respinsero  i primitivi  abitatori  di  origi- 
ne celtica  , parte  dei  quali  si  piantarono  nel- 
l'isola d'Erin  detta  dai  Romani  Ibernia,  e nel- 
le terre  occidentali;  parte  si  ritrassero  nella 
Bretagna  settentrionale,  vivendo  distinti  in 
tre  grandi  confederazioni;!  Maiali,  gli  Alba- 
ni, e i Celti  o Calcdoni  (2j.  CoU  ebbero  il  no- 
me generico  di  sculi,  cioè  stranieri , che  |k>ì 
applicarono  all'Albania,  o parte  montuosa 
deii'isola. 

rit  Jfay4-aiU  piauo-paese.  a/6  moniagoa,  co- 
lyédon  fore»ia. 


fonte  (A)  Leon  Battista  Alberti  ( d«  re  adilk.  IV, 
fui  tle-G)  fece  una  di^seruziviia  arli>tica  sul  potilo 
f o f^loimposlo  da  Cesare  al  Reno,  proponendolo  co- 
Srirnfome  modello  ai  futuri.  Su  questo  poulc  ecco  le 
*'4/7  f.e-consideraziooi  di  Napoleone: 
surr  ” Vanta  Plutarco  quel  ponte  sul  Beno  co- 
me un  prodigio,  ma  e un'opera  che  nulla  ha 
di  straordinario,  e che  ogni  esercito  moderno 
avrebbe  potuto  fare  colia  stessa  facilita  ; esll 
non  volle  passare  sopra  uno  di  barche,  pcrcnè 
temeva  la  perfidia  de' Galli  e la  rottura  del 
punte.  Se  ne  costruì  uno  di  pali  in  dieci  giorni, 
lo  poiea  fare  perche  il  Reno,  a Colouia,  e lar- 
go 300  tese  e nella  stagione  d'allora  e più  bas- 
so. e può  averne  iSO.  Così  questo  ponte  potea 
avere  pali,  cou  sei  castelli  per  alTuiidarli 
iu  sci  giorni,  che  6 roperaiionc  più  malage- 
vole : perche  le  travi  e il  tavolato  si  pongono 
nel  medesimo  tempo,  essendo  opera  natural- 
mente piu  facile.  Però  invece  di  mettere  I cin- 
que pati  in  quella  mauicrn.  era  meglio  pian- 
tarli lutti  cinque  in  fila,  coronandoli  d'una  tra- 
ve lunga  18  a iO  piedi  ; in  tal  guisa  otteneva, 
che  se  un  palo  rimaneva  schiantato,  gli  altri 
quattro  rimanevano  a sostegno.  Così  fece  l'in- 
gfgnere  conte  Bertrand  ranno  IHfitI  sul  Danu- 
bio. due  leghe  sotto  Vienna,  in  faccia  all'isola 
di  Lubau  ; e il  Danubio  e ben  altro  che  il  Re- 
no. avendo  questo  primo  fiume  d'Europa  500 
■ tese  di  larghezza  e 10  di  profondila,  mentre  il 
Reno  a Colonia,  quando  tesare  lo  passo,  non 
era  fondo  tS  piedi.  L'ingegnere  francese  co- 
>trusse  tre  ponti  sopra  2.400  pali,  piaiilali  in 
venti  giorni.  Il  Danubio  in  faccia  ali’isola  dì 
Lubau  c separato  da  una  piccola  isola  lunga 
cinquanta  braccia.  chctlKideva  il  ponte  in  ilue 
bracci,  il  primo  di  275  tese,  l'altro  di  175:500 
in  tutto.  La  grou  corrente  era  nel  minor  brac- 
cio alia  sinistra.  Quarantacinque  serie  di  travi, 
distami  sci  tese  fra  loro  erano  nel  maggior 
braccio  ; ogni  stanga,  retta  da  »el  pali  coperti 
«la  un  cappeiio.  eia  lunga  2U  piedi  : I pali  era- 
no piantali  10  piedi  sotto  terra,  o sporgevano 
«lall'acqua  6 piedi;  erano  lunghi  30  o 36  piedi; 
quattro  piccoli  castelli  bastarono  per  questo  la- 
voro di  dieci  giorni  ; ognuno  <-ra  portato  da 
una  barca,  il  martino  pesava  (KìO  libbre.  Le 
U'sie  de'pali  erano  attaccate  con  caviglie  di  fer- 
ro di  18  pollici  e con  ramponi.  1 traversi  era- 
no inUgliHti  e cbiavardati.  Maggiore  dilficolta 
porto  il  picroi  braci'io,  per  la  estrema  rapidi- 
tà della  corrente  che  trasportava  un  paio  in 
uii'ord.  So  rimaneva  abbandonato  a se  sU*sso, 
«*ra  mestieri  asvicurarlu  alla  barca,  della  roac- 
« Uiiia  appi-na  era  piaiiUIu.  asprllaniJo  il  secon- 
do palo  per  legai  il  uisirnic  ; si  stentava  auchc 


mollo  ad  affondarlo  ; boù  appena  avea  toccato 
terra  e si  cominciava  a battere,  era  con  tal 
furia  e vioL-nu  agitalo,  che  appiccava  fuoco 
alla  barca.  Essendo  impossibile  piantar  i pali 
in  mezzo  a quc<*to  braccio  con  un  castello  or- 
dinario, l'ingegnere  prese  a Vienna  delle  mac- 
chine rette  da  due  barche,  le  quali  serviva- 
no al  gran  ponte  d«dla  ciua,  e delle  quali  se  si 
fosse  valuto  tosto,  avrebbe  OuUo  il  ponte  del 
minor  braccio  nel  u>mpo  stesso  dell'altro,  cioè 
in  dieci  giorni.  Il  tavolato  del  ponte  fu  carica- 
to da  enormi  legni,  per  diminuire  l'oscillaeiono 
prodotta  dalla  vigoria  della  correnle.Quesio  pon- 
te sì  gettava  di  giugno  quando  lo  SGÌoglimeiito 
delle  nevi  aveva  fatto  alzare  dieci  o dodici  piedi 
il  cor.so  del  Danubio  ; uu  ^!e^c  piu  thrdl  U 
coslriizioiie  del  poule  sarebbe  stala  piu  facile  : 
i pali  avevano  fino  50  piedi  dì  lunghezza. 

In  questi  medesimi  venti  giorni  il  generale 
Bertrand  fece,  trenta  lese  piu  in  giù.  una  pa- 
liziala  0 diga  coronata  poscia  di  cappelli,  sui 
quali  stese  un  tavolalo  ; e cosi  formo  un  se- 
condo ponte  largo  otto  piedi  per  la  cavalleria 
e fanteria.  Ogni  pilone  era  formato  di  tre  pa- 
li. KÌHalmcnte.  600  lese  piu  in  su  , stabili  una 
palizzata  formala  da  doppia  fila  di  pilastri.  s«a- 
pra  una  lunghezza  di  800  ie»e,  che  proteggeva 
i due  ponti.  Ne  costruì  pure  altri  due  di  50 
tese  con  pali  sopra  un  piccolo  braccio  che  tra- 
versa l'isola  Lubau.  cd  imo  di  CO  lese,  fra  l'i- 
sola che  era  lunga  1,800  ies<.‘,  e la  riva  destra 
del  fiume.  Com  il  lavoro  di  questi  ponti  vale 
quanto  dieci  lavori  di  Cesare  ; e fu  fatto  iif 
venti  giorni,  e lo  si  sarebbe  fatto  in  minor 
tempo  con  maggior  soccorso  di  macebinr;  men- 
tre quello  di  Cesare  e stalo  fatto  in  dieci  gior- 
ni. contaodo  dal  momento  ebe  i materiali  era- 
no arrivali  sul  luogo.  In  questo  ponte  del  Da- 
nubio si  impiegarono  900  travi  lunghe  *0  o50 
piedi  e quadre  i ; 1.500  a kre  da  35  a 40  pie- 
«li.  quadre  15  o 18  pollici,  e 9,000  tavole  lun- 
ghe 36  piedi,  larghe  9 pollici  e grosse  i. 

Napoleone  ft'ce  inoltre  costruire  un  ponte  di 
barche  di  80  tese  d'iin  sol  pezzo.  1 pontonieri 
d'artiglieria  implezarono  i2  pontoni,  servendo- 
si iriin  braccio  del  fiume  che  era  coperto  da 
un'isola.  Legarono  con  travicelli  questi  2i  pon- 
toni ; costrussero  il  tavolalo,  e la  notte  dell'at- 
tacco «juesio  ponte  discese  lungo  la  riva  fran- 
cese. fu  legato  con  una  fune  da  un  capo,  e 
compi  la  aua  conversione  in  pochi  minuti  ; po- 
scia fu  legalo  alla  riva  opposta.  Le  culoiiue  di 
fanteria  sfilarono  sul  campo  a passo  di  carica, 
con  grande  meraviglia  e spavento  del  nemico, 
che  aveva  calpolato  di  avere  il  vantaggio  di 
due  ore. 


GESARK  NELLE  GALLIE 


Per  Pabhorrimento  della  conquista  e per  le 
nazionali  antipatie  restavano  t^si  sceverali 
dai  Oimri  delle  pianure  meridionali.  Sopra 
questi  arrivarono  i Logrieni  sotto  la  condot- 
ta di  Hu  il  potente  , provenienti  dalle  roste 
al  sud-ovest  delle  Gallie  ; onde  » d'accordo  o 
per  forza,  t Gimri  si  restrinsero  lungo  la  co- 
sta occidtntale  , che  d' allora  fu  detta  Cam- 
bria  , mentre  ai  nuovi  arrivati  restò  la  riva 
del  levante  e del  mezzodì.  Alcuni  secoli  dopo 
sopraggiunsero  i Belgi,  |wpolo  misto  di  Cim- 
ri.  Catti  ed  altri  Teutoni  e Celli. 

Di  questi  Cimri  si  pretende  trovar  ancora 
le  reliquie  negli  abitanti  del  paese  di  Galles 


m 

e delta  Bretagna  francese  , che  da  sé  cliia- 
mansi  Kimri.  Mal  dunque  s' appone  chi  nel 
linguaggio  di  questi  crede  trovar  il  celtico 
puro,  essendo  anzi  misto  col  leutone;  sicché 
chi  voglia  dalla  lingua  parlata  giunger  alla 
cognizione  dciraniiro  cello  , deve  anzi  tutto 
sceverare  le  voci  che  hanno  radice  nel  teuto- 
nico ; e meglio  che  sul  basso  bretone  sareb- 
be a farne  studio  sull’  erso  di  Scozia  e sul- 
rirlandese  (1). 

(1)  Perchè  anche  I lìlologì  non  troppo  profon- 
di 51'tilano  la  dilTerenza  (ra  la  vera  lingua  cel- 
tica. e il  basio  brelono,  misto  di  celtico,  tetiio- 
ne  e d’alcuuo  voci  Ialine,  esibirò  la  orazione  do- 


I ponti  di  un  sol  pouo  debbono  essere  per- 
fezionali. Non  è heces'tario  di  possedere  un 
braccio  del  fiume  : al  cader  della  uoUc  posso- 
no le  carrette  arrivar  sulle  spoude  . scaricare 
i pontoni  sur  un  terreno  a piano  Inclinato  ; e 
in  due  oro  una  compagnia  di  poDionieri  pud 
fermare  il  poiHe  senza  adoperare  nè  chiodi  ne 
ni.irlelti,  ma  soltanto  viti.  Allora  il  ponte  dee 
esser  gettalo  in  acqua  dal  simultaneo  sforzo  dì 
400  0 500  uomini  ; farlo  tosto  convergere  tino 
alla  riva  opposta;  e nello  stesso  tempo  la  co- 
lonna d’iofantcria  difiterà  in  massa. 

Puossi  gettare  un  ponto  d'uo  sol  petto  su  fiumi 
quali  souo  il  Beno  o il  gran  braccio  del  Da- 
inihio,  con  pontoni  che  pesino  2.500  libbre? 
Se  ciò  è possibile,  com’io  credo,  bisognerebbe 
allora  costruire  il  ponte  neiraci|UB  lungo  la  ri- 
va c nella  notte,  perche  trattandosi  di  od  fiu- 
me lar^o  200  tese,  il  nemico  che  fosse  sull'op- 
posu  riva  non  se  ne  potrà  avvedete.  Farà  Te- 
spericiiza  conoscere  s'egH  6 necessario  sostene- 
re il  movimento  di  questo  ponte  con  tre  o quit- 
tro  battelli  ancorali  in  metto  alla  corrente, 
per  cviiaro  che  non  si  rompa  nel  momento  in 
cui,  colia  sua  conversione,  tocca  l' opposta  ri- 
va ; e ciò  non  tara  necessario  quando  il  siste- 
ma e riusiemc  compatto  e ben  inteso  abbia 
fona  bastante  per  reggere  all'  urto.  Gettando 
al  più  alcune  ancore  per  frenare  lo  sforzo  del- 
la corrente  sul  centro,  in  poco  tempo,  dalle 
otto  della  sera  a mezzanotte,  il  passaggio  del 
fiume  sarebbe  efTeltuato. 

Le  barche  possono  contenere  dei  bersaglieri 
i quali,  appena  il  ponte  ha  cominciato  a con- 
vergere, facciano  fuoco  a ritroso  della  corren- 
te. indi  airingiù  ; e parimenti  vi  si  possono 
mettere  dei  pezzi  da  quattro  ed  un  parapetto 
a guisa  di  |K>iite  levatoio  sul  davanti. 

Le  grosse  barche  sono  più  acconce  d'ogni  al- 
tra per  la  costruzione  dei  ponti  provvisori  sul 
grandi  fiumi  alla  coda  di  un  esercito,  perché 
le  barche  prese  sul  luogo  tono  geiierairaenlo 
molto  grandi  e di  eccellente  servizio  ; ma  i pon- 
toni riescono  deboli  per  servire  ai  ponti  che  si 
gettano  sopra  un  fiume  in  faccia  al  nemico, 
perchè  essendo  esposti  a molli  accidenti,  fanno 
acqua  o per  cagione  del  secco,  o per  la  mitra- 
glia. o per  le  palio,  e possono  aSbodare  se  il 
peso  che  vi  pjssa  sopra  è troppo  considerevole, 
o per  un  movimento  precipitato  della  fanteria,  o 
per  la  riunione  di  molti  grossi  pezzi  in  un  sol 
punto;  fiualibetite  essi  vengon  portali  sopra  car- 
rette che  fra  tulli  i trasporli  d'artiglieria  sono  le 
iu  incomode  e le  piu  pesanti,  perche  la  minore 
a Ifi  piedi  dì  larghezza  o il  pontone  ordinario 
Gantù  Stor.  Cmv.  Voi,  tt. 


ns  ha  fino  30  ; onde  si  ha  ì'jticonvcnicnte . t". 
che  essi  non  isfuggono  inai  agli  .sguardi  delle 
spie  e degli  osservatori,  mentre  fra  lutti  ì tra- 
sporli d'artiglieria  sono  i più  importanti  <la  ce- 
larsi alla  contezza  del  nemico  ; 2 '.  che  essen- 
do obbligali  d'accostarsi  alle  sponde  dei  fiumi 
con  molto  silenzio  per  non  destare  aU'artne  il 
nemico  della  riva  opposta,  ciò  non  puossi  faro 
che  colla  più  grande  difiicolta,  perche  vicini  ai 
fiumi  sovente  si  trovano  paludi,  pozze  d'acqua 
o dighr. 

Parrebbe  dunque  cosa  migliore,  per  ovviare 
lutti  questi  inconveoienli,  di  dividero  il  ponto- 
ne in  quattro  pontoncini.  ognuno  di  otto  o no- 
ve piedi  di  lunghezza  , aventi  fra  tulli  la  ca- 
pacità di  un  pontone  atto  a passare  grandi  fiu- 
mi. e riunirli  fra  loro  con  uncini,  nel  che  si 
avrebbe  il  vantaggio  , , che  questi  pontonci- 

ni non  peserebbero  più  di  cinque  a seicento 
libbre,  e sarebbero  quindi  facili  a maneggia- 
re; 2",  che  sarebbero  trasportabili  in  ogni  spe- 
cie di  carro,  e quindi  non  dUlinguibili  dalle 
altre  maniere  di  trasporli  d'artiglieria;  3^,  che 
il  pilastro  sì  troverebbe  composto  di  due,  tre 
o quattro  pontocini.  e sì  potrebbe,  senza  inde- 
bolirne il  servizio,  toglierne  uno  per  rislaurar- 
lo  : si  potrebbero  ancora  comporre  i pilastri 
di  soli  due  o (re  pontoncini,  quando  non  se 
nc  avesse  numero  suQlciente  per  compirli  di 
quattro. 

Tali  pontoncini  potrebbero  afTondarsi  qualche 
pollice  nell'acqua  senza  che  il  ponte  corresse  ri- 
schio veruno.  Quattro  dei  medesimi,  che  equi- 
varrebbero dunque  ad  un  poiiioiie.  non  avreb- 
bero che  mezza  la  capacità  di  questo  ; perchè 
sopra  155  piedi  cubi  che  occupa  un  pontone, 
76  piedi  par  pontone  sono  per  la  parte  di  esso 
che  rimane  fuor  d'acqua,  e che  non  debb'esscre 
sommersa  che  a caso  imprevisto,  ond'esser  al 
sicuro  di  (ulto.  Cosi  quattro  pontoncini  dì  ra- 
me o di  legno , ognuno  della  capacità  di  86 
piedi  cubi , faranno  un  miglior  servìzio  che  il 
pontone  attuale  di  1.5$  piedi  cubi. 

Il  sughero  pesa  16  libbre  ogni  piede  cubo, 
l'acqua  70  libbre;  ogni  piede  cobo  di  sughero 
può  portare  5i  libbre.  L'n  pontone  di  sughero 
tulio  pieno,  peserebbe  t.600  libbre,  ocrnpe- 
rebbe  100  pi^i  cubi  . e potrebbe  portare  5.Ì06 
libbre  ; facendo  1.000  libbre  il  peso  del  tavo- 
lato composto  di  asti  « di  travicelli,  rimarreb- 
bero 4.400  libbre . suflicienli  per  il  passaggio 
del  bacagli  da  campagna.  Spartendo  questo  pon- 
tone di  suj(hero  in  quattro  pontoncini  ognuno 
di  25  piedi  cubi,  verrebbero  a pesare  400  lib- 
bre, e nc  porterebbero  l,3b0.  Quali  vantaggi 
33 
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O^arc  non  ronohhc  la  deiiomitiaziuno  gf* 
nrrnlo  dc;<li  ultimi  abitatori  tlcll' ìsola,  ma 
i]ut‘lb  soltanto  dello  diverse  tribù. 

Qoiiic  d'origine,  cosi  varie  erano  di  rustu* 

tuinirale  nelle  due  linaur:  e il  fo  piu  volenlìeri 
perrhe  vr^go  metlersi  troppo  rondamenlu  su  rcr> 
Il  si<iiemi  inirodoitl  dal  Thierrv  o ilielro  a lui. 
fn  hnto  bretone  o k^tnr. 
finn  Uni  peliitii  y «unt  rn  l'fin, 
floch  ami  lierel  ^aiirlilii’l. 

Roi'l  dcaitip  Ilo  riiaiileleo, 

Ilo  boloulo  be/ol  gret  en  diinr  rvei  en  eon 
Hoet  diH>nip  liun  tiara  p«>b«lt'/Ìoe. 

A perdonei  deoinp  boti  ofT;'H'‘n  evei  per* 
doiiomp  dur  iie  pere  ho  deviis  limi  otfansrt; 

Ne  bermellel  krt  e riicssonip  e leiiUtioii  ebel, 
OBit«*ti  limi  deliired  a rnir. 

Kvfl»e  bere!  grel. 

In  9ol/rfe  di  St'ùZÌn.  o fftlo. 

Ar  iialhairiie  ala  al  nearnli. 
tìorna  beiinaigie  hiiinmsa. 

1*11  deig  do  noeharhds.i 
IKoitar  do  ihulli  air  dialiuliiiìii  mar  au  air 
li  amh. 

l'abhaìr  dliiiinn  annigh  ar  naran  lailheamhiiil. 
Agas  maith  dhiiiiinr  ar  blilbirha,  ambuli  raha- 
imiiid  dar  bhreieheam  hnuibh. 

Agas  Ila  leig  anibiiadheread  siiin  ; 

Arhd  aaor  sinn  u ole 

Oir  i«  leai«a  an  riogharhd  ati  ciimliacd  agas 
an  gioir  gii  aiorraidh.  Amen. 

l'iropiiiione  nuova  mise  fuori  testé  sir  Wil- 
liam Ueiiifaani , che  neH'accademia  reale  irlan- 
dese sostenne,  l' antica  lingua  etnisca  essere 
tdenlìca  coll*  ibernocrllica  e coll'  irlandese  qual 
oggi  si  parla  in  quell*  isola  ; e conforme  a do 
diede  la  versione  della  V e VII  (avola  eugubi- 
na. prescelte  perche  contenenti  materia  più  im* 
portante.  Secondo  luì  v*  C esposta  la  scoperta 
delle  iM)le  Brilannicbe  falla  dagli  aii:ichi  Etru- 
schi. e l’uso  dell  ago  calaroilsto  n-lla  navigazio- 
ne. La  VI  comincia  con  invitare  a dividersi  o 
prender  in  aOUto  le  terre  occidentali  . ove  ha 
tre  isole  di  suolo  ricco  o ubertoso,  con  buoi  e 


me.  I Belgi  colle  brache  e iliìaìo  , agricoli  e 
trallleaiiti:  i Ciinri  vivevano  di  carne  e latte, 
vestili  di  |M'lli  di  montone,  in  capanne  di  le- 
gno, ricinie  di  alberi:  i Galli  selvaggi  e nudi, 
iiulrivansi  della  caccia  e di  scorze  e radici  : 
tutti  poi  colla  chioma  prolissa  c lunghi  niu- 
siocchÌ,etingevansi inverdastro  col  pastello. 

Un'aristocrazia  militare  governava  quelli 
del  mezzodì:  i bcltenlrioiiali  reggevansi  per 
tribù  ; i membri  della  famiglia  stessa  resta- 
vano uniti  di  sireiiissiina  intimili,  accomu- 
nando la  caccia,  le  prede,  gli  averi,  le  donno 
stes.se  erano  comuni  fra  dicci  o dodici , tra 
padre,  tigli , fmielli;  c i nati  si  attribuivano 
a colui  che  primo  avesse  conosciuto  la  ma- 
dre. Del  che  Giulia  d' Augusto  vituperando 
Ulta  Britanna,  questa  rispose,  non  aver  nulla 
le  romane  da  rinfacciar  ad  esse  , se  pubbli- 
I aulente  e con  persone  sccllefaceano  quel  che 
esse  in  segreto  e con  liberti  c schiavi  (];■. 

La  Bretagna  era  protetta  dalla  religione  , cesare 
siccome  speciale  sede  dei  Druidi , per  modo  sbarra 
che  Cesare  non  potè  ottenere  nò  guide,  nò  pro-in  Bre- 
vigiool,  nè  notizia  degli  approdi  c delle  ma- 
ree.  Pericoloso  dunque  gli  riuscì  lo  sbarco  , ^ 

che  tentò  sulla  punta  orientale,  oggi  chiama- 
ta Keut.  con  navi  non  adatte  a quelle  roste, 
in  tempo  che  la  piena  luna  ingrossava  le  ma- 
ree, e tempestato  inces.<tantcmciilc  dagli  abi- 
tanti. Anzi  già  piegavano  i suoi,  quanto  l'al- 

monloni  assai,  a motte  damme  arare;  oltre  ml- 
oiere  e belle  acque.  La  VII  lìuUce  col  rammen- 
tar ai  Fenici  che  le  isole  scoperte  possono  dar 
incremento  al  commercio,  protette  dal  mare  con- 
tro i nemici,  e che  potrebbero  offrir  asilo  qua- 
lora il  paese  lor  proprio  renasse  invaso  da  ne- 
mici. L’iscrizione  fu  fatta  Irteento  anni  dnpo  il 
gran  fragore  totlerraneo. 

ilj  D.  Sicti.o  Mb.  XXVI, 


non  avrebbe  un  ponte  fatto  in  tal  tfoisn?  L’ur- 
to dei  corpi  stranieri,  le  vicende  ileiratmosfera, 
lo  sparo  del  cannone  non  lo  farebbero  m«ti  af- 
fondare : esso  avrebbe  il  vero  carattere  d'una 
marchin.1  da  guerra:  durevolezza,  solidità,  sem- 
pliriié.  En  ponte  cosi  composto  si  potrebbe,  a 
-econila  delle  eircostaiize  . rurinarr  con  I.  i.  3, 
4.  S ed  anrhe  (i  poiitonrini  per  pilastro,  sinron- 
ilr»  il  numero  che  se  ne  avesse,  la  larghezza  del 
fiume  e il  bisogno  del  servigio.  I carri  che  por- 
tassero nnc«li  ponluncini  nou  sarebbero  piu  ob- 
bligali di  avvicinarsi  al  fiume,  perche  vi  si  pu- 
Iri'hhera  facilmente  tra«portare  a braccia  d’uo- 
itìitii  per  lo  spano  di  tòo  o il)0  lese. 

Gli  Orientali  si  servono  di  pelli  di  caprone 
per  passaro  i fìuini.  E'n  otre  si  compone  di  B 
pie«li  cubi  . e perciò  ha  una  superKcie  di  3t> 
piedi  qtiadrali  di  pelle  che  pesa  18  libbre  ; IO 
di  questi  otri  pesano  IHO  libbre,  e formano  un 
pilastro  eguale  a un  pontone  di  rame;  cosi  iiu 
solo  iras|uirlo  potrebbo  portarne  tanti  da  fare 
10  pilastri  e gettar  mi  ponte  lungo  30  tese.  Po- 
trebbe obbieltarsi  la  debolezza  di  questi  otri  . 
ehe  pos.sono  facilmente  scoppiare  ; ma  e facile 
rispondere  che  per  comporre  un  pilastro  vivn- 
fliuno  10  otri,  e che  poco  resta  a temere.  <]on 


doiliri  libbre  di  sughero  si  forma  uno  scafan- 
dro che  si  cinge  alle  ascelle  e basta  per  far  gal- 
leggiare un  uomo  in  guisa  cho  possa  far  uso  del 
suo  fucile.  Alcune  di  queste  cinture  con  rgual 
numero  di  scarpe  di  sughero  e di  brache  di  tela 
irapermeabile  sarebbero  necessarie  in  ogni  com- 
pagnia di  pontonierl. tanto  perché  potessero  pren- 
dere le  barche.quanto  per  loro  maggior  sicurezza 
lavorando  nell'acqua  alla  cuslruzione  dei  ponti. 

Una  fascia  di  pelle  di  caprone  . divisa  in  sei 
parti,  contenenti  in  tutto  un  piede  cubico  d’aria, 
ìegala  sotto  le  ascelle  fa  galleggiare  l’uomo  . e 
non  pesa  che  mezza  libbra.  Questa  divisione  in 
sei  parli  ha  il  vaiiiaggìo  che  se  iie  scoppiasse  una. 
due  od  anche  tre  . basterebbero  le  altre  prr 
mantenere  a galla.  Simili  fasrv  . che  non  in- 
gombrano per  nulla  ne  sono  di  pc.so.  sarebbe- 
ro, al  pari  delle  scarpe  di  sughero  e dei  cal- 
zoui  di  tela  impermeabile,  d'ottimo  uso  per  di- 
stribuire, sccoudo  le  circostanze  . a destri  ber- 
saglieri onde  maneggiare  In  armi  negli  stagni, 
nei  bracci  di  iiume  e nelle  foisc;  rd  ogni  com- 
pagnia di  fanti  ne  dovrebb-r  possedere  una  certa 
quantità.  Sopra  ogni  cosa  é necessario  di  avere 
iin  gran  numero  di  buoni  nuotatori  in  ogni  com- 
pagnia di  cavalleria  o di  fanteria.  =r 


CESARE  NELLE  GALLIC  417 


fiere  di'IUdodmt  legione,  la  più  denoto  a Ce- 
sare , geliasi  coir  aquila  in  mano  , gridando 
ai  compagni:  <*  Lascercic  che  la  vostra  inae- 
» gna  cada  in  mono  dei  barbari?  n \jì  voce  e 
l’esempio  rincora;  combatlono  accaniti;  l'au- 
dacia  do'Romani  rovescia  illritanni  che  man- 
dano ambasciate  c ostaggi. 

Ma  ben  presto  pontitL  giovandosi  dei  gua- 
sti della  flotta,  sbattuta  dalle  procelle,  e del- 
M la  siriire/za  in  cut  siavatin  i Koinani , ripi- 
gliano le  armi,  sterminano  questi  invasori:  c 
Cesare  ò costretto  a ritirarsi  in  fretta  , come 
egli  disse  , 0 a fuggire  , come  dissero  a Ro- 
ma (1)  c i Cimri  , i quali  nelle  loro  canzoni 
vantaronsi  che  i ('esarinni  (2),  venuti  pt*r  con- 
quistar l'isola  di  Prydain  , sparvero  siccome 
dal  sabbioso  lido  la  neve  al  vento  dì  mez- 
zodì. 

Cuoceva  al  proconsole  di  riparare  quello 
smacco  ; onde  con  navi  più  opportune  si  pre- 
parù  a sbarcarvi;  servilo  qui  pure  dalla  divi- 
sione fra  due  capi,  Imaniientc  e Cassivella- 
uno.  Perchè  i Calli  non  rizzassero  il  capo  <, 
aireqninozio  di  primavera  li  convorò  al  por- 
to Itio,  c prese  ì principali  e meno  fidati. Era 
quesi  ultimi  era  l>umno-rice«  a mi  Cesare  a- 
veva  perdonato  per  riguardo  al  fratello  Divi- 
ziaco;  ma  che  dalla  clemenza  non  piegalo  al- 
l'ignominia del  servaggio,  prima  s'adoperò  a 
sollevare  i compatrioti  contro  l'invasore,  cd 
ora  tentando  fuggire  dalla  cortese  prigionia 
di  questo,  restò  ucciso.  Forse  questi  alti  dis- 
amorarono Divìziaco  de’Uoniani;  nè  da  quel 
punto  più  se  ne  trova  menzione. 

Cesare,  guadagnata  piu  feUcementP  la  ri- 
Seron-va  della  Bretagna  , seppe  Indurre  quegli  iso- 
do  lapj  a pagargli  un  tributo  e rimaner  in  pace, 
ebarco^  rinavigò  al  continente.  Con  duecento  navi  , 
nulPaltronc  avea  tratto  che  alquanti  schiavi 
e perle  (.1)  : non  vi  lasciò  guarnigione,  non 
mimi  castella;  il  tributo  non  si  pagò  mal,  nè 
egli  l’aspettava,  c a Uomo  lo  beffavano  d’aver 
vinto  un  paese,  ove  nè  argento  uè  oro,  nè  ve- 
stigio d' urte  e sapere  ( L.  Chi  avesse  allora 
detto  qual  doveva  diventare  quell'isola  a con- 
fronto della  bcifatrice  ! 

(2)  Terrila  qu<FiUit  o$lentlU  ferga  JìrUnnnii. 

Licano  Fan.  II.  372. 

f2)  Bisogna  rlcono«rcrIt  ii«'i  Catinriaidd  del 
Triodd  ynnyt  Prydain  p.  tCI2-10L 

fJt)  Se  e vero  rbe  le  perle  indussero  Cesare  a 
invader  la  Bretasoa,  dovette  trovarsi  deluso;  at- 
teso che  cola  sono  piccole  di  volume  e fosche 
di  colore  ; nè  ozgi  piu  sì  pescano,  quantunque 
alcune  se  ne  trovino  in  quei  fiumi  nell'  unto 
margaritìfi'ra 

(4)  Cic.  Ep.  nd  ffimit.  VII.  7.  8.  9.  Biooc  nar- 
ra che  liiUa  In  fanteria  fu  rolla,  e sarebbe  an- 
daU  a sierminio  non  accorrca  la  cavalleria. 
Orario  e Tibullo  in  molli  passi  riguardano  la 
tìran  Bretagna  come  indomita.  Non  fu  dunque 
tale  spedizione  tanto  gloriova  come  la  fa  Ce- 
sare ne'suoi  Commt  nloi  i. 


Nella  Gallia.  trovò  rinascente  le  solievaziu-  Nuovi 
ni,  fomentate  dal  rigido  traueuimento  c JaM^^'dti 
la  licenza  soldatesca.  Indutiomaro  treviro  , q 
pntrioto  Instancabile,  rinnovava  gli  assalti , ^ 

favorendo  Arnbiorice,  capo  degli  EburonI, fin- 
ché la  sua  lesta  non  fu  recala  a Labieno.N’on 
bastando  contro  questi  Eburooì  la  spada  dei 
suoi  guerrieri,  Cesare  li  pose  fuori  dalla  leg- 
ge deirumaiiitii.  decretando  che  , corpi  e ro- 
ba, fossero  di  chiunque  li  prendesse,  e di- 
chiarando amico  del  popolo  romano  obi  lo 
aiutasse  a sterminare  essa  razza  d*  uomini 
scellerati  (H).  All’ appello  non  mancarono  as- 
sassini , sostenuti  da  cinquantamila  soldati 
romani,  fra  cui,  oltre  Osare,  un  fratello  di 
Cicerone. Giunto  Bruto,  Trebonio,  il  fiore  del- 
la patrizia  gioveiiili. 

In  sette  anni  da  che  osteggiava  Cesare  le 
Gallie,  poeo  era  proceduto  nelle  conquiste  , 
molto  nell'intento  della  suo  ambizione.  L'e- 
sercito, come  succede  nelle  lunghe  s|M*dizio- 
ni , orasi  affezionalo  a colui  che  lo  guidava 
olia  vittoria,  e poteva  dirsi  di  Cesare,  anzi- 
ché della  repubblica.  Il  vago  di  quelle  guer- 
re lontane  lasciava  campo  alle  immaginazio- 
ni di  esagerarne  ì pericoli  e il  frutto,  rima- 
nendo ecclissato  Vornpeoda  trionfi  sopra  pae- 
si ignoti,  sopra  gente  da  lutto  l'orbe  divisa  ; 
ed  era  la  gente  che  dagli  estremi  del  mondo 
era  venula  a piantar  le  tende  di  qua  dell  Al- 
pl,  c fin  a piè  del  Tarpeo;  onde  il  loro  vinci- 
tore paragonavasi  con  Camillo,  con  Mario;  e 
irovavasi  maggiore,  perchè  questi  aveano  re- 
spinta la  guerra  Gallica,  Cesare  l'avca  fall** 

Non  mancavano  però  potenti  av  versari , i 
quali  raccogli^ano  ed  annunziavano  le  ru- 
berie, i macelli,  il  trattar  i prigionieri  non 
altrimenti  che  in  guerra  di  sierminio:  massi- 
me il  tradimento  contro  gli  ambasctadori  : e 
quando  fu  proposto  dì  decretare  ringrazia- 
menti a Cesare,  il  severo  ('.alone  esclamò  : 

« Che  ringraziamenli?espiazioni  piuttosto, o 
» supplicar  gli  dèi  clic  non  puniscano  sui  no- 
» stri  eserciti  le  colpe  del  generale,  e conse- 
n gnar  questo  ai  Germani,  perchè  Roma  non 
» paia  comandare  Io  spergiuro.  » (6). 

Altri  mcn  severi  e più  prudenti,  palesava- 
no quanto  pericolo  fosse  nc’ prolungali  co- 
mandi c nel  lasciare  entrambe  le  Gnilìe  in 
man  d'un  solo,  che  cosi  potrebbe  nella  tran- 
salpina agguerrire  resercito,  poi  per  la  cisal- 
pina condurlo  fin  alle  porte  di  Ruma.  Gli  a- 
mici  però  del  proconsole  , e fra  questi  Cice- 
rone (7),  rammentavano,  che  se  nella  Gai- 
Ma  aveva  egli  domato  grandissime  nazioni  , 
non  ancora  le  avea  avvinte  con  leggi,  con  cer- 
to diritto,  con  ferma  pace:volersì  quellaguer- 
ra  finir  dallo  stesso  che  l'avca  cominciata:  do- 

i.S)  Df  h.  gattiro  VI,  IWÌI. 

8)  Blctahcu  m f>*«irc. 

T l)e  jiTQ'  inrii*  fp»fulnribu$ . 
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versi  ami  saper  grado  a Osare  , che  al  sog- 
giorno di  Roma  c alle  delirie  d' Italia  prefe- 
risse i|uelle  terre  cosi  aspre,  quelle  borga- 
te cosi  rozze  , quelle  genti  cosi  grossolane. 

Tali  voci  r i suffragi  per  farsi  prolungar  il 
comando,  dovea  Osare  parte  acquistarseli  con 
un  mezzo  che  tanto  vale  presso  le  moltitudi- 
ni, il  buon  successo;  parte  a tesori,  lusingan- 
do il  volgo,  mcrcando  i demagoghi.  Ferven- 
ti milioni  c mezzo  comprò  un'area  ove  fab- 
bricò un  foro  cinto  di  portici  in  marmo  . al- 
lettamento popolare:  comprò  per  otto  milioni 
e mezzo  la  neutralità  del  console  Emilio  : 
comprò  per  dodici  milioni  trecentomila  lire 
la  convenienza  d'un  tribuno  ; tutte  armi  che 
oflilava  contro  la  patria.  Ma  per  questo  era 
costretto  rincarire  i tributi,  spogliava  i luo- 
ghi sacri,  abbatteva  i magistrati  paesani  per 
mettere  in  istato  persone  ligie  a Roma  e a sè. 
32  Crebbe  quindi  lo  scontento  e scoppiò  ; sicché 
il  conservare  le  tiallie  non  costò  men  che  il 
conquistarle. 

bolle-  |,a  fazione  druidica,  vedendosi  minacciata 
deHe  * Carnuto  , quivi  sollevò  primamente  il  gri- 
(;jllÌpdo  della  riscossa  . che  la  sera  medesima  di 
terra  in  terra  si  dilTuse  per  lo  spazio  di  cen- 
tocinqnanta  miglia;  a Genabo  (Orleans) sono 
trunidaii  i mcrcadanti  forestieri,c  a capo  de- 
gli insorgenti  si  pone  Vercingeto-rice.Oueslo 
giovane  di  antica  famiglia  alverna  (1)  , era 
fratello  di  Cetili,  il  quale  aspirando  alla  ti- 
rannide, era  stalo  ucciso.  Vercingeto-rice,  di 
Vcrcin-senlimenti  liberi  e patri . avverso  agli  stra- 
g.to-  njpfi  invasori , non  si  lasciò  mai  sedurre  da 
'‘f*  promesse  di  Cesare  ; ed  ordita  una  cospira- 
zione, riesco  a rivoltargli  il  paese  , chiama 
alle  armi  fin  i serv  i delia  campagna  , intima 
il  fuoco  a chiunque  si  mostri  vile  ; e giii  pre- 
parasi ad  assalir  la  provincia  Narbonesc  e i 
quartieri  il  invcrnu. 

A ijuella  accorso  Cesare  colla  mirabile  sua 
rapidi!, V.  malgrado  l'inverno  , rassoda  nella 
fede  i Narltoncsi  balenanti  ; e varcando  sui 
ghiacci  arriva  adilossn  agli  Alverni.  Vercin- 
gelo-rice  induce  i Galli  a bruciar  tutte  le  case 
isolale  e le  città  non  difendibili,  perché  non 
allenino  i nemici  o non  dieno  rifugio  ai  vili  ; 
in  un  giorno  |iiu  ili  ventimila  borgate  dei  Ri- 
liirigi  andarono  in  fiamme,  cosi  ne'Carnuli  , 
COSI  altrove;  eia  popolazione  si  dirigeva  alle 
frontiere,  nuda  e grama,  cppiir  eonsolaudal 
.Si  fiensiero  di  salvare  la  patria,  la  quale  nonpe- 
risce  colle  mura. 

Bisogna  leggere  in  Osare  medesimn  i pro- 
digiosi sforzi  ch  e'  dovette  far  or  contro  tulli 


(Il  Nell»  Herue  numi$maUqaf  riti.»  gaiit»»- 
ye  del  IHTS.  si- discorre  d'uila  moneta  »lirihiiit.v 
a \ erciogetorice.  |ie>aiue  renlrentNciinpie  gra- 
ni. pt.'Seiila  il  aiinbolD  «s  che  pare  prò- 

prto  dell'Àlvergoa,  o fame  speciale  dì  Gergnvi», 
roois  di  salimaruca  et»  qoi'St  alito 


univi  sul  campo  , ora  coi  singoli  che  l’ appo- 
stavano di  dietro  i macchioni  o allo  sbocco 
delle  vallee  : ma  benché  l’audace  e risoluto 
Vercingeto-rice  mai  non  s'allentasse,  benché 
i suoi  av  essero  giuralo  di  non  tornare  alle  ra- 
se se  non  dopo  attraversate  due  volle  le  file 
nemiche,  Cesare  colla  disciplina  , culla  rara 
perizia  militare,  coll'  alternare  la  ferocia  e la 
dolcezza  , e col  seminare  zizania  fra  i Galli 
stessi,  potè  sostenersi.  Tra  i più  risoluti  di 
questi  egli  cernì  una  legione  che  aveva  l'allo- 
dola per  insegna,  e che  fu  tremenda  sua  so- 
stenitrice prima  nelle  Gallie,  poscia  nell'  I- 
talia. 

Sotto  Avarico  si  era  ridotto  il  forte  della 
guerra  , e Cesare  Tassali,  dopo  ostinata  re-  Pre»z 
sistema  la  prese,  e trenlanovemila  ducento  di 
persone  inermi  furono  mandate  per  le  spade 
dai  soldati  del  proconsole,  il  quale  , umano 
come  era,  racconta  con  tremenda  apatia  quel 
macello,  senza  un  molto  di  compassione  o di 
scusa,  senza  un  cenno  d'aver  tentalo  frenare 
il  macello  (2). 

Ottocento  campati  da  que'  carnenci,  si  ri- 
coverano con  Vercingeto-rice,  il  quale  intan- 
to suscita  nuovi  nemici  a Roma;  c Cesare  è 
coslrclloa  levar  l'assedio  da  (ìergovia,  la  me- 
glio munita  fra  le  città  insorte  , ]ver  quanto 
egli  superasse  i Galli  in  qucITarte.  Gli  Eduli 
allora,  presi  da  virile  vergogna, fecero  parte 
cogli  insorgenti,  e col  coraggio  di  nuovi  con- 
vcrtiti si  unirono  a Vercingeto-rice  , gridato 
generalissimo.  Questi  concentrò  le  sue  forze 
sotto  Alesia,  città  che  dicevasi  fabbricala 
dall'Èrcole  Tizio,  ma  ben  presto  per  fame  vi 
si  trovò  ridotto  alTcstrcmo.  Crilognato  pro- 
pose di  mangiar  le  persone  inutili,  come  ave- 
vano fatto  i padri  loro  in  guerra  contro  iCim- 
ri;  ma  si  preferì  di  mandarle  via;  onde  usci- 
rono piiingenli  e grame  verso  il  campo  di  Ce- 
sare. Quivi  però,  non  che  ottenere  la  compas- 
sione debita  agl'inermi,  ne  furono  cacciali  a 
colpi  di  freccia;  quelli  che  soprawissero,pe- 
rirono  di  fame, 

bel  maggior  pericolo,  Vercingeto-rice  avea 
congedato  i suoi  cavlieri,  acciocché  si  diffon- 
dessero per  la  campagna.eccilando  alla  guer- 
ra. E tosto  dalla  Carotina  al  Reno,  dalTAIpi 
all'Oceano  é tutto  un  grido  di  alTarme.e  dii- 
cenloqiiar,inlamilafauli,nttumila  cavalli  mar- 
ciano verso  Alesia, Non  si  può  dire  il  coraggio 
mostralo  dai  confederali:  ma  essiignoravano 

(i)  De  bello  gali.  VII  : Pnrtqu*  ibi,  rum  ou- 
jutlo  exitu  portarum  «»  ipii  gemermi,  a mi- 
ìitibui  ; pan  jam  egrttia  pariti,  ab  aquiiibut 
ut  tntrrffcta:  nrr  fuit  quiipiam  qui  prtpdtatlH- 
deret:  tic  et  Gcnabea  arde  et  labore  open»  in- 
eilati,  uolv  trtale  eoufeclil . no»  mutimbui  . 
non  infantibu»  perperreruni,  Denique  ex  omnt 
eo  numero,  qui  fuit  cireiter  quadraginta  mW- 
lium,  rix  octigenti  qui,  prima  rtamore  aud ilo- 
fi  ex  oppido  ifererunl,  incolumet  ad  ì trtin- 
gefnifgem  perrenerunt , 
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del  tulio  l'irte  degli  assedi  o degli  accampa- 
inenti,  meutre  ii'cranu  maestri  i Romani;  an- 
zi sprezzavano  la  lattica,  persuasi  che  unirà 
scienza  della  guerra  fosse  il  valore;  oltreché 
l'indole  loro  , leggera  e temeraria  , li  faceva 
incapaci  a sostenere  con  perseveranza  gli  sfor- 
zi, con  sommo  impeto  cominciati.  Prevale 
dunque  la  disciplina  ; e perduta  la  speranza 
nell'esercito  soccorrente,  gli  Aicsiani  chiedo- 
no patti.  Cesare  risponde,  consegnino  il  loro 
rapo  e learmi.rendansi  a discrezione.  Vercin- 
geto-rice  monta  a cavallo,  fa  aprirsi  la  porla, 
c spron  battendo  lanciasi  fuori  della  città, ar- 
riva dinanzi  al  tribunale  del  proconsole  , gii 
gira  attorno, poi  getta  al  piede  di  esso  la  spa- 
da, l'elmo, il  lanciuito.  Quell'aspetto  gigante- 
sco spaventa  i ligionari  ; ma  Cesare  gli  rin- 
faccia d'aver  male  risposto  a tanti  favori;cliè 
favori  chiamava  le  lusinghe  usategli  jicrché 
tradisse  la  patria,  e ingratitudine  l'avcr  so- 
stenuto questa  iin  agli  estremi  ; e fattolo  in- 
catenare, il  manda  a Roma.  Gli  Alesiani  fu- 
ron  ridotti  schiavi,  datone  uno  per  ciascun 
saldato. 

Gli  Edui  si  sottomisero,  e cosi  gli  Alverni. 
Ma  l'Eduo  Suro,Comm  Atrebato.Ambio-rice, 
l.urtcro  amico  di  Vercingeto-rice.  Gutruato 
capo  dei  Carnuti,  Duinnaco  degli  .Vndi,  Cor- 
reo dei  Bellovaclii,  Drappete  senoile  non  di- 
sperarono ancora  della  causa  nazionale.  I- 
strutti  dall'esperienza  ,'  videro  che  miglior 
guerra  si  farebbe  combattendo  per  drappeli 
.su  vari  punti;  onde  stabilirono  tre  centri 
di  azione  ; al  nord  ne' Bcllovachi,  all'occi- 
denie  negli  Andi,  al  mezzodì  ne'  Cadurclii, 
intanto  che  i Treviri  molesterebbero  Labic- 
no,  aiutante  di  Cesare. 

Il  proconsole,  colla  prontezza  che  previe- 
ne il  riparo,  piomba  sui  Bilurigi  e li  scon- 
ligge;  onde  molti  abbandonano  la  patria, 
cercando  terre  ove  almeno  non  vedessero  i 
Romani.  Sciagura  a chi  cadesse  in  mano  dei 
vincenti  ! i capi  erano  battuti  a sferze  |Hii  de- 
capiiati.altre  volte  a tutti  i prigionieri  si  tron- 
cavano le  mani, imperante  quel  Cesare, che  era 
vantato  ad  una  voce  per  umana  indole  e per 
volonterosa  generosità  (l),c  che  soleva  dire, 
troppo  molesto  compagno  di  sua  vecchiaia 
sarebbe  favcrc  una  .sola  crudeltà  a rimprove- 
rarsi. 

l-'iiialmente  in  dicci  anni  l'eroica  Gallia  re- 


li)  lliRTirs  41:  Qattm  ruam  Ifniiaten  ro- 
gnilem  nmnihui  irtiTl  , npgue  rcrcrrlur  ne 
ffui//  erudelilalK  natur<p  i^ideretur  aiperint  f»~ 
etile. 

l’LCTvaco  in  Cevare  t.t:  HoX*;!  pji>  verif 
or.:zai»oias  **ex  tfx:oi  silsv,zjyc,  òs  s-/s:fooji- 

To  rj)iMovi»  (ji'Yi»nòjvr*^»rJi5»;«v04  lutr*  fit- 

fO!  r,:ix<o;i»i;j£iczrov;zsv  se  tifate 
r'i'ir,  Ss  fozz-r*: 
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stò  vinta  dalla  portentosa  attività  ('2)  di  que- 
st'uomo,  cui  nulla  pareva  aver  fatto  se  al- 
cun chè  gli  rimanesse  a fare  (3).  Mille  otto- 
cento piazze  presi,  treeento  popoli  soggioga- 
ti, tre  milioni  di  vinti,di  cui  un  milione  mor- 
ti ed  altrettanti  presi , formarono  il  vanto  di 
Cesare.  Industriandosi  allora  di  sanare  la 
piaghe  del  paese,  egli  percorse  le  città,  mo- 
strandosi umano, lasciando  leggi  adatte;  non 
conlische,  non  proscrizioni,  non  colonie  mi- 
litari peggiorarono  il  destino  dei  vinti  ; qua- 
ranta milioui  di  sesterzi  (li.  8,000,000)  im- 
posti, furono  palliati  col  titolo  di  stipendio 
militare,  e la  nuova  provincia  della  Gallia 
coniata  ottenne  prerogative  sopra  la  togata. 

Il  proconsole  evitava  tutto  che  potesse  of- 
fendere uomini  per  indole  irritabili,  e per  le 
recenti  piaghe  inacerbiti.  Trovata  in  unteni- 
pio  la  sua  spada,  cadutagli  in  battaglia  nella 
Se<|uania,  sorrise  e ii  {.asciatela:  ò sacra.»  A 
questo  modo  si  fe  devotissimi  i Galli:  la  le- 
gione di  veterani  transalpini, che  sul  caschet- 
to  portavano  l’allodola  (4)  simbolo  di  vigi- 
lanza, fu  eguagliata  alle  romane  in  equipag- 
gio,soldo  c preragallve:arrolò  come  ausiliari 
gente  delle  varie  armi  in  cui  i Galli  prevale- 
vano;fanteria  pesante  del  Belgio, leggera  dcl- 
TAquitaniae  dcll'Alvernia,  arcieri  ruteni,  ol- 
tre la  cavalleria.  Erano  forze  ch'e'sottraeva 
ai  suoi  rivali  ed  alla  patria  per  farsene  ostag- 
gi di  sicurezza  e slromenti  di  nuove  imprese: 
onde  tra  per  questo,  tra  (ver  alcune  irruzio- 
ni di  Germani,  ai  Galli  non  venne  l’idea  o la 
volontà  di  valersi  della  guerra  civile  per  ri- 
scattarsi. 

C.1.PIT0L0  DECLMOTERZO. 

H0>.v  DURANTE  IL  TRIUMVIRATO. 

Ne’  dieci  anni  che  Cesare  aveva  comhattu- 
tu  nelle  Gallie,  Roma  era  stala  in  preda  di 
desolante  anarchia,  cavallo  sfrenato  che  ha 
bisogno  di  un  padrone.  Lo  scemar  delle  ric- 
chezze ne’ molli  crebbe  la  potenza  de’  pochi. 
Mentre  anticamanle  le  magistrature,  divise 
fra  tanti  c di  breve  durala,  contrastavano  a 
vicenda  i tentativi  degli  ambiziosi,  e non  la- 
sciavano abbagliare  i cittadini  dalla  gloria 
d’un  solo,  ora  le  importanti  commissioni  ac- 
cumulale sopra  una  sola  testa  e i comandi 
prolungati  avvezzavano  a considerar  idenli- 
licala  una  causa  con  un  uomo.  Per  tale  abu- 
so,Pompeo  che  frasi  acquistato  l’aura  popo- 
lare col  cassar  le  leggi  di  Siila  restringenti 
l'autorità  dei  tribuni,  si  trovò  due  volte  spia- 
ti) Mnnitrum  aetiritatii  Cic. 

(3)  yu  actum  eredent  rum  quid  lupereiiet 
agendum. 

Ll'Cas, 

fi)  Fa  venir  a mente  la  ehoueUe  de'  Vandea- 
ni nelle  guerre  della  cìvoluiiune. 
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nata  la  via  al  re^nio.  e due  volte  non  ebbe  o 
fona  u risolutezza  di  camminarvi.  Aspirava 
rg;li  alla  dittatura  di  Siila,  non  però  cullar- 
mi come  questo,  ma  per  suffragi  del  popolo: 
i pvtteri  acquistati  nella  guerra  lasciava  logu- 
rare  nella  paco,  dandosi  moto  per  farsi  lo- 
dare, mostrarsi  necessario,  lusingare  le  pas- 
sioni, servirsi  fin  dei  più  ribaldi  per  turba- 
re la  quiete,  sperando  clic  i buoni  gli  esibi- 
rebbero il  supremo  potere.  Parve  romperla 
affatto  coi  nobili,  quando,  stancu  d*nn  intri- 
go ch'essa  menava  con  Cesare,  ripudiò  Mu- 
cia,  sorella  dei  due  Mctelli,  c nuova  moglie 
menò  a cinquant  anni.  Poi  per  cattivarsi  la 
popolarità  spendeva  in  deliziosi  giardini, er- 
geva un  teatro  agli  spettacoli,  e offriva  al  po- 
polo elefanti  c sin  cinquecento  leoni  (1)  che 
nell'arena  combattessero  fin  a morte. 

Catone,  pretendendo  piegare  la  rigidezza 
delle  cose  ali'inflessi bili tà delle  dottrine.nuo- 
reva  olla  patria  col  volerla  ritrarre  verso  un 
passalo  che  più  non  poteva  resuscitarsi,  in- 
vece di  drizzarla  bene  all'inevitabile  avveni- 
re; proponeva  al  senato  di  consegnare  ai  Ger- 
mani il  vincitore  dei  Galli,  mcltea  in  sospet- 
to Pompeo,  contrariava  Gieerone:  intanto 
seguitava  a traflicarc  di  schiavi;  cedeva  al 
ricco  Ortensio  la  moglie  sua  giovane  per  ri- 
pigliarla poi  doviziosa. 

Cice-  Cicerone,gonfio  del  togato  suo  trionfo,  non 

rooe  sapeva  che  predicare  il  suo  consolato, e (^ati- 
lina,  e il  minacciato  incendio,  e gli  aguzzali 
pugnali. Con  ciò  provocava  l'invidia, e (>cr  te- 
stimonianza abbiamo  una  fiera  invettiva  con- 
tro di  esso,  attribuita  a Sallustio,  nella  quale 
( lasciam  da  banda  le  ingiurie  contro  il  co- 
stume di  lui,  della  moglie,  della  figliola  ) gli 
si  diceva  : n Vantarsi  della  congiura  soffoca- 
» ta!  dovresti  vergognarti  che,  te  console,  la 
ì>  repubblica  sia  stata  sovvertita.  Tu  in  casa, 

» con  Tcrenzia  tua  risolvevi  le  cose,  c chi 
» condannar  a morte, chi  multare  in  danaro, 

» secondo  ve  ne  entrava  talento.  Un  citladi- 
» no  ti  fabbricava  l’ abitazione,  uno  la  villa 
» di  Tusculo,  uno  quella  di  Pompei,  e costo- 
» ro  erano  i belli  e i buoni;  chi  noi  volesse, 

» quello  era  un  ribaldo,  che  ti  tendeva  insi- 
» die  in  senato,  veniva  ad  assaltarli  in  casa, 

(I)  Cìrerono.  in  on  Tnomonlo  di  mnl  «more, 
vuoi  fare  lo  ^ronteiilo  d»  qne'aiuochi  di  P(tin- 
ppo.  • Per  cinque  giorni  v'ebber  due  rairie 
» magniiiche.  chi  lo  nega  t ma  un  iiom  d'alfa- 

* ri  che  diletto  può  prendere  nel  veder  o uu 
» uomo  drhole  sì>ranalo  da  una  forti«i$ima  be- 
li Mia.  o un'iusiguc  fiera  traforata  da  un  cac- 

> cialore  ? L'tiUimo  di  «i  ebbero  gli  elefanti,  di 
» cui  il  volgo  e U turba  fe  la  in**rav iglia.  ma 
» non  v’rbbc  alcun  diletto,  anzi  sorse  una  cer- 

• la  pietà  e mi  creder  che  quell'animaie  aves«e 

> qualche  allinita  colla  stirpe  umana  • Epist. 
lib.  VII  a M.  Mario  — Strana  cosa  ! il  veder 
sbranalo  un  nomo  da  poro  tiiteriimfnto,  e l’uc- 
Mdersi  un  rlcfaiitc  mette  compassione. 


M minacciava  fuoco  alla  cilU.  E ch'io  dica  il 
•»  vero, qual  petrimoniu  avev  ì,  e qualeor  baif 
n quanto  strariccliisti  coll’azzeccare  liti?  con 
« che  cosa  ti  prococriasli  le  ricche  ville?  col 
i>  sangue  o colte  viscere  de' cittadini;  tusup- 
u plico  cugli  inimici,  tu  ingiurioso  cogli  aint- 
» CI,  turpe  in  ogni  tuo  fatto.  Ed  osi  dire  O 
n fortunala  ifomn  me  contale  naia/  Sforlu- 
n natissima,  che  sostenne  una  inissima  per- 
« secuzione,  allorché  tu  li  recasti  in  mano  i 
o giudizi  0 le  leggi.  K pur  non  rifini  di  te- 
» diarci  esclamando  Cedati  Carmi  alla  toga, 
n ialloro  alla  favella;  tu  che  della  repul>- 
n blica  (>ensi  una  cosa  stando,  un'altra  se- 
n dcmlo  ; leggera  banderuola,  oou  fedele  a 
» parte  alcuna. 

Quest'ullima  accusa  avea  fondamento  nel 
vero:  giacché,  da  gran  nciiiicu  che  Cicerone 
era  di  Osare  e di  Crasso,  quando  livide  d'ac- 
cordo gli  adulò:da  fautore  infervorato  di  Pom- 
peo, ora  osava  contro  lui  slanciare  qualche 
parola,  accennar  lo  scopo  ed  i pericoli  del 
triumvirato, istigare  Catone  ad  opporvisi.Mal 
tollerarono  ipolenti  quella  libertà,  e benché 
potessero  facilmcnle  comprarlo,  per  esempio 
eoi  dargli  l'augurato  che  ambiva  (3),  stimaro- 
no meglio  liberargli  incontro  Publio  Clodio. 
Costui,  di  buona  gente  patrizia,  aveva  diffa-^^^'^ 
maio  la  sua  gioventù  col  libertinaggio  più 
sbrigliato  (4):  amoreggiò  fra  le  altre  Pom- 
pea,  moglie  di  Giulio  Cesare , la  quale  pe- 
rò, custodita  dalia  suocera  Aurelio  e dalla 
cognata  Giulia,  non  poteva  trovarsi  con  osso. 

Kra  costume  antichissimo  che,  allo  scordo 
dell'anno  consolare,  si  radunassero  in  casa 
del  console  o del  pretore  le  dame  primarie 
calle  vestali,  offrendo  un  sagrilìzio  aPa  Buo- 
na Dea,  il  cui  nome  era  conosciuto  solo  alle 
donne;  c con  tale  arcano  se  ne  celebravano  i 
riti,  che  null'altro  possiamo  cavar  dagli  anti- 
chi, se  non  che  cantavano  e suonavano  ; nes- 
sun uomo,  nctnmanco  il  padrone  di  casa  po- 
teva entrare  alle  religiusissiine  cereroooie; 


‘ij'Oet>TiLU!vo  Intuì.  IV. 

K quoni/tn  A>poi  proy^<ri«ri(t(r,  cuimii» 
anguraltis  (lefcralur:  quo  quidem  uno  rgo  ab 
istUeapi  pattum.  t ò/«  Ueilatem  meam.  Ad  Al* 
tiro  II.  ,*l. 

(U  mini  uffnm  tprm  habe- 

rei  in  eo.  m^'ui  p<imNni  Ifmput  <ttatis  patam 
fuittfl  ad  omnrt  libidinrt  dirulgntum.^  gui  ne  a 
tanrlittima  quidem  parte  rorporij  polutttel  Ho- 
mintivi  iifipviram  inlcmperantiam  propuhare? 
qui  rum  5U<im  rem  non  minuz  lirenur. 
potlra  publiram  ronfreittel  eycttalem  et  luxu- 
riam  domettiro  tenocinio  tuilcntavUI  Qiu-slo 
cose  iliceva  Cicerone  i«  MMiato  fwtt  rrdilxm  S. 
K mrallra  volta  rammentava  che  primam  itlam 
frliUutam  tuam  ad  trtirrnrum  loruptettum  ti- 
òidiitei  detulit:  quorum  inlemprraniin  exple- 
ta.  in  dooiftlicii  rtt  yermnnitnlit  tluprit  ro- 
lulntut,  etiiim  Cilirnm  libiUinrt  ftnrfrororum- 
rtc.  Ue  haru^p.  rc!^poQ>i.s  21. 
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anzi  Rctiavasi  un  \v\o  supr.i  le  immagini 
d’uomini  o d'animali  maschi  (1j. 

Celebrandosi  questa  solennità  in  rasa  di 
Cesare  sommo  pontolice  « Clodiu  s'accontò 
colla  druda  per  entrarvi  travestito  da  canta- 
trice:  e da  una  schiava  introdotto  neU'appar- 
tamenlo  di  lei,  impaziente  deirinduKÌo,  usci 
per  cercarla.  Ma  uu'allra  schiava  insuspeiiita 
l’interrogò,  c alla  voce  scopertolo  uomo,  al- 
zò le  grida  c rivelò  il  socrilegio.  Di  subito  i 
misteri  sono  inierrolli,  chiuse  le  porte,  Ciò- 
dio  è trovato  e ad  improperi  espulso,  c per 
tutta  città  é il  rumore  grande.  Cludio  vico  ac- 
cusalo in  pubblico  come  sacrilego:  ma  egli 
aveva  e danari  per  corrompere,  e lascivie  per 
guadagnare  (2;i,  e cagnotti  p?r  isgonicntare. 
r.icerone  die  sulle  prime  era  stato  infervora- 
to daTerenzìa  sua,  gelosa  di  (Elodia,  sorella 
deirimpuialn  e amica  (leU  uratorc,  ora, ad  in- 
sinuazioni di  quesl'ultima,  nulla  depose,  se 
non  quel  che  tutti  burinavano  (3}.  N arrossì  che 
il  console  Pisune,  invece  delie  due  lettere  di 
assoluzione  c di  condanna,  facesse  distribuir 
ni  p')|K)lo  le  due  tessere,  enlrainbo  colla  let- 
tera assolutoria:  e si’bbcne  Catone  tentasse 
sospendere  l'iniquo  giudizio,  i comprali  da 
Clodio  vollero  proseguirlo,  e questi  fu  assol- 
to: sicché  Catulo,  additando  le  sentinelle  col- 
locate per  reprìmere  un  paventato  tumulto, 
le  disse  poste  per  tutelare  il  danaro  che  i giu- 
dici aveano  ricevuto.  Cesare  stesso,  non  vo- 
lendo disgustare  la  nioliitudinc,  desisieilc, 
c citalo  dichiarò  che  nulla  aveva  da  imputa- 
re a Clodio.  Pure  ripudiò  la  donna;  e a chi 
gli  apponeva  <juesta  contraddizione,  rispose: 

» Nemmeno  sospetti  devono  cader  sulla  mo- 
M glie  di  Cesare,  a 

Ver  tale  giudizio  assicuralo  Clodio  dell’im- 
punità, crebbe  oltre  misura  d'  ardimento:  e 
stipendiata  una  banda  di  gladiatori,  faceva 
tremare  que'  poveri  liberti  che  empivano  il 
foro,  rappresentandola  maestà  del  popolo  ro- 
mano: poi  benché  nobile,  si  fere  adottare  da 
mi  popolano,  ond’ esser  eletto  tribuno  della 
plebe. 

Portando  egli  astio  a Cicerone  per  quesCaf- 
farc  del  sacrilegio,  credette  maturalo  il  tem- 
po delle  vendette,  tanto  più  che  si  sentiva 
spalleggialo  dai  triumviri,  i quali,  senza  mo- 
di   rtii  rfhri  lìirtura  jahftur 

Qui^curnifue  alteriut  irru.»  /iijura  ett 

JuvFv.  VI.  3J9. 

JoOT  rcro  fefit-6ont/  rtm  j>tr'lUam!)  etiam 
noeleg  eertarum  mutiernm  alqnt*  adoietrentu^ 
lorum  Hobilium  introriHctinnf».  nonnullii  ju^ 
dicibui  prò  mercedit  cumulo  fuerunl.  Cie.  «id 
All.  l.  16. 

(3)  Plutarco  lo  dice,  a par  cohresdarlo  Cic'^ 
rone.  Notmplipti  aui  Lt/curtjei  a principio  fniz- 
aemui.  quotidie  acmiiigamur.  — ^'rque  di.ri 
quidqunm  prtt  tetlimonio,  niit  qtiod  crai  tht 
thìluìn  atquc  trgtatum.  vi  non  poncin  proferi- 
rà. Ad  Auicuin  I.  13.  16. 
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strarsi,  esercitavano  il  potere  per  mano  di  lui. 

Il  tribuno  adunque  si  alfczionò  il  popolo  col 
limitare  T autorità  dei  censori,  togliendo  11 
diritto  di  degradare  i senatori  c i cavalieri; 
mentre  prima  le  provincia  davnnsi  ai  consoli 
colla  sorte,  Clodio  ne  fece  attribuire  la  distri- 
buzione ai  comizi  tributi,  ove  si  assegnaro- 
no sterminati  paesi  a ciascuno,  come  fu  a Pi- 
sone  la  Macedonia,  TAcaio,  la  Tessaglia,  la 
Beozia;  a (ìabinio  la  Siria  c la  più  parte  dei  58 
regni  d’Asia. 

Cicerone  vedendo  il  nembo  addensarsi , 
coinprossi  il  tribuno  Nonio  perchè  si  oppo- 
nesse al  collega  in  tutto:  ma  Clodio  giurò  a 
Cicerone  che  nulla  imprenderebbe  contro  lui 
né  contro  gli  interessi  suoi,  e Pompeo  c Ce- 
sare Ile  stettero  mallevadori,  purché  ritraes- 
se ìS'unio  dalla  pervicace  opposizione.  Tullio 
lasctossi  coglier  al  laccìo;c  Clodio, senza  piu 
contraddittore,  fé  decretare  dal  popolo  che 
non  fosso  mestieri  d’auguri  per  le  leggi  pro- 
poste ai  comizi  dai  tribuni,  mirando  con  ciò 
a rimoverc  Postacolo  delia  religione  che  po- 
tessero frammettere  gli  amici  del  suo  ne- 
mici). 

Aguzzali  i suoi  ferri,  porta  una  legge,  che 
chi  avesse  mandato  al  supplizio  un  cittadino 
senza  la  conferma  del  popolo,  fosse  reo.  Cicc  - 
rone  non  potendo  dubitare  che  non  fosse  mac- 
china a suo  danno,  prese  l’abito  di  corrotto, 
lasciò  crescersi  la  barba,  supplicava  gli  amici 
a difenderlo.  Anche  11  senato  vesti  a lutto, 
fìrichè  i consoli  ordinarono  di  riprendere  la 
solila  porpora:  duemila  cavalieri  in  bruno 
pregavano  por  lui,  e gli  faceano  scorta  con- 
tro i bravacci  di  Clodio,  che  in  ogni  peggior 
guisa  insultavano  rumitialo  oratore.  Il  quale 
scoraggialo  al  primocolpo,  quanto  prima  era 
borioso,  cercava  dagli  altri  il  consiglio  clic 
non  trovava  in  se  stesso. Lurullo  gli  suggeri- 
va di  durar  saldo,  c a capo  de  cavalieri  e dei 
cittadini  vogliosi  deU^ene,  sperdcrc  gli  av- 
vcrsari:(Utune  cd  Ortensio  l’esoriavanoa  non  58 
imitar  Calilina,  e conservarsi  incontaminato: 
Cesare  gli  proponeva  sottrarlo  al  nembo,  con- 
duccndolu  seco  come  legato  nella  (ìa)lia;  ma 
non  avendo  accettata  la  proferta  di  questo, 
che  era  la  più  onorevole,  se  lo  fece  aperta- 
mente nemico.  Pompeo  pure,  dimentico  d’un 
amico  il  quale  professava  persino  di  credere 
vero  e giusto  liuto  ch’era  utile  c piacevole  a 
lui  (I),  l'abbaiidonò,  c rìtlrussi  in  campagna; 
quando  Cicerone  gli  mandò  il  suo  genero  a 
supplicarlo  d'  assistenza,  se  ne  scusò:  quan- 
do venne  egli  medesimo,  gU  fc  dire  eh'  era 
tornalo  a Roma.  Renerà  dritto  se  Cicerone 
tndispeUivasi  di  costui,  che  lodandolo  in  vt- 

(4)  Tantum  cnim  animi  inductw  et  mcHer^ 
eulc.  amor  *rga  /'ompejum  apud  me  tolti,  m1 
qufo  lUi  uliliti  «uni  tl  qu/r  illt  rult.  ea  mikt 
omnia  Jrm  tl  rtrlit  el  vera  vtdcnnlur.  Ad  fa- 
[miÌMres  18. 


Digitized  by 


422  EPOCA  V.  1.14  a¥.  C.  — 4 Uopo  C.  — LIBRO  QUARTO 


90,  di  nascosto  l’ ìnTÌdiava,  f che  al  fondo 
non  arra  nulla  di  onesto  nella  politica,  nulla 
d'illustre,  di  vigoroso,  di  libero  (1). 

Cicerone  si  trovò  dunque  solo  contro  Clo> 
dio,  che  a viso  aperto  l’accusò  davanti  alle 
tribù  della  uccisione  di  Leniuio,  Celego  ed 
Lice-  altri  cavalieri  romani.  Deliberato  di  cedere 
al  momento,  usci  di  città  nottetempo.  Il  ter- 
di  Clodio  gli  faceva  più  duri  i passi  del- 
le t'esiglio:  Vibona,  città  della  Lucania  che  l'a- 
veva  eletto  protettore,  gli  fu  chiusa:  nella  Si- 
cilia, campo  della  sua  gloria  durame  la  que- 
stura, poi  sua  protetta  contro  Verre,  sperava 
trovare  asilo  onorato,  massime  dal  pretore 
Virgilio,  che  tutto  a lui  dovea:  ma  ebbe  a 
convincersi  che  la  sventura  scopre  gl’  ingra- 
ti (2).  Respinto,  sebbene  trovasse  intrepida 
ospitalità  negli  orti  di  Lenio  Placco  a Brin- 
disi, non  credette  sicuro  il  badarsi  a lungo 
nel  luogo  stesso,  e s’imbarcò.  Ma  dove  alfer- 
rare?  La  Grecia  e PEpiro  erano  corse  da  ma- 
snade, soldato  da  Antonio  suo  nemico:  in  Ma- 
cedonia governava  risone,  creatura  di  Clo- 
dio: prescelse  dunque  Cizico  nella  Misia. Sbar- 
ralo a Durano,  vi  trovò  una  cortesia  capare 
di  addolcirgli  il  fiele  dell'esiglìot  se  nonché 
il  grande  oratore  fiaccamente  sronsolavasi, 
vólto  sempre  gli  occhi  e il  parlare  alla  pa- 
tria (3):  onde  quei  Greci,  dopo  esauriti  per 
consolarlo  tutti  gli  argomenti  che  la  scuola 
insegnava  , e di  cui  Cicerone  stesso  facea 
pompa  nelle  filosofiche  sue  quistioni,  met- 
tevano in  campo  sogni  ed  auguri  per  assicu- 
rarlo d'un  presto  richiamo , aspeltaudo  il 
quale  si  condussea  Tessalonica. 


Intanto  Clodio,  esultante  come  d'un  trion- 
fo, fc  decretare  Ivandito  Cicerone  a quattro- 
cento miglia  dalla  città,  confiscati  i suoi  be- 
ni, demolire  lacasa  e le  ville,  ecunsacrar  dai 
pontefici  l'area  dov’erano  sorte,  acciocché  più 
non  potessero  venirgli  restituite.  Ma  quando 
i suoi  poderi  furono  messi  aU'incanio,  nes- 
suno si  presentò  a comprarli. 

Per  togliersi  anche  l'opposizione  e le  pro- 
teste di  Catone,  Clodio  il  fece  deputare  a dar 
esecuzione  alla  decretala  confisca  de'  beni  e 
dello  Stalo  del  re  di  Cipro. 

Allora  al  triumviri  più  non  rimase  oppo- 
sizione; ma  Clodio  esercitava  a baldanza  il 
poter  suo  contro  i medesimi  suoi  sostenitori. 
Avendo  costretto  L.  Flavio  a consegnargli  il 
giovane  Tigrane  adìdatogli  da  Pompeo,  e ri- 
mandatolo in  Armenia,  fomite  di  turbazio- 
nf,  Pompeo  pensi)  a vendicarsi  dell’  audace 
demagogo  col  richiamare  Cicerone.  Proposta 
la  cosa  al  senato  fu  ricevuta  non  vi  so  dire 
con  auanio  ardore,  siccome  una  vittoria  so- 
pra la  parte  popolare  (4).  Quando  la  cosa 
presentossi  alla  plebe,  Clodio  comparve  nel 
foro  circondato  da  una  smannaia  di  gladia- 
tori in  armi  per  atterrire  gli  amici  di  Cicero- 
ne; ma  Annio  Miìone  collega  dilui  c non  me- 
no manesco,  fece  altrettanto;  e mentre  le  due 
masnade  stavano  guardandosi  in  cagnesco,  il 
richiamo  passò. 

Di  volo  Cicerone  fu  da  Tessalonica  a Du- 
razzo,  indi  a Brindisi,  e di  quivi  a Roma  in 
un  vero  trionfo:  tutte  le  città  municipali,  tutte 
le  colonie  sul  suo  passaggio  gareggiavano  a 
festeggiarlo:  poi  il  senato  gli  uscì  incontro 
fin  a porta  Capena  e il  condusse  in  Campido- 
glio, donde  fu  portato  a casa  sulle  spalle  dei 
cittadini  (5]. 

(i)  rirtafem  inrolumem  odimui, 

Sublatam  ex  oeutii  querimut  invidi, 
Orazio. 

(5)  « Qual  mai  cittadino,  da  me  in  fuori,  il  se- 
nato raccomandò  alle  estere  nazioni?  per  la  sa- 
lute di  quale,  se  non  per  la  mia,  il  senato  rese 
putibtiche  grazie  agli  alleati  del  popolo  roma- 
no? di  me  solo  I padri  coscrìllì  decretarono  che 
i governatori  delle  provincie,  I questori.  I legati 
casludissero  la  salute  e la  vita,  ^ella  mia  cau- 
sa solo,  da  che  Itooia  e fabbricata,  avvenne  clu*. 
per  decreto  dvl  senato,  con  lettere  consolari  si 
convocassero  dallTlalia  tutti  quelli  che  amasse 
ro  la  salvezza  della  repubblica.  Quel  ebe  il  se- 
nato non  mai  decretò  nel  perìcolo  di  tutta  la 
repubblica,  stimò  dover  decretare  per  la  salute 
di  me  solo.  Chi  più  fu  richiesto  dalla  curia? 
più  compianto  dai  foro?  più  desiderato  dai  tri- 
bunali stessi?  ogni  cosa  fu  deserto,  orrido,  mulo 
al  partir  mio.  pieno  di  lutto  e di  mestizia.  Qual 
luogo  è d'Italia  ove  uè*  pubblici  monumenti  non 
sia  perpetuata  la  premura  della  mia  salvezza, 
rattesiazione  della  dignità?  A che  serve  ramme- 
morare qtiel  divino  consulto  del  senato  intorno 
a me?  o quello  fatto  nel  tempio  dì  Giove  otti- 
mo massimo,  quando  questo  personaggio  che, 
con  triplice  trionfo,  segnò  aggiunte  a qucst'im- 


fl)  A'os.  ut  oilendtl,  admodum  diligil  . . . . 
ùptrte  laudati  oerulte,  ied  ita  ut  per$yiruuwt 
fst,  ificidet:  nihil  come,  nihil  tìmplex.  nihit 
tv  rOi$  4ro).i?f>u)c1  àoneztum  , nihil  iftusfrs, 
nihii  forte,  niàit  tìòerum.  Ad  Attico  I.  13. 

(i)  tlllro  le  lettere  vedi  1' orazione  prò  Cn. 
Planrn  40. 

fS)  l e lettere  sne  ridondano  di  fiacchi  lamen- 
ti. • Mi  struggo  di  doglia.  Terenzia  mia.  loson 
» piu  misero  di  le  miserUstma,  perche  oltre  la 
» sciagura  comune,  ho  la  colpa.  Mio  dovere  sa- 
» rebbe  stalo  o colla  legazione  evitare  II  peri- 
» colo,  o rolla  diligenza  e gli  armati  resistere. 

* o rader  da  forte.  Nulla  poteva  essere  piu  mi- 
■ sero.  più  turpe,  più  indegno  di  questo...  Die 
» notte  mi  sta  imiaoii  la  vo>lra  afllizione. . . . 

• Molli  son  nemici,  invidiosi  quasi  lutti.  VI 

> scrivo  di  rado  . perche  se  son  accoralo  tu 
» ogni  tempo,  quando  vi  scrivo  o leggo  lettere 

> vostre,  vo  tutto  in  lagrime,  che  non  posso 

> reggere.  Oh  fossi  stalo  men  cupido  della  vU 
» la.'  Oh  me  perduto!  oh  me  desolalo!  Che  ne 
» sarà  di  TiilUetta?  Pensateci  voi,  che  lo  più 
» non  ho  capo...  Non  posso  dir  di  più.  perchè 
» m'impedisce  fangoscia.  « Onde  Asinio  Pollo- 
ne ( ap.  Sbsbca  ) diceva:  Omnium  adrertorum 
nihil.  ut  tifo  dignum  ezi.  tuHt,  pr<vt$r  mor- 
trm.  Ma  soggiunge:  .Si  fuit  (amen  eir(M(iiuz 
ei(ta  pemtaft.  tir  magnut.  aetr.  memorabilis 
fuit.  ft  in  rujut  laude$  oratione  protrquendat, 
Cierrone  taudatorr  oput  furrit. 
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Rimesso  nel  senato,  pose  il  ringiovanito 
suo  credito  a servigio  di  l’ompeo,  di  cui  vo- 
leva ricordarsi  il  recente  beoerizio  non  I'  an- 
teriore abbandono:  e forse  esagerando  la  ca- 
restia, gli  fece  attribuire  la  commissione  di 
provveder  di  grani  la  citU  per  cinque  anni, 
con  pieno  potere  sui  porli  del  Mediterraneo: 
in  compenso  il  Magno  gli  fc  dai  pontebee  re- 
stituire lo  spaizodella  sua  casa;  ed  assegna- 
re dal  pubblico  due  milioni  di  sesteni  (quat- 
trocentomilalire)  per  riedificarla,  cinquecen- 
tomila  per  la  villa  tusculana,  ducentocin- 
quanuiuila  per  quella  di  Formio. 

Catone,  die  disapprovava  costantemente  i 
gladiatori  e gli  atleti,  come  gente  sempre  di- 
sposta a terrore  della  diti,  n’aveva  però  ai- 

pero  le  Ire  parti  del  mondo,  recitò  una  senten- 
za , per  cui  a me  solo  diede  testimonianza  d'a- 
ver conservata  la  patria:  c quella  sentenza  fu 
dall’atrolialissimo  senato  seguita  In  modo  che 
un  solo  nemico  dissenti?  e nei  pubblici  registri 
fu  la  cosa  tramandata  a sempiterna  memoria 
degli  avvenire?  O quel  che  il  domani  fu  decre- 
tato nella  curia,  per  suggerimento  del  popolo 
romano  e di  quelli  accorsi  dai  municipi,  che 
nessuno  frapponesse  ostacoli,  o causasse  indu- 
gio in  grazia  degli  auspici;  chi  lo  facesse  fosse 

fierturbatoro  della  pubblica  quiete,  e il  senato 
0 punirebbe  severamente,  o subito  se  ne  fareb- 
be processo?  Culla  qual  gravita  avendo  il  senato 
ritardata  la  scellerata  audacia  di  alcuni,  ag- 
giunse questo,  che  se  ne’  cinque  giorni  in  cui 
sì  poteva  trattare  del  fatto  mio,  nulla  fosse  ri- 
solto, io  tornassi  in  patria,  ricuperata  ogni  di- 
guita. 

s Al  tempo  stesso  il  senato  decretò  si  ringra- 
zias-sero  quelli  che  da  tutta  Italia  erano  venuti  per 
cagion  mia,  e si  pregassero  a venire  quando  la 
cosa  si  rintegrava.  Tant’era  la  gara  della  salute 
mia,  che  quelli  i quali  per  me  erano  pregati  dal 
senato,  pregassero  il  senato  per  me,  B in  que- 
sti fatti  talmente  si  trovò  uu  solo  che  palese- 
mente dissentisse  da  queste  cosi  dichiarata  vo- 
lontà de'  buoni,  che  lo  stesso  console  Q,  Metel- 
lo che,  per  gravi  discordie  nella  repubblica  , 
m'era  singolarmente  nemico,  pure  opinò  per  la 
mia  salute... 

V II  ritorno  mio  poi  chi  ignora  qual  fosse? 
come  venendo,  i Brindisini  mi  abbiano,  per  cosi 
dire,  sporta  la  destra  di  tutta  l' Italia  e della 
medesim.v  patria?  Erano  le  none  di  settembre, 
giorno  del  mio  arrivo. giorno  puro  natalizio  della 
carissima  figlia  che  allora  la  prima  volta,  dopo 
gravissimo  desiderio  e pianto,  rimirai;  giorno 
anche  della  colonia  stessa  brtiodusina  . e della 
salute,  come  sapete:  e la  casa  stessa  di  Lenio 
Fiacco,  del  padre  c de'  fratelli  suoi,  persone 
ottime  c dottissime,  m'accolse  lietissima,  come 
trista  m'avea  rireviito  l' anno  prima,  e difesa 
con  suo  presidio  e pericolo;  e per  tuUo  il  viag- 
gio le  citta  d'Italia  pareano  fare  la  festa  del  mio 
ritorno;  le  vìe  afTollate  rii  deputati  spediti  d'o- 
gni  onde;  le  vicinanze  della  città  erano  tìoreuti 
d'incredibile  moltitudine  t>  congratulazione  di 
nomini;  il  passaggio  dalla  porta,  l'ascesa  alCam- 
pidoglio,  il  ritorno  alla  casa  fu  tale,  che  fra  l.i 
somma  allegrezza,  io  mi  rammar  icava  che  una 
citta  cosi  grata  fosse  tanto  stata  misera  cJ  o|i- 
pressa.  « Pro  P-  Srjrtio- 
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levata  una  partita;  poi  procurò  venderli,  ma 
alla  macchiaesenza  far  rumore,  Milonc  man- 
dò cbi  li  comprasse  per  sò,  poi  divulgò  la 
cosa  con  grasse  risa  della  citUi  (1):  ed  egli 
con  questi  bravacci  teneva  in  soggezione  Clu- 
dio  che  voleva  impedire  la  ricostruzione  del- 
le ville  di  Cicerone,  I due  capibanda,  rinfor- 
zati nelle  case,  minacciosi  nelle  vie,  turba- 
vano ogni  giorno  la  qnieie:  linchè  Milonc, 
sentendosi  forte  nell’appoggio  di  Pompeo  e 
di  Cicerone,  il  quale avea  lin  detto  in  pubbli- 
co, che  Cludio  era  viltitna  destinata  allo  stoc- 
co dell’altro,  scontratolo  in  cammino,  venne 
seco  alle  mani,  e l'uccise.  Il  popolo,  IcvaiosiAssassì- 
a rumore,  saccheggiò  la  curia  per  alimenta-  'V" 
re  il  rogo  di  Clodio,  ed  assaltò  Milone;  ma 
questo,  ben  munito  e ricinta  di  bravi,  li  re- 
spinse. Citato  in  giudizio,  gli  domandano,  se- 
condo le  forme,  che  consegni  i suoi  schiavi 
per  esser  interrogati  alla  corda,  ed  egli  ri- 
sponde d'averli  atfrancali,  nè  uom  libero  po- 
tersi mettere  alla  tortura.  Cosi  mancavano  i 
testimoni  al  fatto,  mentre  Cicerone  mclleva 
in  moto  tutti  gli  artilizi  di  destro  avvocalo 
per  difcndcrln.  Ma  Ponipco,  contento  d'aver- 
si tratto  dagli  occhi  quello  stecco,  non  si  cu- 
rò di  salvare  I’  uccisore;  e Tullio,  assai  piò 
eloquente  che  coraggiosa,  presa  paura  dei 
satelliti  di  Clodio,  non  recitò  la  bella  sua  ar- 
ringa, c lasciò  che  Milonc  andasse  esule  a 
Marsiglia,  consolandosi  col  mangiarvi  pesci 
squisiti. 

Roma  pertanto  andava  ad  arbitrio  de'triuni- 
viri  e di  qualunque  ribaldo  venisse  parteg- 
giando. Crassa  e Pompeo  adombrati  della  glo- 
ria onde  coprivasi  Cesare  nelle  Gallic,  am- 
bivano il  consolalo  : ma  disperavano  d'otte- 
nerlo  in  competenza  con  Domizio  Enebarbo, 
che  avea  protestato  di  far  abolire  il  procon- 
solato di  Cesare.  Eppcrò,  mentre  costui  di 
buon  mattino,  con  Catone  a'  banchi,  andava 
per  la  cillìi  accattando  sulfragi,  gli  usci  ad- 
dosso una  mano  di  malviventi  che  feri  Cato- 
ne, e uccise  il  servo  che  portava  innanzi  la 
flaccola.  poi  i tribuni  im|>edironu  i comizi, 
sicché  Ruma  restò  senza  consoli,  ii  senato 
vesti  il  lutlo,rinchò  vedendo  non  potere  altri- 
menti quietare  il  subugliu,  domandò  a Cras- 
soe  Pompeo  se  mai  volessero  il  consolato  per 
sé,  e cosi  furono  eletti. 

Allora,  per  non  esser  da  meno  di  Cesare, 
né  restare  disarmati  mentre  egli  amicavasi 
un  esercito  coi  irionQ,  si  fecero  decretare 
Pompeo  la  Spagna,  Crasso  la  .Siria,  l'Egillo 
c la  .Macedonia.  Cesare  v’asscmi,  purché  a 
lui  non  turbassero  il  proconsolalo;  Catone 
che  si  oppose,  rivelando  il  pericolo  de'  pro- 
lungati comandi , fu  dal  tribuno  C.  rrrh'oiio 
mosso  in  prigione,  c decretato  che  ai  gover- 
natori non  sì  desse  lo  scambio  se  non  dopo 

I)  CiC-  ad  Quintun  fr.  II.  lì. 

Hi 


C.ira!- 
icrt*  <ti 

p-o 


fmrnl 
tfrt  fi 
/*«m- 
/tfo 


hVOC\  V.  134  av.  C.  — 4 

cinque  anni;  poiessern  far  leve  a loro  grado, 
esiger  dagli  alleali  le  cootribuzìoni  e le  trup- 
pe necessarie. 

Ma  la  troppo  facile  prosperità  avca  tolto  a 
Pompeo  d’acquistare  quella  tempra  robusta 
che  danno  le  traversie:  lodi  intempestive  lo 
chiamarono  imperatore  ancor  fanciullo,  e gli 
fecero  credere  d esser  necessario  alla  patria, 
alla  libertà, al  p<q>olo,al  senato, che  ad  ora  ad 
ora  si  mettevano  nelle  sue  braccia,  sicuri  che 
se  ne  potrebbero  sviluppare  appena  conse- 
guito V intento.  Egli  dunque,  ambizioso  del- 
l’apparenra  più  che  della  realtà  , non  si  fa- 
ceta popolare  colle  arti  solile,  col  frequenta- 
re il  foro,  assister  clienti,  accusare,  difende- 
re; anzi,  circondalo  duna  certa  aureola,  sot- 
Iracvasl  agli  sguardi  pubblici , u comparita 
con  un  corteggio  sconveniente;  credo  a ono- 
rare quelli  cui  permettesse  d'essergli  amico, 
e li  trattava  da  patrono  ; e sempre  aspettava 
che  Roma  venisse  a cercarlo  come  unica  sua 


(a)^Io  non  conosco  caraUere  più  prosaico 
di  quH  di  Pompeo.  Militò  primamente  sotto  la 
direxionti  dì  suo  padre  Slrabone.  e le  sue  buo- 
ne dtspoftixioni  ali  guadagnano  de'complimenti. 
Presta  alcuni  serrigi  a Siila,  distruggendo,  con 
truppe  assoldale  del  suo,  le  reliquie  dell’  eser- 
rilu  di  Ciana  e di  Carbone,  capìbanda  spesso 
battuti,  e che  il  solo  rumore  dall’arrivo  di  Siila 
area  scompigliati,  e riceve  da  Siila  un  compenso 
di  complimenti,  poiché  egli  si  fa  incontro  al  gio- 
vano « lo  saluta  col  nome  d’imperalor.  Ma  Siila 
avendo  tino  dal  primo  incontro  reUamrule  giu- 
dicato Pompeo  . tanto  piu  lo  adulava  perche 
comprendeva  che  nulla  aveaa  temerne*  A Pom- 
peo aveva  esagerato  la  ressa  di  tutti  I Romani 
od  Italiani  di  riguardo  che  si  erano  recali  al 
campo  di  Siila  . da  tutte  le  parti  ove  duravano 
ancora  i fautori  dì  Mario.  Mentre  questi  non 
olTrivano  al  vincitore  di  Mario  se  non  la  loro 
perdona  e ohbcdiensa,  Pompeo  per  un  raffina- 
mento dì  sommersione,  lo  presentava  di  un  pic- 
colo corpo  di  begli  uomini  agguerriti  ed  ordi- 
nati , che  Siila  non  riflniva  d'  ammirare-  Tutta 
la  Moria  militare  di  Pompeo  potrebbe  ridursi 
a questo:  lodi  eccessive  per  facili  imprese.  Ora 
Pompeo  giudicò  se  stesso  secondo  le  lodi  ec- 
cessive rhe  aveva  ricevute,  e non  operò  in  mol- 
te cireoslanxe  se  uon  con  una  specie  d’esiUrio- 
ne  che  gt'iiispirava  lo  coscienza  delle  sue  trop- 
po facili  vittorie.  Pompeo  era  uomo  di  com- 
parsa e dì  rappreseolaiìooe;  bello  della  perso- 
na, di  maniere  sostenute  e gravi . d*  una  certa 
maests  che  lo  rendeva  adattatlssimo  a ffgurare 
nelle  ceremonic.  tal  che  i suoi  adulatori  trova- 
vano in  lui  una  grande  toroigliauza  con  Ales- 
sandro, ed  egli  permetteva  volontirri  che  gli  si 
desse  questo  nome.  Kra  un  ambizioso  di  quell» 
specie  , che  non  ha  deli'  ambizione  se  non  la 
pompa  e la  magtiitirensa.  tjuand' era  fuori  di 
carica  . in  luogo  di  cercare  come  rendersi  ne- 
cessario co’suoi  talenti  e colle  sue  cogniziotil  . 
di  frequentare  il  foro  . d'accusare  o difendere, 
come  farrvaoA  tutti  gli  uomini  distinti  del  suo 
tempo,  fuggiva  i Irìbuuall  e gli  altri  luoghi  dì 
adunanza,  non  volendo  sottometter  le  sue  idee, 
ne  esporre  la  sua  persona  al  piibbliro;  affetta- 
va di  tenersi  in  disparte,  in  una  ipecie  di  so- 
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salvezza.  Ma  la  libertà  ha  essa  pare  le  suo 
delicatezze;  e vuote  che  col  mostrar  di  rapir- 
le i favori  venga  dispensata  dalla  vergogna 
del  prodigarli. 

Né  |)fr  questo  può  dirsi  che  Pompeo  rispet- 
tasse la  patria,  giacché  se  non  osava  compir 
nulla,  lutto  desiderava,  sominoveva  lo  stagno 
senza  poi  sapervi  pescare  a suo  prò;  e opera- 
va come  quelli  che  violandu  la  costituzione 
senza  sapere  elevarsi  di  sopra  di  essa,  non 
vogliono  obbedire  e pur  non  sanno  comanda- 
re, pessimi  nemici  delle  repubbliche,  di  cui 
uccidono  la  libertà  senza  generar  la  calma 
della  monarchia.  Farsi  conferire  sterminati 
poteri,  lasciarsi  paragonare  ad  Alessandro,  e 
ripetere  da  una  turba  d’adulatori  ch’egli  era 
l’unico  propugnacolo  di  Roma  , blandire  1 
vari  partiti  seconda  che  a lui  ricorrevano, 
erano  le  arti  della  sua  vaniià(l),per  le  quali 

(1)  Sul  carattere  politico  di  Pompeo,  (a) 


Illudine  maestosa  come  II  dio  famigliare  della 
repubblica,  a cui  si  faceva  capo  in  tutte  le  gran- 
di crisi  ; riceveva  gli  omaggi  come  un  tributo 
che  gli  fosse  dovuto  . e non  riguardava  i suoi 
amici  politici  come  fautori  delta  sua  elevata  po- 
sizione. che  lo  adulavano  in  proporzione  di  ciò 
che  essi  attendevano  da  lui  . ma  come  clienti 
che  ramavano  per  l'onore  della  sua  amicizia  e 
che  veuivano  a porsi  all' ombra  della  sua  glo- 
ria. Quando  onorava  i Romani  delta  sua  pre- 
senza , ciò  che  faceva  ben  di  rado  per  non  es- 
sere prodigo  di  sè.  età  un  giorno  di  spettacolo 
pel  popolo  quella  lunga  fila  di  seguaci  che  ac- 
compagnavano la  sua  lettiga  ; si  Rschiava  e si 
applaudiva  ; si  fischiava  il  fasto  reale  di  nue- 
st'uumo  che  non  avea  forze  bastevoli  per  farsi 
re.  si  applaudiva  al  dispetto  che  il  senato  e la 
nobiltà  risentivano  a quell' aria  di  grandiosità. 

11  giorno  del  trionfo  era  la  gran  giornata  di 
Pompeo.  Dopo  le  sue  facili  vittorie  sopra  Mi- 
tradate,  e quella  gita  in  Oriente  che  faceva  dir 
a Luciiilo  essere  Pompeo  un  nrcello  di  cuor  Bac- 
co che  divorava  I cadaveri  atterrati  da  un  altro, 
e che  dissipava  gli  avanzi  delle  guerre  fatte  da 
altri,  Pompeo  protrasse  due  giorni  il  suo  trion- 
fo; r giammai  trionfatore  non  avea  presentato 
una  s)  liitiga  serie  di  iscrizioni  porlauli  i nomi 
dei  paesi  che  aveva  conquistali.  Per  moltipli- 
care queste  iscrizioni,  Pompeo  era  penetrato 
nelle  provincie  i cui  popoli  erano  soggiogati  e 
si  deboli  da  non  poter  fare  seria  resiilenza.  I 
nomi  di  alcuni  distretti  dell' Asia,  che  Pompeo 
avea  trasformali  in  provincia,  e di*alcune  tri- 
bù di  cui  egli  avea  ratte  tante  nazioni,  si  pre- 
sentavano sulla  lista  delle  sue  conquiste,  cola 
dove  non  aveva  potuto  in  coscienza  far  de'  pri- 
gionieri per  mancanra  di  resistenza,  avea  rac- 
colti oggetti  curiosi,  abili  di  guerra,  luppellet- 
Uli.  e coudotli  degli  indigeni  rii  quieta  voglia, 
per  sosteuere  il  personaggio  di  prigionieri.  Al 
suo  trionfo  si  vedevano  pezzi  di  vasellame  di 
cristallo,  lamine  d'oro.  un.*i  montagna  d'oro  con 
damme  e lioni,  e la  sua  propria  statua  tempe- 
stala di  perle. 

Preceduto  da  ritraiti.  d.i  i|uadri,  da  effigie, 
aegiiito  da  princìpi  prigionieri,  da  province  con- 
quistate la  più  parte  realmente,  le  altre  per 
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spiinò  la  via  alla  tirannide,  prima  corrom> 
pendo  il  popolo  colle  largiiioni  e mettendo 
a preizo  i suffragi;  poi  coirecdiare  la  pleba- 
glia alle  sommosse,  per  far  sentire  la  neces- 
sità d'un  dittatore;  Gnalmcntc,  coirunirsi  a 
Cesare  e Crasso,  il  cui  accordo,  come  diceva 
Catone,  non  la  nimicizia  rovinò  la  libertà. 
L’arme  da  Pompeo  aguzzale  v’  era  chi  le  tor- 
cerebbe contro  di  lui,  giacché  egli  non  seppe 
adoperarle;  e più  che  ilcomando  ambendone 
le  apparenze,  restò  a Roma,  Crasso  s*  avviò 
5V  c9ntro  i Partì. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

I FARTI. 

La  Pania, che  confina  ad  oriente  colla  Rat-*  Vini 
triana  e Tlndia  settentrionale,  a ponente  col- 
la Media,  al  nord  collircania.  a mezzogior- 
no colla  Caramanta  deserta,  ebbe  Ecatoropila 
per  sede  de'suoi  re,  fin  quando  impadroniti- 
si deirAssiria,  stettero  Pestale  ad  Ecbatana, 
l’inverno  a Ctcsifonte  sul  Tigri.  Sottomessa 
alta  Persia,  con  questa  venne  al  gran  Mace- 


conirabbando.  s’inebbriava  del  tuo  trionfo  non 
già  per  la  atima  che  gliene  acquialava  il  pub- 
blico. ma  per  la  soddisfazione  che  provava  nel 
S4>ntirsi  su  di  uu  carro  a dominar  la  folla  im- 
mensa di  quella  moltitudine  che  lo  applaudiva 
Unto  più.  quanto  meno  lo  temeva.  Ne  egli  da- 
va questo  speltacnlo  ai  Romani,  ma  a se  stesso; 
era  trionfatore  quasi  come  Nerone  era  istrione, 
per  suo  proprio  diletto;  non  aveva  più  arobì- 
aioue  il  giorno  in  cui  poteva  essere  tutto,  e do- 
po ciò  che  egli  dava  alla  vaoiia  non  gli  resta- 
va niente  da  dare  all*  avvenire.  Era  il  maestro 
delie  ceremonie  del  suo  proprio  trionfo,  e la 
sua  tattica  io  riguardo  alle  feste  trionfali  ras* 
somigliava  assai  alla  sua  lattica  riguardo  alle 
battaglie,  se  pure  uon  era  piu  valente  a dispor- 
re IMI  trionfo  che  un  combattimento. 

Disceso  dal  suo  carro,  tornava  in  vigore  l'am- 
biiione;  aspirava  all’impero,  ma  non  osava  im- 
padronirsene; non  voleva  collocarvisi  egli,  nè 
poteva  soffrirvi  altri;  avrebbe  desiderato  che  gli 
fosse  stato  solennemente  offerto  dai  suonatori  di 
flauto  e dai  collegi  dei  sacerdoti  in  un  bel  gior- 
no che  Roma  fosse  cosi  inebbriaia  della  sua  glo- 
ria. da  darsi  a lui  dì  buona  voglia.  Questo  fal- 
so uomo  grande  non  comprendeva  ebe  le  Da- 
zioni non  si  danno  che  a colui  che  le  sa  pren- 
dere, e che  non  vi  è popolo  sì  depresso  che  si 
offra  come  una  cortigiana,  e che  quando  una 
repubblica  e degenerala  a segno  d'aver  bisogno 
del  despotismo  per  vivere,  bisogna  che  1'  uomo 
che  e da  Unto  da  aspirarvi  faccia  almeno  si>m- 
biauza  d impadronirsene  con  uu  colpo  di  mano, 
per  risparmiare  alla  repubblica  roula  d'essersi 
data  in  sua  balia.  Pompeo  non  vedeva  il  pote- 
re se  non  negli  onori  straordinari,  quantunque 
vivesse  in  un  paese  dove  un  semplice  tribuno 
era  talvolta  capo  della  nazione,  ma  aveva  biso- 
gno di  sembrare  piu  che  di  essere,  ed  era  me- 
no pericoloso  per  la  libertà  qiiatidVra  collocalo 
al  colmo  degli  onori,  che  quando  fosse  rientralo 
nella  condizione  privata,  poiché  allora  brigava 
gli  onori,  coi  medesimi  mezzi  che  servono  a bri- 
gare il  potere,  mezzi  che  sono  sempre  funesti 
alla  libertà.  Dittatore  era  meno  da  temere  che 
semplice  ciUadino,  poiché  rivestito  della  ditta- 
tura, era  molto  più  moderato  che  in  altra  cari- 
ca. e quando  n'era  privo  sconvolgeva  lo  Stalo 
come  se  avesse  aspirato  a qualche  cosa  di  mag- 
giore. 

A questo  si  ridusse  la  sua  politica  airinlerno: 
voler  lutto  e non  osar  nulla;  tocche  non  vuol 
già  dire  ebe  Pompeo  non  facesse  mai  violenze, 
che  anzi  pochi  uomini  più  di  lui  ne  fecero  e di 

fùù  malaccorte,  (ili  accadde  di  uscire  da  un’e- 
ezione  colla  toga  maechiaia  di  sangue,  e di  far 
partorire  anzi  tempo  la  sua  donna  alla  vista  dì 


quel  sangue  ebe  ella  crrdelle  di  lui.  Le  sue  era- 
no piuttosto  rappresaglie  di  pubblica  piazza  che 
violenze,  ed  egli  non  avea  nè  rabito  d’uii  tiran- 
no nè  quello  d'un  ciUadino.  Oommetlcva  o la- 
sciava commettere  assassini  per  non  arrivare 
che  al  secondo  posto,  e quando  polca  giungere 
ai  primo  senza  versare  una  goccia  di  sangue, 
non  ne  aves  il  cuore. 

Pompeo  teneva  a’  suoi  servigi  ed  anche  ai 
auoi  stipendi  degli  emissari  ebe  lo  lodavano  sen- 
za misura,  i quali  ne'  suoi  momenii  di  solitu- 
dine raddopiavano  d'ardore  per  far  in  modo  che 
assente  egli  paresse  presente.  Era  questa  una 
apccic  di  grido  a cento  voci,  con  cut  Pompeo 
dettava  la  sua  lezione,  t che  non  permetteva  che 
un  solo  istante  fosse  obbliata.  Oltre  questi  emis- 
sari, Pompeo  avea  numerosi  amici  incaricati  di 
brigare  per  lui  cariche  e dì  fargli  offrire  i co- 
mandi straordinari,  e che  egli  si  riserbava  di 
rittulare  se  la  briga  non  riusciva.  Ad  ogni  fatto 
di  qualche  roomeiilo,  sia  che  la  guerra  scop- 
piasse nell'inteino  od  alle  frontiere,  sia  che  l'or- 
dine fosse  gravemente  iuiorbìdalo  a Roma,  que- 
sto sciame  di  panegiristi  stipendiati  e «li  clienti 
eutusiasii  presctiuva  Pompeo  al  popolo  ed  al 
senato  come  il  solo  uomo  rapace  d'impedire  la 
crisi  o di  farla  tornare  a vantaggio  della  repub- 
blica. Pompeo  che  rinchiuso  neirinlerno  de’  suoi 
giardini,  era  tenuto  al  fatto  di  tutte  queste  me-* 
ne  e nc  dirigeva  le  fila,  se  vedea  che  la  cosa 
era  accetta  al  popolo,  usciva  dal  suo  sauluario 
e degnavasi  sostenere  colla  sua  presenta  una 
briga  che  pareva  essere  ima  convenzione  gene- 
rale; se  al  contrario  era  avvertilo  che  li  popo- 
lo sentiva  della  repugnanza.  ficea  divolgarc, 
per  mezzo  d'una  parte  de' suol  emissari  sp«M:ial- 
mvnte  incaricala  «il  smentire  l'altra.che  non  ave- 
va mai  sognalo  di  levar  si  allo  le  sue  preten- 
sioni. Dieci  volte  sostenne  questa  parie  con  gra- 
ve scaiulalo  delle  persone  dabbene,  che  disprez- 
zavano un  uomo  forte  abbastanza  per  minac- 
ciare la  libertà,  non  abbastanza  ardito  per  oc- 
cnparla. 

Mentre  egli  era  in  Asia,  un  tribuno  suo  amico 
chiese  ebe  Pompeo  fosse  richiamalo  col  suo 
esercito  per  ristabilire  la  costituzione  violata 
dalle  illegali  uccisioni  dei  complici  di  Catllina. 
Fu  questa  la  sola  volta  che  egli  ispirò  una  spe- 
cie di  terrore.  Erasi  coperto  di  gloria  nella  guer- 
ra coi  pirati,  avea  percorsa  l'Asia  conquistando, 
accettando  la  resa  delle  città,  e disperdendo  le 
ùltime  resistenze.  Mitradate,  il  solo  nemico  im- 
ponente della  repubblica,  battuto  una  prima 
volta  da  Pompeo  non  era  soprawisuto  alla  sua 
disfatta.  Trovatasi  inoltre  alla  lesta  di  un  eser- 
cito polente,  ebe  egli  aveva  trrtccbiio  delle  spo- 
glie dell*  Asia  Cominciavasi  dunque  a psrago- 
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iloiir;  lui  muriu,  fu  irasctiraia  come  (Ktvcra; 
*•  Selciiro  Nicalore  e i suoi  discendenti  l'eb- 
iy.t  boro,  lìnrhè  Arsare,  levalo  il  vessillo  delHn- 
dipenden/a,  assassinando  Agaloclc,  fondò  un 
impero  ebe  durò  (|uaUrorcnto  seuantacioque 
anni. 

A>«  Il  Arsace  11  ( Tiridate  1 ) fratello  di  lui*  vin- 
lo  Antioco  e CalliiiicOfBSsogKcUa  Hrcania  ed 
altre  pruvincie  ucine,  assoda  il  regno,  Un> 
rhò  rimane  ucciso  combattendo  contro  Aria* 
rate  IV  re  di  Cappadocia. 

Arsncc  Ut  ( Artabano  I } occupa  la  Media 
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inumo  che  Antioco  il  grande  è occupalo  a 2IC 
guerreggiare  Tolomeo  Evergete  : ma  quegli, 
appena  è libero , lo  spinge  lin  ncirircania. 

Arsace  raccoglie  centomila  fanti  e ventimila 
cavalli,  c ritorna  allo  sperimento  delle  bai> 
taglie  con  tal  apparecchio  , che  Antioco  ac- 
cetta la  pace,  lasciandolo  signore  della  Sar- 
tia e detlTrrania. 

Friapazio(  ÀrsacclV)gllsuccede  perquin-FHapa. 
dici  anni,  e lascia  tre  lìgli  Fraate*  Miirada-  ria 
te,  e Artabano.  Il  primo  ( Arsace  V ) fallo  re,  ^ 
doma  i Mnrdi , valorosissimi  fra  i popoli  di 


ture  la  sua  pusiciuite  cou  quella  di  Siila  e molli 
li’mrrotio  chi*  yd  prriidei»c  voglia  di  compire 
Itf  »omigliaiut*  che  U forluua  a'  era  piaciuu  dì 
meilere  fra  hit  r <|ucl  graud'uomo.  Vedendolo 
potente  al  pari  di  lui.  lo  credevano  del  pari  in- 
iraprendrnie.  Ma  »o  da  ambedue  le  parti  alava- 
iiu  uu  bciresercilo  e vittorie,  non  vVra  lo  stes- 
so genio.  Intanto  che  Roma  avea  paura  di  Pom- 
e che  i suoi  emi»vari  minacciavano  I loro 
nemici  personali  especulavan  sull'aiidacia,  che 
, non  aveano.  il  tribuno  che  avev a domandala  per 
>e  la  dittatura,  che  era  venuto  a ruggiungerlo 
ili  Asia,  non  risparmiava  esoruiioni  o cunsi|U 
per  determinarlo  ad  imitar  Siila  c le  suo  legio- 
ni. Pompeo  ne  aOVrmavp,  ii6  negava,  ma  iiulla- 
dimenu  prendeva  hi  volta  dell*  Italia  alla  le»la 
del  suo  esercito,  sperando  due  cose,  o che  Ko- 
ma  gli  spedirebbe  per  meno  di  corrieri  il  de- 
creto che  lo  lominava  dittatore,  o che  a fona 
4li  veder  i Romani  timorosi  della  sua  fortuna, 
linirebbe  col  non  averne  egli  più  paura.  Ras- 
'‘omigliava  mollissimo  ad  un  cerretano  che 
non  ha  la  pretensione  d'essere  creduiu  inspira- 
lo. ma  rhe.  vedendosi  trattalo  come  tale  dalla 
in»liìtiiiiiiie,  liiiisrc  col  |M;rHitvdcrsi  d'essere  in- 
spiralo davvero.  Giunto  a llriiidisi  , accomiato 
il  suo  esercito,  e gli  diede  la  posta  a Roma 
pel  giorno  del  suo  trionfo.  Avviatosi  alla  citU 
>•>0(10  h*  apparenze  di  semplice  proconsole,  su- 
perbo d'assicurare  la  reptibblìrji.  dopo  essersi 
dato  il  tenue  vanto  di  farla  tremare,  vi  fu  ac- 
rolpi  con  lauto  maggior  fanatismo,  quanto  mag- 
giore era  la  consoUziuno  di  nou  aver  piu  che 
ad  incensare  colui,  che  si  era  cri'ditlo  di  dover 
temere,  e di  fcMeggiare  un  idolo  in  luogo  di 
adulare  un  tiranno.  La  vanità  di  Pompeo  fu  nel 
MIO  elemento,  polche  ini  ritorno  al  mudo  di 
Siila  l'avrebbe  imbarazzalo,  ne  avrebbe  saputo 
che  fare  d'una  dilUtiira  usurpata;  invece  un  ri- 
torno modesto  e legale  non  che  lasciar  Inlaiti  I 
vuoi  umiri.  gli  dava  inoltre  il  merito  d’obbedi- 
re alle  lijigi  che  aveva  potuto  violare. 

Ninno  fi^ce  alla  repubblica  peggior  male  che 
PoiiifM'O,  poiché  non  v'ba  nemici  peggiori  allo 
repubbliche  che  coloro  i quali,  non  sapendo 
eonleiitarsi  dei  poteri  -labilili  dalla  costituzione, 
non  usino  mettersi  al  disopra  della  costituzione 
«te.ssa,  e che  non  vogliono  oÈ  restare  noUa  leg- 
ge ne  uscirne,  nC  ubbidire  nè  usurpare.  Dopo 
Si|la  non  vi  erano  più  eroi,  poiché  tutti  ^li  uo- 
mini valenti  erano  morti  o nelle  reazioni  civili 
u nelle  guerre.  Questa  mancanza  d'uomini  grandi 
giovò  a Pompeo.  Ebbe  gloria  prima  d’aver  ta- 
lento. inllueuza  prima  d’aver  merito,  ciò  rhe 
duv  evasempreaccadcre  dopo  grandi  esaurimenti 
cimili  a quello  in  cui  Roma  era  caduta.  Questa 
gloria  prueoce  e facile  lo  rese  gravosissimo  alla 


repubblica,  i cui  onori  regolari  e legali,  molto 
superiori  al  suo  ingegno,  pareano  sempre  infe- 
riore alla  sua  gloria.  Le  ambizioni  di  Pompeo 
non  si  regolavano  sempre  secondo  la  sua  attl- 
tudiue,  ma  secondo  la  sua  reputazione,  di  mo- 
do che  psrea  che  egli  domandasse  sempre  non 
ciò  che  meritava  . ma  ciò  che  gli  competeva. 
Riuniva  lo  Stato  coi  suoi  intrichi,  a ^ichè  non 
voleva  rendersene  padrona  né  soflfriva  che  vi 
fosse  cittadino  piu  elevalo  di  lui,  accadde  che 
una  volta  la  repubblica  si  trovò  senza  magi- 
strato e senza  governo.  In  questo  mezzo  I tri- 
buni devoti  a Pompeo  eccitavano  tumulti  popo- 
lari. oppure  allegavano  presagi  sinistri  per  so- 
spendere le  elezioni,  e cosi  passarono  cinque  me- 
si. duranti  I quali  non  v|  ebbero  ii6  consoli,  nò 
giudizi,  poiché  Pompeo  non  ne  volea,  e non  osa- 
va tenerne  vece. 

Del  resto  l'eroo  della  legalità,  che  Lucanoci 

K resenta  come  U rappresentante  delle  leggi  del- 
1 patria  , ne  era  stalo  il  più  disastroso  e tal- 
volta il  piu  viuleulo  nemico  . le  sue  imprese 
politiche  e miliuri  erano  stale  macchiate  da  nu- 
merose illcgalila.  K^scndugli  fatto  l onore . al- 
iVta  di  poco  più  di  veni'aiiiil.  di  violare  le  leg- 
gi iiiiicaincnle  per  lui.  se  tie  sovvenne  piu  tar- 
ili e ne  proOUu.  Al  Suo  rituruo  daU’Africa.  do- 
ve Siila  gli  aveva  aflìdalo  un  comando,  solleci- 
tu  il  trionfo  per  alcune  avvisaglie  felici  coi  fau- 
tori che  non  si  tenevano  più  in  armi  se  non 
p«*r  punto  d'  onore.  (À)iicedendo  la  legge  il  di- 
ritto del  trionfo  al  solo  generale  che  era  stalo 

firi  lore  o console  . Siila  sposò  II  partito  delle 
cggi  non  già  per  grio>ia.  che  gli  allori  di  Pom- 
peo non  erano  di  quelli  che  gl’  impedi*>sero  di 
dormire,  ma  per  mt  alTeltatioiic  di  rispelloalla 
legalità  che  egli  aveva  calpestato  quando  valea 
la  pena  di  dispr*>xzarla.  Kd  insistendo  Pompeo. 

• Ébbeue  iriuufi!  ■ gridò  Siila,  a cui  parca  me- 
no male  che  la  legge  fosse  violata,  che  rgliiro- 
piirtunato  dalie  istanze  di  Pompeo  e de' suol 
amici. 

Il  secondo  trionfo  di  Pompeo  uon  fu  meno  ille- 
gale del  primo,  o fu  celebralo  dopo  la  guerra  di 
Spagna  , guerra  condotta  Irnlameiil-’  . ma  con 
buon  successo  da  Metello,  e terminata  in  realia 
dal  pugnale  di  Perpeiina.  assassino  di  Scrlorio; 
ili  mudo  che  anche  questa  volta  egli  non  ebbo 
che  a raccogliere  il  friitlo  delle  fatirbe  di  Me- 
tello Oli  approfltlare  del  dclillodi  Perpeiina. Proi- 
bivano le  leggi  il  trionfo  per  una  vittoria  ripor- 
tala in  una  guerra  civile,  oltre  ciò  Pompeo  non 
aveva  Tela  legale  e non  era  ancora  stalo  nò  que- 
store , nò  pretore  . iiò  edile.  Eppure  a dispetto 
di  qiipsia  doppia  illcgalila  trionfò.  1 suol  ami- 
ci avevano  sostenuta  la  sua  domanda  cou  qiie- 
•«U  strana  ragion',  che  essendo  stato  dispensa- 
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Ifìi  OrìpiUc  siiUc  ri^c  d«‘l  Caspio  ; o morendo  , 
prererisoo  ai  molti  suoi  il  fratello  Mi- 

Mlira  tradate  ( Arsnro  VI  ) di  rui  avrà  conosciuto 
^ il  merito  e rabillià.  Questi  in  fatti  assogj?el- 
ta  I Battri,  i Persi,  i Medi, gli  Elimeì, e sten- 
de le  conquiste  perlìno  ncIT  India:  vinto  c 
fallo  prigioniero  Demetrio  Nicatorc,  possedè 
anche  Babilonia  e la  Mesopotamìa,  sicché  di- 
lata rimpcro  dalTEufrate  al  Gange.  Pensan- 
do darvi  consistenza  c beneliziodi  leggi,  esa- 
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minò  quelle  di  tutti  i cunquistati,  c dalle  >a- 
rie  trasse  un  codice  per  governo  dt  tutto  il 
paese. 

Kraate  ( Arsaec  VII  ) suo  figlio  riman  vin-Fraate 
lo  da  Antioco  Sidetc  e ridotto  alla  sola  anti-ll-13^ 
ca  Partia:  ma  poi  si  rifa  ; c cacciato  il  ncini- 
ro,  invadeva  anche  la  Siria  , se  gli  Scili  non 
si  fossero  allora  avventati  sul  suo  regno.  A 
combatterlo  egli  assoldò  lutti  i mercenari  di 
Grecia  , che  avea  fatti  prigioni  nella  guerra 


lo  già  un'altra  volta  dagli  obblighi  della  legge 
per  grandi  ftorvigi,  conveniva  a più  forti  tìtoli 
dispensarlo  per  servigi  più  grandi.  A coronare 
l'opera,  gli  si  permeile  dì  mettersi  sulla  lista 
del  candidati  qiianliinqtic  non  ove^i^e  esercitala 
ninna  delle  cariche  volute  dalla  legge. 

Il  comando  dalo  a Pompeo  nella  guerra  dei 
pirati  era  un'  iiino^aiimie  ancora  più  pericolo- 
sa. Quando  la  condiiione  delle  cbse  esigeva  un 
potere  straordinario  , la  coslilutione  vi  prov- 
vedeva nominando  un  dittatore.  Pompeo  non 
n'ebbe  il  titolo  . ma  ebbe  più  che  la  $osi.inia. 
IH  fatti  la  sovranità  di  cut  efa  stato  investito 
e che  metteva  sotto  i suoi  ordini  una  cosi  am- 
pia esten'»ioiic  di  l•■rte  e di  mari  , per  una  si 
lunga  stagione,  eecedcva  tulle  le  leggi  dello  Sta- 
to. Pompeo  aveva  il  diritto  di  cassare  lutti  i 
magistrati  e govcrtintori  delle  provincie  in  liil- 
l.*i  r immensa  ginrisdirinne  rninmcss.!  alla  sua 
aiilorìlà,  che  comprendeva  l'KgiUo,  lu  Sp.igna, 
la  Siria,  la  Grecia.  A qne>(a  esorbitante  signo- 
ria s'aggttingevauo  le  provincie  di  Frigii.  di  Ili- 
tinia,  di  Cappadocia.  c del  Ponto,  di  guisa  che 
Pompeo  fu  incaricalo  al  medesimo  tempo  di 
tutte  le  guerre  di  mare  e di  terra  che  allora  so- 
su-neva  la  repubblica.  E se  Pompeo  non  imitò 
Siila  , fu  apparentemente  perche  credeva  Siila 
meno  potente  di  sé  . e quindi  non  voleva  di- 
scendere. Quando  gli  si  fosse  dato  di  meno  , 
egli  avrebbe  pensato  a prendere  qualche  cosa- 
Perriò  puiea  essere  una  fina  palSiica  il  aoprac- 
raricare  mi  ambizioso  d'onori,  e non  lasciargli 
niente  a desiderare,  poiché  le  persone  che  si 
rimpinzano  sono  meno  pericolose  che  quelle 
che  sono  a digiuno.  Pompeo,  padrone  di  tre 
quarti  del  mondo  conosciuto  , fornito  d’  oro  e 
d’argento  quanto  bastava  per  comperar  la  metà 
d«*l  popolo  romano  , capo  di  tulle  le  soldate- 
sche terrestri  e marittime  della  repubblica,  avea 
per  esser  re  più  lunga  strada  a correre  , che 
Cesare  luogotenente  pei  Galli  e capo  di  alcune 
legioni  che  faceano  ancora  il  rocslier  del  sol- 
dato come  ai  tempo  de'Scipioni,  e che  non  cre- 
devano battersi  se  non  per  proteggere  una  delle 
frontiere  della  repubblica.  Era  forse  quella  l'idea 
di  Cicerone  quando  impegnava  tutta  la  sua  ri- 
putazione allliichè  Pompeo  fosse  rivestilo  di  po- 
teri illìrailali?  Forse. 

Del  resto  fu  generale  errore  l'eccessiva  for- 
tuna di  Pompeo  ed  il  male  che  esso  fece  a 
Doma  ed  alle  antiche  libertà  repubblicane. 
Pompeo  s’impadronì  sovente  della  potenza  con 
cattivi  maneggi  o colle  violenze  . ma  forse  più 
sovrntr  non  fece  altro  se  non  riceverla  dalle 
mani  della  nazione  che  gliela  offriva  senza  re- 
strizione e senza  patti,  che  lo  costituiva  depo- 
sitario di  tutte  le  leggi  custodi  della  libertà.  È 
un  torto  assai  comune  al  popolo  romano  c ge- 
neralmente a lutti  i popoli  liberi,  di  dar  poten- 
za ad  uomini  puliliei  in  proporzione  della  sti- 


ma momentanea  che  essi  ne  fanno,  del  bene 
che  Ile  attendono,  o de'  pericoli  d.i  cui  sì  sono 
cavali  da  se  stessi.  Quando  un  pubblico  perso- 
naggio è amalo  dalla  nazione,  cho  egli  libera 
da  un  grave  pericolo,  o sostiene  ctm  un  segna- 
lato servigio,  allora  la  i>.*izione  piu  non  locTiia- 
ma  a render  conti;  onori;  daii.-iro,  fiberià  sono 
a suo  arbitrio,  c se  egli  abbandona  qualche  rosa, 
è perche  egli  vuol  essere  più  moderato  neirac- 
celarc,  che  larga  la  nazione  ad  oiTrìr.gli.  Quindi 
qna’ti  liiUl  I grandi  uomini  riescono  t'onesti  alU 
libertà  .*i  motivo  di  quella  cieca  compiacenza 
de'  popoli,  che  sono  nella  loro  riconoscenza  esa- 
gerali come  nella  loro  ingratitudine..  Ma  il  peg- 
gio è.  che  uomini  mediocri  che  appaiono  grandi 
per  essere  gourialì  da  piccole  circostanze,  c che 
assunsero  uu'improvv inala  imporlunz.i.  fanno  il 
medesimo  male  alla  iibcrlà  delle  nazioni. QuhiUÌ 
despoti  non  avrebbe  suscitali  questa  sciagurata 
disposizione,  se  l'audacia  d'alciini  uomini  fosse 
Stala  ili  proporzione  col  loro  favore,  e se  aves- 
sero avuto  coraggio  pari  alla  forUiiial  Sovente 
manchiamo  di  padrone  perche  i padroni  man- 
cano a noi,  essendo  essi  una  razza  (l'uomini  così 
rara,  che  anche  le  nazioni  piu  avide  di  s<rrvag- 
gio  non  possono  sempre  riuscire  a trovarsi  un 
despoto.  E anche  presso  noi  n'e  più  d'un  esem- 
pio. 

A Roma  lo  sialo  particolare  delle  opinioni  e 
delle  fazioni  fu  cagione  che  il  Boverebio  potere 
di  cui  fa  investito  Pompeo  a diverse  riprese, 
legnò  ota  il  torto  di  tutta  la  nazione,  ora  quello 
solamente  deU'arUtoorazIa.  ora  quello  del  popo- 
lo. Quando  11  senato,  che  rappremmlava  r ari- 
stocrazia, aveva  paura  di  alcuni  tribuni  odi  al- 
cuni de'  suoi  membri  che  affettavano  la  ditta- 
tara,  appoggiandosi  al  popolo,  sollecitavasi  d'op- 
porre a tulle  queste  pretensioni  minacciose  no 
uomo  eminente,  quasi  sempre  un  uomo  di  guer- 
ra, con  poteri  che  non  erano  limitali,  per  quanto 
tali  e’  Il  volesse,  ed  una  libertà  d'azione  che  egli 
non  godeva  mai  tuli*  Intera,  perchè  non  osava 
farlo,  0 non  ne  aveva  bisogno.  Svanito  II  peri- 
colo. e rigettate  od  abbattute  le  pretensioni,  re- 
stavano moleste  antecedenze,  esempi  di  leggi 
violale  od  eluse,  eccessi  di  potere  lutroduUi 
nella  costituzione  e dannosi  al  futuro;  o per 
soprappiù  un  uomo  che  rieutrava  nellit  condi- 
zione privata  colla  memoria  di  aver  potuto  una 
volta  ogni  cosa;  ed  un'ambizione  poco  disposta 
a rispettare  le  leggi  ói  cui  si  era  fatto  una  volta 
il  sagrinzio.  Pompeo  fu  spesse  volte  uomo  sif- 
fatto pel  senato,  che  lo  lanciava  sbrigliato  e 
sciolto  contro  il  nemico  presente  onde  iugclosi- 
va  l'aristocrazia,  e quando  questo  potere  ecces- 
sivo era  spiralo,  non  usciva  di  carica  che  agi- 
tandosi e minacciando,  sopportando  tanto  meno 
la  sua  caduta  , quanto  più  caduto  era  dall’alto. 
Talvolta  in  ricambio  il  popolo  careggiò  Pom- 
peo per  opporlo  al  senato;  al  qual  efletto  face- 
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contro  Antioco;  ma  questi,  por  vendetta  , al 
primo  Siontru  degnarono  aj^li  Scili , sicché 
ISH  Kraaie  no  andò  sconfìtto  e morto. 

Quando  Creri  e Scili,  doastata  la  Pania, 
tornarono  ai  loro  paesi , venne  al  regno  Ar> 
Aria-  laliaiio,  lerzugeniio  di  Friapaiio,  ma  preslo 
balio  ucciso  in  nuova  guerra  contro  gli  Scili,  la- 
Pacorosciò  la  corona  a Parerò.  Questi,  udite  le  vit- 
torie de’Romani  in  >sia,  ne  desiderò  Tallean- 
za  , onde  spedi  un  amhasciadore  a Siila  , il 


quale,  tuttoché  aemplìre  pretore,  lo  fe  sede- 
re alla  sua  sinistra,  mentre  alla  destra  aveva 
Ariobarzane  re  di  Cappadocta.  La  lega  fu 
conchìusa,  ma  alPambasciadore  mozzo  il  ca- 
po io  patria  , perchè  si  fosse  lasciato  toglier 
la  mano  da  un  pretore.  Sono  queste  le  prime 
relazioni  de'Romaoi,  con  quelli  che  doveano 
riuscirne  sì  costanti  e pericolosi  nemici. 

Erano  i Parti  una  gente  prode  in  armi,  co- 
raggiosa , e di  speciale  abiliU  nel  trarre  di 


*a  fovie  popolari,  spargeva  dì  fiori  le  vie  per 
cui  egli  doveva  pa'«^are.  gli  arrostava  al  capo 
la  corona  tanto  cW  egli  sentisse  voglia  di  farsi 
re;  e dopo  che  il  popolo  si  era  tolta  la  soddi- 
sraiioiie  di  spaventare  il  senato  o di  farlo  lace- 
re. Pompeo  non  deponeva  il  suo  potere,  se  noo 
come  uns  preda  che  fosse  forzato  a deporre  , 
e sovente  . qualche  mese  appresso,  si  rivol- 
geva contro  il  popolo  colf  ascendente  dell’au- 
toriu  e colle  abitudini  di  comandare  senta 
rendimento  di  conti,  cattive  precedente  che  ri> 
cadevano  sulla  liberta,  oltre  che  il  popolo  ave- 
va perduto  il  diritto  di  lagnarsi  del  soverchio 
potere  di  Pompeo,  avendovi  coiiiribuilo  egli  stes- 
so coi  suoi  favori  esagerati.  Infine  qualche  vol- 
ta I intera  natione,  popolo  e senato,  si  gettava 
nelle  braccia  di  Pompeo  . come  avvenne  nella 
guerra  contro  I pirati,  in  cui  Roma  non  riten- 
ne della  sua  libertà  se  non  ciò  che  egli  o non 
volle  o non  osò  prendere.  Fu  un  mero  caso  se 
quesfuomo,  gridalo  si  grande  da  tutti,  i*  che 
era  giunto  ad  atterrire  quegli  stessi  che  non  lo 
credevano  pericoloso,  abbandonò  la  sua  fortu- 
na iogaooandosi  sul  valore  delle  cose,  scam- 
biando r ambitione  per  audacia,  la  fama  per 
autorità.  Senta  questo  accidente.  Cesare  non  sa- 
rebbe stalo  che  il  st'condo  re  dì  Roma,  e avreb- 
be finito  nel  suo  letto. 

L'n  secondo  fallo  non  minore  del  primo  com- 
mise il  popolo  romano,  esagerando  i servizi  mi- 
litari di  Pompeo,  ed  accordando  alle  sue  vitto- 
rie le  ricompense  che  non  doveva  concedere  se 
non  al  suo  talento.  Questo  fallo  ò comunissimo 
alle  nazioni  libere,  e sopratlnUo  ai  parlili  che 
ivi  sono  più  che  altrove  numerosi  ed  esclusivi. 
I partili  non  amano  mai  di  prendere  per  misu- 
ra della  capacita,  de’  talenti,  delle  viilù  politi- 
che d’iin  uomo  l'estensione  del  vanUggio  che 
essi  ne  trassero  in  un  lale  momento.  Perciò 
durante  la  lotta  creano  degli  eroi  che  ricadono 
pei  loro  peso  quando  la  lotta  è finita  . c che 
dopo  averti  aiutali  quaiid'erano  vinti  , li  impac- 
ciano colle  loro  esigente  quando  sono  vincitori. 
Nelle  lotte  del  popolo  contro  il  senato  e dei 
partili  fra  di  loro,  accadea  sovente  che  qualche 
mediocre  oratore  fosse  vantalo  all'eccesso  per 
un'arringa, che  non  avevaaliro  merito  fuor  quello 
d'aver  bene  espressa  la  passione  d’una  parte,  e 
la  cui  eloquenza  stava  tutta  nell'applauso  tu- 
multuoso di  coloro  che  I'  ascoltavano.  Ebbene, 
se  questa  parte  trionfava,  nel  giorno  del  trionfo 
con  utrambiziune  insaziabile,  e sema  attendere 
che  altri  assegnasse  a lui  la  sua  parte,  se  la  fa- 
ceva da  se.  pagando  magnificamente  i suoi  me- 
diocri talenti  e ì servigi  già  dimenticali:  ma  poi- 
ché le  fazioni  contrastanti  si  disgustano  non 
mcM  presto  di  quel  che  si  afTeiionauo,  e soveuU^ 
l'uomo  di  cui  arcano  creduto  servirsi  crasi  in 
realtà  servito  di  essi  per  maneggiare  le  sue  co- 
se, denigravano  l'eroe  di  ieri  colla  stessa  esage- 


razione con  cui  r avevano  lodalo.  Quindi  V ac- 
cusa d'ingratitudine  che  sì  dava  e si  da  tuttavia 
alle  fazioni,  accusa  talvolta  meritala,  ma  più 
■sovente  ingiusta  , perche  quanti  uomini  si  ri- 
volgono contro  il  loro  partilo  dopo  essersi  ele- 
vali colle  loro  manie,  tante  volte  a prezzo  del 
suo  sangue!  Nulladimeooauesto  rimprovero  d’in- 
gratitudine che  sembra  fondato  a prima  vista, 
fa  qran  torto  alle  fazioni  presso  genti  timide  e 
umili,  che  costituiscono  li  grosso,  e che  noo 
trovano  in  questi  rivolgimenti  d'  opinioni  e dì 
popolarità  se  non  l’avveniraento  tutto  esteriore 
d'uii  idolo  incensalo  la  vigilia,  infranto  il  doma- 
ni. Vi  sarebbe  uo  mezzo  per  prevenire  i dis- 
inganni «d  i rimproveri,  di  far  cioè  delle  re- 
strizioni coi  loro  amici,  nel  momento  stesso  in 
cui  oe  sono  piu  conienti;  di  prevalersi,  per  esem- 
pio, dell'arringa  del  loro  oratore  o della  vitto- 
ria del  loro  uomo  di  guerra,  riserbando  a sè 
di  vedere  i luoghi  deboli,  i meriti  di  circostan- 
za, le  parti  della  pìccola  fortuna  e del  caso,  lo 
questo  modo  non  si  troverebbero  sopraccarica- 
ti. nella  divisione  del  bottino,  d’ ambiziosi  in- 
gordi. che  vogliono  stabilita  la  loro  ricompensa, 
non  su  quello  rlic  essi  sono,  ma  tu  ciò  che  tol- 
leravano per  esserlo;  non  sul  loro  merito  reale, 
ma  sulla  riputazione  che  fu  tributata  loro;  del 
resto  quando  ue  fossero  mal  ricambiali,  non  ri- 
sentirebbero nè  stupore  nè  collera,  e siccome 
essi  andrebbero  riU*nuii  nella  loro  riconoscen- 
za. cosi  non  sembrerebbero  al  grosso  delia  na- 
zione, che  mediocremente  ingrati- 

Ne  il  fallo  d'  esagerare  smisuratamente  le  ge- 
sta di  Fompeo  fu  solamente  ora  d’  una  parte, 
ora  d'un’allra,  ora  del  senato,  ora  del  popolo, 
ma  anche  di  tutta  intiera  la  nazioue  ed  a di- 
verse riprese-  Fer  qual  motivo  Pompeo,  ogui 
volta  che  senti  la  sua  popolarità  diminuirsi,  af- 
fettò un  gran  dolore,  e separatosi  daH  aramini- 
strazione  ti  chiuse  ne’  suoi  giardini,  se  non  per- 
chè la  nazioue,  ricordandosi  I trionfi  che  està 
gli  aveva  accordati,  si  sentisse  tocca  da  un  sen- 
so di  pentimento,  e lo  togliesse  dalia  solitudi- 
ne. per  evitare  il  rimprovero  d'ingrata  e d'  in- 
conseguente? più  d una  volta  mostrò  questa  di- 
sposizione con  più  ditinvultura  che  in  lui  non 
SI  credesse,  ed  egli  fu  uno  de’  pochissimi  poli- 
tici. ai  quali  sìa  concesso  di  rinnovare  molte 
volte  la  loro  popolarità  durante  il  corso  della 
vita.  Oltre  ciò  tulli  i partiti  avendo  avuta  I im- 
prudenza di  ammirarlo  oltre  misura,  si  chiu- 
devano l'un  Tallro  la  bocca  colla  roano,  ricor- 
dandosi a vicenda  che  l’uomo  di  cui  si  lagna- 
vano era  stato  loro  eroe.  Quando  l'arUlocrazia 
opponeva  Pompeo  ai  lenlaiivi  del  popolo.  » E 
» il  vostro  Pompeo  » si  diceva  ai  comizi  che 
mormoravano.  Quando  invece  il  popolo  si  ser- 
viva di  Pompeo,  • Di  che  vi  lagnate?  « si  di- 
ceva al  senato.  • Non  Cegli  il  capo  della  vostra 
» compagnia,  il  rapprrsentante  de'  vostri  inte- 
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arco  fuggendo  (1}.  Sin  da  fanciulli  s'avvezza- 
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no  in  piazza  i primari,  a cavallo  e armali  in 
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chc,df ponendo  il  sago,  restavano  inermi  nel- 
la cilU.  Dai  >enli  ai  cinquanta  anni  ogni  uo- 
mo era  guerriero; e in  liattaglia  non  usavano 
trombe  o tamburi  od  altre  belliche  ordinan- 
ze, paghi  del  valore  violento. 

L’esattezza  della  parola  fu  la  prima  loro 
virtù.  Viveano  sobri , secondo  la  natura  del 
loro  paese , trascurando  Tagricoltura,  la  na- 
vigazione, il  commercio  c ogni  altra  profes- 
sione. Anzi  culla  gelosia  che  ancora  mostra- 
no vari  popoli  dell’ Asia  , interrompevano  le 
comunicazioni  immediate  fra  le  nazioni  d'()r- 
cidente  e d' Oriente  , invadendo  soli  il  com- 
mercio intermedio  od  impacciandolo , rei 
escludendo  gli  stranieri , massime  durante 
la  guerra  coi  Romani:  talché  il  traffico  delle 
indie  dovette  allora  cambiare  direzione  , a 


» ressi?*  R cosi  Pompeo  piombava  alia  sua  volta 
su  tutte  lo  fazioni  col  peso  del  suo  merito  esa- 
geralo, delle  sue  facili  pacificazioni  assomiglia- 
te a conquiste,  della  sua  fortuna  scambiala  per 
genio.  Quindi  ogni  parte  alla  sua  volta  espiava 
il  torto  d'aver  ingrandito  Pompeo  oltre  misura, 
e poiché  nessuno  poteva  disporre  di  ricompen- 
se proporzionale  culla  rinomanza  che  gli  aveva 
pazzamente  prodigalo.  1*  avvenire  della  nazione 
pagava  per  tutti  questi  falli  e per  tutte  le  sue 
inconseguenze,  e In  seno  della  repubblica,  al 
disopra  od  al  di  fuori  delle  leggi  della  patria 
restava  iiu'ambizione  immensa,  vaga,  talvolta  da 
un  campo  ali’  altro,  arbitra  in  apparenza  dei 
parliti,  ma  in  realtà  ad  arbitrio  dì  essi,  non  ser- 
vendo ad  altro  che  a far  prevalere  lo  loro  mal- 
vagie pretensioni:  una  gloria  militare,  che  non 
osando  usurpare,  noa  poteva  che  corrompere, 
che  portava  nelle  brighe  elettorali  le  abitudini 
della  vìoleoza,  che  ricorreva  alla  seduzione  per 
paura  d'essere  tiranno,  e che  combatteva  nei  co- 
mizi per  cacciare  furtivamente  il  suo  nome 
neiruroa  elettorale,  per  impotenza  di  far  come 
Cesare,  che  rompeva  l'urna,  cacciava  1 comizi, 
e da  se  stesso  si  eleggeva  alla  carica  che  gli  fi- 
cea bisogno. 

Pompeo  con  una  bella  intelligenza,  con  inge- 
guo,  con  grande  espertenia  iletlc  fazioni,  tre 
cose  che  sono  gran  parte  noli'  arte  di  coman- 
dare agli  uomini,  mancava  di  carattere,  cioè 
della  cosa  che  sola  può  dar  l'impero,  anche  in 
roaucanza  di  qu;iliià  superiori.  Era  uno  degli 
uomini  politici  più  comuni,  cioè  timorosi  ami 
che  intraprendenti,  non  potendo  star  senza  au- 
torità. non  osando  perpeluarvisi,  desideroso  sem- 
pre di  assai  più  di  quello  che  non  poteva  o nep- 
pure voleva  oUenere,  zimbello  di  coloro  che  cre- 
deva di  dirigere  egli,  adoperato  da  coloro  di  cui 
egli  credeva  servirsi,  riguardaudasi  come  capo 
di  quelli,  di  cui  non  er.i  ebe  io  stendardo,  de- 
bole e nulluanle,  consolamluHi  per  eccesso  d'al- 
terìgia di  essere  qualche  volta  niente,  più  vauo 
ancora  che  ambizioso,  perchè  non  foriiilo  so 
uou  di  passioni  mediocri,  bisogni  tisici  ordinari, 
maggior  gusto  per  la  pompa  che  per  la  dilapi- 
dazione. e perche  molte  delle  sue  qualità  non 
potevano  appagarsi  dello  stalo  violento  e de'ri- 
schi  d'  uirambizione  spinta  Ano  al  sommo.  La 
Mia  moglie,  o piuttosto  le  sue  mogli,  poiché  si 
sostiene  sìa  stato  maritalo  quattro  o cinque  vol- 
te. i suoi  amici,  i suoi  liberti  facevano  di  lui 


lutto  quel  che  volevano.il  gran  Pompeo  era  amo- 
roso, non  già  per  distrarsi,  ne  per  riposarsi  co- 
me gli  uomini  veramente  grandi,  che  amano  alla 
sfuggila,  non  avendo  agio  che  pel  breve  o bril- 
lale godimento  dei  sensi  ; ma  facea  dell’  amore 
un  affare  d*  alla  importanza,  e lo  considerava 
come  una  situazione,  uno  stato,  qualche  cosa 
di  maggiar  momeolo  che  la  sua  arabizioue.  Ac- 
cnusento  che  questi  amori  fossero  regolari,  che 
Pompeo  era  marito  fedele  a tal  segno  da  lasciar 
dire  a*  tuoi  amici  che  egli  era  aucora  più  amalo 
di  quel  che  non  amava.  Poiché  avea  tanta  vir- 
tù. che  per  qoanto  fosse  invaghitlo  delle  sue  don- 
ne. era  assai  guardingo  perché  nou  fosse  cre- 
dulo tale,  non  volendo  che  si  credesse  in  pubbli- 
co Pompeo,  aver  qualche  cosa  di  più  caro  che 
Pompeo.  Questa  ecc4‘ssiva  vanità  lo  rendeva  più 
sensivo  ai  molleggi  , poiché  se  avesse  lasciato 
trapelare  il  suo  risentimetuo,  avrebbe  mostrato 
eoo  ciò  che  poteva  restarne  Irafitlo:  mostrava- 
sene  piuttosto  stanco  che  olfeso,  come  gli  accad- 
de a Parsalo,  quando!  suol  primi  officiali  l'ob- 
bligarono,  a forza  di  sarcasmi,  di  attaccar  bat- 
taglia con  Cesare. 

Quello  poi  che  si  racconta  dell*  Insolenza  del 
tuo  liberto  Denaetrio,  e deirascendente  che  que- 
st’uomo avea  sopra  di  lui.  é appena  credibile. 
Quando  Pompeo  teneva  banchetto  d'uomini  di- 
stinti, si  presentava  egli  stesso  incontro  agli  in- 
viuti  e aspettava  che  tutti  fossero  giunti  prima 
di  mettersi  a tavola.  Ma  Demetrio,  suo  liberto, 
vi  si  adagiava  prima  di  lutti,  facendosi  servire 
solo,  colla  testa  coperta.  Is'iciaiido  a Pompeo 
l'incarico  di  liberto,  per  assumere  egli  quello 
dì  padrone  ruvido  ed  impertinente.  Pompeo  vin- 
citore dei  pirati  e dcU’Asia  abitava  a Roma  in 
una  ca«a  semplicissima,  mentre  il  suo  liberto 
sfoggiava  nelle  più  belle  villeggiature  dell'lla- 
lia.  Nella  guerra  d’Asia,  Catone,  sul  punto  d'en- 
trare in  Antiochia,  vide  venire  alla  sua  volta  due 
nie  dì  giovani  messi  a bianco,  condotti  da  un 
maestro  di  ceremnnie  coperto  d'un  cappello  di 
fiori;  e querelandosi  egli  con  vivezza  dell’In- 
gresso trionfale  che  gU  era  preparato,  il  mae- 
stro delle  ceremunie  s'accostò  al  suo  corteo,  e 
quale  non  fu  la  meraviglia  di  Catone  quando 
intese  domandare  ai  primi  » Dove  avevano  la- 
scialo Demetrio!  « 

Questa  eccessiva  debolezza  di  carattere  fu  ca- 
gione che  Pompeo  commeltcsMit  molti  falli  dei 
quali  il  più  grave  fu  quello  di  preparare  il  tro- 
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Krand'lncrcmnitu  iTAIrssantlria  c di  l’almi- 
ra. Sposavano  anche  le  sorelle  e lin  le  madri, 
c beato  chi  atra  più  numerosa  Ggliolanza.  La 
religione  loro  fu  un  grossolano  culto  alle  for- 
ze della  natura,  sebbene  qualche  cosa  traes- 
sero per  atvrnlura  da  quella  dei  Persi;  e cre- 
devano che  agli  estinti  in  battaglia  fosse  pre- 
parata vita  immortale. 

Quantunque  i loro  re  accettassero  la  col- 
tura e le  lettere  greche,  estese  allora  per  tut- 
to Oriente,  si  astennero  dagli  recessi  del  lus- 
so, che  rovinavano  gii  altri  dominatori  del- 
l'Asia. Ke  dei  re,  fratello  del  .Sole  c della  lu- 
na, gran  monarca,  intitolavano  i loro  signo- 
ri, ma  Pautoritù  nc  era  limitala  da  una  sor- 
ta di  feudalismo  guerresco  , potendo  assai  i 
rapi  militari  delle  diciolto  satrapie,  in  coi  si 
divideva  quell'impero,  undici,  chiamale  alte 
dai  confini  deU'.Vrmcnia  e del  Caspia  fino  al- 
la Selcia,  e le  altre  basse.  Oltre  ciò  compren- 
deva diversi  paesi , che  pagando  un  tributo 
conservavano  l'indipendenza  e re  propri,  sic- 
come fece  la  Perside:  c singolarmente  erano 
concessi  larghi  privilegi  e costituzione  spe- 
ciale alle  colonie  greche- macedoni , come  a 
Selencia,  ove  si  liaticvano  medaglie  e mone- 
te dc’re  parti.  Il  senato  u consiglio  di  Stalo, 
costituito  daH'arislocrazia  militare,  polca  sin 
deporre  il  monarca;  e orobabilmenie  ne  con- 
fermava l'elezione,  prima  che  i turena  o ge- 
nerali 1*  incoronassero.  Il  re  doveva  essere 
scelto  nella  famiglia  degli  Arsacidi , senza 
ordine  stabilito  alla  successione;  dal  che  va- 
ri pretendenti  sorgevano  , e fazioni  e guerre 
intestine,  in  cui  gli  stranieri  avevano  l'arte 
disolliare  per  indebolire que'pericolosi  vicini. 

Roma  massimamente  il  fece  dopo  che,  per 
la  vittoria  sopra  Mitradale  re  del  Ponto , si 
trovò  confinare  co’Parti.  Allora  l'imperio  de- 
gli Arsacidi  era  nel  maggior  suo  fiore,  cen- 
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Irò  d'un  vasto  sistema  politico , che  mentre 
toccava  nella  Mesopotamia  le  provincie  ro- 
mane, ad  oriente  lambiva  l’impero  de'Chine- 
si:  di  qua  minacciava  l'Italia,  di  U vedeva  i 
principi  della  China  parteggiare  nelle  loro 
fazioni. 

In  quattro  rami  principali  dividevasi  la  ca- 
sa degli  Arsacidi:  di  cui  il  più  anziano  occu- 
pava la  Persia,  uno  l'Armenia,  il  terzo  la  Bat- 
triana,  colle  tribù  alane  c gote  sparse  in  riva 
all'Indo  c nu'paesi  sconosciuti;  l'ultimo,  che 
era  quello  di  Messageli , possedeva  la  Rus- 
sia meridionale,  e le  tribù  gote  , alane  , sas- 
soni, mede  , perse,  piantate  in  riva  al  Volga 
c al  Tanai. 

Il  nome  nazionale  degli  Arsacidi  era  quel- 
la di  Daci , che  passò  ad  indicare  tutta  la 
grande  nazione,  dilfusa  largamente  dall'Asia 
in  Europa,  dal  Danubio  alle  contrade  più  re- 
mote dell'alta  Asia  , talché  tre  secoli  avanti 
Cristo  denotava  del  pari  i'L'ngheria  e la  Kat- 
triana  , e che  viene  tuttora  (1)  a designare  I 
discendenti  degli  antichi  Persiani  (’i). 

Frante  III  tolse  a proteggere  il  figlio  ribel- 
le  di  Tigrane  re  d'Armenia  , e l'aiutò  contro'*’ 
il  padre;  ma  acrostandosi  Pompeo  , rinnovò 
con  questo  la  lega.  I suoi  figli  Urode  e .Mi-  Gl 
tradato  lo  uccisero;  e il  primo  regnò,  ma  to- 
sto fu  spodestato  dal  secondo , che  resosi  Or^ 
odioso  a'suoi,  fu  respinto  , tornando  in  do- 
minio  Orode. 

Milradate  ricorse  a Uabinio  governatore 
della  Siria,  il  quale  ingordo  di  saccheggiare 
una  provincia  arricchita  da  tante  conquiste, 
varcò  l'Eufrale.  Maessendosegli  in  quel  pun- 
to presentato  Tolomeo  Aulete , proponendo- 
gli diecimila  talenti  se  lo  rimettesse  in  do- 
li) Deulirk,  i Tedetehi. 

fi)  finir  allinita  dei  Tedeschi  col  Persiani.  V. 
fiehiar.  a pag.  4i9  voi.  1. 


no  a Cesare.  l.'amicizia  di  Cesare  e di  Pompeo, 
quand'erano  ancor  giovani,  potea  essere  ne  cal- 
colo, né  speculazione,  poiché  Cesare  polca  sti- 
mar Pompeo  , e questi  non  poteva  Indovinare 
I destini  di  Cesare.  .Ma  quando  Cesare  divento 
console.era  già  tanto  minaccioso  da  creder  Pom- 

ro  inescusabile  col  prestarsi  ai  suoi  disegni. 

lino  e r altro  arcano  fatte  lo  loro  prove,  ma 
Pompeo  con  un'amhizisiie  che  non  sap, -va  nO  ri- 
manere nella  costituzione,  nC  uscirne;  Cesare 
con  nna  finezza  spaventosa,  con  un  disprezzo 
degli  uomini  che  confinava  col  riuismo,  e so- 
prattutto con  una  certa  avidità  d'imprese  straor- 
dinarie, che  non  tenevano  conto  dell.t  costitu- 
zione, ve  non  come  d'un  ostacolo.  Or  bene.  Pom- 
peo che  non  ha  timore  di  Cesare  a qnarant'an- 
ni.  mentre  Siila  io  temeva  a venti,  nò  lo  area 
dimesso  dalle  sue  mani,  se  non  perche  egli  si 
scniia  troppo  vecchio  per  inquietarsene,  o forse 
anche  perche  rispettava  in  questo  giovinetto  il 
suo  successore;  Pompeo  che  si  collega  con  Ce- 
sare e con  Catone,  cnc  contrista  la  vecchia  Ro- 
ma repubblicana  per  far  la  parte  di  giovane 
tribuno  impetuoso  e livellatore  ; Pompeo  che 
corona  coH'immensa  aureola  delle  sue  vinarie 


Cesare  avido  di  comando  assoluto,  Pompeo,  il 
maestoso  Pompeo,  che  sprezzava  la  gloria  della 
parola,  messo  da  Cesare  sulla  tribttna  delle  ar- 
ringhe per  balbettarvi  l'elogio  delie  sue  leggi 
agrarie,  e minacciar  collo  scudo  e colla  spaila 
(biunqiic  volesse  opporsi  ai  decreti  dì  Cesare; 
Pompeo  infine  che  si  inganna  a tal  seguo  da 
farsi  il  precursore  di  Cesare,  era  egli  un  uomo 
grande,  o non  piuttosto  il  fantoccio  d'un  gran- 
d'uomo? Vedete  al  contrario  quale  destrezza  ha 
Cesare  quando  egli  cava  fuori  del  suo  palazzo 
solitario  quella  gloria  di  qiiarant'anni  che  egli 
trascinò  nel  tumulto  de'  comizi,  che  fere  lac- 
car con  mano  da  lutto  il  popolo  del  foro,  e 
quando  riduce  il  più  gran  personaggio  della  re- 
niibblica  a restar  pago  della  tribuna,  e gli  fa 
sguainare  la  spada  contro  i nemici  di  Cesare. 
Qual  del  due  traeva  vantaggio  dall'altro?  Cesare 
che  si  guardava  bene  di  dirlo.  Il  deluso  era 
Pompeo,  che  credeva  non  aver  fatto  altro  se 
non  atterrire  il  senato,  aggiungendo  alla  fortu- 
na di  Cesare  tutto  il  peso  della  sua. 

Nisaan,  Eludei  de$  mneurt  et  de  criti'gae  sur 
fri  poéles  de  ta  déeadenre;  Lueei'n. 
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minio,  arnuA,  e si  volse  alI'Egiao.  MitraJa- 
te,  riiloun  alle  sole  sue  forze,  mal  riuM'l , c 
53  preso,  fu  dal  fratello  condannalo  a niurte. 

Sebbene  il  timore  d'una  rottura  con  ((uella 
prude  nazione  faressc  poco  ambita  la  provin- 
cia d'Asia  (t),puro  Licinio  Crasso  la  sollecitò 
cun  ardore  e gran  prezzo,  ingordo  delle  spo- 
glie della  Pania,  intatta  ancora  dainvasioni. 

L già  compiacevasi  nel  pensare  e parlare  di 
i]uel  bottino:  e volendo  superare  l.urullo  , 
l'oiiipeo  e Siila,  fantasticava  le  aurifere  spon- 
de dell'Indo  e del  Gange  , e le  s|iedizioni  di 
Alessandro.  Invano  il  tribuno  Areteio  stop- 
post'  al  romper  guerra  ad  un  popolo  alleato, 
si  col  parlare  alla  tribuna,  si  cuU'impedire 
a Crasso  l'uscita  di  Koma,  e coll'  imprecare 
contro  di  esso  gli  dèi  vindici  dei  patti.  Cras- 
so protetto  da  Pompeo,  e stimolato  da  avara 
aniltizione,  tragittussi  in  Asia.  Trovato  De- 
iotarore  de'Galati  che,  cosi  vecchio,  comin- 
ciava a fabbricare  una  nuova  città  « Come 
» mai  « gli  disse  a puoi  accingerti  ad  una 
e tal  fabbrica  alle  ventiquattro  ore?  » K I)e- 
a iolaro:  « Neppur  tu  cominci  di  buon' oca 
n una  tale  spedizione,  a 

ni  somma  diOicollà  fu  sempre  tenuta  la 
guerra  coi  l*arti.  Per  recarsi  alle  luco  fron- 
tiorc  dovessi  passare  l'Armenia  verso  le  sor- 
genti del  Tigri  c dell'  Eufrate  , poi  un  parse 
inuniuoso,  impraticabile  u convogli  ; indi  si 
aifacciata  un  deserto  o pianure  pantanose. 
Entrati  sul  territorio  ticmico  , lo  trovavano 
per  lo  più  devastato  ; arsi  campi  e villaggi , 
non  grano  per  l'esercito,  non  foraggi  pei  ca- 
valli avea  lasciato  il  Parto,  ebe  spingeva  di- 
53  Danzi  a sé  le  popolazioni  ; e appena  gettava 
aleuna  guarnigione  nelle  piazze,  che  quando 
si  fossero  prese  , bisognava  distruggere.  Se 
poi  raggiungevasi  l'esercito  nemico,  insolita 
arte  di  battaglia  occorreva  contro  una  caval- 
leria che  pugnava  di  lontano  coll'  ateo  e lo 
frcecic  e fuggendo;  talcliòa  nulla  serviva  la 
pesante  fanteria  romana  coi  suo  tceinendo 
giavellotto:  sconliggcvasi  il  nemico  ma  noi 
si  vinceva  mai , e mentre  si  procedeva  con- 
<|Uistando,  mnrivasi  di  fame. 

Grasso,  fatto  coraggioso  dall'  ingordigia, 
traversando  la  Siria,  rubò  diecimila  talenti  al 
tempio  di  Gerusalemme,  risparmiato  da  Pom- 
(Hiv,  poi  (tassato  I'  Eufrate,  entrò  nelle  terte 
dei  l*arti.  Nessuna  ragione  avendo  questi  di 
temere  un'  invasione,  farilinenle  furono  cac- 
ciali: e Grasso  insuperbito,  lasciossi  attribui- 
re il  titolo  dimperaiore.  E forse  gli  riusciva 
bimc  l'impresa,  se  profittando  della  coatecna- 
zione,  si  fosse  difilato  sopra  Desifunte eSe- 
leucia:  ma  egli  invece  tornò  a svernare  nella 
Siria,  arricchirsi  delle  spoglie  e de'  cresciuti 

'1)  Sire  honeilat,  eira  nrsligtnHa.  lire  iiter- 
fia  rii. lire  melai  tatti  laò  àae  tentucraalòaexi- 
itimaliane  . notte  prarmeiam.  Cic.  ad  fitm. 
Vili.  8. 
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lialzclli,  e come  un  finanziere,  calcolare  le 
entrate,  i pedaggi,  predare  i templi,  massi- 
me quello  di  Atargcti  dea  sira,  rinomato  in 
tutto  Oriente,  assistendo  egli  medesima  al 
pesare  degli  argenti. 

Fra  ciò  i soldati  suoi  scioglievano  ogni  di- 
sciplina, mentre  i Parli,  riavuti  dalla  perfida 
sorpresa,  facevano  armi.  Orode  non  volle 
romper  la  guerra  prima  di  chiedere  ai  Ilo- 
mani  che  ragione  li  movesse;  ma  Crasso  ri- 
spose agli  ambaseiadorl,  darebbe  risposta  a 
Seletteis.  Allora  Vagiso,  capo  della  legazione, 
mostrando  la  palma  della  sua  mono,  disse: 
a Prima  che  tu  prenda  Sclcucia,  vedrai  cre- 
» scere  del  pelo  qui.  « 

Un  esercito  parlo  mosse  verso  P Armenia 
il  cui  re  crasi  cliiirilu  pei  Romani;  1’  allro 
s avviò  alla  Mesopoiamia,  guidato  da  un  su- 
rena  imperterrito  ed  esperto  in  campo,  al  tem- 
po stesso  che  sfoggiava  di  lusso  asiatico,  prò-  5S 
ci-dendo  imbellettalo  e profumato  all'usa  dei 
Medi,  e Iraemlosi  dietro  mille  camelli  per 
Portare  il  bagaglio,  duccnto  carri  per  le  don- 
ne, mille  guardie  a ravallo,  oltre  pedoni  e 
servi  assai,  da  sommare  in  tutto  a diecimila 
teste.  Ebbe  in  un  tratto  ricuperate  le  città 
sorprese  da  Crasso:  il  quale  sebbene  avver- 
tito dal  re  d' Armenia  di  non  traversare  la 
Mesopoiamia,  ma  di  far  via  per  le  mutuagne 
ariane  ove  non  potesse  maneggiarsi  la  caval- 
leria perla,  s'avanzò  nelle  pianure.  Cento  si- 
nistri auguri  aveano  sgomentato  i suoi,  ma 
I>are  ch'egli  fosse  supcriore  a i|ucsto  ubbie: 
giacché  avendogli  un  aslrulogo  in  Roma  pre- 
dello  che  l' impresa  aveva  sinistro  f aspetto 
dello  scorpione  a Eh  » disse  « non  questa 
» costellazione  mi  fa  paura,  sibbene  il  sagil- 
» tarloa  alludendo  alla  bravura  degli  arcie- 
ri pani.  Ora  essendogli  cadute  di  mano  le 
viscere  della  vittima,  esclamò:  « Poco  ira- 
» porla;  farò  che  non  mi  caschino  le  armi.  » 

Abgaro  re  d'Edessa,  che  già  aveva  giovalo 
a Pimipeo,  si  assunse  di  tradire  Crasso,  e per 
falsi  indizi  lo  trasse  nella  pianura  di  Carri, 

|we  diflkilissima  era  la  marcia,  e dove  assa- 
lue  dai  Parti  furono  da  ogni  banda  bersaglia- 
te la  indife^  legioni:  il  figlio  di  Crasso,  che 
dagli  eserciti  di  Cesare  era  passalo  a servire 
nel  paterno,  non  potendo  sottrarsi  ai  nemici, 
si  accise  dopo  oonibaluito  valorosamente. 
Quando  il  teschio  di  lui  fu  veduto  confitto  sa 
lancia  nemica,  I Romani  tirc.'vano  spaventa- 
ti, ma  Crasso  diceva:  a Me  solo  tocca  questo 
» lutto:  Roma  è invitta  purché  intrepidi  voi 
» restiate.  Se  vi  prende  compassione  (l’un  pa- 
» dre  orbata,  mostratomelo  col  vendicarlo 
a su  quei  liarlvari.  » 

-Ma  iiuanlo  Icfreccie  colpivano ifogni  ba» 
da,  causando  una  morte  si  lunga  c tormento-  alia  ,L 
sa,  che  molti  preferivano  a>3;elerarla  coll’av-  Carr.' 
ventarsi  per  disperati  contro  la  cavalleria.  *3 
La  sera  divise  la  micidiale  battaglia,  e Cras- 
Sft 
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sn  nr  profittò  prr  ritirarsi  a Carro.  I«i  il  su- 
rcna  lo  soprapjiiunsc  lostotojtli  fugs'  w"  P"' 
chi.  tna  awiluppato  fra  le  paludi  e forviato 
da  Ariainnr  , serico  araltn  vhr  )cli  si  tìntteva 
amico,  vedeva  irreparabile  la  sua  perdita. 
Allora  il  surena,  linprndo  bramar  la  pace,  in- 
vita a parlamento  il  Uomauo,  che  sebbene  so- 
spettasse iusUie,  fu  dalle  grida  de’ suoi  ob- 
Miitatn  d'andare.  Tra  via  dieeva  ai  seguaci: 

Tornati  in  sicureiza,  per  l'onore  di  Roma 
a dite  che  Crasso  peri  ingannato  da'  nemici, 

» non  abbandonalo  dai  cittadini  ». 

Rincontratosi  col  surena, (|uesti  gli  fa  ogni 
mostra  d'onoranta  ; ma  ben  tosto  la  mischia 
cominria  fra  i Parti  e I seguaci  di  ('.casso,  elle 
in  quella  è ucciso.  Ijt  sua  destra  e la  testa  fu- 
ni rono  presentate  a Orode,  il  tronco  lasciato 
liriMoalle  fiere:  diecinii  a uomini,  sopravvissuti 
al  doppio  d'uccisi,  caddero  jirigionieri,  e di- 
mentichi della  patria,  serviruiio  i nemici  c 
ne  sposarono  le  liglie  (1). 

Il  surena  entrò  in  Se  eucia  fra  i teschi  e le 
insegne  romane,  trarcinandosi  dietro  uno  ve- 
stito da  Crasso,  con  littori  e guardie  avanti, 
borse  vuote  alla  cintola,  e insultati  da  una 
mano  di  donn.vccie.eantanti  lasciv  ie  ed  oltrag- 
gi ai  vinti.  Il  vincilore  presentò  al  senato  di 
quella  cittì  un.i  copia  delle  Favole  miletie, 
raccolta  di  novelle  impudiche,  trovala  nella 
sacca  d'  un  giovane  romano,  mostrando  che 
dovrà  mai  sperarsi  da  gioventù  la  quale  pia- 
cevasi  in  libri  siifalti. 

Orode  fece  colore  dell' oro  nella  bocca  di 
Crasso,  per  insultar  l’avara  sua  sete;  poi  in- 
gelosito del  surena,  il  fe  iiecidere,  e affidò  le 
armi  al  propria  lig  io  l’acoro,  il  quale  assali 
tosto  la  Siria,  sperando  coglierla  sguarnita. 
Ma  il  luogotenente  Cassio  fu  pronto  alla  ri- 
scossa, e per  allora  sospesero  di  guerreggia- 
re i Romani,  ai  quali  la  sconfitta  di  Crasso 
non  lasciò  più  proferire  il  nume  dei  Parti 
senza  un  profondo  terrore. 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO. 

SICONDA  GUERBA  CIVILE. 

La  morte  di  Crasso  toglieva  di  mezzo  co- 
lui, che  solo  poteva  tener  l'equilibrio  fra  Ce- 
sare e Pompeo,  emuli  e nemici  nel  cuore,  ma 
rispettosi  nelle  apparenze  per  timore  che 
quegli,  accostandosi  all'altro,  desse  il  tratto 
alla  bilancia.  Accelerò  le  rotture  la  morte  di 
Giulia,  figlia  di  Cesare  e moglie  di  Pompeo, 
venerata  pubblicamente,  e amata  dai  due. 
Benché  Pompeo  fosse  rimasto  in  Roma,  per 

(I)  Itilttne  Crani  eotijttge  barbara 
Turpu  mariliM  vixit.  el  batlium 
(A-ok  emria.  iarenifue  mora.') 

Coateauit  tn'ororum  in  nnnif. 

Snò  frac  siedo  Jfamii  il  Appulntf 
Uraiio  Ili.  t. 


non  essere  nien  forte  degli  altri  triumviri, 
levò  un  esercito  contro  In  leggi,  eoi  pretesto 
di  guarentire  la  tranqiiillit.i,  in  fatto  perdo- 
iiiiiinru  le  fazioni. Doinizio  Pnobarbo  riuscito 
console,  avrebbe  voluto  |>or  freno  ell'esnrhi-  SI 
taute  iHitenza,  sostenuto  anche  da  Catone, 
ma  vide  non  poter  nulla  contro  le  armi  in 
tempo  che.  come  Cicerone  si  lamenta,  tolta 
era  e la  dignità  delle  parole  n la  liliertà  del 
trattare  le  pubbliche  cose,  non  restando  almi 
partito  che,  o fiaccamente  assentire  coi  piu, 
o di.vsentirc  intano  ('2).  Catone  tentò  por  mo- 
do alla  sfacciata  venalità  delle  cariche  col 
far  punire  chi  comprasse  i suffragi:  ma  che? 
destò  lo  scontento  delia  luiba  che  non  vive- 
va se  non  del  vendere  il  voto;  oltreché  i can- 
didati non  più  alla  moltitudine  dirigi>vano 
le  brighe,  ma  ai  triumviri  ed  ai  ronsoli  in  ca- 
rica, conlrjt'.ando  con  essi  la  sicurezza  della 
cercata  dignità.  Il  tribuno  Muzio  Scevola 
sventò  anche  questo  merralo,  facendo  uscir 
vano  il  danaro  speso,  coll'interroinpere  l’as- 
semblea ogniqualvolta  seoprisse  broglio  nel- 
l'elezione dei  consoli,  ma  con  ciò  restò  so- 
s|H'sa  quella  magislralura.  Intanto  le  fazioni 
sempre  più  ferveano;  spesse  uccisioni  vio- 
lente faceano  sentire  la  neressilà  d'un  potere 
dittatorio  che  ricomponesse  le  cose:  e Pom- 
peo ingegnatasi  a mostrare  ch’egli  solo  sa- 
rebbe l'uomo  da  quello,  ma  non  usava  sten 
dergli  la  mano. 

All'occasione  drU’assassinin  di  Clodio  fu 
di  fatti  proposto  di  conferirgli  la  dittatura, 
poi  si  stimò  meglio  il  farlo  console  da  solo,  ** 
la  qual  dignità  tenne  sette  mesi,  per  quanlu 
protestassero  Catone  e la  parte  conservatrice. 
Riuscito  in  questo  primo  sperimento,  non 
scp|ie  spingerlo  all'  estremo  e indietreggio, 
eleggendosi  a compagno  Metello  Scipione:  col 
che,  e cullo  sposarne  la  figlia  amicossi  I pa- 
trizi. Il  senato,  accortosi  che  Osare,  pervia 
de'  suoi  emissari,  e coM'appuggio  d'  un  tale 
esercito,  s'avviava  alla  dominazione,  doman- 
dò Pompeo  siccome  protettore  della  libertà, 
se  libertà  poteva  più  dirsi  laddove  il  governo 
era  costretto  a ripararsi  sotto  la  protezione 
d'un  cittadino.  Pompeo  nonvoleva  né  confes- 
sar al  senato  d' essersi  unito  con  Cesare  prr 
l'oppressione  comune,  nè  a se  stesso  d'rssersi 
lasciato  trarre  da  Cesare  in  inganno:  e di  qui 
l'esitanza  che  sempre  mostrò  e che  lo  trasse 
a perdizione. 

Prima  d'ugni  altra  cosa  bisognava  toflirre 
l'esercito  a Cesare:  ma  questi  v’era  meo  che 

(t)  Q%<r  cairn  propalila  faeranl  nabli  mm 
et  komoribm  amptinimh  il  tabortbut  maxviaia 
prrfoncti  rnrmui.  dignitai  in  scnlcaliiz  dicra- 
dij  . likertai  in  repubtiea  eaptnrada . ea  aa- 
biala  loia,  ud  tue  miài  masii  qmim  umaitai.- 
nam  aul  anenlhadum  ut  nailaram  grorilp- 
Ic  paueii.  ami  fruitra  diueatiemdmm.  Cic.  a 
Leiitulu  procouaule. 


bigitized  bv  Google 


SFXONDA  GUERRA  CIVILE  413 


mai  disposto,  dopo  chr  Pompoo  erosi  fatto 
proro^'are  per  altri  cinque  anni  il  chinando 
dcir.Vfrica  e della  Spagna.  Claudio  Slarrello 
rmistilf,  ligio  a Pontpeo,  prnposeal  senato  dì 
richiamare  Cesare,  prima  che  spirasse  il  suo 
romando;  c non  riuscitovi,  oltraggio  in  ogni 
nurtlo  il  proconsole,  e fece  sin  battere  un  sr*- 
nalore  di  Como,  non  per  altro,  se  non  per- 
chè, diceva,  tornando  nelle  Galtie  potesse 
ino-itrare  le  sue  spalle  a Cesare. 

t^uesii  aveva  per  sèun  forte  partito,  o com- 
prato coi  danari,  o alleltdlo  colle  piacev»»lez- 
le,  ed  un  esercito  devotissimo.  !p  ciò  lidato, 
chiese  gli  si  allungasse  il  comando;  ma  es- 
sendo in  (M>sto  tutte  creature  di  Poni|K*o  gli 
fu  ricusala  la  domanda:  il  ehe  udendo  iin 
centurione , che  alla  porla  del  senato  aspet- 
tava, battè  sulla  spada  diceudu:  u Glielo  al- 
lungherà questa.  « 

Cesare  in  fatti, mostratosi  nonmen  prode  a 
conquistare  la  Gallia,  che  savio  a darle  ordi- 
ne e governo,  ripassava  le  Alpi,  r con  occhio 
sicuro  sco[ierte  le  Mia  lesegli  dall’emulo,  con 
prontezza  e risoluzione  accorta  gliele  rompe- 
va. prodigando  con  una  mano  l’oro,  Paltra  te- 
nendo sulla  spada.  Emilio  Paolo  console,  da 
viio  dichiarato  nemico,  gli  divenne  fautore 
per  tniilecinquecentu  talenti  come  dicemmo: 
Scrihonio  Curione  tribuno  , altro  appoggio 
priricipaledi  Pompeo,fu  guadagnato  da  Cesare 
col  pagargli  immensi  debili,  onde  invcrc  di 
chiedere  la  dimissione  del  proconsole,  come 
Pompeo  desiderava,  propose  di  prorogare  ad 
4'filrainhi  il  coinaodu  o entrambi  destituirli. 
Benché  il  .seiial<i  tergiversasse  quanto  potè  , 
il  ]>u{HiIo  adottò  la  le;:ge,  U cui  moderazione 
nc<niÌ9iava  tanto  credito  ai  Ccsariani:  tmi  nè 
Pompeo  nè  Cesare  avrano  sincera  intenzione 
di  depor  un  comando  con  si  lunghe  arti  pro- 
cacciato: solo  ad  entrambi  rincresceva  il  mo- 
strarsi autori  della  guerra  civile  che  senti- 
vano inevitabile , come  i migliori  cittadini 
inevitabile  vedevano  la  caduta  della  repun- 
Idica.  Onde  Cicerone  scriveva  : n L'uno  non 
» vuol  padrone,  l'altro  non  solTre  eguale; 
» Cesare  |iensa  conquistare  il  trono,  Pompeo 
» vuol  farselo  donare.  » E Catone:  « Se  vin- 
» cf  Pnm|)co,  io  mi  esigilo  da  Roma;  se  Cc- 
n sare*  mi  uecidn.  » 

Ma  a ben  diversa  condizione  si  trovavano 
i due  contendenti.  Pompeo  voleva  passare 
per  tutore  della  repubblica, e come  tale  sup- 
poneva aver  sotto  la  sua  bandiera  tutta  la  pa- 
tria: onde  allorché  Cicerone  (t),  reduce  dalla 
Cilieia  c desideroso  d'eniiar  mediatore  , gli 
chiese  quali  forze  opporrebbe  a Cesare , ri- 

{t}  CireroDe  non  o«ava  chiarirai  ap«rlament6 
eoiilro  Ci'sare.  perchè  doveva  a qo«'vto  tuia  irru«- 
aa  aumma  ( tfd  AUiro  Y.  5 );  d'altra  parte  ^li 
pareva  troppo  T Bppogiti'vre  Intta  la  poUhtiM 
cnaa  a«)pra  un  uomo  solo  . il  quale  ogni  aiiuo 
faceva  una  malauia  mortale. 


spose:  « Basta  ch’io  balla  un  piede  in  terra, 
n e n'usciranno  legioni.  » 

Presuntuosa  lìdiuin  che  gli  faceva  trascu- 
rare i preparativi,  mentre  Cesare,  non  con- 
tando ehe  sui  pnqiri  tnezzi , nioliiplìcava  e 
assodava  le  forze  , comprovasi  partigiani  a 
qualunque  costo,  inoslrava>i  patrono  e ami- 
co  del  popolo  contro  le  usurpazioni  de' suoi 
nemici: guardandosi  poi  ailorno,  vedeva  pen- 
dere da  unsuocennotina  moUitudine  agguer- 
rita di  forestieri  Belgi,  Galli , Spagnuuli  , e 
di  veterani  che  sarebbero  morti  allegri,  nella 
liduria  che  il  loroCe&.are  li  lotlerebbc.  Aveva 
poi  in  pu/no  la  Gallia.  provincia  resa  impor- 
tantissima dall' esercitarvi  i cittadini  roma- 
ni il  iranicolor»  printipaU*  (2),  oltreché  ab- 
bracciado  con  un  sol  nome  i.  paese  di  là  c 
dì  ipià  dalle  Alpi  , lasciava  , a chi  la  posse 
desse,  l'arbiiriu  di  condurre  senza  resisten- 
za rcscrciio  lin  al  lembo  di  Roma,  AUenlis- 
stmo  però  a declinare  da  sé  ugni  tllegalilà  c 
Gn  il  sospetto  d'ambizione  , ai  primi  rumori 
aveva  scritto  al  senato  d csscrc  pronto  a la- 
sciar rpserciio  c le  Gallio,  purché  gli  desse- 
ro riUiria  e due  legioni,  domanda  che  s.ipc- 
va  non  gli  sarebbe  esaudita.  OrdinalogU  dal 
senato  di  licenziar  una  legione  per  mandarla 
in  aiuto  di  Leniulo  eonira  i Parti , obbedì  : 
chiesto  dn  Pom[K‘o  di  restituirgliene  un’ al- 
tra fornitagli  già  tempo,  lo  fece,  ma  non  pri- 
ma d' essersene  con  lautissimi  doni  assicu- 
rato gli  udlciali  e i soldati. 

Al  contrario  Marcello,  Lentnio,  Scipione, 
altri  fautori  del  sruialo  c di  Potnpeo  che  or- 
mai faceva  causa  con  iitiello  , operando  con 
viuleriz!!,  fecero  intimar  a Cesare  , che  entro 
un  tempo  prefisso  deponcsse  ogni  potere  u 
sarebbe  dichiarato  neiiiico  della  patria:  e 
poiché  i tribuni  Longino,  Curiotio  e Marcali- 
Ionio  siopponevano,li  cacciarono  Ignoininn»- 
samcnlc  da!  senato.  Esclamando  questi  al- 
foliraggio  recato  alla  religitme  del.’  inviola- 
bile loro  uGizIo,  travestili  da  schiavi  fuggi- 
rono di  Roma  al  campo  di  C.  sare,  dandogli 
cosi  la  legalità  , come  già  aveva  e l'  equità  e 
la  forza. 

Allora  il  senato  decreta  che  Pompeo,  i con-  T 
Soli,  i pretori  provvedano  che  la  repubblica 
rimanga  sicura  ; Ci'sare  ceda  l'esercito  a L. 
Uumizio  ; e Marcello  e Lentulo,  presentando 
la  spada  a Pompeo , gli  dicono:  « Sia  a te  il 
» difendercla  repubblica  ecumandar  le  Irup- 
» pe  ; w al  che  l’uinpeo  rispose  : u [|  farò  , 
» (pialora  non  trovi  migliore  accomodamento 
a alle  cose.  » 

C m ciò  restava  gettato  il  guanto:  se  Cosa- 
re lo  raccogliesse,  la  guerra  civile  divampc- 

Referto  (Snlliit  negoliotorum  est  , pieno 
eiriutn  romanorum:  nemo  Gii/lorum  sine  ette 
rombino  //idù/quom  negnlii  tjerii  : numnu*  in 
Gnllio  fluttui  line  rirìu/n  ru/nunoruiii  iabulis 
commovetor.  Cic.  prò  J/.  Fonleju. 
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rebbr.  Tutti  i ftiorni  perlaolo  radunavaiisi  i 
aenalori , e andavano  a trovar  Pompeo  rhc  , 
come  KCDCralr,  non  poteva  più  tenersi  in  cit- 
tà , e che  ebbe  l'incarico  di  levar  trentamila 
Romani  e quanti  ausiliari  credesse  , con  au- 
torità senza  eonfini  come  re.  In  Capua,  Cesa- 
re manteneva  molte  centinaia  di  gladiatori, 
esercitati  maestrevolmente , ebe  potevano 
da  un'ora  all'altra  sorgere  a favor  del  loro  pa- 
drone, c Pompeo  li  sciolse,  aflìdandone  una 
eoppia  per  ciascuna  famiglia.  Poi  distribuì 
le  province  fra  gente  sua:  a Doniizio  la  Cal- 
ila transalpina,  a Cecilio  Metello  suo  suoce- 
ro la  Siria,  la  Sicilia  a Catone,  a Ditta  la  Sar- 
degna, r.tfrica  ad  Elio  Tuberone:  Calpurnio 
Bibulo  e Cicerone  doveano  assicurare  le  co- 
ste ; altri  suoi  amici  ottennero  il  Ponto  , la 
Bitinta.  Cipro , la  Ciliria.  la  Macedonia  , di- 
versi paesi,  che  non  si  trattava  di  difendere 
da  esterni  nemici , ma  di  conservare  ad  una 
fazione,  ad  un  uomo. 

Nè  Cesare  dormiva.  Eccitata  l'indignazio- 
ne dei  soldati  col  mostrar  i tribuni  espulsi 
da  Roma , ed  il  valore  col  rammemorar  le 
ben  condotte  imprese,  si  mosse  in  armi.  Co- 
me governatore  delle  Gallie,  potè  varcare  si- 
curamente le  Alpi , e trovarsi  nel  cuor  del- 
l'Italia senza  gli  ostacoli  che  fra  i monti , al 
Tirino,  alla  Trebbia  avevano  arrestato  Anni- 
baie.  Al  Rubicone,  confine  del  territorio  ro- 
mano , gli  si  opponeva  niil  l'altro  che  un  de- 
creto (1) , il  quale  dichiarava  nemico  della 
patria  ehi  varcasse  in  armi  quel  linmicello. 
Poteva  bastare?  Cesare  stette  alcun  tempo  li- 
brando fra  sè  gli  orrori  d'una  guerra  civile; 
ma  non  soleva  egli  dire  che  convien  esser 
giusto  sempre  , fuor  quando  si  tratti  d' un 
regno  ? Esclamando  adunqne  : ■ Il  dado  è 
gettato  n si  lanciò  sul  ponte  e passò. 

•Allora  si  fu  in  Roma  la  costernazione:  al- 
lora apparve  la  vaniU  dei  nomi  pomposi.  I 
senatori  tentennano  ne'loro  consigli;  i citta- 
dini ricoverano  alla  campagna  ; Pompeo,  di- 
sperse le  forze  in  tante  provincie,  non  si  tro- 
ll) rVtST  ■ASOATVVg 

eopvi.i  aonAM 

COI  ( ranni  ) laeeralor  TMaunot  taicii  nao 

COMMILITO  AIUATS  QVISQVIS  BS  HASleVLABIB 
CKSTValO  TVaUABIB  LBCIOSABIB  HIC  SISTITO. 
vr.iiLLva  iisiTo  AsaA  peeosiTo  SBC  citba 
Hvsc  TLvaES  aviicosea  uosa  uverva  bih- 
ciTva  coaaEATvavB  teadvcito.  si  qvii  uv- 

IVSCE  IVSSIOMS  ESCO  ADVEISVI  Ea.BCKeTA  lE- 
aiT  rSCBEITVE  AOIVUlCAVVi  ESTO  HOSTIf  P. 
a.  ( popoli  romani } ac  si  costba  PAVaiAa  ae- 

UA  TVLEMT  PESATESOVE  B SACEIS  PESBTBA- 

Liavs  aspoetavebit  t.  p.  Q a.  ( senalM  pa- 
pntiqur  romani  ) 

SAscTio  PLEBISCITI  SVI  ( senalusve  ) COE- 
aVLTI. 

VITSA  UOS  PISE!  AlUA  AC  SICPA  PEOPEBBB 
LICEAT  srSIM. 

Da  Gioroio  Faieicio.  Anliq.  monumin- 
lorum  lib.  I. 


va  pari  a resistere:  e se  M.  Favonio  gli  dira: 

« 0 Magno,  batti  la  terra  , che  ne  escano  le 
» promesse  legioni  » e' non  può  che  abbassar 
gii  occhi  e domandar  parere  (2).  E parere  mi- 
gliore gli  pane  il  pili  disperato,  abbandonar 
Roma  senza  por  levarne  il  tesoro  e ritirarsi 
a Capua, dichiarando  ribelle  qualunque  sena- 
tore o magistrato  non  lo  seguisse. 

Ma  Cesare  colla  sua  portentosa  alacrità  (3) 
s'avvicina,  e ogni  corriero  porta  ch’egli  prese 
Arezzo,  poi  Pesaro,  poi  Fano,  indi  Osimo;  è 
nel  Piceno:  cala  a Corfinio,  difesa  da  quel  Do- 
mizio  che  il  senato  gli  avea  sostituito  nel  co- 
mando dellaTransalpina;ma  le  trenta  coorti 
di  guarnigione  s'affrettano  ad  aprir  le  porte 
al  vincitore,  die  perdona  ai  senatori  fatti  pri- 
gionieri e a Domiiio  stesso. 

Il  trionfo  e più  il  perdono  sbigottiscono 
Pompeo  che  si  ritira  a Brindisi , ma  Cesare 
gli  sopraggiunge,  l'assedia,  se  non  che  . pri- 
ma che  sia  chiuso  anche  il  porto , Pompeo 
fugge  verso  rorientc  , e lascia  il  rampo  al- 
l'emulo che , conquistala  in  sessanta  giorni 
I Italia  senza  sangue,  si  volge  a Roma. 

Quivi  simulando  rispetto  a quell'antiquata 
legalità  che  la  sua  spada  spezzava,  accampa 
ne'sobborghi;  il  popolo  esce  In  folla  ad  am- 
mirare il  sommo  capitano,  e i tribuni  ricove- 
rati al  suo  campo  ne  magnificano  le  lodi . a 
inducono  i senatori  a venir  ascoltare  l'arrin- 
ga, in  cui  egli  giustifica  il  suo  operato , ria- 
nima le  speranze,  accheta  le  paure,  e consi- 
glia a mandar  persone  credute  per  indurre 
alla  pace  Pompeo  e I consoli , col  che  non 
mirava  se  non  a riversare  l’odiosità  sopra  il 
nemico. 

Ma  i Romani  redeano  con  dispetto  i loro 
paesi  inondati  di  Galii , e massime  da  quei 
terribili  dell'Allodola,  e dicevano  rinnovarsi 
i gallici  tumulti.  Contro  questi  crasi  fondato 
un  tesoro,  fin  dai  tempi  dei  Brenno,  mai  non 
toccato  neppure  nelle  necessità  di  Pirro , di 


ri)  Animaivarlit  Gn.  Pomptjnm  ntt  noini- 
«if  fui.  Uff  rerum  pntarnm  gloria,  nre  etiam 
rtgum  ani  nalionum  rtionlelù.  guai  otifntarr 
err&ro  rotrkat  . effe  fulum  ; et  hoc  riiam  qood 
infimo  eaiqur  conligit  , itti  Bau  polle  cobIìb- 
grro.  ul  àourite  tffugere  ponii  Cic.  Ep.  (am. 
Uh.  IX.  a Dolibella. 

Std  pmna»  tongi  Fortuna  fororir 
Ezigit  a oviiero.  qouo  lauto  poaderr  famm 
Ma  prtmit  odceriai , faliifuo  prioribai 

urjel. 


Sic  longiug  tprnm 

Dnfruil  ingenla  animot,  et  rifa  fupcrtlei 
iMPirio. 

UCABO  Vili.  11. 


(3)  Hot  ttfxf  bombili  tigilaniia,  cciirilole. 
diligrnlia  ni.  ClcEsosa  ad  Allieo  Vili.  V. 
Dum  (ariana  ratei , dum  eon/teii  omnia 

Icrror. 


I.CCASO  VII.  3t. 

A'uiium  tpaliam  peeitrrilie  datai. 

SVSTUS.  LI. 
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Annibale  e delle  fazinni.  Ora  Cesare  In  apri 
dicendu  : « I»  ho  acioUn  Roma  dal  suo  giu- 
ranr.ento;  più  non  v'è  Galli.  » (t)  Dall'  erario 
pubblico,  lascialo  por  mal  consiglio  dai  fug- 
giasebi,  levo  Irecemomila  libbre  d'oro.  sp<>- 
glie  delle  genti  vinte  , con  coi  poti  rianimar 
la  guerra  contro  la  vincitrice  , e spedire  go- 
vernatori suoi  in  tutte  Icprovincic.  Marc'An- 
tonio  per  l'IUlia,  Caio  Antonio  nell'llliria  , 
Licinio  Crasso  nella  Cisalpina: ad  hinilio  Le- 
l’ido  aflidò  Roma  da  goveruare  , a Dolabel- 
ia  c ad  Ortensio  la  Dotta  : e non  sentendosi 
|>ari  ancora  a tener  testa  a Pompeo  nell'.Asia 
tra  si  patenti  amici,  disse:  «Andiamo  in  Ispa- 
» gna  a combattere  un  esercito  senza  gene- 
■>  rale;  vinceremo  poi  un  generale  seiiz'eser- 
» cito.  » 

Cesare  Nella  Spagna,  provincia  predilelia  di  Pom- 
■ 0 peo.si  erano  rieoverati  tutti  i fautori  di  quel- 

Spagnoij  che  ancora  chiamavasi  liberU  ; e a p ole- 
rnsi  eserciti  comandavano  Varrone  nella  ul- 
teriore , Petreio  ed  Afranio  nella  citeriore. 
Movendo  verso  di  loro,  Cesare  trovò  la  Gal- 
Ila  Narhonese  inclinata  al  suo  rivale,  mas- 
sime .Msosilia  , istigata  da  quel  Domizio  che 
egli  aveva  salvato  a Corlìnio:  per  gratitudine 
di  che  aveano  Pompeo  ed  il  senato  decretata 
libera  Focea  , città  madre  di  Massilia.  La- 
sciato chi  assediasse  questa  , Cesare  varcò  i 
Pirenei:  ad  Ilerda  ( Lerida  ) azzulTatosi  con 
Petreio  ed  Afranio  , fu  obbligato  a ritirarsi  ; 
e |(0C0  dopo  le  acque  traboccando  gli  riip|ie- 
ro  le  comunicazioni  e inondarono  il  rampo, 
siechò  vi  patita  estremo  caro.  Ma  egli  , ine- 
sausto di  rifueghi , non  solo  se  ne  trasse  con 
onore  ; ma  ridusse  i due  luogotenenti  a ce- 
(!)  dargli  la  Spagna  citeriore  e tornar  in  Italia 
con  promessa  di  più  non  portar  armi  contro 
di  lui  : lo  che  udito,  i difensori  della  ulte- 
riore cedettero  bandiere  e denaro:  c in  quat- 
tro mesi  tutta  la  Spagna  fu  sottoposta.  Volta- 
to allora  a Massilia,  Cesare  la  conihattc  e l’ha 
a discrezione  , perdonando  le  vite  e la  li- 
Itertà,  e facendosi  consegnare  armi  e navigli. 

K tornò  a Roma.  La  fama  del  suo  pericolo 
in  Ispagna  avea  fatto  risolvere  molti  per 
Pompeo,  il  quale  nella  sua  vanità  potò  cre- 
dere che  lo  seguissero  quelli  che  gli  fuggiva- 
no dietro,  e lasciava  che  gli  adulatori  voltas- 
sero in  beffa  Cesare,  ed  asserissero  ehe  il 
solo  nome  del  .Magno  sareblu'  muraglia  in- 
superabile al  vincitore  dei  Galli.  Cicerone, 
che  le  domestiche  sciagure  aveano  svogliato 
de'  pubblici  affari  e che,  come  vide  andar  a 
fascio  le  cose  di  Pompeo,  volentieri  sareb- 
besi  spiccato  da  esso  (2)  se  non  fosse  stato 

(t)  AeeiÀSO  B.  tirilt  IH.  II. 

(S.>  Ad  Attico  scriveva;  * Tu  dici  lodate  quelle 
» mie  parole  quando  dissi  Amerei  piuttosto  es- 
» ser  vinto  con  Potnp,*o  che  vincitore  con  Cesare. 

V Cosi  amerei,  ma  cut  Pompeo  che  era  allora  o 


vergogna  o punto  <f onore,  crasi  posto  a la 
campagna.  Quivi  Cesare  stesso  andò  a solle- 
eitarbi  di  tornare  a Roma,  persuaso  che  l'e- 
sempio suo  multi  altri  senatori  indurrebbe; 
ma  egli  rispose:  « Tornerò,  purché  mi  sia  le- 
» rito  dir  francamente  la  mia  sentenza,  a (3) 

Ora,  credendo  Cesare  perduto,  risolse  di  rag- 
giungere Pompeo,  e per  quanto  .Attico,  l'epi- 
cureo suo  amico,  nel  disortassc.c  Cesare  me- 
desimo gli  scrivesse,  che  uom  d'onore  in  u- 
na  guerra  civile  non  deve  chiarirsi,  e che 
con  ciò  mostrerebbe,  non  favorire  la  giusti- 
zia, ma  aver  da  Cesare  avuto  qualche  ragio- 
ne di  lamento,  si  condusse  al  campo. 

La  vanità  sua  dovette  appagarsi  della  fé-  19 
sta  fattagli,  ma  II  suo  senno  conobbe  quanto 
s'era  deluso  sperando  in  quella  causa;  e non 
risparntiava  frizzi  (4),  talché  Pompeo  gli  dis- 
se: « Va  una  volta  a Cesare,  ove  comincerai 
» a temermi,  a Anche  Catone  gli  mostrò  co- 
me meglio  avrebbe  servito  la  causa  loro 
stando  di  mezzo;  alcuni  perlina  il  sospetta- 
vano d’intelligenze  con  Cesare;  talché  esso 
abbandonò  il  campo,  disgustate  ambe  le  par- 
ti, come  succede  ai  pusillanimi. 

.Anche  il  più  degli  altri  senatori  aveano 
raggiunto  il  fuggiasco  Pompeo  a Uurazzo,  ilCcsara 
che  tolse  ogni  ostacolo  agli  amici  di  Ce-  d'it»- 
sare  per  farlo  dichiarare  dittatore.  Negli 
undici  giorni  ch’egli  tenne  quel  potere  sa- 
premo, si  conciliò  patrizi  e plebei,  richiamò 
gli  esuli,  eccetto  il  facinoroso  .Milnne;  non 
abolì  i debiti  ma  ridusse  a un  quarto  gli  in- 
teressi; concesse  la  cittadinanza  a tutti  i Gal- 
li transpadani;  e come  sommo  pontrllce, 
riempi  i posti  varanti  ne’collegi  de’sarerdoti,  LS 
indi  si  fece  eleggere  console,  e mosse  per 
guerreggiare  Pompeo  in  Grecia. 

Si  lagnavano  i suoi  soldati  che  mai  non 
avessero  riposo:*  Le  spade,  gli  scudi  più 
0 non  ci  servono  ormai  : vegga  dalle  nostre 
n ferite  che  noi  sismo  mortali;  n ma  la  tat- 
tica sua  era  quella  che  il  Cesare  moderno 
chiamava  guerra  de'piedi.  Vedendo  tardar  le 
legioni,  s'imbarca  a Brindisi  con  pochissimi, 
poi  rimanda  le  navi  a pigliare  i rimasti. 


» che  mi  parca  che  fosse.  Ora  con  questo  che 
s fogge  prima  di  sapere  cui  fogge  ne  dove,  ehe 
a lasriò  In  mano  a Cesare  l'aver  nostro,  abban- 
V donò  la  patria.  l'Italia,  se  amai  d'esser  vinto, 
« l’elTelto  ne  segni,  ecc.  » Vili.  7. 

(3)  Ad  Alliro  40. 

(i)  Pompeo  gli  disse:  a Tardi  arrirasiL  a Ci- 
cerone rispose;  « Eppure  non  trovo  ancora  di- 
vpovto  nulla,  a Chit'denvlogll  quegli  ove  fosse 
liolabella  suo  genero,  replicò  ; v È con  vostro 
suocero,  v Ad  uno  giunto  di  fresco,  che  narra- 
va spacciarsi  a Roma  che  Cesare  bloccava  Pom- 
peo. disse;  • Tu  vieni  a vedere  ehe  cosi  e.  a Do- 
po la  roda.  Nonniu  l'esortava  a far  cuore,  che 
avevano  aueura  selle  aquile,  s Ouone  ■ disse 
• se  avessimo  a cumballcrc  cornacchie,  v 
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Pomppo  «irinoonlro  uvea  radanatn  forzo 
•ial  Mcdilrrranro  airEufrile;le  Ciclidi.Oir- 
cira,  Alone,  il  Ponto,  la  Bilinia,  Croia,  la  Si- 
ria, la  Fenicia,  la  Cilicia,  I'EkìIIu  (ili  arcano 
fumilo  uomini,  flolle,  abbondanza,  per  non 
dire  le  legioni  ilaliehe.  i velerani,  le  nuore 
cerne,  e mercenari,  e tributari  , e il  lìor 
della  giovine  nobiltà;  cinquecento  vascelli 
di  lila  ed  altri  infiniti  leggeri  pendevano  dai 
suoi  cenni.  Egli  stesao  Pompeo  era  carico  di 
allori;  la  sua  intilolavasi  la  causa  buona  , 
e acquistava  opi  giorno  illustri  partigiani, 
c dugenUi  padri  coscritti  gli  formavano  un 
senato  più  numeroso  di  quel  di  Roma  e che 
decretò  stare  in  sé  la  pubblica  rappresentan- 
za, e non  doversi  uccidere  verun  Romana 
che  in  hattaglia  ordinata. 

Eppure  Cesare  oso  assediare  tante  forze  in 
Durazzo,  o sprezzandole,  od  ostinandosi  ove 
più  ardua  riusciva  la  prova.  Era  una  temeri- 
tà, ma  egli  confidava,  come  tutti  i grand'iio- 
mini,  nella  sua  fortuna,  e sentita  d'aver  )ier 
sé  il  popolo,  e la  forza  di  chi  intende  il  suo 
tempo  ed  apre  l'avvenire.  Aggiungi  la  devo- 
zione de'suoi  soldati,  ai  quali  pareva  gran 
gel''  Iti  vanto  Tesser  veduti  da  Cesare  soccombere 
ili  i.e-  generosamente.  Nella  Bretagna  un  d essi  sal- 
va  i centurioni  avviluppali  dal  nemico.e  fat- 
te prove  incredibili,  lanciasi  a nuoto,  e usci- 
to a riva  viene  a chieder  perdono  a Cesare 
d'aver  dovuto  lasciare  lo  scudo.  Nella  batta- 
glia navale  pressa  Massilia,  Acilio,  saltato 
sopra  una  nave  nemica,  ha  tronca  la  destra, 
e pur  non  dà  indietro,  ma  rimane  battendo 
lo  scudo  in  volto  agli  avversi,  finché  s'impa- 
dronisce del  legno.  Cassio  Serva  a Durazzo, 
perduto  un  occhio,  trapassata  la  s|>alla  da 
un  pilo,  con  renlolrenla  freccie  coniilte  nel- 
lo scudo,  chiama  i nemici  in  alto  di  volersi 
rendere,  poi  come  ne  ha  vicini  due,  li  truci- 
4B  da  e si  salva.  Innanzi  la  pugna  di  Farsaglia, 
Crasiino  interrogato  da  Cesare  qual  esito 
predicesse,  rispose  tendendogli  la  inano.-nLa 
a vittoria:  i nemici  andranno  in  rotta;  ed  io, 
a morto  o vivo,  otterrò  le  lue  ludi.  » 

Cesare  clic  altre  volle,  udito  che  i Galli 
Temi- aveano,  lui  assente,  rircundalo  il  suo  campo, 
fila  di  si  vestì  da  paesano,  e traverso  le  file  nemiche 
giunse  ai  suoi,  così  ora  a Durazzo,  vedendb 
badare  i soccorsi  che  Marc'Antonio  dovea  da 
Brindisi  menargli,  vestitosi  da  schiavo,  en- 
tra in  un  battello  da  pesca  e così  traversa  il 
mare.  La  procella  parve  volerne  punire  la  te- 
merità, e i barcaioli  disperavano  di  tener  il 
largo,  quandoCesare  scoprendosi  disse  al  pi- 
loto: a Che  temi?  tu  porli  Cesare  e la  sua  for- 
■ luna  II  (1). 

(I)  Come  questo  motto  è snaturato  nella  dilui- 
ta declamazione  di  Lucano  ! t^ui  la  poesia  sta 
tutta  nella  prosa:  riiami  rq  rrrcx'q  TnoOi  on 
Kzuupa  «or, ijais. 


dopo  C.  — LIBRO  Qf  ARTO 

Non  potè  però  sostenere  l'assedio  di  Du- 
razzo. toccò  anzi  una  sconfitta:  per  riparare 
la  quale  risolscdi  terminare  la  guerra  con  un 
rolpo,  ed  entrò  nella  Tessaglia.  Pompeo  vo- 
leva evitare  una  giiirn.iia  risolutiva,  ma  co- 
me fare  la  sua  voglia  in  mezzo  a tanti  cava- 
lieri e senatori  '?  I quali  credendo  onorarlo 
eoi  seguirlo,  pretendevauo  esser  ascoltali,  e 
l’uno  lo  bi'lfava.  eliiainandolu  .Agamennone e 
re  dei  re.quosi  volesse  trae  in  lungo  la  guer. 
ra  appuiiiu  per  maiilenersi  a capo  di  tanti 
croi;  un  altro  si  lagnava  che  cosi  non  potreb- 
be mangiar  i fichi  della  sua  villa  di  Tuscolu,  B<ii«- 
c tutti  ribraniavano  le  delizie  o i eoinandi  giti  di 
nella  patria,  e non  vedevano  che  l’ora  di  É'srs»- 
s|>attirsi  le  prede,  i prigionieri,  i consolali,  <*''* 
le  preture. 

Cesare  a tali  stildati  avrebbe  o negato 
aseuUu  o dato  il  congedo  : Pompeo,  fiacco 
della  propria  volontà,  aveva  bisogno  d’esser 
approvato, lodalo;  né  una  sconfitta  gli  sareb- 
be pesala  più  d’iin  rimprovero.  Onde  lusin- 
galo da  qualche  sottile  vantaggio  (’2), commi- 
se due  enormi  errori:  con  unesercilo  non  mi- 
nore ma  nuovo,  presentò  la  battaglia  in  un 
piano  tra  Farsalu  e Tebe:  o non  presa  veruna 
precauzione  per  riparare  all’evcnieiui  d’una 
sconlìtla. 

Cesare  esultò,  che  i suoi  avvessero  ornai  a 
coinbaltcre  uomini,  non  la  fame:  e fece  spia- 
nar la  fossa  c le  trincee,  dicendo  che  la  not- 
te dormirebbero  nel  c.iinpo  di  Pompeo.  Era- 
no concittadini,  parenti,  amici  clic  si  combat- 
tevano con  accanimento  ! Avendo  Cesare  or- 
dinalo a'siioi  di  dirigere  i tiri  al  viso, gli  ele- 
ganti giovani  l’oiiipeiani,  per  non  vedersi  sfi- 
gurali, volsero  il  tergo:  e Pompeo,  non  più 
presi'ule  a sé  nel  v eder  in  rolla  il  liore  de’suoi, 
riti  rossi  alla  sua  lenda.Qui  pure  sopraggiun- 
gciido  i Cesariaui,  csclamu;  a Che  ? bu  nel 


fi'  Fj  eeeità  de'suoi  nemici  é flupendamrnlo 
ritralt.1  in  qiieslii  passo  di  Cesare:  liti  rebut  Inn- 
tam  fldurita  Ite  spiriiui  l'amfiejanit  nrreiiii,  al 
nna  de  ralìone  betti  royUareitt,  teli  ricuse  jnns 
siài  ei  lerenlur,  A'oa  itti  /ataritatem  aotlrui  um 
mìtilam.  mia  intqailnlcm  fori  ali/ae  nngaiiinl, 
pririterupntit  ritilrìl.  et  aacipitem  lerrorem.  ia- 
irn  estnujHr  mani/iones,  non  iibtrillum  in  ituai 
jmrlet  fjceeetlam,  rum  attera  rtil.-ri  auritiuat 
(erre  num  pnttet.  eauta  fuiitt  eoqitabant.  Man 
alt  bare  aiidrbaat.  non  ex  ronrurta  aeri  faetoi 
non  prrrtin  dimieatnm,  tibiifue  iptoi  mutitla- 
dine  atifur  anijultiil  mnjut  altuiitlf  drlrÌMrn~ 
tum  , ijuam  ah  Selle  arerpitient.  .Von  deni(/ue 
eamiHUnet  betti  ealui  rreordabantur  , qunm 
pnrra/ir  urpe  enuiir  rei  (nliir  latpirionet,  rei 
lerrnret  repentini,  tei  objerlie  reti^iionet,  miignit 
delrimrntii  intutiurni ; qwiltri  tri  culpa  dacit, 
rei  tribuni  rtlio  , in  rxereilu  rtiel  tiffrntum  ; 
teli,  iiriiinile  ar  si  rinate  ririiientr,  aeque  ulta 
rommnlalio  rerum  poltri  arridrrr  . per  orbem 
trrrarum  fama  oc  litlerit  tieloriam  rjut  diri 
eoneetebrabant. 


SECONDA  GUERRA  CIVILE 


» mio  campo?»  c fu;;g)  verso  Mrissa  (a). 

Dugcntu  soli  aomini  perdette  Osare,  Pom- 
peo (luindici , e chi  dice  venticinque  mila  ; 
contemplando  i quali  il  vincitore  sospirò  e 
■ L'han  voluto  : mi  ridussero  alla  necessiti 
* di  vincere  per  non  perire.  » 

La  posterità,  non  ahbaicliata  dall'esito.po- 
co  valuta  il  giudizio  che  di  se  stessi  pronun- 
linno  gli  eroi:  ben  ricordando  Mario  e Siila  , 
gli  antichi  eroi  micidiali  dei  vinti,  terrà  con- 
to a Giulio  della  sua  moderazione.  Già  du- 
rante la  battaglia  gridava  : « Risparmiate  i 
cittadini  romani;  » ed  entrato  nel  campo  dei 
Pnm|K'iani,  compassionò  losl'oggio  di  tappez- 
zerie , di  letti,  di  prol'umi,  di  tavole  , che  si 
sarebbero  delti  preparativi  d'una  solennità. 
Trovalo  nella  tenda  di  Pompeo  lo  stipo  delle 
sue  lettere,  le  bruciò  senza  legg.-rle,  amando 
meglio  ignorare  i tradiiiienli.che  vedersi  ob- 
bligalo a punirli.  Dei  ventiquallromila  pri- 
gionieri pose  in  libertà  tutti  i cittadini  : ac- 
colse con  indicibile  festa  Marco  Bruto,  che, 
seguili  gli  stendardi  di  Pompeo, or  veniva  ad 
implorar  la  clemenza  del  vincitore  e ottener- 
la per  ucciderlo  poi. 

Cesare  però  era  de'pochi  capitani  che  san- 
no e vincere  e profittar  della  vittoria  : nè  gli 
allori  l’àmpcdirono  di  vedere  che  la  guerra 
non  era  compita.  Le  Dotte  di  Pompeo  padro- 
neggiavano i mari , assediavano  le  galee  a 
Messina  : l'Egitto  , l'Africa  , la  Numidia  , il 
Ponto,  la  Cilicia,  la  Cappadocia,  la  Galazia 
poteano  aggiunger  nuove  forze  a quelle  sfug- 
gite alla  rotta,  se  Pompeo  avesse  saputo  ri- 
pararvi. Ma  questi, avvilito  che  la  fortuna  gli 
strappasse  gli  allori  aceumulatigli  sulla  fron- 
te, più  non  si  conlida  che  nella  fuga.  Da  I.a- 
rissa  passa  nella  valle  di  Tempe  , poi  incal- 
zata senza  posa  da  Cesare,  consiglia  gli  schia- 
vi a presentarsi  a questa  senza  timore:  s'im- 
barca sul  Peueo  con  qualche  liberto , e rag- 
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giunge  un  naviglio  che  stava  per  mettere  alla 
vela.  Raccolto  alquanto  danaro  dagli  amici 
sui  conUni  della  Macedonia  e della  tracia  a 
Lesbo  toglie  seco  la  giovine  sua  moglie  Cor- 
nelia e il  iìglio  Sesto,  quivi  mandati  in  sicu- 
rezza , e risolve  di  chiedere  asilo  a Tolomeo 
Dionisio,  giovane  re  d'Egitto,  cui  il  senato 
avealo  destinato  tutore  ; per  quanto  gli  ami- 
ci e la  moglie  lo  sconsigliassero,  scese  solet- 
to nello  scalino  speditogli  dal  regio  pupillo; 
ma  questi  era  stato  , da'suni  governanti  Ko- 
tino  , Achille  c Teodoro,  persuaso  a non  ini- 
micarsi Cesare  fortunato  ed  imminente,  anzi 
acquistarne  la  grazia  coll'uccidere Pompeo;  il  .Morte 
quale  in  fatti , alla  vista  de’suoi , fu  assassi-  di 
nato.  l'om- 

Tal  line  ebbe  il  Magno , viziato  dalla  Irop- 
po  benigna  fortuna  nelle  prime  imprese,  poi 
inetto  a levarsi  sopra  la  mediocrità, nèarag- 
giungere  quello  cui  la  sua  ambizione  lo  spin- 
geva. Un  liberto  ne  arse  il  busto  e seppellì 
oscuramente  le  ceneri  sovra  la  spiaggia  (1)  : 
la  sua  testa  imbalsamata  fu  oDerta  a ('.esare, 
che  vedendola  , pianse  di  sincera  compas- 
sione. 

CAPITOLO  DECIMOSESTO 

L’EGITTO — niTT.VTCUA  DI  CESARE. 

Cesare,  per  non  lasciare  trar  Ualo  al  nemi- 
co, lo  inseguì  rapidamente  : giunse  all'Ellc- 
sponto,  e scontrata  la  Dotta  di  Pompeo  di  set- 
tanta vascelli,  le  intimò  di  arrendersi,  c que- 
sta il  fece  : ai  Gnidi  condonò  il  tributo  per 
riguardo  a Teopompo  lor  compatrioto , au- 
lì) Adriano  fé  ristorare  il  sepolcro  e scriver- 
vi quest»  verso  : 

T«  y»oi?  ^|!troyn,  vrojq  ovraviv  avrLiro  rup^v. 

Ebbe  già  tempii,  or  ha  uua  tomba  a pena. 


(a)  A Farsaglia  Cesare  non  perdette  che  due- 
cento uomini,  c Pompeo  quindicimila.  Questa 
cova  acoaduia  in  lolle  le  battaglie  degii  antichi, 
e senza  esempio  negli  eserciti  moderni,  ove  la 
qu.valiu  (lei  morti  e dei  feriti  e più  o meno 
gr.iode.  ma  nella  proporzione  di  uno  a Ire;  e 
la  sola  ditrereuza  dal  vìnto  al  vincitore  cunviste 
so;>rattutto  nel  numero  de'  prigionieri.  Ciò  è 
clfetto  della  natura  deU'armi.  Le  armi  da  pro- 
ietto degli  antichi  facevano  generalmente  poco 
inaie;  ie  armate  degli  autichi  sì  attaccavano  tutto 
eoii'.trma  bianca,  e però  era  naturale  che  il  viu- 
i(]  ]>eròe.vse  molte  genti,  e il  vincitore  pochissi- 
|(i.-.  Se  le  armate  moderne  venissero  alle  prese, 
rio  non  succederebltc  che  al  finire  dell'azione, 
e(i  ntiorche  si  fosse  sparso  di  già  mollo  sangue: 
mit,  vi  ha  dilTerenia  tra  il  vinto  ed  il  vincitore 
(inr.'inte  ì tre  quarti  delia  giornata;  e la  perdi - 
*..(  'agionata  dalle  armi  da  fuoco  e pressoché 
e.'uaiè  da  ambi  le  parli.  La  cavalleria,  nelle 
sue  cartehe.  ha  qualche  somiglianzza  z .le  ar- 
ina'.e  zotiche:  il  vinto  perde  molto  maggior- 
inui.ù;  Jet  vincitore,  perche  lo  squadrone  fug- 


gente è inseguito  e caricato  colla  sriabnia,  sof- 
frendo cosi  mollo  danno  senza  arrecarne. 

Le  armate  antiche  battendosi  all'arma  bianca, 
avevano  bisogno  d'esser  composte  d'uomini  piu 
esperti,  perche  avevano  a sostenere  tanti  cein- 
baitimenti  particolari.  Un  esercito  dunque  d'uo- 
mini agguerriti  e dei  più  vecchi  soldati  avc.v 
necessariamente  il  vantaggio;  fu  per  questo  che 
un  centurione  della  decima  legione  disse  a Sci- 
pione in  Africa:  » Dammi  dieci  de' miei  caine- 
s rata  che  sono  prigionieri  e lasciaci  combat- 
B lere  contro  una  delle  tue  coorti  e vedrai  dii 
B siamo.  B Qoi’llo  ebe  diceva  questo  centurione 
era  vero;  un  soldato  moderno  die  tenesse  un 
sìmile  linguaggio  non  sarebbe  che  un  millan- 
tatore. Gli  eserciti  antichi  si  arfronlavino  cullo 
cavalleria,  e un  cavaliere  armato  dal  capo  alle 
piante  avrebbe  aCTrontato  un  battaglione. 

Le  due  armale  a Farsaglia  erano  composte  dt 
Romani  e di  ausiliari,  ma  con  questa  diiTereniv 
che  ì Komaui  di  Cesare  erano  usati  alle  guerre 
del  uurd  e quelli  dì  Pompeo  alle  guerre  d'Asia. 

Napoleoss. 
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tore  d'una  rarrolln  di  Tavole;  a»li  Asiaiiri  ri- 
mise un  terzo  de  tributi , ricevette  in  prute- 
ziuue  ftli  Ioni,  )tii  intuii  ed  altri  : sentendo- 
si destinato  ad  allar);are  le  barriere  della  ro- 
mana città. 

Arrivato  ad  Alessandria  , tra  giorni  dopo 
ucciso  Pompeo,  Fece  inalzar  un  tempio  a ,\e- 
mesi  in  venerazione  dell’estinto,  rendere  la 
libertà  agli  amici  di  questo  iinprigionati  da 
Tolomeo,  r scrisse  a Roma  che  il  Triitto  più 
caro  della  vittoria  gli  era  il  salvar  ugni  gior- 
no qualche  romano  suo  avversario. 

Egitto  Raccontando  altrove(l)  la  stnriadell’Egit- 
to,  mezzano,  come  Kapulrane  ilcliiainava  , 
tra  l’Europa  e l’Asia,  lasriainino  su  quel  tro- 
no h'ilometoreclie, quantunque  allevato  mol- 
lemente da  un  eunuco  interessato  a fìaccar- 
lo,  non  mancò  di  valore,  seppe  perdonare  e 
Tido-  risparmiò  il  sangue  inutile.  Caduto  in  liat- 
inro  taglia,  ebbe  a successore  il  Tralelln  Tolomeo 
'u3  Ftsoone,  deforme  di  corpo  e d'animo,  il  qua- 
le procuratosi  il  trono  collo  s|iosarc  Cleopa- 
tra, sorella  e vedova  dell’antecessore  , il  di 
delle  nozze  le  uccise  in  braccio  il  temuto  fi- 
gliastro, poi  la  ripudiò  per  isposame  la  lì- 
glia  . anrh'  essa  di  nome  Cleopatra.  Parlava 
con  facondia  ed  erudizione  , e scrisse  anche 
storie  e commenti  sopra  Omero  ; volendo  ad 
imitazione  de'  predecessori  favorire  i doni , 
forza  ed  astuzie  adoperava  onde  procacciarsi 
libri;  chiamava  con  lauti  assegni  i lettera- 
ti (2),  poi  se  gliene  veniva  cspricri'i.a  frnite 
li  mandava  in  esiglio  ; ed  essi  spargendosi 
per  l’Asia  e la  Grecia,  ridestaronvi  I’  amore 
del  saliere,  soffocato  dalle  cnniimie  guerre  , 
e aprivano  scuole.come  freero  in  Italia  i Gre- 
ci dopo  presa  Costantinopoli  dai  Turchi. 

Fondato  un  potere  assoluto  sulla  forza  del- 
l'arini,  ridusse  in  uno  il  regno  dapprima  di- 
viso; ma  le  sue  crudeltà,  massime  contro  gli 
Ebrei,  sviarono  assai  gente  da  Alessandria  , 
cui  dovette  ripopolare  di  stranieri.  Per  te- 
nerli in  soggezione,  si  circondò  di  truppe  fo- 
restiere, alle  quali  un  giorno  ordinò  di  tru- 
cidare tutti  i giovani  Alessandrini.  Furibon- 
di questi,  presero  le  armi,  e posero  in  trono 
la  repudiata  Cleopatra.  Fiscone  per  vendetta 
trucida  il  figliolo  da  lei  partoritagli  e a bra- 
ni gliela  manda,  poi  rolla  forza  doma  i ribel- 
li, e si  mantiene  in  istato,  esercitando  tanta 
M7  severità  nell'interno,  quanto  fuori  mostra- 
vasi  vigliacco  verso  i Romani. 

Egli  divise  il  regno  fra  Tolomeo  Latnro 
lU  ( cece  ) che  gli  succedette,  Tolomeo  .Alessan- 
dro che  ebbe  Cipro,  ed  Aplone  figliolo  natu- 
rale che  p"ssedetteia  Cirenaica, «che  di  que- 
sta chiamò  eredi  i Romani,  i quali  però  la- 


sciarono a quel  paese  l'indipendenza  (3).  La 
regina  Qeopatra  la  giovane , tutta  ansiosa 
d'uttenerc  l’Egitto  a 'Tolomeo  Alessandro , o 
per  v iolenza  o per  astuzia  indusse  Laturo  a 
un  cambio.  Sperava  cl  a che  il  suo  predilet- 
to si  regolerebbe  all'atto  a vaglia  di  lei  ; ma 
ronie  lo  vide  mal  romporlarc  la  tirannide  di 
una  madre  perfida  e brutale  volle  ucciderlo. 
Alessandro  la  prevenne,  ma  gli  Alessandrini  ^ 
cacciarono  anche  Ini,  che  tentando  occupar 
Cipro  fu  ucciso:  e Laturo  richiamato  , toruò  sa 
ad  unire  quell’isola  e l'Egitto.  Essendosi  sol- 
levata Tebe  , fu  assediala  per  tre  anni  e di-  ài 
strutta,  mentre  fin  allora,  sebliene  ulfusratn 

10  spleudotc  deTaraoni,  crasi  mantcouta  una 
delle  più  ricche  città  drlTEgitto. 

Di  i.aiuro  rimasero  due  figli  naturali,  To- 
lomeo di  Cipro  e Tolomeo  Aulete  , ed  una  ài 
figlia  legittima  Herenice  ; oltre  che  Alessan- 
dro aveva  lascialo  un  figlio  del  nome  suo 
stesso,  il  quale  stava  a Roma  presso  il  dit- 
tatore Siila  che  allora  a suo  senno  faceva  e 
uisfaceva  i re.  Erano  allteltanti  prelcodenli, 
che  per  quindici  anni  si  disputarono  la  co- 
rona, assunti  a vicenda  e scannati , secondo 

11  momentaneo  favore  del  popolo  odeglie- 
serciti  , e gl’intrighi  di  Roma  . la  quale  già 
meditava  farsene  una  pn>v  incia  , aiutala  in 
diritto  da  un  testamento  di. Alessandro  anzi- 
detto che  la  chiamava  crede,  e io  fatto  dalla 
scissura  di  quel  regno. 

.Ma  le  recenti  eredità  di  Cirene,  della  Libia 
e delia  llilinia  fecero  che  , per  riguardo  , i 
Romani  lasciassero  i propri  princijii  al  T E- 
gitto.  Aulete  comprò  il  titolo  di  ra  ed  allealo  Aaltle 
dcRomani,  col  pagare  seimila  talenti  a Ce- 
sare c Pompeo:  ma  avendo  per  ciò  smunto  i 
sudditi,  essi  lo  cacciarono. 

Esulando  si  condusse  a Cipro  , ove  allora 
trovavasi  Catone,  c da  lui  fu  accolto  colla 
severità  orgogliosa  che  gli  era  propria.  Det- 
togli come  avesse  perduto  il  regno,  e che  an- 
dava a Roma  per  ccroareaiuti.Catone  Io  bia- 
simò d'essersi  avversati  i sudditi,ma  più  an- 
cora dd  confidare  in  Ruma,  ove  tutte  le  ric- 
chezze dell'Egitto  non  basterebbero  a sazia- 
re l’ingordigia  diu’  grandi,  e da  cui  non  avreb- 
be che  dispregio  e strapazzi. 

Aulete  ammirò  Catone  e non  gli  diede  a- 
scolto;  c potente  nel  danaro  , a Roma  trovò 
cardiali  accoglienze  da  Pompeo;  fece  avvele- 
nare gli  ambasciadori  spediti  dagli  Alessan- 
drini per  giustificare  la  ribellione,  e comprò 
l'impunità,  e la  speranza  d'essere  ripristina- 
lo. Benché  il  giovane  Porcio  Catone  leggesse 
nc'libri  sibiilinl  « Se  nn  re  d’Egitto  vi  chiede 
» soccorsi,  aiutatelo,  ma  non  gli  date  Irup- 
a peo  n’avrele  la  peggio,  a Aulete,  promet- 


ti) Vt.  pag.  IH.  (3:  La  efaiaroavano  anche  Pentapolf  africana  . 

'iv  A Panarete.  discepolo  d'Arcesilao,  aisegoò  perche  racchiudeva  le  cinque  citta  di  Cirene.  Bc- 
dodici  talenti  Tanno.  reuice,  Arsiooc,  TulenuiJc  c Apollunia. 
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(rndo  dicdmilt  talenti  (1)  a Gabinio  goTer* 
naiore  della  Siria,  ottenne  d’essere  dalle  ar- 
mi romane  poste  sai  trono.  Vilmente  e cru- 
delmente lo  tenne  fino  al  51  ; e per  assicu- 
rare la  successione  a'suoi  figli  Tolomeo  Dio- 
nisio di  tredici  anni  e Cleopatra  di  diciaset- 
te,  promessi  sposi,  li  mise  in  tutela  del  po- 
polo romano,  alla  cui  protezione  lasciava  pu- 
re i due  minori  Tolomeo  Neotero  e Arsinoe. 
Raccomandarsi  al  patrocinio  di  Roma  era  un 
accelerarsi  la  servitù. 

CIm.  Cleopatra,  venuta  in  dissensione  col  fra- 
pnuii  tello  fidanzato,  rifuggi  nella  Siria  , levando 
truppe  nel  tempo  appunto  che  Cesare,  vinci- 
tore a Farsaglia,  sbarcava  ad  Alessandria. 
Questi,  ben  lontano  dal  restare  mitigalo  ver- 
so Tolomeo  dal  vile  assassinio  del  suo  tutore 
l’ompeo,  pretese  gli  pagasse  il  restante  della 
somma  promessa  da  Aulete  per  aver  il  titolo 
di  re.  Il  ministro  Folino , per  diffondere  lo 
scunlrnto.fece  vendere  gli  uri  de'templi  e ser- 
vire il  re  in  vasi  cuniuni,  mostrando  che  tut- 
to il  metallo  prezioso  fosse  stato  necessario 
a spegner  il  debito;e  mal  provvedeva  ai  biso- 
gni dell'esercito  di  Cesare.Questi, benché  non 
si  trovasse  più  che  tremiladuerento  fanti  e 
Lttoccnto  cavalli,  pretendeva  fosse  rimessa  in 
lui  la  querela  dei  duefraielli:  c mandò  a Cleo- 
paira  che  venisse. Portata  fra  i (enei  da  Apol- 
todoro  di  Samo,  soletta  ella  penetrò  di  notte 
(s  nella  reggia  di  .Vlessandria  e nella  camera  di 
Cesare , clic  la  mattina  si  trovo  tutto  dispo- 
si'/ in  favore  di  lei. 

A Tolomeo  parve  leso  il  diritto  sovrana,  e 
gridandosi  tradito,  eccitò  il  popolo  alla  sol- 
anti.- levazione.  Cesare  allora,  quasi  solo  io  mez- 
• aci'/iiezo  d’uua  città  abituala  alle  sommosse,  so- 
iii Aies-steniie  un  assedio,  piuiluslo  che  cedere  la 
‘•“"■'‘•chiesta  Cleopatra  : pcrdic  la  fiotta  non  ca- 
desse in  mano  degli  .Alessandrini  le  appiccò 
il  fuoco,  il  quale  s'apprese  aU'arsenale,  di  là 
alla  biblioteca,  ridueeiido  in  cenere  cinque- 
<iorria''<^'‘l°'>“ia  Volumi,  raccoltivi  dai  Tolomci.Ba- 
<l'Ale>-  sto  appena  I'  abilità  del  gran  guerriero,  per 
5.iiidiiamanteiirisi  in  quel  quartiere  siiicbé  arrivas- 
sero soccorsi.  Potè  aver  in  mano  il  re  , per 
modo  el.e  la  sol.ev azione  sembrasse  opera  di 
pochi  faziosi;  poi  io  rilasciò  agli  CgizI , che 
a questo  patto  protestavano  cessare  la  guer- 
ra : ma  come  egli  avea  preveduto  , Tolomeo 
la  incalorì  ; oiioe  i Hoinani  incoraggiati  dal 
(M’riculo  e soccorsi  di  fuori , vinsero  i tu- 
inuhuosi,  e foloiiiea  s'aniugo  n- 1 .Silo. 

Il  vinciiore  spese  alcun  tempo  in  iiionfali 
aulazzi  e iiell'iinior  di  Cleopatra,  cui  medita- 
va anclic  sposare  : con  lei  s'imharcu  sul  Ai- 
Io,  traendo  quatiroceiitu  vele  a visitar  il  pae- 

{1}  ha  rtieia  da  anticiparvi  gli  furuiin  forniii 
ila  C.  Haòino  Po-luiiio.  rsvalier  ronuno  . che 
poi  di  ciò  fu  ace.ivaio  . e dìlevo  da  Cicerone, 
ivabiiitn  per  larvi  avvolvere  doveiie  spendrie 
qoaiilo  lucralo- 

Ca.mu,  Sur.  l .-iiiera.  l o/.  11. 


se,  e sarebbe  penetrato  nell’Etiopia  ae  I sol- 
dati avessero  valuto  seguirlo.  Psrteodo  poi 
dall’Egitto,  ove  potè  accorgersi  come  non  io»- 
se  morto  il  sentimento  nazionale,  divise  quel  ii 
trono  fra  Cleopatra  e Tolomeo  Neotero  desti- 
natole sposoe  coronsto  a Memti,  ma  cosi  fan- 
ciullo, che  l'aatorità  rimaneva  intera  alla  don- 
na. Eppure  essa  il  fe  avvelenare,  e si  pose  in 
tutela,  cioè  in  dipendenza  di  Cesare.  n 

A loma  intanto  , udita  la  morte  di  Pom- 
peo, il  senato  aveva  eletto  Cesare  console  per 
cinque  anni,  dittatore  per  un  anno,  capo  del 
collegio  dei  tribuni  in  vita,  con  autorità  di 
far  pace  o guerra;  potenza  maggiore  di  quel- 
la usurpata  da  Siila  , eppure  non  acquistata 
nè  mantenuta  coll’omicidio.  Prima  di  rivede- 
re l’Enropa,  egli  s'avviò  contro  Farnace  re  Fama- 
dei  Bosforo  Cimmerio,  che,  durante  la  gucr-  aa 
ra  civile  , avrà  tentato  ricuperar  i domini  di 
suo  padre  Mitradate,  ed  assoggettale  la  Col- 
chìde  e molle  fortezze  in  Armenia,  nella  Cap- 
padocia,nella  BItinia  e nel  Ponto;  e che  vinto 
Uoniizio  Calvino  legalo  di  Cesare,  minaccia- 
va l’Asia  propria.  Ce.varc,  balzalo  dalle  vo- 
luttà di  Alessandria  all’impeto  guerriero,  gli 
torre  incontro,  obbliga  il  galato  re  Deiularo 
pompeiano  a cedergli  una  legione  addestrala  if 
alla  romana,  assale  Farnace,  lo  sconfigge,  a 
scrive  a Roma  ; « Venni,  vidi , vinsi.  » Fir- 
nace  fuggiasco  fu  ucciso  ; Hitradale  Perga- 
meno,  cui  Cesare  avra  concesso  il  regno,  fu 
spudeslalo  da  un  usurpatore;  e i Romani,  oc- 
cupali iu  più  gravi  cose,  non  pensarono  a 
punirlo. 

Cesare  inaspettato  arriva  a Roma,snsci- 
landograndi  umori  egrande  aspettazione  fra 
amici  nuovi  ed  auiichi  m-mici.  Cicerone  dal 
campo  di  Pompeocra  rifuggita  a Corcira,ovo 
Catone,  come  a uoui  consolare , voleva  ri- 
mettergli il  comando  delle  coorti  salvale  da 
Farsaglia;e  perchè  questi  se  ne«cusava,Gneo 
Pomivco  tiglio  il  tacciò  di  viltà  , e s’ avveoto 
fino  por  ucciderlo  ; ma  Catoue  lo  sottrasse  e 
il  rimandò  salvo  in  Italia.  Catone  rispettava  Parvl- 
in  Tullio  la  dignità  , non  su  quanto  potesse  lelo  <li 
stimarne  il  carattere  : egli  lutto  drillo  alla  Camoa 
virtù  o a quella  che  tale  giudicava,  Tullio* 
alla  gloria  ; egli  guardava  la  patria,  diincn-  '*"• 
ticaudu  se  stesso  a segno  che  neppur  mai  a- 
scese  al  consolato;  Tullio  vedeva  sé  nel  pri- 
mo luogo,  e desiderava  menu  di  salvar  la  re- 
pubblica che  di  puierseno  vaiilare;  egli  prov- 
vido nc’pericuii,  questi  pauroso  ; egli  calco- 
latore spassiniialu  degli  eventi,  questi  illuso 
da  cento  iniiiuie  preoccupazioni  : l'un  e l’al- 
tro incili  a ristabilir  le  cose,  il  primo  per 
cieco  amore  del  passalo  , il  sccoudu  perche 
scarso  di  vedute,  irresoluto  di  volontà,  buu- 
ii'i  di  secondar  altri , non  di  metterai  a capo 
d'un  iiiuv  iinciito. 

Cuiifurinc  dunque  al  loro  ualuralc,  Catunc 
porsis'.cllc  nella  resistenza  , Cicerone  si  riii- 
5C 
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rò  in  Italii  parfniando  opni  malr  dal  nuora 
Falarìdt  (1)  : a ap|irna  udi  II  ritorno  di  Ca- 
saro, agli  usci  incontro  fina  Taranto, a il  dil- 
laiora  al  primo  vederlo  scavalcò  ed  ahhrac- 
riollo,  accompagnandoselo  par  liintto  tratto, 
soma  far  motto  dall'accaduto.  Cicerone  da 
quel  momentosi  tanna  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ma , scrivendo  di  filosofia,  non  mescolandosi 
agli  aiTari.vcnendo  alla  cillòsoltanto  per  cor- 
teggiare il  dittatore;  predicava  ai  suoi  amici 
la  mansuetudine  di  Cesare  , e gli  esortava  a 
non  Tare  se  non  qnel  che  a lui  gradisse  r2);  e 
sperava  che  in  lui  sorgerehhc  un  nuovo  Pi- 
slstrato,  volente  il  bene  della  patria  per  au- 
torità assoluta  , non  per  graduali  progressi 
del  prppolo. 

lem.  Quinto  Cicerone,  rratello  dell’oratore.  Ioi- 
di miralo  a Cesare  di  cui  era  stato  aiutante  nel- 
““"la  guerra  gallica,  fu  perdonalo  anrh'eglirper- 
donati  il  re  Deiolaro  e Marco  Marcello  , e 
quanti  gli  chiesero  grazia.  Cosi  risparmian- 
do la  vendetta,  rh'ò  segno  di  viltà  più  anco- 
ra che  di  cattiveria  in  chi  t polente  , si  pro- 
parò una  Tavorevole  accoglienza  in  Roma. 

Quivi  suscluvano  rumori  Cornelio  Dola- 
bclla  , imilatorr  di  Clodia  , e Marc"  .\nlonio 
maestro  della  cavalleria,  rotto  ai  vizi  , erbe 
trascendeva  a vendette  c usurpazioni  . nella 
certezza  che  Cosare  più  non  tornerebbe.  Il 
iirimo  propose  l'abolizione  dei  debili,  l'altro 
la  contrastò;  e fra  I legionari  di  questo  e I 
ilcbltori  guidali  da  quello  si  venne  a zulTa  , 
dove  ottocento  rimasero  uccisi. 

Cesare  indusse  il  popolo  a ricusare  la  pro- 
posizione di  Dolabella  ; con  distribuzioni  e 
s|iettaroli  siacqiiistòla  plelie;  premiò  gli  ami- 
ci racendoli  chi  auguri,  chi  pontefici,  chi  dei 
dieci  sui  libri  sibillini,  chi  senatori:  coqfiscò 
I beni  de'Pompeiani  che  persistevano  in  ar- 
mi; ma  quando  si  oiTrirono  all' asta  i poderi 
di  Pompeo,  nessuno  vi  disse,  per  lispeltn  al 
grande  estinto,  eccello  Marc'Antonio,  che  gli 
ebbe  a vii  prezzo  , e che  stomacò  Cesare  col- 
I*  insolenza  e la  sfrenatezza.  Vedendo  che  I 
soldati  rizzavano  pretensioni, credendosi  an- 
cora necessari  contro  i Pompeiani,  Cesare  li 
raduna  c n Abbastanza  fatiebe  e ferite  ave- 

fi}  /ftuffl  eujut  padjytspov  timet,  omnia  le- 
lerrimr  faeluruin  frunto.  Ad  Attico  VII.  ti.  — 
Jnrerlum  ut  P/iatarimnr  sii  imitafurui.  IbiJ. 
SO. 

i)  Adàue  in  Ane  lum  lenlenfia,  niàit  ut  fa- 
eiamut  nifi  qtioi  maxime  Cwtar  ret/r  cide.i- 
tur.  I.ib.  IV.  ad  Sulpicium.  — Admirari  tolto 
yraritatrm  et  jiutitiam  et  tapientinm  Ctetnrit: 
numqufimniu  honori/teentiisimePompejum  np- 
peltat.  — At  in  eju$  i>erionam  mMfta  feeìl  na- 
periui.  — Armarrnm  ulo  et  cietorire  ioni  fo- 
ela,  non  Cfetart».  At  not  quemodmvdum  rom- 
picxua  ? Ciittium  tihi  tefforii  : Brutym  Gal- 
lio' prfrfeeit,  Sulpteium  GrTritr  , Afarrellum 
eoi  maxime  lurrensebat  . eom  lumma  illiul 
digniIaU  reoiloii,  (cc.  Lib.  VI  a Cecina. 


n ste,  0 et'ltndi'ni.  Vi  sciolgo  dal  ginramm- 
» lo, e vi  sarà  data  la  paga  dovutavi;  » e per 
quanto  essi  lo  supplicassero  di  tenerli  anco- 
ra , e di  non  chiamarli  cittadini  ma  snidati , 
distribuì  a loro  terre  disgiunte  le  one  dalle 
altre,  pagò  gli  stipendi  , e li  congedò  : ma 
tutti  si  ostinarono  a volerlo  seguire  quando 
egli  mosse  per  l'Africa. 

Alle  coorti  che  , dopo  la  rotta  Farsalica  , (8 

Catone  avea  raccolte  a Coreica  . si  unirono 
molli  illustri,  e passarono  in  Africa  per  rag- 
giungere Pompeo;  ma  uditane  la  fine,  giura- 
rono morire  per  la  libertà  : e Catone  accettò 
il  comando  deferitogli,  promettendo  di  non 
salir  più  eavalloo  carro,  di  mangiare  seduto 
e non  coricarsi  che  per  dormire  (3).  Avuta 
volontariamente  Cirene  , traverso  al  deserto 
andò  nella  Mauritania  per  trovare  ficipione 
suocero  di  Pompeo,  colà  rifuggito  roll'eser-  i® 
cito, e fece  a questo  attribuire  il  titolo  di  ge- 
nerale, perchè  un  oracolo  profetava  perpetua 
vittorie  agli  ficipioni  in  Africa.  Giuba  re  del- 
la Mauritania  e tutti  i Numidi  s'erano  messi 
con  quella  bandiera,  e se,  mentre  Cesare  per- 
devasi  in  quel  suo  amorazzo  alessandrina,  t 
Pompeiani  avessero  avuto  più  unione,  e me- 
no bramosia  di  comandare  tutti,  poteva  esser 
rimesso  In  qulstionc  ciò  che  a Farsaglia  pa- 
rea  stato  deciso. 

Cesare  si  riscosse  a tempo  ; e ripigliata  la 
solita  rapidità  , sopraggiunsc  con  pochi  ma 
risoluti  guerrieri,  fra  cui  alcuni  Calli,  tren- 
ta de'quali  rincacciarono  ducenlo  Mauritani 
fin  alle  porte  di  Adrumeto.  Ivi  però  trovossi 
ridotto  a grandi  strettezze  per  la  forza  dei 
nemici  e la  scarsità  de’vivcri  : se  non  che  il 
generale  avverso  , mal  ascoltando  a Catone 
che  consigliava  di  evitar  gli  scontri,  accettò 
la  battaglia  pressoTapso,  ove  lasciòcinquan-  Biiu. 
taraila  uccisi  e la  vittoria.  Le  città  a gara 
apersero  le  porte,  i capi  deU'opposla  fazione 
o s'uccisero  o furono  uccisi  : re  Giuba  e Pe- 
treio  vennero  a duello,  in  cui  il  primo  cadde, 
l'altro  si  fe  uccidere  da  uno  schiavo:  solo  La- 
bicno  trovò  modo  di  fuggire  Della  Spagna  , 
ove  Catone  avea  spedilo  Gneo  (4)  e Sesto 
Pompei. 

Catone  che  avea  raccolto  ad  Ttiea  un  se-  Catone 
nato  di  trecento  Romani , gli  esortò  a star 
coocordi,  unico  mezzo  di  farsi  temere  arma- 

*3)  É noto  che  gli  antichi  mangiavana  cori- 
cali. 

'4)  Gneo  e da  Cicerone  chiamato  patri  timil- 
ftmut  f Philipp.  V.  5 );  ma  Cassilo  in  una  let- 
tera a Cicerone  atevso  ( ad  fam.  XV.  19  ] dice  : 

5'  il  Gno'ae  qaam  $il  fatuutt  aeii  qyomodo  rru- 
delitatcm  rirtalem  palei.  Di  Scvto  «crive  Vel- 
Icio  II.  73:  Ilie  adaleerent  erat  tludiit  ritilit . 
termone  harharut  . tmpriu  airenuiiv  . avanti 
promplue.  eoqitatione  eeter,  Ade  patri  diuimil- 
iioiui;  libertorum  luorum  liberiue.  terrorum- 
que  lerrut.  periotit  iru ideai , ai  parerei  àu- 
si iiiiin  il. 


dittatuha  di  cesa&e 


li.  0 d'nltencrc  buone  condizioni  ci-dcndo:  e 
io  non  doversi  disperare  delle  cose  mentre  l< 
Spagna  era  in  piedi,  Roma  intollerante  del 
giogo,  mica  munita  e provvista.  Deliberati 
a difendersi , i mercadanli  italiani  ivi  acca- 
sati proponevano  di  liberare  cd  armare  gli 
schiavi,  ma  Catone  affermò  non  potersi  cosi 
ledere  le  proprietà,  quasi  la  legge  stessa  non 
ponesse  per  supremo  oggetto  la  pubblica  sa- 
lute. Bentosto  però  i timidi  prevalsero,  e giu- 
dicando stoltezza  il  resistere  a colui , cui 
l' universo  avea  ceduto , mandarono  la  loro 
sommessione  a Cesare. 

Catone  approvò  quel  consiglio , ma  nulla 
volle  chiedere  per  sé,  dicendo:  « Il  conceder 
s la  vita  suppone  il  diritto  di  toglierla  , il 
■ quale  é un  atto  di  tirannia:  e da  un  tiran- 
» no  nulla  io  voglio,  a Ma  quanta  parte  aves- 
se l'ostentazione  nella  sua  condotta  il  rivelò 
egli  stesso  , allorché  vedendo  il  giovane  Sta- 
tilioostinato  a non  accettar  la  vita  da  uousur- 
pstore , il  raecomandò  a due  filusoli  perchè 
gl'insegnassero  quel  che  a un  giovane  con- 
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viene.  Dieosiffatli  egli  aveasaropreseco  buon 
numero  : e con  essi  disputò  la  sera  so  varie 
qnislioni  stoiche  , e principalmente  su  que- 
sta: X Non  essere  liberi  che  i virtuosi,  i inal- 
s vazi  essere  tutti  schiavi,  a Caogedati  gli 
amici,  lesse  il  dialogo  di  Platone  sull’imoior- 
talità  dell'aniraa,  indi  chiese  la  spada;  e poi- 
ché un  aervo,  accortosi  del  suo  disegno,  tar- 
dava a recargliela , lo  schiaffeggiò  io  modo 
che  si  feri  la  mano.  Rimandò  i figli  e li  ami- 
ci che  tentavano  dissuaderlo;  e ai  filosofi  dis- 
se, che  muterebbe  risoluzione  , quando  essi 
gli  adducessero  una  sola  ragione  per  prova- 
re che  non  era  indegno  di  lui  il  cbiedere  la 
vita  al  suo  nemico.  1 gran  filosofi  non  la  tro- 
varono, onde  gli  fu  mandala  la  spada,  esami- 
nando la  quale  egli  esclamò:  « Ora  mi  sento 
» padrone  di  me.  » 

Dormi  tranquilla;  la  mattina  si  trafisse:  e 
la  virtù  del  maggior  filosofo  usciva  a questo 
line  vigliacco  d'abbandonar  un  posto  ove  sa-  U 
rebbe  stato  e coraggio  d' uomo  e dovere  di 
cittadino  il  sostenersi  (a). 


Selci-  (•)  Dee  ceitauienl*  riaveire  urta*  che  Calo- 
dto  De  fti  uccìdesse,  dopo  tcuo  il  Fcduoc.  ove  il  sui- 
cidio e cesi  sperisrariUe  couddiiiulo.  • Il  sa- 
» vjo  • vi  si  legge  « rasi  uou  deve  iireidersi, 
■ non  esscado  ciò  lecito  neppur  a quelli  cui  la 
e vita  pesa;  giacehe  Dìo  li  collocò  in  un  posto 
» che  nou  dctvboiio  abbandonare  senza  sua  per- 
» missione.  Gli  dei  auno  cura  di  noi,  c noi  for- 
» miamo  parie  della  loro  proprietà.  Se  uu  vo- 
V Siro  schiavo  sì  uccidesse  senz'ordine  vostro, 
a eredereste  v'avesse  fatto  un  torto,  e nei  pu- 
a niresle  potendo,  t 

Ma  nc»suQ  ptralo  della  morale  era  più  con- 
foao  per  gli  aolichi  di  quralo.  Gli  stoici  dic«> 
«ano  apertaoicnte  « Quaodo  la  vita  pesa,  muo« 
*•  ri.  » Volendo  pero  coiiciliare  anch'eisì  t‘opÌ- 
•lioiie  loro  cou  Socrate  da  cui  prelrodeano  ri- 
trarre, s'appofgUvaoo  alle  parole  di  questo  filo- 
sofo nel  Fedoae  stesse,  ot«  dice  ebe  > Bisogna 

• aspettare  ebe  Dio  ci  aaodi  uu  ordine  etpres- 
•>  so  per  uscirò  della  vita.  » Ordine  esprea- 
ao  pareva  loro  una  disgrafia,  niassirae  pubbli- 
ca. e ciascuno  diveulava  co»!  arbitro  dì  decide- 
re quaodo  convenisse  amnutnrsi.  Cicerone  nel 
t*  delie  rusruJtt*e  loda  Catone  ebe  « uaei  dalla 

• vita,  come  fosso  lieto  d’aver  còllo  uua  causa 
» di  morire,  lioperoccbè  quel  Dio  che  domina 
M iu  noi,  vieta  dì  migrar  di  qui  senta  suo  co- 
» maudo.  Ma  allorché  es»o  Dio  porse  uaa  giusta 
» Causa,  come  un  tempo  a Socrate  ed  uraaCa- 
» lune,  e cosi  a moki  altri,  davvero  il  saggio  è 
M eooleoto  di  uscir  da  queste  tenebre  a quella 
» luce,  oe  già  egli  spMU  i ceppi  di  questo  car- 

• cere,  il  che  le  leggi  vietano;  ma  e>ce  cbìama- 
» to  fuori  e mandato  via  da  Dio  , come  da  un 
» magistrato  o da  qualche  legittima  pode»tà.  » 

Vi  prego  a rifleUere  qui  pure  allo  spirito  dì 
legalità  rbe  presso  gli  antichi  vedemmo  sempre 
iburrogato  a quello  di  giutlUia;  ammesso  questo, 
più  non  vale  tutto  quanto  Cicerone  può  dire  per 
disioglier  dal  suicidio. 

Napoleone  cosi  diceva,  nel  suo  esigilo,  lalor- 
oo  al  soieida  di  etica: 

— condoiu  di  Caiòoe  otieaoe  approvaxlò- 


ne  da'  eoolemporaoei  e ammlratlone  dall'  isto- 
ria: la  sua  morte  però  a chi  fu  profittevole?  a 
Cesare.  A chi  riesci  funesta?  A Roma  ed  al  suo 
partito.  Dirà  taluno  ch'egli  prefiri  la  morte  al 
giogo  di  Cesare?  e che  mai  poteva  sfortarlo  a 
soggetiarvisl?  perche  non  seguitare  la  cavalle^ 
ria  o coloro  del  suo  partito  che  imbarcarousl 
Del  porlo  d'Utica?  Essi  fecero  risorgere  i loro 
principi  ili  Ispagua,  e cola  di  quale  influenza 
non  sarebbero  siati  il  suo  nome,  la  sua  preseti- 
ta  ed  i suoi  consigli,  in  meno  alle  dieci  legio- 
ni che  l'anno  legueute  tennero  in  bllaucia  le 
ioni  della  guerra  do'  campi  di  Uuoda?  Anche 
dopo  la  disfatta  che  ne  segui,  chi  avrebbelo  im- 
pedito di  seguitare  ne’  mari  il  giovane  Pompeo 
che  sopravviiise  a Cesare,  e per  lungo  tempo 
ancora  mantenne  Inalberate  con  gloria  le  ban- 
diere delia  r^ubblica?  Cassio  e Urulo.  nipote 
ed  allievo  di  Catone,  ai  diedero  la  morte,  que- 
sti a Filippi  sul  campo  di  battaglia,  e Cassio 
li  uccise  per  errore,  meutre  Bruto  riportava 
vittoria  suU'inirnico  ; con  quell'  atto  di  dispe- 
razione, ispirato  da  un  falso  coraggio  e da  idee 
assnrdo  di  graudezza  d'animo,  fecero,  per  cosi 
dir.  dono  essi  stessi  della  vittoria  al  Triumvira- 
to. Mario  tradito  dalla  fortuna,  fu  più  grande 
di  lei.  Cacciato  da’  Massi,  appiaitossi  nella  pa- 
lude di  Minturoo;  la  sua  costanza  fu  ricom- 
pensala, rientrò  iu  Roma,  e fu  console  per  la 
settima  volta.  Vecchio  aflievollto  e giunto  all'a- 
pice della  prosperità  si  diede  allora  la  morte 
per  {sfuggire  le  vicende  delia  fortuna.  Ma  quan- 
do la  parte  di  Cosare  trionfava,  se  gli  fosse  sta- 
to aperto  il  libro  del  devlino,  se  vi  avesse  letto 
ebe  dopo  quattro  anni  Cesare,  trafitto  di  venti- 
tré colpi  di  nugnaie,  sarifbbe  caduto  estinto  in 
senato  a piedi  della  statua  di  Pompeo;  che  Ci- 
cerone avrebbe  ouovamenle  salila  la  tribuna  a 
tuonarvi  le  Filippiche  contro  d'Antonio,  Catone 
si  sarebbe  egli  squarciato  il  petto?  . . . No;  egli 
s'uceise  per  dispelio.  per  disperazione.  La  sua 
morte  fu  la  deboleua  d'au'aolma  grande,  l'er- 
rore d'ano  stoico,  una  macebia  nella  sua  vita.  =; 

Napoleosb. 
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Gli  Utinsi  e quanli  il  conobbero  lo  piin- 
acro  come  il  solo  Romano  ancora  libero.  Ce- 
sare , colla  solila  magnanimiU  esclamò  : 
« M'ha  invidiato  la  gloria  di  conservargli  lavi- 
la. a Pure  allorché  Cicerone  scrisse  un  pane- 
girico di  quel  ramoso,  gli  oppose  l'anlt-Cafo- 
ne,  ove  rivelò  i diretti  di  esso  o le  virtù  in- 
tempestive. In  elTetto Cesare  aveva  le  doli  mo- 
derne, Catone  le  avite;  quegli  aspirava  al  vo- 
to de'eonlemporanei  e de'posteri,  l'altro  non 
proponevasi  che  la  virtù,  quale  se  l'era  idea- 
la (1);  e può  veramente  dirsi  perisse  con  lui 
la  stirpe  degli  antichi  repubblicani. 

AvuM  etica  , Cesare  , padrone  di  tutta  la 
Arrìca  romana  , entrò  nella  ^umidia  e Mau- 
ritania, e le  ridusse  a province,  lasciandovi 
proconsole  Crispo  Sallustio  storico,  ch'egli  si 
era  amicato  col  restituirlo  nel  senato,  donde 
i vili  l'aveano  escluso , e la  cui  avariiia  cre- 
dette opportunissima  a disanguare  quei  pae- 
si in  modo  , che  non  pensassero  a riiiar  il 
rapo.  A Sitio  esule  romano,  che  raccolta  una 
banda,  gli  aveta  giovato  assai , il  dittatore 
assegnò  un  regno  sui  conlìni  della  Numidia, 
l>erché  vegliasse  il  paese.  Colla  una  figlia  di 
Pompeo  , la  mandò  ai  fratelli  io  Spagna  : e 
per  ordine  suo  Cartagine  e Corinto  risorsero 
l'anno  stesso  , come  l’anno  stesso  erano  ca- 
dute. 

Giugno  A Roma  è accolto  cogli  onori  i più  segna- 
lati, gli  é prolungata  per  dieci  anni  la  ditta- 
tura, crescimi  fio  a seliantadne  i ventiquat- 
tro littori  di  guardia  al  suo  corpo;eletlo  solo 
censore;  dichiarata  sacra  la  sua  persona;  nel- 
le assemblee  dica  pel  primo  il  suo  parere  ; 
agli  spettacoli  gli  si  prepari  una  sedia  curu- 
le , che  debba  rimanere  anche  dopo  la  sua 
morte  ; non  si  comincino  le  corse  del  circo 
lìnrb'egli  non  dia  il  segnale  ; quattro  cavalli 
bianchi  conducano  il  suoeocchio,  come  quel- 
lo di  Camillo  vincitore  dei  Galli  ; accanto  a 
Giove  sorga  la  statua  di  lui , poggiando  sol 
globo  della  terra. 

Egli  lasciava  fare,  ma  scopriva  sotto  quel- 
le apparrnie  la  paura,  a mitigar  la  quale  pro- 
testò pubblicamente , non  rinnoverebbe  le 
stragi  di  Mario  e Siila:  « Cogl  avessi  potato 
» non  versar  una  stilla  pure  di  sangue  citta- 
>1  dino!  Ora  domali  i nemici,  deporrò  la  spa- 
» da,  intento  a guadagnare  colle  buone  gra- 
» aie  coloro  che  persistono  ad  odiarmi.  Ser- 
u berò  gli  eserciti , non  tanto  per  mia  dife- 
» sa,  quanto  deila  repubblica:  a mantenerli 
a basteranno  le  ricchezze  che  d' Africa  por- 
» lai;  anzi  con  queste  potrò  fornire  ogni  an- 
■ no  al  popolo  ducentomila  misure  di  fru- 
» mento  e tre  milioni  di  misure  d'olio  ». 

Rassicurati  i padri  e il  popolo  gli  decre- 

(1)  Eut  quam  tUeri  Sonui  mtlrhal  ; ilofaa 
qua  miniM  gloriam  peitiat,  aa  «agii  ittam  aa- 
ttqutòtlmr.  SaLL.  tu  Cat. 
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tarono  quattro  trionfi  nel  mese  stesso  , dei  TrienS 
Galli  il  primo,  p»i  de'l'Egilto,  di  Farnace,  di 
Giuba.  Nel  primo  si  ostentarono  i nomi  di 
trecento  popoli  e ottocento  cilU;  ed  essendo- 
si spezzato  l'asse  del  suo  carro  trionfale,  fe- 
ce venire  quaranta  elefanti,  carichi  di  Cacco- 
le che  illuminarono  la  lardata  processione. 

Al  tempio  del  Campidoglio  sali  in  ginoechio, 
e vedendo  la  statua  erettagli  a canto  a Giove 
col  titolo  di  Cesare  semidio,  ordinò  che  que- 
sta parola  fosse  cancellala.  Non  meno  pom- 
pasi furono  i tre  seguenti  irionii;  nell'ulliroo 
de'quali  spiacque  ai  Romani  ii  vedervi  com- 
parire le  statue  di  Scipione  , Catone  e Pelre- 
10.  Scssantacinqnemila  talenti  si  valutarono  ■ 
vasi  d'oro  e d'argento  allora  portati , oltre 
mille  otlocenloventidue  corone  donate  dalle 
varie  città  , pel  peso  di  quindicimila  trenta- 
tré  libbre  ; col  cui  ritratto  pagò  e donò  lau- 
tamente i soldati , gli  ufliiiali  ed  il  popolo- 
ed  imbandì  ventiduemila  uvole  , con  quanto 
di  raro  poteva  desiderarsi  in  cibi  e vini.  Pom- 
peo, conoscendo  le  inclinazioni  del  popolo  che 
voleva  dominare,  gli  aveva  preparato  il  circo 

iù  ampio  che  mai,  largo  novecento  e lungo 

n duemila  piedi,  uve  ducentocinquantamila 
spettatori  poleano  sedere;  un  canale  d 'acque 
correnti  ricreava  la  vista  e toglieva  il  peri- 
colo agli  astanti,  difesi  anche  da  ferreo  can- 
cello. Quivi  Cesare  esibì  al  popolo  duemila 
gladiatori,  tìnte  zuffe  terrestri  e navali,  com- 
^ttimcnti  d'elefanti;  neppure  isagritìzi  uma- 
ni maneantno  (2),  e tanta  accorse  la  folla  che 
molti  dovettero  pernottare  alla  serena,  alcu- 
ni rimasero  schiacciali. 

Comparvero  allora  i famosi  mimi  Publio 
Siro  e Laberio.  Il  primo,  condotto  schiavo  e 
acquistata  la  libertà  coU'ingegno  , compose 
varie  commedie,  di  cui  ci  sopravvanzano  al- 
cune belle  sentenze,  e io  quell'occasione  sfi- 
dati i poeti  drammatici  e gli  attori , tutti  li 
vinse.  Laberio,  essendo  stato  cassala  dai  ca- 
valieri quando  sali  sulla  scena,  ora  , in  pre- 
mio delle  commedie  presentate  , Cesare  gii 
restituì  l'anello  d'oro  con  cinquecento  sester- 
zi, Venendo  pertanto  onde  sedere  sugli  scan- 
ni distinti,  passando  a canto  di  Cicerone  se- 
duto fra  i senatori,  questi  gli  disse;  « Ti  fa- 
» rei  posto  se  non  mi  trovassi  anch'  io  cosi 
» ristretto  » alludendo  ài  tanti  senatori  crea- 
ti da  Cesare.  Ma  Laberio  più  argutamente 
gli  rispose;  « Non  mi  meraviglio  che  li  trovi 
■ allo  stretto  tu,  avvezza  ad  occupar  due  se- 
» dili  a un  tratta.  » 

Non  erano  però  spenti  del  tutto  i nemici  di 
Cesare.  Cecilio  Basso,  cavaliere  romano,  vin- 
to eoi  Pompeiani  a Farsaglia,  si  ritirò  a Ti- 
ro, ove  sotto  velo  di  traflici,  rannodò  tutti 
quelli  che  facevano  parte  seco,  e ben  presto 
si  trovò  io  grado  di  venir  a battaglia  con  Se- 

(à)  Lo  dice  Dione. 


DITTATURA  DI  CESARE 


sto  Creare  govprnator  della  Siria.  SeonfiUo 
sulle  prime,  indusse  l'esercito  di  questa  ad 
assassinare  Sesto  c seguir  lui,  e cresciuto  di 
forze,  né  privo  d'abilità,  si  sostenne  contro 
gli  avversari,  chiamando  in  aiuto  gli  Arabi, 
pronti  a vendersi  a chi  meglio  |iagava,  e i 
Parti  sempre  desiderosi  di  nuocer  ai  Koma- 
iii.  Benché  Cesare  mandasse  contro  di  lui, 
non  riuscì  a domarlo,  e si  sostenne  in  Apa- 
mea,  tino  alla  morte  del  dittatore. 

Di  ben  altra  importanza  era  la  guerra  di 
Spagna,  ove  i due  figli  di  Pompeo,  raccolte 
le  reliquie  campate  daTapso  e da  Farsaglia, 
e molti  nati,  memori  dello  paterne  vittorie, 
battendo  la  campagna,  aveano  ridotti  i Cesa- 
riani  nelle  fortezze.  Il  dittatore  credette  nc- 
eessario  venirvi  in  persona,  ricuuerA  molte 
piazze,  sinehé  nel  piano  di  Munda,  |H>co  di- 
scosto di  Malaga,  diede  battaglia  risolutiva 
ai  cosi  detti  repubblicani. 

Questi  sulle  prime  ebbero  tale  vantaggio, 
i lid  *^**^*^*''*  punto  d'uccidersi  dasestes- 
“ * so  per  disperato  : ma  ripreso  coraggio,  gri- 
dando ai  soldati  suoi  « Non  vi  vergognate 
17  » d'abbandonar  il  vostro  capitano  a codesti 

■n*rio  , ragazzi?  » precipitossi  fra  i nemici  e rio- 
legrata  la  pugna,  e combattuta  dal  levare  al 
tramonto  del  Sole  riuscì  vincitore,  ucciden- 
do trentamila  nemici,  fra  cui  il  prode l.abic- 
no  e tremila  cavalieri.  Colmata  de'  loro  ca- 
daveri la  fossa,  i Cesariani  montarono  sugli 
s|ialdi  di  Munda,  mentre  Cesare  inseguiva  I 
fuggiaschi.  Gneo  Pompeo  vista  la  sua  flotta 
distrutta  fu  ucciso  : Sesto  suo  fratello  mi- 
nore andò  a nascondersi  fra  i Ccltiberi  : e 
Cesare,  linita  in  sette  mesi  una  guerra  si  dif- 
llcile,  menò  in  Roma  un  trionfo  disonorevo- 
le, perché  sopra  nemici  interni;  c fu  gridato 
dittatore  perpetuo. 

Rifor-  Quieto  cosi  l'impero  e allettato  il  popola, 
pensò  a grandi  riforme,  che  ce  lo  fanno  so- 
migliare ad  un  Carlomagno,  ad  un  Napoleo- 
ne, col  loro  consiglio  di  Stato.  Come  censo- 
re, fa  la  numerazione  del  poiiolo,  rende  a 
Roma  i tanti  spatriati,  vietando  l'uscirne  ai 
cittadini  maggiori  di  venti  o minori  di  qua- 
rant’anni  ; con  ricompense  vi  trae  chiunque 
avesse  lode  nelle  arti  e nel  sapere;  madera 
il  lusso,  ma  le  leggi  suntuarie  lo  costringo- 
no ad  empiere  i mercati  di  spie,  e tenere 
magistrati  di  polizia  che  talvolta  entrano  nel- 
le case  de'  ricchi  all'ora  del  pranzo,  levando- 
ne gli  esorbitanti  apparecchi.  Riduce  a pie- 
no numero  il  senato,  aumenta  i magistrati 
inferiori,  limita  il  potere  giudiziario  dei  se- 
natori e cavalieri;  sparge otumtamila  poveri 
in  colonie  oltre  mare;  pel  primo  dà  pubbli- 
cità agli  atti  giornali  del  senato  e del  po- 
polo (1). 

Come  pontefice  massimo,  scoperto  ildisor- 
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dine  del  calendario,  chiama  d'Egitto  l'astro- 
nomo Sosigene,  col  cui  aiuP)  lo  riforma  (2), 
meritandosi  le  beffe  di  Cicerone  e le  lodi  del- 
la posterità.  Invece  del  popolo  o della  sorte, 
egli  medesimo  nomina  a tutte  le  magistra- 
ture, proponendo  i candidati  ai  comizi,  colla 
formala  : « Cesare  raccomanda  il  tale  alla 
tal  tribii,e  chiede  che  sia  elettos;  e conoscen- 
do come  il  prorogalo  imperio  avesse  a lui 
spianata  la  suprema  autorità,  vieta  che  nes- 
sun pretore  possa  durare  in  governo  più  d'uo 
anno,  più  di  due  un  uoni  consolare. 

Privo  di  Qglioli,  e frenato  da  ll'abborri- 
roento  che  I Romani  portavano  al  nume  di 
re,  non  pensò  a fondare  una  dinastia;  ma 
non  per  questo  si  propose  mai  di  ripristina- 
re la  repubblica,  come  Siila  ; onde  é a con- 
siderarsi come  vero  fondatore  delf  impero, 
avendo  anche  ottenuto  il  nome  d'imperatore, 
non  piò  nel  consueto  significato  di  generale 
trionfante,  ma  come  titolo  di  suprema  au- 
torità. 

Questo  rappresentante  il  più  attivo  e po-  Carat- 
polare  della  civiltà,  direbbesi  uno  de'carat-‘^'° 
teri  ideali  dell'Infanzia  de'  popoli.  Gran  gnor- 
riero,  grande  oratore,  gran  politico,  uom  di 
dottrina  e d'azione,  abilissimo  matematico, 
come  il  provano  la  riforma  del  calendario,. il 
ponte  sul  reno  e gli  assedi  suoi;  di  si  robu- 
sta attenzione  che  leggeva,  scriveva,  detta- 
va, udiva  al  tempo  stesso,  e a quattro,  tal- 
volta lina  sette  segretari  a un  tratto  dettò  : 
dall'estrema  Bretagna  all'Etiopia  riporla  se- 
gnalate vittorie,  e insignemente  le  narra: 
combatte  ed  amoreggia;  coll'aspetto  natu- 
ralmente dignitoso  e coll'eflirace  parola  do- 
mina le  assemblee,  reprime  i tumulti,  ,si  fa 
amar  dalle  donne.  Sentendosi  superiore  ai 
suoi  contemporanei,  osava  tutto,  e nulla  lo 
ralteneva  da'suoi  Ani,  neppur  la  giustizia, 
ch'egli  diceva  con  Euripide  doversi  osserva- 
re in  tutto,  eccetto  che  nel  giungere  al  re- 
gno. Di  costumi  ben  altro  che  castigati  solda- 
tesche canzoni  rinfacciavano  a questo  calv.i 
la  sua  turpe  corrispondenza  con  Nicomede. 
chiamandolo  la  regina  di  Bitinia:  il  padre 
di  Curione  in  pubblico  discorso  il  disse  ma- 
rito di  tutte  le  donne,  e moglie  di  lutti  i ma- 
riti ; c quando  entrò  vincitore,  i soldati  can- 
tazzavano:  « Romani, ascondete  le  mogli,  vi 
» conduciamo  un  calvo  salace,  che  comprò 
» le  femmine  della  Gallia  coll'oro  rubato  ai 
n mariti.  » Ma  tacciandolo  un  senatore  d'ef- 
feminalo,  col  dire  che  una  donna  mai  non 
potrebbe  liraniieggiarc  uomini,  egli  rispose: 

« Ti  sovvenga  che  Semiramide  soggiogò  l'U- 
a ricnte,  e le  Amazzoni  conquistarono  l'A- 
u sia.  a E di  vero,  fra  tanta  mollezza  non  era 
soldato  più  di  lui  robusto  o paziente  a domar 
cavalli,  sostener  i Soli  e il  gelo,  la  fame,  il 


(I)  Svrr.  tu  Cezara  10. 


(I)  V.  I Documenti  di  Cronologia  g.  S. 
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probabilmente  avrebbe  schivati.  Nessun  nuo- 
vo dominio  può  assodarsi  sema  dar  di  coi- 
to a molte  alTeiioni  e molti  interessi.  Cesa- 
re sprcizando  que*  senatori,  o inabili  custo- 
di del  passato,  o ciurma  nuova  da  lui  intro- 
dotta ; faceva  egli  stesso  i decreti  e li  firma- 
va coi  nomi  de’  primari,  sema  nemmeno  con- 
aulurli  (1).  Or  un  giorno  quella  turba  di  ma- 
gistrati curuli  vennero  ad  annuiiiiargli  non 
so  che  nuovo  onore  o privilegio  decretatogli, 
ed  egli  nè  tampoco  sorse  da  sedere.  Questo 
segno  di  dispreiio,  parve  più  grave  a ap- 
portare che  non  l’oppressione:  moliiplica- 
ronsi  dunque  le  gouair;  la  sedia  e la  corona 
dell’alloro  accettate  dopo  vinta  la  Spagna, 
parvero  un  preludio  di  monarchia  : faceva 
noia  quella  statua  sua  fra  Tarquinia  e Bruto, 
e susurravasi  ch'egli  aflettasse  il  regno.  Una 
volta,  mentre  assisteva  di  giunchi  lupercali, 
Marc’.\ntonio,  dopo  corso  ignudo  secondo  il 
costume  (2),  gli  si  gettò  ai  piedi  offrendogli 
un  diadema  intrecciato  coll’allnro.  Alcuni, 
forse  ad  arte  disposti , applaudirono  ; ma 
quando  Cesare  fece  attodi  ricusare  quel  sim- 
bolo del  regio  potere,  la  moltitudine  diè  se- 
gno di  viva  csiillania,  e più  quando  disse 
che  solo  re  de'  Homani  poteva  esser  Giove,  a 
quello  si  recasse  la  corona  in  Campidoglio. 
.Al  domani,  tutte  le  statue  di  Cesare  si  trova- 
rono inghirlandate  di  fiori;  ma  Flavio  e Mar- 
cello tribuni  del  popolo  li  tolsero  via,  e pu- 
nirono quelli  che  arcano  applaudito  all’at- 
to di  Antonio.  Cesare  indispettito  li  balzò  di 
carica. 

Calalo  Fra  gli  scontenti  era  Caio  Cassia,  mostra- 
tosi sin  dalla  fanciallcna  avverso  alla  tiran- 
nide, tanto  che  udendo  alla  scuola  Fanslo  ti- 
glio di  Siila  vantarsi  deli'illimitata  potenza 
di  suo  padre,  lo  schiaffeggiò:  e chiamato  dai 
, parenti  di  quello  innanzi  a Pompeo,  non  che 
domandare  scusa,  protestò  che  lo  batterebbe 
di  nuovi,  se  osasse  ripetere  quei  discorsi.  A 
Cesare  pigliò  particolare  nìmicizia  perchè 
questi  gli  avea  preferita  Bruto  nella  pretura, 
e tolti  alcuni  leoni,  prediletto  trastullo  dei 
Romani  d'allora,  c che  egli  aveva  acquistati 
alla  presa  di  Megera. 

Il  privato  rancore  e la  naturale  ambizione 
infervorarono  l’amore  suo  di  libertè;  ed  otti- 

fi)  Cicerono  ( ad  famil.  IX  ) «rive  : • Qual- 
^ che  volta  odo  che  un  coiisiilto  del  Senato, 
> passato  pel  mio  parere.  Ih  portato  In  Siria  o 
» in  Armenia  prima  ch'io  tampoco  sapessi  che 
» fu  ratto  : e molli  principi  mi  scrissero,  rin- 
» graziandomi  ch’io  avessi  opinato  pevchè  si 
» desse  loro  Ì1  titolo  di  re,  mentre  io  non  sa- 
» pevo  iieppnre  che  fossero  al  mondo.  • 

(i)  Nei  lupercali,  giuoco  pastorale  deiraulico 
Lazio,  f giovani  patrizi  e alcuni  magistrali  cor- 
rcann  seminudi  per  la  citta,  battendo  con  ror- 
reggie  chiunque  scontrassero.  I.e  dame  ambiva- 
no quei  colpi,  cretleiido  agevolassero  l’iugravi- 
dare  e il  partorire. 


DI  CESARE  «W 

mo  strnmenio  a'snoi  disegni  gli  parve  Ginn'o 
Bruto.  QiMStu  giovane,  collo  scrittore  e par 
latore  elegante,  allevato  nclln  massime  della 
antica  .Accademia,  per  sernndare  lo  zio  Caio- 
ne  piegò  alle  dottrine  degli  stoici,  dai  quali 
aveva  imparato  ad  indurirsi  ai  maggiori  sa- 
grifizi,  e alle  più  violente  abnegazioni.  Aven- 
dogli Pompeo  fatto  uccìdere  il  padre,  egli, 
per  non  parerne  sviato  da  ira  personale,  ah- 
braeciò  la  causa  di  lui.c  seco  fu  vinto  a Far- 
sag'ìa.  Cesare  che,  per  la  lunga  dimestichez- 
za avuta  con  Servilta  madre  di  lui,  lo  riguar- 
dava come  proprio  figliolo  (3),  esultò  quan- 
do il  vide  salvo;  c non  che  perdonagli,  gli  af- 
fidò l’importantissimo  governo  della  Gallia 
cisalpina,  ove  meritò  che  i Mediolanesi  gli 
ergessero  una  statua. 

Ma  i benefizi,  non  che  legarlo  a Cesare, 
l’esacerbavano:  temendo  sempre,  ncircsage- 
rala  sua  fierezza,  di  anteporre  ralTclta  priva- 
to alla  libcrtò  comune,  un  uomo  alla  pubbli- 
ca cosa.  Cesare  agli  occhi  suoi  era  opprcssor 
della  patria  ed  usurpatore,  i ncniiei  di  que- 
sto gli  rammentavano  ora  l’ atroce  virtù  di 
Catone,  ora  l’impresa  dell'antico  Bruto,  allu- 
dendo al  quale  gli  scriveano  lalvolta  sulla 
porta:  • Vivesse  oggi  un  Bruto!  — Tu  Bruto 
» non  set. — Bruto,'  dormi?  » Egli  d’altra  par- 
te, per  difendere  Milone  (1),  aveva  sostenu- 
to, potere  un  cittadino  ucciderne  nn  altro, 
qu.ilnra  cosi  giovasse  alla  repubblica. 

Cassio,  principale  istigatore,  fu  lieto  di 
vedere  che  quc'eartelli  moveano  l'entusiasta, 
onde  finalmente  gli  apri  il  suo  disegno,  mo- 
strandogli come  fosse  indegno  il  tollerar  più 
a lungo  la  servitù  della  patria,  e che,  mentre 
il  popolo  agli  altri  pretori  chiedeva  spettaco- 
li e gladiatori,  da  lui  aspettava  la  liberazione 
da  un  tiranno. 

Bruto  assenti  alla  congiura,  in  cui  l’illiba- 
to suo  nome  trasse  molti  altri,  di  case  pri- 
marie, alcuni  nemici  antichi  di  Cesate  per 
sentimento  rcpnbblicano,  altri  nuovi  perchè 
da  lui  beneficali.  A Cicerone  non  si  comnni- 
cò  il  dis-gno  perchè  o timido  guasterebbe,  o 
presuntuoso  vorrebbe  girar  lutto  a suo  mo- 
do. Slatilio,  interrogato  qual  gli  paresse  men 
male  soffrir  un  tiranno  o liberarsene  cnll'e- 
sporsi  ad  una  guerra  civile;  rispose:  n Prefe- 
risco la  pazienza  ai  mali  di  guerra  siffatta.  >> 
Porcia,  figlia  di  Catone  e moglie  di  Bruto, 
accortasi  che  qualche  cosa  bolliva  nell'animo 
del  marito,  si  fece  alla  coscia  una  profonda 
ferita,  e mostrato  con  ciò  come  sapea  regge- 

(3)  Il  fare  Bruto  figlio  di  Cesare  è un  ripiego 
di  tragici  eh:,  hanno  bisogno  d’esagerare  la  veri- 
tà. Brillo  nacque  nel  83.  cioè  quando  Cesare  fi- 
niva appena  quindici  anni;  il  quale  no  contava 
quarantaselle  al  tempo  de'  suoi  amori  con  Ser- 
villa. 

(l;  Ascnsio  Prdiavo  ncll'argomenla  della  Ki- 
taniana  di  Ciccroue. 
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CAPITOLO  DECIM03ETTIM0. 

■ITRATTO  DI  ROMA  ALLA  MORTE  DI  CESARE. 

Cr^re  finiva  i cinquantasci  anni,  e va  cer- 
tamente noveralo  fra  i più  ((rand’uomini  del- 
l’antichità come  guerriero,  come  politico,  co- 
me scritture. Poco  inclinali  qual  noi  siamo  ad 
ammirare  gli  eroi,  troviamo  però  in  Cesare 
virtù  che  lo  sceverano  dagli  anteriori,  o che 
di  questi  gli  scemano  i difelli. Conquistò, dun- 
que utxise  a sterminio;  portò  le  armi  contro 
la  patria,  dunque  fu  fratricida;  ma  dopo  la 
vittoria  sospese  i colpi;  negò  a'snoi  guerrieri 
Porrida  contentezza  delle  proscrizioni  ; agli 
inimici  che  aspettavano  morte  concesse  per- 
donate poiché  gli  antichi  ordinamenti  diRo- 
ma  più  non  potevano  reggersi,  egli  solo  aveva 
la  mano  robusta  quanto  bastasse  per  riconci- 
liare in  politica  unità  la  plebe  ed  I patrizi,  e 
dare  una  nuova  costituzione  alla  città. 

Dicono  <1  Era  un  usurpatore,  poteva  dunque, 
» anzi  doveva  ogni  buono  ettladino  stcrroi- 
» narlo.  » Foss'auche:  compliva  cosi  a Ro- 
ma? I casi  susseguenti  non  mostrano  che  era 
inevitabile  il  governo  d’un  solo?  i congiurati 
medesimi  non  Icggctano  la  condanna  della 
repubblica  nellimmcnsa  depravazione  che 
penetrava  nel  midollo  della  società?  noi  con- 
fessavano essi  medesimi  quando,  ucciso  il 
dillalore,  non  colle  idee  di  libertà  tentarono 
suscitar  il  popolo,  ma  collo  sparger  fra  esso 
del  danaro  ? 


Che  se  mai  fu  chiaro  come  ne*  migliora- 
menti materiali  non  consista  il  ben  essero 
d una  società,  allora  fu  veramente.  L'ammi- 
nistrazione della  pubblica  cosa,  della  giusti- 
zia, delle  finanze  acquistava  sempre  maggiore 
uniformità;  lo  tirannide  InQessibile  della  pa- 
rola patrizia  erasi  piegata  innanzi  all’leditlo 
pretorio;  la  curia  innanzi  alla  tribù:  magnifi- 
che vie  attraversavano  l'Italia  e l'impero;  s'a- 
privano canali  e porti;  forestieri  da  oppostis- 
sime distanze  accorrevano  a Roma,  come  a 
centro  del  sapere,  della  potenza,  della  civil- 
tà: c il  mondo  porgeva  tributo  di  sue  merci 
e del  suo  danaro  a Roma. 

Ma  sotto  quel  lustro  esterno,  quante  pia-  p.ipo- 
ghcl  La  guerra  intestina  avea  consumato  gli  lot. 
Italiani:  trecento  cittadini  perirono  nel  tu- 
multo di  Tiberio  Gracco;  tremila  in  quello 
del  fratello;  irecentomila  nella  guerra  socia- 
le, più  disastrosa  che  non  quella  d'.Annibale 
e di  Pirro:  Siila  fece  scannare  dodicimila 
Prenesiini,  distrusse  Norba,  colle  confische 
e colle  proscrizioni  chi  cacciò  della  vita,  chi 
dalla  patria;  tanto  che  dovette  rifar  la  popo- 
lazione coirinlrodurre  nella  città  diecimila 
schiavi  de' proscritti,  come  distribuì  i beni 
confiseali  fra  le  ventitré  legioni  fedeli.  Ven- 
ne poi  .Mario,  venne  Spartaco,  vennero  nuove 
guerre  civili,  che  desolarono  l'Italia:  Roma 
stessa  in  cui  trasfoodevasi  il  sangue  succhiato 
a questa,  non  potè  conservare  l'immensa  sua 
popolazione,  e sotto  Cesare  si  numerarono 
quaurucentocinquanlainiU  cittadini  dai  di- 


t'ivìditt  dc'TCterinl  , allindo  al  trono  un  mo- 
narca. Esso  in  vece  appigliossi  a ua  parti- 
to totalmcate  diverso:  viocUorc . conteiitosst 
di  goveroarc.o  come  roosole.o  dittatore,  o tribu- 
no. Lonzi  dallo  scrednare.  avvalorava  piò  presto 
le  antiche  forme  reimbblicaiio.  Dopo  i successi 
ebe  seguitarono  il  passaggio  del  Rubicone,  Cesa- 
re nou  recò  alcun  mutameMo  alle  forme  della  re- 
pubblica. Augusto  ìstesso  anche  lungo  tempo  do- 
po, ed  allorcke  l'intera  fazione  repubblicana  ri- 
tnaie  distrutta  dalle  proscrizioni,  e dalla  guerra 
dai  Triumviri. non  entrò  mai  in  disegno  d'origero 
si  trono.  Tiberio,  o Nerone  dopo  di  Ini  non  nVb- 
l>«ro  pensiero  ; imperciocebò  non  poteva  cader  la 
animo  al  padrone  d'uiio  stato  si  grande  di  rive- 
«lìrsl  da  una  dignità  odiata, o venuta  in  disprezzo, 
fie  la  eorooa  reale  fosse  stiui  coaoscinla  utile  do 
Angusto,  e da'suoi  suecessori,  essi  impnnemenle 
avrebbero  potuto  portarla.  Ma  Cesare  che  era 
essenzialmente  romano  e popolare . e che  nelle 
sue  arringhe  e ne'snol  seriUl  adoperava  sempre 
con  tanta  ostentazione  il  prestigio  del  nome  ro- 
mano. non  avrebbelo  per  fermo  potuto  fare  che 
a maiincnore. 

Cesare  dunque  non  ha  mai  potuto  desidera- 
re. e non  ha  veram  ole  desideralo,  né  ha  fallo 
tiulls  di  ciò  che  gli  si  volle  imputare  ; che  in- 
ai adoperossi  timo  pel  conlr,irto.  E per  verità 
non  é rugionevole  , che  alla  vigilia  di  partire 
per  l'Eufrule,  e d'impegnarsi  io  una  guerra  pe- 
rigliosa. ezH  avesse  voluto  rovesciaro  le  forma 
Casini  Sion  rniverta  VoL  IL 


di  loi^orno  «late  da  cinque  p€r  iatabllir* 

ne%  delle  nuove.  E poi  chi  avrebbe  goveruuio 
Ruma  noir assenza  del  re?  Forse  un  reggerne? 
un  governatore?  uu  viceré  ? m«‘Oir'essa  era  ac- 
eostuaala  ad  esserlo  da  un  console,  da  un  prc> 
loro,  da  un  senato  e dai  tribuni? 

Bruto,  iromolsndo  ccdelle  ad  un  pre- 

giudizio d*  eJucaziouf  ebe  aveva  aUiuto  d'tiio 
scuole  greche  , nou  dubituudn  d*assin>gliarlo  a 
quegli  oscuri  liraimi  dellv  città  del  Peloponn*' 
so.  i quali  eoi  favore  d*  alcuni  intriganti  u:»ur- 
pavansi  l'autorità  dA  l«r  paese.  Esso  non  «eppn 
conoscere  che  l'autorità  di  Cesare  ora 
perché  necessaria  e proteilriee  . fi^rchè  conser- 
vava liiUi  grìMteressI  di  Roma,  perche  era  l'ef* 
fello  dell  opiotone  , • dt‘M.i  volontà  del  popolo* 
Cesare  dopo  norie  fu  rimpiazzato  da  Antonio, 
da  Ottavio,  da  Tiberio,  da  Noroue  ; e d indi  in 
poi  tutte  lo  eombinazioui  umane  sooosl  esauri- 
te, ma  non  è più  stato  parola  di  repubblica,  ne 
di  monarchia  reale  ; prova  infallibile  che  no 
Titno  nè  l'  altro  rrgiiDv*  era  più  adatto  agli  av- 
venimenti c hI  secolo.  Cesare  non  ha  voluto  e»- 
cer  re  . perchè  non  ha  potuto  volerlo,  e poi 
corso  di  dOO  anni  dopo  di  luì.  oes'tuno  de’ suoi 
successori  lo  ha  voluto.  E di  f.illo  sarebbe  Ma- 
ia una  pazza  politica  lo  scambiciic  Ì1  seggio  eu» 
ru'e  del  vincitori  did  mondo  coU'jbbieUo  e spre- 
gevole trono  dei  viotL;:^ 

JfAPOLBOai. 
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ciasrllc  ai  scssant'anni  ; Irrrrntotoiilimila 
meno  che  fra  la  priiiia  e la  seconda  guerra 
imnica. 

Fra  costoro  le  ricchczie  erano  in  modo  ine- 
P"'  gualissimii  parlile;  e mentre  alcuni  nuutata- 
' no  nelle  delizie,  i più  steiiiatanu  nella  mise- 
ria. Yrecentotcnli  migliaia  di  persone  nella 
eiitù  riceveiano  soccorsi  come  indigeiiti.con- 
suniando  cio^  senza  produrre,  e terrihile  ar- 
ma in  mano  di  chiunque  o «ulesse  comprar- 
li, u putes.se  minaceiarli  di  fame.  I.e  rapaci 
largizioni  dei  iriumtiri  aicano  distrutto  la 
piisca  gente  agricula;  e i nuovi  proprietari, 
arquistati  poderi  colla  spada,  amai  ano  me- 
glio oziar  ne'teatri  (t)  o tumultuare  nel  foro, 

• he  conservare  e crescer  eolia  fatica  il  patri- 
monio. I campi  adiinqiie  si  lidaiano  a hraceia 
servili  con  tale  deperimenlo.  che  i sette  iu- 
geri  da  l.iriiiio  ilislrihuili  ( dice  Coliiinella  ) 
Irullavano  più  aiilicaiiieiitc, che  non  ora  ((ne- 
gli cslesissiiiii  Iciiiiiicnii.  cui  i padroni  non 
(loteano  girar  eh  ' a cavallo,  e che  la.sciavBiisi 
(alpeslape  dagli  ariiieiili,  devastare  dalle  tic- 
ir.  non  esercitali  che  da  haiide  di  schiavi 
iiieatenati  o da  eoncilladiiii  ridotti  prigio- 
iiieri  (ver  dehili.  Orioli,  non  c guari,  scopri 
presso  Viterbo  1 iscrizione  d'uii  Bequedottu  , 
lungo  ottomila  selleceiilosetlanlasei  metri , 
che  traversava  soli  uiidiei  podcii  di  nove  pro- 
prietari. Di  fuori  euiiveiiiva  pertanto  tirare 
Il  grano,  c sotto  Cesare  ed  .Angusto,  daU'Fgil- 
to  e daH'Afi  iea  si  purlavaiio  in  Italia  sessan- 
lamilioiii  di  moggia  di  grano  (2).  Se  dunque 
n I pirati  o le  guerre  inlerroiiipessern  le  co- 
municazioni, ecc'i  alfatiiala  la  (leiiisol.v.  come 
(hi  ('  costretto  a (laseersi  eoirallriii  iii.tno. 

.Ni'  meglio  poteva  raniniinare  la  cosa,  man- 
cando una  classe  di  mezzo  fra  i ricchi  sfon- 
dati e i miseraliili.  Allo  formazione  di  que- 
sla  facevano  ostacolo  le  leggi,  apponendo  iii- 
f.iinìa  all'esercizio  di  qnaiiin((ue  niestiero. 
Anche  il  commercia  in  grande  era  neH'opi- 
inuiir  notato  in  sinistro  mudo  ; ai  senatori 
•.v|irrssamenle  vietalo  ugni  traflico,  e delilin 
li  far  fabbricare  un  vascello;  più  sniinni  la 
( lasse  media  per  le  coiilisehe  e col  reslringe- 
le  i poderi  in  poche  mani,  (.tuindi  l’ilalia  , 
sebbene  vi  colasse  l'oro  e l'argeiiln  delle  vin- 
le  nazioni,  r godessero  lama  IMierlii  gli  abi- 
laiili,  esenti  da  rapilazioiie  e da  lassa  pre- 
diale,da  dogane,  da  dazi  d'eiitrala,  secinava 
di  gente  e di  prnsperilA,  in  magg(((r  propor- 
zione che  non  le  proviiieie  slraeariehe  di  Iri- 
liiili  e lascoate  in  balta  d'i.igordi  guvcriialuri 
e d'ii'Urai. 

Con  quali  arti  si  manlenesae  in  Roma  la  po- 
* -i(«  trraglia  l'abbiamo  veduiu;  vendendo  il  voto 

(1'  Vairone  si  lamenla  che  la  piene  »ele*se 
ptuUodo  manuv  in  Ihmtio  moiert  . q>tam  in 
aratrn. 

(sj  Orocentodirci  mili.ini  di  libbre  di  marco 


apo  C.  — I.IBUO  QLARTO 

0 la  testimonianza  o il  coltello.  Stivali  nella 
fangosa  Suburra  o nei  tuguri  che  il  Tevere 
trasporta  da  ogni  inondazione,  in  camere  am- 
niiieehiale  a sette,  otto  piani,  il  iiiilarnese,  il 
tagliaborse,  la  cenciosa  meretrice,  il  gram- 
matico senza  danaro,  il  grcculo  ciarliero,  il 
faiieinllo  esposto  vi  coltivano  la  loro  corru- 
zione, e ne  shiieano  per  intanarsi  nelle  Dopi- 
ne a rosirehiare  un  pan  plebeo,  vin  ralJo.  te- 
ste di  muntone,  per  due  assi  che  mendicaro- 
no alla  via  od  oitennern dalla  p.atrizia  genero- 
sità. I più  innocenti  consumano  il  giorno  a sa- 
lutare e corteggiar  il  (v.vlrano,  aceatiarr  la 
s)v(irlula  nei  vestiboli  de'palazzi.poi  asrollarc 
le  dispute  nel  foro,  appl8nd(Mido  allorché  un 
orator.t  ascisse  con  un  (veriodo  che  appagasse 

10  schizzinoso  orrrehio,  o con  un  motto  eha 
blandisse  la  narionaltf  vanità;  poi  assisterò 
alle  rassegne  nel  campo  Marzio  o farvi  alla 
(lallao  alle  piastrelle:  rinfrescarsi  ne' bagni, 
intiepidirsi  ne'smlari,  trastullandosi  delle  ce- 
lie d'un  bulTone  n d'un  niosofo  ; ammirare  la 
pompa  de'sagrilizi  eia  sontnosilà  delle  cent 
saeeidotali.  Povero,  inliiigardo,  rolTulilo  in 
quartieri  senza  sole  né  aria,  recasi  a gran 
vanto  il  soleggiarsi  sotto  portici  corinti,  se- 
dere in  basiliehe  marniorce,  lavarsi  in  terme 
di  mar.no,  oziare  deeorosamenle.  mentre  per 
Ini  milioni  di  vinti  lavorano  le  glebe  della 
Sicilia  c drll'Egillo;  beato,  allorché  \grlppa 
srbiude  per  esso  ccnloscltania  bagni  c bir- 
berie che  p.'r  un  anno  rnilano  graluitamciilc 

11  tlablien  po()olo;  o ((narido  il  tvtiovo  edile  o 
un  trionfatore  o un  de(nagogo  (ire(>arano  a 
suo  spasso.  Mere  dell'Africa,  liallerine  dMlv- 
dire,  giralfc  del  deserto,  gladiatori  dellt 
tìermaiiia,  r(*zìari  della  Oa'lia,  fìlusuli  della 
(■reeia,  e gli  mandano  doppia  porzione  di 
grano. 

Ne’ricebi  era  entrala  la  smania  di  imitare 
i Greci,  non  nello  squisito  scnlimeiilo  del 
bello,  ma  nelle  arti  di  lusso  r di  volutti'.un- 
de  l'avo  di  Cicerone  assomigliava  i Koinaiii  Bveehv 
ai  Siri  venderecci;  tanto  piii  ribaldi,  quanto 
più  sapevano  di  greco  (I).  In  Grecia  di  fallo 
reeavansi  lutti  a rallinare  l'edurazione  ; e se 
I buoni  ne  tornavano  istrutti  nella  letteratu- 
ra e massime  neirel(M|nrnza.  troppo  più  era- 
no q'ielli  rive  ii  >n  v'inqvaravanu  se  non  i piu 
mnleriali  traili  della  lilusvùiacpirurra.sprez- 
zu  degli  dèi.  iiirgo  della  provideiiza . consi- 
gli di  godere  più  che  si  (lolesse.  C((iiforman- 
dosi  all'esempio  di  quelle  genti,  ebe  dell'  ti- 
niiiia'ione  nazionale  si  consulavanu  nei  di- 
letti o si  vendicavano  cull'tsluziz  . 

Il  palagio  d'  un  ricco  era.  non  dubito  a di-Palaiii 
re,  una  r.-ggia.  l'urnie  di  schiavi  v'allenile- 
vano  a diversi  iillizi  . quasi  non  dovesse  bi- 
sognar cosa  eh.‘  cola  entro  non  si  avesse. Ol- 
tre d.ini|ue  i (lalaireuieri  , i cuochi , i caiiK- 

T,  oratore  II. 
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riori,  i \inai,  i ba^nAiooIi,  irovari  caccinio- 
ri«  pesca  lori,  ortolani,  librai  che  ricopiavano 
c Krainmalici  che  correggevano  libri,  lilatri- 
ci,  Icsseramloli,  sartori , parrucchieri,  pit- 
tori, rnusaicìsli,  iilosoU,  partite  di  mimi  e di 
gladiatori;  colà  cantine  romite  rom*  ma^'az- 
lini , eoià  granai  siinicienli  ad  un  villnggio. 
Aggiungi  la  folla  dc*clienti , che  alla  prima 
alba  viene  a chieder  nuove  del  patrono  , e 
altronlando  la  verga  dell'  osfictrio  e t riliuti 
del  cameriero,  giunge  alla  camera  del  dor- 
miglioso signore,  e se  gli  proferisce,  c va  lieta 
d'  ottenerne  uno  sbadigliarne  sorriso,  poi  un 
pezzo  di  salciccia  nella  spurtula,  o la  gene- 
rosità di  venticinque  soldi;  aggiungi  gli  ospi- 
ti che  talvolta  fin  a mille  albergavano  in  una 
sola  casa  ; aggiungi  i parassiti  c le  mnlrt  , 
fedeli  come  le  mosche  a chi  dava  desinare. 

Stivavano  costoro  gli  atri,  ricchi  di  colon- 
ne : dai  quali  se  penetravi  ne’  recessi , dopo 
che  lo  schiavo  portinaio  t’aveva  avvertito  di 
non  tiieiterc  sulla  soglia  il  piede  sinistro  pri- 
ma delfaliro  ; e il  pappagallo  o la  gazza  t'a- 
vevano salutato  con  parole  di  fausto  augu- 
rio, ti  s'appreseniavi  il  lusso  , non  solo  più 
ricercato,  ma  più  costoso;  profusi  i marini 
linissimi  di  Faso,  di  Lesbo  c dell’ Africa,  le 
durate  architravi  d imetto;  loro  e Tavorio  in- 


t'nlat*  = (a)  Nel  libro  intitolato  Polorso  diSronro. 
:t  ro-  o dftrrii  one  d una  cata  romana  , frammento 
mani  d'un  rta^yiu  /atto  a Aoma  rrr«o  ia  fiat  dtUa 
Tff/ubbtica  da  J/rrocro  prinripe  dtgti  Steri, 
ai  suppone  che  Merotco,  figlio  «li  qui'lfAriovi- 
ato  rho  fu  viulu  «la  Cesare,  menalo  a Roma  pri- 
gioniero, v’incorilri  amicizia  col  greco  archilei- 
lo  ErÌHÌppo,  ìi  quale  lo  cuoiiuce  m vedere  le  ma- 
gnificente di  Roma.  Cosi  questi  gli  narra  i pro« 
grcisi  dcU'arle  del  fabbricare  : 

==  Un  tempo  quota  regina  delle  città  non  era 
fabbrieaUi  meglio  delle  vomire  di  Germania  ; i 
s>uoi  ciUadiiii.  agricoltori  e soldati,  dormivano 
colfl'  loro  famiglie  sotto  tuguri  di  legno  , o di 
canne.  Solo  dopo  la  goerrt  di  Pirro,  verso  l’an- 
no (70  della  fuiidaziune  «li  Roma,  qui  ìiicoiniu- 
ciossl  ad  adopeiaru  tegoli  per  coprire  le  case. 
Fino  a queilepoca  osavaosi  sraiidnle,  o stop- 
pia. siccomi*  ili  quella  «nascita,  che  vedi  aii'e- 
stremila  della  Rupe  Sacra  verso  il  Veiabro*  In 
allora  le  case  non  avevano  che  un  solo  piano: 
poiché  i rcgol.imeittÌ  degli  edili  proibivano  «li 
«lare  ai  mori  degli  edilizi  privati  una  ipes<ez- 
za  maggiore  d’uo  piede  o mezzo  ; e partìcolar- 
meole  i muri  divisori  andavano  soggetti  a que- 
sta regola  : il  perche  non  si  potevano  costruire 
parerrhi  piani  sopra  fondamenti  cosi  deboli, 
t^iiiiidi  si  peu»ò  ad  inforiuire  i muri  di  matlu- 
ni  con  catene  di  pietre,  ed  anche  costruirne  in- 
tieramente (li  pietre  : per  questo  modo  si  diede 
alle  abitazioni  una  piu  grande  elevatezza  : ed 
anzi  si  cadde  iielfabnso.  per  cui  savie  preseri- 
lioiii  n.<i>arouo  l’altezza  ordinaria  delle  case  dai 
sessanta  ai  settanta  piedi.  Tale  precauzione  pre- 
viene molli  mali;  giacche  negl'  incendi  non  si 
poH!iOiio  portare  con  tanta  facilità  i soccorsi  ne- 
cessari agli  appartamenti  troppo  alti  ; i terre- 
uioti  fauuu  crollare  con  piu  facUiià  gli  alti  edi- 


tarsìMi  ne’lncumrl;  (Toyni  pirtc  quadri,  af- 
fri':»chi,statue,  vn^i  roriiili,  laide  nudità;  caL 
pe^t.ivi  musaici,  un  solo  d«'i  «(uali  oggi  da- 
rebbe vanto  ad  una  galleria.  Non  dico  riulLi 
d 'i  bitgui,  dei  lenì,  d' ogni  mobile,  dei  re- 
conditi gabinetti , destinati  arliticiusatneme 
a sollecitare  Futiusa  volitiià  ed  appagarla. 
Giulio  Cesare  murò  splendidissim  itneiiie  ; 
Namurro  suo  ingegnere,  dilapidale  le  Gal- 
he  , fu  il  primo  che  si  fabbricassu  palagi 
tutti  coperti  di  marmo  : quindieimilioiii  di 
sesterzi  valse  quello  di  Clodio; 'rullio,  sopra 
una  tavola  di  cedro  costatagli  V(’iitimila  lir«\ 
scrive  Fatto  di  aiMrusi  contro  Vcrre  eh**  avea 
rubato cimiuaiitamilioni;  c il  lusso  and  » di 
passo  cosi  precipitoso  , che  la  casa  di  Le  p.- 
do,  lenuu  per  la  più  bella  di  Konii  al  »U‘» 
tempo,  irciil'anni  dopo  meritava  appena  iì 
ceniusiino  posto  (1).  Poi  non  bastando  ornar 
unpalagio.sc  uè  terranno  molti  (mutatoria  ji 
e se  alcuno  dica  a Liii  uilo  che  U sua  casa  ** 
mal  esposta  per  l'inverno  u L che?  i»  ris{H)n- 
de  : ((  mi  credi  iiieu  savio  delb^  rondini  . 
» che  secondo  la  stagione  mutano  ciclo?*» 

{lì  Plisio  XXXVI.  it 

(2J  Intorno  al  fabbricare  romano  inform  i rou 
diletto  c predoiuiie  il  libro  «ii  Alazoiz,  ìiitituljtu 
Palano  di  Scauro.  (ay. 


lizt,  i cui  muri  «ieno  troppo  deboli,  fìiialmrule 
anche  le  bioiidazioiii.  ragione  di  tanti  danni  a 
Roma,  vaiiuo  corrodendo  io  fondamenta  e slra- 
sclusiio  seco  la  rovina  delle  rase  Miprarcariea- 
le  (i’appartamrnti.  €i«>  forse  ronlriltuisre  .*■  far 
abbandonare  i cenacoli,  o ramrru  di  soITÌUa  dal- 
le genti  agiate  ; non  vi  sono  che  lo  per»on*!  di 
mediocro  fortuna,  gii  stranieri,  i libmi  elicvi 
abitino,  perche  si  appigionano  a buon  merca- 
to ; iin  appartamento  (iittipiuio  c comodo  «ot- 
to l'altana  {lol/iriuni  ) non  cu-ta  meno  di  din>- 
inila  seilerzi  all  anno;  v non  sì  alTuia  una  ca«a 
comoda  e piacevole  a meno  di  IreniamiU  s**- 
sierzi.  Grincendi  «li  cui  i'  ho  fallo  cenno  •>ouo 
uno  dei  piu  grandi  llagrlli  di  Roma  ; |*u- 

tiiscono  sovente  l'orgoglio  t* 'I  lu«so  di  «jeevti 
degonrraii  repubblicani,  i quali  inveri*  di  *er- 
vir«  airulilita  nelle  loro  fabbriche,  siccome  gli 
antenati  loro,  non  cercano  che  dì  soddi-.f  ire  ad 
una  smodala  passione  <*  ai  loro  «travasanti  ca- 
pricci. Le  persone  ricche,  le  quali  f.iblu  i'  am» 
ora  i loro  p.tlazzì  hanno  cura  di  picmieri-  tut- 
te II*  prerauriniii  possibili  cnntio  l'uso  dei  le- 
gname. Sarebbe  da  d«‘sidorar«i  che  fosse  gone- 
ralmcnlf!  adoperata  questa  mini«*ra  di  fibbri- 
Care,  e che  venisse  prescrill.i  noi  qualche  l«g- 
ge  in  proposito.  Ilutilio  pubblicò  un  trattato 
molto  esatto  sulla  maniera  di  ^ostruire  ; e cu» 
che  ponno  fHre  di  meglio  i nostri  architeUi  «i 
e di  conformarsi  nlle  sue  sagge  istrurtoni . co- 
me pure  all'osservanza  degli  rditti  puhtilici  «*ma- 
nali  lUgli  edili,  i «|uali  comprendono  ccc.idlentt 
regole  sulle  località,  sulla  roslruzione  dei  mit- 
ri. sullo  scolo  deh'acqne.  siti  mattotii. 
ce  p gli  altri  materiali.  Ma  io  mi  avregg  • chu 
sulle  |»articolarilà.  tche  io  li  racconto,  '>ei  al- 
quanto dislràlto  da  queste  macchine,  le  qn^ti 
debbono  infaUo  riuscire  nuove  per  le.  Onesta 
piu  vicioa  ierve  a trasportare  grossi  ceppi  di 
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iltr  Clic  diri)  delle  ville?  Colà  convengono  i nsde  allassassinio;  eolà  I godenti  a raffinare 
doni  a niedilare  orazioni , dispute  e versi  ; di  voluttà  e coronarsi  di  rose  mentre  la  pa- 
colà  elodie  e Miloue  ad  addestrare  le  mas-  tria  perisce.  Tutti,  per  poco  che  sorgano  dal 


pìHr».  r cAloimc  ; qufste  <ltie  sono  moie  di  do- 
dici a quindici  piedi  di  diametro,  che  ai  im- 
pcriiiaiiu,  >ici’ome  rodi,  alle  eslrcmiu  del  mas- 
>u.  ii  quale  gli  serve  di  asse,  e f'avanu  rivol- 
gendosi sopra  se  stesso.  Cotale  iuveiisionc  dovu- 
ta a Clesifunte.  architetto  del  tempio  d'Ere?>o. 
rd  a »iio  IÌ2IÌ0  lletagone,  mi  richiama  alla 
lur-iitc  una  rrceute  avventura  succeduta  ad  iiuu 
dei  miei  roufratetli,  per  nome  Paconio  , pieno 
di  iusegno.  sempre  avido  d'tnlrapreodere.  e che 
s'ìucarici  d'ogni  sorta  di  lavori  pubblici.  (,^ite- 
sriiomo  cecessiv  amento  vano  , essendosi  impe- 
iruato  di  restaurare  per  una  certa  somma  il 
piedistallo  del  coiosso  d’Apollo.  pretese  di  su- 
perare UeUgune.  ed  aggiunse  qualche  cosa  po- 
co imporUote  alia  sua  macchina  ; ma  fu  si  ma- 
i.imcnie  combiiuia.  che  speso  iiiulilmentc  il  da- 
naro, che  uvea  ricevuto  per  tutta  l'opera;  il 
ncrebe  non  la  potè  ridurre  a termine,  e sareb- 
be stalo  messo  prigione,  se  Cluaxio  ed  io,  che 
auendevamo  agli  aflari  di  Cicerone  » non  aves- 
simo transatiu  il  lutto  amichevolmente  col  fa- 
vore del  grande  credito  del  nostro  patrono.  Del 
resto  simili  errori  non  sono  cosi  rari  a Roma  ; 
polche  rarchitetliira  vi  e esercitata  da  una  fol- 
la di  g«‘i)lo  incolta,  sema  csperìenxa,  i quali 
Mino  tratti  dail  aroor  del  guadagno  a professa- 
re un’arte  di  cui  non  sanno  neppur  Tablci.  La- 
uiide  ti  confesso  il  vero  che  non  oso  biasimare 
qiie'  padri  di  famigita,  i quali,  irmeodo  di  ea- 
sere  rovinali  dairìmperixia,  o dalla  cattiva  fe- 
de d'uo  arcbitcllo  ignorante,  attendono  essi  me- 
desimi alla  direxiune  de’  lavori  che  vogliono 
far  eseguire,  i^ue’  palchi,  i quali  ti  sorpreudo- 
no  al  vederli  sospesi  in  aria  per  merxo  d’un 
potere  quasi  soprsunalurste,  sono  opera  deU'su- 
dacia,  amiche  dell'ane,  quantunque  in  questo 
genere  abbiano  fatto  i Horaaoi  le  prove  più 
stupende.  l.e  altre  marchine,  che  tu  vedi  nella 
parte  superiore  dciredifixlo.  servono  a traspor- 
tare quivi  i materiali  ; hanno  dilTcreali  nomi, 
secondo  U numero  delle  carrucole  o delle  ta- 
glie che  impiegano,  quindi  diconsi  trUpaito, 
penta$patto.  potùpatlo  ecc.  La  corda  che  pas- 
sa nelle  taglie  e fermala  da  una  estremità  a 
specie  di  grandi  tenaglie,  le  quali  aggrappano 
le  pietre  in  quella  guisa,  che  tu  prendi  un  car- 
bone colle  molle  . c le  innalxano  tirando  una 
curda  col  mexxo  d’una  ruota  e d'un  argano.  Non 
lì  farù  la  enumcrailone  di  tutti  I pesai  compo- 
nenti queste  macchine;  giacché  li  riuscirebbe 
troppo  noioso  l’ ascoltarmi;  oltreché  II  tempo 
ci  stringe  ; ecco  di  già  1 lavoratori  che  arriva- 
no da  tutte  le  parti. 

Questi  uomini,  seguitò  Crislppe,  che  tu  ve- 
di passare  con  miti  gli  islrumeoli  de' loro  me- 
stieri. sono  soggetti  ad  una  polixia  partìenUre, 
e formano  un  collegio  o corporaxione  distinta  ; 
poiché  1 Romani  hanno  grande  superiorità  so- 
pra gli  altri  popoli  per  l'ordiue  e la  dignità 
delle  loro  istituxioni  pubbliche  e private.  Mira 
quell'uomo  corpulento,  che  tiene  un  bastone  di 
Vite,  come  un  cenlurioiie;  egli  éOnesimo.  l'im* 

rr<  uditore,  conduce  i|  muratori  { slrMcforei  ) e 
manovali  cementatori  ( c<vmea((irii  ).  Questa 
rana  di  ciclopi,  che  vengono  alli  nostra  volta, 
armati  di  pesanti  roaiteUi,  sono  i ferrai:  cre- 
di tu  che  la  vanità  possa  avere  luogo  sotto  ai 


loro  cenci  fultginosi  ? Eppure  rorgeglio  trova- 
si ancora  riunito  alla  miseria,  e costoro  s’arro- 
gano iiuo  de'  primi  posti  ori  coUrgio.  perche 
uesla  corporaxione  fu  instltuita  anticamente 
a Niima  per  H fabbri  da  metalli.  Ma  bada  ; 
qui  riparasi  un  letto  , e gli  aeconeiatetli  ( tee- 
toret  ) fanno  cadere  i tegoli  in  gran  copU.  A 
proposito,  eccoti  un'occasione  che  serve  a darli 
un'idea  delle  iiicoroodiui  delle  strade  di  Roma, 
nelle  quali  una  turba  innumerevole  si  va  ur- 
tando ad  ogni  momento;  polche  appena  scam- 
pati da  quella  pioggia  mortale,  eccori.  siccome 
inìsse.  tra  Cariddi  e Siila  : d'una  parte  qucl- 
i'iroprendilore  di  cave  impedisca  la  viace’aaol 
muli  c co*  suoi  movimenti  ; d'altra  parte  quei 
vigorosi  demlrofori.  ci  mÌDacctano  con  un  luo- 
go trave  che  portano  ai  falegnami  di  grosso  ; 
dietro  a noi  s^lnnaixa  col  mexxo  d’una  macchi- 
na un'enorme  ceppo  di  pietra  : finalmeme  que- 
sti marmorai.  appo  i quali  siamo  costretti  di 
sostare,  ci  offendono  11  lìmpsoo  coll'acuto  «rl- 
dore  della  sega,  onde  tagliano  marmi  prcxiosl. 
destinati  a formare  Ìl  pavimento  di  qiialrha 
luiituoso  saiouf.  Quanto  fracasso!  qii.iute  gri- 
da!  Siano  ringraxisii  gli  dei!  Eccoci  fuori 

da  quel  pericoloso  imbaraxxo. 

La  coslruxione  di  queil'cdiflxio  é direllé  da 
uno  della  mia  patria  ; giacche  quasi  loUÌ  gli 
artisti,  che  sono  qui  in  qualche  estimiiiour. 
principalmente  gli  architetti,  vennero  di  Gre- 
cia ; e noi  dobbiamo  alle  belle  arti  ebe  formi- 
no da  si  gran  tempo  l'oggetto  della  nostra  glo- 
ria. Il  riconoscenza  d'avercl  campali  sempr# 
dalia  servitù,  soggiogandone  invece  i nostri  vin- 
citori. I Romani  ne  abbandonano  rescrcisìo  nel- 
le mani  degli  srhiavi,  o dei  liberti  ; in  ut  mo- 
do pochi  sono  gli  uomini  di  grande  laleulo. 
particolarmente  fra  le  persone,  che  si  dedicano 
airarchitcUiira,  esigendo  quest'arte  uno  spirito 
coltivato.  Lo  studio  di  essa  dovrebbe  essere 
particolare  di  coloro  che  hanno  Renio,  e som» 
versali  bene  nello  beile  lettere.  Ma  ciò  che  ri- 
esce ancora  più  Imliapensabile  per  ri^vetr- 
v{,  e che  trovasi  difficilmente  a Roma,  m é un 
abile  maestro.  L’archiletlura  non  si  propone, 
aiccome  la  pittura,  per  fine  l'IrnHaiioue  della 
natura  ; gli  elementi  coi  quali  fila  opera,  han- 
no soltanto  forme  di  conveniione  le  sue  re- 
gole, Ulte  dal  ragionamento  e dairespcTieoxa , 
non  s'improvvisano  ; esse  trasmettono  colla  tra- 
dizione e cogli  esempi  ; In  One.  s#lo  a forza  di 
combinazioni  e di  prove,  essa  può  dare  alle  in- 
spirazioni del  gi'nio  il  carattere  del  vere  bello. 
Chi  vuole  sludiarn  rarrhiletmra  ha  dnnque  bi- 
sogno di  una  guida  bene  illuminala,  rapace  di 
condurlo  melodlcaroenle  In  questo  labirinto  di 
vaghe  teoriche,  e di  modelli  spesse  fiate  perl- 
eoiost.  Per  buona  ventura  io  no  studialo  sotto 
Ermodoro.  il  più  abile  nomo  del  secolo  ; e se 
ormai  alriinl  felici  successi  coronano  I miei 
sforzi,  sarò  rironosceute  sempre  alle  sue  rure. 
a' suoi  consigli,  al  suo  esempio:  anzi  la  mia 
ricuDoscenza  lo  colloca  allo  sIcsm»  grado  cTairV- 
zione.  ch'io  devo  agli  autori  de*  rai»*l  giorni. 

Sgraziatamente  Intli  I nostri  coiileroporanel  non 

gli  assomigliano  ; molti  fra  essi,  eccitati  dal  vi- 
le interesse,  sono  troppo  occupali  in  bassi  rag- 
giri ; abbaodonauo  la  loro  ripouzione  per  cor- 
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volgo,  vogliono  averne  più  d’ona,  adornarla 
dì  |>as9eggi , di  solai,  di  ogni  ricreaiione:  la 
prrle  più  bella  d'Iialia  n'era  sparsa  cosi,  che 
poco  terreno  restava  airaratro,  e per  ben  si- 
tuarle non  pareva  troppo  il  fondar  sul  mare 
e spianar  le  montagne  e dedurre  per  lunghis* 
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simì  canali  le  linfe  a ricrear  i boschetti  del> 
IMofecondo  platano,  c del  gracile  mirto  cdel- 
lalloro,  zampillare  davanti  a gruppi  di  scal- 
pello greco,  0 stagnare  ne’bagni  voluttuosi  e 
ne' vivai  delle  domesticate  murene  (a). 

Dov*  è il  caraperello  di  Gncinuaio  e Rego- 


rer  dietro  alla  fortuna.  Ermodoro  all’incontro 
ricorda  quegli  artisti  de' prischi  tempi,  che  sì 
polrebbono  proporre  liberamente  per  modello 
■Ila  gioventù  : modesto,  probo  , disiolcressato, 
appassionato  per  la  sua  arie,  ve  nc  vive  rìtira- 
tn  in  mezzo  allo  studio,  circondato  da  una  ge« 
nerazione  di  giovani  pieni  d'iiigcgno  e d'anmi- 
razione,  di  rispetto  e di  tenerezza  pel  loro  mae- 
stro. Teageiie,  suo  amico,  divide  con  lui  ogni 
sua  faiica  ; alle  loro  cure  riuoile  Atene  deve 
i nuovi  monumenti,  che  la  rendono  illustre  ci- 
gni giorno  : ed  lo  non  saprei  quale  dei  due 
gli  onori  più,  se  il  loro  merito,  o questa  fra- 
terna amicizia,  cui  nè  Tintfresse.  nè  l'amore 
proprio  non  hanno  potuto  alterare  no  solo  istan- 
te in  tutto  il  corso  della  loro  vita.  Ecco  gU 
esempi  che  devono  seguire  coloro,  che  si  de- 
dicano alle  arti;  i talenti  non  possono  procu- 
rare mal  una  vera  gloria,  se  non  sono  accom- 
pagnali da'  seollmenli  nobili  e gcncroaÌ.= 

Ffllo  (a)  Benché  d'età  alquaitlo  più  tarda,  porgia- 
di  mo  la  descriiione  della  villa  di  Plinio  minore; 

Plinio*^  pensi  ch'egli  era  un  privato,  un  filosofo,  e 
si  argomenti  da  quella  il  fasto  voluttuoso  delle 
signorili. 

P/inio  A Gatto. 

= To  fai  le  meraviglie  che  la  mia  villa  di  Lau- 
rcnlino.  o se  tu  vuoi  di  Lanrento.  tanto  mi  gar- 
beggi.  Ma  facilmente  cesserai  le  meraviglie, 
quando  sarai  appieno  informato  di  questo  dilet- 
tevole soggiorno,  dei  vantaggi  del  sno  sito,  e 
dell'ampiezza  dei  lidi.  È lontana  da  Roma  di- 
elasetle  miglia;  sicché  ciasenno  può  andarvi  do- 
po aver  terminati  i suoi  negozi,  e aeiiza  perder 
tutta  una  giornata. Dne  strade  maestre  vi  condu- 
cono. quella  di  Laiirenlìno  e quella  d'Oslia.  5e  tu 
pigli  la  prima,  bisognerà  lasciarla  a quattordici 
miglia;  e se  la  seconda,  biaogna  abbandonarla 
alle  undici.  E cosi  amendue  terminano  iu  un'al- 
tra, ove  le  arroe  rendono  il  viaggio  assai  inco- 
modo ed  aMai  lungo  per  li  carri;  ma  a caval- 
lo ella  e più  dolce  e più  breve.  La  prospettiva 
airinlorno  non  ispiace  |>er  la  ^az  varietà.  Im- 
erciocchè  talora  la  strada  si  ristringe  tra  folti 
oschi,  e talora  s'apre  e s'allarga  in  vasti  prati. 
Qui  tu  hai  il  piacer  di  vedere  greggio  di  peco- 
re. di  buoi,  di  cavalli  che  s'ingrassano  nei  pa- 
acnti.  e godono  il  beneficio  della  primavera,  su- 
bito che  ella  ha  cacciato  il  verno  dalle  monta- 
gne. La  villa  è assai  comoda,  senza  esser  ma- 
gnifica. L'ingresso  é bello  senza  lusso;  ed  ili 
primo  luogo  si  trova  un  portico  di  rotonda  fi- 
gura, che  rinchiude  nn  corlìietto  assai  allegro, 
e che  somministra  grato  ricovero  coiitra  il  tem- 
po cattivo;  iinpcrrincrhè  essendo  tutto  scrratii 
di  vetri  ed  allorniaio  d'uu'ampia  grondaia,  m^i- 
raviglinsarocDle  difende  dalla  pioj^gia  e dalle 
tempeste.  Da  oueslo  porilco  (u  passi  in  un  gran 
cortile  ed  assai  piacevole,  e poi  in  una  bellissi- 
ma sala  a mangiare,  che  sporge  sopra  il  mare, 
le  cui  onde,  per  poco  che  sofli  il  vento  africa- 
no, vengono  a frangersi  a piè  del  muro.  eUivi 


morirsi.  Tutte  le  porte  e le  Anestre  di  questa 
Mia  sono  a due  battenti  e d’uguale  altezza;  di 
maniera  che  a mano  dritta  ed  a roano  manca 
ed  in  faccia  tu  puoi  scoprire  come  tre  mari  iu 
un  solo.  Alla  parte  opposta  l'occhio  può  scor- 
gere il  gran  cortile,  il  portico  ed  il  corliletto, 
ed  anche  il  portico  per  la  seconda  volta,  e poi 
Tingresso,  olirà  coi  si  veggono  In  lontananza 
boschi  r moDlagoe.  Al  lato  manco  di  questa  Mia 
da  mangiare  vi  è una  gran  camera  che  non  avao- 
la  tanto  nel  mare,  da  cui  si  entra  in  una  pic- 
cola. che  ha  due  finestre  per  ricevere  dall’  una 
I primi  raggi  del  Sole  nascente,  e dall'altm  gli 
ultimi  dell'occidenie.  Da  queste  cameretta  si  ve- 
de anche  il  mare,  ma  un  poco  piè  lontano,  il 
cui  prospetto  reca  sommo  piacere  alla  vista. 
L'angolo  che  forma  11  resto  della  sala  ed  il  mu- 
ro della  camera,  par  fatto  apposta  per  raccor- 
re.  per  conservare  e per  riunire  tutto  l'ardore 
del  Sole.  Egli  è perciò  il  rifugio  della  mia  fa- 
miglia contra  il  rigore  del  verno,  ed  io  questa 
cantonata  fanno  ordinariamente  I loro  esercizi. 
Ivi  non  si  cenosoono  altri  venti  che  nati  da 
certa  nuvole,  le  quali  iogonadiraoo  piuttosto  la 
aerenità  del  cielo,  che  turbino  la  piacevolctza 
deH'aria  che  ivi  spira.  Appremo  vi  è una  ca- 
mera tonda  situata  di  maniera,  che  i reggi  del 
Sole  vi  penetrano  a tutte  le  ore  del  giamo.  B 
stalo  Kavalo  nel  muro  un  armadio  io  forma 
di  libreria,  che  ho  sludiosameole  guarnito  di 
quei  libri  che  non  si  possono  abbastanza  legg^ 
re  e rileggere.  Di  là  per  un  pkciol  corridoio 
ch>*.  per  esser  soffittato  di  tavole  ben  sollHI. 
comunica  da  ogni  lato  il  caldo  del  Sole,  si  pas- 
sa nelle  camere  da  dormire.  Il  resto  di  que- 
st'angolo è occupato  o dagli  schiavi  o da  altri 
famigli.  Tuttavia  questo  appartamento  è tenuto 
con  tanta  pulitezza  , che  vi  possono  aliogglaro 
anche  i padroni.  DaU'allr’ala  vi  è una  camarn 
assai  ben  intesa,  e poi  uu’altra  gran  camera  o 
piccolo  sala  da  mangiare,  che  il  Sole  ed  lima- 
re paiono  rendere  a gara  comoda  e piacevole. Di 
la  si  passa  in  una  camera  congiunta  ad  un’an- 
ticamera lauto  fresca  neU'esUite  per  la  sua  al- 
tezza. che  calda  nel  verno  per  esser  schermita 
da  tutti  i venti.  Arcaoto  se  ne  trova  un'  altra 
eolia  sua  anticamera:  di  là  si  entra  neila  sala 
del  bagno,  ov'  e una  conserva  d'acqua  fredda: 
questa  Mia  è grande  e spaiiosi.  Dalle  opposte 
mura  escono  due  pile  si  larghe  e si  profonde, 
che  al  bisogno  vi  si  può  notare.  Appresso  vi  è 
una  stufa  per  profumarsi,  e poi  un  camino  per 
liso  del  bagno.  DaU'istcsso  piano  si  passa  in 
dne  sale.  I mobili  delle  quali  sono  più  galanti 
che  magnifici,  e dopo  in  un  litro  bvgoo  tem- 
perato. in  cui  taluno  bagnandosi,  può  facilmeolo 
vedere  il  mare.  Non  mollo  lontano  vi  è un 
giuoco  di  palla,  situalo  in  maniera  che  oeire- 
sutu  il  Sole  non  vi  entra  che  al  tramontare, 
quando  egli  ha  perduto  quasi  la  sua  attivila; 
da  nn  cauto  s'iooaUs  una  torre,  a piè  dèlta 
quale  sono  dne  gabinetti  e poi  due  altri  diso- 
pra. e finalmente  un  terrazzo  ove  si  può  mau- 
giire.  e dove  alla  vista  si  rappresenta  gran  pae- 
se e gran  mare,  e tulle  le  ville  deli’ ioiorao. 


i'M  EPOCA  V.  I3iav.  C.  — i dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 

Im?  r operoso  podere  di  Catone  ? Per  soUo que’ palazzi  vaneggiano  immense  cave  , 
qindìi  era  gioia  il  vedere  lo  sciame  del  fanii*  basse  e senza  luce  nè  aria,  ove  sulla  sera  il 
gli  disporsi- intorno  alPavvivato  focolare;  ori  forano  spinge  a sferzate  gli  schiavi  e le  au* 


Iiati  xUro  ramo  ò nn'alira  torre  in  cui  ti  trova 
una  carnera  colle  vite  finoUre  che  guardano  a 
levante  ed  a ponente.  Addietro  vi  e una  goar> 
liaruba  assai  spaziosa  e poi  un  granaio,  sotto 
mi  vi  e una  sala  do  mangiare  donde  si  sente 
da  lontano  il  rumore  che  fa  il  mare  allorché  e 
agitalo.  Questa  sala  dà  sul  giardino  e sul  viale 
che  domina  inlto  alP  intorno.  Questo  viale  e 
guarnito  da  tutte  e due  le  parti  di  bosso,  allo 
rui  mancarne  siipplisre  il  rosmarino.  Imper* 
riorchà  nei  luoghi  ove  il  letto  della  rasa  ropre 
il  bosso,  egli  conserva  racUm«^nle  tutta  la  sua 
verdura;  ma  n«*i  luoghi  scoperti  ed  esposti  al 
Verno,  Parqua  del  mare  lo  disserra. bi'uchè  non 
aia  tanto  vicino  al  lido.  Tra  il  viale  rd  il  giar- 
dino t una  vigna  piantata  di  fresro.  per  cui  si 
potrebbe  camminare  a piè  nudi  sema  veruno 
tucomodo.  11  giardino  è tutto  abbondante  di  0* 
chi  e di  mori,  a’ quali  il  terreno  è tanto  favo- 
revole quanto  egli  è contrario  a inttt  gli  altri 
alberi.  Una  sala  da  mangiare  vi  sta  appresso, 
che  gode  questo  bel  pro«peito.  Il  quale  certo 
non  cede  a quello  del  mare  rhe  e pni  lontano. 
Dietro  a questa  aahi  vi  sono  due  aparlamenti. 
e le  loro  flueslre  guardano  Piugresso  della  ra- 
sa. ed  un  giardinelln  abbondante  d'erbe  per  ser- 
vizio  della  cucina.  Di  là  tu  scorgi  nn  portico  a 
vòlta,  chi*  per  la  sua  smi>uraia  grandma  po- 
trebbe stimarsi  un'  opera  piibbiics.  Egli  ha 
un  gran  numero  di  fìnestroui  sopra  il  mare,  e 
meno  sopra  il  giardino;  ed  alcuni  ovati  nella 
volta  dell'  islesso  portico.  Quando  11  tempo  fa 
quieto  e scredo,  tutte  queste  Rnedre  s'aprntin: 
ma  se  il  vento  soITla  da  alcuna  parte,  allora 
s’aprono  le  finestre  dall'altra.  In  faceta  di  que- 
sto portico  stendesi  una  parte  del  giardino  rhe 
spande  gratissimi  odori  di  viole.  Il  riverbero 
del  Sole  che  rimanda  11  portico  scalda  il  ter- 
reno, e oelPistesso  tempo  lo  difende  dalla  tra- 
montana. e cosi  da  una  parte  si  conserva  il  cal- 
do e dall'altra  non  si  pt-rde  il  fresco:  finalmen- 
te questo  portico  difende  ancora  dal  vento  di 
meizogioriio.  dì  maniera  che  da  dilTorenti  lati 
ti  olTerisee  un  ricovero  contro  la  diversità  dei 
venti.  Prima  di  mezzogiorno  tu  puoi  passeg- 
giare all’ombra  di  questo  portico  e dopo  mez- 
loggioruo  nei  viali  e negli  altri  luoghi  del  giar- 
dino che  sono  piu  vicini  a quest'ombra;  ma  si 
vede  crescere  o m.'incare  secondo  rhe  i giorni 
diventano  o più  lunghi  o più  brevi.  Il  portico 
ancora  non  è punto  esposto  al  Sole  quando  egli 
e piu  ardente,  e quando  i suoi  raggi  cadono  a 
piombo  sopra  U vòlta.  VI  è anche  st'altra  co- 
modità, che  le  sue  finestre  sono  Iti  tal  gtiisa 
ordinale,  che  quando  bisogna  aprirle,  lasciano 
acmpre  ai  leiBrl  un  passo  libero  per  impedire 
che  l’aria  troppo  rinchiusa  non  si  corrompa. 
AlPestremiià  del  portico  c del  pezzo  del  giardi- 
no che  gli  è rongiumo.  è un  apparlamèiilo  stac- 
cato dagli  altri,  ed  lo  lochiamo  ordinariamente 
mie  vere  delizie.  Egli  e tutto  mia  fabbrica-  Ivi 
è un  salone  fatto  a guisa  d'una  stufa  solare; 
da  un  canto  riguarda  una  parte  del  giardino. 
daU'altra  il  mare,  e da  lutti  e due  riceve  il  So- 
lo comodamente.  Il  suo  ingresso  corrisponde 
ad  una  vicina  camera,  ed  una  delle  due  fiuc- 
stre  guarda  sopra  (1  portico,  lo  ho  fabbricato 
dalla  parte  del  mare  una  sunia  che  rieKC  di 


buon  gusto,  e vi  si  può  mettere  eomodamen- 
t4*  un  Iettò  con  due  sedie,  e per  mezzo  d*  una 
vetriata  o d’una  lend-i.  con  aprir  I’  una  e col 
tirar  l’altra,  viene  ad  unirsi  con  l’altra  camera 
o a separarla  come  uno  vuole.  I piedi  del  letto 
tono  volti  verso  il  mare  ed  il  capo  verso  le  ca- 
se: da  itiite  e due  le  bande  si  veggono  delle  fo- 
reste. Tre  dilTerenli  finestre  vi  presentano  que- 
ste tre  diiferenli  vedute,  e tutte  ad  ima  volta  U 
confondono.  Di  là  si  entra  In  una  camera  da 
dormire,  ove  mai  non  penetra  ne  la  voce  degli 
schiavi,  ne  il  mormorio  del  mare  , ne  lo  stre- 
pito dell  onde  , nè  i lampi  della  tempesta,  no 
anche  la  luce  medesima,  se  non  s’aprono  le  fi- 
nestre. La  ragione  di  questa  profonda  tranquil- 
lila si  è che  tra  il  muro  della  camera  e quello 
del  giardino  vi  è un  appartamento  destinato 
agli  uomini,  che  per  la  sua  estensione  rompo 
qualunque  mormorio  potrebbe  penairarvi.  A 

J[uestr  camere  è unita  una  piccola  stuf-i  la  cui 
inrsira  assai  stretta  ritiene  o dissipa  il  caloro 
secondo  il  bisogno.  Più  lontano  si  trovano  nn'au- 
tlcamcra  ed  una  camera.  Ìii  cui  entra  il  Solo 
subito  che  egli  si  leva.  e<l  anche  dopo  il  met- 
logiorno.  ma  obliquamente.  Quando  io  son  ri- 
tirato dentro  questo  appartaroentu  m'immagiuo 
d'rsser  a renio  miglia  da  rasa  mia.  E«so  in  ogni 
tempo  mi  piace. c soprattutto  in  quello  dei  satiir- 
luli  Ivi  godo  il  silenzio  e la  calma,  mentre  tutta 
U rana  ustiona  di  grida  d’allegria  che  la  ttcenia 
di  queste  fe«t'  permette  ai  domestici.  E co*l  i 
miei  studi  non  (urbano  punto  i piaceri  della  mia 
gente  , nè  i lor  piaceri  i miei  studi.  Eiò  cho 
manca  a tante  comodità  ed  a tante  delizie  si  a 
l’acqiia  corrente;  in  difetto  di  quésta  abbiamo 
dei  pozzi  0 ptiiltosio  delle  foulaiie  ; impcrcioe- 
chè  sono  di  poca  profondità.  Il  terreno  è am- 
mirabile; poiché  in  qualunque  luogo  tu  lo  sca- 
vi, hai  dell'acqua,  ma  acqua  pura,  chiara  ed  as- 
sai dolce,  benché  appresso  al  mare.  Le  selve  al- 
rinlorno  ti  sommioUtrano  gran  copia  di  legna, 
ed  ancor  piu  dì  quel  che  desideri-  Ostia  li  for- 
nisce abbondanleroente  di  tutte  !•*  altre  cose  ne- 
cessarie al  vivere.  II  villaggio  mcdesiiDO  può 
bastare  al  bisogno  di  tm  uomo  frugale.  Woo  vi 
è che  una  sola  villa  fra  la  mia  ed  il  villaggio. 
Ivi  si  trovano  insino  (re  bagni  piibbltci.Tu  puoi 
bene  immaginarti  qual  ne  sia  Ìl  comodo,  u cha 
tu  arrivi  inaspettato,  o che  tn  abbia  risotulo 
di  non  trallriierti  che  poco  in  villa  . e però  non 
siavi  spazio  di  preparo  i tuoi  propri  bagni. Tut- 
to il  lido  è ornato  di  ville,  le  mie  contigui’,  lo 
altre  separate,  che  per  U loro  dilTcreiUe  bel- 
lezza formano  il  più  dilettevole  aspetto  del  mon- 
do, ed  insieme  offrono  a' tuoi  occhi  piu  d'una 
eilia.  Tu  puoi  egualmente  godere  d’ uua  *i«U 
^ silfaita.  o che  tu  cammini  per  terra  , o che  tu 
vada  per  mare.  Il  mare  e talora  tranquillo,  ed 
il  più  delle  volte  agitalo.  Vi  sì  piglia  pesce  in 
abbondanza  , ma  non  è del  più  di  licalo.  VI  si 
pigliano  però  delle  sogliole  eccellenti  e delle  lo- 
custe assai  bnone.  La  terra  non  è meii  liberalo 
de’suoi  doni.  Soprattutto  noi  abbiamo  del  latto 
io  abbondanza  nel  Laurciitino  ; imperciocché 
molte  greggio  vi  si  ritirano  quando  il  caldo  lo 
scaccia  dal  pascolo  . e le  obbliga  a cercar  l'om- 
bra od  acqua.  .Non  li  pnr  egli  che  io  abbia  mol- 
ta ragiono  di  leucr  tauio  caro  uu  sì  fatto  rili- 
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€«Ile  , e eon ferrei  rflnrclli  ve  li  chiude  alla  sicuro,  sicuro  s' addormeali  sugli  origlieri 

miseria,  alla  bestemmia,  agli  indistinti  ab-  di  porpora  sidooia  (a). 

bracciameoti , perchè  il  padrone  s'inebbri  Ma  e gli  amici  non  sono  un'allra  specie  di 


ro.di  farne  le  roledeliile  e di  fermarmivi  ii  lun- 
go tempo  ? Tu  veramente  ami  troppo  la  citta  , 
le  uon  risolvi  di  venire  a passare  meco  quai- 
ebe  giorno  in  un  luogo  si  dilettevole.  Puiresti 
veuiryi.  ed  aggiungere  a tante  belleue  ed  a tante 
amenità  della  mia  villa  le  altre  ancora  della  tua 
preseuia.  — Sta  sauo.  = 

Questa  e si  fatte  deseriiioni  al  primo  legger* 
le  sembrano  eviiteiiti  : ma  tosto  che  un  nomai 
accinge^  culla  matita  e ilrompnsso  . a fissarle 
in  carta,  nascono  mille  difficoltà.  Porse  venti 
diversi  sistemi  si  sono  fatti  per  impiantare  que* 
ila  villa  di  Plinio  ; I’ ultimo  dei  quali  è dato 
dairarchitotlo  francese  L.  P.  Ilai'DRnuuRT.  Le 
Laurenlin  , mni$on  de  campagne  de  Pline  ie 
jeune,  reetitu^e  d’ aprèi  ia  deicripttois  de  Pti^ 
ne.  Parigi  . Carillan-Gmiiry  . 18^18.  io  8.°  Può 
far  ritcooiro  al  Patasso  di  Hcauro. 

r«la  (a)  Le  orciipaiioni  si  conformano  ordinaria* 
'iricofa mente  ai  costumi  . c.i  costnmi  alla  ricebem. 
fir'Ho  Tutto  questo  vario  presso  i Romani  seroiido  il 
utani  variare  de'tcmpl.  Sotto  i re  il  popolo  viveva  ìu 
granite  mediocrità  e cunsegueiilcmeutu  iu  gran- 
de semplicità  . sicché  tra  lo  bisogne  dolU  vita 
ed  i pericoli  della  guerra  furono  divise  le  sue 
cure  durante  lo  spazio  di  ili  anni. 

Sotto  i consoli  . per  quasi  altrcUanli  anni  , 
allorché  t Romani  non  avevano  guerre  al  di  fuo- 
ri. erano  agitati  dentro  da  un  male  ancor  piu 
ImtIcoIoso  che  la  guerra.  La  cupidigia  di  domi- 
nare nc' patrizi,  ne'plebei  Tamore  dell'iiidipen- 
di'ttza  lemier  Roma  in  divisione  pcrpetiia.e  ini- 
iiacciarono  più  volte  di  soffocare  questa  repub- 
blica m-lia  rulla. 

Pareva  che  il  senato  non  desse  i consoli  che 
per  far  contro  al  popolo  , v che  il  pojtolo  non 
eleggesse  i tribuni  che  per  far  cuiuio  al  se- 
nato. 

fili  intervalli  di  tranquillità  si  dsilicavann  ìn- 
/toz.  terainente  aHagritoilura  , alla  quale  sembrava 
tifile  vbc  ia  fortuna  avesse  congiunta  i'ìnnorcnza  dei 
ore  ro‘<‘lumi  e la  dolc  zia  della  vita.  .Allora  U dif- 
ferenza degli  stali  non  si  faceva  sentire  per  la 
dilfcrenza  delle  necupazionl:  i grandi  non  era- 
no meno  laboriosi  de'  piccioli  ; e queste  due 
condizioni  . cosi  distinte  nella  città  coi  titoli  dì 
iioliiii  e di  plebei,  erano  |H.*rreiiamcme  riuuiic 
nelle  campagne  sotto  il  nome  di  lavoratori. 

I libri  sono  pieni  di  questa  sorta  d'esempi  , 
non  solamente  ne  primi  tempi  dilla  repubblica, 
in  cui  era  cusa  ordinaria  lo  andare  a prendere 
I consoli  e i dittatori  nei  loto  poderi,  per  tras- 
jMirtarli  dairumile  esercizio  del  condurre  Ì buoi, 
ili  l'impiego  onorevole  di  comandate  alle  legio- 
ni : ma  anche  in  que' secoli  liorculi  io  cui  Ro- 
ma . già  signora  dell*  Italia  . faceva  rispettare 
l;i  sua  potenza  di  la  de'  mari,  lo  non  parlo  di 
Quinzio  Cincinnalo,  il  quale  fu  trovato  intento 
n lavorare  i)  suo  podere  eia  coloro  clic  andaro- 
I o ad  .vnntineiargli  che  era  stalo  crealo  ditta- 
ture: beu^i  di  l^urio  Denuio  . di  Fabrizio  . di 
Attilio  Serrano,  di  Licinio  Slolo  dì  Catone  il 
censore,  c d'altri  senza  fine  . ebe  in  tempi  ben 
|ùu  lardi  trassero  i loro  soprannomi  da  questa 
parte  della  tì(a  rustica,  nella  quale  s'erano  se- 


gnalati colla  loro  Indnttria  : perchè  da  essi. 
Secondo  r opinion  di  Varrone  , di  Plinio  , di 
Plutarco  e di  tulli  gli  scrittori  antichi,  vennero 
nominate  le  famiglie  Asinia  , VilcUia,  Suiilia  . 
Porcia,  Ovinia.  perché  i loro  autori  eransi  resi 
relebri  nell'arte  d’allevare  queste  sorta  d'animali; 
aiccome  altri  erano  divenuti  famosi  per  la  col- 
tura di  certe  spezie  di  legumi,  come  i Fabi . I 
Pisoni  . i Ciceroni,  ecc. 

Ben  lungi  adunque  dal  credere  di  disonorar- 
si colle  opere  dell'agricoltura  , la  stima  in  che 
si  tenevano  coloro  che  vi  si  di'dicavano  durò  s) 
lungo  tempo,  che  Cicerone  , sui  finire  della  re- 
pubblica . non  esitò  ad  assicurare  che  gli  uo- 
mini probi  preferivano  tuttavia  d'esser  registra- 
ti nelle  tribù  della  campagna,  piuttosto  che  iu 
quelle  delU  citta. 

Da  ultimo  . il  costume  di  fare  prinripale  di- 
mora nelle  proprie  terre  ^ra  si  costante  c si  u- 
iiiformc.  che  il  nome  di  «rtolorri  fu  attribuito 
a ceni  iiffizìali  subalterni  . perchè  erano  qiia>i 
sempre  in  cammino  per  andare  ad  avvertire  i 
senatori  che  il  tuie  o il  tal  altro  giorno  sì  sa- 
rebbe temila  adunanza  straordinaria  . oltre  la 
adunanze  ordinarie  che  si  tenevano  regolarmen- 
te due  volte  al  mese  . il  giorno  delle  culcnde  « 
il  giorno  degli  idi  ; e in  questo  raso  non  vi  a- 
vea  bisogno  di  nuovo  avviso. 

Del  resto  . se  di  tal  maniera  vivevano  i sena- 
tori, che  cosa  dobbiamo  noi  giiidir.vre  degli  al- 
tri cittadini  . che  non  avevano  ancora  alcuna 
idea  di  belle  arti,  che  non  pensavano  nè  a col- 
tivare il  loro  spirito  colla  fìlosofis  . nC  a go- 
vernar quello  degli  altri  coli'eloquenra  ? Ptu  dì 
(re  quarti  di  quegli  non  vedevano  la  città  eh» 
di  nove  in  nove  giorni  in  tempo  di  pne**  ; vi  si 
recavano  soiianlo  per  provvedersi  delle  cose  ne- 
cessarie alla  loro  professione,  c per  esaminare 
se  dovevano  approvare  o rigettare  Icnuovcor- 
dinazioni.  che  i magistrati  affiggevano  in  Cam- 
pidoglio , e durante  la  pace  . fn  tre  giorni  di 
mercato  consecutivi,  prima  di  presentarle  per- 
che fossero  confermate.  Ciò  essi  chiamavauo 
promulgare  per  frinum  nMNdinom. 

Appunto  in  questi  giorni  di  mercato  . i tri- 
buni del  popolo  lo  iiiirattcnevano  intorno  agli 
affari  del  governo  . ed  a' cangiamenti  che  era 
mestieri  fare  , e le  loro  arringhe  sono  quella 
che  nutrirono  il  mal  accordo  fra  gli  ordini.  Ìu 
(ulto  il  tempo  che  durò  la  repubblica. 

Tali  presso  a poco  erano  i co‘tun»i  e le  oc- 
cupazioni principali  degli  antichi  Romani,  pri- 
ma che  questo  popolo  fosse  stato  rorrnllo  dui 
lusso  p dalla  mollezza  de'fìreci  e degli  Asiatici- 
Venuti  a contatto  con  questi,  obbliaiulo  le  loro 
auliche  massime  . adottarono  quelle  delie  na- 
zioni vinte,  ed  assoggellarnno  stessi  a' vizi  di 
un  popolo  di'  eglino  avevano  assoggettato  al  loro 
impero  (11. 

In  porliissimo  tempo  tutto  parve  cangiato:  a 
Roma  non  si  videro  che  nuovi  maestri  d*  arti 
che  erano  ignorale,  e che  sarebbe  stalo  meglio 
ignorare  per  sempre.  Si  studiò  U grandezza  « 

iì)  Tit.  I.ir.  lib.  XI-VIII.-Plm.  lib.XXXllI. 
cap.  II.  Alia  prtmum  deviefa /iixuriam  muit 
in  Haliam. 
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schiavi?  Vedeteli  iratuii  con  orgoglio  insul-  la  nell’  atrio  ; se  esce  , li  fa  camminar  pede- 
tanle  dal  ricco  che  appena  degnasi  volger  lo-  stri  presso  la  sua  lettiga;  se  fa  visite,  aspei- 
ro  uno  sguardo  allorché  ne  attraversa  la  fol-  tino  sul  lastrico  ; se  per  fasto  o divertimen- 


la  rrgolariU  negli  rdiOii  . la  riccbeiia  e Tele- 
ganza  ocgU  abili.  U luntaosiU  e la  delicatetu 
nelle  meii^,  U varieté  e la  aingolariU  negli  ar- 
redi. Numa  aveva  ordinato  , Deot  fruge  colera 
et  mola  taha  $upplicare  ; gli  dèi  non  erano  fi- 
gurati nè  con  isiatue  uè  con  pitture  a e loluu- 
lo  I6i  anni  dopo  questo  principe  essi  ioconiio- 
ciarono  ad  essere  adorali  sotto  qualche  figura(l}. 

La  religione  stessa  , cosi  modesta  nella  sua 
istituzione  e per  le  leggi  di  Ruma,  segui  II  tor- 
rente. e divenne  superba  si  neU’apparecchio  del- 
ie sue  ceremonie  , come  oeU*  arredamento  dei 
suoi  niuistri  (Sj. 

Rotta  una  tolta  la  diga  deiraoUca  dÌKipiina, 
non  fu  più  possibile  d’arrestare  i costumi  ueU 
ia  ioro  caduta;  essi  precipilaronsì  in  ogni  ma- 
niera d’eccessi,  i quali  col  tempo  non  fecero 
che  aumentare.  Indarno  U Censore  sforiossi  di 
richiamaril.  se  non  alla  severità  degli  antichi, 
almeno  ad  uo  certo  punto  che  fosse  tollerabi- 
le: il  novello  gusto  del  piacere,  unito  al  catti- 
vo esempio,  prevalse  sempre  alla  saggezza  dei 
regolamenti.  8’ incomincio  pertanto  a lasciare 
agli  Mhiavi  tutto  ciò  che  vi  avea  di  faticoso  io 
Roma  e fuori,  ed  a riserbare  per  aò  soltanto 
quello  che  era  onorevole  o gradevole  in  ogni 
maniera  di  offici-  Di  là  viene  la  distinzione  de- 
gli schiavi  di  città  e di  campagna  per  mcuo 
di  nomi  sconosciuti  fino  a quel  tempo, di  afrieis- 
sei.  omaaueRies,  mediosfini.  cuòicu/arit.  ais- 
teahulonet,p€ditieqHÌ,  unguenforii.  lopiarii,  sfo- 
toret,  chironomonUt,  fecticarìi,  soRuarii.  oiri- 
darii,  ogoioaei,  apilione$,  eco.  . «oneipio  »r- 
6aaa,  moacipia  ruifica.  de  quali  gli  uni  ser- 
vivano pel  lusso  e gli  altri  per  la  necessita.  Di 
la  venne  altresì  ravarizia  Insaziabile  dei  padro- 
ni. che  non  avendo  sempre  patrimonio  basto* 
vole  alle  immense  profusioni. si  trovavano  come 
forzati  a spogliare  i loro  vicini,  e ad^ereila- 
re  un  ladroneccio  aperto  sugli  alleati  del  popo- 
lo romano. 

Questa  corruzione,  che  cominciò  sempre  dal 
grandi  e dai  ricchi,  passò  beutosto  al  volgo. 
L'amore  del  lavoro  venne  al  tutto  meno,  e U 
vivere  cittadinesco  altro  non  era  che  il  vivere 
io  ozio.  Tii^  le  ore  del  giorno,  che  io  avanti 
erano  impiegale  io  qualche  utile  occapaiioiie, 
furono  divise  quasi  generalmente  fra  le  sociali 
convenienze  ed  i passatempi  ; fra  i movirai^nll 
rh'estge  l'ambizione,  ed  il  riposo  che  domanda 
la  natura.  Vediamo  quale  ne  fu  la  distribu- 
zione. 

1 Romani  durarono  460  anni  tenta  conoscere 
nella  giornata  che  il  mattino,  il  mezzodì  e la 
sera.  Anche  la  legge  delle  dodici  tavole  non  fa 
menzione  che  del  nascere  e del  tramontare  del 
Sole  : e soliaoto  alcuni  anni  appresso,  l'uscio- 
re  del  console  pubblicò  il  mezzodì  ad  alla  v^ 
ce.  Plinio  (3)  dice  che  il  primo  suomento  eh  eb- 
bero i Romani  per  distinguere  le  ore  fu  un 
quadrante  solare,  che  il  censore  L.  Psplrio  Cor- 


di Pier,  in  TVnma,  D;ojt.  Bjt-  ad  Easta. 

Gli  Etruschi  guastarono  intorno  • qn«s*« 
i Rumoni.  reami. 

(3,  Plis.  Uh.  VII.  e«p.  60. 


sore  pose  nelTslrio  del  tempio  di  Quirino,  die- 
ci anni  prima  della  guerra  di  Taranto.  M.  'ar- 
roue  ci  fa.aapare  cli«  il  primo  che  fu  esposto 
in  pubblico  presso  I rostri  stava  sur  un* 
ìonnetta,  stata  pertam  di  8icilia  da  M.  Valerlo 
Messala,  l’anno  di  Roma  477,  Per  quanto  fosso 
imperfetto  questo  quadrante,  non  s’intralasciò 
di  usarne  per  lo  spazio  di  99  anni,  insino  a che 
Q.  Marzio  Filippo,  che  fu  censore  con  Paolo 
Emilio,  ne  diede  uno  più  esatto  ; e Plinio  ag- 
giugoe,  che  di  quanto  egli  operò  nella  sua 
sura.  questo  fallo  gli  procacciò  l più  grandi 

applausi.  ^ , VI  ^ 

Ma  siceome  accadeva  sovente  chele  nubi  o le 
nebbie  rendevano  le  ore  Incerte,  Scipione  fiasica. 
l'anno  di  Roma  59».  stabili  una  clepsidra.  e di- 
stinse le  ore  collo  scolo  dell’acnus.  come  noi 
facciamo  anche  oggidì  per  mezzo  della  tabbia.ve 
ne  avevano  dodici  nel  giorno,  ora  più  longbe.ora 
più  corte,  secondo  la  diversità  delle  siaponl. 

Le  prime  sei  erano  dal  levar  del  Sole  Inaino  al 
mezzodì,  le  altre  sei  dal  mezzodì  sino  a notte. 
Ed  affinchè  ciascun  padre  di  famiglia  poiessa 
sapere  che  ora  era.  quasi  ogni  casa  aveva  uno 
schiavo,  il  cui  solo  Impiego  era  d’osservare  le 
ore.  Ateneo  nel  libro  IX  lo  dice  In  termini 
chiari  . e lo  chiama 

Eustaiio,  nel  suo  ultimo  commentarlo  sull  lUa- 
de.  lo  chiama  collo  stesso  nome.  Plinio,  nel 
libro  VII.  parlando  delle  morti  Improvvise,  di- 
ce che  un  certo  Bsbio.  Il  quale  era  flato  pre- 
tore dì  Rìtinia,  era  cariato  a terra  morto  dopo 
aver  domandato  al  suo  schiavo  qual 
Gum  n parrò  qu/nsiitet  homi.  R Marziale.  Db. 
X.  ep.  oi.  dice  ad  un  importuno:  fforoigain- 
que  purr  nondum  Ubi  nanriof.  B Giovenale, 
parlando  delta  sordità  de’  vecchi  : 

Ctomore  opai  esl  al  lenlioi  oarli 

Qa«m  dieat  venitte  puer.  quot  nanctsl 
Trattasi  pertanto  di  sapere  l’uso  che  I Roma- 
ni. quali  io  gli  ho  testò  descritti,  facevano  di 
queste  ore.  ne’  giorni  che  non  erano  nè  di  fe- 
tta. nè  di  feria,  oè  di  adunanze,  nè  di  fo'®* 

É mestieri  anzi  tutto  convenire  che  v ha  ani- 
mi di  tempre  diverse  ; che  le  Inclinazioni  sono 
assai  dUTereotl  negli  nomini,  e che  ciascuno  ha 
le  sne  mire,  secondo  le  quali  regola  piu  della 
m«*ià  della  sna  vita  : , 

JUitts  kominum  spseies.ct  rcrum  discotor  nini. 
Vette  luwm  riiiqns  osi.  ncc  colo  cicilur  «no. 
Cosi  noi  non  comprcnrilarao  in  questa  disser- 
tazione nè  il  giovane  che  sbriglia  le  sne  pas- 
sioni. nè  il  vecchio  occnpaio  soltanto  delle  sue 
InferrolU:  sarebbe  cosa  troppo  difficile  segnl- 
Ure  il  primo  ne*  suol  traviamenti  ed  II  secon- 
do non  ci  fornirebbe  al  più  che  alcune  quere- 
le tour  sullo  stesso  tono  e poco  detne  nriij 
nostre  ricerche.  Nè  parlerò  di  quegli  uomini 
che  sfoggivano  la  soeieU  civile,  e che,  come 
dice  Seneca,  s!  seppellivano  nello  loro  case,  co- 
me entro  tombe  : Qui  sic  in  dopno  inni  lom- 
gnom  in  conditorio.  Q testo  discorso  rUguar- 
da  coloro,  che  lenendo  il  mezzo  fra  I uomo 
pubblico  ed  11  solitario,  partecipavano  agli  af- 
farl,  tenia  rinunziare  a se  stessi  ; che  si  ri- 
cordavano talmente  d'essere  ciiladinl.  eh-  m 
pari  t-mpo  non  obbliavano  d’essere  uomini  e 
padri  di  famiglia  : In  una  parola,  che  ora  nel 
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lo  li  convita, sederanno  in  ingabelli  più  bas- 
si del  suo  ledo,  c avranno  pane  è vino  infe- 
riore a quel  di  lui,  c uno  schiavo  spierù  se 
hanno  ben  applaudito,  ben  riso, ben  mangia- 
lo , e meritato  cosi  di  popolar  uu'altra  volta 


lenalo.  se  vi  erano  chiamati,  ora  nella  piaua, 
ora  nel  campo  di  Marte,  ora  nel  secreto  della 
loro  ca<»a.  acconciavano  le  parli  della  loro  gior- 
nata alle  UHanie  del  tempo  e del  luogo,  allo 
bisogne  della  natura,  della  repubblica  o dei 
loro  amici.  Privato  virendum  ei<  ? dice  Sene- 
ca. Iti  orator  : tilenlium  indictum  etti  tacila 
odrocatione  circi  juret  ; pcrtcu/oiun  ingrciiw 
forum  r%l  ? tn  domibut.  tn  i;'erfaeu/ts,  tn  con- 
ririii.  òonwm  conht6crfia/cm,  amteum /((/Wem, 
trmptranlrm  convivam  agat  : officia  li  ctn'i 
omiif'rit.  hominit  exrrrcal. 

Costoro  impiegavuno  sempre  la  prima  ora  del 
giorno,  che  era  segnala  dal  litar  del  Sole,  nei 
doveri  piu  seri  della  religione.  In  fallo  se  gli 
iioraMii,  guidati  soltanto  dalla  ragione,  olTerse- 
ro  sempre  a'  loro  dui  le  prìmìiie  deTrulti.  dei 
grani  e de’  greggi,  perche  non  offerire  ad  essi 
altresì  le  primizie  dei  pensieri  c delle  azioni? 

I tempi  allora  erano  npcrii  a lutti,  e spesso 
anche  prima  di  giorno  pei  più  vigiiaiiti,  i qua- 
li {lì  vi  trovavano  torchi  accesi: 

Àtane  talutulum  concurritur,  omnit  adorai. 
Prima  taiulanlet  alque  altera  dirtinel  hora. 
(fucili  che  non  potevano  andare  ai  tempi,  sup- 
plivano a questo  dovere  nel  lor  oratorio  dome- 
stico. dove  I ricchi  facevano  sacrilizi  od  altro 
offerie.  mentre  i poveri  s'accoulcnlavano  di  sem- 
plici sainlatioiii. 

Cuiuiiilnciò.  non  è da  mar.ivigMare  che.  men- 
tre le  loro  adorazioni  erano  si  corte,  fosse  loro 
mestieri  spendervi  un'ora,  e talvolta  anche  piu. 
be  es<i  non  avessero  avuto  a domandare  che  il 
buon  intellello  c la  btioiia  salute,  come  Orazio 
t Htoperzio  praticavano  ; 

J/eni  ÒQiia,  fama,  fida  ( Horat  ) : 

Jferti  òono.  lì  qua  dea  es.  tua  me  in  sacra- 
ria  condrt  ( Proprrt.  ) : c come  Giovenale  co- 
manda dopo  di  essi  : 

Orandum  est  ut  sit  mens  sana  in  torpore  sano. 
la  loro  liturgia  non  sarebbe  durata  si  a lun- 
go : ma  il  gran  numero  de'  bisogni  reali  od 
immaginari,  e U moliipliciià  degli  dèi  a' quali 
bisognava  Ricorrere  separatamente  per  cia»cnu 
bisogno,  gii  obbligava  a molti  pellegrinaggi, 
da'  quali  quelli  che  sanno  adorare  iu  ispirilo 
c in  verità  lengonsi  esenti  (2;. 

Svetonio  osserva,  nella  vita  d'Aiigusto,  che 
quando  questo  principe  era  obbligalo  di  levarsi 
di  buon  maitinn  per  qualche  motivo  d'amici- 
zia o di  religione,  andava  a dormire  nella  casa 
di  quello  de'  Suoi  ilomestìcì  pho  abitava  più  vi- 
cino al  luogo  in  cui  la  reremonia  doveva  farsi: 
Jfatkfina  rigilia  o/fendeòalur  ; ac  si  v^  officii 
ret  sacri  causa  maluriut  rigitandum  esscl. 
nc  id  conira  comtnodurn  fnceret  , in  proxi- 
mo  cujuscumque  doo<cf/icorum  ctenaculo  ma- 
nehat. 

Urazio  (3;  fi  pure  menzione  delle  preghiere 
che  s'indiritzuvaiio  agli  dei  la  manina  e la  se- 
ra per  1.1  conservazione  dello  impero  ; e il  ilio 
del  Tevere,  iieirollavo  libro  deirÉneide.  avver- 

(1)  LaCTANT.  lib.  VI.  — pRl'DEMT.  — .MaRTUL 

(2)  Sb!ibc.  epiil.  XLI. 

(Uj  Lib.  IV  ode,  5. 

Caxtù  Slur,  i'niv.  Voi.  //. 


colla  loro  bocca  i deaioari  (l).  Tanto  Tuomo 
riduce\asi  schiavo  perchè  fosse  libera  la 
città. 

(!)  V.  Serbca  Ep,  XLVll  e Petrolio. 


te  Eooa  di  fare  le  fue  preghiere  di  buon  mat- 
tino alia  dea  Giunone  : 

Surge  age  ^ noie  dea,  |>r«mitque  cadentibus 

atlrit 

Junioni  fer  rite  prteet. 

Egli  sarebbe  fuori  di  proposito  il  prender 
qui  in  esame  la  maniera  oude  ì Romani  pre- 
gavano ed  adoravano  ; ma  credo  potere,  senza 
uscire  dal  mio  soggetto,  dire  qui  con  Plutar- 
co (A)  od  Apollonio,  che  queste  adorazioni  del 
mattino  erano  per  gli  dèi  celesti,  quelle  della 
•era  per  gli  infernali. 

Ma  queste  prime  ore  del  giorno  non  erano 
sempre  pe'soli  dèi:  soventi'voUe  anche  la  cupi- 
digia 0 l'ambizione  vi  aveva  parte  migliore  che 
la  pietà. 

In  tutti  I tempi  i magistrati  piteioii  hanno  fatto 
lor  corte  ai  grandi,  il  popolo  ai  magistrali  e i 
magistrali  stessi  ai  ricchi.  Giovcuilc  la  nella  sa- 
tira iti  una  pittura  assai  viva  degli  uni  e degli 
altri,  e li  mette  in  moto  11  mallino  per  tempo; 
non  dando  loro  iteppur  agio  di  attaccare  i le- 
gaccioli e i cordoncini  delle  loro  scarpe. 

..  ‘liabtl  Trebius  propter  quod  rumpeìc  loninum 
Vfbcrtl,  et  ligulat  dimittere,  sollicitus  nr 
Tota  salutatrix  jam  turba  pere  gerii  orbem 
Sideribu»  dubiti,  aut  ilio  tempore  gifo  te 
P'rigida  circumogunt  pigri  sarraca  boota. 

Ma  se  queste  visite  erano  ìncoinude  a coloro 
che  le  facevano,  non  erano  talvolta  meno  im- 
portune a quei  che  le  ricevevano.  Marziale  si 
lagna  d'un  signore  romano,  che  non  aveva  gra- 
dita la  sua  : « Dopo  il  tuo  ritorno  di  Libia  ■ 
egli  dice  « lo  sono  venuto  cinque  volte  di  se- 

> guiio  alla  tua  porla,  senz’aver  potuto  ciura- 
■ re  a darti  il  buon  giorno  ; i tuoi  servi  mi 

• ballilo  sempre  detto  o che  dormivi  ancora.» 

• che  eri  già  occupato  in  alTari.  Io  veggo  be- 
•*  ne,  signor  Afro,  com'e  la  cosa  : tu  uou  vuoi 

> il  mio  buon  giorno.  Ebbene,  io  ti  do  la  buo- 
» Ila  sera,  e li  dico  addio  . 

Dicere  de  /.g6t>ii  reduci  tiàì  gentiàus.  Afer, 

Continuis  tolui  quinque  diebut.  ave. 

Aon  cdcof,  aut  dormii,  dietum  est  6ts,  terque 

reverso. 

Jam  salii  est:  non  eif.  Àfer,  arerà;  vate. 

Plinio  il  giovane  (5)  chiama  questo  modo  di 
correre  prima  di  giorno  da'  grandi  signori,  of- 
/Ceto  an(e/urana;  e riferisco  a questo  proposito 
il  fatto  di  Catone,  che,  ritornando  dalla  cena  in 
cilti,  era  stalo  trovalo  ubbriaco  da  una  turba 
di  questi  maUuiiiit  salutatori.  Egli  dice  ch'essi 
ebbero  tanto  rivpeUo  per  la  sua  virtù,  comccbè 
in  questa  occasioue  non  apparisse  gran  fallo  . 
che  si  ritirarono  in  silenzio  e con  vergogna  . 
auasi  Catone  avesse  trovalo  essi  stessi  in  fallo; 
Pulares  non  ab  iltis  Catonem.  icd  ittos  a Ca- 
tone deprckensot.  Tali  erano  le  occupazioni  del- 
le persone  privale  ; i magistrati  erano  forse  me* 
no  vigilanti  ? Giovenale  dire  . che  non  era  da 
maravigliare  se  i ricchi  tenevano  iu  si  poco  con- 
to la  sollecitudine  e le  veglie  de'poveri,  poiebe 


((]  Qwxit.  Bnm. 
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tornii-  |.p;^g(»n(lo  le  arringhe  di  Cicerone  , non  fa 
tanto  meraviglia  lo  corrnzione  che  ne  trap> 
la  , quanto  la  sracciaiaggine  onde  la  recano 
i|ua5i  in  trionfo  , c la  lunga  impuniti.  S >no 
cuocere  che  amoreggiano  il  genero  cavvele* 


inAne  i pretori . che  erano  I magistrati  luprc- 
mi  . non  si  divano  meno  facemla: 

Quod porro  olftrimm,  ne  nobii  Mandiar.awt  quod 
Pauperii  Hie  meritum  ett.  si  euret  norie  togatui 
t'urrere^  Cttm  prttlor  tietorem  impettal,et  ire 
Prtreipitem  jubeat , dndum  rigilantibus  nitrii^ 
;>r»or  .4/6inifm  nuf  JUodium  eoltega  iolutet. 

Gli  autori  diami  citali  vivevano  sotto  gl*  Ìm> 
pcratori  I>omiiiaoo«  Ncrva  e Traiano  ; mi  quel- 
lo ch'essi  dicono  di  tali  salutaiionl  si  praticava 
altresì  re/nlarmenie  al  tempo  della  repubbllra. 
Non  eravi  cangiamento  che  nel  motivo,  per  lo 
iiinaiui  cercandosi  proiezione  per  entrare  nelle 
cariche  c p^*r  ottenere  impieghi,  poscia  pensan> 
do  ad  altri  vantaggi. 

Cicerone  ue  parla  in  piu  occasioni , ma  spe- 
rialmenle  quando  egli  scusa  M.  Celio  perche  . 
ruiitro  l’uso  de'  Uomini  . abitava  altra  casa  da 
quella  in  cui  dimorava  suo  padre  : • Egli  non 
> ha  abbaudonito  • die’  egli  « la  casa  paterna 
» che  per  avvicinaMi  a noi,  e per  essere  piu  a 
» nortata  di  carteggiarci.  • 

In  ciò  s'impiegava  la  prima  ora  del  giorno  . 
Iiene  spesso  anche  la  seconda.  Ma  questa  co- 
slumanza,  non  era  legge  indispensabile.  Gli  iio* 
mini  di  lettere  . o d'atT.iri.  I ucgozianli  si  guar- 
davano dal  prodigare  m>m.'’nii  si  preziasi. 

La  terza  ora  che  rìspond'*va  alle  nastra  nove 
di  mattina,  era  tutta  impiegata  negli  alTari  del 
foru,  eccetto  i giorni  cui  la  religione  aveva  con- 
sacralo al  riposo.  0 che  erano  destinati  a cose 
piu  importanti  dei  giudizi,  quali  erano  i comi- 
zi.- Periit  jurqia  et  iUet  amocento  , emque  in 
famitiit.  operibut  patralii  habento,  dice  Cice- 
rone nel  il  de  tegtbue. 

• Noi  oggi  siamo  ai  cinque  d’  agosto  , e voi 
» avete  incominciato  a radunarvi  a nove  ore  • 
dico  lo  stesso  oratore  ai  giudici  : 

Aoniv  hodie  funi  textilei.Hora  lerliu  conrenire 

capiUii. 

e Marziale: 

Exereet  rauco»  tertia  ceusidt’eof. 
i^taelli  che  non  trovavansi  alle  arringhe  come 
giudici,  come  parti  . come  avvocati,  ocome  sol- 
lecitatori, vi  assistevano  come  spctU.'ori  ed  ii- 
ditori  ; e durante  la  'repubblica  . come  giudici 
dc’giudici  slessi.  « Sappiate  • dice  tlicerone  al 
ficnalori  eh*  componevano  l’assemblea  dinanzi 
alla -quale  egli  accusava  Verre  « che  se  voi  non 
» giudicale  Verre  come  dovete,  il  popolo  romi- 
> no  che  m'ascolta  , giudicherò  voi  stessi  ; e 
■ che  se  voi  fate  grazia  al  colpevole  . ttou  fi 
• avra  nulla  a sperare  per  voi.  ■ |t).  In  fatti 
iie'piocessi  particolari,  che  ti  facevano  ne’lem- 
pli,  Inlerveuivano  poco  più  che  gli  amici  di  que- 
sti particolari:  ma  quando  era  un  .ffjre  in  cui 
il  pubblico  fosse  interessato,  per  esemplo  quan- 
do un  nomo  airoscire  di  magistratura  era  ao- 
ruaato  di  avere  mal  governalo  la  sua  provin- 
cia. o male  amministrato  11  danaro  pubblico  . 
spogliato  gli  alleati,  o allentalo  alla  ItberU  dei 
SUOI  oonrllladini.  allora  la  gran  piazza . ove  le 
cause  si  agitavano,  era  troppo  piccola  percon- 
lenere  lutti  quelli  che  la  ruriosiU  vi  attirava. 

(I)  In  pv*rorat  aUimc  orai.,  in  Tcircm. 
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nano  le  figlie  (1  j;  sono  parenti  chc«  per  libe- 
rarsi dai  coeredLgli  uccidono o li  fanno  con- 
dannare; poi  comuni  gli  amori  incestuosi  • 

fi)  Pro  Ctuentio. 


Ma  ò troppo  poco  dire  la  curiosità  : iiipponia- 
ma  quello  che  accadeva  quasi  ogni  giorno  m<:u- 
ire  che  la  repubblica  era  nel  suo  maggiore  splen- 
dore : supponiamo,  io  dico,  che  un  proconsole  od 
uu  pretore  avesse  dato  luogo  ad  un’  accasa  di 
concussione  o dì  peculato  ; ciaHcun  cittadino. 
ch>*  riguardava  le  province  coi  lujdesimo  occhio 
con  cui  i Agli  di  famiglia  riguardano  lo  terre 
de’  loro  padri  e delle  loro  madri;  che  traeva  di 
la  tutta  la  sua  sussistenza  In  prezzo  del  sangue 
ch'egli  0 i suoi  avevano  versato  per  conqui- 
starle, e che  ved.:va  che  se  le  prevaricazioni  p 
le  rapine  de' governatori  andavano  impunite, 
questo  fondo  diverrebbe  fra  poco  infruttuoso  , 
non  m incava  di  trovarsi  a que*  giudizi  . e dì 
muovere  colla  sua  presenta  i giudici  ad  adem- 
piere fc  Icimente  il  loro  dovere;  mentre  dalt'alira 
parto  gli  amici  dciraccusalo  . I congiunti  . i A- 
gitili,  vestili  a lutto,  alopravano  colle  sollecl- 
lizioui  e colle  iagrimo  di  secondare  sforzi 
do’suoi  avvocali,  e di  piegare  il  giudice  stesso 
a compassione. 

Se  queste  grandi  cause  maucavano,  il  che  ac- 
cadeva di  rado,  dopo  che  I Romaaì  furono  in 
possesso  della  Sicilia  . della  Sardegna  . della 
Grecia  . della  Macedonia  . dell  Africa,  dell  Asia. 
della  Spagna  e delia  Gallia,si  passava  ciò  non- 
dimeno la  3*.  la  c la  3-*  ora  del  giorno  nel- 
le piazze  ; e guai  allora  ai  magistrali  la  cui  cou  - 
dotta  non  era  irreprensibile.  La  maldicenza  U 
risparmiava  lauto  m^Mio  , quanto  non  v’era  al- 
cuna legge  che  il  mettesse  al  coperto.  Fino  al 
regno  di  Tiberio  . che  volle  che  ì discorsi  e U 
congreghe  contro  il  governo  fossero  punite  co- 
me le  azioni,  si  parlava  liberamente  delle  per- 
sone anche  più  rUpcUabili.  Lege  majeitali»  fa^ 
età  arguebantur , dieta  impune  erant  ; dico 
Tacito  nel  libro  I"  de’suoi  anuali. 

Esaiirile  lo  novelle  della  città  . si  passava  a 
quelle  delle  province  ; altro  genere  di  curiosila, 
che,  come  osservai,  non  era  punto  indifterenlc: 
perocché  non  solamente  erano  le  province  il  pa- 
Iriraonlo  più  sicuro  do’loro  liglioli , ma  ezian- 
dio la  dimora  stabile  d*  iiu  inAiiilo  numero  di 
cavalieri  romani,  che  vi  facevano  un  commer- 
cio tanto  vantaggioso  pel  pubblico,  come  lucroso 
pei  privati. 

licncbè  lutti  i cittadini,  generalmente  parlan- 
do, dessero  queste  tre  ore  alla  piazza,  ed  a ciò 
ch’ivi  si  trattava,  ve  ne  aveano  però  di  più  as- 
sidui degli  altri.  Orazio  [%}  lì  chiama  forentet, 
Plauto  e Prisciano  luòòasiiicani , e M.  Celio, 
•crivendo  a Cicerone.  iMÒrosiraisi  o luòroslrn- 
rii,  « Essi  » dice  egli  « avevano  sparse  voce 
* che  tu  eri  italo  ucciso  il  iS  di  maggio  ; • T» 
ad  Ronum  kat.junii  »ubro»trarii,  qu^  t7/oritiR 
canili  itf,  di»»iparunt  periiite.  Gii  altri  meno 
oziosi  occupavansi  conforme  alia  loro  condizio- 
ne . alla  loro  dignità  e ai  toro  disegni.  I cava- 
lieri facevano  da  banchiere  , tenevano  registro 
detrattati  e de'contralll  legittimi  : i pretendenti 
alle  cariche  ed  agli  onori  mendìravauo  i suf- 
fragi; quelli  che  avevano  con  essi  qualche  vin- 
colo di  sangue,  d'amicizia,  di  patria  odi  tribù, 

(S)  .Irt.  pojl.  — lu  Capi.  all.  /K,  $c-  t.  ^ 
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rontro  na  tura  ; romunìssima  la  prrvaricazio* 
rie  de' giudici;  r infedeltà  de’ magistrati.  £ 
quando  Cicerone  ha  rivelata  lunghissima  te- 
la (i'iniquiià,  deve  ancora  insistere  perché  i 
giadici  prendano  ardimento  a punirle.  Di- 


fendendo  egli  un  giovane  accusato  di  ree  pra- 
tiche con  Clodia,  non  mira  tanto  a negar  il 
fatto,  quanto  a mostrarlo  scusabile:  la  seve- 
rità dé'cosiumi  essere  stata  forse  propria  dei 
Camini,  de'Fabrizic  dc'Guri,  ma  oggi , non 


i senatori  stessi  del  più  alto  grado,  per  aCTeiio- 
iie  o per  compiaiviiza  verso  i candidali,  eli  hc- 
compagnavano  iicUe  vie  , nelle  piazze,  nel  tem- 
pli, e li  rarcooiandavano  come  buoni  ciliadinia 
timi  quelli  che  incontravano;  e siccome  essa  era 
lina  gentilezza  presso  i Romani  il  chiamare  le 
persone  col  loro  nome  e col  loro  soprannome, 
ed  era  cosa  impossibile  cho  iin  candidato  sì  fic- 
casse in  capo  lami  nomi  e soprannomi  diOemi- 
ti.  essi  avevano  alla  loro  manca  de'  nomencla- 
icri  (t).  che  suggerivano  i nomi  di  quelli  che 
passavano.  Se  in  quel  tempo  qualche  illustre 
inagisiralo  ritornava  dalla  provincia,  il  candi- 
dalo ii>civa  di  ciilà  in  gran  coinillva  per  an- 
dare ad  incontrarlo,  e lo  accompagnava  sino 
alla  sua  casa,  il  cui  ingresso  avea  avuto  cura 
di  ornare  di  verznra  e di  festoni.  Parimenti  . 
Se  un  amico  partiva  per  ad  un  paese  stranie- 
ro . lo  accompagnava  il  più  lontano  possibile  . 
si  metteva  sul  suo  cammino . o faceva  in  sua 
presenza  preghiere  e voti  pel  buon  successo  del 
auo  viaggio  e pel  felice  ritorno. 

Tulio  ciò  avveniva  si  durante  la  repubblica 
che  sotto  i Cesari.  Ma  in  quegli  ultimi  tempi 
s'introdusse  presso  i grandi  signori  una  specie 
di  mania,  di  cui  non  sera  per  anco  veduto  e- 
sempio.  Uno  non  era  creduto  abbastanza  ma- 

fnilico.  se  uon  si  offeriva  a spettacolo  iu  tutti 
quartieri  della  città  con  un  numeroso  corteo 
di  lettighe  precedute  e seguite  da  schiavi  (ij 
bellamente  vestili.  Questa  vanità  costava  caro, 
perche  bisognava  pagare  coloro  cho  si  trovava- 
no a quella  pompa  ; e Uiovenale,  che  iic  fa  una 
si  bella  descrizione,  assicura  che  vi  erano  per- 
sooo  di  grado,  e magistrati  che  1'  avarizia  io- 
diiceva  ad  ingrossare  la  turba  di  quegli  inde- 
gni cortigiani. 

Veniva  jnQnc  l'ora  sesta  del  giorno,  cioè  il 
mezzodì.  Ciascuno  si  ritirava  a casa  sua,  desi- 
nava modicamente,  e meriggiava: 

5ex/o , guìes  fallii,  dice  Marziale. 

Scorsa  la  metà  della  riornata,  vediamoli  scor- 
rere l'altra  ; e quanto  la  prima  fu  operosa,  al- 
trettanto questa  sara  rilassata  L'una  ha  occu- 
palo lo  spirito,  r altra  occuperà  U corpo.  Tali 
mire  si  ebbero  ncirisliiuzione  di  ciò  cho  di  pre- 
sente forma  oggetto  dcMe  mie  ricerche , e tale 
è il  senso  di  questo  distico  : 

Sex  kcrce  fanfum  rebui  tribunntur  agendii; 
Vivere  posi  iltas  titera  monef. 

La  lettera  significa  il  numero  lelfe,  che  cor- 
risponde al  nostro  tocco  dopo  il  mezzofiorno  , 
e comiucia  la  parola  ^r,y^  che  significa  viceré. 
I Romani  adunque  facevano  due  differenti  per- 
sonaggi in  un  medesimo  giorno:  quello  del  mat- 
tino era  tutto  composto,  quello  del  dopo  pran- 
zo tutto  naturale  : il  primo  era  Aero  ed  orgo- 
glioso nelle  adunanze.  Il  secondo  era  umauo 
<•  grazioso  nelle  compagnie, 
rinebe  durò  qualcne  ombra  di  repubblica  , 


(t)  Monitores  Cicero  . fastores  Feslas  appelUt. 
(i)  Auleambuloues,  pedissequi. 


quelli  che  indirizzavano  le  principali  azioni  del- 
la vita  all’  uliiiU  del  paese,  o della  famiglia  . 
riguardavano  questo  priuio  ore  corno  la  miglior 
porzione  del  giorno,  e corno  un  tempo  .sacro. 
A'unc  ad^o  melior  auonfam  pars  acta  dici  est, 
Quod  luperfif  ferii  benr  geslis  corpora  rebus 

Procurate,  viri 

dice  Virgilio. 

11  giurccousuUo  Paolo  é del  medesimo  senli- 
meulo  . e si  e.sprime  ne’ medesimi  termini  nel 
suo  libro  I:  Cujutque  diei  raefior  parj  est  Aorn- 
rum  septem,  primarum  dies.  non  tupremarum. 

Di  fatto  allora  l'uomo  di  meulc  più  sana  o 
più  acconcia  agli  affari  ebe  richiedono  attenzio- 
ne. si  faceva  scrupolo  del  minimo  p.issatempo: 
Kefas  ofiquid  per  voluptatem  aggredì;  e le  per- 
souo  da  buon  tempo  uon  erano  alla  moda  cho 
quando  il  tempo  dogli  affari  ora  passato. 

Perdò  Marziale  dichiara,  cho  la  mattina  egli 
non  osava  prt-senlarsi  alTimporatore.  nè  voleva 
clic  i suoi  amici  si  presentassero  a lui.  poichn 
Tumore  gioviale  ond’egli  faceva  professione  non 
conveniva  per  uulla  alVuno,  e meno  ancora  sla- 
va bene  alTaltro. 

gressu  timei  ire  ticenti 

Ad  maluiinutn  nostra  Tkaiia  Jovesn. 

E parlando  ad  un  suo  amico  : 

£(  matutina  si  tnihi  frenie  venite 

Ma  comerhè  fosse  costume  dì  non  occuparsi 
per  nulla  di  affari  al  dopopranzo,  come  di  non 
dare  parte  alcuna  del  mattino  a'piaceri,  tutta- 
via le  persone  laboriose  non  facevano  sempre 
questa  divisione  così  eguale;  prolungavano  la  fa- 
tica molto  di  là  de'  icrmiul  ordinari  . e spesso 
anche  fino  alla  decima  ora  del  giorno.  Ma  que- 
sti erano  personaggi  rari , e fatti  più  per  dare 
de'buoni  esempi,  cho  per  seguire  le  cattivo  co- 
stumanze; uomini  la  cui  vita  è una  censura  per- 
petua di  quella  degli  altri;  veri  magistrali  che 
s'erano  dedicati  alle  cure  della  cosa  pubblica  , 
od  oratori  zelanti  che  si  credevano  debitori  del- 
la salme  dcgTinfelici  , col  avevano  preso  a di- 
fendere. Tal  era  un  Asmio  Pollione  . che  Ora- 
zio  chiama  validissimo  appoggio  degli  innocen^ 
li  areusali , e ipfendìdiisìmo  lume  del  sena- 
to (3j;  e che  Seneca  dice  essere  stalo  così  ordi- 
nato nella  distribuzione  del  suo  tempo,  che  la- 
vorava iasioo  all’ora  decima,  cioè  sino  elle  quat- 
tro dopo  mezzogiorno;  ma  che  dopo  questo  tem- 
po egli  non  avrebbe  pur  voluto  aprire  una  let- 
tera, da  qualunque  parte  gii  fosse  venuta  , per 
timore  di  trovarvi  cosa  che  gii  desso  a fare  piu 
di  quello  che  in  quel  giorno  s*  era  prefisso  , o 
che  gli  potesse  turbare  il  riposo  a coi  avea  con- 
sacrato il  resto  della  sua  giornila;  Aiinfum  Poi- 
lionem  oratorem  maynum  meminimus  . guem 
nulla  res  ultra  deeimam  relinuil;  ne  epitlolas 
quidam  post  eatn  àorom  legebal,  f»s  quid  noco» 
eur<B  nasceretur  ; sed  totius  diei  lastiludinem 
duabus  retiquis  horis  ponebal 

Catone  . Immagine  vivente  della  virtù  roma- 
na. nou  era  stato  cosi  perseverante  al  lavoro  dii  ■ 

(3)  insigne  mtrslie  prttsidium  reit. 

Et  consulenti  Pollio  Curim. 

Lib.  li.  Ode  I. 
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mio  essere  scomparsa  dalla  pratica,  ma  ap* 
pena  leggersi  nei  libri  , essendo  invecchiate 
iin  le  carte  dov'era  descritta  « Ornai  d aog* 
giunge  R quelli  che  predicano  di  rammi- 
» nar  dritto  alla  lode  con  fatica  , sono  la- 


rante  la  sua  pretura.  Egli  rendeva  giustizia  esaU 
timenle  nelle  ire  o quaUr’ore  a ciò  destinale  ; 
dopo  di  che  si  ritirava  a casa  por  desinare  so- 
briamentr:  e Plutarco  ribalte  come  un  rimpro> 
vero  ingiurioso  ciò  che  dicevano  gl  inimici  di 
questo  grand'uomo,  sapersi  eh  egli  avoa  seduto 
in  tribunale  dopo  avere  desinato. 

Catone  e un  ottimo  modello,  e se  noi  credes- 
simo che  gli  altri  Romani  vivevano  cornai  Ca- 
tone . non  faremmo  loro  certo  un  gran  torto. 
Ora  Plutarco  assicura  che  egli,  alcuul  moroenll 
dopo  il  desinare  , andava  solilameute  a giocare 
alla  palla  od  al  pallone  , pila  . u d campo  di 
Marie:  dice  Inoltre,  che  il  giorno  stesso  iii  cui 
egli  sostenne  il  rifiuto  più  mortificante  da  parte 
del  popolo  , che  gli  prefori  un  competitore  in- 
degno nella  carica  di  console,  non  tolse  un  solo 
momento  a quellesercizio. 

Non  tutti  i Romani  si  facevano  una  legge  di 
giocare  alla  palla  od  al  pallone.  Orazio  essen- 
do in  viaggio  con  Mecenate.  Virgilio  ed  alcune 
altre  persone  scelte  della  Corte  d'Auguslo;  Me- 
cenate e gli  altri  se  n’  andarono  dopo  pranzo  a 
fare  alla  palla,  mentre  Virgilio  ed  Orano,  il  cui 
temperamento  era  poco  adatto  a’forli  movimenii 
che  questo  giuoco  richiede,  prescelsero  di  dor- 
mire : 

Liuum  il  Jfecaenar,  domiilniii  ego,  Tirgi- 

liutgue: 

Aa«gwe  pila  lippis  ini  mie  «hi  el  ludere 

ermdit. 

5on  sarebbesi  credulo  che  Scipione  V Africa- 
no. quell'uomo  si  grave,  si  fosse  dilettalo  d.  lla 
daiica  ; eppure  Seneca  dice  in  termini  precisi 
che  ne'suot  ricreamcolt  danzava,  non  quelle  dao- 
se  molli  ed  effeminate  . che  Indicano  la  corru- 
zione de'costumi.  ma  quelle  ordinate  e coucita- 
te.  che  erano  io  uso  presso  gli  antichi  , e che 
ì loro  nemici  stessi  avrebbero  potuto  vedere  , 
senza  diminuire  la  stima  e la  venerazione  con- 
cepita per  la  loro  virtù  : Et  Seipio  triumpS/ile 
mùd  corput  moDit  ad  ««meroi , non  molltfer 
$e  infringent . «I  nunc  mof  est  eiiam  incettu 
ipio  ultra  muliebrem  mollitiem  lluentibui.  ted 
ut  UH  antiqui  tiri  $otebant  tiriUm  in  modum 
tripudiare  . non  faeturi  delrimentum  stiaoisi 
ab  Aotliftui  suù  ipectarentur  (I). 

Il  maggior  numero  passeggiava  o a piedi,  o , 
come  noi  diremmo  oggidì,  in  veuitra;  due  sorta 
di  passeggiate,  di  cui  runa  si  appellava  am&u- 
faf^,  i'ailra  gettatio.  Cicerone,  nel  libro  P de 
ÀHÌbut,  dice  : Conilitwimut  infer  noi , ut  am- 
oulationem  pomeridianam  eonfieeremui  in  ara- 
demia  : t Noi  deliberammo  di  fare  la  nostra 
* passeggiata  pomeridiana  neiraccadrmis.  » Cel- 
so, lib.  11.  cap.  U:  Gettalio  eliam  longi$  et  jam 
incHnatis  morbit  aptiiiima  e$t. 

1 Romani  de’primi  tempi  dormivano  un  bre- 
ve sonno,  e si  ristoravano  dalle  fatiche  del  mat- 
tino In  luoghi  che  la  natura  sembrava  avere  pre- 
parato espressamente  per  uomini,  che  seguiva- 
no con  discernimento  le  sue  leggi  innocenti,  ed 
a cui  la  vanita  non  aveva  ancora  guasto  lo  spi- 


li) De  Iranquitt.  animi. 
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» sciati  $oli  nelle  scuole. Abbandonando  per- 
» tanto  questa  via  deserta  e spinosa,  si  con- 
» geda  alcuna  cosa  all'eià;  sia  più  libera  l'a- 
)»  dolescenza  , non  ogni  co!»a  si  neghi  alla  vo- 
H lutlà  ; non  prevalga  sempre  quella  vera  e 


rito  nè  ammollito  il  cuore.  Il  mormorio  d*  un 
picciolo  ruscello  . U frescura  d'  una  selva  , un 
viale  ch<*  il  caso  loro  oITcriva  . teneva  luogo  di 
que'  superbi  edilizi , che  il  lusso  de’  secoli  se- 
guenti inventò  pe'mi'desimi  usi  (3j.  Questo  po- 
polo il  povero  e si  rozzo  nella  sua  origine,  di- 
venne si  delicato  e schizzinolo  dopo  le  tue  con- 
quiste di  Grecia  e d’  Asia  . ebo  non  poteva  più 
nè  pigliar  riposo  nè  passeggiare  che  con  gran- 
de dispendio:  non  vollo  che  1 suoi  divertimenti 
dipendessero  dalla  disposizìono  del  cielo;  ricor- 
se aliarle  . e si  fece  passeggi  coperti  e lunghe 
gallerie,  In  cui  la  pulitezza  contendeva  colla  ma- 

fnificenza.  A suo  avviso  , non  era  ragionevole 
aspettare  II  bel  tempo  per  andar  a prendere 
aria,  nè  l'esporre  il  suo  seguilo  alla  poggia  ed 
al  fango: 

Balnea  texrentis,  et  plurit  porlieut  tu  ^«a 
Ge$letur  dominai  ^uoliei  p'uit.  Anne  serrnum 
Erpeciet,  tpargnlre  luto  jumenta  recenti  ! 

Uie  potiut,  nam^ue  kie  mundae  nitet  ungula 

mulae. 

Cicerone,  che  conservava  ancora  qualche  cosa 
de'costumi  antichi  . parla  assai  modeslaroento 
d' una  galleria  ch‘  egli  voleva  aggiungere  alla 
sua  casa:  Teeta  igitur  ambulatiuneuta  adden- 
da eif.  ad  Attirum. 

Qual  dilT>‘renza  da  qtti'Sia  a quelle  che  si  vi- 
dero sul  finire  dello  stesso  secolo,  e che  per 
la  loro  lunghezza  furono  appellate  milliarie! 

Vitruvio  e Columdla  prescrivono  la  maniera 
con  cui  formarle  . alfinche  fossero  di  tutte  le 
stagioni:  Ut  et  hg^me  plurimum  solii.  el  aeifa- 
te  minimum  recipiant. 

I grandi  signori  avevano  queste  comodità  i*i- 
lorno  alle  loro  raso,  alcuni  anche  nella  villa  e 
Dc'sobborghi;  cd  allora  es»e  facevano  parte  del 
giardini,  ed  erano  comprese  sotto  lo  stesso  no- 
me. Si  legge  in  mille  luoghi,  i giardini  di  ('e- 
tare,  i giardini  di  LueuUn:  Nerone  fece  aprire 
i suoi  al  popolo,  onde  ricoverarvi  gl’infelici  dei 
quali  egli  avea  bruciate  te  case  per  farsi  uno 
spettacolo  reale  dell'immagine  ch’egli  s’era  for- 
mata deU’incendio  dì  Troia.  Plinio  fa  di  quelli 
ch'egli  aveva  in  campagna  una  descrizione  , che 
eccita  ancora  oggidì  la  maraviglia  : ed  è a cre- 
dere che  non  fossero  i soli  così  belli c cosi  spa- 
ziosi. Sotto  il  regno  d’Augnsto.  il  poeta  Orazio 
declama  contro  la  mania  del  fabbricare,  che  sta- 
va per  occupare  con  qurlU  sorta  di  castella  tut- 
to Il  terreno  d'Italia  (3);  e per  una  specie  di 
contrasto  gli  oppone  gli  esempi  non  solo  di  Ro- 
molo , ma  aurora  di  Catone  o degli  altri  fon- 
datori della  grandezza  romana.  I quali  quando 
avevano  qualche  boi  ceppo  dì  marmo  , l'impie- 
gavano pinuosio  ad  abbellire  I templi  del  loro 
dèi  0 le  piazze  pubbliche  della  loro  citta,  che  a 


(i)  5omnat  agretlium 

Leni»  tirorum  non  humile»  domo» 
FaUidit.  «mèrosamee  ripam. 

Non  Zephgrit  agitala  Tempe. 
Hoaat.  Hb.  Ili,  ode  1 . 

f3)  Jam  paura  aratro  jugera  regi*  mole*  re- 
liiiqueoi,  eie. 
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n dirUla  ragione,  ma  si  lasci  alcuna  volta 
n superare  dalla  cupidigia  e dal  diletto,  pur- 
» ché  serbi  moderazione; ...  e quando  la  gio> 
» venti!  siasi  piegala  alla  voluttà , ed  abbia 


m 

» dato  alcun  tempo  ai  trastulli  dell'  età  e a 
» queste  vane  cupidini  d^iradolcsccnza,  tor> 
n ni  alla  cura  della  domestica  ozienda , al 
» foro,  alla  repubblica,  onde  appaia  che, quel 


fare  delle  vaste  gallerie  per  lor  uso  parlicoUre: 

. . . A'uHa  df-cempedii 
JUetata  pritatU  opacam 

Portirui  excipiebal  areton  : 

AVe  fortuitum  iperntre  fctnitrm 
Lega  ftrtbami  , appida  puolieo 
5am0lu  jubéntei , ei  deorum 
Tempia  »ooo  decorare  taxo. 

In  questi  luoghi  dilrUevoli , coloro  che  ama- 
vaao  ì piaceri  iraDOiiilli  passavano  ordinaria* 
mrnle  le  prime  ore  dui  dopopranzo.  Gli  uni  «i 
intrattenevano  in  cose  gravi  , gli  altri  in  cose 
piacevoli  secondo  il  gusto  ud  il  carattere.  1 pou* 
ti  profiiiavaiio  molto  sovente  della  scioperatezza 
che  regnava  in  nue'  luoghi  e in  qiic'  momeiiii 
onde  recitare  le  loro  composixiooi  a chi  voleva 
ascoltarle:  il  che  ha  fatto  dire  a Giovenale,  ebo 
ì viali  e le  gallerie  di  Frontone  dovevano  Mpe* 
re  e ripetere  come  un  eco  le  favole  d'Eolo  . di 
Eaco.  di  Giaioiie  , de'  Ciclopi , e tutti  gli  altri 
soggetti  de'  poemi  volgari. 

Ma  ciò  ch'io  ho  detto  dianzi  non  risgtiarda  che 
i possasi  privati  ; eravene  altresì  di  pubblici  , 
eziandio  per  le  donne  . come  il  portico  di  Me* 
telio.  Questi  ai  moltiplicarono  all*  iuflniio  sotto 
grimperaiori , ciascuno  sforzandosi  di  sorpassa* 
re  il  suo  predecessore  io  questa  maniera  di  ma* 
aificvnza  o di  liberalità;  oltre  le  colonne  di  por* 
do  che  aostetievano  quello  di  Augusto  , vi  si 
Tedevauo  « fra  l'altro  singolarità,  le  alatile  delle 
cinquanta  Danaidi,  e molti  dipinti  dc'più  cccel* 
lenti  maestri  ; a quello  d'OUavia  , sorella  di  es- 
so imperatore,  erausi  attaccati  gli  stendardi  e le 
altre  insegne  militari  che  i Dalmati  avevano  lu- 
nanzi  (olle  a Domizio  . e che  avevano  di  fresco 
riportalo  : Agrippa  avea  fatto  dipingere  in  quello 
da  lui  consacralo  a Nettuno  . in  riconoscenza 
delle  sue  vittorie  navali,  la  storia  degli  Argo- 
nauti ; il  portico  di  Caiulo  . fino  dai  tempi  del- 
la repubblica,  era  stato  ornato  delle  spoglie  dei 
Cimbri  : quelli  di  Livia  . di  .Nerone  e do*  suoi 
successori  avevano  tutte  lo  cose  belle  e singola- 
ri . acconce  ad  arrestare  gli  spettatori  ed  a ren- 
dere dilettevole  la  passeggiata. 

Questo  solo  piacere  non  bastando  però  all'im- 
perutore  Claudio  , vi  aggiunse  il  giuoco  de'da- 
di;  e Svetoniu  ri  fa  sapere  ch'egli  aveva  a tale 
aeo^  fatto  una  specie  dì  tavola  incavata  nella 
lettiga  in  cui  passeggiava. 

la  quanto  ai  giovani  ed  a coloro  che  si  sent 
tivaiio  ancora  la  forza  ed  il  fuoco  d>'ll' eU  . in 
cambio  d una  passeggiala  dolce  e placida,  quan- 
do non  giocavano  alla  palla,  si  esercitavano  nel 
campo  di  Marte  a tutto  che  poir>va  renderli  piu 
agili  e più  atti  al  faticoso  mestiere  della  guer- 
ra ; montavano  a cavallo  . lanciavano  il  giavel- 
lotto, tiravano  d'arco  , spingevano  la  piastrella, 
•d  esercUavansI  in  tutte  le  maniere.  EJ  affinchè 
nou  avvenisse  nC  confusione,  uè  rilassaniLniio  lu 
questa  sorti  di  esercizi  . che  si  tenevano  coma 
la  miglioro  scuola  della  gioventù  romana  . i po- 
àti  erano  distinti  gli  uui  dagli  altri  per  ciascu- 
no d'essi,  ed  erano  chiamati  oraas.  o areo/or:  e 
tutto  si  faceva  sotto  gli  occhi  di  persone,  la  cui 
presenza  era  valevole  ad  eccitare  V emulazione 


negl*  indifferenli.  In  fino  a quelli  fra  i vecchi 
che  non  temevano  nà  la  polvere  , ne  il  Sole,  go- 
devano come  a spettacolo  gradito,  degli  sforzi  dì 
questi  giovani  eroi , cui  riguardavano  siccome 
futuro  sostegno  dello  Stato. 

Virgilio,  che,  per  dare  più  aotorilà  a ciò  che 
si  faceva  al  suo  tempo . ne  fa  sempre  rimoola- 
re  rorigloe  sino  airantlcbità  più  remota,  non 
manca  d’attribuire  questo  costume  agli  abiianU 
deiranlico  Lazio  ed  ai  cittadini  di  Laurenio.do- 
po  l’arrivo  dei  Troiani  in  Italia. 

Aule  urbem  puart,  ei  primaeto  /fore^’tteei|!«s 
Exereeniurequis.domitanlque  in  puloer»  curriis. 
Aui  aeree  lendunt  arcui , au<  tenia  taeertii 
Spicula  eonlorquent.CHrsuqae  ietuque  taceuunt. 

£d  Orazio  ne  ha  fallo  un'  ode , che  non  con* 
tieue  altra  cosa  ; 

Lydia  die.  ete. 

Io  non  dirò  nulla  delle  altre  parti  della  gin- 
nastica romana  ; soltanto  osserverò  che  lutto  ciò 
finiva  verso  le  tre  dopo  mezzo  di  ; perocché  iu 

Ìucsto  senso  vanno  intese  I'  octaea  e la  nona  dei 
omant , e ciascuno  si  recava  diligentemente  ai 
bagni  pubblici  o privati  {!}.  Bagiou  vuole  che 
ne'bagui  privati  fosse  maggior  lil^rlà  ; ma  i ba- 
goi  pubblici  si  aprivano  al  suon  della  campana, 
e tutl'i  giorni  alla  stessa  ora. 

BeddepUam:  ionat  as  thermarum.tuéere  pergii, 
Virotne  eis  sofà  lùtae  abire  domum. 

E quelli  che  venivano  troppo  tardi . correva- 
Do  rischio  di  non  bagnarsi  che  uoiracqua  fredda. 

Nei  paesi  seilentriooaU  . e dappoi  aell’  Italia 
flessa  , non  si  ebbe  tanta  cura  del  bagno  ; l'uso 
dei  panuìUoi  rese  poco  necessario  questo  leggier 
incomodo  ; ma  presso  i Romani,  di  cui  parila* 
zoo.  di  rado  si  ommelleva. 

Al  tempo  dcirauiica  repùbblica  allorché  eia- 
senno  viveva  io  campagna,  ed  il  lavoro  ordi- 
nario deU'agricoUura  non  era  inlcrrollo  che  da 
qualche  giorno  festivo  . ciascuno  tornando  la  se- 
ra dal  suo  lavoro  si  lavava  accuratamente  le 
braccia  e le  gambe,  e tutti  i nove  giorni  io  cui 
veniva  io  città  per  assistere  agli  affari  dei  foro, 
od  a quelli  che  irattavansi  nelle  assemblee  si- 
tanti al  governo,  bagoavasi  tulio  il  corpo  : Pri- 
sco mora  tradidemnt , dice  Seneca  , éracàia  ol 
cruro  quo^idiè  aMuera,  quae  tcilieel  iordee  ope- 
re eotlèqerant  ; !o!tx  raro  nuodiisìs  laaoéanlyr. 

Allora  il  Tevere  o i fiumi  vicini  alle  loro  ter- 
re erano  i bagni  più  comuni , e non  si  conosce- 
vano gran  fatto  le  stufe  o i bagni  d'acqua  calda. 
Il  nome  di  thermae  che  loro  sempre  fu  dato,  fo 
vedere  abbastanza  cho  questa  maniera  di  deli- 
catezza . come  pressoché  tutto  l’allre  , passò  di 
Grecia  io  Italia. 

Dione  riferisce  nella  vita  d' Augusto,  che  Me- 
cenate fu  il  primo  che  ne  eresse  iu  Roma.Eran- 
vi  ciò  non  ostante  prima  di  lui  dei  bagni  pub- 
blici. Cicerons  ne  fa  cenno  nell*  orazione  a fa- 
vore di  Marco  Celio:  ma  essi  erano  d’acqua  fred- 
da , in  picciol  numero,  e assai  male  arredati. 
Seneca  ueU’epislola  86  fa  un  lunghissimo  e stu- 
diatissimo confronto  dei  bagni  antichi  con  quelli 
del  suo  tempo,  o dà  una  ragioue  assai  plausibi- 
li) Ubi  bora  balnei  uanciaia  est . est  autem 
hyemo  ooiu,  nstaie  ociavt,  Pum.  tib.  ìli,  ep»  f. 
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y»  rhc  prima  non  avoa  colla  ragione  eaamina- 
n t(i,  l abbia  respinto  per  sazietà,  dispregia^ 
n U)  |HT  esperienza.  » (i), 

(!  Pro  Jf.  Cfriio.  i8. 


dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 

Se  cosi  largo  era  il  precetto,  quanto  non  si 
do^ea  trascorrere  neH’applicarlo  ? 

Di  grossolano  costume  olFrono  pure  indi-  firo«- 
zio  le  indecorose  invettive  , come  quelle  di  aob> 
Sallustio  contro  Cicerone,  e di  questo  contro 


della  poca  riechcua  che  si  vedeva  ne'primi  : 
4,'ur  rnim  oCAnv-rtur  rn  quùdraniaria*  la  fallì 
miti*  crA  il  pri'uo  del  bacino  . il  quale  nou  co> 
sU^a  the  U quarta  parie  dell'asse.  Oraiio  disse, 
Pum  tu  quadrante  loratum 
lU-x  iiiii. 

« Giovenale  . 

Ctrdere  Syhano  porcum,  qundrnntti  latori. 

L prima  di  loro  Cicerone:  A in /or  (e  mu/«ar 
/vetefii  quadrantaria.  illa  permutatione  familia~- 
rii  farta  erat  balneat4fri  ^ parlando  di  Clodia. 
i’ro  Jf.  r •riio. 

àia  quello  che  procacciò  al  popolo  no  piacere 
inliiiiio  fu  la  liberalità  di  M.  A^rippa  , che  l’an* 
Ito  della  sua  eililiia  fece  costruire  crnloseitanla 
ove  i eiUadini  sì  bagnavano  gratuitamen- 
te nell’acqua  calda,  e nella  fredda.  Ad  esemplo 
di  lui  , Aerone,  Vesipasiano,  Tito.  Domiziano, Se- 
vero. Gordiano,  Aureliano  . Diocleziano,  Massi- 
mìauo,  e quasi  lutti  gl  impc^ratori  checerearooo 
di  rendcrM  gradili  , fecero  costruire  bagni  e stu- 
fe del  marmo  più  prezioso  , e colle  regole  del- 
rarchiletlura  meglio  intesa,  lacomìucuvasi  col- 
i'acqua  calda;  poi  quando  i pori  erano  beo  aper- 
ti . e potevauo  dar  luogo  ad  esalazioni  troppo 
copiose,  credevano  che  fosse  buono  alla  loro  sa- 
lute il  chiuderli  con  un  bagno  o con  una  sem- 
plice aspersione  d'acqua  fre«lda.  Una  circostanza 
che  merita  d’essere  qui  riferita,  e che  faceva  che 
il  bagno  durasse  piu  lun^o  tempo  . e questa  , 
dirsi  facevano  raschiare  tl  corpo  con  certi  col- 
telli dì  legno,  o con  piccole  stregghie.  quali  se 
ne  vcgguiiu  anche  oggidì  nei  gabiiielti  de’ciirio- 
si.  S|iarziano  ci  ha  lascialo  inloriio  a ciò  una 
etoriella,  la  quale,  oltre  l'usanza  dì  que’lempi, 
ci  Tara  eziandio  conoscere  l’timore  benefico  e pia- 
cevole deli'  imperatore  Adriano.  Egli  bagtiavasl 
aoTPute  colla  folla  del  popolo  ; Ivi  scorse  un  vec- 
chio soldato  , che  non  avendo  persone  da  farsi 
•iregghiare.  suppliva  egli  stesso  a questo  difet- 
to . premendo  e fregando  U schiena  contro  la 
muraglia  del  bagno.  Siccome  Adriano  lo  cono- 
•reva  per  averlo  veduto  alla  guerra,  gli  doman- 
<lo  perche  in  tal  modo  sfregava  la  sua  pelle  sul 
marmo  ? c perche  • rispose  il  vecchio  « non  ho 
» valletto.  • L’  imperatore  gli  diede  siiH'istan- 
te  degli  schiavi  e di  che  nudrirli.  Il  rumore  di 
un’ azione  che  aveva  avuto  molti  testimoni  , »{ 
Sparse  beo  tosto  tu  lutti  i quartieri  di  Roma;  o 
la  prima  volta  che  Adriano  ritornò  ai  bagni  pnb- 
blici.  molli  vecchi  non  mancarono  di  irovarvisi. 
« di  tentare  co'  mede^^imi  im*zii  d'attirare  a sé 
gli  sguardi  e la  liberalità  del  principe.  Egli  li 
fece  tosto  avvirinarf.  e<l  in  cambio  di  trallarli 
comf  aveva  trattalo  il  soldato,  fece  loro  soltan- 
to distribuire  delle  siregghie,  e ordinando  di 
•trigliarsi  l'uu  l'altro. 

lu  dirò  anche  de’  bagni  pubblici  quello  che 
ho  dello  delle  passeggiate,  che  I poeti  vi  iro- 
savauo  tutti  i giorni  un’udienza  a loro  piacere, 
ove  spacciare  i frutti  delle  loro  muse.  La  dispo- 
•izioue  slessa  del  luogo  era  favorevole  alla  de- 
clamazione: 

Suore  oeui  foci  rcsoAal  eonefutut. 

E quelli  di  loro  che  amavano  la  caiira,  fece- 


ro conoscere  questo  difetto  de'loro  eoufralclli* 
Orazio  per  esempio  disse: 

«A  media  qui 

Srripla  foro  reeitent,$uni  multi.quique  Irrantn. 
£ Marziale  si  dolse  di  non  trovare  scampo  con- 
tro questa  imporluoiia  cfaa  lo  seguiva  uno  nei 
bagni: 

Ut  stanti  tegis,  et  tegis  sedenti, 
in  thermos  fugio,  lonaa  od  aureo. 

Petronio  pure  diceva  nel  medesimo  aenso. 
che  il  suo  Eumoipo  (assai  più  poeta  che  nomo) 
leggeva  i suoi  squarci  nei  bagni  pubblici:  Be- 
tirloque  Eusnotpa,  nam  in  baltuo  tarmtn  roai- 
labat. 

I ricchi  aveano  bagni  In  cava,  e tovenic  as- 
sai maguinci;  particolarmente  dopoché  s'eraix» 
avvL-zii  a depredare  ie  province,  e Uno  Timpo- 
ro;  ma  non  ne  usavano  gran  fatto  che  nei  tem- 
pi straordinari,  e per  non  rassomigliare  alla 
comune  degli  uomini.  Ascoltavano  uon  i loro 
bisogni,  ma  la  loro  fantasia,  spasso  anche  quella 
dfgli  altri,  come  gl  imperatori  Comodo  e ^alia- 
no. che  si  bagnavano  sino  a cinque  o sei  volto 
al  giorno  per  piacere  ai  loro  liberti:  vidersi  an- 
che talvolta  questi  signori  del  mondo  non  ri- 
hiilare  le  istanze  de'  loro  sudditi,  e diseriidcM 
sino  a tal  benignila  di  bagnarsi  con  loro. 

Intorno  a ciò  ch'io  dissi  dei  tempi  straordi- 
nari del  bagno,  è diiopo  ricordarsi,  che  la  co- 
gola  principale  di  que'  luoghi  era  dapprima  di 
non  isehiuderli  mai  Innanii  alle  due  o alle  (ro 
ore  dopo  il  mezzogiorno;  dappoi  né  prima  del 
levar  del  Sole,  ne  dopo  il  tuo  tramonto. 

Alessandro  Severo  é il  primo  che  permetlesM 
I bagni  pubblici  durante  la  notte  nei  gran  calori 
dell'estate,  ed  aggiunse  la  Uberalith  alla  compia- 
cenza. forni  a sue  spese  l’olio  che  si  bruciava 
nello  lampade.  Ma  prima  di  questo  l'ora  ordi- 
naria era.  come  l'ho  già  detto,  l'ottava  e la  no- 
na. e il  poro  costo,  il  vantaggio  che  se  ne  trae- 
va. la  grande  comodità  di  cui  ti  godea  sul  B- 
nire  della  repubblica  e sotto  i primi  Cesari, 
lutto  ciò  facea  che  un  cittadino,  quale  che  sì 
fusse,  di  rado  mancasse  ai  bagni.  Niuno  se  no 
asteneva  che  per  infìgardagiiie  e per  non  cu- 
ranza,  quando  non  era  obbligalo  d’  astenersen# 
per  lutto  pubblico  o privato;  perche  il  costu- 
me inlurno  a cÌO  era  passato  iu  legge;  ecco  il 
perchè  iqunfor  e tordes  sono  presi  più  volto 
pel  lutto  ne'  buoni  antorl. 

Orazio  che  fa  una  pittura  sì  naturale  (I)  dello 
maniera  libera  oud'egli  passava  la  giornata,  si 
da  da  se  Stesso  quest'aria  di  uomo  disordinato, 
cui  egli  biasima  negli  altri  poeti,  e dice  cho 
poco  si  acromiinava  nel  bagno: 

Serrata  petit  loca,  batnea  tUal. 

Nè  la  moda  ne  le  convenienze  non  m'astrin- 
gono. egli  dice;  io  vo’  solilarlo  dove  il  piacerò 
m'invita,  io  passo  qualche  volta  pei  mercato,  n 
m’  informo  quanto  costano  le  biade  ed  i legu- 
mi: passeggio  verso  sera  nel  circo  e nella  gran 
piazza,  e m'arresto  ad  ascoltare  uu  che  dice  la 
buona  ventura,  che  spaccia  le  sue  vUioniai  en- 
fi) Sai.  VI,  lib.  1. 
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Cfttpnrnio  Risone.  Del  quale  dice  , fra  mille 
altre  infamie  : « E^rli  non  s’aiienierà  di  pre* 
» sentarsi  agli  apcitacoH  ; al  pubblico  bau- 
» chetto  verrà  (se  pur  non  abbia  a cenare 
» con  P.  Clodio,  amor  suo  ) ma  non  per  de- 


tiosl  deiravvenire.  in.1i  me  ue  torno  a casa,  «le- 
do a parca  mensa,  poi  me  ne  vo‘  a letto  e dor> 
roo  seni*  alcuna  iiiquieUidiue  del  domani:  ri- 
manfo  a letto  sino  alla  quarta  ora  del  giorno, 
cioè  lino  a dieci  ore,  ecc. 

Qttarumque  libido  esl 

Incedo  iotut,  pereonlor  quanti  olat  nc  far: 
Fallacem  eircum  vrtpertinumqat  pererro 
S*pe  forum;  atiitto  dieinù,  inde  domum  me 
Ad  porri  tl  cieerii  refrro  taqnnique  eatinum; 
Dtinde  eo  dormitum,  non  iot licitai  mihiquod 

crai 

Snrgendum  $U  mone.  oVundus  Martya.  qui  te 
Ku/luin  ferre  negai  !<lQciorum  pone  minorit 

ecr. 

Al  bagno  succedevano  gli  oli  e le  eMense.  di 
cui  i Romani  si  ungevano,*  dopo  gli  oli  veuiva 
la  cena,  la  cui  ora  era  la  nona  o la  decima  del 
giorno,  che  rispondeano  alle  nostre  due  o (re 
ore  prima  del  tramontar  del  Sole: 

Imperni  ejclrurlot  frangere  nona  Ihorot 

Prima  di  venire  alla  cena,  ed  a ciò  che  vi  lo- 
neva  dietro,  non  parmi  fuor  di  proposito  il  dire 
qualche  cosa  dei  loro  difTcTcnli  pasti,  onde  con- 
ciliare la  diversità  delle  opinioni  intorno  a que- 
sto soggetto. 

Troppi  uomini  caddero  nella  prevenzione,  che 
gli  amichi  Romani  non  mangiassero  che  alla 
•era,  Isidoro  assicurò  ch'essi  non  conoscevano 
neppure  il  desinare  , e trovò  dei  seguaci  : ma 
oltreché  non  6 punto  verisimilc  che  uomini  cosi 
laboriosi  comessi  erano,  potessero  durare  una 
pornata  intiera  senza  prendere  qualclii*  ristoro, 
navvì  nei  migliori  autori  tin  nnm'ro  inflnUodi 
luoghi,  che  provano  manircsumcnte  il  contra- 
rio. Io  qui  non  cito  ciò  che  Svelonio  e Dione 
roccontano  di  Vilellio  ^1)  che  faceva  regolar- 
mente i suoi  tre  0 quattro  pasti  al  giorno,  e che 
q'iolli  i quali  avevano  divisalo  dì  convitarlo, 
non  avevano  poco  a fare,  comechc  egli  divides- 
si^ i suoi  favori , e facesse  cole/ioiu*  presso  gli 
uni,  desinasse  presso  gli  altri,  e lassasse  altresì 
alcuni  nuovi  ospiti  a dargli  da  cena.  (}ti ‘sto  im- 
peralorn  dcbb’esser  riguardato  piuilusto  come 
nit  mostro  che  come  un  esempio  nella  vita  ci- 
vile ; la  sua  intemperanza  non  ebbe  alcun  ri- 
lievo sulla  comune  d<'gli  uomini  : ed  altronde 
io  comprendo  in  questa  dissertazionu  il  tempo 
innocente  deiU  repubblica  del  pari  che  i secoli 
corrotti  degrimperatorl. 

Lasciando  pertanto  da  banda  la  coleilone,  ser- 
bila  pei  fanciulli,  io  dico  che  gli  autori  si  greci 
che  latini . i quali  parlarono  degli  usi  dell'an- 
tica Roma,  tulli  fecero  menzione  del  desinare 
de*  Romani.  PtuUrco  nel  libro  Vili  delle  quì- 
Mtoni  della  mensa  . dice  con  tono  di  certezza  , 
che  i cittadini  di  qualunque  condizione  prende- 
v.ano  qualche  cosa  verso  il  mezzodì,  ch’essi  man- 
giavano da  toh  in  casa  e assai  modestametue , 
ma  cha  la  sora  si  rifacevauo  Urgameuic  cui  loro 

(l)  Cap.  lU.  Epuhs  irifariant  scraper,  ìnlcr- 
d«m  quadrifariara  Uispcrlicbat , etc.  KjttvrSj) 
ouo<  oXr,?  05  Jt'.rj:  iti.t  > :t.*- 

?ov  eie. 


» coro  , sibbene  per  solazzo  : a noi  jrrosso- 
» lani  lascerà  gli  spettacoli,  giarchò  dispn- 
» landò  suol  preferire  i piaceri  del  ventre  , 
» i diletti  do^li  occhi  e delle  orecchie.  Fe- 
» roccbòvuiche  il  credete  soltanto  malva- 


amiri  (i).  Ateneo  novera  la  colezione  senza  di- 
stinzione d'età,  il  desinare  . la  cena,  e il  dopo 
cena  (3).  Seneca.  Macrobio.  Marzinlc.  .Vpnleio, 
e,  ciò  che  ha  maggiore  autorità.  Varrone  spie> 
gano  ciò  che  i Romani  aveann  co«hime  di  mitr- 
giare  al  loro  desinare:  «ìl^iltim.  Egli  é vero  cho 
era  poca  cosa  per  le  persone  regolate  . perche 
(Udo  consisteva  in  un  pezzo  di  pane,  un  po' di 
formaggio  eti  un  bicchiere  di  vino  ; e questa  o 
forse  la  ragione  per  cui  Isidoro  l'ebb'*  come  mi 
nulla.  Nè  qui  v'  ha  luogo  a inganno,  percioecfio 
iieirantichitè  più  remota  questo  pasto,  cumecho 
scarso,  non  lasciava  di  esser  ap|n‘llalo  rrenn.  «o 
si  crede  a Festo  ; Corna,  dire  qite<iio  gramma- 
tiro,  apud  antiquoj  dicehniar  quoti  nunr  pr/m- 
dtttm,*  tetperna,  quod  nunc  rnena  appeiltilur. 

(jnantnnque  l’uomo  non  pigli  molla  csaUezz:i 
in  ciò  che  si  riferisce  a sù  solamente,  egli  è ciò 
non  ostante  vero,  che  l’ora  del  desinare  era  in- 
torno alla  sesia  del  giorno,  cioè  a mezzodì.  Sve- 
Ionio  dice  che  l'imperatore  Claudio  prendcv.-i 
tanto  piacere  di  certi  spettacoli,  che  dÌ4cendev;i 
nella  sua  loggia  la  miuina.  e vi  restava  anche 
a mezzodì  nel  tempo  che  il  popolo  si  rilirav.t 
per  desinare  (i).  E Marziale  dice  ad  nn  paras- 
sito che  erasi  recato  da  Ini  sulle  dicci  o nndiei 
ore;  « Tu  vieni  lardi  prr  la  coieiione.  e molt»» 
presto  per  desinare.  •Reco  in  ptiche  parole  eù» 
ch'io  aveva  a dire  degli  altri  pasti  de’  Kuni.mi. 
Rispetto  alla  rena  di  cui  ora  si  ir<ilia  . <|u>'stt> 
fu  in  limi  i tempi  un  pasto  preparato,  nn'niiio- 
ne  dì  tutta  la  famiglia  . un  convegno  di  motti 
amici;  inllo  vi  era  disposto  onde  rendere  ogni 
rosa  più  comoita  e piu  gradevole  a quelli  cho 
dovevano  trovarvisi,  l'ora,  il  luogo,  il  servigio, 
la  durata,  le  compagnie  ed  i segnaci. 

I.  Il  tempo  della  cuti  era  or:iinariam<’nlc  fra 
la  nona  c U decim'ora  del  giorno  . secondo  la 
loro  maniera  dì  contare  . e sreundo  la  nostra  , 
fra  lo  tre  e lo  quattro  dopo  mezzogiorno,  di  mo- 
do che  restava  tempo  suillciente  per  la  dige«lio- 
rie,  pel  solazzi , per  le  piccole  cure  dome-tiiche, 
ed  anche  lalvota  |>er  un  pasto  straordinario  feo- 
mesiutioj.  Tulli  gli  scrittori  intorno  a ciò  soiv> 
d'accordo,  imperni  exirariot  frangere  nono  Iho- 
rot  : che  vale  , la  nona  ora  avverte  di  mcUersi 
a tavola.  Giovenale  esagerendo  U declamuionn 
secondo  il  suo  solito,  not  i com'un  insulto  fal- 
lo ai  buoni  costumi  insieme  ed  alle  leggi  • el 
alla  giustizia  . la  condotta  di  un  Mirio  . che  ncl- 
l’esiglio  maritatosi  per  le  sue  concussioni,  pre- 
veniva qiu'Sl’  ora  : 

Kcàl  ab  ortari}  .ìfariut  hibit  et  frttilar  di» 
Irati»,  al  tu  rieirix  prorineia  plora». 

II.  Il  luogo  della  cena  era  antieim'uie  l'na- 
frto , cioè  iu  uno  spazio  del  {vestibolo  esposto 

(*)  «ifrot5  rytjrv»  smitAss  o< 

Pacfajuoi  (j\»vSsifrvo‘.zvr«  rji5  ^tìwHS, 

(3)  Lib.  /.  OS  ^r.aiv  ore  «X“ 

{jsjyTO  01  scjOjujt  ji'pzrt'j^zgn,  fivrSftJ- 

Jstireo». 

V llMiiaris  adco  driei'iabstnr.nt  snnmio  mane 
ad  -«peri  irul»  lieseenderel.  et  meridie,  dim  <s.>  id 
praUv'iMUi  populo  , pvt»  deroi.  In  CUud, 
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» vagio,  crudele,  ladroncello  una  volta,  ora 
n rapnce,  sordido,  orgoglioso,  superbo,  fal> 
y*  la«:e,  perfido,  impudente  , temerario,  sap- 
» piate  ancora  non  darsi  uomo  piti  di  lui  li* 
>»  hidinoso,  scialacquatore,  sfrenato.  In  esso 


agli  occhi  di  luUi.  E««i  non  arrostiTano  di  man- 
giare in  questa  maniera,  dire  Valerio  Massimo, 
iib.  11.  rap.  1,  perche  la  loro  lobrielà  e mode- 
razione non  auiravauo  la  ceiisora  de'  eoucitta- 
dioi:  Are  sane  «//ai  eputai  kabebont.  quat 
puli  ocu/if  iubjirere  rrubtfeerrnt.  Dappoi  ri 
furono  obbligali  dalle  leggi  Emilia,  Auiia,  Iti- 
Ita.  Didla.  Orchia.  per  Umore  che  un  luogo  più 
ritiralo  non  desse  adito  alla  licenia  : Impera^ 
Ivm  e*t  «1  patentibui  Janui*  pransilaretur  tt 
r<rnar^fur.  dice  Macroblo;  ne  fingw/art/ai  /t> 
eenliam  gigneret  , agsiunge  Isidoro.  La  legge 
regolava  eiiandio  la  spesa,  cou  lai  severiU.  che 
condannava  egtialmeole  il  padrone  di  casa  , ed 
i convitali. 

Vuairbe  volta  . e sopratluUo  nella  bella  sta- 
gione. la  cena  si  faceva  sotto  un  platano  o sotto 
qualche  albero  fronzuto  <1);  ma  III  qualunque 
luogo  si  fosse,  aveva  gran  cura  di  fare  sten- 
dere in  aria  un  panneggiamento,  che  potesse  ri- 
parare la  mensa  ed  i coni  itali  dalla  polvere  e 
Ua  altro  lordume.  Olire  agli  amichi  marmi,  che 
ne  fanno  fede  anche  oggidì.  Orazio  nella  descri- 
zione del  convito  che  .Nasidieno  diede  a Mece- 
nate . non  oblia  questo  tappeto  , la  cui  caduta 
avenliiraia  cagiono  un  cosi  grave  scompiglio  : 

Inferir  $utpen$a  graret  antea  ruinas 

In  pnlìnam  frerre.  frakentia  pulrtris  atri 

(Juantum  non  aquila  campanii  eccitai  agrit. 

Ma  quando  i Romani  furono  isiriitlì  nell'ar- 
eliiit'iitira  . vollero  mettere  in  opera  le  lesioni 
che  ne  avevano  rirevnio.  1 ditrepoli.  onde  me- 
glio riuscirvi  , spogliarono  i loro  maestri  . ed 
err^.sero  a proprie  spese  grandi  sali  per  acco- 
glier*: con  piu  comodo  e splendideua  quelli  che 
vulevèino  convitare.  Allora  quella  modestia  dei 
primi  Romani,  qiirì  regolamenti  stessi  tante  volle 
rinnovali  c moltiplicati  per  manii'iicrla.  furono 
b*  ii  io*to  mes<iì  in  obblio.  I ceoMiri.  benché  se- 
condati dai  piu  savi  del  Senato  e del  popolo, 
imii  poieroiii»  arrestare  il  torrente  : si  ascolta- 
rono senza  esserne  commossi  le  aringhe  degli 
uni  e le  minacce  degli  altri.  La  repubblica  era 
ancora  nel  suo  piu  grande  spieiidote  , allorché 
piacque  a Lucullo  d'avere  parecchie  di  queste 
superbe  sale,  a ciascuna  delle  quali  diede  il  no- 
me di  qualche  divinità;  e questo  nome  era  pel 
suo  maestro  di  casa  un  seguale  della  spesa  che 
egli  «olea  fare  al  suo  convito. L’imperatore  Clau- 
dio ne  aveva  fra  l'allre  una  a cui  avea  dato  il 
nome  di  Mercurio:  to  diirtam  cui  nomen  l/cr- 
mirum.  rfrritrrnt.  .Va  quanto  era»!  veduto  sino 
a quel  punto  . fu  superalo  dallo  splendore  di 
qm-l  salone  tanto  meraviglioso,  quanto  magni- 
lico  di  >‘*'rone.  chiamalo  domut  aurea.  Questo, 
col  movimento  circolare  delle  soflitle  e dello 
volte  imitava  le  ronver<ìoni  del  cielo,  e rappre- 
vcniava  !♦»  diverse  stagioni  dell'anno  . che  can- 
i(i.«vi,n(»  ad  ogni  »-ervito  e face» ano  piovere  fiori 
• d ev-enze  rii|nro«f  «ni  convitali:  «t  iMÒtndr  n/ia 
alqtte  alia  iueeedat,  et  toliet  leela,  quo~ 

I Jamqiie  minisiranicm  platanum  poUolibus 
uiniir.ts  h*nrg.  IW  /W. 

iinr  non  sub  alla  %el  platano  vcl  hac  pina, 

eie.  Uomr.  Uh.  II.  ode  S. 


dopo  C.  — LIBEO  QUARTO 

» però  non  imroagi natevi  aienn  lusso  : poi- 
• cbè  , sebbene  questo  sia  sempre  vizioso  , 
n pure  ve  n*ba  uoa  specie  dicevole  ad  uom 
» libero:  ma  presso  costui  nulla  v'é  di  lauto, 
» di  dilicato,  di  squisito , neppure  cosa  di 


lies  fercuta  mu/eii/Mr.  CtmaiioBcz  (nquea/tf  fa- 
6«/tf  etwfvieti  ver$atilibut , «I  /torri  ex  /Islis- 
/ii  et  «Ngsirnla  detuper  eporgerentur;  hnnuCA. 
ep.  00.  SvETOSid.  — E siccome  il  lusso  iva  ogni 
giorno  aumentando,  benché  le  fortune  dimìauls- 
sero,  Kliogabalo  sorpassò  di  lauto  Nerone,  quan- 
to Nerone  avea  sorpassalo  Lucullo. 

Ili.  La  tavola  pres.so  i primi  Romani  era  di 
figura  quadrata,  di  legno,  fornito  dalle  loro  fo- 
reste, e tagliato  dai  loro  fabbri.  QuandVssi  fu- 
rono passati  in  Africa  ed  in  Asia  . imitarono 
dapprima  que' popoli,  poscia  lì  sorpassarono  in 
questo  come  io  ogni  altra  cosa.  Variavano  la  fi- 
gura delle  tavole  , e perche  non  lo  coprivano 
ancora  di  tovaglie,  fu  mestieri  farlo  almeno  di 
una  materia  che  non  offrisse  a'  lor  occhi  cosa 
se  non  lucente  c bolla:  vi  impiegarono  Lavorio, 
la  scaglia  di  testuggine,  la  radice  di  bosso  e di 
acero,  fino  del  cedro  . e lutto  ciò  che  1 Africa 
fecciiila  di  coso  singolari  lor  forniva  di  piu  ra- 
ro. Video  ùtic  menta»  et  aestimatum  lignum 
tenatorio  eeniu.  eo  prrtiotiut  quo  illnd  «n  p/«- 
rei  nodo»  arbori»  infelieita»  torut  '4;-  Non  con- 
tenti di  questa  ricerca  . le  ornarono  di  piastre 
di  rame,  d'argento,  d'oro,  e vi  incastrarono  delle 
pietre  preziose  in  forma  di  corone. 

IV.  La  maniera  con  cui  i Romani  stavano  a 
mensa  non  fu  la  stessa  in  lutti  i tempi;  nsa  fa 
sempre  degna  d'essere  considerala.  Prima  dell* 
guerra  punica,  i Ruinaiii  scdevanii  sopra  nu- 
de panche  di  legno  a modo  degli  eroi  d'Ooaero. 
o per  parlare  come  Varrone.  a modo  dpi  Lace- 
demoni e dei  Cretesi.  Scipione  rAfricano  fu  1* 
prima  cagione  del  cangiamento  che  avvenne  iu- 
torno  a ciò.  Egli  aveva  asportate  da  Cartagine 
de' piccoli  letti,  che  furouo  lungamente  chia- 
mali puniconi  od  arrAfiici  . e che  erano  d'un 
legno  amai  comune , molto  bassi,  imbottiti  so- 
lamente (li  paglia  o di  fieno  . e coperti  di  ca- 
pra . o di  montone  (•*)}.  A dire  il  vero  . correa 
dilTerenza  , rispetto  alla  delicatezza  . tra  questi 
letti  nuovi  e le  antiche  panche  ; ma  fuso  fre- 
quente de'  bagni  che  allora  s'introdtisve . e che 
ammolli  insensibilmente  . fece  che  gli  uomini 
credessero  di  ristorarsi  meglio  coricandosi  chi* 
sedendo.  Io  diro  gli  uomini  . perche  le  donne 
non  credellero  sulle  prime,  che  stesse  bene  alla 
loro  modi  stia  l'adoUare  questa  novità,  e tenne- 
ro la  loro  amica  maniera  finchi>  duro  la  repub- 
blica; ma  non  conservarono  lungo  tempo  la  glo- 
ria di  qnesla  rovtanza.  e dai  primi  Cesari  sino 
verso  l'anno  340  dell'era  cristiana  scguìrooo  i( 
costumo  degli  nomini.  In  quanto  a' giovani  ch.i 
non  sviavano  per  anco  indossata  la  veste  virile, 
furono  tenuti  più  a lungo  sotto  l'antica  disci- 
plina: quando  erano  ammessi  alla  mensa,  sede- 
vano siill’eslremitò  del  letto  did  loro  pro«simi 
parenti.  • Non  mai  » dice  Svptonio  (4^  • i gio- 
vani Cesari  Caio  e Lucio  maiigiarouo  alla  men%a 

/4'  Srxtc^.  StMrot.4  leg.  Qui  uxori  ff.  Do 
auro  et  argento  legato:  Sed  in  coronis  meusa- 
riim  gemme  coronfa  cedent  et  h«  mensis. 

(3)  H(i*dinis  pcHibsf  Mratt. 

Neque  cmnaTlt  uoa.iiUi  ut  imo  loco  assi- 
derent. 
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> spesa , eccetto  le  libidini  sue:  non  intagli,  » cuni  anche  vecchi;  il  cuoco  fa  da  portiaato: 
» ma  biochicroni  di  Piacenza,  per  non  mo>  » non  v'é  forno  in  casa,  non  dispensa;  e vino 
B strare  di  tener  a vile  i suoi  avi:  mensa  ini'  » e pane  si  comprano  alta  bettola  e al  treni- 
» bandita  non  d'ostriche  o di  pesci  , ma  di  b ne  : I Greci  vi  stanno  pigiali,  qualche  voi- 
» carne  stracca  ; servono  famigli  sucidi,  aU  » ta  lin  cinque  in  un  letto  , talora  più,  ed  e> 


d'Augaslo  senzaehè  fossero  seduti  in  tino  loco  » vissero  le  scarpe  alle  doBoe  né  si  lavassero  oil 
u,  come  dice  Tacilo,  ad fttfrra.  uugesscro  i piedi  quaud'eUcoo  preadevaoo  pi- 

lo ripeterò,  intorno  al  cangiamento  che  avveri-  sto  su  questi  ietti:  ma  non  v’era  cosa  piu  eo- 
iie  b nuesii  letU.quanlo  ho  detto  delle  tavole;daÌlt  mutie  |»er  gli  uomini  per  non  esporre  al  fango 
più  gr^iude  semplicità  furono  in  pochissimo  lem-  ed  alla  polvere  le  sloR*'  preziose  di  cui  questi 

fio  recati  alla  più  stupenda  ricchezza.  PHuio  nel  letti  orano  coperti.  Plauto  dice  in  una  delle  »u«* 
ibro  XXXV.cap.il,  dice  che  non  era  cosa  nuova  cumnu'dic:  • Va  bene,  lo  sento  che  il  mio  cuore 
aollo  di  Augusto  vederli  intieramente  coperti  di  riviene;  toglimi  le  scarpe;  dammi  da  bere;  e di 
Umine  d’argeuto.  guerniti  delle  coltrici  più  soffi-  qui  a poco,  presto,  le  mie  scarpe,  e si  levi  iu 
ri.  e delle  piu  ricche  coltri,  lo  risparmio  i lunghi  uu  istante  la  tavola:  iam  rtdit  animus  . dem>- 
passi  di  Plinio,  di  Seneca  e di  lutti  i poeti  inlor-  solcai.  ctJa  rinun»;  el  cedo  loleai  mìKi:  pro- 
no alla  materia  ed  alla  forma  di  questi  letti,  alla  prrate,  auftrle  mensam.  • Na^^idicao.  iu  Ora 
scelta  della  porpora,  alla  perfezione  del  ricamo  ; zio,  per  agd.tre  a dare  nuovi  ordini  dopo  la  dis- 
ta nto  piu  che  Ciarconio  tratto  questo  tema  assai  grazia  che  gli  era  accaduta,  ripreude  le  su<* 
estesamente  nella  sua  dissertazione  (/e  Triclinio,  scarpe;  rt  ntlcas  fwieit. 

e m'arcouienlo  di  farne  vedere  il  contrasto  iu  PreseiUavasi  eziandio  dell'acqua  per  le  mani 
quel  Terso  d’OvIdio  che  esprime  cosi  bone  rami-  ed  anche  pei  piedi  a coloro  che  uscivano  dal  ha 
ra  povertà.  1 leUi  de’uostri  padri  non  erano  guer-  gno*  nyu  im  f»onì6ui  pcdibutqae  dato,  dice 
nili  che  d'erbe  c di  foglie  , e solo  ai  ricebi  era  ino  in  Fabio  Pittore;  po/wbriiiii  sinisfru  mona 
dato  coprirli  di  pelli:  teneto,  (/extra  raium  rum  nauo.  Plauto  dice: 

C>uì  po4rra<  pellet  nddere  , dicet  eroi.  focus 

Si  collocavano  ordiuarumeiilc  tre  di  questi  Uic  tua»  eti.  hic  arcumbe:  fer  aquaM  pedibut! 
letti  intorno  ad  una  tavola  quadrala,  la  qual  prvben’ lu  puere? 

cosa  fece  nominare  frie/inium  c la  tavola  e la  In  Persa, 

sala  da  mangiare;  di  maniera  che  vi  restava  VII.  Qu(*$to  passo  di  Plauto  mi  torna  alla 
sempre  uno  dei  lati  vuoto  e sgombro  pel  sor-  memoria  l'ordine  e la  distinzione  dei  po!»it.  do- 
vigio.  ve  rusciiuo  era  per  io  più  condotto  dal  siino' 

V'.  Ciascun  letto  poteva  contenere  tre,  qual-  re  del  conviiu.  Plutarco  nel  primo  libro  dello 
Irò,  e di  rado  cinque  persone,  r s’  innalzavano  (iuùfioni  conciculi,  propone  questa:  Se  U pa- 
lla quattro  a cinque  piede.  I convitati  vi  ù re-  drone  di  casa  deve  collocare  i convitati,  o so 
cavauo  uscendo  dai  bagno  con  una  veste  . che  deve  lasciare  a ciascuno  la  libertà  dì  prender 
non  serviva  che  a ciù.  e eh’ eglino  chiamavano  posto  da  se:  e intorno  a ciO  egli  racconta  iin’as- 
res/ù  eoenoforia.  fri>/int/iria,  eontioalit.  Quo-  sai  piacevole  storiella.  « Mio  fratello  Timono  » 
st'era  il  piu  delle  volte  bianca,  specialroenie  nei  dice  egU  ■ avendo  invitato  molli  amici  si  citta* 
giorni  di  qualche  solennità  : e si  presso  I Ro-  dini  che  forestieri,  e non  volendo  noiare  chic- 
mani  che  presso  gli  Orieutali  era  indiscrezione  chesla  col  cereroouiale,  li  pregò  di  collocarsi 
meritevole  di  castigo  il  presentarsi  nella  sala  del  a lor  talento.  Dopo  qualclie  tempo  presenlos^i 
convito  senza  questo  abito.  Cicerone  appone  a alta  porta  del  saltxve  un  personaggio  straordi- 
rolpa  aVatinio  d'esservist  recalo  iu  abito  nero,  narto,  una  specie  di  capitano  riccamente  vesti- 
benebè  il  convito  si  desse  in  occasione  d*  una  lo.  e seguilo  da  gran  numero  di  valletti:  per- 
ceremoneo  funebre,  e paragona  questo  nemico  corse  d’uno  sguardo  tutta  la  compagnia,  poscio 
odioso  ad  una  faria  ebo  viene  inopiuaumente  a si  ritirò  senza  dir  parola.  Alcuni  si  alzarono 
spandere  un*  Idea  funesta  nelle  spirito  di  tutti  per  corrergli  dietro,  e pregarlo  d*  entrare:  ma 
gli  aslaall  : Alasse  s//«d  eftam  srire  ex  le  eu-  quegli  rispose  freddamente,  che  non  vedeva  gli 
pio.  quo  rontilw  esil  qua  manie  /hrerli,  «1  tis  fosse  stato  riserbalo  un  posto  deguo  di  lui.  Sic- 
epulo  Quinti  i4rru  famUiurit  aies,  rum  lo^a  come  i convitati  sentivano  già  un  poco  Talle- 

pulla  aecumbere^. Cum  tal  hamtaum  mi/*  gria.  rìsero  di  cuore  su  questa  apparizione,  ed 

Zia....  cum  ipu  epuli  demifiise  Q.  Arriut  alba-  alcuno  disse  ad  alta  voce  che  un  ul  uomo  stu- 
fns  enei  . lu  ta  templum  Catlorit  le  eum  C.  va  mollo  meglio  alla  porla  che  alla  mensa.  * 
FidtUo  atrato  eaeleruqui  lui*  furiit  funotlum  Plutarco  non  lascia  d’agitare  nel  capìtolo  so- 
intulitli.  Capitolino  racconta  inoltre  che  Mas-  fluente  la  quistloiie  • Qnal  sia  il  posto  conso- 
simÌDo  il  Aglio  aucor  giovane,  essendo  stalo  in-  lare,  e perche  dopo  quello  del  padrona  di  casa 
viuto  a mensa  daU'tmueratore  Alessandro  Se-  è il  piu  onorevole?  • Dopo  aver  riferita  V opi- 
vero,  e non  avendo  rsbiio  da  convito,  gliene  fu  olone  de'  Greci  e de*  Persiani,  decide  che  é ii 
dato  uno  dalla  giurdaroba  delVimperatore.  La  primo  del  ietto  di  mezzo,  e ne  arreca  due  ra- 
cosa  era  già  tempo  avvenuto  a SeUimìo  gioni.  La  prima  si  è,  che  dopo  il  bando  dei  r«*. 
Severo  ancora  privato,  secondo  che  riferisoe  i consoli  ^r  non  dar  ombra  ai  loro  conciUadiiti 
.Sparziauo.  Quest’abito  era  una  specie  di  drap-  snso  net  santuario  della  libertà,  si  ritrassero  d-<i 
po  che  non  aveva  quasi  forma,  come  apparisce  posto  che  que’  princìpi  avevano  occupato  a men- 
da! marmi,  e che  perciò  dilTerìva  dui  p Uio  sa,  lo  lasciarono  al  padrone  di  casa,  e scesero 
tlH*  Greci.  Marziale  rimprovera  a Lusco  d*avcr-  un  gradino  in  giù.  La  seconda  si  o che  avendovi 
IH*  più  d una  volta  portato  eoo  sé  due  In  vece  sempre  due  letti  per  gli  amici,  egli  è cosa  ragio- 
d'uno  dalla  rata  in  cui  aveva  cenato:  nevule  che  quegli  che  dà  il  contilo  abbia  scm - 

Et  teelut  loenit  taepe  dtsoftui  ahit-  pre  soit’occhio  il  suo  famigliare;  che  vegga  ciò 

M.  lo  non  mi  rÌcortk>  aver  letto  che  si  l<s  che  succede,  e sia  alla  portata  di  dar  I suoi 

Cajuù,  Slor,  i'nivers»  Voi.  //.  IW 
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« Kli  S’*UUo:e  là  si  tracanna  fjnrhò  il  doglio 
w c<*  d-i  : c come  udì  cantar  il  palio,  crede 
» I he  sia  risascitalo  l’a\o  suo  (1),  ed  urdina 
w di  levar  le  tavole.  » 

(1)  Fra  palio  di  nazione! 


d..po  c.  — ueno  yi  Anro 

F(.pure  Cicerone  era  euiiosciulu  p?r  m >de- 
elcmperanxa  di  discorso  (2;.  Per  sc\cra 
V irìù  lodalissimoera  Bruto  uccisore  di  Cesare' 

f?)  Si  mfiìm.  eum  in  omii»  cito,  twm  i»  di- 
cendo moderalioncm  modeitiamque  coynotlii-  - 
Philipp.  11.  5. 


ordini  e di  trall»nere  ragionando  i convitati, 
Ora  il  po'kU)  piu  coinenicute  n ciò  è il  st-coiido 
del  Ifito  di  Sua  muglif  viene  imnf»«*dia- 

lamcnle  in  »etfuilo  a lui.  in  eju»  iinu.  Cosi  il 
posto  onore' »»U*  dopo  questi  due  c quello  tho 
,,  precede,  cioè  il  primo  del  nu-desimo  letto 
E'SO  e anche,  dire  questo  aiilore,  il  p»u  arcoO' 
tio  i-.lla  dignità  di  mi  primo  magiMraio.  Nello 
bpatio  clic  c fra  i due  egli  può  comodanienle 
iice'cre  coloro  che  eli  '«‘iirfoiio  a portare  noti- 
zie detrarmida.  o degli  altri  alTari  pubblici,  clic 
rispi^ardono  il  suo  ministero. 

Sìeeome  presso  i liomani  eranviombree  pa- 
rassiti. questi  chiam<iti  u tollerali  dal  padrone 
di  casa,  e quelli  rondoni  dal  convitali,  quali 
erano  presso  Nasìdieiio  un  Nomentano,  un  Vi- 
PCO  Turino,  un  Var«o,  c gli  altri.  q«o<  Iltree- 
fifli  rtdduTeral  ntnttrns',  si  destinava  a costoro 
i'tiltimo  dei  tre  leni,  cioè  quello  che  «lava  a si- 
nistra del  letto  di  merlo.  Sotto  prirrtperalorl  ci 
I bbe  u»  maestro  di  ceremoiiie  preposto  all'os- 
aervanza  di  quesl'ordiac.  cui  De'  primi  tempi 
'celia' a il  padrone  di  rasa. 

Vili.  Parra  strano,  che  lungo  tempo  dopo  il 
.secolo  (l'Augusto  iiun  ancora  si  fornissero  man- 
tili  ai  convitati,  che  li  portavano  con  sè.  Catul- 
lo si  duole  di  un  certo  Asinio.  che  gli  aveva 
rubalo  il  suo.  e lo  minaccia  di  diiTamarlo  nel 
suoi  versi,  se  non  glielo  rende  al  più  tosto: 
Marrucine  .4iini.  monu  linìifrn 
Aon  btite  uterit  in  joro  atque  etno, 
Tolti$  iifiica  nry/igcnlicruffi. 

£d  appresso; 

(>uare  nui  hrnde^atyftnhot  trecentoi 
ixpeela,  aui  mihì  tinteum  remine- 
Marziale  dice  quasi  la  stessa  cosa  di  Ermo-^ 
gene  . uomo  cnnosciiilo  per  somiglianti  tratti 
(li  destrezza,  t Niuiin  de’  convitati  » egli  dice 
« non  avi>a  portato  salvìtriia.  perché  ciascuno  te- 
luea  le  unghie  uncinate  di  Ermogeue.  Errooge* 
ne  non  ne  ritornò  tuttavìa  colle  mani  vuole; 
egli  trovò  il  segrelò  di  rubare  la  tovaglia.  • 
yttlulfrnt  mappom  nemo.  dum  furto  timentur. 
Élantile  t menta  tutlulit  Hermogentt. 

Tutti  cosi  disposti,  portavasi  in  luogo  elevato 
il  buffetto,  ov’erauo  vasi  piu  o meno  preziosi  . 
s. rondo  i tempi  della  repubblica  e le  facoltà 
(lei  privati:  parlavansi.  io  dico,  lazze  che  si  po- 
urano  innanzi  a ciascun  commensale.  S'elonio 
dice,  che  un  signore  della  (lorle  di  Claudio,  es- 
sendo caduto  in  sovpetto  d'aver  rubato  la  tazza 
d oro  che  gli  era  stata  iccata,  fu  invitalo  nuo- 
vamente pel  giorno  vegnente,  ma  che  in  luogo 
duna  d'oro,  come  agli  altri,  gli  fu  messa  in- 
nanzi una  cioilol.t  di  terra  : Conrhcp  qui  pri- 
•t%e  segphum  aurtum  turripuiue  eTÙtimnba- 
tur.  fetoralo  , in  diem  /►oilrrum  rn/i>cm  firti- 
tem  appotuit.  Pluhirco  dice,  che  Cleopatra,  do- 
po il  famoso  banchetto  ch'ella  diede  a Marc'An- 
tonio.  presento  a lutti  i Itomani  del  suo  segui- 
to le  tazze  in  cui  cia.sctinu  aveva  bevuto. 

X.  Dopo  la  d(.stribuzioi  e dille  tazze  si  por- 
Isvano  le  vivande,  non  semfnv  in  un  piatto  per 
'•-ita.  reme  noia  i!  verso  li'Orazio: 


Affertur  $quiUa»  inter  murano  natantcs 
in  pdlifio  porrecta. 

£ quesl'allro: 

Tum  perlore  nduito 

Udimui  tl  merulat  poni . el  $im  riunì  pt- 

lumhft. 

ma  sovente  portavasi  molli  piatti  insieme  so- 
pra lina  tavola  portatile.  Servio,  corameulaiidu 
questo  verso  dì  Virgilio 

Pottquam  esempla  famet  epulit  mentatque  re- 
^ wioMe. 

assicura  che  portavansi  le  tavole  bell  c guerm- 

te:  np«d  aisli^uo*  mcntat  apponebanl  prò 

dUei$.  Ateneo  è conforme  a Servio  : « Si  por- 
tavano • dice  egli  • e si  riportavano  le  tavole. 
» TpwriCzi  «jlMrafoyto,  E iu  «l'r®  luogo  ; 

Us  niv  r^flwr<3iv  jiv^pwrois  8» 
^spoyr«^  «fJ»  sroiìu)A''y 
KoH(*OV  Spvonxt) 

Uariiale  non  approva  qneate  tavole  ambnlanli; 
//ai  roftis  epuiat  hnhete,  loul»; 

A’oi  offendtmur  ambuionie  ^no  (ij- 
Havvi,  come  si  vede,  esempi  deU'una  e dell  a 
tra  manier/  negli  scrittori  antichi;  ed  e un  er- 
rore il  credere  che.  per  essersi 
so  che  dice  ad  un  modo,  tutti  gli  altri  deb 
intendere  nel  medesimo  senso. 

XI.  Comiuclavnsì  il  primo  servilo  ordinaria- 
mente colle  ova  fresche  e colle  lattughe,  co  e 
si  finiva  il  secondo  colle  frulla  : inleffram  fa- 
mem  ad  orum  afferò  , dice  Clarone.  A oco 
u$que  ad  mala  . per  dire  dal  principio  a • 
Varrone  non  ommcUe  di  dire  (i;  rhe  »» 
qualche  volta  la  donde  si  era  ‘nc®™'"®'*'"- 

le  ova.  L’esempio  ch’egli  m-  V”. 

lo  di  antichità  che  risguarda  I ginochi  del  c»re 
e la  pompa  di  Cerere.  Ateneo  c del  medes 
sentimento  di  Varroue. 

XII.  Gli  schiavi  impiegali  a 
elegantemente  vestiti  c cinti  di  salviette  • 
che.  Seneca  II  chiama  Agmen  i^rorum  mie»- 
fium  . el  miniilronim  ornaliisimornw  «•r 
finieti  succinrlrt.  Essi  erano  segnili  d» 
scalco,  che  trinciava  le  vivande  ron  arte.  « 

so  in  cadenza.  Seneca  nell’epistola  47  dice,  a tu 
prcCioi'is  ocei  jcindìt  . fi  per  pfclui  f»  riu  r 
cerili  Jtfeliàizi  ctrci»m/erf»ii  frudila»!  nsofium, 
in  frutta  exeutit.  E in  un  altro  luogo: 
ta  eeteritate,  tigno  dato  , gladii  ad  mia»»«rri(» 
dfctirrunl  ! 

Giovenale  dice  eziandio  nella  _**llra  quini*  • 
Slrtirforew  inferra,  ne  qua  indijwalio  deiif. 
Soffonfem  ipecfai  et  cfcetronomounta  tolanti 
Cultefto,  ecc. 

Ve  n’era  alcuni  preposti  al  bnnetto.  c che  ave- 
vjtno  cura,  gli  unì  del  vino,  gli  altri  dell  acqua 
calda  e fredda,  questi  de’vasl  e delle  lazze  quan- 
do bisognava  cangiarle  . il  ebe  accadeva  assai 


(!)  Lib  /r.  epigr.  in  Anniiim. 
li  Vjrro  de  re  rustica,  lib.  /,  cap.  i- 
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eppure  profiavn  danaro  ai  re  d‘Orienie  c ai 
pat  ài  smldili  di  Roma  coll'inicresiic  del  qua- 
rantatre prr  reiiln*valendo»i  spcs;>o  a ciò  del 
iioiric  di  un  tale  Scapalo,  il  quale  trascorreva 
alle  crudeltà  che  lenunne  usura  suggeriva. 


4fiT 

Mentre  Appio,  suocero  di  Bruto,  ^rvornava. 
Cipro  c la  Ciiicìa.Scapxio  ne  ottenne  mi  ^rn«- 
so  di  cavalleria  per  costringere  i rìiagisirati 
di  Salamina  a trovare  modo  di  saldare  l i-' 
norme  debito,  e protestando  essi  di  non  ve- 


»oveme  allorquando  si  passava  allo  lUaviuo  . 
eum  «flf'oriftui  poruli»  posrrftiityr. 

XIII-  Selle  (tr.4iidi  fesu*  al*  !*Lhiavi.  si  quelli 
di  casa  che  quelli  ehe  ci«»scuoo  avevi  coudoU 
11.  e che  rimauevarui  ritti  ai  piedi  dei  loro  pa- 
droni. ferri  nd  yedft.  erano  coronali  di  fiori  e 
vcrznra  come  i convitali,  e allora  m>u  vi  ava- 
%a  nulli  che  non  i^vplra^sc  gaieizi- 

Se  venivi  portalo  un  pesce  od  un  uccello  di 
gran  prezzo,  o raro,  recaravì  a suono  di  flauti 
e di  cerratneile  : Taltegria  si  raddoppiava,  c il 
padrone  d.dia  Testa  si  credevi  ampiamente  ri- 
riiiiipeiisato  dalle  acclamazioni  di  (ulta  I' adu- 
n;<tiea.  iilaerohio  cita  tina  lettera  di  Sammonieo 
S'Tt'no  . il  quale  fa  complimento  all  imperatore 
hevcro  per  gli  onori  che  egli  avea  rendalo  ad 
lino  storione,  e pariicolarmenlo  a cagione  del 
nstabiliroenlo  di  (piesio  covtume  : Gratinm  ejui 
ridco  nd  epulo*  quasi  jìosliminin  rrdiissc;  qui/»- 
jir  qui  fiujnatione  mira  cism  issifrsum  ron- 
ticio  sacro  . animndrfrto  ftunc  pisrens  o coro- 
siaiif  minisirit  inferri. 

Allora  i servitisi  moltiplicavano  , e benché  si 
coiHervassero  sempre  le  mt*desime  ospressioui 
di  prima  e seconda  pietanza  . prima  fi  seeu»- 
fia  mensa,  per  lutto  il  bancbctlo  . quesU  due 
serTÌii  si  suddividevano  in  altri  molti. 

Il  primo  comprendeva  gli  antipasti,  che  con- 
srsievcno  in  ova  ed  in  lattughe,  in  vini  melali  « 
secondo  il  precetto  : 

....  f ocnis  commiitere  tansi 
Al/  m'ri  tene  decrl. 

Dopo  queste  venivano  le  vivande  solide  . I ma- 
iiieareiti.  gli  arrostiti.  Il  secondo  comprendevi 
i Irtiui  crudi  . colli  e conreiuti.  le  tarlare  e le 
altre  leccornie  che  i Greci  cbiamavano  (AiÀtsréìtrjt 
e i Latini  dw/riaria  e bettarin. 

« La  mencia  dell'  imperatore  Pertinace  » diee 
(Capitolino  « non  era  iTordiiiario  che  di  tre  ser- 
V iti . per  quanto  Tosse  numerosa  la  brigala,  lad- 
dove quella  dtfiriraperatore  Kliogabato  giugne- 
va  talvolta  fino  ai  veulidiie  , ed  alla  fine  d ugni 
mrrvito  riasriino»ì  lavava  le  mani  . come  se  il 
convito  Tosse  flniu»  : perciocché  gli  era  uso  di 
lavarsi  unto  alla  fine  ebe  al  principio:  Exhibuit 
nliquundo  tate  ennrivium  , «(  haberet  rìginti 
*Ìuo  fereula  inyentium  rputorum.  et  per  fimju- 
ta  tararent.  « lo  non  parlerei  d’  una  si  grande 
profusione,  s'ella  non  avc»»e  avuto  imilaiori;ma 
troppo  c nolo  che  ciò  che  si  fa  alla  L'orle  non 
(arda  guari  ail  entrare  nei  custumi  della  citta. 
Diròdi  piu:  ella  s'era  già  trovata  impunita  i70 
enni  prima  di  ElhigMtialo  , e Lucullo  avea  speso 
fino  H mille  scudi  in  un  solo  bunchelio.  Gli  si 
earebbe  perdonato  in  grazia  doirospiialita,  se  do 
fosse  avvenuto  per  meglio  accogliere  i suoi  ami- 
ci ; ma  egli  non  difiVrenziava  gran  fallo  quan- 
do era  solo.  Cn  gioroo  , dice  Pluiarco  , egli  fe- 
ce un  forle  rabbufloal  suo  maestro  di  casa  per 
avergli  fallo  preparare  una  ceua  meno  suntuo- 
sa. Essendosi  di  ciò  scusalo  I'  ufizi.tle  con  rio  . 
che  Lucullo  stesso  gli  aveva  detto  hi  quel  gior- 
no non  vi  sarebbe  persona:  ■ E che?  » riprese 
questo  allicru  ciltadiuo  « oun  sapevi  tu  ebo 


» Lucullo  doveva  cenare  presso  Lucullo?  Ir 
; [ atsrsv  ) oiv  yj3*5  on  ae^ip^jv 
AotzxoivXa)  ^frvat  AoivjDva.Xo$  ; 

Qua!  coufronlo  fra  gli  antichi,  i quali  noi 
sapevano  che  cosa  fosse  un  cuoco,  e irovjvan  • 
ne'  loro  giardini  e ne’cimpi  di  che  convitare  a- 
mid  e vicini  nelle  più  grandi  feste  ; c questi  . 
che  dopo  aver  esausto  i mari  e le  (orei^ie  vi 
cine  . vanno  a cercare  nelle  provìnce*  piu  toiiu- 
ne  di  che  coprire  le  meuse  per  un  baiu-hcU«> 
straordinario  : È vero  che  quando  un  amico.  ui‘ 
parente  . un  viciuo  non  aveva  potuto  venire  ao 
un  banchetto  a cui  era  sialo  invitato  , se  gli 
mandavano  delle  porzioni , ed  e quello  dir  s» 
chiamava  partes  mitlere  o de  menta  miUere 
xao  x^xettlrfi  sxsrsfMrirv. 

lo  mi  rimango  dairintraprendere  il  rompnh' 
delle  vivande  ui*  dei  vini  che  consumav«ii>i  a 
queste  mense  : ciò  che  ne  decideva  era  la  sia- 
finne  dell*  auno  , la  fantasia  , il  gusto  v h*  f.t- 
eolia  del  padrone.  Non  resta  che  a leggere  il 
raccouio  che  fa  Uraiio  del  banchetto  di  .Na^i- 
dieno  . e Arbitro  della  cena  di  Trimalcionc.  In 
non  parlo  delle  lesioni  che  *'  imparavano  alla 
scuola  d’Apicio  io  una  città  donde  eransi  prima 
cacciati  i filosofi  , e il  Colius  d*  Orazio  basterà 
ai  curiosi  di  tale  materia. 

XIV.  In  quanto  a quelle  che  Varrone  , ('ice. 
rone.  Orazio  . Virgilio,  Ovidio  e Inni  gli  scrii- 
turi  seguenti  hanno  chiamato  mensie  secundrr  . 
non  erao  guari  dilTerenti  dall*  altre  p.vrti  drlin 
cena  ; ma  servivano  non  tanto  per  gli  uomini 
come  per  le  donne,  le  quali  poscia  uscivano  dal- 
la mensa  col  figlioli  . se  il  pasto  era  seguito  da 
qualche  spettacolo  . a cui  11  pudore  non  perinei- 
leva  loro  di  prender  parte.  Perchè  questa  parte 
di  giorno  non  si  passava  tutta  affatto  nel  maii- 
|iare  e nel  bere. 

XV.  Poco  dopo  stabilita  la  repubblica  es«i 
raolavano  nei  loro  conviti  le  iodi  de’graiidi  uo- 
mini a suono  dì  flauto,  ad  tihicincm  , a cui  >i 
aggiunse  poi  la  lira.  Questo  era  per  gli  astanti 
uno  stimolo  alla  vera  gloria  : ma  ciò  che  cr  t 
stalo  da  principio  introdotto  per  un  buon  fine 
degenero  in  appresso.  I Romani  lostoche  ebbero 
vinto  gli  Asiatici,  appresero  da  loro  nuove  spe- 
cie di  piaceri  : i buffoni , i commedianti,  le  su«>- 
natrìci  di  isiromenli  , le  daiuairici . i pantomi- 
mi . Vennero  di  moda  . e uon  ci  fu  piu  allegro 
convito  senza  tutto  questo  apparalo  straniero 
J.HTurtae  ptregrinae  origo  ah  exercitu  asiatien 
int'erta  ti»  uc6«m  est.  /i  prtiHMin  leetot  aeratns. 
restem  stragutam  pretiosam  . ptagulat  ri  alia 
irx/»/ia  , et  qua  lune  magmifteae  suppetteetiiis 
habebantur,  monopodia  el  abaeos  . Homam  ad~ 
texerunt.  Tunt  psallriae  lambueittriaeque  ei  ntxn 
Indorum  oblectamenta  addita  epulit  ; eputa 
quoque  iptae  H cura  el  lumpiu  majore  appara^ 
ri  eap're. 

Tun>-  eoquHt.titittimum  aniiquit  maneipium 
ri  aetlimalione  et  uiu.  in  prrfio  esse  : el  qu^d 
mintsterium  fueral.  are  haberi  capta:  rir  In- 
mtn  i//a  . qua  Itt**;  conij.'icìtr/*aitf ur  , «rmir»" 
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fìorrn*  >ÌA.  ìi  (enne  rhiusi  tanto, rhe  molti  pc* 
rirono  <li  fame.  Cicerone  surceduio  in  qael 
frtfvrrno  frenò  queste  atroci  jruise  ; epparc 
iiruio  interpose  Attico  perché  ottenesse  da 
quello  una  banda  di  cavalieri  da  rinnovare 
la  scena:  anzi  gliene  scrisae  egli  roedeaimo, 


dopo  C.  — LIBRO  OVARIO 

abbastanza  arroganiemeoie  (1)  aeoza  diali' 

(t)  Ad  me  avtem  . etiam  tum  fogni 
eonfumariier  . arrofjanler  ^ lo/cl 

»rribere.  Cic.  oiJ  Alt.  VI.  1.  — Omnino  ( »oli 
enim  fumui)  nuila$  un^aam  ad  me  lillerat 


èronl  ^ufvroe  lHX«rtoe  (1):  Icfaieri  principt  di 
tuo  th>‘  (lutea  veder»!  . Scnec...  che  io  cito  aa- 
MÌ  «ovetile  . perche  U »oa  bile  m'  insegna  di 
molle  cose  che  non  ai  avrebbero  potuto  sapere 
(Ì4  nn'  nnima  piu  dolce  e piu  iiidulgeole  alle 
rolp«*  del  suo  secolo,  Seneca  . io  dico,  nel  suo 
ir^iiiatn  della  viu  beata  . fa  qiirslo  ritrailo  di 
un  uomo  sensuale:  • Voi  vedi  le  un  Apicìo  sdra> 

■ iato  sul  suo  letto  contemplare  la  magtiificeu- 
» ra  delia  sua  tavola,  satisfare  il  tuo  udito  coi 
» cniiferli  più  armoniosi,  la  sua  vista  cogli  spel> 

• tacoti  più  allellanli  . il  suo  odoralo  coi  prò» 

• fumi  piij  squisiti,  e il  suo  palato  colle  carni 

• piu  delicate:  V'tdea  itoi  eotdem  e luia  le- 
riii  i;>re(fin/es  popinan»  fuom.  ourei  toeinn  to- 
mo. tpertarulit  or«/of,  «(iporibuf  pololum  swMm 
de/ectanlei  mo(Is6us  lenibutque  fomentii  io- 
lum  laeeetitnr  rorpmt  , ti  ne  naret  tnferìm 
rettent,  odoribui  rariit  tn^Hur  locnt  ip$e  in 
guo  luxuriae  parentntur. 

(tarlando  di  questi  spettacoli,  lo  non  debbo 
obifliare  ciò  che  accadde  in  una  cena  che  dava 
r imperatore  Angusta.  Erasi  molto  lodato  un 
cerio  pantomimo  nominalo  Pìlade.  che  avea  rap- 
presentalo i furori  d'  Ercole  sul  teatro  pubbli- 
co. Augnato  volendo  dare  questo  Irailenimeolo 
alla  sua  compagnia  . fere  venire  Pìlade  , e gli 
ordino  di  rappresentare  la  stessa  azione  che  gli 
aveva  attirato  tanti  appianai.  Pilade  . che  nel- 
i'ecresso  del  suo  furore  avea  tirato  delle  frecce 
ani  popolo,  cominciava  già  a far  altrettanto  aul 
convitati  , e se  lo  avessero  lasciato  fare  . non 
avrebbe  mancato  d’insanguinar  la  acena.  Del 
resto  . benché  ei  paresse  trasportato  , a a cre- 
dere che  coloro  fui  quali  le  frecce  tarebb  ro 
cadute  non  fossero  le  persone  eh'  egli  più  ri- 
spettasse o più  amasse.  Svetonìo  ci  ha  conser- 
vato ire  Ietterò  del  medesimo  imperatore,  nella 
quali  si  parla  di  piaceri  più  tranquilli.  Lepri- 
pie  due  sono  indirette  a Tiberio,  al  quale  ren- 
de conto  di  ciò  che  accadde  in  due  cene.  « lo 
» ho  cenalo  » egli  dice  « colle  medesime  per- 

• sone  che  tu  sai  . se  non  che  avevamo  di  più 

• Vinicio  e Siilo  il  padre;  e cenando,  tanto  ieri 

• quanto  oggi,  noi  abbiamo  giocalo  assai  sag- 
» giamenie  e da  booni  vecchi  , T'f^yrncv'S  : 
Tatti  enim  jaetaiit  . «t  guitqut  eanem  aut 
ieniorem  «ineriti  , ili  sin^ulot  falos  iingulot 
denariot  if»  medium  romferebat  , quoi  (o//e- 
bat  mnivertoi  qui  Venerem  jeceraf  (Sì.  Nel- 
la seconda  lettera.  « Noi  «egli  dice  ■ ci  siamo 

• divertili  assai  durante  le  feste  di  Minerva.  Non 
« solamente  abbiamo  giocato  durante  la  rena  . 
» ma  ancora  abblaro  messo  in  lutti  il  piacere 

• del  giuoco  : • forum  Uleatorimm  ealrffeimut. 
Frater  tuui  magnii  elamoribui  rem  gettii.  Nel- 
la terza  lettera  dice  a sua  figlia  che  te  manda 

deiuri . perche  egli  aveva  dato  egual  som- 
ma a ciascuno  de'  suoi  convitati  per  giocare  a 

(I]  Tir.  Itr.  lii.  XXXJX. 

Nobis  senibus.  dica  l'alone  s»  Cirerone  . 
eitlusioiiibus  rauius  Uloa  rulinquant  et  lesserai. 


pari  e caffo  . al  dadi . od  a qual  altro  giuoco 
cbVssi  volessero  dorante  la  cena. 

Plauto  , CatuUo,  Properzio  parlano  di  questi 
ghiorbi  da  m>:usa  quasi  colle  stesse  parole.  Ma 
ciò  rhc  Plinio  scrive  a Corueliauo  nel  libro  VI. 
episl.  'Ai  . designa  ancor  piu  positivamente  il 
co^lomc  del  suo  tempo.  Dopo  aver  reso  conio 
al  suo  amico  dogli  alT.u’i  che  Traiano  a>ca  con- 
dotto a termine  a CeiuumrcUe,  egli  aggiunga  : 

• Tu  vedi  che  i nostri  giorni  furono  mollo  bo- 
a ni:  impiegati  ; ma  le  nostre  occupaiioni  noti 
» Univano  innio  bene.  Noi  avevamo  V onore  dì 
» cenare  tutti  i giorni  coll’ imperatore  ; era  la 
» rena  assai  frugale  rispetto  alla  dignità  di  co- 
» lui  che  la  dava.  L.i  sera  si  passava  talvolta 
» in  ascnU.irc  commedie  o farse;  talvolta  erian- 
» dio  una  conversarione  festevole  et  teneva  luo- 
» god'uii  piacere  che  sarebbe  costato  piu  caro. 

> ma  die  non  ci  averebbe  forse  allettato  mag- 
li giormenlc:  Videi  quum  Conciti,  quam  lerrri 
diri  fuerint  . owoi  jneund  ittimae  remittiond 
ieqUfbanlur.Adhibeiamurqiiotidie  eacnae;  eroi 
modica  fi  prinripem  eogilrt.  («Irrdum  orrou- 
mata  audiehatnut  . inlrrdum  jucufidisiimia 
scrmoniftuf  nn.v  durebntur. 

Eliogabalo  non  era  cosi  moderalo  nella  scelta 
de'piareri,  dei  quali  rallegrare  la  cena.  Tabira 
egli  faceva  caliere  dalla  volta  del  suo  auperbo 
salone  una  si  grande  abbondanza  di  fiorì  sui 
tuoi  parassiti  . chi*  qualcuno  ue  restava 
calo;  altra  volta  egli  f.sreva  preparate,  d'inior- 
1)0  ad  una  tavola  rolrvnda  separata  dalla  sua  . 
un  letto  io  forma  d'arco  cbìamivlo  tsgma:  porro 
sopra  questo  letto  oggi  otto  uomini  calvi . di- 
mani olio  gottosi  , un  altro  giorno  otto  erri  . 
quindi  otto  grigi , otto  magri , olio  grassi  che 
erano  cosi  slreili  che  appena  potevano  moversi 
e portar  la  roano  all.*i  bocca,  mentre  egli  c tut- 
ta la  sua  Corto  divertivansi  a vedere  la  loro  po- 
situra. Accadde  spesso  . e quello  era  uno  dei 
suoi  minori  divertimenti,  di  far  Lire  questo  li- 
mo di  cuoio,  e dì  rieraplerlo  di  vento  in  t^vm- 
lo  della  Lina,  c mentre  coloro  che  roccupavano 
non  pensavaii  che  a ben  mangiare  e bere  , egli 
faceva  aprire  segretamente  un  lubocheera  nasco- 
sto sotto  la  coUre;  il  sigma  si  sgonfiava  . e quo 
poveri  uomini  cadevano  col  naso  sotto  la  lavola- 

Questi  divertimenti,  dì  qualunque  natura  sì 
fossero,  duravano  sovente  molto  ion.inrl  nell.*» 
uolte,  e non  impedivano  ai  convitati  di  bere  albi 
salute  gli  uni  degli  altri,  di  preseolarsi  U cop- 
pa e di  fare  auguri  per  la  felicita  d<‘gli  amici  c 
de’  proiettori.  Le  formolo  di  questa  ceremtuiia 
erano:  Propino  lil'i.  hene  Ubi,  bene  itti,  bene  tu- 
li . ecc.  Ateneo  cbiama  ciò  «v  snviiv  , 

e Polluce  k*)Ì,jkjc5  ev  irniXi»  taeàkjtwiv».  Cosi  la 
coppa  passava  di  mano  ia  mano  dal  primo  po- 
sto Imo  aii'ultimo.  Plauto. 

Inierim  da  ah  Delphio  cito’. 

('nniharum  eirrumnge,  puere. 

Ab  f«mmo  aeplcnif  ryatòii  commille 

ludof. 

Age  eireumfer  mulfom,  ecc. 


ROMA  MORTO  CESARE 


mularc  cho  interessi  e capitale  erano  suoi, 
non  di  Scapzin  (1;. 

Vero  ò clic  queste  nequizie  sì  esercitavano 
sopra  stranieri,  sopra  vinti.  Viene  poi  Verre 
culle  ÌDcrcdìbiU  scelleragioi  de' suoi  amici, 

tit  Brutti!  . ìa  quthu»  non  ine$t€t  arrogon$, 

anuiMnrvjroy  J. 

(I)  Il  fatte  al  deduce  dalli  prima  lettera  del 
llb.  VI  di  Cicerone  ad  Attico:  ne  riparla  poi  nei> 
la  V.  21;  VI.  2.  3. 


Giovenale  dice  ebe  di  rado  I ricchi  fanno 
brindi»!  ai  poveri,  e che  i poveri  sarebbero  i 
ben  arrivali  so  prendeaaero  questa  liberta  coi 

ricchi: 

. . . . . . . . Qmnndn  propinnt 

firro  tisi,  fvmifqve  luit  roaloeta  tabtUi» 

PoemlM? 

Era  poi  una  grave  farenda  per  tatti  I convi- 
tati allorché,  per  conservare  l'aulica  usauta.  fa* 
rev.i»i  un  re.  dice  Varrone:  Etiom  nane  »•  pa* 
hliro  eonvÌTfo  . nntiquilntù  retinendae  causa, 
cnm  magiitri  fiunt,  potio  eircumferiur. 

<]atone.nel  libro  di  t'icerone  de  lefieeluta.  dice 
che.  quantunque  vecchio,  egli  e tratto  a trovarsi 
a itimili  felle,  ove  tutti  ai  rìacuolono  l’un  l ai* 
Irò  piacevolmeuie.  ove  il  re  del  couviio  tiene 
itiuì  in  faconda,  e ciascuno  e obbligalo  a fare 
la  9IM  parlo:  ife  vero  et  magitteria  detectamt 
n institula  , et  ìi  termo  more 

mo;orum  a ««mmo  odÀtòefur  in  poeuli*.  et  po- 
•ulti,  ut  e»f  tu  i3fmf>o!Ìo  Xenophontti  , minulia 
atque  rorantin  , ecc. 

Aniicameiile  creava  un  re  nelle  aduinmie 
più  aafiso:  e PIntarrofa  un  lungo  diacorao  aiiito 
qualità  che  debbe  avere  qnrMo  magi^lrnln.  e 
migli  M*ogtì  rhe  debbe  con  più  cura  eviljire.  lo 
trovo  che  «i  creava  in  due  maniere,  o colla  nor- 
ie dei  dadi,  o colla  scoila  del  convitali.  Uraiio 
vuole  ebe  il  d.-idu  ne  decida: 

. ..  (luem  ì'enuè  arhilrtum 

Diret  bihendi  t 

Pier  regno  rimi  fortiera  tatii. 

Pianto  non  lì  commelie  punto  alla  aorte;  I 
personaggi  eh*  egli  iniro<liice  si  creano  da  se 
»ie«si  I re  e le  regine.  i)o  Anne  Ii6i  florent^m 
fiorenti  , tu  Aie  arii  dielatrix  noki»  , dice 
uno  de’  anoi  allori  metleudo  ima  cotona  di 
fiori  sul  rapo  d’iina  giovane.  E in  altro  luogo; 
^trate^um  te  fario  buie  eomririo.  PluUirco  parla 
come  Plauto,  nella  quarta  questione  del  libro 
primo:  EfXJtvroy  iT>piro5«7,?Xy'' 

l>iie<lo  re  d.iva  in  fatti  delle  leggi,  e prescriveva 
M»Uo  certe  pene  ciò  che  cÌa<*cuiio  dovrà  fare,  o sì 
trattasse  di  bere,  di  cantare,  di  arringare  o di 
rallegrare  la  compagnia  in  qualche  altra  n»a- 
nlera.  Cicerone  dice  che  Verre.  il  quale  aveva 
calpestato  liiUe  le  leggi  del  popolo  romano,  ob* 
bediva  pntiliinlmente  alle  leggi  della  mensa:  /ite 
cnim  ffrae  or  serrrus  or  diligent  . qui  poputi 
romani  injihui  numquam  paruiaet  . iii  dili- 
entrr  legihut  parebet  , que  in  poculis  pone> 
iinlur. 

Inoltro  non  si  faceva  nn  re  intuiti  ì conviti, 
c non  ci  si  badava  gran  f^tio.  negli  nltimi  tem- 
pi, che  quando  si  era  soddi^fall»  al  primi  bi- 
k«gni.  Egli  era  una  lorgcoie  (Tallrgria  quaaiio 
si  cominciava  a temere  il  languore;  ed  allora 
ciascuuo  riunovava  la  sua  cura  di  comparire 


m 

un  de’qualt,  accollo  ospiialmnnic  a cena  da 
venerabile  dltaiiino,^opra  mangiare  pUcbie> 
do  che  faccia  condurre  in  mezzo  Tunica  ft- 
gltola  , e resistendo  questi  alla  turpe  violen- 
ta, nc  nasce  macello,  e i ciUadini  Don  osano 
punire  l'insultatore.  Poi  Marc'Antonìo,  senza 
riti,  mena  una  colonia  a Casiltno  per  sop- 
piantare quella  che  prima  vi  sedeva;  invaoe 
l’eredità  di  molli,  molti  altri  poderi  fìnge  a- 
ver  compri  alTasia  che  nessuno  udì  bandita: 
dall’ora  terza  (in  a larda  notte  dura  in  cene 


buon  coromensale.  Qaevt'nlllroo  atto  chiamavaai 
d.ii  Romani  comcfiot io.dalla  parola  greca  xvpb')) 
dice  Varrone  , piTche  gli  antichi  Romani  . à 
gitali  abitavano  più  volentieri  in  campagna  cho 
III  citta,  si  convitavano  in  girl,  c cenavano  ora 
in  un  villaggio,  ora  In  un  altro.  Talvolta  ez  lan- 
dio.  quando  si  era  cenalo  troppo  modicam  culo 
in  un  luogo,  dopo  aver  alcun  poco  pasaegg  iato 
irovavansi  iu  un  altro  per  questa  nuoterà  di  re- 
fezione. 

Remetrio,  figlio  delTultimo  Filippo,  redi  Ma- 
cedonia. avea  vinto  Perseo  in  una  specie  di  gio- 
stra o di  torneo;  Perseo  nou  avea  perdonato  a 
Demetrio.  Ha  questi,  dopo  aver  ben  ce  nato  con 
quelli  della  sua  quadriglia,  loro  dKse:  a Per- 
» ebé  non  andiamo  a fare  le  stravizzo  da  mio 
» fratello?  (fiuin  comessatum  od  fratem  imu$* 

• t./ue!ilo  sari  forse  un  mezzo  onde  riconcilLir- 
» ri.  » Plutarco,  per  giusilticare  Catone  il  cen- 
sore perche  sembrava  amar  troppo  la  mea<va  e 
queste  piccole  baldorie,  dice,  che  il  graod'uonMs 
sapeva  in  m«ido  mirabile  ineltere  a'proHiio 
I momenti  che  si  credevano  totalmente  cuiuu- 
crall  al  piacere.  In  uii  tempo  Iu  cui  regna  la 
ItberlA  del  parlare,  egli  scopriva  quello  che  ì 
suol  commensali  pensavano  del  governo,  o del 
e;<ratioro  di  coloro  che  cercavano  di  entrarvi. 
Egli  insegnava  altresì  molli  segreti  doli'  agri- 
coltura, i quali  egli  non  riguardava  come  coso 
da  pocoonmo.  Egli  C vero  che  nou  usciva  sera* 
pie  da  qiveste  conversazioni  senza  che  la  sua 
saggezza  ne  pagasse  qualche  prezzo;  ed  io  ho 
già  riferito,  con  Plinio  il  giovane,  iiua  sto- 
riella che  ne  fa  fede  ; ma  la  sua  riputazione 
ne  soffriva  poro,  e il  domani  Catone  nou  era 
meno  rUpetlabile. 

Svetonio  assiema  che  l’Imperatore  Tito,  quel- 
la delitia  del  genere  umano,  prolungava  il  con- 
vito assiti  sp  •<tKo  sino  a mezzanotte,  laddove  IK>- 
miziano  suo  fratello  non  oltrepassava  mai  il 
tramontar  del  Sole.  Ala  in  qualunque  ora  si  di- 
viilessero  . s{  finiva  sempre  con  libazioni  e con 
voli  per  la  prosperiti  dell  ospite  e per  quella 
drITimperalore.  t,>ue«to  bicchiere  di  partenza  si 
chiamava  porufum  Ioni  genti  eoo  quel  grùlo 
dopo  di  cui  si  lavavano  le  mani  eoo  una 
sorta  di  pasta  che  si  gettava  ai  cani.  Il  padroix; 
di  rasa  distribuivi  una  parte  degli  avauti  agli 
schiavi  . e chiudeva  l'altra  s<iUn  custodia.  K sic- 
come ertinvi  molte  cose,  che  non  meritavano  no 
d'essere  custodite,  né  d'i  »s**re  date  ad  alcuno,  si 
nhbrticiavano  . e questo  sacrilUio  cbiamavasi 
Ptitlrrria.  I.a  qual  cosa  fece  dire  a Catone  il 
ginvane  d’uno  dei  discepoli  d’Apicio  , che  dopa 
aver  maugìalo  tutte  lesile  sostiuze,  avea  .sven- 
turatamente dato  il  fuoco  alla  sua  casa  ; • KgU 

• liuu  ha  fatto  cosa  che  uousia  secondo  le  regole.* 


Ci^ne 
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nl.hrhclir,  ^^iocando,  bevendo,  vomitando  c 
tiiicendo,  tr<i  bardassi  e mereiriri. 

Antonio,  di  lui  tiglio  maggiore,  dava  rena 
a diversi  savi , piacendosi  udirli  imbaraxiar 
1 un  l'altro  con  sonili  argomentazioni.  Filo* 
la,  medico  d'Amfrisso,  projvose  questo  con- 
eeiio:  a V*è  una  certa  febbre  che  si  vince  eol- 
B raequa  fredda:  chiunque  ha  la  febbre  ha  u* 
w na  cena  febbre:  dunque  l’acqua  fredda  è 
N buona  per  chiunque  ha  la  febbre.»  Fn  co* 
si  lordo  paralogismo  tolse  la  favella  agli  op- 
positori, e Antonio  nc  restò  sì  meravigliato, 
che  additando  a Filoia  una  credenza  piena 
di  vasellame  d'argento,  gli  disse:  « Tutto  c 
» tuo.  » li  medico  lo  ringraziò,  ma  creden* 
dolo  una  celia,  andossene  senza  pur  toccare 
di  quell'inimensa  ricchezza.  l*m*o  lardò  ad 
arrivargli  a ca^aun  ufliciale  ton  ischinvi  por- 
tanti Pargento;  e schermendosene  Filola,  co- 
me di  dono  eccessivo,  Pufliziale  gli  soggiun- 
se: n Non  sai  che  il  donatore  è tiglio  di  quel* 
» rAniunio, che  potrebbe  regalarli  alireiitii- 
B to  vasellame  in  oro?  Bensì  io  ti  consiglie- 
» rei  d'accctiarnc  più  presto  il  valore  in  con* 
» unti, polendovi  essere  qualche  pezzo  ebe, 
a per  aniicbiià  o tinezza  di  lavoro,  fosse  ca- 
a rissimo  ad  Antonio  a (1). 

l.c  cene  poteauu  veramente  dirsi  la  meta  di 
tutti  i solazzì  romani,  i trionfi  lerminavaBo 
col  banchetto,  col  banchetto  i sagrifizi;  piut- 
tosto cuochi  che  sacerdoti  erano  i Setieiiiviri 
epuloni  e 1 Tizi:  chi  partiva,  dava  la  cena 
t lattea:  al  sovraggiunger  d'un  amico  imhaii* 
divasi  la  adventona;  la  copiTolma  per  ren- 
der onore  al  padre  degli  dèi:  la  cercate  per 
ringraziare  del  prospero  rirului:  la  libertt  |»rr 
celebrare  ralTraocazione  d'uau  schiavo  : la 
trionfaU  io  occasiouc  di  trionfi:  la  funtbn 

(1)  PLVTAtco  in  Arti. 


Da  ultimo  i coovUali  pigliando  congt^do  dal 
loro  o«pUe,  ricrvetano  da  lui  dr'piccioli  pn*s^n- 
li  che  con  parola  greca  erano  chiamati  a)*o/*ho- 
reta.  Fra  gli  esempi  che  re  ne  forni«cr  la  sto- 
ria . ve  ne  hanno  tre  d'iiiia  prodigalità  fuori  di 
ogni  misura.  Il  primo  è dì  Cleopatra,  la  «pialo 
dopo  aver  fatto  un  superbo  banchetto  a Marco 
.Antonio  ed  a'suoi  ufljziali  nella  ('itiria  , loro 
diede  i ledi , le  coltri  , i vasi  d’oro  e d'argento 
con  Indo  ciò  che  avea  servito:  .nggimise  altresì 
delle  lfdl|be  per  riportarli  alle  ca«e  lore  coi  por- 
tatori medesimi  . e alcuni  schiavi  moti  per  ri- 
condurli con  Oarrole  in  mano.  (ìli  altri  due  e- 
5»empi  sono  di  Vero  e di  Eliogabalo  (I  : ma  ‘|*»e- 
sii  due  Imperatori  non  fecero  che  ropiare  Cleo- 
patra . e non  furono  poscia  copiali  da  nesMino. 

Allorché  ci'aKuuo  era  rientrato  . se  gli  limi- 
oea  tempo,  lo  impiegava  o alla  pas«eggiala  u in 
piccole  cure  pel  buon  ordiue  della  sua  famiglia 
ch'egli  passava  in  rasscgua , dando  cia«cnn  li- 
berto e schiavo  la  buona  sera  al  suo  padrone. 
Cosi  fluiva  la  giornata  romana. 

{ì)  Carrroz.  tjMmt». 


dopo  c.  — unno  QUAnro 

in  morie  dei  patroni  o dei  parenti.  Si Uv*ìava 
dire  al  lìlo>oro  Sello  che  buoni  sono  aoltani  * 
i conviti  gradevoli  ed  i^iriittivi;  piaceva  l u- 
dir  da  Varrone  che  in  un  banchetto  si  richie- 
dono persone  belle  d'aspello,  grate  di  con- 
versazione, non  mutole  nè  ciarliere,  nettezza 
e dilicaiezza  di  cibi,  M*reuità  di  tempo:  tn- 
lantu  coricati  tre  a tre  in  morbidissimi  letti 
di  prezioso  legno,  i figli  di  Dentato  beansi 
neirelcgantc  triclinio,  ove  o siolfc  filate  da 
ancelle  sparlane  c tinte  di  doppia  porpora,  o 
tappeti  orientali  (t)  o portiere  e panneggia- 
menti tratti  dai  Seri  e dai  Persiani,  imjiedi- 
sconu  Paria,  la  polvere,  il  cootailo  del  pavi- 
mento; e da  vasi  d'oro  esala  una  soaviù  di 
mille  essenze,  coprendo  il  seiiiplire  olezzi 
dei  fiori  che  inghirlandano  i cunviuii.tjuesti 
sulla  mensa  triangolare  vedonsi  de|H>rre  lo 
più  S4|uisite  lautezze  clic  la  natura  possa  for- 
nire e Parte  del  cuoco  sibarita  render  più 
ghiotte.  Sono  ostriche  del  lago  Lucrino,  soli 
pavoni  che  primo  Puratore  Urleusio  in^u- 
dusse,  e che  compaiono  cotti  e pur  vestili  di 
loro  spendide  penne,  storioni  del  Po  io  gara 
eoi  bianchi  lupi  del  Tevere,  coi  capretti  dal- 
matici e cui  cignali  delPI.’mhria  ; le  sponde 
del  Fasi,  le  selve  d'ionia  e di  Numidia  tri- 
butano preziose  selvaggine;  i seni  dell'Adria- 
tico le  triglie  irilibne  i rombi  d'un  secoli; 
la  Siria  i datteri,  susine  PbgiUo,  Pouipeia  le 
pere,  Taramo  e Venafro  gli  ulivi,  Tivoli  le 
{toma:  e talvolta  a suoo  di  Uauio  i servi  por- 
tano, o rarità  di  lagoe  e di  cicogna,  o un  in- 
tero maiale,  lipiciiu  di  centinaia  d'uccellet- 
li  [a;. 

(I)  Metello  neiraccosa  contro  Catone  dice,  che 
tVrano  venduti  fin  ottocentomila  «««terzi  i tap- 
peti iMbiioueti  pei  letti  iH  lavuU.  Duo  costo  a 
Nerone  quattro  milioni  di  »e»lerzi. 


(Compendialo  da  nna  dÌ<tverUrÌonedelPab.CoP- 
TtaK. nelle  J/eaiorie  de/P.Irrodeaiiu  franerà*). 

j'a)  Quel  Mcroveo  di  cui  si  parlò  urlio  aehiar.  re».* 
pag.  4SI  ro«i  descrive  il  triclinio  « la  ccui  iufvM.». 
cava  di  Srauro.  m 

= Il  Sole  scendeva  dalI'orizionU'jié  più  i aiiol 
ragni  peorlravano  neVorliti  del  palagio,  la  cui 
aummiia  era  xohaiito  culurala  da  una  luce  ro«- 
Mitra.  Lna  clessidra  rapprescntaule  uua  «tatua, 
la  quale  colla  sua  bacchetta  segnava  le  ore  so- 
pra un  quadrante,  fece  intendere  alPiinprovvi- 
•o  M mono  d'nna  trombetta,  segnilo  da  dieci 
rnipi  di  martello,  annnnzianli  U decima  ora. 

Si  pongono  a tavoli  urdinariam«‘aie  un  po’prt- 
ma  in  questa  stagione  ; ma  Scaltro  um  pran- 
zare alla  caduta  del  giorno.  Ilome  varcavamo  la 
porta  deiPanlisaU  che  precede  il  IrìcUnio.  uti 
fanciullo  collocalo  la  a posta,  ci  avverti  d’en- 
trare col  piede  diritto  per  non  portare  malurln. 
Tostoefaé  fummo  iiiirodolli.  alcuui  schiavi  ci 
tolsero  i rimi  e I mì  listati  alta  fallica,  e ci 
ricoprirono  di  vesti  mollo  belle,  destinate  sol- 
Uuio  &i  bauchutli.  Entrammo  ucl  liidiuio;  ap- 
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Più  rapido  girano  oUora  le  capaci  tazze* 
spumanti  di  vìiiu  massico  o falerno,  o malo- 
ralo  sulle  scugliusc  isole  dell'Arcipelago:  e 
lode  a chi  più  beve.  Gli  epuloni,  ombre  dei 
couviiaii,  stanno  dietro  ai  loro  letli,  aspeG 
landoDC  i rilievi,  o ricomponendo  le  corone 
che  cascano  dalle  leste  ubbriache,  o reggen* 


doli  del  braccio  allorché  s'avviano  al  vomim- 
rio  per  preparare  nuovo  posto  a nuove  vi- 
vande. 

Cantanti  e suonatori  ricreano  i commensa- 
li, cui  poscia  si  sostituirono  pantomimi  e co- 
mici e gladiatori,  che  spesso  del  loro  sangue 
spruzzavano  le  voluttuose  vivande.  Beo  prc- 


pena  alcnnl  schiari  efrUi  rersaroori  l'a- 

fredda  sulle  mani,  mmire  alcuni  altri, 
adendoci  tolti  i sandali,  sì  posero  a lavarci  i 
piedi  ed  a ripulirci  le  unshie.  (|ii.ìuliiiiqiie  ci 
avf-tiero  fatta  al  bagno  simile  operaKÌoiie.  Il 
triciiuio.  o sala  da  mangiare  ha  la  lunghezza 
doppia  della  larghezza,  ed  e come  divisa  in  due. 
La  parte  superiore  e orcupata  dalli  lavoU  e 
dai  letti  ; la  inferiore  t*  libera  p»*l  servizio  e 
per  gii  spettatori.  Intorno  alla  prima  le  pareli 
sono  ricoperte  Uno  a ima  certa  altezza  di  araz- 
zi preziosi  : gli  ornaracnli  del  restante  delia  sa- 
la sono  nobili  ed  analoghi  bH’uso  di  coiai  hio- 
Ito  ; varie  colonue  cinte  di  ellera  e di  pampi- 
ni. dividono  le  pareti  in  compartimenti,  cinti 
da  ornali  capricciosi  ; nel  centro  di  ogni  riqua- 
drato si  dipinsero  con  particolare  leggiadria 
giovani  fauni  e baccanti  seminude,  con  tirsi, 
vasi,  coppe  e tutti  gii  utensili  da  banchetto.  Al 
di  aopro  delle  colonne  gira  uu  largo  fregio  di- 
viso in  dodici  quadri  ; a cadauno  sovrasta  un 
.«■>gno  dello  zodiaco,  e rappresenta  le  vivande 
piu  ricercate  nei  singoli  mesi,  cui  hanno  rela- 
ziono questi  segni  ; per  modo  che  sotto  il  sa- 
gittario si  dipinsero  grauchiolini  di  mare,  al- 
ciiui  crostacei  ed  uccelli  di  passaggio  ; sotto  U 
Capricorno,  locuste  c pesci  marini,  un  cignale 
f selvaggina  boschereccia  ; sono  l'aquario  al- 
cune anitre,  pivieri  e gallinelle,  ccc. 

Lampade  di  bronzo  sospese  con  catene  dello 
difesso  metallo,  o sostenute  da  candelabri  di  fi- 
l'-i'simo  lavoro,  spargevano  viva  luce;  alcuni 
schiavi  preposti  alla  cura  loro  le  smoccolava- 
no. e vegliavano  che  l’olio  mal  non  vi  mancasse. 

La  tavola,  fatta  con  legno  dì  cedro . tratto 
dalle  piu  interne  parti  della  Mauritania,  e che 
hli'oro  ti  preferisce,  giaceva  su  piedi  d’avorio, 
coperta  da  un  dos-^o  d'argento  massiccio,  del  pe- 
^o  di  libbre  cinquecento,  orinilo  di  cesellature 
< d lutagli,  anayiypha.  I letti  (ricliniari,  capaci 
di  trenta  persone,  erano  di  bronzo,  arricchiti 
di  ornamenti  d’argento,  d’oro  puro  e di  gusci 
di  tartarughe  maschie  ; i miterassi  di  lana  gal- 
lica, tinta  in  porpora  ; eli  origlieri  preziosi, 
riempili  di  piume,  eranoy  coperti  di  tappeti  a 
dilTerenti  colori,  tessuti  p ricamati  in  seta  mi- 
a Dii  d’oro.  Mi  disse  Crisippo  ch'erano  sta- 
ti fabbricali  a Babilonia,  e che  costavano  quat- 
tro milioni  di  sesterzi. 

Il  pavimento,  per  iin  singolare  capriccio  del- 
1 artista,  rappresentava  in  mosaico  ogni  manie- 
ra di  avanzi  di  pasto,  come  se  naturalmente  vi 
l»>siero  caduti  ; di  modo  che  a prima  vista  sem- 
brava non  essere  stato  scopato  dopo  l’aniecc- 
ilt*  banchetto  : nomavasi  per  ciò  asnrofot  veut, 
sala  non  scopata.  Erano  in  fondo  della  sala 
esposti  pomposamente  vasi  di  bronzo  dÌ(!orin-« 
lo.  Questo  triclinio,  il  maggiore  dei  quattro  che 
Se  turo  ha  nel  suo  palazzo,  potrebbe  agiatamen- 
te contenere  una  mvnva  di  sessanta  letti  : ma 
di  rado  aduna  ai  grande  numero  di  convitati  : 

*•  nelle  maggiori  ocrasioni.  allorché  da  pranza- 
te 4 cinque  o seicento  p'-rsonc,  le  riceve  ocl- 


l’aiiro.  Questa  sala  è riserbata  per  la  stale  ; al- 
tre ne  ha  per  rautuntio.  per  l'Inverno  e per  la< 
primavera  , perche  i Romani  traggono  ricerca- 
tezza dalla  medesima  diversità  delle  stagioni.  Il 
servizio  e regolalo  per  tal  modo,  che  ogni  tri- 
clinio ha  gran  numero  di  tavole  difTerenli,  ed 
ogni  tavola  ha  I suol  vasi,  i suoi  piatti  e aer- 
venii  particolari. 

.^lenire  giung»*vano  successivamente  i convi- 
tali. Crivippo  fecemi  osservare  l'iropazienta  di 
molli  tra  e^>i.  • Vedi  • mi  disse  « con  quale 
» smania  accorrono  quel  parassiti  e quelle  om- 
» bre.  compagnoni  assidui  di  coloro  che  scia- 
» lacquano  le  loro  sostanze.  Credo  che  solo  per 

• essi  siasi  proibito  io  senato  di  trattare  alcuno 

• alTare.  passata  ebe  fosse  la  decima  ora.  e sta- 
» luiia  che  un  senaln>coosullo  fatto  nell’ora  del 
» pasto  della  aera,  non  debba  avere  forza  di 

• l^ggò*  Andrebbero  pure  quegli  sfrenati  gbioi- 
» toni,  »e  loro  fosse  possibile . a spegnere  il 

• Sole  per  cenare  un'ora  più  presto.  • 

Mrntre  si  slava  aliendtmdo  la  venuta  del  p:i- 

drone  di  casa  , alcuni  giovani  schiavi  entraro- 
no cantando,  e seminarono  sullo  spazzo  sega- 
tura di  legno  Ilota  di  zalTerano  e minio,  me- 
se h late  ad  una  polvere  lucente,  (atta  con  pie- 
tra speculare. 

Scauro  Rnalmente,  il  quale  erasi  un  istante 
(ratteniilo  nel  suo  appartamento  per  riposarsi, 
come  suole  dopo  li  bagno,  giunse  a suono  di 
flauti.  « Soglio  • disse  « invitare  gli  amici  miei 

• in  numero  pari  a quello  delle  Grazie  o dcl- 
» le  Miikc  ; ma  polche  trattasi  in  quest’oggi  di 

V festeggiare  il  felice  arrivo  di  questi  amabili 
» stranieri,  per  onorarli  maggiormente,  riunii 
« persone  quante  piu  potei.  Adagiamoci  e dia- 
» mo  campo  alla  gioia,  senza  contare  oéiliiu- 

V mero  de' convitali,  né  la  rapidità  delle  ore.  • 
Così  dicendo  si  stese  sopsa  un  letto  di  mezzo, 
dandomi  presso  di  lui  II  posto  di  onore,  ch'era 
•ll'esireroita  dello  stesso  letto.  Stavano  a’ nostri 
piedi  aironi  giovani  schiavi  pronti  ad  ubbidire 
ad  ogni  nostro  cenno.  Come  straniero,  io  non 
aveva  salvietta  con  me  ; quella  portami  era 
tessuta,  del  pari  che  lo  tovaglie,  di  certo  lino 
incombustibile,  s'imbiatice  gettandolo  sul  fuoco. 
Tosioche  ognuno  fu  assiso,  prvsentaronsi  ai  con- 
vitati coroni*  di  fiori  artefatti;  coloro  che  le  di- 
stribuivano cantavano  al  suono  della  lira  : 

Ognun  » adorni  U crine 
Di  verde  mirto  e fiori 
E primarera  onori 
Che  germogliar  ti  fa. 

Mi  disse  Crisippo  che  le  collane  e le  corone 
di  fiori  usale  nei  banchetti  ser>  ivano  a preve- 
nire l’ebrietà,  spegnendo  i vapori  del  vino. 

• Quello  che  rende  piu  ridicole  queste  corone 
> artefatte  ■ mi  soggiunse  « è il  pregio  ecces- 
» sivo  che  vi  si  appone  , imperciocché  questi 

• fiori  fatti  di  materie  mone  e ioodorifere,  non 
» ponno  avere  alcuna  virlù  ; ed  anzi  gli  aromi 

V stranieri  di  Cai  reogooò  sparsi,  sono  lalvolu 
a noccvoli  alla  salate  ». 


.tj  Mv  \_7^j-OgIc 
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sto  filtrarono  le  cucine  vaste  come  pah^i  (i); 

(t)  En'Ucriziooe  trovata  da  Akerblad  a Pale- 
atriiia  acceima  una  cuctua  lunga  ceoquaraBtoUo 
piedi. 

m.  SATfBITS  ■.  r.  ITTILIT# 

c.  sAvrBivft  c.  r.  flacys 
ctlimam  p.  iiR  s.  a.  c.  Eianu 
0-  LOCVM  K»EÌT!*ÌT  UB 

L.  FONURtO.  L.  P.  PViLICTa 

Bar  u»GT  p.  cii-Titis 

LATTM  AB  MVRO  AD 
L.  TONDE}.  VtmSV  P.  TTl. 

ìlareo  Saufcio  Ruiilio, figlio  di  M^irco.  C.  San- 
f(‘ìo  Flaci‘0,  fìglio  di  Caio  per  sentenza  del  se- 
nato attesero  a far  una  eucina,  e nueslo  luo|o 
pubblico  curoprarono  da  Lucio,  figlio  di  Lucio 
Fondeio  . lungo  cenquaraiitulto  piedi  e mezzo, 
largo  sedici  dal  muro  a quel  di  Lucio  Fondeio. 


dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 

le  celle  con  trecenlomila  anfore  f?]:  hanchet^ 
ti  che  ciascuno  costava  le  migliaia  di  lire: 
imninguano  le  murene  con  carne  umana  per- 
chè riescano  più  delicate  (3j;  un  piatto  solo 
cosierk  dieclroiia  sesterzi:  uccelli  non  pre- 
ziosi che  per  rarità  e per  canto  insigne»  com* 

(3)  lloB.  Saiir.  III.  3. 

(3)  Taute  e sì  varie  qnaliU  di  pesci  nutriva- 
no alenui  oc'vivai,  che  leoevano  noasfifclatori  a 
posta  per  distinguerle  e suggerirne  il  nome,  al 
quale  scrivono  che  alcuni  fossero  educati  ad  ac- 
correre. 

Aaiaf  ad  mopislrtim  drftcofo  murena, 
Aomrncfaier  mugilem  citai  nolum. 

Et  aiettejuiii  pradaunf  $et%e$  multi. 

Marziale  X.  30;  e in  generale  Meirsio,  Ve 
luxu  Homanarum. 


Non  ti  farò  la  roinitta  descrizione  di  tutto  ciò 
che  ci  fu  imbandito.  Te  ne  sembrerebbe  quasi 
favoloso  il  raccunlu.  tanta  era  la  mullipliciia  e 
la  varieU  delle  squisite  vivande  . di  cui  la  ta- 
vola fu  a varie  riprese  coperta.  Ti  parlerò  nul- 
lameno  di  alcune  che  piu  mi  hanno  stordito,  e 
ebe  ti  faranno  giudicare  del  lusso  delle  tavole 
rumane.  Si  ofTcr^ero  successivamente  ai  convi- 
tati uo*a  di  struzzo  , empito  di  torli  d’uovo  di 
pavonessa  , ascondenti  un  beccafico  . come  se 
fosse  stato  un  feto  già  formato.  Alcuni  ventri 
(il  trota,  alcuni  prosciutti  recali  dalia  Spagna  . 
lepri  stranamente  ornate  di  ali . di  uk^o  che 
rappresentavano  animali  straordinari  ; alcuni 
paoni  che  pomposamente  scioriiuivaoo  le  loro 
rirohe  piume,  i quali  da'  Romani  si  andarono, 
per  r insaziabile  loro  cupidità  . a cercare  oltre 
il  Favo.  In  contrade' nelle  quali  fiuo  allora  era 
vietalo  Taccesso  dal  terrore  che  ispira  tulio  ciò 
che  sì  racconta  de’ lontani  paesi  ; alcune  giù  , 
ubo  dclesubiir.  ma  che  s'imbaodiscc  con  osten- 
tazione. atteso  la  difficolu  di  procurarsi  questi 
uccelli  viaggiatori  in  tale  stagione.  Ci  presen- 
tarono alcuni  volalili  e pesci,  composti  di  car- 
ne di  verro . e lì  bene  imitati  che  la  vista  no 
roMlava  iiiganoala.  Alla  seconda  messa  ci  fu  por- 
to un  enorme  cignale  iulero  ; non  rinchiudeva 
guerrieri  a guisa  del  cavallo  di  Troia,  ma  tor- 
di Tiveoti , che  se  ne  volarono  appena  sparalo 
r auimale  , 1 cui  fianchi  servivano  di  prigione. 
Seauro  e Crisìppo  mi  andavan  facendo  roiiiuia 
spiegazione  di  tulio  ciò  che  componeva  il  ban- 
(*nello:  mi  fecero  notare  un  piatto  enorme  fal- 
lo di  sole  lingue  d’uccelli.  Assaggiai  io  appres- 
so fegati  d’oche  ingrassate,  quelli  di  muslelU , 
che  vanno  a pescare  sino  nella  Rezìa,  nel  lago 
di  Costanza;  acari  presi  sulle  coste  dell’Afa  mi- 
uore  , f de'  quali  non  si  mangiano  che  le  inte- 
riora. Mi  fecero  vedere  enormi  murene,  per  le 
quali  hanno  i Romani  passione  particolare.  Al- 
la fine  . r ultimo  piatto  di  cui  venni  onorato  , 
conteneva  tre  barbi.  Slava  considerando  il  sin- 
golare destino  di  quel  pesce,  venuto  al  pari  di 
me  dalle  coste  dell'Oceano  occidentale,  quando 
Sicuro,  volgendosi  a me.  dissemi  che,  per  dare 
quel  gusto  squisito , tanto  gradevole  al  palato, 
eraiìst  fatti  moiire  nella  salamoia.  « Non  cou- 
» «iste  lutto  In  quello  » mi  disse  Crisìppo  pian 
piano  : • bavvi  ancora  qualche  altra  cosa  che 
> lì  rende  ancora  migliori  ; questi  tre  pesci  . i 
quali  pesano  appena  duo  libbre  per  cadauno. 
» tono  costali  ircuiU  sesterzi!  K uoo  sono  dei 


» più  cari  ; V altro  giorno  ne  fu  porto  uno  da 

> Crispino  ebe  costava  a lui  solo  sei  mila  se- 
» sterzi.  Ravvi  qualche  pesce  di  predile!  ione  che 

> a Roma  vendesi  piu  d'  un  bel  toro  da  sacri- 
» Ozio.  » Ma  allungherei  di  troppo  questa  enu- 
merazione ch'avrei  desiderato  non  farti.  Conti- 
nuerò piuttosto  ad  intraitenerti  della  scena  ani- 
mala che  presentava  la  sala  del  banclieUo. 

Uno  schiavo,  stando  di  fronte  s Seauro,  nel- 
lo spazio  lascialo  vuoto  pel  servigio,  trinciava 
con  molta  destrezza  le  vivande.  Il  sito  padrone, 
cosi  per  iseberzo,  gli  die  il  nome  di  Iriaeia.  e 
con  questo  nome  il  chiama  e gli  coroatula.  Molli 
servi  egiziani  portavano  intorno  alla  tavola 
ilciiiii  pani  sopra  piatti  d’argento,  ornati  e 
cesellali  con  piacevole  maestria.  Giovani  cop- 
pieri, il  fiore  degli  schiavi  d’Asia,  versavano  a 
vicenva  diverse  qualità  di  vini  . contenuti  in 
vasi  di  cristallo.  Questi  vini  profumati  veniva- 
no rinfrescali  o temperati  colla  neve  ; poichò 
questi  volutUiosi  Romani  bevono  I gelati  nel 
meuo  della  state  ; e quindi  nell'  inverno  fanno 

firuvvisla  di  gelo  pel  restante  dell'anno.  Sopra 
e bottiglie  legqcvansl  scritti  1' sono  e'I  nomo 
del  paese  in  cui  malursrouo  i vini  preziosi  che 
Seauro  cì  invitava  a bere  in  abbondanza.  « Schia- 
> vi  , versate  * diceva  egli  « versate  in  onoro 
• delia  nuova  Iona,  in  onore  di  questi  strauie- 
9 ri!  . . . Quegli  di  noi  che  si  è dedicato  al 
• culto  delle  Muse,  vuoti  la  sua  tazza  nove  vol- 
» te  ; io  per  me , vuoto  la  mia  io  onore  delle 
» Grazie  .....  O miei  amici,  bevete  ; questo 
i è Falerno  raccolto  al  tempo  eh'  Oplmio  era 
» console;  uissnoo  di  noi  vecchi  ha  veduto  quel 
» cousuialo:  l'eia  deU'uuo  non  può  agguagliarsi 
» alla  durata  del  succo  volatile  della  vile!  Deh, 
» almeno  la  nostra  amicizia  rassomigli  s que- 
• sto  generoso  liquore  ; ed  invecchiando  . ugni 
> anno  ci  riesca  più  dolce  e piu  cara  ! • Noi  ri- 
spondemmo ad  un  voto  tanto  gentile  col  vuo- 
tare le  nostre  tazze  . fra  le  quali  la  mia  era 
d'oro  e circondala  di  pietre  preziose;  quella  di 
Seauro  era  d’un  più  grande  valore  aueore.  fatta 
di  murrAtisa,  malaria  sconosciuta  a coloro  stes- 
si che  se  ne  servono  . siccome  lo  sono  I pa«'«i 
di  dove  simil  vaso  fu  trasportato.  I convitali 
del  terzo  letto  c le  ombre  bevevano  io  uzze  ui 
vetro.  • 

Dì  trotto  ili  tratto  Seauro  si  alzava  per  can- 
giarsi di  vt*<«ii;  ed  obbligava  me  pure  a fare  lo 
steNNo.  (lacche  la  traspirazione  cominciava  a c<>- 
muùicurc  alle  mie  vesti  no  leggero  umidore; 
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patiranno  a solleticare,  non  l'appetUo,  ma 
la  nauseata  meraviglia  de'Luculli,  degli  Api* 
et,  dei  Crassi  : la  moglie  di  naest’  ultimo 
stemprerà  ai  drudi  le  perle  che  il  marito 
trasse  d'Oricnte:  Apido  farà  crescer  le  latta* 
che  inaflìandole  col  latte:  parrà  gloria  al  co* 


cagionata  vuà  dalla  grande  quantità  di  peno* 
n«  radunale  nella  sala,  dalle  lampade,  dai  cibi 
bolleoU  che  ricoprivano  la  tavola,  e aopratlutto 
dal  calore  naturale  della  stagione  inetti  siamo, 
talché  aixavasi  la  temperatura  del  triclinio  a un 
grado  eccesaivo.  Per  rattemprare  in  qualche  mo- 
do la  pena  d una  atmosfera  cosi  calda,  due  gio* 
vani  seduti  fra'nostri  piedi  . endavano  agitando 
sopra  di  noi  alcuni  vi-niagli  di  piume  di  pavone. 

lo  slava  maravigliato  di  tanto  lusso,  della  ma- 
gnificenza e di  tante  voluttuose  riccrcalexie. 
quando  tutto  ad  un  trailo  s'aperse  la  soffitta 
della  sala  con  uno  scricchiolare  fortisvimo.  Io 
volea  fuggire,  ma  venni  trattenuto,  e rimasi 
pieno  di  confusione  per  quel  mio  spavento,  in 
veggeudo  discendere  dalTaUo  un  nuovo  porta- 
lo. che  sorpassava  lutti  gli  altri  in  profusione 
ed  in  isqniiiilexia.  Appena  fu  sopra  la  tavola, 
un  ballerino  si  mise  a saltare  tu  d'  una  corda 
tesa  sopra  le  nostre  teste;  e nou  saprei  dirli  se 
fosse  ugnale  il  mio  piacere  allo  spavento,  ve* 
deudolu  muoversi  per  ogni  modo  U piu  peri- 
coloso, che  faceva  temere  ad  ogni  momento 
della  sua  vita. 

Negli  intermezzi  di  questi  spettacoli,  la  con- 
versazione era  vivacemente  gradevole:  Scauroe 
i (.‘iviiail  più  vicini  s'intrattenevano  in  paree* 
ehie  questioni  politiche,  filosofiche,  o d'istoria 
i>atiirak;  fui  dimandalo  dello  cose  appartenenti 
ni  nostro  paese;  e siccome  11  timore  aumenta- 
tami la  difficolta  di  parlare  una  lingua  a me 
ancora  poco  famigliare.  Crisippo  mi  servi  d’in- 
terprete, e spiegava  con  molta  disinvoltura  ciò 
ch'io  gli  diceva  con  grande  pena  ed  imbarazzo. 
In  questo  mezzo  alcuni  giovani  che  trovavansi 
all'estremità  del  secondo  e terzo  letto,  si  diver- 
tivano a gettare  alcuni  granelli  sul  soffitto  della 
sala,  e coloro  che  toccavano  nel  segno  riceve* 
vano  grandi  applausi. 

Poco  dopo  furono  introdotte  tre  giovani  e belle 
schiave  spagnuolc,  vestile  di  corte  tuniche  d'  u* 
na  stoffa  bianca  e leggera,  che  cantarono  al  suo- 
no della  lira,  e poscia  eseguirono  alcune  danze 
lascive.  A queste  voluttuose  danzatrici  di  Cadi- 
ce soiientrarooo  giovani  armati,  cui  dessi  il  no- 
me d'Omerisii  c cantori  d'Omero,  che  cl  rac- 
ccntaroDO  quanto  fosse  doloro»  e funesta  ai 
(ìrccl  la  collera  d’Achille,  lo  pieno  di  meravi- 
glia andava  dicendo  ingenuamente  a Crisippo 
quanto  mi  riuscissero  pìNCevoll  e nuovi  quei  di- 
veriimenti.  # Vogliano  gli  dei  • mi  rJsp«)se  egli 
■>  che  Scauro  si  contenti  di  questi  innocenti  sol- 
» Uzzi,  e che  non  brutti  di  sangue  questo  festino 
j>  con  qualche  combattimento  di  gladiatori.  p*r 
H li  quali  ha  egli  una  passione  feroce.  Osasi  a 
» a mescere  parecchie  volte  l'orroie  della 

» camificina  al  pi:.ccre  degli  stravizzi  ; e ci»  non 
» dee  recarti  meraviglia,  giacche  ai  dovuto  vede- 

• re.  dacché  vivi  coi  Romani,  quanto  l'abitudine 

• della  voluttà,  nel  rocilrsimo  tempo  che  de- 
» inrpa  lo  spirito,  indurisca  U cuore  e lo  porti 

• alla  crudeltà.  » Queste  parole  mi  riempirono 
d'orrore;  guardava  ad  ogni  momento  verso  la 
porla,  temendo  di  vedere  ad  entrare  alcuno  di 

Cantù,  Slot,  l’nivcri.  Voi.  //. 


mindanle  Ouarìo  il  recare  dalla  Troade  al- 
cuni vascelli  di  scari,  e spargerli  lungo  le 
coste  della  Campania  (1):  Lucullo  avrà  ta- 
vole da  accoglier  aacUe  ioaspcltati  gli  ospiti 

(1)  Plinio  IX.  17. 


quegli  esseri  brutali,  che  fanno  il  mestiere  di 
ammazzare  e di  morire  per  piacere  di  chiunque 
voglia  pagar  loro  il  sangue  che  versano,  o che 
fanno  spargere  ad  altri.  Per  buona  ventura  Scau- 
ro non  ci  diede  questo  orribile  spettacolo;  ven- 
nero in  vece  alcuni  mimi,  i quali  andavano  gi- 
rando intorno  alia  tavola,  e con  mille  scene 
sconcio  ricrearono  molto  i conv  itati. 

Ma  ad  un  cenno  dei  podrone  furono  riem- 
piute d'olio  tostamente  le  lampade;  e i trìcli- 
Diarchi  sparsero  di  nuovo  in  grande  abbondan- 
za di  queirarena  colorata,  di  cui  erasi  rico- 
perto lo  spazzo  fino  dal  principio  del  banchet- 
to; poscia  lutto  ad  un  tratto  una  musica  armo- 
niosa diede  il  segno;  allora  parecchie  giovani 
gladUiricI,  palaitrita,  Ivggerroente  vestite,  mi- 
trarono a duo  a due.  cantando  insieme;  quindi 
sposliandoai  delle^  loro  tuniche,  ed  ungendosi 
d'olio  alla  maniera  degli  atleti,  si  misero  a lot- 
tare fra  di  loro,  t'n  tale  spettacolo  maraviglio 
lutti:  ed  lo  confesso  il  vero,  che  se  da  prima 
mi  fece  abbassare  gli  occhi  e provarne  vergo- 
gna. sentii  ben  presto  nel  fondo  del  mio  cuore, 
che  esso  aveva  veramente  un  certo  che  di  sol- 
leticante, da  coi  non  poteva  difendermi. 

Tali  intermezzi  non  Impedivano  agli  schiavi 
di  riempire  ad  ogni  istante  le  nostre  tazze:  di  già 
rallegria  dei  convitati  cominciava  a diventare  ru- 
morosa.c Osserva  » mi  disseCrisippo  quelPuomo 

• che  tracanna  a grandi  torsi  II  vino  che  gli 

• viene  versato,  siccome  Cariddi  ingoia  I flutti 
» del  mare;  questo  forsennato  bevitore  chiama- 

• si  Tiberio  , ma  gli  si  à applicato  cosi  per 

• iseberzo  il  nome  di  Biberio.  Tu  non  iiidovi- 

• oeresti  mal  quale  spaventevole  artifizio  egli 
» adoperi  per  eccitarsi  a bere;  fa  uso  di  veleno. 

• Prima  di  porsi  a tavola  prende  alquanta  ci- 

• cuia,  code  il  timore  di  morire  lo  obblighi  a 

• bere  smisuraismente,  essendo  il  vino  il  piu 
» possente  antidoto  contro  questo  succo  veleno- 

■ so.  Non  ti  pare  che  sia  spingere  Tubbrischei- 

■ za  6(10  aIreroUmo?  Vedi  tu  la  in  fondo  il  fi- 

• ffiu  di  Cicerone,  cosi  poco  degno  d'un  tanto 
> padre?  Mira  la  sua  grande  lazza;  essa  capisce 
» due  congi:  ebbene,  egli  la  trscanna  alcuni 
» volle  io  un  sol  fiato!  Quelli  che  tu  osservo 

• alzarsi  di  tempo  in  tempo,  sono  bevitori  di 
a corta  lena,  che  violano  le  leggi  di  Bacco;  poi- 

• chè  ella  é regola  di  non  lasciare  la  tavola; 
a ma  appo  Scauro  godesi  di  tutta  libertà;  e<l 
a bevvi  contiguo  a questa  saia  un  luogo,  dove 
a stanno  preparati  vasi  ripieni  d'acqua  fresca, 
a bacini,  ed  altri  utensili  necessari,  e nel  quale 
a questi  meschini  seguaci  di  Bacco,  si  ritlrauo 
a barcollando  a liberarsi  del  dìo  che  gli  oppri- 
a me.  Alcuni  di  essi  se  ne  scaricano  vomitando, 
a e quindi,  simili  al  serpente  caduto  in  una 
a botte,  il  quale  beve  e vomita,  ritornano  a be- 
a re  per  niornare  a vomiure.  Crederesti  tu 
a che  queste  spugne  viventi  chiamino  tale  sira- 
a vizzo  profittare  del  tempo,  e godere  della  vì- 
a ta?  a 

Intanto  Scauro  si  fece  portare  un  vaso  capace 
di  (re  tongì , lo  riempi  d’un  vino  dolce  , pro- 
60 
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più  gbioui,  spenderà  dodicimila  sestcrri  al- 
le cene  usuali , c gli  basterà  poter  aeocnaaro 
rhe  quel  di  si  cena  nella  sala  d'Apolline  > 
perchè  il  cuoco  imhandisea  un  eoiivitu  da 
(|uaiantacinquemila  lire.  Ortensio  sari  detto 
re  delle  cause  nel  foro,  re  delle  mense  nei 
conriti,  e morendo  lasceri  diecimila  botti  di 
vino  prelibato,  Marc’Amonio  scriverà  il  pa- 
negirico deirubbriaebezza.  « I maestri  della 
K gola  u dice  un’antica  nrazinne(l)K  gridano 
» meschina  la  mensa,  se  quando  sci  sul  bel- 

lo  d’assaporare  nn  cibo,  non  ti  vien  tolto 
Il  dinanzi  c sostituitone  uno  più  copioso  o 
Il  ghiotto:  bel  modo  di  creanza  reputano  la 
Il  spesa  e la  sazietà,  e insegnano  non  dover- 
li si  mangiare  intero  se  non  il  beccafico;  e 
Il  misero  il  banchetto  quando  i volatili  non 
Il  Siena  tanti,  che  I convitati  possano  satol- 
li larsi  mangiando  solo  l'estremità  delle  co- 
• sce;  e non  ater  palalo  chi  mangia  petto  di 

I uccelli.  » Qualche  legge  fu  promulgata  a 
repVimerc  l eccesso  delle  mense,  vana  come 
tutte  le  suntuarie:  si  decretò  che  I pranzi  si 
tenessero  ne  vestiboli,  esposti  alla  censura 
iillizialet  c divenne  pompa  il  violare  pubbli- 
camente le  leggi  e meritare  la  multa. 

1 Romani  amarono  sempre  senza  dilica- 
lezza  (2)  e si  sposarono  senza  amore;  e il 
censore  Metello  Nuinidico,  davanti  al  popolo, 
(liceva:  >i  Se  la  natura  ci  Tosse  stata  cosi  li- 

II  herale  da  darci  la  vita  senza  bisogno  delle 
■I  donne,  saremmo  sciolti  da  una  compagnia 
Il  molto  importuna  : » e soggiungeva  dover 
il  matrimonio  considerarsi  come  il  sagrifizio 
d un  piacere  particolare  ad  un  pubblico  do- 
po mie  vere  (.3).  Le  donne,  cosi  neglette,  non  ci  por- 
gono miglior  argomento  a favore  della  costu- 
matezza: giacché  per  una  Cornelia,  venerabi- 
le madre  dei  Cr.icchi,non  deturpala  che  dal- 
l'ambizione, c per  rotlima  Ottavia  sorella 
d'.àuguslo  c moglie  d'.Vnlonio,  abbiamo  dal- 
la storia  una  sg-rvilia  sposa  di  Lucnlio  cac- 
ci.ila  |HT  dissolutezza  ; la  figlia  di  Siila  u 

tl)  Ap.  Ai  i.o  Ckliio  XV  8. 

|-2}  Amore  nella  loro  favella  è libertinaggio. 
Pt  -n,'  ( L\l  4 ì dice  che  Nerone  Imnehcltava. 
iil'liriacstavi.  emava.  Correva  io  proverbio  Sine 
frerrc  ci  Harrhn  friget  l'cnui.  Si  s,o  che  cosa 
e r.'tri  aìnnndi  di  Ovidio. 

,3)  A Gcluo  I.  6. 
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moglie  di  Milone , còlta  da  questo  in  pec- 
cala collo  storico  Sallustio,  il  qnale  n'é  pu- 
nito colle  sferze  e con  una  grossa  ammenda; 
Catone  ripudia  una  moglie  per  disonestà, ce- 
de l'altra  per  far  danaro;  Tulliola  di  Cicero- 
ne fu  suscitata  di  tresche  fin  col  padre;  Ma- 
cia maglie  di  Pompeo, sorella  dei  due  Metel- 
li, era  una  scapestrata; Sassia  invaghitasi  del 
genero,  l'induce  a repudiar  la  figlia,  trascor- 
re fino  al  parricidio,  e vive  con  esso  da  mo- 
glie: la  suora  di  Clodio  da  fanciulla  commet- 
te incesta  col  fratello  ; venuta  sposa  di  nn 
Metello,  vive  in  lubrica  dimestichezza  con 
Celio,  ai  quale  presta  danaro;  poi  temeodosi 
da  esso  avvelenata,  lo  cita  in  giudizio  ove  si 
rivelano  pabblicamenlc  le  sue  sozzare,  e l'o- 
sercizio  ai  nuoto  che  preparò  oe'suoi  orti,  per 
eleggere  fra  l'accorsa  gioventù.  aMarc’Antonio 
menò  per  Roma  in  trionfo  sul  proprio  coc^ 
chio  Cilcride,  avanzo  di  postribolo.  Fulvia, 
nata  da  quel  Placco  i cui  delitti  deturperò  no 
la  causa  de'Gracclii,  non  vuole  amori  volgari, 
ma  comandar  a chi  comanda:  sposa  Clodio, 
deforme  ma  pre^>olcDtc  c facinoroso,  e che 
le  diede  la  mano  per  averne  le  ricchezze;  lui 
assassinato,  maritasi  in  Curione,  fastoso  dis* 
soluiissimo,  detto  da  Tullio  la  fanciulla  Cu- 
rione c perpetuo  turbatore  della  pubblica 
quiete:  c morto  anche  questo  diviene  sposa 
di  Marc'Antonio,  e si  fa  consigliera  e mini- 
stra delle  costui  crudeltà,  assiste  al  suppli- 
zio di  trecento  udlzialichet  fa  uccidere  nella 
sua  tenda,  sevisce  contro  il  teschio  di  Cice- 
rone: lei  presente,  in  casa  di  Gemello,  uomo 
tribunizio,  si  dà  una  cena  a Metello  console 
ed  ai  tribuni,  ove  si  gavazza  fra  tutte  le  nc- 
fandtlà  d*un  lupanare  e si  prostituisce  il  n 
bile  giovinetto  Saturnino  (4). 

Si  potrebbe  agevolmente  dal  poeti  erotici 
cavare  la  storia  delle  arti  del  piacere,  onde 
erano  maestre  le  beile  romane  [5).  La  notte 

(t)  Val.  Max.  Ì\.  Cicerone,  qnf'iriioin  jra- 
vUsìnio  che  cr.i.  descrive  un  bsnohi'lio.  cut  fu- 
rono invitati  egli,  Attico,  altri  principali,  e con 
es*i  la  mcrclrictf  Citeriile.  Aon  mch^^rcute  lu- 
lum  Ulnm  ttffore.  sfd  famen  ne  Ari- 
(/tiìdem  iffe  sorroftcui  eruftutf.  rum  rt- 
tel  oftjeetum  habere  rum  Lnida.  Ad  fam.  IX- 

f5)  V.  noTTiuBB.  Sabina,  o Im  matiinala  di 
uno  dama  romana.  Lipsia  1B06  ;lcd.}(a^ 


rnmato  di  nvirdo  , e che  aveva  fatto  navigare  per 
reuilotlo  migliore:  prefte  quindi  una  corona  di 
roie  naturali  , clic  sormontava  I'  enorme  crate- 
re , e sfogliandola  nel  vaso,  grivlo  : • beviamo 
, le  u«)roue.  • boi  avvicinò  le  labbra  airorlodel 
v.vso.  e lo  fece  passare  in  giro  di  mano  io  ma- 
no fra  i ronvii.ìli  ; lo  che  uicesi  a Ituma  la  uz- 
ca  dctrarnicuia. 

Finalmente  il  canto  avuto  d' un  gallo  del  vi- 
ctuMto  aniMiiuio  V approssiinar«i  de!!’  aurora  . o 
fo  pure  il  segno  di  ritirarsi.  l>)po  av  re  salu- 
talo Scauio  , dicendogli  : Ti  iiiino  j>roi  «si  rii 


tiri,  cLìsenno  dì  noi  parti  al  lume  dello  fiaci'o- 
)e.  (ili  Khiavi  chiusero  dietro  a unì  U porta 
dell'atrio,  ed  uscimmo  dal  palazzo  di  Scauro  = 

(a)  II  Sole  che,  trascorso  appena  l'estivo  sol-.fftrft- 
siizio  . segna  ancora  i di  piu  lunghi  deli'anuo.  nnr  i 
ha  già  tr.)Scorso  la  quarta  ora  del  qiintidiauu  d u*v 
suo  via,;gio  . allorché  Sabina  sideÀta.  t]on  l.in-  m'irr"- 
guida  riijtio  si  frega  gli  occhi  e tacila  sbatligU.i . nn  r<i- 
Le  molliche  di  pane  inzuppale  nel  latte  di  giu-  mi*ia 
menta  . cuti  cui  «'impioto  U faccia  coticjud<i<«i. 
per  conservare  tnorbiJa  e lìacia  la  pelle  dti>- 
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impasUvanfti  la  faccia  c^n  molliche  di  pane,, 
itnbo^uie  in  latte  di  giumenta:  lunghe  ore 
duravano  le  schiave  rosmeie  a imbiancare, 
imbclieitare,  lisciare  la  padrona,  rimetterle 
i dcDli,  tingerle  secondo  la  moda  in  nero  o 
in  rosso  le  sopracciglia  e le  chiome,  o adat> 
tarlc  quella  capellatura,  venuta  d'olire  il  Re> 
no,  e cresciuta  sul  capo  d’uoa  sposa  sicam* 


seccatesi  luogo  la  notti . danno  al  suo  viso  l'a> 
spetto  di  mia  maschera  di  creta,  qui  equa  scre> 
p<dsti  : oltreché  ha  ella  deposlì  Insieme  co’ ve- 
stimenti . ciglia  , denti  e capegti. 

Al  noto  crepitare  delle  dita  e accorsa  8marag> 
di.  Scende  dal  letto  la  matrona  , sorretta  dal 
braccio  delle  ancelle;  nel  vicino  gabinetto  tra- 
gitta , ove  turba  di  schiave  gi*  da  varie  ore  l'at* 
tende  : commette  ad  una  che  custodisca  I'  in- 
gresso , e l'avverte  quali  mercanti  . indovini  o 
portatori  di  viglieiti  iolrorocUere  debba  : pel  ri- 
roltnente  de'visiialori  aurora  dorme.  Duale  don- 
na couscnlirebbe  di  lasciarsi  vedere  da  profani 
occhi  priva  di  tutte  le  sue  attrattive  ? Non  cau- 
to forse  il  maestro  delle  amatorie  arti  • la  sca- 
» toletta  in  cui  fa  tua  beltà  sta  rinchiusa,  non 
» si  riveli  mai  allo  sguardo  deiramalore  ; l'ar- 
a le  non  piace  che  ascosa  ; le  manteche  di  cui 
» t'ugni  fronte  « capegli,  allorché  distemperate 
a dal  caldo  ti  sgocciolano  lungo  le  gote  . desta- 

a no  ripugnanza Non  amo  vedere  1 pre- 

B parativi  d'uu  acconciarsi,  che  pure  mi  garba 
a quand'  è condotto  a buon  fliie.  ...  La  mag- 
a gior  parte  delie  tue  attrattive  mi  sloroache- 
a rebbe  , se  penetrassi  i misteri  del  tuo  abbel- 
a iirli a 

Tostoche  Sabina  entrò  nel  gabinetto,  le  schia- 
ve. destinate  ognuna  a particolare  tiRlzio  . pon- 
gono mano  all’opera.  Viene  primo  il  drappello 
delle  rotmelt . che  tmbiaocauo  , imbellettano  , 
pongono  denti,  pingono  ciglia  e lisciano  la  pel- 
le. Nate  la  maggior  parte  In  oscure  borgate  la* 
line,  han  nomi  greci  : le  pomate  stesse  non  sa- 
rebbero accolte , se  non  venissero  presentate  in 
vaso  greco  con  greca  etichetta.-»  Ecco  Scallo- 
ne  , che  recandosi  in  mano  una  coppa  piena  di 
latte  di  gitimenu  appena  monto  , bagna  dolce- 
mente colla  spugna  inzuppata  le  molliche  dis- 
seccale sul  viso,  e ad  una  ad  una  le  stacca  e la 
pelle  diligentemente  lava  e fa  monda  : dopo  di 
che  Fiale  v’applica  biacca  e rossetto  ; ma  prima 
di  dar  principio  a colesta  dìUcata  operazione  . 
la  schiava  fiata  su  forbita  lamina  di  metallo  che 
da  Sabina  viene  tosto  annasala , onde  conoscere 
Se  ralilo  della  donni  è sano  e profumato  per  le 
p.isiiglie  appositamente  masticate  ; perciocché 
dalla  propria  saliva  adopera  Fiale  a dìscio- 
gtiere  il  rossetto  . applicarlo,  distenderlo  sulle 
giiaure  della  padrona.  Stigmi  Intanto  sta  pron- 
ta eoa  una  eoncbigtia  di  g.vlena  di  piombo  pol- 
verizzata e in  soluzione  nell*  acqua  . miscea  so- 
migliante afuligeine;  e con  un  peonelletlo.  pol- 
che Fiale  cesse  il  luogo  , Ungendo  le  sopracci- 
glia di  Sabina  , le  dona  qualche  cosa  di  ciò  che 
Omero  loda  In  Minerva  . allorché  la  chiama  oc- 
r/kt-òorina.  Succede  Mastiche  . a cui  spelta  la 
cura  dei  denti,  e molti  ella  ne  reca  chiusi  en- 
tro scatoletta  d’argento;  li  colloca  nelle  gengive, 
a'pochi  che  vi  rimangono  assicurandoli  con  filo 
d'oro. 

Marziale  poteva  dire  di  Sabina  come  di  Galla 
r.*iiHò  : € Tu  sci  un  impasto  di  menzogne .Quan- 


478 

bra  (3).  Una  intanto  gli  arriccia,  una  li  prò* 

(3)  Sune  (ibi  capitros  msKclGermuntu  crtnei. 
Culla  iriumpkatai  munere  genlit  §ri$. 

O gtMm  coma*  aliquo  miranle.  rubebit. 

Èl  dica: , Ernia  «une  ego  mere*  probor. 

OviD.  Am.  I.  li. 

Tutta  quell'elegia  va  io  disapprovar  t’amica 
del  soverchio  ornarsi. 


> d’ io  ti  vidi  a Roma  , itaci  capegli  erano  crc- 
» scinti  in  riva  al  Reno:  la  sera  nello  spogliar* 
» ti  t'abbandonavano  due  terzi  della  persona  . 
a per  andarne  chiosi  in  iscatole.  Le  guance  , le 
» sopracciglia  . con  cui  fai  segni  cosi  provocan- 

> ti.  sono  manifallura  delle  tue  schiave:  di  ma- 
• niera  che  non  v’  ha  ehi  possa  dire  «o  t'amo  . 

> perciocché  tu  non  se'clò  ch'egli  ama;  e niuno 

> ama  ciò  che  tn  se’.v 

Sabina  imbellettata  , lisciata,  adorna  di  den- 
ti candidi,  di  nere  sopracciglia,  rimanda  le  c<i- 
smele,  chiama  le  parrucchiere,  alle  quali  spel- 
ta quel  di  far  prova  di  quanta  hanno  destrezza 
e vaieiiila  ; è 1'  8 luglio  . giorno  delia  rivista  so- 
lenne de’ cavalieri  : la  matrona  deve  assistervi 
da  un  balcone  della  Via  Sacra  ; Saturnino  l'ac- 
compagnerà. 

11  rosso  de*  ctpegli  è color  di  moda.  Sabina 
che  gli  ha  castagni,  già  quasi  a’ è indotta  a ra- 
derli e portare  invece  purnicea  , una  di  quelle 
costosissime,  che  d'oUre  il  Reno  con  capeilalu- 
rc  sicambre  sono  fornite  alla  famosa  modista 
del  Velabro.  Ma  Nape  scoverse  pochi  tiorni  a- 
vanli,  presso  un  profumiere  gallo  al  Circo  mas- 
simo . una  pomata  di  nuova  invenzione  : con- 
viene primamente  lavare  i capegli  con  acqua  di 
calce  per  {sfregarli  con  queirunln,  poi  farii  sec- 
care al  Sole.  Sabina  s'é  sottoposta  II  giorno  in- 
nanzi airincomoda  operazione,  ed  è impaziente 
che  le  si  tolga  via  la  cuffia  per  vederne  I ciTet- 
to.  » Che  bel  rosso  I L'aurora  non  ha  fiammelle 

> più  vive!  » sciamano  a gara  le  schiave.  Sa- 
bina sorride  per  compiacenza  . e siede  trionfante 
sulla  sua  «craooa  a braceiuoli.  Calamide  |^>o 
ferro  caldo  le  arriccia  le  chiome  tulle  tempts  e 
sulla  fronie:Preca  le  profnma  con  preziose  essen- 
ze: a Cipasside.  graziosa  mora,  è fidata  la  mag- 
giore bisogna  , di  rannodare  cioè  bellamente  la 
treccia  dictro.e  porvi  lo  spillone:  la  treccia  e an- 
nodata ; ma  quale  spillone  porrà?  A lei  stà  d’in- 
dovinare il  gusto  della  padrona.  Sa  che  Satur- 
nino le  è caro  : non  Ignora  gli  amorosi  conve- 

f:nl  dei  tempio  di  Iside  ; sceglie  perciò  lo  spH- 
one  che  é sormontato  da  due  corna  . simbolo 
appunto  della  luna  od  Iside. La  matrona  approva, 
aorride.  Alla  povera  Latrìde  tocca  l'uffizio  peg- 

f;iorc  , il  presentare  da  questa  parte  e da  quella 
0 speeciiio;  arredo  magnifico  eli  lucido  , forbi- 
tissimo argento  , con  aurea  cornice  e astuccio 
dilicatamcnte  cesellato. 

Clio  é accorsa . annunziando  che  Glicera,  l'e- 
giziana fiorista  , chiede  licenza  d'entrare.  Ella  e 
tosto  introdotta , accompagnata  da  dne  piccoli 
schiavi  etiopi , che  recano  cesti  sul  capo.  Uno 
di  que'cesii  fa  pompa  di  garofani , narcisi  . gi- 

gli,  rose  iulreceiate  a ramoscelli  di  mirto:  Sa- 
ina  appena  li  guarda:  piaccionle  più  nell'altro 
cesto  fiori  d'oro  e d'argento  che  imitano  la  for- 
ma de’veri.  V'é  là  entro  una  corona  che  s’ap- 
pella d'Iside  . perchè  simile  a quella  degli  ini- 
Lìati  a’  riti  della  dea  : Sabina  vi  ha  tostamente 
posta  sopra  la  mano  , e ricamalo  sul  nastro  les- 
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fuma,  uni  aggiosu  alla  dama  i Bori  o gli 
spilloni  : ma  guai  snella , mirandosi  nello 
specchio  di  terso  argeniOy  trova  mal  riparali 
i difetti  0 mal  rilevale  le  sue  bellezze  t Non 
che  le  graffiature  e i morsi,  ha  in  pronto  ano 
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spillo  con  col  tratìgge  il  nodo  seno  dello 
maldestre  adomairici:  o talvolta  ordina  allo 
schiavo  aguzzino  ( iororio  ) che,  sospesa  la 
infelice  pe*capclli,  la  sferzi  sinché  la  tncolle- 
rita  padrona  non  dica  basta*  Ovidio,  maestro 


5te  in  caratteri  greci  mia  vita,  anima  mia  » fa- 
lanterìa  dì  Saturnino,  a cui  la  compiacente  Gli- 
cera  prestossi.  Ma  a turbare  la  leiiiia  della  pa> 
droiu  accorre  Spaialo  . auuuozUndo  che  le  due 
piccole  cornucopie  d'argento  nelle  quali  conte- 
nerau&i  frutti  in  cera  imiianli  i naturali , fu- 
rono settate  a terra  nella  vicina  camera, e gna- 
ale  dalla  scimia.  Clio  si  fa  pallida  . perche  sua 
colpa  e stata  l’aver  lasciato  l'uscio  socchiuso:  ma 
Sabina  , cui  la  fiorista  mise  di  buon  umore,  non 
ai  sdegna  , vuole  ami  scorgere  neU'aecaduto  no 
fausto  presagio  : accomiata  Gliccra  , e dice  a 
Clio  che  le  sborsi  dugenlo  sesterzi. 

la  matrona  e rimasta  inoperosa  durante 
il  colloquio  colla  Bori«^t;i.  Ila  dato  compimento 
aHVdiQzio  leggiero  della  peitiiialura,  ne  risono 
stali  peranchc  colpi  di  spillone  nel  seno  o nelle 
braccia  di  CaUmide,  o graffiature  sulle  guancie 
di  Paseca,  fatto  non  raro  ; cbC  le  matrone  sono 
dominateloogo  laloro  tavoletta  da  capricci  erode- 
li:  avvezze  a sedere  spettatrici  dei  combattimen- 
ti gladiatori , e a dilettarsi  del  sangue  versato, 
aolile  già  dall'  infanzia  a veder  infliggere  agli 
achiavi  barbare  punizioni  , disfogano  sulle 
meschine  che  loro  sunuo  intorno  il  corruccio 
che  provano  per  gli  avversi  accidenti  della  loro 
vanità  0 de*  loro  amori.  Lo  schiave  in  que’  di 
sciagurati . abbiano  pure  la  desterità  della  Gre- 
cia , pagano  il  fio  del  mal  amore  delle  padro- 
ne : nude,  siccome  è costume  , sino  alla  cioto- 
la, offrono  largo  e doloroso  campo  alle  graffia- 
ture , ai  morsi  , e sovraiiuUo  alte  fitte  delle 
spille  che  T inviperita  matrona  loro  ficca  nelle 
braccia  o nelle  mammelle.  Onde  Ovidio  eoosi- 
giia  alle  Romane  di  tenere  gU  uomini  discosti 
da  sé  mentre  s’acconciano  : eoe  se  poi  loro  pia- 
ce essere  pettiuate  in  presenza  di  quelli,  e mo- 
strare come  le  chiome  ondeggiano  e scendono 
traziosamente  sulle  nude  spallo,  guzrdinst dal 
fasciar  trasparire  stnza  o dispetto  ; e lascino 
andare  immuni  le  loro  ancelle  da  unghiate  , 
morsi  e punture.  Spesso  il  gastigo  che  la  ma- 
trona voieva  inflitto  alla  serra,  veniva  commes- 
so «Ilo  schiavo  . cui  l'odioso  uflicio  di  aguzzi- 
no faceva  denominare  /orario:  la  sventurata,  so- 
spesa penzolo!»  pe'capegli . subiva  la  IlagelU- 
tione  fioche  la  padrona  non  dicesse  basta. 

Torniamo  a Sabina  che  la  mano  ha  sporta  a 
Uarmione  . tagliatrice  dell'  ugiie  . e a cui  sov- 
viene in  quel  momento  d'aver  udito  dire  da  un 
medico  ebreo,  che  il  mescolare  i minuzzoli 
delie  ugno  a cera,  e appiccare  l'impasto  a stra- 
nia porla  . sgombra  assai  mali  : onde  chiama 
Latride  ebe  que'  minuzzoli  raccolga.  La  pove- 
retta che  in  dolce  astrazione  ricordava  io  quei 
punto  i lieti  giorni  della  sua  adolescenza  pas- 
sali alla  nativa  Efeso  . si  scuote  con  terrore  al- 
ì'iroprovviso  suonare  del  suo  nome  , e lasciasi 
cadere  appiedi  I’  astuccio  cesellato.  Sabina  a 
quella  vista  è balzala  in  piò  come  una  furia  : 
lanciatasi  sulla  meschina,  la  parcuote  con  quan- 
to ha  di  forza  ; buon  per  Lurido  che  le  ugno 
furono  recise;  pure  la  morde,  l'insangulua;  peg- 
gio le  sarebbls  avvenuto  se  non  fossero  aovrag- 
giunli  due  paggetti  dalla  biondi  iiunelUlà  ci- 


petlaiura.  ahbiilUti  di  fioisàicno  lino  egiziano, 
apportatori  della  colazione.  Uno  dVsst  reca  vaso 
dorato  in  eui  s'ode  il  crepito  deU'acqua  bollen- 
te ; tiene  l'altro  nella  diritta  otto  fichi  in  cestel- 
lo d'argeiUo . e nella  sinistra  una  guantiera  con 
sopra  duo  coppe  e una  boccia  di  vino  di  Cipro. 
Sabina  ba  costume  di  temperare  il  vino  con  al- 
quaiile  gocce  di  bollente  acqua  , secoodo  la  pre- 
acrizione  del  medioo  Arehigene. 

Pure  il  giungere  de’ paggi  non  avrebbe  forse 
salvato  Latride  . se  le  stoico  Zeootemi,  filosofo 
di  casa  , non  si  fosse  precipitalo  ansante  nella 
camera.  È colui  calvo  , con  barba  incolta  che 
gli  scende  alla  ciotola  , logoro  mantello  sulle 
spalle,  camicia  di  lana  che  lascia  a discovcrtu 
la  gambe  villose  . e sullo  a’niedi  un’  assicella  . 
Bosteniita  con  corde,  in  cambio  di  calzari.  Co- 
testo discepolo  di  Zi'uune  e impaziente  di  pre- 
sentare a Sabina  U prole  di  cui  la  maltese  ca- 
guetu  s'e  sgravata  iciic  ; tiene  anzi  la  cagocKa 
famigliola  io  un  seno  del  manullo  . ed  oh  co- 
me s'allegra  la  matrona  che  la  sua  Hlrrina,  si 
aperta  a non  abbaiare  che  agli  importuni  e al 
marito  . si  trovi  bene  dopo  il  travaglio  del  par- 
to ! Chi  non  ridurrebbe  a vedere  la  geiiUle  be- 
siioUna  sporgere  il  muso  fuori  del  salo  del  fi- 
losofo a leccargli  la  barba  prolissa  , non  so  sa 
|»r  gratitudine  . o perche  v'annusi  qualche  re- 
liquia della  cena  di  jeri  l Vuoi  tu  sapere  corno 
lo  stoico  sia  diventalo  ostelricanie  di  Ulrrioa^ 
Odilo  in  due  parole. Nel  tornare  dalla  villa  Cam- 
pana , Sabina  incaricò  Zenokmi  di  custodirò 
fungo  il  viaggio  la  cagnetta  : giunta  a Roma  gli 
fc  diro  chr  a lui  volevala  fidata  nuche  sgrava- 
ta non  si  fosse  ; lo  approwigtoiscrebbc  di  fegati 
d'oca  e di  pasticci  di  sesamo  per  la  puerpera:  e 
Zeootemi  , che  ghiotto  era  . fu  lieto  d'aver  Mìr- 
riua  ili  custodia,  nell’  intenzione  di  appropriarsi 
quegli  intingoli . tenendola  a salutare  dieta.  Ed 
or  veniva  appunto  g ngoUodo  a presentare  U 
cagnesca  nidiata  alla  matrona  ; la  quale  « Ti 

> do  » dissegli  « il  più  bello  di  colesti  fichi,  se 
» m'improvvisi  un  epigramma  su  questo  fausto 
» avvenimento.  > E il  greco  senu  esitare  : Al- 

• lorchè  la  gentile  Mirrina  fu  presso  a sgra- 

• varsi.  Diana  «etsne  in  suo  aiuto  od  acquetarlo 

• i dolori  ; che  la  dea  non  accorre  soltanto  alla 
» chiamala  delle  donne;  memore  d aversi  cara  la 
» coccia  . le  madri  de'bracchi,  de'le*  rieri,  sian- 

> noie  a cuore.  • 

L'arrivo  di  Zenoteml.  le  novelle  ch'ei  reca,  le 
earene  prodigato  da  Mirrina  tirano  in  lungo  la 
colazione.  Sabina  volendo  ricuperare  il  tempo 
perduto,  non  dà  licenza  d'entrare  a Gratidto- 
ue , cui  speciale  officio  é narrare  ogni  manina 
le  nuove  che  corrono  per  la  città.  Droso  in 
cambio,  la  preside  della  gunrdaroba , è chia- 
mala , ed  alla  sua  interrogazione  se  apportare 
debba  la  tunica  dalle  frange  d'  oro . o quella 
da’ ricami  di  perle.  Sabina  chiede  a Cipasside 
« Qual  è il  tuo  avviso  ?»  £ la  mora  roodosta- 
roenle  « Chi  può  alleularsi  » risponde  « di  con- 

> figliar  te.  che  modello  sei  alle  Romane  in  fal- 

• lo  di  buon  gusto  T Pure  . non  dicesti  lo  man- 
s dare  l' altro  di  quella  collana  di  perle  a Sa- 
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a laro  c storico  a noi  di  naestc  scellerate  ga.  recise  le  onghie»  già  lavate  le  mani  nel  latto. 


lantcrie«  consiglia  le  dame  a non  farsi  vede- 
re in  queste  collere  agli  amanti,  ebè  non  per* 
dano  del  bello  e in  conseguenza  dell'amore. 
Ma  già  è lisciata  e impomiciala:  già  soq 


• lumino  «oeiò  oe  fregi  II  pf^tiorale  e II  froo* 

• Ulc  del  <iUo  cavillo  di  parala,  ebe  aimielian* 

• te  giiaruilura  tu  porlere>li  nel  giorno  della  ri- 
» vinta  ? • La  matrona  comanda  a Drono  che  ap- 
porti la  tunica  dalle  perle.  Cipaaside  accotu 
un  bacino  d’argento,  e bagna  con  latte  le  dita 
della  padrona  ; Nape  tende  un  pamiolino  , ma 
Sabina  fa  cenno  ad  uno  de'  paggi  . e rasciuga 
le  dila  nelle  ciocche  lucenti  de'suoi  capegil. 

Droso  intanto  è corsa  a cercara  Tabiio  richie- 
sto: accompagniamola  nelle  inferiori  camere,  e 
irapasniamo  con  lei  vaste  sale,  nelle  quali  schiavi 
d’ambo  I sessi  danno  opera  ad  arti  e mestieri 
diversi.  Ecco  nella  prima  stanza  le  tllatrici  e 
tessitrici  di  stoffe  ; nella  seconda  te  cucitrici  ; 
le  ricamatrici  nella  terza;  ultima  vieue  la  guar- 
daroba. 

Vuole  la  consuetudine  che  lo  Romane  si  pre- 
sentino io  pubblico  uniformeroeiite  vestite,  eol- 
l abilo  che  perciò  s'appella  matronale.  Il  qua- 
le , ad  ecceiiooe  delle  inferiore  frange  di  por- 
pora 0 d’oro , é tutto  bianco,  dì  lana  o di  seta. 
l.a  sola  ricercaiezaa  lecita  sta  nel  dare  a cote- 
sto bianco  il  maggiore  possibile  risalto  ; es’lo- 
veiilarotto  pressoio  a farlo  scretiato  , ondalo  : 
vuole  poi  la  molla  ehe  cou  sommo  studio  s’tr- 
cbiieUiQO  le  pieghe  ; ed  ecco  perchè  scorgiamo 
qua  intorno  lami  ordigni  graudi  e piccoli.  Ne- 
gli armadi  che  stanno  in  giro  contro  lo  pareti 
c le  coprono  . sono  racchiusi  gli  arredi,  !e  bian- 
cherie di  Sabina  : ha  tuniche  di  lutti  i colori  che 
adopera  dì  notte,  quando,  iravesliui  da  cortigia- 
na o da  liberta  . corre  le  vie  di  Roma.  Droso, 
in  porre  pie  nella  guardaroba  , grida  lesi  dia 
la  tunica  dalle  perle  ; e quell’abbigliameuto  che 
spande  le  piu  grate  fraganze  , le  viene  tosto  por* 

10  da  una  schiava. 

Le  Romane  indossano  facilmenle  le  loro  ve- 
sti. Sabina  s’è  posta  la  camicia  di  tela  di  coto- 
ne con  maniche  corte  ; Ctpasside  le  sostiene  il 
seno  eoo  una  fascia:  Droso  porge  la  tunica,  leo- 
suu  di  lana  di  Mileto,  mista  a cotone;  le  ma- 
niche coprono  la  superior  parte  del  braccio,  spa- 
rate per  lo  lungo  sul  davanti,  rappiccate  e strette 
a'  polsi  da  aurei  fermagli.  Porporina  e Urge 
due  dila  è la  fascia  che  segna  iulorno  al  seno 

11  lembo  della  tuuica,  e scende  a circoscriver- 
ne la  falda. 

Ora  ecco  farsi  avanti  Spalalo  , custode  delle 
gioie,  coiraperlo  serigoetio.  Cipasside  ha  posto 
mano  alla  triplice  collana  di  perle,  11  più  pre- 
tioso de’  monili  cootonnll  U entro;  Il  nome  che 
gli  si  rappicca  vale  assai  a crescergli  il  valore; 
chè  i Romani  non  Icngousi  conienti  a questi 
giorni  di  vedere  i loro  deschi  coperti  di  lazze 
murrine,  od  auree,  od  incrostale  di  gemme,  se 
provare  non  possono,  con  un  tal  qual  albero 

renealogico,  che  una  tale  coppa  viene  in  diritta 
inea  da  .\e>«tore.  o che  in  qiieirallra  Didone  fe 
bere  Euea;  ne  le  matrone  cnlamansi  paghe  dei 
loro  bracrialeUi  e monili , se  il  gioielliere  non 
ha  loro  dimostro  che  appartennero  a quakbt 
straniera  eroina,  per  lo  manco  la  moglie  d’uo 
Seleueo , d'uu  Tolomeo  , d'un  Milradate  , d'uo 
£rode.  Niuua  ortcutale  regina  ha  però  levalo 


e terse  nelle  chiome  d'elegante  paggetto;  in- 
dosai  l'ebitu  matronale  uniforme,  di  bianca 
lana,  colle  frangie  al  lembo  d'oro  o di  por- 
pora, serbando  le  luoicbe  di  colore  per  quan* 


di  sé  taoto  grido . e dettala  ne*  Romani  tanta 
ammirazione  e pietà,  quanto  Cleopatra;  di  oiu- 
oa  pongono  le  matroue  tanta  vanite  in  posse- 
dere gioielli,  quanto  della  bella  amica  di  Cesa- 
re: delle  sue  collane  di  perle  sovraitutto  suona 
allo  la  fama  , e una  di  queste  a Sabina  donò, 
tornato  da  Alessandria  , il  marito  . compratala 
per  un  milione  di  sesterzi.  Checché  ne  sia  della 
provenienza  vera  di  colesta  collana . ella  è de- 
gna per  la  sua  belleut  d’avere  appartenuto  a 
Cleopatra. 

Posta  che  ha  Clpasside  bellamente  la  colla- 
na. Spalalo  trae  dallo  scrigno  i pendenti  di  tre 
magnifiche  perle  ciascuno,  di  quelle  contro  cui 
Seneca,  mezzo  secolo  dopo  , imprecava,  dicen- 
do: • Non  sono  p«;rle  coleste,  ma  patrimoni  in* 

• Ieri.  • Spalalo  sporge  I braccialetti  e gli  anel- 
li; quattro  que’  primi . d'oro  cesellato  e incro- 
stato di  brillanti;  sedici  i secondi,  da  porne  due 
per  ogni  dito,  ad  eceeiione  de' medi.  Quegli 
anelli  sono  cammei  incisi  da  famosi  artefici,  ed 
appartengono  alla  categoria  degli  estivi  ; con* 
ciossiaché  le  Romane  hanno  gioielli  diversi  per 
le  diverse  stoloni,  dì  maggiore  mole  pel  ver* 
no,  più  graziosi  e leggieri  per  la  state. 

Ne  avrebbe  presto  fine  il  mio  dire,  se  ragio- 
nare volessi  di  quanto  si  contiene  nello  scrigno 
di  Sabina;  accennerò  solamente  d'un  anello  e di 
un  amuleto.  Rappresenta  quel  primo  un  amo- 
rino che  cavalca  un  leone,  sardonica  che  è ca- 
polavoro deiriocisore  Plutarco.  La  matrona  ve- 
de se  medesima  simboleggiata  neU'amoretto , 
Saturnino  nel  domalo  re  degli  animali;  e il  gio- 
vine a Cai  sta  a cuore  la  geuerosa  cugina  , fa 
plauso  alla  gentile  allegoria,  e spaccia  anzi  per 
tuo  un  epigramma  rubatn  ad  Argentario  , di 
questo  tenore:  • Veggo  so  questa  pietra  Amoru 

• irioo  fante,  che  con  ardilo  braccio  doma  il  fu- 
» rore  d’un  leone.  Ve’  come  colla  sinistra  roano 

• gli  balle  l'iru  criniera,  e regge  ooU’aitra  la 
» briglia.Guardo  trepidando  questo  nemico  dcl- 

• la  |Mce  del  mondo,  raggiante  di  splendore  di- 

• vino.  Uè  sottomesso  il  re  degli  ammali  a’ suoi 

• voleri:  il  cuore  d’un  uomo  saprà  resisterglit  • 
L'amuleto,  da  un  sacerdote  ai  Serapìde  con- 
sacrato sotto  rindusso  della  oosiaUaiiooe  cho 
vide  nascere  Sabina,  ha  virtù  di  preservarla  da 
qualunque  sinistro  : è di  diaspro  , rappresen- 
tante una  lesta  di  Serapìde  posau  sovra  un  pie- 
de romano. 

Ecco  finslmcnte Sabina  aceonciata:  non  le  man- 
ca ebe  indossare  il  manto  o ptUla;  opcraziooe 
imporunle  ebe  deve  coronare  l'opera  lungamen- 
te elaborala;  nè  facil  cosa  è il  panneggiare  leg- 
giadramente quei  manto;  nè  vogfionsi  adoperaro 
a telo  uopo  spille,  uncini,  o somiglianti  artifizi; 
bensì  usare  arte  ond’esao,  passando  sotto  la  si- 
nistra ascella,  lasci  a scoverlo  da  qiicUa  bandu 
il  braccio  e la  spalla , e scenda  con  belle  pie- 
ghe fino  a terra,  ftipasside  allorebe  ha  fluito  di 
acconciare  quelle  pieghe,  « Tu  eccUsseral  » e- 
sglama  c o Sabina,  tulle  le  BMtrooe  per  la  bel- 

• leiu  e per  la  maguificenu  del  tuo  addobbo.  » 
— • I cavalieri  »aggiungeNape  con  certa  qualcbo 
maliiietia  s sfiltudo  a le  iotiaoii,  aousaproaitti 
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4lo  !c  entri  il  razzo  di  uscire  noliurno  |>er  le 
\iv  di  Ruma,  onde  i garzoni  la  scambino  per 
hiuTU  o per  meretrice.  Sfoggi  pure  in  gem* 
ine  c {»erk%  rapile  alle  straniere  regine,  c che 
tanno  ad  una  sola  donna  portar  addosso  un 
intero  [latrimonio; carichi  d'anelli  ciascun  di* 
to  eccetto  il  medio,  variati  secondo  la  stagin- 
ne,  intagliati  dagli  artefici  più  insigni  e com- 
pri forse  a prezzo  delPonestà  (l):indi  avvolta 
nel  manto,  esca  portata  in  lettiga  da  otto  ro- 
busti schiavi  ch'ella  medesima  trasccisc  al 
mercato;  due  altri  la  precedano  correndo; 
due  ancelle  rechino  ai  lati  i ventagli  di  code 
di  pavone,  e dne  paggi  portino  dietro  i cu- 
scini. 

Cesi  la  dama  s'inooltra  agli  amorosi  con- 
vegni, alle  visite  maligne,  assiste  ai  giuochi 
gladiatori , e culla  mano  di  cui  Catullo  e 
Properzio  cantarono  le  molli  carezze,  accen- 
na al  vincitore  che  debba  scannare  il  vinto;  o 
nelle  lubriche  cene  (2)  rapisce  i gaudi  di 
furio,  lucQire  il  conniveate  marito  calcola  Po- 
ti) Qttidyttval  ornato  procederò  vita  eapillo, 
Et  tenuti  eoa  tette  movere  tiimi? 

Aut  quid  orontea  erinet  perfundere 
Trque  pere4irinit  vendere  muntrihuti 
JS’oturaeque  deeut  mereato  jterdere  ry(<«? 

Pauenazio  I.  2. 

fS)  L'elegia  quarta  del  1.  libro  degli  Amori 
<Pl>Tidìo.  a parte  le  aroncetze,  informa  assai  de- 
tfli  usi  ne'bancheiti  d’ailora,  istruendo  egli  l'a- 
mtea  dei  come  comportarsi  Ìd  uu  convito  ove 
saranno  e il  marito  e l'amante. 

Cum  prema  iUe  lorum.  ruku  comei  ipt»  modello 
Mii  ut  adenmbat;  cìam  miAi  Inaye  pedem 


C«m  l»ai  quae  faeiam,  mea  lux.  dieamve 
plaeebunt^ 

yerteiur  dij;«lti  anulut  utque  tuia. 


fiee  premat  impotitit  tinito  tua  eolia 

laeertir, 

UÀU  noe  in  rigido  pectore  pene  caput ...  He. 


ro  promesso  ni  suo  silenzio  dal  mercadante 
spagnuulo,  generoso  coinpralore  dell'  infa- 
mia (3).  Possibile  che  con  tali  donne  durasse- 
ro cari  i legami  di  famiglia? 

Nulla  dunque  piìiconiune  del  divorzio,  per 
cause  anche  leggerissime:  non  sola  la  sterili- 
tà, i litigi  culla  suocera,  Pitnpudicizia,  vifur- 
nivanu  ragione,  ma  Paolo  Emilio  mandò  via 
la  moglie,  senz' altro  dire  se  non  che  n' era 
stato  oiPcso  ( i);C.  Sulpicio  Gallo  perchè  usci- 
ta a capo  scoperto;  Q.  Aulisltu  Vetcre  perchè 
parlò  in  secreto  con  una  liberta  volgare;  P. 
Sempronio  perchè  iiaa*  giuochi  senza  sua  sa- 
puta (5):  Cicerone  ripndiòTcrenzia  dopotren- 
t’anni  di  convivenza,  perchè  gli  abbisognava 
una  nuova  dote  onde  spegnere  1 debili;  e Pu- 
blia  perchè  parve  rallegrarsi  della  morte  di 
Tulliola  (6):  essa  Terenzia  passò  per  quattro 
mariti;  Tulliola  per  tre,  c aall'altimo,  Dola- 
bclla,  fu  ripudiata  incinta:  Bruto,  Il  virtuoso 
Bruto,  rimandò  Claudia  i»er  Isposare  Porcla, 
c Cicerone  chiesto  del  parer  suo,  lo  consigliò 
a far  presto  per  cessare  lo  dicerie  volgari,  e 
mostrare  che  noi  faceva  per  seguir  Tonda, ma 
per  unirsi  alla  figlia  del  savio  Catone.  Un 
famoso  ghiotto  fu  sul  punto  di  cacciar  la  sua, 
perché,  in  momenti  critici,  visitò  la  cella  dei 
vini,  eh’ e'  temeva  con  ciò  s'inacidisscro  (7): 

(3)  Et  inreslot  amoree 

De  ffurro  mediiatur  ungui: 

Mox  junioret  queerU  ndulterot 

y Inler  mariti  vtna,  neque  eligil 
Cui  donet  impermUta  raptim 
Gaudio  lumintàui  remotit. 

Sed  Juita  eoram  non  tine  eonteio 
Surgit  marito,  lau  voeat  inititor, 

Seu  narii  aiipanue  mayiilar 
Dedeeorie  preliotut  emtor. 

Ubazio. 

(i)  Plct.  tu  P.  Emilio. 

(3)  Val.  Mass.  VI.  3.  10. 

(6)  Plut.  in  de. 

(7)  Plisio  vii  19. 


» da  te  ritorcere  gli  occhi  abbagliati.  » Sorride 
Sabina.  Proso  intanto  C corsa  ad  avvisare  gli 
otto  Cappadoci  di  venirsene  sotto  al  portico  colla 
portantina.  Venere  , a cui  le  Ore  e le  Grazio 
danzano  intorno  , non  incede  con  aspetto  più 
trionfante. Sabina  s’è  gnardala  per  Tultima  volta 
nello  specchio  : Cipassìde  e Nape  uscirono  in 
cerea  delle  code  di  pavone  che  a modo  d’om- 
brrlla  costumano  esse  di  tener  levate  per  via  so- 
vra il  capo  della  matrona. 

« Ov'  c Lairide  1 • dice  Sabina  sul  limitare 
didla  camera.  Corre  la  m^'schinella  ad  inginoc- 
chiarsele davanti.  <■  Spalalo,  avvisa  il  lornrio  di 
» porre  in  ceppi  costei;  la  faccia  (Ilare  il  dop- 
• pio  delle  altre  schiave,  e lensala  Ano  a nuovo 
» avviso  a pane  cd  acqua.  • Esce  in  cosi  dire, 
c mae'ilosamcnle  ase^^nde  la  lettiga. 

Le  leggi  romane  vietano  i corchi  . eccetto  in 
oreasioue  di  trionfo  o di  religiose  processioni. 
S a diffuso  in  cambio  Timo  delle  porunlliie.  Ei- 
Curnti  una  portatile  lettiga,  sorretta  da  bastoni 
orizzontali,  coverta  da  padiglione  del  Sole  o poi- 
veiu  ichermisce.  1 portauttui , sulle  cui  spalle 


posano  i capi  estremi  dc'bastool.  vestiti  di  stotTa 
dì  lana  verde,  s'avanzano  in  cadenza.  Otto  sono 
essi , di  oatlone  cappadocl , d'atletica  statura  , 
beo  pasciuti  ; Èrcoli  asiatiri  che  Sabina  scelto 
ella  stessa  sui  palchi  e nelle  trabacche  de' mer- 
canti di  schiavi.  Vedili  inoltrarsi  attraverso  la 
moltitudine  stivata  , senta  rallentare  il  passo  . 
facendosi  dar  luogo  dai  eiiladini.  acni  gridano 
da  liinge  con  quel  barbaro  accento  : Largo  f 
largo  ! 

Bue  lacchè  etiopi  precorrono  alla  portantina: 
Nape  da  un  lato.  Cipassidc  dall'altro  . tengono 
alte  le  code  di  pavone:  vengono  dietro  due  schia- 
vi, portatori  di  cuscini. 

Forsechè.in  vedere  Sabina  che  attraversava  in 
tale  forma  la  Sacra  Via.  ci  sovverrà  di  qtic' versi 
d'Omero  ; « Maiefica  Ale!  formilabile  figlia  di 
> Giove!  1 tuoi  piedi  leggieri  non  toccano  il 
» suolo;  cammini  'sulle  teste  de’  mortali.  dKTbiv 
■ dendo  in  mut  i cuori  veleno,  e scegliendoli  a 
* vluhna  quanti  allacci  nella  tua  rete  ! » — 

Compendiato  da  Bùttigeb,  Tavoletta  d’una 
dama  romana. 
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G.  Tllianio  Minlorocse  menò  a bella  posta  la 
scapestrala  Fannia,  per  espellerla  poi  come 
impudica,  e godersene  la  dote  (1),  nel  che 
non  pochi  rimilarano.  Più  spesso  ancora  se- 
peravansi  d’  accordo,  a senza  veruna  cagio- 
ne (2),  0 perchè  giù  s'era  contralto  impegno 
o>n  altri.  Cesare  ebbe  tre  mogli,  .\ugusto 
cpiatlro,  cinque  o sei  ciascun  membro  della 
famiglia  di  esso:  v’erano  donncchc  contava- 
no gli  anni  dai  mariti  non  dai  consoli  (3), 
Che  se  ci  recò  meraviglia  il  vedere  gli  Ate- 
niesi condurre  i figlioli  e le  mogli  a raffina- 
re la  civilU  nella  casa  delle  Aspasie,  non  mi- 
nore dee  roearcene  il  vedere  le  romane  matro- 
ne proteggere  le  meretrici,  e tenersi  in  casa 
quelle  che  ne  corrompevano  i mariti  e la 
prole.  « Le  signore  » esclama  una  di  queste 
sciagurate  in  Plauto  (4)  « vogliono  che  noi 
••  stiamo  da  esse  dipendenti,  che  sempre  ab- 
» biamo  bisogno  di  loro.  Se  si  va  a trovarle, 
a si  vorrebbe  non  esserci  mai  andate.  In  puh- 
» blico  fanno  carezze  alla  specie  nostra;  in 
0 segreto  ci  mordono,  perchè  siamo  liber- 
» te.  » 

Da  qncst’ultima  voce  nacque  il  nome  di  li- 
bertinaggio, appunto  perchè  silTattcerano  per 
lo  più  le  meretrici  (S).  Conseguenza  del  la  ser- 
vitù domestica;  poiché  quando  una  schiava  o 
col  suo  pera' in  0 per  favore  dei  padroni  aveta 
acquistata  lalibertè.si  trovavainmiseria,  av- 
vezza alle  bliindizie  signorili,  e giù  dall'  ob- 
l>ed  lenza  o dalla  speculazione  avviata  sul 
mal  sentiero;  onde  adnprava  i suoi  vezzi,  e 
l'abilitò  del  canto  c del  suono  a piacerea 
molti  amanti.  Cosi  aprivasi  un  altro  gorgo 
alle  fortune  dei  figli  di  famiglia  (6),  ed  alle 

(1)  Plut.  io  Mario. 

'i)  Panila  l'n/cria  dirorlium  line  rama,  ijno 
die  eir  e provincia  rentmrui  eroi.  fedi.  .Vup- 
lara  eit  6.  Uruto.  ClC.  Ep.  fam.  Vili.  7. 

(3)  .\'umquid  jam  alla  repudio  erubetdl.  poil~ 
ijuam  Uluitrei  qumdam  el  nobilet  feminm  non 
roniulum  numero,  led  marilorum  annoi  luoi 
romputant.  el  exeuni  malrimoni  eauia.  nubunl 
repudiò  Seseca,  De  beuef.  III.  M. 

(4)  Suinmalrt  mafroii<a 

Suarum  opum  noi  roianl  indigenlei; 
yoitra  copia  niòiio  rolunt  noe  poteuCt 
Suique  omnium  rerum  noi  indigere, 

El  libi  limili  lupplieet.  Eat  li  adeai. 
Abilum  quam  aailum  malii:  ita  noilro 
ordini 

Palam  blandiuniur:  clam,  li  occaiio 

uiquam  III 

Iquiim  fripidam  lubdole  luffundunl... 
ftuia  noi  libirtintB  lumui. 

CUlellaria  I.  I.3I. 

(5)  r«(ior  al  quanto  merx  eli  in  ciane 

leeunda, 

libertinarum  dico. 

OaAZio. 

(0)  Et  quondam  Maricem  amalor  originii  Uh 
bfui  pilrium  mim-e  donai  fundunque 

laremqae. 

Oeaiiu 


spoglie  che  i soldati  recavano  dalle  vinto  na- 
zioni. Con  questi  tributi,  le  cortigiane , di- 
stinte dalle  altre  donne  per  abito  più  cor- 
to (7),  pompeggiavano  di  manti  sfarzosi,  va- 
riati in  mille  guise  e mille  nomi  (8);  e gli 
amanti  si  gettavano  in  rovina  per  satollarno 
l'ingordigia,  e per  ottenere  da  esse  in  iscritto 
la  promessa  di  fedeltò  per  un  tempo  determi- 
nato; alla  quale  se  mancassero,  le  citavano 
davanti  a tribunali  di  disciplina  (9). 

Noiaii  di  loro  famiglia, gli  uomini, dai  tu- 
multi civili  e dall  inccrtczza  del  domani  cer- 
cavano distrazione  involiitlà tempestose,  non 
nella  calma  gioia  dei  focolare,  presso  una  mo- 
glie ch'era  stata  d'altri  e d'altri  poteva  di- 
ventar domani:  oltreché  il  celibre  esercitava 
una  S|>ecie  di  principato  (10)  sopra  un  altra 
razza  ignota  alle  età  moderne,  gli  uccellatori 
di  testamenti.  Costoro  non  era  viltà  cui  non 
scendessero  per  amicarsi  il  vecchiardo,  se- 
condarne le  fantasticherie,  lodarne  fin  la  bel- 
lezza, applaudir  alle  sue  scempiaggini,  stra- 
ziarne i nemici,  prostituirgli  la  moglie,  sup- 


(7)  Oraiio  la  chiama  togatm.  Satira  I.  1,  61. 
84,  e Uviaio  ex  Ponto.  111.  3.  SI, 

. A'ee  citta  pudicoi 

Crina  alba  tegii,  nee  ilota  longa  peda. 

(8;  (^uid  iilm  qnm  oliti  ^uotaanii  nomina 
iacaniMnl  noro: 
ranicam  ratiam,  lunicam  ipiiiam.  tinleotum 

catiicium, 

Intuiiatam,  patagiatam,  ealtulam  aal  croco- 

(ulrim, 

Supparum  ani  luàaimiiim,  rieam,  bdiilicum, 
aut  exolieuni 

Cumalih  sul  plumalile.  eerinam  aut  melit- 
nuB,  ; gerrao  maxumac 
Cuai  quoque  aliai»  ademptum  'il  nomea...  l'n- 
cant  Laconicum. 
Hae  coeabula  auelianei  lubigunl  ul  faciant 

Ciri. 

Putro.  Epidicui  II.  2.  ti. 

(9;  Plauto  nella  Bacchide  o nell'.tii»ari»  cil  i 
un  procciio  avanti  ai  Tre  capiiali  ( ho  udiri 
riroi.  ceiiraque  ibi  nomina  Eaxo  eruni  i pei 
far  eseguire  la  promessa  scritta  di  fedeltà  por 
un  anno. 

-Va  a quoquam  alio  aeeiperei  mereedem  on- 


dili ab  leu.  . 


flNfl'  I 


Bacchiò,  framm. 

Jgidum,  iitumoitendi  quem  eonicripiiili  ign- 

graphu-a 

Inter  me  al  amicam  al  lenam. 


/«9IU.  lì  . I. 

Per  chi  dubitas.«e  ebe  il  poeta  ombrio  non 
riferìssa  che  a coniumo  greco,  soccorre  Ov  i«im. 
che  dice  aver  assUtito  a un  giovane  ' atUrnm 
jucehi:.  che  citava  [jamqu*  tadalurut  ] per  si- 
mil  ragione  la  amica,  e già  teneva  in  mano  il 
libello  ' duplica  tabcllcB  ) ; quando  la  vista  di 
lei  lo  disarmò,  e cuuchiuse  : 

TuIìmi  Étt,  aplumquc  magi$  diieedere  puec, 

Quam  pctef9  a ihalami»  tUigiatu  fora. 
3/untra  quiM  dederiSo  haboal  ime  file  jmbeto. 

rtemed.  atn.  6t>3-iì71. 

'IO)  Direi  rejnu  n orbrf  teoecfwfis  cxerccAi. 
Se.'SECv  jJ  -Uirciim,  l;f. 


D**  ri'  - 
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^ plicar  gli  dèi  in  palese  per  la  salme  sua,  in 
segreto  per  la  sua  morte.  Qual  meraTiglia  per- 
tanto se  anche  un  giogo  cosi  agevole  a get- 
tarsi dal  collo  pareva  soverchio,  e il  celiato 
V izioso  era  piaga  cni  i legislatori  tentarono 
invano  mille  rimediT 

r..po5li  Kè  pur  gj  creda  che  pesasse  rallevamerrto 
de'  figlioli,  giacchi  eoo  faciliti,  e con  impu- 
denza pari  a quella  di  Rousseau,  si  espone- 
vano. É questa  oo'altra  delie  cancrene  d'una 
socleti,  di  cui  moiti  ammirano  la  vernice, 
senza  indaf^re  il  fondo.  Sparta  aveva  un  ba- 
ratro al  Taigete  , ove  gettava  I bambini  con- 
tralTatti,  e perceiia  atroce  lo  chiamava  il  de- 
)H)silo.  Tebe  vendeva  gli  esposti  a profitto 
<lello  Stato  (1),  rimanendo  cosi  schiavi,  il  che 
non  so  quanto  fosse  meglio  del  morire.  Fra 
gli  Ebrei  stessi  i fancmili  che  si  trovavano 
( Otto  un  albero,  presso  una  eliti,  nel  rMìnto 
d una  sinagoga,  involti  in  panniceli!  e circon- 
cisi, serbaransi  come  bastardi  incerti;  ma  se 
rinvenivasi  sospesi  ai  rami,  lungi  dalla  eliti 
u dal  tempio  o sulla  via,  erano  come  illegilti- 
■Di  esclusi  dalla  cittadinanza  lino  alla  sesta 
generazione.  In  Grecia  si  lablirirnvano  sp|Mi- 
sta  certi  vasi  d'argilla  informa  diconcbiglia; 
fra  I Romani,  panieri  di  vimini  ( corbtm  sup- 
ponendo puero  );  e come  fosse  tra  questi  co- 
mune fuso  del  gettar!  bambini,  vel  dira  l'es- 
sere perpetuo  intreccio  delle  rnmroedie  il  ri- 
ninoscimento  d' un  esposto  bambino,  Terro- 
ziu,  l'amico  dei  rolti  Scipinni,  faceva  da  un 
padre  dire  alla  moglie,  nello  scoprir  una  fi- 
glia lom,  gettata  venti  anni  prima:  « Se  In 
» atessi  fatto  a modo  mio , bisognava  ucci- 
» derla,  non  finger  una  morte  che  le  lasciava 
>'  la  speranza  di  vivere.  > 

Doveva  il  cristianesimo  pensar  pel  primo 
ni  trovatelli,  e mentre  ancora  era  (lersegui- 
lato,  vendicarsi  al  modo  suo,  col  migliorare 
i persecutori. 

Frattanto,  infelice  supplimeuto  al  costumi 
porgeranno  le  leggi;ed  una  vieterà  i brogli  (2); 
una  la  vcnaliU  degli  oratori  (3];uoa  il  carpire 
testamenti  (4)  ; nna  le  violenze  recate  al  pu- 
dore di  libera  persona  (5)  ; leggi  che  rivela- 
no il  vizio , più  ebe  non  fsreiano  confidare 
uel  rimi'dio.  Poi  ben  presto  le  ordinanze  me- 
1^”  tiesimc  attestano  la  crescente  immoralitì:  la 
legge  Mummia  sopprime  il  marchio  che s'ap- 


(I)  In  Rustia,  oegli  stabilimenti  di  Caterina 
II.  gl  inU'ice'Ullai  dovetno  esser  dirliiali  a pro- 
n-ssioni  liberali,  ma  non  essere  pareggiati  ai 
M'iii  delie  prorinee  schiave.  In  un  recente 
ukaie  ( auosio  1837  ).  l'Imperatore  Mrolo  ebbe 
i l di-gnarione  di  dichiarare  che  fessele  pre- 
tirilo  State. 

Z,  Ite  enitilu.  del  I7S  av.  C. 

^.1  Lex  eineia  del  175. 

. i Lex  roronie  del  160. 

15  Lei  texhmia  del  dZS. 


poneva  ti  calunniatovi;  la  Gabia!a,Bostl(uen- 
do  II  voto  segreto  al  palese , toglie  la  vergo- 
gna del  venderlo  ; la  Viaria  aggiunge  il  ve-  tdd 
stilo  ai  aolhi  stipendi  tniUtari. 

La  virtù  riducevasi  a dispretztre  le  1 usiti-  Virtù 
gbe  dell’oro  e dei  piaceri , quando  della  pa- 
tria si  irtiiBSse  ; e Testiti  d’ insensibile  afte- 
rigia,  idolatrare  nna  libertà  che  |dù  non  era 
possibile  dopo  tante  turlMlenze  interne , e 
rinsulficienza  delle  leggi , e i metti  illegali 
di  anpplirvi.  Tali  erano  Catone  e Bruto  e po- 
chi aftri.lodevoli  si  per  vigoria  d’animo,  rara 
fra  tanta  prostrazione;  ma  che  nuils  giovaro- 
no, nocqnero  spesso,  come  avviene  degli  esa- 
gerati,e  posero  per  supremo  studio  della  vita 
il  sapere  senta  tema  getUrla.  Allora  infatti 
cominciarono  a frequentarsi  i suicidi  ebe  poi 
crebbero  a dismisura  ; incoraggiandoli  da 
una  parte  la  setta  stoica  ; dsll’allra  parendo 
orribile  il  sopravvivere  ad  una  sconfitta  che 
esponeva  agli  insulti  del  vincitore,  alla  pom- 
pa d'un  trionfo  , poi  al  ferro  di  un  manigol- 
do. Cosi  erano  periti  molli  re  stranieri,  ed  il 
Romano  pretendeva  alla  gloria  di  saper  ftig- 
gire  a queU  ignaminis,  d’aver  pronto  il  mez- 
zo di  restar  libero  e di  aotlrarre  la  parte  più 
nobile  di  aè  a chi  oppresso  tenesse  il  corpo. 

La  legge  medesima  concedeva  agli  accusati 
di  uccidersi  innanziche  fosse  proferito  il  giu- 
dizio ebe  n'avrebbe  confiscati  i beni  ed  iofa- 
mala  la  memoria.  La  frequenza  de'  suicidi , 
vi  spingeva  altri  colia  conlagione  dell'esem- 
pio, e coirsllettarocuto  di  potere,  nell'istan- 
te che  a ciascun  meglio  piaceva  , terminare 
la  vita  , prima  di  subirne  i mali  con  cni  la 
provvidenza  ci  prova  ed  affina. 

Perocché  alla  provvidenza  chi  più  credeva?  Reli- 
I.S  religione,  che  purè  fra  i Romani  era  con-  f>«ae 
sistita.  fin  dal  principio,  nel  timor  degli  dèi 
piuttosto  che  in  un  reale  sentimento  di  pie- 
tà, non  aveva  più  forza  che  come  una  pratica 
dello  Stato.  Seicento  e più  religioni  tollera- 
vansi  in  Roma,  il  che  vuol  dire  che  nessuna 
era  creduta  : la  stessa  dignità  delle  veauli, 
un  tempo  ambila  dalle  primarie  case , non 
potè  trovar  novizie  se  non  per  legge,  avendo 
la  Ptpia  prescritto  che  il  pontefice  acegliesse  ua 
le  donzelle  tra  cui  la  sorte  dinotasse  quelle 
che  dovevano  consacrare  a Vesta  la  involon- 
taria loro  virginità.  Ha  se  per  religione  in- 
tendiamo un  accordo  di  dottrine  c di  tradi- 
zioni sarre,  attuate  da  regole  di  cerimonie  e 
da  precisi  doveri , e un  insegnamento  mora- 
le, a Roma  non  v'era.  I grandi  nomini  erano 
filosofi,  che  volca  dire  increduli:  giudicavan- 
si  le  azioni  secondo  i dettami  delle  scuole  : 
oode  agli  dèi  immortali  quasi  altro  luogo  non 
era  rimasto  che  nelle  esclamazioni.  Cesare 
aveva  detto  in  pieno  senato,  che  dopo  morte 
nulla  più  v'é;  Cicerone  sosteneva  talora  l'im- 
mortalità dell'  anima , tal  altra  asseriva  che 
colla  tomba  finisce  l'uomu.  Orazio  si  promei- 


nOMA  MORTO  CESARE 

lev»  di  non  perire  inlero,  ma  solo  pcrrifroar- 
I d»  a'suoi  lavori.  Sciolti  dalla  religiosa  temen- 

xa  degli  dèi,  precipitavano  alle  superstirioni, 
i e se  Cicerone  dedicò  un  trattalo  a postai  da 

dioinatione)  per  cunrutarli,  convicn  ben  dire 
che  molti  fossero  tra  la  gente  colta  quelli  che 
mettevano  fede  nell'astrologia  e nc'sogiii.  Pu- 
blio Nigidio  Figulo  , sommo  personaggio  da 
allora , da  Aulo  Gelilo  accoppiato  a Var- 
rone  quasi  un  portento  di  sapere  (1),  ami- 
rissimo di  Cicerone  cfae  lo  chiama  dottissi- 
mo e santissimo  e (2) , era  istrutto  in  tutta 
questa  vaniti  , e la  esercitava  a servigio  del 
pubblico  e de'  privali  (3).  E per  quanto  noi 
crediamo  che  il  pregiudicato  Plutarco  esage- 
rasse nello  esporli,  ci  si  stringe  perù  il  cuo- 
re nel  vedere  in  esso  i consigli  degli  uomini 
più  illustri,  la  decisione  di  rapitali  eventi,  la 
fortuna  d'eserciti  e di  popoli  allidati  alla  leg- 
gerezza d'  un  sogno  , airimpostitra  d' un  au- 
gtirc  , all  osservazione  d'tm  fenomeno  natu- 
rale. 

I.e  dottrine  d'  Epicuro  , che  Fabrizio  svea 
desiderato  si  praticassero  sempre  dai  nemi- 
ci di  Roma  , vi  si  erano  introdotte  , non  per 
oziose  dispute  di  scuola,  ma  portata  alPeo- 
rcsso  dairrnergis  di  questa  nazione  , e pro- 
ponendo per  prima  legge  il  godere  più  che 
si  potesse,  ed  evitarr  alfanni  e brighe,  li  mol- 
le ripose  nelle  ville  . nei  bagni , nelle  feste  , 
era  la  vaghezza  dei  più:  lo  studio  della  mili- 
zia era  dismesso  non  solo  (4) , ma  abborrito 
a seguo , rbe  si  mutilavano  per  sottrarsi  a 

'ti  Varrò  et  Ifiqidimt  Kirntiarvm  eataiMia, 

A.  Gell.  XIV.  19. 

I (il  Ad  fam.  IV.  13. 

I (3)  Lacaso.  Cicaao.ta  nel  rimeo.  S.  Acosn- 

Eo,  Ito  rio.  liti  I.  3. 

fi)  Quid  iMMe  roòii  faeiendum  ni  . itodiia 
mililaritui  apud  /uttiUuUm  aòiotelwt  Clc.  pra 
l'outrjo  18. 


JVomi  (a)  CaaoLt  Sioosn  , De  aomtniiut  Aonanorum 
r fa-  liier.— Oscruaii  Paavisii.  De  aalioaii  Ko- 

woiijlit  manorum  noininiÒHZ  liher  ; iti  tia.arii  , 
ruma-  Thn.  autiq,  rum.  voi.  II. — Ricn,  Stbeis- 
ao  Rina  . De  geutibm»  ei  familiie  Romanorum-, 

— Ast.  AoovtTisas  . De  familiie  Roma- 
■orom.  — Fblvio  Easiso,  Pamilùr  ro~ 
manae  aoiitiorei  <oo  nel  VII  voi.  della 
UevM  raccolta.  — G.  A.  Ripesti  , roiii- 
le  ftaealogiearieu  ilrstiaala  HoàUimmgea- 
lium  rosi.  Gouiuga  179i> 

Ogni  Romano  libero  area  Ire  nomi  ; 

a)  Praemoaeen. 
bi  Afoavea. 
c)  Cognomen. 

Cui  f'agglunpno  d)  Agnomina. 

a)  Il  prenome  Indicava  l'iiidividna-,  come  1 
noMri  nomi  di  battevimo.  Ma  mentre  questi  fra 
noi  «ono  innumerevoli , tra  i Romani  arrivava- 
no appen,,  alla  licoiina  . di  cui  alcuni  erano 
pr,-dil-iii  di  certe  famiglie.  Il  aarzniie  riceveva 
Ca-STÙ,  Slor,  l'iuvere.  l'ol.  IJ. 


4SI 

quella:  in  bassi  piaceri  dei  ventre  diletlava- 
si  la  gioventù  (B),  sicché  Milone  ringraziava 
Tullio,  che  non  avesse  recitato  la  sua  difesa, 
altrimenti  non  mangerebbe  i barbi  a Marsi- 
glia: e i patrizi  commilitoni  di  Pompeo,  nei- 
l'ultima  lotta  della  causa  loro,  si  querelavano 
che  non  godrebbero  qncU'  autunno  i fichi  di 
Tusculo. 

Fra  i migliori  de' siffatti,  sì  noveri  Pom-  Attico 
ponio  Attico.  Di  buona  casa  , educalo  dili- 
gentemente, si  propose  per  iscopo  la  tran- 
quillità : c per  mezzo  di  raggiungerla  , il  te- 
nersi lontano  dalle  pubbliche  cose.  Ma  quan- 
do queste  pericolano  , l’abbandonarle  ai  ri- 
baldi è virtù,  0 suggerimento  d'egoismo*  .U- 
lico  pertanto,  o vivesse  in  Alene  o in  Roma, 
tenevasi  amico  a quelli  d'ogni  fazione,  e ge- 
nerosamente soccorreva  del  suo  gli  esuli  ed 
I proscritti;  l'amò  Siila  , l'amarono  Cassio  e 
Bruto  come  Cesare  , Uttaviann  ed  Antonio  ; 
teneva  la  bilancia  fraUrtensio  e Cicerone; 
non  accus<f  nessuno,  ma  nessun  mai  patroci- 
nò : forniva  danaro  a quei  che  seguitavano 
Pompeo,  ma  egli  noi  seguiva:  A Bruto  in  au- 
ge non  dava  favore,  caduto  al  basso  H soe- 
eorsa  di  danari , die  erano  ormai  pietà  non 
cuntrihuzione:  senza  adulare  ad  Antonio  pu- 
tente, sovveniva  i fàuturi  e la  moglie  di  lui 
bisognosi.  Per  consolare  la  crollante  aristo- 
crazia romana  , scrisse  la  Storia  delk  fami- 
glie illuetri , come  la  scrisse  il  presidente 
ifeiiault  per  onore  della  minacdala  nobiltà 
francese  (U).  Quieto  nella  repubblica,  rispar- 
mialo nelle  proscrizioni,  calmo  nella  tempe- 
sta civile  f onoralo  nclllmpero:  quando  ai 

Orazio  dice  ; 

Romana  /urnviiM 

Kon  Venerie  tantum  , qnaniam  eindioea 
eutinae- 

(0)  Alibianio  voluto  esibir  un  quadro  delle  fa- 
miglie Uiustré  di  Horaa.  patrizie  e plebee  (a). 


il  prenome  nel  nono  giorno  dalla  sna  naaeita. 

Tali  prenomi  aveano  da  principio  un  signitl- 
calo  , ma  poi  si  diedero  a capriccio.  Noi  glie- 
sibiremo  . valendoci  delle  etimologie  , soventi 
foriate,  de'grammalici. 

Agrippa  da  agtr  parine,  fanciuRo  nato  eoa 
difficolta. 

Appiae  corrotto  da  .ielius  . indicava  qual- 
che aaloiie  particolare  : era  proprio  d'un  ramo 
di  caca  Claudia,  che  si  esliose  colla  repubblica, 
trovandosi  gli  ultimi  Appi  Claudi  nefr  augure 
collega  di  l^erone.  e iicH' amante  di  GìuIm  di 
Augusto.  Dappoi  Appio  diventò  nome  di  fami- 
glia. 

Aitine  da  altre,  consacraut  agli  dèi  alimeu- 
tatorl. 

Catto  da  cadere,  tratto  dal  seno  raatcrno- 
cou  un  U«tiO. 

Cttìu9  0 da  GaMdiim  « che  dà  gioia 

al  padre. 

Tfiepiit  di  «rprui,  miiecbii  mila  pelle. 

Decimut . S«x(u«  . Quinfei , uumero  prò» 
grcssiTO  (IcfigU  del  padre  flesso. 

CI 


Orteu 

»io 
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lro>ò  maialo  lasciossi  morir  di  fame.  Come* 
ìio  che  nc  fa  il  panegirico  anziché  la  vita,  lo 
propone  a modello,  come  an  piloto  che  sa  fra 
le  procelle  guidar  sicura  la  nave. 

‘ Gli  lien  la  lancia  alle  reni  il  famoso  ora- 
tore Ortensio,  il  quale  pel  primo  introdusse 
i pavoni  arrosto  (1);  avea  quattro  ville  abbel- 
lite de’piti  insigni  capi  d’arte,  con  boschi  pie- 
ni di  selvaggina,  piante  rare,  fra  cui  platani 

'D  VisaoSB  I.  % 17  — Macsobio,  Stftvm. 
Il  li. 


F/tu$tui  da  f(tT(tr,  fflir«  , caro  agli  dei. 

Uo$tu»  da  Aoftii  . nato  in  ti-rra  straniera. 

Lurtut  da  iux.  nato  aira|irir«i  drl  giorim. 

ilamfreu$  : iiU  0!>ci  chiamavano  co»ì  il  dio 
Marte.  Era  piopriu  di  r^sa  Emilia.  « 

Mantui  da  mane  mattina,  o da  maniM  che 
aotiramento  i^igiiiUcava  buono. 

iforrtii  nato  in  mano. 

Aumrriu»  : nome  proprio  de’  Fabi.  Uccisi 
tutti  queati  a Cremerà  . sopravvantó  un  aolo 
Fabio  . che  apo»d  la  fìglia  d'ou  cittadino  di  Ma- 
Ifvento  ( poi  Benevento  } dello  Nuoierio  Uslilio, 
il  filiale  volle  che  il  primo|eiiito  si  chiamasse 
Aumrrio. 

Optirr  : ofr  pofreiN  nato  dopo  la  morir  del 
padre,  ma  «ivo  l'avo,  che  gliene  fa  le  veci. 

Fottumus.  ultimo  nglio  ; e massimamente 
nato  dopo  la  morte  del  padre. 

Proru/uf,  nato  nell'  assenza  , 0 nella  vec- 
chiaia del  padre. 

Pu6/tui.  divenuto  orfano  prima  d'aver  no- 
me. Fors'anebe  ai  riferiva  alla  forza  del  corpo, 
da  fjube. 

Srrriui.  nato  da  madre  schiava. 

lijfurius  . d'incerlo  padre. 

Tibertu$,  uato  presso  al  Tevere. 

Titui . da  un  Sabino  di  questo  nome. 

TuHas  da  lollere,  indìranie  Tintenzione  che 
il  padre  aveva  di  accettare  e allevare  il  neonato. 

tofeto  da  roto  . perche  tio/rnfi^us  noset  (•- 
òrru  yarenUbmi  riiiebatur , dice  un  framma- 
ti<‘0.  eh'  io  noQ  intendo. 

t tòni  ? 

Vopacut , uaato  io  casa  I Giuli  , e dicono 
indicar  un  gemello  veooto  a maturità  , mentre 
l'altro  Usci  abortito. 

Sotto  grimperatori.  molti  nomi  che  iodlcava- 
m»  famiglie  e rami  divennero  personali  ; come 
Cosso  , UriifO,  Paolo  . e principalmente  Flavio, 
dopo  che  regnarono  gl'imperatori  Flavi. 

Le  donne  aveaoo  il  prenome?  Qualche  esem- 
pio sembra  provare  il  si;  ma  generalmente  s'in- 
diearono  col  solo  nome  dì  famiglia  del  padre 
o del  marito  , disliuguendole  una  dall'altra  co- 
gli epiteli  di  ista>or,  msiior.  tertia,  e per  vezzo 
primizia,  serundillo,  lerfilla  ecc. 

h)  Il  noma  Indicava  la  gene,  cioè  la  casa  o 
famìglia.  Primitivamente  esprimeva  l'origine  di 
essa  casa  o il  luogo  onde  veniva,  perciò  nuivasi 
per  lo  piu  iu  ina. Alcuni  anche  traevansi  da  anli- 
rhi  prenomi,  come  Marcii  da  Marco;  Potlumii 
(la  Po!«iumio;  altri  da  qualche  animale /'orcinf, 
Aitniur;  o da  funzioni  sostenute  o da  altra  ac- 
(identaie  cìrcoslauta. 

c]  Ogni  casato  distinguevasi  io  molti  rami, 


dopo  C.  — LIBRO  OLARTO 

che  inafliava  di  vino  (2)  ; vivai  dc'posci  piu 
squisiti,  non  per  lcccurnia,ma  per  gusto  d'alt- 
mcntarìi  con  più  cura  che  non  gli  schiavi,  e 
spendendo  tesori  per  mantener  loro  fresca 
l'acqua  in  estate.  Fra  tali  delizie  componeva 
ora  patriotiche  orazioni,  or  giudi/tali  arrin- 
ghe per  gli  amici  suoi,  ora  versi  libertini. 

E tra  costoro  pretendeva  il  coltello  de’con- 
giurati  creare  ciitndini? 

Che  se  ci  affacciamu  alle  pubbliche  cose 

(3)  VAtaoifB.  De  re  rmttien.  IH.  6. 


chismati  fnmiliae  o etirpet  : a rtavruna  delle 
quali  »i'.ipponvva  un  nome  particolare,  che  era 
il  rognomcn.  Per  lo  più  quoto  frafva«i  da  rir- 
covlaiize  particolari  del  ra|m«li|)ile  , buone  o 
raitive  qnaliia  . difetti  corporali,  imprese  o sì- 
mili. iNon  termina  in  tui.  ma  in  ni.  o in  or  ecc. 

d)  L' ognomen  t'  aggiiingea  talvolta  al  tre 
prerHenti  per  indicare  una  suddivisìoue  della 
stirpe  . 0 per  memoria  di  qualche  splendido 
fatto  , 0 per  indicare  chi*  uno  era  entrato  nella 
famìglia  per  adozione.  In  quest'ultimo  caso. un 
figlio  di  ùmiglia  rtirunziava  a'suoi  diritti  di  na- 
scita , e diveniva  membro  della  famiglia  iiieiii 
entrava  ; e conservando  il  prenome  spo  . prelu- 
deva il  nome  del  casato  e della  famiglia  del  pa- 
dre adottivo;  l'antico  nome  suo  di  casato  con- 
servava però,  mutandone  la  terminazione  in  ius 
o ioniit , e lo  collocava  come  rt^noine  dopo  i| 
nuovo  nome  e cognome. Publio. figlio  di  Paulo  E- 
roilio  vinritor  di  Perseo  , quando  fu  adottalo  da 
P.  Cornelio  Scipione  Africano  . s'inlìtolù  P C'or- 
ne/io  Scipione  Africano  Emiliano;  al  che  poi 
aggiunse  il  soprannome  di  Aumonttao. 

Alcuni , Iu  luogo  deli'aguume  . portavano  il 
nome  della  tribù  o curia  a cui  appartenevano, 
ponendolo  airablalivo.  Per  tal  modo  gli  ablaiv- 
vi  Curto,  Capito  ece.  divennero  nomi  di  fami- 
glia. 

Le  genti  , o casnii  romani  rieordati  dalla  sto- 
ria prima  degli  imperatori  non  sono  più  di  150, 
di  cui  un  terzo  patrizi  • Ìl  reato  plebei.  Fra  i 
primi  ve  n'avea  13  oli  che  pretendeano  discen- 
dere da  Troia  o da  Alba  , e aver  formato  il  se- 
nato al  tempo  de'priroi  re  : onde  chiamavansi 
majorum  gentimm. 

Gli  altri  v'erano  entrali  ae'primi  secoli  della 
repubblica. 

In  alcuni  rasati  v'erano  famiglie  patrizie  e fa- 
miglie plebee,  come  succede  fra  noi  . che  por- 
tano il  cognome  stesso  I titolati  e ì servi. 

^co  le  genti  patrizie  più  antiche 

1.  Gens  iC m i 1 i a. 

Alcuni  la  faceano  discender  da  Emilio  figlio 
di  Aveanio  ; c forse  ad  Emiliano  dìslrultor  di 
Cartagine  avea  la  mira  Virgilio  quando  cantò  : 
Froyentem  led  entai  froyano  a lofiguine  iftiei 
Guaterai  , lyrtai  ofim  gaa  terteret,  arcet. 

Altri  la  traevano  da  un  quarto  figlio  di  .Numt , 
per  nome  Mamerco,  che  dal  padre  era  stalo  co- 
gnominato .4imy/os.  per  indicarne  le  grazie  del- 
lo spirito.  1 discendenti  adoiurouo  questo  tito- 
lo per  nome  di  casato  , e spesso  quel  di  Mamer- 
co per  prenome;  mutandolo  poi  in  Afumerrvut 
0 Mameriinui  per  sopranoome  d'uuo  del  loro 
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trov4  rrmo  ronic«  al  diliiarsi  dello  Staio,  fng- 
:»(‘rn  0 ^òhi  in  vizio,  u pet(f$iuraii  (|uei  regu* 
Liiiittmi  onde  Roma  diresse  la  sua  gioventù, 
li  [ladre  dapprima  faceta  da  giudiee  in  casa 
sua:  e ciascuna  città  aveva  magistrati  porti* 
colari,  il  che,  mentre  favoriv  a riiigrandimcQ’ 
to  della  pubblica  cosa,  dirigendo  unicamen- 
te su  quella  raltenziuDc,  non  guarentiva  per 
nulla  la  privata  felicità.  1 patroni,  da  protet- 
tori che  erano  dapprima, divennero  lacilmen- 


4S3 

le  oppressori,  e slrascinarono  i ^dienti  a se- 
coiiilarli  nciranibizionc  o saziarne  Tìngurdi- 
già.  La  divisione  di  plebei  c patrizi , die  sul- 
le prime,  nel  mutuo  contrasto,  proteggeva  ta 
libertà  , orasi  convertita  io  guerra  civile, 
roiiihattuia  con  armi  che  non  erano  più  armi 
della  patria. 

Jn  quei  secolari  conflitti,  secondo  che  era- 
no prevalsi  il  senato,  le  centurie  o le  tribù, 
cotisuii,  dittatori  o tribuni  aveano  dettato 


rumi  , a un  altro  dei  cinali  disierò  £e/>«Ju«,  Ira- 
diizinne  della  voco  Aimylot. 

Nel  i70  di  Roma  fu  console  nn  de'Mamerei- 
nt  . il  qual  ramo  prese  poi  il  soprannome  di 
J’aultii  dal  greco  «'xpXji  tranqnilliui.  I Paul!  nel 
principio  del  VI  secolo  si  divisero  in  due  ram- 
polli, di  cui  il  minore  conservò  quello  nome  , 
lailm  prese  quel  di  Lepidui.  4pparleiioano  a 
ra^a  ì barbuta,  Papui,  AgxUui  . Arua- 
f»t-  QiH-»i'uUtino  lopranoonic  vieue  dal  gri;co 
zoppico. 

S.  Gens  Antonia. 

Preu  iidea  discender  da  un  Aglio  d'RrroIe.  T. 
Al. ionio  dereuda  fu  uno  dei  decemviri;  pare  che 
tal  geiiU!  oi  riducesse  ai  solo  Marc'Antonio, coll- 
ie le  Ufi  6.‘i5.  detto  Orator  , e avo  del  triumvi- 
ro . col  cui  nipote  L.  Aulonio  terminò  quella 
IdinigUo. 

3.  Gena  Clelia. 

AUacfavasi  a un  compagno  d'Euca,  e vanlava 
fra’  suoi  la  vergine  Clelia.  Forni  solo  alcuni  iri- 
buoì  militari  con  potenza  cousulare  e un  cun- 
solc  , e lini  nel  V secolo. 

i.Gens  Fabia. 

Derivata  da  un  fralello  d’Èrcole.  Trecento  pe- 
rituuo  a Cremerà  nel  277  di  Roma,  rornhatien- 
Uu  I VfieuU  : restando  solo  Q.  Fabio  Vibnla- 
no  ebe  fu  console  nel  ÌK7,  28U,  995,  poi  uno  dei 
Uccemviri.  il  cognome  di  Pìòuianus,  che  vule- 
vonu  derivare  da  Vibo  città  dei  Bruti  fondala  da 
Lrcolc,  fu  mutato  io  Amàttilus,  per  una  saet- 
ta ooiie  un  di  quella  casa  era  stalo  colpito.  11 
ijuio  piu  celebre  degli  AmbusU  portava  il  no* 
lUf  di  Maximui,  ottennio  dal  censore  Q.  Fa- 
bio Rullano,  perche  collocò  iu  qtiauro  tribù 
parlivoUri  I camMgooli  che  godeano  la  eiUadì- 
fiauza  romana.  Fu  famoso  il  Fabio  Alassimo 
die  salvò  Roma  da  Annibale,  e che  venne  chia- 
nuio  I rt  ritcoiui  iu  grazia  di  un  porro  che  ave- 
va  sul  lobbru.  Àcieula  per  la  natvrale  sua  bon- 
U.  e CuHctator  pel  lemporeggiarò  con  letti  ri- 
prisiiuò  le  cose.  Fini  questa  casa  nel  1 secolo 
dopo  Cristo. 

5.  Gens  Gegana. 

Già.  C4>oipa|Qo  d'Euea,  fu  il  capostipite  di 
qufsta  famiglia,  un  cui  ramo  detto  del  Maceri- 
ili  susicuue  le  prime  dignità  nel  ili  e IV  seco- 
lo. poi  scomparve. 

6.  G e D s i Q 1 i a. 

Da  Giulio  figlio  d'Ascauio.  C.  Giulio  Inlo  fu 
eou»ole  nei  965  : da  lui  veniva  il  ramo  dei  A«- 
òo.  che  verso  il  6oe  dei  V secolo  prese  11  no- 
nio di  Cesare,  o perchè  un  de’ suoi  membri 
fosse  veuuto  lA  luce  pel  (aglio  cesareo,  o per- 


chè avesse  ucciso  un’elefaolc,  che  tal  nome  por- 
ta in  lingua  punica.  Cesare  dittatore  fu  riilli- 
mo  di  quotila  cass  : ma  avendo  adottato  il  ni- 
potè  dì  sua  sorella  C.  Oltavio,  sì  continuò  tal 
famiglia,  che  per  nuovo  adozioni  errivò  lino  a 
Keroue. 

7.  Gens  Junla. 

Da  un  Giunio  compagno  d’Bnea.  Era  di  que- 
sti L.  Giunio  Bruto,  cspulsor  dei  re  ; e coi  due 
bgfi  th‘o'  m^ndò  al  supplizio  Ani  quella  casa  : 
oh'.eiido  plebei  i Giuul  che  dappoi  s'incontrano. 

8.  GensNautia. 

Naiilf.  compagno  d'Euea,  ottenne  per  la  sua 
/amiglia  il  privilegio  d 'esser  sacerdote  di  Palla- 
de.  I membri  di  questa  rasa  presero  il  soprau- 
iiome  Huiilui,  e spesso  il  prenome  ^urio,  e 
l’ultimo  nominato  fu  11  console  del  4(57. 

9.  Gens  QuInoCla. 

Tre  rami  s'iliostrarono.  il  Capitolino,  il  Gin- 
cimiato  e il  Flaminio.  Il  primo  forse  ebbe  ca- 
sa in  Campidoglio,  Anche  non  fu  ciò  proibito  ai 
patrizi.  Nel  VI  secolo,  ai  Capitolini  e ai  Bar- 
bati siieeedono  i tViipifi»  detti  dai  capelli  cre- 
spi. Anche  i Ctnctnnali  son  delti  dai  capelli 
ricci,  suddivìsi  poi  in  due  rami,  di  cui  il  ca- 
deiio  fi  chiamò  Ptnnui  : nel  iHQ  cessa  di  ooro- 
purir  nella  storia,  sopravvivendo  oscura  ; Cali- 
gola  le  vietò  di  portare  i capelli  ricci.  1 Fla- 
mini ebbero  tal  nome  dall'esser  Oamini  di  Gio- 
ve. Dopo  il  vincitor  di  Filippo,  console  nel  631, 
più  non  si  parta  di  questo  casato. 

10.  G 0 n 8 Sergia. 

Da  Sergesie  compagno  d’Eoea  : suoi  princi- 
pali rami  I Fidena,  e i Silo.  L'iillimo  de'Pide- 
na  conosciuti  era  tribuno  militare  nel  36B.  370, 
375.  I Silo,  cosi  detti  dal  fondator  di  questa 
casa  che  avea  il  naso  ritorto,  diedero  il  famoso 
Caliiina. 

tt.  Gens  Servili  a. 

Principali  rami  i Prisci  e I Ceploni.  I Prisci 
diedero  un  console  fio  nel  959.  Alcuni  di  que- 
sti portarono  il  soprannome  di  Abatm  o Axttla. 
da  un  difetto  nelle  spalle.  Scompaiono  dopo  il 
V secolo.  De'  Cepionl  il  primo  console  è nel 
501  : uscia  di  questi  la  madre  di  M.  Bruto,  che 
adunato  dallo  zio.  prese  i nomi  di  Q.  Servilio 
Cepione  Bruto.  Con  lui  flniroDO  i Servili.  Vera 
uu'alira  famiglia  plebea. 

19.  G e n a Valeria. 

Dbceiideote  da  Voluso,  venuto  a Roma  con 
Tazio.  P.  Valerio  Voluso  fu  console  il  P anno 
della  repubblica  e tre  altre  volte,  ed  ebbe  tito- 
lo (li  Poptieola.  Suo  fratello,  dittatore  nel  960, 
cbiamossi  JfaisìMo  per  aver  riconciliato  il'se- 
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|pg?i,  ispirato  da  aontimeoto  di  parie  o da 
abuso  della  villoria;  e queste  raccoiiale  for- 
mavano una  conftisioDe  senza  unità  di  tnten- 
lo.  Rrsiava  ai  gtoreconsuUì  la  fatica  di  stri- 
i-are  quel  viluppo,  eppure  mai  non  vennero 
in  onore,  essenoo  ridotti  alla  tninutezza  del- 
le rose  privale,  mentre  le  pubbliche  o si  de- 
cidevano per  broglio  e per  forza,  osi  discu- 
tevano nelle  passionale  arringhe  degli  ora- 
tori. 


luio  col  popolo.  Da  questi  dae  fratelli  vennero 
due  linee,  del  maireiorc  *i  audditise  in 

dne  collalcrall,  i Poplicola  e i Polito»,  dftl» 
poi  Hnfcut  nrl  V secolo.  La  linea  del  Massi- 
no prese  poi  an<he  il  none  di  Corrio  o Cor~ 
rino.  in  memoria  del  combauimenlo  con  un 
Ciallo.  Mstenulo  dal  più  famoso  dì  lor  casa.  Il 
pronipote  suo  aggiunse  ancora  il  nome  di  Mrt- 
inlo  per  aver  pr.-so  Messina  nel  4®l . Disccndea 
da  loro  M.  Valerio  Messala  Corvino.  proU’llore 
di  Tibullo:  poi  Messalina  sposa  di  Claudio.  Al- 
tri rami  di  queste  casa  erano!  ixetinui,  ì t'ai- 
to ere.  oltre  i plebei. 

in.  Gens  Venia. 

Oriunda  sabina.  l)n  Vetlio  fu  interré  fra  Ro- 
molo e Numa,  Judex  chiamatasi  una  tua  lìnea. 

14.  G e n s V i t e I 1 1 a. 

É delle  aniiehissime.  nsciodone  uno  de'prl- 
mi  consoli.  Yulea  provenir  da  Fauno  re  <leglt 
Aborigeni  e dalla  dea  Vilfllla  : ma  restò  oscu- 
ra fin  airìmperatore  Viielllo. 

Da  queste  quattordici  case,  stirpe  di  ouni,  ve- 
niamo alle  wiiiores  gemili. 

t.  Gens  iEbolia. 

Dal  ramo  Elva  uscirono  vari  consoli  nel  111  e 

IV  secolo. 

2.  Gens  1 e r n i a. 

O Aleria:  io  cui  erano  i Fonliisolei. 

3.  GcnsAquilia. 

Da  Aguilut  nero.  Rran  di  esaì  quello  cui  Mi- 
Iradale  fe  colar  oro  in  gola,  e il  giorecoosulto 
che  fu  pretore  con  Cicerone. 

4.  G e u s A t i I i a. 

Col  soprannome  di  Lomgui. 

5.  Gens  Cassia. 

Suoi  rami.  ì Lofifini  e i VlscelUni  : soli  i 
primi  s’jllustrarono. 

6.  Gens  Claudia. 

Alto  Clauso  Regillense  ricco  sabino,  amato- 
si a Roma  dopo  la  caociala  dei  re.  preso  il  no- 
me di  Àppio  Claudio,  donde  la  gente  piti  or- 
gogliosa. Suo  nipote  fu  decemviro;  un  altro 
costruì  la  via  Appia.  od  ebbe  soprannome  di 
Cieco.  Co  de*  SUOI  figli  diede  alla  tua  linea  it 
soprannome  di  PuUher,  sinché  peri  nella  guer- 
ra civile.  Ctodio  famoso  ai  fe  adottar  da  un  ple- 
beo. Da  un  altro,  sopraiinominato  Aero  per  una 

arois  «abina  che  vuol  dir  prode,  vennero  Ti- 

erio.  Claudio,  Caligola,  con  col  Bnl  la  genie 
Claudia  pitritia  stata  cinque  volto  alla  dittatu- 
ra. ventoito  al  consolalo,  tette  alla  censura; 
menato  sei  trionfi  e due  ovstioni. 


Aggiungi  che,  por  nna  ^npìentc  politira, 
Eoma  lasciava  ai  vinti  gli  statoli  c |e  ron«iie- 
tUiìiiii  natic:  ma  ciò,  col  moltiplicarsi  ilc'p'r- 
poli  obbedienti,  moltiplicò  ancora  più  la  di-  , 
sparìtà  della  legislazione,  mescendo  elemen- 
ti greci,  pelasgi  , africani , germani.  Poi  i 
pretori  arrivando  al  governo,  pobblicavann 
in  un  editto  le  norme  a cui  s'atterrebbero, 
diverse  dalTuno  all'altrotsenza  menzionare  le 
leggi  dellaie  dairarbilrio  armalo  de'procon- 


7.  GeosComiola. 

Due  rami  .Imncui  e LaurenfiniM. 


8.  GnnsCornelia. 

La  più  numero»»  e illustre  e donde  uscirorto 
1 piu  graml'uumioi.  De’  multi  suoi  rami,  quat- 
tro soli  SCO  cerUiueuie  patrizi. 

a)  1 Lentu/i.dpttI  da  ano  che  avea  delle  mac- 
chie a foggia  di  lenti.o  che  introdusse  la  coltiva- 
lione  delle  Irmi.  Il  primo  convolo  loro  trovasi 
nel  iSl.l’iillimu  nel  73G.P.Coruelio  l.rnliilo. con- 
sole nel  6S3,  cugimminato  Stira, polpa  della  gam- 
ba, perdio  avemiugli  Siila  cbìeslo  conto  del  da- 
naro ainmiui^traio  come  questore,  egli  rispose 
che  la  sua  gamba  ne  renderebbe  ragione,  allu- 
demio  a uu  tra»tuUo  raiiciullesco,  ove  chi  man- 
cava di  sveUrzz»,  era  percosse»  sul  grasso  della 
gamba.  Costui  entrò  iii-lla  congiura 'òl  Calilina . 

Un  altro  l.entnio  console  e amico  di  Clceroite 
fu  licito  Sftinlhrr  perche  somigliava  o un  com- 
mediante di  questo  nome. 

b)  I Jfoiun^ineasii  : ne  fu  uii  console  ad 
SfiO.  Un  ramo  ebbe  nome  di  Cofitss  cioè  ru- 
goso, poi  di  ÀTvina  cioè  grasso. 

e)  I Rufinui,  nominati  dal  oolor  de*  eaprl- 
li  ; fu  illustrata  priucipalnientc  da  Siila  ; il  cui 
bisavo  avea  avuto  tal  M^rannome.  perché  l'<*- 
raculo  sibillino  Tavea  incaricalo  di  celebrar  I 
giuochi  ad  onore  d'Apolio.  Un'altra  lìora  fon-  , 
data  dal  fratello  del  dittatore,  diede  un  coaaolo 
nel  33  di  C.  e un  genero  airimperaiovo  Claudio. 

d}  Gli  Seipioni  : il  pii  famoso  ramo  : pro- 
viene da  uno  che  guidava  suo  padre  cieco,  ser- 
vendogli di  òaitone  (darivn-vv).  Nel  IV  secolo  si 
divisero  in  quattro  lince,  Uiipattus.  Aoiku. 
Àfrieanut.  Atiaticui.  Gli  hpalli  furotko  i mt- 
no  illustri,  delti  da  fltiponu»  perche  un  di  loro 
portò  primo  la  notiaìa  della  conquista  di  Spa- 

fiia  fatta  da  suo  fratello.  I Aoi»  a durarono  n 
ungo,  e sotto  Nerone  uno  d’essi  èra  sposo  di 
Poppea.  Gli  Africani  c«l  Asìalìe»  venivano  dai 
due  fratelli  vincitori  d'Annibalc  c d’Antioco.  Il 
primo  adottò  il  figlio  di  P.  Emilio,  che  non 
ebbe  discendenza  ; degli  Asiatici  trovasi  un  con- 
sole nel  C7I. 

Dice  Cicerone,  che  fin  a Siila,  Il  cadavere  di 
nessun  Cornelio  era  stato  brucialo,  costumau- 
dosi  di  seppellirli.  Altri  erano  plebei. 

9.  Gens  Curila. 

Oriunda  dal  paese  de’  Sabini. 

IO.  G e n s F o s s I a. 

Un  de'  suoi  soprannomi  era  Flaerinator. 
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soli  (!  dp’p(‘nrra1i.  A qnrsit  aliimi  il  far^i 
aniiri  i ^oldaii  era  primo  iriieiiio,  che  ne  pa- 
tissero i popoli  u la  morale  ; laiche  nè  coo- 
peravano luue  le  parti  all  utile  comune*  nè 
gli  ublx'dieiili  potevano  amare  il  governo*  nè 
questo  curava  la  feliciU  di  quelli;  i capricci 
d'una  farione  , l’entusiasmo  per  un  capitano 
vincitore  o la  spada  di  esso  dettavano  le  deci- 
sioni; e se  alcun  sentimento  pubblico  so- 
pravviveva, era  la  stanchezza  del  battagliare 
continuo  e improHiicvole,  e il  desiderio  di 
riposarsi,  foss  anebe  nella  servitù. 

loteroaraenie  noi  vedemmo  alle  digniU  sa- 


li. Gens  Curia  o Fusia. 

Oriitndii  dì  McdnlUa  ne*  Laliiii.  vennU  a Ro- 
ma ftoiio  Romulo.  Dite  rami  s’  illavlraroiio  : il 
Metiulinmf  c il  ( amittut.  Il  priino  nome  tiro 
da  Meduiiia.  Cnint/ft«a  sisnifìra  raiieiiilln  nato 
libero  , ed  è famoso  il  dillatore.  Scompaiono 
dalla  storia  dal  iiU  di  Roma  sino  al  i7  di  C. 
quando  uii  Furio  Camillo  proconsole  d’Africi  è 
nominalo  da  Tacilo.  Un  altro  ramo  dei  Furii 
chiamavasi  Patilut.  V’ehbero  selle  diualorl.veo- 
ti  consoli , veniiiré  iribuoi  militari , quadro 
crosorl , sette  trionfanti. 

. 13.  G e Q s G e n n c i a. 

È iioicvole  il  ramo  A^gurinui. 

13.  G c n s H e r m i n I a. 

Un  suo  ramo  dìceasl  £ffiii/ifia. 

1t.  Gens  Dorati  a. 

Uno  fu  console  Tanno  delta  cacciala  de*  re;  e 
ebiamo'isi  PutriUut  dal  nome  dei  ledi  che  f.i> 
crauti  a onor  dr^lt  dei.  .Ne  uscirono  Uraiio  An- 
elili* . e I ire  vincilori  de'Curiaiii.  Forse  d.->  un 
ramo  di  essi  ebbe  nome  il  padre  d'Uraiio  Fiac- 
co quando  divenne  liberto. 

15.  G e n s H o r l e n « i a. 

Nel  467  C dittatore  Q.  Oiien*io:  il  famoso  0- 
raiore  Ortensio  era  del  ramo  Ortulu$, 

16.  G e n a II  n s t II  i a. 

Diversi  portano  il  soprannome  di  Ma»cinmi  , 
àllri  di  Caio. 

17.  Gena  I.  le  t o r I a. 

Forae  tuli'  uno  colla  Pi<9tori9  plebea. 

18.  Gens  Lartla. 

tari  indicava  i capi  degli  Etruschi. 

19.  Gena  Luerelia. 

I più  famosi  rami  sono  I TriVipilinifs  e I PI- 
api7/o.  Quest*  ultimo  fu  nomiiiMlo  dall'  avrr  Ci. 
Lurrnio  edile  fatto  gettar  nel  Tevere  il  cada- 
vere di  Tib.  Gracco  : e vttpiUo  vuol  dir  Kc- 
cbino.  ^ 

50.  G e n a Molla. 

Suo  aoprannooie  fu  Cupiioliniit. 

51.  Gens  Manli  a. 

Principali  rami  i Vv/so  , Cafifoitntii  e Tor- 
gwottfs.  Un  YnUu  fu  concole  nel  i80  ; poi  pre- 
se nome  dal  Manlio  salvator  del  Campbloslio. 
Utt  nipote  di  questo  fu  aopranoomiuato  iffifa- 


lirsi  per  broglio;  nel  bel  mezzo  del  foro  pian- 
laisi  baiR'lii  uve  coniroitare  ì suITragi,  e i 
Ciiudiilati  non  meritarci  il  grado  col  far  c<»- 
noM’crc  le  proprie  virtù,  ma  col  promettere 
0 più  danari  o più  splendidi  giuochi.  Duran- 
te i comizi  rincariva  Tìnte^c^se  del  danaro 
fìn  al  doppio  (1):  Foippeo  comprò  il  consola- 
lo per  .-\franio;i  senatori  si  tassarono  per  ac- 
caparrarlo a Bibulo  (2),  tacendo  anche  le  vol- 
le che  la  spada  dei  ceniurioui  ordinava  chi  al 

(1)  Cic.  ad  Attiro  IV.  IS. 

fi;  Ib.  I.  IG.  ~ SvETonio  in  Ctian  19. 


rtoiMS  per  Tarrngnnza  onde  comandò  a'ciUadlnl 
di  prender  le  anni.  Suo  H;2liu  maggiore  lo  con- 
servò . il  minore  pre*>e  quel  di  ToraHotut  da 
un  monile  ( torqurt)  eh*  e’  tolse  a un  Gallo  vin- 
to , e che  portiirou  I suol  per  distintivo  Un  cito 
Caligola  il  vietò.  i 

SS.  Gens  Mrnenla. 

Usavano  il  soprannome  d*  Agrippa  e di  /.a- 
nafus.  F.tmoso  ò quel  ebe  ricondusse  il  popolo 
dal  Monte  Sacro.  Più  non  se  ue  trova  fra  i ma- 
gistrati dopo  il  IV  secolo. 

S3.  Gens  Minncla. 

Il  ramo  che  arrivò  ai  primi  onori,  massimo 
nel  111  secolo,  ehiaraavasi  Au^tiriNiis.  da  qual- 
che augure.  Un  altro  diceaai  Bmfus. 

SI.  Gens  N u m I c I a. 

Col  soprannome  di  Priscui. 

55.  Gens  Octavla. 

Della  famiglia  patrùla  trovaost  i rami  ffa- 
fut  e Baibat. 

56.  Gens  Rapirla. 

Suoi  rami  patriil  erano  I Mugittanui  « C«r- 
sor . Onsiui.  Matto  ^ che  tutti  scompaioao  Uo- 
po il  VI  secolo. 

57.  GensPInaria. 

I Pinarl  e i Potiti  voleansi  far  discendere  da 
due  Arcadi  . venuti  con  Kvamlro  in  Italia  Go- 
d<  ano  per  eredità  il  Mcerdozio  di  Ercole,  il 
quale  diri*ano  gli  avesse  tuizi.iil  ai  misteri  del 
suo  culto.  1 due  rami  eran  eguali  , Onrfae  una 
negligenza  de'  Piuarl  diede  la  prevalenti  al 
Poiill.  Ma  avendo  questi  consentilo  che  alnini 
schiavi  appartenenti  alla  repubblica  adempisse- 
ro Certe  funziooi  del  loro  sacerdozio,  probabil- 
t schife  o faticose  , gli  dei  ne  presero  tal  col- 
lera, che  in  uti  anno  perirono  liiUÌ  e dodici  I 
rami  in  citi  l’era  quella  famigUa  divisa;  e Appio 
Claudio,  che  «I  avea  couseniilo  , rimase. cieco. 

38.  Gens  Postumi  a. 

Avea  il  privilegio  di  far  sotterrare  I suol  mor- 
ti in  ciiia.  Il  ramo  principale  chiamasi  Tuber- 
fui;  una  delle  sue  suddivisioni  Atbut  o Aibinat, 
cui  uni  Tfpitrln  glorioso  di  /Icgi7/ffiiij  quando 
uri  358  Anto  Purliimio  Albo  vìnse  I Latini  al 
Ugo  llegillo.  SussistcUero  i Postumi  quanto  la 
repubblica. 

29.  Gens  QulDtill  a. 

Nel  301  Sesto  Quiotilio  fu  console:  suo  Aglio 
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dolesse  plcsr?:f  re  , o il  coltello  di  Milone,  di 
Cludio,  di  U'ilabella  determinava  la  «.ella  o 
toglieva  di  mezzo  i concorrenti. 

Menimio  comunicò  al  senato  una  conren* 
ziune  fatta  da  lui  c dal  competitore  Domizio 
coi  runsoU,  otc  questi  obbligavunsi  a favo- 
rirli nella  domanda  del  consolatOtcd  essi  a 
far  attribuir  loro  le  province  che  desidera- 
vano; deponevano  quctlroccniomila  sesierii 
che  andrebbero  perduti  se  oon  trovassero  tre 


au;;url,  i quali  dichiarassero  dVssere  stati 
presenti  quando  il  popolo  fece  la  lc«j;e  cu- 
riata, sebbene  inai  non  fosse  stata  proposta; 
0 due  consolari,  che  altcslnss(*ro  d'aver  assi- 
stito alla  sottoscrizione  del  decreto  che  asse- 
gnava le  province  ad  essi  consoli  , sebbeno 
l'a.T.ire  non  si  fosse  manco  riferito  in  sena- 
to (1).  Tanti  ribaldi  in  uu  contrailo  solo  1 

ri]  ClC.  ad  wltfiro. 


ehiamnft«i  K«truf.  perche  era  sbilenco  . e il  suo 
nume  passai  aiiccessivi-  Pochi  a«|ui»l»rono r«- 
Icbriia  ; il  più  famoso  ò Quinlilio  Varo  , rollo 
dai  Geimani. 

30.  GensSempronia. 

I patrizi  portava!!  anche  U nome d*Atr4i(ta«i: 
na  i più  celebri  furouo  plebei. 

31.  G 0 n s $ e • t I a. 

Soprannominali  Capiloliai. 

33.  Gens  Sieinla. 

hupraiiiiomiuaiì  tuici  e Sabini. 

33.  Gens  Sulpieia. 

II  ramo  anziano  iioinavjjij  CdMccintii  da  Ga- 
nu'ria  : già  farnoio  ai  primi  ti‘mpì  «leUa  rrpnb- 
blir^  , f ancor  Mito  Nerone,  l'ii  altro  ramo  ili- 
e-8oi  (Jatba , esliulosi  colfimperatore  di  quello 

31.  G e n 8 T a r q n i I i a. 

Col  Mprannomo  di  è’Iaecas. 

33.  G e n s T i l i n i a. 

Può  della  famiglia  patrizia  fu  (ribnno  mili- 
tare coti  poter  consolare  nel  35i.  Pochi  ahri  si 
illiislrarooo. 

36.  G c n 8 V e I u r i a. 

Spesso  ricorre  ne' fasti  conMiari  del  III  se- 
colo : un  suo  ramo  chlaroavasi  Geminut  Ct/'W- 
rviiMs  : uno  Crattna  Cicurtnut . uno  Cofrtnui, 
uno  PkUo.  Era  di  questa  casa  la  madre  di  Co- 
riolaiio. 

37.  G e n s Virginia. 

Illustre  nel  III  e IV  secolo.  Portava  il  sopran- 
nome di  rrtcoilos,  cui  alcuni  aggiunsero  C'v- 
/fmonlanui , altri  ftutitiui- 

38.  G e n s V o I u m n i a. 

Vi  si  nota  il  soprannome  d’ Aminlino  e di 
Cnlto. 

' Ora  passo  alle  case  plebee,  salite  ad  onori 
massime  iu  tempo  della  repubblica. 

1.  Gens  Acilla. 

Man.  Acilio  Glabriune  fu  console  noi  .163;  e 
durante  la  repubblica  que>lu  casato  ricorre  qii.it- 
iro  voUh  fra' consoli,  e dodici  ne'tre  primi  »«*- 
eoli  di  Cristo.  Altri  rami  v'erano,  come  i Oalbo. 

2.  G e n a ìE  I i a. 

Il  ramo  dei  Paetut  e dei  ru6cro  ricorre  sp  as- 
so dopo  il  417.  Avvi  pure  gli  EU  Ligur  , Gal- 
lu$.  Lamia,  de  quali  uUimi  era  Seiauo. 


3.  G e II  8 A f r a n i a. 

Il  solo  Sicllìo  Afranio  giunse  al  cooMlaio 
nel  m. 

4.  Gens  Albia 

Nel  711  console  Atbio  Cnrrinns. 

5.  Gens  Alfioia. 

Nei  733  consolo  P.  AlQuia  Varie. 

0.  Gens  Anici  a. 

Nel  39V  coniolc  L.  Anicio  Gallo. 

7.  Gens  Anni  a. 

Troviamo  ì suoi  rami  Lutea*  . Bauu*  Bu- 
fu* . Copra  : i primi-  due  diedero  ruusoli  •t«*t 
601  e 8i3. 

8 Gens  Aulisti  a. 

Molti  tribuni  del  popolo.  Al  coii-olato  giunge 
solo  nel  718  C.  Antistiu  Velare,  tu  ramo  erano 
i Lùbeo. 

9.  G e n s Antonia. 

tu  console  nel  713  , col  soprannome  di  Pit- 
ia*. 

10.  G c n s A p u I e i a. 

Due  rami,  Poma  e Satuminna,  Il  primo  dei 
quali  ebbe  un  console  nel  431. 

11. GensArruntia. 

*11  ramo  dei  .Sepot  arrivò  al  eonsolato  od 
732. 

12.  G e n s A s i n i a. 

Gente  aiT^Uo  nuova.  Asinio  Erio  fu  generale 
degli  alleali  contro  Roma  , e peri  nel  66.V.  su*» 
nipote  C il  celebre  Asinio  Polliooe,  cou»olaiiL'l 
714. 

13.  G c n 8 A t i a. 

N'iisriva  la  madre  d’Augusto  : onde  Virgilio 
la  r.!  venir  da  un  compagno  d'  Etica  ( V • 
308.):  uoo  arrivo  oltre  la  pretura. 

11.  G e n 8 A 1 1 i I i a. 

Il  primo  console  fu  nel  419  M.  Attilio  Rcg*»- 

10  : poi  qucll'aliro. 

Di  gran  laude  degno 
E vincendo  e morendo. 

Il  nome  dì  Regolo  . nel  Vi  e VII  secolo,  cede 

11  luogo  a quel  di  Serranua. 

13.  G e n s A u f i d I a. 

Au/idiut  Orette*  console  uel  683 

16.  G e n 8 A ti  1 i a. 

Q.  Aulio  Ccrrciauo , console  nel  131  o 433. 
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CcMrc  fncdesimo  dovette  la  sua  prima  for- 
luna  al  sapere  far  debili:  poiebè  concorrendo 
al  bonimo  poiilitìcalo,  chie*^  a prestito  enor- 
mi somme,  colle  i}uali  da  un  lato  acquistò  i 
po\eri,  dall'altro  impegnò  i ricebi  a portarlo 
ad  un  posto  che  solo  polca  fornirgli  i mezzi 
di  sdebitarsi.  E principal  ariitizio  della  sua 
poliiira  fu  11  far  danaro,  come  e dove  |m)Ics- 
se:  non  già  per  ammassarlo,  ma  perchè  sen- 
li\a  la  \erità  della  dispettosa  esclamazione 


17.  C c n 9 A II  r « I i 8. 

DoUa  Au^alia  ila  un  nome  labino  che  lianifl* 
c>i  Sole  . perchè  a C.  Aurt  lio  (’.oUa  . quando  si 
stanziò  a Itoma  . fu  dato  im  posto  da  farvi  sa- 
grifiii  al  Sole,  costumali  n Ila  sua  fomiglia.Siin 
nipote  fu  foitsuie  nel  503:  I suoi  discendenti  si 
dividero  in  tre  rami,  i Colto.  Orf*t*s.  Scauru». 
Aiirelia  Oreslilla  fu  moglie  di  Calllitia.  Aureli 
eran  pure  Ì Simmachi . illustri  nel  IV  e V se^ 
colo  d.  C..  ma  non  sappiamo  s«  fosverdi  que- 
sto casato. 

IH.  G e n s A n 1 0 n i a. 

t’n  Paftui  fu  console  nel  721. 

19.  Gens  D n b i a. 

Giunse  al  rnnsolato  nel  572  : «I  si  nota  il  oo* 
me  dì  Tamphilui. 

20.  G e n s C V c 1 1 1 a. 

Plebea,  benché  pretendesse  discender  da  un 
compaguu  d'Etiea.  Il  ramo  dei  .Vetetlui  dopo  il 
470  diede  rmilli  grandi,  fra  cui  il  Macedonico, 
il  Dalmatico,  il  Niimidico.  il  Crelico;  oltre  il 
Celere  e il  Pio.  In  250  anni,  diciannove  di  que- 
sta  casa  olteiinero  quattro  volte  il  pouliflrato 
massimo,  due  la  dìtiatiira.  dodici  il  comaudo 
della  cavalleria,  venti  il  cnusoiato,  sette  la  cen- 
sura : 1 ereticai  trionfarono  nove  volte.  Pom» 
podio  Attico  v'entro  per  adozione.  Tutte  le  doti- 
ne cbiainavansi  Gaia,  iu  memoria  di  Caia  Ce- 
cilia Tauaquilla. 

21.  Gens  C k d I c i a. 

Nel  465  console  Aocfito. 

22.  Gens  Calpnrnla. 

Plebea,  ma  che  volea  discendere  di  Calpo. 
preteso  fìglio  di  .Numa.  Arrivò  al  consolato  nel 
974,  e d'allora  portava  il  nome  di  P%$o.  cui  un 
ramo  aggiungeva  Ctrtoniut.  L.  Caipiiruio  Piso- 
iie.  console  nel  621.  fu  cognominsto  Ffugi  per 
la  sua  morigcraieiza  : il  qual  titolo  passò  ai 
suoi  discendenti,  poi  a lutti  i rami  dei  Pisani. 
Undici  giunsero  al  consolato  6ii  alla  morte 
«l'Augusto. 

23.  Gens  Gonidi  a. 

Nel  7U  console  uno  del  ramo  del  Crufiiu. 

ii.  GensCaninia. 

Entrante  l'VIII  secolo,  trovansi  ne’fasli  conso- 
lari I due  rami  Galtui  e Hcbitui. 

tS.  r,  e n s C a r T i I i a. 

Nel  520  console  8p.  Carvi  Ilo  Massimo. 

25.  Gens  Cassia. 

Il  Principal  ramo  cbiamavasi  Longinui  ; giun- 


di Giuguru  : e diceva  due  esser  le  cose  con 
cui  si  acqui.stano.conserraDo  e crescono  i co- 
mandi, soldi  e soldati  (1). 

La  libertà!  Rei  nome  di  certo,  ma  chi^la 

(1)  ryzvaro,  2h>o  « eivju 

Xiys'y  r*  scjipJi'WitaJovrji  , ajti 

tur  'Srpanorjtt  tuu  xjtn* 

pjtrA.  Dio>b  XLII. 


se  al  consolato  nel  590.  11  più  famoso  è Tucci- 
sur  di  Cesare. 

27.  GensClaudia. 

Il  ramo  più  celeltre  plebeo  è quel  de' Mar- 
celli. che  nel  42:1  diede  nii  console  alla  repub> 
biica.  poi  produsse  Insiguì  uomini,  finche  vi 
«stinse  io  Marcello  nipote,  genero  d'Augusto. 

28.  G e n s C se  1 1 a. 

Molti  Celi  han  II  soprannome  dì  Au/’ui  o di 
Catàut.  C.  Cornelio  Caldo  fu  console  nel  660; 
un  Rufo  nel  17  d.  C. 

29.  GensCornelia. 

Molti  rami  plebei.  11  più  noto  è quei  dei  Cin- 
na.  Era  di  questa  casa  il  poeta  Gallo,  primo 
prefetto  dell'Egitto  ; poi  Tacilo  e Nepole  stori- 
ci. Celso  medico  : Altri  Corncli  erano  i Dola- 
boila.  i Balbo,  I Morula,  i .Mammula,  i Blesio. 

30.  GensCornlflcia* 

Nel  719  un  censole  senza  soprannome. 

31.  GensCoruncania. 

Un  d'ès«i  fu  il  primo  sommo  ponleOce  plebeo. 

32.  G e n s G u r i a. 

Ebbe  il  solo  console  Manto  Curio  Dentato, 
nel  461.  479,  480.  poi  censore  nel  465. 

33.  GensDecia. 

Il  ramo  detto  Mai  giunse  al  consolato  nel 
iliifamosi  qiiri  che  si  sagriflcirono  per  la  pa- 
tria. Dopo  il  475  non  si  trova  verun  dignitario 
di  questo  nome. 

31.  G f n s Do  m I t i a. 

Una  delle  plebee  più  Illustri,  venula  airimpe- 
ro  cou  Nerone.  Due  rami  più  conosciuti  C'al~ 
«intuì  ed  Akenobarbmt:  il  primo  giunse  al  con- 
solalo nel  12:1.  l'altro  ebbe  molli  consoli  dopo 
il  562.  Ebbe  nome  dal  color  della  barba  d'uii 
de' suoi.  Gneo  Domizio  Enobarbo.  console  net 
785.  sposò  Agrippina  di  Germanico,  da  cui  eb- 
be Nerone,  nel  quale  Qniroito  gli  Enobarbi  a i 
Cesari. 

35.  G e n s D 11  1 1 la. 

Nel  418  v'ebbe  un  console  ; nel  494  quello 
famoso  per  la  viiioria  su'  Cartaginesi. 

36.  GensFabricia. 

Un  console  laiiciniiti. 

37.  Gens  Fannia. 

C.  Fanoio  genero  di  Lelio,  fu  dì  questa  rasa, 
che  diede  alcuni  consoli  e vari  magistrali. 


D 
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godeva  in  Roma?  Forse  gli  schiavi  che  in  nu- 
mero di  cento  per  ogni  uom  liberOf  affama- 
vano sulla  gleba  irrigala  del  loro  sudore? 
forse  i'Clicn(i«  servilmente  sottoposti  al  pa- 
trono? forse  i debitori  che  poieano  ^r  legge 
esser  fatti  a pezzi,  per  pietà  sepolti  nelle  pri- 
gioni ? Fra>itiadini  stessi  di  pieno  diritto, 
il  padre  è despoto  sulla  vita  della  moglie  e 
de'ligli,  che  manda  airincanio  qualora  giovi 
alla  cupidigia  o alle  passioni  sue.  Al  console 


38.  GenaFlavia. 

Dal  ramu  FtaiàrtA  uscirono  uomini  di«liuti  ; 
d«l  I toiperature  V<*«pi«iano  : poi  nel 

IV  secolo  ricompare  que«lo  nome  in  VjiIciiIìoIji- 
no.  VatfOle  e Taudoitio.  Do|k)  il  IV  secolo  di- 
«fiine  coiminissimo  per  aduUaionc,  e quasi 
tulli  1 consoli  io  porlsrooo. 

311.  GcntFusia. 

li  ramo  Catenut  venne  al  consolalo  u«l  706; 
il  Geminai  nel  <9  dopo  Cristo. 

10.  Gens  Fulvia. 

Un  console  nel  43i.  e dappoi  molli  llluslri. 
Vi  troviamo  i rami  S/aximu*  Ctntimalm». 
Imita.  KobUiof.  Flaeeu$.  Fulvia,  sposa  dì  M. 
Aitlonio,  era  figlia  d‘uii  liberto. 

11.  GenaFundania. 

Un  console  del  Funduiut  nel  61L 

ii.  Gens  F u r n i a. 

C.  Furuio  console  nel  7iS  e 737. 

43.  GeniGabinia. 

Kel  696  console  A.  Gabinio. 

ii.  Geni  Gelila. 

Un  del  Publieol»  console  nel  68Ì< 

45.  Gens  Genuela. 

Il  ramo  plebeo  Ciepiinwi  arrivò  al  consolalo 
nel  476. 

46.  Gens  nerennia. 

Nel  661  e 7i0  due  consoli.  TI  irovlaro  I so- 
prannomi di  Balbui  e Gnffni. 

47.  Gens  H I r 1 1 a. 

Era  di  questi  il  console  perito  a Modena 
nel  711. 


48.  Gens  HoslMIa. 

Molli  consoli  del  ramo  ifaficmiM  nel  VI  e 
VII  secolo. 

49.  G e n s J II  n I a. 

Giuuio  Bruio  era  patrizio,  avendo  ano  padre 
sposato  la  6giia  di  Tarqoinìo:  ma  lutti  i Giu- 
Iti  che  iroviam  nella  storia  sono  plebei.  Per  due 
secoli  non  u'è  parola,  poi  vien  un  console  nel 
4i9  ; Indi  scoolriam  altri  eoi  soprannomi  di  Bu- 
butcHi.  Pennut,  5i//antu  : abbiam  pure  i iVoe» 
ò/inifs,  Auiiicui.  Otho.  I più  couoaciuli  son 
Marco  e 1>ecimo  Bruto,  uccisori  di  Cesare. 

50.  G e n s J o ve  n I i a. 

Un  console  solo  nel  591  del  ramo  TAoIma. 


doveansi  rendere  onori,  che  ne^^on  re  oggi 
pretenderebbe,  allontanarsi  dal  suo  passag- 
gio, scender  da  cavallo  oalzarsi  di  sedere  ai- 
Uapparir  suo;  seno,  soffrire  le  baliiiure  dei 
nitori,  o vederlo,  come  fece  Acilio,  spezzare 
la  sedia  corulc  d^un  pretore  che  non  si  alzò. 
I censori  spiano  i segreti  della  vita  privata-, 
e appongono  note,  di  cui  solo  i senatori  p-is* 
sono  chiedere  U motivo:  una  legge  obbliga  a 
menar  moglie,-  una  limila  le  spese  de'biOi' 


5t.  Gens  L » 1 1 a. 

Famosi  C.  Lelio  smìeo  di  Scipione  Africsno 
m^ggiofe  ; e suo  nipote  li  Supieiile,  «mico  del- 
l'altro Afriesoo, 

Si.  6 e n s L io-l  n I a. 

Lieinu$  rhUmavasl  dsi  Latini  chi  eri  di  ca- 
pelli cre«pi.  Il  primo  tribuno  miliiare  cou  au- 
torità euosolare  fu  P.  Lieinio  Calvo.  Suo  nipo- 
te C.  Licinio  Calvo  Stelo  Cu  H pi  imo  convote 
plebeo.  Tre  rami  illustri.  Croaiiii,  Lueuttu$, 
Murena.  1 Cr»<vl  chumaronsi  Biee$  dopo  P- 
Licinio  Crasso,  nominalo  poiiicSce  massimo  scu- 
sa passar  per  gritnpicglii  cuculi;  eccriione  ono- 
revole. Suo  Ih^Uo  adotiò^  un  fratello  del  cumino 
poiiteftce  P.  Mucìo  Sn  vola  mot^stro  di  Cicero- 
ne ; il  quale  col  nome  di  P.  Licinio  Crasso  .Mu- 
ciano  l>ircs.  propagò  il  ramo  primogenito  dei 
UroMUf.  Dal  secondogenito  veune  II  Cras«u 
triumviro.  Un  suo  discendente  adottò  il  fratello 
di  Calpurnis  Pisone  che  avea  eospiiato  contro 
Nerone.  Il  giovane  Pisone  recò  n>-lla  casa  Lici- 
nia il  nome  di  Frugi.  cui  i suoi  5gli  agglua- 
Sern  quei  di  ScrièonìaiHii.  In  onor  d(>IU  loro- 
madre.  li  ramo  l.ufuttu»  fu  Uliistrato  dal  vin- 
citore di  Mitradale.  11  Murena  pel  trionfatore 
della  guerra  contro  U re  del  Puuto. 

53.  G e n s Livia. 

Benché  plebea,  ebbe  prima  d'Aiigusto  otlO' 
consoli,  due  ceusori.  tre  triuuB.  un  dittatore,  un 
maestro  della  cavalleria.  Il  primo  Livio  men- 
zionalo era  dei  Uexier  : un  de'  quali  fu  eouso- 
le  nel  453:  un  altro  nel  535  e 547-.  cognominato 
Satinator  per  avere  imposto  la  lassa  del  sale. 
Pio  illustre  èil  ramo  Ùrueui.  nome  dato  a M. 
Livio  Emiliano  per  aver  vinto  Drauso  capo  gal- 
lo. Da  lai  veoiieio  i famosi  tribuni  del  popolo 
M.  Livio  Druso  padre  e figlio.  La  sorella  di 
questa  Livia  fu  madre  di  Catone  dTllica  e di 
bervilia  che  geuerò  M.  Bruto.  11  fratello  di  lei' 
adottò  un  L.  Livio  Druso  Claudiaoo.  e s'iiocìso- 
dopo  caduta  la  repubblica  a Filippi;  e sua  fi- 
glia Livia  Drusilla  fu  madre  di  Tiberio  e sposa> 
d 'Augusto. 

54.  G e n s L o 1 1 i a. 

Cicerone  nomina  molli  LnlU,  ma  nessuno  per- 
venue  al  consolalo  fin  a M.  Lolliv  Paolino  nei 
733  • che  fu  aio  di  C.  Cesare  nipote  d'AufUsio. 

68.  Gens  Lneinla. 

I rami  I4ifòtts.  Bassus,  Longm$,  Capito  ecc* 
foroirouo  tribuni  della  plebe. 

56.  G e u s L II  C a 1 1 a. 

É conosriuio  II  ramo  V.atulUi,  venato  ai  con- 
solalo nel  511  ; e che  diede  IvUeratl  o slatisii 
insigoi. 
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cbetti  e il  nomerò  deVonvUaU,  intanto  che 
neai^una,  linai  tempi  di  Ciceroncy  non  pani* 
va  h frode  in  generale*  nè  cooccdcvaai  accu- 
sa fuorché  contro  i fatti  determinati  da  titoli 
speciali  (1).  I tribuni  medesimi  eccedono  in 
prepotenze  da  tiranni;  maledicono  chiunque 
fi  oITende,  dirupano  dalla  Tarpea  un  senato- 
re che  si  oppone  a qualche  lor  alto. 

(1)  Ltx  de  dolo  malo.  Nolo  è il  caso  di  Calo 
Canio. 


m 

Tal  era  la  libertà  romana  ; onde  non  so 
quanto  il  populo  dovesse  saper  gradp  a chi 
gliela  voleva  mantenere  ; non  so  qual  conto 
far  si  potesse  di  leggi*  la  cui  protezione  non 
assicurava  nè  la  vita  nè  l'avere  a cÙ  non  fos« 
se  capace  di  tutelarle  da  sé  o per  mezzo  dei 
suoi  amici. 

1 tanti  che*  ammirati  della  sapienza  roma- 
na e insultando  l ignoranle  barbarie  del  me- 
dio evo*  credono  opera  di  questo  i’csecrabile 
tortura*  muterebbero  sentenza  se,  lasciandu 


57.  G e n s M « n i a. 

Il  solo  Mepot  fu  console  nel  416. 

58.  G e n s M a 1 1 i a. 

li  solo  àiaxirHut  fu  console  nel  649. 

59.  G e n 8 M a ro  i M a. 

Oriunda  di  Tusculo.  dal  cui  fondatore  Tele- 
trono preteudea  pro»fnirr.  cioè  da  L’Iisse.  A 
Itomi  era  pli'hoa.  Son  noli  i rami  Kitutui,  Tu- 
rinuh  Limetanui. 

60.  G e n s Manilla. 

Elio  fu  console  nel  605. 

6t.  G c n s Marcia. 

Suoi  rami  i PhUipput.  Figulut.  Rex,  Crn- 
sortnui.  L.  Marcio  Filippo  , console  nel  698, 
spo»ò  Aria  nipote  di  G.  Cesare  e vedova  di  C. 
Ottavio,  (livLMirndo  cosi  suocera  d'Augusto.  Q. 
Marcio  Re  nel  C3G  sottomise  parte  della  Gallia 
e fondò  Narbuna.  Scompare  sotto  i primi  im- 
peratori. 

62.  G e n s Maria. 

llIusiraU  da  C.  Mario,  sette  volte  console 
647-66S:  sesUnse  con  suo  Ogiio,  console  nel  67i. 

<;3.  G e D s M e m m i a. 

Virsilio  la  deriva  da  .Miicsieo,  compagno  d’R- 
nea.  L*ii  suo  ramo  era  Rfgulut.  Giunse  al  con- 
solalo sotto  ffrimperatori  : ma  ebbe  diversi  tri- 
buni della  plebe.  A un  C.  Memmio.  Lucrezio 
diresse  il  suo  poema  : un  altro  cede  la  mo- 
glie a Caligola. 

64.  G e n s M e s s 1 n i a. 

Uno  fu  qui'store  di  Cicerone  in  Cilicia. 

65.  G e n s M ti  c t a. 

Soprannominala  Seevola,  dal  famoso  assassi- 
no di  Porsena.  Da  padre  In  Aglio  irasmetteansl 
io  studio  della  giurisprudenza.  Arrivò  al  conso- 
lalo solo  nel  S7U:  scompare  sotto  gl’imperatori. 

66.  Gens  Mummia. 

li  piu  illustro  c l'Acaico,  distrutlor  di  Corinto. 

67.  G c n s M 11  n a 1 1 a. 

Muiiazio  Phiicu  console  fondò  Lione,  e fe  dar 
a Oltaviauo  il  titolo  d’ Augusto. 

68.  G e n s N m v i a. 

I Balbi  e Snrdini  ne  son  i rami.  Non  v'ebbe 
consoli. ma  tribuni  militari  coo|potcuza consolare. 

69.  Gens  Nenia. 

UKenie  l‘  Vili  secolo,  il  ramo  Atprenut  Tor- 
Can'tù  Stor.  Vniv»  Voi.  IL 


guafue  giunge  al  consolato.  Un  altro  ramo  eran 
I Sufenui. 

79.  Gens  Norbana. 

11  ramo  fVaccui  giunge  al  consolato  nel  671. 

71.  G e n s N n m { t o r i a. 

Ebbe  un  tribuno  della  plebe. 

72.  G e n B O c t a v I a. 

Già  patrizia  ; un  ramo  divenne  plebeo,  non 
si  sa  come,  finche  Giulio  Ce.sare  le  reso  il  pa.- 
Irizìato.  Gli  Ottavi  plebei  furono  più  illustri; 
come  Gn.  Ottavio  Nepote,  che  nel  586  trionfo 
di  Perseo;  suo  nipote  Gn.  Ottavio  console  nel 
G67  autore  della  cosi  della  Guerra  d'Oitavio. 

Uu  altro  ramo  restò  oscuro  fin  a C.  Ottavio, 
govcriiator  della  Macedonia,  e padre  di  Augu- 
sto, nel  quale  fini  questa  stirpe. 

73.  G e n s 0 g u 1 n i a. 

Un  consolo  nel  485. 

74.  G e n s O p n j a. 

Un  tribuno  nel  538. 

75.  6 e n s P a p i r i a. 

11  ramo  plebeo  chlamavasi  Garbo. 

76.  Gens  Pedania  o Pedianta. 

Diode  un  consolo. 

77.  G e ns  P e 1 1 1 i a. 

Vari  tribooi  della  plebe. 

78.  G e n 8 P ic  t o r i a. 

Idem. 

79.  G c n s Plancia. 

Non  giunse  che  aU'edilita 

80.  Gens  Plantia  o Plotia. 

Arriva  al  consolalo  nel  396.  Vi  conosciamo  i 

rami  Proeulue.Silvanus.  Hgp$aeu$  Venne,  Tue- 
ea,  tra  cui  Tamico  di  Virgilio. 

81.  Gens  Poropeja. 

Il  primo  che  ciungesse  al  consolalo  nel  613 
fu  Q.  Pompeo  Isepote  Rufo  , figlio  d'un  nsuli- 
sla.  Sua  nipote  Pompeia  fu  sposa  di  6.  Cesare. 
Una  linea  dei  Rufui  fu  detta  Bilkyniea  per  una 
viuoria  sui  Rilini.  L'allra  degli  ^Iraòons  fu  più 
celebre  pel  Magno  Pompeo. 

82.  Gens  Pompili  a. 

Un  sol  console. 

83.  Gens  Pompon!  a. 

Preieudea  discender  da  Numi  : vi  troviam  I . 

62 


Digitized  by  Google 


490  EPOCA  V.  134  av.  C.  — 4 dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 


la  declamazione,  esaminassero  i fatti.  Cice- 
rone per  Cluenzio  mostra  il  modo  con  cui 
Sassia  procedette  onde  iscoprire  i rei  delia 
morte  di  suo  marito.  Si  pongon  al  martoro 
i servi;  (onnentù  omniòus  re/teinentiiiimii 
qw:tritur;  pur  negano  di  saper  nulla,  e per 
quel  di  gli  amici,  al  cui  cospetto  si  teneva 

3UCSU  domestica  procedura  , opinando  si 
ebba  desistere.  Dopo  qualche  intervallo  si 
rimettono  alla  corda:  nulla  vit  tonn$ntorum 


aeerrimorum  pratermittitur , unto  che  Ta* 
guzzino  ne  riesce  spossalo,  e gli  astanti  di- 
chiarano esser  a sufficienza  (1). 

(Il  Ciceroue  riconotcova.  non  riniqnita,  ma  la 
faUita  delle  depoiiizioiii  extorto  colia  tortura.  /N 
la  tormrnta  gubernat  dolor,  modfralur  natura 
cujusque  tum  ofitmi,  tum  corporii,  rtgil  quac- 
iilor  , flcrtil  libido,  eorrumpU  ipct,  infirmai 
mtlut,  ut  in  tot  rcrum  anqutliii,  nihil  carilali 
loci  relinquatur. 


soprannomi  di  Ifallio,  Grateìnut,  Secundièt 
ccc.  e ii'usci  l'amico  di  Cicerone. 

8i.  G e n 1 P o p i I i a. 

Del  ramo  Laena  fu  un  console  nel  398. 

85.  G e u « P 0 p I j c i a. 

Ilo  console  JUalleolut  nel  524. 

86.  Gena  Porci  a. 

Cd  Poreio  Pri«;co  da  Tusculo  fu  capo  d' un 
ramo  ; cd  eblie  nome  di  Caio  per  la  sua  pru- 
denta  e di  Cenrorintt#  per  la  sua  severità  nel- 
ì'csercitar  la  cciif  ira.  I due  suoi  tigli,  porlao- 
ti  egual  tiomc.  si  distiuser  col  sopritiuome  di 
/.irinùiRur  c So/onianui  desunto  dalla  madre*. 
Da  que^l'uaima  venne  Catone  L'iiceose. 

87.  G e n s P u b I i a. 

Philo  di  quella  casa  fu  console  quattro  vol- 
te. 415-i:iU.  si  segnalò  nella  guerra  saiuiitica  . 
c fu  il  primo  pretore  plebeo.  Dopo  lui  questa 
stirpe  scompare. 

88.  Gens  Rosei  a. 

Del  ramo  Olone  fu  un  tribuno  della  plebe. 

8t).  G c n s R u b r i a. 

Idem. 

90.  G e n s R ii  p i I i a. 

Uno  fu  console  nel  G04. 

91.  G e n s R u t i 1 i a. 

Due  rami  Itufut  e Lupui.  Il  più  ceK  bre  fu 
P.  Rulilio  UuTo  oratore.  Qlosoto  . storico,  e 
console  nel  ti»9;  muri  esule  a Smirne. 

92.  G e n s Salvia. 

Sotto  Ci«erone  ne  fu  un  tribuno  della  plebe: 
poi  DO  usci  l'imperatore  Olone. 

93.  Gens  Scrlùonia. 

Ctino  e Ubo  eran  i rami  principali.  Il  primo 
compare  nel  VII  secolo  . c pare  finisca  con  Scri- 
bonio  Curioiie.  aUizzalor  di  guerra  fra  Cesare  « 
Pompeo.  Dei  Libo  era  la  seconda  moglie  d'Au- 
gustu. 

94.  GensSempronia. 

Óltre  il  ramo  Alratino  patrizio  , erano  plebei 
il  Biffsui,  Longui , Tuditanus  c i Gracchi  fa- 
mosi. 

05.  6 e n s S e r v i I i a. 

Il  Prtirui  certo  e ì Cappio  probabilmente  e- 
vano  patrizi;  plebei  i Casco  , huliut  Vatia  ecc. 
Un  di  quest'uliiini  ebbe  il  sopruDuome  U’ /suo- 

ricttf. 


96.  Gens  Sexiia. 

L.  Sestio  Lalerano  fu  il  primo  console  plebeo 
od  388. 

97.  G e n s Siila. 

Alcuni  s'iliuslrarono  nel  VII  c Vili  secolo. 

98.  Gens  Servili  a. 

Vii  tribuno  della  plebe. 

99.  G e n s S o I i a. 

Vii  console  nel  724. 

100.  Gens  Stalllia. 

11  ramo  Tauruf  arrivò  agli  onori  sotto  i pri- 
mi Augusti. 

101.  Gens  Snipicia 

Fra'  plebei  conosciamo  irami  Olympuf,  Qni- 
rinus,  Hufui. 

104.  Gens  Torentia. 

S'  illustrò  il  ramo  Varrone  , che  nel  538  ebbe 
un  console,  poi  il  famoso  erudito  .\I.  Teremio 
Varrone. 

103.  Gens  T i I i n i a. 

Vari  tribuni  della  plebe. 

104.  G 0 u s T i t i a. 

Idem. 

t05.  Gens  Trebonia. 

C.  Trebouio  Aspro  fu  console  nel  709. 

106.  G e n s T II  I I I a, 

il  ramo  di  Cicero  fu  illustre. 

107.  Gens  Valeria. 

Molli  ; ma  nessuno  illustre  per  impieghi. 

1(M.  Gens  Valgìa. 

È fra  le  tante  plebee  che  od  Vili  secolo  giuii'* 
ser  al  consolalo. 

109.  Gens  V e n t i d i a. 

Del  ramo  Bauut  è un  consolo  nel  711, 

Ito.  Gens  V ì b i a. 

Il  ramo  Paii<^a  giunge  al  consolato  nd  711  : 
quei  dei  Poitu/ntii,  Hufinui,  Uabilut,  pucopiu 
lardi. 

111.  G c n s V i I I ì a. 

Va  Tnppttlui  fu  console  nel  555  ; poi  rica- 
dono ndruscurila. 

114.  Gens  V i n i c ì a. 

Vu  tfiluuo  dd  popolo. 
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Che  se  ci  rispondono  a non  si  tralta>a  di 
M uomini  ma  di  schiari  » non  so  come  re* 
dar^uiranno  allorché )a  santa  inquisiziuiie  ri* 
sponderà,  che  non  si  tratta  d’uumiiii,  ma  di 
stregoni,  d'eretici,  di  dannali. 

E in  generale  nei  giudizi  non  si  cerca  di 
accertare  i sensi  delle  leggi  ed  applicarle  ai 
casi  particolari;  ma  i giudici  si  considerano 
come  padroni  della  vita  e dell  onore  deU'iin* 
puiato.  Ecco  pertanto  il  reo  cd  i suoi  amici 
coniparire'inabilo  di  duolo, stringendo  la  ma* 
no  dell’uno  e dell*altro;c  dovere  d'amicizia  e 
pielà  di  (rarenteia  il  venire  congreghe  intere, 
interi  municipi  a sostenere  del  loro  voto  un 
accusato  (1);  se  pur  questo  non  avrà  danari 
quanti  haslino  a comprare  i giudici,  e mo- 
strar verace  il  proverbio  che  correva,  non  po- 
tersi condannare  una  buona  borsa  (2).  L’ora- 
lore  non  faticherà  tanto  a mostrare  rinnocen- 
za  del  suo  cliente, quanto  a chiarirne  i ineri- 
ti antecedenti, c cominoverc  i giudici  a favor 
di  lui,  della  sua  famiglia,  de’lìgliolctii  che 
iu  bruna  veste  girano  supplicando  (3).  Aoto- 

(I)  Vedi  Cicerone  pattim. 

d)  InrftfrarH  jnm  opinio.  pfrnÌrio$a.  reipu- 
hlirae.  robiique,  quae  non  modo  Romae.  sed  et 
apud  fxtera»  n<ìtione$  omaitim  sermone  percre- 
/rial,  All  judieiis  quae  nunc  «ini.  prcunioium 
fiominem , quamrit  sii  norrnt,  neminem  pulir 
domnnri.  CrCEao?«K,  Art.  I in  Verrem. 

[3.  //ui>  miiero  ptirro  miro  . nr  fiArrorunt 
rrilrorum  iupo/iri,  judices,  hor  judicio  rtren- 
di  praeeepta  aabilit  ....  qui  rot  . quoniam  e$t 
id  uetalii  . ut  irnium  jarn  percìpere  potiit  ex 
mtxrore  patrio,  auxitìum  nondum  patri  (erre 
j>osfit^  orel.  ne  luum  tuctum  pairii  /arrymii. 
pairii  mo>rorrm  luo  fletu  auijeatii:  qui  etiam 
me  iMlurlMr  . me  ruitu  appellai  y meam  quo-^ 
dammodo  ftem  (idem  implorai  ...  Jftirrrmtni 


tt3.  G e n s T i p s a n i a. 

Fu  illustrala  da  M.  Vipsanio  A^rìppa , tribn- 
TTO  della  plebe  nel  715.  console  nel  717,  poi  dne 
>olle  sotto  Augusto,  di  cui  fu  amico  e mioi- 
slro.  Sposò  prima  la  figlia  di  Pompeo  Atticol, 
che  gli  partorì  Vipsania  Agrippina,  sposa  di 
Tiberio  cui  genero  Dru^io  . poi  dì  Asin'o  (iallo, 
cui  partorì  cinr|ue  figli.  La  seconda  moglie  di 
Agrippa  fu  Marcella  , nipote  d'Augiisla . de' cui 
figli  non  si  parla.  Angusto,  gli  comandò  di  se- 
pararsene per  iiposar  Giulia  . che  gli  diede  cin- 
que figli  P.  e L.  Cesare.  Ytpsaiiia  Agrippina  spo- 
ra di  Germanico,  Giulia  Agrippina  sposa  d'E- 
roilio  Paolo,  e M.  Agrippa  Postumo. 

It4.  Gens  Voconia. 

Suoi  rami  .Saxa,  .Vaio,  ftlufi.  Non  sorse  ol- 
tre la  pretura. 

115.  G c n « V o I c a t i a. 

Il  ramo  Tullui  arriva  al  consolato  nel  688. 

116.  Gens  Volumnia. 

Fiamma  Vtolenitf  fu  console  nel  4i7.  458. 

D'altre  genti  che  irovansi  negli  scrittori  o sul- 
le monete  od  iscrizioni  ma  però  non  giunsera- 


nio  si  vanta  d’aver  campalo  Nerbano  accusa- 
to di  sedizione,  non  per  raggiri  ma  col  de- 
stare gli  alTelii  { 4);c  a buon  dritto  Vaiiiiio,u- 
deiidu  l.iciniu  (^lvu|far  contro  lui  U sua  pro- 
va giovanile.  voUosi  ai  giudici  esclamò:  u.Ma 
» che?  dovrò  io  andar  condaooato  perché 
» costui  é eloquente?  u 

La  cognizione  della  legge  resterà  pertanto 
uno  sludio^sccoiidario,  al  quale  si  riducano 
coloro  cui  non  riesca  la  prova  nellcloqucn- 
za  (5j:  mentre  l'accusare,  il  difendere,  il  su- 

fnmiline,  ^udirei  ; miicrcmtiiì  pairù,  mitere- 
mini  filii;  nomen  etarit$ìmum  ei  fortinimumy 
vtl  generii,  rei  tetuitalii,  rei  Aomtnii  cauta  rei- 
/>u6Ii><ic  rcfcrralc.  Pro  Fiacco— Pro  Cn.  Piando: 
(luuf  enim  poaittmaliudniit  m<rrcre?  niii  flotti 
nifi  le  cum  mea  talute  eompleeliJ...  Uue  exnrga 
lamen.quaeio:  rclincfto  cf  eompleetar,  nee  me  #o- 
lum  depreeatorem  forlunarutn  luarum.  ted  co- 
milcm  iorium(;^ua  pro/itebor..-  .Vultlc.)utitcci,per 
roi.  per  fortunoi  rettrat,  per  liberot.  intmicù 
meli...  dare  laeiitiam  ...  Piotile  an«i»um  mettfi» 
debiiitare  eum  luetu,  ium  etiam  mela  commu-. 
lalae  restrae  roluntalit  erga  me...  Flura  ne  dt- 
cam.  luac  me  etiam  tairymae  tmpediunf,  ve- 
ilrneque  . judicei , non  lo/um  meae.  — B prò 
Milone;  ^utd  rcilal.  niiì  «I  orem , obteiterqne 
voi . ;udicci.  ni  eam  fniiericordiaes  Iribualit 
forliiiimo  rtro,  ^uam  tpea  non  implorai  , ego 
aulcoi,  rcpugnanle  hoc,  el  imploro  et  expoteoT 
PiolUe.  ti  in  noitro  omnium  flelu  nuUam  fa* 
rrpmam  ndtpexìtiit  Uilonit  , ti  rulluin  te«- 
per  eundem  ; it  rorem.  et  oraltonem  sloàifeiis 
oc  non  mulalam  ridetti . hoc  minui  et  paree- 
re.  (Queste  mozioni  d'affeUt  erano  il  forte  di  Ci- 
ccrooe.  e quando  fra  molli  componessero  uu’ar- 
riuga  . sempre  a lui  lasciavano  la  perorazione 
e il  patetico. 

(4)Cicerose  tn  Rmlo  19. 

r5)  f i o;unf  in  ^oects  arft/lci&«f  eoi  anfcfM 
Clic  qui  ciiAaro>di  fieri  non  polnortinf.  eat  ad 
jurit  tiudium  detenire.  Pro  L.  Murena. 


gli  onori , 0 solo  ncU’  impero  , quando  s'elevò 
gran  uiimero  di  famiglie  aapprima  sconosciate, 
daremo  il  puro  nome. 

Alburia  Accoleia.  Alliena.  As- 
tia. Aproni  a.  Arri  a.  Alia.  C se  I- 
n a ( C delle  poche  che  non  finiscano  in  «a.  ) 
Ossia.  Cafidia  patrizia.  Carisi  a.  Ce- 
sti a.  Gispiao  Cipla.  CloviaoG  la- 
via.  C 0 c c e i a (ds  cui  Nerva).  C o n s i d i a. 
C o p 0 n i a ( oriunda  di  Tivoli  ).  C o r d 1 a. 
Cosconia.  Cossutia  (famiglia  eque- 
stre . da  cui  la  sposa  di  Cesare  ) C r e p e r e- 
i a equestre.  Crepusia.  Cupiennia. 
C u r i a ( i .V  Didia.  Durmia.  E g n a- 
luleta.  Eppia.  Farsoleia.  Flami- 
nia. Fonteja  Galli  a.  Hoslldia. 
1 1 i a.  L a b i e n a.  L u r i a.  M • c i I i a ( on 
ramo  plebeo,  uno  patrizio  }.  Il  e 1 1 i a.  M I n- 
nalia.  M iucia.M  ussidia.  Nastdia. 
N e r i a.  O p i m i a.  P a p i a.  P e l r o n l a 
( oriunda  dei  Sabini  ).  Procilia.  Reni  a. 
Rustia.  Sanquini  a.  Satrlena.  Sau- 
f e i a.  S f ut  i a.  S e p u 1 1 1 a.  8 1 c i o i a.  8 li- 
llà. Thoria.Tituria.  Varguoteia. 
Toltela. 
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slencrp,  il  confularr  su!  rostri  sari  la  pale- 
stra, ove  la  gioventù  romana  scenderà  a farsi 
meritevole  di  cariche  ed  onori. 

Fona  Eppure  quello  stesso  che  più  illustrò  il  fo- 
ro, c che  nell'impeto  della  sua  vanità  escla- 
mava cedano  U armi  alla  Ioga,  era  costret- 
to a confessare  che  l'eloquenza  e le  magistra- 
ture doveano  chinarsi  alla  forza  — la  forza, 
idolo  e ragione  di  Uoma.  a Questa  n diceva 
egli  n al  popolo  nostro  eterna  gloria  produs- 
» se;  questa  gli  sottomise  il  mondo;  questa 
» ottiene  più  sicuramente  il  consolato  n (IJ, 
Lo  sentivano  gli  ambiziosi,  e aspiravano  a 
farsi  ragione  col  tumulto  c colla  rivolta. 
Quante  sovversioni  nel  breve  tempo  che  dis- 
corremmo I Triumviri  c dittatori  decretano 
che  ciascun  cittadino  sia  obbligato  uccidere 
j proscritti:  ogni  tratto  assemblee  dove,  per 
contenere  la  folla  irritata  o i compri  bravac- 
ci , conviene  postare  soldati  attorno  al  furo 
od  alla  curia;  l'opposizione  stessa  dei  tribu- 
ni non  tutela  più  il  popolo  solamente  colla 
parola  sacra,  ma  Apuleio  Saturnino  riniove 
àlemmio  dal  consolato  coll'ucciderla,  indi 
con  un  pugno  di  ribaldi  rifugge  al  Campido- 
glio (2);  poi  chiamato  a scolparsi  civilmente 
nella  curia,  è ucciso  a sassi,!  suoi  compagni 
lrucidali,e  a ludibrio  strascinati  per  la  città. 
P.  Cornelio  Siila,  parente  del  dittatore,  è fat- 
to reo  di  due  congiure(3J:  .Antonio,  imputato 
di  ambito,  con  una  masnada  di  disertori  e 
gladiatori  sperde  i giudici  e si  salva  (4), 
Quando  si  propone  del  richiamo  di  Cicerone, 
si  fa  strage,  quasi,  dic'cgli  « volessero  trap- 
porre  un  fiume  di  sangue  al  mio  ritorno;  a e 
durante  tutto  quel  tempo,  i privati,  protetti 
non  dalla  legge  ma  dalle  pareti,  le  case  dei 
magistrati  cerche  con  ferro  e fuoco,  spezzati 
i fasci  dc'consoli,  incendiati  i templi,  feriti  i 
tribuni  della  plebe  (8J.  Clodio  stesso,  nel  liel 
mezzo  del  foro,  è inseguito  a spada  nuda  da 
Marc'Antonio  (6),  il  quale  veniva  lio  nel  tem- 

fl)  Àe  aimirum  ( dieendum  «il  eaim  quod 
ttniio  ) rei  mililarii  virlut , praestai  celerit 
omntàaf.  Hate  nomea  popnlo  romano , kaee 
kuie  srài  aeternam  gloriam  peperii;  haee  or~ 
bem  terrarvm  parere  bmìc  impeno  eoegit;omnee 
urbanae  rei,  omnia  kaee  noitrae  praeelara  fin- 
dia  , et  haee  forentie  lane  et  induetria  /aleni 
in  lulela  ae  praeeidio  bellieaé  eirlulie...  Q«i 
poleti  dubitare,  qnin  ad  eoniulalum  adipiieen- 
e/nm,  mallo  piai  a/feral  dignilalii  rei  milila- 
rie,  fiiam  jarii  eivilie  gloriai  Pro  L.  Mure- 
na. — U|ni  qual  velia  però  cito  UD'apinionc  di 
CieeroDe.  eoo  quasi  sicuro  di  trovare  la  precisa 
opposta  in  ailri  suoi  scritti  . tanto  egli  e inde- 
terminato e vago.  Il  capo  SI  De  o^cii  prova- 
longe  forliai  eiie  in  reàui  cici/iàus  exceilera- 
quaas  in  bellieii. 

(1)  CicaaosE  prò  C.  Dabirio. 

(3)  Pro  L.  Sglla. 

(i)  Ib.  S. 

(8)  Philipp.  II.  9. 

(()  Ad  (fairilei  poli  ridilam. 


dopo  C.  — unno  QUARTO 

pio  della  Concordia,  adunanza  del  senato, 
con  una  turba  di  bravi,  gli  uni  colte  anni  in 
pugno,  gli  altri  portando  lettighe  piene  di 
scudi  c di  stocchi,  lesti  al  primo  bisogno  (7). 
E queste  scene  ogni  tratto  si  rinnovavano  [8), 
restando  impunite  le  quali  per  la  forza  de'rei, 
gli  avvocati  pretendevano  che  tanto  meno 
fossero  castigate  le  colpe  minori  (9), 

Era  però  stala  sempre  maravigliosa  la  do- 
cilità dei  Romani  tosto  che  si  trovassero  in 
campo:  alloca  attutite  le  dissensioni,  estinto 
il  fuoco  de'partiti;  c i Coriolani  e gli  Emili, 
esecrati  nel  foro,  venivano  ciecamente  obbe- 
diti da  che  avevano  ottenuto  il  giuramento. 
Nelle  guerre  civili  i capitani,  ancor  più  avidi 
di  potenza chedi  gloria, posero  l'animo  a con- 
ciliarsi le  legioni,  a farle  amar  il  campo  più 
che  la  patria,  la  grandezza  del  generale  più 
che  la  lihertà  de'citladini.  Siila  fu  il  primo, 
per  vaghezza  di  comando,  a carezzare  la  sol- 
datesca, e ottenere  per  forza  di  quella,  ciò 
che  un  tempo  dai  voli  dei  cittadini  si  implo- 
rava. Allora  l'eserciU)  diviso  dal  senato  e dal 
popolo,  divenne  una  terza  potenza  che  dava 
la  vittoria  a quella  cui  s'accostasse  : alla  de- 
mocrazia con  àlariu,  ai  nubili  con  Siila;  Ce- 
sare assale  Roma  culle  armi  vincitrici  della 
Uallia:  Hoinpeo  la  difende  coi  vincitori  del- 
l'Asia, e dopo  che  il  primo  restò  superiore, 
ogni  preminenza  dovette  ornai  esser  acqui- 
stata e assicurala  coll'armi.e  la  costituzione 
romana  nun  ebbe  più  che  due  poteri , volgo 
e soldati. 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

CCCISORl  E VINDICI  DI  CESARE. 

Credenze,  istituzion  i,  costumi  erano  le  ra- 
dici per  cui  nutri  vasi  la  nazionalità,  fonda- 
mento dell'edifizio  sociale  di  Roma;  e tutte 
erano  perite,  non  lasciando  che  una  irrequie- 
ta vigliaccheria,  una  immensa  depravazione, 
una  schiavitù  o mascherata  o aperta  ma  uni- 
versale. « Nessun  dubbio  ■ dice  un  iìlosofo 
profondo  ed  erudito  ■ che,  spagliando  la  sto- 
>>  ria  romana  delle  fastose  sentenze  e dei 
a luoghi  comuni  della  sapienza  politica,  per 
a esaminare  le  particolarità,  nude  come  s<i- 
» no  e coi  caratteri  loro  distintivi,  ogni  uom 

(7;  Philipp.  V.  6. 

(8)  lapidalionei  penaepe  oidimai  ; noa  ila 
laepe,  led  nimiuai  tornea  laepa  gladioi  Cic<  prò 
Sextio  SS. 

f9)  Cuoi  quii  aadiot  nailum  farinai,  nullam 
audaeiam.  nailam  rim  in  judieiam  roeari  ... 

È rargomeiuo  dell'esordio  prò  M.limlio'  e nella 
perorazione:  Oro  obteilorque  eoi,  ul  qua  »n  ei- 
ririfale  Sex.  Clodiae  abiotalai  lil , queav  eoe 
per  biennium  aal  miniiiram  leditionii  aal  du- 
eem  vidutii .,.  in  ea  eicitate  ne  paliamini  it~ 
lam  abiolatam  maliebri  gralia,  JÙ.Caliam  li- 
bidini maliebri  eondonalam.  eie  . 


Digiti; 


UCCISORI  E VINDICI  DI  CESARE  iM 


0 di  ranrcdi'C  s«nlirsi  preso  da  orrore  e da 
» dis);uslo  a un  quadra  di  si  tragica  verità; 
a poiché  i Romani  colmarono  la^iisura,  gi- 
» gante  anche  nella  dcpraiazionc  dc'costu- 
» mi  a segno,  che  quella  dei  Greci,  a petto 
■>  di  licenza  si  sfrenala,  non  somiglia  che  il 
a primo  passo  d'un  garzone  sul  declivio  del- 
a fa  corruttela,  a (1) 

Quando  Bruto  ebte  confitto  il  coltello  in 
cuore  del  suo  benefattore,  la  riflessione  che, 
alfentusiasmo  d’ un'azione  atroce  reputala 
divina,  sostituiva  la  realtà,  dovellc  ben  to- 
sto spiegargli  davanti  questo  quadro  infeli- 
ce. Dritto  sempre  ad  operare  conforme  alla 
giustizia  od  alla  legalità,  Bruto  si  fece  a spie- 
gar al  popolo  i motivi  che  l’aveano  indotto 
all'uccisione  (2):  ma  da  per  tutto  non  fu  che 
sgomento,  dilfuso rapidamente dalsenatoalle 
piazze,  al  le  botteghe.  I congiurati,  traversan- 
do in  arme  la  città,  con  un  berretto  alzato 
sur  una  pertica,  gridavano  d'averla  liberala 
dal  tiranno,  dal  re;  ma  i cittadini,  non  che 
secondarli,  o fuggivano  spaventati,  o prolit- 
tavano  del  tumulto  per  gillarsi  al  saccheg- 
gio, mela  popolare  di  ogni  sovvertiiiiento; 

oi  gridavano  agli  assassini:  talché  Bruto  e 

suoi  dovellcropcnsarea  schermirsi  inUam- 
pidog|io,affldaniio  la  loro  sicurezza  a gladia- 
tori, e spargendo  danaro  tra  il  popolo,  che 
non  mostrava  aggradire  il  regalo  dell'aristu- 
craiica  libertà. 

Quantunque  Bruto,  alzando  il  pugnale  in- 
sanguinato, esclamasse  « Eccoti,  o Cicero- 
ne, vendicala  la  repubblica  >>  quasi  voles- 
se aequistare  eredenza  col  mostrarsi  appog- 
giato dal  voto  dell'uccisore  diCalilina, 'Tullia 
però  non  seppe  nulla  della  congiura,  anzi  la- 
gnasi più  volte  di  non  essere  stato  convita- 
ta al  Mlittimo  boncAetto  degli  idi  di  mar- 
zo, massime  perchè  avrebbe  persuaso  a tor 
di  mezzo  anche  Antonio  poi  professava 

P.  ScHLEGKL,  Fitoso/la  della  Storia,  lez. 

(2)  Seneca,  grand'ammiratore  dei  due  più  it- 
luslri  stoici.  Bruto  e Catone,  dìaapprura  il  fat- 
to del  primo  come  inopportuno.  « llriilo  gran- 
» d'uomo  in  ogni  altra  cova,  in  qtievta  p.irmi 
a erravve  grandemente,  sperando  piantar  la  li- 
a berta  ove  tattlo  era  l'allettaroetito  del  comau- 
a dare  e del  servire  : e alimattdo  che  la  città 
a potesse  nella  prima  forma  ridursi  dopo  pcr- 
a doti  1 cosliimi  : c che  tornerebbe  l'eguaglian- 
a za  del  diritto  civile  e la  forza  delle  Itggido- 
a ve  tante  migliaia  d'noinini  avea  veduti  con- 
a tendere  non  se  obbedire  ma  a chi.  Quanto 
a ignorò  la  natura  delle  cose  e della  ejti.v  sua 
a chi.  ucciso  Ulto,  credette  dovesse  mancar  al- 
a tri  che  volesse  lo  stesso.  • Ve  benef.  II.  2f. 

[3j  Qnam  vellcm  ad  illas  pnieherrimas  epn- 
la«  me  id.  Mari,  iiivilasseut  ! reliqtiiarum  nihil 
haberenl  : at  iiiinc  his  tantum  negotil  est.  ut 
vestriim  illud  divinum  in  remp.  beiielieiitm  iion- 
niillam  habe.it  qiierelam.  A Trebnnio  X.  iH. 
£ a C'aitio  XU.  i : A'ellem  id.  Uact.  mo  ad 


aver  esultato  nel  vedere  quell'  iie-isinne  in 
scnaiii  [i,;  se  non  che  colla  stilila  nscilhzio- 
ne,  non  Uniava  a mostrarsene  noialo,  e di- 
re. a l.'albcru  é abbattuto,  ina  sussistono  le 
« radici.  « 

Pure  egli  suggerì  il  partito  migliore  in 
quel  frangenle,  cioè  di  convocare  il  senato  in 
Campidoglio  per  farlo  subito  chiarire  n pren- 
der partilo  su  quel  che  occorresse  (.l;:  ma 
Bruto,  che  senza  scrupolo  aveva  ucciso  Ce- 
sare , l'ebbe  di  radunare  la  curia  senza 
formalità:  rimandò  anzi  dal  Campidoglio 
molti  personaggi  venuti  a raggìimzerlo,  di- 
cendo non  dover  rimaner  a parte  del  perico- 
lo quelli  che  non  erano  stali  del  fallo.  Timi- 
dezza disastrosa!  Intanto  ch'egli  impediva  di 
perseguitare 0 rubar  chicchcsia,  volendo  con- 
durre una  di  quelle  rivoluzioni  che  onorano 
chi  le  fa  e minano  la  sua  causa,  i patrizi,  i 
senatori  sbollivano  di  quel  primo  fervore, 
mentre  quei  tanti  clic  nell'esitanza  hanno  bi- 
sogno d'una  spinta  per  operare,  laseiavansi 
condurre  dagli  amici  di  Cesare.  E come  al- 
lorché il  Sole  è tramontalo,  più  non  si  ri- 
corda che  il  benefico  sorriso  onde  avvivava 
la  natura,  non  i malori  che  produceva,  cosi 
la  morte  del  dittatore  parve  espiarne  tutte  la 
colpe,  ingrandirne  tutti  i benefizi:  il  popo- 
lo uè  ricantava  i meriti;  per  molte  notte  gli 


emnam  invIUsses  ; reliqnUram  nihil  faissci. 
Eppure  allTote  proietta  càe  allora  era  amù-o 
di  Antonio  : Ego  Antoni  invrlcralom  sino  ull.i 
oITcnsione  tmiciliani  relinoro  uno  volo  ( mi 
fam.  XVI,  S3  ),  Cui  qiiidem  ego  sempcr  ami- 
cus  fui  antequam  illunv  intellevi.  non  modo 
aporlo,  aed  eliam  liboolcr  cum  rep.  bclliim  go- 
rere.  XI.  S. 

(i)  Quid  mihi  altulerit  ista  domini  mulatto 
pralor  Islitiam  quam  oculis  crpi.jiislo  intrriiu 
Iqrauni?  Ad  Attico  XIV  II.  1' opproco  nel  li- 
oro  de  offlctis  , e più  epeiio  nelle  Fitippirke  : 
Nosler  est  Bruliia  . somprrque  iiosler  rum  sua 
escolleulisiimi  virlule  reipublicte  iiaius.  titm  fa- 
to quodam  paterni  maleriiiqiic  generis  rt  nuni- 
nls.  Phit.  .T.  d.  Evi  deorum  immurtaliiim  bo- 
noficio  rt  muuere  daliim  relpublirr  Bruto  rum 
gcnus  et  Domeii,  ad  libertalem  pupilli  romani 
voi  coiislHuendam,  vel  recuperandam.  Phit.  IV . 
3.  Omiiis  voluntas  M.  Bruti,  omiiiv  cngilalio. 
tota  meua.  aucloritatem  simaliis.  libertalem  po- 

oli  romani  iiUuetur  ; bre  babet  proposito  ; 

ICC  tueri  vuU.  Philipp.  X.  11.  Reddito  prius 
nobis  Briiliim  , lumen  et  decus  eli ilitis  ; qui 
ita  consorvandus  est,  ut  id  sigimm  , qiiod  de 
cmlo  delapsum.  VesUn  ciisloilia  continctiir;  quo 
salvo,  salvi  lumus  fuiiirl.  Pilipp.  XI.  10.  Aiii- 
madvorti  dici  jam  a qnibusdam.  esornari  ctiam 
nimium  a mo  Briilum,  nimiiim  Cassium  or- 
nar! . . . Quos  ogo  orno?  nempe  eoi.  qui  ipsi 
sunt  ornamenta  rcipiiblicir.  XVI.  ti. 

(5)  Meminisil  me  damare,  ilio  ipso  primo 
capitohiio  die.  acnatiiro  in  Capitolium  a pra-to- 
rlbus  vocarl  T Dii  immortales  ! qiiai  rum  oper.t 
ofiici  polucrunt.laslaniibiis  omnibus  bonis.  rii.iuv 
sai  boals,  fractis  lalrouibus..ld  AlUea  .\/f  to. 


r i EPOCA  V.  lai  av.  C.  — 4. 

U;rei  nc  continuarono  il  pianto  (1):  rdcsseD> 
tlubi  prufcritu  in  teatro  <|uesto  verso 

l(t  li  mm1)jì  percliu  a ine  de«»er  morie  (2), 
un  tremito  universale  si  sollevò. 

Pensi)  valersi  di  questa  disposizione  Mar> 
Marre  c’Anlonio  console,  ben  lontano  dell'essere  toc- 
Alilo*  co,  come  Bruto  sperava,  dalla  gencrositii  con 
ni»  cui  gli  fu  salvala  vita.  Da  Lepido,  altro  ami* 
co  di  Cesare,  fatta  condurre  nel  campo  Mar* 
zio  una  legione,  convocò  il  senato  perchè  di* 
chinrosse  se  Cesare  fosse  stato  tiranno  o le- 
gittimo magistrato;  e quindi  Puceisione  sua, 
iilHTamenie  o parricidio.  Decisione  di  gravis- 
sime conseguenze,  che  nella  presente  agita- 
zione si  trovò  prudenza  P eludere  con  uno 
strano  accordo,  bandendo  generale  amnistia 
del  passalo,  e confeniiando  quanto  Osare 
aveva  operalo.  Allora! congiurali  scesero  dal 
Campidoglio,  Bruto  cenò  da  Lepido,  da  An- 
tonio Cassio,  che  domandalo  per  cella  dall'o- 
spite se  non  portasse  qualche  pugnale  nasco- 
sto. « .Ne  porto  uno  » rispose  « per  chi  osas- 
» se  aspirare  alla  tirannide.  » 

Dovette  il  molto  suonare  aspro  ad  Anto- 
nio rbcveranicnlev'aspirava  nonmenu  di  Le- 
pidoedi  Decimo  Bruto  governatore  della  Cal- 
ila Cisalpìua;  frenali  solo  dal  reciproco  ti- 
more. 

(Il  Stctomo  8t. 

(i  Men'  me  A ler^aiu  «<  elicili  me  per- 
dere nt1 

pACtTIO. 


dopo  C.  — LIBRO  OC-*HTO 

Per  snmmovere  intanto  lo  slagno,  Antonio 
ottenne  si  legga  in  pubbblieo  il  testamento 
delPucciso;  nel  quale  chiamava  credi  Otta* 
viano,  Lucio  Pinarìo  e Quinto  Pedio  suoi 
pronipoti:  al  popolo  romano  lasciava  i bei 
giardini  di  là  dal  Tevere,  e tremila  sesterzi 
per  ciascun  eiitadino;  agli  uccisori  suoi  vari 
legali  e benevoli  ricordi  (3).  Di  più  non  si 
voleva  per  eccitare  la  furia  del  popolo:  tanto 
più  quando  .\nionlu  espose  la  lacera  toga  e 
il  sembiante  in  cera  del  diuaiore,  con  tante 
ferite.  Allora  fu  un  gridare  comune  a vendet- 
ta: sul  rogo  i veterani  gettarono  le  ricompen- 
se avute  da  esso  in  campo,  le  dame  I gioielli; 
e il  vulgo,  parlante  in  tutte  le  lingue,  affer- 
rati de'  tizzoni,  corse  per  gittar  fuoco  alle  ca- 
se di  quelli  che  dianzi  chiamava  eroi  , ora 
assassini;  c avendo  il  senato  ascritto  Giulio 
tra  gli  dèi  (a),  il  popolo  ne  ammirò  P anima 
in  una  stella  apparsa  in  quel  tempo. 

Antonio  con  que’  modi,  e col  protestarsi 
voglioso  di  vendicare  l'eccidio  di  Cesare  se 
non  fosse  irattenuio  dal  decreto  del  senato  , 

(3)  Era  cn*tume  de*  Romani  licordarsi  In  le- 
tUmptilo  di  tulli  gli  amici  e bcnefallori.  « il 
lrala»ctarli  era  ingiuria.  Quello  era  il  proven- 
to degli  avvocati  romani,  e »e  oe  arricchirono 
Orieiivio  e Cicerone.  Il  quale  nelle  sue  Ifitero 
rammeuia  molli  pingui  Icgnii.  Venuti  gfimpe- 
ratori,  nessuno  moriva  sema  lasciar  a questi 
alcuna  cosa,  se  no  I' eredità  era  disinrbala.  « 
talvolta  |>er  Uno  annullato  il  teitaoaento. 


T)rifi.  [a'  Si  osserva  in  Inlli  I popoli  una  pendenza 
rfìztonf^  riguardare  come  esseri  »ii|H*rinri  all*  umanità 
r/i  gli  ucmiiii  segnalali  per  virtù  od  ingegno,  per 
Cranrr  uiiliiari  jmprc*»e.  [ter  fatte  scop<‘rlc  o servigi 
pie^lati  al  pubblico.  I (ìreci  sollevavano  tali 
iKunini  al  grado  diviuo,  chiamandoli  semidei  od 
« roi.  se  l'oracolo  di  qualche  divinità  ne  gli  a- 
vesse  dtcliiarali  degni  ; ma  presso  i Romani  , 
solo  per  decreto  dei  S4*nato  cnticcdevasi  I*  apo- 
teosi. Dopo  Homulo  cito  fu  H primo  deifìcjto 
in  Roma.  In  tutto  il  tempo  della  repubblica  Iro- 
viaino  innalzata  agli  onori  divini  solo  una  don- 
na . chi. .mala  Anna  Perenna  ; c Giulio  Cesare 
e il  secondo  uomo.  Augusto  . suo  successore  , 
può  riguardarsi  come  istitutore  della  deiUca- 
fiune  degl*  imperatori  . di  cui  Tiberio  fece  poi 
una  legge.  Dopo  t fiinerali  del  morto  impera- 
tore, Celebrali  con  ogni  mangiiifìca  pompa  nella 
dii  ampia  sala  del  palazzo  . nc  veniva  posta 
'elTigic  in  cera  sopra  un  letto  il’avorio,  coper- 
to dilli  superbo  tappeto  ricamato  d'oro:  ngu- 
raiido  che  fosse  I’  imperatore  stesso  , giacente 
ancora  ammalato  in  letto.  I senatori  e le  roa- 
Iroiie  romane,  venendo  a visitarlo,  restavano 
per  alcune  ore  seduti  accamo  al  letto  , e per 
selle  giorni  durava  tale  cerrmonia  ; Tonavo  di 

i principali  senatori  e c.-vvalieri  , passando  pro- 
cessioiialmeiiic  per  la  Via  Sacra  . trasportavano 

ii  letto  coirdligie , qual  era.  nella  pubblica 
|da/za  . dove  recavasi  il  nuovo  imperatore,  ac- 
4-<  mpignato  dai  piu  illustri  signori  romani.  Ivi 
htMgeva  un  palco  di  legno,  coloralo  da  pietra  . 
rd  unaio  d un  periitiliu  «plendeutc  d'avorio  e 


(Toro,  sotto  il  quale  io  un  pomposo  letto  veniva 
deposia  l'ellìgie.  e intorno  vi  si  cantavano  a dop- 
pio coro  le  lodi  del  principe  defunto  : durante 
il  canto,  r imperatore  stava  eoi  suo  corteggio 
•ssUo  nella  piazza  e le  matrone  sotto  il  porti- 
co. Pillila  la  musica,  la  processione  si  avviava 
al  campw  di  Marte,  portando  anche  le  statua 
dei  Romani  più  illustri  dopo  Romolo  , alcune 
figure  in  bronzo  rappresentanti  le  provi  nce  sog- 
gette air  im|K*ro  , e le  Immagini  degli  uomini 
celebri  per  virtù  ed  ingegno.  Appresso  venivano 
i cavalieri,  numerose  truppe  di  soldati  e caval- 
li da  corsa  ; in  fine  venivano  portati  i doni  dei 
popoli  tributari  ed  un  magiiinco  altare  coperto 
d'avorio  e d'oro  e sparso  dì  gemme  ; i cavalie- 
ri preceduti  dai  priudpali  senatori , recavano 
il  letto.  Uiiriintc  questo  passaggio  , 1*  imperato- 
ri* , salilo  sulla  tribuna  degli  oratori  , faceva 
l'elogio  del  morto.  In  mezzo  al  campo  di  Marte 
era  elevato  un  edificio  in  forma  di  rogo  , ebe, 
rislringeiidosi  mano  mano  in  allo,  formava  una 
specie  di  piramide-  L'esterno  n'era  rivestito  di 
ricchi  tappeti  ricamali  d'oro  . ed  adorno  di  Q- 

fiire  d'avorio  . ma  dentro  pieno  di  secca  legna, 
n cima  all'  edificio  vedevasi  il  cocchio  dorato 
di  cui  soleva  servirsi  U morto  imperatore  men- 
tre viveva  ; sul  piano  sottoposto  . dai  poiitefirl 
stessi  era  collocalo  il  letto  di  parala  colla  effi- 
gie di  cera  , su  cui  spargevansi  profumi  ed  a- 
romi.  Il  nuovo  imperatore  ed  i parenti  del  de- 
funto . dopo  baciala  la  mano  a quell'  immagi- 
ne, recavaii!>i  a sedere  nei  posti  loro  destinati. 
Avevano  quindi  luogo  Intorno  al  rogo  corse  di 
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recò  ombri  agli  amatori  della  quiete;  onde 
accortosi  d'aver  levato  la  maschera  troppo  to- 
sto, diede  indietro,  punì  di  morte  senza  pro- 
cesso i promotori  del  tumulto,  trascorsi  fin 
al  sangue;  e al  senato  che  non  gli  impediva 
queste  illegali  punizioni,  promise  di  rimet- 
ter pace,  e propose  che  il  figlio  di  Pompeo, 
rifoggilo  ne'Celtibcri  dopo  la  battaglia  di 
rounda,  fosse  richiamato  in  patria,  resigli  i 
beni  confiscati,  e alfidatagli  tutte  leforze  na- 
vali della  repubblica. 

Di  ciò  il  senato  lo  leva  a cielo;  egli,  col 
pretesto  d'essersi  così  inimicata  la  plebe,  si 
cinge  di  numerosa  scorta;  mentre  per  toglier 
il  timore  ch'egli  aspiri  alla  dittatura,  fa  de- 
cretare abolita  per  semprequclla  dignità.  Ma 
a nome  di  Cesare  estinto,  procede  più  sicuro 
che  questi  non  avesse  fatto  da  vivo. Corrotto- 
ne il  segretario,  trae  fuori  patenti  di  esso 
cbcnqminarano  molti  senatori  di  suo  gradi- 
menlo;e  fasbepido  attribuire  il  sommo  pon- 
teficato  per  assieurarsi  cosi  patenti  amici. 

Il  popola  chiedeva  Bruto  non  per.  ammirar- 
lo 0 punirlo,  ma  perché  come  pretore  doveva 
dare  pubblici  giuochi:  ed  egli  non  aflidandosi 
di  tornare  in  città  mandò  fiere  ed  artisti  per 
divertimento  del  popolo  (Ij.  A lui  Cesare 
prima  di  morire  aveva  assegnalo  il  governo 
della  Macedonia,  della  Siria  a Cassio,  a Tre- 
bonio  dell'Asia,  a Cimbro  della  Bitinia,  della 
(jallia  Cisalpina  a Decimo  Bruto:  ma  tulli  si 
tennero  in  vicinanza  di  Roma  per  vigilare 
.\ntunio,di  cui  più  sempre  divenivano  sospet- 
te le  iiiienzioni. 

fi)  « Se  voi,  o senatori,  abbandonale  Bruto, 
» goal  cittadino  mai  sosterrete  ? Tacerò  io  la 
s pazienza,  la  moderazione,  la  tanta  traiu|nillita 
4 ncll'ingiurie.  la  mnilestia  di  Bruto?  Il  quale 
> essendo  pretore  urbano,  stette  rnori  di  citta, 

• non  rese  giustizia,  mentre  la  giustizia  aveva 
» ricuperata  alla  repubblica;  mentre  poteva  es- 

• ser  cinto  dai  presidio  di  tutta  Italia  e dal 
» quotidiano  concorso  dei  buoni  che  maravi- 

• glioso  a lui  traeva,  volle  pinttusto  esser  dife- 
■ so  assente  dal  giudizio  dei  buoni,  elle  prc- 

' » sente  dalla  mano;  ne  di  presenza  Teee  i giuo- 

• chi  apollinari,  disposti  come  conveniva  alla 
» dignità  sua  e del  popolo  romano,  per  non 

• aprire  verun  adito  alla  audacia  de'  malvagi, 
a Ma  io  fatto  quali  giuochi  mai,  quali  giorni 

V furono  più  lieti  di  quelli?  ad  ogni  verso,  il 
» popolo  romano,  con  gran  clamore  ed  applau- 
a su,  esaltava  la  memoria  di  Bruto;  non  oravi 
a la  persona  del  liberatore,  ma  v'era  la  memo- 
a ria  della  libertà,  nella  qu,ile  credeasi  veder 

V l'ciDgie  di  Bruto.  • Cicerone.  Philipp.  X.3. 


Ha  costui  non  era  capace  di  raccorrc  che 
la  spada  del  dittatore.  Allevato  ne'campi,  o 
a sbevazzare  e celiare  alla  soldatesca,  nello 
guerre  d'Oriente  contrasse  gusti  asiatici,  un 
eloquenza  pomposa,  pomposo  vivere:  ingor- 
do de'piaceri  e del  danaro  che  li  procura,  a- 
varo  e prodigo  a sbalzi,  infedele  pagatore. 
Cesare  l'aveva  avuto  raro  come  buon  soldato 
che  era;  ed  onorando  in  esso  i suoi  veterani, 
quando  tornò  di  Spagna  il  pose  sul  proprio 
carro  di  trionfo.  Ma  troppo  egli  era  lontano 
dal  genio  c daU'abìlità  politica  e più  ancora 
daii'umanità  del  suo  generale.  Accedendo  or 
ai  pompeiani,  or  al  popolo,  or  al  senato,  ren- 
devasi  sospetto  agli  uni  e agli  altri:  non  co- 
nobbe la  necessità  di  tenersi  amiche  le  legio- 
ni, unico  fondamento  dcU'agognato  potere: 
e col  castigare  alcuni  veterani  lumiiltuanli, 
col  negare  danaro  agli  altri,  mutossi  in  ne- 
mici quelli  come  commilitone  l'avrebbero 
posto  sull’altare. 

Meglio  del  preteso  discendente  di  Ercole  A 
dovea  riuscire  un  giovine  di  diciott'anni,  mi- 
serino, zoppicante,  solTrenle  di  nervi  c di  fe- 
gato, cui  il  caldo  nuoceva  quanta  il  freddo, 
c che  per  salute  dovea bever  di  rontinuo acqua 
colla  con  laltuche  c con  poma:  voglio  diro 
Ottaviano,  nato  da  C.  Ottavio  persona  nuova, 
c da  Accia  figlia  della  sorella  di  Cesare.  Le 
buone  qua  itàd.'l  giovanetto  lo  posero  ingra- 
zia al  prozio  che  l'adoliò.c  morendo  il  costi- 
tuì erede  per  due  terzi,  sotto  la  tutela  ili  De- 
cimo Bruto.  Timido  per  naturale,  scriveva 
sin  quello  che  doveva  dire  a sua  moglie:  e 
per  debole  voce  era  cosirello  a parlare  al  po- 
polo per  via  d’un  araldo.  Por  quanto  Cesare 
avesse  tentalo  avvezzarlo  ai  campi,  palestra 
dei  repubblicani,  ora  la  madre,  ora  la  malat- 
tia l'aveano  rattenulu  da  tutte  le  spedizioni  ; 
poi  i soldati  si  ricordavano  d'averlo  fischialo 
allorché  in  Sicilia  voltò  le  spalle  ; i nobili  fa- 
stosamente rammentavano  che  l'avo  materno 
di  lui  era  africano  ; che  sua  madre  faceva  gi- 
rar una  marine  ad  Arida,  mentre  suo  padre 
ne  moveva  la  farina  con  mano  imbrunila  dal 
danaro  che  maneggiava  a Nerulo  come  usu- 
raio (•2).  D'altra  parte  che  cos'era  l'eredità  del 
prozio?  1,'obbligo  di  una  vendetta:  esc  quel- 
la falliva,  la  morte.  I danari  stavano  in  ma- 

Dall'epistola  di  Cassio  parmense.  Sallustio 
tra-se  queste  parole  : MaWrnn  litri  fnriiia  . ti 
quitlfm  tx  rrudiuimo  Aririnf  piilrina  hnne 
pinti!  moniòut  collabo  decoioralit  .Veruionro- 
lii  màniariui. 


cavalli  . poi  vi  passavano  innanzi  truppe  di  sol- 
dati e carri , I cui  condottieri  erano  vestiti  di 
porpora.  Compito  anche  queste  ccremonie  i'im- 
peratore  , seguito  dai  consoic  e dai  magistrato, 
appiccava  il  fuoco  alla  pira  , e quando  comin- 
ciavano ad  alzarsi  fiamme  , dall'  alto  del  rogo 
laiciasasi  volar  vìa  un'aqitila  , che  rapida  driz- 


zatitosi  verso  il  ciclo  , faceva  credere  portasse 
all'Olimpo  l'anima  del  defunto:  per  le  imi'era- 
Irtci  . invece  d*iitt'ai)ttila  era  un  p.ivonc.  Crge- 
vasi  poscia  itti  tempio  in  viiiore  di  Ini  ; gli  si 
dava  il  titolo  ili  divo,  e gli  V'.nivatio  «tabtiiti  sa- 
cerdoti e sacrifici. 
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no  iI'Anlonio:  come  ricuperarli?  e avutili, 
l).!stcrcbl)iToa  pagar  i generosi  legati,  a com- 
piaisi  partigiani,  a gralilirarsi  le  legioni  ? 

(.iiiesle  cose  ronsideramlo,  gli  amici  suoi 
lo  ronsigllat,mo  a non  avventurarsi  alla  pro- 
cella,vivcssc  pritalo,a  ci  ritirasse  fra  l’cserci- 
lo  di  .Maeedunia,senza  mettere  in  campo  pre- 
tensioni aireredità.  Ottaviano  senlivasi  ricco 
di  audacia  politica, lantodiversa  da  quella  dei 
campi;  sapeva  insistere,  perseverare,  mutar 
parlili,  c secondo  il  bisogno  mostrarsi  cru- 
dele u magnanimo,  leale  od  ipocrita;  onde 
risolse  prolittare  del  vantaggio  che  gli  dava- 
no il  nome  c la  raccomandarione  di  Cesare, 
Sbarcalo  in  Italia,  appena  si  annunziò  alla 
guarnigione  di  Brindisi,  i veterani,  che  l’e- 
stimo arca  colà  preparali  contro  i Parli,  lo 
recarono  in  trionfo,  e misero  a sua  disposi- 
zione i iiiagazzini,  cd  egli  dichriiratnsi  erede 
ilei  ditlalore,  assunse  il  nome  di  C.  Giulio 
Cesare  Oliar  iano;  c per  avere  in  pronto  da- 
nari, nerbo  delle  imprese,  osò  un  delitto  es- 
pilale, interretlaiido  il  tributo  delle  provin- 
ce doliremore. 

Come  avviossi  a Roma,  d'  ogni  porle  ae- 
correrangli  amici  di  Cesare,  c magistrati  ed 
ulliciali:  solo  Antonio  non  si  mosse;  c Olla- 
riano,  non  che  mostrarsene  offeso  « Tocca  a 
me  » disse  e giovine  c privato  l’andar  a sa- 
vi lularc  lui  in  tal  carica  c più  maturo.  » Fat- 
to aspettar  a lungo,  non  s’inquieta; introdot- 
to, rende  grazie  al  console  degli  onori  pre- 
stali aHureisa  zio;  ma  al  tem(>o  stesso,  per 
pagare  i legali,  gliene  rhiede  il  denaro,  che 
quegli  area  fallo  portar  in  sua  casa:  e come 
vede  che  Marc' Antonio,  temendo  non  se  ne 
valga  per  alfezionarsi  il  popolo,  lo  mena  a 
belle  parole,  vende  rase,  terre,  tutto  il  pro- 
prio patrimonio,  dichiarando  che accelav  a l’e- 
redità sollanlo  per  non  defraudare  tante  fa- 
luiglicdci  pingui  legali  dello  zio;  erosi  spar- 
ge tanto  odio  sopra  Antonio,  quanto  amore  a 
se  procaccia.  E già  sono  in  rotta  aperta:  Ot- 
taviano scredila  Antonio  presso  il  volgo  co- 
me disertore  della  causa  di  Cesare  e infido 
elle  costui  intenzioni:  Antonio  taccia  I’ altro 
«li  garzone  temerario,  imprudente  e sedizio- 
so. Ben  gli  aniiei  tcnlovano  riconciliarli  con- 
tro i rongiuraii.  il  trioiiro  de’  quali  sarebbe 
la  ruina  ili  tulli:  ma  Ottaviano,  se  desidera- 
va vendicar  il  padre,  non  soffriva  di  vedere 
Antonio  a capo  d'  una  parte  che  il  potesse 
tendere  arbitro  della  repubblica:  Antonio, 
se  fingevasi  vindice  di  Cesare  per  amicarsi  il 
popolo  e i soldati,  in  fondo  non  mirava  clic 
111  potere  sovrano.  Quantunque  i senatori  ge- 
neralmente favori.ssero  i coiigiurali,  come 
ristoratori  della  prisca  liherlà,  non  usavano 
chiarii  si;  e in  eiior  loro  esullavano  di  quei 
dissidi,  sperando  ne  resterebbero  indeboliti 
ieesariani  e salva  la  repubbliea.  .Ma  Cicero- 
ne. mosso  sempre  da  vanagloria,  come  vide 


Ottaviano  venir  alla  sua  villa  per  trovarlo,' 
ne  sposòa  fronte  aperta  la  causa,  disse  che  i 
congiurati  arcano  finita  con  coraggio  d’eroi 
un’impresa  da  fanciulli,  c in  senato  prote- 
stava altamente  e colie  forme  più  assolute  , 
che  Ottaviano  sarebbe  sempre  tal  cittadino, 
quale  la  patria,  il  desiderava  (IJ.  Di  ciò  Bru- 
to mosse  lamenti,  e diceva,  « Tullio,  non 
n teme  un  padrone,  ma  un  padrone  che  non 
» l’ami;  mentre  gli  avi  non  soffrivano  la  ser- 
vi vilù  comunque  dolce,  a E gli  scriveva: 

«I  Tu  distruggendo  la  potenzad’Antoniu  non 
» miriche  a consolidare  quella  diOitaviano: 

» abborrisci  la  guerra  civile,  c non  una  pa- 
» ce  infame.  uEad  Attico  soggiungeva;»  C'i- 

> teste  belle  arti  che  Cicerone  in  eminente 
» grado  pussiedc.quanto  posso iostimarle, se 
» cosi  puro  seppe  mcllrr  in  pratica  ciò  che 
u avea  scritto  a proposito  della  libertà  della 
Il  patria,  del  vero  onore,  della  morte  e dello 
Il  esiglio?La  morte,  l’esìglio,  la  povertà  pa- 
li iono  gran  mali  a Cicerone;  e purché  egli 
» abbia  il  suo  desiderio,  purché  si  veda  ri- 
II  verilo  e lodato,  non  teme  una  servitù  ono- 
II  rata,  quasi  l’onore  potesse  andar  uni  o a< 
Il  cosa  tanta  infame  com’é  la  servitù  .... 

Il  quanto  a me,  non  ò risoluto  se  farò  guer- 
» rau manterrò  la  pace:  una  o l’altra  però, 
Il  servo  non  sarò  giammai.  » (2) 

E già  la  guerra  civile  conoscevasi  inevita- 
bile. Ottaviano,  raccolti  nella  Campania  die- 
cimila veterani , e accostatosi  a Roma  , col 
pretesto  di  difenderla  dal  console  ambizioso, 
vi  entrò  colla  permissione  del  popolo;  e per- 
suadente Cicerone  , il  senato  gli  decretò  una 

(!'  « Ardirò  anche,  o padri  coscrilll.  obbli- 
1 g ir  la  mia  parola  a voi.  al  popolo,  alla  repiib- 

■ Itlicj.  il  che  ceriamciile.  non  costretto  da  for- 

■ za  veruna,  io  non  oserei  fare,  temendo  in  co- 

> .sa  gravissima  la  pericolosa  taccia  di  temeri- 
» la  : prometto,  assicuro,  guarentisco  che  C. 

> Cesare  vara  sempre  tal  cittadino  qual  oggi  ò, 
e e quale  piu  dolihiamo  desiderare  e voler  che 
s egli  sia.  B /i/if/ipp.  V.  18.  Cicerone  pretende 
rattoppare  il  suo  facile  cangiar  di  parte  : s S’io 
s vedo  una  nave  coi  vento  in  poppa  andare  non 
s al  porlo  ch'io  altre  volte  approvai,  ma  ad  al- 
s Irò  non  ineii  sicuro  e tranquillo,  vorrò  lot- 
» lare  colla  tempesta  pericolósamente,  anziché 
B obheilendnle  procacciarmi  salute?  Nò  io  cre- 
a do  incostanza  il  dare  volta  ad  una  opinione, 
B come  ad  una  nave  o ad  un  cammino,  secon- 
B do  le  circostanze  della  repubblica.  Cosi  ho 
B udito,  e visto,  c letto  ; così  ci  C ricordato  di 
1 sapientissimi  c chiarissimi  personaggi  in  que- 
B sic  e in  altre  citta,  che  non  si  devono  sempre 
B seguire  le  stesse  sentenze  da  uno,  ma  difen- 
B der  quello  che  richiedono  lo  stalo  della  re- 
B pubblica,  l'inclinazione  dei  tempi,  la  ragione 
B della  concordia.  K cosi  io  fo  c farò  sempre  ; 
B e crederò  che  la  libertà  cui  io  ne  ho  lasciata 
B nò  lascerò  mai  consista,  non  nell'oslinazione. 
B ma  in  una  certa  moderatezza,  b Pro  Gn. 
Pionrio.  — Ecco  il  /niie-mi/ien. 

(il  In  varie  lettere  ad  Attico  . nella  raccolta 
che  va  sotto  il  nome  di  Cicerone. 
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stitoa  , c di  poter  esser  console  dirci  ann  i 
primo  drll'elti.  Antonio  , postosi  io  Arimino 
a rapo  d’altri  soldati  e partigiani,  entrò  nel- 
la Gallia  Cisalpina  per  toglierla  a Decimo  Bru- 
to , adducrndo  che  sconveniva  il  lasciar  una 
tale  provincia  io  mano  d'  un  uccisor  di  Cesa- 
re , ma  in  fatto  (kmcIic  ambiva  possedere 
quel  paese  cosi  im|iorlante,  e minacciar  da 
vicina  Roma:  onde  assediò  Bruto  io  Modena 
forlitiimae  tphiulidistima  colonia  del  popo- 
lo romano  (I). 

(ìiierra  II  senato  che.  Come  tutti  gli  atti  di  Cess- 
ili Vili-  re,  confermato  quel  coniando  a Bruto  , 
delia  questa  impresa  per  un  atto  ostile;  Ci- 
cerone, per  priiala  animosità  non  esitando 
a rimetter  sotto  gii  occhi  pubblici  un  Cesare 
i3  redivivo,  in  vece  di  studiarsi  a farlo  diinen- 
ticarc  dalla  patria,  indusse  a troncare  ogni 
via  di  accordo,  e chiarire  nemici  Marc’Anto- 
Ilio  è DolaUdla  creatura  di  lui,  che  In  Asia 
aveva  ucciso  C.  Trebonio  , un  dc’congiurali 
contro  Cesare,  ed  ailidare  la  puniiione  del 
primo  ad  Utlav  ian>i,dell'aUro  a Bruto  e Cassio. 

l'ertanlo  si  bandiva  guerra  a cittadini  ro- 
uiani  c si  esaltava  il  futuro  tiranno  dellg  pa- 
tria a nume  della  liberui;  di  questa  mostra- 
vasi  inliainmato  Cicerone,  di  questa  il  sena- 
to, di  questa  tutti  in  parole,  nessuno  in  ef- 
fetti (2j. 

Ultaviano  temendo  oppure  odiando  il  se- 
nato, se  gli  mostrava  ligio,  e litigevasi  obbe- 
diente ad  ogni  cenno  de'  consoli  nella  spedi- 
zione contro  lalìallia  Cisalpina.  Tra  Bononia 
e Mulina  si  fe  battaglia,  ove  il  prode  Anto- 
nio n'Slò  sronlitto;  c Ottaviano,  scarso  di  va- 
lore, fu  secondalo  dalla  fortuna.  In  quale  fa- 
cendo morire  i due  consoli  (3),  diede  in  ima- 
Do  a lui  le  legioni, quindi  il  iueritu  della  vit- 
toria e il  titolo  d' imperatore.  Antonio  prese 
la  via  dcU'.AIpi  per  unirsi  a Le|ddo,  Bianco, 
cd  Asinio  ruliione  clic  stavano  a capo  di  con- 
siderevoli forze.  Né  soldati  poteanu  inaurare 
a lui  soldato,  e benché  l,epida  stesse  saldo  a 
ricusar  l'amicizia  d'uno  dichiaralo  ribellequal 
era  .f  ntonio.davrllr  piegarsi  al  voler  de'  suoi, 
c così  .Antonio  a capo  di  ventitré  legioni  e più 
i3  di  diecimila  cavalli  Uirnó  trcmi'iidu  verso  l'I- 
talia donde  poc'anzi  era  uscito  fuggiasco. 

Ottaviano  uvea  scritto  a Cicerone  una  lette- 
ra lusinghiera,  mostrando  come  si  iiolesse, 
in  ristoro  del  negato  trionfo,  conccticrgli  il 

II)  Or.  Philipp  9. 

Vedi  ugni  pagina  delle  t'ilippiehe:  fnr/n- 
ti  omnet  ropimur  md  libertolem  leeuperan- 
dnn;  non  poteri  wtfiur  mm-toritntr  tofirnr  se- 
nainr  populiifue  rommni  ardor  rrlinyui:  odi- 
mnl,*  irali  pufnamut:  exlorqueri  de  mnniSur 
orma  non  porinnl,'  reeeplui  rijnnni  aul  rero- 
aalionrm  a Mio  ondjre  non  poirumur.'  tpera- 
mm$  oplima;  pali  rei  difflrillima  malumut  , 
qmam  errrire.  Phil.  XIII.  7. 

ài  tnapi'lio  forte,  che  Ottaviann  rievso  ne 
averta.*  arcelerjlo  la  fìne. 

Ca.viu,  ò'tur.  loueri.  Voi.  II. 


consolato;  ma  in  tal  caso  vorrebbe  aver  lui  a 
collega  per  fare  il  tirocinio  sollo  tanto  mae- 
stro- e Cicerone  , preso  nll'esea  della  vanil.i, 
propose  al  senato  Ottaviano  per  console,  sug- 
gerendo di  dargli  a com|>agnu  qualche  vec- 
chio sperimentalo  che  il  vigi.asse.  I senatori, 
che  ave.inii  favorito  Ottaviano  soltanto  p-r 
bilanciare  Antonio,  come  videro  questo  ab- 
bassato, non  dissimularuuo  ravversìune  con- 
tro l'altro.c  gli  negarono  la  domanda,inentr*> 
i congiurali  gridavano  die  guai  alla  repitlt- 
blica  se  fosse  data  al  Ggtio  di  Cesare.  Ona- 
viaiiu  che  da  un  pezzo,  pres<*  in  sospetto  U* 
carezze  del  senato,  crasi  posto  in  grado  di  far- 
ne senza,  ora  risolve  di  i uuseguir  la  doman- 
da per  forza.  Ijimentandosi  duiiqucclie  il  se- 
nato favorisse  agli  assassini  di  suo  padre,  o 
tentasse  distrugger  un  dopo  I altro  i rapi  de- 
gli rsercili,s<'riveainieanirnlr  a Uepido,  Bian- 
co e .Asinio  P'illione;  rinvia  ad  Antonio  vari 
nlllciali  fattigli  prigionieri  neirultima  batta- 
glia, e lo  sollecita  a venire  e dimenticar  il 
passalo  per  umiliare  i iieiiiici  comuni.  Anzi, 
aviiio  dal  senato  l'incarico  di  far  g terra  a 
qii  -Ili,  dopo  cli'elilie  levato  un  grosso  eserci- 
to, si  chiari  loto  partigiano,  per  impcdircchi; 
fossero  disiriitli  gli  amici  di  suo  padre  dai 
suoi  assassini. 

Kgià  a Bologna  si  era  egli  abboccato  con 
essi  , formando  per  cim|ue  anni  un  nuavo  jtToo 
triiimviralo  per  islabitire  ta  repubblica  , r 
spartendo  fra  sé  le  provincie;  talché  la  par- 
te repubblicana  ormai  più  non  sussisteva 
che  di  iioniK.  Ottaviano,  a capo  drU'csercito, 
passa  il  Rubicone,  entra  in  Roma,  accoglie  i 
|ialrizi.  occupa  il  tesoro,  e si  fa  a voli  uni- 
nimi  dichiarar  console. 

Cicerone,  tardi  accortosi  del  pericolo,  ave- 
va dissuaso  il  senato  dal  dare  i fasci  ad  0'.- 
taviano,  dicendo  esser  quesliun  giovineda  lo- 
dare, onorare,  e levare  (4),  lasciando  dubbio 
se  levarlo  agli  onori  o di  vita.  l'unto  Oltavic- 
no,  l'accolse  freddamente,  aspettando  luogo 
e tempo  a far  vendetta  di  quel  iiiutto,  conni 
pure  di  Silicio  Coronale,  il  solo  che  ardi  par- 
lare in  favor  dr'c'ingiurati,  allorché  il  nuovo 
eonsole  li  fe  processare  , e condannare  ina- 
scoltati a perpetuo  baudo  e alla  conlisca. 

La  parte  dei  repubblicani  crasi  invigorita  in 
Oriente:  ina  prima  di  movere  ad  opprimerla, 
bisognava  torsi  dattorno  tulli  i nemici  in  Ita- 
lia 0 aperti  o nascosti.  .Antonio  marciò  con- 
tro Decimo  Bruto,  che,  abbandonato  dai  soi- 
dali  mentre  tentava  trafugarsi  in  Germania  e 
di  là  al  caiii|io  di  B.  uto  e Cassio  in  Macedo- 
nia, fu  colto  e tradito  al  nemico  che  il  mando 
a morte.  .Allora  |ier  affezionarsi  l'esercito,  i 
triumviri  promisero  che  ciascuna  legione,  al 
lin  della  guerra,  otterrebbo  cinquemila  dram- 

fi]  Egreffiue  Ole  jureai»  laudandas . bona- 
ranJut  ri  lo  I. aitai  cri. 
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me  ( lire  qoattromtU } , eUscuo  ceniorìone 
veDliciDquemiU,  ciasran  tribuno  il  doppio: 
olire  che  li  disiriboirebbero  io  diciotlo  nello 
migliori  ciuà  d'Italia,  aoidaodone  i prischi 
possessori. 

Queste  erano  promosse:  ma  i soldati  ricor- 
Pra-  dando  Siila,  e riprovando  la  mansuetudine 
' di  Cesare,  infocavano  oro  e sangue:  sangue  e 
oro  sitivano  i triumviri;  onde  col  pretesto  di 
veudicare  11  diluiore  contro  raniica  nobiltà, 
ii.-eiD.  proscrissero  trecento  senatori  e duemila  ca- 
falìeri;  dando  veiilicinquemila  dramme  ai 
liberi,  diecimila  e la  libertà  agli  schiavi  che 
porlassen»  la  testa  d'un  condannato  (1). 

(1)  Dfcrelo  di  profrrisioae. 

« Msrco  Lepido,  Marc’Antonìn.  OtUTiano  Ce> 
vare,  elatli  dal  popolo  prr  la  riforma  della  re-, 
pubblica.  Se  Giulio  Cesare,  per  innata  »aa  ge- 
uero»i(a.  non  al  foaae  indotto  a perdonare  ad 
uomini  indegni  e sleali,  e concedere  loro,  oltre 
la  viu  non  ineriUla.  anche  onori  ed  offici  molto 
meno  meritati,  egli  non  sarebbe  caduto  vittima 
del  furore  e del  (radimenlo.  nè  noi  ora  obbli> 
gali  a procedere  di  mal  animo  contro  coloro,  che 
ci  dichiararono  nemici  della  palris. 

« Fummo  daircaperieota  convinti  non  basu- 
re  U dcmenfa  a diMrmare  coloro  che  contro 
noi  CQ<^pirarono.  e le  cui  mani  fumano  tuttavia 
del  sangue  di  Cesare;  e coll’andar  incoiilro  alle 
tramr  de'  nostri  nemici  per  non  esporci  ai  mali 
che  ue  minacciano,  non  meriieremo  uccia  d*in- 
giuf'tiiia,  di  crudeltà,  ne  d'ecce»sivo  rigore. 

« Coovien  ricordarsi  delle  ingiurie  da  noi  sof- 
ferte e da  Cesare.  1 suoi  prigionieri,  che  egli 
rampò  da  morte,  e poi  chiamò  eredi,  lo  trans- 
sero  in  pieno  senato  con  ventitré  pugnalate,  al 
cospetto  degli  dei.  benché  investito  della  prima 
magi-tiratura,  e del  sommo  pontilicalo.  OMrooo 
stendere  morto  ai  loro  piedi  quel  grande  che 
avea  «ottomessc al  popoli  romano  le  più  temu- 
te nazioni,  passato  le  colonne  d'Èrcole,  varcato 
mari  intentati  ai  naviganti,  e scoperto  regioni 
ignote  prima  ai  Romani. 

» Altri  cittadini,  che  dobbiamo  per  una  giu- 
sta sr>eriia  gastlgare,  invece  di  compiere  il  do- 
ver loro  consegnando  gli  assassini  alla  pubbli- 
ca giustizia,  hanno  a quelli  conferito  magistra- 
ture e governi,  talché  posero  lo  loro  facolta  di 
prendere  i tesori  della  repubblica,  assoldare 
milizie  per  farci  guerra,  e chiamare  alle  armi 
i pupolì  barbari,  eieroi  nemici  di  Roma.  Col 
terrore  sollevarono  contro  la  repubblica  le  na- 
zioni alleate,  e portarono  II  ferro  e il  fuoco  nelle 
ritta  che  a noi  vollero  conservarsi  fedeli. 

» Gii  la  nostra  giusta  vendetta  ha  punito  al- 
cuni dì  quegli  aciagurali.  e ben  presto,  coll'  a- 
luio  degli  dei.  faremo  che  i loro  complici  su- 
biscano U stessa  pena.  Abbiam  posto  ad  cflVUo 
questa  nobile  risoluzione  nella  Spagna,  nelle 
(«allie  e in  Italia;  non  ci  rimane  più  da  combat- 
tere clte  qualche  assassirvo  di  Cesare,  tuttora  ar- 
mato di  la  da’  mari;  ma  nciratlo  ebe  noi  ci  ap- 
parecchiamo, o cittadini,  a sostenere  per  voi  la 
guerra  al  di  fuori,  sarebbe  contrario  agl'  inte- 
ressi della  repubblica,  alla  vostra  sicurezza  e 
alla  nostra,  it  lasciarci  dietro  i nostri  nemici 
comuni  in  liberta  di  valersi  della  nostra  assen- 
za e delle  vicende  varie  delia  guerra,  per  nuo- 
cere come  vorrebbero. 

* Urgente  impresa  mcdiiiamo;  e abbiamo  cre- 


Quì  si  rinnovano  gli  orrori  della  vendetta  it 
slUana,ancorpiù  freddamente  ferocl.l  trium- 
viri a vicenda  ai  sagrifìcano  un  particolaro 
amico  onde  aierroinare  particolari  oemiri: 
Ottaviano,  per  veder  morto  Lucio  Cesare,  lio 
di  Antonia,  permise  a questo  di  sfogare  la 
lunga  rabbia  contro  Cicerone;  Lepido  abban- 
dono, se  non  espose,  al  coltello  omicida  il  pro- 
prio fratello  L.  Emilio  Paolo.  Alcune  masna- 
de furono  spedite  t Roma,  portatrici  dei  de- 
creto dt  proscrizione  e dei  nomi,  e subito  la 
ciuà  fu  pieoa  di  sangue  e di  costeroeaione. 

L' esser  ricco  o sospetto  di  favorire  ì repub- 
blicani bastava  per  meritare  la  morte:  e poi- 
ché il  salvar  uno  era  fellonia  , merito  tt  tra- 
dirlo, abbomtoandi  esempi  si  videro  di  eoa* 

dolo  che  invece  di  esporre  a pericolo  la  patria 
col  procedere  lentamente,  cl  cwoveulva  sol^i- 
tare  Io  st«*rmÌnio  di  ooloro  che  primi  tentarono 
infamare  col  nome  di  armici  della  poiria  noie 
gli  eserciti  da  noi  comsodali. 

• Quaiiit  cittadini  con  barbari  decreti  aveano 
coloro  dannalo  all'estrema  rulna,  senza  temerò 
In  collera  degli  iddi  »e  degli  neminit  La  no- 
stra vendetta  non  imiterà  il  loro  furore;  noi 
non  la  estenderemo  su  tanta  iDollilndine.  • non 
immoleremo  liiUI  quelli  che  si  dichiararono 
contro  di  noi.  o che  contro  noi  cospirarono;  nou 
iscriveremo  nelle  tavole  di  proscrizione  l nomi 
di  lutti  quelli  che  per  le  fortune  o per  le  di- 
gnità furono  sonetto  d’invidia  o di  avversione; 
non  seguiremo  l'esempio  di  quel  supremo  ma- 
gistrato che.  prima  di  noi  e al  pari  di  noi.  si 
vide  obblizato  a riordinare  la  repubblica,  ed 
ebbe  da  voi  11  titolo  di  Fortunolo  in  grazia  del- 
l'esercizio delle  sue  risoluzioni. 

« Piglieremo  vendetta  de'  più  delinquenti: 
senza  questo  rimedio  necessario,  sareste  Jn  pre- 
da ben  tosto  alle  più  funeste  calamita.  È forza 
ancora  dar  qualche  soddisfazione  all'  esercito, 
esacerbato  per  tante  ingiurie  fattegli,  e denun- 
ciato con  pubblici  decreti  qual  orroico  della 
patria,  mentre  spargeva  per  la  patria  il  suo 
sangue. 

« Sarebbe  in  nostra  facoltà  Ìl  punire  fun  do- 
po fallro  I nostri  nemici,  e non  pubblicarne  le 
liste;  ma  ci  parve  miglior  consiglio,  invece  di 
cogliere  i tristi  alla  sprovveduta,  scriverne  i 
nomi  su  queste  tavole,  per  evitare  ogni  errore, 
e impedire  che  i nostri  soldati,  eorpassaudo  I li- 
miti prescriui,  non  sagriflchioo  taluni  che  vo« 
gliamo  salvi  Cosi  siaqto  certi  che  non  assali- 
ranno altri  rei  . se  non  quelli  de'  quali  la  sea- 
tenza  é già  proferita. 

■ Tolgano  gli  dei.  che  alcuno  osi  dare  asilo 
ai  proscritti,  difeuderil,  o cedere  allo  loro  sugge- 
stioni. Chiunque  sarà  conviuto  d'aver  tratato  per 
vie  dirette  o iodìrelle  di  salvarli,  sarà  aucues- 
so  proscritto. 

• Chiunque  avrà  dato  morte  a un  prosaritte» 
e ce  ue  recherà  la  testa  , riceverà  so  Uberto  , 
vemicinquemila  dramme  attiche  . se  schiavo  , 
diecimila,  e di  più  la  libertà,  co' dritti  di  citta- 
dinanza che  il  suo  padrone  godeva* 

« Chi  scoprirà  il  ricovero  d'  un  proMrltto. 
avrà  ugual  ricompensa.  I nomi  de’  delatori  o 
di  chi  avrà  eseguilo  i nostri  comaadi  non  aaro 
notato  in  alcun  registro  . affinché  rimanga  ico- 
nosciuio  in  qualunque  tempo.  • 
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13  cDicalt  pirli  domrsliri,  di  violilr  amirizir, 
di  ciienti  e schiavi  che,  trionfanti  de  patroni 
e dei  signori,  ftodrvano  vedersi  ai  piede  uo- 
mini consoiari  chiedenti  pietà,  e poleria  ad 
essi  nefzare. 

fppore  tra  ì servi  comparvero  virtù  dimen- 
ticale fra  i liberi;  e molli  salvarono  i |iadru- 
ni  iln  col  sagrilizio  di  se  stessi.  Uno  schiavo 
fatto  da  Restio  bollare  in  fronte  come  fuR- 
piasco,  venne  al  nascosto  padrone,  chieden- 
doRli  ordini , e poiché  lo  vide  pauroso  d'es- 
serne  tradito,  a Pensate  voi  a disse  « che  il 
» marchio  mi  stia  fisso  sulla  fronte  più  che 
M nel  cuore  i favori  ricevuti?  » e cosi  lo  ri- 
dusse io  salvo  , e più  giorni  il  manteiiiic 
delle  sue  fatiche.  Ma  un  giorno  che  un  drap- 
ficllo  di  sicari  ronzava  attorno  alla  grotta, 
il  servo  piomba  sovra  uii  passeggero  , gli 
recide  il  capo,  e recandolo  a quei  cagnot- 
ti, ed  accennando  le  cicatrici  della  propria 
fronte,  dire:  « Eccomi  vendicato  o dando  a 
credere  d’aver  ucciso  il  padrone  , il  quale 
dall'inumana  gratitudine  campatu,poté  giun- 
ger al  mare. 

(ili  schiavi  di  Mencio  e di  Appio  si  po- 
sero nel  letto  dei  padroni , lasciandosi  in- 
vece di  questi  trucidare.  Altri  vestiti  da  lit- 
tori arcom|iagnarono  Pomponio  che  fingen- 
dosi un  pretore  mandato  in  provincia,  tra- 
versò l'Italia  e salvassi  in  Sicilia.  .Altri  con 
Irzio,  .Apuleio  cd  .Arunzio  opposero  forza  a 
f<irza,  e sottrassero  i loro  padroni.  L'n  fan- 
ciullo, mentre  andava  a scuola  col  precet- 
tore, é arrestato  dai  sicari,  e il  precettore  si 
la  uccidere  difendendido, 

Dppio  portò  sulle  spalle  il  vecchio  suo  pa- 
dre fin  allo  Stretto,  ove  iinbarc.arlo  per  la  Si- 
cilia : Caio  Osidio  Gela  salvò  suo  padre,  dan- 
do voce  si  fosse  ucciso,  e spendendo  ne’  fu- 
nerali ogni  ben  suo.  Scarsi  tratti  di  filiale  af- 
fetto, che  fan  più  nera  l’infamia  di  quellirhc 
43  tradirono  i propri  genitori,  tino  assumeva 
la  pretesta,  vestimento  virile  che  prendevasi 
con  domestica  pompa,  allorché  sulle  tavole 
si  vede  il  nome  di  lui  ; e tosto  il  corteggio 
l’ahbandona,  stia  madre  cui  rifugge  gli  chiu- 
de la  porla  in  faccia:  riparatosi  ai  campi,  è 
presoda  alcuni  padroni  di  schiavi  e messo 
all'opere,  ma  quella  vita  gli  viene  tanto  a pe- 
so, che  reca  il  suo  capo  ai  persecutori.  L'n 
pretore,  mentre  sollecita  suffragi  pel  proprio 
tiglio,  ai  vede  proscritto,  onde  ricovera  pres- 
so un  amico;  ma  il  figlio  stesso  vi  conduco  i 
satelliti.  Un  altro  vedendosi  assalilo,  grida 
che  suo  figlio  era  grande  amico  di  .Antonio. 
« .Ma  egli  appunto  li  ha  denunziato  n gli  si 
risponde. 

Giulia,  madre  d’.Anlonio,  salvò  il  fratello 
Lucio  Cesare  ponendosi  avanti  alla  camera 
uve  l’avea  nascosto,  e gridando  ai  soldati  : 
u .Non  giungerete  a lui  che  uccidendo  tne,  ma 
» madre  del  vostro  generale.  » Poi  corsa  al 


tribunale  ove  suo  figlio  sedeva  colle  teste 
sanguinose  in  una  mano  e l'oro  nell'altra, gli 
intimò  che  o salvas.se  Lucio,  od  uccidesse  lei 
pure,  rea  d’averlo  t;ampato.  .Apuleio,  Anti- 
stio,  Tito  Viiiio,  Anzio,  (^.  l.ucrezio  Vispal- 
lione  ed  altri  ebbero  vita  dalla  coraggiosig 
fedeltà  delle  mogli. Acilio  tradito  dagli  schia- 
vi fu  preso,  ma  la  donna  sua  il  ricomprò  dan- 
do tutte  le  gioie:  dando  l'onestà  ricomprò  il 
suo  la  moglie  del  senatore  Coponio,  vagheg- 
giala a lungo  da  Antonio  : quella  di  (j.  Li- 
gario,  visto  il  marito  consegnato  dagli  sebiv 
vi  e decollato,  dichiarò  ai  triumviri  d'averlo 
tenuto  nascoso  e perciò  meritalo  di  morite  ; 
e negatole  il  supplizio  per  quanto  buttasse 
loro  in  volto  le  crudeltà,  si  lasciò  morir  dì 
fame.  Ove  rifielle  Velleio  Patcrcolo  che 
Il  molta  fedeltà  v'ebbe  nelle  donne,  baslauie 
>1  ne’ liberti,  alquanta  negli  schiavi,  uessu-  Li 
>■  na  ne'figli:  tanto,  concepita  una  speranza, 
u c ingrato  l'aspettare,  » 

In  un  eccidio  ove  solo  aH'immaginazione  Mve 
è dato  figurarsi  di  dolore  di  tanti,  v’è  non  so  di 
quale  attrattiva  nel  memorare  i casi  speciali,  veruo  > 
Ma  tra  le  vittime  più  illustre  fu  Cicerone, 

Udito  nella  villa  di  Tusculo  la  proscrizione 
sua  e del  fratello  (Quinto,  pensò  camparsicon 
questo  in  Macedonia,  presso  i liberali,  e s'av- 
viò  ratto  verso  il  mare  in  lettiga.  Quinto, 
tornato  a casa  per  danaro,  fu  da  qualche 
hracenne  palesalo  ai  satelliti,  che  emraii  e 
cercatolo  invano  presero  suo  figlio  e lo  pose- 
ro alla  tortura  perchè  rivelasse  il  nascondi- 
glio paterno,  li  giovinetto  non  parlava  ; ma 
gli  acuti  gridi  strappatigli  dal  tormento  stra- 
ziavano il  padre  per  modo,  che  us<'l  e sì  con- 
segnò, pregando  a risparmiare  il  magnani- 
mo figliolo.  I manigiildi  gli  uccisero  entram- 
bi, uno  perché  proscritto,  l’altro  perchè  dis- 
obbediciite. 

Tullio  riuscì  ad  imbarcarsi:  ma  poi  o dub- 
bioso, o timido  del  viaggio,  o confidando  più 
in  Ottaviano  suo  prnlelioche  in  Cassio  e Bru- 
to da  lui  deserti,  si  fe  rimettere  a terra  a 
Circeo,  e riprese  la  via  di  Roma.  Come  le  fu 
vicino,  da  nuovo  timore  assalilo  tornò  verso 
il  mare;  ondeggiando  fra  l'idea  d'uccidersi, 
d'alfidarsi  ad  Ottaviano,  o di  rifuggir  in  un 
tempio.  Intanto  sopraggiunto  da  una  banda 
guidata  dal  centurione  Erennio  e dal  tribuno 
militare  Bopilio  Lena,  che  altre  volte  egli 
avea  difeso  di  parricidio,  fu  indicato  dal  li- 
berto Filologo;  e vedendo  i'servi  disposti  a 
proteggerlo coll’armi,  disse:  « No;  obbedia- 
» rau  al  destino  ; non  si  versi  sangue  più 
» di  quel  che  i numi  domandano  : a e fran- 
camente sporgendo  la  testa  dalla  lettiga,?  •!'- 
disse  a Popilio;  « Accostati,  veterano  : mo-scmi 
» stra  come  sai  ferire,  e 

La  testa  di  lui  e la  destra  mano  furono  4:: 
poruite  ad  Antonio  , il  quale  esclamando 
« Ecco  finite  le  proscrizioiu  : vivete  ormai 
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» senza  toma,  o Komani  » rnnleiiiplò  con  sel- 
>a;.-„-ia  roinpiamiza  quel  lesrhin,  poi  l'iiniù 
n Fulua  ninglie  sua,  giti'siala  di  Clodio.  Co- 
stei ateta  rhiesin  ad  Antonia  la  lesta  d’uno 
elio  rii'UsA  venderle  la  sua  rasa  ; e oUeniiia- 
la,  la  fé  confìggere  sulla  casa  stessa,  accioc- 
cliè  ninno  ignorasse  il  suo  vero  resto.  Ora  ve- 
duto lo  spento  viso  di  Cicerone,  con  atroci 
scherni  inveì  contro  il  nemico  dei  suoi  |mari- 
ll,  r ne  traforò  la  lingua  con  uno  spillone 
d'oro  : indi  quel  leschioc  la  mano  furono  col- 
locali sulla  ringhiera,  donde  atra  le  tante 
tolte  slrnseinato  la  volontà  della  moltitudi- 
ne e dei  padri. 

Acearito  alla  sna  qnal  altra  lesta  è confìt- 
ta ? quella  di  Verro  : l’accusalo  presso  l'ac- 
cusatore. Esulalo  ventiqualiro  anni,  profiitò 
dellamnistia  di  Cesare  per  tornare:  allora 
Antonio  il  richiese  oi  certi  vasi  corinti,  por- 
zione delle  antiche  prede,  c stuione  rilinlo 
il  notata  sulle  tavole,  e uno  scellerato  puni- 
ta srelleragini  contro  cui  si  era  spuntata  la 
legge. 

Tal  fine  sorti  il  più  grande  oratore.  Gli  si 
rinfarceranno  certo  la  vanità  smodala,  l’o- 
scilianiento  di  volontà,  la  debolezza  di  natii- 
riile  che  it  fece  propender  sempre  alla  parte 
più  fortunata  : la  nessuna  simpatia  per  la 
causa  popolare,  la  scarsa  avvedutezza  nelle 
rose  politiche,  la  poca  arte  di  congiungere 
colle  antiche  patrie  le  nuove  idee  venule  di 
Grecia.  Crudeltà,  nien  che  in  ugni  altro,  sa- 
rebbe stala  ad  aspetiarc  in  unni  di  lettere  e 
timoroso:  eppure  egli  solleriió  l'uccisione 
de'  roililinari  ; egli  consigliava  a colpire  An- 
tonio insieme  con  Cesare,  e ripeteva  : a Se 
■'  t orri  Ilio  esser  clementi,  non  mancheranno 
in  V mai  guerre  civili.»  (!)  Pure  non  si  potrà  di- 
menticare Citme  spesso  egli  ardì  farsi  eco 
della  puhblira  indignazione  contro  i ribaldi, 
da’ cui  coltelli  non  era  chi  l'assicurasse.  Pia- 
ce il  veder  qucsPuscuro  Arpinate  sorgere  per 
forza  d’ingegno  sino  a meritar  il  nome  di  pa- 
dre della  luiiria,  a primeggiare  in  senato,  ad 
emular  inerme  il  trionfo  de'  guerrieri,  a su- 
bire la  gloria  d'un  esigiio  riguardato  come 
pubblico  lutto,  ad  acquistare  potenza  colla 
parola  dove  tant’altri  se  la  procacciavano  eol- 
ie spade,  a far  credere  ad  Antonio  che,  vivo 
lui,  non  potesse  chiatuarsi  sicuro  nella  ti- 
rannia. 

Renché  in  quella  proscrizione,  lapin  atro- 
ce di  tutte,  fosse  perfino  ordinalo  di  gioire 
delle  commesse  crudeltà.  Cicerone  fu  pianto 
dai  padri  e dal  popolo  : .Antonio  stesso,  per 
una  spietata  riparazione,  consegnò  il  lib'rto 
traditore  a Sempronia  vedova  di  es.sn,  la  qua- 
le. dopo  inlieritocoi  più  squisiti  tormenti,  lo 
obbligò  a recidersi  da  sò  brani  della  propria 

(Il  Vedi  le  tua  lettere  a Bruto,  e mattime  la 
vecomle  dvlle  ultime  trovate. 


carne,  cuocerli  c mangiarseli.  Otlaviann  do- 
vette sentirne,  se  non  rimorsa,  prr|ielua  ver- 
gogna ; nessuno  osava  con  lui  nominarlo  ^2  ; 
un  suo  ni|H>le,  sorpreso  un  giorno  da  ras» 
colle  opere  di  Cicerone  alla  mano,  tentò  n.i- 
sconderle  , ina  egli  preso  il  libro  e scorse 
alcune  pagine,  glielo  restituì  dicendo  : ■ Fu 
grand'uomu  ed  ainnnlc  della  patria.  » 

.Ma  queste  dimostrazioni  dell’  insolente 
Antonio  e dell'atroce  tUlaviano,  erano  tribu- 
ti resi  controvoglin  al  popolo.ncl  quale  non 
era  del  tutto  spenta  la  virtù  ; e le  cui  gri- 
da obbligarono  i feroci  triuniviri  a punire 
due  schiavi  traditori  dei  loro  padroni  e pre- 
miar uno  clicavea  saltalo  il  suo.  .Molti  pro- 
scritti riirono  protetti  dalla  plebe  : Oppio, 
quel  figlio  pietoso,  fu  revocato,  ed  essendo 
concorso  all’edilità,  il  poppilo  si  esibì  a so- 
stenere Ir  spese  degli  spettacoli  che  quella 
carica  portata,  r gli  olTrrse  qtianlu  dodici 
volte  il  valore  dei  beni  roiirtscatìgli. 

So  dunque  a tale  abisso  di  mali  potea  ape- 
rarsi  riparo,  se  una  voce  iliivea  sorgere  a re- 
dimere riininensa  corruzione  romana,  non 
era  ail  aspettarsi  dai  palagi  o dalle  sruoir, 
ma  dal  volgo,  dagli  ignoranti  : e di  là  sminò. 

Elsultavaiio  intanto  nell’elibrezza  del  de- 
litto i triumviri  ed  i loro  guerrieri,  che  dal- 
la strage  e dal  saccheggio  irritali  al  soecheg- 
gio  ed  alla  strage,  ardirono  lino  rhiederc  ad 
Ottaviano  i beni  di  sua  madre,  moria  allo- 
ra. .Ma  la  proscrizione,  il  rapire  quanto  uro 
od  argento  trovasse  in  tasi  od  in  moneta, 
c le  sommo  deposle  nelle  sacre  mani  della 
vestali,  non  avraiio  prodotto  i ducrnlomila 
talenti  necessari  alle  spese  della  guerra  : 
onde  i triumviri  imposero  una  tas.sa  a mil- 
le quattrocento  delle  piu  ricche  dama  ru- 
mane, parenti  tie’pruscrilli.  Esse  fecaro  ogni 
opera  onde  rrdiiiicrsene  ; da  ultimo  lulM 
insieme  si  prcsentanmo  al  tribunale  de'lri- 
tmiviri,  ove  Orlcnsi.i,  figlia  del  famoso  ora- 
tore. a nome  di  tutte  espose  l' ingiustizia 
deiravviliipparle  nella  colpa  dei  parenti  e 
nelle  civili  dissensioni,  fra  le  i|uali  n«  Ma- 
rio, né  Pompeo,  ne  Cesare  le  aveva  obbli- 
gate a parteggiare  : aver  le  donne  offerto 
altre  volte  i loro  gioielli  per  salvare  la  pa- 
tria da  .Anniltalc  : ora  non  sovrastar  i l’ar- 
ti,  né  i Galli  : conte  mai  aspiravano  essi  al 
titolo  gloriosa  di  riformatori  delia  repub- 
blira? 

A quello  sirurezza  di  ragioni  i Iriumvi-  43 
ri  opposero  la  forza  dei  liHori  ; ma  il  p >- 
polo,  mormorando  della  violunza,  «usteniie 
le  linnne,  onde  le  multate  furuno  ridotte  a 
quattrocento,  sarrogando  alle  altro  canto- 

fi;  Orazio.  Iralstor  nniversale.  non  fi  por  mot- 
to ài  Cicerone  : Virgilio  ramm.'nlantln  le  gloria 
roinaue.  concede  alla  Grecia  di  perorar  tv  cau- 
se meglio. 
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mila  nnmini,  ta^ntì  fnornM'men<(^.  Gli  csal- 
fori  armati  Iranrorsero  a tali  vioUmrr.  rhr 
1 liratini  dovrttrro  ordinarr  al  cons<>k  di 
roprinirrle  ; ma  qtiCHit  non  osando  toccare 
i terribili  legionari.  s*accuntcntò  di  farcro> 
riliggere  qualche  achiavo. 

Non  bastava  aolTrire  ; btaognava  esulta- 
re nel  patimento.  Lepido  ricordandosi  d*a- 
vere,  tempo  fa,  riportato  qualche  vantaggio 
sopra  gli  Spagnuoli,  volle  trionfare,  c fc*ce 
un  decreto  che  diceva  Salute  a chi  onoras- 
se i|uella  vittoria  con  feste;  a chi  no.  mi- 
seria e proscrizione.  ditmeitrazìoni  fu- 
rono straordinarie;  tutti  i patrizi  accompa- 
gnarono il  carro  del  triumviro:  e sacrilizi. 
V lodi  che  mai  le  maggiori. 

Sazi  poi  di  sangue  e d'oro,  i triumviri 
raccolsero  i senatori  soprav>i$siiti , e dis- 
sero Unita  la  proscrizi(»ne  : Lepido  assicu- 
rò da  ognÌtimcM*c;  ma  Ottaviano,  cui  il  ti- 
tolo di  vendicator  di  t>sare  esimoa  dalla 
compassione,  la  vigliaccheria  dall  unianità, 
dichiarò  che  riserba^asi  di  punire  quaich'al- 
Iro.  Poi  senza  ascoltare  il  popolo,  nomina- 
rono i consoli  per  l’anno  vegnente,  preto- 
ri ed  edili  per  molto  tempo,  acciocché  que- 
ste cariche  , assenti  loro,  non  sortissero  a 
persone  mal  aflelte.  Ripartilosi  l'uro  e i sol- 
dati, Ottaviam)  mosse  per  brindisi,  Anto- 
nio per  Keggio  onde  recar  in  Oriente  l'or- 
ditie  u la  jiace  che  aveauo  io  Italia  sta- 
bilita. 

r.vmOLO  DECIMOXONO, 

CrSRBK  CIVILI  FI.NO  ALL'iaPlRO 

1a  dominazione  del  mondo  tornatasi  a 
cimiendere  in  Oriente,  eoiiie  già  crasi  fat- 
to tra  Cesare  e Pompeo.  Cassio  a bruto,  non 
U’o«and<fsi  secondati  dal  |HqKilo  rumano,  si 
ricu>crarooo  ad  Auzìo,  e il  senato,  %olcn- 
do  pure  sostenerti,  die  loro  carico  di  man- 
dar biade  alla  città,  bruto  dall'Asia,  Cassio 
dalla  Sicilia,  inezzu  di  amiiarsi  i go«erna- 
C«>ri  delle  provincie  e di  poter  rarmglierc 
aa%i.  Ma  atlraver>ati  dai  fau(<»ri  d'Utiavia- 
no,  |»as»aruuo  in  Grecia  : e Bruto  staccatosi 
da  Porcia,  la  quale  virilmente  sopportò  an- 
sile quel  dolore  (1),  approdò  ad  Alene. 

Ella  non  piangeva,  sinché  visto  un  qiia- 
dni  rbe  r.ipprr»«*iila«a  il  cnogiHlo  iti  Kuorc  da 
Aiidromsca.  non  potè  frruar  le  lacrino*.  Allora 
Adito  amico  4ii  Bruto  recitò  quei  Versi  d'Umeru: 
tir  mi  rc«ti  tu  solo.  Cttorr  caro. 

Tu  padre  mìa.  In  madre,  la  fratello. 

Tu  florido  marilo. 

Al  che  Bruto  rispose: 

« Ma  II)  miii  posso  aggiungere  quegli  altri  : 

• tir  li  rinc.isa  e a' tuoi  latori  inti-ndi, 

• Alta  spola,  al  petiio-erhìo  : 

a giacche  se  la  naturai  deboletxa  Impedisce  a 
• Porcia  di  sopportar  le  fatiche  della  guerra, 


Rrstota  colà  un  avanzo  del&cntimcnlo  del- 
la librrtà  c dciramiiiira/ionc  dei  tirannicidi: 
onde  il  nuovo  .Armudio  fu  accollo  con  gran 
festa,  e a lui  e a Cassio  erette  statue.  Bruto 
frequentava  le  scuole  dei  lilosoli,  sua  delizia, 
ma  al  tempo  stesso  cattivatasi  la  gioventù 
romana  che  colà  era  a studio:  esingoìarmen- 
te  Marco  Tullio  tiglio  di  Cicerone,  il  cui  co- 
raggio e l'abborri mento  |>er  la  tirannide  egli 
n<m  cessata  d'aminirare  (2).  Trasse  poi  dalla 
sua  le  (ruppe  di  Macedonia,  il  governo  della 
quale  gli  fu  generosamente rooulo  da  Orten- 
sio; fece  leve  per  tutte  le  città  di  Grecia  ore 
molli  Hnniant  scontenti  ernnsi  ricoterati;  oc- 
cupi) i tributi  spediti  dall*Asia;a  llemetriade 
di  Tessaglia  s’inipadrunl  delle  armi  adunato- 
vi da  Cesare  contro  i Parli;  Polemocrazia  re- 
gina di  Tracia,  esseiidulc  uccJso  dai  sudditi 
rivoltosi  il  iiiarito,  consK'gnò  in  man  di  bru- 
to se  ^te^sa,  i tesori  e il  llglio,  ch'egli  assi- 
curò lincili  tenisse  ropporiunilà  di  ripristi- 
narli nel  regno;  e creb^?  l'esercito  con  conti- 
nue diserzioni  c colle  reliquie  de'  Pompeiani 
erranti  per  la  Tessaglia;  e II  conforto  con 
qualche  vittoria.  In  una  di  queste,  avuto  pri- 
gioniero Caio  Antonio  fratello  del  suo  nemi- 
co, non  che  ucciderlo  come  il  consigliavaao 
Cicerone  e*la  prudenza  , l'onorò,  c quando 
s*accorse  ch'e'iiiacchinava  nel  rampo,  non  b*- 
ce  altroché  nieilerlo  in  custodia  sopra  uu  va- 
scello, lini'hè  udita  la  morte  di  Ciceroni,  per- 
mise che  l*irre<|uieto  fosse  ucciso.  Ma  ai  le- 
gionari sediziosi  perdonò,  con  una  inignani- 
mtià  maggiore  di  quella  di  Cesare,  in  quanto 
Slava  atH'ora  nei  forte  del  pericolo.  Ciiicato 
di  venir  a patti  con  Ottaviano  , rispondeva: 
■ Gii  dòi  mi  tolgano  ogni  cosa  prima  della 
a fi>rma  risoluzione  di  non  concedere  all'era- 
» de  di  quel  che  uccisi  ciò  che  non  compor- 
» tal  in  questo,  e che  non  comporterei  nel 
» mio  padre  stesso  se  riv  iv  esse,  il  diritto  d’a- 

t ha  r«nimv  «aldi  e operosa  quaou>,  e più  di 
• qi)aliiiM|iie  fra  ani.  • 

Non  viioGi  preterire  come  gli  MnUch!  a)ev«e- 
ro  Movente  suite  borrhe  i delti  e i vervi  d**'clas- 
siri,  perche  sti  quelli  faeeansi  gli  stinll  primi. 
Xnl  irovammu  i personaggi  proferirne  Delie  cir- 
rnsunxe  più  gravi.  Pumpeu  . sretMlemlo  uclla 
nave  uadilrice.  esclamava  con  Sofocle  : 

OoTi<  ^ vrpof  riyayyov 
Kitvo'i  ‘371  dooXov  say 

Brillo  formolava  la  sua  disperaiioue  cou  que* 
Xi  aliri  : 

O fXqpuy  Xoyo<  m 

iài  r,Tzo*iy  * cri  S ap 

Xeroiie  moriva  verseggiando,  verseggiando 
Traiano:  d'AugiiXo  qii4«i  le  ulltme  parole  erano: 
he  ò*  srz/  gysi  ‘«uÀvs  ?v  vraiyviv 
Auri  'zpuroy  , sai  vtjiyrs;  para 

sr^vr/^-yari. 

(i)  Cic.  ad  famil.  XVI. 


$ *ilt. 
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u viTc,  |ifr  la  paiìcnza  mia,  più  potere  cbe  ie 
v Iciffri  ed  il  senato,  n 

Lieto  de'priini  successi,  il  senato  decretò 
a Bruto  la  Babilonia,  l’illira  e la  (jrecia  co- 
me a proconsole.  Tacendo  autorità  a lui  ed  a 
Cassio  d'adoprar  il  danaro  pubblico,  e farsi 
assistere  dalle  provincie  e dagli  alleati. 

Cassio  intanto  era  passato  ncU'Asia,  gover- 
nata da  Trebonia  un  de' congiurati,  e guada- 
gnossi  alcuni  soldati  spediti  da  Dolabclla,che, 
a malgrado  del  scnato,ave>a  dal  popolo  otte- 
luita  la  Siria.  Contro  questa  egli  si  dirizzò, 
cresciuto  da  sempre  nuoti  proseliti,  e facil- 
mente occupò  quella  provincia,  uve  ancora  si 
ricordava  il  valore  prudente  da  lui  mostrato 
nel  salvar  dai  Parti  gli  avanzi  dell'esercito  di 
Crasso.  Con  gravi  contribuzioni  manteneva  il 
grosso  esercito,  col  quale  assediò  in  Laodi- 
cea  Uolabella,  venuto  per  pigliar  possessio- 
ne; e battuto  prima,  trionfò  da  poi;  prese  la 
città;  e Dolabella,  temendo  l'irritato  vincito- 
re, si  le  uccidere  come  altri  primari  udicia- 
li;  gli  altri  ebbero  da  Cassio  perdono,  com- 
passione gli  estinti:  la  città  fu  posta  a sacco 
e a taglia.  Questi  due  repubblicani  adunque, 
fuggiti  ignudi  da  Bontà  , trovavansi  ora  in 
obbedienza  estese  provincie,  venti  legioni,  e 
poteano  tener  la  bilancia  cui  triumviri:  tanto 
più  cbe  Sesto  Pompeo,  uscito  dal  suotiascoii- 
diglio,  erasi  fatto  capo  di  pirati,  e cuir«olu- 
rKà  del  senato  s'impadroniva  della  Sicilia, 
della  Corsica,  della  Sardegna. 

Sarebbe  staut  intendimento  di  Cassio  as- 
saltare l'Egitto  , per  punire  Cleopatra  , lida 
alla  memoria  di  Cesare:  ma  Bruto  gli  scrisse 
non  dover  essi  mirare  ad  acquistarsi  un  im- 
pero, ma  a distrugger  i nemici  della  patria  , 
venisse  dunque,  per  mover  sopra  l'Italia,  e 
soccorrere  I concittadini  pericolanti. 

Ma  come  condurre  anche  la  più  giusta  del- 
le rivoluzioni  senza  crudeltà  ? Cassio  , per 
mantener  l’esercito  o punir  gli  avversari  , 
mandò  ad  uccidere  Arioharzanere  delle  Ca|>- 
padocia.ed  impose  enormi  somme  a quel  re- 
gno; multò  in  mille  cinquecento  talenti  Tar- 
so infedele , per  raecurre  i quali  si  dovette 
vendere  i terreni  pubblici,  gli  ornamenti  del 
tempio,  poi  i faneiulli.  le  donne  ed  i vecchi, 
persino  i garzoni  a'ti  alle  armi;  linchè  tocco 
dall'eccesso  di  quelle  miserie,  egli  perdonò 
la  restante  somma.  Rodi . colpevole  d aver 
favorito  i Cesariani.  fu  vinta  più  volte;  in  li- 
no presa,  esibì  il  titolo  di  re  e di  padrone  a 
Cassio,  che  sdegnosamente  il  riliutò,  dicen- 
do voler  anzi  distruggere  i re  ed  i tiranni;  e 
fattisi  condurre  cinquanta  primari  cittadini, 
li  mandò  a morte,  altri  all’csiglio  , tutto  il 
paese  a sacco.  Si  volse  poi  contro  Cleopatra, 
ma  avendo  una  procella  disfatta  la  llolta  di 
lei,  Cassio,  non  vedendo  più  n.'mici  voltò  in- 
dietro la  prora,  obbligando  tutte  le  provincie 
d’Asia  ad  anticipare  il  tributo  di  dieci  anni. 
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Come  dovrà  solTrirne  la  generosa  anima  di 
Brutol  come  doveva  esser  lacerata  allorrhè  i 
soldati  suoi  lo  costringevano  ad  uccidere 
qualche  turbolento;  o nel  vedere  una  guerra 
civile,  con  tutti  gli  orrori  suoi,  nascere  da  un 
fatto  ch'egli  reputava,  non  solo  glorioso  ma 
giusto,  e che  si  protestava  pronto  a rinnova- 
re! Costretto  dalla  necessità,  entrò  nella  Li- 
cia che  gli  aveva  negati  soccorsi,  e assediò 
Xanto,  ove  s'era  accolto  il  Cor  del  paese,  ri- 
cusando ogni  accomodamento  proposto  da 
lui,  che  avea  persino  rilasciali  senza  riscatto 
I prigionieri.  La  città  fortissima,  fu  con  eroi- 
ca ostinazione  difesa;  e quando  i Romani  vi 
penetrarono  di  forza,  gli  abi‘,anli,  risolini  di 
non  vivere  nel  servaggio,  vi  appiccarono  il 
fuoco,  respinsero  i nemici  che  accorrevano 
per  ispegnerlo,  e quantunque  Bruto  girasse 
a cavallo,  gridando  salve  le  vite  , gli  Xanli 
scannarono  donne,  fauciulli,  schiavi,  mi  si 
avventarono  nelle  Bamme,  rammentando  co- 
me gli  avi  loro  s'erano  sepolti  sotto  inruine 
della  patria,  anzi  che  cedere  ad  Arpogo,  sa- 
trapo di  Ciro,  nè  ad  Alessandro  Magno.  Bru- 
to promettendo  un  dono  a chianque  salvasse 
uno  Xanlio,  non  campò  che  alquanti  schiavi, 
e donne  che  non  avevano  un  marito  da  scan- 
narle. , 

Coll'esempio  di  Xanto  e colle  cortesie.  Bru- 
to tentò  indurre  Patera  alla  sua  amicizia; 
esibendo  anche  di  cederle  i prigionieri  fatti 
contro  quella  città;  ricusato,  cominciò  a met- 
ter gli  Xanti  all'incanto,  ma  non  gli  reggendo 
il  cuore  di  condannar  a perpetua  servitù  cosi 
prodi  guerrieri,  li  rese  in  libertà.  Avendo 
poi  i suoi  scorridori  cólte  alcune  donne  pata- 
resi,  le  rimandò  senz’altro:  ond'esse  persua- 
sero i cittadini  a sottomettersi,  come  fecero. 
Domata  la  Licia , Bruto  entrò  nella  Ionia  , 
ove  imbattutosi  nel  retore  Teodoto,  che  si 
vantava  principal  consiglierò  della  morte  di 
Pompeo,  lo  fece  uccidere. 

A Sardi  si  ricongiunse  con  Cassio;  e qual- 
che dissapore  cagionò  fra  essi  il  volere  Bru- 
to conservare.lt  stretta  giustizia,  l’altro  sor- 
passarla qualvolta  convenisse,  e chiudere  gli 
occhi  sulle  iniquità  de’  suoi  amici,  a .Anche 
a Cesare  non  opprimeva  nessuno  » (licra  Bru- 
to ; a mi  era  reo  di  protegger  gli  oppressori. 
» Cbe  se  mai  fosse  'permesso  mancar  alla 
» giustizia,  tornerebbe  meglio  solfriie  le  iiii- 
a quità  de’fanlori  di  Osare,  cbe  permetter 
» quelle  dei  nostri  amici.  » 

Con  si  puri  sentimenti,  trovandosi  innan- 
zi la  disgustosa  realuv,  Bruto  cercava  ril'ii- 
gio  nello  stoicismo:  ma  l’imroas'inazioiic  ut- 
fesa  gli  turbava  i brevi  riposi. e credea  vede- 
re spettri  e il  maligno  suo  genio,  che  gli  mi- 
naceiasse  disastri:  onde  pieno  di  apprensi.- 
ni  per  la  patria,  per  gli  amici,  per  la  caiis.i 
sua,  sentendo  avere  sagrilìcatu  ornai  I uiiia., 
uilà,  la  gratitudine,  Liu  la  coscieiiia,  iiivuc.» 
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Tt  1t  fine  d'unt  loUt  rni  socconbera  il  suo 
rigore  di  Qlosoro  e di  eititdino. 

I due  ca|ii  repubblirani,  padroni  delie  prò* 
vineie  «fOricnle  dall’OiimM  all'Eufrate,  ri- 
solsero andar  nella  Macedonia  ineontro  ad 
Antonio  ed  OUaviano:  e con  ottantamila  fan- 
ti e dnemila  caTsIli,  incoraggiato  l’esercito 
con  discorsi,  sacriBzi  e lar^tionì,  penetra- 
rono io  quel  parse,  e nelle  Ticinsnte  di  Fi- 
lippi stettero  a fronte  del  nemieo.  Le  forre 
erano  quaai  eguali  dalle  due  parli  ; pi6  vi- 
stoso l'esercito  repobblicano,  esigendo  Bm- 
to,  sull'esempio  di  Cesare  e di  Serturio,  che 
il  soldato  fosse  dalle  splendide  armi  imbii- 
zarrilo  e impegnato  a difenderle.  L'sbiliU  dei 
generali,  la  padronanza  dei  mari,  le  angustie 
cui  l’esercito  dei  triumviri  si  trovava  ridotto, 
non  potendo  ricever  viveri  nè  rinforzi  dal- 
l'Asia  e dalla  Sicilia,  parevano  presagire  vit- 
P*“*r  toria  ai  repubblicani.  E l'avrebbero  ottenuta 
Filiool  “ parere  di  Cassio,  avessero  s.;hi- 

rata  la  battaglia.  Il  che  costringeva  I trium- 
viri a sloggiare  per  fame:  ma  Bruto  deside- 
rava metter  un  fine  a al  lunghe  miserie  di 
popoli,  non  reggeva  alle  accuse  di  thniditè  e 
temeva  le  diserzioni  de'  soldati.  Il  saio  rosso 
sventolò  dunque  sul  padiglione  dei  generali, 
i quali  s’accingevano  alla  giornata  non  tanto 
colla  fiducia  di  vincere,  quanto  colla  dispe- 
rata risoluzione  di  chi  conosce  un  mezzo  di 
sottrarsi  alla  sconfitta. 

Bruto,  ragionando  a'  suoi  della  IlbcrU  e 
della  gloria  di  morir  per  la  patria,  tanto  gl’in- 
fervorò,  che  con  impelo  disordinato  assalse- 
is  ro  i nemici,  penetrarono  fin  nel  campo  d'Ot- 
laviano  e ne  bersagliarono  la  lettiga  a dardi 
c giareilqtti,  sicché  fu  credalo  morto  ; ma  la 
lettiga  era  vuota,  giacché  sinistri  sogni,  cioè 
la  solita  paura,  arcano  fatto  ritirar  dalla  pu- 
gna Ottaviano,  destinato  ad  acquistare  le  piò 
segnalate  vittorie  colla  piò  bassa  codardia. 

Mentre  Bruto  vinceva,  Antonio  era  accorso 
a riparare  coirabilitè  sua  la  viltà  di  Ottavia- 
no, e distrusse  l’ala  di  Cassio,  indarno  valo- 
rosissimo. Nel  campo  repubblicano,  non  che 
dominare  l'accordo,  che  area  fatto  vipristina- 
rc  la  fortuna  in  quel  de'  Cesarlani,  l'un  capo 
ignorava  la  sorte  dell'altro,  e Cassia  rliirato- 
Miiric  si  sopra  una  collina,  mirando  la  strage  dei 
suol  e cedendo  ogni  cosa  perduta,  si  ucci- 
° se.  Titinio  suo  fedele,  da  lui  spedito  ad  in- 
formarsi di  Bruto,  ritornando  lieto  ad  an- 
nunziar la  vittoria,  lo  trovò  morto,  e s’ucci- 
bc  ancb'esso. Bruto  8opraggianto,piaoseaina- 
ramente  il  collega,  chiamandolo  l'ultimo  dei 
Romani. 

Ottaviano  e Antonio  cercarono  invano  trar- 
re a rinova  battaglia  Bruto,  che  tardi  erasi 
persuaso  consister  la  vittoria  nel  temporeg- 
giare. In  fatto  i triumviri  accampavano  (in 
un  piano  paludoso,  innondalo  da  straordina- 
rie pioggia  e dove  le  malattie  pullulavano, 
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scarseggiavano  i viveri  ; giacché  la  fiotta  ebe 
dovea  portare  provvigioni  e rinforzi,  era  sta- 
ta battuta  e annichilata  il  giorno  stesso  del- 
la battaglia  di  Filippi.  Altro  non  resuva 
dunque  a loro,  che  provocar  con  incessanti 
avvisaglie  i soldati  di  Bruto,  I quali  dal  pro- 
spero successo  imbaldanziti,  tacciavano  di 
viltà  e di  poca  fiducia  il  loro  generale;  men- 
tre alcuni,  trovandosi  a fronte  degli  antichi 
loro  commilitoni,  e d'un  nipote  di  Cesare  che 
vantavasi  di  vendicarlo,  e che  li^vsrgngna- 
va  di  servire  sotto  i'assassinio  del  loro  gene- 
rale, disertavano,  talché  Bruto  dovette  me- 
narli  alla  battaglia.  Solo  sul  punto  d'attac- 
carla  odi  la  vittoria  della  sua  flotta  (1),  ri- 
portata venti  giorni  prima  e da  esso  ignora- 
ta, e che  mutava  ragione  a'  suoi  consigli, 
quand’egli  piò  non  poteva  dar  indietro. 

ComiMtteva  dunque  mal  suo  grado;  mal 
suo  grado  dovette  far  uccidere  moltissimi 
prigionieri  schiavi  o liberi,  la  cui  custodia 
occupava  troppi  guerrieri  : de’ cittadini  e li- 
berti romani  rimandò  un  gran  numero,  al- 
cuni anche  nascondendo  e trafugando  per 
salvarli  da' suoi  ufficiali  : a questi  dovè  con- 
segnare due  buffoni  che  celiavano  Cassio;  e 
per  serbarsi  l’esercito  promettere  il  saccheg- 
giodi  Tessalooiea  e Sparla  se  uscisse  vinci- 
tore : unico  delilto,  dice  il  morale  Plutarco, 
di  cui  siasi  egli  contaminato  ! 

Anche  la  virtò  aveva  egli  dunque  sagrifi-Fine  di 
rato  alla  sua  causa,  onde  il  rimorso  contar-  Bruto 
bandogli  piò  sempre  l'immaginazione,  cre- 
dette rivedere  quello  spettro  che  aveagli  pro- 
messo rimostrarsi  a Filippi,  e che  gli  predi- 
ceva imminente  la  sua  fine.  Altri  avversi  an- 
gari scoraggiavano  il  suo  campo  (2)  che  egli 
tentò  riconfortare,  e « giacche  avete  per  for- 
» za  voluto  metter  a repentaglio  una  vittoria 
» che  aspettando  era  certa,acqnistaU\ela  al- 
» meno  col  coraggio.  » 

Piò  robusti  argomenti  proponevano  i tri- 
umviri,  l'alternativa  di  morire  di  ferro  o di 
fame.  Si  combattè  con  tutta  la  rabbia  d’una 

(I)  O aegllfeoia  Imperdonabile  o vetro  tradi- 
mento dovooo  aver  eacionato  ri  strana  iznoran- 
la.  che  maodé  a fatelo  le  cose.  Plutarco  lai- 
tribuitce  alla  provvidenza,  che  ordino  cosi  per- 
che allo  stalo  di  Roma  era  ornai  necessaria  la 
monarchia.  Se  la  storia  si  spi,‘ghi  con  queste 
cause  melafi.sicbe.  troppo  ella  perde  e digoitao 
istruiione.  Merita  esser  letta  la  Vita  di  Brut» 
in  Plutarco  per  sedervi  accumulati  prodigi,  au- 
guri, superstiziose  causo  di  eveuti  grandiosi, 
ebe  ora,  non  che  imo  scrittore,  ma  niuita  dim- 
niciuola  crederebbe. 

1%)  Sullo  stendardo  della  prima  legione  si  fer- 
mo. uno  sciame  di  api.  Uu  centurione  sudò  un 
umor  oleoso,  ebe  sapeva  di  rota,  e che  per  a- 
sriogarlo  non  cassò  mal.  1 primi  usciti  dal 
campo  scontrarono  un  Etiope  , e presolo  per 
mal  augurio  ruccisero.  Due  aquile  combatte- 
rono di  sopra  dei  due  eserciti,  nnebe  qnelli  dal 
lato  di  Bruto  non  preso  la  fuga  ....  PLVTaacu. 
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fiuerra  ci>ile,  e ì repobbliconi  Micciiiiibolle- 
ro:  rtscrcito  andò  a niacelbi:  i primari  uf- 
lic'iali  caddero  al  posto  assegnalo,  ira  cui  il 
ligliu  di  Catone,  che  con  generoso  bue  ripa- 
ro una  vita  obbrobriosa. 

Bruto.prcso  in  meno  da  nemici,  non  si  sal- 
tò die  per  la  dctoiione  dil.ncilio  Locino  ca- 
lalier  roiiiano.rhe  tintosi  lui, si  lascio  n<ena- 
re  prigioniero  dai  Traci.  Fuggendo  arritò  in 
una  valle  con  pochi  amici;  e consolatosi  di 
vedere  che  questi  non  l'aveano  abbandonato, 
gli  esortò  a tornare  al  campo,  ove  credeva 
noli  fossero  disperale  le  cose.  Allora  prego 
uno  schiavo  ad  ucciderlo  ; ma  Siraloiu-  epi- 
rola  suo  intimo, esclamò:  « Non  sia  mai  del- 
a lo  che  Bruto,  in  mamaiua  damici,  è |>eri- 
a to  per  man  d'uno  schiavo:  a e gli  presentò 
la  punta  della  spada  : allora  Bruto  vi  si  con- 
fisse, esclamando;  « O virtù,  io  t'aveva  cre- 
a duto  qualche  cosa  di  reale,  ma  vedo  che 
a non  sei  altro  che  un  sogno,  a 

Cosi  lo  stoico  giudicava  la  virtù  dall'esito: 
(■.•r»i-  nò  altrimenti  poteva  chi  a qucsl'ordiiie  di  co- 
se  limitava  la  vista.  Compiva  ap|ien.i  i tren- 
**''**°  tasetle  anni  ; e da  quanti  il  conoscevano  cra- 
si fatto  ammirare  rd  amare  per  uiiiaiiilà, 
per  carattere  leale,  per  un  costante  proposi- 
to di  giustizia  e di  virtù.  Favorì  sempre  non 
la  parte  cui  lo  inclinava  l’alTetto  o Finterei^ 
se,  ma  quella  che  credeva  più  giusta  e più 
utile  alla  patria.  Cicerone  professava  di  se- 
guirne il  partito  per  la  ci'rtil  tua  tingolar» 
eil  iiicredibiU,  la  quale  pure  il  faceva  al  po- 
polo venerare,  l'cciso  il  dittatore,  non  volle 
nielicr  in  opera  Teloquenia,  perchè  non  sem- 
brasse dinidare  della  bontà  della  sua  cau-sa  : 
eppure  lo  conuvano  fra  i più  bei  dicitori  ; 
i*  scriveva  il  latino  e il  greco  con  purissìnia  lire- 
vilà,  poco  gradiM  a Cicerone,  che  viceversa 
|iareva  prolisso  e snervato  a Bruto.  Di  belle 
lettere,  di  storia,  massime  di  lilosolia  sape- 
va quel  che  n'era  ; c in  quesl'ullima  rinvigo- 
rì la  ferrea  sua  volontà. 

il  turbolento  ed  ambizioso  Cassio  con  sue 
arti  lo  indusse  all'uccisione  di  Cesare,  che 
rinnovò  la  guerra  civile,  e partorì  tanti  anni 
di  desolazione  e il  dominio  di  crmleli  e di 
vili,  in  luogo  del  temperato  e gener  so  dit- 
tatore. Noi  siamo  assai  lontani  dall'ainmira- 
re  questi  croi  regicidi,  sentendo  anzi  quanto 
la  causa  del  bene  sia  stala  peggiorala  da  en- 
comi tali  : ma  sappiamo  che  un  uomo  va  giu- 
dicala colle  idre  del  suo  tempo  e del  suo  pa- 
ese. Ora  Cesare  fu  tiranno  della  sua  jialria  : 
per  legge  di  Roma  l’uccisione  di  un  usurpa- 
tore era  esente  da  colpa  (i);  il  senato  ap- 
plaudì a quell'azione;  Cicerone  diceva  pale- 
semente che  v'aveano  cooperato  tulli  i buo- 


(I,  Csai  jut  fatqut  euri  oeevdi,  necr  sa  cca- 
dci  cafilalii  noxa  kabtrtlur. 


ni  (2);  che  si  vergognava  di  tornar  in  unacBi^ 
donde  Bruto  era  uscito  ; e che  dopo  l'uccisio- 
ne del  dilialore.l'avea  visto  eretto  per  la  co- 
scienza d'aiiullimu  e bellissimo  fatto,  nulla 
del  caso  suo,  mollo  di  quel  della  patria  do- 
lente (3). 

Im  stoicismo  adunque  non  aveva  cosa  a 
rimproverare  a Bruto,  se  non  d avere  beslcin- 
iiiiata  in  sul  morire  la  virtù,  di  cui  non  inte- 
se il  vero  senso.  .Ma  la  sua  fazione  dovette 
rimproverare  e lui  e Cassio  perchè  avessero  »* 
deserto  il  posto  mcuire  aurora  slavanoiule- 
grc  le  forze,  e quando  avrebbero  dovuto  a- 
doprrarsi  a ristabilire , iiuii  abbandonar  la 
repubblica  clic  credevano  a sècoiilidata.l  ne- 
mici stessi  coni  piansero  Brulo:.Anlonio,il  qua- 
le disse  che  fra  gli  uccisori  di  Cesare,  Bruto 
solo  avea cospirato  perclic  l'azione  gli  pareva 
bella,  geliù  un  ricco  mantello  sul  cadavere  di 
lui,gli  ordinò  niagiiilìci  fuiierali.e  volle  amico 
quel  Lucilio  che  l'avea  salvalo.  .Messala  pre- 
sentò ad  (Ulavianoil  retore  Slralonccheavca- 
gli  ulferto  la  spada  per  uccidersi,  dicendo; 
s Iresti  rese  l’estremo  uQirio  al  mio  genera- 
le: ■ lo  stesso  Utlaviano,  che  nella  sua  villa 
insultò  da  prima  al  cadavere  di  colui,  innau- 
li  al  quale  p<H;'aiizi  avea  voi  te  le  spai  le,  aven- 
done |ioi  veduta  la  statua  erettagli  in  Milano 
dai  Cisalpiui , lodò  la  iiiciuore  loco  gralilu- 
dine. 

M campo  di  Bruto  forni  viveri  ai  soldati 
de'lriumviri  e lesoti  per  regalar  i veterani  c 
congedarli,  essendosi  resi  insubordinati.  .Ari- 
Ionio  fece  uccidere  Ortensio  e Vatrone.  il'u- 
atre  senatore,  il  quale  lu'ppur  in  cepid  la-  ,tn 
aciava  di  rinfacciargli  la  vita  scapestrala,  e 
pronunziargli  un  turpe  line;  Liv  io  Druse  pa- 
dre della  moglie  d’.Augustu,  preferì  d'ucci- 
dersi: Quintiliu  Varo,  messesi  le  insegne  di 
tutti  gli  onori  sosieuuli,  si  fece  ammazzar  dai 
liberli.  Ottaviano,  più  fiero  perche  più  vile, 
aggiungeva  l’oltraggio  al  supplizio:  a chi  gli 
chiese  aliiieoo  la  sepoltura,  rispose:  s La  pro- 
vederanno  gli  avulloi;  » cosuinsc  un  tiglio  ad 
immerger  senza  contrasto  la  s;>ada  nel  seno 
del  padre  , indi  ritori'erla  conlro  se  stesso- 
Perciò  i prigionieri  il  colmavano  d’impreca- 
lioni;  e rinfacciandogli  la  codarda  sua  alro- 
cila,  spirava  il  senatore  .M.  Favonio,  che  do- 
maiidatoda  Bruto  intorno  alla  rongiura.  avea 
risposlu,  esser  nien  male  la  (liù  iiigiusla  li-  »* 
rinnia  che  una  guerra  civile;  ma  che  dopo  il 

(f)  Omnti  àoai,  jusatusv  v»  l'piii.  fuit,  Cit- 
tarem  «ecideniat.  CiCEBflva  PKttipp.  Il  1^*- 

(3)  Alqnt  tgo  erteritar  Vrliam  dtrtrimi,  Brs- 
lunv  ridi,  quanto  mso  dolora  non  diro  : tarpa 
mihi  ipai  vidabotur  ùv  eam  urham  ma  oudrr  a 
retarti,  a*  q»a  Urului  txtfurral  ; at  iti  r«l- 
ta  tato  rate,  ati  Hit  soa  potati.  Mrqat  erro  il- 
tam  ainitifer,  otqua  ipat  tram,  rammotam  _f»- 
tt  oidi;  trteiat  tnim  ataximi  at  paltkerrimt 
fatti  comacitatia,  nikii  da  ano  tata,  natia  dv 
■Mitre  queratatar.  Philipp.  I.  4. 
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f*tto  boD  crasi  più  diviso  dai  Otnebi  dell'a- 
mico  Bruto. 

Non  poteva  però  dirsi  terminata  la  guerra, 
giacchò  Sesto  Pompeo  raccoglieva  in  Siclia 
i faggiaschi  e proscritti  ; Domiiio  Enobarbo 
e Starlo  Marco  comandavano  ie  flotte  di  Bru- 
to sulle  coste  della  Hacedooia  e della  Ionia; 
Caio  da  Parma  ne  guidava  un'altra  in  Asia, 
rinvigorito  dai  Kodiani.  I triumviri  pertanto 
si  divisero  le  veci,  moveudoOttaviauo  contro 
Pompeo,  mentre  Antonio  osteggerebbe  l'O- 
Anio-  riente.  Questi,  ambendo  gli  applausi  della 
l'"  Grecia,  la  attraversò,  assistendo  ai  giuocbi  ed 

* * alle  dispuie.amministrando  lagiustizia,  lar- 

gheggiando di  doni:  in  Asia  ricevette  le  ac- 
coglienze piò  aduiatrici;  e re  e regine  il  col- 
mavano di  regali  e gli  facevano  corteggi:  ad 
Efeso  fu  ricevuto  colla  pompa  usata  nelle  so- 
lennità di  Bacco.  Egli  ricambiava  talora  con 
generosità,  come  scemando  ad  alcuni  paesi, 
massime  a Rodi  e Xanto , le  gravezze  impo- 
ste da  Cassio  e Bruto;  e talora  con  pazza  pro- 
digalità,  come  allorché,  trovando  squisito  il 
pranza,  regalò  al  cuoco  la  casa  d'un  primario 
cittadino  di  Magnesia. 

Que’tripudi  poco  ammollivano  il  sanguina- 
rio suo  rigore.  Non  mostrandosegli  abba- 
stanza obbedienti  le  legioni  di  Macedonia, 
chiama  nel  padiglione  trecento  de'prineipall 
e li  fa  scannare  : persegue  a morte  i congiu- 
rati contro  Cesare;  ad  altri  rapisce  le  ricchez- 
ze per  darle  a mimieadulatori:  confisca  i be- 
ni d’alcuni  come  fossero  morti;  poi  volendo 
far  oro,  convoca  ad  Efeso  i deputali  di  tutta 
r.lsia  , e rimproverandoli  di  aver  fovoritu 
Cassio  c Bruto  , impone  che  paghioo  imme- 
diatamente il  tributo  di  dieci  anni.  Anche  I 
tesori  che  il  commercio  procacciava  a Paimi- 
ra gli  fecero  gola , ma  gli  abitanti  si  trasfe- 
rirono con  ogni  aver  loro  di  là  dall’Eufratc, 
e coi  Siri  e i Palestini,  esausti  dalle  imposi- 

• zioni,  e cogli  Aradiani  che  aveano  trucidato 
gli  esattori,  invocarono  la  protezionadeiParv 
ti,  rinnovando  rosi  a Roma  le  terribili  nimi- 
cizie  di  questi. 

(inerra  Guidati  dal  loro  re  Pacoro  e da  Lableno 
eoi  generale  romano,  spedito  colà  ambasciadore 
l*->rli  da  Cassio  e Bruto,  e rimastovi  dopo  la  bat- 
taglia di  Filippi,  i Parli  varcano  l' Eufrate, 
sconfìggono  in  giusta  battaglia  Saia,  legato 
nella  Siria,  cui  Labieno  perseguendo  in  Ciu- 
cia, uccide,  devasta  l'Asia  minore,  soggioga 
le  ùirtezze  dall'Ellesponlo  all’Egeo,  mentre 
Pacoro  occupa  la  Siria  e la  Fenicia  sin  a Ti- 
ro che  solo  oppone  resistenza. 

Cleopatra,  dopo  la  morte  di  Cesare,  area 
sposato  la  parte  dei  triumviri , e fatto  rico- 
noKcr  re  in  Egitto  Tolomeo  Cesarione,  ch'el- 
la asseriva  aver  concepito  da  Cesare.  Ma  per- 
chè qualche  generale  di  lei  era  stato  co- 
stretto a favorire  Cassio,  Antonio  giunto  in 
Cilicia  la  chiamò  a giustificarsi.  Ella  conll- 
Cantù,  Star,  l'nivert.  Voi.  II. 
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dando  nei  vezzi  per  eni  aveva  conquistato 
Cesare,  comparve  a Tarso  montala  sopra  una 
galea,  ornata  con  quanto  lusso  l’Oriente  sa- 
pesse: dorata  la  poppa,  di  porpora  le  vele, 
argentati  i remi , che  battevano  a suon  di 
flauti  e lire  : amorini  e nereidi  facevano  cor- 
teggio ad  essa,  che  in  abito  di  dea  sedevasi 
tra  i profumi,  onde  il  popolo  cantava:  « Te- 
nere trae  a visitare  Bacco,  n Portando  som- 
me ingenti  e una  bellezza  rara,  cresciuta  dal 
raflinamenti  della  galanteria  e dalla  coltura 
dell’ingegno,  poteva  dubitare  di  soggettarsi 
Antonio?  Da  quel  punto  egli  non  fu  piò  che 
lo  schiavo  di  lei;  non  che  querelarla  delle  ap- 

Koslele  accuse,  non  era  ingiustizia  ebe  per 
!Ì  negasse  commettere;  uccideva  signori  per 
confiscar  i beni  a prò  di  essa,  mandò  soldati 
a trucidare  Arsinoe  sorella  di  essa,  che  pri- 
vatamente viveva  ia  Asia;  e seguitatala  in 
Egitto,  vi  passò  l’inverno  fra  delizie. 

La  bella  scaltrita  , eongiungendo  l'accor-  Anio- 
tezza  di  Mitradate  e l’ ardimento  di  Cesare,  nlo  e 
favellando  diversissime  lingue,  spargendo  di  Cieo- 
sali  e leggiadre  vivezze  la  conversazione,  fa- 
eeva  stupire  i barbari  col  suo  sapere,  ab- 
bagliava idegenerati  Egizicolle  pompe  le  piò 
sontuose  , sapeva  tenersi  incatenato  il  fiero 
romano  col  lusingarne  l'aroor  proprioe  la  vo- 
lullnosa  inclinazione  coi  piaceri  della  mensa 
e del  letto;  alternava  gli  esercizi,  ora  facen- 
dosi guerriera,or  eaeciatrice,ora  pcscatrire;e 
se  Bccorgevasi  che  Antonio  si  faceva  atuecar 
pesci  all'amo  per  vanità  di  comparire  valen- 
te pescatore,  mostrava  di  crederlo,  poi  man- 
dava palombari  che  gliene  atuceasaero  di 
cotti,  e il  celiava,  e gli  diceva;  « Ve  e piglia 
città  e regni,  fatiche  da  te;  a noi  lascia  l’in- 
sidiare al  pesci.  » Poi  con  esso  giocava  , 
sbevazzava,  uaciva  notturna  per  le  vie  a far 
burle  ai  viandanti,  mescolarsi  sconosciuta  ai 
beoni  nelle  uveme,  e toccare  delle  ingiurie 
e delle  busse,  per  poter  poi  sfoggiare  la  sua 
grazia  nel  narrar  alla  Corte  le  avvenlure.Ogni 
uom  savio  fremeva  a questa,  che  i due  aman- 
ti chiamavano  vita  inimitabile;  il  volgo  egi- 
zio n'andava  pazzo,  rallegrandosi  che  Anto- 
nio fornisse  ad  essi  commedie,  serbando  le 
tragedie  pei  Romani, 

Commedie  costose  I l'uno  a gara  dell’  altra 
imbandivansi  frequenti  desinari;  ma  Cleopa- 
tra vinceva  sempre  in  ricchezza  e fino  gusto. 
Ammirando  una  volta  Antonio  la  quantità  di 
vasi  preziosi  disposti  sul  buffetto,  ella  disse: 

B Son  a tua  disposizione  a e glieli  mandò, 
pregandolo  che  il  domani  tornasse  da  lei  con 
maggiore  compagnia.  Ternato,  ritrovò  le  ta-  - 
vole  piò  riccamente  guernile,  e al  fine  del 
pasto  il  vasellame  fu  dislrihuitu  fra  i convi- 
tali. Portava  essa  agli  orecchi  due  perle,  sti- 
mate ciascuna  un  tesoro:  un  giorno  ne  stem- 

{irò  una  e la  bevve,  e aociugevaai  a far  lo  stes- 
0 dell’alua,  ma  trattenuta  la  regalò. 
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Filola,  medico  d'Amfriisa,  intilalo  da  un 
cuoco  a vederci  preparatividi'IU  cucina  d'An- 
tonio, mcravigliossi  delle  varietà  de'cibi,  ma 
soprattullo  il  colpi  la  vista  di  otto  cinghiaU, 
allestiti  sugli  spiedi,  e domandò  che  folle  di 
comiiiensali  s'aspettasse.  Ma  il  cuoco:  « Do- 
K dici  soli  sono  convitati,  ma  potendo  Anio- 
» nio  voler  cenare  subita,  fra  un'ora,  fra  due 
il  o più  tardi,  conviene  i»er  ogni  nioineiito 
» tener  lesto  un  compiuto  desinare.  » 

Di  questi  lubrici  riposi  approlitlava  Otta- 
oiii-  >iano;  e giunto  in  Italia,  pensò  a farne  pre- 
'iano  da,  come  Antonio  deli' Asia,  onde  apragare 
e amicarsi  i veterani,  concedendo  loro  le  pro- 
messe  città.  Da  queste  aceorreaiio  in  folia  a 
lloma  i miseri  coloni  respinti  dal  fondo  avi- 
to, ed  esclamando  all'ingiustizia  di  accollare 
al  popolo  la  spesa  d'una  guerra  assunta  a me- 
ro vantaggio  dei  triumviri:  Ottaviano  gli  a- 
scoliava  con  ipocrita  condiscendenza  , ma 
non  per  questo  cessava  dalla  distribuzione. 
Eppure  non  satollava  l’ingordo  esercito,  die 
nell'immsginazione  s ua  esagerava  i tesori  toc- 
• chi  ai  fedeli  di  Siila  : e che  ugni  giorno  era  a 
battaglia  coi  cittadini  che  spossessava,  ed  a 
inormorazioni contro  il  triuniviroclic  non  riu- 
sciva a saziarli. 

Fulvia  Gli  scontenti  fecero  capo  a Fulvia  e a L. 
Antonio,  moglie  e fratello  di  Marc' Antonio. 
Quella  donna,  di  cui  già  toccammo  le  atroci 
dissolutezze,  se  era  sdegnata  contro  il  mari- 
to pei  nuovi  amori  e per  le  ostentate  lastù- 
vie,  odiava  non  meno  Ottaviano,  il  quale  le 
negava  l'alTetto  ch'essa  gli  chiedeva,  tult'al- 
tro  che  da  genero  (1);  e tanto  più  , quando 
egli  ripudiò  Clodia  Gglia  di  lei,  dichiarando 
rimandarla  illihaU.  Fattasi  potente  sopra  i 
consoli,  E'ulvia  governava  Roma  a talento,  e 
istigava  gli  avversari  d'Ottaviano,mosirando 
come  costui  tendesse  alla  tirannia,  e nel  di- 
stribuire i terreni,  volesse  procurarsi  parti- 
giani culle  miserie  di  tanti  nudati. I veterani 
d'Antonio  e gl'italiani  spossessati  le  davano 
volentieri  ascolto,  sicché  una  nuova  guerra 
cJvile  minacciava  il  paese:  ogni  di  litigi  ed 
uccisioni;  incolti  i campi,  chiuso  il  mare,  l'I- 
talia aflamata. 

Guerra  Per  quanto  Ottaviano  cercasse  conciliar  gli 
di  Pe-  animi,  Fuivia,  smaniosa  di  vendette,  e pcr- 
^'ìa'*  **  guerra  potesse  revocar  An- 

tonio dall'Egitto,  si  ritirò  a Frenesie,  e quivi 
con  elmo  e spada  passava  in  rassegna  le  le- 
gioni, dava  la  jiarola  d'ordine,  e coinp  va  gli 
altri  uHizidi  capitano.  L'esercitn  dichiaran- 
dosi arbitro  fra  i compeiito.-i,  citò  Uitaviano 
e Fulvia  a Gobio.  Il  primo  venne  summessa- 
■iiente,  l’altra  ricusò  facendosene  belTe,  e que- 
sta fu  la  sua  ruina.  Malgrado  che  i senatori 
a lei  favorevoli  le  cedessero  i loro  gladiatori, 

<1)  t'.e  lo  rivela  iin  lucidissimo  epigramma 
d'Aui’ista,  conieriatoci  da  .Marziale  ÀI.  iò. 


Lucio  Anioniosi  trovò  chiuso  in  Perugia;  ma 
forte  e difesa  da  un  eserrilo  intero,  non  pote- 
va prendersi  se  non  per  fame.  Questa  arri- 
vò a tal  eccesso  che  Lucio  tolse  il  cibo  agli 
schiavi  e ai  servi,  senta  però  concedere  che 
usrissrro,per  liimire  cheannunziasscro  quelle 
estremità  al  nemica,  talché  furono  condan- 
nati a morte  lenta  e (venosa.  Ridotti  all'  ulti- 
mo, gli  assediali  fecero  una  sortita  furiosa, 
ma  vennero  respinti;  onde  Lucio  per  salvar 
la  vita  a tanti  prudi,  usci  egli  stesso  a trattar 
con  Ottaviano.  Questi  raccolse  cortesemen- 
te, promise  perdono  a chiunque  cedesse:  poi  4* 
avuta  la  città,  fece  uccidere  alcuni  primari, 
e còlli  Ireceutn  fra  cavalieri  e senatori  peru- 
gini, per  quanto  implorassero  or  la  santità  Aprile 
de'  patti  or  la  pietà,  senz'altro  rispondere  se 
non  a Bisogna  morire  a li  condannò  ad  esser 
scannati  gli  idi  di  marzo  sull'  altare  di  Cesa- 
re (2).  I.a  città  andò  in  cenere:  Fuivia  ed  al- 
tri si  ricoverarono  in  Sicilia  o in  Grecia:  Ot- 
taviano entrò  in  Roma,  trionfante  de‘’suoi 
cittadini  in  guerra  infelicissima,  ove  d'  altro 
non  si  trattava  che  del  ri|vartire  le  spoglie  tra 
i forti. 

Di  l..epida  appena  tocca  la  storia,  giacché 
improvido  come  era,  hen  presto  rimase  vit- 
tima della  sua  vanità  e debolezza.  Antonio 
dai  mali  ozi  che  traeva  in  braccio  alla  regina 
d'Egitto  fu  scosso  al  suono  della  guerra  di  Pe- 
rugia e alle  niiiiacciedci  Parti:  e sembrando- 
gli piùstrigente  la  prima,  corse  ad  Atene  ove 
trovò  Fulvia  di  cui  disapprovò  i portamenti; 
c udito  che  Ottaviano  aveva  occupato  la  tlal- 
lia  transalpina. assegnata  per  pattoa  sé,  l'eb- 
be come  una  dichiarazione  ostile,  e abbando- 
nando la  moglie,  che  a questo  nuovo  sfregio 
soccombette,  volse  all’Italia.  La  dotta  repub-  Ania- 
blicana  di  Domizio  Eiiobarho,  invece  d’ im-  n o ia 
pedirgli  lo  sbarco,  si  volse  sotto  il  suo  ve*- 
siilo;  e Sesto  Pompeo  sposv'i  pure  la  causa  di 
lui,  prendendo  molte  città  a mare,  e bloccan- 
do l’Italia. 

Accorse  Ottaviano:  ma  isoldati,  sazi  dibat-Rieooc. 
taglie  e vogliasi  ornai  di  godersi  nella  paco  i 
campi  ottenuti,  io  costrinsero  a cercare  seco- 
inudainento.  Per  intermesso  di  ('.occeio.  di 
Asinio  Pollionc  e di  Mecenate,  si  stipulo,  che 
i triumviri  dimenticherebbero  il  passato:  .Vu- 
tonio  sposerebbe  Ottavia  sorella  del  collega, 
b.diissima  e a nessuna  seconda  iit  virtù;  poi 
vi  spartirono  l'impero,  assegnando  p r rmili- 
ne  Crodopo  i (Seuiari)  nell'llliria.  Restavano 
dunqivead  Ottaviano  ia  Dalmazia, le  ducGal- 
lie,  la  Spagna,  li  Sardegna;ad  Antonio  quau- 
tera  a.ltirien'.clìiioaU'Eurrate;  a Lepido  P.A- 
fncatl'ltalia  in  comutie  per  levarvi  uuppe  uu- 

'S,'  Sverosio  Aug.  15.  Diune  dice  qùatiro- 
eenl'u,  XLVIII.  li  .Incile  Scocca  rtmmciua  q :v- 
itn  marcMo  de  elementi  i 1.-  Fueril  moderalut 
Il  climtni,  nrinff  foli  pvraiinaz  arar. 
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de  far  (tuprra  Antonio  ai  Parti , Ottaviano  a 
so  rrsislosso. 

Pnm-  o»<^sti  cresceva  sempre  più  la  fame  in  Ita- 
l'v°  iia,  massime  dopo  che  aveva  occupatola  Cor- 
sica c la  Sardcjtna;  c il  popolo  in  Roma  nc 
tumultuava  sino  *1  sanftue.  Doveltero  dun- 
que i triumviri  invitarlo  a patti;  e presso  al 
prumonloriu  di  Miseno  ebbero  un  abbocca- 
mento. Pompeo  chiedeva  d’ esser  ammessa 
nel  triumvirato  invece  di  Lepido,  che  ogni  di 
più  scadeva  d'autoritù,  fosse  resa  la  patria  ai 
proscritti;  gli  uccisori  di  Cesare  non  puniti 
che  dell’esiglio:inaitriumviri  ricusando, Pom- 
peo slava  per  avventarsi  nell'a  r.ni;  c padro- 
ne del  mare  e delle  isole,  poteva  preparare 
duro  cono  ai  nemici  se,  più  risoluto  di  vo- 
lontù  avesse  saputo  reggersi  da  sé  non  sem- 
pre coi  consigli  di  amici,  e del  liberto  Mena. 

Mentre  egli  bada,  si  guidano  nuove  prati- 
che. e allìno  resta  pattuito  cb'egli  conservi  la 
Sicilia,  la  Sardegna,  il  Peloponneso;  gli  sia- 
no restituiti  settantamila  sesterii,  valore  dei 
beni  conlisrati  a suo  padre;  conferito  il  som- 
mo pontilicato,  e permesso  di  brigar  assente 
il  consolato;  migliorata  lacondiiione  de'pro- 
scrittl;  ai  legionari  suoi,  scaduto  il  serviiio, 
si  concedano  terre  come  a quelli  de’  triumvi- 
ri; egli  in  ricambio  lascereMte  libera  la  navi- 
gaiione,  nè  molesterebbe  le  ceste,  non  acco- 
glierebbe gli  schiavi  fuggiaschi,  fornirebbe 
Konia  di  viveri  e spanerebbe  il  mare  dai  pi- 
rati. 

Mentre  il  trattato  si  disputava  sulla  capi- 
tana fra  loie  I triumviri.  Mena  liberto,  con- 
sigliere di  parlili  estremi  a Pompeo.gli  disse 
« Lasciale  ch'io  sferri , e porti  via  costoro, 
» e voi  siete  padrone  dell'impero  romano.  » 
Pompeo,  ambitioso  a meU,  gli  rispose:  * Do- 
s vevi  fare  senta  dirmelo:  ma  io  non  posso 
» cosi  mancar  di  fede.  » 

Roma  giubilò,  redenta  dalla  lunga  fame,  e 
vedendo  tanti  illustri  proscritti  ripalriare 
per  merito  di  Pompeo,  nel  quale  sognava  r^ 
nate  tutte  le  virtù  del  padre,  idolo  suo  e sua 
compassione;  ma  ben  tosto  conobbe  aver  nul- 
l'altro  che  acquistato  quattro  tiranni  invece 
di  tre.  L'antica  odio  di  Cesare  con  Pompeo 
non  tardò  a rinfoearsi  ne’  loro  ligli:  e Otta- 
viano occhieggiava  l'occasione  d’invadere  la 
Sicilia.  Sesto  faceva  anni  por  difenderla  : il 
primo  pretendeva  che  le  tassò  dovute  dal  Pe- 
loponneso alla  repubblica  prima  del  tratta- 
to, toccassero  ai  triumviri  ; l’altro  le  voleva 
per  sè,  esseodogli  il  paese  ceduto  senza  re- 
strizione;  ogni  di  nuovi  dissidi  ; la  guerra 
inevitabile. 

1 eolleght  aiutavano  lentamente  Ottaviano, 
ma  di  gran  vantaggio  gli  tornò  la  diserzione 
di  Mena,  il  quale  dispettilo  con  Pompeo,  che 
sapeva  coniidarsegli  solo  a metè,  o volendo 
disgiunger  la  sua  causa  da  chi  non  era  abba- 
stanza ribaldo  per  trionfare,  recò  al  aemico 


la  molla  sua  abilità  e risolati  consigli,  tre 
legioni,  lina  grossa  flotta  e le  isole  di  Corsi- 
ca e Sardegna.  Pure  avendo  ron  questi  soe- 
corsi  attaceato  Pompeo,  Ottaviano  vide  la  sua 
flotta  distrutta,  parte  dalle  forze  nemiche, 
parte  dalla  tempesta:  e fu  fortuna  sua  che 
quegli  non  sapesse  trar  proEitlo  della  vitto- 
ria, e gli  lasciassero  raccozzare  le  sparse  re- 
liquie. 

Ma  la  vera  fortuna  di  Ottaviano  venne  da 
dne  cavalieri  da  lui  sollevati.  Agrippa  e Me-  Meee- 
crnatc.  Discendeva  questi  da  un  lar  etrusco,  nate 
della  chiarissima  famiglia  Cilnia,  ingegnoso 
nomo,  se  la  felicità  non  lo  avesse  svigorito  (1): 
moderalo  neH’ambizione  e pago  di  restare 
cavilicr  romano  per  darsi  più  liberamente  ai 
piaceri  e all’inerzia, cui  lo  traeva  ilmolle  suo 
naturale.  Incapace  d'azioni  vigorose  e ma- 
schie, solito  a dire  * Fatemi  zoppo,  monco, 

» gobbo,  sdentata,  porch'  io  viva;  anche  in 
» croce,  purché  io  viva  » valeva  ne'eonaigli, 
e non  mirando  ad  andare  a versi  perchè  non 
agognava  onori,  potea  dire  ad  Ottaviano  le 
verità  anche  disgustose,  e inchinarne  a man- 
snciudine  l’animo  elTerato.  Con  questa  mira 
proteggeva  I letterali;  otteone  perdono  ad 
Orazio  Fiacco  poeta,  colonnello  di  Bruto  alla 
giornata  di  Filippi;  fece  restituire  a Virgilio 
Marone,  altro  poeta  mantovano,  i campi  tol- 
tigli dai  coloni  militari;  evedendo  un  giorno 
Ottaviano  proferire  aenlenze  contro  i suoi  ue- 
mici,  non  potendosi  avvicinare  al  tribunale, 
gli  gettò  una  cartina,  iscritta  « Alzati  o bo- 
« la.  > 

Erano  ani  opporlunissinw  a conseguire  ciò 
che  doveva  esser  primo  intento  della  politica 
d’allora,il  pacilicsmenlo  dell’Impero;  mentre 
a torre  di  mezzo  i nemici  s’ado|wrava  Agrip-  Agrip- 
pa, inetto  al  par  di  Mecenate  ad  oecnpare  il  P* 
primo  grado,  ma  aperto  della  gnerra,  corno 
l'etrusco  de’polilici  raggiri.  Nato  di  al  bassa 
famiglia  che  gii  feeeva  vergogna  il  ricordar- 
sene, acquistò  da  fanciullo  l’amicizia  d’Otta- 
viano,  al  quale  fe  coraggio  d’accettare  la  pre- 
coce importanza  cui  la  morte  di  Cesare  il  chia- 
mava, egli  amicò  i veterani  di  quasto.  Preto- 
re a venticinque  anni,  domò  ■ Galli  transal- 
pini insorti,  e crebbe  col  crescere  di  Otta- 
viano. Questi  due  pertanto  providero  ai  mez- 
zi di  ripristinare  l'ordine,  surrogare  agli  in- 
docili veterani  di  Fsrsaglia  nn  esercito  pie- 
ghevole, e che  volesse  e potesse  tener  fronte 
agli  arlilizi  di  Antonioe  ai  volere  di  Pompeo.  36 

Nuove  flotte  per  opera  d' Agrippa  raduna- 
te, portavano  a Pompeo  gnerra  in  Sicilia  e 
nei  mari,  e con  prosperi  successi  riparavsno 
le  turpi  fughe  di  OlUviaou,  ridotto  spesso  ad 

(I)  Mnir»ai  alatit  edili  rMÌàuz. 

Iloral.  I.  i. 

/agrnioiui  rir  ille  fuil;  magnum  txtmplum 
romiintp  eloquentitg  daturus,  niii  illmm  enrr- 
taiiel  felicitae,  imo  railraiiel.  Seneca  ep.  19. 
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eslrcmi  pericoli,  massime  s'un  mare  slraor- 
dinariameate  tempestoso,  dal  quale  allorché 
si  trovava  sicuro  in  sulla  riva,  esclamava 
minaccioso:  n Vincerò,  si  vincerò  a tuo  di- 
a spetto,  o Nettuno,  a Soccorso  da  Lepido,  e 
da  alcune  navi  di  Antonio,  assediò  io  Messa- 
na  Pompeo;  il  quale  propose  di  terminar  la 
guerra  con  un  conflitto  di  trenta  navi  per  par- 
Pom-  te.  Accettato,  si  combattè  fra  Mile  e Nau- 
pro  loco.  Pompeo  e Agrippa  con  pari  abilità , 
‘otto'  ostinaiione  di  valore  i soldati  si 

disputarono  la  vittoria  , che  aliloe  arrise 
ad  Agrippa.  L'armata  nemica  andò  in  itam- 
me  ; dei  capi,  alcool  furono  uccìsi,  altri 
s'uccisero:  Ottaviano  che,  non  reggendogli  il 
cuore  di  vedere  la  mischia,  crasi  coricato  su- 
pino io  una  galea,  si  trovò  colmo  di  gloria 
immeritata:  Pompeo,  ridotto  a diciasctte  va- 
aceIli,ÌDvece  diporsi  a capo  dell’esercito,l’ab- 
bandooó  al  vincitore , e presi  a bordo  sua  ii- 
glia, alcuni  amici  e i tesori,  passò  in  Asia  per 
invocare  e assistere  i Parti,  o trattare  con 
Antonio,  il  quale  o lo  fece  o lo  lasciò  assas- 
sinare. 

Quando  Messaoa,  assediata  da  Agrippa  e 
Cadnu  da  Lepido,  si  rese  a quest'  ultimo,  proruppe 
la  gelosia  che  da  gran  tempo  gli  portava  CH- 
tarlano.  Era  Lepido  venuto  d'Africa  con  do- 
dici legioni  e cinquemila  cavalli  numidi  so- 
pra ottanta  navi  di  guerra  e mille  di  traspor- 
to, e vedendo  che  Ottaviano  voleva  per  sé  so- 
lo la  gloria  e il  potere,  mise  in  campo  le  sue 
pretensioni  come  triumviro.  Ha  avendone 
l'altro  sedotti  gli  ufficiali,  si  trovò  deserto  da 
tutti  i soldati;  onde  vestilo  a lutto,  venne 
a far  omaggio  a Ottaviano,  che  lo  dispressa- 
va  a segno,  da  concedergli  la  vita  e i beni. 

Scaduto  cosi  da  un  posto,  cui  né  valore,  né 
destreua,  ma  pura  fortuna  i'aveanosollevalo, 
tristo  cittadino,  sumraovitore  di  partili  che 
poi  era  incapace  di  dirigere  se  non  appog- 
giandosi ad  altri , rimasto  seni'altra  carica 
che  la  più  inconcludente,  cioè  quella  di  som- 
• mo  ponleGce,  lini  nel  I-azio  in  quell'oscurità, 
da  cui  non  avrebbe  mai  dovuto  uscire. 

Beslavano  a disputarsi  l'impero  Cesare 
Ottaviano  e Marc’Antooio.  li  primo  accennava 
ad  un  esercito  quale  nessun  altro  generale 
romano:  quarantacinque  legioni,  venlicinqua- 
jnila  cavalli,  sedicimila  fanti  alla  leggera, 
seicento  vascelli  grossi:ma  la  forra  d'un  eser- 
cito sta  nella  sobwdinaiione;  e i suoi,  al  con- 
trario, levavano  rumore,  chMendo  le  ricom- 
pense medesime  concedute  ai  vincitori  di  Fi- 
lippi. Ottaviano  tentò  acchetarli  distribuendo 
collane,  braccialetti,  corone:  ma  un  tribuno 
gli  d issc;  < Serba  cotesti  trastulli  pe’tuoi 
bambini,  a L'esercito  applaudì  all'ardito,  tal- 
ché Ottaviano  si  dovette  ritirare:  ma  il  tri- 
buno più  non  comparve,  e tutti  credendola 
assassinalo  per  ordine  del  generale,  diven- 
nero più  mansi:  veoUmila  che  ostinavaasi  a 
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chiedere  o danaro  o congeda,  furono  rinviati, 
gli  altri  imbuoniii  con  donativi. 

Roma  al  reduce  Ottaviano  prestò  splendis- 
simi  onori  e congratulazioni  come  a trionfan- 
te,e  gli  eresse  una  statua  col  titolo  di  paci/i- 
eaton  della  terra  e del  mare.  Egli, intento  a 
cattivarsi  la  moltitudine,  ricusò  alcune  ecces- 
sive dimostrazioni,  assolse  coloro  che  aveano 
debito  al  tesoro  per  pubbliche  cause,  mandò 
a sperdere  le  masnade  che  devastavano  la 
campagna  e le  borgate:  forni  abbondanza  di 
grani;  trovate  lettere  de' senatori  fra  le  carte 
di  Pompeo,  le  recò  in  piazza,  e intatte learse; 
e protestò  che  deporrebbe  l'autorità  tosto  che 
Antonio  tornasse  d'Oriente.  Il  popolo,  preso 
da  si  liberale  magnanimità, gli  conferì  il  titolo 
di  tribuno  delia  plebe  in  perpetuo,  che  lo 
rendeva  sacro  e che  gli  spianava  la  via  al  do- 
minio assoluto.  Intanto  che  il  tempo  consoli- 
dava questi  titoli,  Ottaviano  marciò  contro 

gli  miri. 

Antonia,  dopo  la  pace  conchinsa  con  Pom- 
peo e con  Ottaviano,  passò  nella  Grecia  colla 
nuova  moglie  Ottavia;  e ad  Atene,  rleevendo  9t 
gli  omaggi  servili  cui  lo  aveva  abituato  Cleo- 
patra, nelle  processioni  veslivasi  da  Bacco; 
sposò  Hinerva  per  suggerimento  degli  Ate- 
niesi , i quaii  poi  si  videro  obbligati  a pa- 
gargliene la  dote  di  mille  talenti.  Ventidio  Guerra 
suo  aiutante  aveva  in  questo  mezzo  felice-  col 
mente  guidata  la  guerra  contro  i Parti;  che, 
con  a capo  l’acoro  tiglio  del  re,  devastandola 
Siria,  si  erano  inoltrali  fino  a Tiro;  ma  esso 
li  rispinse  di  là  daU'Eufrate;  e preso  e morto 
Labieno,  generale  lraditore,s'accingeva  a por< 
tar  più  innanzi  le  vittorie. 

Antonio  si  vergognò  di  infracidire  ne'  pia- 
ceri , mentre  il  suo  legato  eoprivasi  di  gloria 
faticosa:  onde  a capo  dell'esercito,  mosse 
verso  l'Oriente.  Prima  però  ch’egli  vi  ginn» 
gesse.  Ventidio  riportò  una  terza  vittoria, 
nccidendo  Paooro  stesso  con  più  divenlimita 
^e'suoi  migliori;  e vendicalo  Crasso,  facil- 
mente avrebbe  potuto  dilaure  l’ imperio  fine 
al  Tigri,  se  non  l'avesse  rattenuto  la  gelosia 
del  suo  generale. 

Antonio  infatti  raggiuntolo  sotto  SamosaU, 
in  cui  assediava  Antioco  re  della  Cappadocia, 

10  rimandò  a Roma  sotto  pretesto  d'ouenervi 

11  trionfo  (1),  col  che  disgustò  l'esercito,  mal 
secondato  dal  quale,  dovette  con  poco  oooro 
Goir  la  guerra  con  Antioco.  Sosio,  altro  suo 
aiutante  nella  Cilicia,  nelIsSiria  e nella  Pale- 
stina, sottopose  Gerusalemme  e la  Giudea; 
Canidio  penetrò  nell'Armenia,  sconfiggendo 
gii  Iberi  e gli  Albanesi,  ed  occupando  le  gole 
del  Caucaso  per  cui  aveano  passaggio  le  po- 
polazioni scitiche:per  modoche  lesemi  d’An- 
tonio occupavano  le  tre  grandi  vie  del  com- 

(I)  L’ebbe  in  fetli , e fu  il  solo  ebo  i Romani 
eouducetseta  sopra  i Parli. 
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mirrcio  ; quelle  del  Ctucasu , di  Paimira  e 
d'Alessandria. 

Reduce  in  Atene,  e spegnendo  per  via  se 
alcuno  spirito  aveano  lasciato  vivo  in  Grecia 
c in  Asia  gli  uccisori  di  Cesare,  tragiltossi  in 
Italia  per  aiutare  Ottaviano  contro  Pompeo. 
Kon  vedendosi  da  quello  onoralo  secondo  il 
desiderio,  prese  a malvolergli;  ma  Ottavia 
sostenuta  da  Mecenate  e da  Agrippa,  indusse 
il  Tratello  ad  un  colloquio  con  suo  marito, ove 
convennero  dei  migliori  meni  per  vincere  i 
nemici,  e prolungare  cinque  altri  anni  il 
triumvirato. 

^ bontà,  amorevoleiia,  prndenu,  fossero 
bastale  ad  allacciare  l’animo  di  Marc'Antonio, 
vi  sarebbe  Ottavia  riuscita;  ma  pel  soldato 
ambuioso  c grossolano  che  erano  mai  levirlii 
della  bella  suora  d'Ottaviano  a petto  a Cleo- 
patra, regina  ed  amante,  adorata  per  dea 
nella  città  più  degna  d’essere  capo  del  mon- 
do? .Abbandonata  pertanto  in  Italia  la  moglie, 
ad  educare  i Ggli  suoi  e quelli  di  Fulvia, 
Anto-  Antonio  invitò  nella  Siria  Cleopatra;  laquale 
ilo  più  ambiziosa  ebe  amante,  lo  indusse  a fare 
riiiiiiia  Alessandria  capitale  d'un  nuovo  mondo.  He- 
* ‘^ditata  pertanto  riunire  al  regno  d’Egitto  tutti 
' * I paesi  marittimi  e traflicanti  dei  Mediterra- 

neo orientale.  Fenicia,  Celesiria,  Cipro,  buona 
parte  della  Cilicia,  qualche  lembo  della  Giu- 
dea e l’Arabia  dei  Nabatei,  per  la  quale  le 
carovane  faceano  tragitto  ai  porti  dell’India. 
Suoi  Seguitando  poi  il  vasto  concetto  di  Cesare, 
disegni  pensò  di  so^ettare  la  Partia,  il  che  gli  era 
agevolato  dalle  divisioni  sorte  in  quel  regno, 
dopo  che  il  re  Frante,  ucciso  il  padre  e ven- 
tinove  fratelli,  esercitava  a baldanza  la  tiran- 
nia. Con  tredici  legioni,  diecimiia  cavalieri 
Invade  e>ll>  <>  spagnuoli  e più  di  trentamila  fantaei- 
Ja  Par-ni,  per  l’Armenia  apertagli  dal  re  Artavasde, 
Marc’Antonio  s’alfreltò  a raggiungere  i Par- 
^ ii,  innanzi  che  l'iovemo,  come  soleva.li  dis- 
perdesse alle  loro  case,  e penetrata  nel  pae- 
se, assediò  Praaspa,  capitale  della  Media. 

Ma  gli  accidenti  gli  furono  contrari:  e il 
Riti-  valore  congiunto  de’  Medi  e de'  Parti  lo  ob- 
rau  bligò  a togliersi  da  quella,  e calare  a patti. 
Frante  gli  promise  sicura  ritirata:  ma  vio- 
lando la  convenzione,  ben  dieci  volte  l'assall 
ne’  ventisette  giorni  che  quella  continuò;  du- 
rante la  quale  non  sono  a dire  le  fatirbe  soste- 
nute, nò  ilcoraggio  e l'abilità  oppostivi: basti 
sapere  che  una  piccola  misura  d'orzo  fu  pa- 
gatà  cinquanta  dramme,  e il  pane  vendevasi 
a peso  d'argento;  sincbò  perduti  veotiquat- 
tromila  compagni,  i Romani  baciarono  pian- 
gendo il  terreno  della  provincia.  Eppure  non 
erano  in  salvo;  anzi  altri  ottomila  si  perdet- 
tero in  una  marcia  forzala  per  paesi  nevicosi, 
non  da  altro  consigliata  che  dalla  smania  di 
Antonio  di  rivedere  Cleopatra.  Questa  a Leu- 
copoli  lo  raggiunse  con  abili  pei  soldati  e con 
danari:  ma  fra  i loro  amori  intesero  che  la 
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buona  Ottavia  era  giunta  in  Atene,  portando 
al  maritò  vesti  per  le  truppe,  cavalli  assai, 
duemila  guerrieri  in  lutto  punto  e larghi  doni. 

La  gelosa  Cleopatra  non  soifrl  rincontro,  e 
coi  femminei  scaltriinenti  persuase  Antonio 
a mandar  ordine  a Ottavia  di  non  procedere. 

La  reietta  tornò  a Roma  senza  voler  abban- 
donare la  casa  del  marito  , distogliendo  Ot- 
taviano dal  vendicarla,  educanda  diligente- 
mente i Ggli  d’Antonio  e sostenendo  del  suo 
credilo  quelli  ch'esso  raccomandava  per  im- 
pieghi: colle  quali  virtù  dava  risalto  alla 
lume  condotta  del  marito,  e giovava  alla  po- 
litica del  fratello,  intento  ad  alienare  gli  ani- 
mi da  Antonio. 

Ed  in  effetto,  il  popolo  romano  che  già  mal  Ani.  in 
gli  voleva  deU'aver  regalato  alla  sua  druda  i Ales- 
vasti  regni  dell’Asia,  più  s’irritò  udendo  l’in-“‘“l''’* 
degno  ricevimento  fallo  ad  Ottavia;  in  Gne 
recosselu  in  abbominio  quando  lo  vide  pre- 
ferir la  Roma  orientale.  Imperciocché  Anto- 
nio, venuto  ad  Alessandria,  vi  menò  la  pompa 
trionfale,  riserbau  unicamente  al  Campido- 
glio, iraendosi  dietro  al  carro  Artavasde  re 
armeoo  che  l’aveva  tradito;  poi  raccolti  I cit- 
tadini a splendidissimo  banchetto,  egli  ve- 
stito da  Osiride  sedette  sopra  un  trono  d'oro 
mentre  s’un  altro  eguale  sorgeva  Cleopatra, 
con  a'  piedi  i suoi  Ggliolini  ; ed  al  cospetto 
dell'Egitto  accurso,diebiarò  lei  regina  d’Egitto 
di  Cipro,  dell'Africa  e delia  Celesiria,  asso- 
ciandole Cesarione:  ai  tre  Ggli  da  essa  parto-  ' 
ritigli  asseraò  altre  provincie,  col  titolo  a 
lutti  di  re  Mi  re;  e l'ano  vesti  colla  tiara  e il 
cidari,  come  quello  cui  destinava  la  Media  e 
il  regno  dei  Parli;  l’altro  coll’ampio  mantello 
e il  diadema  dei  successori  d’Alessandro.An- 
giungeva  la  fama  che  Cleopatra  giurasse  con- 
quesia  formola:  « Come  spero  dar  leggi  in 
Campidoglio.  » (1) 

A questi  annunzi  un  fremito  generale  sol- 
levasi in  Ronu;  Ottaviano  accasa  il  senato  e 
al  popolo  il  collega  d’avere  smembralo  l’Im- 
pero colle  insane  prodigalità;spargevace  che, 
col  suscitare  cotesto  intruso  Cesarione,  dero- 
ga alladignità  dell’impero, e medita  o trasfe- 
rir Roma  sul  Nilo.o  dare  Roma  a Cleopatra: 
fa  al  tempo  stesso  divulgare  cento  o infamie 
0 debolezze  di  Antonio  , le  quali  poi  furono 
raccolte  e raliGcate  dalla  storia,  pronta  sem- 
pre ad  offrire  il  tributo  della  sua  penna  ai 
fortunati. 

Antonia  per  discolparsi  appose  ad  Otta- 
viano di  non  avere  partito  seco  la  Sicilia,  ra- 
pila ultimamente  a Pompeo,  essersi  arrogala 
l'autorità  e l’esercito  tolti  a Lepido,  e divisa 
l’Italia  tutu  fra'  propri  soldati,  nulla  scr- 
ii) Tvivrs  «oxi”  rqv  fityiTTr;»  , ocorj  ri 
opvMi.  «oiiizAx,  ro  SD  tf>  KamiuÀ';’  Sut»». 
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lianilM  po'stio  ; .1  rho  l'tillro  rplìaniln 
« Otinp  può  (IrsidiTarp  qiirslj  rila^rli  ps.-u» 
" I hi-  ha  i'ijiii|ui5Ulii  i’  Aiiiipiiia,  la  Mrdia  c 
» l'imprru  de  Tarli?  a 1,'ironia  piinae  sul  »i- 
\o  Aniunio,  dir  tofclirndnsi  dall'invadrr  la 
Tania,  preparò  grande  sfurio  nel  mare  Io- 
nio: c Cleu|Hiira,  ehe  mai  non  sii  si  diparti- 
la dal  lianco  per  liiiiore  che.  lei  assente,  non 
si  rap|iaitumasse  con  (Mlaiiano  e rolla  mo- 
glie, il  sosteneiaroi  trsorie  eoi  vascelli  suoi 
A Samo,  dov'  era  dato  il  eniivegno  alle  fune 
di  tutti  i principi  e popoli  dall  Egitto  alTE  u- 
sino  r daH'Arnienia  alTIIIiria.  i due  amanti 
dividciano  il  tempo  tra  apparali  di  guerra  e 
piaceri  soniiMsi  che  sarebbero  alati  soverchi 
anche  dopo  un  trionfo. 

Dògni  suo  passo  dato  in  fallo  traea  vaniag- 
.ti  gin  Oliai iano,  il  quale  scacciando  i due  con- 
soli che  vi  si  op|Minrianu,  indusse  Roma  a 
oerra  bandir  guerra,  nonad  Anlonio, ma  a Clropa- 
t;ya  Ira;  .Antonio  allora  ripudiò  Ollavia,  la  quale 
al  ritiro  dalla  rasa  maritale,  seni'altro  dolersi 
che  d‘  esser  riguardala  come  cagione  d' una 
guerra  ciiil».  S'egli  si  fosse  alfcellalo  alTat- 
laeco  mentre  erano  i migliori  Romani  sln- 
marali  dell' ainbiiione  d'  Ottaviano,  T Italia 
srontenia  di  un'imposizione  straordinaria, 
Tiiiipero  sguarnito,  forse  altrimenti  vnlgeia- 
no  le  sorti  del  inondo.  Ma  parie  Tallrllamrn- 
to  dei  piaerri,  parte  i pre|uirativi.  indussero 
Anlonio  a diferir  la  guerra  all'anno  sneressi- 
^1  IO.  Se  ne  giovò  Oliai  iano  per  sedare  gli  ani- 
mi: tolto  per  fona  alle  vestali  ove  slava  de- 
positalo, le  leggere  pubblicamente  un  lesla- 
mrnto  di  Anloiiiu  trino  favorevoleagli  Egizi, 
e quindi  iiigranlissiinn  ai  Romani:  poi  ogni 
giorno  uscivano  nuove  incolpazioni:  ora  d'a- 
ver regalato  a l'.lrupatra  la  famosa  bibliote- 
ca dei  ce  di  Tergamo;ora  eonrrssoagli  Efesi 
di  chiamarla  regina:  aver  rireiulo  ila  lei  vi- 
glielli  amorosi  alando  sul  tribunale  ; essersi 
tolto  all'arringa  d'iin  celebre  oratore  per  se- 
guirla, ed  altri  fatti,  di  poco  peso  davvero, 
ma  ehe  Imstavano  |irr  prelesm  a quelli  che 
più  riinlidavano  nella  fortuna ilDtlaviano,  od 
erano  disgustali  dai  modi  imperiosi  della  re- 
gina. 

La  Grecia  fu  il  campodove  TOrienlee  l'Oc- 
cidente tornarono  allo  scontro.  Anlonio  dalle 
provincie  che  possedeva  in  Asia  e in  .Africa, 
aveva  raccolto  ducentnmila  pedoni,  dodici- 
mila ravalieri.ottocenlo  vascelliiil  seguivano 
in  persona  Rocco  re  dei  Maurilani,  Torcon- 
demo  re  della  Cillcia  superiore.  Archelao  re 
della  Cappaducia,  Filadelfo  di  Tallagnnia, 
Miiradale  di  1,'omaginr,  .Adalla  di  Tracia:  g i 
mandarono  truppe  Talemone  re  del  Tonio, 
Malco  degli  .Arabi,  Erodedegli  Ebrei,  Amin- 
ta della  l.icaonia  e Galazia:  oltre  una  turba 
di  Geli  elle  si  moveva  per  esso.  Ottaviano, 
**'  che  governava  daU'tlliriaairOceano.sulla  ro- 
sta d'Africa,  riinpello  aH'ltatia,  c sulla  Gal- 
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Ila  e la  Spagna  . non  aveva  seco  pur  lin  prin- 
cipe straniero:  solo  oilanlainila  pedoni,  do- 
dicimila Cavalli  e durenincim|uania  vaserlli. 
ma  assai  meglio  forniti  che  quei  del  nemico. 

Con  questi  raggiunse  Anlonio  che  teneva  Bjiia- 
l'esercito  ad  Azio  e la  natta  nel  virino  golfo 
d'Ambracia:  mentre  Agrippa  devastava  le  co-  '* 
ste  di  Grecia,  intercettava  is<vccorsl  d'Egitto, 
di  Siria  e d'Asia  e prendea  varie  ciltò,  solln 
gli  occhi  stessi  delTiniinico.  Molti  perciò  di- 
seriarono  da  questo,  che  fatto  sospettoso,  na 
uccise  assai  fra  i tormenti.  Canidio  suo  ge- 
nerale lo  dissuadeva  daU'avventurarsi  sul  ma- 
re culla  flotta  d'Oltaviano,  resa  esperta  nella 
battaglie  contro  Pompeo;  cercasse  piuttosto 
le  pianure  di  Traciae  di  Macedonia,  uve  il  va- 
lore de'  snoi  comparisse  intero:  i veterani  gli 
ripetevano:  « Non  porre  la  tua  fiducia  in  ta- 
B vole  agitale  dai  flutti:  lascia  ad  Egizi  e Fe- 
B nici  le  pugne  di  mare:  noi  siamo  avvezzi  a 
B vincer  in  terra,  e morir  senza  dar  india- 
B tro . B Ma  Cleopatra  lo  determinò  ad  azzuf- 
farsi in  mare,  quantunque  egli  diffidasse  del 
valor  degli  Egizi  a segno,  che  per  impedirne 
la  fuga  arse  le  navi  loro,  eccetto  sessanta  che  J <ei- 
scorlassero  la  regina.  tcnihra 

Si  fe  dunque  giornata.  Ottaviano,  lienchò 
incoraggialo  da  prus|>eri  auguri,  massime 
dalTincontrn  d'unasinaio  chiamalo  Bonaven- 
tura che  cacciava  un  somaro  detto  il  Vinci- 
tore [1).  si  tenne  lontano  dal  pericolo:  Anlo- 
nio visi  espose  con  lutto  il  coraggio  d'un  ve- 
terano. Il  primo  aveva  agili  navi  e aggirale 
maeslrevolinenle:  l altro  elevale  e pesanti:  e 
d'ambo  i lati  i combattenti  facevano  le  mag- 
giori prove  di  valore,  quando  si  vedono  ve- 
leggiar verso  il  Pelopponnesu  i sessanta  va- 
scelli di  Cleopatra,  la  quale,  non  reggendo 
al  fragore  della  battaglia,  o forse  disperando 
della  forluna  d'Antonio,  volle  serbarsi  a con- 
quistare un  allni  vincitore.  Antonio,  dimen- 
tico del  valore  e dclTonore,  la  segue  per  di- 
fenderla se  innocente  , se  rea  impedire  che 
divenga  d'Otlaviano;  e così  restano  derise  la 
ballagli I e la  prevalenza  delTGccidentc. 

Mancalo  il  capo  la  flotta  andò  in  rotta  : 
restava  ancora  intatto  l'esercito,  vincitore 
de'  repubblicani , e forte  d'  oltre  centomila 
uomini,  che  rimase  selle  giorni  inerte  alla 
presenza  del  nemico,  finche  gli  uffleiali,  stra- 
ni a quella  fedeltà  che  soppravvive  alla  for- 
tuna, e i soldati  lontani  dalf  Italia  e da  un 
generale  che  gli  abbandonava  per  una  donna, 
passarono  ad  Ottaviano:  colpo  decisivo  ancor 
più  che  la  battaglia  di  mare.  Il  vincitore  si 
trovò  arbitro  drII'.Asia:  alcuni  principi  depn- 
se,  tulli  mollò  ad  esorbitanza;  a molli  Ro- 
mani perdonò,  d'altri  prese  Testremosiippli- 
zio.  Solo  i gladiatori  che  Anlonio  faceva  uo- 
drire  a Cizico  , traversarono  l'Asia  minare , 

(I)  Eor,x«-Xf«»». 
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la  Siria,  la  Fenicia,  il  deserto  per  raggiun- 
gerlo • 

Kgli  preso  ila  vergogna  e dispetto,  tre  gior- 
ni continuò  la  fuga  senza  riiedcr  Cleopatra, 
ma  approdato  a 1'eiiaro  nella  l.aronia,  si  ri- 
couciliò  ron  essa:  regalò  laiilaiiieiitc  gli  ami- 
ci, consigliandoli  a cercarsi  miglior  fortuna, 
e recossi  in  Cgitto  coll'amica.  Vistosi  però  al>- 
liandonato  anche  dalle  quattro  legioni  della 
Cirenaica,  per  disperato  si  ritirò  nella  torre 
di  Timone  ad  aspettarli  la  morte.  Colla  for- 
tuna era  sianito  anche  l'amnre  della  regina; 
pure  la  scaltra  lo  segni  eolii  entro;  c al  tem- 
po stesso  ebemandaui  alviiicilurc  la  roiuiia, 
io  scettro  e il  trono  d'oro,  mesceva  al  vinto 
vnlutlA  c speranze.  Formò  una  brigata,  detta 
degli  insepnrabili  nella  morie,  eoi  quali  pas- 
savano le  notti  banchettando;  sperimentava 
sopragli  schiavi reflitacia  di  vari  veleni,  per 
trovare  qual  rendesse  meno  spasmodiche  le 
agonie;  e lusingava  l'amante  coli’assicurarlo 
di  voler  morire  con  esso,  o con  esso  ricove- 
rarsi in  solitudini  rimotc. 

UttavianofraltaiUosupraggiungeva,c  Cleo- 
patra gli  dava  Peltisiu,  chiave  del  regno,  c 
ne  riceveva  galanti  messaggi.  Antonio  che  di 
nulla  sospettava,  quando  il  nemico  entrò  in 
Alessandria  romballè  disperalauienic  ; ab- 
hraeeiaia  Cleopatra,  le  olTerse  i suoi  prodi 
per  difenderla  a morte;  poi  rolla  la  fanteria 
tradito  dalla  cavalleria,  quando  vide  la  natta 
egizia  enngiungersi  colli  nemica, e Ottaviano 
ridersi  del  duello  ch'egli  proponeva,  si  Iralis- 
se.  Fattosi  per  una  corda  tirare  nel  mausoleo 
dove  Cleopatra  crasi  rinchiusa,stelle  con  es- 
sa, e spiro  (1). 

Finiva  egli  i rinquanlatre  anni:  mistura 
di  buone  c di  cattive  qualità  che  manifesla- 
vansi  a norma  della  fortuna  (2),  avrebbe  po- 
tuto esser  buono  se  la  sciagura  l'avesse  per- 
seguitalo ; secondò  utilmente  Cesare;  otle- 
nuln  il  potere,  ne  abusò  in  quel  peggior  mu- 
do (begli  permetteva  la  potenza  romana; ma 
le  invctiive  di  Cicerone  c gli  adulatori  d'Au- 
gusto  Nianiiu  oltre  il  vero  denigralo.  Il  se- 
nato dichiarò  infame  la  memoria  di  esso:  ep- 
pure la  sua  posterità  doveva  salire  al  trono, 
negalo  a quella  d’Ollaviano  (3). 

Ottaviano  si  mostrò  commosso  alla  more 
di  colui  che  era  stato  coni(  lice  alle  sue  pro- 
scrizioni,e che  col  suo  valore  gli  aveva  sgum- 

(t  Vedi  nei  documenti  dì  Lettera'.  N.  XXVI. 

J2)  Anorr/ue  ofzotoraroj  av  ay:iòv  ; orila 
ave.itora  somigliava  ad  oilirao.  Pecr. 

(It,  Ctif  Di:  fuvae  dei  due  inaKht  pariorìligH 
da  Cleepetra  non  sap|namu:  la  fanriiilla  rordo- 
ralo  dalla  virinola  Ottavia,  e maritala  eoo  tàio- 
ba  re  di  Maorilailia:  AiUuiòa  niaggiure  partori 
ad  Ottaviano  L.  Uoraiiio  Eiiobarbo  padre  di  (ìu. 
Jiuiniiio  che  generò  Nerone;  Antonia  ininorp  ipo- 
10  Uruio  liglia-lro  di  Ottaviano  e n'ebbe  Cian- 
dio  imperapTe  v tìermainco,  padre  vii  Caligola. 


lira  la  via  alTimpero.  Entrò  in  Alessandria 
discorrendo  famigliarmente  di  lilosulia  con 
.òrco  plalonicn.c  bandi  che  perdonava  a quel- 
la città  in  riguardo  al  foiidatore,  alla  magni- 
lìcenza  di  essa  e al  suo  amico  Arco.  Per  nul- 
la compunto  al  dolore  di  Cleopatra  che  mo- 
strava di  volersi  uccidere,  né  alle  lusinghe 
und'essa  rereava  irretirlo,  solo  adoperò  ogni 
cura  per  serbarla  viva  al  suo  trionfo:  ma 
l'obbrobriosa  idea  di  andare  speitnculo  di 
compassione  dove  era  stata  d'invidia,  drlcr- 
minò  la  regina  a farsi  mordere  da  un  aspide, 
e cosi  sottrarsi. a colui  eootro  il  quale  s'erano 
spuntali  i suoi  vezii. 

Fini  con  essa  la  stirpe  de'Lagidi,  durata 
ducentunovanlsquallro  anni.  Fu  detto  che, 
la  vigilia  della  scnniitta  di  Antonio  sotto 
Alessandria,  un'armonia  di  mille  strumenti 
c di  invisibili  voci  rompesse  i notturni  silen- 
zi: e s'interpretò  che  Bacco  Osiride  abbando- 
nasse l'antico  nido  per  passare  al  ca  npo  d'Ot- 
tavianu.  K veramente  allora  testava  Unita  la 
società  orientale  nella  porzione  che  lottava 
coiroecidente;  e il  culto  della  natura,  e le 
conquiste,  e l'ebbrezza  dei  sensi  doveanu  ce- 
dere luogo  ad  altre  massime,  ed  altre  glorie, 
che  rivelavano  un  altro  mondo. 

Ouest' Egitto  che  ci  si  mostrò  cosi  gran- 
dioso fin  dai  primordi  della  storia,  lo  vc- 
dciiiinu  schiudere  i suoi  templi  ad  altri  nu- 
mi, i suoi  contini  ad  altre  genti,  e subire  la 
servitù  da  cui  non  crasi  sebemiilo  che  coll'i- 
solarsi.  Nuova  vita  parve  infondergli  la  do- 
minazione deTolumei.  sullo  i quali  ancora 
possedette  un'opulenza  sterminala,  prodotta 
dalla  mirabile  opportunità  di  .àlcssaiidria, 
resa  centro  del  rominerciu  del  mondu,  il  qua 
le  aumentava  in  proporzione  del  lusso  dal- 
l’impero romano.  Le  frequenti  rivoluzioni 
onde  restò  sobbalzato,  noti  gli  pregiudicava- 
no gran  che,  per  lo  piu  risolvendosi  nella 
città  capitale,  cuore  e lesta  del  parse,  ebe  sv- 
enndava  l'esito  di  quella  senza  (piasi  sentir- 
sene turbato.  Per  tal  guisa  il  popolo  che  pri- 
ma aborrala  dal  mare.dovette  al  mare  la  sua 
prosperità,  bilanciò  l'Oriente  e l'Occidente  aJ 
Azio,  ed  avrebbe  dato  forse  la  prevalenza  ad 
Antonio  se  non  fosse  stalo  l'insano  capriccio 
di  Cletrpaira.  E che  al  commercio  puramente 
fosse  dovuto  il  suo  bore,  appare  principal- 
iiieiiic  dal  vedere  come  Alessaudria  crescesse 
sleimiiialaiiieme  dopo  caduta  in  soggezione 
de'  Romani,  e dopo  che  I'  Egitto  cesso  per 
molli  secoli  d'aver  nome  nella  storia. 

Ottaviano  ne  portò  via  tanti  tesori,  che  il 
danaro  coniato  scadde  di  valore  dal  dieci  al 
quattro  per  cento,  e in  proporzione  aumentò 
il  prezzo  delie  derrate.  SI  Irene  egli  cono- 
sceva l'importanza  di  quella  provincia,  che 
decretò  nessun  senatore  potesse  mai  averla 
in  governo,  e neppure  mettervi  piede  senza 
espressa  sua  liceuza  : un  HoipUce  cavaliere 
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i'amministrcrrbbe  con  potere  assoluto  , ma 
liipcndeute  dall'iinperature. 

CAPITOLO  VlGESmO. 

Ai'gusto. 

Augusto,  non  capace  di  Tare  una  rivoluiio- 
uè,  ma  abilissimo  a profittare  d'una  ratta  (1), 
tegolate  le  cose  dell'Asia  e delle  isole,  tornò 
a Uoma,  ove  menù  triplice  trionfo;  il  primo 
per  le  vittorie  sulla  Dalmazia;  il  secondo  per 
la  battaglia  d'Azio;  il  terzo  per  l'Egitto;  gli 
fu  decretato  il  titolo  d'imperatore,  non  più 
come  semplice  onoriflcenza,  ma  come  auto- 
rità ; quasi  ad  indicar  cosa  più  che  morta- 
le (2j,  gli  fu  attribuito  il  nome  d'Augualo  (3), 

(I)  L.eg;iivi  il  ritratto  mio  politico  ta|. 

(i/  lis  «1  «Xtuv  n,  r;  vy, 

Dios.  LUI. 

i.t.  Ma  Autroito  che  coaa  aignlAra  1 Pesto  lo 
deriva  da  orioav  peata,  o ontoM  pNatolo,  elimo- 
lupia  aliracchiala  : altri  da  oapariHia  , chi  da 
tpjyr,  aplendore.  e ehi  da  «upeo  in  aenao  di  con- 
sacrar  la  «illima,  onde  Augualo  sarebbe  qnan- 
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sotto  il  quale  la  storia  lo  conosce,  e al  mese 
di  sestile  , in  cui  trionfò  , dato  quel  d'agos 
sto  (4). 

to  dire  sacro.  Del  che  Ovidio  canta  nel  fa- 
ali  t09. 

S^ncta  vocani  augmtia  patret;  augusta  rofaufur 
Tempta,  sacerdotum  rile  dicala  manu. 
ttujus  ti  augurium  depcndet  origiut  verbi. 

Et  guodeumgu*  sua  Juppiter  augei  o»e. 

I più  lo  iratgoMo  da  augere  io  t«a«o  d'  au- 
m«niare  ; ondo  in  una  lapide  ad  ouor  di  Giu* 
liaiio  e ue’patiegirici  di  Masiimiauo  e CoKlantl- 
00  troviamo  ziMjuitut.  che  fu  adoltito 

daitll  imperatori  di  Germania  , r che  da  v^si 
traducevafi  per  Mthrer  4§s  Reieks,  eh>e  aumcn* 
tante  rimpcro. 

(ij  Ecco  il  •cnatoconanlio  che  rouiò  il  nome 
del  aeilile  in  a|to4to  : cm  mpiRAToa  Ct«i4it 
AVUTITVS  ME?(SB  SRITILI  ET  aRIMTM  CO!tS?LA* 
TTM  I^IEEIT  ETTEIVEPHOS  TEES  rElKMl?l* 
TVLEEIT  ET  EX  U^ilCVtO  LBGIOftES  DEnTTat 
•BCTTAQTB  aiXT  BUS  ArSPICU  AC  riDBV,  SBÌI 
ET  jBGYaTTt  HOC  JiBiasB  aoTBSTATEii 
ETLI  EOHAM  ERUACTA  ftIT  FI!I|»QTB  HUC  MEX* 
•B  BBLUl  CiriLlBl'S  IMPOllTTf  tIT  ATUTB  UB 
bAS  CAVSAS  HIC  MRXflS  HTIC  IMFEElO  rELlCl»- 
SIMTS  flT  AC  rTEElT.rLACEER  SE!tATTl  tllC  XBX* 
• IS  AVGV9TT4  AFFRI.LETTR. 

Macboeio  Sulum.  |.  \t. 


Carata  — bulinato  è »coza  conlraddiilone  ano  de* 
fere  uomini  più  atraoriUnari  che  siano  comparsi 
piffi.  nei  tempi  fra  gli  antichi  e i moderni.  Sorsero» 
ftro  di  ^ principi  e ronqnislaiori  i cui  nomi  ginn* 
sero  alla  posterità  pni  gloriosi  del  suo;  ma 
ifo  nessuno  di  tali  personaggi , in  cuezio  a circo* 
stanze  sì  difficili,  ebbe  a superare  Unti  ostaco* 
li  per  fondare  un  si  vasto  impero.  U<ilo  ap« 
pena  dairinfanxia.  dovette  sosteoere  un  peso 
gravigsìmo.  il  uome  cioè  e la  gloria  di  Cesare. 
Giunio  e Decimo  lirulo.  Cassio,  Cicerone.  Se* 
sto  Poropt^o.  Antonio  « gran  numero  di  perso- 
naggi cuiisoUri.  cresciuti  tra  i torbidi  e le  guer- 
re Civili,  gli  si  offrivano  Innanzi  o come  avver- 
sari terribili,  o come  capi  del  partito  nelle  cui 
fila  pareva  ch'egli  dovesse  cercare  asilo.  Ma  fra 
Unti  pericoli,  dalla  sua  antiveggenza  traendo 
energia,  sdegna  di  rappresentare  la  seeouda  par- 
te m*I  dramma  politico  che  comincia  culla  san- 
Riiinosa  morte  di  Cesare.  Ambendo  il  primo  po- 
sto donde  tanti  nobili  eosplraiori  avenano  allo- 
ra precipitalo  il  vincitore  del  Galli  e di  Farsa* 
lo.  por  salirvi  elude  la  consomau  esperienu 
dei  piu  abili  uomini  di  Stalo,  non  cura  il  dis- 
prezzo che  la  tua  giovinezza  ispira,  porge  ma- 
nu ai  congiurali  che  tra  breve  schiaccerS.  e ri- 
spinge di  la  dalle  Alpi  l'orgoglioso  Antonio,  col 
qnale  sterminerà  poi  gli  assatsintdei  tuo  padre 
adottivo. 

li  primo  iriunvlrato,  quello  eioè  di  Cesare, 
Cnsso  e Fompeo.  era  stato  formato  dall  aoibi- 
zione  e dalla  gloria  ; il  secondo,  quello  di  Ot- 
tavio. Antoulo  e Lepido,  fu  annuncialo  nel  mon- 
do romano  dalla  proscriiione  più  orribile  che 
abbia  mai  contaminato  gli  annali  d'un  popolo 
iticivilìio.  Ttiui  I cittadini  cb'eransi  attirata  la 
brutale  iuimicizia  di  Antonio,  vengono  spiela- 
lamente  scannati  ; ma  la  vendetta  di  Ottavio, 
mille  volte  più  atroce,  nella  strage  degli  ulti- 
mi difensori  dell'antica  Roma  involge  molti,  ai 
qiiitli  aveva  offerto  una  perAda  amista.  Nella 


spartizione  del  mondo  e del  potere  fatta  dai 
triumviri.  Antonio  sortisce  i pericoli,  le  guer- 
re lontane,  la  sterile  gloria  ; Ottavio  si  riserba 
le  osilHta  più  facll*.  la  cura  di  spogliare  ed 
umiliare  II  debole  Lepido,  e I'  ammiiii-slraziono 
dell'Italia,  dove  vuole  grltarr  i primi  fondamen- 
ti deirimpero.  Nelle  due  giornate  di  Filippi,  af- 
fronta la  disperazione  dei  repubblicani  . stando 
nella  tenda  e sotto  la  protezione  della  temuta 
spada  di  Aotonio  ; 'dopù)  la  vittoria  poi  vuol 
oonienpiare  il  campo  di  battaglia,  coperto  dei 
loro  avanzi,  e bagnarsi  nel  sangue  di  tulli  gl'il- 
lustri  cilUdioi  che  sopravvissero  alla  liberta  ed 
alla  patria.  In  quel  cuore,  chiuso  dalla  villa  e 
dalia  barbarie,  non  si  destò  mai  un  sentimento 
generoso;  le  più  atroci  crudeltà  furono  sempre 
da  lui  oràiMte  con  calma  e freddezza.  Trecento 
senatori  o cavalieri  immolò  sugli  altari  di  Pe- 
rugia. ueli’aoniversario  della  morte  di  Cesare  ; 
■olio  il  pretesto  d’una  vendetta  legittima  co- 
prendo un  odio  saugninario.  oltraggia  la  me- 
moria d'un  eroe  ambizioso  ma  magnanimo,  cho 
riprova  quel  saerìOcio  di  sangue.  All'empietà 
cotigiunge  la  superstizione  : poiché  nella  guer- 
ra contro  Napoli  insulta  alla  possanza  di  Net- 
tuno. ma  trema  del  lampi  e del  tuono  ; nou 
trascura  vUioni,  nè  sogni,  nè  auspici,  ne  tutti 
que’  prodigi  inventati  e propagati  dalla  più  gros- 
solana credultUi  (Ij.  Per  mo^o  che  in  Ottavio 
troviamo  le  debolezze  di  no  animo  piccolissi- 
mo. insieme  col  concetti  del  genio  piu  grande  ; 
nella  sua  vita  ora  si  mostra  esecrabile  tiranno, 
ora  degno  di  essere  paragonalo  ai  principi  che 
furono  la  delizia  ed  i benefattori  del  genero 
urna  no. 

Dopo  che  la  vittoria  di  Atzio  e la  morte  di 
Antonio  ebbero  messo  11  mondo  romano  ed  i 
suoi  nemici  ai  piedi  di  Ottavio,  e che  il  sopran- 
nome di  Augusto  ebbe  legittimato  e consacrato 
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f.’uoTììo  più  spt)glio  di  virtù  guerriero  prc- 
vaUe  eo>U  io  tempo  che  là  guerra  pareva  tut- 
ti», e con  quattrocentomiU  arniali  tcociido  ia 
freno  cento  vefitimilioni  di  sudditi,  e quattro 
di  clUadiui  romani,  potè  dare  al  mondoqucl 
rip  •iocbeU  repubblica  avea  sempre  turbato. 
E l'uise  la  fortuna  d'Olia\iano  venne  appun- 
to dall’esscr  egli  poco  temuto.  Un  garzone, 
aiiii  uu  laociullo,  come  Cicerone  sempre  lo 
chiamava  I non  dava  ombra  ai  senatori,  ai 


il  polena  u9urpalo  da  lui.  il  triumviro  lordo  di 
«ausile  divruU  ad  un  tratto  un  pruicip<s  ufTiibi- 
K‘,  aiDÌi-u  della  pace  ed  in  appurenca  il  prolel> 
tore  (iella  romaua  liberta  fjiie^to  cambiamen- 
to nella  cundotla  di  Ati;;ii<Uo.  fatto  .senza  fati  .‘a, 
e maut‘-niiiu  per  qnaram'aitni  senza  inlerruzio- 
uo.  sarebbe  nii  problema  morale  che  invano 
oercbereiuiDo  risolvere.  Augusto  stesso  non 
ce  Taveisk;  spiegalo  coirultimo  atto  e colle  iiU 
time  parole  di  sua  vita.  Non  bestemmia  già  egli 
c-jutro  Jj  viriù  da  lui  cotanto  oitraagi^ta.  non 
l'accaisa  dVsS're  vile  schiava  della  foruina.  co- 
me lece  il  repubblicano  Itrnlo,  ni  (|uale  vuoi- 
si condiiunre  tale  iuipreetuiune.  smentita  da  tuii- 
li  sai^riQci  e strappatagli  dalla  di»perazioac.  nel 
««.■«leru  spenti  i suoi  nubili  rominiUtoui  e irioti- 
ftintì  t vili  suoi  avversari.  JHa  per  Augusto,  la 
nior.ile  esistenza  deiruomo  non  ha  recita;  l'u- 
zn.iiiila  e per  lui  una  vana  rappreveulazioiié 
luatrale.  e Tuomo  un  alture  chiamato  a soste- 
nere una  parie  su  questa  sema  da  commedia. 
Augusto  nel  mouieiiio  più  solenne  e più  rac- 
c<dlo  deirnmaiia  esisieoz>i.  non  si  cura  neppu- 
re dì  mnseberare  un  pensiero  co>i  de.soUnte.  il 
quale  giiisiiUea  i delitti  dei  re  come  gli  rcecs- 
Bi  dei  popoli,  cimiMi  cui  proiesuiio  e Hne- 
vitahile  necessita  del  bone  morale  e<l  i semi- 
menti  impreteribili,  sculpili  nel  fondo  <ieMe  ani- 
mo nostre.  Assiso  sul  letto  di  morte,  circuiidaio 
dalia  famiglia  e dagli  amici  die  in  pio  silenzio 
attendono  le  ultime  parole  del  p.idroiiedel  irioii* 
do.  presso  al  suo  line,  pale.a  loro  il  segreto  dì 
tniia  la  sua  vita  ; schieUameute  coufessa,  che 
regola  di  tutta  le  sue  azioni  fu  una  massima 
orribile,  e domanda  le  par  laro  cht  abbia  ben 
portalo  la  sua  parte  nel  dramma  delta  rito, 
ed  aggiunge  che  dunque  oppiauditeana  all'al- 
tare.  Nessun  uomo  io  realta  fu  cuiniiiediaiila 
eo.<t  abile  come  Augusto  ; nessun  nomo  in  due 
dUlioti  perioili  della  vita  apparve  cosi  Uìversu 
da  so  stevso.  ne  si  segnalò  con  azioni  tanto  con- 
trario. nò  diude  ad  esse  con  maggiore  persevi* 
ranaa  l'impuUu  comaudalu  dnirìnleresse  del- 
l'ambiziouc.  dairisiinio  della  siciirezra  e dal  de- 
siderio di  una  giuria  certa  Ondò  clic  oessutia 
nioiie  di  Augusto  presenta  un  carattere  che 
ria  proprio  di  luì.  nu  tutte  hanno  l'impronta 
delle  circosUnze  diverse  in  cui  il  trovò;  talché 
e lecito  anTerinare,  ch'egli  fu  iudilTereute  alla 
virtù  ed  al  vizio,  iiu  provò  rimorso  nel  sotloscri- 
vere  la  eondaniia  di  Oircrooe,  o generosa  emo^ 
liooe  nel  perdonare  a Ciuua. 

Nato  In  un  s<-colo,  io  culTamore  delle  patrio 
tusiiUiziuDl  6 diveouto  una  rimembranza  stori- 
aa.  io  cui  il  potere  preferivasi  alla  virtù,  e lo 
crcdooie  religiose.scalzatc  U>illa  fllusofìa  . oorr 
orano  più  che  una  superatUloon  grostolaoa  ed 
umilhiUe.  Augusto  non  conosca  alcuna  guida 
in  questa  società  « he  si  agita  in  meir.o  alle  ro- 
yii'v-  Dalla  ou'cii'uza  del  popolo  romeno,  dero 
Cam  tu,  6'.'ur.  Uuùcra.  } ol.  U, 


quali  raostrarosì  aommesfto  , nè  al  popolo  di 
cui  professava  luteiare  i diritti;  i diritti  cioè 
alle  largizioni  e ai  testamenti,  mentre  ne  in- 
vadeva i più  sodi  e reali;  t soldati  stessi  pre- 
sero a volergli  bene  contro  il  loro  costume, 
benché  vile  c timuroso;  forse  perchè  si  e.)in- 
piacevano  di  vedersi  a lui  necessari  e di  to- 
glierlo in  una  specie  di  protezione. 

La  contesa  fra  patrizi  e plebei  erasi  infer- 
vorata dopo  ristiittzioDe  del  tribunato,  e più 


aerato  dalla  corruzione  e dalla  schiavitù,  non 
Vi’dr  «*gli  sorgere  veruna  forza  morale  cui  com- 
bnilure.  e rh«i  gli  rooolri  una  via  da  cui  non 
possa  allonunarsi  senta  pericolo  e disonore.  Au- 
gusto pertanto,  trovala  la  società  scorsa  lin  dal- 
le rondamonta.  seiua  alcuno  di  quei  principi  che 
le  dauno  durevole  vigortr.rurma  e il  pro- 

getto di  sostituire  se  stesso  iieiranimo  dei  Rotni- 
iii  alle  antiche  lor  leggi,  olla  patria  e^l  agli  «lessi 
dèi.  Gran  tr<urifo  e già  pv*r  lui  l'avere  staliìlao  il 
proprio  domiiiiu;  m i oiiieiie  anche  di  piu  poiché 
sa  renderlo  iiece«s.irio.  e consolidarlo  in  cerio 
modo  coll'aiitoriia  della  reiigiou*.  Que»ti  fatti 
collocano  Viigitslo  allato  a quegli  uomiai  slraor- 
iliuari.  che  tracciarono  al  loro  secolo  il  eam- 
miiiu  (la  percorrere.  Di'sirugge  ori  ltom.iiù  tl 
biooguo  di  ltb>*rta.  che  era  degeneralo  in  abi- 
tudine di  i|i«ordini  e ili  lireoze.  e passo  passo 
li  guida  all.i  n -cestita  liell  obbedicnza;  reprime 
le  soinniosse  popolari  senza  violenza,  ma  ezian- 
dio senza  debolezza  ; obiiua  alle  U'ggi  della 
di»cipliru  uu  esercito  innumerevole  e vittorio- 
so. rhe  pul'e  era  stalo  da  lui  condotto  alle  bat- 
taglie volo  colla  speranza  del  saccheggio  o del 
boli  ino  ; vuole  che  i Romini  cons4;rvitio  anco- 
ra dignità  nella  si‘rvitu;  ebe  il  senato,  i p.iiri> 
zi.  i cavaliericd  il  popolo  oITraiio  un'bomagi- 
ne  dell'antica  Ruma,  ne  dlmeiiticbiiM)  le  duine- 
sticKe  virtù;  si  studia  di  caivctHlare  le  tracco 
delle  sue  proscrizioni,  che  furono  tua  prima 
vittoria,  e la  cui  odiosa  ricordanza  impedisce 
tutte  le  rìfurme  da  lui  m^idiUie;  getta  egti  «tes- 
so infamia  sul  triumvirato,  riprovarulu  gli  atti 
a cui  fu  spinto  da  una  vendetta  nirivce  ; onora 
la  memoria  delle  vittime  du  lui  immolale,  ri- 
alza la  statua  di  Pompeo  abballula  negli  ulti- 
mi tumulti,  ed  applaudisce  agli  elogi  che  il  piu 
rau  poeti  del  suo  acculo  tributa  alle  repuò- 
iicane  virtù  del  rigido  Catone.  A petto  al  suo. 
s'iimilianu  lutti  1 nomi  resi  illustri  da  antiche 
memorie  o da  una  gloria  r.-cesUe  ; ioloi  no  al 
suo  trono  si  raccolgono,  iosioriM*  con  Agri|»p,i 
e .Mcrruaie.  gli  Ss'ipioni.  1 !U  -tclli.  1 Messala  e 
tutti  i di>c.*udeiui  delle  patrizie  famiglie  dì  Ro- 
ma. già  podrozic  del  mondo,  ora  fatto  umili 
schiavo  di  un  impiu’atore  ch<‘  per  se  non  ha  nè 
lu.siro  di  avi.  ne  gloria  guerriera.  I poeti,  gli 
oratori,  gli  storici  e gli  stessi  lilosoft.  vinti  dal- 
rasceademe  del  suo  genio  e dal  prestigio  con- 
giunto  al  potere,  coi  loro  elogi  fanuo  eco  alle 
aecUmnzìoni  del  popolo  ; per  modo  che.  se- 
guendo essi  la  popolare  auHniraiione  verso  Au- 
gusto. cnirantorUa  delle  loro  testimonianze 
reu'lono  ineerlo  il  giudizio  della  posterità  in- 
torno al  foiidaUire  deil’impero.  Fuori  poi  sep- 
pe egli  far  rìsf^lare  U meestà  di  Roma  ; ne 
alcuna  parte  piu  di  quel  corpo,  il  più  gigante- 
sco che  sia  esistilo,  e vacillante:  gl’lailocill  po- 
^li  delle  Spagne,  le  nazioni  difeso  da  quelle 
farli  barriere  del  Ucuo  c dell'  Eufrate,  si  uco- 
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aprrunirntc  (lupo  i bracchi.  La  morie  di  qiie- 
Mi  e un  IrionTo  dell'arislurraiia;  Mario  ven- 
dica il  popolo;  Siila  torna  in  More  la  nobil- 
tà: Scrlorio,  lapido,  Caliliiia  le  contrastano, 
maCrsarc  la  aliliatte  a FarsaKlia.il  favore  che 
da  il  senato  aKii  uccisori  di  esso,  è l'estremo 
anelilo  ileiraristocrazia  che  spira  a Filippi;  e 
l'inslancahilr  democraiia,  giunta  al  termine 
delle  sue  battaglie,  lavora  per  assodare  il  de- 
apotismo  d illi  solo.  La  guerra  posteriore  non 
era  pel  trionfo  di  un  partilo,  ma  per  cedere 
a i|ual  capo  obbedirrblie  la  democrazia  vin- 
ciiriee.  .Augusto  prevalse,  il  quale  perciò  ri- 
reveva  l'autorità  dal  popolo  di  cui  rappresen- 
tava I diritti,  e dall'esercito  le  cui  armi  il  so- 
stenevano: la  fondava  pertanto  sulle  due  ba- 
si più  opportune  a renderla  dispotica. 

Tante  rivoluzioni  erano  state  compite  col- 
le armi  e colla  pre|ioteiiza  ; rapide  |ierciò,  e 
decise  da  una  sola  battaglia,  bilia.  Crasso, 
I'om|>eo,  Cesare  aveano  abituato  l'esercito  a 
( Cedersi  il  tutto  della  repubblica , operare 
malgrado  c ronlrodiqursta:  Crasso  guerreg- 
giò i Farti,  Cesare  i (ìalli  senza  decreto  del 
senato  o del  popolo;  (iabiniu,  ad  onta  di  que- 
sto, andò  a ripristinare  Tolomeo  colle  armi, 
eppure  domandò  il  trionfo:  I triumviri  avea- 
no  adoperato  le  forze  della  repubblica  a com- 
battere per  la  propria  ambizione.  .Non  più 
dunque  i demagoghi  aveano  ad  accarezzare 
la  plebe,  ma  bastava  tenersi  amici  i snidali, 
i quali  non  miravano  al  pubblico  bene,  al 
trionfo  d'un'opinionc  n d'  una  causa,  ma  a 
quello  d'un  uoiuo.  ma  alla  speranza  di  ricom- 
pense; capitano  che  largheggiasse  era  il  loro 
dìo:  se  non  innnlencva  le  promesse  volge- 
vansi  a un  altro;  vinto  l'abbandonavano,  per- 
che non  poteva  satollare  la  loro  ingordigia, 
(■ente  silTatta  voi  comprendete  come  nessun 
Ostacolo  volesse  o potesse  mettere  ad  Oiia- 
V inno,  che  riconoscendo  da  essi  la  sua  fortu- 
na era  disposto  a compensarli.  Venati  a Ini 
non  per  amore  ma  per  cupidigia,  i soldati  di 
Lepido  e d'.Antonio  pretendevano  compensi; 
ed  egli  distribuiva  loro  i terreni  delle  pro- 
vincie  sottomesse  e delle  quiete , e non  ba- 
stando, vendeva  il  proprio  patrimonio, loglie- 
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va  in  prestito  dagli  amici,  c contentava  gl'in- 
gordi veterani. 

Ad  assumere  aspettodi  pacifìcalnre. oppor- 
tunissimo era  il  momento.  Roma  senlivasi 
slinita  dall  interminabile  lotta:  le  vie  infeste 
da  masnadieri  che  assalivano  il  passeggero 
e lo  roiidurevann  schiavn;la  città  corsa  fran- 
camente da  scherani;  i cavalieri  impoveriti, 
la  piche  alfaiiiata,  le  leggi  calpeste,  l’ Italia 
inedita,  le  provincie  stiumte  (t).  Da  quanto 
tempo  nessun  uomo  di  qualità  dniva  di  na- 
turai morte  ! ognuno  eruisegnava  al  liberto 
uno  stilo  per  ucciderlo  alla  prima  riehicsta, 
n portava  a lato  un  sottilissimo  veleno.  Citi 
poteva  contare  sul  domani  ? rbi  sui  rum  pi 
suoi,  sugli  schiavi  ; uscendo  contornato  (la 
clienti,  potevo  ablratlersi  in  un  ribaldo  rbe 
l'assassinasse.o  legger  il  proprio  nome  su  Ile 
tavole  della  proscrizione. 

Ai  gravi  trambusti  succede  la  spossatezza; 
e l'uomo  che  compare  alloraquandu  cessano 
i colpi,  à dal  popolo  chiamalo  ristoratore,  c 
si  dà  merito  a lui  della  guarigione  natural- 
mente portata  dal  tempo  e dal  desistere  del- 
le fciite;  Napoleone vcl  dica.  Allora  i più  in- 
fervorati repubblicani  erano  periti  o in  bat- 
taglia 0 proscritti,  c la  generazione  vivente 
quasi  altro  non  ricordava  rhe  sanguinosi  tu- 
multi, aspri  comandi  militari  , atroci  tiran- 
nie. La  moltitudine,  già  facilmente  strasci- 
nata all' ammirazione  della  vittoria,  da  un 
pezzo  esclusa  dal  potere,  nulla  aveva  a rim- 
piangere; i pov  eri  ottenevano  spettacoli  e lar- 
gizioni, cio(>  ogni  loro  voto;  i ricchi  amavano 
di  vedersi  una  volta  assicurato  quel  che  pos- 
sedevano: i nobili  trovavano  più  comodo  e 
decoroso  il  sollevarsi  col  piaggiare  un  poten- 
l«,  che  col  brogliare  fra  l'incustantc  multitu- 

(#}  01119  noK.  Intino  tanguine  pinguior 
Can^ut.  $fpulfri$  impin  prtriin 
Tettntur.  ftuditumtfuf  Mcdii 
ll>^»ptria*  fontlum  min^? 

Qui  gurget,  mU  qutf  /lumtiia  lutpthrii 
ignara  beltil  qund  mare  Daunit» 

Aofi  dnratorat'ere  rmdei* 

Quae  caffi  ora  cruore  no$tro? 

OBAt.  Il-  I. 


KtrAno  innanzi  alle  aquile  romane;  i;|j  Arabi  o 
^ii  Ktio|M  nei  l(»ro  irapeoetrabili  deserli,  procla- 
mano Ì iu%incìhile  aiiperiorila  dì  Cesare. 

Au^ii%(o  pDi9,  iteirtniialr.ire  eoo  tanta  cura 
quel  «auto  ediliciu  clic  lascio  al  suo  successo- 
re. ebbe  più  di  mira  l'iuteresse  della  propria 
ambizione,  die  la  dnrerute  prosperità  dell'im- 
pero ; poiché  oon  fece  veruna  che  prov- 
vedeofe  airavvcuire.  I Romani  avevano  bisogno 
«li  un  piidroiic.  eppure  ut*  lascia  U scelta  alla 
orza,  neppiir  essa  ben  rìconunriiita,  dell'adozio- 
iip.  In  compenNO  di  quella  pulestà  tribunizia 
onde  ha  spoglialo  il  popolo,  e per  mozzo  della 
({Itale  gravita  su  (utii  i corpi  dello  Stato  colla 
forza  d una  viuorioNi  od  implacabile  demorra- 
mo.  egli  tioo  dii  al  popolo  stesso  veruna  pre- 


rogativa che  lo  sostenga  e gV  lfnpedi»ea  di  ca- 
dere in  una  .servilità  abbietta  ; si  vale  dei  sol- 
dati per  reprimere  11  popolo  ed  I grandi,  sen- 
za pensare  che  in  qualunque  Stato,  ove  i sni- 
dali sieno  rimiro  appoggio  del  prìncipe,  deb- 
bono ostai  presto  farsi  tiranni.  Tutto  occupalo 
a conservare  la  propria  aotorita  ed  a prevenn 
re  la  ribellione,  non  islabillsee  pei  Romani 
nessuna  guarentigia  contro  il  diapolismo.  e prr 
tal  guisa  prepara  il  regno  crudele  di  Tiberio, 
le  sanguinarie  follie  di  Caligola,  rncdsìone  di 
tanti  principi  per  mano  dei  soldati  preioriaiii. 
e (iitle  le  ratasirofì  orribili  operale  dalla  bru- 
tale indociliia  delle  legioni  romane. 

Cavi.  Uietoire  de  l'empire  romain.  Parigi  1837. 
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dine;  le  provindet  coi^iroltc  a blandire  il  po> 
pillo  e i ari>lucrazia,  o ridotte  a ouu  sa|K*re 
( ui  tliiij^cr  ì loro  uuibasciaduri  c le  <|urrelc 
tanto  ffiustc quanto  inascoltate, \ede\anu  più 
(i;;c\oÌe  runil«i  dei  couiandu  c s|icra\aiiu  che 
la  scnilù  (iirlU  luclrupuli  lasccrclilic  ad  essa 
(|uicl£  e diiiiinuirebbe  le  devaslaziuni  legali 
e le  guerrcirbe. 

Egli  stc»!>i>  Augusto,  giunto  al  colmo  del- 
le sue  speranze,  a quella  pienezza  di  potere 
ove  il  vciidiearsi  de'ncuiici  è iiiCDo  ferocia  che 
insensatezza,  trovo  utile  il  riporre  la  spada, 
eos)  iounianaiiicnte  satollata  di  sangue.  Nel- 
l'aecurta  sua  politica  |wrù  vide  come  fosse 
necessario  iiiascberare  la  servitù;  c la  line  di 
Cesare  gli  aveva  insegnato  a non  pretender 
di  regnare,  pago  di  governare.  Antonio  avea 
promesso  di  rintegrarc  la  repubblica  se  vin- 
ceva; Augusto  vineilurc  uose  ogni  arte  a per- 
suader ai  piipelo  die  nulla  mutava  , mentre 
di  tuitii  s’iiiipadrouiva,  conoscendo  quanto 
ri/i  gli  tiiruasse  bene  al  line  di  poter  cambia- 
re ii  fondo;  e |>erebd  cosi  lusingando  i più, 
Idsciava  morire  di  slininieuio  lo  spirilo  re- 
pubblicano, che  ahriiuenti  nell' opposiiioue 
SI  sarebbe  ravvivato. 

I>a  paura  può  anebé  far  credere  sincera  la 
vn.onlà  da  lui  manifestata  di  abdicarsi  della 
diitalura,  per  finir  come  Siila,  anziché  come 
Cesare.  Avutone  parere  con  Agrippa  e Mece- 
nate, il  primo,  franco  soldato  l|csortó  a rido- 
nar alla  patria  la  liberlii,  e convincere  il  mon- 
do che  niiicameiiie  per  vendicare  il  |>adre ave- 
va a.seQzito  le  armi;  ma  Mecenate  gli  mostrò 
come  turuerebbe  pericoloso  il  dar  indietro 
dopo  essere  tanto  proceduto;  volersi  conser- 
vare l'autorità  per  assicurare  la  repubblica 
dai  somiaoviiori,  sé  medesimo  dalle  vendet- 
te il;.  In  fatto  ogni  passo  d'Augusto  non  era 
Sialo  diletto  alla  monarchia  T Siila,  Mario, 
tàliiiua  c gli  altri  ambiziosi  avevano  pri.- 
lessaio  di  volere,  ambe  colle  violenze,  ripri- 
stinar la  repubblica:  Augusto  non  frasi  pre- 
siaitalo  ^e  qual  vindice  di  colui  clic  aveva  la 
rcpubldica  distrutta.  Prevalse  dunque  il  con- 
siglio piu  conforme  al  desiderio  d'Augusto; 
Mecenate  crebbe  in  eredito,  e diede  norme  al 
MIO  pailruiir  onde  ben  amministrare  l'impero. 

Lsmlan*  daU'impcluosa  ambizione  che  si 
compiace  di  s|>ezzarcgli ostacoli  invcccd'ov- 
viarli,  e di  calpestare  gli  usi,  anziché  pie- 
garli leatameiite  alla  perenne  servitù,  non 
chiesi;  ii  oome  di  re  , odioso  ai  Romani,  e 
stette  pago  a quello  d'iinpiTatare  solito  at- 
tribuirsi ai  generali  trionfanti,  c che  lo  rese 
pipo  di  trilli  gli  eserciti  dello  Stato.  .Neppur 
ii  nume  di  signore  ('2)  supportava  per  se  o 

;t}  Vcài  in  Dioau  LUI  due  esercilsrionl  rct- 
lorlrhe  rh'i-'ineUs  ili  bocca  a que'cuuviglieri  del- 
la lilieria  e della  serviiù  del  popolo  sigiiui  del 
IIIOM'Jg. 

Augusto  Doo  volle  il  lUoIo  di  dominai 


pc''^uo^  Dipòli;  e qnalanquf  volta  lo 
no  d'a^suiiicic  il  supremo  potere,  e^li  a ;<i- 
ijoLvhi  su  pliiAva  uè  lo  dihpeii*^sHeru:  lina^ 
njeuLc  l accctlò  per  dieci  anni,  allo  scoreio 
de  quali  M i i:iuo>o  la  scena,  e per  altri  dieci 
gli  lu  prorogijtu,  e cosi  liiicbè  visse:  dal  che 
piu  lardi  nac«|ucru  le  leste  daccmiali. 

Kitiuiaiido  i titoli , voleva  la  cosa;  e si  fe 
concedere  il  consolalo  anno  per  anno,  sino  al 
>ciiiuiio,  poi  al  diciannove  in  perpetuo:  ebbe 
aiiclie  il  potere  proconsolare  in  tulle  le  pro- 
vincie;  si  arrogò  la  censura  dei  costumi;  on* 
de,  qual  principe  del  senato,  presiedeva  a if 
quello;  come  console  e proconsole  governava 
le  provincie  e la  città  ; come  censore  poieva 
dar  e togliere  gli  onori  , esercitare  lo  spio* 
naggiu,  regolare  le  spese  e i costumi  ; come 
imperatore  comandava  gli  esen-.iii  ; lin  quel 
poco  ebe  la  religione  contribuiva  a convali- 
dare gli  alti  pubblici,  trasse  in  man  propria 
nella  qualità  di  pootelice  massimo  , colla 
quale  restituiva  (empii , proibiva  di  mesco- 
lar numi  egizi  cogli  italieì , bruciò  duemila  13 
volumi  di  profezia,  e purgò  i libri  sibillini. 

Vero  londaineDlo  pero  del  poter  suo  era 
Uauloriu  iribunicia  perpetua.  Intuite  le allTC 
magistrature  te  ultribiiziuni  erano  limitate, 
ed  Augusto  Ig  divise  con  altri;  ma  il  tribù* 
nato  facci  sacrosanta  la  sua  persona  e reo  di 
maestà  chi  contro  quella  allentasse;  poneva- 
gli  in  mano  l’inierpcilaziune;  e l'appello  al 
popolo  lo  faceva  rappresentante  di  questo: 
onde  non  la  comunicò  se  non  con  Agrippa  t 
con  Tiberio  quando  se  gli  associò  al  dominio. 

Finché  stette  in  campo,  gli  bastava  lcner^i 
an'eziunati  gli  eserciti,  operando  a baldatiM 
controgrinermi;ora,riusciioa  disiarsi  de’  so  - 
dati,  gli  conveniva  rendersi  amici  i cittadini. 
Tremando  dei  senatori,  a segno  che  non  cotti-  Kj. 
pariva  tra  loro  so  non  colla  corazza,  fu  bengn.*r«li 
lontano  dal  moslrarnedispregiocomeCesare, 
anzi  uc  parlò  sempre  con  riverenza;  entran-  Senato 
do  nelle  loro  adunanze,5aiutava  ciascuno  per 
nome,  c non  se  ne  partiva  senza  prendere  da 
loro  congedo:  procurò  aumentar  considera- 

se  ntin  djili  schiavi  e proibì  che  I «noi  figli  e 
nipoti  railopra<*s«'fo  fra  loro.  Anche  Tiberio  noi 
comporto,  e a chi  glielo  d»va  « lo  'Uh- 

» no  principe  del  seiiaiu,  imperatore  dcll’e'er- 
» cito,  e sisnore  soltanto  dezlt  schiuvì.  » Cali- 
fola  iiiveci-  l adotio  : ma  nessun  altro  lo  segiii 
fino  a Itoiniziano.  che  comando  espntssami'iit«* 
di  chiamarlo  signore  e dio.  e dellamlo  un  edit- 
to il»  cominciò:  /Jominua  et  (Zeus  no$ter 

Plinio  loda  Traiano  di  ricusar  questo  ti- 
tolo eppiir»*  nelle  lettele  glielo  da  sempre. In  pri- 
vato però  era  molto  iu  uso.  Cosi  Tibullo  ranta: 
juritt  immitet  rentoi  ondire  eM^antrm 

Ài  ilomiiiam  lenrro  eonltnuit$e  tinv' 

E da  Seneca  abbiamo,  che  era  titolo  generico, 
dnio  a qn-dli  di  cui  iK*n  «occorresse  ||  nome. 

(Jmttft  rowdidfjtos  fconoi  riros  diriraus  ^no~ 
mo/io  obitos  si  Nomta  non  luccarrit.  Jorninos. 
saiutuMus  Ep.  il. 


:nr»  fpoc.v  v.  m ar.  r.  — 4 

a por|Mi  roil  i‘!4clUiIt*rno  la  cnirtna 
inin»doUa.«*i  Dello  ^iiorro  civili»  c por  con- 
ilanna  o por  consiglio  larno  ritirare  grinde* 
f:ni:  da  mille  no  scornò  il  numero  a seirento 
che  do\ ossero possedere 01  toconlomiln sester- 
zi» fornendo  del  pubblico  danar4»  a coloro  che 
noD  bastassero  a sostenere  le  spese;  ordinò 
die  una  volta  al  mese  si  racco^liessero;  oche 
uand’anebe  non  fossero  in  numero,  le  loro 
erisìoni  avessero  forza.  Ciò  slnbililo,  scelse 
fra  ì senatori  alcuni  por  consiglieri  privali, 
e senza  incomodar  ogni  tratto  quellaugusta 
assemblea»  amministrava  con  essi  le  cose  più 
urgenti  o quelle  che  voleva  sottrarre  agli  oc- 
chi della  rnoliiiudine.  Il  sonato  dava  ancora 
udienza  aulì  ainbascinduri»  vedova rernilidal 
auo  grembo  i governatori  delle  provinde»  era 
dairmiperadoic  cbieslo  doirassoiiso,  qiian- 
luiique  non  potesse  negarlo.  Volle  che  i ligli 
dei  senatori  assistesseto  alle  assemblee  sotto 
ombra  di  dt*coro»  ma  in  realtà  jmt  avvezzarli 
al  nuovo  <»rdìije  di  cose,  c scancellare  le  me- 
morie antiche. 

Cosi  con  elegante  ipocrisia  carezzati  e privi 
d’ogni  potere»  ridotti  a mero  consiglio  di 
Stato,  più  non  potevano  cbefiancheggiarerol 
loro  volo  1 imperiale  decisione;  anzi»  perché 
non  fossero  tentali  a metter  in  perìcolo  la 
pace  vieto  che  u^cissero  d*lialìa  senza  sua 
licenza. 

Provili-  Divise  anche  il  governo  delle  provinciefra 
sé  c i senatori,  a questi  assegnando  le  tran- 
quille e sirure»  a s«  le  irrequiete  e minaccia- 
rci I), per  aver  cosi  una  rogionc  di  conservare 
le  anni  ; e le  fece  amministrare  da  presìdi  o 
legati  annui  nominali  da  lui  che  vi  esercita- 
vano I autorità  civile  e la  militare»  mentre  i 
proconsoli  eletti  dal  senato  non  avevano  che 
la  prima. Ma  accanto  a questi  e a quelli  pose 
dei  procuratori  in  luogo  degli  antichi  que- 
aiori,  i quali  ne  frenevano  l'esorbitante  auto- 
ritii.  pendeva  dunque  la  sorte  delle  provin- 
eie  dalla  bontà  o nequizia  del  prìncipe;  ma 
in  generale  quelle  del  senato  stavano  a mi- 
gliur  cuiidiziunechenoD  leiioperiali,  perché 

(lì  II  terriiorio delle  provtnrle  senatorie  diia- 
m.HAM  prardia  lriAu/i>r«A.  o anche  prov  incie  ilei 
popolo  romano;  ilelle  altre, /rfardia 

0 provincie  di  Cesare.  Li*  provinrie  senatorio  fu- 
rono rAfrira,  rompo<4ia  degli  antichi  domini  di 
(..irl.igine;  la  Nnniidia.  l‘A»ia  propria.  l'Araia, 

1 Kpiro  ruil  lllina.  la  D»lniazia.  la  Macedonia, 

la  SieiJia.  )a  Sardegna,  Crei»  colla  Libia,  la  l'i- 
ren.vira.  la  Biiiiiia  col  Ponto  e lo  Propontide,  e 
la  belica  nella  Spagna.  Per  so  tenne  il  re-iio 
della  Spagna  cioè  la  Tarr.-tgonrse  e la  Lusita- 
na; poi  le  (i»illir  luUe,  le  due  (icrmaiiir.  la  Le- 
b*-ii  ia.  la  Fenicia,  la  Cilici*  e I KaiUo.  La  Mail- 
ritiinia,  parte  Uell'Asia  minore,  la  Palestiii.-i  e 
alcuni  raiiloni  della  Stria  erano  dominati  da 
Itonia.  ma  lasciandovi  goiernu  iiaiionale.  Dap- 
poi AugM>lo  oedetle  al  senato  Cipro  e la  Njt- 
buneva  Dalmaiia. 
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dispcn-Ate  Uni  nùltiarc:  oodc  in  gran  lìorc 
salirono  l'Afi  ica.  lo  tiallia,  ta  Spegni. 

Agli  altri  mogistrati  conservo  la  lartca  c M 
l’apparenra,  ma  più  scapitarono  qtmnio  cr.v-  strati 
no  elevali.  I cavalieri  non  poleanolorn*  ntarsi 
giaeché  mantenne  loro  i giudizi  a In  risi  u5- 
sione  «Ielle  pubbliche  onlrater  i giDilict  pr«i- 
niinziassero  di  tutte  le  cause,  eccetto  le  cn pi- 
tali clic  si  doveano  portare  al  govcrnatur  di 
Roma  e le  più  gravi  a lui  stesso. 

lUprisiiiiava  dunque  Panlrostato»  ma  non 
le  prerogative  deiraristocrazia,  come  Napo- 
leone» rimettendo  la  nobiltà  e il  fasto  regio, 
dimenticava  le  franchigie  provinciali.  Le  leg- 
gi tiranniche tl«d  triumvirato  abolì  d'un  iraltu 
di  penna,  pure  le  avite  non  osò  disirnggcre, 
nè  farne  di  nu«)ve.  Arrogando  a sé  la  facoltà 
legislativa»  avrebbe  maDÌfcstalala  tirannide; 
lasciarla  esercitare  ai  magistrali  e al  popolo 
m pericoloso:  onde  nmi  restava  ebe  aiirr- 
rarla.  Adunque  prolisse  que*  giureconstilli 
che  sol)  potessero  dar  responsi,  iiigiungerHlo 
ai  giudici  non  si  dipartissero  dalla  coloro  de- 
cisione. P««teva  così  scegliere  gli  av  variti  ligi 
alle  sue  intenzioni;  rendeudo  di  pubblica  au- 
torità t loro  coosulii,  revocava  a tu-  V inter- 
pretazione delle  Irggj:  i giudici  e gli  orati-ri 
non  potevano  mostrare  il  guasio  delle  anti- 
che» né  ragionando  accorgersi  che  venivano 
di  pianta  sovverlill^ 

Crescendo  p«Tianto  ai  giureconsulti  i!  de- 
corile Pimportan/a  ebe  aveauo  sotti»  la  repub- 
blica. non  intese  che  di  tarsene  pii  poienti 
servidori;  e volendo  compilare  un  codice, 
esibì  il  consolalo  al  famoso  Amisi  io  I.abr4)no 
p-Tclié  Im  esse  a parlasse  a Diodo  ano.  M.i 
questi,  ruoto  d*nmhizion$t  litto  d'in^torrnt- 
tn  lihertà,  nè  nitro  erodendo  giugfo  $ tonfo, 
ir  non  etòràe  avesie  trovato  negli  onHehf{2)^ 
rilhilò  Pindrgno  patto,  cui  si  praatu  inve<  u 
Atrio  Capitone,  che  trovò  modo  d'adular  Au- 
gusto, ed  ebbe  compensi  per  avere  adaiia;u 
le  vetuste  leggi  al  nuovo  sistema. 

Singolararlc  fiiin  Augnslodic.ogliare  le  oc- 
casioni per  giiisiiKcare  le  leggi  opportune  al 
suo  dominio.  La  congiura  di  Faunio  Cepiofm 
gli  fece  abolire  l'amica c<»nsiieiudÌHa,  per  mi 
si  desisteva  dal  procedere  contro  i cittadini 
assenti. qual  che  ne  fossi:  il  didilto:  e volle  si 
esaurisse  il  processo  anche  de'  coutixoaci»  e 
fosse  eondnnnalo  chi  non  si  difeudfsse  in  per- 
sona d'urrìmpuianorie. Dovendosi  dar  un  col- 
lega al  console  ScntioSaiurDÌiio,  alcuni  a*qd- 
ronti  trascorsero  il  no  a sangue  oe!  foro;  c Au- 
gusto» pi-rchè  più  non  si  rinuovasbcro  quelle 
scene,  privò  il  popolo  della  nomiua  del  se- 
condoconsole,  arrogandota a seatea>o;  e per- 
chè non  facesse  urlo  l alteulare  all  iuvodabl- 
le  autorità  dei  comizi,  couferi  i fasci  a (J.  i.u- 

li'f  Tvcito  Ann.  IlL  75.  — Gbllio  iVoefrz. 
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frpzio  Vip*nno  5no  nemico:  c*l  c]>l>o  lo.lc  di 
r cinrnza  maritava  tai-cia  d iisurpaiore. 
Co»i  a;cndo  il  popolo  flouo  diK*  crnsofi  in* 
de^ni,  eaao  li  dcpoae  , e trasao  a »f  anche 
qoella  ma^Ì!*iratiira.  Come  iribtino  inviola* 
bile  f bustenilore  delie  franebÌKÌe  ptebec.po- 
lé  pooire  per  sacrilegio  quainnquc  attenta- 
to contro  la  sua  persona:  e identìfìcando  sé 
con  lo  Stalo,  pose  in  vigore  quelle  leggi  di 
maestè,  per  cui  si  poteva  trascendere  il  di- 
ritto onde  iscoprire  i rei  di  Stato.  Gli  schia- 
vi non  dovevano  essere  interrogali  alla  tor- 
tora contro  i padroni;  e Augusto,  non  osan- 
do derogarvi,  stabilì  che,  nei  casi  di  perduel- 
lione, i servi  deir  accusato  potessero  esser 
Tenduti  al  principe  od  alla  repubblica,  a 
quindi  ammessa  la  loro  testimonianza. 

Cosin-  Benché  laU*altro  rhe  castigato  ne’  snoi  co- 
mi Slumi,  Augusto  procurò  correggere  i pubbli- 
ci, al  contrario  de' suoi  predecessori,  intenti 
8 nuiraltro  chea  peggiorar  il  popolo  eoo  tar- 


(a)Mrrlia  di  essere  os^eresto  come  I Romani  non 
ttiiui  dirrsrrolcrondamentali  isiUationidel  lorofrover- 
no  contro  le  siiccessitre  nsiirpatloni  di  Auxiialo, 
mentre  al  opposero  apeaso  colla  «iolenia  alle  aiie 
rifuraie  ed  aU'eaecutione  delle  atte  leggi,  che  uè 
tticcaakcro  le  abitudini  ed  I costumi.  Ciò  pro*a 
i'he  la  rivoluzione  politica  era  già  stala  operata 
ti  gli  animi  dei  Romani  prima  di  Augusto  stes- 
so. e che  meno  stava  a cuore  1»  liberta  dei  go- 
verno elle  U Keeiiia  della  vita  privala.  8oitn  i 
r iit'oli  tineo  Cornelio  tentnlo  e l*.  Cornelio  Len- 
iui<«  Marrelliuo  anni  avanti  CrUtn;  Augusto 
|>f-l*blicò  la  legge  /u/ia  . una  delle  piu  impor- 
1..11IÌ  del  eiviltf  diritta  che  sia  stata  promulgala 
dopo  quelle  delle  dodici  tavole.  Ogni  individuo 
dai  « enti  ai  HesHanCanni  se  uomo,  od  ai  cinquanta 
so  donna,  che  non  avesse  contralto  matrimonio, 
era.  st'cundo  quella  legge,  riputato  celibatario 
('•*TÌebi},  e come  tale  non  poteva  er-'ditare  per 
lestameulo  da  un  otraiilo  ne  dai  parenti,  rrcetto 
i p>ù  vieiiii.  1.3  legge  sic'isa  n-xiava  le  rondiiiuai 
necessarie  onde  il  inatHmonm  Tosse  valevole,  e 
potesse  dare  la  cepacilA  di  siieeede'e;  e iieirenii- 
merazione  di  tali  eondizinni  non  si  limiuva  sol- 
tanto  a quella  della  nascita,  ma  prendeva  altresì 
a rnn«ii1erare  il  grado  del  maiito  elacondotla 
della  ilonna  1'anti  cUniori  le«aron«i  contro 
la  niiuva  legge,  che  il  principe  fit  costretto  so- 
spendere per  ire  anni  l'appliraximie.  mitigare  le 
pene  contro  i celibatari,  rd  aggiungere  ricnm- 
peii«e  ai  padri  di  famiglia.  Ma  i malcontenti  non 
furono  p.tghi  della  sua  moderiizione:  non  solo 
ttel  senato,  ms  Rn  anco  tu  mezzo  ni  pubblici  giuo- 
chi fecero  udire  le  loro  ostinale  querele.  .%iquali 
Augusto  risposo  chiamando  virino  a set  tigli  dì 
Germ.'inien,  e loro  mostrandoli  scherzare  sulle 
•Ile  ginocchia  o tra  le  braccii  del  proprio  pa- 
dre. persuaso  che  la  vista  <Ji  un  principe  di  sua 
famiglia,  lieto  di  vedersi  circondare  da  nume- 
rosa ligliolanta.  fosse  la  pili  eloquente  fisp«ista 
che  opporre  potesse  alla  tristizia  ed  ai  diaordini 

/)ro.vc  Cv.vrro.  /»6.  L/r.  §.  .T.Ì.  — '•loria 
del  diritto  romano  di  HcsT.iro  fh  co  ÌO-i. 

(ìorTLinM  Uni  r.rri  t . ADtÌi|uitaiiiin 
rematiornm  jorisprudcnliaiii  iliuatrantturo  syii- 
hrgiiia.  tib.  Ì.  (i(.  ÌZ. 


ji'/ionie  liicnr»'.  Tìctl'i  fonerà  il  celli  flt<>  Icz- 
pi  t hè.  por  Mtigoiarc  lestimoniaiua  doli'  ec- 
cesso. portfliiu  tl  nume  di  due  consoli  celibi:  Le;;e 
e pensò  si  potesdo  per  derrelo  maritare  la  i'»P»  * 
^entc  e ripopolare  l’Italia.  Voleva  essa  legge 
che,  se  l’umno  a venticinque  anni,  la  donna 
a venti. non  avesaero  successione,  conseguis- 
sero la  melò  solo,  delle  eredità  e dei  legatk 
per  consoli  si  preferissero  i candidati  più  ric- 
chi di  prole,  e dei  due  avesse  la  superiorità 
e i fasci  quello  che  maggior  numero  di  figli 
avesse  generato:  chi  in  Uoma  ne  avesse  tre, 
quattro  in  Italia,  nelle  pruvinrie  cinque,  re- 
stasse immune  da  pesi  personali:  la  donna  la- 
tina. dopo  tre  parti,  divenisse  cittadina  ro- 
mana; la  romana  ingenua  fosse  sciolta  dalla 
tutela  del  marito  dopo  tre  parli;  dopo  quat- 
tro la  liberu,  la  quale  allora  potesse  far  te- 
stamento, amministrare  il  suo,  adire  eredi- 
tà (a). 

KaduiiaU  i cavalieri  come  solcvssi  pel  oeo- 


del  celibato  f}].  In  appreveo  tol«e  gtt  ostacoli  op- 
poniti dalle  leggi  c dalle  costumanif  alla  liberta 
dei  malrìmoui.  e permise  a qualtinqne  nomo 
libero,  tranne  ì aeuatori  vd  i loro  diacendatlì . 
di  apoMre  donue  aiTraivcaie.  Le  tue  leggi  pero 
furono  deluse  da  alcuni,  che  preudendo  in  mo- 
glie fanciulle  ancora  aeirinfauai.^ , avevano  poi 
l'aiidiicia  di  ilomandaro  le  ricumpenve  prome*«e 
ai  padri  di  famiglia.  Rei  nono  anno  dell'era  cri- 
ftiiana.  infaaiblilo  delle  Importune  querele  «he 
contìnuametilrgl'indiriitavaiiolcavalieri  romani. 

Il  r.vdnnò  tulli  nel  foro,  separò  I maritati  dai 
ci'libi,  e vinto  con  viio  gran  dolore  che  U nomerò 
di  qiir‘>ii  era  maggiore,  li  rimproverò.  000  «11 
decorso  ripurtaUi  da  Dione  (3;,  che.  per  quanto 
era  da  loro,  abbattessero  i foodaroenti  della  pa- 
tria col  non  propagare  le  illustri  stirpi  che  ave- 
vano creato  la  grandezza  della  repubblica,  e ehu 
loro  avevano  trasmesso  un  ai  nobile  retaggio  da 
ennaervare.  A questi  rimproveri  teooe  dietro  U 
pubblicazione  di  una  seconda  legge,  che  fo  il  Pn/dé 
compimento  della  /ulso.  e chiamata  Bapi«-Pop* 
pen  dal  nome  dei  due  ci>n«oli  di  qiielrauno  . i 
quali  non  avevano  moglie,  quasi  volesse  meglio 
moairare  la  nec4‘ssita  della  legge  {ij  Aveva  questa 
legge  il  doppio  scopo  d'iiiOiggere  pene  al  celi* 
baio  e di  accrescere  le  rendite  del  pubblico  le- 
aurn.  Qualunque  rrnlitA  lanciata  a chi  non  avesaa 
i privilegi  di  padre,  era  dichiarata  vacante  e de- 
vitliKa  al  popolo  ronwirto.  come  padre  comune. 

Ogni  cittadino  maggiore  dei  vetiticinqiie  anui  a 
minore  dei  sessanta,  ebr  non  avesse  generalo*» 
adottato  figlioli,  era  qiialillcato  oròtra.  e tomo 
tale  non  ^t»*va  ricevere,  per  testameulo  d’nii 
amiro,  più  che  la  mela  di  quanto  gii  avesse  la- 
sciato legalmente.  Tn  figlio  solo  bastava  p«‘r  assi- 
curare ad  un  cittadino  ìdlriliidi  padre;  pclquali 
iioUv.1,  non  sol»  ricevere  intero  quauio  «vessa 
I -gain  a lui  un  esiranio.  ma  anche  le  altre  por- 
zioni della  stessa  eredìU,  cui  altri  legatari  fos- 
sero, in  forza  della  legge,  dichiarati  indegni  «li 
ricevere.  Ne  queste  «ole  rran»  le  prerogative  deil-v 
paterniià;  a varie  magistraluro  arano  chUmaii 

(2)  Srrrofrio.  Vita  di  Angusto.  35. 

rii  firu.vx  lib.  Lfl.  fi.  t-9, 

(i;  Idem,  lib  U t.  IO, 
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so,  fece  separare  i celibi  dagli  ammogliali, 
r visti  questi  scarsissimi,  li  ìodòc'>mca>es> 
scro  soli  adempialo  ai  veti  della  naiara  e del 
civile  governo,  soli  mentalo  il  nome  di  uo- 
mini e di  padri;  e promise  loro  le  cariche 
principaUtagiismogliaii  poi  fece  rimproveri 
come  nè  uomini,  nè  cittadini,  nè  Romani, 
anzi  rei  d’assassinio,  impedendo  la  viu  ai 
futuri;  d'empietà,  lasciando  perire  il  nome 
degli  avi;  di  sacrilegio,  scemando  il  genere 
umano;  e li  condannò  a gravi  ammende  se 
entro  un  anno  non  obbedivano  alla  legge. 
Tanto  era  allora  venato odiosoii  matrimonio, 
benché  la  facilità  deidivorzi  dovesse  render- 
lo men  grave.  Abolì  anche  la  legtge  Vocooìa 
che  escludeva  le  maritate  dalie  eredità  ecce- 
denti una  (^terroioaia  somma.  Cormziooi  pe- 
rò sì  profonde,  si  radicalo  egoismo  non  ai 
guariscono  per  leggi.  1 ricolii  continuarono 
il  libertinaggio,  o se  si  ammogliarono  fu  un 
moltiplicare  le  vittime  e nuli' altro.  Inuuto 
il  rigor  di  quella  legge  morale  e taupportana 
suscitò  una  peste  aucur  peggu»re,  i dclMori, 
rbo  penetrando  ne’  secreti  domestici,  uirha- 
vaou  la  quiete  e la  sicureza,  tanto  che  Tibe- 
rio medesimo  la  dovetie  temperare.  Rè  vuoisi 
tacere  comeal  iemj>o  stesso  Augusto  non  tro- 
vasse fanciulle  disposte  a consacrare  a Ve- 
sta la  loro  virginità,  benché  prometiesse  a 
queste  1 privilegi  stessi  delie  madri  di  Cami- 
cia. 

Eaentoò  anche  gli  edili  dal  dar  gU  apetu- 
coli  che  solevano  esser  la  ruìna  delle  case, 
incaricandone  invece  i pretori,  a spese  dri- 
l'crario:  gli  edili  curuli  avessero  cura  di  spe- 
gner gl'incendi  coll’ aiuto  di  seicento  schia- 


dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 

vi  (1);  non  si  dessero  combattimenti  di  gla- 
diatori che  col  consenso  del  senato,  oè  pih 
di  due  all'  anno  , e i eombaltenii  non  ecce- 
dessero i reniovcntJ;  senatori  e cavalieri  non 
rnunussero  sul  palco  scenico;  punito  chi 
comprasse  sulTragi;  escluse  le  donne  dalla 
lolla,  benché  alle  sfrenatezze  di  quell*'  ihMi 
ponesse  riparo,  lasciando  tale  cura  ai  mariti: 
vietò  alle  provincie  di  tributar  pubblieb**on«v 
riiiceiize  ai  governatori  se  non  sessanta  gior- 
ni dopo  parliti;  e si  vantava  d’aver  con  ou^»- 
vc  leggi  ridestati  gli  esempi  scaduti  de’mag- 
giori  (2). 

Per  far  le  leggi  adunava  ancora  i oomizi 
nel  campo  Marzio,  dava  voto  ancb'egii  eolia 
sua  tribù,  raccomandava  alle  centurie  quei 
che  bramava  assunti  alle  cariche  maggiori: 
marosi  votando  nelle  elezioni,  dispensa  va 
tatti  gli  altri  dal  farlo,  come  col  dire  il  pa- 
rer suo  iu  senato , faceva  che  tulli  opinaaaa- 
ro  come  lui.  Poi  al  line  d'ògni  anno  questo 
]M>polu  sovrano  veniva  a raiilicare  Uitlu  ciò 
che  il  suo  rapprese  II  la  fi  te  avea  compito.  Mo- 
strava dunque  di  ricovere  dalla  liberta  un  po- 
tere che  la  distruggeva:  ma  lamonarehia  in- 
stAoava  poco  a poco  le  sue  accanto  alle  for- 
me repubblicane:  collocava  prefelii  e funzio- 
nari suoi,  anziché  della  legge:  allato  al  con- 
sole sorgeva  il  vnefectas  u^is:  i docrcii  usci- 
vano in  nome  del  senato  e dei  popolo  qoiri- 
le,  ma  li  faceva  ilmpcratore:  colle  provincie 

[1]  Dioas  Cassio  UV.  2. 

(2)  Legibut  noviè  iatit.  rx^mpla  sjr- 

pletfemtia  rtvnrttri.  ri  fugeutit  jam  ex  mo$tr9 
«otuperUt  nt'ilarum  rerttm  txempla  imitamda 
propouti.  Nei  marmi  d'  Aiicirs. 


soltanto  1 padri  di  famigliti  a potevano  ««aera 
f^niuail  dai  pubblici  pesi,  come  AslU  tutela. 
Un  Latino  iLatimu*)  poteva  diveaure  citladiiio 
romanofMeùj  purché  avesseuii  figlio;iuia  douoa 
era  sciella  dalla  tutela,  quando  ^ase  madre  di 
ptu  Ogll.  I ciuadioì  che  ue  avessero  tre  vivi  in 
Roma,  o quaUro  io  Italia,  o cinque  nelle  pr&- 
vtiKc,  erano  sollevati  da  qualunque  graveiu  per- 
sonale. Bao  poteva  pero  rseuiarsì  daHobbedìre 
allo  dis^pasiciooi  della  legge  Papta-Poppro  . se 
fovse  assente  pel  cervulo  dello  huito , a se  ue 
avesse  otleauto  speciale  permissione  dal  popo- 
lo. dal  senato  o d.«iriaperaU)re.  La  legge 
mÀa  yeUejM  modilicO  alcune  troppo  severe  ciau- 
•oie  doiis  legge  /*<jpcn-/'oppea.  eoi  permettere 
d'istiUiire  eredi  i figli  postumi,  ch'erauo  stati 
iugiuviameote  privati  del  diritto  di  suoeodere 
alla  palerna  eredita  ftì. 

Con  lime  queste  di'qiosìxioal  legItUtive  non 
pare  che  Augusto  otleuesse  lo  scopo  che  si  era 
prolìssn  ; giacche  non  furono  esse  oe  un  iuco> 
raggiameoio  alla  fecoodita  del  matrimouiu,  ne 
un  oéiaeolo  airinfanticidio  ; molli  presero  mo- 
ri) (t.  tlvao.  Storia  del  diritto  romano,  g. 

— JoéMM.  6'orr/./£a  lliitinicn , Au- 
tiquitai«>m  romanarum  jiiri«pnidenii.vm  ititi., 
vtranliiim  sintagma,  /ib.  l.  f*t.  2J. ì'jcti'O, 
Aimali,  lib.  Ili,  cap.  i5  e 25. 


glie  non  per  aver  eredi,  ma  por  eradiura  affli- 
no steasi.  Colla  liberta  orasi  spruto  l'anvore  del- 
la virtù  e dei  costumi  patri;  ue  la  famìglia  po- 
teva rinaseere  sotto  il  domìnio  di  un  priueipa 
le  cui  istiliixioni.  per  quanto  savie  « prinlenii, 
avevano  però  preparato  la  rovina  deli  aulica 
ciUadiiianxa  romana.  La  legge  Popitì~i‘oppta. 
rigettata  dai  costumi  dei  grandi  e dei  ricchi, 
che  continuarono  a vivere  nella  licenta,  iliveii- 
ne  in  quel  secolo  corrotto  funie  iuevauithil'  di 
abusi,  altro  non  facendo  che  ..uasroure  il  nu- 
mero delle  vittime  e mostrare  nella  loro  itmli- 
la  la  profonda  corruxioiie  e lo  »u>rile  eijoUmu. 
oitd'eranu  allora  iravagtiaii  i Romani,  rtaigr li- 
do le  precaiiitoni  impotenti  del  go\eruu.  I lU- 
lalori.  che  avevano  interesse  aireseciirloiie  del- 
la legge,  se  iic  valsero  per  rov  mare  luiU'  le  rie- 
che  famiglie  ; estesero  le  loro  odio«e  iinUgiui 
non  solo  in  Roma  ed  in  Italia,  ma  p*‘r  luHo 
l'impero  ; e qiie«lo  flagello,  peggiore  della  li- 
ceuxa  a cui  Augusto  avea  voluto  porre  r>par<i. 
giunse  a tali  eccessi,  che  iu  slevM»  lih  rio.  nei 
primi  aunì  dei  suo  regno,  volendo  ae|ui'lare  i 
terrori  delle  famiglie,  diede  a qniiiilici  vMialo- 
ri  r itirariro  di  interprclaro  la  legge  e molttì- 
carno  i rigori  2 . 

i;sV\.  Hifloire  (Jet  empereur$  rommni. 

(2^  TaciTft,  Annali,  itt.  ///,  <ap.  a 2i'. 
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mnsolnri  »' erano  Io  cesaree,  e rimpcrnlorc 
ri  trotta  dtali  iinpirKaii  per  aimnjnistrare 
il  é^r*.  t ilitro  nilu  qaeslu  otrnura  più  ini* 
porUolr,  io  prnpiirziooc  cresrerano  d'aulo- 
rioi  aiicbe  quelli  che  lo  regolavano. 

La  iinanie  quasi  punto  non  cambiaronsi 
riguardo  alle  fonti,  ma  assai  rispetto  all'ain- 
niioistrazìoiie  interna.  Il  principe  ebbe  una 
cassa  particolare  e militare  (/iirtu),  distinta 
da  quella  dello Siato((erariumj;diquella  di- 
sponeva a suo  beneplacito,  di  questa  per  mez- 
zo del  senato.  Tante  guerre  citili  ateano 
scompigliato  le  Hnanze  massime  nellTlalia  c 
ereticai  dominio  del  principe  secano  attri- 
uiti  molti  beni  dello  Stato.  Ora  poi  cresre- 
ta  le  spese  l'obbligo  di  mantenere  l' esercito 
stanziale.  Le  vantaggiò  per  altro  l’acquisto 
dell'Egitto,  Principal  sede  del  commercio 
d'Orienle,  e Tessersi  introdotte  nuove  impo- 
ste, regolate  le  antiche.  Fra  le  nuove  si  vo- 
gliono ricordare  la  ventesima  delle  eredità, 
e l'ammenda  sui  celibatari;  ma  poiché  le  più 
si  versavano  nel  liscu,  Timperatore  trovatasi 
io  mano  i danari  come  le  legioni,  come  tutta. 

Le  antiche  imposizioni  erano  riscosse  al 
solito  dai  cavalieri;  le  nuove  da  procuratori 
delTimperatore:  e la  più  rilevante  novità  in- 
trodotta in  ciò  fu,  che  T imperatore  iissasse 
l'ammontare  de’  tributi  e lo  stipendio  de'go- 
vernatori. 

Fra  le  opinioni  più  divergenti  intorno  al- 
Tentrate  generali  dell’  im|vern,  la  media  le 
porla  a novecento  sessanlamilioni. 

Un  dominio  ottenuto  colla  guerra  dnvea 
necessariamente  avere  un  esercito  stabile,  si 
per  guarentire  le  frontiere,  si  per  la  sicurez- 
za interna,  tjtianlunque  però  AugusU)  si  ap- 
poggiasse sugli  armali,  mai  non  concesse  lo- 
io  la  licenza  cui  Siila  e Antonio  gli  avevano 
assuefatti;  le  rivolte  delle  legioni  non  perdo- 
nò altrimenti  che  coiigedandoletse  una  scom- 
pigliavasi  0 fuggiva,  la  decimava;  gli  uiUcia- 
ti  che  abbandonassero  il  posto,  metteva  a 
morte  immediata.  Finite  le  guerre, volle  pur- 
gar le  legioni  dai  tanti  schiavi  che  vi  si  era- 
no arruolati:  onde  a ciascuna  mandò  lettere 
suggellate  da  aprirsi  il  giorno  stesso , che 
contenevano  il  comando  ai  tribuni  militari 
di  metter  in  ceppi  quelli  che  fossero  chiesti 
dai  padroni  come  disertori:  col  che  trenta- 
mila schiavi  tornarono  agli  ergastoli.  Ne  e- 
scluse  pure  i forestieri,  arruolenda  soli  cit- 
tadini, per  rannodare  il  legame  fra  l’ordine 
civile  e il  militare  , facendo  chcl  soldati  si 
ricordasserod’esser cittadini, equesti  si  com- 
piacessero di  divenire  soldati.  Cosi  in  appa- 
renza; ma  in  fatto  questi  più  non  erano  del- 
la repubblica,  siblvene  delTimperatore;  e un 
esercito  stanziale  dispensava  i cittadini  dal- 
l’entrare, ognuno  alla  loro  volta,  nella  mili- 
zia; onde  s’ ammollivano,  e nelle  provincia 
principalmente  furono  reclutale  le  legioni. 


empie  idolo  di  inircemri,  unicamente  voglio- 
si di  paga  e di  ballino,  e obbedienti  alTim- 
pcrators  e non  alla  patria.  Non  dunque  a Co- 
suvulino,  ma  ad  Augusto  medesimo  va  attri- 
buito un  passo  di  cosi  avanzata  tirannia  qual 
fu  il  disarmare  un  popolo  intero  e soggettar- 
lo a forestiero  esercito,  ossia  a quel  sistema 
tutto  militare,  che  spiega  la  sfrenala  poten- 
za de’Uesari  successivi  (I). 

Invece  dei  terreni  che  Siila  ed  egli  mede- 
simo aveann  distribuiti,  e che  rendeano  pre- 
caria la  proprietà  , mal  coltivale  le  terre,  e 
facili  le  turbolente  iutelligenze.  Augusto  as- 
segnò un  soldo  stabile  a’guerrieri  (2;.  Collo- 
cali che  ebbe  i veterani  in  licntadue  colonie 
l>er  Italia,  donde  poteva  appellarli  ad  ogni 
bisogno,  tenne  in  piedi  venlidue  legioni,  ot- 
to sul  Reno  , quattro  sul  Danubio,  Ire  in 
Ispagna  , due  in  Dalmazia,  quattro  sulTEu- 
fratc  e nella  Siria,  due  in  Egitto  , due  nella 
provincia  d’Africa  , che  formavano  insieme 
centosettantamila  sciccntocinquanta  uomini: 
A speciale  custodia  dell’ imperadore  e della 
città  vegliavano  presso  Roma  nove  coorti  pre- 
torie, comandate  da  due  prcfrlti,  e tre  eoo  rii 
urbane;  oltre  ciò  mia  flotta  stanziava  a Ra- 
venna per  vigilar  la  Dalmazia,  la  Grecia,  le 
isole  e T Vsia,  uiTalIra  a Miseno,  per  custo- 
dire la  Gallia,  la  Spagna,  T Africa  e le  pro- 
li) Vide  e valutò  meglio  d'ngni  altro  una  tal 
rivoluziono  Raouivvo.  lib.  II.  It  , ove  scrive: 
0<  **•*  I'**i*v  «yftpwvrot , ok'imv  *xi 

mro'i.àijLVti  vrzo'  avrr/'^jtyguvoi , ysvfytx  >uu 
ve^ovstyov*  45  o^uv  ptìv  yzp  uveo  òrjzi- 
rx  l'ffiStv-y  8im4£i:o,  viji  e,’ 2'Zyv.'4»)ro: 

ijivrigHri  Ti'H  TX  arp»rc,yr|Voyrz5  , 

sy  ovrzoit  IrxXivr»  vrzyriì  v;3»y  , txt  yijy  lOtt 
AzÀjirrJiy  s*r/iM»ro  ^ E'òXv|vi  «ro'z4gtr,azyr45  xxi 
oi>ò>  tt  v]y  yv,;  ixif'J!,  r,  tùjjxx  <rifx- 
yu'i  ovroi>  fil  Pi-[zaioi  rr,y  «;xe,y  iCs;6iy»y  . j} 
o>  04  415  roy  i‘4jTz7roy  ve4,;trp.>4y  r,  poyzjyiz, 
Irjdzvrat  fwv  «royvy  xviicxyxi , xxt  :vy  ovr'zsty 
4y>;*yvM.  (ffo  jfix  Si  xm  irfxro*iSx  rrfi  apyqt 
sepoi'jjaàiro,  ptaàogogo'JS  iser  pr.rotv 
or^»tiV)r*5  ìiXxxazT^xixtmi  , «yn  rnxo-zv  rqi 
l’vp.»v'y  Xfyrfi'  vroratfzMy  ri  fxsyi^iv.  xxi  rz- 
^|)vy  q o^vy  izf<>^'t.r,iixxiy ^ i|U;j4p  ye,  xxi  5i3~ 
^xry  rv)y  ap-/e,y  vyzyvjzro, 

(g)  Dalli  diiiaiura  di  Fabio  ( Zt7  ) fìn  a Ce- 
sare ( 50  j,  la  paga  del  soldato  fu  di  tre  assi 
il  giorno  ( circa  vioiti-iette  cciitesinii  ]:  Cesare  Ut 
raddoppiò  portandola  a diciotio  danari  il  mese 
( II.  li.  7i  Augosio  la  conservò  tale:  Domi- 
zìauo  la  crebbe  a venticinque  danari  il  meso 
( II.  20.  (7  ).  Lagratificaiione  ai  pretoriani  con- 
cessa da  Augusto  fu  di  ventimila  sesterzi  ( 11. 
i.055.  io  ) dopo  sedici  anni  . e pei  legionari  di 
dodicimila  _(  11.  9, ibi.  9i  ) dopo  venti  anoì.  Per 
tali  paghe  latitai  un  tesoro  di  cui  fece  il  primo 
fondo  coi  propai  danari. 


Dn^iiizuO  by  Cauvj^lv. 
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Tincie  occIdcotiTi , (enere  sgombro  il  mire 
dai  pirati,  e agevolar  il  trasporlo  dell'anao- 
ni  e dei  tributi. 

PcDdeudo  questi  interamente  daU’impe- 
riUore  , nel  militare  fu  assoluta  la  monar- 
cbia,  e senu  la  maacbcra  adoperata  nel  go- 
verno civile.  Seeondo  l'antica  eonsuctudine. 
il  trionfo  non  si  decretava  che  a quello  sotto 
i cui  auspici  la  guerra  si  era  condotta  ; sic- 
ché da  quell’ora  più  non  trionfò  che  Tiinpe- 
ralore.  Ha  colla  repubblica  era  cessato  II  si- 
ateina  delle  conquiste  perpetue;  né  più  do- 
veasi  assumere  la  guerra  se  non  per  conser- 
vare la  quiete.  Gl'impeialori,  quand'anebe 
smbiiiosi,  aveano  e troppo  spazio  su  cui  do- 
minare, e troppi  allettamenti  nella  pace:  i 
generali,  operando  per  la  giuria  d'un  eapo, 
e dovendo  goardarsi  dal  destarne  la  gelosia, 
rallcnevanu  la  foga. 

Invece  d'andare  , ci>me  Antonio,  a cercar 
eolia  guerra  i principi  d'Orienle,  li  vide  ve- 
nir a sé  per  Implorarlo  amico  o patrono;  fra 
i quali  furono,  insieme  cogli  Scili  e coi  Sar- 
iiMli  settentrionali , gl’tiidiani  e i Seri,  che 
quattro  anni  aveano  consumato  nel  viaggio, 
a portavano  perle,  pietre  preziose  edelefanti. 

Lettere  Conoscendo  ancora  quanto  giovi  a'tiranni 
l'amicarsi  gli  scrittori,  disposti  a mettere  a 
atipeoiiio  la  penna  e la  coscienza,  favori  e la- 
sciò che  Mecenate  fovori^se  quanti  primeg- 
giavano allora  per  ingegno,  ma  solo  a patto 
elle  lo  lodassero;  stipendiò  le  muse,  ma  per 
disarmare  la  storia.  Orazio,  il  quale  aveva 
mtlitata  sotto  Bruto,  fu  In  sulle  prime  accol- 
ta freddainenlc  da  Mecenate  ; poi  quando 
n'ebbe  acquistato  le  grazie  , dovette  correg- 
gersi dagli  impeti  repubblicani  che  gli  fa- 
ceaoo  esaltare  o l'antica  virtù,  o l'indomita 
anima  di  Catone,  e mise  in  celia  se  medesi- 
mo d'aver  a Filippi  gettato  lo  scodo.  Pure 
ad  .Angusto  non  bastava  cb'etacessc,  il  vole- 
va lusinghiero,  e gli  doniaadò;  ■ Credi  forse 
» che  l’amicizia  mia  tl  abbia  a riuscire  diso- 
» norevole  presso  gli  avvenire?  » (1)  Virgilio 
dorerà  colla  gracile  zampogna  e coi  precetti 
d'agricoltura  torcere  gli  animi  dai  tnmulti 
alla  traiiquillitò  della  vita  agreste;  poi,  quan- 
do tentò  cose  maggióri,  accoppiare  i destini 
di  Roma  con  quelli  della  rasa  Giulia,  c tro- 
var fra  gli  dèi  e fra  gli  croi  troiani  gli  antc- 
uati  di  questo  uomo  nuovo. 

Intanto  a gara  gli  uni  degli  altri  ripeteva- 
no al  popolo,  ebe  la  salute  sua  stavain  quel- 
la d'Auguslo,  che  egli  solo  aveva  saputo  in- 
catenare il  demone  della  guerra  civile,  solo 
era  da  tanto,  da  riparare  poco  a poco  I dan- 
ni patiti. 

(Il  irtttri  me  Uhi  teiio  quod  aoa  ti»  pleri- 
tqtu  ej^àtmodi  ecriptU  mreum  potiitimiem  lo- 
qitiirit.  .tn  .errrtz  tvr  apvd  postero»  Uhi  infa~ 
n>r  »il  . quod  rideorU  familiari»  aoÒM  (ur? 
VE.”  I»  y.ttoratii. 


A patto  di  questi  tributi  soltanto.  Augu- 
sto, troppo  imitato  da  questi  altri  protettori 
delie  lettere,  concede  favori;  ma  come  Napo- 
leone, ha  io  sospetto  gli  ideologhi;  nè  vuol 
che  alcuno  si  brighi  di  lilosolia,  né  si  curi  se 
non  quella  d'  Epicuro  e d'Arislippo  , che  in- 
segna a goder  il  presente,  c usar  misura  nei 
piaceri:  (wi  se  il  capo  di  Cicerone  è necessa- 
rio alla  sua  anibizione,  lo  coucede  al  mani- 
goldo: se  Ovidio  rolfi'ode,  il  iiiauda  in  esi- 
gilo, nè  per  canti  o preghiere  gli  restituisce 
la  patria:  lascia  in  ohlillo  rìbullo,  iusolTe- 
rentc  deH'adulaziune:  Cornelio  Gallo,  per  a- 
ver  tenuto  un  discorso  alquanto  ardita  (2),  è 
mandato  in  esiglio  ed  ivi  ucciso  , e proibito 
a Virgilio  di  pubblicarne  l’elogio:  gli  scritti 
di  Labieno  sono  bruciati  (3), ed  esso  costretto 
a lasciarsi  morir  di  fame:  fimagene  d’Ales- 
sandria,  eletto  suo  storiografo,  gli  dispiace 
per  un  frizzo  , ed  è comaiidalo  di  più  non 
comparirgli  avanti,  ond'esso  brucia  le  storie 
coolcmporance  e volge  lo  studio  più  sicuro 
sui  fasti  d' .Alessandro, 

All'esempio  di  lui  proteggevà' i letterati 
Fabio  Massimo,  nella  cui  casa  si  radunava- 
no a pranzi  (1).  a conversazione,  a letture: 
l'riipcrzio  vi  recitava  le  sue  elegie;  Ovidio  le 
facili  descrizioni  man  mano  che  gli  sconca- 
no dalla  lubrica  penna;  Varo  le  tragedie  ro- 
mane; chiunque  in  somma  avesse  grido  vi 
trovava  ascoltatori,  ap;<lausi  e cortesie.  Au- 
gusto l’ebbe  amico,  e seco  in  tutta  segretez- 
za recossi  alla  Pianosa  per  visitarvi  il  rele- 
gato pronipote  .Agrippa  Postumo;  alla  cui 
vista  s'inleneri  lina  alle  lagrime.  .Vessuno 
doveva  aver  veduto  il  vecchio  imperatore 
compianger  uno  cui  non  voleva  perdoiiarc;  e 
avendo  Massimo  cooBdato  la  gosa  alla  mo- 
glie questa  a Livia,  Livia  ad  Augusto,  il  let- 
teialo  favorito  si  trovò  morto. 

Sotto  la  repubblica  erano  punite  le  azioni, 
libere  le  parale  : ma  Augusto  fei:e  rei  d allo 

(2)  Le  provIncie  senatorie  erano  affidate  a pro- 
eousoti  che  doveaoo  ewi^r  stati  convoli  e preto- 
ri: solo  il  goTcruo  deirRghlo  si  dava  a un  sem- 
plice cavaliere,  onde  Impislire  che.  se  lo  aves- 
se qualche  illustre  personaggio,  non  pensasse  a 
farvisì  iiidipeiidcnie.  Fu  dunque  dato  a Curne- 
lio  Gallo,  quello  cui  Virgilio  diresse  Is  deeima 
egloga:  e oppresse  il  paese,  massime  Tebe,  col- 
le peggiori  angherie.  Augusto  il  richiemo  e gli 
proibì  di  comparir  uM  >uo  palaizo  a In  alcuna 
provincia  imperiale,  ed  esso  aparlh  dell' iui;e- 
ralore  ondo  fu  bandito.  Gli  adulatori  d'Angusio 
doveano  darsi  premura  di  trovarlo  colpevole 
d'ogni  peccato. 

(3;  Primo  eaempio  di  tali  eseeuiloni  per  or- 
dine sovrano,  e che  in  tempo  di  cosi  rari  ma- 
nuscriui.  nou  erano  sollanlo,  come  dappoi,  una 
formalità  iiifamaate. 

//le  ego  aam  qui  te  colui,  guem  fetla  iotrbai 
lolcr  concita»  menta  rìdere  tuoi. 

Ji  epe  tuoi  toliltt»  ntilare  i'.vperliui  igne», 
Uv :niu. 
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tradimento  ;li  autori  di  i|aa1anqae  libello 
infamatorio  ; i ma^strati  doreano  cercarli 
con  estremo  rigore;  aprendosi  la  via  alle  più 
arbitrarie  persecnzioni. 

Il  popolo  quieto  e pasciuto  non  guardava 
a questi  fatti,  ma  credeva  alle  echeggiate 
lodi  de'cortigiani,i quali  narravano  ch'e'chia- 
mava  Tito  Livio  il  lodator  di  Pompeo,  senza 
per  questo  scemargli  la  grazia  ; che  di  Cice- 
rone disse:  « E'fu  un  grand'uomo,  ed  amoro- 
so della  patria;  n di  Catone:  « È buon  citta- 
dino e buon  uomo  ehi  sostiene  il  governo  sta- 
bilito. » Qual  maraviglia?  non  professavasi 
Angusto  restitutore  deile  antiche  virtù?  non 
biandiva  la  romana  nazionalità?  non  i pro- 
prio d' ogni  restauratore  il  richiamare  del- 
l’antico sistema  quella  pane  che  giova  ad  as- 
sodare il  nuovo?  Esaltando  la  Roma  quirina- 
le,  storici  e poeti  non  facrano  che  lodar  Au- 
gusto,il  qnalerevocava  i prischi  esempi,rista- 
biliva  i templi  cadenti  e le  statue  annerite 
dagli  incendi , espiava  colla  pietà  e coll'in- 
nocenza  i delitti  degli  avi,  tornava  l'antico 
pudore,  rifaceva  caste  le  famiglie  e liete  le 
madri  di  prole  somigliante  (I).  Era  dunque 
naturale  che  proclamassero  dio  colui  che  li 
lieava  di  tali  ozi;  cd  Augusto,  dopo  investito 
dell'onnipotenza  in  terra,  accettò  d'esser  di- 
chiarato dio.  E vaglia  il  vero,  per  parte  sua, 
io  quarantaquattro  anni  di  amministrazione, 
non  abusò  del  potere  supremo  , e adoperò 
ogni  modo  per  venir  in  grado  al  popolo.  La 
città  fu  provveduta  di  grani  e di  giuochi,  in- 
vitò i più  illustri  attori,  proibendo  agli  edili 
ed  ai  pretori  di  batterli  qualora  non  piaces- 
sero: pure,  udito  che  un  di  costoro  tenea  se- 
co una  donna  travestita,  il  fe  prendere,  sfer- 
zar sui  tre  teatri,  e bandire  ; come  bandì  il 
celebre  attore  Pilade  perchè  mancò  di  rispet- 
to a un  cittadino,  ma  presto  lo  richiamò,  ad 
istanza  del  popolo.  La  città  fu  elegantemen- 
te fabbricata  , sicché,  a detta  degli  storici, 
comprendeva  il  giro  di  cinquanta  miglia,  con 
immensa  popolazione.  Per  l'autorità  censo- 
fopol.  ria,  più  volte  Angusto  ordinò  la  numerazio- 
ne dei  cittadini.  Di  alcune  ci  resta  memoria; 
c la  prima,  fatta  subito  dopo  sconlìlio  .Anto- 
nio, li  portava  a quattro  milioni,  ceosessan- 
latre  mila:  l'ultima,  nell'anuo  che  mori,  ne 
riecootrava  trentamila  di  meno.  Ninno  argo- 
menti da  ciò,  che  io  mezzo  secolo  di  ^ce  la 
gente  scemasse:  ma  primieramente,  cessato 
col  cessare  del  sistema  guerresco,  la  neces- 
sità di  riparare  violentemente  la  perduta  po- 
polazione, Augusto  andò  sempre  a rilento  net 
concedere  la  cittadinanza  e l'emancipazione 
degli  schiavi.  Inoltre  egli  cambiò  le  condi- 
zioni necessarie  per  esser  iscritto  nel  censo; 
e in  quello  del  quarto  anno  di  Cristo  non  si^ 
compresero  i cittadini  assenti  dall'  Italia  o ' 

(I)  OSAZIS. 

Canzù  Star.  Vniv.  Voi.  Il, 


che  possedessero  meno  di  dueentomila  se- 
sterzi ( lire  trentanovemila  settecento  cin- 
quantanove  ).  Questi,  benché  computati  nel- 
la prima  numerazione,  restavano  esclusi  da 
qualunque  magistratura,  ma  eseuti  da  ogni 
carico,  formando  cosi  una  classe  media  che 
indebolisse  il  poter  della  moltitudine , sce- 
masse il  Damerò  del  candidati  e il  tumulto 
dei  comizi. 

Quanta  però  fosse  veramente  la  popolazio- 
ne di  Roma  è quisliooe,  dove  le  opinioni 
vanno  all’estremo:  e ehi  le  tssegna  Sn  quat- 
tordici milioni,  mentre  i più  moderati  si  li- 
mitano a quattro.  Eppure  noi  sappiamo  che, 
per  religiune,  la  città  non  estendevasi  gran 
fatto  fuori  dai  Pomerio  della  primitiva  ; e 
che  anche  dopo  ampliata  da  Aureliano,  nou 
era  più  grande  della  odierna,  che  gira  dodi- 
cimila trecento  quarantacinque  passi  romani 
( da  diciottomila  duecentodue  metri  );  seimi- 
la metri  meno  di  Parigi. Vero  èbeneche  mol- 
ti quartieri  restavano  fuori  da  quel  recinto; 
che  le  vie  erano  anguste,  da  non  poter  ripa- 
rarsi dalle  ruine , nè  soccorrer  agli  iucen- 
di  (2)  : alzavausi  anche  sterminatamente  le 
case,  benché  Augusto  avesse  proibito  l’ele- 
varle più  di  settanta  piedi:  ma  dal  catasto 
fatto  da  Teodosio  si  trovarono  in  Roma  qua- 
ranlottomila  trecento  ottantadue  case,  il  rbe 
ci  lascia  negar  fede  a quella  popolazione  ster- 
minata, ma  non  ci  aiuta  a determinarla 
vera. 

Per  assicurare  il  vitto  a tanta  gente  e ser- 
bar la  quiete  acquistarono  importaoM  il  pre- 
fetto della  città  e quei  dell’snnona.  Augusto 
ridusse  a dacceutomila  i cittadini  che  si  nu- 
trivano a pubbliche  spese,  mentre  prima  di 
Cesare  erano  trecenloventimila.  In  oltre,  di- 
stribuì almen  cinque  volte  danaro  (3),  non 
mai  meno  di  duecento,  nè  più  di  quattrocen- 
to sesterzi  ( da  quaranta  a ottanta  lire  ) ; e 
poiché  vi  comprendeva  anche  1 fanciulli  di 
sotto  dagli  undici  anni,  sommavano  a non 
meno  di  duccentocinquantamila  i donali,  sic- 
ché la  distribnzione  importava  da  undici  a 
veoiidne  milioni.  Aggiugni  le  ingenti  spese 
di  ventiquattro  spettacoli  dati  a proprio  no- 
me, e ventitré  a nome  dc'magistrati  assenti 
o incapaci,  e le  somme  che  prestava  senza 
interasse  a chi  ne  lo  cercaaae,  con  ipoteca 
del  doppio. 

Augusto  non  ostentava  alcun  fasto  nellaSua  po-< 
persona  o nel  ricevere;  in  città  entrava  aot-  poia- 
turno  0 incognito  per  evitar  i ricevimenti 

(S)  Bbseca,  Conlm.  IL 
(3)  Congiu$  pe'Romani  era  una  zaisuri  di  sei 
aniirrl.  capace  di  cento  novantanave  oocic  d'ac- 
ua,  e che  serviva  alle  diatrikuiwai  di  vino  a 
'olio  al  popolo.  Mutatesi  queste  sa  daaaro,  si 
caaaervò  il  nome  di  eoapsariisai  si  doni  fatti 
al  popolo,  uiealre  quelli  ti  soldati  chiaiuavaU'- 
si  donatinm. 
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pompasi:  vosllva  positivo,  con  abili  lavora- 
tigli in  casa.seni'allro  distintivo  che  la  guar- 
dia pretoriana:  abitava  la  casa  che  era  stata 
dell’oratore  Ortensio,  senza  aiervi  oroainen- 
ti  o gioielli,  Tuorchè  una  tazza  murrina,  sta- 
la dei  Tolomei;  accettava  inviti  anche  da'pri- 
vati,  ed  avendogli  uno  imbandito  meschina- 
mente, non  fece  che  dirgli  celiando:  « Non 
credevo  rossimo  in  si  stretta  conlidenza.  ■> 
Agli  spettacoli  sedeva  fra  i giudici,  alTcliava 
di  presentarsi  egli  stesso  davanti  ai  tribuna- 
li per  assister  in  giudicio  i clienti  e gli  ami- 
ci suoi,  c subiva  le  interrogazioni  e le  acerbo 
risposte  degli  avvocali.  Ad  un  legionario  che 
lo  pregava  di  patrocinio  in  certa  causa,  ri- 
s|iosc  d'esser  occupato,  e manderebbe  a ciò 
un  avvocato  suo.  Ma  il  soldato  replicò:  » 
» Quando  a te  Tu  mestieri  del  mio  braccio, 
» ho  io  mandalo  un  sostituto?  n ed  egli  l'as- 
sislelle  in  persona.  Scarso  nel  concedere  la 
cittadinanza,  voleva  che  i Romani  sentissero 
la  digttitò  loro,  e portassero  la  toga,  non  la 
povera  lacerna;  e vedendo  un  cittadino  in  cen- 
ci, gemette  che 

liomanos  rerum  dotm'noi,  gtnttmqu»  lo- 

gatam, 

fossero  ridotti  a tali  strettezze. 

L’oilabiliià  non  gli  toglieva  la  fermezza: 


respinse  il  titolo  di  Jominus,  ma  piò  non  die- 
de ai  soldati  quello  di  commilitoni,  sentendo 
non  esser  più  guerriero  di  fortuna.  Riferen- 
dogli Tiberio  non  so  che  dicerie  e lamenti 
dei  popolo,  rispose:  « Lasciamoli  dire  pur- 
ché ci  lascino  fare:  a udendo  la  plebe  gridare 
alla  scarsità  e carezza  del  vino,  replicò:  « A- 
grippa  vi  ha  provvisti  di  buon'acqua.  » Cor- 
rendo un'epidemia,  il  popolo  s'immagina  fos- 
se punizione  degli  dèi  per  aver  permesso  ad 
Augusto  d'abdicarsi  dal  eonsulalu;  e corre 
a furia  al  suo  palazzo,  volendo  farlo  ditta- 
tore: ma  egli  resiste,  e preferisce  il  titolo  di 
provveditor  generale,  con  cui  scccorre  ai  bi- 
sogni della  città.  Tale  decoroso  rispetto  per 
la  nazionalità  romana  gli  meritò  il  titolo  di 
padre  della  patria. 

Con  questa  mescolanza  di  abilità,  di  fur- 
beria, di  modestia,  di  fermezza,  di  viltà  se|v- 
jic  cattivarsi  i cuori:  ma  per  conservare  qua- 
rantaquattro anni  l'autorità  e sapere  persua. 
der  al  |>opulo,  che  la  sicurezza  di  tulli  pen. 
deva  dalla  conservazione  di  lui  solo,  si  richie- 
deva profonda  conoscenza  e del  cuore  umano 
e deU  ammiaislraziune  (1). 


(I)  Sul  governo  d'Augusto  (a). 


/~nrer  (•)  Qualunque  opinione  voglia  portarsi  Inlor- 
"no  ai  primi  tempi  della  romana  repubblica,  e 
r tu  forra  convenire  che  per  quattro  secoli  essa  trae 
'ruMin  il  principio  della  sua  fona  dentro,  e della  po- 
tenia  fuori,  da  una  fortunata  mescolanza  di  de- 
moerazia  e di  aristocrazia,  che  non  è opera  de- 
gli nomini  soltanto,  ina  elTeilo  delle  straordina- 
ria  circuslaoce,  tra  le  quali  nasce  e cresce  quel- 
la citta.  Gli  ottimati,  rovesciala  colla  violeuza 
la  dignità  reale,  alla  cui  ombra  Roma  era  na- 
ta, se  ne  usurparouo  le  piu  importanti  prero- 
gative. Ma  il  sanguinoso  tagrificio  fallo  da  Bru- 
to alla  liberta,  suscita  ben  tosto  aell'anima  dei 
cittadini  l'amore  per  la  forma  repubblicana. 
\alerio  Poplicola,  per  sourarsi  al  sospcUo  d’am- 
bire la  lirannide,  coiioedc  al  popolo  un  potere 
arandisstmn.  mellenda  la  vita  di  ogni  ciliadioa 
al  sicuro  degli  arbitrari  rigori  di  magiatraii  pa- 
trizi. L’Istituzione  del  tribunato  è la  prima  con- 
quista faiu  dalla  democrazia  contro  la  classa 
dei  nobili,  i quali,  discacciando  i re.  avevano 
sperato  di  sostituirvi  il  proprio  impero.  Princi- 
pi allora  fra  i patrizi  ed  1 plebei  una  lolla  vi- 
vissima, cnmballula  nel  foro  e nei  campi,  mal- 
grado il  rigore  della  militare  disciplina,  e che 
rilanla  i successi  od  accresce  i pericoli  delle 
guerre  slraiiieic.  Fin  tanto  che  i due  ordini  so- 
no contenuti  dal  reciproco  timore  e dalla  ne- 
cessita di  respingere  o soliometlere  i popoli 
d'Italia,  si  conserva  l'unila  nello  Stalo,  ed  agli 
orchi  dell'  imbasciadorc  di  Pirro,  Roma  può 
sembrare  «li  lempio.  ed  il  settato  mi  consesso 
di  re.  lai  guerre  puniche  e lo  maravigliosc  cou- 
quisie  che  oouseguitarotio.  non  fecero  in  certo 
mollo  rhe  ampliare  il  campo  di  ballaglia.  io  cui 
i Romani  dooiio  colle  proprie  discordie  ven- 
dicare le  nizioui  assoggeiiate  al  loro  giogo  ti- 
tauiiico.Pei  la  prima  votu  gl  tribunato  dei  Grac.- 


chi  il  foro  fu  fatto  rosso  del  sangue  di  cittadi- 
ni. armali  gli  uni  contro  gli  altri  ; ma  la  que- 
rela, per  la  quale  fu  quel  primo  sangue  versa- 
to, debb*  essero  risolta  nei  campi  di  Filippi. 
L' uccisione  di  quegli  ardenti  tribuni  , e quella 
di  Livio  Drusa,  che,  per  rialzare  l'auloriU  del 
senato  , consente  a rappresentare  di  nuovo  il 
personaggio  di  quelli,  insegnano  ai  plebei,  che 
non  per  l'eloquenza  degli  oratori,  ma  colta  for- 
za delle  armi  devono  acquistare  la  superiorità 
sugli  avversari,  li  feroce  .Mario  , nato  dal  po- 
polo e sollevatosi  al  consolalo  tra  mezzo  ai  can- 
ti trionfali,  combatte  da  prim.i  t patrizi  collo 
splendore  di  sua  gloria,  ed  appare  poi  nel  foro 
avido  del  loro  sangue  quanto  era  stato  di  quel- 
dei  Teutoni  e dei  Cimbri  nelle  pianure  di  Pro- 
venza e sotto  lo  mura  di  Vercelli.  Ma  I patri- 
zi. sopralTaUi  dal  genio  di  lui.  cercano  un  lo- 
stegno  in  Siila  il  qiiaie,  emulo  della  gloria  e 
delle  crudeltà  di  àiario,  allo  spluiidoro  delle 
vittorie  da  questo  riportale  sui  Rarbari.  oppo- 
ne i Irionll  di  Cheronea  e di  Orromene  : alle 
vendette  meditale  nelle  paludi  di  Miiiiurno  e Ira 
le  rovine  di  Cartagine,  oppone  le  proscrizioiit 
preparale  nel  sileuzio,  lo  stàrminio  dello  inte- 
re ctllà.  l'avvilimento  delle  famiglie  punite  lina 
nella  loro  posterità,  o stragi  che  iusaiiguiuano 
le  soglie  dei  senato  e fanno  siti  loro  seggi  tre- 
mare i senatori.  Con  tali  rappresaglie  spaven- 
tose Siila  incute  terrore  neiraiilmo  di  tulli  i 
Romani,  ma  muore  senza  avere  asvicuraio  il 
trioiif.i  del  suo  partito.  Seriorio  cou  virtù  de- 
gne d'altri  tein;ii  e d'altra  causa  ; Lepido  cou 
una  ambizione  impolcule  ; e Caliliua  colla  .li- 
spera, ione  del  delitto,  tentano  invano  di  rile- 
vare la  demoerazii,  che  pareva  per  sempre  ab- 
battuta ilal  vìticiloro  di  .VI. Iridate  ; ma  i loro 
sfarzi  mal  fortunali  servono,  àhacuo  a proluu- 
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fi  naovo  ordinamento  di  Roma  e il  carat- 
tere medesimo  d'AuKUSto  escludevano  ora- 
mai le  guerre  d’ainbixione:  ma  molle  furono 
dovute  assumere  per  tutelare  la  pace  e assi- 
curare da  futuri  attacchi. 

Chi  pensi  che  la  guerra  civile  Racchi  un 

le  «tperanie  d‘un  partilo,  che  trova  final- 
mente un  vemlicatore  in  un  uomo  più  popola- 
re dei  Grarchi,  più  an)bixio<io  di  Mario,  miglior 
r.-ipitano  di  Siila:  Cesare,  che  dbccso  dai  prin- 
cìpi troiani  fuggitivi  e dal  fondalorc  di  Alba. 
8i  fa  Irt^No,  e loldato  per  dominare  I patri- 
li  ed  il  popolo,  il  senato  aiterrilo  dal  rumore 
delle  tiuorie  di  lui  nelle  Gallie.  non  sapendo 
piu  difendersi  da  lè  contro  mi  uomo  solo,  con- 
fida la  repubblica  alla  fortuna  di  Pompeo:  ma 
i patrixi  vinti  a Parsalo  e a Tapso,  lìnalmenle 
a Munda.  soccoirbuno.  Se  non  che  la  loro  cau- 
sa parve  per  breve  tempo  risorgere  per  l'ucci- 
sioiie  (li  Cesare.  Bruto,  Cassio.  Cicerone  edal- 
rtinì  altri  partigiani  di  Pompeo  e del  senato, 
prestarono  fede  a questo  errore  tanto  naturale 
agii  animi  elevali,  che  i loro  conciUadinì.  cor- 
rotti  dal  niescolaro«'nlo  con  tulli  i popoli  dell'I- 
talia,  dalle  rict'hexxe  rapile  alle  naiioni  di  tre 
parti  del  mondo,  e da  tiitli  gli  eccessi  delle 
guerre  civili,  potessero  comportare  le  istituzio- 
ni dei  primi  secoli  della  repubblica.  Quei  ma- 
gnanimi che  può  dirsi  essere  stali  gli  nliirol 
Romani,  usarono  U robusta  eloqiienia  che  l'a- 
roorc  della  patria  ispira,  e si  armarono  del  pu- 
gnale del  primo  Bruto,  solo  per  cadere  di  mor- 
te crudele  o nelle  proscrizioni  o nei  campi  di 
Filippi.  Per  sempre  allora  restarono  vinti  i pa- 
trizi ed  i parligiaui  deU'ari<iiac.razia;  o indarno 
gli  avanzi,  lungamente  dispersi,  ne  furono  ve- 
duti di  nuovo  riuniti  sotto  le  bandiere  di  Se- 
sto Pompeo.  Antonio  ed  OtUvio  già  si  prepara- 
vano a disputarsi  coU'armi  quella  preminenza 
che  più  nessuno  ormai  contrastava  ad  essi.  Tra 
le  loro  schiere  combattono  quel  veterani  di  Ce- 
sare, quei  pn>dì  centurioni  che  colle  proprie 
spade  attribuivano  ai  generali  le  dignità  che  il 
senato  loro  rifiutava,  e per  loro  sta  Ìl  voto  (lei 
partito  popolare,  diviso  Ira  I due  emuli.  La  vit- 
toria c perciò  iiidilTercnie  al  patrizi,  al  (fuali 
deve  ad  ogni  modo  Imporre  per  padrone  un  ne- 
mico. arricchito  dvlle  loro  spoglie  e tinto  nel 
sangue  delie  piu  illustri  vittime.  A Filippi,  pa- 
trizi e plebei,  tra  loro  in  guerra  fin  dal  tempo 
dei  Gracchi,  avevano  combattuto  pel  trionfo  del- 
la propria  causa  ; ad  Azzio  due  ambiziosi,  van- 
tandosi campioni  del  popolo,  si  disputano  l'im- 
pero,  al  quale  più  non  possono  pretendere  i pa- 
trizi. che.  nulla  sperando  pel  potere  e per  la 
libertà,  ne  avendo  tampoco  la  scelta  del  padro- 
ne, dovranno  ricevere  quello  che  loro  imporrà 
La  vittoria.  Ma  tra  breve  non  meno  deplorabi- 
le Sara  la  condizione  de'plebei,  vincitori  del  se- 
nato : poiché  io  una  guerra  civile  c nella  lotta 
fra  due  parlili,  si  impone  un  padrone  quel  po- 
polo che  si  elegge  un  rapo.  Ed  H padrone  dal 
vincitori  di  Aziio  imposto  a Roma  . é Ottavio  ; 
il  quale,  sotto  ()ualunqiie  nome  governi,  rice- 
ve raiitorilà  dalle  mani  dei  soldati  c del  popo- 
lò : Il  prittcipia  pertanto  del  suo  governo  sarà 


Si. 

solo,  ha  contro  sè  tutta  la  storia.  Allora  ogni 
uomo  è costretto  a divenire  solUato  per  cau- 
se cui  non  può  restare  imlilTcrcnte,  oad  av- 
vezzarsi, se  non  alle  fatiche  del  campo,  ai 
risebi  della  zuffa;  la  nitlizia  stessa  è deside- 
rata come  ([uella  che  salva  dagli  orrori  inter- 
ni, c auribuisce  privilegi  disdetti  aU’uomo 
pacìlico  ; oltreché  T agitazione  summove  il 
fondo  dell'acqua, c favimir  a galla  personag- 
gi, il  cui  inerito  sarebbe  rimasto  o non  isvi- 

detnoeratico  e militare.  Il  che  vuol  dire  ch’egli 
si  appoggerà  sulle  ba»i  più  opportune  ■ ren- 
derlo dispòtico  e sanguinario. 

Di  lai  natura  fu  la  rivalità  del  parlili  in  Ro- 
ma dopo  abolito  il  regio  potere  ; in  tale  stato 
erano  quando  i Romani  cominciarono  una  car- 
riera politica  nnova  per  loro.  Parrebbe  sulle 

firìme  ristituzioiie  dell'  Impero  separare  di  un 
ntervallo  immenso  il  presente  dal  passalo;  ma 
chi  ponga  ben  mente . scorge  non  esser  altro 
che  la  conseguenza  delle  primitive  istituzioni 
dei  Romani.  ìl  decisivo  trionfo  d’una  democra- 
zia indomabile,  la  quale,  giunta  al  termine  dei 
combattimenti  contro  i patrizi  , senza  avveder- 
sene rimane  spogliata  del  suo  potere,  e s'alTati- 
ca  essa  medesima  ad  assodare  il  despotismo 
(l'un  uomo  solo. 

Dagli  storici  di  Roma  impariamo  che  Olia- 
vio  era  nato  da  una  famiglia  originaria  di  Ve- 
lelri,  la  quale  da  prima  plebea,  s' Innalzò  poi 
aU’ordine  equestre.  Caio  Ottavio  suo  padre,  ric- 
eo  del  patrimonio  degli  avi,  brogliò  ed  ottenno 
le  dignità  della  repubblica;  fu  pretore,  governò 
la  M.ieedonia,  e dai  senato  rivestito  d'un  coman- 
do militare,  presso  Turio  distrusse  una  masnada 
di  fuggitivi  dagli  eserciti  di  Spartaco  « di  Calili- 
na. Da  due  mogli  ebbe  due  figlie,  col  nome  di 
Ottavia,  ed  Ottavio  soprannominato  Turino,  che 
nacque  nel  63  A.C., sotto  il  consolato  di  Marc'An- 
toniu  e di  Cicerone.  Azia.  madre  di  Ottavia,  ave- 
va avuto  per  genitori  Azio  Balbo  e Giulia,  so- 
rella di  Giulio  Cesare.  Ottavio  era  dunque  ni- 
pote del  dittatore  Cesare,  per  parte  di  midre. 
e da  lui  adottato  in  figlio,  ne  ereditò  II  nomo 
e le  rlcch«'zze  (1).  Fin  dalla  prima  gioventù,  an- 
dato col  padre  adottivo  nella  Spagna,  per  l'in- 
trepidezza mostralo  nella  guerra  combattuta  cola 
da  Cesare  contro  il  figlio  di  Pompeo  , ottenne 
onorevoli  distinzioni  ratlilarl.  Quando  il  dittato- 
re apparecchiava  la  guerra  contro  I Parti  per 
vendicare  la  morte  di  Crasso  e la  strabe  dello 
sue  legioni,  mandò  il  nipote  ad  Apollonia,  dove 
crasi  già  radunala  parte  dell'esercito;  e mentre 
asputiando  colà  io  zio,  attendeva  allo  studio,  gli 
gìuDso  la  novella  del  colpo  fatale  che  privava 
lui,  SI  giovinetto,  del  proprio  sostegno,  e get- 
tava i Romani  negli  orrori  delle  guerre  civili 
( il  A.  C.  ).  OlUvio  di  soli  diciannove  anni,  cir- 
condato di  pericoli  da  ogni  parte,  senz'altro 
appoggio  che  un  nome  , contro  il  quale  fransi 
armale  tante  braccia  nemiche . spreiiando  la 
timida  prudenza  della  madre  e dei  padrigno 
Filippo,  osò  disputare  ad  Antonio  l'onore  di 
combattere  contro  gli  uccisori  di  Cesare.  Per- 
suaso che  la  fortuna  d’un  capo  di  partito  non 
dipende  spello  che  dalla  propria  audacia,  tolse 
da  prima  a proteggere  il  oeuato  contro  quel- 
li) Btetoxio.  Fifa  dt  Àugutto,  cap.  t.  e segg 
— Dla^E  C.ASSiu  lib.  L.,  g.  1. 
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Knsto  finirono  di  svellere  1* indipendeoia,  se  Cantabri  ( Biseagliol  ) parte  s'accisero  da  sè, 
alcan  de’  popoli  coDoscioli  I*  avesse  ancora  parte  fdrooo  venduti,  parte  arruolati  contro 
conservata.  pii  Astori  che  allora  soccombettero; e la  Spa>  i5 

Primieramente  Augnsto  rivolse  le  anni  gna,  dopo  due  secoli  di  resistenza,  fo  sotto* 
contro  i Britanni,  indomati  da  suo  iÌo;  ma  messa  a Roma. 

tra  via  adito  che  i Salassi  a piè  delle  Alpi,  e Al  tempo  stesso  Marco  Grasso  batteva  i 
i Cantabri  e gli  Asturi  nella  Spagna  erano  Mesi,  gente  selvaggia  sul  Danubio;  M.  Vini- 
insorti, aflidaia  a Terenzio  Varrone  la  prima  do,  ailri  popoli  Germani;  Varrooe,  i Salassi, 
impresa,  egli  stesso  assunse  quest'allra;  e quaraniemila  dei  quali  Augusto  trasportò  ad 
disfalli,  li  ridusse  airoliima  esiremiU.  1 EporedU  (Ivrea)  in  ischiavilù  di  venti  anni, 

ritto  di  viu  e di  morie  ini  eivaUerl  e tal  te->  mila  eiUadiai.  lodi  i oeniori  itesii  fecero  nna 
nitori  « ed  esercitii^e  tutti  i diriui  del  contola-  rigorou  riforma  del  eenato,  I cui  membri,  da- 
to e delle  altre  primarie  magisiraliire  della  re-  rame  ì diiordiiii  delle  guerre  civili,  erano  rrc- 
pubblica.  11  caraUere  di  Oitaalo.  I fatti  tloricl  sciull  a più  di  mille  io  numero;  • qurli’antica 
e la  teitimonlaina  di  Dione  iietto  che  troviamo  aduoaiita.  formata  una  volta  del  più  UiuKtri 
foniraddini  (t) . confutano  il  grave  errore  io  cui  della  nazione,  oifriva  allora  il  più  bizzarro  mi- 
egti  è caduto.  La  politici  di  Ottavio  fu  di  far  aeualio:  allato  ad  illuilri  patrizi,  miaero  avao- 
credere  al  Bomani  che  neivtin  mutamento  re-  zo  delle  antiche  famiglie,  ledevano  tlr^mieri  e 
cava  nello  Stato,  mentre  i*  imposieaaava  detgo-  romani  di  oscuri  natali  o infami  per  delitti,  ai 
verno  '2.  Quel  «iotulacrodi  repubblica  che  Ot-  quali  l’oro  odi  lervigi  più  vili  avevano  act|tu. 
litio  voile  lasciare  «ossUtere, sarebbe  ad  nntrat-  stato  l’onore  dì  far  parte  del  primo  coiiva^o 
lo  caduto,  per  lasciare  apparire  l'immasine  del-  della  repubblica.  A questi  senatori  il  popolo 
la  tirannide,  se  ogni  cittadino  avesse  visto  pen-  dava  il  nome  di  Charomile$  o Oreini,  perche  U 
dersi  sul  capo  la  spada  imperiale,  pronta  a ea-  più  parte  audavano  debitori  di  quel  grado  alla 
dere  al  primo  cenno  d’  una  volontà  dispotica  e volotiU  di  Cesare,  espressa  nel  suo  leslameulo. 
sangninaria  (3).  Il  nome  di  tm^rciore  dato  ad  e che  fu  conosciuta  aoltanto  dopo  U sua  mor- 
Ottavio  voleva  significare  che  il  suo  principale  te  (5).  La  riforma  del  senato  quanto  neeessaria. 
ulBtio  e l'assenza  del  suo  potere  era  II  eomao-  altrettanto  era  pericolosa  a compirsi,  polche  «a 
do  degli  eserciti  : ed  in  tale  qualità  aveva  guar-  ne  dovevano  escludere  nomini  osti  in 
die  e poteva  portare  in  città  la  porpora,  di  cui  alle  cospirazioni  ed  alle  guerre  del  triumvira- 
gli  antichi  generali  andavano  ornali  sotlinlo  to,  e per  Unto  scene  sanguìuose  abituale  allo 
quand’erauo  alla  testa  degli  eserciti  o nella  pom-  più  audaci  imprese.  Ottavio  lìtiche  durò  que- 
pa  del  trionfo.  Nei  primi  tempi  perù  gl'inipe-  sl’operaiione.  per  guarentirsi  contro  la  costoro 
rotori  si  appagavano  di  portare  la  toga  senato-  audacia,  si  fece  sempre  accompaguar^  mentre 
naie,  eccello  se  reserciito  di  qualche  loro  fun-  sedeva  al  tribunale,  da  dieci  robusti  senatori 
zione  gli  obiigasse  comparire  nella  pompa  prò-  devoti  alla  sua  persona.  Contro  rit»o  cosUiiio 
pria  di  loro  dignità.  Basendo  poi  Ottavio  il  co-  dei  Bomani  che  proibiva  di  portar  armi  in  lem- 
mandante  supremo  di  tutti  ^li  eserciti.  oessuQ  po  di  pace,  ogui  volta  che  recavasi  in  stMuiu. 
luogotenente, senza  sua  permissione  .poteva  esse-  cingeva  la  spada  e vcvliva  la  corazza;  e spinse 
re  dai  soldati  proclamalo  vincitore;  in  circa  dn-  le  cautele  tant'oltre,  che  non  ammetteva  alla  sua 
quaol'aunt  ch'egli  r^gnò  come  triumviro  e co-  presenza  verun  senatore  senza  farlo  prima  beu 
me  imperatore,  venluna  volta  ebbe  queironnre-  bene  frugare  per  tutta  la  persona  , se  mai  por- 
tole distinzione  per  le  vittorie  riportate  sui  ne-  tasse  armi  nascoste  '6].  Nondimeno  Ottavio,  do- 
mici da  lui  o da’  suoi  luogotenenti.  1 primi  ce-  Po  la  vittoria,  nemico  d'ogni  violenza,  usò  lutti 
sari  e lo  stesso  Tiberio  permisero  che  uno  di  i riguardi  ziramor  proprio  dei  senatori  irrlta- 
loro  famiglia  od  uu  loro  vicario  fosse  fregiato  ti.  c risparmiandosi  l'odiosiUi  d'Infamarli.  otten- 
del  titolo  di  tffiperator:  ma  dopo  Vespasiano  no  che  cento  novanta  senatori  sponLaneamenlo 
qoetl’onore  fu  concesso  soltanto  ai  figli  degl’im-  >1  dimettessero  dalla  loro  dignità,  ai  quali  pe- 
^ralori.  associali  aH’iropero  (ij.  rallro  lasciò  il  diritto  di  portare  I'  abito  s«ua- 

Diiranle  il  quinto  ronsoialo,  Utiavio  fu  eletto  loriale  e dì  sedere  allo  stesso  posto  di  prima, 
censore  insieme  con  Agrippa,  e si  val»e  del  po-  come  senatori  . negli  spettacoli  e nei  banchetti 
lere  che  gli  dava  la  nuova  carica  di  cui  era  pubblici.  Nessuno  ebbe  nota  d’infamia;  il  solo 
stato  rivestito  a tempo,  per  eseguire  varie  im-  Quinto  Slabillo,  per  essersi  opposto  alla  rlfor- 
portanti  operazioni  che  da  un  mono  secolo  era-  ma.  fu  privo  dei  tribunato  che  gli  era  stato 
no  state  inleraroenle  trascurate.  Non  couosi'cn-  promesso.  Alcuni  cUtadini  furono  mesa!  nel  nu- 
dosl  il  numero  dei  cittadini  iie  lo  stato  di  loro  mero  del  senatori;  Cluvìo  e Furuio  ebbero  11 
ricchezze  e quetlo  delle  pubbliche  rendile,  or-  titolo  di  consolari,  sebbene  noti  fossero  mai 
dinò  il  censo  di  tulli  i cittadini  sparsi  nelle  va-  ztetl  consoli,  e furono  creale  nuove  famiglie 
rie  parti  deirimpero,  il  quale  pnte  essere  c<im-  patrizie  in  luogo  di  quelle  spente  nelle  guerra 

Silo  prima  del  seguente  anno  per  le  grandi  dif-  civili  (7);  poiché  1 sommovimenti  polit^i  più 
colla  incontrate  a farlo.  Sul  ruolo  dei  censori  colpiscono  le  classi  elevale  della  eocteU.  La  ro- 
furono  inscritti  quattro  milioni  e sessaulalre  mana  aristocrazia,  da  un  secolo  bersagliaU  da- 
— gli  assalti  violenti  del  popolo,  era  staio  qiu>i 

(I)  Dione  Cassio,  lib.  LX,  S3.  lolerameule  distriiUa  ed  insieme  colla  repub- 

fd)  Nisus  Omni  modo  ne  quem  novi  status  _ 

p<rnilcrol;  Srefoaio.  Vita  di  Augusto,  g.  ig. 

r3)  Dione  Cassio,  lib.  LUI.  17  . (S)  Plutarco.  Vita  d’Antonio,  17.  — Svq^ 

(i)  Svetonio.  Vita  di  Tito,  fi.  fi.  — Dione  Cai-  Ionio,  Vita  di  Augusto.  33. 
sio.  lib.  Lll,  g.  U.  ^ Tacito,  Annali,  lib.  I , (6}  Svetonio.  Vita  di  Augnsio,  33. 

cap.  9.  (7)  Dione  Cassio,  lib.  Lll,  g. 


I-POCA  V.  13$  av.  C.~  $.  dopo  C.  — LinRO  QUAUTO 


Jì2r. 

r il  lf*rn  prìpso  sparli  fraSuoi  pri*ioriani,  col- 
locatavi li  Colonia  di  Au^usla  Pretorio,  (Ao- 
sta ).  Per  (leliberniionc  del  senato  si  eresse 
nelle  Alpi  un  monumento,  col  nome  di  qua- 
rantatre Kf'nii  montane  da  lui  sottoposte  al- 
)'impero(l):  seasanla  altri  popoli  galli  gli  al- 

(1)  Plinio  riferisce  l'iscrizione  del  trofeo  po- 
sto nello  Alpi  ad  Angusto,  donde  conosciamo  i 
popoli  che  vi  abilflvano  ; 
i«e.  csa.  DIVI  p.  AVftvst.  poar.  max.  imp. 

XIII.  TOIB.  Por.  XVtl.  s.  P.  Q.  0.  QVOD  CMS 
DVCTV  ATSPICTISQTE  GBVTBS  AI.PI!«A  OMSKS 
QV«  A MAXI  STPBOO  AD  IBPIRVM  PERTIOSOaNT. 
SVR  IHPBRIVM  P.  R.  8VST  RKDACT.R.  6RSTKa 
ALPiPiR  OBTICTJB  : TRITMPILI«U,  CAMTSI.  V8- 
ROfTBS.  VRRR0XBT8S.  ISARCt.  RRBV^I.  GB^AV- 
^BS,  POCVIfATBJ  : TIRDBLICOBTM  CESTKt  QVA- 
TVOB.  COBSTANKTBS,  BVClSATES,  LICATBI.  CA- 
TBBATB»,  AMRIST'ITES.  RVQVSCI.  aVASKTES.  CA- 
LTCo?IRS,  BMIB.VTBS.  LKP05TII.  TlRKRI.  I«AM- 
TTATKS,  SBDVM,  VHRAGRI.  tAI.ASfl,  ACITATO- 
EBS.  MBDTLLl.  VCRM,  CATTRIGBB,  BRIGUai, 
SOGtUVTII.  BRODIO?(TII.  EEMALOVI,  EDR^IATES. 
BSTRIAM.  VEAEiai.  GALI.ITJI.  TRITLLATI,  EC- 
TIMI, TKRGVMMI,  KGTITVEf,  MEUEMTTEI,  OEA- 
TEU.I.  MBRVSI.  VELATNl,  ITETRI. 

Soggiunge  Plinio  che  non  inrI  adj^ftof  col- 
eiVilolet  xn.  qu^  kottìlfi  non  fuernnl: 
ilem  ttttribultt  mumieipiit  Ugo  Pompei»  Lib. 
Ili.  c.  Sd. 


rarum  mi  magnilico  tempio  presso  Lione  (2), 
Uiituendu  giuochi  dove  ogni  anno  si  decre* 
lavano  premi  mi  oratorie  poeti. 

In  .Asia  ia  Pisidia,  la  Galazia  e la  Licao- 
nia,  per  la  morte  dcirultimo  re,  divennero 
provincie  romane.  Contro  gli  Arabi  setten- 
triona  li  mosse  guerra  Elio  Gallo,  governa-  Arabi 
tor  d’Egitto,  ma  disaiuiato  da  Silleo  mini- 
stro del  re  degli  Arabi  nabatei,  dalle  ma- 
lattie c dairindomila  natura  degli  abiunii, 
tornò  senza  elFetio:  nè  per  gran  tempo  i Ro- 
mani tentarono  quel  popolo  che  il  deserto  fa- 
ceva indocili  della  servitù. 

Gli  Sciti  in  quel  tempo  balzarono  dal  tro- 
no  della  Pania  tiridate,  rimeltendovi  Frat- 
te, che  già  prima  aveva  conquistata  la  Me- 
dia; e che  ora  venne  ad  implorar  il  soccorso 
d'Augusio,  promettendo  fargli  omaggio  della 
corona:  mentre  Fraaie  mandava  ambascia- 
dori  a domandar  quel  suo^hiavofuggìasco, 
c il  proprio  figlio,  consegnato  da  Tiridate  ai 
Romani.  Augusto  diè  loro  udienza  avanti  al 

ti)  Allora  Liona  stava  soll'aUnra  che  ,oggt 
chiamano  di  Faurvier»  ( forum  reiu*  o forum 
ì enerié  ) : souo  ^e^one  riticendio  più  memo- 
rabitmeiiic  fuuesio  la  riduaao  i&  Riva  sola  doW 
le  ìu  cenere. 


bliea  erano  perite  le  famiglie  che  per  si  lungo 
tempo  n'erano  state  II  ^n-U'giio  e U gloria. 

Agrìppa,  ffBAore  con  Oitavio,  e<erciiò  eontem- 
poraiieami^nte  il  conAolalu  nei  iliie  M-guenii  an- 
ni IH  c 27  avanti  Cristo.  E la  couperaiinne  di 
qneslo  illtislre  goerriorn,  caro  agli  e^'criti, 
non  fu  meno  tiliie  ad  Ottavio  in  tempo  di  pa- 
rv  per  darr  solide  baf>i  al  suo  governo,  di  quello 
gli  fosAe  stato  il  genio  ed  il  cor.vggio  di  lui  du- 
rante la  guerra,  per  trionfare  della  pulente  ri- 
valila di  Antonio.  Cesare  lo  aveva  con  piu  Bal- 
do vincolo  stretto  alla  sua  famiglia,  uandog!! 
la  i-^poxa  Marcella,  figlia  disuasorella  Ottavia; 
ed  Agrippa  che  ben  sapeva  qual  prezzo  fosse 
•tato  mc'^u  ad  una  parentela  co>\  illustre,  pel 
potere  d.iiogli  dalla  censura,  ti  diede  premura 
di  scritere  il  suo  collega  in  rapo  al  niiuvo  elen- 
co dei  4r.~aluri  e di  proclamarlo  principe  del 
iettalo,  fiutlo  questo  titolo  repubblicano  appunto 
OURrìo  rircvelte  tutti  i poteri  conces.stgli  in  ap- 
presBo.  e gotcrnó  T Impero  rom.mo;  sc'htu'ne 

Sucili)  titolo  non  fosso  una  mvgistralura,  no 
esse  alcuna  auturìta  sugli  eserciti  o nel  go- 
verno. Nei  primi  sri'oll  della  repubblica  iule- 
vasi  concedere  al  piu  vecchio  dei  senatori  che 
aveBse  eserciUlo  la  censura  e fu  lunga  pezza 
un  omaggio  re«o  alla  vccchiaij  onorala  dallo 
più  cospicue  cariche.  Nella  seconda  guerra  pu- 
nica troviamo  introdotto  l'nso  di  coni-edere  il 
principato  al  più  illustre  fra  i patrizi.  Il  prin- 
cipe del  senato  era  di  solito  a vita;  nelle  deli- 
herarioni  di  quell'  illostre  adun.inza  votava  il 
primo,  ed  facile  comprendere  quale  autorità 
dovesse  dargli  questo  privilegio  sugli  animi  del 
cnllegAi.  avvfzti  a rispettare  in  lui  la  dignità 
del  carattere  non  meno  che  le  cognizIoDi  det- 
iVi^perienBa.  Cllimo  prinripo  del  senato  , sotto 
la  repubblica,  fu  Cattilo  (Gl  anno  avanti  Cri- 
sto;. 1 membri  del  primo  e del  secondo  trium- 


virato avevano  sdegnato  qncBi'  onorifica  dlflln- 
zione;  poiché  quale  importanza  polevarip  essi 
agginngero  alle  ri>oluzioni  d'iina  assemblea  Im- 
puteiUe.  quando  tutte  le  forze  della  repubblica 
erano  in  loro  mano?  Seleziono  pertanto  di  Oa- 
tafio  a principe  del  senato  parve  di  bnoo  au- 
gurio ai  RoEiaui.  e come  .«egiio  del  ristabili- 
mento dell'antica  costituzione.  Ma  egli.  InlenM 
a rufcM’iarla  per  sempre,  volle  che  nuove  largi- 
tioni  e la  magnìficonia  delle  pubbliche  feste, 
arrresrenilo  la  generale  Boddisfaiinne,  non  per- 
meltensero  ai  eitladini  di  aprire  gli  occhi  sulla 
via  leiii.i  ma  sicura  che  li  doveva  condurre  sotto 
il  dominio  di  un  solo.  Celebrò  i giuochi  Isti- 
tuiti dal  sen.ilo  in  onore  della  vittoria  d'Azzio, 
e diviribul  al  popolo  una  <|uaiUiia  di  frumm- 
to.  quattro  volle  tanto  dì  quello  che  aveva  rice- 
vuto per  l'addieiro:  sollevo  la  povertà  di  alcuni 
senatori  che  non  avrebbero  potuto  aspirare  agli 
onori  divpentliosi  dell'  edilità  patrizia;  annuito 
lutti  i d'-bili  anteriori  alla  balUglia  di  Aizio, 
anche  quelli  dello  Stalo  ver«o  i privali. Ordinò 
ehi'  due  vecchi  pretori  sarebbero  ogni  anno  no- 
roiaati  per  vegliare  al  pubblico  tesoro;  compì 
la  costruzione  del  tempio  consacralo  ad  Apol- 
lo. sul  monte  pnlaiino.  aggiuntavi  una  ricca  bl- 
hliolern.  I.'amministrazione  romana  se  fu  spes- 
so arbitraria  e tirannica  nelle  provinele.  non  era 
stata  pero  mai  ititolleranle  riguardo  alla  reli- 
gione eil  al  culto  del  popoli  vinti;  od  II  senato 
adottò  quasi  sempre  la  divinità  dei  popoli  ai 
quali  toglieva  la  liberta.  Ma  conoscendo  Otta- 
vio quanto  abborrlmento  avessero  I Romani  per 
la  maggior  parte  dei  culti  deH'Orleote  non  vo- 
lendo chele  superstizioni  dell  Egitto  sì  coufqu- 
dessero  col  culto  delle  divinità  d'Italia,  proibì 
che  entro  il  rerìnlo  di  Roma  si  erigessero  tem- 
pli ad  Uide  cd  llAÌride;  a proprie  spese  fece  rl- 
ktaurarc  o compire  quelli  che  U pietà  dellv  fa- 


GITRRE  O*  AUGUSTO 


SéDato«poi  senza  intendere  il  parere  di  qae* 
sto,  rispose,  non  assisterebbe  veruno  dei  due 
pretendenti  : Tiridate  avesse  libera  e ono- 
revol  dimora  in  Roma;  a Praate  si  riman- 
dasse il  figlio,  purché  restituisse  le  bandie- 
re tulle  a Crasso  e ad  Antonio  e i prigionie- 
ri. Nicchiò  il  Parto,  ma  quando  Augusto, 
venuto  io  Oriente,  e col  rigore  o colla  dol- 
cezza regolate  te  provincie,  benché  apparte- 
neoli  al  senato,  s'avvicinò  alla  Partii,  allora 
Fraate  spedi  i vessilli  e i prigioni,  del  che 


527 

Augusto  menò  vampo  come  d'un  trioofo,  e 
reteroò  coll*alzare  in  Roma  un  insegne  tem- 
pio a Marte  > indicatore. 

0)Q  pari  facilita  compose  egli  le  cose  del- 
P Armenia,  cacciando  Ariatia  hglio  di  quel- 
l'Artahazo  che  Antonio  aveva  menato  io  trion- 
fo, e sostituendogli  lo  zio  Tigrane.  Anche  i 
Getuli  di  Mauritania,  che  ribellatisi  a Giube 
re  loro,  devastarono  la  provincia  africana,  fu- 
rono domi  da  Cornelio  Cosso. 

Più  a luogo  ci  vogliamo  occupare una  £bra 


miglie  aveva  moltiplicati  nella  ciuà.  se  era  ri- 
nasU  esiinu  la  famiglia  del  fondatore,  o «e  i 
suoi  eredi  uou  erano  iu  grado  di  »osioaere  quelle 
spese;  e perche  non  gli  si  rimproverasse  di  ave- 
re concorso  per  orgoglio  o per  ambizione  a 
compire  quelle  pie  fondazioni,  noti  permise  che 
ai  scolpisse  sul  fronlUpizio  il  suo  nome  accanto 
a quello  dei  fondatori.  Ma  ciò  che  pìu  appagò 
i Romani  ed  ispirò  loro  maggiore  couhiienza 
Dell'avvenire,  si  e la  franchezza  onde  Ottavio  ri- 
provo tutti  gU  alti  del  suo  triumvirato,  e con- 
dannò tulle  Te  proscrizioni,  colle  quali  due  am- 
biziosi avevano  ordinato  tante  morti  e sacritì- 
cato  alle  privale  inimicizie  i parenti,  gli  amici 
e fino  i propri  benefallori.  Ottavio  gettando  in- 
famia sul  triumvirato;  ue  cancellava  la  memo- 
ria e la  vergogna  (1). 

Il  suo  governo  si  generoso  c prudente.  la  con- 
danna cosi  magnanima  de'  suoi  propri  delitti, 
che  poteva  essere  paragonata  alla  superba  abdi- 
cazione di  Siila,  gli  conciliarono  rammirazio- 
Dc  e la  heuevoK'iiza  di  tutte  le  classi  deiciua- 
dioi.  Ancora  più  il  fece  maravigliare  con  uua 
scena  che  sostenue  nel  senato,  già  prima  con- 
òeriala  co'  suoi  più  devoti  parti^iiani.  Poco  do- 
po essere  stalo  nominato  console  la  scUinia  vol- 
ta. dichiaro  in  pieuo  senato  (7  gennaio,  anno 
S7  avanti  Cristo)  (i)  che  abdicava  tutti  i poteri 
oud'era  stato  rivestilo,  rendeva  a tulli  ì corpi 
dello  Stato  I loro  diritti,  la  sovranità  al  popo- 
lo. il  regime  delle  pubbliche  cose  al  senato; 
bastargli  di  avere  vendicato  l'assassinio  del  pa- 
dre , ristabilito  l'ordiue  e la  iranquillUà  nel- 
l’impero;  più  gloriosa  e felice  stimare  la  con- 
dizione di  semplice  eitladiuo,  che  non  il  pom- 
poso tìtolo  di  dominatore  del  mondo.  A queste 
poirolc,  inaspeltalc  ai  più,  diversi  sentimeuti  sor- 
sero neirassemblea;  quelli  dei  senatori,  che  di 
maJa  voglia  si  souomellcvano  al  aiogo.  temeva- 
no tuttavia  di  mostrarsi  lieti  della  abdicazione 
di  lui,  conoKendone  il  carattere  dissimulalo;  gli 
altri  eh’eraiio  a parte  del  segreto,  lo  scongiu- 
rarono a risparmi.tre  si  grande  sciagura  alla 
rfpubbllca  ed  a conservare  in  sua  mano  un  po- 
tere che  ormai  il  popolo  romano  non  poteva 
I lu  eéercitare  senza  pericolo.  Ottavio  mostrò 
lesistere  alle  loro  preghiere,  quanto  bastasse 
per  non  parere  di  aver  usurpato  la  suprema 
autorità;  egli  uH  ct'dere  ad  istanze  comandate 
alla  venalità  ed  sii'  .tilulazione.  o strappate  al 
terrore,  poteva  farsi  forte  sul  suffragio  dei  cit- 
tadini e proclamare  che  da  loro  iTagli  stata 
commessa  ramministraiiono  dei  pubblici  affari. 
Alcuni  senatori  ammessi  all'  inlinii  conOdenza 
dì  Ottavio,  proposero  nel  momeulo  medesimo, 

(1)  Dione  Cassio,  iìb,  LII.  1 e 2. 

(2)  Priucipio  deircra  degli  Augusti. 


e Tintiera  assemblea  decretò  ch’egli  avesse  qui  n- 
d'innauzi  una  guardia  per  vegliare  alla  sicurez- 
za di  sua  persona,  con  soldo  due  volte  maggioro 
dì  quello  che  ricevevano  lo  altre  truppe 
Cesare  per  essere  sempre  consentaneo  alla 
parte  da  lui  sostenuta  Duo  allora  si  Anse  op- 
presso dal  peso  che  la  volontà  del  senato  o del 
popolo  gli  aveva  imposto;  oud'e.  che  pochi  gior- 
ni dopo  essersi  rassegnato  ad  un  sagriAzio  che 
riputava  superiore  alle  proprie  forze,  dichiarò 
che  voleva  sollevarsi  di  parte  deirammiuìslra- 
lionc  generale,  e divìdere  col  nmalo  il  gover- 
no delle  provincie.  Divise  pertanto  l'impero  in 
duo  parti,  di  cui  l'una  assegnò  al  sonalo,  l'al- 
tra ritenne  per  sò.  Col  pretesto  di  tener  solle- 
vato il  senato  dagli  imbarazzi  e dai  pericoli  di 
una  autorità  contrastata,  aveva  dato  loro  le  pro- 
vincie  pacilìclie,  dose  uon  bisognava  il  soccor- 
so delle  armi  per  farsi  obbedire;  ed  erano  quella 
parte  d'  Àfrica  che  formava  già  il  dominio  dì 
Cartagine,  la  Sumiitia.  V Aita  propriamenla 
detta,  recata  VEpir^  coWIlUria,  la  Dalmatia, 
la  J/firedonid,  la  SicUin,  la  Sardegna,  l'tiola 
di  Creta  colla  Libia,  la  Cirenaica,  la  fiitinia 
Col  Ponto  e la  Propontide.  la  J^etica,  nella  Spa- 
gna. Ottavio  tenue  per  sò  la  Spagna  Tarrago- 
ne$e  e la  Lusitania.  che  abbracciavano  la  mag- 

Jior  parta  della  Spagna,  tulle  le  Gatlie  ctuò 
I A’aròoneie.  la  Lioneee.  rAraui/ana  e la  Bel- 
gica. le  duo  Germanie,  la  Celetiria.  la  Feni- 
cia, la  Ctiicia,  r isoia  di  Cipro  e V Egitto.  A 
tutte  queste  provincie  che  insieme  componeva- 
no l'impero  romano,  devesi  aggiiingore  la  1/ais- 
ritania,  parte  dell'  A<ia  Minore,  la  Palatina 
e alcuni  distretti  della  Siria,  circoscritti  dal- 
rEufrate.  che  erano  sottuposli  bensì  al  dominio 
di  Romi.  ma  a cui  il  seujlo  aveva  laaciato  un 
governo  nazionale.  Le  provincia  da  Ottavio  rU 
servale  per  sò  avevano  bisogno  d' un'Imponente 
forza  militare  per  custodirle;  poiché  erano  abi- 
tala da  Barbari  e trovavansi  presso  a nazioni 
non  sottomesse,  o paesi  sterili  ed  incoUt,  e per 
ciò  dillii'ili  a (eiu‘r<.i  a freno,  perche  di  tutto 
roane  isan^.  ftiorchè  di  posizioni  favorevoli  a 
difeodere  la  propria  liberta.  Con  tali  proviiicu 
Don  deve.si  potò  coufonderc  V Egitto;  giacclio 
se  la  povertà  rendeva  difllcile  l'ammioistrizioQe 
di  queile;  questo  al  eoiurario  era  reso  forte 
dalla  propria  rirch -zza.  K per  l'importanza  sna 
appunto.  Ottavio  sottomise  l'Ecilto  ad  un  gio- 
go piu  severo,  e avevaio  in  cerio  modo  isolato 
dal  ^e^to  deU'impero.  ti  divisione  delle  pro- 
vlncte  tra  i senaiuri  e Ce-iare  uon  fu  però  As- 
silla iavariabilmeuie:  auzi  lalvulu  se  ne  scam- 
biarono qiialruiia;  com  - quando  il  principe  ce- 
djtte  l'isola  di  Cipro  eUGalliu  N'arb-auese  per 

(3)  Diuue  Cassio,  llb.  LUI,  $.  11. 
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nazioof,  per  Unii  «spetti  meraviglìoM.  Dae 
pupoU  sembrava  specìalmeoU  «vere  la  Pro* 
videaia  marchiati  per  ottener  viu  e fona, 

ftoieaza  e durata  secondo  la  loro  varia  qua- 
itè,  e Tordioe  cui  gli  aveva  eletti.  L' Ebreo, 
custode  fedele  dell'arca  della  verità,  sceve- 
ravasi  dalle  superstizioni  con  leoersi  diviso 
dalle  genti:  il  Romano  al  contrario,  col  fen- 
dente della  spada,  doveva  arresUre  riobniia 
suddivisione  dei  popoli,  e metter  ordine  nel 


avere  la  Dalmazia.  Con  questa  rlpartliione.  che 
pareva  dettala  uelTinleresse  del  senato.  Ottavio 
Irooesi  in  mano  tulle  le  forze  della  repubblica. 
Mostrò  voler  limltarr  U durata  del  suo  potere, 
arcellandolo  per  soli  d eci  anni,  ed  agniiiDgen- 
do  che  Parrebbe  dimesso  anche  prima,  se  U 
bene  della  patria  avesse  richiesto  la  sua  abdi- 
cazione: ma  dopo  dieci  anni  acoctiò  di  onoro 
la  sovranità,  ripetendo  le  stesse  proteste,  e Ani 
col  couscrrarla  tutta  la  vita,  per  poi  trasmet- 
terla al  suo  figliolo  adottivo.  Dì  questa  inaii- 
guratione  decennale  si  conservò  memoria  fino 
a^li  ultimi  tempi  dell’  impero,  ed  i successori 
«Il  Augusto  ogni  dicci  anni  dì  regno  celebrava- 
no perciò  pubbliche  feste  (l). 

Quali  principi  guidassero  nel  governo  Oua- 
vio,  appare  specialmente  dai  regolamenti  da  lui 
«lati  per  ramministraiione  delle  provìuce.  Il  go- 
verno delle  province,  si  imperiali  che  senato- 
torie,  fu  da  lui  affidato  a senatori  che  fossero 
•tati  consoli  o pretori  ; la  provincia  vcuiva  e- 
•tratta  a sorte,  ed  il  governo  non  durava  più 
d'uR  anno,  eccetto  se  qualche  senniore,  per  aver 
numerosa  famiglia,  potesse  meritare  di  essere 
esente  da  questa  legge.  I governiilori  delle  pro- 
vincie  senatorie  non  potevano  portare  ne  la  spa- 
da. ne  l'abito  militare,  ed  avevano  il  dignito- 
so nome  «Il  proconsoli,  sebbene  fossero  stati  sol- 
tanto pretori,  o ne  avessero  anche  solo  ottenu- 
to il  grado.  Nella  provincia  erano  loro  dati  tan- 
ti littori,  quanti  ne  avrebbero  avuti  in  Borni 
rollo  stesso  grado  ; usciti  appena  del  pom9~ 
rium,  potevano  assumere  le  insegne  del  coman- 
do. e terminato  si  tempo  della  carica,  le  depo- 
iievano  all'entrare  in  Roma.  Ottavio  poi  riser- 
bò luteramenle  a se  la  scelta  dei  governatori 
delle  province  imperiali,  oe  dava  loro  più  che 
il  titolo  di  legali  o propretori,  fossen»  anche 
stati  consoli.  Siccome  al  tempo  della  repubbli- 
ca il  consolato  e la  pretura  avevano  ac«iui^iato 
tanto  onore  si  in  pace  che  io  guerra,  rosi  Otta- 
vio volle  che  i governatori  delle  province  aves- 
sero occupalo  runa  o l'altra  di  queste  magi- 
strature : e perche  in  origine  le  runztoui  di  pre- 
tore furono  interamente  guerresche  . c quelle 
di  console  più  pacifiche,  ordinò  che  i suoi  luo- 
gòteocnti  o legali  fossero  chiamati  propretori, 
e quei  del  senato  proconsoli.  Ai  quali  diversi 
titoli  andavano  eonginnle  attribuzioni  diverse. 
I legati  deli'  imperatore  potevano  conservare  il 
loro  posto  per  quanto  tempo  egli  stimasse  uti- 
le : portavano  la  spada  e l'abito  militare .'  nò 
era  un  privilegio  di  mero  onore,  poiché  come 
rappresenlanli  del  principe  avevano  il  diritto 
«Iella  spada,  cioè  di  vita  c di  morte  sui  solda- 
ti (S).  I governatori  senatori  giudicavoiio  i li- 
ti) Dione  Cassio,  lib.  LUI.  fi.  13.  13  c 16.  — 
Strabooe.  Geografia,  lib.  XVII,  16 
Dione  Cassio,  lib.  LUI.  13. 


dopo  C.  — libro  quarto 
caos  delle  amiche  genti,  sicché  quelle  cho 
prima  si  combattevano,  urtavano,  dislrngge- 
vaoo.si  trovassero  strette  neU'unitA  della  for- 
sa  e della  prepotenza.  Or  ecco  gli  uni  venire 
a fronte  degli  alui,  e quelli,  intenti  il  guar- 
do all’avvenire  celeste,  sentir  vicino  il  tem- 
po che  la  loro  missione  sia  compita;  gli  altri 
preparare  nelle  pece  delle  servitù  il  sileoiio 
necessario  perchè  s'ode  l'umile  voce  che  dee 
rigenerare  le  popolazioni. 


Ufi  infortì  fra  gli  abitintl  della  provincia,  con 
appella  ai  consoli  ed  al  aenalo  ; qualunque  li- 
lolo  però  avewero,  I governauiri  non  riscuote- 
vano  le  imposte,  nè  potevano  levare  truppe,  se 
non  dietro  ordine  formale  deU'imperetoni  o del 
aenatM. 

Per  essere  nominato  governatore  doveva  esse- 
re passalo  un  Intervallo  di  cinque  anni  dopo 
i'tiltima  carica  coperti  in  Roma.  Talvolta  una 
provÌDcia  senatoria  sotto  il  pretesto  ebe  fosse 
male  ammioistreu  passava  ai  doaiuiodel  prin- 
cipe. Nelle  province  imperatorie,  dove  staoiie- 
va  più  d’una  legione,  rammioisiraziooe  civile 
era  distinta  dalia  militare  ; qnelja  atlribiilvMÌ 
al  propretore,  ed  il  comando  militare  era  affi- 
dalo ad  un  senatore  ebe  avesse  esercitalo  una 
delie  prime  magistrature  dell'impero  f3). 
vio  sceglieva  tra  i cavalieri  I tribuni  del  solda- 
ti, ed  ai  senatori  privati  della  loro  dignità  «la- 
va la  custodia  delle  piazze  forti  e dei  castelli 
eredi  presso  i popoli  tributari,  lo  tutte  le  pfo- 
vlnce,  della  riscossione  delle  imposte  erano  in- 
caricali degl' intendenti  ( procaralorei  ),  tratti 
deli'ordine  dei  cavalieri  o dei  liberti  ; di  rado 
era  affiliato  quest’  incarico  al  proconsoli.  Sotto 
Ottavio  cominciarono  I governatori  ad  avere 
uno  stipendio  fitso,  non  per  lutti  uguale  . ma 
proporzionato  airiraportauza  dello  loro  funzioni. 
Liciti  d'iiflicio,  dovevano  entro  tre  mesi  recarsi 
a Roma  per  rendere  conto  della  loro  ammiui- 
strazione  e condotta  (i). 

Ottavio,  dopo  avere  fissalo  la  parte  sua  e 
quella  del  senato  in  quel  vasto  impero  di  po- 
poli c di  re.  formalo  eon  sette  secoli  di  conqui- 
ste. rivolse  ogni  sua  cura  aH'inlerna  situazione 
dei  paesi  riservali  alla  sua  vlgilauzi.  Troppo 
accorto  per  non  eitiere  qualche  volta  generoso, 
restiiuì  a molli  principi  gii  Stati  di  cui  «reno 
stati  spogliali  ; pochissimi  ne  incorporò  aU'im- 
pero.  Sua  principale  mira  fu  di  mantenere  la 
concordia  tra  i principi  alleali  di  Roma,  affiii- 
ebè  le  antiche  luìrairizic  ridestale  in  paesi  lon- 
tani non  turbassero  la  pace  generale,  che  per 
tutta  la  sua  vita  si  studiò  sempre  di  conserva- 
re. Protettore  di  tutti  i re  ammessi  all'allean- 
la  di  Roma,  assumeva  la  tutela  di  quelli  che 
per  l'età  troppo  giovine  o per  debolezza  di  meu- 

(S)  Tate  é Vepinione  di  Dione  Cateio,  lib. 
LUI.  fi.  13.  Ma  io  credo  che  •'  inganni.  Aois 
r'ào  OMàbiA  ch'eg/t  porla  de/romniiniilrozvone 
delle  provincie  fecondo  te  modificaxioni  «nlro- 
doUe  a‘  tuoi  tempi,  lo  non  trovo  che  quetla  di- 
tfinsi'one  delVat^orità  civile  e mililore  f®*** 
pia  sfoòififn  «n  certe  province  al  tempo  di  cui 
parliamo.  Lenain  de  Tiltemont,  il  cui  taper» 
mi  ho  spesso  lercUo  «fi  puido  , *n»  confermo 
nett'opinione  che  t'anenione  di  quello  ilorico 
lid  erronea. 

(i)  D/ohm  €.issto,  lib.  LUI,  3-  ^4  e tS. 


GUERRE  D 

Abbiamo  vedalo  poco  sopra  come  fra  gii 
Ebrri  si  facessero  guerra  i fratelli  Artslobulo 
e Ircanu:  il  primo  dei  quali,  derelitio  dalla 
02  sua  fazione,  chiamò  in  aiuto  i Romani,  che 
con  Pompeo  trionfavano  allora  diTigrane  (1  ). 
In  soccorso  d'Arisiobolu  egli  spedi  Gabi- 
niu,  ma  questi;  ricevutone  trecento  talenti, 

(1^  R fiaKo  ogni  libro  sacro  e non  rimane  che 
Giosarpo.  Af»iica»to  giudaiche. 


te  fossero  iacapaei  di  foternsre  da  s^  ; talvol- 
ta r>‘Ce  perfino  allevare  nella  sua  Corte,  Ìa<iie» 
ine  co'iuoi.  i flzii  di  moiiarclii  Alranieri.  Visi- 
to tulle  le  prnvinrie  delfimporo.  ercetlo  la  iMr- 
degna  c l'Africa  : molle  cilla.  rovinale  da  ire- 
muoii  o dalla  guerra  civile  riceveliero  dalla  sua 
munt&cenK)  larghi  soccorsi:  sollevo  la  miseria 
di  alcune  che  pei  servigi  resi  al  popolo  roma- 
no <i  trovavano  oppresse  dai  debiti;  altre  ugua- 
gliò alle  citt.i  del  Uatìo.  o eoiicrMe  loro  il  di- 
rilio  dì  ciUadinanza  romioa  : ma  usò  una  se- 
verità iiil1e:t<ibiie  contro  le  citta  che  nuu  maiv- 
l>‘nuero  l'interna  Iranrfuillita  . privandole  della 
liberta,  per  impinlire  l'aoarchia  in  cui  raiojc- 
riavana  cadere 

Desiderò  Ottavio  che  un  nuovo  nome  consa- 
rrasie  la  sua  nuova  potenza,  ed  ambiva  per  «'iò 
rfuello  di  Romolo,  come  secondi!  romlatorc  di 
Roma.  Ma  Romolo  aveva  portato  io  •»c-uro«  e do- 
po ì delitti  e la  tiraunide  dei  T4ri|uliù.  U di- 
gni.'à  di  re,  proscritta  dalle  le^'zi  della  repiib- 
blii  a e dalla  ndigiuiie,  era  tuttora  ousa  ai  Ro- 
mani ; e temendo  di  essere  accusato  di  aspi- 
rare alla'iiraniiide.  se  prenne<><«  tal  mime,  fu 
cuirtento  di  quello  di  A»gustQ  p di  Uivit^n  che 
gli  fece  dare  dal  senato  e dal  pop'do  quel  Plar>- 
ro  disertore  delia  causa  di  Anioino.  t;on  questo 
nome  generalmente  gli  storici  de«igu;ino  il  fòn- 
da'lore  delfimpero.  e con  esso  noi  pure  lo  chia- 
meremo quind'tnuanzi.  Altre  aiioriilchc  distiiH 
aiooi  furono  agtcìunte  a que'^to  sopraniMime,  che 

10  poneva  già  sopra  rumauiia;  la  sua  casa,  po- 
sta sul  colle  Palatino,  fu  oniara  di  alloro  e di 
lina  coroua  di  quercia,  per  rammentare  ch'egli 
era  II  perpetuo  vincitore  dei  nemici  4i  Roma, 
ed  il  salvatore  d{  lutti  1 cilladiui  (ii. 

Anche  gli  dei.  secondo  Dione  €as»io.  con  pro- 
digi ruusacrarooo  l'adulazione  di  Pianto  e la 
servite  coiidiscetidenz.1  d(>]  senato  c del  popolo. 

11  Tevere,  quasi  inorgoglito  della  maestà  del 
capo  dcirimpero.d'iroprevviso  goollo.  e le  acque 
aizalesi  oltre  misura,  inondaruiio  le  partì  piu 
bas»c  delia  citta.  (Io  tribuno  del  popolo,  per 
nome  Sesto  Pacuvio.  andando  nell'adiilatioiit 
più  in  là  di  PI.10C0  e del  frenato,  dichiarò  che 
consacrava  tulio  se  stesso  airimperaiore.  a so- 
miglianza dei  Galli,  dei  Germani  e degn<p.irii. 
che  «.'fano  indissolubilmcnie  legati  ai  loro  capi. 
Gon  ciò  Paenvio  «'imponeva  Tobbligo  di  non 
^opravv|rcre  a colui  al  quale  crasi  onsacralo, 
>n  qualunque  teiqpo  e mudo  ne  venissero  troii- 
rati  i giorni.  Tanta  devozione  dell  adulalore  tri- 
buno. che  avviliva  .Angusto  io  faccia  ai  Roma- 
ni. lo  pose  in  impaccio,  h)  che  da  prima  la  ri- 
gettò. ma  con  (aie  debolena,  che  provocò  nuo- 
ve istanze  da  parte  dell*  impudoiUe  Pacuvio, 

fi)  Si  gro.Mo  Vita  di  Augusto,  cap.  47  e 48. 

(i  td.  iliid. . cap.  7.  — OtoM  CgsstOf  lib. 

un.  Si-  tn 

iLi.NTù,  5for.  Vnivers^  Vel.  //. 
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si  ritirò  scDza  altro  fare.  Scanro  Tonato  da 
poi,  intimò  ad  Arata  re  degli  Arabi  di  scio- 
glier l'assedio  di  Gerusaleroinc,  come  fece, 
onde  Ariatobulo  non  solo  rimase  liberato, 
ma  riocacciò  i Sararitti,  e blandi  Pompeo  ed 
i Romani,  unica  lìducia  ornai  di  quelli,  i cui 
padri  non  la  ponevano  che  in  Dio  e nel  pro- 
prio braccio.  Dinanzi  al  Magno  l'sposeru  In 
loro  ragioni  i (lue pretendenti,  e il  popolu.ehe, 
d'eotrambi  acunienio,  rappiescniava  come 


sinché  questi,  gìovaodosf  delTinviolabilitA  della 
10.1  ciriea,  aflTronl.1  nudaciMnente  il  rdiulo  il'Au- 
gotlu  . evee  precipitoso  d.'il  Hctialo.  p-’Tcorre  o~ 
gni  vis  ed  ogni  piazza  ilclln  citta,  vol^^e  calde 
parole  a quanti  ritta  lini  itteoiiira,  <•  loioa  nel- 
raduuaiua.  seguito  ila  mi  imrni’us.v  fulU  che  ha 
indotta  n coasacram  come  lui  ai  ppinri{>e.  I 
cittadini,  trascinati  dali'i  vrinpio  dei  triimno. 
ch'>  non  pime  limii  nli««  utHcnsat**  adolHtioni. 
accorrono  m*'  templi  ed  olfrouo  ••agrilir.i  agli 
dei  per  inaugurare  r.ilio  che  «ncgeila  la  loro 
servili!,  t^uei  m<-d*-'«im  « Pacuvio  n I te-uiounto 
chiamò  Augusto  creile  insieme  coi  propriu  fl- 
glio.  e fece  allrvr^i  orilin-ire  dal  popotn  che  il 
mese  frisse  quiud  iniiaiui  chtamaio  om- 

gizatus.  Pacuvio  aveva  bene  Inlravi'itiito  il  ca- 
rattere e la  politica  di  .\n.;usto;  poche  quesll 
sulle  prinv*  parve  slomicalo  di  (anta  basM'Zza. 
ma  iu  appressa  mo-iro  iiiianto  fo««e  gnlo  al- 
radtilalorc.  Colmandnlo  di  premi  e di  oivori. 

La  vovraoiia  di  Auxmto.  riaullautc  dui  pote- 
ri delle  varie  caricli*  in  u*  riuniie.  non  ebbe 
sul  principiti  luu.i  in  «u.v  forzi,  mi  *i  nvilup- 
pò  poco  a poco,  n secondi  delie  circtManze» 
deile  esizeiize.  deH  ambiziotie  e dei  ornsigli  del- 
la sin  politica.  Dii  ilerreti  oinlr  il  senato  ed  il 
popolo  gli  ditslero  il  soprannome  di  Angusto, 
a fliiclM  onde  gli  conreriron-)  o vita  la  poleslò 
(noniiiiia  o proconsolare,  palesarono  quattro  an- 
ni ; Z7-Ì1  av.  Cristo  ch'egli  impi*s^  qmsi  in- 
teri tt  visitare  le  province  orciflenlaii  didl’im- 
pero.  Sebb  Mie  ci  siamo  proposto  iti  esporre  i 
fatti  «ccfliido  Tordine  del  tempo  in  riti  avven- 
nero. pure  qui  01  faremo  lecito  dì  porrt*re  in- 
nanzi qualrhe  anno  p<rr  offrire  un  qnadro  più 
compiuto  delle  tisurp'ziotii  di  Augusto,  e pur 
far  meglio  conoscere  quanta  cotinessioiir  fosse 
por  opera  di  lui  nella  ro'lilurtone  imperiale. 
Sarà  altresì  più  agevole  frtrmarsi  l'nlea  della 
sua  profonda  polltim.  ronuscfoulo  ad  un  tempo 
le  circosiante  tra  le  quii  decompose  brano 
brano  l'antica  costil-izi  >ue  «Iella  repohblic.i. 
per  iinpossessarfri  del  suprem*i  potfrr.  Nessun 
usurpatore  mai  ebbe  mente  cosi  destra  r saga- 
co?.  fic  con  la>i(  I p.ir.ienz'i  s ppc  aspett.ire  cho 
il  tempo  c gli  uomini  operasse  ro  leiiiamcnte  si. 
ma  C!»Ua  certezza  di  stahiULi.  ciò  die  io  un 
lral(i>  non  avrebbe  potuto  eseguire  senza  vio- 
lenza e pericolo.  L'amhi/ioiie  di  Angusto  non 
era  cieca  e brutale  do  spezzare  gli  o«iaeolÌ  in- 
vere  dì  scansarli,  e da  calpestare  i cmliimi  c 
le  leggi  d illi  popoli),  invero  <h  prepar  ire  la  vi% 
rhe  lo  guidasse  per  nii  declivio  irresistibile  a 
perpi'lua  Si«hiavitu. 

L'alTezioiie  del  senato  e dei  eìUadìni  per  An- 
gusto cr<?bbr.  qium  lo.  assalito  da  grave  malat- 
tia urllrf  Kpagn.i  ( anni  avanti  Cristo  ),  fu 
«làta  la  sua  vita  in  porirolo  ; e poich«‘  erano 
si.iii  tanto  vicini  a perderlo,  pm  viva  mao'fe- 
ataroao  la  gioii  a'ia  Qul>zia  deiia  sua  guari- 
C7 
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reggUorisooi  dovessero  es^re  non  i re»nia  i 
sigritìcatori  del  dio  d'Israele.  Tristo  al  pop<^ 
lo  che  aenz'altra  forza  che  le  ragioni,  ricorre 
al  potente:  Il  superbo  Romano  intimò  ad  Ari* 
stobulo  di  rassegnar  a lui  il  regno,  e fattolo 
incatenare,  marciò  sopra  Gerusalemme. 
Presa  Quivi  gli  amici  d*  Arisiobu lo  e dell*  indi- 
di  Ge- pendenza  si  sarebbero  avventati  alle  armi 
le  nm  *®*’*'*^*'*  ‘**^**®  disperazione;  ma  Ircano  favo- 
‘ ^riva  Pompeo,  che  valendosi  deirinoperusa 


santità  del  sabbatn  che  ratteneva  gli  Ebrei 
in  quel  giorno  dal  combattere, prese  la  città, 
ove  dodicimila  uomini  andarono  a macello, 
compresi  i sacerdoti  cho  non  interrupero  t 
devoti  sagrifizi  in  mezzo  alla  strage,  e me- 
scolarono il  proprio  songuea  quel  degli  olo- 
causti. Finita  T oliera  della  spada  comincio 
quella  della  mannaia,  e molti  furono  puniti 
come  fomentatori  di  turbolenze,  titolo  che 
si  dava  alla  resistenzaconiro  lo  straniero.  Ir- 


f;ionr.  Ma  fu  al  colmo  rentuafatmo  di  tulli  al- 
orche  dimivr  ii  consolato  in  favore  d'un  ciita* 
dino.  I cui  »entimenti  politici  pareva  dovessoro 
eftcludrrlo  dalle  cariclif. Augnato,  l'anno  £t  avvil- 
ii Crjnto.  i ra  consolo  rumJocima  volta, ed  ormai 
preaso  ad  tiH-ire  di  carica,  volle  dim(*Uerl.i.  Al 
qual  fine,  por  non  averr  a superare  la  roaisl  ti- 
fa del  popola  che  voleva  con<u*rvaMe  (|iioÌla  nn- 
glMratura  a viu.  usci  dì  Kuroa,  e recatoci  sul 
monte  Albano,  rinunciò  la  carica,  designando 
a aucrederzii  Lucio  Sestio,  uno  dei  più  caldi 
parti;tiaiiì  di  Bruto,  già  qiieiitore  di  Ini  alla  bat- 
taglia dì  Filippi,  e che  dappoi  aveva  aempre 
tributalo  una  specie  di  culto  alla  memoria  del 
fuo  generalo  (t).  Tale  scelta  fece  grande  onore 
ad  Augusto  presso  tulli  i Romani,  e gli  conci- 
liò gli  animi  anche  di  quei  ciUadinl.  st  del  po- 
pola che  dei  senato,  i quali  avevano  conservi- 
lo alTefionc  alla  repubblica,  t'na  condotta  rosi 
generosa  offerse  ad  alcuni  senatori  roccasione, 
che  non  la»ciarono  fuggire,  di  proporre  ciò  che 
non  poteva  non  essere  assentito  da  tutta  l'as- 
aemblea,  che  cioè  si  concedesse  a Cesare  la  po- 
testà tribunizia  e proconsolare  a vita,  la  supre- 
mazia tu  limi  i gbvernalori  delle  province,  ruu 
qualunque  titolo  le  governassero,  ed  11  diritto 
di  proporre  un  affare  in  ogni  assemblea  del  so- 
nato, sebbene  non  fovve  Iregiato  della  porpora 
consolare.  Il  proconsolato  era  stalo  dapprima 
isiiiuilo  ( l'anno  avanti  Cristo  J per  proro- 
gare ad  un  cittadino  il  comando  degli  |,cscrc(ti 
in  mia  guerra  lontana,  quando  poteva  tornar 
utile  alla  repubblica  che  un  medesimo  generale 
continuasse  una  guerra  cominciata.  In  appres- 
so fu  questa  carica  conferita  assai  di  frequen- 
te, perebo  si  Tambiiione  che  la  roolliplicita  del- 
le guerre  lontane  rendevano  ciò  necessario.  E 
poiché  la  coMiiuzione  dello  Stato  non  permet- 
teva dì  elevare  al  consolalo  un  cittadina  assen- 
te da  Ruma,  gli  fu  in  alctinl  casi  conferito  il 
potere  proconsolare,  per  conciliare  I bisogni 
della  repubblica  coirosservanta  delle  antiche 
leggi.  Il  proconsole  non  poteva  esercitare  la  «iia 
aulorila  che  fnrri  del  riciiilo  dì  Roma  : ma  i 
senatori  ed  il  popolo  per  Augusto  ampliarono 
le  prerogative  del  proconsolato  . concedendogli 
che  potesse  esercitare  qiieli'aiiiorila  co^i  in  Ro- 
ma. come  in  llulia  e nelle  pruvinre  deirimpero. 
L'autorità  proconsolare  e la  iribiinizia  insieme 
unite  davano  un  potere  illimiLaio,  e quando  A ■- 
gusto  ne  fu  investito  per  decreti  del  senato  e n>  I 
popolo  . allora  divenne  legalmente  c rcalroen  e 
assoluto  padrone  delt'imperu. 

Le  dignità  patrizie  accumulale  In  Angns’o, 
non  gli  permelievano  di  accettare  od  adempì  e 
gli  affici  di  tribuno  i\  \ ne  il  suo  palazzo,  fie- 
giatu  delle  insegne  della  vittoria,  poteva  rrs’  * 

l)  ì)tn.s  E C I h.  LUI.  j;.  3i. 

(2;  Vio.fK  t'jsàio,  lib.  LUI.  17. 


re  giorno  e notte  aperto  per  ascoltare  i richia- 
mi e le  querele  che  i riiiadinì  solevano  indi- 
rizzare a qur'  magistrali  al  tempo  della  repnb- 
t>llca.  Avendo  inoltre  l'incarico  di  maiileiiero 
la  tranquillità  in  tante  i:  lontane  province,  eo- 
maihlatido  a tante  legioni,  disperse  per  tmu* 
l'impero  dall'oceano  Atlantico  alle  rive  del- 
l'Ktifrale,  com<‘  avrebbe  egli  potuto  sottoporsi 
all'antica  legge  che  proibiva  ai  tribuni  di  allon- 
tanarsi piu  di  un  miglio  da  Roma  ? Ma  se  gli 
era  dalla  politica  impiMlitn  di  esercitare  il  tri- 
bunato plebeo,  essa  gli  consigliava  di  serbar- 
»<‘ne  tulli  i diritti.  AcrKtò  pertanto  la  potestà 
tribunizia,  la  quale,  senza  richiamare  alla  men- 
te il  potere  reale  n dittatorio,  gli  dava  un  di- 
ritto superiore  a tutte  le  altre  dignità  (3). 

Il  tribunato  plebeo  era  stalo  ìstilnito  subito 
dopo  il  governo  consolare.  Fu  esso  l'organo  uf- 
liciale  delle  leggi  Vaterie.  promulgate  du  uno 
degli  autori  deirespulsiune  dei  Tarquini  : e il 
popolo  che  da  usurai  patrizi  veniva  spogliata 
delle  sostanze  e della  libertà,  ebbe  tic'  tribuni 
suoi  speciali  difensori  e protettori  inviolabili 
di  tutti  i suoi  diritti.  In  origino  il  potere  del 
tribuno  consisteva  principalmente  nel  diritto  di 
opposizione,  ed  il  telo  di  un  solo  arrestava  le 
azioni  dei  cousoll.  le  risoluzioni  del  senato,  u 
perfino  quelle  di  lutto  il  collegio  d>'i  tribù- 
ni.  Ma  questo  potere  inattivo,  che  permetteva 
soltanto  di  arrestare  la  pubblica  autorità,  fu 
in  breve  ampliato  da  quei  magistrati  che  par- 
tecipavano a tutti  griiitHressi.  a tuttf  le  passto. 
ni  del  popolo  ; di  semplici  protettori  di  (|iie«to, 
divennero  accusatori  dei  nobili,  e talvolta  an* 
che  pretesero  soltumcttere  al  pr<>priu  iribtinn- 
It*  i primi  magistrali  (i'.  Non  oslaiue  le  lolle 
che  contro  I tribuni  suscitò  l'orgoglio  dei  pa- 
trizi. nc  andarono  sempre  crescendo  le  pren»- 
gativo  e la  gìurisiliztoue  lino  alla  dittatura  di 
Siila  ; « sebbene  il  trionfo  del  partito  aristorra- 
tico  avesse  per  alcuni  .*inni  tenuto  oppressa  quel- 
la magistratura  formidabile,  privandola  fin  an- 
co della  sua  primitiva  autorità,  per  opera  di 
Atirrllo  Colla  e di  Pompeo  risorse  poi  col  cor- 
redo di  tulli  i suoi  privilegi  '5  . Da  quel  tem- 
po 1 tribuni  più  non  furono  che  strumenti  di 
«lisnrditie  e di  tirannia.  Giulio  Cesare  sul  pun- 
to di  violare  il  sacro  territorio  della  patri»,  si 
proclamo  vendicatore  del  tribunaUi  oltraggialo 
da'  suoi  nemici,  eri  al  vedere  lacerate  le  >e-tt 
dei  tribuni  Antonio  c Ca<isÌo.  ordinò  a'suoi  sol- 
dati di  rivolgere  contro  Roma  le  aquile  vitto- 
riose delle  Gallie  (6,. 

f3)  Tjcrro.  Annali,  lib.  Ili,  cap.  .16. 

(4  PtvTjnco,  Vita  dì  Coriolano.  5-  I?  *’  13. 
T.  /./rzz  P.ar.ie/.TZ  Libronim  amissurum  sup- 
plementa.  lib.  LIX.  dap.  54  e 55. 

{5  Pz'r.Mio.  Vita  di  Pompeo.  il. 

(U.  IJ.  Vito  di  Cciare,  Uà. 
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rAQo  ottenne  il  titolo  di  sommo  pontcfìce  e 
di  |irincipo«  ma  dovette  pagnr  tributo,  non 
dirsi  re,  limiursi  fra’  confini  delU  (ìiiidea, 
rendendo  alla  Siria  quarilodapprima  era  stato 
cunquisialu:  c Punipco,pcr  a^'^iungerfinsul* 
to  al  danno, volle  entrare  neiieinpìocon  mul- 
to seguito  e iìn  nel  tancta  tam  torum  o\e  il 
solo  puDieOce  una  volta  I*  anno  penetrava  a 
compire  la  grande  espiazione.  Fu  quella  riti* 
tinia  vittoria  di  Pompeo. 


Il  carattere  di  tribuno  era  Mero  ed  inviola- 
bile più  ebe  quello  di  qualunque  altro  magi- 
strato. i>d  il  più  li«*ve  altenlalo  contro  di  caso 
era  dalle  leggi  piinilo  coirevtrcmo  aupplUìo. 
Gaio  Gracco  per  eccitare  i cittadini  contro  1 no- 
bili. iicciaoridi  tuo  rralcllo.  ricordava  loro  che 
un  Romano  era  staio  condannalo  a morte  per 
non  avere  salutato  un  tribuno  (t).  Col  favore 
di  questa  inviolabiliU  , e per  gli  avvenimenti 
che  agevolarono  le  continue  nsiirpaiioni  della 
democraxia,  la  potestà  tribnniiia  sali  tant’allo 
che  Mrpassò  d'assai  quella  del  consoli,  del  ac- 
uito e del  popolo  s(e!(So.  Ne  il  senato  ed  i pa- 
triti  pensarono  ad  opporre  a questa  irresisti- 
bile fona  popolare  uii'allra  che  ne  bilanciasse 
l'aueue  ; solo  potevano  combatterla  colla  dilla- 
lura,  ma  anche  questa  presentava  gravi  periro- 
II.  Perocché  in  raeuo  alla  corruzione  del  co- 
stumi ed  «I  disprezzo  p«r  le  leggi,  sk  grande 
allora  in  Roma,  la  diUalura  non  avrebl^  po- 
tuto essere  esercitata,  come  appare  dall'esem- 
pso  di  Siila,  senza  essere  circondata  dal  sangni- 
siario  apparato  della  tirannide.  I tribuni  del  po- 
polo pertanto,  grado  grado  e per  la  natura  stessa 
delie  loro  isUtiiiioni,  divennero  i supremi  rap- 
preseounti  della  sovranità  nazionale,  e furono  il 
simbolo  vivente  di  quella  potenza  che  negli  Sia- 
ti popolari  termina  coll'liivader  tutto,  qualuiv- 

?Nc  resistenza  vi  si  opponga.  Per  sitnii  mo^lo 
deputati  dei  cavalieri  e dei  romuui.  ammessi 
in  Inghilterra  al  parlamento  dei  baroni,  forma- 
rono un'assemblea  che  doveva  dappoi  recarsi  in 
mano  realmente  l’antoritt  sovrana  del  regno  (2i. 

I fatti  storici,  le  testimonianze  degli  scriUo- 
ri.  ed  un  dilìgente  e profondo  esame  dulie  leg- 
gi della  repubblica  e della  costituzione  tmpe- 
rìale,  pros|auo  con  tutta  evidenza,  che  la  pote- 
stà tribunizia  C la  vera  base  della  sovranità  di 
Augusto  e degl’immediati  suoi  successori.  Le 
diverse  magistrature  che  occupò  gli  conferiva- 
uo  poteri  deliniti  e circoscritti  dalla  legge;  egli 
divise  con  altri  romani  le  funzioni  attribuite 
«He  dignità  che  ebbe  nelle  ass<>mbiee  ordinarie 
dal  voto  del  popolo;  ma  della  potestà  tribuni* 
tia  fu  investito  solo,  ite  vi  associò  altri  che  il 
Agrippa,  marito  di  sua  flglla  tiiiiUa,  e 
nberio,  suo  Aglìaslro.  che  griiitrighi  della  ma- 
dre dovevano  più  lardi  portare  airimpero.  In 
Roma  e nelle  province  Augusto  governava  in 
qualità  di  console  e di  proconsole,  come  prin- 
cipe d*J  Senato  dirigeva  tutte  le  azioni  di  quel- 
I assemblea  ; ma  soltanto  in  forza  della  potestà 
tribunizia  regnava  in  Roma,  epperrtò  in  lutto 
l'impero.  L'iovtoUbillià  poi  che  le  antiche  leg- 

(I)  Pter.zaca.  Vita  di  Tiberio  e di  Calo  Grac- 
co. 9. 

/i  Storia  romana  dì  A'/rac'iva.  eap.  Rell'e- 
mi/ratiutie.  di-1  cumutie  c del  trjbuoàlo  del  po- 

polu,  UiUl.  il. 
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Smantellata  Gorn^alcRimc,  lit'^ci  tto  Scau- 
ru  a governo  del  paese,  Pompeo  menò  a Ro- 
nn  pel  suo  trionfo  Arisioliulo  co’ due  liglioli 
A ‘ssaiidro  e Antigono.  Alessandro,  fuggito 
da  Ruma,  raccozzò  un  grosso  esercito,  e re- 
suscitò la  fazione  di  suo  padre,  ma  Gabioto 
generale  romano  lo  scooGsse,  e concedutogli 
perdono,  divise  il  regno  in  cinque  distretti. 

Fin  allora  la  Giudea  era  stata  governata 
da  due  consigli;  uno  composto  di  ventitré 


gì  av<^ano  concesso  al  tribunato,  fu  uno  dei 
più  terribili  privilegi  di  Augusto.  (Qualunque 
cittadino  con  azioni  o con  parole  soltanto  ave^- 

recato  la  più  lieve  olt-sz  ali'imporjioro.  era 
punito  come  sacrilego  (3).  La  legge  di  lesa  mae- 
stà, per  la  quale  tanto  sangue  fu  versato  sotto 
il  regno  del  primi  Cesari,  fu  rinnovala  in  loro 
favore,  solo  perchè  la  potestà  tribunizia  li  fa- 
ceva considerare  come  depositari  dei  diritti  del- 
la nazione,  e rappresentanti  della  pubblica  for- 
za. Le  cospirazioui  vere  od  Immaginarie,  di  cui 
lasciarono  memoria  gli  storici  di  quel  tempo, 
giustamente  attiravano  sul  capo  dei  colpevoli 
quella  punizione  pronta  e terribile,  chu  il  po- 
^l«  altre  volte  aveva  inflitto  a Spurio  McUo, 
a Manlio  ed  a lutti  gli  ambiziosi  oonTÌuli  di 
aspirare  alla  tirannide  (i). 

3)  Diomm  Cassio.  Storia  romana,  lib.  LUI. 
% 17. 

. ^cgg/ittsi  su  Dlofiì^t  d\Uicarnfis$Q  i di* 
rs/(i  ed  i prtet/ej/l  dei  tribunato  plebeo.  H più 
/codierò  t’fiiu/lo  (atto  ad  un  Irsòuno  era  du> 
Ulto  eon  pena  capitale  , ed  1 beni  del  ro/pe- 
tole  erano  condiscati*  e consacrati  a Cerere 
l ihoM/ct  o^Aiicahmasso,  Ai>iÌquil.tli‘S  romaine. 
Uff.  y l ).  L'abate  di  La  Dictterie,  traduttore  di 
7'icito,  nella  Raccolta  delle  Memorie  dcll'ac- 
C'id^mia  delie  iscrizioni  e belle  lelti're  { lom. 
A'.yi'  ) inserì  una  dissertazione  sulla  potestà 
trìbunisiVi  degrimperatori,  dalla  quale  togliem- 
mo alcuni  fatti  e rì/Tesstone.  Bta  mentre  tri- 
butiamo dovuta  lode  ai  lavori  di  lui  intorno 
alla  costituzione  imperiate  , crediamo  dover 
far  riflettett  che  fion  esaminò  sotto  il  tuo  vero 
aspetto  la  questione  che  trattiamo.  .Secondo  l'o- 
pinione di  lui.  la  potestà  tribunìsia  non  è 
punto  la  base  delta  sovranità  degrimperatori, 
ma  soltanto  autiliaria  delle  dignità  patrizie 
onvferano  investiti.  A’oi  nlt’ineootro  abbiamo 
inteso  ororare  che.  essendo  terminata  la  lotta 
fra  i due  ordini  colla  riUoria  del  j>opoìo  sopra 
il  senato  ed  • grandi,  dovette  restar  p>tdroae 
il  popolo  , e la  potestà  fribunisia  rappresen- 
ta questa  sovranità  . di  cui  furono  allora  spo- 
tiati  p^  sempre  i patrizi.  Ìjs  studio  delle  po- 
itiehe  istitustoni  dt  un  popolo  non  dere  mai 
disgiungersi  dalla  storia  di  esso  ; poiché  i fat- 
ti storici  spiegano  spesso  ciò  che  senza  di  essi 
sarebbe  oscuro  od  incompiuto.  Se  teniamo  die- 
tro ai  progressi  del  tribunato  ^febeo  ed  allo 
varie  modificazioni  degti  aorenimenfì  apporta- 
te fletta  costituzione  del  popolo  romano,  sare- 
mo agcTolmenie  indotti  ad  apprezzare  tutte  te 
Conseguenze  della  potestà  tribunizia  conferita 
ad  Augusto  ed  a'  suoi  successori.  L'abate  di  La 
Bletterie  avrebbe  dovuto  essere  trattenuto  dal 
cadere  in  tal*  errore  da  questo  pano  di  Tari- 
/o.  che  eon  chiarezza  e precisione  mirabile  ri- 
vela tulio  il  segreto  della  cotlUuzione  imperia- 
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uno  ili  sciuiiiioilui*,  dulto  il  ^iiie* 
i)t>  Si>  (ifio.  Di  quoiu  iiun  si  (ri»a  meiiziuiic  sullo 
ntOnoi  (giudici  nè  soUu  i primi  re:  ma  i rabidi  pre- 
tendono durasse  Un  da  quando  Musè  uel  de- 
serto scelsi'  i bclianla  per  rendere  ragiuoeCI); 

ft)  È un  dei  pniili  diRciissl  dal  Talouiiii$ti. 
Paragonano  vssi  Mo«e  ad  uua  candela,  con  cui 
ae  no  accendono  altre,  tenta  che  r«va  «I  perda. 
Ma  come  sceglierò  scUanta  membri  da  dodici 
Iribu?  be  sol  per  cUscima,  crescono  due:  quella 


I pririlegi  della  potestà  tribanitìa  furono  ad 
Augusto  conferiti  da  tre  divorai  decreti  del  se* 
nato  c del  popolo;  Il  primo  risale  all'aiuio  38 
avanti  Cristo.  fii*  il  triumviro  a sue* 

Cedere  alla  polenta  dì  Giulio  Cesare;  ed  I se- 
natori volendo  iinpedire  la  liberta  onde  conilo 
di  lui  scagliavaiisi  alruui  dei  ciUadiiii.  non  iti- 
diigiarono  a secondare  il  compimento  de'  suoi 
ambiziosi  progetti,  confereiiduglt,  sento  l’iult  r* 
Vi  nto  del  popolo,  l' inv  iolabilita  d<‘l  inbiiu.ilo 
ed  il  diritto  di  sedere  sui  baiicUl  dei  Uibnuifl). 
Otto  anni  dopo  fu  dai  seualo  e dal  popolo  con- 
ferita la  potestà  triUnuUia  al  vincitore  di  An- 
tonio c di  Cleopatra.  Augusto  era  ancora  rite- 
nuto in  Oriente  d.igli  atTari  della  guerra  quan- 
do gli  fu  recalo  l'omaggio  del  supremo  pulere, 
cui  egli  accolse  colla  nserbateua  propria  del 
suo  carattere;  e come  se  già  meditasse  la  sce- 
na deirabdieaziouo,  lo  rifìutb:  cosi  almeno  c'iii* 
dure  a credere  il  seiuto-cousiillo  ebe  di  nuovo 
gli  conferì  qiiesla  pniv>tà  al  tempo  del  suo  un- 
decimo  con'^olato.  Infatti  non  prima  d’  allora 
Irovasi  indicata  la  potestà  tribuuiila  sullo  me- 
daglie batlule  in  onore  di  quel  priucipe.  Ogni 
armo  ue  prendeva  pnsst-ssu  il  il  di  giugno,  aii- 
iiiversarìo  del  giorno  in  cui  n' era  stato  legal- 
mente investilo  la  prima  volta;  e la  cons-*rvò 
fìtio  alla  morie,  per  lo  spailo  di  Irenlaselie  an- 
ni. Oielro  l'esempio  di  lui  . anche  i suoi  stiu- 
resÀori  fecero  segnare  gli  anni  della  loro  pote- 
stà tribiinuia  sulle  medaglie  e nelle  iscrizioni 
declinale  a ricordare  I più  memorabili  avvenl- 
nu mi  del  loro  regno.  Per  tre  secoli  fu  dai  pa- 
droni del  romano  impero  rispcUata  questa  me- 
moria deirorigine  del  potere  Imperiale;  ne  di- 
Bp.-irve  dalle  medaglie  e dalle  mouete.  se  non 
dopo  il  regno  di  Claudio  II  (270  anni  dopo  ert- 
alo). Anzi  di  quando  in  quando  qualche  impera- 
loro  la  richiamò, sebbene  da  lunga  pexxa  la  sovra- 
nità nazionale  ormai  risiedesse  luiera  uel  prin- 
cipe.e U serviliu  del  sonalo  e^del  popolo,  radu- 
le : Id  sommi  fastigii  (poteslatem  trìhunitiam  ) 
socabulura  Augiisius  reperii,  ne  regis  ani  dic- 
laturis  nomea  adsumerel,  tc  tarnrn  apprllalio- 
ne  aiiqua  estera  Imperia  prvrolueret  ( Annales, 
lib.  ni.  cap.  S6  Pare  che  non  dorrebbe  dun- 
que rimaner  ptu  nessun  duòbto  tulla  premi- 
vienso  delta  poicsiri  frìàunisìo,  cosi  ben  de/i- 
fitla  dallo  itoriro  delt'impero  ; ma  male  a prò- 
J^oli^o  Guterio  ( De  oQicils  domus  Augusta;  ) 
atet-a  proposto  una  correzione  che  mula  o/fai- 
fo  il  senso  riWi'eiprcssione  di  Farilo.  sotittuen- 
do  premunirei  a priemioerel.  Tale  correzione 
pero  non  e giuslijirnta  da  terun  codice  di  Tu- 
eitn.  ed  e una  semplice  conghiettura  del  Unte- 
rio,  che  l’abate  di  La  Dlrtirrie  volte  adottare 
in  apihtgijio  d'un’opinione  che  noi  crediamo 
ossoi  lontana  dal  vero. 

(I)  biouu  Cassio,  lib.  ILIX,  5.  17. 


dopo  <:.  — I.IBKO  yL'ARIO 

che  Salomone  fabbricasse  una  sala  capare  per 
radunarlo;  non  cessa.sse  durante  la  sclnavitu 
di  tiabilunid,  pui  si  ripri^iìnaase  nel  secun- 
du  tempio.  Coiuuuquc  aia»  del  primo  suvu 

da  mi  se  ne  fossero  eletti  meno,  si  sarebbe  ri- 
vull.{ta.  Scrisse  dunque  su  scUaiita  vi^UcUi  U 
parola  .Inziono  e do^  ne  lascio iu  biaurn;e’«trien  * 
do  poi  a sorte,  quelli  cui  loec.srono  I viglletti 
bianchi  si  considerarono  per  esclusi  dalla  volon- 
tà di  Dio.  Talm.  traci,  ^mkedr.,  fol.  17. 


laiione  degli  scrittori  o degli  interpreti  delle  leg- 
gi ridotto  avessero  il  despoUsmo  a prlucìpio  ì). 

I primi  storici  dei  Cesari,  quelli  che  iii  cer- 
to iniHlo  furono  presenti  alla  fondazione  del^ 
l'impero,  pur  lrup|K>  non  ci  trasmisero  che  iio- 
zioui  staccalo  ed  incompiute  della  cosiiluziuue 
daU  da  Augusto;  ed  i giurcruusuUi  venuti  do- 
po, volendo  riempire  le  lacune  della  storia, 
contribuirono  ad  accrescere  i dubbi  iulorno  ad 
alcune  p.ir(i  della  legge  foiidameutale  deU'ìmpc- 
ro.  Era  stalo  Augusto  dispeusatu  dal  popolo  ro- 
mano di  obbedire  alle  leggi  come  Diune  Cas- 
sio alter  ma?  (3^  di  qnclbi  omiipoloiiza.  che  eser- 
citò per  mezzo  secolo  in  ogni  parte  del  governo, 
era  kUIo  investito  da  una  leg^e  regia,  come  pre- 
tendono 1 giurecunsniil  di  Giustiniano  ? 4)  Ab- 
biamo già  di  Diune  Cassio  mostrato  qualche  al- 
tro errore;  ne  dubitiamo  di  dire  ebe  quello  sto- 
rico. troppo  fedele  partigiano  del  deapotismo  . 
anche  qui  s'tnganna  volouUriameiile , attribuen- 
do airimperatore  un  potere  superiore  alle  leggi- 
La  maggior  parte  del  critici  e dei  sapienti  com- 
uienuituri  del  diritto  romano  (5)  non  ammisero 
nel  auo  più  alto  senso  l'asserzione  di  Diune  Cao- 
siu;  e credono  che  se  I Romani  fecero  allora  un 
tal  decreto,  dentilo  aver  avuto  la  mira  soltanto 
di  dispensare  il  princi|ic  dall' applieazioiie  delle 
leggi  pcn.iliedi  ctrli  rcgolaroenii  di  polizia,  la 
CUI  viulaziouc  in  alcuni  rarissimi  essi  unti  traeva 
nc.ssuna  grave  consoguenza.  Tale  interprcUzion<’, 
che  noi  pure  adotiìamo, perche  couforme  al  carat- 
tere timidi)  di  Angusto  ci  sembra  tanto  più  natu- 
rale,polche  più  tardi  lo  vediamo  rivolgersi  al  se- 
nato per  oLU'iierne  la  dispensa  dethi  legge  t'oeo- 
nia.  la  quale  avrebbe  limitato  le  liheraliu  che 
meditava  u-^are  verso  Livia  \0i.  Dopo  il  secolo 
degli  Antonini,  quando  uuu  rotava  piu  vcrun.i 
immagine  dell'antica  iiberlà.  polerone  gl'impe- 
ruturi  , innanzi  ad  un  senato  e ad  un  popolo 
avvilito  da  lunga  servitù,  vantarsi  di  non  vive- 
re sotto  nessuna  legge;  ma  quando  Unti  citta- 
dini ancora  palpitavano  al  ricordare  la  repub- 
blica, e con  orgoglio  numeravano  le  ferite  r - 
portate  per  la  difesa  di  essa,  avrebbe  Augusto 
arcftuio  DII  privilegio  che  poteva  solo  accoi- 
darsi  colTaperio  despolismo? 

Troppo  Inugo  sarebbe  addurre  qui  tiilte  le 
opiniuui  intorno  alla  legge  regia,  promulgata, 
come  vuoisi,  sotto  Augusto.  Culacio.  Gronovtu. 

(2,  Veggansi  le  ficrisionc  romane  raccolte  dal 
Gruiero.  tom.  1.  p.  ie  e seguenti. 

(3,  Dio>k  Cassio,  lih.  LUI,  9- 

(i/De  constiliit.  nrincipiim.  leg*  I ln!>ti- 
lul.,  Hb.  1.  III.  2.  %.  6. 

(S)  Annotalioncs  ad  Dion.  Casslura.  lib.  LUI. 
annoi.  125. — Jacobi  Ciijacii,  Obs4*rvattooum  Db. 
XV.  CAp.  30.  — Gravina,  De  imperio  romano, 
cap.  27- 

(6^  Uiooe  Casiio,  lib.  LYl.  32. 
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un  membro  in  cias^euna  ritta  edur  intiero* 
Miuiiuiie;  l'aitn»  ^de\a  cuuùuuii  in  que>ia4 
rii  c^’^licvasi  nel  (enipiu,  e deaiievi  scoia 
appello,  tolta  la  Kitirisdizionc  ad  ogni  altro 
tribunale.  Gabioio  casso  V un  e Taltru,  sta* 
hileodu  in  ciascuno  dei  cinque  diatrelli  un  tri* 
buoalc  indipendente,  cumpusto  dai  primari 
del  paese,  e da  cui  si  portasse  Tappello  a Ho* 
ma.  Kra  dunque  la  muoarebia  mutala  in  ari- 
sloerazia. 


Elneccio.  Gravina  e Gustavo  Ungo,  che  fra  tutti 
gii  scrittori  di  Germania  piu  a fondo  studiò  e 
con  maggior  chiarezza  espone  la  storia  del  di- 
ritto romano,  hanno  lutti  esaminato  e discusso 
questo  punto  di  storia  critica  con  tale  profon- 
dità e sagacia,  che  non  ammettono  più  nuove 
congbictuire  (1).  È duopo  aluesi  rinelterc  che 
nessuno  storico  fa  menzione,  sotto.  Angusto,  di 
qnolla  leggo  su  cui  Giustioiano  s‘appoggin  per 
ordinare  la  redazione  delle  Pandette,  e portare 
mutamenti  nei  diritto  rotrano.  ('ho  se.  contro 
ogni  verosimigliaiua,  fosse  stata  piomnigala 
allora,  ne  troveremmo  traccia  iK'gli  scritorì  di 
quel  tempo,  nò  saremmo  costretti,  per  cono- 
scerla, ricorrere  ai  giureconsulti  del  sesto  se- 
colo (3).  Noi  pertanto  non  esitiamo  a conside- 
rare per  un  artiflcio  di  Tribooiauo  U pretesa 
l ’gge  regia,  di  cui  si  vuole  far  risalire  rorigU 
ìì'!  Mno  al  fondatore  delP  impero.  Colla  nuova 
risiitiuioQe  il  despotismo  fu  slabiliio  di  fatto, 
r>  gli  imperatori  si  astennero  dall'  usarlo  ogni 
qual  volta  il  vollero,  ti  nei  governo,  si  contro 

i priv:iii;  d’altra  parte  ora  Sempre  pronta  la  spa- 
da ilei  pretoriani  per  conservarne  la  iradlzio- 
iie.  I».  r consacrarlo  poi  coiraiiiorltà  della  loro 
upiainne.  t glureconsiiUi  miglior  meuo  non  tro- 
s .irono  che  darvi  una  sanzione  popolare,  e pre- 
lemlere  che  tale  sanzione  fosse  alala  data  fin 
dalia  fondazione  deirimpero;  ecco  perciò  la  leg- 
ge regia,  per  la  quale  i Romani  avrehb  *ro  tras- 
messa ia  sovranità  al  vincitore  di  Azzio  e pa- 
cific.-ilore  del  mondo.  Alcuni  però  palesarono 
ropiniooe  che  essa  sia  stata  promulgata  per  la 
prima  volta  all'aivenimeuto  al  trono  di  Vesp;»- 
siano.  0 sotto  Settimio  Severo  ; né  questa  opi- 
nione. dì  diflicile  prova,  toglierebbe  che  I giii- 
reconsiilli  abbiano  usato  un  ariiticio  per  legit- 
timare l'onnipotenza  dei  loro  padroni. 

In  Augusto  erano  stale  dai  Romani  accumu- 
late tutte  le  prime  cariche,  da  due  In  fuori, 
cioè  II  consolato,  di  cui  però  aveva  1 poteri  an- 
che qua'ndo  n'eraoo  investili  altri  cittadini,  ed 
il  poutificaio.  cui  Uscio  al  vecchio  Lepido  fino 

it:4acob  rs  Ciijaclus.  passim.  — J.  Frid.  Gro- 
novii,  De  lege  regia  oratio.  — Joann.  Goltlleb 
Heiiieccii.  Aniiqiiitalum  romanarum  Jiirisprii- 
deiiHam  illastrautiiim  syntJgma.  gi  e seg. 
— Gravina,  De  imperio  rumano,  cap.  IKI.  Si, 
SS.  — Gust.  ilugo.  Storia  del  diritto  romano 
( in  tedt$ro  ).  lom.  Il  S7T. 

(S)  Lf  iotilNsioni  dt  Gaio  non  Sanno  riiotio 

ii  problema  eòe  qui  i»  diieufe.  Nec  iimqiiain 
diibitatum  est  quia  id  ( eonstitntlo  principis  } 
legis  vicem  obiineat.  cum  Ipse  Imperaior  per 
legem  imperium  accipiat.  Do  ifue$to  passo  non 
st  DUO  concàtudere  rke  la  deeiiione,  da  Gnjo 
eklnm'tta  le/jge.  sia  la  legge  regia  di  cui  par- 
inno  i arerò a$alti.  Gnji  liistltuUonum  com- 
mentarii  quatuor,  tib.  I.  5. 
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Nc  furono  scoTìlenil  pii  Ebrei,  rh^  perri  > 
Ho^icniicro  .\rihiubiilo,  nllurrhè  riuM'i  a tur* 
Ilare  in  pulriir  ma  fu  bniiuto  e rinviato  alla 
sua  prigione.  Irrario,  (>er  timore  della  fami* 
glia  cacciala  e dei  muvimeniì  die  ogni  iraito 
rinnuvava  un  popolo  intollerante  di  giugo 
straniero  , tcnevasi  stretto  coi  Romani,  al 
che  lo  traevano  pare  i consigli  di  Aniipa  , 
idumeo  di  schiatta,  che  aggirava  a sua  voglia 
i’indolcoie  sigaorc,  e che  selciava  a se  mede- 


alla  morte,  per  conservarvi  l'ireportanza  d'ana 
diguiu  inamovibile.  Nondimeno  la  Datura  del 
governo  parve  riin.>ut*re  la  Stessa  ; esercitava 
bensì  i'Impcralore  uu  potere  assoluto,  ma  esso 
emanava  dal  sconto  e dal  popolo.  Non  senza 
uu  lino  Lbdò  Augusto  sussisterò  le  forme  re- 
pubblicane ; ed  i citudini  avrebbero  potuto  cre- 
dere di  avere  riacquisUla  U loro  antica  coslitu* 
iloiie.  se  non  avessero  veduto  lo  stesso  uomo 
d.ipperliitlu,  in  sen-ilo.  sulla  trllMiua,  nei  tem- 
pli. ai  c.iinpo  e ne||(?  province.  E^li  airell^  sem- 
pre il  maggiore  rispetto  per  l'imhpcndenza  e la 
maestà  del  senato,  sebbene  s<*mpre  e in  ogni 
modo  mirasse  ad  indebolirne  finfluenza. 

Col  concedere  tanto  potere  ad  un  uomo  solo, 
eraiisi  I ciUadini  spogliati  dei  loro  piu  impor- 
tanti diriui  : Angusto  pi.'rò.  rispoUandu  le  loro 
assemblee  ordinarie,  lasciò  che  nominassero  I 
consoli,  I pretori,  i questori,  i iribniii  e gli  al- 
tri magistrati  ; e lo  stesso  principe  non  isile- 
gnava  domandare  i loro  voti  p.*r  sé  o pe’  situi 
protetti.  Ma  il  potere  del  popola  era  apparen- 
te, poiché  in  lutto  farevasi  sentire  rinllucnza 
deU'imperaloro.  ed  in  prevenzione,  un'asscm- 
blei  ansiosa  di  piarergli,  raccoglieva  l voti  di 
tutti  sui  caDdidaii  da  lui  favoriti.  Mentre  poi 
disponeva  dei  sulfragi  del  popolo,  davasl  gran 
cura  d'impedire  il  broglio,  e spaventò  gli  am- 
biziosi coH'applicare  di  frequente  le  pene  acuì 
erano  dalle  leggi  condannati  i colpevoli  di  bro- 
glio. Tuttavia  per  soddi«fare  aH'avidiià  dei  cit- 
tadini avvezzi  a vendere  I voli,  nel  giorno  dei 
comizi  faceva  distribuire  mille  sesterzi  f3j  per 
testa  a lutti  i cittadini  delle  due  iribti  che  vo- 
lavano con  lui.  Geloso  di  conservar  puro  il  po- 
polo romano,  fu  avaro  del  diritto  di  ciUaditiaii- 
la,  e rcstriuse  II  potere  di  alTraitcare  gli  schia- 
vi; Livia,  che  tanto  poteva  sul  cuore  di  lui. 
non  riuscì  ad  ottenere  la  citladiuant.t  per  un 
Gallo  da  lei  protetto  ; ed  Angusto  vitlle  pmlto- 
sio  concedere  a quello  straniero  esenzione  dal 
tributi,  che  annoverarlo  fra'  romani  riUadiui, 
cui  chiamava  dominviori  del  m>ndo  (V). 

Ma  tulle  le  prerogative  ad  Augusto  conferite 
o da  lui  usurpai*,  sarebbero  stale  Inutile  stro- 
mento  fra  le  sue  mani,  se  non  avesse  avuto  an- 
che la  forza  che  sola  costituisce  la  potenza  in 
nazioni  spogli.*it«  delle  proprie  leggi  e dogli  an- 
tichi costumi.  Nò  questa  fona  poteva  egli  trova- 
re nel  consenso  del  popolo  o del  senato,  che 
ormai  erano  soliamo  l’ombra  di  quello  che  fu- 
rono ; ma  alava  di  fatto  negli  eserciti,  a per- 
ciò Angusto  volle  avere  da  solo  il  supremo  co- 
mando delle  legioni,  delle  truppe  ausiliarte. 
dei  soldati  di  marina,  delle  coorti  pretoriani*, 
delle  milizie  urbane,  di  tutti  i corpi  insomma 

(3)  Lire  iOO. 

(i^  Diome  C.iSMto,  lib.  LUI,  SI.  — $r 
Tojiio,  ViU  di  Augusto,  9- 
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fimo  la  Tia  del  dominio.  Grecituto,  per  adu* 
lozione,  il  suo  nome  in  Aniipairo  , non  era 
cosa  che  coaUii  non  concedesse  a*  Romani;  e 
in  nome  d'Ircano  ma  per  proprio  vantaggio, 
li  secondava  nelle  guerre  contro  i vicini. 

Quando  Crasso  moveva  contro  i Pani,  si 
fermò  in  Gerusalemme , e inteso  dei  grandi 
tesori  del  tempio  risparmiati  da  Pompeo,  ne 
rubò  diecimila  talenti  per  coudurro  quella 
guerra,  che  gli  riuscì  a cosi  tristo  line.  Cesa- 


che  Mito  qualunque  nome  feeiero  MfgeUl  a 
ntiliure  dbeiptina  ; con  chr  ebbe  I'iiuìm  ca- 
raiiiia  deli'obbedieata  di  tulli  gli  ordiui  dello 
Stalo.  Talvolta  egli  moairò  bensì  rialiare  la  giu> 
riftdicione  del  senato,  e riconoscere  rindipeno 
danza  del  popolo,  ras  non  permise  mai  che  il 
senato  o il  popolo  prendesse  parte  In  proprio 
nome  al  comando  degli  eaercltl.  11  nuoterò  del* 
le  lefioui  romane  non  fu  soUo  Angusto  lo  stes> 
se  che  sotto  1 successori  di  lui.  Durante  il  suo 
rrgno  e quello  di  Tiberio,  appare  che  Timpero 
r jrnano  fosse  difeso  da  venticinque  Irgiooi.  col- 
locate  alle  frontiere  più  esposte  a pericoli.  A 
queste  truppe  già  formidabili  devesi  aggiungere 
I infanteria  e la  cavalleria  ausUiaria,  che  forma- 
vano una  forza  altrettanta  di  quella  delle  legioni. 
Ogni  legione,  compresi  gli  ausiliari,  era  compo- 
sta di  dodlcimilaciuqueceato  uomiiii.onde  le  ven- 
ticinque aommavauo  a treeendodicimila  e cin- 
iieceiilo  soldati.  Tre  legioni  stanziavsno  nella 
pagoa,  otto  sulle  rive  del  Reno,  due  In  Africa, 
allrouauie  io  Egitto,  quauro  oeH’Asia  sino  at- 
l Eufrale,  due  nella  Mosia,  un  ugual  numero 
■ella  Paoiiouia  e nella  Dalmazia.  A norma  del- 
le eircosiauze  variarono  questa  legloul  si  di  sog- 
giorno che  di  numero  (1),  ma  furono  sempre 
disposte  in  modo  da  potere  aoccorrersi  • vicen- 
da, respiugere  qualunque  esterno  assalto,  re- 
primere la  ribellione  dei  popoli.  La  romana  di- 
sciplina, per  impedire  la  mollezza  e la  corru- 
zione dei  soldati,  proibiva  loro  di  stanziare  nel- 
le eitU.  perciò  vivevano  sempre  sotto  le  tende, 
anche  in  tempo  dì  perfetta  pace  ; pochi  stava- 
no chiusi  nehe  fortezze  e uelle  capitali,  che 
nei  grandi  imperi  sogliono  essere  sempre  agi- 
tate. La  euvtoiiia  della  Maurilania  e delia  Tra- 
cia era  affidata  a re  alleati,  a Giuba,  a Reme- 
talrete  ed  ai  fìgli  di  Coli. 

Oltre  le  truppe  provinciali,  come  erano  chia- 
mate, ve  ne  aveva  di  urbane,  che  formavano 
la  guardia  del  principe  e la  guarnigione  della 
esili.  Ciascuna  delle  nove  coorti  pretorio, 
cb'erano  parie  delle  milizie  urbane  . era  com- 

rosla  di  mille  uomini,  cerniti  quasi  tutti  dal- 
Umbria.  dairEiruria,  dsiranitco  Lazio  e dalle 
iu  amiche  colonie  romane  (i).  botto  la  repub- 
lìca,  la  coorte  pretoria  aveva  In  tem)M>  di 
guerra  l'incarico  di  custodire  la  tenda  del  ge- 
nerale. che  chtamavasi  pralorium,  Scipione 
Africano  pel  primo  diede  a questa  coorte  una 
forma  regolare  ; altri  generali  ne  seguirono 

(1)  Tjcrro,  Annali,  lib.  IV.  cap.  5.—  Diomm 
C^srto,  lib.  LV,  4*^*  Questi  conio 
• rsnlietA^ue  legioni  ; narro  tome  furono 
formate,  quali  diverti  nomi  ricaretlero  dagli 
imfteratori  ; ma  eonf^tta  che  non  fate  lopri'S 
preciso  il  numero  delle  truppe  mantenute  da 
Jugutlo. 

Tectro  Annali,  lib.  IV.  cap.  5. 
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re,  per  comnirìtre  Pompeo,  liberò  Arlstobii-  49 
lo  dàlln  carcere,  e eoa  due  legioal  lo  spedi 
nella  Giudea  perchè  tenesse  in  fede  la  Siri*; 
ma  Pompeo  lu  fece  per  via  attossicare , 8 
processar  e decaplUre  suo  figlio  Alessandro, 
che  preparava  armi  per  seguirlo.  Restava  4| 
Taltro  figliolo  Antigono  , il  quale,  allorché 
Cesare  tornò  daU'Egitto  vincitore  nella  Siria, 
io  pregò  di  rimeiterlo  in  trono  ; ma  Ircano 
aveasiben  ilici  iiaio  di  Cesare , che  questi 


l'esempio  e resero  stabile  quella  isiHutlono  si 
utile  in  guerra  ed  aiU  ad  eceitere  remulatio- 
oe  tra’  soldati.  Dopo  la  baiuglia  di  Filippi  i 
triumviri  accrebbero  la  propria  guardia  con 
alcune  coorti  di  veterani,  ed  Aiigusto  raumeu- 
tò  Ano  a nove,  diodo  loro  un  capo  col  iiloto  di 
prefetto  al  pretorio,  ue  accrebbe  lo  stipendio 
cd  abbreviò  pel  pretoriani  la  durata  del  mlU- 
tare  aervitio.  Questa  imponente  fona,  devota 
00*0110  al  principe  pei  privilegi  che  godeva,  as- 
sicurava la  vita  di  lui  e la  iranquIlHtà  di  Rn- 
ma  contro  raudacia  del  cospiratori  e l'empito 
dei  moti  popolari  ; o fu  ad  uu  tempo  per  Ti- 
berio, per  Caligola  e per  Comodo,  stronuuio 
di  tirannide  e della  propria  rovina  ; pel  senato 
e pel  popolo  . di  oppressione  e di  schlasitù  ; 
per  le  Incioni,  aorgente  di  inestloguibile  gelo- 
sia: per  l'impero,  cagione  delle  sanguiiuiM  g^r- 
re  e delle  orrende  catastrofi,  di  cui  la  storia 
moderna  non  offre  esempi  ebe  nd  serraglio  di 
Cosianiinopoli. 

La  forza  marluiioa  di  Augusto  sebbene  tn- 
ferlore  aUa  dignità  deirimperu,  era  quale  si 
conveniva  alle  mire  del  governo.  Roma  conten- 
ta di  dominare  sulla  terra,  e sdegnando  la  ei- 
gnoria  dei  mari,  aveva  distratto  la  potenza  di 
tutte  le  città  marittime  importanti,  più  por  nm- 
bizione  che  per  Interesse,  senza  pensare  a sne- 
cedere  al  loro  posto.  La  citta,  fino  dalla  prima 
origino  coosacrata  al  dio  Marte,  e «he  solo  eol- 
io armi  orasi  conservata  ed  ingrandita,  non  co- 
nobbe i vantaggi  che  avrebbe  traul  dal  eom- 
tnercio.  É duopo  però  convenire  che  la  navi- 
gazione degli  antiebi.  nooessarlsmente  rkiebin- 
sa  muro  ariijiisti  limili,  dovevn  avere  un’irepor- 
Uiiiza  Secondaria  pel  senato  romano,  Il  quale 
zeppe  reudere  inutili  resperienaa  e la  detirei- 
z*  de*  suoi  nemici  nella  marìua,  tramutando  i 
combaicimciiti  navali  in  terrestri.  Con  lutti  gii 
avvsniagfi  della  Navigazione  e di  un  ricco  com- 
mercio. presto  vtccombeltero  le  città  della  Ma- 

f'ua  Creciv,  lu  Sicilia,  Corinto,  Atene  e Rodi  ; 
a sk'ssd  Cartagiue  divenoe  formidabile  aoilao- 
lo  allora  che  la  previdenza  dt  Aiiuibale,  diiotn- 
lico  deirindob*  de’ suoi,  asssli  Roma  eolie  sue 
stesse  armi,  seuza  mai  darle  una  sola  baiuglin 
sul  mare,  dove  sembra  che  avrebbe  potuto  ri- 
promettersi una  superiorità  incoulrasUbiio.  L»n 
bvUaglia  navale  aveva  per  verità  deciso  dei- 
rimpero  dei  mondo  tra  Antonio  ed  Augusto,  ma 
questi,  fatto  accorto  dairespcrienia  del  passa- 
to e dallo  spirito  generale  dei  Romani,  nou  so- 
stituì per  ciò  la  forza  delle  armate  di  mare  n 
quella  delle  legioni.  Due  sole  flotte  ebbe  Au- 

f;usto.  delie  quali  una  sUnziava  a Miseno,  itcl- 
a baia  di  Napoli,  Taltra  a Ravenna.  suU'Adria- 
tlco.  Forreavauo  parte  di  queste  squadre  mol- 
te coorti  di  iriip^  scelte,  onde  furono  dell# 
pretoriane,  per  distinguerle  dalle  alire  miuori 
flotte,  che  i Itomaui  leuevaoo  sulle  co»tc  detU 
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confermò  • lai  ed  a'suoi  fìglì  W sommo  sacer- 
dozio e il  prìiicipaio  di  Giudea,  e ad  Anti(»a- 
irò  il  governo.  Kiprislinava  cosU  almeno  in 
apparenza,  il  governo  monarchico;  c permei- 
leva  di  rtfabbricar  le  mura  di  Gerosalemme. 

Erode,  figlio d*Anlipatro,coirap[M)ggio  pa« 
lemoecolla  propria  ambizione  acquisiò  pote- 
re e baldanza  tanta,  che  accise  un  maliatto- 
re  senza  aspettare  la  sentenza  ; e chiamalo 
a giustificarsene  col  sinedrio,  v'cntrò  con  una 


Provenza,  sul  Beno,  sul  Danubio  e sul  Ponto 
Eusino  (1).  Le  truppe  di  terra  e di  m-tre  «par» 
se  nelle  diverse  parti  delTimperu,  sommtviino 
a circa  quaUroceniomil»  uomini,  forza  troppo 
debole  per  cootcnere  Unto  nazioni,  vinte  si,  ina 
itemkbe.  se  la  memoria  delle  procedeuii  »euii- 
iilte  e rimpossibilita  di  accordarci  per  fare  una 
generale  sollevazione,  aggiuiilo  il  terrore  del 
nome  romano,  non  avessero  iii<^pensa(o  il  prin- 
cipe dal  tenere  eserciti  più  formidabili.  Del  re- 
sto vogliasi  rlOeUere  che  l obbcdienza  era  la 
sola  virtù  politica  pei  vinti,  e che  questa  non 
doveva  far  sorgere  tra  loro  muggior  numero  di 
difensori  deirindipendenta  uaxiunalc,  che  non 
generasse  a Roma  veri  ciuadinì  il  dcspolismo. 

L’imperatore,  per  occupare  railivita  delle 
molto  famiglie  patrìzie  ed  appagarne  la  vanità, 
creò  per  loro  varie  cariche  d'ispettori  per  «e- 
gliaro  sui  pubblici  edillci,  alla  manutenzione 
delle  strade  e degli  acquedoUÌ  in  Hoina,  allo 
sgombro  del  letto  del  Tenero,  per  comperare  e 
distribuire  al  popolo  granaglie;  nè  disdegno  di 
assumere  per  se  stesso  alcune  di  tali  funzioni. 
Fece  riparare  la  via  Flaminia,  per  la  quale  do- 
veva  Ira  breve  condurre  mi  esercito  nella  Gal- 
lia  (2).  Uomini  ch'craiio  stati  consoli,  ebbero 
l'incarico  della  mamiteiiziuiie  delle  pubbliche 
vie,  con  stipendio  tolto  dalle  rtcch.'zze  che  le 
loro  vittorie  avevano  accumulalo  uella  capiulo 
deiruniverso. 

Esposte  le  parti  più  importanti  della  costitu- 
zione di  Augusto,  cunrerrebbe  ora  far  conosce- 
re lo  rendite  che  davano  moto  v vita  a quel 
vasto  corpo.  Ma  dal  tempo  c dai  Barbari  ci  fu- 
rono tolti  i più  preziosi  dueuineiili,  pei  quali 
avremmo  potuto  formarci  inradegiiala  idea  del- 
le rendite  e delle  spese  del  rom.ino  impero.  Fra 
ì ({uali  docuroeiili  il  iirecìariitm  totiut  ìmpt~ 
Wi,  fatto  dallo  stesso  Augusto  e da  lui  lascia- 
lo in  eredità  al  senato,  avrebbe  meglio  soddt- 
^fatto  la  nostra  curiosità,  c fallo  conoscere  quel- 
la gigantesca  amministrazione  Questo  mo- 
numento della  saggezza  e deHespericuza  del 
fondatore  del  romano  impero,  ch'egli  aveva  le- 
galo a'  suol  successori  ed  alla  stona,  ci  fu  ra- 
pilo insieme  cou  tante  altre  produzioni  dcU'u- 
mano  ingegno,  nè  possono  compensarne  la  per- 
dita gli  storici  dei  secoli  seguenti,  neppure  lo 
stesso  Tacito.  Poche  incompiute  notizie  intorno 
alle  flnanie  deiriinperu  possiamo  raccogliere 
da  Dione  Cassio,  da  Sveionio  u dal  pittore  del 

't)  Gtvsro  trpsto.  De  magnitudine  romana, 
lib.  I,  cap.g.  Acffgansi  le  note  in  cui  riechiara 
nicuni  punii  dèi  teilo  che  lascia  senza  folis- 
ziofie. 

(3  D/o.va  Cjssto.  lìb.  LIU.  g.  SS. 

(3;  SrMTOjrio,  Vita  di  Atigtislo.  g.  102.  Pas- 
sio quadro  dell’impero  romano  e pure  dal  me- 
desimo chiamalo  Raliuuarium.  ìòtdem,  g.  SS. 
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banda  armata,  come  Clodio  a Roma,  sicché 
i deouoziatori  o giudici  non  osarono  conti- 
nuare. Ma  il  virtuoso  Sammea,  pieno  del  ti- 
mor di  Dio  che  toglie  quel  degli  uomini,  al- 
la voce  contro  tali  abusi,  e che,  mentre  dap- 
prima gli  accusati  comparivano  coi  capelli 
sparsi  c coperti  di  cenere,  a sollecitar  mise- 
ricordia, ora  costui  si  presentasse  in  vesta 
di  porpora,  profumalo  d' arabe  essenze,  ri- 
cinto di  sicari  ; e minacciò  che  11  Dio  degli 


Cesari . Sappiamo  che  già  sotto  Augusto  si  fa- 
ce sentire  la  povertà  delle  rendite,  onde  fuco- 
stretto  aggravare  di  nuove  imposte  quei  cilla- 
diiii,  che,  dopo  le  conquiste  di  Pompeo  nell'A- 
sia, eraosi  sottratti  da  qualunque  pubblico  pe- 
so, Conio  altresì  dall'obnedieuza  alle  leggi.  Uno 
dei  piu  gravi  difetti  dei  governo  imperiale  fu 
appunto  la  sproporzione  fra  le  spese  e le  rert- 
dito,  il  che  spiega  perche  lauti  principi  furono 
cosi  aviili  insieme  e sanguinari.  Nè  dobbiamo 
perciò  credere  che  le  loro  rendile  fossero  poco 
eoiividerevoU  ; furono  esse  calcolale  da  alcuni 
scrittori  uei  quali  rorudizioue  e pari  airiiige- 
gito  ; ro.t  i risullameuti  delle  loro  sapienti  ri- 
cerche sono  tanto  diversi  che  anche  il  più  sag- 
gio critico  puo  dilHcìlmeiite  decidersi  a quale 
appigliarsi.  Pare  però  che  gli  autori  deila  .Sto- 
ria Hniner$ale  abbiano  trovato  il  termine  me- 
dio tra  i calcoli  di  Giusto  Lipsie  e quelli  di 
Gibbon.  Viiiuuudo  dì  novecento  sessanta  milio- 
ni le  reudile  dell  impera  romano  ((}  ; somma 
assai  tenue  chi  guardi  al  numero  ed  alla  varie- 
tà dei  popoli  tra  i quali  era  ripartita,  ma  che 
doveva  essere  accresciuta  di  tutte  le  imposte, 
onde  ravìdità  dei  gabeUieri  e la  tirannia  del 
governatori,  malgrado  le  severe  leggi  di  Augu- 
sto, aggravavano  popoli  senza  difesa.  Il  pub- 
blico tesoro  ( (vrarium  ) fu  distinto  dal  priva- 
to dei  principe  ( fitcut  (3,,  e ne  avevano  la  cu- 
alodia  due  m.igìslrati  annuali,  nominati  dal  po- 
polo e scelti  fra  antichi  pretori.  Questa  distin- 
zione, sobbeue  sia  esistita  per  lungo  tempo  io 
apparenza,  in  fatto  però  era  illusoria,  poiché 
l'imperatore  disponeva  così  del  tesoro  pubblioé 
come  deile  sue  privale  sostanze  (6). 

L importanza  di  Roma  e la  necessità  di  con- 
servare tranquilla  la  citta  dove  risiedeva  il  prin- 
cipe, dave  qualunque  tumulto  avrebbe  potalo 
mettere  a rischio  la  pace  di  tutto  il  suo  vasto 
impero,  determinarono  Augusto  a ristabilire  U 
carica  di  prefetto  ( prafeetuc  urbii  ),  con  iuri- 
biuìoni  più  ampie  di  quelle  degli  antichi  pre- 
fetti. istituiti  dai  re  e dai  consoli.  Da  princi- 
pio i re,  e dopo  essi  I consoli,  nella  loro  as- 
senza dalla  città,  delegavano  il  proprio  potere 
ad  un  luogoleuenle  che  rendeva  la  giustizia  e 
provvedeva  a lutti  gli  alTari  più  urgenti  ed  si 
cosi  improvvisi.  Sebbene  poi  rutìtuzione  del 

(i}  Giusto  Ltpsro,  De  magnitudine  romana, 
lib.  il.  cap.  3.  — GiMwoir.  Storia  della  decaden- 
za dell'impero  romano,  tom.  1.  cap.  6.— Sto- 
ria universale,  parte  Xll,  cilalo  dalVtditort  di 
Gibbon. 

(3)  Fisens,  il  /Iseo,  cosi  dello  perché  da  pri- 
ma la  grosso  sommo  di  danaro  st  (onevano  rt- 
poite  esUro  panieri  di  etmini. 

(6)  D/ojva  CASSIO,  lib.  LUI.  3.—  Téiciro. 
Aniiaii,  lib.  VI.  cap.  2.  ~ Pumo^  Storia  natu- 
rale, lib.  XVIII,  cap.  Il 
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«wrciti  punirebbe  la  debolezu  de'magistra- 
ti  coiresporli  alla  vendetta  di  costui.  Non 
tardò  ad  adempiersi  la  profezia. 

Morto  Cesare,  Erode  e Fazaele  suo  Hralel- 
lo,  arbitri  ornai  della  Giudea,  diedero  favore 
a Cassio,  e col  suo  consenso  fecero  assassi- 
Ilare  Malico,  uccisore  del  padre  loro;  dappoi, 
secondo  la  fortuna,  si  apj^^giarono  a Marco 
Antonio.  Viveva  però  la  fazione  avversa  agli 
«.iranieri,  che  pre.^e  a capo  Antigono  ultimo 
ilglio  di  Arisiobuto.  Non  vide  egli  scam|>o 
alle  cose  sue  che  nel  ricorrere  ai  Parti;  e 
Paroro,  coppiere  del  costoro  re  Orode,  cn* 
trato  nella  Siria , ebbe  per  tradimento  Ir- 
< 800  e Fazaele;  questi  sì  ucciso;  ad  Irrano, 
AntigODo  fo  mozzare  le  orecchie  perchè  non 
fosse  più  capace  del  sacerdozio,  poi  io  con- 
segnò ai  Parti  da  condurre  in  Oriente,  fn  Se- 
leucia  di  Babilonia  stette  egli  prigioniero  fin 
quando  fu  alzato  al  trono  Fraate,  il  quale 
lo  sciolse  dai  ceppi,  e gli  permise  di  con- 
versare coi  molli  Ebrei  colà  ricoverati,  che 
lo  riverivano  come  re  loro,  negando  omaggio 
39  ad  Antigono,  il  qual  sedeva  sul  mal  compra- 
to trono  di  Gerusalemme. 

Erode,  sottrattosi  alle  insidie,  faggi  tra 
gli  Arabi  poi  in  Egitto,  indi  a Roma,  uve  en- 
trò in  grado  a Marc’Anioniu,  tanto  che,  seb- 
bene non  fosse  delia  poliiira  romana  los|»o- 
destare  la  rase  regnanti,  pure /'u  tolto  lo  sraf- 
tro  da  Giuda  e ti  regno  dalla  sua  dticeor/en- 
zuy  secondo  la  profezia,  per  darlo  a questo 

pretore,  a etti  ipettava  parte  delle  fontionl  itr> 
bane  drl  condoli,  avesse  reso  inutile  la  rariea 
di  prefetto  della  citta,  tuttavia  al  tempo  della 
repubblica,  come  anche  sotto  gl'imperatori,  ae 
iie  nominò  sempre  uno  per  presied<‘re  alU  ce- 
lebrazione delle  ferie  Ialine.  Giulio  C«‘sare.  par- 
tendo per  combattere  i tifili  di  Pompeo  nella 
Spagna,  elesse  otto  prefetti  per  dirigere  e am- 
ministrare gli  affari  in  Roma  durante  la  sua 
a«^ehxa.  Augusto.  Dnchè  durarono  le  gucrr-  ci- 
vili, nnìdo  a Mecenati*,  semplice  cavaliere,  la  sor- 
veglianza generale  au  Roma  e l'Iialia  ; fatto 
poi  padrone  delfimpero.  scelse  un  personaggio 
consolare,  al  quale,  dispensandolo  dalla  rego- 
lare osservanza  delle  leggi,  conferì  mi  potere 
terribile  per  tenere  iu  dovere  queirimmensa 
citlò.  nella  quale  agiiavansi  ancora  tanti  citta- 
dini turbolenti  e tanti  schiavi  indocili.  D indi 
in  poi  la  carica  di  prefetto  divenne  permanen- 
te . Questo  magistrato  compariva  in  pubblico 
accompagnato  sempre  da  sei  Ultori  ; istituito 
contro  il  popolo,  non  era  eletto  dai  sulTragi  dì 
esso,  ma  scelto  dal  principe,  che  lo  mantene- 
va in  carica  quanto  tempo  a lui  paresse.  La 
sua  giurisdizione  prevalse  ben  presto  a quella 
(lei  pretori  rhe.  cs>ciido  nominiti  dal  popolo 
d'anno  In  anno,  erano  costretti  rispettare  le  for- 
me lente  dei  giudizi  ^1). 

In  tal  mudo  Augusto  pose  le  basi  in  quella 
rosttluzione,  che  stabilì  >1  desputismo  in  Roma 

(I)  Tjetro,  Annali  lib-  VI.  eap.  11.  — ffr- 
co  Storia  del  diritto  romano-  — Ba.zt’coar, 
llepiibbitca  romana,  lom.  I 


àvventurìf  ro.  Tm  Angusto  ed  Antonio,  i con* 
soli,  i senatori  ed  i primnii,  sali  egli  al  Cam-  44 
pidoglio,  ed  avuta  rinvestitura,  s’avviò  alla 
Giudea. 

Antigono  però , non  disposto  a cedere  il 
trono  |»er  decreti,  due  anni  resistette  all’ldu- 
me<i,  alleato  degli  stranieri;  il  quale  assediò  38 
(jerusalemmc.  e per  amicarsi  il  popolo  sposò 
Marianna,  figlia  d' Alessandra  di  Ircano  e 
di  Alessandrud‘Aristobulo,erededegli  Asmo-  37 
nei;  lìnalinente  coiraiuio  dei  Uornani,  pre- 
ssa Gelusalemme  , difesa  più  con  coraggio 
che  con  abilità,  c la  mandò  a ruba  e a san- 
gue. Antigono  fu  spedilo  in  Antiochia  ad  Ao-  Mori** 
toaio,  che,  per  sollecitazione  di  Erode,  il  fe-*^ 
ce  uccidere  colle  verghe  e ftdia  scure  del 
littore,  appendere  alle  forche,  supplizio  non 
prima  inflillo  a re.  Tanto  obbrobriosamente 
tini  rultimo  principe  asinoneo. 

Erode,  per  assodare  il  trono,  eominciò  dal 
far  uccidere  tutto  il  sinedrio,  che  per  patrio- 
tisme  erasi  opposto  alla  sua  dominazione,  ec- 
cettuando duesoli  cheaveanoconsigliaturar- 
resa.  Ircano,  sperando  che  I*  innalzamento  ^ 
del  suo  creato  dovesse  essere  risorgimento 
suo,  torno  dall’esiglio,  ed  Erode  gli  usùcor- 
l'si  accoglienze,  ina  senza  rnncedergU  nè 
autorità  nè  sacerdozio.  Al  poniificaio  invero 
sollevò  Anauello,  uomo  oscuro,  stato  fio  al- 
lora schiavo  in  Babilonia;  del  che  fa  un  gran 
inurmurare  fra  gii  Ebrei:  onde  Erode,  veden- 
do che  Alessandra  ambiva  di  collocare  io  quel 


e neirimpero  ; e «ebbene  egli  lmptega««e  mez- 
zo «l'cuto  n con-«olidarifl.  e«sa  doveva,  dopo  la 
morte  di  lui.  «ubilo  rroU.ire  pi-r  la  liraiinia  dei 
suoi  )tarce»*iori.  per  le  rib«*llionì  delle  legioni 
la  brutalità  dei  preloriaoi.  Saremmo  iugiusll 
se  vule«<»imo  ad  Augusto  rimprctverare  la  sua 
iiMirpaziuiii*.  senza  ('oufe^sarr  ch’e<*«a  procurò 
reali  vaiitoggi  ai  Romani  ed  a tutte  le  nazioni 
soggette  all'impero.  La  lunga  pace  ch'egli  fece 
succedere  allo  continue  rivoluzioni  che  agita- 
rono il  mondo  dopo  le  guerre  civili  «li  Mario 
e dì  Siila  ; l'ordine  rist.il>iliin  in  tulli  i parsi, 
dove  prim.i  regnava  cunfu'ùonr  rd  anarchia  ; 
una  8mniìiii'>irNZÌone  vigilante  r Ulvolia  gene- 
rusa,  sostituita  ai  capricci  del  de«poii<iino  cd 
agli  ecce’4«i  della  viiioria.  distìngueranno  sem- 
pre H vincitore  di  Wilouio  da  quegli  usurpatori 
f«*roci  che  Camuiinaiido  tra  il  sangue,  calpe- 
stano la  patria,  le  leggi  ihJ  i popoli.  Augusto 
cuDubUe  i Itoinaiii  del  *iio  tempo  e li  fece  «cbia- 
vl  : se  ave»5«ero  vinto  Ponipeu.  Bruto  e Catone, 
non  avrebbero  potuto  ristabilire  la  rt'piibldica 
sulle  basi  antiche-  Dopo  la  vittoria  di  Azzio. 
Ottavio  raceolse  I frnitì  delie  gtierre  civiU  che 
avevano  spossalo  il  popolo  romÀun.  e spento  in 
esso  {’alfelto  all'antica  costituzione.  Quei  do- 
iDìnalori  del  mondo  inni  erano  piu  degni  della 
libertà  che  avevano  tolta  a (ante  ii.wioni  : in- 
vocavano un  padrone  eh»*  Il  governasse.  Meno 
e da  rimproverare  Augusto  di  aver  fatto  schia- 
vo il  popolo  romano,  chi;  questo  dì  essersi  da- 
to in  mano  ad  .4uguMo.  ù q ialc  noti  Tavcv.v 
tam.voco  abbaglialo coUu  sp^viiiiufe  delh  gb  aia- 
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posto  sao  Bglio  Ar{stoboIo,M  U compiacqBo: 
ma  poi  accortosi  cb’elta  macchinava  per  isbai< 
xarlo  dalllisiirpato  dominio,  fece  affogare  il 
sacerdote  fanciullo,  nè  guari  lasciò  soprav- 
vivere Ircaoo,  e per  tal  modo  fo  svelto  ogni 
seme  degli  Asmonei. 

Di  questi  atroci  arbitri  area  dovuto  Erode 
30  recarsi  a rendere  conto  una  volu  ad  Antonio 
nella  Siria  , una  in  Rodi  ad  Augusto;  e te- 
mendo non  costoro,  lo  facessero  perire,  la* 
Ma-  (Ciò  ordinalo  a soo  zio  Giuseppe  che,  in  tal 
Tianna.^^g^  uccìdesse  anche  Marianna  sua  moglie, 
donna  piena  d'ogni  merito,  e di  cui  egli  era 
Unto  innamorato  quanto  geloso.  Giuseppe 


svelò  là  commissione  a Marianna,  la  quale 
prese  in  aucrsiooe  Tatroce  marito;  e non  lo 
dissimulò.  Sua  cognata  Salome  che  le  voleva 
mal  di  morte,  nc  prese  motivo  di  accusarla 
ad  Erode  d’aver  voluto  rifuggirsi  ai  campo 
romano  e di  mantenere  tresche  con  Giusep- 
pe; onde  il  re  fece  uccidere  questo,  e proces- 
sare e condannar  Marianna,  che  colla  digni- 
tà deH'innocenza  subì  il  supplizio,  e più  del  2t 
supplizio  atroci,  gl  insulti  che  le  usò  sua  ma- 
dre Alessandra,  sino  di  strapparle  i capelli 
a ciocche.  0>si  voleva  qaest’ambiziosa  ami- 
carsi Erode.  Ma  la  viltà  non  aroicn  (a). 

L'immagine  della  innocente  ed  amau  nc- 


jlo-  = (a)  Antonio,  come  si  fa  rendalo  In  I.aodl- 
rionno  cea.  mandò  iraponeiMio  ad  Erode,  che  (otto  ve- 
Ttgina  niaie  a dar  conio  di  »è  iiitoruo  al  fallo  d'Arl- 
di  ilobolo:  ie  ingiuilamenle  gli  s'erano  leio  in- 
Gi«daa*iili>  da  lui  ; te  etto  o’era  Taatore.  Erode,  te- 
mendo Taccusa  ad  un  tempo  e il  mal  animo  di 
Cleopatra  . che  non  cessava  per  ogni  via  d’ir- 
ritare a’  suoi  danni  Aoionio,  determinò  d'nbbl- 
dire.  giaocbè  non  poteva  far  altro  ; e lasciata  a 
Giuseppe  soo  ilo  la  cura  del  regno  e degli  af- 
fari di  colà,  gli  diè  commissione  segreta,  che 
•e  per  a^reniiira  Antonio  lo  condannasse  a mo- 
rire. egli  di  presente  dovesse  uccidere  ancora 
Marianna  ; tanto  essere  il  suo  amor  per  la  mo- 
glie. e il  timore  di  rimanere  oltraggiato,  se  do- 
po ancor  la  sua  morte,  mercè  Tavvenenia  di 
lei,  ad  alcun  altro  piacesse  d’averla  ad  ìsposa; 
i qual  detti  allodevano  ali'affetione  d'Antonio 
per  quella,  perciocché  della  aua  avvenenia  ao- 
sai tempo  innanzi  udito  avea  ragionare.  Ero- 
de adunque,  dopo  queste  commissioni,  eoo  po- 
che buone  speranze  do'  falli  luoì,  a’incammlna 
alla  volta  d’Antonio. 

Giuseppe  Intanto  restato  nel  regno  aU’amml- 
nlsiraztone  de'pubblici  affari,  e per  qnesto  an- 
dando spesso  a trovare  Marianna  tra  per  biso- 
gni del  suo  ministero,  e per  renderlo  quell’o- 
nore.  che  da  lui  le  si  doveva  come  a regina, 
faceva  continiiaraente  discorso  della  benevolen- 
>s  e dell  amore  d'Erode  verso  di  lei  ; del  che 
ridendosi  le  donne  e singolarmenle  Alessandra, 
Giuseppe  dal  troppo  impegno  di  farle  capaci 
delle  disposliionl  del  re,  si  lasciò  trasportaro 
tant'oltre.  che  scopri  la  commissione  a lui  da- 
ta. recandole  in  prova,  Ch’Erode  vivere  non  po- 
teva lungi  da  kl,  nè  voleva,  se  mai  l'Incogl^s- 
se  qualche  disavventura,  sepaiarseoe  neppur 
per  morte.  Cosi  Giuseppe.  Ma  le  donne,  com'era 
ben  ragionevole,  non  airamorev olezza  ponendo 
mente  d'Erode,  ma  alla  crudeltà,  se  neppure 
Ini  morto  tener  si  dovevano  sicure  dal  perico- 
lare, • atta  fine  tirannica,  che  loro  sovrastava, 
dori  sospetti  formarono  de'  sentimenti  loro  ri- 
feriti. In  questo  sodò  voce  per  la  città  di  Ge- 
vnsalemme.  sparsavi  da’nemicl  d’Erode,  che  An- 
tonio dopo  fattone  rio  governo,  l’avesse  ucciso, 
(jnesto  romore  mise,  come  ragion  voleva,  tut- 
ti soisopra.  e massimamente  le  doune.  Qui  A- 
Ussaodra  condusse  ancora  Giuseppe  a uscire 
della  reggia,  con  essa  fuggirsi  sotto  le  insegne 
della  romana  legione,  che  a guardia  del  regno 
sotto  il  comsodo  di  Giulio  stava  allora  accam- 
pata intorno  alla  citta;  che  per  ciò  stesso  pri- 
mierameuU).  eziandio  se  nella  reggia  insorges- 
* se  qualche  tumulto,  essi  avendo  amici  i Ao- 
Ca.%TÙ,  5(or.  Vnivers,  Voi,  //. 


mani,  sarebbero  più  sicuri;  poi  conRdava,  che 
il  presentarsi  di  Marianna  ad  Antonio  otterreb- 
be loro  ogni  cosa,  e per  tal  mezzo  riavrebbo- 
no  il  regno,  e conseguirebbero  quanto  a nati 
di  stirpe  renle  si  conveniva.  Ma  In  quel  che  fa- 
cevano cotai  discorsi,  ecco  lettere  di  mano  d’B- 
rode  intorno  agli  affari  correnti,  tutto  contra- 
rie alla  fama  e alle  cose  eia  avute  per  vere. 
Perciocché  aveva  olteuoto  la  grazia  con  doni 
seco  portati  da  Gerusalemme;  e poscia  venuto 
con  esso  a ragionamento,  l ìodusse  a deporro 
ogni  mal  animo  contro  di  lui,  sicché  le  ragio- 
uT  di  Cleopatra  mal  poterono  oscurare  que’mc- 
riti,  ch’egli  avea  con  Antonio  ; il  quale  diceva 
non  Istar  bene,  che  un  re  fosse  citato  a ren- 
der ragione  deH'operato  da  sé  nel  tuo  regno  ; 
ebe  io  tal  maniera  non  sarebbe  più  re;  e ehi 
levato  lo  aveva  a tal  grado  e fornito  di  tal 
potere,  lasciargli  doveva  ancora  la  libertà  di 
valersene  ; e c>ò  stesso  diceva  d’efser  utile  o 
Cleopatra;  ch’egli  non  a’ Iniranietlesse  degli 
altrui  regni.  Queste  cose  scriveva  Erode:  e 
veniva  spuoendo  gli  onori  che  riceveva  da  An- 
tonio. con  lui  sedendo  ne’  tribunali  e mangian- 
do con  lui  ogni  giorno,  e tutto  ciò,  benché  sem- 
pre gli  stesse  agli  orecchi  ralunniaodolo  Cleopa- 
tra. la  quale  bramosa  della  Giudea,  chiedendo 
quel  regno  per  sé.  tentava  ogni  mezzo  di  ro- 
vinarlo. Ma  trovata  giustizia  in  Antonio,  più 
nou  temeva  d'alcun  sinistro  : anzi  verrebbe  fra 
poco  tempo,  col  sovrappiù  d'aver  raffermale  vi« 
maggiormente  le  buone  inclinazioni  d’Antonio 
pel  suo  regno  e pe'  suol  Interessi  ; nè  piu  alla 
cupidigia  di  Cleopatra  restava  speranza  alcuna, 
avendole  Antonio  in  cambio  di  ciò,  che  chiede- 
va, data  la  Celesiria,  e con  questo  disdette  ad 
un  tempo  • rigettate  le  inchleate,  che  gli  an- 
dava facendo  della  Giudea. 

Avute  tal  lettere,  tosto  deposero  quel  pensie- 
ro, che  supponendolo  morto,  aveano  formato 
di  rifoggirsi  presso  I Romani.  Non  rimase  però 
celato  questo  disegno.  Ma  dappoiché  Br<MÌe.  ac- 
compagnato ch’egli  ebbe  Antonio  contro  de’Par- 
ll,  si  fu  reoduto  in  Giudea,  tostamente  U so- 
rella di  lui  Salome  e la  madre  gli  rivelarono 
le  intenzioni,  ch'ebbe  Alessandra  co' suoi;  e 
Salome  vi  aggiunse  contro  Giuseppe  marito  soo 
un’accusa,  apponendogli  come  deliuo  lo  spesso 
abboccarsi,  che  facea  con  Msrianua;  e disse 
tal  cosa  per  l'odio  antico  che  le  portava,  mer- 
cecchè  in  certa  contesa  tra  loro  Marianna  ado- 
perando fon  alterigia,  le  rimprovero  la  bassez- 
za de’  natali.  Erode  sempre  impetuoso  ed  ar- 
dente Dui  suo  amor  per  la  moglie,  tosto  ti  con- 
lurbò,  ne  potè  regger  alla  gcloslt,  che  lo  pr»- 
68 
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risa  più  non  1a<iciò  trrgaa  ad  Erode;  e la  pe- 
ste susseguita  fu  riguardala  coree  castigo  di 
Dìo.  Alessandrache,  irrequieta,  tentò  fra  quei 
dÌM)rdini  salire  al  trono,  fa  mandata  al  sup- 
plizio, e cosi  altri  per  sospetti,  o piuttosto 
per  quella  DeressìU  quasi  fatale,  onde  un  de- 
fitto ne  strascina  mille.  Forse  per  {stordirsi 
Frode  si  diede  al  fabbricare  e airinnovare; 
adottò  gli  usi  delle  genti,  senza  riguardo  alle 
patrie  costumanze:  nella  citta  di  Dio  apri  tea- 


tro ed  anfiteatro  alle  osceoiU  ed  al  sangue: 
ad  Augusto,  che  gli  avea  perdonato  il  favo- 
re d'Antonio,  eresse  irofeit  ed  un  tempio  a 
Pcnea  dove  nasce  il  Giordano;  in  onor  di  lui 
nominò  Sebaste  la  rialzata  Samaria.  I due  fi- 
gli suoi  Aristobulo  e Alessandro  «pedi  ad 
educare  a Roma,  ove  abitarono  nel  palazzo 
di  Augusto,  ebe  ricambiandone  gli  omaggi  e 
la  fedeltà,  aggiunse  ai  domìni  di  lui  la  Sa- 
maria, la  Galilea  , la  Perea  di  qua  del  Giur- 


«f.  Frrnanda  però  U «overchia  sgilaiione  per- 
dio il  suo  Amore  non  lo  porlasMa  qualche  prc- 
rtpiiuso  parlilo,  lirò  Marianna  in  disparte,  e 
in(erro||iilIa  intorno  a Giuseppe.  Giurando  ella 
di  non  «.iper  miMa.  e recando  in  di»colpa  di 
te  quanto  alla  sua  iniiocenia  giovar  poteva,  a 

foco  a poco  il  re  ue  rimase  capace,  e vinto  dal- 
amor  per  U moglie,  calmò  la  tua  collera  Ano 
a chiderte  perdonanza  della  credenza,  che  sem- 
brava aver  dato  alle  cose  udite,  e protestò  dì 
aaperle  assai  grado  del  suo  modesto  coulegno, 
e l'accertò  uuovamfute  deiraffezìone  e benevo- 
leota,  che  aveva  per  lei.  Alla  fìue.  come  in  ti- 
mili  circostauie  suole  avvenire  « sposi  che  s'a- 
mioo.  abbracciatisi  amorevolmente,  diedero  tu 
un  dirouissiruo  pianto.  Or  mentre  il  re  ai  stu- 
diava di  siguilìcarle  vìe  più  il  suo  amore  e 
guadagnarsene  rafTozIone.  « Non  ò da  persona 
> che  ami  • disse  Marianna  « il  commellere  at- 
» Irui,  che  se  presso  Antonio  corre  perìcolo  la 
» tua  vita,  io  pure  non  rea  d alcun  (allo  muoia 
» con  treo.  • 

AITuscìrle  di  bocca  queste  parole  colpito  da 
grave  dolore  il  re  abbandonolla  ad  un  tratto,  e 
ai  diede  a gridare  e svellersi  di  sua  mano  i ca- 
pelli. dicendo  essere  manifesta  abbastanza  la 
iulelligenza  sua  con  Giuseppe;  ch'ei  nou  avreb- 
be scoperta  uua  cosa  allidaU  a lui  in  creden- 
za, se  non  si  fossero  scarabìcvolmeiite  promes- 
sa gran  fede.  In  tale  «tato  fu  per  uccider  la 
moglie:  vìnto  però  dall'ainore  per  lei  tenne  a 
freno  quest'impeto,  per  quanto  il  tenersi  gli  co- 
stasse dolore  e pena.  Con  tulio  questo  ordinò, 
che  Giuseppe  seni.a  lasciariosi  comparire  di- 
nanzi, foss4‘  tolto  di  vita  e Alessandra  sicco- 
me cagione  d’  ogni  male  si  custodisse  in  pri- 
gione. 

Tornato  nel  regno  trova  sconvolta  la  sua  fa- 
miglia, e di  mal  cuore  la  moglie  Marianna  e 
la  madre  di  lei  Ale9s.mdra.  IVrcioccbe  figuran- 
do ciò  che  dovea  so-pettarsi,  non  per  sicurezza 
di  Itir  persone  averle  Erode  in  quella  fortezza 
rincbiuse.  ma  per  tem  rlc  quasi  prigione,  onde 
nè  dell'altriii  bene  goder  potessero  nò  della  lor 
liberiti,  ne  stavano  di  mata  voglia.  E Marianna 
credeva,  senza  motivo  però,  che  Tamor  del  re 
fosse  un  meio  iulingimenlo.  e un  trailo  da  lui 
invriUalo  per  suo  proprio  iiHeresse.  navalepoi 
^raii  cordoglio  il  pensare,  che.  iieppur  quando 
^ Erode  fosse  qualche*  sinistro  intravvenuto,  non 
le  rimaneva,  per  colpa  di  lui  speranza  di  so- 
pravvivere: e raccordava  a se  stessa  le  com- 
ihissioiii  date  a Giusupp,-.  onde  ornai  s>ra  vol- 
ta ad  usare  tulle  rorii  per  railivarvi  gli  animi 
de' eiivtf'di  e di  Sm«in  * vingoUrmenlc.  da  cui 
sapeva  dipendere  ogni  sua  sorte.  Soemo  alla 
prima  si  tenne  fedele,  ne  nulla  sropri  dì  quan- 
to gli  aveva  Erode  cuinint.«su  ; ma  per  lo  con- 
tinuo alargli  addosso  ebe  faCeaim  le  donne  or 
con  piufiKjM.  oi  cou  re;;-.!.  , a poco  a poco  si 


diò  per  vinto  : e rivelò  alla  fine  gli  ordini  tut- 
ti del  re  , massimamente  perche  non  credeva  . 
rh‘ ei  fosse  per  ricoverare  lo  alalo  di  prima  ; 
dalla  qual  i^rsuasiuue  iudoUo  a icnerai  sicuro 
ognor  più  dal  pericolo  , che  sovrastar  gli  po- 
teva da  Erode,  pensava  d’aver  fatto  con  ciò 
non  picciolo  benefizio  alle  donne  , le  quali  era 
probabile  . che  non  mio  non  cadessero  dal  loro 
stato  presenlf,  ma  avessero  miglior  agio  di  me- 
ritamelo , perche  o regnerebbouo,  o almeno  vi- 
cine sarebbero  a chi  doveva  regnare.  Cresceva 
nou  meno  la  sua  speranza  al  cousidcrare . ebe 
quand'  anche  Erode  . condolie  a quel  lieto  fine 
che  desiderava  le  cose  tue  , ritornasse . nou  a- 
vrebbe  potuto  mai  contrastare  alla  moglie  , se 
non  in  ciò  eh’ eir  avesse  voluto  , perclocchò  ben 
sapeva  T indicibile  amore  del  re  per  Marianna. 
Questo  furono  le  ragioni  , che  lo  mossero  a 
pubblicare  le  eomroissiooi  avute. 

Ma  udì  di  mal  cuore  Marianna  . che  non  do- 
vessero aver  mai  fine  i pericoli  , che  da  Erode 
le  sovrastavano  ; e cominciava  ad  odiarlo,  pre- 
gando li  cielo  . che  non  concedessegil  niente  di 
bone  ; poiché  intollerabile  cosa  parevale  11  do- 
ver vivere  seco  : i quali  suoi  pénsameoii  ella 
fece  poscia  palesi  . scoprendo  senza  diftkolta  il 
rammarico,  che  internamente  raddolorava.Per- 
rtocebò  giunto  appena  Erode  alla  patria  ricol- 
mo di  quelle  prosperila  . a coi  era  fuor  d'  o. 
gni  speranza  salito  . ne  diede  . conte  ragione 
voleva  , le  liete  novelle  prima  di  ogn’  altro  alla 
moglie,  e lei  sola  fra  tutte  . perche  più  dell’ 
altre  amata  da  lui  e trattata  famigliarmeute  . 
onorò  d*  una  visita.  Ora  essa  al  narrarle  ch'e- 
gli faceva  le  sue  felici  avventure  . non  seppe 
gioirne  più  presto  che  rattristarne  , ne  potè  sof- 
focare r interno  suo  cruccio  , ma  per  1'  inge- 
nuità e schifUefza  dell’  animo  suo  . co'  gemili 
rispondeva  a’  saluti  . e a’  rieeonti  di  lui  mo- 
strava dolore  antiche  godimento  , a tal  segno 
che  Erode  . non  p-r  mero  sospetto  che  gliene 
venisse  . ma  per  gl’ indili  evidenti  che  n’ebbe, 
sì  scompigliò  ; perciocché  raccapricciava  in  ve- 
dere lo  strano  ma  non  oscuro  odiarlo,  che  fa- 
ceva la  moglie.  Grande  aObooo  sentiva  per  que- 
sto follo  . nè  regger  potendo  al  suo  amore  , 
quando  era  pacifico  . quando  sdegnato  , sem- 
pre incostante  e sempre  infra  due  , in  allo  dì 
cDutiiiiiamcnte  passare  dall*  uno  stalo  all’altro. 
Gusi  era  preso  in  mezzo  tra  l'odio  e I'  amore, 
e spesse  volle,  mentre  stava  già  per  punire  l'or- 
goijlio  . il  suo  cuore  nel  frastornata  , e piu 
lento  renilevalo  alla  vendetta.  In  somma  le  ne 
avria  di  buon  grado  fatto  patire  le  pene,  ma 
temeva  non  forse  la  morte  di  lei  ne  facesse 
lardare  a lui  in  capo  , senza  «apeiio.  una  mag- 
giore. 

Di  cosiffatte  sue  disposizioni  verso  Marianna 
avvedutesi  la  sorella  e la  madre,  peu!>arono 
d'avere  rinvenuta  uu'occasiouo  opportiiiii»>iioa 


GVERBE 

dAno,  niDrca.  la  Traconitr,  oltre  le  entrate 
doli’ Idtmiea:  il  costituì  anche  go\eruaiure 
della  Siria;  e a Ferora  fratello  di  lai  affidò 
una  tetrarchia  di  là  del  Giordano. 

Questa  soinmisaionc  allo  atraoiero  spiacc* 
va  affli  Ebrei  e ne  roormoravaQu;edeglimaQ- 
teneva  spie  fra  loro,  di  tempo  in  tempo  pu- 


air  odio  loro  roatro  di  lei  ; e iutrodottone  con 
Krode  roaiouamenio  , V raacerb«vaoo  con  ar- 
dile calunnie  . che  ali  poirt-bbero  far  nascere 
in  cuore  odio  insieme  e g«io»ia  ; ed  egli  nè  mal 
\uIeiiliori  $•  utiva  UU  diacersi  . ue  f'  allentala 
dì  punto  procedere,  comete  li  credfsve  , con- 
tro Il  moglie.  Ma  iotattlo  scemala  ogni  giorno 
piu  il  suo  aifelto  per  lei  , e gli  luiml  quinci  e 
quindi  ogiior  più  ■' accendevano  , mentre  que- 
lla dall'  una  parte  non  ascondeva  I iuleroodeJ- 
1' animo  suo,  c in  quello  s'andava  l’amore  ogni 
dì  trasformando  In  odio  . che  tosto  avrebbe 
prodotta  qualche  irreparabile  rovina  ; se  oon 
ehe  recata  la  nuova  , che  Cesare  aveva  vinta  la 
guerra  . e moni  Antonio  e Cleopatra  teneva 
r KgiUo.  pramuroso  com'  era  d'  andare  incontro 
a Cesare  , lasciò  nello  sialo  in  cut  si  trovavano 
gii  alTari  della  famiglia.  Ora  mviilre  stava  il  re 
in  sul  partire.  Marianna  . rarcumaiidalogli  Soe- 
t»o  . protestò  di  sapergli  assai  grado  della  cura 
eè'  esso  ebbe  di  lei , e pregollo  , che  gli  volrs- 
ae  il  governo  concedere  d'  una  parie  della  Giu- 
dea : e u'  ebbe  Suemo  la  graiia. 

Erode  poi  arrivato  in  Egitto,  usa  con  Cesare 
alla  dimestica  . come  già  suo  amico  . e n'  ol- 
liene  grandissimi  beneti/i.  Perciocché  Cesare  e 
a lui  fece  nii  dono  de'  Galli  che  soldati  erano 
della  guardia  di  Cleopatra  . e rcstiluigli  quella 
porzioii  di  paese  . che  per  cagione  dì  lei  gli  fu 
tolto:  aggiunse  aueora  al  sito  regno  e Gadarae 
Jppo  e Samaria,  e de*  luoghi  a mare  altresì  Gaza 
« Aniedouu  e loppe  e la  torro  di  Stratone. Que- 
ste città  . ehe  per  gionla  gli  ottenne  , furono 
un  accrescimento  per  lui  di  splendore.  Dopo 
qiiestn  . accompagnò  Cesare  sino  in  Antiochia; 
i*d  egli  tornalo  a casa  , quanto  vedeva  le  rose 
me  prosperale  di  fuori  , allrellanio  era  afliiuo 
da’  suoi  domestici  . e sitifolarmenlr  pel  matri- 
monio . donde  anzi  aveva  sperala  maggiore  (e- 
liciiò.  Conciossìacbe  il  giusto  amore  , che  per 
Marianna  sentiva  , non  fosse  punto  dammeno 
di  quanti  vengono  dalle  storie  rammentati. Essa 
ali' incontro , benché  savia  donna  e fedele  al 
marito  . pure  ualiiralmenie  era  un  po  fastidiosa 
e bisbeticn  . e spesse  iiaie  pigltavasi  giuoco 
della  suggeiioiie , in  che  slava  Erode  per  lei; 
anzi  Don  avendo  presente  all’ mimo,  quando 
r uopo  lo  richiedeva  . ch'ella  era  suddita  , e 
eh*  aliri  era  da  più  di  lei.  soventi  volte  iral- 
tavalo  con  maniere  scortesi,  ed  egli  benché  vi- 
lipeso, portava  pazienta  , e solTriva  lutto  con 
Mimo  generoso.  Geltava  oltre  i questo  senza 
riguardo  in  volto  alla  madre  e sorella  di  lui 
l’ igoobilità  de'  ostali . e dicevano  loro  villania; 
oode  e Innaoti  era  nata  tra  quelle  donne  una 
rissa  ■ un  odiò  implacabile,  e allora  finalmen- 
te calunnie  <tl  piu  rilievo.  Questi  rancori,  che 
ogni  giorno  s*  alimentavano  .durarono  il  corso 
d’ HO  anno  , dacché  Erode  torno  dal  suo  viag- 
gio a Cesare.  Ma  finalmente  lo  sdegno  lunga 
petti  covato  in  seno,  scoppio;  e (al  ne  fu  l'oc- 
easione.  Ilo  il  re  a riposare  sul  mezzogiorno, 
per  quelralfetto  onde  amava  Invariabilmente 
Marianna,  mandò  per  lèi.  YeunegU  iunanti  la 


D*  AUGUSTO  uno 

ulva  i più  contumaci,  c fabbricò  torri  in  Ge- 
rusalemme per  tener  il  popolo  in  soggezio- 
ne. Procurò  anclie  cattivarselo  in  occasione 
d'una  terribile  siccità,  e massime  col  pro- 
porre di  riedificare  il  tempio  che,  per  le  tan- 
te vicende,  già  cadeva  in  ruina;  e che  Di  in 
fatti  cominciato  colle  proporzioni  di  quel  di 


donna  , non  però  gli  si  fece  vicino , ridendosi 
delle  sue  premure,  e gettandogli  al  volto  il  pa- 
dre e il  fratello  suo  morti  da  lui.  Inasprito  a 
tal  villania  Erode,  mentre  già  era  sul  prendere 
qualche  precipitosa  risoluziune,  Salome  sorella 
del  re  dal  fracasso  inferisce  un  insolito  turba- 
mente in  Erode,  e gli  spaccia  tosto  un  coppiere 
subornalo  già  da  gran  tempo,  con  ordine  di  dir- 

Rli,  che  llariauna  spingeva  lei  a seco  manipo- 
ire  coulro  del  re  una  malia  : che  se  Erode  a 
tali  parole  sì  turba,  e domanda  che  sia  ciò.  ag- 
giunga , che  il  veleno  si  trova  presso  di  lei , e 
ch'era  pregalo  a servirla  in  quest’uopo  del  suo 
ministero;  che  se  alla  voce  di  malia  non  si  muo- 
ve. egli  pure  su  tale  argomento  sì  tacria  , ehe 
non  gliene  seguirà  alcun  danno.  Dstegli  alcun 
tempo  innanzi  queste  isiruziuui,  lo  manda  per- 
che le  eseguisca.  Egli  adunque  compostosi  ìq 
aria  da  ottener  fede  e in  atto  di  gran  serietà, 
viene  innanzi  ad  Erode,  e dire  averle  Marianna 
dati  regali,  e i«liga(oio  a presentare  a lui  una 
bevanda  ammaliala.  Sronvolio  il  re  a lai  delti, 
aggiunse,  che  tal  malia  consisteva  in  un  vele- 
no , ch'essa  gii  ha  dato . la  cui  fona  però  non 
sa  quanta  sia,  laonde  esso  ha  palesalo  ogni  co- 
sa. persuaso  che  ciò  sarebbe  per  sé  e per  lui 
sicuro  spcdienle.  “ 

Udite  Erode  queste  parole,  se  Innanzi  stava 
di  mala  voglia  . mollo  più  allora  adirossi  , e 
mise  alla  tortura  1' eunuco  più  fido  che  avesso 
Marianna  , per  trarne  alcun  che  del  veleno,  av* 
virandosi  troppo  bene  , che  senza  lui  non  era 
po.isibile,  che  Marianna  facesse  nò  poco  ue  mot- 
to. Stretto  dal  duro  tormento  il  povero  nomo, 
benché  non  avesse  che  confessare  intorno  a ciò 
per  cui  era  esaminato  , par  disse  , che  1'  odio 
portatogli  da  Marianna  traeva  origine  da  quel 
rhe  Scemo  le  aveva  scoperto.  Parlava  ancora 
il  meschino  , e il  re  alto  esclamò  dicendo, che 
non  avrebbe  Soemo  . uomo  in  altri  tempi  a Ini 
e a’ suoi  interessi  fedelissimo,  messe  io  pub- 
blico le  sue  commistioni  . se  T amicizia  che  a- 
veva  con  Marianna  si  fosse  tenuta  entro  i li- 
miti del  dovere,  e di  presente  ordinò,  che  Soe- 
mo fosse  arrestato  e morto.  Poi  radunali  i suoi 
amici  più  Intriiisicì.  chiamò  a dar  conto  rii  ré 
la  moglie  io  giudizio  , ore  recitò  ona  così  bene 
studiala  acx^usa  intorno  alle  colpe  appostele  di 
malìe  e veleni  ( ed  era  nel  tuo  dir  veemente  . 
e più  che  alla  dignità  del  consenso  non  conve- 
niva . abbandonato  allo  tdrgno  ) . che  final- 
mente reggendo  gli  astanti  co»ì  Ini  volere  . I* 
condannarono  a morte.  Dati  la  sentenza,  parve 
bene,  per  non  so  qual  motivo.  Unto  al  re  quan- 
to a parecchi  degli  assessori  . che  così  rovino- 
samente non  si  uccidesse  ; ro«  fosse  in  alcuna 
delle  fortezze  del  regno  guardata,  ta  fazione 
però  di  Salome  s’adoperava  perché  si  loglieisa 
dal  mondo  la  donna  . e per  via  di  consigli  fe- 
cero crédere  singolarmente  al  re  , che  se  viva 
lenevavl  in  qualche  prigione  . il  popolo  si  sa- 
rebbe levalo  a remore.  Però  Marianna  fu  con- 
dotta a morire. 

Ora  Alessandra  , avvisata  la  natura  de’tempi 
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Salomone,  e atavasi  ancora  costruendo  ai  tem- 
pi di  Cristo  (1). 

Ove  ci  dee  riescire  meravigliosa  la  ricchez- 
za della  Giudea  , dopo  tanti  guasti  e ruba- 
menti,  dopoché,  nella  lunga  schiavitù,  il  ter- 
reno medesimo  era  rinselvatichito,  e caduti 

flj  S.  Gio.  II.  20:  Quadraginla  fi  itx  annii 
trdi/icatum  ftl  temptum  hoc.  li  letto  greco  ha 
l'aorisio,  onde  »i  dee  tradurre:  /M  yuoraiilafei 
aani  it  $ta  fabbricando  quello  tempio,  (a) 


• la  poca  speranza,  che  averpoiea  de*  fauUuol, 
Quando  ancora  al  suo  capo  sovrastava  forse  da 
Erode  una  simile  disavveiitur<i.  vestì  sentimen- 
ti tutto  contrari  all’  antica  sua  arditezza  . e al 
suo  grado  assai  disdicevoli;  e volendo  mostrarsi 
Innocente  di  quanto  facevasi  rea  la  Rglia.  bal- 
zata fuor  (T  improvviso  , e con  un  rovescio  di 
villanie  gettatasi  addosso  a lei  . cbiamavala  ad 
alla  voce  , sirebò  V udissero  lutti,  ribalda,  in- 
grata al  marito  , e ben  degna  per  un  sì  grande 
misfatto  di  tal  castigo  ; che  non  aveva  rendulo 
quel  merito  che  si  doveva  ad  uomo,  eh*  era  di 
lutti  lor  benemerito.  Ilentre  così  sconciamente 
énflngeva  , e osava  di  mettersi  le  mani  a'  ca- 
elli  . dalia  più  parte  si  guadagnò  quello  che 
en  le  slava  . cioè  una  somma  disapprovazione 
della  sconvenevole  sua  doppiezza  ; il  che  sin- 
golarmente si  vide  in  lei  che  n’andava  alla  mor- 
te; perciocché  né  lo  disse  parola  mai  . nè  al- 
terala dalla  intollerabile  sua  stravaganza  , de- 
giiolla  d'un  guardo  . ma  quasi  fosse  alla  sola 
graudeua  d’ animo  sensitiva  , mostrò  chiara- 
mente , che  più  d’altra  cosa  dolevate  del  dis- 
onore . che  colei  per  tal  fallo  si  procacciava. 
Essa  intanto  intrepida  nel  portamento  e nelfa- 
ria  del  volto  immutabile,  s’  accostò  alla  morte, 
dando  fino  agli  estremi  momenti  non  dubbie 
prove  a’  riguardanti  di  nobile  generosità.  Cosi 
ella  terminò  i suoi  giorni . donna  e pudica  e 
magnanima  al  sommo.  Le  mancava  però  la  dol- 
cezza net  tratto  ; e il  suo  temperamento  tirava 
soverchio  al  garroso.  In  avvenenza  poi  di  rat- 
tezze e io  maestà  di  trattare  maggior  di  quanto 
dir  si  possa  a parole , avanzava  quante  ci  fu- 
rono air  età  sua  ; e quinci  prese  più  che  d'al- 
tronde occasione  di  non  voler  condiscendere  al 
suo  re . né  di  reggersi  a modo  di  lui.  Percioc- 
ché veggeudosi  affciluosissiroamcnte  da  lui  ono- 
rata , e però  nou  temendone  verun  sinistro  , 

Srese  a trattarlo  con  troppo  franco  ardimento. 

avanle  ancora  afflizione  le  disavvenlore  de'suoi 
parenti , nè  dubitava  di  rinfacciarle  al  marito, 
siccome  ad  anlore  ; finalrocnie  si  attizzò  contro 
l'odio  della  madre  e della  sorella  del  re  . e di 
Ini  stesso  , in  cui  solo  riposta  avea  la  éducia, 
che  non  le  avverrebbe  alcun  sinistro. 

Tolta  di  vita  Marianna  . allora  piucché  mai 
se  ne  accese  desiderio  nel  re.  durevole  In  quel- 
lo stato . che  abbiamo  descritto  anche  Innanzi; 
che  il  suo  amore  per  lei  non  era  raffreddato  , 
siccome  dal  lungo  trattarsi  Insieme  le  persone 
suol  divenire  ; ma  e*  cominciò  da  principio  con 
gran  veemenza  , né  le  maniere  soverchie  ardi- 
le gii  tolsero  che  non  andasse  crescendo  ogni 
giorno.  Allora  piu  eh' altra  volta  giammai  gli 
parve  . che  per  lo  sdegno  di  Dio  egli  si  fosse 
condotte  a pericolare  Marianna  ; e spesse  flato 
sentivasi  in  bocca  di  lui  il  suo  nome  . spesso 
udivausrne  smoderati  lamenti  : fantasticava  se- 
ca medesimo  tutte  Io  vie  possibili  da  sallevar- 


i marifci  che  lo  ftosieoevano  solle  balze.  L'ìd- 
dostrìa  del  popolo  più  agricola  seppe  ripri- 
stinarvi l'artiliziale  fertilità;  e col  coraggio 
che  dà  il  palriotismo,  rinnovò  gliedifizi.  Gli 
Asmonei  manlrono  Gerusalemme  di  mura  e 
di  castelli:  per  tre  anni,  giorno  e notte  si 
darò  a distrugger  la  cittadella  antica  e spia- 
nare la  montagna.  Simonc  elevò  un  superbo 
monumento  di  marmo  bianco  per  la  sua  fa- 
miglia, con  portici  di  colonne  monolite  e set- 


st , thbindonandosi  a gouoviglie  e bancbeltl  , 
ma  niente  valevagli.  Rigettava  pertanto  i pen- 
aieri  del  governo  e del  regno  . e tanto  si  lasciò  » 
vincere  al  ano  dolore  . che  ordinò  a'  suoi  servi 
eziandio  . che  andassero  chiamando  Marianna, 
come  se  fosse  ancor  viva  e potesse  sentirli.  = 
Gicsbvpb  Flavio  Ànlieh.  giudaiche  lib.XV.  19. 

— (a)  Erode,  volto  già  l'anno  diciottesimo 
del  regno  , si  accinse  ad  opera  di  non  leggiere 
momento  , che  fu  fabbricare  a Dio  un  tempio,  ^ion# 
e dargli  un  circuito  più  grande  che  Boii  aveva, 
con  un'  altezza  corrispondente  , avvisando  , eo- 
m' era  in  fatti , ebe  fra  tutte  I*  opere  sue  la  più^f^ieie 
insigne  sarebbe  questa  , e bastevole  di  per  sé  a 
procacciargli  nome  immortale.  Ma  sapendo  egli, 
che  il  popolo  a ciò  non  era  molto  disposto  , 
dalla  grandezza  atterrito  di  tale  impresa  si  sa-  * 
rebbe  mostrato  restio . credette  opportuno  espor 
prima  a tutti  le  ragioni  del  farlo  ; e però  adu- 
natigli a parlamento  disse  così  ; « Io  stimo  sò- 
verebia  cosa  , o nazionali , il  qui  rammentare, 
quanto  regnando  io  ho  fatto  sinors , lottoché  le 
mie  gesta  aieno  tali , che  il  lustro  , che  n*  è 
derivato  a me  . sia  minore  della  sicurezza,  che 
apportano  a voi.  Perciocché  siccome  nelle  mag- 
giori avversità  io  non  trascurai  quegli  aiuti, 
che  vi  potevano  alleggerir  ne’bisognl,  e Inquan- 
to io  misi  in  opera  non  feci  più  caso  del  sodo 
nlll  mio  che  del  vostro  . così  io  penso  d' aver, 
come  piacque  a Dio  , sollevala  la  nazion  de'Gìn- 
dei  a tal  grado  di  felicità , qual  non  ebbe  mai 
per  addietro.  Quindi  il  venire  parlilameote  spo- 
nendo  il  da  me  operaio  nella  provincia  e nella 
città  , <•  quanfo  rendemmo  illostre  la  vostra  na- 
zione colie  molle  , che  noi  ne  innalzammo  nel 
regno  e nelle  terre  da  noi  conquistate , sareb- 
be, a me  pare,  snperfluo  , poiché  già  11  sape- 
te. Non  così  è però  delTimpresa  . a cui  presen- 
temenie  mi  accinge  , la  quale  vi  mostrerò  quan- 
to aia  d’  ogni  altra  Onora  condotta  a fine  più 
tanta  e lodevole.  I padri  nostri  innalurono«al 
sommo  Iddio  questo  tempio  dopo  il  ritorno  da 
Babilonia.  Ma  alla  sua  giusta  altezza  man- 
cano ancora  sessanta  cubili  ; ebe  di  tanlò  ap- 
punto era  maggiore  quel  primo  , che  fabbricò 
Salomone.  Non  vi  sia  però  chi  condanni  di  po- 
ca religione  i nostri  antenati.  No  . per  lor  non 
Istetle , che  questo  tempio  rìii«cisse  più  pic- 
colo ; ma  tali  si  furono  le  misnre  , che  as- 
teguarono  della  fabbrica  Ciro  e Dario  figlio- 
lo d*  Istaspe  . a’ quali  e ai  loro  dlsceodeiiti 
vivendo  soggetti , e dopo  questi  a’  Macedoni  . 
non  ebbero  agio  di  ritornare  all'ampieua  me- 
desima questo  primo  modello  della  loro  pietà. 

Ma  ai  presente,  dappoiché  per  divino  volere  io 
regno  , e mi  trovo  a dovizia  aiutato  e da  nna 
pace  assai  lunga  . e da  pronto  denaro  . e da 
rendite  abbondanti,  e . eh'  è più  dall*  amiciaia  , 
che,  U loro  meroe,  hanno  meco  i Romani,  si- 
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tè  piramidi  che  si  scorgeano  fin  dal  mare. 
Ora  redremo  quanti  cdifizi  compì  Erode,  al 
cui  tempio  lavoravano  cento  vetture  e dieci* 
mila  operai:  soccorreva  lautamente  durante 
la  camelia,  al  tempo  stesso  che  spargeva  ma* 
pnilicenxe  di  fuori:  a Nicupoli  ergeva  molte 
fabbriche,  alcuni  monumenti  ad  Alene, a Ro* 
di  rinnovò  il  tempio  d’Apollo  Piiio,  una  ma* 
gnilica  piazza  ad  Antiochia,  un  palazzo  ed  al* 
tri  ediCzi  ad  Ascalona;  diede  nuovo  splcndo- 


gnori  in  una  parola  di  tutta  la  terra,  io  mi  stu- 
dierò dì  rorreggere  il  fallo  commesso  dalla  oe- 
ccMiia  f dalTobbligo  di  servire  altrui  negli  an- 
dati tempi,  e renderò  a Dio,  in  contraccambio  del 
regno  . che  n’hn  ricevuto,  perfetta  quest'opera. • 
Così  disse  Erode;  e il  suo  dire  strano  e im- 
peosaio  , leone  per  maraviglia  sospesi  gli  animi 
della  più  parte;  cbé  guesle  incredibili  promesse 
non  gli  loimavauo;  e temevano,  che  dopo  demo- 
lito con  troppa  fretta  f antico  edilìzio  , a lioe 
coiidur  iioii  potesse  la  nuova  idea;  sicché  e più 
grande  sembrava  loro  il  pericolo  , e malagevole 
a pur  iciiiarsi  la  grande  impresa.  Mentre  Irò* 
vavansi  in  tale  disposizione,  il  re  coiifortogli  , 
accertandogli  che  non  prima  distruggerebbe  Tao- 
tico  tempio  . che  tutto  fosse  allestito  il  bisogne* 
vole  per  rifabbricarlo.  Ne  vane  loriiarono  le  sue 
promesse.  Perciocché  messi  la  pronto  un  mi* 
gliaìo  di  carri  da  condur  pietre  . e McUi  dieci- 
mila de’  più  valenti  operai,  e rivesUU  a sue  spe* 
ae  degli  abiti  sacerdotali  mille  sacerdoti,  dc'qua- 
11  altri  istruise  nell’  arte  de’  muratori , altri  in 
quella  de'fabbri.  mise  mano  nel  lavoro,  giacche 
a’erano  fatti  cou  gran  pronieua  tutti  gli  appre- 
itamenli-  Levali  adunque  gli  antichi  foodamenll 
e rimesslDe  altri . iiinaliò  sopra  quegli  il  tem- 
pio . cento  cubili  luugo  e allo  venti  di  più  . i 
qaali  per  lo  calcare  che  fecero  abbasso  col  lem* 

Po  le  fondamenta,  scemarono  ; ma  I nostri  sotto 
imperatore  Nerouo  determinarono  di  rialzarli. 
Costrutto  adunque  fu  il  tempio  di  pietre  bian- 
che e forti,  grandi  ctaKuna  venticinque  cubiti 

J>er  lo  ItMtgo  . per  l'alto  otto,  e circa  dodici  per 
0 largo.  Tutto  esso  era  a guisa  d’un  rogai  por- 
tico . nelle  parti  di  quù  e di  là  più  basso  e in 
uelta  di  mezzo  altissimo , talché  alia  distanza 
i molli  stadi  vedevaolo  quelli  del  territorio . 
e specialmente  quanti  gli  abiuvano  dirimpetto 
0 venivano  verso  la  citta.  Gli  ukì  poi  airingres* 
so  , fatti  a somigliauza  del  tempio,  e gli  archi- 
lr«vi,  erano  forutU  di  variopinte  portiere,  messe 
n fior  porporini  e a colonne  per  entro  inlessu- 
tevi;  sotto  i coi  capitelli  girava  una  vite  d'  oro 
con  grappoli  pendenti;  ed  era  una  maraviglia  e 
di  grandezze  e d'arte  vedere  tanto  lavoro  in  ma- 
teria cn«ì  preziosa.  Rinchiuse  indi  il  tempio  en- 
tro il  giro  di  amplissimi  portici  proporzionati 
alla  grandezza  dì  quello  . e con  Upesa  maggior 
delle  fatte  sinora  . talché  pareva  . ch'altri  mai 
non  avesse  adornato  cotanto  il  tempio.  Questi 
dairima  parte  e dall'altra  stavano  sopra  un  grau 
muro  ; e II  muro  Istesso  era  un'  opera  somma- 
melile  ammirabile  al  solo  udirne  parlare.  Vera 
un  rialto  ronrhioso  e disagevole  . che  dolcemen- 
te dall'orienlai  parte  .Iella  città  rispiauavasi  iu 
sulla  cima.  Il  primo  della  disceadenu  davidica 
neslro  re  Salomone  . che  per  ispirazione  di  Dio 
De  riciiise  di  mitra  con  grande  spendio  la  som- 
mità ; indi  facendosi  dalle  faide . muronoe  là 
parte  inferiore  • alla  quale  verso  meuodì  gira 


AUGUSTO  5il' 

re  ni  giuochi  olimpici,  e più  diremmo  se  mag- 
gior fede  prcsiassimo  a OioselTu. 

Con  molte  dimosirazioQÌ  fu  Erode  accolto 
in  Roma  quando  vi  si  recò  per  ricoadiirre  in  DI 
patria  i fìgliuli,  i quali  spo^,  Alessandro  ia 
Glabra  d'Archclao  re  deUaCappodocU,e  Ari* 
stobulo  in  Berenice  figlia  delta  sorella  S^io- 
me.  1 due  giovinelti  per  cortesi  modo  e palili 
costumi  vennero  io  grazia  al  popolo,  che  vi 
trovava  le  sembiaiuc  della  compianta  Ma- 


intorno  una  valle  profonda,  cui  dal  più  erto  v«>r- 
so  il  colle  fino  alrultima  sua  profondila  riempì 
con  pietre  per  via  di  piombo  tra  sé  coramesae  , 
laiche  stupenda  riuscì  por  rampiezia  ed  aUeiu 
queU'opera  di  quadrangolare  figura  ; che  nella 
ina  superficie  mostrava  di  fuori  quanto  ampie 
fossero  le  pietre  . e dentro  teneva  con  ferro  sal- 
de le  commissure  ed  Immobili  contro  ogni  età. 
Con  questo  lavoro  così  bene  unito  sino  alla  vetta 
del  colle  aveudone  fortificale  le  cime  e riempiu- 
ta la  cavità,  che  entro  il  ronro  stava,  reso  ogui 
cosa  piana  ed  uguale  alla  superficie  più  alta. 
Tutta  quest’opera  comprendeva  in  circuito  quat- 
tro sudi , esseudune  ciascun  lato  lungo  ono 
audio.  Dentro  a questo  ricinto  e presso  alla  ci- 
ma del  colle  sorge  iu  giro  un  altro  muro  di  pie- 
tra . che  da  levante  « per.  quanto  egli  é lungo  . 
sostiene  uo  doppio  poriicó,  luugo  quanto  il  mu- 
ro ( verso  H cui  nuzzo  sta  II  tempio  ) . e poeto 
rimpetio  alle  porte  del  tempio  isiesso.  inioruo  u 
Ul  portico  si  aooporaroao  più  re.  Per  quanto  era 
grande  il  giro  del  tempio,  ci  si  vedevano  affi»»# 
epoglie  di  Barbari  ; e il  re  Erode  ve  le  riposo 
di  nuovo  colla  giunta  di  quelle  che  aveva  telto 
egli  stesso  agli  Arabi. 

Dalla  parte  settentrionale  erasi  fabbricàtt  una 
rocca  quadrangolare  assai  bene  difesa  e forte 
mirabilmeuie  ; opera  de’  re  e poutefici  asmouei 
antecessori  d'Erode.  chiamala  Torre , ove  tene* 
vau  guardato  l’abito  sacerdotale,  cui  solo  allora 
si  mette  II  pontefice  . quando  ronvieue  sagrlfi- 
care.  lo  questo  luogo  lo  custodi  pure  Brode;  ma 
dopo  la  morte  di  lui  venne  in  poter  dei  Roma- 
ni, e vi  stette  fino  all’  età  di  Tiberio  Cesire  ; 
quando  Vitelllo  governator  della  Siria  , per  la 
sontuosa  accoglienza . che  nel  suo  viaggio  a Ge- 
rusalemme gli  fece  II  popolo,  desideroso  di  ri- 
meritarli della  lor  cortesia  . giacché  lo  prega- 
rono di  restituir  ad  essi  l’abito  sacro,  ei  ne  seria- 
le a Tiberio  Cesare  , e quegli  loro  il  permise;  e 
durò  l'abito  pontificale  in  poter  de'  Giudei  fine 
alla  morte  del  re  Agrippa.  Dopo  lui  Cassio  Lon- 
gino . che  allor  governava  la  Siria,  e Cuspio 
Fado  procuratore  dulia  Giudea  . comandano  ai 
Giudei  , che  ripongano  1'  abito  nella  torre  An- 
tonia ; pereiocené  ne  dovevano  e«ser  padroui  i 
Romani . siccome  il  furono  per  innanzi.  I Gin- 
dei  adunque  spediscono  a Claudio  Cesare  aa- 
basciadori . perché  seco  tratlino  di  talfacoeuda. 
Alla  loro  venuta  irovavasi  in  Ruma  il  giovine 
re  Agrippa . il  quale  interponendo  presso  l'Im* 
peradore  le  sue  preghiere  . ne  olleniie  a'  suol  II 
dominio;  e Claudio  mandonne  l’ordine  a Vlleilia 
generai  della  Siria.  Esso  dapprima  si  custodiva 
sotto  il  sigillo  dei  gran  sacerdote  e de'tesoriert  • 
il  giorno  antecedente  a qualche  solennità  presen- 
tavansi  I tesorieri  al  capitano  del  presidio  romano 
e riconosciuto  il  loro  sigillo  ne  levavano  la  veste; 
indi  passato  il  giorno  solenne,  recavanla  nuova- 
meute  al  luogo  medesimo,  e mostrato  al  capi- 
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rìann»:  c prrrl»^  nojifur  essi  «lelTurcisa  nui- 
(ir(‘  ^a|)i‘\aiio  dimenticarsi,  Frode  ne  \ule\a 
lor  male,  c preso  a favorire  Aniipatro  gciie- 
raiugli  da  Doride,  il  mandò  a Roma  calda- 
mente  rarromandalo:  e in  forza  del  diritto 
concessogli  da  Augusto  di  disporre  de' suoi 
Stalla  prò  di  chi  volesse,  lo  istituì  ercdc.Esso 
Antipatro,  SaioinecFerorn esacerbavano  ogni 
di  più  Erode  contro  i figlioli,  accusandoli  di 
trame,  la  qual  imputazione,  come  avviene 
sotto  i principi  deboli  o malvagi,  era  da  gran 
tèmpo  l'arma  della  famiglia  regnante.  Ales- 
sandro, vedendosi  messo  in  catene,  prese  tal 
dispetto,  che  si  confessò  colpevole  di  cospi- 
razione, e denunziò  per  complici  Salume,  Fe- 
rura  e Ì principali  della  Corte.  Andarono  al- 
lora al  colmo  i sospetti  d’Frode,  il  quale  ogni 


tano.cbciltiftlloan'acevasi  beneairimpronta.cola 
fi  lasciavano;  le  quali  cose  si  sono  da  noi  rarcon- 
Ulc  per  la  qualità  drali  •vvenimeiUi  succcsmvi. 

Allora  adunque  il  re  de’ Giudei  Erode  dopo 
fortificala  di  nuovo  ancora  qticsia  torre  e siru- 
rexu  e guardia  maggiore  del  (empio;  in  gra- 
zia d'Antonio  amico  huo  e generale  de'Romani, 
le  pose  nome  Antonia.  Il  lato  poi  orcidenlald 
del  recinto  avea  quattro  porte  ; l’una  portala 
alU  reggia,  tagliata  per  mezzo  la  valle  con  ima 
strada:  due  erano  volte  ai  sobborghi,  e l'ultima 
■Delle  in  città  per  via  d'una  lunga  scalea,  che 
giù  seetide  fin  nella  valle,  e da  qiirsla  sale  sul 
poggio.  Perciocché  la  riiià  era  posta  rimpetto 
al  tempio  a guisa  d'un  teatro,  cinto  da  una  valle 
profonda  per  tutta  la  costa  australe.  H quarto 
lato  del  muro  a mezzodì  aveva  esso  pure  le  sue 
porle  nel  mezzo  ; sovr’esso  poi  si  vedeva  un  tri- 
plire  portico  marav  igiinsn.  che  dalla  valle  orien- 
Inle  partendosi,  terminava  suiroccideiilale.  pol- 
che non  era  pos>iliile  dilatarsi  piu  oltre.  Riiisrl 
r opera  , fra  quante  mai  merilarunsl  nome  ai 
mondo,  una  delle  più  degne;  percioecbà  gran- 
de era  la  profomlìià  della  valle  . ne  a ehi  dal- 
l'ago c.'ila  in  giù  gli  orchi , possibile  il  discer- 
nere oggetto  alcuno  ; dall’  erto  greppo  quindi 
sorgeva  il  portico  ad  incredìbile  altezza;  (alche 
se  alcuno  dalla  sommità  dei  suo  letto  , ambe- 
due rongiuugendo  le  ailezze  . spinto  avesse  lo 
sguardo  al  basso,  venivagli  capogirlo  . non  reg- 
gendo la  vista  a così  smisurata  profondità.  Sta- 
vano cola  sopra  a pari  distanze  tra  se  per  lun- 
go (juadt'ordinì  di  colonne;  perciocché  il  quar- 
t'  ordine  era  unito  al  muro  Ji  marmo  : la  gros- 
sezza d'ogui  colonna  era  quanta  giunti  sareb- 
hono  ad  abbracciarla  tre  uomini  insieme  colle- 
gati . Ventisette  piedi  siendevausi  in  lungo  con  una 
doppia  scanalatura  spìraIc.Salìvano  in  lutto  al  nu- 
mero di  eei)iosess.intadue.  ed  avevano  i capitelli 
lavorati  alia  foggia  corintia,  e tutti  rosi  magnìtt- 
catvtenle  intagliali,  che  davano  gran  maraviglia. 

Da'qnatiro  ordini,  in  cui  dividevànsi,  risulta' 
vano  Ire  spati  nel  m<*izo  formanti  i portici,  due 
de'qiiali  tra  s^  paralleli  erano  fatti  al  modo  me^ 
desimo.  larghi  entrambi  trenta  piedi.  Innght  uno 
stadio  . ed  alti  cinquanta.  Quei  di  mezzo  avan- 
zava gii  stiri  una  metà  in  larghezza  , cd  in  al- 
tezza il  doppio  ; perciocché  sovrastava  moltissl- 
Ino  a'iaterali.  I.c  soffltie.  composte  di  grosso  le- 
rname.  erano  fregiale  d'  intagli  a vane  figure. 
I ‘ area  poi  , onde  ergevasi  sopra  gli  altri  di  mez- 
Ao  , eia  un  muro  piantalo  a ridosso  digli  archi- 
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di  colpiva  miQve  vittime,  vittima  egli  sic-^so 
più  (icploranda. 

Archelao  di  l’appadocia,  venuto  per  rimet- 
tere quuiche  ordine  e campare  Alessandro  suo 
genero,  riuscì  a riconciliar  il  padre  coi  fìgli,  7 
ina  nuove  ombre  non  tardarono  ad  ofTusrar 
Erode,  talché,  con  licenza  d'.Augusto,  raccolse 
a Berito  un  giudizio,  ove  fece  condannare  i 
propri  figli  c strozzare;salvo  pota  profonde- 
re ogni  modo  di  premure  cogli  orfani  d'Ales- 
sandro die  furono  Tigrane  poi  divenuto  rn 
d'Armenia,  ed  Alessandro;  e eoo  Agrippa  ed 
Eriodade,  rimasti  da  Arisiobulo. 

Quasi  per  isiringerlo  con  legame  più  saldo,  ^ 
Erode  pretese  che  i popolo  giurasse  fedeltà 
a lui  ed  aU'ifnperatore:  ma  gli  Esseni  edi  Fa- 
risei vi  si  opposero,  trovando  dalla  legge  vie* 


travi  con  le  colonne  Incaslraievi  dentro,  eter- 
8Ì94Ìmo  dà  ogni  paro*,  talché  lo  speiucolo  quan- 
to riusciva  incredibile  a chi  noi  vedeva  , altret- 
Unlo  recava  stupore,  a chi  zi  faceva  a mirar- 
lo. Tale  si  fu  il  primo  recinto.  Pion  troppo  lun- 
gi da  questo  vedevausi  più  indentro  il  secondo, 
a cui  vi  saliva  per  pochi  gradi;  serravalo  inlor- 
Do  un  ingratiroUto  di  marmo  con  sopravi  una 
ivcriziotie  , che  agli  stranirri  n**  divietava,  sono 
pena  di  morte  , ringreszo.  Queat'inieriore  stec- 
calo a mezzodì  e a tramomaoa  z' apriva  in  tre 
pori.',  egualroetilc  fra  se  dUtanli  : vrrzo  la  par- 
te orienialc  in  un»  assai  grande,  per  cui  entra- 
vano le  persone  pure  colle  lor  mogli.  Ili  la  di 
questo  recinto  il  luogo  sagro  era  inaccessibilé 
per  le  tioiine.  Nel  terzo  poi  che  slava  piò  in- 
dentro di  questo  . a'soli  sacerdoti  si  consentiva 
di  penetrare.  Quivi  era  il  tempio  r innanzi  a 
questo  un  slure  . sopra  cui  olTriauo  c l>io  gli 
olocausti.  In  niuito  di  questi  Ire  luoghi  entrò 
Eroilf  . impeditone  do!  suo  non  ess<*re  sacerdo- 
te. Q.iindi  egli  intese  al  lavoro  de’poriicl  e dei 
recinti  esteriori  : fabbriche  da  lui  compiuto  in 
olt'anni.  Indi  condotto  a fine  per  opera  de'saccr- 
dnli  in  nn  uimo  e sei  mesi  il  tempio  . lutto  il 
popolo  fu  ripieno  di  gioia;  e Ìmm»iilitienle  ren- 
dettero ptima  a Dio  grazie,  indi  anche  al  re  della 
su»  prontezzii.  soicnneggiando  quel  giorno,  e df 
lieti  auguri  accompagnando  la  festa  di  quella 
restaurazione.  Il  te  allora  sagriOrp  a Dio  tre- 
cento buoi . e gli  altri . che  fare  il  potevano.no 
oirrirono  tanti,  che  non  (■  possibile  rilevante  la 
somma.  Perciocché  nel  medesimo  giorno  cadde  e 
la  festa  delta  resiaurazione  del  tempio,  e I'  anni- 
versario del  regno  suo.  cui  egli  era  solilo  di  cele- 
brare; e per  rima  eTaitradi  lai  cagioni  la  solennità 
fu  gramiissiina. Oltre  a questo  il  re  condusse  una 
grolla  sotterra  . che  dalla  torre  Antonia  porta- 
va fin  dentro  al  luogo  sacro  verso  la  porla  o- 
ricnlale  . i mi  sovrappose  una  torre  . ove  aves- 
sero por  vie  sotterranee  nn  ricovero  a loro  di- 
fesa i re.  quando  il  popolo  tentar  volesse  con- 
tro le  lor  prrsone  qualche  novità.  Si  dice  che  . 
mentre  stavasi  fabbricando  il  tempio  . di  gior- 
no non  piovve  mai. solo  di  notte  caddero  farque. 
perche  il  lavoro  non  rimanesse  impedito.  Que- 
sta voce  a noi  iramandaronla  i padri  nostri;  ne 
C cosa  incredibile,  se  si  voglia  mirare  ai  piu  al- 
tri argomeuli,  che  Dio  ci  diede  della  sua  assi- 
zt>'nza.  Il  tempio  adunque  con  quanto  a lui  s'ap- 
partiene fu  rifabbricalo  lo  tal  rnodo.^ 
Gti'SEFrE  Fl.ìvio  Aniicà.  ^iudatcAc  lib.  XV.  tS. 
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tato  il  prfstarp  giuramento  e ilriconoseerc  un 
principe  forestiero  (1).  Erode  rhe,  per  far  da- 
naro, non  avea  temuto  di  violar  la  tomba  di 
,,  David,  impose  ai  renitenti  una  grave  ammen- 
da; e poirbé  la  moglie  di  Perora,  per  amicar- 
seli, la  pagò,  i Farisei  divulgarono  una  pro- 
fezia, secondo  la  quale  doveva  il  regno  dalla 
stirpe  di  Erode  passare  in  quella  di  perora. 

A molti  egli  fe  col  sangue  seonlare  quel  vati- 
cinio; pretendeva  anrora  ibcFerora  ripudias- 
se la  moglie, e perchè  ricusò,  lo  escluse  dalla 
Corte. 

Questi  per  vendetta  tenne  mano  con  Anti- 
patro,  l'ingrato  ligtiolo,  che,  tardandogli 
l'ora  del  regnare,  voleva  accelerar  la  morte 
del  padre. Ma  tra  il  macchinare,  perora  mori, 
dicono  avvelenato  dalla  moglie;  c scoperta  la 
trama,  Antipatro  fu  messo  a morte,  Salome 
e Doride  perseguitate;  — delitti  sopra  delitti, 
sospetti,  punizioni,  vendette,  che  desolarono 
la  vecchiaia  di  Erode,  sinché  fra  atroci  tor- 
menti, cresciutigli  dagli  insulti  che  d'ogni 
parte  i Giudei  anticipavano  alla  sua  memoria 
e che  egli  invano  reprimeva  con  sempre  cre- 
Morte  scente  rigore,  mori  di  settant'anni  regnato 
d'Erodc|rentasette. 

Aveva  egli  fatto  radunare  nel  circo  di  Ge- 
rico i primari  Ebrei,  ed  ordinato  che  alla  sua 
morte  fossero  trucidati,  acciocché  di  pianta 
non  mancassero  le  sue  esequie:  ma  si  celò  l'or- 
Arcbe-  dine  insano;  e fu  acclamato  Archelao  altro 
lao.  figlio  d'Erode,  il  quale,  col  titolo  di  etnarca, 
ottenne  la  maggior  parte  dei  domini  paterni; 
e coi  portamenti  avari  e crudeli  eccitò  conti- 
fi  nuc  sedizioni,  ove  ogni  ambizioso  aspirava  al 
regno.  Alfine  Augusto  processatolo  il  mandò 
esule  a Vienna;  e la  Giudea  e la  Samaria  io- 
ta Giu-rono  aggiunte  come  provincie  alla  Siria,  e 
governate  da  procuratori  dipendenti  dal  pro- 
P'’“j’'"'console  di  Siria,  fra  i quali  il  più  celebre  fu 
37-3fi.  Ponzio  Filato. 

Filippo,  altro  figlio  di  Erode,  fa  lascialo 
tetrarca  (2)  della  Galilea  e della  Traeonile 
finché  visse,  poi  vennero  queste  pure  aggiunte 
alla  Siria. 

Tanti  acquisti  erano  stati  facili  al  fortunato 
Augusto:  ma  non  cosi  il  sottomettere  i popoli 
della  Germania,  cui  allora  cominciava  quel- 
l'impulso verso  il  mezzodì,  nel  qualedovcano 
abbattere  l'impero  ed  innovare  il  nmndo. 

Agrippa,  rimasta  governatore  della  città 

M)  Non  poter»!  nlteriu*  grnlif  Aomiaem  regen 
farrrr,  oui  non  sii  frater  tool.  Deuteronomio 
XVII.  I.t. 

i)  I fi«l*il.  avendo  conqnistile  tre  province 
dcU'Avie  minore,  le  divivero  in  quatiro  princi- 
pali di  cui  conrerìrono  il  governo  a dirdici  Inro 
aigriori.  denominandrdi  irir»rrhi.  pe.clie  coman- 
davano cìasciiiin  in  una  quarta  parte  della  lìala- 
zia.  Di  la  ebbe  urigine  quevlu  in>m  di  tetrarca. 
che  poi  fu  adunato  dai  vari  popoli  deirAria  con 
varia  aigntlieafinne.  e dato  a qiialmiqiir  signore 
indlpciidcni  ■,  fns  e pure  d'una  sola  citta. 
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mentre  Augusto  era  assente,  tornalo  questo, 
s'svviò  al  Reno  per  respingerne  i Germaniche''''’o'»d 
l'avciino  varcato.  Ala  appena  egli  si  fu  volto 
altrove,  Sicamhri,  l'sipeti.  Tenetevi  lo  ripas- 
sarono, e sconfissero  Al.  Lollio  proconsole 
delia  Gallia,  che  a vicenda  li  rincacciò.  Al 
tempo  stesso  i Reti  fecero  una  correria  in  Ita- 
lia, portandovi  il  guasto  e la  desolazione:  e 
qualora  coglìessero  una  donna  incinta,  face- 
vano dai  loro  maghi  indoviuarc  il  sesso  del 
portato,  e se  il  dicessero  maschio, lo  trucida- 
vano rolla  madre.  Druso,  secondo  figlio  di 
Litia,  s|iedito  contro  quei  feroci,  li  vinse:  i 
campati,  unitisi  ai  Vindelici,  tentarono  inva- 
dere le  Gallié,  ma  Tiberio  li  vinse,  e la  Rezia, 
la  Vindeliria,  il  Nerico  furono  ridotte  a pro- 
vince come  la  Pannonia  e la  Mesia  e la  Li- 
guria cornata,  posta  nelle  Alpi  marittime  (3). 

Rifatti  di  nuove  forze,  I Germani  tornano 
contro  la  Gallia,  e Druso  anrora,  ndn  solo  li 
respinge,  ma  entra  sulle  terre  degli  Usipeti 
e de'  Sicambri,  li  combatte  in  quelle  parli  che 
oggi  sono  la  bassa  Germania,  Vestfalia,  bas- 
sa Sassonia,  Assia;  e benché  sostenuti  dai 
popoli  delle  coste  dell'oceano  germanico.  Da- 
tavi. Frisi.  Cauri,  li  vince  per  terra  e sui  fiu- 
mi Ems  e Weser.  In  una  seconda  spedizione 
Druso  penetra  fino  al  Weser,  ove  a riparo  di 
nuove  correrie,  oppone  da  cinquanta  fortezze 
e le  Fosse  Drnsiane,  canale  per  cui  congiun- 
geva  il  Reno  colla  Sala.  Questa  guerra  non 
era  tanto  minacciosa  all'impero  quanto  dif- 
fìcile a terminarsi:  poiché  in  terreno  nudo  di 
villaggi  e di  città,  spraweduto  di  viveri, rotto 
da  monti,  da  stagni,  da  foreste,  i nati  trova- 
vano da  per  tutto  ove  appiattarsi,  poi  sbuca- 
re sull'esercito  nelle  marcio  o nelle  angustie. 

Per  togliere  ai  Barbari  la  voglia  di  nuove 
pugne,  Augusto  commise  ai  figliastri  suoi  fi 
d'invadere  la  Germania  stessa.  'Tiberio  domò 
i Daci  , trasportandone  quarantamila  nella 
Gallia  ; Druso  varcato  il  Reno  e il  Weser, 
sulle  rive  del  vietatogli  Ems  innalzò  truffi, 
ma  repente  mori,  non  senza  sospetti.  Pe- 
rocché si  mormorò  che,  caldo  repubblicano, 
mal  celasse  il  desiderio  di  ripristinare  l'au- 
ticu  reggimento,  e rhe  a ciò  esortasse  Tibe- 
rio, il  quale,  dosi  derand»  togliersi  dagli  or- 
chi un  rompelilore  alTinipero,  lo  manifeslu 
ad  Augusto,  rhe  ne  decretò  la  morte.  Il  gar- 

(3)  rirferr  lISfpli  hfìltt  luA  A/pibui 

Drntum  gerontrm.  et  findelìei 

OaAZio  IV,  4. 
yindeliei  ditUrere  nnper 
Quid  Morte  jtotteei  milite  fiiim  tuo 
Orutui  fienaunos.  imptaridum  genue, 

Breunolgue  retn'-et,  et  arre* 

Atpibut  im polii 0$  tremendi» 

Dejeeit.  aeer  piu»  rire  »impliei, 

• Miujor  Neranmm  mor  grate  prrnlium 
Coatmieil,  immunetgue  Rhieto» 

Àu'pieii»  pepulit  lerundi». 
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7one  ornato  di  tutte  le  tirtù  che  natura  pa6 
inFonderee  l'industria  acquistare,  fu  univer- 
talmmic  compianto. 

Tiberio,  continuando  coila  destrezza  la  im- 
presa già  ben  avviata  colla  forza  , mettendo 
resia  fra  le  varie  tribù,  traslocando  intere  po- 
polazioni,procurandosi  amici  fra  di  esse,  sgo- 
mentò i Germani  a segno,  che  invocarono 
■pace  : ma  Augnato  la  negò,  e commise  di  pro- 
seguir la  guerra  a Domiziu  Enubarbu,  poi  a 
Uarco  Vinicio. 

Tiberio,  cui  al  regnare  non  poteva  ornai 
far  contrasto  se  non  la  gelosia  d'Augusto, 
per  evitarla  si  era  mostrato  sa/io  di  guerra 
e alieno  d'ambizione,  ritirandosi  a Rodi, ove 
altri  non  vedeva  che  scuole,  accademie,  in- 
dovini. Contro  però  l'aspettazione  sua,  non 
solo  non  venne  di  là  rirbianiato,  ma  anzi  te- 
liutovi  quasi  a confino  ; sintanto  che  Livia, 
madre  di  esso,  non  solo  il  fece  restituir  a 
Roma,  ma  anche  adottare  dall’  invecchiato 
Augusto,  dopo  che,  forse  non  senza  la  maoo 
di  lei,  furono  periti  i due  figli  di  Druso, 

Tornò  allora  Tiberio  in  Germania,  e rav- 
vivando la  guerra  proseguita  con  varia  for- 
tuna, soggiogò  i Cauci  e i Longobardi, quel- 
li i più  numerosi,  questi  i più  feroci  tra  i po- 
poli di  Germania. Però  a minacciare  non  solo 
la  recente  conquista  ma  anche  l'Italia  sorse 
Uarohodo  con  settantamila  tlarcumanni:  an- 
che i Dalmati  e i Pennoni  misero  in  piedi  un 
esercito  sterminato,  e scannarono  quanti  Ro- 
mani erano  ne'loro  pacsi.Tiberio  mosso  con- 
tro di  loro  , li  tenne  in  rispetto,  poi  unito 
con  Germanico  figlio  di  Denso,  potè  averne 
vantaggio,  e riuscito  ad  amicarsi  i Dalmati, 
domò  col  loro  braccio  i Pennoni,  e ridusse  a 
tranquillità  quelli  che  non  preferirono  di  mo- 
rire per  la  spada  nemica  u per  la  propria. 
Un  capo  dei  Pennoni  interrogalo  perchè  si 
fossero  sollevali,  rispose  : « Perchè  invece 
« di  pastori  a difenderci,  ne  si  mandano  lu- 
« pi  a divorarci.  » 

E l’ingordigia  de' governatori  fù  causa  di 
più  gravi  guai  nella  Germania.  Quintilio  Va- 
ro, del  quale  si  disse  che,  entrato  povero  nel- 
la ricca  Siria,  usci  ricco  dalla  Siria  impove- 
rita, venuto  a regolare  i Germani,  e reputan- 
do non  avessero  di  umano  che  la  voce  e le 
membra,  si  propose  di  trasformarli  ad  un 
tratto,  coll'iolrodurvi  leggi,  costumi,  lingua 
alla  romana.  Come  avesse  avuto  a regger  una 
provincia  fiaccata  da  lungo  servaggio,  anzi- 
rbè  a frenar  una  gente  gelosa  della  libertà, 
si  traeva  dietro  un  codazzo  di  leggisti.e  pian- 
tava discussioni  e avvocherie,  intantochè 
coi  cavilli  c cullo  sferzate  smungeva  danaro. 

Della  improvvida  sua  sicurezza  e della 
comune  indignsziunesi  valse  Arminio  (Heer- 
manu  ),  principe  cherusco,  figlio  di  Sigma- 
ro  c genero  di  Sogesle  capo  dei  Catti  che  ave- 
va accettalo  l'alleanza  dei  Romani;  egli  stes- 


so Arminio  aveva  militalo  sotto  le  aquile,  e ' 
ottenuto  il  titolo  di  cavaliere  e i privilegi  di 
cittadino  romano.  Radunati  i capi  delle  tri- 
bù germaniche  fra  l'Elba  e il  Reno,  prepara  B 
una  sollevazione  generaie,  della  quale  forse 
erano  indizi  o forieri  le  parziali  sommosse 
della  Dalmazia  o deila  Pannunia.  Il  catto  Se- 
geste,  non  che  favorire  la  causa  della  sua  na- 
zione, rivelò  la  trama  a Varo;  ma  questi  pre- 
suntuoso non  vi  badò  : tanto  più  che  Armi- 
nio dissimulava  con  arte  meglio  che  da  Bar- 
baro, e i Germani  arruolati  a servigio  di  Ro- 
ma affettavano  più  sommessionc  che  mai,  a 
premura  nel  soffocare  le  insurrezioni  dc'pru- 
pri  fratelli. 

Ma  queste  si  moltiplicavano  su  punti  lon- 
tani, talché  Varo  fu  costretto  a suddividere 
le  sue  forze;  e i simulati  fautori  lo  persua-  Roi'v 
sero  a mover  io  traccia  dei  nemici,  per  ispe-4i  ' so 
gnerli  d’un  colpo.  Ma  nella  selva  di  Teutber- 
ga,  presso  le  sorgenti  della  Lippa  , avvilup- 
pato tra  paludi  e foreste,  improvvisamente 
egii  vide  tutte  le  alture  occupate  da  nemici  ; 
e la  disciplina  non  fece  che  prolungare  la 
sconfitta,  dalla  quale  restò  salvata  la  nazio- 
nalità e la  lingua  alemanna,  e segnato  il  pun- 
to oltre  il  quale  non  procederebbero  le  aqui- 
le romane  nella  Germania  (Ij.  Varo  dispera- 
to si  uccise  di  propria  mano  ; i primari  ufB- 
ciali  l'imitarono:  i legulei  del  suo  seguito  fu- 
rono trattati  con  insultante  rrudcllà,  recisa 
le  mani,  cavali  gli  occhi,  cucite  le'  bocche. 

Da  che  Crasso  era  stato  preso  dai  Parti, 

Roma  non  aveva  riievata  una  rotta  cosi  tre- 
menda, nè  perduto  tanto  fior  di  prodi  : tal- 
ché Augusta  all'udirla,  slracciossi  le  vesti 
di  dosso,  e correndo  pel  palazzo,  esclamava 
come  forsennato  : « Varo,  Varo,  rendimi  le 
mie  legioni:  » lasciossi  crescere  capelli  c bar- 
ba, munì  le  entrate  d'Italia,  armò  tutti  i gio- 
vani romani,  fe  voti  agli  dèi  come  ne' perico- 
li più  stringenti. 

Le  legioni  poteano  rifarsi,  ma  il  nemico 
aveva  appreso  che  esse  non  erano  invincibili.  * 
Tiberio  accorse  dalla  Pannonia,  trovò  i Ger- 
ii) Mannerl  colluca  tile  batlaglii  >nl  confi- 
ne Ira  le  contee  •letta  Lippa  meridionale,  della 
Marca  c del  ducalo  di  Westfalla  ; ma  pare  piu 
vera  la  tradizione  che  la  mette  presso  alle  sor- 
genti della  Lippa  e-  dell'Ems.  non  lontano  da 
Dethmond.  Ivi  appiedi  del  Teutberg  è il  B'int- 
fttd  a campo  della  Vittoria,  attraversato  dal  Ao- 
làenàoeà  o ruscello  di  sangue,  e dal  A'aocàta- 
àacA  ruscello  delle  ossa  : vicinissimo  6 il  Esl- 
drom  rampo  de'  Romani  ; poeti  discosto  l'//ar- 
nàsssòerp,  monte  d'Erminio,  colle  ruine  d'ua 
castello  detto  /ferosinsàurg,  e nella  contea  m^ 
desima  della  Lippa,  in  riva  al  R'eser  trovasi  il 
l'arenàola,  bosco  di  Varo.  È sito  famoso  an- 
che nella  storia  di  Carlo  Magno,  che  ivi  toloe 
l'Ermensul,  idolo  d.*'Germani,  il  cui  nome  e la 
figura  sua  di  guerriero  lasciarono  a taluno  ar- 
gomentare che  fosse  un  avaruo  del  culto  roso 
dai  Germani  al  loro  liberatore. 
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■uni  pili  lieti  della  libertà  ricapertta  che 
vogliosi  di  torlo  altroi;  onde  traversato  con 
poca  dilHcultà  il  paese,  vi  lasciò  a comando 
le  Germanico,  che  potè  piò  tardi  innoltrarsi  0- 
no  al  Weser.  Arminio  tenea  vivo  l'ardore  na- 
lionale  fra’  suoi , ma  molti  domandavano 
quiete  anche  a preuu  della  servitù  ; e singo- 
larmente gii  attraversava  i disegni  lo  suoce- 
ro Segeste;  il  quale  fattosi  centro  degli  scon- 
tenti, chiamò  Germanico,  che  ruppe  i nemi- 
ci, ed  ebbe  prigioniera  la  stessa  Tusnelda, 
moglie  d'Arininio.  Questa  donna  non  pianse, 
non  pregò  : ma  congiunte  le  mani  fra  il  seno, 
osservava  in  cupa  taciturnità  il  ventre  pre- 
gnante. 

Viepiù  s'infocò  Arminio  alla  vendetta,  ed 
ebbe  soccorsi  da  Inguiumrro  suo  iio,di  gran 
nominanza  fra  i Germani  : ma  l'imprudente 
ardore  di  questo  diede  ancora  la  vittoria  a 
Germanico. 

Nella  nuova  campagna,  Arminio  domandò 
a colloquio  suo  fratello  Flavio,  che  sordo  al- 
l'appello della  patria  era  rimasto  fedele  ai 
Romani;  e colie  più  vive  parole  tentò  destar- 
gli virile  vergogna  delle  decorazioni  stranieri; 
ma  nulla  proli  ttò,  e se  non  fosse  stato  inter- 

rto  ilWeser,sarebbero  fra  lor  venuti  a duel- 
Anche  ad  Inguiomero  parve  indecoroso 
il  rimaner  obbediente  al  nipote,  sicché  die- 
de favore  a Harobodo,  fiero  marcomanno, 
che  allevato  esso  pure  a Roma,  con  questa  o 
co'  suoi  a vicenda  parteggiava,  secondo  che 
meglio  birnasse  agli  interessi  suoi  e alia  me- 
ditata fondazione  d'un  gran  regno,  che  fu  in- 
fatti quello  dei  Uarcomanni. 

Roma  solOava  forte  tra  queste  ire  frater- 
ne, e dovette  andar  lieta  allorché  li  vide  ve- 
nir tra  loro  a battaglia,  dove  Arminio  restò 
superiore.  Questo  gran  patrioto,  se  pur  è da 
dar  fede  a nemici  narratori,  non  seppe  te- 
nersi mondo  dall'ambizione  ;ed  alfcttò  la  si- 
gnoria io  libera  gente,  onde  fu  ucciso  a tren- 
tasette  anni. 

I.a  morte  sua  agevolò  una  nuova  spediiio- 
ne  di  Germanico,  che  ad  Idcstaviso  ( Min- 
(Un  ) riportò  segnalata  vittoria  ; ma  tornan- 
do, fierissima  burrasca  gli  tolse  parte  della 
fiotta  c dell'esercito  ; poi  la  gelosia  di  Tibe- 
rio, già  divenuto  imperatore,  gli  ruppe  io 
mezzo  i trionfi,  lasciando  quiete  ai  Germani. 
Comunque  però  non  riuscisse  prospera  que- 
sta impresa,  mal  si  potrebbe  condannare  di 
temeraria,  se  forse  ritardò  quell  invasione, 
che  dovevaabbattere  l'impero allorafundato. 

CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 
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Le  guerre  lontane  appena  turbavano  Cim- 
merun  muetlà  delta  pare  romorm  (I)  stabili- 

I)  Puxin. 

Ca.vtù,  Star,  Pnivert,  Voi.  II. 
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U da  Augusto,  il  quale,  per  la  terza  volta 
dopo  Roma  fondata,  chiose  il  tempio  di  Gia- 
no (3).  Tale  tranquillità,  che  in  'somma  era 
l'illimitata  sommessione  aquanto  egli  voleva, 

{larve  un  gran  ristoro  dopo  si  furiose  pcocel- 
e,  quando  chi  possedeva  trovavasi  sicuro 
degli  averi  suoi,  i poveri  erano  mantenuti  e 
divertiti,  le  arti  delia  pace  incoraggiate  ; i 
repubblicani  non  periti  nelle  battaglie  Quel- 
le proscrizioni,  comprendevano  che  il  ripri- 
stinare lo  stato  antico  getterebbe  in  troppo 
sanguinosi  tumulti;  isavi  vedevano  ;cbe  il 
governo  d’Augusto,  se  non  l'ottimo,  era  il 
migliore  di  cui  fosse  capace  quel  popologua- 
sto.  Era  egli  dunque  a commi  voce  acclama- 
to padre  e dio,  benefattore  e ristoratore,  e 
parve  grande  a'  suoi  contemporanei  e alla 
posterità,  mentre  non  era  che  fortunato. 

L'unica  infedeltà  commessa  dalla  fortuna  Ftrou 
a questo  suo  scaltrito  adoratore,  fu  il  nonth*  *i' 
concedergli  successione,  ch'egli  avrebbe  de- 
siderata  anche  per  ovviare  le  tramo  che  si  ‘ 
potessero  fare  contro  la  sua  vita.  Aveva  egli 
menato  moglie  Scribonia  per  amicarsi  la  ca- 
sa Pompea  : poi  non  appena  cessò  l'interes- 
se, la  ripudiò  per  Livia,  togliendola  al  mari- 
to Claudio  Tiberio  Nerone,  già  madre  di  Ti- 
berio ed  allor  incinta  di  Oruso-  Da  Scribo- 
nia.  Augusto  ebbe  Giulia,  che  accasò  con 
Marcello  nipote  suo,  ch'e’  designavasi  suc- 
cessore: ma  nel  meglio  delle  speranze  Mar- 
cello mori  a diciannove  anni  (3),  e Giulia  fu  gìuIìv 
unita  ad  Agrippa,  quel  famoso  generale  e Xi 
ministro,  facendogli  repudiare  Marcella  na- 
ta dalla  virtuosa  Ottavia.  Questo  fu  consiglio 
di  Mecenate,  il  quale  mostrò  ad  Augusto  es- 
ser Agrippa  salito  in  tale  potenza,  che  biso- 
gnava o toglierlo  di  mezzo  o legarsela  indis- 
solubilmente. Augusto  preferì  il  secondo  par- 
tito, c oltre  dargli  la  nipote,  il  costituì  go- 
vernatore di  Roma.  Giulia  a lui  generò  Caio  17-21 
Cesare  e Lucio,  adottati  da  Augusto,  il  qua- 
le poi,  morto  Agrippa,  la;fe  sposare  a Tibe- 
rio, figlio  di  Livia,  ch’ella  disamò  e vilipese. 

Il  padre  crasi  compiaciuto  neU'educar  egli 

(1)  Noi  ^ioammo  (v  o I.  li.  c 141  28)  che  il 
tempio  di  Giano  fosse  il  confine  tra  le  due  gen- 
ti che  si  fusero  poi  per  formar  Roma  ; onde  in 
tempo  dì  guerra  stesse  aperto  aflioe  di  recarsi 
una  all'aitra  soccorso  ; in  pace  chiuso,  perche 
la  troppo  facile  comunicazione  non  snKitasse 
litigi.  Tre  volte  fu  chiuso  ; soUo  Noma,  dopo 
la  prima  guerra  punica,  poi  Augusto  il  serrò 
tre  volte  ; la  prima  dopo  vinti  Antonio  e Cleo- 
patra ; quattro  anni  dopo,  tornando  vincitore 
dei  Cantahrl  ; aifine  poco  avanti  Cristo,  che  i 
Padri  s'accordano  a rare  nato  in  tempo  di  pace. 

(3)  Son  notissimi  I versi  di  Virgilio  nel  VI 
dell'Anesde  a proposito  di  Marcello  ; diresi  che 
Ottavia,  udendoli  leggere  dal  poeta,  gli  fe  dare 
molto  oro  per  ciascuno  : ma  il  faUo  riferito  solo 
da  Donsto  e da  Servio,  à contraddetto  da  Sene- 
ca e dalla  ragione  dei  tempi  Vedi  Mosgez,  A- 
corf.  dei  tnieri’p.  i.  VII.  1821. 
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sicAM  quesl'unica  »ua  figlia,  istillandole  idee 
di  bene  e amor  delle  lettere,  avreiiandola  ai 
lavori  domestici,  a filar  ella  stessa  le  lane 
uod’egli  si  vestiva  : e godeva  allorehi  i lette- 
rati ne  lodavano  la  virtìi , e scrirevano  : a O 
■ castità , dea  tntelare  del  palagio , tu  vegli 
D continuo  ai  penati  d'Angusto  e presso  il  ta- 
s lamo  di  Giulia.  » (1)  Ma  traverso  a queste 
adulazioni  gli  giunsero  all'orecchio  le  disso- 
lutezze di  lei,  scandalose  anche  alla  corrot- 
tissima città.  Ricordandosi  allora  meno  d'es- 
ser  padre  che  tutore  ulGciale  dei  costumi, 
i ai . C.lal  corruccio  ne  prese,  che  stahili  farla  mo- 
rire; poi  chinato  a pih  mite  consiglio,  la 
mandò  a confine,  proitendole  il  vino  ed  ogni 
dilicatura  di  cibi  ; condannando  pure  al  ban- 
do 0 alla  morte  molti  dei  complici  di  sue  dis- 
solutezze ; nè  quanto  visse,  mai  le  perdonò, 
anzi  in  testamento  prescrisse  che  non  fosse 
deposto  nella  tomba  dei  Cesari:  e spesso  e- 
srlamava  : « Foss’io  vissuta  senza  donna  o 
morto  senza  prole!  » 

Angusto  fece  allevare  i due  ranciulli  di  Giu- 
lia! istruendoli  egli  medesimo,  e procurando 
estirpare  l'orgoglio,  troppo  facile  ad  alligna- 
re in  chi,  crescendo  fra  le  pompe  e le  adula- 
zioni del  la  Girle, dee  persuadersi  d'essor  qual- 
cosa meglio  che  uomo.  Dunque  a tavola  li 
faceva  sedere  da  piedi  del  suo  letto;per  viag- 
gio precedere  in  lettiga:  rimproverò  il  popolo 
che  li  chiamasse  signori;  non  li  proponeva 
mai  ai  sulTragi  dei  comizi  senza  aggiungere 
« purché  lo  meritino:  h sebbene  poi  violasse 
egli  stesso  i propri  consigli,  anticipando  ad 
essi  gli  onori  c le  magistrature.  Da  ciò  ven- 
ne dispetto  a Tiberio,  che  abbandonò  la  Cor- 
te, e forse  Livia  ebbe  parte  alla  lor  morte 
intempestiva.  Allora  Augusto,  per  quanto 
< d.  C.  ronoscessc  c odiasse  Tiberio,  loadoltò,  patto 
elle  anche  egli  adottasse  Dniso  Germanico 
figlio  del  morto  Driiso:  poi  so  lo  fece  asso- 
ciare dal  popolo  nrH'aulorità  tribunizia,  dal 
senato  nell'impero,  con  prerogative  eguali 
alle  sue. 

V è perfino  chi  disse  aver  Angusto  scelto 
un  l.vlc  successore,  per  eccitare  desiderio  di 
sé:  nò  a tale  supposizio’ie  contrasterebbe  il 
cono.sciuto  carattere  di  lui,  che  Se  studiam- 
mo come  imperatore,  non  vogliamo  Irascu- 
r.vre  come  uomo.  Quanto  a costumi  la  fama 
sua  non  andò  illesa  da  gravissime  taccio  (H). 
Ad  oscene  ragioni  si  attribuir  averlo  Cesare 
adottato.  Mentre  Ruma  affamava,  diede  un 
banchetto  uve  figuravano  i dodici  dèi  colle 


dodici  dee,  insultando  alla  miseria  pubblica 
e alle  credenze  nazionali  con  lascivie  da  cui 
un  epigramma  allora  divulgata  diceva  che 
Giove  stesso  torse  gli  occhi  (3).  I suoi  adul- 
teri dapprima  furono  suggeriti  dalla  politi- 
ca, come  mezzo  d'insinuarsi  nel  segreto  delle 
case:  ma  non  li  cessò  neppure  dopo  acquista- 
to il  potere  supremo.  L'amicizia  che  il  lega- 
va a Mecenate  noi  ratlenne  dall'amoreggiar- 
ne  la  maglie  Tcrentilla;  e il  dabbene  mini- 
stro recavasi  in  pace  l'oltraggio,  purché  non 
gli  fosse  turbata  la  voluttuosa  indolenza, 
paradiso  degli  epicurei. 

Morto  questo  ministro,al  quale  son  dovute 
e la  sua  moderazione  dopo  il  triumvirato  e 
le  lodi  degli  scrittori;  morto  anche  Agrippa, 
Augusto  si  lasciò  menare  a senno  di  Livia, 
che  sacrificando  l’amor  proprio  per  conser- 
varsi il  favore, secondò  le  vizioseinclinazioni 
del  marito  procurandogli  amanti,  uffizio  al 
quale  non  isdegnavano  scendere  altri  amici 
suoi.  E la  cronaca  narròa  tale  proposito,  che 
aspettando  un  giorno  al  palazzo  una  dama, 
dalla  lettiga  chiusa  che  dovea  recargliela  vi- 
de uscir  uno  colla  spada  sguainata.  Era  il  fi- 
losofo Atenodoro,  che  voleva  dargli  una  le- 
zione, e « Vedete  » gli  disse  « a che  vi  espo- 
» niate.  Non  temete  che  un  repubblicano  o 
a un  marito  offeso  si  valga  di  simigliarne  oc- 
» casione  per  togliervi  lavila?  « L'argomeniu 
era  efficacissimo  per  Augusto,  ma  non  tre- 
viamo  che  n'abbia  fatto  senno. 

Della  sua  inumanità  abbastanza  esempi  ci 
vennero  innanzi.. Aggiungiamo che.salito  con- 
sole la  prima  volta  per  appoggio  di  Quinto 
Gellio,  conferì  a questo  il  pruconsolatu  d'  A- 
frica;  ma  poi  entratone  in  sospetto,  il  fece 
prendere,  torturare  come  uno  schiavo,  c bcii- 
ebè  persistesse  nel  niego,  gii  cavò  di  propria 
mono  gli  occhi,  poi  lo  diede  al  carnefice  (4). 
La  barbarie  che  o per  indole  o per  calcolo 
mostrò  nel  triumvirato,  c che  cedrile  n con- 
siderazioni di  prudenza,  tratto  tratto  ricom- 
pariva. In  occasione  del  bando  di  Giulia,  mi- 
se a morte  alcuni  che  gli  davano  umbra;  al- 
tri quando  riformò  il  senato,  presumendo 
che  gli  esclusi  cospirassero  contro  alla  sua 
vita.  Lucio  Murena  e Fannio  Cepione,  il  pri- 
mo cittadino  virtuosissimo  e credulo,  l'altro 
infame  e scapestrato,  congiurarono  coiilro  il 
tiranno  di  Roma,  come  lo  chiamavano.  Sco- 
perti, invano  Mecenate  procurò  mitigar  Au- 
gusto, il  quale,  non  avendo  essi  obbedito  alla 
citazione,  li  fece  interdire  dell'  acqua  e del 
fuoco.  Cepione  riuscì  a campare,  ma  giunto 
a Coma,  fu  da  uno  schiavo  tradito  e decolla- 

(3)  Impia  dum  Pkahi  Cviar  mendacia  ladil, 

Dam  nova  divorum  canai  aduileria. 

Omnia  te  a Icrrit  lune  nnmina  dectinarunt. 

FugiI  et  ouratoi  Japiler  ipte  locos. 

Ap.  SviituMO. 

(4)  SvETOSio  i»  Aug. 


(t)  Parale  di  Valerio  Massimo  VII.  I. 

;g}  .Aurelio  Vittore  dice:  Cum  cuci  tuxuria 
tcrvie^t,  crai  cjHtdcm  vitti  tcccrisiimui  ullor^ 
more  àominum.  gai  in  utcitrcndii  riliit  gui- 
àui  ipti  rchcmcnlcr  indulgcnt,  aerei  lunf.  — 
Serviebttt  tibidini  utgue  probrum  vutgarii  fa- 
mae:  nam  inier  daoaecim  eolatnitos,  totidem 
accusare  fo/itua  eroi.  Cap.  I. 


FINE  D'  AUGUSTO 


lo.  Murena  a.<isassinato  nella  riuà:  e poiché 
((ualchr  giudice  avca  volalo  por  la  loro  asso- 
lu/.iune.  Augusto,  intimidito  da  questa  appa> 
TCnu  di  favore,  stabili  per  legge  che  i con- 
tumaci si  condannassero  come  convinti,  e 
nei  casi  criminali  i giudici  volassero  a voce, 
non  per  iscritto. 

In  generale  però,  dacché  la  sicurezza  del 
trono  chbe  scemala  in  esso  la  paura,  diret- 
trice suprcita  degli  atti  suoi,  moslrossi  più 
clemente;  di  un  Emilio  Eliano,  accusato  di 
contumelie  contro  Ini,  disse:  n Gli  proverò 
n che  ho  lingua  ancb'  io  per  dire  il  doppio 
» male  di  esso;  n a un  Cassio  Palatino,  il 
quale  professava  non  mancargli  né  la  volon- 
tà né  il  coraggio  di  liberar  Homo,  impose  sol- 
tanto d'uscire  dalla  città:  di  lieve  multa  punì 
Giunio  Nevato  autore  d'un  libello  sanguino- 
so. La  più  pericolosa  trama  contro  di  lui  fu 
ordita  da  Cornelio  Cinna,  nipote  di  Pompeo, 
con  primari  personaggi.  Scopertala  , Augu- 
sto non  sapcia  a qual  partilo  appigliarsi,  ma 
(la  Livia  persiia.so  alla  clemenza,  ebbe  a sé 
Cinna,  gli  si  mostrò  informalo  sin  delle  mi- 
nime particolarità,  gli  rammentò  ifavori  con- 
cessigli, in  line  animnriogli  il  perdono,  anzi 
il  nominò  console(l}. 

Condona  da  rei  Se  pure  la  generosità  non 
nasceva  da  paura,  che  il  consigliasse,  come 
ò in  proverbio,  a baciar  la  mano  che  non  po- 
teva recidere:  la  paura  che  lo  accompagnò  in 
uinle  battaglie  uve  la  fortuna  il  rese  vincito- 
re; la  paura  che  il  rendeva  tanto  superstizio- 
sa. Se  il  cielo  tuonava,  rifuggivasi  in  sotter- 
ranei (2),  avvolto  in  una  pelle  di  vitello  ma- 
rino; godeva  come  di  fausto  augurio  se,  sul 

fi]  Il  fatto  raccontasi  da  Dione  LV.  li.  e da 
Seneca  de  clemenlta  I.  0;  quegli  il  chiama  Coe- 
in.  e pone  il  fatto  in  Roma  al  i dopo  Cristo; 
l'altru  il  chiama  Lucio,  e fa  succeder  la  cosa 
nella  Gallia.  il  11  dopo  Cristo.  Svelonio  ha  un 
paragrafo  apposta  ■ulte  cospirazioni  contro  Au- 
gusto, e non  fa  cenno  dì  questo.  Ciò  fece  da  al- 
cuni critici  revocar  in  dubbio  il  fatto,  che  a noi 
piace  ammettere  peiche  rari  ce  ne  offre  la  ito- 
ria,  e perchè  diede  soggetto  alla  bella  tragedia  di 
Corneille. 

(2)  Mezzi  aingolari  adopravano  gli  antichi  per 
preservarsi  dal  fulmine.  Erodoto  flV.  9]  narra 
che  i Traci  scoccavano  freccio  contro  il  cielo 
in  tempo  che  lampeggiava:  dic'egli.  per  minac- 
ciarlo. Alcuno  volle  sbizzarrire  trovandovi  un'i- 
dea dei  cervi  volanti  elettrici.  Plinio  riferisce 
che  gli  Elrnichi  sapeano  trar  dal  ciclo  il  ful- 
mine, che  io  dirigeaoo  a loro  grado,  e lo  fe- 
cero cader  sopra  uu  mostro  chiamato  KoJto, 
che  devastava  i contorni  di  Volsinio.  Ma  poiché 
egli  non  ricorda  altri  mezzi  che  aagrilizi  e pre- 
ghiere. non  passiamo  cavarne  istruzione  alcuna. 
Narrò  altri  d'aver  visto  mia  medaglia  romana  a 
Giove  Eliclo  (il  dio  che  trae  le  folgori]  dove  es- 
so era  rappresentato  sopra  una  nube,  mentre  un 
Etrusco  lanciava  in  aria  uu  cervo  volante.  Du- 
choiil  fe  incidere  una  medaglia  d'Augusto,  ove 
si  vede  un  tempio  di  Giunone,  cui  colmo  ar- 
tnalu  di  aste  puntute,  simili  ai  nostri  parafiil- 
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movere  ad  un  viaggio,cades9e  qualche  spruz- 
zolo; adombrtvasi  come  di  tristo  se  si  cal- 
zasse il  sinistro  piede  prima  del  drillo;  e 
scriveva  aTiheriodi  non  intraprendere  affari 
il  giorno  delle  none,  né  mettersi  in  via  il  do- 
mani d'una  feria. 

Anche  l'amor  della  giustizia  non  era  cosi 
disinteressato  in  Augusto.  Assordalo  da  la- 
menti contro  Licinio  liberto  e conRdrnle  suo. 
appaltatore  delle  rendite  nella  Gallia,  lo  fa 
processare;  e già  il  reo  é sul  punto  d’ essere 
condannalo  quando  apre  il  tesoro  al  padrona 
suo,  dicendogli  averlo  accumulato  per  lui, 
acciocché  i Galli  non  ne  abusassero,  ed  é as- 
solto. 

Questi  difetti  sapea  sottrarre  alla  vista  ed 
all'ammirazione  de'  Ilomaui,  colla  finissima 
arte  del  simulare  e dissimulare,  né  l'arte  di 
far  il  principe  da  nessun  altro  fu  conosciuta 
quanto  da  lui,  se  pure  non  si  eccettuasse  Lui- 
gi XIV.  Vestito  sempre  schiettamente,  ha  in 
pronto  abiti  di  gran  gala  per  le  pubbliche 
comparse  e scarpe  coi  tacchi  per  rialzare  la 
statura.  In  mezzo  ai  suoi  mali  di  nervi,  di 
fegato,  di  pietra,  conserva  il  viso  costante- 
mente  ilare.  Nessun  adulatore  gli  sarebbe  an- 
dato a sangue  tanto,  come  chi  abbassasse  gli 
occhi  quand’egli  il  fissava  in  viso,  quasi  abba- 
glialo dallo  splendore  che  usciva  da'  suoi. 
Ogni  dieci  anni  rinnovò  la  scena  di  mettersi 
a ginnocchi  per  supplicare  ad  esonerarlo  dal 
governo  del  mondo,  e di  farsi  pregare  a te- 
nerlo ani;ora.  Ammalalo  una  volta  a morte, 
raduna  i magistrati  cuculi  e i primari  senato- 
ri e cavalieri; e quando  aspettanoch’egli  deb- 
ba nominarsi  un  successore  o raccomandare 
Marcella,  non  fa  che  consegnar  al  console  il 
testamento  e il  registro  delle  entrate  e delle 
forze  dell'Impero:  sicché  lutti  entrarono  nella 
persuasione  ch’egli  intendesse  rimetter  la  re- 
pubblica nell’antico  assetto.  Onde  allorché  il 
medico  Musa  lo  guari, restò  consolidata  l'au- 
lorilà  sua  per  una  condotta  generosa  in  mo- 
menti ove  non  polevasi  dubitare  della  since- 
rità. 

A che  patti  fosse  l'amor  suo  per  le  lettere 

10  abbiamo  veduto.  Per  blandire  l'orgoglio 
nazionale  abbellì  Uoma  facendovi  la  piazza  a 

mini.  Ma  zon  autentiche  tali  medaglie?  e alle- 
auno  mia  scienza  fulgurale  altro  che  tupcrsli- 
zioaa?  (Vedi  Laaoissiàaa  aead.  do  Garà)  Pli- 
nio sleaw  dice  che  fli  antiohi  credevano  il  ful- 
mine non  penclrazse  mai  aotterra  piò  di  cinque 
piedi.  Perciò  vediamo  Augnalo  rintanarsi  quan- 
do fulgora.  Ora  il  fatto  al  riconosce  falso.  Se- 
condo Kimpfer.  gTimperadori  del  Giappone  si 
riparano  dai  fulmini  in  una  caverna,  sopra  la 
quale  è un  serbatoio  d'acqua,  che  dee  spegner 

11  fuoco  della  saetta.  Ma  si  sa  che  la  saetta  uc- 
cide anche  sott'acqua.  Tiberio  nieitevasi  alT'iopo 
una  corona  d'alloro,  perche  il  falniiue  rispetia 
questa  pianta:  asserzioue  poetica  . smen'.ita  dal 
fatto. 
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il  tempio  di  Merle  rendicalore,  qnel  di  Gio- 
ve lui  minante  inCampidogiio,  l' Apollo  pala- 
tino rolia  biblioteca,  il  portico  e la  basilica 
di  Caio  e Lucio,  i portici  di  Livia  ed  Ottavia, 
ii  teatro  di  Marceiio,  e aitri  ediCzi  tanti,  che 
poi(>  vantarsi  dilasciarc  di  marmo  quella  che 
aveva  ricevuto  di  cotto.  Frequentò  ì giuochi 
del  circo,  vietandoli  ad  ogni  altra  città,  e in 
mezzo  di  quello  eresse  un  obelisco  portato 
dall'Egitto.  Il  secondarono  in  questo  anche  i 
suoi  amici  ; c Mecenate  murò  un  palazzo  con 
giardini  deliziosi;  Agrippa  trasse  di  lontano 
acque  salubri,  che  tin  oggi  ristorano  la  gran 
cilt.i,  alzò  un  magnitico  tempio  a Nettuno,  il 
Panteon  che  rimane  come  splendidissimo  mo- 
numento delle  arti  in  qnel  secolo:  più  di  cen- 
to fontane  ornale  di  trecento  statue  e qnau 
trocento  colonne  di  marmo;  e terme  arricchi- 
te di  lenissimi  qyadri,  e dotate  stabilmente 
di  terreni.  Doviziosi  senatori,  per  nn  consi- 
glio di  Augusto  ebe  equivaleva  a comando,  ri- 
pararono del  proprio  alcuni  tratti  delle  pub- 
liliche  vieiCornelio  Balbo  apri  nn  teatro.Sta- 
tiliu  Tauro  un  anfiteatro,  Lucio  t^irnificio  un 
tempio  a Diana,  Mnnazio  Fianco  a Saturno, 
Tiberio  alla  Concordia  e a Castore  e Polluce, 
Filippo  un  museo,  AsinioPollione  un  santua- 
rio della  libertà,  Agrippa  a tutti  gli  dèi. Men- 
tre si  parlava  delle  fabbriche,  dei  poemi,  de- 
gli spettacoli  magnificentissimi,  non  sinda- 
cavasi  il  governo  , e cosi  il  tempo  lo  conso- 
lidavaidelcbc  s'accorse  l'attore  Pilade,  quan- 
do alludendo  ai  litigi  suoi  con  Batillo  one- 
rino, disse:  « Consolati,  o Cesare,  poiché  il 
» popolo  si  occupa  di  me  e di  Batillo.  » 

Cosi  Angusto  imperò  quarantaquattro  an- 
ni, visse  settantasei;  poi  in  Nola  venuto  ve- 
19  ago-ramente  alio  di  morte,  chiese  lo  speechio,si 
•lo  d.C.fc  acconciare,  indi  voltosi  agli  amici  chiese: 
« Ho  rappresentato  bene  la  mia  commedia?  » 
e senza  attendere  la  risposta  « Battetemi  le 
inani.  » 

Commedia  dnnque  è per  lui  tutta  l’umani- 
tà,e l'uomo  nulla  meglio  che  un  attore:  com- 
media in  effetto  era  stala  lolla  la  sua  vita, 
badando  a parere  piò  che  ad  essere;  e senza 
carattere  proprio,  temperandosi  alle  circo- 
stanze, indilTrrenteal  vizio  calla  virtù,a  pro- 
scrivere Cicerone  o a perdonare  a Cinna.  E si 
confessi,  recitò  bene  davvero  la  sua  parte,  se 
dopo  le  proscrizioni  potè  farsi  credere  uma- 
no, farsi  creder  prode  dopo  tante  fughe  e pau- 
re, farsi  credere  necessario  quando  tutte  le 
istituzioni  erano  cadule,ristoratore  della  re- 
pubblica che  demoliva,  conservatore  dei  co- 
stumi che  conculcava,  far  ebe  alcuni  dei  tar- 
di suoi  imilatiiri,  senza  crederlo  ironia,  po- 
tessero compiacersi  d' essere  chiamati  An- 
gusti. 

Nel  testamento  istituiva  eredi  Tiberioe  Li- 
v'ia,  e in  loro  mancanza  Druso  e Germanico, 
Scusavasi  della  modicità  di  alcuni  legali  per 
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la  scarsezza  dell'aver  suo  che  non  eccedeva  i 
centocinquantamilioni  di  sesterzi  (II.  2U,8I6, 
662):asseriva  averadoprati  al  ben  dell’impe- 
ro i patrimoni  redati  da  Ottaviano  e da  G .Ce- 
sare,e quattromila  milioni  di  sesterzi (II.7S9, 
191,000)  lasciatigli  da  amici  in  quest'nltimi 
venti  anni.  Al  popolo  romano  legò  quaranta- 
milioni  di  sesterzi  (11.7,931,910);  tre  milio- 
ni cinquecentomila  alle  tribù  ( 11.693,792): 
mille  a ciascun  pretoriano  (II.  199),  la  metà 
a ciascun  soldato  delle  coorti  urbane;trecenlo 
a ciascun  legionario.  A senatori,  illustri  per- 
sonaggi, fin  re  stranieri  fe  de'  legati,  un  dei 
quali  ascendeva  a due  milioni  di  sesterzi  (II. 
397,393);  neppure  dimenticò  taluno  de' ne- 
mici suoi.  Al  testamento  aggiunse  una  stati- 
stica dell'impero,  istruzioni  relative  a'  snoi 
funerali,  e ii  catalogo  delle  azioni  sue,  che 
voleva  scolpito  sol  proprio  mausoleo  (1) 

Era  dunque  anche  il  testamento  una  scena 
della  sua  commedia;  battiamogli  le  mani. 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

RLOQCKNZA  B BILOSOriA  BOHANA  (2). 

In  quella  tomoltnosa  pienezza  di  vita,  gli 
studi  furono  riguardali  dai  Romani,  meno 

(I)  Cn*  gran  parte  ci  fa  conservata  nel  Mar- 
mo ifÀneira,  che  può  vederai  nelle  derilioni 
dtl  Gnernao  e nel  Tarilo  di  Lemaire  o io 
quello  di  Pomba. 

(9)  Opere  generali  aolia  letteratura  romana. 

Jo.  Als.  Fassicii,  SHIioUtra  Ialina,  aire 
nolilia  auelorum  rtlrmm  /olinerum  quoruui- 
que  irripia  ad  noi  perrrnerunl.  Amburgo  Ili! 
( fedi  a.  V J 3 voi.  lo  4».  e Lipiia  1773,  3 vo- 
lumi. 

Bibliotkrra  Ialina  medim  ri  infimat  atlo- 

lit.  Amburgo  1731.  B voi.  In  4° 

Jo.  Nic.  Fuseti,  De  origino  linguar  lalinoo 
Irorlttlui; 

De  purrilia  lingnar  lalinat; 

De  adoirtrrnlio  linguar  lalinat; 

Dt  vi'ri'/i  netafe  linguar  lalinat; 

De  imminente  linguar  lalinar  irnrrluir; 

Dr  rtgria  linguar  lalinar  lenerfuZe,- 

De  inerti  ar  dterrpila  linguar  lalinar  tmrr- 
lulr  rommrnlariui;  stampati  a Marburgo  dal 
1738  al  l7Sg. 

Jo  Gboio.  VALcnii,  lliiloria  critico  linguoe 
lalinar.  Lfpiia  1799. 

Wii.c.  Dav.  FuitnitAsn,  Handiurhdrr  Clao- 
tiiekrn  drr  Lilirralur  deo  Hòmtr,  odrr  Anlri- 
tung  zur  Krniniii  drr  ròmioehrn  ilauUrhrn 
Srhriftlelltr,  ikrm  Srkriftrn  wnd  drr  àcaten 
Auagoàen  und  Vtbtrtrlzungrn  drroribtn.  Ru- 
dolfautd  1809. 

Gin.  TinASoaCHi,  Storia  dello  lelleroluro  ila- 
liana.  Modena  1779-81.  14  voi.;  poi  1787-93  in 
16  voi. 

ScHAAF,  Eneirltfprdir  drr  riauittktn  Allrr- 
Ikumikundr. 

F.  ScHORLL.  ffiiloirr  abrtgtr  dt  la  lillrralu- 
rr  romainr.  Parigi  1815,  4 voi.  in  8**' 

Bushr.  litirkirkit  drr  ràmiaeàen  lillerolur. 
Heidelberg  1838. 
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come  occupazione  degne  d’oomo,  che  come 
distrazione  od  abbelliroenlo.  « Chi  più  era 
»:avio»dice  SallastioeattendcTaagli  alTari: 
» nessuno  esercitava  il  corpo  senu  l’ingegno; 
» ogni  uom  grande  volca  mentosto  dire  che 
» fare,  e lasciar  che  altri  narrasse  le  sue  im> 
» prese,  anziché  narrar  esso  altrui.  » 

Tanto  maggiore  meraviglia  desta  il  trovare 
insigni  letterati  in  uomini  assorti  nella  pub- 
blica rosa,  e che  ci  si  mostrano  {db  compiuti, 
perché  chiamati  ad  ogni  cosa.  Da  noi  Frank- 
lin non  ha  le  virtù  della  spada,  né  Montecu- 
coli  quelle  della  tribuna;  Grozio  non  siede  a 
governo,  né  Galileo  dirige  gli  assedi;  in  Gre- 
cia al  contrario,  e meglio  in  Roma,  I'  uomo 
stesso  era  sacerdote,  oratore,  leggista,  magi- 
strato, guerriero;  il  pretore  in  città  rendeva 
giustizia,  fuori  comandava  le  armi;  il  questo- 
re amministrava  in  pace  le  rendite  civili,  e 
forniva  gli  eserciti  in  campo;  il  console  offri- 
va sacrifìzi,  deliberava  in  senato,  convocava 
le  adunanze,  soggiogava  i nemici,  e ordinava 
le  provincie.  Cesare,  il  maggiore  capitano  del 
suo  secolo,  sarebbe  stato  il  maggior  oratore 
se  l’avesse  voluto;  dal  conquistare  le  Gallie 
veniva  a far  i sacriOzi;  dal  discutere  una  cau- 
sa a compilare  il  calendario  e riformarlo.  Ci- 
cerone eloquente,  poeta,  filosofo,  statista,  giu- 
reconsulto, linanziere,  uom  d'affare  e di  stu- 
di, e primo  o dei  primi  nel  trattare  cause,  di- 
rige lungo  tempo  il  senato,  combatte  i Parti, 
c dai  soldati  che  guidò  alla  .vittoria  é accla- 
mato col  titolo  d’imperatore.' 

Questo  grande  nacque  in  Arpino  l’anno  stes- 
Cker.  so  che  Pompeo  (i),  da  buona  famiglia  eque- 
3 genn.stre  ma  segregata  dagli  affari.  Suo  padre  at- 
tento  ai  campi  ed  alle  lettere,  diresse  con 
premura  e cognizione  gli  studi  di  Marco,  che 
si  segnalò  di  buon’ora  nelle  scuole  per  la  pas- 

(I)  Vedi  Cosvea  MtDLLBTOs,  Storia  dt  Ci- 
rerone  ( ingl.  }. 

J*c.  Ficciolati,  rito  Cicerosii  lillrrorM, 
Padova  1700. 

H.  CHS.  Fa.  IIi’LsaaASS,  Ile  l'adotr  gtitoas- 
pkiea  Cireronù  ex  inornio  ipiiwa  et  aliie  ra- 
tioaiSai  antimanda.  Luneb.  I7M. 

GAt'Tiaa  na  Sisaav,  Kxamen  de  la  pkiloeo- 
pkie  de  6'irrros. Memorie  dell'Accademia  d'Iacrl- 
lioni.  tomi  ILI.  XLIII. 

CaisTOV.  MalSBSS.Oralio  de  pkilotopkia  Ci- 
eeronii,  ejuique  «a  ustverram  pktloeophiam 
menili. 

RArABLa  KeBBSBa,  M.  T.Cieenniii»  philo- 
tophiam  ejueqae  parici  merila.  Amburgo  IU15. 

Poli  Bacdamabb,  Supplemento  al  Manuale 
della  tloria  detta  /lloeopa  di  rennimana.  Mi- 
lano 1836. 

Il  meglio  che  l'erodiiione  abbia  accertato  in- 
torno al  grande  oratore  ai  trova  nell'  Oaomo- 
ilieum  Tultianum,  eontineni  M.  T.  Cèe,  ri- 
lam,  Alilortam  tillerariam,  indieem  geogropki- 
eum~kielorieum,  indieet  legum  et  formwlarimv, 
indieem  graeeo-talinum,  fattoi  eontnlarei,  Cn- 
rorerunl  lo.  Gasp.  Orelliiiv.  et  lo.  Giorg.  Ral- 
■erui  profeiiorei  Turietniei,  I8ST. 
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sione  dello  studio  e la  conoscenzl  del  greco, 
nel  qual  idioma  continuò  gran  tempo  a fare 
I suoi  esercizi,  essendo  la  lingua  letterata  fra 
i Romani,  in  essa  i maestri,  itt  essa  gli  esem- 
plari. L’arte  é sempre  la  stessa  in  qualunque 
favella;  e l'esercizio  della  natia  facevasi  poi 
dai  giovani  nel  quotidiano  conversare,  e nel- 
l’ascoltar  i pubblici  dibattimenti.  Primo  un 
tal  Lucio  Plozio  apri  scuola  di  rettorka  in 
latino,  e la  gioventù  vi  traeva  in  folla;  ma 
Cicerone  fanciullo  n’era  distolto  dall’antorità 
di  gravissimi  personaggi,  che,  forza  dall’ebi- 
tudine,  pretendevano  dalle  greche  esercita- 
zioni meglio  alimentarsi  l'ingegno  (2).  Que- 
ste scuole  però  diventavano,  come  in  Grecia, 
palestre  di  dispute  vane,  d’artlBziale  ver- 
bosità e di  sfrontatezza;  talché  I censori  Do- 
mizio  Enobarbo  e Licinio  Crasso  credettero 
bene  di  riprovarle,  come  contrario  all'uso  dei 
maggiori,  senza  però  che  il  loro  divieto  le 
togliesse  di  mezzo. 

Di  ventiseianniCicerone  comparve  nel  fo- 
ro a difender  Roscio  Amorino  , e la  sua  elo- 
quenza immaginosa,  pittoresca  , piacque  a- 
gii  uditori , sebbene  più  tardi  il  gusto  di  lui 
affinato  la  trovasse  soverchiamente  fiorita. 
Non  addormentato  dal  primo  trionfo  , andò 
a prefezionarsi  ad  Atene  , ove  si  fece  inizia- 
re ai  misteri  eleusini  ; a Rodi  ascoltò  Molo- 
ne  Apollonio  « attore  in  cause  vere  e seritto- 
« re  eccellente  non  meno  che  espertissimo 
« nel  notare  i vizi  dell'  ingegno  ed  istruire;» 
il  quale  temperò  io  esso  la  ridondanza  , che 
non  sempre  é buon  segno  ne'  principianti  : e 
udendolo  declamare  sospirò,  prevedendo  che 
quel  giovane  torrebbe  alla  Grecia  l’unico  van- 
ta ancora  intatto , quel  del  sapere  e dell’.elo- 
queoza. 

Da  noi,  anche  ne’  paesi  ove  la  vita  politica 
le  lascia  campo,  l'eloquenza  non  é che  arte  di 
esporre  chiaro  e preciso  il  proprio  sentimen- 
to ; né  credo  che  coloro  i quali  maggior  gri- 
do levarono  alle  tribune  di  Ingbilurra  e di 
Francia,  abbiano  in  ispecial  modo  studiato 
l’ arte  del  dire.  Fra  gli  antichi  al  contrario  , 
idolatri  del  bello,  un  giovane  doveva  appren- 
dere l’eloquenza  con  premura  non  minore 
che  la  guerra,  le  due  vie  di  roontarsubblime. 
Pericle , prima  di  favellare  al  popolo  pregava 
gli  dèi  di  non  lasciargli  sfuggire  cosa  che  a 
quello  dispiacesse  ; Focione  a'  piedi  della  tri- 
buna, meditava  come  esprimere  il  suo  con- 
cetto con  meno  parole  ; il  più  grande  e più 
austero  de’  greci  oratori , dovette  chiedere 
scusa  d'avere  mancato  all' eleganza  attica  , 
e pregar  il  popolo  non  facesse  dipendere  la 
fortuna  dello  Statodaun  gesto  oratorio.  Nes- 
suna meraviglia  dunque  se  Cicerone  andava 
studiando  nelle  migliori  scuole  I’  eloquenza. 


(8)  SvBTOSio  dr  el.  rkel.  II. 


Ora* 
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c se  lumaio  in  patria  , prese  lezioni  di  bel 
derlamare  da  Uoscio  commediante. 

Frullo  ne  i'uronn  le  arringhe  che  ci  rimana 
gunu,  piene  di  suiiigliezzaedi  vuacilà,eche 
nulla  lasciano  a desiderare  per  la  sc|uisiiezza 
della  forma.  Nessun  creda  che  quali  le  leg< 
giamo  fossero  >eramentc  reciiate.  Egli  me> 
desiino  consiglia  l‘ oratore  di  prepararsi  al- 
cuni esordi,  poi  come  ha  preso  calore,  abban- 
donarsi all'impeto  dell’ improvvisare  : e a 
questo  sistema  egli  s’  atteneva  (1),  sovra  una 
leggera  traccia  rcK-Mlaiido  lunghi  discorsi,  che 
i huoi  liberti  raccoglievano  (2).  e che  egli  poi 
al  tavolino  correggeva  e forbiva. 

Non  >i  cercate  quei  tratti  vivaci  che  , mas- 
sime nei  moderni,  colpiscono  c fermano.  La 
sua  è una  luce  ecjuabilinenic  diifiisa  sul  lut- 
to : una  continua  grandiloquenza.  Fu  detto 
che  Demoslene  è oratore,  Uicerunc  avvocalo. 
Oriaineiitc  questi  conosce  a fondo  1'  arte  di 
dar  risallo  alle  riigioni,  c mentre  il  tìreco  , 
più  gcnrrosamenle  investilo  della  causa  che 
sostiene,  va  dililalo  allo  scopo,  mcn  arlilìzio- 
so  e più  sentilo,  mirando  unicaineuU’  a per- 
suadere ; il  Huinano  vuol  dilettare,  si  ferma 
in  lunghe  descrizioni,  digredisce  or  intorno 
alle  leggi,  or  alla  lilosolìn,  or  allcusanze(3); 
celia  sopra  gli  altri  e sopra  se  stesso,  singo- 
larmente primeggia  nel  movere  gli  alTeili,  ar- 
ringo vietato  dulie  leggi  all’Ateniese. 

Demoslene,  caloroso  patriolo,  dimentica  se 
stesso  nell’  interesse  della  pubblica  cosa:  Ci- 
cerone invece  s'atteggia  per  collocare  se  me- 
desimo in  prospeliiva  ; Demostene  rullima 
voce  delta  libertà  eh’  egli  icau  invano  di  ri- 

(I I Si  *a  cito  nel  momontl  d’otloCircroiio  com- 
ponova  esordi  «d  iiitrndtizimii  da  collocare  poi 
a c.vpn  delle  future  composiiioni.  onde  gU  oc> 
corse  di  metter  lo  slessu  a due  diversi  lavori. 
Aline  meam  cognotee.  Dt  Gloria 

liirum  riti  le  miit.  ni  in  re  pro'rmtum  iti  ett 
ifwxl  in  Àrademietfierlio  td  evenit  oh  eam  rem, 
qvod  Habeo  tolumen  proamiorum:  ex  eoeligere 
eoleo.  rum  aliquod  tnilttui:  tta^ue 

jam  in  Tuteulamo.gui  non  mrminiiirm  me  abu^ 
«um  telo  proemio,  eonjeri  id  in  eum  lihrmm  , 
guem  libi  miei.  Vum  auiem  «»  navi  teyerem 
Ae-ndemicoe  t aynoct  rrralum  mrum  , lingue 
afditm  norum  proarmium  exaravi  eie.  Ad  At- 
tico XVI.  G.  Anche  un  altro  fatto  mostra  la  dis- 
atlenzionc  di  Cicerone.  Nel  trattato  de  Finibu» 
al  V libro  tinge  che  gli  interlocutori  trovino  ad 
Atene  M.  Papio  Piaonc.  il  quale  poi  nel  parla- 
re cita  e si  riferisce  ai  dÌM:orsi  tenuti  aiiicce' 
der.lcmenlc,  e ai  quali  uoii  si  suppone  ch'egli 
assiUesse. 

(2)  A Tironc  liberto  suo  allribniscono  l’in- 
vcniionc  delie  note,  o abbreviature  stenogra- 
fiche. 

(‘lil  Che  Cicerone  riponesse  in  ciò  la  finezia  del- 
l aru*.  appare  dal  vedere  come  la  maiiranza  di 
digressioni  *ia  da  hii  presa  per  segno  di  roiiez- 
tiì  negli  antichi,  ai  quali  appone  che  nrmodr- 
teclnntli  gralia  digredì  parumper  n cauta  f*o$- 
iet.  Brillo  9 bl. 


parare  dal  colpo  violento  onde  la  ferisco  la 
sarissa  macedone:  Cicerone  è 1*  ultimo  anche 
esso  d’  una  languente,  ch'egli  medesimo  aiu- 
ta a slraseinarc  ella  servitù.  A Demostene 
nulla  potresti  levare,  nulla  aggiungere  a Ci- 
cerone. Le  orazioni  del  primo  potreblicro an- 
che credersi  improvvisale  dachi  ignora  quin- 
to sia  diflicilc  lo  scrivere  naturalmente  : da 
quelle  di  Cicerone  traspare  ad  ogni  periodo, 
ad  ogni  voce  il  lungo  studio,  rarlilizio  inivs- 
saiUe.  Di  qui  la  meravigliosa  purezza  del  suo 
stile,  di  qui  il  linilo  d’ugiii  parte,  il  noti  pro- 
durre mai  un’  idea,  se  non  vestita  nubilmen- 
te ; talché  può  dirsi  che  nessuno  abbia  meno 
difetti  c più  bellezze.  Demostene  può  essere 
tradotto , Cicerone  non  credo  : quegli  può 
serviredi  modello  anche  nelle  forme  positive 
c incalzanti  dell’ arringare  odierno;  chi  come 
Cicerone  disputasse  oggi  nelle  camere  o dal 
pulpito,  avrebbe  la  baia  (i).  Ma  Demostene 
urla  contro  gli  ostacoli  come  fiumana  contro 
le  dighe,  spumeggia  , s’estolle  , innalzasi  al 
vero  sublime  , c vi  sciiti  la  possanza  d'un  uo- 
mo clic  ha  creduto  suo  dovere,  prima  di  sa- 
lire alla  tribuna,  esercitarsi  a superare  il  fra- 
gur  delie  onde  marine.  A Cicerone  manca 
l'ustaculo:  c la  rotonda  facilità  della  sua  pa- 
rola non  lo  solleva  mai  al  vero  sublime;  per 
lunga  pratica  e per  linissima  analisi  conosce 
tulli  gli  accorgimenti  con  cui  svolgere,  accu- 
niodare,  inverterc  le  parole,  e tutte  le  usa 
come  padrone  ; ma  t’accorgi  che  è formalo 
alia  scuola,  ma  v' ìmoriiri,  non  i torrenti  di 
luce  fecondatrice  che  versa  dairincsauribilc 

(i)  liUorrogato  Cicerone  qual  fra  le  orazioni 
di  più  gli  piacesse,  rispose  • I.a 

piu  lunga.  » Però  cj(li  espresse  H suo  gimlìzio 
col  trailiirre  quella  drllit  Corona.  Qiiinlilinno 
giudicò  niigliure  fra  le  clreronianc  la  II  ftlìp- 
piea,  di  CUI  perciò  uoi  adduri.inin  l’analisi  nei 
uocumeiilì  di  leilcraiura  N.”  XXVll.  Dì  Cice- 
rone così  diceva  Apro  nel  dialogo  dcìlaUorralta 
Eloquenza  che  si  attribuisce  a Tacito:  « Fu  il 
» primo  a parlare  regolato:  primo  a scorre  le 
>•  parole,  e a comporle  con  arto  : tentò  leggia- 
B drie  : trovò  sentenze  in  quelle  orazioni  , che 

• egli  compose  nell'ultimo  , quando  il  giudizio 

> e la  pratica  gli  avovan  fatto  conoscere  il  mi- 
» gliore  : perche  l'altrc  non  mancano  di  difetti 
a antichi  , proemi  deboli  , narrazioni  lunghe  : 
» finisce  0 uon  conclude;  s'  attera  tardi  ; si  ri* 
r scalda  dì  rado  ; pochi  concetti  icrmiua  otti- 

> mamente  c con  certo  splendore;  non  ue  cavi, 
» non  Ile  riporti  : è quasi  muro  forte  e dure- 
a vole  . ma  senza  intonaco  e lustro.  Ma  io  vo- 
B gito  che  il  mio  dicitore  sia  come  un  ricco  e 

• buon  padre  di  famiglia,  che  non  abbia  sola- 

• mente  casa  e letto  da  riparare  acqua  e venio. 
» ma  da  dilettare  , da  pascere  anche  P occhio: 
» non  masserizie  ordinarie  per  le  necessità,  ma 

• d'oro  c d'argento  . e gioie  da  pigliare  spC'tso 

• ju  mano  e vagheggiare  . e P altre  logore  o 
» raccoDCe  mutare:  non  usi  parola  arruggiiùi.i. 

• non  capitoli  a uso  d’  annali  . senza  capo  nè 

• coda  : fugga  le  biilToDcrìc  da  sUflìle;  le  clau- 

• sole  tutte  a un  mudo.  > 
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grembo  il  Sole,  bensì  i riflessi  della  luna,  che 
su  tulio  dilTunde  gli  armonici  suoi  chiarori. 

E alla  luna  ancor  più  veramente  il  dovre- 
mo paragonare  se  ne  esaminiamo  la  lealtà. 
Leggendo  le  opere  sue,  non  l’  avviene  d’  ar- 
restarti ad  una  sentenza  che  mostri  un  aperto 
giudizio,  un  partito  deciso,  senza  che  altrove 
non  t'  imbatta  nel  preciso  opposto.  Già  nel 
corso  del  racconto  ne  feci  accorto  il  lettore; 
e facilmente  avrei|potuto  estendere  quei  con- 
trasti , applicandomi  alle  orazioni,  ove  il  ca- 
lore del  discorso  o l' intento  del  persuadere 
lo  rendeano  meno  scrupoloso  ad  esporre  co- 
scienziato  la  verità. 

Trattali  Più  sobri,  e perciò  più  lodali  dai  rigorosi 
contemporanei  sono  i suoi  scritti  didattici. 
Qui  regna  veramente  l' atticismo,  sebbene  il 
dialogo  sia  a pezza  lontano  dal  naturale  e dis- 
involto di  Platone,  e l’abitudine  del  decla- 
mare noi  lasci  piegarsi  al  rotto  e incalzante 
del  dialogo,  che  i Romani  non  potevano  ap- 
prendere nelle  dispute  come  i Greci.  Manca 
pure  dell’esattezza  della  parola  o della  fra- 
se, costretto  sovente  a mendicarla  dal  gre- 
co , o a perder  la  precisione  in  circonlocu- 
zioni. 

Si  riferiscono  alla  filosofia  teorica,  il  trat- 
tato della  natura  degli  dii,  quello  della  di- 
vinazione t del  falò,  delle  leggi,  e ii  fram- 
mento della  repubblica:  alla  morale  princi- 
palmente le  guittioni  luzcidane,  il  libro  de- 
gli uffizi,  i paradossi  e i tratlatelli  minori 
dell’  amicizia  e Rella  vecchiaia:  alla  dialetti- 
ca i topici:  alla  rcllorica  i trattati  dell’  ora- 
tore, degl’  iiizijni  oratori,  e la  partizione  ora- 
toria. 

Libri  Questi  nltimi,e  principalmente  i tre  libri 

mio-  dell’ oratore,  esibiscono,  non  già  un  corso  di 
rici  aridi  precetti,  ma  un  insigne  esempio  di  cri- 
tica. La  quale,  quanto  nausea  allorché  la  pe- 
tulanza o la  frivolezza  l'usurpano  impertincn- 
temenlc.altretlanlo  acquista  carattere  di  gran- 
dezza e dignità  in  mano  d’uomini,  i quali  fan- 
no scomparire  la  diITcrenza  che  corre  fra  l’arte 
di  giudicare  e il  talento  dei  comporre;  por- 
tano una  specie  di  creazione  nell’  esame  del 
bello;  per  istintiva  forza  di  genio  pare  che  in- 
ventino allorché  non  [fanno  che  osservare,  e 
possono  colla  sicurezza  del  merito  dirc:«Son 
pittore  anch'io.  » Tale  fu  Aristotele  quando, 
fissate  le  leggi  della  società  e del  pensiero, 
non  credette  degradarsi  col  notare  i limiti  del- 
la ragione  poetica  e del  gusto  letterario;  tale 
Cicerone  quando  svelava  i secreti  dell’arte  sua 
io  iscritture  dettate  col  più  puro  sapore  della 
latinità,  sostenuto  da  sali  e da  grazie  caris- 
sime. 

L’ oratore,  secondo  lui,  non  deve  alTettare 
parole  e frasi  diverse  dalle  usuali;  e l’arte  sua 
consiste  tutta  nell’applicarle  con  proprietà,  e 
darvi  certe  giaciture  c cadenze,  che  produca- 
no la  grazia,  la  soavità,  la  forza,  la  maestà, 
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l’eloquenza,  secondo  il  bisogno  (i).  Cicerone 
perù,  invece  di  limitarsi  ad  indicare  i miglio- 
ri modelli  e rivelarne  l’artifizio,  preparando 
un  tirocinio  letterario  ai  nuovi  oratori,  e sin- 
golarmente a dar  precetti  di  morale  e probità 
oratoria,  erasi  nella  lunga  pratica  dell’ arte 
sua  abitualo  a tener  conto  di  tmte  le  ragioni 
del  favellare,  dalle  più  astruse  fino  alle  ulti- 
me minuzie  materiali  della  dizione  figurata  o 
del  ritmo  oratorio,  e a questi  attribuendo  le 
vittorie  sue  o degli  altri,  volle  analizzarli  con 
una  sottigliezza  intempestiva,  discutendo  sul 
tuono  di  voce  conveniente  al  principio  e al 
seguito  deU’orazionc,  sul  battersi  o no  la  fron- 
te, sullo  scompor  le  chiome  nel  tergere  il  su- 
dore, ed  altre  inezie  che  ben  presto  vennero 
ad  occupare  il  luogo  principale. 

Versano  dunque  i suoi  precetti  ingrati  par- 
te su  quegli  artifizi  che  insegnano  a simular 
a fatica  ciò  che  naturalmente  farebbe  chi  e- 
sprimesse  i propri  sentimenti;  e in  parte  sul- 
la formazione  delle  frasi.  Cambiata  lingua  e 
modi,  a noi  riescono  inutili,  talvolta  neppu- 
re intelligibili  i suoi  suggerimenti  sulla  di- 
sposizione delle  parole,  la  consonanza  dei 
membri,  la  distribuzione  de’pcriodi;  sull’al- 
lernare  i piedi,  e finire  col  giambo  piuttosto 
che  collo  .spondeo;  né  partecipiamo  alla  sua 
ammirazione  pel  dicarco  comprobuvil,  o per 
l'armonia  di  quella  cadenza  judicium  patrie 
filii  temeritas  comprobavit;  ma  queste  che  a 
noi  sono  frivolezze,  dovevano  avere  somma 
importanza  fra  un  popolo  ove  Gracco  faceva- 
si  dar  l’intonazione  da  un  flautista,  c dove  ad 
un  periodo  ben  compassato  di  Antonio,  sor- 
sero applausi  fragorosi.  Eppure  Cicerone  fu 
appuntato  di  metter  troppa  arte  nel  contor- 
nare il  periodo;  c a noi  stessi  non  isfugge 
quanto  egli  prediliga  certe  chiusure  sananti, 
c il  frequente  ritorno  della  cadenza  tue  ci- 
deatur. 

Nessuno  dubiterà  che  questo  gran  maestro  storia 
di  tutti  i secreti  della  parola  non  fosse  argu-  dell' 
tissimo  nel  notare  i meriti  o i difetti  degli  e-  e''’" 
muli  e de’ predecessori  suoi  che  lutti  aveva 
ecclissati,  c può  da'suoi  scritti  dedursi  la  sto- 
ria e la  forma  dell’eloquenza  latina.  Campa- 
li) Aihit  est  tam  lenerum.  ncque  Inm  flexihi- 
te.  ncque  qssod  tam  facile  sequalur  quncumqur 
ducal.  quam  oratio.  Ex  bar  versus,  ex  eadem  di- 
sparet  nusneri  eonfieiunlur.  ex  hac  etiam  bare 
sotula  variis  snodis  snsstlorsssnque  qenerusn  ora- 
tio. Pian  «fivM  ZMnt  alia  sermonis.  alia  ronlcn- 
lionis  verbo:  ncque  ex  alio  genere  ad  ulwm  quo- 
tidianusn,  alio  ad  teenam  pompasnque  ivmun- 
tur.sed  ea  noi  eum  jacenlia  suslulisnus  e medio, 
sicut  motlissimam  ceram  ad  noslrum  orbtlrium 
formamus  et  fissgimus.ttaqsse  ut  lum  graves  su- 
mus,  tum  medium  quiddam  lenemus:  sic  insli- 
tulam  noslram  senlenliam  sequitur  oralianis 
enus:  idque  ad  omnem  ralinnem  et  aurium  vn- 
uplalem  et  animorvm  molum  mulalur  el  /Irrli- 
lur.  De  Orai.  III.  (S. 
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iono  innaiui  tutti  que'primi,  che  a molta  so- 
lidità di  prove  c calore  d'  esposirione  non  u- 
nivano  bastevole  arte  e delicatezza.  Centocin- 
quanta  orazioni  di  Catone  antico  si  conserva- 
vano, non  si  leggevano  al  tempo  di  Cicerone» 
e d'altra  parte  sappiamo  che  quel  severo  ba- 
dava alle  cose  non  alle  parole,  credendo  che, 
conosciuta  bene  la  causa,  fosse  facile  l'espor- 
la (1).  Lodati  erano  i Gracchi,  cui  Quintilia- 
no propone  a modelli  di  maschia  dicitura;Ca* 
io  è da  Cicerone  giudicato  il  più  ingegnoso  ed 
eloquente  fra  i Latini  (2j,  e ne’  pochissimi 

(1)  /»  àa«e  rem  eon$tat  C»toni$  puteepium 
ptBne  ditinum,  fui  uil:  Hem  tene,  verbo  eequen-^ 
tur.  Co^i  Icfgevi  nell’  Arte  Rettorica  di  C.  Giu- 
lio Vittore,  trovale  dal  Mal  in  un  codice  rescrit- 
to della  Vaticana.  Lo  stesso  prelato  nei  frammen- 
ti di  Frontone  ( Roma  1823  ) adduco  una  lettera 
di  questo,  ove  a Marc' Aurelio  adduce  come  bel- 
lissimo esempio  di  preterizione  un  frammento 
d’  arringa  di  Catone,  che  noi  addurremo,  essen- 
do. come  nuovo,  oromesso  in  tutte  le  storio  del- 
r eloquenza.  Ju$ii  eaudicem  proferri,  «i6i  mea 
orotio  scripla  eroi.  De  eo  re  quod  epontionem 
feeerom  eum  M . Cornelio,  tabula  prolala:  mo- 
jomm  bemefoeto  perteeia:  deinde  qua  ego  prò 
repubiico  feeiuem,  leguntur.  Ubi  id  utrumque 
perteelum  e$t,  deinde  ecriptum  eroi  tn  oratio- 
ne.  Auf^uom  ego  peeuniam  fieque  Mieani,  me- 
que  ioeiorum  per  amàiiionem  atlarotlus  tum. 
Atot  noli  teribere,  iilud  nolunt  ««di- 

re. Ilectide  reeilocil. Amivi  quos  proefectui  per  so- 
rior«iii  reslromm  oppida  impoeut,  qui  eorum 
bona,  liberai,  diriperent  ? Jtlud  quoque  dele;  no- 
lunt audire.  Recita  porro.  Pfumquam  ego  pra- 
dam,  neque  quod  de  hoilibut  eoptum  enei,  ne- 
q«e  mauMàias  inler  pouruloi  amieot  meoi  dici- 
ti. ut  illit  eriperem,  qui  eepittenl.  lituo  quoque 
dele.  At4i/o  min«i  col«n<  diri;  «o»  oput  ett; 
recitato,  ^'unquam  ego  eteelionem  dalari  , fuo 
«miri  mri  per  igmbolot  peeuniat  magnai  cape- 
reni.  Perge  iitue  quoque  «li  rum  tAaxime  de- 
lere.  ^unquam  ego  argentum  prò  vino  ronaia- 
rio  inler  appariloret  atque  amtcot  meoi  diiaidi. 
neque  eoi  malo  publieo  dicUei  feci.  Enimtero 
utque  illue  ad  tignum  dele.  Vide  sii  guo  loco 
rrspMàlira  siri,  «li  ^«ol  reip.bene  frriueai.  «fi- 
de ^rafioin  eapiebam,  «une  idem  illud  memo- 
rare tfof»  auaeo.  ne  invidia  liet.  Ha  ind«r(«m 
eil  male  faeere  impaene,  bene  faeere  non  impac- 
ile licere.  A.  Gelilo  X.  3ci  conservò  un  altro  bel 
frammento  di  Catone,  ove  si  duole  di  Q.  Termo. 
Dicit  a decimvirii  parum  siòi  frena  rifraria  cu- 
ralo etie\  juiiil  veiiimenta  delrahi  alque  flagro 
eaedi.  flrcemeiroi  Brutliani  verfrerarere,  ridere 
muili  morlalei.  Quii  hane  eontumetiam,  quii 
hoc  imperium,  ^ «ii  hanc  lervitutem  (erre  poteitl 
Aemo  hoc  rex  aus«e  eil  faeere.  Sane  fieri  bonit, 
boHo  genere  natii,  boni  coniulilii*.  Ubi  loeielai, 
«fri  fide!  majorum  T insignilas  ifi;«rioi,  piagai, 
rerfrera,  vibieet,  eoi  dolorei  atque  earnifieinai, 
per  detu!  atque  maximom  conlumeliam,  inipe- 
ctantibui  popularibui  tuii  atque  multii  morto- 
libut  le  faeere  aNS«m  esse?  Sed  quanlum  luctum, 
quantum^e  gimilum,  quid  locrimarum.  quan- 
tumque  flelum  factum  ««diri?  Serri  inj«ri«i. 
•imii  aegre  ferunl\  quid  iltoi  bono  genere  na- 
tui. magna  cirtuleproeditot  opinamini  animi  ha- 
buiiie  atque  kabituroi  dum  eireni? 

2)  Uxtat  oralio  kominii.  ni  opiitio  meo  fert^ 


frammenti  che  ce  ne  rimangono»  sentesi  qual- 
cosa di  virile  e di  posato  che,  a parer  mio» 
scompare  fra  l' incessante  arlìGiio  di  Cicero- 
ne e di  Livio»  nè  più  ritorna  che  in  Cesare.  A 
Lelio  e Scipione  la  consuetudine  de' Greci  a- 
veva  scemata  la  durezza,  non  tolta. 

Fin  a loro  l'eloquenza  correva  quel  primo 
stadio»  ove  procede  naturalmente  e coll'  ener- 
gia delle  passioni,  le  quali  però  istintivamen- 
te conoscono  come  cattivarsi  rattenzione,  mo- 
vere gli  affetti,  insinuarsi  negli  spiriti,  seb- 
bene senza  preparazione.  'Cale era  stata  la  gre- 
ca Uno  a Pericle:  dopo  il  quale  vedemmo  in- 
trodotta Partilìciale,  che  non  solo  medita  ciò 
che  deve  dire,  ma  come  dirlo;  e si  esercita  col 
recitare  lunghi  squarci  di  versi,  coll' arrampi- 
carsi sui  pendi,  e voltolare  sassolini  per  boc- 
ca, ed  atteggiarsi  davanti  allo  specchio.  Al- 
trettanto studio  posero  in  dò  i Romani  pro- 

f credendo,  e si  pretese  che  l'oratore  avesse 
ingua  snodata,  sonora  voce  , buon  petto  (3) 
e lungo  studio  degli  spedienti  oratori.  Prinm 
d’ avventurarsi  al  tremendo  giudizio  pubbli- 
co,  j giovani  si  esercitavano  nelle  scuole  o 
ne*  circoli  in  controversie  sopra  vari  sogget- 
ti: cosi  Cicerone  declamò  Un  alla  pretara»  e 
vi  tornò  quando»  già  carico  d'allori,  fu  per  le 
civili  tempeste  rimosso  dal  foro:  Irzioe  Do- 
la bella  venivano  dalui  ad  esercitarsi  (4):  Pom- 

f»afln>r«ffi  àomtiiMiii  longe  ifi^^iiioifiifmi  at- 
que  ffof«e«tiuimi.  C.  Gracchi.  Or.  prò  M.  Foo- 
teio.  A.  Gelilo,  per  confutare  quei  che  anlepo- 
neviuo  0.  Gracco  a Cicerone,  adduce  un  brano 
d’orazione  aua.  ove  capone  gli  orribili  eccessi 
de’ magistrali  io  provincia,  roa  eoo  parlar  ri- 
messo, senza  fuoco  nè  ornamenti.  Eccolo;  Nuper 
Theanum  Jfìdictnuoi  eoniut  taii«L  uxorem  dt- 
xU  in  balneii  etr»iifr«a  /acari  celle.  Quaitori 
5idicino  a MI.  Jfano  dal«m  eit  negotium,  «ti 
fra/neii  exigerentur  qui  lacabantur.  Uxor  re- 
n«nrtat  ctro,  parum  rito  lifrt  btUneai  Iraditas 
eitt,  et  parum  lautat  fuiiie.  Ideirco  Paiui  de- 
fltlttCuf  eit  in  foro,  eoque  adductui  luae  eici- 
(atù  nofri/itsimui  homo  M.  Mariut:  resi  f menta 
delraeia  lunt.  cirgii  eaeiui  eil.  Caleni.  ubiid 
audiverunt,  edixerunt , ne  quii  in  balneii  la- 
vine veltet.  eum  mogiilratui  romanui  ibi  et- 
iti. Perentini  ob  tandem  cautam  praeUir  noiter 
quaeitorei  arripi  juiiii.  Alier  le  de  m«ro  deje- 
cft.  alter  preheniui  el  tirgii  eaeiui  eil Quan- 

ta tifrido,  fuanta^ue  intemperanlia  lit  Aominum 
odoteieentium.  unum  exemptum  tofrii  oilendam . 
Hit  annia  paucii  ex  Alia  mt«i«a  ett  qui  per  id 
temput  magitlratum  non  eeperat , homo  adote- 
teent  prò  legato.  It  in  teetico  fertbalur;  ei  ofr- 
ciam  oubuleut  de  plebe  renuiina  adcenil.  et  per 
jocum.eum  ignorarti  quidferrelur,  rogavit  num 
morlttum  ferrent.  Ubt  id  auiivH,  leclicam  jui- 
itt  deponi,  sluupti  quibut  teelira  deligata  eroi, 
uique  odeo  verfrérart  dum  animam  effla- 

rìt.  Noctes  Altic»  X.  3. 

(3)  Sotulam  linguam,  canoram  rocem,  toiera 
firma. 

(4)  Htr<i«m  et  Dotabellam  direndi  dtieipuloi 
habeo,  rmnandi  magitlrot.  Pula  entm  te  audit- 

sr illos  apud  me  deelamilarc,  me  apud  tllot 

caenilare.  Ad  fam.  IX.  16. 
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prò  prima  delle  guerre  rivill,  mentre  Cesare 
>inee>a  in  campOt  addr^lravasi  a \in(Tre  ruU 
la  parola,  pensando  rhc  aurora  qut'sin  potes- 
se deridere  dell*  impetro,  in  mezzo  a tante  ar- 
mi : vi  s'addestrò  Marc*  Antonio  per  rispon- 
dere a Cicerone  ; e ne  fo  grande  studio  Otta- 
viano. durante  la  guerra  di  Modcno.quasì  per 
rimpallo  della  sua  poca  abiiiU  in  fatto  di  bat- 
taglie. 

Occorreva  pure  una  memoria  di  ferro  per 
ripetere  sì  lunghi  discorsi,  senza  lasciarsi 
confondere  dal  tumulto  popolare;  c ciascun 
vede  quanta  dovesse,  per  esempio,  esser  quel- 
la di  Cicerone,  se  recitava  d'un  tìalo  l*orazio- 
oe  per  la  legge  Manilia.  Ascrivevasi  a merito 
ad  alcuni  il  potere  nel  broglio  salutare  tutti 
i cittadini  a nome,  senza  bisogno  del  servo 
rammcnloture:  narrano  di  uno  che,  inteso  re- 
citar un  poema,  per  celia  accusò  l'autore  d’a- 
verlo  a lui  stesso  rapito,  e in  prova  lo  ripetè 
da  capo  a fondo  : Ortensio  assistette  una  gior- 
nata intera  ad  un’  asta  di  mobili,  c la  sera 
nominò  per  ordine  ciascun  capo,  coi  difeili, 
il  prezzo,  i coiiipratori:  Seneca  di  C(iid«>\a  ri- 
diceva duemila  parole  staceaie,  nell*  ordine 
che  le  a\cva  intese:  osi  \alsc  di  questa  fa- 
coltà per  racemre  i pezzi  che  aveva  udiiì  in 
quegli  esercizi  di  declamazione,  e fame  re- 
galo ai  ligU  e alla  pi>sierita  in  venti  libri  di 
(ToMfroecrjic,  (li  cui  cinque  soli  c iniperretti 
ci  rimangono  e non  si  leggono. 

• Tra. queste  arti,  ma  non  per  esse,  giunse  a 
maturità  1*  ebo|uenza  con  Antonio  c Crasso. 

Il  primo  studiò  in  Alene  c llodi,  ma  aveva 
l'arte  di  non  mostrar  arte  alcuna,  tanto  che 
si  credeva  iratUsse  non  preparalo  le  cause 
cbeave\a  con  lunga  diligenza  rncfiitaic.  Il 
solo  Crasso  gli  reggeva  a fronte,  grave,  ep- 
pure non  privo  di  facezie  e di  lepidezze  non 
scurrili  : preciso  nelle  espressioni  e di  natu- 
rale eleganza. 

iVarreròa  cognizione  dei  tempi,  che  un  cer- 
to Uruio,  cominciando, come  si  soleva,  la  car- 
riera oratoria  duiroenisatc,  pose  cagione  a 
Crasso,  massime  col  meiter  a confronto  due 
passi  di  arringhe  ove  questi  si  contraddice- 
va. Piccato  Crasso,  fc  recitare  i principi  di  tre 
dialoghi  del  padre  di  Bruto,  ove  descriveva 
una  sua  villa,  poi  chiese  all' accusatore  che 
n'avesse  fallo  ili  quel  podere,  prendendo  da 
ciò  le  mosse  ad  una  invettiva  violenta  contro 
quel  garzone  scialacquatore.Yolle  il  caso  che 
dal  furo  passasse  allora  il  funerale  d'una  don- 
na romana  ; la  quale  occasione  afferrando 
Crasso,  si  volse  all'  avversario,  e u Che  fai 
» costi  seduto?  che  vuoi  riferisca  quella  vec- 
» chia  a tuo  padre?  che  a coloro  di  cut  vedi 
n pt)Ttatc  lccnigie?chca  tiiunio Bruto  ilqua- 
» le  campò  questo  popolo  dalla  regia  domi- 
n nazione?  che  dirà  che  tu  fai?  in  quali  inte- 
n ressi,  in  qual  gloria,  in  qual  virtù  t'adope- 
N ri?  In  aumentare  il  patrimonio?  ciò  non 
Camù,  5for.  rnicerj.  Voi.  //. 
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R s'addirebbe  alla  nobiltà:  pure  telcompt^r- 
R to;  ma  se  ornai  nulla  t'avanza,  se  tutto  di<«- 
» siparono  le  lascivie.  Nelle  cose  militari? 
n ma  se  mai  non  vedesti  I campi.  Nell'elo- 
» quenza?  ma  se  non  n'hai  di  sorta, e voce  e 
» lingua  non  usasti  che  a questo  turpissimo 
k)  commercio  della  calunnia.  C tu  osi  goder 
» la  luce?  tu  guardar  noi  ? tu  star  nel  foro, 
» tu  in  città,  tu  al  cospetto  de’ciltadìni?  non 
» hai  sgomento  di  quella  morta,  di  quelle  im- 
» magini  stesse,  cui  non  serbasti  luogo,  non 
» che  d’ imitarle,  nè  di  riporle  tampoco?  » 
Altra  scena  che  mostri  eoa  quanto  calore 
si  esercitasse  allora  l'eloquenza.  Avendo  il 
console  Filippo  asserito  che.  con  un  tale  se- 
nato, gli  era  impossibile  governare  la  repub- 
blica, Crasso  gli  rispose  con  impeto  senza  pa- 
ri : e credendo  Filippo  sgomentarlo  con  ordi- 
nare ne  fossero  sequestrali  f beni,  l'oratore, 
donando  alia  sua  parola  una  violenza  inusi- 
tata, fece  ammutolire  il  ronv>lc,  e riconosce- 
re che  alla  repubblica  mai  non  era  mancata 
nè  la  fedeltà  nò  la  prudenza.  Tal  fu  la  forza, 
la  collera  del  suo  dire,  ehi*  il  prese  una  do- 
glia di  fianco,  onde  fra  sette  ;?iorni  mori  (1). 

Anche  M.  .\ntonin,  nella  difesa  d' Aquilio 
stracciò  a questo  le  vesti  d*  in  sul  petto,  e 
pianse,  e commosse  al  pianto  (2);  il  qual  An- 

fl)  Cic.  Df  tiratore. 

Cicerone  fa  coni  nerrirr  da  Mare*Anlonlo 
il  fatta:  « Però  non  «ugfìate  di  me  peiuare  «ho 
» iU‘Ua  cau»a  di  M.  Aqiiiliu.  mdla  quale  io  non 

• veniva  a narrare  arveiiture  d*  unlìctii  eroi.  iiO 

• i favolosi  lur  travagli,  ne  a iiosteucre  mi  per- 

• M>nag^io  da  scena,  ma  a parlar  in  mia  pro- 
» pria  pi*r4iina.  io  potessi  far  quel  eh*  ho  ratto 

■ per  ( on<ervare  a quel  cittadino  la  patria,  9eti- 

• aa  sperimentare  viva  passion  di  dolore.  Im- 

• perocclic  al  vedermi  davanti  uu  nomo  ch'io 

■ mi  ricordava  essere  alato  console,  un  gene- 

■ rate  d'i'sercitt  a cui  aveva  il  senato  comedu- 

■ to  di  salire  al  Campidoglio  in  forma  poco  dU- 

> simile  dal  trionfo;  al  vederlo  . dico  . ahhat- 
» luto  , costernalo  . ainuio  . in  avventura  di  prr- 

• dere  ogni  cosa  , non  prima  incominciai  a par- 
» lare  per  muover  gli  altri  a compassione,  ch'io 
» mi  sentii  tutto  inlencriio.  Mi  accorsi  allora 
» ver.vmente  della  iiraordinvria  commozione  do' 

■ giudici  , quando  queir  jiiniUo  vecchio  c di 

• gr>iinaglio  vestito  levai  da  terra  , e gli  sirae- 

> riai  la  vesta  sul  prtlu  . e inosirai  le  cicalri- 
a ci  ; il  che  non  fu  elTeltu  di  arte  . ma  si  d’una 
a gagliarda  commozione  d’animo  addoloralo.  E 
a II -I  mirar  C.  Mario  ivi  «rd^'Oie  . che  colle  viio 
a l-i?rimc  più  rompAsslon*‘Vule  faceva  il  limo 
a deHa  mia  orazione  . allorcne  alni  mi  volgea 
a con  ispesse  apostrofi  racromaodandogli  il  suo 
a collega  . eJ  implorandone  1' aiuto  per  lacau- 
a sa  comune  di  tulli  1 capitani  ; questi  tratti 
a p.iletirl  , e I’  invocar  ch’io  feci  tutti  gl'iddi  c 
a gli  uomini  , ciMadiiii  e alleati  , non  poleau 
a non  essere  da  mio  gravissimo  dolore  e da  U- 
a grime  accompagnali  ; e per  quanto  avess’  io 
a saputo  dire , se  d dio  1’  avessi  senza  Caverno 
a passionato,  non  che  a compassione  . avrchbo 
a il  mio  parlare  mossi  a riso  gli  uditori,  a Do 
oratole  il.  15. 
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tonili  é da  Cicerone  lodato  per  la  vi;;oria  del- 
r animo  nel  recitare,  l' impelo,  il  dolore  e- 
tpresso  cojjrli  occhi,  col  volto,  col  gesto,  col 
dito,  con  un  Gume  di  gravissime  ed  uUitiie 
parole  (1). 

Crasso  era  pareggiato  in  eloquenza,  supe- 
rato in  cognizioni  legali  da  Sccvola,  e ( rara 
cosa  fra  gente  di  lettere}  tale  parità  non  pr<»- 
Husse  emulazione  d’invìdia,  ma  amistà.  Ki- 
fiomaii  pure  furono  Cotta  e Sulpizio:  doridi» 
quello  e purgalo  nel  dire,  acuto  nel  trovare, 
sano  esinn-ro  nel  gusto,  cche  determinava  i 
giudici  a forza  d abilita,  si'hheiie  il  lievole 
petto  grimpedisse  il  gridare  e il  cotti mov<‘re 
gli  alTetii;  Sulpizio  invece  grandioso  e tragi- 
co, voce  al  bisogno  or  viva  or  soave,  gesto 
leggiadrissimo  e non  mai  cn  edenic. 
l••rra  Tocco  il  colmo  l’ eloquenza  sullo  spirare 
■*‘J  della  repubblica,  quando  borirono  Cesare, 
li  1-50  Messala, Ortensio. (Juesl'uUimn,  come 

Orlon-  E.^cbine  a l)ein'i>tene,  cosi  a Cic«  ronedispnlò 
>1"  la  palma:  a diciannove  anni  comparve  con  un 
arringa  u favor  degli  Africani,  e fu,  dico  Ci- 
cerone, enine  un  lavoro  di  Fidin.  che  rapisce 
I sutfragi  degli  s|H‘Uaiun  appena  al  veder- 
lo (*i;.  TciMCis>ima  memoria,  l»cl  porgere, 
soiiiiiia  facilità  il  reiideviiiio  arbitro  della  tri- 
buna, e loreaiio  accorrere  i più  famo'ii  attori 
Hil  aM'nliarlo.  menire  la  llitidiia,  rornanicn- 
to,  l eriidiui  accuratezza  ne  rendevano  piace- 
vole la  lettura.  Egli  introdusse  di  dividere  la 
tiiaieriii  in  v.iri  punti  e di  riepilogare  al  line, 
ottimo  spenieiUe  a far  bene  abbracciare  la 
causa  e uat  vigore  alle  prove.  Nitila  di  lui  ci 
rimane,  ma  ssippiaino  che  tniti  superò  i con- 
temporanei, tinchò  raticntnssi  e si  sviò  dal 
loro,  |>er  dbbandvinaisi  alla  naturale  sua  va- 
ghezza di  viver  l»eue  e p.acidaiiieiile,  in  com- 
pagnia iJe'iflieiaii,  fra  magnitii  eii/a  di  ra->e 
e giardini,  e vivai  pieni  dogni  iiiRiiiera  di 
l^sci  Hl)ui.sitì^sinli.  Sagi  ilìeò  anche  al  suo  ys* 
colo  colto  s.  riu’re  vcr»i  .iccnziosi;  favoli  la 
P»  Ite  di  SilU,  c pare  di  buona  fede,  giacché 
mai  non  seouido  coloro  che,  di^lruggeMdt»  le 
leggi  di  qtielln.  spii»iiav{,nsi  bt  via  alla  po- 
tenza. Suppose  perlHMto  a Pompeo  quando 
restituì  i tribuni  e quando  ehiedeva  missio- 
ni straordinarie;  fc  cuiidaiinare  Opiinio  um  ì- 
tu  dal  irilmnaiu,  e c<>n  Cicerone  coopero  a 
.Sostener  Kabìrio  e re, «rimere  Calilina  e CI  »• 
<iio,  sebbene  da  lui  dtsseiiilsse  nel  favorire 
il  Magno  e nella  causa  di  Vene,  della  cui  di- 
lesa non  sapiemniu  come  scolparlo.  Ben  lo 
onora  ai  nosiri  ocebi  questo  conservarsi  ami- 
co di  Cicerone,  benché  di  parl<*  opposta,  e 
vcrio  designato  augure,  poi  a capodecovi- 
lieri  protetto,  ai  tempo  che  veniva  cliianid.u 
in  giudizio 

(1)  Dr  oratitrrll.  15. 
fi]  tirylu$  1$  di 

•1  Li  i.-i  i.Atrvar  l.i'ZVC.  df  Q.  floilentio 
t.CiOin»  n ■/%  i j.  L.ilvti  i *la. 


L'eloquenza  piditica  non  era  già,  come 
parrebbe  a prima  vista,  la  principale  c più 
studiata  io  Roma:  e Cicerone  stesso,  re  ebd- 
la  tribuna,  ci  assicura  che  quel'a  è un  tra- 
stullo appetto  alla  giudiziale,  l^ui  di  fatti  si 
trattava  di  vincere  U stretta  forma  e il  test  » 
letterale  delle  leggi:  le  passioni  politiche  vi 
si  mescevariu:destavanocotiiniozionc  losqiinl- 
lori*  del  reo,  i gemili  delia  famiglia,  le  ^u;l- 
iliche  dc'dienii;  e grande  interesse  eeciiava 
'osservare  come  l'oratore  sapreblie  a luna 
questo  far  prevalere  la  giustizia  u la  propria 
opinione.  * 

Anrhe  il  trovare  argomenti  doveva  ess<Ti' Topica 
speciale  magistero  In  dove  l'eloquenza  mirava 
noli  tanto  a chiarire  la  verilà.curnea  far  trion- 
fare una  parte,  una  causa,  un  uoin««.  Aristo- 
tele aveva  già  nella  Topiia  indicalo  i liioglii 
comuni  da  cui  dessumerc  le  ragioni:  e Tul- 
lio ne  fece  res|vosizione  per  uso  de'giovaiii 
studiosi  del  diritto,  dirigendola  al  giurecon- 
sulto Trebazio. 

É delle  materie  stesse  un  libro  di  rcitnri- 
ca  ad  Erennio,  aurihuito  da  alcuni  a Cicero- 
ne, da  altri  a Corriilirio.  piano  e famigliare 
quanto  castigalo  e opjmrluno. 

tonici  arrestiamo  volentieri,  serbandoal 
libro  venturo  l'cs<iine  dello  s«*ndiinento  del- 
l'eloquenza, iniziato  dai  preeeltori,  consu- 
mato dalla  sovvertita  costituzione. 

Alla  storia  della  rilosofia  imporla  l'esame  Hlov)- 
dcile  altre  ojk-tiì  di  Cicerone,  che  m?!la  pi*r  Gj 
velila  creo,  limo  rid'-siiii'*«*  ed  abbellì.  Ab- 
biain'*  già  disdillo  altrove  adii  tie;za  ogni 
mento  d invenzione  alla  lilos<«ba  ilatica;  ma 
è vero  cli5  quanto  v'dvea  in  principio  diori- 
giiiaie,  non  lardò  ad  andare  nieM'oialo  col 
l'»rrente  greco.  t.epicnreÌMno  era  piuMo^lo  K;»iru- 
praiinito  che  iiiseguiiU*,  e fauioso  suo  ctillii- 
re  a Roma  lu  I ìiodeino  di  r.elesiria,  piu  col- 
to che  non  solessero  quei  della  sua  scila,  o 
autore  di  p*»esie  aigtili»si.iie  e pare  che 
rutlinio  ad  insegnarlo  come  scmda  fossi*  Si- 
rone,  tinie'-lro  di  Virgilio  c di  \aro.  Le  dot-  Smitì 
trine  stoiche  iiiv  jgorivano  gli  animi  contro 
le  lusinghe  e le  min.vecic  della  potenza.  Qiihii- 
tunque  Siila  aves>e  portato  in  Roma  le  ope- 
re di  Aristotele  (•'>-,  rimasero  ebìusc  iiellal'*'fip^- 
sua  biblioteca,  iiiicbè  Tiraimione  graminali-  *^'^**  ' 

ftj  Cerio  Circfitne  «Ihele  n Ini  indi' arrinaa 
contro  Pisonc  . e l»i  «diuifia  « >n  /.fci/o«o/ià4a  *o- 
lurn  clKim  . tfuo't  frre  rttrro*  c/o- 

rur^nt  po»ro 

frrit  Un  fesltruìm  ila  /'oRi'inaam  , ilo  rlrgnn». 
nfhtl  ni  /t^ri  pr>is«(  ori/Mlias.  tnlcmle  r»r»e  :(lt 
epigrammi  elle  iie  abbuino  nrlT  dnfo/o(/io.  Da- 
gli >cavì  (rEiruiami  nsi.iioiii»  ire  iraUaii  di  i'i- 
iod^mn  . della  Mugica  . della  HeilorvcB  ; dtdta 

Virili  e dei  Vili  . rlir  si  sperava  ilr^sero  a en- 
noMvre  tneglio  I' rpi ‘tireUmu  : ma  poco  aiuto 
rectirono  i rramincuti  dicifrati- 

Sih.  o '.L  «iio] ite  ai  V o’ . t p.C.O. 
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co  le  pubblico.  Corrette  poi  c supplite  de 
Androniro  di  Rodi  cunteiiiporaueo  a Cicero- 
re,  ne  Turano  moltiplicale  le  copie,  senza  per 
questo  divenire  eoiiiuni,  talché  anche  perso- 
ne eruilite  ignoravano  quel  lilosofo.  (ij 
Ue'iiiolti  Latini  che  scrissero  di  UU^sofia, 
nessuno  ebbe  uè  gran  dottrina  nè  Iwislante 
pulitezza;  gli  stessi  libri  di  Vartone,  anzi 
che  istruire,  stimolavano  ad  istruirsi  [2],  lin- 
chè  Cicerone  versò  intera  la  Grecia  in  Roma, 
portando  agli  ultimi  nipoti  di  Pompilio  c di 
C'incinnato  le  ralliiiatezze  della  lilosolia  gre- 
ca. Klegantissiiuo  dissertatole,  tutto  egli  e- 
spone,  traduce  tutto,  tutto  chiarisce;  delinca 
la  storia  della  lilosolia  greca  con  mirabile 
soavità  e limpidezza  (3).  .Ma  sebbene  inclini 
per  IWccademia  nuova,  non  alza  alcuna  ban- 
diera, contento  della  probabilità,  cd  ecclcti- 
co  in  grado  supremo,  senza  convitizioni  pro- 
prie , pensa  tante  cose  negli  scritti  suoi, 
che  tu  dubiti  se  veramente  n'abbia  pensato 
veruna;  mai  non  persuade  il  tuo  intelletto, 
non  determina  la  tua  vrdontà.  Come  poi  va- 
ria di  stile,  di  lingua,  di  calore  secondo  che 
segue  l'uno  o l'altro,  o pensa  per  se  medesi- 
mo, cosi  troppo  spesso  muta  sentenza  se- 
condo la  parte  cui  s'accosta;  nè  troppo  s'af- 
Taiiiia  se  la  logica  gli  venga  meno  nel  suo  in- 
tento di  conciliare  le  opiuiuni  disparate. 

t>e  fra  le  eontraddizioni  c'  iiigi  gnianio  di 
por  raccozzarne  il  sistema,  troviamo  com'e- 
gli Taccia  corpo  ed  an  ma  operaie  un  sull'al- 
tro, prevalendo  però  quest'iillinia,  alla  quale 
servono  di  nunzi  i sensi.  Talora  asserisce  che 
il  giudizio  di  questi  è chiaro  c certo,  comun- 
que suttopiisti  ad  illusione;  tal  altra  colloca 
il  criterio  della  verità  nella  mente  ossia  iiel- 
l'idea;  e l'anima  nella  ragione  ronic  suo  prin- 
cipio, nel  rapo  rotile  sua  sede,  imperando 
all’ira  efae  risiede  nel  petto,  e alla  cupidigia 
aonicchiata  sotto  i precordi.  Qui  vedete  cli’e- 
gli  sta  con  Platone,  al  quale  [ pur  rispettan- 
do grandemente  Aristotele  ) tanta  riverenza 
IvroTcssa,  da  soltoniettergli  periino  il  proprio 
ragiuiiameotu  (4).  Seconda  questo,  jicusa  l’a- 

fl)  Rhftor  atHem  itte  magnut  ut  opinar^  hitc 
oriiUilrlirn  ignorurf  rr$f>ondU.  QtiuU  qui- 
*J*m  inm  admirAfui , quum  ab  tpsii 

pbiltifaphi$  . pro’ter  adim^dum  pameoi  , igno- 
rarmtur.  ClL.  Topica  1. 

fi  Jdulti  jttm  nu  latini  libri  dieumtur , 
irriftii  ÌHc0i$t‘lcrale  ab  otttmii  iltis  quidem 
ririt . ted  non  tali*  eraditi».  Fieri  autem  po- 
tr*l  y|  recle  quii  $entiai,  $ed  id  qitod  frntit.  po- 
nile. eloqui  non  /ioiftl  . . . Philotophiam  mullit 
tarit  inchontfi  ( o ^arro  ) nd  imptllanduai  lo- 
ia. ad  edorendum  parutn.  Quiest.  A.  I. 

f3|  Ddi  dr^crii  iuqì  passi  fu  compilata  una 
Woria  della  fìiosofla  greca.  H.  T.  d'^eronit  Ai- 
Btoria  phUotophia  antiquie,  ex  ontnibue  illiut 
teriptit  ealt^gU  diipoiuit  , eie.  F.  GEDICKE. 
Ber  (ilio  (hOl. 

Errare  mehereule  nmo  rum  Plnlone.  ^yon» 
cu:n  irlU  (ero  aeat(V«.  J'usculauo  1.  L*  ti.mn 
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nima  essere  qualche  cosa  di  celeste  o di  di- 
c quindi  di  eterno:  sua  principale  fa- 
ni  'à  l'intelligenza;  dotata  di  alcune  virtù 
involontarie,  come  F aililudiiie  all' imparare 
e lil  ritenere,  e I* ingegno;  c di  volontarie,  la 
pitidenza,  la  fortezza,  la  giustizia. 

Sebbene  ammessa  dai  platonici,  rifiuta  la 
di\ inazione  de’ sogni,  e cosi  le  specie  e le  im- 
magini ; ponendo  la  causa  delle  notturne  vi- 
sioni entro  noi  stessi  e nel  nostro  pensiero, 
quasi  fin  d’ allora  presentisse  la  vita  deU’a- 
iiima  indipendente  dai  sensi  durante  il  dor- 
mire, c ] ' associazione  delle  idee  come  causa 
dei  susni. 

1/esistcnza  di  Dìo  egli  argomenta  dal  con- 
senso di  tutti  i popoli,  dal  prcseniiniento  del- 
le cose  future,  dall'  opportuna  disposizione 
delle  cose  celesti  e terrene,  dal  mulo  e ordi- 
namento della  natura;  e chiede  tale  nozione 
come  un  principio  di  vero,  necessario  ali* ar- 
gomentare. Che  se  talvolta  egli  in^egna,  nor- 
ma deiropemre  virtuosoincnlc  essere  Iddio, 
tal  altra  essere  la  ragione,  prima  d imputarlo 
di  contraddizione  (5)  vuoisi  riflettere,  che  gii 
antichi  nella  ragione  umana  supponevano  un 
elemento  che  chiamavano  Dìo,  talché  per  essi 
il  seguir  la  ragione  spesso  equivaleva  a seguir 
Dio.  Identificando  pertanto  Iddio  e il  lumo 
della  ragione,  Tullio  diceva  che  « legge  vera 
« c la  retta  ragione,  conforinc  alla  natura  in 
« tutti  difl'usa:  nè  si  dee  cen  ar  ad  essa  altro 
« interprete, né  é diversa  per  tempi  o per  luo- 
« ^hi;  ma  solo  il  comun  maestro  e ìmperan- 
•<  le  é Dio,  trovatore,  giudice  e dator  di  essa 
n l'^gge.  u (b)  Il  fHto  non  è una  necessità,  md 
un  ordine  di  cause  die  producono  etretti  : o 
emsa  prima  è la  ragitme,  etl'etlo  la  materia  ; 
iii«i  il  lomli»  è eterno,  in(i  ilo,  spinto  da  mo- 
ti perpetuo. 

A cercar  il  criterio  del  vero  c de.  falso  vo!- 

rntionem  Plutn  nntlam  aff^rret  , ip$a  aurtori~ 
tote  me  fromjetet.  Ibid.  t>naitlo  e piu  rajfione- 
tni<*  g.  li  quali*  v*‘ni*rài  I Plaloiiiri.  mj 

pirrUe  mi*i)  ih-ro*ii  «JalU  verità!  Irti  phitoto- 
pili  rfnlrroM  motnlitttle  et  •lyrloriOil»'  n>era«l  , 
tton  uh  aliuJ.  ni$t  quod  longu  qtudetn  intert  al- 
lo. rerumtomrn  ifliifui*  propinquiutee  iunt  ec- 
Mtrtti.  Di*  r.v  D.*i  XI.  5. 

(5i  » ijiiiiuli  IMiiiunc  che  cultocn  il  princi- 
pio mornlc  oru  m;l  ’iomigliare  » Dio 
.OTsv  , ora  lii'lfa  rai(iuiie  . 

(U,  i ij'oro  ci  e conservalo  da  L-vr- 

T4\zio  VI.  a:  tu  quidem  reta  lex  rena  rci- 
tio  . na*ur/r  ron  iruen$.  diffaen  in  omnri.  .Vr- 
que  f$t  qutrrmdut  explunulor  , uui  iuierpret 
eju$  aliar:  nre  rril  alta  lex  ftotate.  alia  .itbf 
iiù  ,‘  alia  mane,  aita  porihae;  — $ed  unut  erti 
com  nunii  oaiufi  magisler  el  imperalor  omniutn 
ft-ut  ; ille  ìeiji»  kujus  inrenior.  diteeplntor^  iu- 
far.  Xrl  I"  cli'ile  Leggi  scrive:  CunUituemli 
to  jari*  ah  ifin  «umnia  lege  eapiamut  exor~ 
diutti.  qu*r  <rr->/is  omnìÒai  aule  n«iln  rtt.ifuatH 
ifripta  ter  nlla  , ante  qaaut  aitinina  t'ittl.ti 
eunUtluia. 
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la  dialettica,  per  vìa  dell'assioma,  della 
quiNtione,  della  ragione:  e trova  che  il  vero 
sta  nei  beni,  nella  virtù,  nell'  oncstu  c nel 
giiisin. 

Platone  che,  esercitando  la  filosofia  come 
arie,  non  lanciò  verun  sìsicina  compiuto, non 
po!e>a  SCI > ire  di  canone  a Cicerone  nella  mo- 
rale, e tanto  meno  gli  accademici  da  cui  i Ro- 
mani ne  ricevettero  la  filosofia,  e che  s’ erano 
sovente  addormentali  nello  sceliicismo  (1). 
S' attiene  dunque  agli  stoici,  o dove  questi  so- 
verehino  in  aiisterilò,  tende  la  mano  ad  Ari- 
stotele; ma  Cinidtólie  eo'-iaiilemcnle  gli  epi- 
enrei  e le  altre  scuole  ch'e'chiama  plebee  (*2). 
In  fatto,  se  non  tulli  i seguaci  d'Epicuro  de- 
dussero le  estreme  eonseguen.  c da  una  teori- 
ca che  procione  per  nliiriiu  scopo  delle  azioni 
il  piacere;  se  alcuni  per  piacere  intesero,  non 
la  dilettazione  dei  sensi,  ma  imo  stato  d'in- 
terna contentezza,  sciolto  dal  dolore,  s’accor- 
davano però  lutti  nel  ritrarsi  dalle  pubbliche 
faccende  e trincerarsi  nell’  egoismo  ; il  che 
bastava  per  farli  disapprovar  da  Cicerone,  e- 
ininenle  palrioto.  Insi'gna  egli  essere  stalo 
sentenza  de’  più  sav  i,  che  la  legge  morale  non 
fo>se  pe  nsamento  d'  uomini  nè  palio  o decre- 
to di  popoli,  sibheiic  qualche  rosa  di  eterno, 
una  sapienza  che  comanda  c prrdbisz'c  (3),  e 
la  cui  sanzione  sla  nella  coscienza.  Il  sommo 
bene,  scopo  della  morale  e suprema  regola 
della  fila,  consiste  nella  virili  o nell’onesto, 
O'Sio  in  ciò  che  c lodevole  per  se  stesso,  sen- 
za idea  d'iitilìLà.  F quantunque  funesto  sem- 
bri talvolta  pugnar  coll'utile,  utile  è però 
sempre. 

Erasmo  diceva  dì  sorgere  ogni  volta  miglio- 
rato dalla  lettura  di  CiiTroiie.  E veramente 
I*  udire  la  v irlù  esposta  e lodata  con  eloquen- 
ti parole,  consola  fra  I tormenti  della  vita,  ed 
incora  al  bene  operare;  ma  se  a lui  cerchisi 
una  norma  pratica,  tropp«i  ci  accorgiamo  del 
vuoto  o delfeccesso.  E th’  io  dica  vero,  quali 
sono  i paradossi  stoici  eh' egli  sostiene?  « Il 
» sario  non  |M*rdona  veruna  culpa, guardando 
n la  compasMOiie  come  dehi>lezza  e follia. — 
n II  savio,  in  quanto  è savio,  è bello  benché 
N srontratratlu  ; ricco  benché  muoia  di  fame; 
1»  re  benché  schiavo:  chi  non  è ^avlo,  é paz- 
» zo,  bandito,  nemico.  — È culpa  eguale  uc- 
» cidere  o un  pollo  pel  necessario  desinare,  o 

fi)  Cum  arrnilemirii  incerta  lu^tntìo  eit.  qui 
ufjirmamt,  et.  qun$i  dnperota  rognifione  certi, 
id  tequi  ro/unt  qundmtnque  trri$imile  ritiea- 
tur.  Of  Hnibti§  11.  1 1. 

(S)  Plebei  philctophi  qui  a Plafone  el  Soerate 
et  ab  fa  faniitin  diitideni,  appellandi  tiden- 
tur.  Tn^riil.*  I.  "tì. 

f3)  liane  rideo  tnpienfittimorum  fuit$e  lea* 
Ifntiiim.  legem  netfue  hnminum  ingeniit  fjrfo- 
f/itiilam.  nee  trilum  aliquad  ette  /»opufz>rMfn  , 
tré  {rternum  qniddnm  quod  univertum  mu»* 
dum  regeret,  imperandi  prohibendique  tapien~ 
Ha.  be  Irgibus  II.  i. 


dopo  C.  — blDUO  CrAI^TO 

0 il  padre.  — Il  savio  di  nulla  dubita,  mai 
0 non  sì  ripente,  non  s' inganna,  non  cangia 
0 d'avvisoj  non  si  ritratta.  0 

Or  vi  pare  egli  che  da  tali  assunti  possa  al 
vero  educarsi  la  mento,  alla  bontà  il  cuore  ? 
Se  l'epicureo  colloca  la  suprema  felicità  nel 
diletto,  bene  sta  che  il  filosofo,  ìnUTprete  del 
senso  comune,  ribalta  l'insociale  oroposizio- 
ne, ponendo  il  precetto  a conirabbìlanciaro 
l’inclinazione  debole  0 malvagia  della  natura, 
0 distingua  il  piacevole  dall’ onesto,  la  cui 
confusione  scalza  ogni  base  ai  doveri.  Ma  do- 
po che  Io  stoico  negò  che  la  voloiià  sia  il  be- 
ne, dove  lo  troverà  egli,  poiché  ogni  inclina- 
zione deifanimn  volge  al  piacere?  Che  se  sup- 
porrà darsi  un  bene  assiduto,  e consister  U 
morale  nell'aderire  della  volontà  dell’ U(»mo 
a questo  (l),  il  retto  senso  potrà  mai  assenti- 
re allorché  dic<»no  che  non  patisce  Regolo 
( non  a^ruintìosum } tormentato  dai  (Cartagine- 
si, c eh’ è he.ilo  f uum  virtuoso  nnclie  nel  lo- 
ro di  Faiaride  ? l/immaginc  d’un  tal  suvin 
era  grandiosa,  ma  quando  si  chiedeva  a Cice- 
rone 0 agli  altri  stoici  se  uo  silVaito  potesse 
mai  trovarsi,  chi  dubitava,  chi  negava;  onde 
per  forza  di  logica  la  loro  morale  distrugge- 
va se  stessa.  Imperocché  ilivcrse  essenze  so- 
no la  virtù  c la  felicità  (5),  nè  una  implica  ne- 
ccssarianientc  l'altra,  polendo  trovarsi  mise- 
ro il  virtuoso,  e prosperalo  Tempio  quaggiù, 
dove  tutto  non  finisce. 

Frufessammu  da  principio  voler  badare  di 
più  sulle  dottrine  che  riguardano  la  condotti 
dell'uomo,  onde  non  domandiamo  scusa  del- 
l’ indugiarci  sul  filosofo  che  riassunse  la  mo- 
rale più  pura  di  cui  fosse  capace  il  mondo 
pagano,  morale  che  tanto  operò  sulle  leggi  c 
sui  costumi  romani. Ora  egli  non  riesce  a can- 
cellare il  marchio  che  improntava  mite  le  fi- 
lo.solìo  de* gentili,  pel  quali  ( lo  dicemmo) 
f Uomo  non  aveva  un  valore  assoluto,  ma  solo 
uno  relativo  e subordinato  alla  società  (6). 
Biantc  rhe,  nell' eccidio  della  sua  patria,  u- 
sccndo  ignudo  es<’lania  O^nt  ben  mio  porto 
con  me,  è modello  d’tina  virtù  individuale, 
qual  conveniva  aj  puro  stoico  : e Cicerone  o- 

((;  Quid  ett  igitur  àon'im?  Si  quid  rerle  fti 
et  honetle  et  cum  rìrtute.  id  bene  fieri  rere  dt- 
eilur:  et  quoH  rertum.  et  konetlum  el  rum  cir- 
(ii(f  et\.  id  tolam  opinor  bonum.  Parados- 
so 1.  È Oli  paraioaismu. 

(5)  (^iic-la  propnsiziane  è fulniinata  da  Cice- 
rone . dietro  a Zenone,  il  quale  niMI  utifequol 
non  idem  bonrtlum  , nibii  bonrttum  quod  no* 
idem  utile  til  , tfrpe  irtlalur  ; nfyul^Nf  ul/am 
prtlem  mzijorrm  tn  citum  àoininum  inroiitii'. 
quam  forum  opinionem  qui  itta  ditlrujcerini. 
Up  Off.  III.  7. 

(♦»)  Alle  prove  altrove  recale  Vanisca  faiilori- 
(à  di  PI.1I0U1’.  il  quale  . vietamlo  di  dir  la  bu- 
gia, f leiiotida  obbligalo  anche  il  reo  a dir  v<*> 
ro  al  KÌndice.  nt*  di>p«  n<a  poi  i ni.<gi^tratl  qu.-m- 
do  ri  vada  del  bene  della  repubblica.  He  ir- 
publ.  y. 
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pera  un  innesto  difeitoso  aUorrlM^  a qucì^ta 
dotti iitii,  per  rui  è inditTcTt  nie  il  bnu*  o il 
malcrlu’  altri  sofTrano,  c f|uin«li  Naiìiià  il  soc- 
correrli 0 st>IU*\arU. accoppia  ijuclle  di  \rÌ3ta- 
Irle  !•  <!i  Vlatnne  fundnie  sul  principio  della 
sociRlità  ; r pecca  di  |o;;icii  allorché  U tipo 
della  Mrlfi  l'uoino  il  q'iide  proponjw  per  line 
di  sue  a ioni  T incremento  della  patria.  Pe- 
rocché. schhene  la  sonalilà  sia  un  elemento 
della  unii,  erra  chi  pone  questa  iiiieramcnie 
in  quella,  chi  fa  canone  del  rcUo  l’ utile  delia 
patria,  C»)n  qiiesln  morale  noi  vctlnnnio  Ko- 
ina  gitisi  i tira  re  le  pc«*iime  ifiirpiità  : eppure 
ad  essa  si  coufnriiia  (Cicerone  allorché  esibi- 
sce il  modello  d’ un  cittadino  perfellut  « Ijw- 
» lianio  tt  dicec^li  « i nostri  Bruti,  Camilli, 
» Aala,  1)04  i,  thiri,  Fattrici,  MasHiini.  Scipio> 
u Ili,  Leiiiuli,  Kitiili  ed  altri «rcmta  numero  che 
j»  qiifsU  repubblica  assodaroni»,  c rii  io  ri- 
» pon;,;o  nel  numero  dejrli  ilèi  irnmortuH  : a- 
n niiamo  la  pallia,  obbediamo  al  senato ;so- 
I)  Kteniamo  i buoni,  trascuriamo  i \auiag^i 
n prt'senli,  per  serNÌre  alla  posieriiii  ed  alla 
»>:loria;  giudichiamo  ottimo-ciò  che  é più 
« retto,  speriamo  quel  che  ci  aggrada  , ma 
u sopportiamo  (juefche  accade;  pensiamo  ìn- 
» line  che  il  corpo  de.' furti  e de’grand'  uomi- 
» ni  é morta  e,  ma  sempiterna  la  gloria  del- 
R l'animo  « della  virtù.  » (1)  In  quest'  ultime 
parole  potete  sentire  già  un  altro  errtire  di 
Cicerone,  che  più  reudesi  paleiiie  laildove, 
ro#tendcndu  che  il  virtuoso  dee  bastar  a se 
stesso,  giunge  all' obbiezione  della  morte,  e 
nega  esser  questa  un  male,  jicrchè  « soprav- 
vive la  gloria.  » (’i)  .Ma  Tuomo  cui  fa  mestie- 
ri la  gloria,  la  lode,  basta  egli  a se  stesso  .’ A 
questo  il  portava  l'eccietismo. 

Il  |>atrioiisiiio  poi  niui  gli  lasciava  giudicar 
rettamenle  le  inittuiià  che  tuttodì  vedeva  nel- 
la sua  patria.  L' udimmo  compassionare  più 
gli  elefanti  che  gli  uomini  combattenti  nel 
cirro;  notammo  P incungruenza  sua  allorché 
rimproverava  a Verre  come  eccesso  d’ empie- 
tà il  crociligger  un  cittadino^  mciilre  miglia- 
ia d’nomiMi  erano  ogni  dì  esposti  ai  tormen- 
ti (3).  E neir orazione  stessa  contro  Vcrrc  e- 
gli  racconta  che,  essendo  pretore  in  Sicilia 
l.ucio  Domizio.  uno  schiavo  uccise  un  cin- 
ghiale d' enorme  grossezza;  onde  il  pretore 
doiderò  veliere  quel  destro  c forzuto:  ma  co- 
me iiiii'se  clic  uno  spiedo  gli  era  basiau»  a 
quel  colpo,  non  che  lodarlo,  ne  prese  tal  so- 
spetto, che  il  fece  incontanente  crociliggere, 
sotto  il  crmbdi»  pretesto  th’era  agli  schiavi 
proibito  u>ar  qu  dia  o altr'ariiia  qU'ihiin|Ue. 
Avvezzi  alla  legadU  spieta  la  de*  Komaiit,  que- 
sto trattoci  farà  iiien  ribrezzochenuii  la  fred- 


ft)  Pro  P. 

(i  Litui.  H H r 4 (I  u « s o II*  Vedi  Rus)il!li  f*i- 
loioftn  ihltn  Mnralr. 

Vedi  >opra,  p4g,  3il. 
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dezza  con  cui  Cicerone,  raccontatolo,  eonchiu- 
dc:  « Ciò  potr.i  a taluno  semlirar  severo;  [ler 
« ine  non  sO'>letigo  né  il  sì  né  il  no.  r>  (I) 

Nel  medesimo  lihm  tanto  lodato  n/p* 
ri  trovi  com’egli  non  badi  all'uomo,  ma  solo 
al  citìadìfio;  e trascurando  la  multiludine  u- 
perosa  c utile,  non  dia  precciti  che  al  inagi- 
sii  ato  0 al  generale,  insegni  come  acquistar 
oiiorilìcenza  niello  Stato,  come  portarsi  iie'go- 
verni,  come  act|UÌstor  rispetto  c operare  con 
decoro:  ina  nulla  didia  famiglia,  nulla  dello 
git)rnaliere  relazioni  dell'uomo  coll’ uomo. 
Oltreché  troppo  vi  si  sente  una  gran  mancan- 
za eh'  io  inclino  ad  imputare  a t.ii  cronc  stes- 
so, anziché  a Pai)4VÌo  (3)  quivi  da  Ini  tradot- 
to (<)}  o coinpeudiaio  : voglio  dire  V oùimis- 
siotic  dei  doveri  deli’  uomo  verso  la  divinità. 
Or  senza  di  questi,  V onesto  non  basta  ad  im- 
por eflìcacemente  il  dovere,  nè  a determinar- 
lo sempre,  nè  mai  a sanzionarlo. 

Iiiscmima  nella  lìlosolia  di  Cicerone  trovasi 
poco  o nullo  di  opinioni  sue  ; rispetto  alle  al- 
trui ondeggia,  come  ugni  cosa  d* allora  : co- 
nosce l'errore  delle  volgari  credenze  ma  spes- 
so confonde  con  queste  anche  le  ci»se  più  cer- 
liti  resistenza  di  Dio  e rimmorialità  del- 
l’anima (7).  Le  proposizioni  desuule  dall*  e- 
S(>erieiiza  o dalla  cognizione  del  mondo  son 
vere,  line,  evidenti;  ma  dove  occorrano  ricer- 
che sui  fondamenti  della  verità,  savviluppa 
ed  oscuro*  Valendosi  delle  dclbiizioni  greche , 
Ivciichè  le  parole  non  avessero  l'eguale  signi- 
Ucazione  ; rispettando  le  coiiclusiuui  de'Gre- 
ci.  benché  deiJotte  da  premesse  diverse,  rom- 

( i)  Oarum  hor  [oHmm  tidealur,  nequé  egù  ta 
u/bim  pnrtein  tUtputo.  In  Verrem.  V. 

{&!  P.ifit-iìo,  coiDt-  sliMCo,  uoii  polena  tralasciar 
i cÌuvitì  ri*llzio^i.  Cievrune  «limò  bfuc  ommrt- 
Icrli;  poi  nuli  «i  ricordò  (Ìeirumtnis»ione.  eq.ian- 
(io.  al  chiudere  del  L'  libro  epilu|iJ  i vari  do- 
vitI.  pone  piT  pruni  quelli  v.  rso  Dio,  rifcrcii- 
d<HÌ  a ciò  che  crede  aver  ivopra  illapuUlo.  Pri- 
ma dtii  immorla/iòui.  icfunda  pntriae,  (eriia 
pnrfHdbui. ...  Quibut  ex  rebui  brrriler  diapu- 
nirif.  pofe»/  elr. 

(ti  Vedi  cp.  ad  .1».  XVI.  11.  « de  Off.  II.  3. 
Anche  il  libro  di  Panello  avea  lo  stesso  titolo, 

ìTf  Saeptttime  et  tegi  el  nudivi  , nihit  mali 
e%h’  in  mnrtr.in  qun  it  retident  trntut,  mortnti' 
I ti  itili  fUiUHi  qu  i>n  mort  dur^ndn  cil  ; lin/  zi! 
niHinHS.  nulla  rùteri  miteria  debrai  quue  nofv 
«rn/ialMr{ad  fnm.V.tti.)  Vna  ratio  ridriur.quid^ 
quid  ecrni'rU  (erre  moderale,  praeterlim  rum 
omfttMm  rrrnm  mori  lil  exirrmwm  (VI.  i.,.  Sed 
df  itili....  fori  riilfrit.  aut  ait^uil  e*t  qui  ruret 
Detti  (iid  Attico  IV.  IO,.  p.»i  in  piena  udienza 
diceva  : Si  quid  animi  or  virtulii  hiibuiwl  . 
moi'tem  «ibi  conicinel.  .Ynm  nane  ^uidrm  ouid 
tnndein  iili  mali  mart  a(la/il?  niii  forte  fibu 
iii  ar  inrpfiit  durimur  . ul  cxialtmcmuf  *<lum 
npud  infero*  impiorum  lupptieia  perferre.  . . . 
tju’te  il  fultn  iunt.  id  quod  omnet  inUlliyuat. 
(flint  ei  lu'ìde.n  aliud  mort  eripuit,  pr  leter  irn- 
Kum  doloriti  Pro  I u e n t i o LXL  luvece  prò 
Hdbtno  dice  il  preciso  opposto. 
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pe  il  filu  del  diritto  rafrionan*i  e mostrasi 
incapace  di  |M;netrare  al  fondo  della  scienza. 
Tanto  più  che  questa  era  da  lui  coltivata  co- 
me un  passatempo  o come  ausiliaria  della  e- 
luquenza,  c mezzo  di  chiarir  te  idee  pratiche 
o di  esprimerle  (a).  Le  applicazioni  sono  il 
più  delle  volte  iceiiorose:  e se  motte  alquanto 
della  natura  sua  allorché  predica  doversi  se- 
guitare la  virtù  In  modo  di  non  pregiudicare 
la  saluie;esser  da  sapiente  il  sc«'on(larei  tern- 
pit  e adattarsi  alla  procella  nel  navigare  (1); 

(1}  Ila  ifqui  rirlMtrm  debeviut  . ut  rafrtudi- 
nem  non  in  poitremii  panamui,  — Temyoribut 


fife-  (a)  — È chiaro,  e Cicerone  stesso  lo  coiifes- 
«a,  che  il  trattato  degli  uffici  e compitato  to« 
fitoiofoura  un  originale  greco  : greche  aoiio  le  idei*  tl- 
losolirhr  io  es&o  svolle  ; le  distinzioni  si  fonda- 
no siiiriiiioma  greco  ; se  allinge  propusitinni 
iieiresperieiiia  e nella  cognizione  del  mondo, 
le  espone  timpidamenie,  e con  onservaiioiti  fi- 
ne e di  vivissima  verità  : ma  quando  si  richie- 
dano profonde  indagini  sui  primi  principi  del- 
le veriia.  e un'analisi  piu  e^alU  dello  ordina- 
rie nostre  idee,  come  in  tulio  quel  che  oi  rife- 
ri!>rfì  alle  sottigliezze  proprie  delle  differenti 
s'*nole  greche,  non  e ne  cosi  chiaro  ne  cu»)  ben 
oooncsso  come  nel  resto. 

Elia  certa  quantità  d'idee,  fornilp  dvll'nssor- 
^ azione  degli  ordinari  cd'ìì  dei  inuinlu  libico  o 
sociale,  e ctimuiic  a tutte  le  nazioni;  e per  coo- 
>eg«M‘uza  ogni  lingua  ha  leimini  propri  oinl.> 
signi(i«‘rfrlv.  Ma  le  scoperte  dovute  alla  sagacia 
U'alconi  pensatori  e le  rirerche  cui  gli  uomini 
non  sono  poruii  dal  bisogno,  ma  dalla  curio- 
sità o da  particolari  disposizioni,  appartengono 
ad  una  nazione  piuUoslo  che  all'altra,  o in 
segueiiza  posstmo  esprimersi  in  uno  meglio  che 
iu  un  Mitro  idioma. 

La  scienza  greca  crasi  formala  colla  loro  fì- 
loxilia.  te  idee  correnti  fra  loro  eraito  froMÌ 
n.ilurali  del  genio  d‘  un  popolo  disporlo  alla 
speculazione.  Uitche  U lingua  diviene  pi-r  cosi 
dire  l;i  riprova  di  c^se  idee.  Altrimenti  aecol- 
de  fra' It^im-iiii.  Ijuisi  un»  filosolia  sir.itiieia  fu 
Irapiaiitau  in  una  linz»a  bell'e  forniata  ; e a- 
veiido  adutlMte  senza  inodilicazioiie  le  d«diiii/io> 
Ilio  de'irroci,  comniique  le  parole  per  esprime- 
re le  ilice  dtdìliite  non  avessero  riileitiica  -i.'nì- 
firazione  ; avendo  ri^peltale  tutte  le  conclusio- 
ni de'  (irecì.  beiiclie  le  traessero  da  pieine%str 
men  precis imciile  u in  diveiso  modo  deierini- 

uatf*.  dovi‘a  nere<»'>ari.'tm<‘Mie  nnsi-enie  oM'iinta 
nelle  idee,  e Urline  nella  ditno<.(r.irÌoiie.  mas- 
siine  net  tempo  che  la  lingua  Ialina  f«i  adatta- 
la alla  filo^olia. 

Qiiiinto  sia  a Cicerone,  per  quanto  .*tpp;ire 
dalia  siM  v’ta  e dalle  opere  che  ri  Usrió.  era 
uomo  di  lucido  iiilrllello.  di  saii»  giudizio  e di 
molta  .lUivila.  qualità  npporlnnl'siine  a ri>|(i- 
%ar  la  rsgioiie  e fornirle  soggmii  a ni‘‘dii.ire  : 
non  pON*edeva  lo  spirilo  speenUiìto  che  s'ad- 
di iilfa  ne'  primi  prineip»  d'dle  scienze  ; e gli 
mancavano,  si  U quiete  iieecssari  i.  si  rinelina- 
rione  a questi  slndi.  Tom  di  Malo,  e df>p<t  gli 
esercizi  della  ginvinel/a  dedito  a moltipifci  oe- 
ciipazìoni.  unica  mini  de’suoi  studi  er.i  il  pre- 
pararsi alla  parie  che  dovea  sosieiiere  sulla  «re- 
iid  politica.  Aveva  coitÌTalo  l’eloquenza  come 
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piace  nella  Roma  di  Ce^re  e di  Marc'  Anto- 
nio r udirlo  proclamare  che  fine  della  guerra 
è la  pace,  e non  doversi  quella  intraprendere 
che  per  rirnovcre  I*  offesa  (2). 
lovas4z  com'era  di  patriuiisino,  mal  poteva 

aaseafiri  pai,,  /n  n/iririando  lentfe»- 

«fofs  obicqui  arti$  est.  Tra  I pochi  rtlosoQ  latt- 
ui  non  Vogliamo  diin'’uti€3re  Cerdlia.  iodata  da 
Cicerone  come  miri'ylre  tludUt  pkitotophiac fln- 
gran$  e da  lui  aiiiaU  troppo,  su  crediamo  a Uiu- 
ue  XLVI. 

,'i;  Brlium  ila  tuicipiatur,  ul  nihii  atiud  ni- 
$i  pax  quttfiUa  viUtalur.....  mirificadit  bella 
$unt  ob  ram  rnuiam  , ul  tine  injuriu  in  paca 
ciruiur.  De  uff. 


on  mezzo  di  giunger  agli  onori,  e la  fìloMfla 
come  un  aiisiltario  (leireloquniza  ; ut*  le  uhi- 
te  sjvcculalive  grispir.iv ano  iuieiesse  se  non  lu 
quanto  servivauu  a chiarir  le  sue  idee  sovra 
oggeili  pratici  o puliiìri.  o ad  agevolargli  il  mu- 
do d'csprimerle.  In  relazione  con  moltissimo 
persuue  e colle  prime  classi  della  sua  nazione, 
vis.se  quando  ia  repubblica  era  all'apogeo  del- 
la potenza  e dell  iulluenta  politica,  al  teinp* 
delie  piu  grandi  fivoluzioui.  e de.'li  imiuiui  di 
piu  elevalo  caraltere  ; egli  raeilesiniu  prese  par- 
te alte  rivoluziuiii,  e fu  iutiiijani>*nt  legato  co- 
gli uumiiii  piu  insigui  del  suo  tempo.  .A  giu- 
liicarne  auto  d.i’Hiioi  scritti.  Vi^lest  con  quauli 
di  qneati  avesse  una  certa  faiuiliariU;  di  i|ua*u- 
li  fatti,  azioni,  maneggi  fosse  isirutio  nella  aua 
carriera.  Nessun  filosufu  in.ù  ebbe  opuurumiia 
m-iggiore  di  raccoglier  esperienze  siiHa  naiuiu 
didia  sneicla  civile,  sulla  divvrsiia  de' caralle- 
ri,  siiiriunueiua  esercitata  da  certe  qualità  siv- 
pra  la  pubblica  opinu>ue.  sugli  elfcUi  dell*  pas- 
sioni e i vantaggi  d<  Ila  virtù  ; ina  tale  silna- 
ziune  era  mal  pcopria  ad  apprufoutlire  idea 
astratto  o meditar  sulla  n.iiiir.i  delie  forze  iii- 
visibiM.  i cui  Visibili  risuilaineuti  non  st  ve- 
dono che  nella  sociuu  e uelle  irausaiiuui  del- 
la «ita. 

L'eguale  ipirilo  riacoiitriamo  nel  libro  degli 
u/flri,  regnai  innuenza  delle  ctrcoslatize  eslu- 
riorl.  Quando  ì'aulurc  non  csamiua  la  natura 
inorale  dell'iiomo  Ìii  generale,  ma  spiega  sud- 
iamo i doveri  impostigli  dalla  tueiela.  tu  vedi 
ch'egli  compreseal  vero  la  UioaoUa  del  suo  au- 
tore e r espone  con  chiarezza,  e possiam  ere- 
di>re  l'arricch  sse  di  scoperte  propiie.  .Ma  nelle 
ricerche  meramente  teoriehe.  mdlu  «volgere  nu- 
iKMii  asir.tiie.  quando  si  trijua  di  siniprir  le 
parti  semplici  di  certe  qualità  morali,  o «li  ri- 
solvere rene  diflicolU  in  cui  s'imbaiie.  Cice- 
ruiie  Udii  riesce  ad  essere  chiaro  qiiaudo  copia; 
e quando  s’  iflìda  alle  proprie  ali.  le  td>'e  sue 
nuli  vanno  troppo  iuuaiui,  ma  rcslauu  alla  su- 
perficie. 

i^arla  egli  della  beneficenza,  del  decoro,  del- 
le regole  di  buona  cieanza.  della  soci  U e del- 
la maniera  di  vivervi;  del  come  Tirsi  amare  a 
rispettare?  e istruttivo  per  U chiarezza  e pre- 
risiuiie.  inieiessanle  per  la  venta  di  ciò  che  di- 
ce, ed  anche  per  le  nuove  idee  che  crediamo 
scontrarvi.  .Ma  le  dottrine  della  virtù  perfeda  e 
imperfetta  (I.  3],  del  doppio  decoro  fi.  il)  n 
del  buon  ordine  i 1.  44;;  la  dimosira- 

zittne  di  quella  lesi,  che  la  virui  sorinle  ^ li  V 
prima  dt  tutte,  dimoslraziuuc  fondata  «uprti 
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Tullio  far  ragione  degli  istituii  najsìonalit  e 
paragonarli  i^ngli  stranieri.  Il  suo  libro  delle 
I non  sa  i he  ammirare  le  anticbe  ron- 
Mieitidini  della  patria.  Fu  arroita  culla  più 
>i»a  aspettaxiune  la  !«co|M'rUi  riTente  dei  libri 
i)e  ma  quali  idee  nuove  recarono? 

Seguace  di  Plainne,  idnlairn  di  Roma,  non  ri- 
sale alle  fonti  del  diritto:  ni^  sa  far  di  meglio 
che  tradurre  il  sestolibro  di  Polibio, u\c<|ue- 
sii  espone  la  costituzione  romana. 

Tanto  questi  fiero,  come  i libri  dell'  Ora- 
e il  Bruto  e i Topici,  c singolarmente  le 
orozioni  sono  un  tesoro  di  notizie  per  la  sto- 
r a del  diritto  rumano;  e « i tru\ iamo  ridesta- 
ta la  teoria  dei  tre  poU>ri  (1)  già  arcennata 
dal  pitagorico  lpfM»darno,  poi  dai  popoli  nuu- 
reai  zzata  in  Eurofia. 

Cirsi-  questo  grande  oi  presenta  I’ enriclo- 

ifrt*  di  pedia  dei  Romani.  Fu  egli  Sfiesse  volte  lac- 
«.irtTo  ciato  di  vanità,  e senza  voler  negare  a thi  fe- 
l e il  bene  la  compiacenza  di  ripeterlo,  è for- 
za confessarla  soverchia  in  Cicerone. Già  scri- 
vendo contro  Verro, egli  esclamava:  « Dèi  im- 
» mortali!  qual  dilferenia  di  mente  e d'incti- 
» nazioni  fra  gli  uomini!  Cosi  la  stima  vo- 
» stra  e del  popolo  romano  approvi  la  mia 
»»  volontà  e speranza  come  io  ricevetti  le  ca- 
riche  in  modo,  da  credermi  legato  per  reli- 
tti Plauti  quidilam  tu  r^puhìicn  prat- 

slfxfiu  fi  rfgnif  ; MM  flfiMrf  oo/'foritfilt  prtn^ì- 
pum  pttrlHm  ar  IrittHlnm  ; ret 

f^rrnta$  judicio  rti.titOifiynr  «riun<fiidiN(«.  De 
r.p. 
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» gione  a tutti  i doveri  dì  quelle.  Fatto  qne- 
» sture,  reputai  quella  dignità  non  solo  atlri- 
» buiiarni  ma  allidatami.  Tenni  la  questura 
» in  Sicilia  come  se  lutti  gli  i>cchi  reputassi 
» in  me  solo  conversi,  ed  io  e la  questura  mia 
» stessimo  s*  un’ teatro  a spettacolo  di  tutto 
n il  mondo  ; onde  mi  negai  ogni  cosa  che  è 
» reputata  piacevole,  non  solo  a straordinari 
» appetiti,  ina  alla  natura  stessa  ed  al  biso- 
» gno.  Ora  designato  edile,  tengo  conto  del 
n quanto  io  abbia  ricevuto  dal  popolo  roma- 
n no,  e chi»  debbo  fare  santissimi  giuochi  con 
u somma  cerenionia  a Cerere,  a Ubero  e Li- 
» bera;  colla  solennità  dei  ludi,  placare  Flora 
» madre  al  poptilo  e alla  plel>e  romana;  coin- 
» pierc  colla  massima  dignità  e religione  i 
» giuochi  antichissimi  che  si  dicono  romani, 
» ad  onore  di  Giove,  di  Giuiioue,  di  Minerva; 
N essermi  data  a difendere  la  città  tutta,  a cu- 
lt rare  i sacri  luoghi;  che  per  la  fatica  e 1’  ai- 
» tenzione  dì  queste  rose  son  assegnati,  co- 
0 me  frutti,  un  luogo  antico  in  senato  dove 
0 preferir  il  suo  parere,  la  toga  pretesta,  la 
0 sedia  curule,  la  giurisdizione,  le  ìinmagi- 
» ni  per  conservarne  memoria  alla  posieri- 

a là.  » {'2j. 

Dopo  le  gravi  tempeste  poi,  non  volgi  quasi 
pagina  che  tu  non  l'oda  parlar  di  sé,  del  con* 
solato  suo,  di  Clodin, di  Calilina,  della  patria 
salvata:  sul  consolato  proprio  scrisse  com- 
mentari in  greco  e un  poema  in  tre  canti: 

Im  f'errrm  Y.  li. 


ridra  dvlln  «spirata  f I i~>  ).  f mnvsìmi'  la  ti-o- 
riti  (Itflle  ^t)l)i^iu•li,  rhn  onopa  iiillo  il  III  li- 
liru.  iifiii  »ouo  ue  chiaramt*nic  ne  be- 

lo* IlVbUl'. 

La  pnlillrn  «Uiinrifine  di  (jr*eron**.  rhe  in  alma 
pimi»  ra^^omizlis^n  a <|m  lla  iti  •'iii  si  imvarouo 
I pin  amichi  fìloson  sru'i.  itti  alla  inorai**  sua 
Oli  raruKrre  tipi'rinle  : mira  «piasi  srniprr  a 
|N*rsone  d'.iUa  Utflia.  <ii‘sunau*  a prender  parl« 
oiramminisiraxtoiia  dello  sibilo  : kc  di<t  eode 
ahba«su,  al  piu  »rri«a  siila  g*Mite  che  «‘ucnipa 
d'i>iriuìoii«i  e di  ’o-iriit**  ; le  i>Ure  cl4<i*»i  delia 
Mici>'la,  che  le  fonit'^ciiiio  i hisoz'iì  fi*>iri.  que- 
lita porzione  deirnm^niia  i'OhI  fMllnrru^a,  ei>»i 
iierensaria.  cosi  stim^thile.  «i  iruvano  e vero  i 
|ir**i-eUi  moderali  delle  vinti  comoiii  a liiUi  gli 
oomìui.  in  quanto  ll•lontl  l.i  me«ii  <kimj  nnlura; 
ina  invano  vi  rerrh>-rehlieni  l'appliriiziioie  di 
queste  regole  alle  rìreu»taiice  lor  proprie,  (rn- 
verebhero  antì  ima  folla  di  pr*ceUi  di  cui  in 
tteivuii  tempo  avranno  a far  oso. 

Co^a  «niitgolare  ! mentre  te  rn>titniioni  delle 
antiche  repubbliche  aldiassavano  l'orgoglio  po- 
litico eoi  far  dipeinleie  i graniti  dal  favor  po- 
polare (I).  i pregiinli/i  del  inoinbi  anlieo  iiorlri- 
vanu  l'oigoglio  lilosolieo  col  far  ileirislruzioiit! 

M)  L'autore  non  rari*bbe  qoa«le  meraviglie  se 
vil],.U«*«i<ie  che  il  popolo  noti  eia  ì poveri,  non 
gli  operosi,  ma  nn'allra  «*I<ism*  «li  quei  ciitadi- 
ai  «|ualt  aitino  mira  le  i>itluZÌ(Mii  «n> 


un  privilegio  agli  nomini,  ilesiìnati  per  nasriU 
o rieeheKKrf  a governar  i biro  !»iiniii.  In  c«ui!>e- 
gnenz.i  di  qoeSlo  mmio  di  ved**re,  i prprflti 
morali  di  rn'enoie  degenerano  s|»e>so  in  ma^- 
alme  «li  politica  ; se  m**tln  limiti  alla  curiosità 
si  e perehe  non  impe<IÌM*a  di  oecnparsi  de’p*»- 
litici  inlert'ssi  ; p u di  tulio  raccomanda  (|uell< 
specie  di  giiiNiizia  ehe  .si  **<,erciU  dagli  ainmi- 
iii*traluri  ctiU'impaiitaliia  e il  dÌsinlere>Mt  ; 
buMiiia  prineipalnieiite  le  iiigiii'»tÌAÌe  rominei«se 
da  chi  dirige  e^eri'iti  o governi.  Per  quello  ati- 
cori  si  «lilToiide  Unto  '>iii  in>HÌi  di  reinicr:«i  gra- 
to al  popolo,  snireloqnenza  come  via  agli  on»' 
ri.  SUI  diritti  della  guerra  ; per  «locato  l ain'ir 
del  popolo  e II*  ooonfic«*n;.e  gli  Kenibrano  cu3>o 
di  suprema  nlilìia  ; pi*r  i|ne%io  gli  esempi  soli 
deiloui  sempre  «Lilla  storia  {»oIitit-a. 

Da  questo  nioilo  lU  vedere  nasce  pure  l'ine- 
giiagtiaiiza  che  (ucrr*ine  mette  nello  sviliippti 
delle  varie  specii*  di  doveri  ; brevemeiiU*  ìndi- 
ca qii«*lli  per  mi  l'uomo  pi  rfeziona  U natura 
sua  morali*  o il  suo  stato  e*>it;rn<i  ; la  vita  do- 
m*‘sln  a v e presa  in  «'onsiiirraziune  soltanto  co- 
m*‘  pA«s.ig2>o  alla  vita  eivìie  n lM«^e  liello  sta- 
lo sociale  ; Iacinti  uffallo  i doveri  della  reli- 
gmin*.  «(do  guardando  corno  imp<»rlaoti  { rap- 
porti che  presenta  la  società  civile,  alcuni  ile’ 
quali  vi  soo  trallalicon  una  minuletta  piu  pro- 
pria della  scinnza  poiitìcj.  =. 

Lii.  Gaitr,  Philo».  AtntnrrkunqfTì  vnd  Af>’ 
hnnilungen  su  cicero  t Buchern  ron  dea 
PfUrkUn. 
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supplica  I,.  I.urcio  a narrare  a parlo  gli  ovonli 
(l.illa  rniigiura  srnpcria  (in  al  suo  richiamo 
in  patria;  e il  faccia  presto,  cli'e.'li  medesimo 
gliene  fornirà  iducuineuli  perla  compiaccn/a 
di  vedersi  rirrlatu  ai  contemporanei  (1!.  Fin 
gli  onori  del  trionfo  ainln  dopo  la  spedizione 
contro  i Partì,  e mote  querela  a Catone  che 
non  l'abhia  sostenuto  nella  sua  domanda,  e 
Pompeo  che  ahltia  scritto  lettere  al  senato 
senza  una  congratulazione  pel  vinto  Catilìna. 

Ma  la  gloria! <|iianti  disinganni  non  prepa- 
ra a chi  le  corre  dietro  passionalo!  Cicerone 
c medesimo  racconta  come,  durante  la  sua  que- 
stura a Uliheo  in  Sicilia,  s'immaginava  che 
in  Roma  di  null'allro  si  parlasse  che  de' be- 
nemeriti suoi,  egli  sostegno  dei  mcrcadanti, 
egli  liberale  coi  municipi,  egli  disinteressato 
cogli  alleati,  egli  compositore  delle  lìti,  egli 
rhe  ingran  rarezza  di  viveri  atra  fornitogra- 
ni  a Roma.  Reduce  coU'idea  elle  la  patria  non 
|icnsassc  che  a ringraziamenti  r ricompense, 
tra  via  ferinossi  ai  bagni  di  Pozzuoli  dove 
era  concorso  il  bel  mondo  della  città:  cd  ec- 
co il  primo  che  st  (intra  gli  chiede  che  vi  sìa 
di  nuovo  a Roma.  Cadde  il  bato  a Cicerone  a 
tal  dimanda,  e rispose  che  veniva  dalla  pro- 
vtn  à.i.  o Ah  ah  , dall'Afrira  ? » riprese  il  ga- 
lante. o No,  dalla  Sicilia  » replicò  secco  lo 
stomacato  Cicerone:  cd  uno  che  ascoltava, 
volendo  mostrarsi  meglio  informalo,  sog- 
giunse: « .Ma  rhe?  non  sai  che  stette  questore 
Il  a Siracusa?  » 

A primo  colpo  pensate  come  dovesse  indi- 
gnarsene Cicerone:  poi  prese  il  partito  di  fin- 
gersi anch'esso  uno  capitato  alle  acque  come 
gli  altri,  e si  persuase  rhe  il  popolo  romano, 
quant'era  d'occhi  acuto,  tanto  aveva  dure  le 
orecchie  (2).  Del  resto  Cicerone  era  buon 
uomo,  buon  cortigiano,  piacevolone  nelle  bri- 

(!)  Epi'itota  noa  erubftril.  Ar(trn  rupidilatt 
facrcflitiili.  nrquft  ut  rqo  arhitrnr,  rrgicàrn- 
denda.  nomea  ut  nostrum  srriptit  ittustrrtur 
ri  rr/ebrrtur  tuis:  quod  etti  mlhi  siepe  ostendit 
le  esse  frtelurum,  tamen  ignotent  relim  buie 

festinotìoni  meoi ,Yun  rnim  me  tfdium  rom- 

memoralio  postrritntis  nd  tprm  immorlutilulit 
riipii,  ted  rlium  illa  cupidttas  . ut  rei  nuetn- 
s itale  Irslimnnii  lui,  tei  indirio  tienerotenlim, 

rei  sunritalt  ingenii  riri  perfruamur ,\os 

ruptdiint  inrendit  frslinatiortis.  ut  et  ridrri, 
rteenlibut  nobil.  ex  lillerit  luti  no»  royno- 
scant,  et  not  melipti  riri  gloriola  nostra  per- 
fruamur.  Kp.  fain.  V,  12. 

i • I.01IO  se  inrilevioio  anche  foor  dai  mo- 
» menti  ireolusiasino  c oc  fu  Itìa^imato  . ma  io 
a non  lo  accuso  iiC  ginvlilico;  solo  osserverò,  che 
s qoanto  piu  in  un  popolo  la  vanita  snp<Ta  l'or- 
m goglio  . piu  esso  lieti  conto  deirarle  imporian- 
s te  d'adulare  e d'esser  adulalo  . {liu  s'ingegna 
a a farsi  stimare  con  mezzi  piccoli  , in  man- 
s canza  di  grandi;  fin  si  scote  ferito  dalt'ollera 
s fcauchriza  e dalla  schiettezza  naturale  d'  un 
s animo  che  conosco  la  propria  lesila  1;  non 
• l.'ine  di  rnciiarne  vanto.  Ilo  vislulo  alcuno  slo- 
► ni;.carsi , perche  Montesi|nìeti  0-0  dire  Soa 
a /'it.o'c  unrit'io.  Oggi  anche  ruonto  più  gua- 
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gale  (3),  talché  erano  per  Roma  ripetuti  1 
suoi  motti  vivaci,  che  furono  poi  raccolti  da 
Tirrone,  e formarono  il  preludio  di  quegli 
ana  che  tanto  ebbero  corso  di  là  dall'Alpi. 

Questa  raccolta  peri,  non  cosi  l'altra,  foltaEpisio. 
dal  medesimo  liberto,  delle  /.ellere  ad  Atti-  *« 
co,  al  fratello  Quinto  c a vari  personaggi.  So- 
no l'opera  di  Cicerone  che  più  desta  interesse 
alla  posterità;eppure  alla  posterità  egli  certa- 
mente non  le  destinava, nndc,a  dilTcrenza  di 
tniit'altre  raccolte,  non  vanno  come  si  dice, 
coi  manichini, ma  in  veste  di  camera  schietta, 
e mostrano  I'  nomo,  non  quale  si  apparava 
pel  pulihiiro,  ma  quale  rivelavasi  agli  amici, 
colle  paure  sue,  le  virtù,  le  speranze,  le  de- 
bolezze, con  mille  cose  che  l' amor  proprio 
avrebbe  taciiue  qualora  avesse  pensalo  che 
potessero  ca.lere  sotto  altri  occhi  che  di  quel- 
li cui  erano  dirette.  Come  si  fa  delle  lettere, 
veiiivaiio  scritte  man  mano  giusta  l'impres- 
sione degli  avvciiìmenli:  c poiché  Roma  allo- 
ra irovavasi  al  punto  suo  più  fatale,  e cova- 
vano o sbocciavano  rasi  di  gravissima  impor- 
tanza, piace  oltremodo  il  vedere  i pensamenti 
e i ragionari  d'uii  grand'uomo  e dei  più  insi- 
gni coiitempuranri,  che  collegati  nel  scnti- 
III  'nto  d'im  dolore  comune,  espungono  la  par- 
te che  ciascuno  solfrc  in  particolare  de'  pub- 
blici guai,  e il  dispetto  di  vedersi  da  t'zvsare 
ri.lotli  al  nulla,  0 |ircsi  in  sospetto  ed  in  per- 
secuzione dai  vendicatori  di  esso. 

ivi  nessun  artifizio  d'eloquenza,  parlando 
col  cuore  in  mano;  la  lingua  medesima,  svin- 
colata dall'uruturio  periodare,  si  fa  piana  e 
vicina  al  discorso  domestico;  e sebUenc  le 
molliplici  allusioni,  i proverbi,  le  reticenze, 
naturali  in  cosilfatte  scrittture,  le  rendano  a 
volta  a volta  men  chiare,  qual  meraviglia  non 
lasciano  l'elegante  naturalczia,  I’  erudizione 
spontanea,  il  frizzo,  la  concisione,  il  felice 
accoppiamento  dell'ingegno  col  gusto!  ! i) 

» «IO  . anche  nell'alto  ili  concedere  la  «in  «ti- 

• ma.  vuol  coiH^rvare  U ilirlitn  di  rietMarIj. 

• Tra  gli  antirlil . la  tibort.*i  rrpiibblicaua  culi- 
» crdrva  maasior  onerala  ai  «iontiinenli  . e piu 
>•  libera  fr;iDchoi£a  al  ùi«cor*o.  yiie^l  iullaechi- 

• ni*  nlo  d**l  caratiore  , che  rhiama  iienlilei'' 

• za  . e che  tanto  temo  di  ledere  l'anior  proprio. 

• rioi>  la  drbuiezza  iucrrla  e vaiu  . rr4  allora 
« mrn  eomiiiie  : «i  aspirava  mnilu^lo  ad 

a inudi'Sti  che  grandi.  La  debolezza  rmirrda  p»i- 
■ re  ijujlcht*  volta  alla  Tona  di  (*iino«cerr  ìl* 
a strsva  : e se  ci  6 ponsibilo  « consenitauio  ad  a* 

• Vere  nomini  ffruiùli  anche  a questo  prezzo.  • 
Ttnnus  Saggio  $ugti  elogi. 

(d,i  Aon  mulH  ribi  ftoipilem  . seti  multi  jo:i. 

Ep  ad  fam.  IX. 

(i  K nolo  che  molle  opere  df*ll  antlrhi  pe- 
rirono allorché,  inrarondo«l  pel  chiuso  Egitto 
U rana  . si  raso  la  primitiva  scrittura  per  so- 
vrapporne una  nuova.  SI  suol  dare  colpa  ai  fra- 
li di  (|ne<iu  trovalo  ; eppure  una  lettera  dì  C>- 
f -roiie  ronvince  rhe  fin  a’suoi  tempi  cosi  pra- 
ticava. ri  o'i  epirìolaM  lua§  redenm  rnetera  bel- 
le', nam  quod  in  palimpttilo  . laudo  equidtm 
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CARATTERE 

A Cicerone  molle  ricchezze  produssero  le 
arringhe,  non  per  onorari  che  ne  traesse,  es- 
sendo ignote  le  sportule;nia  pei  legati  che  cia- 
scun ricco  nel  lestameoto  lasciava  a chiunque 
avesse  di  lui  ben  ineritalo.  Crebbe  dunque  di 
case  e di  ville;  e sebbene  nelle  province  s’a- 
stenesse dai  troppo  comuni  ladronecci,  v>b- 
bc  agiatezza  e lusso  di  arti,  e potè  splendi- 
damente  ospitare gliamici(l). 

baretmontam  ; tfd  mirar  quid  in  illa  ehariu^ 
la  fuerit.  quod  delere  malurrit  quam  exeribe- 
r«;  niit  forte  luat  formulas  : non  enim  pula 
te  me  OS  epietoiae  detere  , tif  deponae  tua$.  An 
hoc  iigniftea»,  nil  /Vteereie?  ne  ekartam 
quidem  Ubi  iuppedUare  1 Ad  Tara.  VII.  tS.  £ 
»ui  paiimiestì  « «olle  note  lirooUoe  riparlere- 
mo  , quando  dei  XV  aecolo. 

Appare  auche  da  t9^e  lettere  la  mancanza  di 
ritpello  al  secreto  delle  lettere . e quanto  poco 
»i  distioguesaero  i caratteri.  Cicerone  iivc^rica 
Attico  di  aorìver  a nome  auo  ; fu  reltm  et  Ba~ 
eilio.  et  quibut  oraeterea  tidebUur  , eoneeribai 
nomine  tneo.  XI.  5.  XII.  19.  Quod  lUerat  qui- 
riti potai  opui  ette  cumi  dandat  , farit  eom~ 
mode.  XI.  7.  e coni  8.  tS  e ape««o.  Talvolta  ac- 
cenna di  scriver  di  proprio  pugno  , quali  il  auo 
piu  grande  amico  potesae  non  ricoiioaoerlo.  Hoc 
manu  mea.  Xlll.  i8.  Altrove  dice  allo  aleaao  : 
• Ho  creduto  riconoscer  la  mano  d'Altssl  nella 
» tua  lettera.  • XVI.  15  ; e Alessi  era  il  solito 
arrivano  di  Attico.  Broto  dal  campo  di  Vercelli 
scrive  a Cicerone  ; • Leggi  le  lettere  che  spe- 
» disco  al  senato,  e ae  ti  pare,  cambiavi  pare.» 
Ad  lenalum  quai  ÌUfrat  mtit  t^e/im  priui  pef- 
/ejai,  et  ti  qua  fibt  ridebuniur,  eommutee.  Ad 
fatn.  XI.  19.  Tu  capitano  che  da  iiicnmbenia 
atramìco  di  alter'ir  un  disparcio  oniciale  ! La 
riflrsikione  e di  De  Maistre.  Cicerone  stesso  apre 
la  lettera  di  t^iiinio  fratello  , credendo  trovarvi 
grand’arcani,  e la  fa  avere  ad  Attico  dieendo- 
gli  ; « Mandala  alla  sua  desUnaiione  : è aperta, 

> ma  niente  di  male  , giarrbe  credo  che  Pom- 

> poiiia  tua  sorella  aobia  il  suggello  di  esso.  • 
Da  ciò  la  grand’  importania  data  al  suggello. 

auror  piu  che  alla  Orma.  Infatti  la  scrittura  . 
oltre  essere  tanto  somigliante,  perche  anelale  . 
poteva  facilmente  falsilicarsi  o sulle  tavolette 
di  cera  o stilla  caria  pecora.  Pertanto  succede- 
va sp**sso  dì  fare  interi  testamenti  falsi  . come 
appare  nel  codice  Ginstinlaneo  De  tege  Corne- 
tta de  faltit  . lìb.  IX.  Ut.  Si. 

(1)  In  quella  della  Campania,  fra  il  lago  Lu- 
criuo  c Pu/zuoii.  pochi  anni  dopo  la  morte  di 
Cicerone  essendo  posseduta  da  Autistio  Vetio  , 
furono  scoperte  aci|iie  minerali. indicale  per  l’of- 
talmia.  Sti  di  che  scriskc  quesCepigramma  Lau- 
reo Tullio  , liberto  dciruraiore. 

Quod  tua.romanv  vindex  claristime  lingua, 
Silva  loco  melins  siirgcrc  jussaviret; 

Atque  accademia*  celebralam  nomine  villani 
^unc  reparat  riiUu  sub  potiore  velus  : 
flicetiam  appamiilymphtr  non  ante  reperta, 
Languida  quae  infuso  lumina  rore  levaiil. 
Nimiriim  locus  ipse  sui  Cicerouis  Itonori 
Hoc  dedit . Iias  foiiies  quum  palefecil  ope  : 
t'i  quoniarn  tolura  legilur  sine  line  per  orbem, 
Siul  plures  oculis  qua  incdoanlur  aqua. 

Esse  acque  son  descritte  anche  da  uu  non  so  qua- 
le Eliodoro,,  in  sedici  esametri  riporUti  dallo 
CANTh  Slor,  t*niu.  Voi,  II, 


CICERONE  tfdl 

CAPITOLO  VTGESIMOQUARTO. 

BRL'OITI  B STORICI. 

DeH>radizion«  del  Romani  in  generale  non 
ci  lascia  troppo  favorevul  concetto  la  lettura 
dei  loro  libri.  Livio,  per  narrar  le  glorie  del 
suo  paese,  segue  e spesso  traduce  uno  stra- 
niero, nè  pare  entra  nei  templi  antichi  a leg- 
gere ed  esaminare  i trattali  e monumenti  co- 
nosciuti da  PoJibio  e da  Dionigi:  pochi  anche 
fra  i più  dotti  videro  le  opere  di  Aristotele, 
benché  ne  esistessero  copie  in  Roma:  Cicero- 
ne medesimo  che  tatto  seppe,  non  conosca 
che  per  un  dteerì  I Latini  che  prima  di  lui 
scrissero  di  lìlosoQa  (2)  Eppure  molle  biblio-Bibiio- 
lacbe  eransi  in  Rema  raccolte.  Paolo  Emilio, 
trasporti,  come  altri  mobili,  in  città  per  di- 
letto de’  suoi  figli  quella  di  Perseo  re  di  Ma- 
cedonia; Cornelio  Siila  da  Atene  vi  trasferì 
quella  di  Apellicone  TeÌo,  ebe  fu  messa  in 
ordine  da  Tirannione,  il  quale  pure  ne  racol- 
se  una  copiosa  di  ireniamila  volumi:  più  in- 
signe l'cbbe  il  fastoso  Lucullo,  che  ne  con- 
senti l’uso  agli  eruditi  del  suo  tempo,  i quali 
vi  si  raccoglievano  a dotti  colloqui.  Anche 
Attico  ne  formò  una  doviziosa,  prodotta,  io 
m’immagino,  dai  molti  schiavi  eh*  esso  tene* 
va  a ricopiare,  atteso  che  in  cast  sua  ognuno 
sapeva  scrivere:  ma  non  per  erudizione  sua 
la  serbava,  anzi  per  farne  traffico,  siccome 
appare  da  lettere  di  Cicerone  che  più  volte  U 
prega  a non  vendere  certe  opere,  giacché  spera 
comprarle  esso  (3)  per  aggiungerle  alle  mol- 
te che  già  aveva  unite  con  varie  anticaglie. 
Probabilmente  ogni  lauto  romanoaveva  la  sua 
biblioteca,  cresciuta  col  lavoro  deglischiavi: 
ma  ebbene  ai  copisti  sorrantendessero  gram- 
matici, destinati  a collazionare  e correggere, 
convien  dire  cbe'quesli  pure  negligessero  l’ar- 
te, lant'era  la  scorrezione  dei  testi  (4j.Ma  pri- 
mo Cesare  pensò  farne  una  pubblica,  e n'af- 
fidò la  curaa  Yerrone,il  qual  pensiero  inter- 
rottogli dalla  morte,  fu  messo  ad  effetto  da 
Asinio  Pollione:  poi  Augusto  ne  applicò  una 
al  tempio  d’Apollo  sul  colle  Palatino  [5),  cd 

Stobbo  5«rM.  XCVUl.  La  villa  che  aveva  a Pon- 
pei  fu  scoperta  nel  sobborgo  di  questa  disepot- 
ta  città. 

(2)  Vedi  sopra  pag.  555. 

(3)  Libros  iiios  conserva , et  noli  desperare 
eos  me  meos  Tacere  poase  ; qnod  si  assrquero. 
supero  Crassum  divitiis.  aique  omnium  vicos  et 
prau  coniemno.  ad  Alt.  1.  4.  Biblioibecam  luam 
cave  ciiiquam  despocideas,  quamUs  acrem  ama- 
torem  ìnveneris  : uam  omiiei  vindemìolas  eo  re- 
servo , ut  illud  subsìdiuro  seiiecluti  parem  10. 

Era  un  bel  modo  di  chiedere? 

(4}  Do  lalinis  (libris)  quo  me  veriam  oescio; 
ita  meodose  et  scribuulur  et  veueuut.  Cic.  a 
Quinto  Ili.  5. 

(5)  Fuvvi  bibliotecario  C.  Giulio  Igioo  , che 
scri<ise  delle  api  e degli  alveari.  Giulio  Attico  e 
Greciuo  trattarono  della  coltura  delle  viti. 
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oni  li  portico  d’ Ottirio;  e generalmente  ai 
pubblici  bagni  non  mancava  un  gabinetto 
per  la  lettura. 

A malgrado  di  ciò , nessuno  avrò  messo 
qnaicbt  diligenza  nello  studio  de’  Romani 
Knza  far  meraviglia  della  loro  trascuranu  in 
esaminare  T antiebitò,  e rintracciare  i docu- 
menti, ebe  sono  occhio  della  storia.  Li  pre- 
cedette una  civiltà  potente, qual  fu  la  pelasga; 
gli  educò  Tetruscatenè  di  questa  nò  diquel- 
la  curarono  ; o fosse  orgoglio  nazionale  , o 
cieca  preferenza  al  bello  sopra  il  vero.  Dan- 
no per  portentoso  erudito  Marco  Terenzio 
Varrò-  Varrone , che  a settantotto  anni  avea  scritto 
tic  liT  quattrocentonovanta  libri  di  ogni  materia  ; 
Cicerone  il  loda  di  avere  iinalmente  dato  a 
conoscer  Roma  ai  cittadini  che  primi  vi  sta- 
vano come  stranieri  (1);  e gli  antichi  s’accor- 
dano a tributargli  il  titolo  di  dolttMimo;ma 
non  ci  rimasero  che  tre  dei  ventiquattro  li- 
bri eh’  egli  aveva  deUati  sulla  lingua  latina, 
imperfetti  ancb’  essi  ; tre  intorno  all’  agri- 
coltura e pochi  frammenti.  Se  da  questi  noi 
vogliamo  giudicarlo,  ne  appare  spoglio  di  e- 
rudizione  e privo  alTatto  di  critica;  Kn  pueri- 
le nel  trovarne  le  etimologie  , e ansioso  di 
rintracciar  lontano  quel  che  aveva  in  casa  (2). 
Aveva  scritta  pure  un  trattato  sull’origine  di 
Roma,  e pel  primo  lìssò  la  cronologia  , enu- 
merando gli  anni  da  quella;  poi  una  raccolta 
di  scttccenUr  vite  d’  uomini  illustri  con  im- 
magini, che  alletterebbero  a credere  si  cono- 
scesse già  qualche  modo  di  moltiplicare  I di- 
segni. 

Tentativi  piuttosto  che  storie  sono  a dire 
le  romane  scritte  prima  di  quest’età  (3),  la 
quale  finalmente  produsse  autori  da  stare  ir- 
, , , revocabilmente  tra  i primi,  e sommo  tra  que- 
T.LivlOgtj,  •l'jiu  jjyio,  iji  scontentezza  onde  i gran- 
d'uumini  d'aliors  osservavano  il  dechino  del- 

(I)  Àcad.  Quiiif.  I.  3:  « Noi  peregrini  c quasi 
» stranieri  nella  ritta  nostra , I tuoi  libri  con- 
a diissero  , per  cosi  dire  . a casa , talché  potes- 
a almo  conoscere  chi  e dove  rossimo.  Tu  l’età 
a della  patria  . tu  le  descrizioni  dei  tempi  . tu 
a la  ragiona  d'ile  cose  sacre  e dei  sacerdoti, tu 
a la  disciplina  domestica  e la  guerresca,  tu  la  se- 
a de  dei  paesi  e dei  luoghi , tu  ci  mostrasti  delle 
a cosa  luttn  umane  e divino  I nomi , i generi , 
a gli  uffizi , le  cause,  ecc.  a 

(i)  V.  Tito  Livio  nello  Sch.  a p.  710.  Voi.  I. 

(3)  Cornelio  Nopnie  in  nn  suo  frammento  , 
eonfrsaa  l’Inferioritè  degli  storici  romani,  e ere- 
de che  Cicerone  solo  fosse  uomo  da  porvi  riparo. 
Non  ignorare  debes.  unum  hoc  gcuus  latinarum 
litterarum  adhiic  non  modo  non  respoiidereOrae- 
cis.  sed  omnino  rude  atqiie  inchoatiim  moru-  Gi- 
ccronìa  relictnm.llle  ciifm  fuit  unus  qui  potuc- 
rit  et  eliam  dobuerit  hisloriam  digita  voce  pro- 
nunliare,  quippo  qui  oratoriam  eloquenliara  ru- 
dem  a majoribus  acceptam  perpolivcrii , philo- 
sophiam  ante  rum  incomtam  . latina  sua  con- 
formaverit  oratione.  Ev  quo  dubito  , Intcritu  il- 
liii  , tttrum  respublica  an  hisloria  magis  do- 
lca I. 


la  patria  o non  atfetlò  Livio  o in  modo  diver- 
so dagii  altri:  poiebd  mentre  Sallustio,  Sve- 
tonio.  Tacilo  mostrano  come  i vici  spinsero 
in  basso  la  repubblica,  egli  si  compiace  indi- 
care come  la  virtù  portolla  a tal  colmo  di 
grandezza  (4),  che  ormai  rimane  alTaticala 
dal  peso  suo  medesimo.  Roma  è l’idolo  suo; 
l'amor  di  essa  la  musa  che  gli  della  il  rac- 
conto; e che  abbagliandolo  rolla  persuasione 
dell’eternità  di  quella,  non  gli  lascia  più  di- 
scernere la  virtù  e la  giustizia;  le  oppressio- 
ni e le  perfidie  dissimula,u  se  nul  può.le  dis- 
colpa coir  esagerare  i Ioni  del  vinto;  oltre- 
passando anche  gli  altri  storici  pagani  nel 
mostrarsi  più  cittadino  che  uoino. 

Il  dubbio  non  lo  agita  quasi  mai;  gli  stan- 
no davanti  archivi  iiniiieiisi,  può  salire  in 
Campidoglio  a interrogare  le  vetuste  iscri- 
zioni, e nul  cura,  |>errhè  ciò  non  abbellireb- 
be d’un  punto  il  suo  quadro;  trova  più  como- 
do il  ricopiare  e sovente  tradurre  Polibio; 
repngiierebhe  alla  grandezza  del  suo  tocco  lo 
scendere  a particolarità  sulla  forma  del  go- 
verno, ond'egli  le  neglige,  se  non  dove  lo  co- 
stringa la  storia  delle  turbolenze,  che  pro- 
dnssero  l’eguaglianza  e la  libertà.  Anche  al- 
lora, come  sempre,  sposa  una  parte,  e giu- 
sta lo  spirilo  di  quella  giudica  i fatti:  chiede 
quasi  perdono  se  di  mezzo  alla  guerra  puni- 
ca si  divaga  a parlare  delle  quistioni  intorno 
al  lusso,  recate  dalla  legge  Oppia  (5)  Poeta 
nel  cuncepire  con  una  luTSuasione  che  sente 
dell'ispirato,  narra  con  stile  ampio  e maesto- 
so, qual  conviene  al  (laese  ove  si  congiungo- 
no l’eloquenza  poetica  con  queila  del  foro:  i 
caratteri  suoi  sono  sempre  ideali  di  vizi  e di 
virtù:  non  si  spiega  a intendere  e rivelar  i 
popoli  e I tempi  secondo  l'indule  di  ciascuno, 
ma  tutti  li  trae  al  modello  preconcetto.  Pen- 
de verso  la  repubblica,  o dirò  meglio  verso 
l’anlica  aristocrazia,  talché  .\ugiislo  lo  chia- 
inava  * Il  min  Ponipeann:  > (0}  ma  non  per 
questo  s’irrita  contro  le  nuove  forme,  anzi 

(4)  Ad  illa  mihi  prò  se  qnivque  acriter  liilcn- 
dat  101111010  , qoae  vita  , qui  mure»  fuerint,  per 
quoa  virov,  quiiiuique.  domi  militiacque,  et  nar- 
lum  et  aurtum  imperium  til  ; labente  d'Iodo 
paulalim  disciplina,  vrlut  desidentes.  primo  mo- 
rci  sequatur  animo  ; dainde  ut  magis  inagisque 
lapsi  aint  , tum  ire  coeperiul  prarripitev,  donee 
ad  hacc  tempora  . quibui  nec  villa  nostra,  nec 
remedia  pati  pos.sumus  , perventum  est.  Praef. 

(S|  Inler  bellorum  magnorum curas  , 

interoessit  rev  parva  dictu  . si  d quae  studila  iu 
magiium  cettamen  eacesseril.  Lib.  XXXIV  prin- 
cipio. 

(Il)  Potrebb’essere  però  che  questa  impnlazio- 
Dc  rendesse  rare  le  copie  fatte  di  qncvt’  opera  , 
e quindi  ne  azevniasse  la  perdita  . massime  di 
quel  cho  si  riferiva  alla  guerra  civile.  Sotto  Do- 
miziano , Mezio  Pompeiano  estraeva  da  Livio 
orazioni  di  re  e geneiali  . e le  sudava  recitan- 
do : prova  che  il  libro  era  raro  ; ma  tal  predi- 
Iciiuuc  costò  la  vita  a .Uezio, 
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tende  a dissimulare  i suoi  sentimenti,  e ri- 
conciliare i cittadini  colla  presente  condizio- 
ne; ama  la  monarchia  purché  non  leda  la  le- 
paliU,  onde  trova  giusti  i primi  sci  re  di 
Ruma,  tiranno  il  sctliino,  che  non  consultò 
il  senato  e si  fé  supcriore  alla  volontà  ge- 
nerale: ma  non  è dubbio,  soggiunge,  che  que- 
sto Bruto  il  quale  tanta  giuria  acquistò  per 
l'espulsione  d'un  tiranno,  avrebbe  sovver- 
tito la  pubblica  cosa  se  per  desiderio  prema- 
tura di  libertà  avesse  strappato  lo  scet- 
tro ad  alcuna  dei  precedenti  nionarchi(l).Ni 
adesso  Bruto  , istitutore  della  repubblica  , 
pur  una  concede  delle  lodi  con  cui  suol  con- 
gedarsi da  ciascuno  de' suoi  eroi.  Applaude 
a quelle  che  giudica  virtù,  senza  bestemmia- 
re iraconda  il  vizio.  Perchè  il  meraviglioso  è 
più  poetico,  e rende  inagnilico  il  racconto  (2j, 
alletta  di  credere  alle  cagioni  divine  più  che 
alle  terrestri,  sebbene  ai  secoli  ingenui  fos- 
sero succeduti  altri , io  cui  più  nulla  non  si 
credeva. 

Ma  se  lo  guardiamo  solo  dal  latodeU'arte, 
quanto  non  piace  quella  magnilicenza  del  suo 
(lire,  sempre  elevala,  non  an  istante  dimen- 
tica della  propostasi  gravità!  iiual  successio- 
ne di  mirabili  quadri, di  gramliosi  caratteri, 
di  stupende  parlate  ! quale  industria  nello 
scegliere  le  circostanze  , qual  perfezione  di 
stile,  i|uante  nuuve  bellezze  non  rivela  ogni 
nuova  lettura  I 

Quindi  poche  perdite  d'opere  antiche  sono 
tanto  a deplorarsi  quanto  quella  de' suoi  li- 
bri (3)  ; e liclissimu  il  mondo  letterario  ac- 
colse ad  ora  adora  la  speranza  , sempre  tra- 
dita, di  vederli  scoperti  u nei  serragli  di  Co- 
stantinopoli o nei  cunventi  della  Scozia, 

C.  Crispo  Sallustio  cavaliere  romano,  nato 
ad  Amiterno,  tristo  nome  aciiuistò  co'privati 
costami , più  tristo  nella  pubblica  ammini- 
strazione. Dalla  quale  ritiratosi , volse  l’ani- 
mo alle  lettere,  di  quest'  ozio  scasandosi  col 
vantare  che  é gloria  pari  il  compiere  azioni 
illustri  ed  il  narrarle;  anzi  più  arduo  questo, 
giacché  lo  scrittore  dee  colle  parole  egua- 
gliar que'fatti,  oltre  la  roalevoieiua,  T invi- 
dia, l'incredulità  che  s'attira. 

Venne  a tempo  di  vedere  il  popolo  avvilito 
e corrotto,  il  senato  venduto,  i cavalieri  traf- 
ficanti sulle  lagrime  e sulla  giustizia  ; le  vir- 
tù calpeste , il  diritto  delle  genti  posposto 
alla  utilità  o ai  favore  ; e la  repubblica  non 
sostenuta  più  per  te  proprie  iMitutioni , ma 
pel  merito  di  alcuni  grandi , che  ambivano 
dominarla.  Catone  colle  leggi.  Cicerone  colla 

(Il  Ilim.  II.  t. 

(il  Ualur  haec  venia  antiqoltati.  ni  miveendo 
hiiraaoa  diviaU.  primordia  urbium  auguatiora 
faciat.  Praef. 

(3j  Erano  centoquarantadno  . fino  alla  morte 
di  lirtiao.  Ne  restano  IreiUarinque  non  s,*gueii- 
'(i , giacché  la  secouda  decado  manca  alTalto. 
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facondia.  Crasso  coll’  oro,  Pompeo  eolia  po- 
polarità,Cesare  colie  armi.  Calilina  colle  con- 
giure. A ritrarre  questo  scadimento  adoprò 
egli  con  islile  vigoroso,  narrando  la  gnerra 
contro  Giugurla  e la  congiura  di  Catilina  ri- 
masteci, oltre  in  cinque  libri  perdati  la  sto- 
ria della  repubblica  romana  nel  tempo  corso 
fra  quei  due  grandi  episodi  (4).  Dalla  prima 
non  siamo,a  dir  vero,  informati  del  fine  pro- 
postosi da  Calilina;nè  la  costui  ambizione  ad 
emiUare  la  dominaiione  Sillana  basta  a spie- 
gare un  incendio  che  arse  il  Viceno,  l’Abruz- 
zo,  la  Puglia.  Forse  amor  di  pace  impose  a 
Ballualio  di  lacere  consigli  ai  quali  egli  avea 
preso  parte  : ma  quel  Catilina  , ribaldo  ep- 
por  grande  come  Satana  , sotto  i rimproveri 
dello  storico  quanto  non  campeggia  accanto 
alla  meschina  lode  d'ottimo  console  edi  buon 
dicitore  attribuita  al  mediocre  Cicerone  I Ce- 
sare fu  amico  di  Sallustio,  Catone  suo  nemi- 
co ; or  vedete  come  di  essi  favella:  « Dopo 
» che  per  lusso  e negligenza  la  città  fu  cor- 
» rotta,  quasi  sfruttata,  per  lungo  tempo  non 
a produsse  veruno  di  grande  qualità.  Ma  a 
a ricordo  mio  , di  virtù  somma  , di  costumi 
a diversi  furono  M.  Catone  c C.  Cesare.  Stir- 
a p«,  età,  eloquenza  ebbero  quasi  pari , pa- 
a ri  magnanimità  e gloria.  Cesare  si  repu- 
a Uva  grande  per  benefizi  e largizioni,  Cato- 
a ne  per  integra  viu  ; quegli  s’ illustrò  per 
a mansuetudine  e amorevolezza  , a questo 
a crebbe  decoro  la  severità;  Cesare  col  dare, 
a sollevare,  perdonare.  Catone  acquistò  glo- 
a ria  senza  nulla  largire  ; uno  rifugio  a’  mi- 
a seri,  l’altro  mina  ai  tristi  ; di  quello  la 
a cortesia,  di  questo  lodavasi  la  cosunza  : 
a Cesare  crasi  proposto  di  faticare,  vigilare; 
a per  intender  agli  affari  degli  amici,  Irascu- 
a rar  I suoi,  non  negare  cosa  degna  d’ esser 
a donaU;  ambiva  per  sé  nn  gran  comando  , 
a un  esercito  , nna  nnova  guerra  dove  il  suo 
a merito  sfolgorasse.Catooe  fece  studio  della 
a modestia,  del  decoro,  sovrattuuo  della  ae- 
a verità:  non  gareggiava  di  ricchezze  coi  ric- 
a chi  0 di  fazione  coi  faziosi , ma  di  valora 
a coi  prodi,di  verecondia  coi  modesti,  di  dis- 
a interesse  cogli  innocenti  ; e quanto  meno 
a la  gloria  agognava  , Unto  più  essa  lo  se- 
a gpiva.  a 

La  guerra  Giugurtina  era  un  tema  lusin- 
ghiero per  la  descrizione  di  luoghi  nuovi,  di 
nuove  fazioni,  del  contrasto  fra  I’  astuzia  a- 
fricana  e la  corruttela  romana,  poiché  lo  sto- 
rico popolare  non  ommetta  occasione  di  snu- 
dire  le  pecche  de’  patrizi , giunte  allora  a 
quel  colmo,  ove  doveano  dare  il  trabocco  si- 
li) Il  Petrarca  dice  aalle  lettere  . che  le  uo- 
rie  ti  perdcUi;ra  a'tusi  fiorni  ; e d'aver  letto  in 
veracissimi  autori  , che  Sallustio  , per  iscrivere 
più  al  vero  le  cose  d'AfrIca , guardo  i libri  pu- 
nici. ami  ti  reco  aui  luoghi  : diligcoia  rara  fra 
i Romaui. 
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la  loro  fatione.  La  politica  di  Sallustio  rire* 
lasi  nel  discorso  ch‘e'  pone  in  bocca  a Mario, 
fatto  console  per  vivo  favore  della  plebe-vl^ 
» più  parte  non  esercitano  il  consolato  colle 
» arti  onde  ve  lo  chiesero,  o Quiriti:  dappri* 
» ma  industriosi,  supplichevoli,  moderati  ; 
p passano  poi  il  teni|^  nella  pigrizia  e nella 
» superbia.  Altrimenti  la  intendo  io  ; e veg- 
» go  in  me  attenti  tutti  gli  occhi.  Voleste 
» eh'  io  facessi  la  guerra  a Giugurta,  il  che  i 
» nobili  di  pessimo  animo  sotTrirono.  Vedete 
» voi  se  convenga  megiio  aflidare  l' impresa 

> a nomo  d' antica  stirpe,  d' illustri  avi  e di 
» nessun  esercizio  nella  milizia , che  tremi  e 
* a'  avacci , e assuma  alcun  del  popolo  per 
p consigliargli  quel  che  debba  fare  ; giacché 
» te  più  volte  avviene  che  chi  voi  nominate 
» capitano,  nn  altro  capitano  si  prenda,  lo  so 
p d’ alcuni  che  , fatti  consoli,  si  diedero  a 
» legger  le  imprese  degli  ari  e le  imprese 
p dei  Greci  (1).  Io  , uom  nuovo  , le  cose 
p eh'  essi  leggono  le  vidi;  quel  eh'  essi  dai 
» libri , io  r imparai  militando.  Essi  spre- 
p giano  la  mia  ifpobilità , io  la  loro  indo- 
ri lenza  : a me  si  rinfaccia  la  fortuna , ad 
» essi  le  colpe  ; c quando  agli  avi  loro  si  po- 
ri lesse  chimere  se  volessero  aver  generato 
n me  0 loro,  non  credete  che  risponderebbe- 
p ro  voler  per  tiglio  chi  è migliore  T Quando 
ri  vi  parlano  non  rilinano  di  vantar  gli  ari , 
» credendo  rendersi  più  illustri  per  le  belle 
» imprese  di  quelli:  ma  al  contrario  son  qna- 
p si  un  lume  che  dà  spicco  alla  loro  degene- 
ri razione.  Di  questi  vanti  io  non  ne  fo  , ma 
n posso  narrare  i miei  propri  fatti:  non  ho  da 
n produrre  stemmi  e genealogie , ma  aste , 
» vessilli , doni  militari  , cieatrici  onorate  ; 
» questi  sono  i miei  titoli , non  lasciatimi  in 
» retaggio  , ma  con  mio  pericolo  acquistati. 
» Neppur  so  parlare  con  arte  , non  imparai 
p di  greco  , ma  a ferir  nemici,  movere  schie- 
ri re , nuli’  altro  temere  che  l' infamia , sop- 
ri portar  l^reddo  e caldo  , fame  e stenti.  A 
ri  questo  avvezzerò  i soldati , non  lasciando 
» a loro  le  fatiche  , a me  la  mollezza  , il  che 
p vale  esser  non  comandante  , ma  padrone 
n dell’  esercito.  Mi  chiamano  zotico  perchè 
p non  so  imbandire  iaotamente , nè  tengo 
o buffone  o cuoco  a maggior  prezzoébe  il  ga- 
li staldo  : e lo  confesso,  avendo  udito  da  mio 
» padre  che  alle  donne  s'addice  la  forbitez- 
» za , all'  uomo  la  fatica  , ai  buoni  occorre 
p più  la  gloria  che  le  ricchezze,  più  gli  ador- 
p nano  le  armi  che  la  suppellettile.  Essi  dun- 
» que  facciano  quel  che  pregiano  : amoreg- 
» giare  , bevere  ; come  da  giovani  cosi  da 
p vecchi  passino  il  tempo  ne’ conviti,  dati  al 
» ventre  e ad  altro  : a noi  lascino  il  sudore  , 
p la  polvere  e siffatte  cose,  che  più  di  quelle 

> ci  sono  gioconde.  Ma  essi  noi  soffrono  ; a 

(IJ  Allude  a Lncallo? 
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» dopo  che  si  insozzarono  di  colpe, rapiscono 
» il  premio  dei  buoni;  e lamorhinezza  c l’ozio 
p ad  essi  non  sono  d'impedimento , son  di 
p ruina  alla  repubblica.  » 

Questi  passi  riferimmo  si  perchè  illustra- 
no la  stona,  si  perchè  rivelano  l’ intenzione 
delfautore,  che  con  mirabile  arte  concatena  i 
fatti  alle  cause  loro,  mostrando  come  pei  vi- 
zi suoi  Roma  generasse  necessariamente  un 
Catilina,e  trovasse  nel  mediocre  Giugurta  un 
cozzo  duro  quanto  nel  grande  Annibaie.  Ciò 
che  n'avanza  ci  fa  viepiù  desiderare  quel  che 
andò  perduto;  tanta  è la  vigoria  con  cui  scol- 
pisce: caratteri,  la  sobrietà  degli  ornamenti, 
rimmortale  brevità,  l’cflicacia  della  parola  ', 
per  istudiu  della  quale  ripescò  termini  già  al 
suo  tempo  antiquati  (2),  e traslatì  audaci  e 
frasi  puramente  greche  f3). 

Si  direbbe  che  anche  in  ciò  avesse  egli  mi- 
rato a ritirare  la  sua  patria  verso  i prischi 
tempi , siccome  nel  racconto  non  cessa  di  lo- 
dare i vecchi , religiosissimi  c sobri,  che  or- 
navano i tempii  colla  pietà,  le  case  colla  glo- 
ria ; ai  vinti  non  toglievano  se  non  il  potere 
di  far  male;  mentre  dappoi  la  vittoria  di  Sii- 
la aveva  abituato  ad  ogni  mollezza,  a cercare 
delicature  di  cibi  per  mare  e per  terra , a 
dormire  prima  del  sonno,  e sostituire  al  pu- 
dore, all’astinenza  , alle  virtù  , la  prodigali- 
tà , l'ingordigia,  la  sfacciatàggine. 

Chi  noi  direbbe , udendolo , un  Fabrizio  , 
un  Cincinnato?  Al  contrario  fu  un  libertino 
facinoroso  (4)  ; emulo  nel  lusso  di  quel  l.u- 
cullo,  cni  dedicò  le  sue  storie,  si  mescoiò  ai 
vizi  e aile  turbolenze  di  Catilina  e di  Ciodio: 
da  Milone  colto  in  adulterio , dovè  subire  le 
sferzate  e l'ammenda;  fabbricò  a Roma  pa- 
lagi con  sontuosi  giardini  che  ritennero  il  sno 
nome,  e che  coprivano  gran  parte  della  valle 
che  separa  il  Quirinale  dalla  collina  opposu 
(eoUis  Kortulorum),  e che  parvero  degni  di 
servire  di  soggiorno  agli  imperatori  (5).  Nel- 
la guerra  Giugurtina  procacciossi  tesori  ; 
collocato  a governo  della  vinta  Numidìa  , la 
rovinò  colle  concussioni  e colla  violenza:  indi 
pagò  a Cesare  un  milione  per  comprarsi  un 
complice  illustre:  e senza  più,  basti  dire  che 

{ì)  £t  perba  antiqui  muttum  furale  Catanie 
CrispuM  romana  primue  in  bùioria. 

MiaziALE. 

Qiiiotillano  dà  per  esempio  questa,  vutgur 
amai  fieri,  gvelonio  , nelle  t'ite  tiri  qrammali- 
ei , riferisce  che  Silliistio  fece  dal  greco  Alolo- 
go  Alteio  raccòrrò  arcaismi  ed  aneddoti  per  far- 
cirne la  sua  storia. 

(t]  Tulior  alquanto  merx  est  tra  tlaùe  eerundaf 
Liberlinarum  dico,  Satlutliue  in  quas 
Aon  minua  tnanitil  , quam  qui  mireha~ 
tur,  eie, 

Onazio  I.  II.  46. 

IS]  Da  quelli  furono  disoucrrati  II  gruppo 
dallo  il  Fauno,  e II  Voto  horghete.  Riccneiie  q 
aquisilifsimi  lavori  apparvero  dalla  sua  villa  ì 
scoperta  nel  rioinio  di  Pompei.  / 
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in  riuà  cosi  corrotta  | fa'  scancellato  dall’al- 
bum  dei  senatori. 

Rctiiftsimo  è certamente  che  un  autore  ap- 
paia nelle  opercqual  nej^lì  scritti,  mostrando 
quella  stupenda  armonia  fra  il  pensiero  , la 
parola  e gli  atti,  che  sola  costituisce  lo  stato 
sano  dello  spirilo.  Se  altrimenti  avvenga  , si 
accetti  almeno  l’ ipocrisia  come  un  omaggio 
che  il  vizio  rende  alla  virtù. 

‘Vìiulio  1 ricordi  più  insigni  di  quel  tempo  sono  i 

Cesare  commentari  di  Giulio  Cesare  , la  sola  storia 
veramente  originale  de*  Romani , non  poten- 
dosi paragonarle  la  Rifirala  di  Senofoote  , 
bella  tanto  ma  di  troppo  scarsa  importanza 
e pel  fatto  che  narra  e pel  narratore.  Oggi 
non  è uomo  che  per  poco  siasi  mescolato  ne- 
gli affari,  il  quale  non  voglia  scrivere  in  nu- 
merosi volumi  le  sue  memorie,  aiutato  dalla 
agevole  divulgazione  per  via  delle  stampe.  A.I 
contrario  la  difficoltà  di  propagare  i manu- 
scritti  costringeva  gli  antichi  a scrivere  bre- 
ve e serrato  , oltreché  essi  meglio  sapevano 
raccorre  gli  sparsi  accidenti  in  grandi  mas- 
se, mentre  oggi  si  sminuzza  e decompone. 

Cesare  dunque,  più  d*ogoÌ  altro  informalo 
delle  forze  e dei  vizi  del  suo  tempo  e del  suo 
paese, oÉrrò  grandissime  imprese  in  piccolis- 
simo  volume,  la  cui  naturale  semplicità, e la 
limpida  ed  evidente  concisione,  che  non  dice 
una  parola  più  nè  meno  di  quel  che  importa, 
già  erano  in  delizia  ai  più  savi  tra*  suoi  con- 
temporanei (1)  e fin  ad  ora  non  trovarono  e- 
mulo  degno  (2). 

Che  nel  raccontare  le  proprie  azioni  egli  sf 
conservasse  Imparziale , lo  crederà  solo  chi 
non  conosca  il  cuor  umano;  e scbltene  ci  man- 
chino altri  storici  con  cui  riscontrarlo,  basta 
una  lettura  non  superficiale  per  vedere  la  se- 
conda intenzione  in  quel  che  narra  e in  quel 
che  tace,  e l'arte  con  cui  lumeggia  una  circo- 
aianza  e un’altra  adombra.  Ma  poiché  quanto 
dice  è da  lui  pensato  e sentito,  perciò  non  si 
trova  in  esso  la  osciilanza  di  forme  che  negli 
altri  Latini  avverte  quel  che  tolsero  a prestan- 
za. Che  se  leggendo  Sallustio,  Livio,  Cicero- 
ne ti  ricordi  di  Tucidide,  di  Erodoto,  di  De- 
mostene e Platone,  scorrendo  i Commentari 
non  bai  dinanzi  che  Cesare,  Cesare  invitto  ge- 
nerale e invitto  scrittore  [3). 

fC  Nudi  tunt.  recti  H venusti.  omnI  ornata 
orationis.  Umquam  veste,  detraclo:  «eddum  »o- 
luit  alios  habare  parata,  nuda  sumereot  qui  vel- 
leni  scribere  hisloriam.  ioepiis  gralum  lorlasso 
fecit  qui  voluiil  illa  c.ilamistris  iuurere  : sanos 
qiiidem  bomiiies  a scribendo  doierniil:  nihii  e- 
iiim  est  in  hisioria  pura  et  ìHustri  brevilate  dul- 
cius.  Cfc.  de  Oraiore  75-  Summus  aucloruin 
divtis  Julius.  Tacito. 

follavo  libro  della  Guerra  gattiea  si  a- 
scrive  comunemente  a un  Irzio.  che  srriwe  pure 
i commentari  «ulio  guerre  d'  Alessandria,  d*  A- 
frr*a  •*  di  spegna. 

iV  H curioko  il  aoUr  in  Cesare  le  aomiglìan- 
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Oltre  molte  arringhe,  sappiamo  che  com- 
pose diverse  tragedie,  due  libri  delle  analo- 
gie grammaticali,  traliati  sugli  auspici  e sul- 
V aruspicina,  sul  moto  degli  astri,  un  poema 
nominalo  Iter  e altre  poesie  fra  cui  ci  resta 
un  epigramma  stipra  un  giovane  trace  caduto 
nell’  Ebro  mentre  scivolava  sul  ghiaccio,  che 
è de’  più  dilicati  della  poesia  latina  [4]. 

Cornelio  N'epote  avea  scrino  una  storia  u-^**’’’' 
niversale  in  tre  libri  (3)  cd  altre  ch’andarono 
perdute,  non  avanundoci  che  qualche  fram- 
mento e le  vite  di  Catone  e di  Àttico,  prege- 
te e le  varietà  fra  I Galli  d'allori  e gli  odierni 
Erano  alti  di  statura  { p^arnasqiM  oamiàui  Ga/- 
Ut  pra  tnagnUmUnt  eorporum  iuorum^  brert- 
Uu  noitra  roniemptui  est.  De  b.  g.  li  subiu- 
ni  alle  risoluzioni,  bramosi  di  Dovili,  facili  ad 
marcar  guerra:  f ut  aunt  Gallorum  awàiU  et 
repentina  conatJia  ili.  Cmm  imleUigeret  omoft 
fere  Galtoi  nocM  rebus  eludere,  et  ad  bettuaa 
usobiltler  eelerilerque  e,rrtlari;  ouinea  aulem  hty» 
minra  natura  liòtrtali  studert  et  eoudUionem 
servitutit  odine  111  j:  ma  poi  noo  abbasuata 
saldi  a sopportare  le  calamita  e le  traversie:  ( ut 
ad  ^flte  tuieipienda  Galloram  alaeer  oc  prouip- 
lue  eli  aniuiua.  ise  matiU  ae  minime  rviialrni 
ad  eaiamilaiet  perferendat  mena  aomm  eal  III. 
infirmitatem  Gatlorum  oerstui . guod  anni  in 
eoniitita  eapiendig  mobitee.  et  ncrit  pierumgae 
rebus  itudent  IV  Aggiuoge  ch’e'  fossero  gran- 
d'amici  dell'  udire  novità,  eche  spesso  aolle  eian- 
eie  prendessero  consigli  di  cui  poi  ai  peativanot 
( eal  autem  Aoe  galtiem  eonauetudinù,  «I  al  uio- 
torei  etiam  sneitoi  eomittere  eogant,  H guad 
qui^ue  eonsm  de  quoque  re  oudierii  nul  eogno- 
rersl,  guatanti  il  mereatorei  in  oppidii  rutgni 
eirrumaiatat,  quibuaque  ex  regionibui  cenient, 
quaaque  ibi  rat  eognoreriiU.  pronunciare  roqant; 
et  kit  rumoribnt  atqm  eomdilionibui  pirmoti  ^ 
di  «ummii  tarpi  rebnt  eontilia  intani;  i^ormm 
tot  e retUgio  ponitore  neeeaae  eal.  rum  incerila 
rumoribuf  lerrianl,  et  pterigui  ad  volunIaieM 
eorum  fitta  retpondeant.  IV  j. 

Altri  appunti  storici  faremo  sui  rommenteri 
di  Cesare.  Che  non  si  conosaeva  l'iiao  delle  ci- 
fre segrete  ; poiché  Cesare  volendo  spedir  una 
lettera  sicura,  non  sa  far  meglio  che  vergarla 
coir  alfabeto  greco:  Nane  grareit  eontiriplam 
filerii  millil,  ne  iHUrapta  epitlola  notlra  ab 
kotiibut  conaifta  eognoteanlnr  V. 

Celare,  che  guerreggio  si  a lungo  nelle  Gal- 
lìe,  non  ne  sapeva  la  lingue;  e nel  Ilb.  1^  rac- 
couU  che  . quando  volle  parlare  d*  alTari  gelosi 
con  Diviziaro.  quolidianit  inlerprelibnt  rtmolit. 
per  C.  Valtrium  TraeiUum  prine  ipMiGaftiae 
proci  nrioi.  eum  eo  eotloguilnr. 

(bj  Trai  puer.  asirielo  glacie  dum  ludi!  lo  Hebro, 

Pendere  concretas  frigore  rupit  aques  ; 

Dumque  ime  partes  rapido  Iraherentur  ab 

amai. 

PrAsecult  tenerum  lubrica  testa  caput  j 

Orba  quod  iavenlum  ouler  dum  conderet 

uriu, 

s Hoc  peperi  fiammis,  celerà  • diiii 
c aquii.  a 

Altri  però  lo  afcrivono  a C.  Germanico. 

(5; Austis  e«.  unus  Italorum. 

Omne  aevuro  Iribus  explicare  chartis, 

Doctis,  iupiier!  et  Uboriosis. 

Catullo 
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^nll^sin1e  per  P urbanità  dello  alile.  I.c  vile 
ili'ltli  illu>lri  l'apiuni  di  Orccia  quali  iitrxi 
rorruno  sotto  il  nome  di  lui,  cli'roxence  nei 
pensamenti,  con  costruzioni  strane,  forme  i- 
luisitalc  e Hn  solecismi,  sembrano  una  coio- 
pilatione  fatta  in  tempi  di  decadeiua,  e nulla 
axxiunxuqo  alla  cuguiziunc  dui  tempi  u degli 
uomini  Ij. 

Trovo  Le  Storie  fiUppìche  di  Trngo  Pompeo  non 
Polli-  et  sono  conosciute  clic  per  un  compendio  fat- 
P'^"  lune  da  Giustina  del  quale  scarsissimo  è il 

(1]  E>isenilo  Cornelio  uno  devii  autori  più'alla 
mano  della  aioveniu  , accenniamo  alcuni  degli 
- errori  suol  di  fatln. 

Nella  Piu  di  JfiltUrfe  eonfonde  il  Hllrlade 
rialto  di  Cimose  eoi  fìatio  di  Cipselo.  Quest’ul- 
timo eoiiduisr  una  colonia  ateniese  nel  Cberso- 
Deso  e vi  fonda  una  tirannide,  ed  eblie  per  fra- 
tello Cimone.  il  quale  cenerò  Siesaenra  e Mil- 
fiade  II,  quel  rhe  *lnse  a Platea.  Cosi  narra  K- 
rodaio  VI.  ai;  ma  Paiisania  VI.  Iti.  3 da  nello 
nesso  errore  di  Cornelio. 

In  Pamtania  enp.  I eonfonde  I>ario  eon  See- 
ae:  Mardonio  era  genero  di  Dario,  e cognato  del- 
I'  altro.  Vedi  KnunoTo  VI.  i3. 

la  l'iaiou  cap.  i.  la  halliglia  di  Mirale,  sin- 
ta  da  gantippn  e Leotirlihle  nel  iTU.  e rnnfiisa 
con  qsiella  ebe,  nnve  anni  dopo,  Cimone  riporto 
presso  l‘  Kiirimeilonie. 

In  /biatonio.  si  fine  del  t“  e prinripio  del  3” 
capitolo,  e sossertito  l’ordfno  dei  fatti,  e sanno 
confusi  gli  avsenimeniì.  rbe  couriene  riordinare 
secondo  Tucidide  I.  I30-I3Ì. 

Dicasi  altreiunto  del  3*  cap.  di  Litnndre.  ove 
fa  un  solo  dì  due  viaggi  dì  qiiesle  capitano  in 
Asia,  distami  fra  biro  sette  sani.  Ni  emendi  eon 
basopusTc  eUt»KÌ  III.  i.  7-10;  Dioiranu  XIV. 
IJ. 

Magline  dlaordlne  ancora  regna  nel  2.° di  Cn~ 
Irta,  ove  fa  emlar  Agesilao  in  Egitto  . mentre 
area  unto  ■ fare  In  Beotia  ; poi  egli  siesao  In 
Àyrtilao  non  fa  menilone  di  qiiesu  spedizione. 
Non  Nectanebe.  ma  Taoo  fu  il  re  assistito  da  Ca- 
bria,  poi  da  Agesilao. 

In  Agesilao,  rap.  S.  attribiiisee  a questo  la  vit- 
toria di  Corinto  , debita  Inveee  ad  Aristodemo, 
V.  Snsor.  fllru.  IV.  2.  9-23. 

Nel  iji  Dione  alcbiarisee  la  eonfiialone  eol- 
I'  osservare  che  Platone  viaggiò  tre  volle  in  Hi- 
cilia  ; prima  aoUo  Dionigi  il  veeeblo  ebe  lo  fe 
vemlcrc  scliiato,  mentre  Dione  avea  solo  quat- 
tordici anni  ; poi  dopu  morto  Dionigi  ; la  terza 
volta  quando  riconriliò  Dione  con  DIunIgl  II  gio- 
vane, al  quale,  non  al  vecchio,  va  aUribuito  T a- 
verlo  Invitato  ntogisu  ambitione. 

Annibale  non  andò  sopra  Roma  subito  dopo 
la  battaglia  di  Canne  ( Ann.  5 ) ma  dopo  l'ozio 
campano. 

In  tonane  cap.  t"  dice  che  questo  capitano  non 
assistette  stia  battaglia  di  Egusputamns.  ma  Se- 
nofonte esserìsce  il  contrario. è'I/en. ILI.  iri.  29. 

Arenilo  letto  in  qualrhe  Greco  tfsp'ùot  rtf 
cine  uno  della  tua  Iribù.  lo  scambiò  pel  nome 
proprio,  e fece  Emfileto.  Nella  vita  di  Eociooe. 

Poiché  I primi  errori  son  tanto  difllcili  a avel- 
lersi. mi  parrelibe  importante  che  questi  avari 
si  notassero  nelle  antologie  destinate  ai  giovani, 
come  altri  ebe  possono  trovarsi  in  P.  Il . TascHi;- 
CKK  Comtn.  perpriuut  in  Corn.  Sepolte  exeell. 
tmp.  eitai.  isotlliiga. 
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ftuiui,  e òo  il  coinpililorc  segui  l' nnlino  del- 
r originale  , apparirebbe  prisn  del!'  arte  di 
diapurie  e cuucitcnarc  i fitti.  Cosi  abbiamu 
perduui  le  storie  dettate  da  Sesto  e tineo  tsel- 
li  , Cludio  Liciiio,  Giuuio  Griccaou,  Ouaeilio 
Pelilu,  primo  liberto  che  «gasse  ip|ilirarsi  i 
un  gcueie  rbe  Unta  fraueheiza  richiede  ; L. 
J.igeiiiia  amico  di  Pum|Hiiiin,  e Urlriisio,  e 
Pollioiic;  r Ir  geiiealoKie  delle  famiglie  illu- 
stri raccolte  da  Pumpunio  Attico  e da  Valerio 
.Messala  Curiinu.  I propri  fatti  ateano  pure  / 
gerlllo  Augusto,  Emilio  Scauru,  Lutazio  Ca- 
tulu,  Curuelio  Siila,  Cicerupe,  Vipsaniu  Agrip- 
pa, le  piu  io  greco,  ma  nulla  ce  ne  riiiiaue. 

Giuba,  tiglio  di  quello  che  fu  tinto  da  Ce- 
sare, scrisse  la  geografia  dell'Africa  e dell'A- 
rabia, e una  storia  romana,  lodala  da  Plutar- 
co per  esaticzu.  Non  tariamo  neppure  Giu- 
lio Iginio,  che  trattò  dell’origine  delle  citta 
d' Italia,  ma  scario  di  critica,  onde  mele  a 
pro|M>aito  lo  seguitò  Plinio  che  pure  neglesse 
circa  venti  libri  di  storia  airusca  dell'impe- 
ratore Claudio. 

Da  antico  negli  annali  ponliHel  si  notavano 
i fatti  giornalieri,  ma  al  tempo  della  sedizio- 
ne de'Gracchi  furono  iiitrrrutli.  Osare  pel 
primo  istituì  un  giornale  degli  atti  del  sena- 
to, ed  uno  di  quei  del  popolo,  perchè  fossero 
conservati  e pubblicati  : .Augusto  ordinò  si 
continuasse  il  primo,  ma  guai  a pubblicarlo, 
ed  elesse  egli  inetlesiniu  chi  dovea  eoiiipilar- 
lu  (X).  Su  quello  del  popolo  si  notavano  le  ao- 
ruse  rreale  ai  tribunali,  le  sentenze  loro,  l'i- 
naiiguraiione  di  tari  magistrati,  la  costruzio- 
ne di  pubblici  edilizi,  e dap|ioi  la  nascita  e 
le  vicende  dei  principi.  Somigliano  dunque  ai 
giornali  moderni,  lonlaniasimi  però  dall'  a- 
terne  né  l'  im|i«rtaiiza  uè  la  dilfusione  (.'I).  Dionigi 

Dionigi  d’  Alicarnasso  dello  in  greco  una  Al'car- 
sloria,  dalla  prtsa  di  Troia  lino  alla  prima 
guerra  punica,  cioè  all'  anno  da  cui  Polibio 
esordisce.  .Non  ce  ne  reslanu  rhe  undici  libri 
sin  al  3i'2  di  Roma,  quando  cessati  i di>ceni- 
viri,  liirna  il  consolalo.  Il  proposito  suo,  clic 
è quello  di  magnilicare  la  graodezia  di  Ruma 
confutandone  i deboli  eoniinciaineuti,  già  lo 
renile  sespelto.conic  pure  la  coni  passala  siro- 
iiielria  del  suo  lavoro,  uou  puteudosi  credere 
che  da  rozze  r iiuligesle  erunaebe  |iolrs9e  e- 
gli  dedurre  un  tutto  regolare  e rompilo  in  o- 
gni  parte,  senza  supplirvi  di  sua  fantasia. 
Krrrct,  e dietro  a lui  multi,  giudiraronu  che 
dalla  fantasia  appunto  traesse  Dionigi  qiiao- 
to  disse  rispetto  ai  primi  abitatori  d' Italia  : 

(t)  SvETOSIo  fa  r et.  20,  in  Ori.  36. 

(3)  .M.  Le  Clprc  nella  rrceale  sua  opera  àek 
Diornati  fra  i Hamani  ( Parigi  I83H  ).  non  solo 
inIeiKle  provare  eh'  casi  aveaiio  elTemeriili  al  mo- 
do iioiiro,  ma  che  per  mezzo  ili  qiie.te  e degli 
aiiiiali  ponlifìci  può  rendersi  alla  storia  de'  pri- 
mi tempi  la  ccrlezia  che  la  ofUtea  lemlc  a uv 
pirla 
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pare  ehi  rifielU  eh’  egli  renne  • Roma  appena 
morM  Cicerone,  vivo  Varrone,  quando  di  l're- 
seo  Catone  uvea  serilt»  suirori)rtne  delle  cit- 

; moatra  aver  ricopiato  gli  annali  e le  lapi- 
di di  ciascun  paese,  le  quali,  appunto  perchè 
municipali,  non  restavano  alterate  dalla  sma- 
nia sistematica  di  farle  combinare  colle  altre, 
inclina  a crederlo  veritiero  almen  quanto  gli 
altri  (1).  Che  che  però  sia  de'  tempi  oscuri, 
Dionigi,  come  estranio  eh'  egli  era  a Roma, 
ce  ne  descrive  con  più  particolarità  il  gover- 
no, sebbene  non  sempre  ne  intenda  lo  spiri- 
to, talché  rimane  una  delle  più  ricche  fonti 
dell' antico  diritta.  Ha  da  nna  parte,  per  a- 
mor  di  patria  s’ostina  a trascinare  tutte  le  o- 
rigiui  dalla  Grecia  ; dall'  altra,  per  ammira- 
zione o per  piaeenteria,  vanta  i Romani,  tan- 
to da  ihrit  il  popolo  più  equo  e temperato, 
che  in  cinquecento  anni  di  lotte  cosi  violente 
mai  non  insanguinò  il  foro;  che  in  tanti  con- 
quistati paesi,  in  tante  nazioni  oppresse,  mai 
non  fece  che  opere  di  giustizia.  Trovò  chi  gli 
credette.  Adopera  è vero  la  critica,  ma  per  ri- 
battere gli  altri,  non  per  apparare  ciò  che  e- 
gli  stesso  racconta. 

Vide  egli  deteriorata  l’ eloquenza  in  Grecia 
e,  dopo  Alessandro,  iotrodotta  una  sovrab- 
bondanza  asiatica,  un  leoociuio  che  mal  com- 
pensava il  vero  bello,  qnasi  eoncobina  entra- 
ta a dominar  in  casa  sopra  la  moglie  legitti- 
ma.  Il  retore  però  si  solleva  sino  a vaiolar  al 
vero  lo  stato  politico,  che  uccideva  di  neces- 

;l)  Il  card.  Mai  nell'  Ambrosiana  scopri  molti 
frammonii  dt  Difmigi.  alla  cui  edi/ione  aulepose 
una  di..iSertatlone  clatvorala  assai  intorno  oli'  A- 
licarnassco  ed  al  suo  merito,  .tbbismo  altrove 
ncceonato  la  difeu  ebe  ne  fu  Pettt-Radel. 


Idea  (a)  Giustizia  vuole,  che  tulli  gli  nomini  aleno 
della  gratissimi  agli  amori  che  composero  le  storie 
Storia  universali,  siccome  quelli  che  collo  loro  ralirhe 
sceotsdooneslamente  cercarono  di  essere  olili  alla  socie- 
IZio-  U.  avendo  per  colai  guisa  inlrodouo  un  modo 
doro  d'Isiruiione,  in  ciO  che  meglio  giova  alla  vita, 
Immune  da  ogni  pericolo  , e quindi  procurala 
a’ leggitori  l'acquisto  di  bellissimi  iiisegnamenll. 
E di  vero,  ove  dalla  propria  esperienza  debhonsi 
imparare  ie  cose  utili,  uopo  e caricarsi  di  molta 
falica . ed  asporsl  a grandi  rischi  ; e perdo  si 
disse  di  colui  che  tra  gli  eroi  fu  di.siinlo  per 
sommamente  sperimentalo  nelle  eose,  ch'egli  eb- 
be c passare  per  non  pochi  avversi  casi,  rolen- 
do  eonoscere  i rosliimi  di  molti  uomini  e di  mol- 
te città.  Al  contrario,  fatto  ognuno  prudente  per 
benefizio  della  storia  , conosce  quanto  dagli  al- 
tri fu  commesso  di  bello  o bruite  azioni,  istruen- 
dosi senza  esporsi  a disastri. 

Ullrc  eia  veiiiii'ro  questi  scrittoti  . qnasi  falli 
mitiisrli  della  providenza  divina,  a ridurre  nell.i 
cotmiuioiie  dì  litio  stesso  ordine  lutti  quanti  gli 
uomini,  i quali,  sebbene  per  natura  insieme  le- 
gati. ioti  però  irt  loro  per  Timer- 

vallo  d«**  luoghi  e de  lempi.  B come  essa  provi- 
deuxa  diviua,  poiché  compose  in  certi  sooigiao- 
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silh  reloqocMi,  lè  ddve  il  pirlire  riasciva 
p«ricol08o:  anzi,  forile  per  blandire  i domi- 
nanti, si  compiace  che  alquanto  cita  siasi  rial- 
zata in  Grecia,  mercè  i btKMti  esempi  di  Ko- 
ma  ; e per  aiutarne  il  rìMoramemo  scrive  li- 
bri di  retorica,  de*  quali  alcuna  cosa  ci  è ri- 
masto. Molla  parte  det^H  artiiizi  da  lui  espo- 
sti sono,  c(»ine  dicemmo  di  Cicerone,  inappli- 
cabili Offici,  alcuni  anche  imnieUif^ìbill.  mas- 
sime nel  trattalo  detta  disj>oxizione  dille pa^ 
ro/e.  Ove  esamina  il  cornUere  degli  scrittori 
antichi,  sorire  talvolta  aino  alla  vera  idea  dèi 
bello,  ma  piu  st>easo  la  sua  critica  perdesi  in 
mìnazieg  che  possono  tollerarsi  come  eserci- 
zio di  scuola,  ma  fanno  pietà  applicate  a quei 
sommi  Platone  e Tucidide. 

Si  assegnaa  questi  tempi,  benché  rappiin>  Diodo- 
Io  non  ai  sappia,  l>iodoro  d'Ari^irio  ( S.  Fi*ro  Si- 
iippo  d'Argironc  } in  Sicilia.  Venuto  ultimo  calo 
degli  antichi  storici  preci,  potè  fhrc  suo  prò 
degli  sludi  loro,  c sarebbe  a presumere  di 
trovarvelì  tutti  compendiati,  anche  quelli 
perduti.  Con  trent  anni  di  ricerche  preparos- 
SÌ  alPopcra  sua.  viaggiò,  stelle  a lungo  in 
Roma,  ccnin»  allora  d'ogni  civiltà  e con>c* 
gno  di  tulle  le  nazioni. 

Primo  di  quanti  conosciamo  abbracciò, 

Boo  piò  la  storia  d'un  popolo  solo,  ma  la  uni- 
versale, parendogli  questo  l'unico  modo  di 
ampliare  la  vcdtiia.  C<pn  tutto  ciò  si  direbbe 
ch’egli  non  abbia  esposto  un  generoso  con- 
cetto della  storia  fa),  se  non  per  mostrare 
qual  dìslnnzci  corra  fra  conotscere  i doveri 
d'uuo  scrittore  e adempirli;  capricciosa  è la 
divisione  de’pcriodi,  «granata  l.i  distribu- 
zione; quando  ginngc  ad  .-Vtessandro  si  ralle- 
gra L'bc  il  regno  di  esso  olFra  occasione  di 
coDgiuiiger  gli  avveDirnenli  succeduti  altro- 


za  comtine  T ammirabile  dÌ«po<<Uiona  de*  corpi 
celesti  a la  coslltiuion  degli  uomini,  di  tal  mi- 
niera tutta  la  serie  de'teinpi  aggirò  come  in  un 
cerchio  . il  quale  venne  a segnare  per  ogni  in- 
divldio  la  sorte  . che  indeclinabilmente  flì  com- 
pete ; co»)  queni  scrittori  iramjmlando  e ai  con- 
temporanei lontani  e alla  po>terhà  . per  mezzo 
delle  lettere,  tutte  le  azioni  segnile  nella  terra 
abitata  . vennero  a dimostrare  essere  o|H*ra  taro 
e la  ragione  c il  comune  deposito  delle  cose  suc- 
cedute. R di  faUi,  quanto  non  c saggia  e bella 
opcr.t  usare  per  mezzo  degli  esempi  degli  erro- 
ri altrui  a buona  condotta  della  vita  ; e ne'va- 
ri  accidenti  della  medesima  non  cercare  ciò 
che  debba  farsi  . ma  imitare  ciò  che  di  bene 
fu  fatto  ; antepiMiemlu  tulli  ne' consigli . sicco- 
me vcdcsi  ptatic’ure.  i provetti  ai  giovani, 
poiché  I pruveiU  d;il  lungo  uso  delle  cose 
ucquisiaronu  U priiilnira  . alla  quale  di  tan- 
to va  innanzi  la  disrijilina  d*’lla  storia  , quanto 
per  la  copia  delie  cose  la  leggiamo  distinguer- 
si ? Per  questa  ragione  ognuno  giustamente  esti- 
merà utilissima  dover  rluseiro  T a^Mcazione 
della  storia  a tutti  1 casi  del  vivere.  Essa  a’gio- 
vani  aggiunge  la  prudenza  do*  vecchi  . e al  vec- 
chi moUlpUcg  Tesperieou  che  già  acquiiUrpno; 
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ma  poi  noi  sa  fare:  talvolu  assume  il 
tuono  declamatorio,  a ai  perde  in  un  vanìio- 
quiu  Unto  più  scoavenieoie,  quant'  è più  a- 
rida  la  sua  materia. 

De'quarania  libri  onderà  composta  la  sua 
liiblioteea  storica,  cl  restano  i primi  cinque; 
poi  dall  undeeimo  al  Tlgesiino,  sebbene  il  se- 
dicesimo e dectmosetUroo  sienu  difettivi.  In 
principio  segue  il  metodo  cinograiicu;  dopo 
il  quinto  diventa  alloaltsta.  1 primi  quattro 
iraiiano  delle  religioni  e deTalii  anteriori  al- 
la guerra  troiana:  nel  quhito  ragiona  delle  i- 
sule:  ì cinque  seguenti  trattavano  degli  an- 
tichi regni  d’Oriente  e delle  cose  greche  fino 
«Ita  sppdiiione  di  Serse,  e la  loro  perdita  è 
tanto  più  grave,  quanto  più  scarse  notìsie  ci 
avanzarono  intorno  a quei  tempi.  L'undeci- 
mo^escrìve  la  spedizione  del  monarca  per- 
siano e i successi  lino  a Filippo  Macedone  : 
nel  decimottavo  la  spedizione  di  Alessandro: 
nei  tre  seguenti  le  vicende  de’suui  successo- 
ri: i venti  ultimi  si  estendevano  lino  a quan- 
do Cesare  diede  Toceano  britannico  per  con- 
tine dell'im|iero  romano;  e colà  avrà  detto 


es.<a  rende  degni  del  principalo  { privati,  e i 
principi  siiroola  ad  eccriie  imprese  per  la  ìm- 
morutiid  della  gloria;  ed  ancora,  colle  lauda- 
zionì  dopo  morie  . rende  piu  volenieroai  i »oU 
dall  ad  tucoDirare  per  la  patria  i pcriroii  della 
guerra  ; ed  i cattivi , miiiacciamioli  d'  infamia 
pi-rpclna  , toglie  alle  seduzioni  e tculazioul  dei 
misfaiti. 

Che  piu?  Non  e egli  vero  che  per  la  memoria 
dilla  virtù  . la  quale  dalle  »lorie  e propagala  . 
ah'iini  furono  indotti  a fondare  città,  altri  a pro- 
mulgar leggi  assicuratrici  de'  coinniiì  iliriiti  , 
r molle  a aoiteneie  lunghe  vigilie  per  iitabili- 
re  actenze  e trovar  ai  li  a servìgio  del  genere 
umano?  £ certamente,  «e  qoe<vto  coie  servono 
a roinpimeutu  della  feheilà.  merita  la  palma 
appiitiio  la  storia,  che  di  tutte  (|iii.'i«le  laudi  0 
divpeli^ie^a.  ImpercioccbS  debbrsi  tenere  per 
fermo,  che  la  storia  e beiiefaUrìcc  Unto  di'gll 
uomini  degni  di  commendazione,  la  cui  virtù 
eiivtoUUre.  mentre  fa  testimonianza  della  pio- 
vila ed  ignavia  degli  uomini  cattivi,  quanto  di 
lutto  luman  genere.  Che  se  la  favola  del  tar- 
tareo abisso,  i rcata  dalla  fìuiione , molto  gio- 
va agli  uomini  per  guidarli  e confortarli  nella 
pietà  c nella  giustizia,  quanto  più  a volgere  i 
costumi  aMonestà  non  giudicheremo  noi  alla 
ia  storia,  che  possiamo  chiamare  saccrdote<isa 
c divinatrice  della  verità,  « quasi  principale  di 
tutta  la  niosofla?  Imperciocché  tutti  ì morta- 
li. per  fralezza  della  natura,  appena  vìvono  un 
minuto  di  tutta  U eternità,  indi  evtjnguonsi  per 
sempre  ; e di  coloro  che  nulla  di  bello  fecero 
iU'Ild  vita,  ove  sciolgausl  i corpi,  muore  con 
essi  tulio  ciò  che  vivendo  ebbero  : al  contra- 
rio quelli  che  colla  virtù  si  procacciarono  glo- 
ria. veugon  » per  tulli  I secuU  celebrati  per  la 
bocca  divwiivsima  della  storia.  Il  perché  io  pen- 
so che  onestaroeiilc  facesse  chi  grandi  e conti- 
nui travagli  sostenne  sponlaiicameiite,  ed  aspri 
pericoli,  fìo.'he  visse  tra  gli  uomini,  onde,  he- 
inTicand»  l’nmao  genere,  assicurarsi  il  premio 
dcU'iramorulita.  E quanto  agli  altri  uomini 
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de’Romani  quanto  tacque  in  ogni  altra  parte. 
Abbracciava  pertanto  andici  secoli,  e di  mol- 
te notizie  slam  debitori  a'suoi  primi  libri:  ma 
egli  non  sapeva  avvivarle  e cuncatenarle. 

lo  non  so  che  cosa  significhi  la  lode  attri- 
buitagli da  Plinio  d'aver  il  primo  fra  i tireci 
cessato  dal  contar  favole  (1),  atteso  che  no 
sovrabbonda,  quantunque  tratto  tratto  sap- 

1>ia  indagare  e scernere  il  vero  da  esse  adom- 
iraio.  Visitò  i luoghi,  eppure  non  fa  che 
compilarci  predecessori , e riferire  ciò  che 
intese,  senza  aggiungervi  di  suo  neppur  il 
mudo  di  vedere;  anzi  nè  seppe  tampoco  met- 
tere abbastanza  a prolitio  i tanti  materiali 
che  doveano  sussìstere  a’iempi  suoi,  e di  cut 
non  era  smarrita  Uintelligenza:  c col  non  ac- 
cennare le  sue  fonti,  toglie  alla  critica  il  po- 
ter valutare  quaqto  meritino  credenza. 

Lo  stilo  di  Diodoro,  dice  Saintc-Croit  (2), 
è facile,  chiaro,  semplice  e inaileilalo,  ma 

(I)  Primus  «pud  (ìrveos  desili  ougari  Diodo- 
ru*.  Pr*f. 

(2]  E&amc  degli  Storici  d'Aleasandro. 


benoDci.  alcuni  di  e«ai  furono  collocati  tra  gli 
croi,  altri  innalzati  ad  onori  qua«ì  divini  ; e«l 
(•norati  tdttl  con  graudì  laudi  per  bcncAcio  del- 
la alnria,  che  le  loro  virtù  ha  trasme^ve  alla 
immortalila  : certo  rivendo,  che  gli  altri  mo- 
Diiineiiti  non  durano  che  breve  tempo,  v per 
vari  accidenti  periscono  ; e che  la  forza  ed  ef- 
ficacia delia  storia,  penetrando  pcc  lutto  l'orbe, 
ha  per  nistodia  il  tempo,  il  quale,  mentre  cor- 
rompe Intie  le  altre  ^o^e,  t destinalo  a traman- 
darla eterna  ai  po^tert. 

Aggiungerò,  che  U storia  guida  eziandio  h 
ben  parlare.  Bella  qual  rosa  nìnn’altra  piu  bel- 
la polrehtvr  lrovar«Ì  ; e i Greci  in  questo  sono 
da  più  de*  Uarbarl,  e i dotti  da  piu  degli  in- 
dotti ; ed  e questa  la  causa  . per  la  quale  sola 
uno  si  rende  superiore  a molti  : perciocché 
qualunque  cosa  siasi  fatta  , tanto  >i  cono- 
sce ed  appare  . quanto  u t coiiceile  I'  abìlila 
di  chi  r«vvHa.  che  perciò  gli  uomini  buoni 
noi  Greci  chiamiamo  con  frase  che  equivu- 
le  a dc^ni  dt  fnvcUttrf  . per  questo  appunto  . 
che  con  tal  mezzo  otlcnneto  it  primato  delia 
virtù.  E siccome  il  favellare  si  divide  in  piu 
parti,  indi  avviene,  che  la  poetica  diletti  più  di 
quello  che  giovi,  che  la  legislazione  obblighi, 
e non  ammaestri  ; c cosi  altre  partì  o niente 
contribuiscano  ulta  felicita,  o misto  aU'utile  ab- 
biano alcun  che  di  nocivo,  ed  alcune  perfino 
che  colle  mcniogne  oppongansi  alla  verità:  in- 
taiUnchc  la  storia  sola,  nella  quale  le  parale 
corrispondouo  alle  cose,  comprende  nella  sua 
scrittura  lutto  ciò  che  C bello  c giovevole.  K 
chi  non  vede-  come  essa  esorta  alia  giustizia, 
accusa  I cattivi,  loda  ì buoni,  e somioameute 
Infine  istruisce  chi  la  legge  ? 

Per  la  qual  cosa,  veggeitdo  uoi  come  gli  <crit- 
lori  di  storia  sono  in  pregio,  fummo  > timolati 
«d  emularne  I > studio.  Ma  nell'atto  di  couvi- 
derare  gli  scrittori,  che  ci  precedettero,  appro- 
vammo bensì,  per  quanto  da  noi  poteva-i.  il 
loro  consiglio,  ma  rir.onn»cemmo,  che  i loro 
scritti  uou  erauo  giunti  alla  giunta  oiivura  ue 
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diviene  figuralo  e moiarurico  dorè  paria  de* 
gli  dèi,  giacché  copia  allora  poeti  e mitologi. 
Egli  non  vagheggia  né  ratiicismo,  nè  I ter* 
mini  vielit  ina  s'auicnc  al  genere  tempera* 
lo,  quale  si  addice  alla  storia.  Talora  però, 
tiaero  e difTuso,  manca  di  connessione  e di 
ordine;  la  sua  narrazione  troppo  sovente  va 
eonfusa.  non  conoscendo  l'arte  di  spianare  i 
fatti,  di  spargervi  opportuni  lumi  e di  far 
rainpollnre  un  avvenimento  dall'altro.  Quan* 
dosi  vale  del  racconto  (li  storici  antichi,  lo 
spoglia  di  grazia,  nò  il  suo  è mai  animato  o 
dranimattro.  Narratore  freddo  e uniforme, 
.sdegna  I sussidi  dell'eloquenza  , e biasima 
l'abuso  rhe  si  faceva  al  suo  tempo  delle  ar- 
linghe.  Il  suo  giudizio  è |»erò  sano  abbastan* 
za,  biasimando  e lodando  con  imparzialità: 
le  sue  considerazioni  sono  comuni  senza  es- 
ser triviali,  mostrandosi  in  esse  uomo  di 
buon  senno  c di  probità. 

Fra  Greci,  molli  altri  applicarono  Vingc- 


ttoo 

gno  alla  storia;  Castore  da  Rodi  fu  dei  primi 
a ventilar  la  cronologia  (IJ:  Teofane  di  Miti- 
lene  scrisse  le  memorie  dclTamico  suo  Pom- 
peo, dal  quale  avendo  impetralo  la  salvezza 
de'l.esbi  suoi  concilladini,  questi  l'aUnrono 
fin  all'apoteosi,  troppo  costosa  a'suoi  nepo- 
ti,  cui  la  sospettosa  invidia  di  Tiberio  ordi- 
nò d’uccidersi  lutti.  Timagene  d'Alessan- 
dria,  condono  schiavo  in  Roma  da  (ìahinio,  > 
fu  cuoco,  lettighierc,  poi  retorico,  infine  sto* 
riografo  d’Augiisin,  rhe,  oITcso  da  un  suo 
frizzo, il  cacciò  dalla  Corte:  ond'egli  ritiralusi 
presso  Asinio  Pollione,  dettò  la  storia  d Ales- 
sandro e dc’suoi  successori 
adoprata  mollo  da  Quinto  Curzio,  ed  ora  per- 
duta, come  i lavori  anzidetti,  o rnrnc  !a  con- 
tinuazione dì  Polibio  fatta  da  Posiduuio  dì 
Rodi.  Forse  è di  questa  età  Meninone  di  Lra- 

(l)  X,:oy(HX  a,yvor^fi.xr*  - ^x).'ì30Afx:ri- 

<J>VTvy. 


di  utilità.  m>  di  buon.!  compo$>iziour,  rh<*  pote- 
va (Icsidi-rari^i.  Imporrlnechc  mentre  rulilita  di 
chi  logge  richiede,  che  «i  r4)mprend'ino  mntiis- 
siine  CI  rroAlsmc.  la  maggior  parte  di  fiUii  liini- 
tò  a narrare  a Iniigo  lo  guerre  di  una  foUna. 
rione,  o ciu  < .Poi-tii  poi,  iiioomineiando  dagl  i aii. 
tichi  tempi,  a'iiigegnarono  di  («erigere  delie  cose 
cumuiii  a tutte  le  gemi. vtMiendo  shioa'trmpi  loro, 
e Ira  questi  alcuni  mancarono  di  aggiungere 
l'epoThe  convenienti  ; nitri  lrapa-:*.arono  Jc  coso 
dei  Barbari.  Soiiovi  ancora  di  quelli,  che.  aii  >jta 
la  difiìcolM  di  trattarle,  Ir.-ipassarono  il  racconto 
delle  favole,  quosi  con  ciò  riprovandolo;  ed  al- 
cuni, che  presero  a irattariio,  preveiiiili  dalla 
morte  non  compirono  l'opera.  Nessuno  poi,  di 
quanti  sì  ncriiuero  a questo  lavoro.  coudns<ve 
la  storia  ai  tempi  poueriori  ai  Macedoni.  p,>r- 
eioecbà  lutti  ferinarousi  chi  alle  imprese  di  l'i- 
lippo,  chi  a quelle  di  Alessandro,  chi  a quelle 
dei  loro  successori  e posteri.  E meuire.  molte 
t gravi  cose  sonori  lasciate  in  siteiirio  sino  n(- 
l'eia  nostra,  nessuno  et*  stalo  fra  gli  storici,  il 
quale  abbia  preso  a compilarle  in  un  corpo  so- 
lo, ritenuto  dalla  gran  tetra  deirargornento:  iii- 
Uniochc  ateudusi  in  piu  volumi  c tempi  e fat- 
ti esposti  da  diversi  scrittori,  accade,  che  non 
farìlmenle  se  iie  possa  e comprendere  la  co- 
gnizione colla  metue , c ritenerla  nella  mu- 
nioria. 

Noi  dunque,  esaminati  i libri  di  ognuno,  ci 
risolvemmo  di  tessere  una  storia,  la  quale  aehi 
legge  rechi  utilità,  e dia  noia  il  menu  possibi- 
le. Conciossiachò  se  alcuno  le  cose  di  tutto  il 
mondo,  di  cui  resti  memoria,  come  se  fosso, 
ro  di  una  città  sola,  da'iempi  aiUicbissimi,  sino 
a quello  in  cui  vive,  si  sarà  ingegnalo  di  scri- 
vere con  ogni  potere,  avrà  molto  alTiiicaui;  ma 
fatta  opera  utilissimo  allo  sUidio.so  suo  leggito- 
re , potendo  ognuno  tr.vrrc  a privato  suo  uso 
quegli  stessi  vantaggi,  che  trarrebbe  rirorrendu 
A gran  fatica.  K la  ragione  si  è.  che.  chi  voles- 
se pur  mettersi  a svolgere  1 tanti  monumenti  de- 
gli autori  , primieramente  non  avrebbe  facilita 
di  trovare  copia  de*  libri  necessari  : poi.  attesa 
la  varietà  e moltitudine  stessa  de'Hbri.  vedreb- 
btfsi  circond.vto  da  grandi  diffleoltà  neiralTerrare 
Camù,  5for.  tnivgrj.  l'of.  I/. 


r intelligenza  vera  delle  cose.  All' opposto  una 
Moria,  la  qiiute  in  uii  corpo  solo  comprenda  la 
serie  d.' fniti  seguiti,  somminivtra  una  lettura 
spedila,  e reudesi  ad  ogn’inletlello  facile  e chia- 
ra. E questo  modo  dì  trattare  la  Mona  ù tanto 
niigtiore  di  ogni  altro  , quanto  c piu  utile  co- 
noscere tutto  . anziché  una  parte  sola  ; un  com- 
plesso ben  ordinato  , anziché  le  porzioni  distac- 
cate ; e<l  avere  una  esalta  delcrminaiìone  del 
li-inpo  per  ogni  avvenimento  , piuttosto  che  I- 
giiurare  iu  quale  tempo  le  cosa  aicno  accadnte. 

Laonde  vedendo  noi  , ohe  questo  argomento 
sarebbe  stato  utilissimo,  ma  che  lìchiedeva  as- 
sai tempo  c fatica  , noti  dubitammo  tflmpiegar- 
vi  inloriin  Irrnl'anni.  e di  viaggiare,  non  scura 
pericoli  e stenti,  per  grandi  spazi  d'.Asia  e d'Kii- 
ropa  , onde  osservare  cu'propri  occhi  la  m.vg- 
giur  parte  dr‘  luoghi  . e (|ueili  massitnameme  , 
che  erano  piu  nei-essari  alloggetlo  pruposluci. 
E possiamo  dire  , che  mollo  crasi  peccato  in  fat- 
to di  non  conoscere  i luoghi  , non  dirò  dagli 
scrittori  volgari  « ma  da  alrnni  MÌamU.)  , che 
hanno  grande  reiebriia.  Nella  quale  imprria  m 
noi  fu  di  principale  aiuto  il  vìvo  desiderio  tio- 
slro  di  riuscire:  il  quale  ^ p;*r  ordtuario  il  piu 
sicuro  mezzodì  mandare  ad  rlTeUo  ciò.  che  al- 
Iruiide  pare  impos«ihite.  Altro  grande  sussidio 
ci  v«-nne  dalla  copia  delle  cose  . che  per  l'argo- 
mcnlo  nostro  ci  somministrava  Rome.  Imper- 
ciocché la  inaesU  dì  quella  c:.pUale  , e la  poten- 
za sua . che  stendesi  sino  ai  ronfìni  del  mondo, 
durante  l'abbaiiiatiza  lungo  soggiorno  , che  in  es- 
sa abbiam  fatto  . ci  fornirono  dì  assaissitni  ma- 
teriali . ivi  oiTi  rentìcisi  quasi  sponlaoeumenle. 
Originari  di  Argirio  , ciiià  dt  Sicilia  , e a ca- 
gione del  commercio  de'Romani  falli  pratici  nel- 
la stessa  nostra  isola  della  l>^ro  lingua  , dalle 
memorie  da  lungo  tempo  conservate  presso  ì 
medesimi  prendemmo  con  diligenza  le  notizie 
delle  imprese  di  questo  imperio;  ed  in  quanto 
ai  raccoiui  favolosi  , sia  de'Urecl  , sta  de'  Bar- 
bari , tutto  ciò  , che  presso  ciascheduno  di  quei 
popoli  circa  gli  antichi  tempi  è divulgato,  venne 
da  noi  secondo  le  forte  nostre  messo  ad  esame- 

Diodoro  Siculo  Inlrodusìofie 
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dea  nel  Ponto,  chi  dcilò  la  atoria  della  sua 
patria,  difcreilcndu  sui  popoli  tht  ebbero  a 
fare  con  essa. 

CAPITOLO  VIGESIMOQUI5TO. 

POESIA. 

M poesia , come  le  altre  cose  romane, 
svoltasi  non  per  ispirazione  ma  per  limita- 
zione de'Greci,  euminciò  a rendersi  libera 
colla  satira,  genere  nuovo,  c di  cui  fanno  me- 
rito « Lucilio,  che  scrisse  trenta  libri  di 
niordacissiine,  I frammenti  suol  e dì  qualche 
altro  possono,  cui  debiti  temperamenti,  por- 
gere qualche  ci»giiizione  decostumi.  In  Ennio 
troviamo  le  donne  già  destre  neU'arte  di  pia- 
cere e dì  tener  a bada  diversi  amanti  (1);  più 
severo  Lucilio  rimbrotta  i Romani  che  porta- 
no miele  in  boera  e coltello  a cintola,  e fìn- 
gendosi probi,  agevolano  gl*  inganni  nella 
guerra  di  tutti  contro  tutti  (2):  Turno  poi 
rinfaccia  ai  poeti  gli  osceni  canti,  con  cui 
mettono  in  postribolo  le  vergini  muse  (3). 

Ennio  c Lucio  furono  considerati  maestri 
di  due  generi  di  ' satira,  distinti  meno  (lel 
fondo  che  por  la  forma:  c quel  del  secondo 
fu  illustrato  da  Orazio,  l’allro  da  Varrona 
che  ne  scrisse  alcune  intitolale  menippee  da 
un  tal  Meiiippo  di  Gadara,  seriUurc  morda- 
ce, c dove  la  prosa  aliernavasi  col  verso. 

poeta  veraineiiio  romano,  nazionale  cioè 
nello  siile  e nella  robustezza  del  concepire  c 
ilcll'csporre,  ^ T.  I.urrezio  Caro,  che  per  c- 
slro  e siililimìtà  lot'lie  la  mano  a lutti  i l.a- 
I lini,  quanto  c<deai  migliori  ncirartilizìu  di 
coiiciilenare  bellezze  a bidlezze,  nel  produrre 
variale  ìmpres>ioni  ad  un  fM)lo  tratto  senza 
stemperarle  con  lungherie  inopportune,  e 
nella  rapida  vigoria  dello  stile  chetici  tcni|io 
stesso  svolge  e compendia. 

(!)  Qtiavi  in  choro  pìU  bidens 
Ratilim  dal  ite  »e  et  cummiiiiem  farli; 
Aliiim  teriet;  ali!  liutai;  alibi  mnniis 
Eal  oeru|Mla;  alti  pervellìl  pedoni; 

Alil  dal  amilum  »peclamlum.  a labris 
Aliiim  invocai,  rum  alio  cantal,  et  lameo 
Alii  dal  digito  lilorat. 

(9;  Verbi  dare  ut  caule  possint  pugnare 

dolose, 

Blanditia  cerlare,  bonum  simulare 

virum  se, 

Insidias  facere,  ut  si  hostos  alni  in 

omnibus  omnes. 

(3;  Swva  canciit,  obsca'na  cauenl,  fiedosque 
hymenai-os, 

Cvoris  pnerif,  Venerissnomimcnta  iierandie. 
b'ec  Musas  ci-ciuisse  piidoi,  lire  iiominis  oUm 
yi(ginei,  famiequrjuvat  mrminisse  prioria. 
Ab!  pudoreitÌnctus,doctaeqne  infamia  liirbx 
Sub  Ululo  prosiaul,  et  queis  griius  ab  Jove 
fummo, 

Rrs  hominum  siipra  cvectai,  et  nullius  rgrnlcs, 
Asse  merens  vili,  se  saucio  se  corpnre 
fedant. 


Al  modo  degli  antichi  pitagorici,  c più  spe- 
cialmentc  di  Kmpedorle,  trasse  egli  in  versi 
la  lilusolia,  ed  a chi  pare  bellezza  la  dillicul-  “ 
U superata,  troverà  merito  in  queiravere  ve- 
stito di  frasi  o almeno  di  numeri  poetici  l’a- 
rida didascalica.  Pure,  ove  si  eccettuino  la 
protasi  del  poema,  lesordio  del  11  libro,  la 
descrizione  della  peste  e il  fine  del  111,  ovo 
natura  rimprovera  agli  uomini  il  timor  della 
morte,  il  restante  é agghiacciato  argomenla- 
re  ed  arida  dottrina  ; cui  quanto  sia  facile 
rabbellire  ruinpare  dal  veder  eonie  più  pmui 
riuscirono  in  questo,  che  in  qual  vogliasi  al- 
tro genere.  Nè  a Lucrezio  basta  Parie  o il  ge- 
nio di  accoppiare  la  meditazione  che  si  ar- 
ricchisce penetrando  ncirìiiiimo  dei  semi- 
menti  e delle  idee,  colla  ispirazione  suscita- 
ta dairas|ietlo  delle  grandezze  naturali.  Pu- 
re gli  escono  talvolta  armonie  che  Virgilio 
non  isdrgnorebtie,  delle  quali  anzi  il  canior 
delle  Georgiche  fé  suo  protitio. 

Consideralo  come  lilusofu,  nella  cìtià  unii 
ancora  miscredente  egli  proclama  la  doli  rimi 
d’Epiciiro,  staccandosene  però  in  qiiantn  ain- 
iiicltc  il  fato,  ossia  una  segreta  forza  delle 
rose,  c ad  ora  ad  ora  piegando  a Senofane,  a 
/mone  eleaiiro,  ad  Knqiedocle  nel  supporre 
dall’amore  generate  r rette  le  universe  cose. 
Elimina  alcuni  errort  aristotelici,  come  l'or- 
rore del  vuoto  e la  generazione  s'ponianea: 
colloca  i colori  nella  luci*,  anziché  nei  cor- 
pi (4),  e colle  leggi  delPidruslalica  spiega  per- 
chè alcuni  corpi  ne)  vuoto  cadono  più  presto 
che  altri  (5).  Seconda  lui  alcuni  eorpuseoli 
primitiv  i, impercettibili  ai  sensi,  eppure  con- 
cepibili col  iHmsicro,  solidi,  indivisibili,  sen- 
za figura  nè  altra  qualità  che  cada  sotto  i sigi- 
si, movendosi  nello  spazio  interminato,  pro- 
dussero il  mondo,  il  quale  è inlitiiln,  inliniii 
essendo  gli  atomi:  Paniina  stessa  è composta 
di  minutissimi  semi  rotondi,  soggetta  alla 
sensazione  nella  veglia  e nel  sonno  per  mezzo 
di  fantasmi  erranti  per  l'aria. 

Fuor  dai  corpi  nulla  esiste:  dunque  non 
Dio,  non  provvidenza  (fl)  : gli  uomini  dallo 
stato  bestiale  sorsero  per  accidente  c passo 
|>asso  a tutte  le  arti,  teorica  tollerabile  a puc- 

(4^  Prjeicrei,  quonìam  ncqneniit  »ine  liiee  rolores 
Esse,  oequo  iu  lucem  r&ivtunl  primurdia 
r<*rum  . . . 

Uh.  11.794. 

(5)‘Nunc  loctis  est,  ut  opinor.  in  bis  illud 

quoque  rebus 

Confìrmare  libi,  nulUm  rem  po»M‘ sua  vi 

Corpoream  sursura  ferri, sursumque  mearietc. 

Lib.  II.  1H4. 

(0)  OmnUenimper  Redivùm  natura  oecosse  est 
Immortali  ipvo  siimma  ciim  pare  frualtir, 
Semola  a nostris  curii  scjunclaqtie  longe; 

Nam  privata  dolore  omni.  privala  periclis. 

Ipia  siiis  polU'iis  optbiis,  niliil  indisa  iioniris. 
Ncc  bene  prò  meritii  cogilur,  oec  tanitiiur 

ira 
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(«.ma  AssunU  quando  vnolsi  trapiantare  nel- 
t.)  tilosntìa.  Il  timore  produsse  le  religioni;  e 
più  rhe  non  a naeco,  a Cerere,  ad  Ercole,  il 
» rtiondova  debitore  ad  Epicuro (1)  che  sbranò 
gli  nninii  dai  limurt  superni. 

Dopo  ciò  non  hanno  verun  senso  le  sue  lo- 
di della  >irtù  e della  moderazione;  e la  po- 
slerìlà  vuoi  chiedergli  severo  conio  d’  avere 
con  tale  ostentazione  d'empie  dottrine  lenia- 
te il  freno  alla  romana  gioventù,  per  sé  già 
inclina  allo  sprezzo  d'ogni  cosa  santa.  Nè  Tor- 
si' va  egli  mondo  di  colpa,  se  la  poesia  in  Ko- 
ina  si  rese  complice  della  depravazione,  an- 
ziché sorgere  consigliera  di  magnanimità  e 
sostenere  le  lotte  della  virtù  o piangerne  la 
decadenza. 

i^aullu  Catullo  nato  a Verona,  andato  in  Bitinia 
- «7  col  pretore  Memmio,  s’invaghidci  Greci,  inas- 
sitnamente  di  Salfo;  c tradusse  nella  lingua 
materna  le  odi  di  questa,  la  chioma  di  Bere- 
nice di  Callimaco,  fors’anehe  le  nozze  di  Teli 
e Peleo;  e dai  Romani  ottenne  il  titolo  di  dot- 
to, perché  trasportò  in  loro  volgare  la  stra- 
niera erudizione.  Enrico  Stefano  vuole  ch’es- 
so  venga  considerato,  non  come  poeta  anti- 
co, ma  come  degli  antichi  imitatore.  E vera- 
mente non  ('ssendo  i Romani  sporitaneaincn- 
te  poeti, madivenuli  tali  iH>r  imitazione  quan- 
do la  repubblica  decadeva,  i loro  verseggia- 
tori dovettero  fondare  la  lingua  sopra  forme 
metriche  e grammaticali  tìn  allora  scono- 
R'iule;  talché  dapprima  il  loro  linguaggio 
poetico  fu  una  mal  fusa  mescolanza,  linché 
vennero  sbandendo  le  composizioni  di  parole, 
e le  costru/ioni  non  conformi  all  indole  del 
loro  parlare.  Di  ciò  principal  merito  tocca  a 
('alulln,  il  quale,  adempì  culla  Ialina  quel 
clic  Petrarca  colta  lingua  nostra,  spogliando- 
la delie  forme  più  a>pre,e  vestendola  di  gra- 
zie nuove;  al  Icim|>o  stesso  che  dai  severi  ar- 
gomenti la  volgeva  a lepidi  e amorosi.  Trop- 
po però  vi  si  sente  tuttavia  la  durezza;  non 
mic'ora  II  suo  peiilarnetro  linisce  in  hissilln- 
ho,  come  negli  eicgi  posteriori,  nè  chiude  il 
senso;  frequente  iato  produce  lo  scontro  dello 
elisioni;  abbonda  ancora  di  parole  coiiipustet 
laU  iié  pare  al  tempo  stesso  negletto  ed  aifei- 
lato;  e chi  lo  paragoni  con  Virgilio,  al  quale 
di  sedici  anni  appena  era  maggiore,  trova 
4|Uiisi  una  luti'  altra  l'avelia,  e si  meraviglia 
che  tanto  rapido  progresso  siasi  fatto  in  così 
breve  stagione  [2}. 

(1)  Humana  ante  orulos  feede  cnm  tìU  jarcret 

In  tcrris  opprt"i<i4  gra%i  !Hib  rcliaiotie 

PrimuA  grajiis  liumo  niurialett  tulicrc  conira 
Eiilo<'.uto«  auHus.  priinuAque  obsiMero  eonlra- 
lice  fuma  di-ùm,  ucc  fulmina,  ncc 
ininlluuicin 

Mormiire  comprc*»<U  c®lum 

trinare  rrligio.  |H-<Hbus  sobjri-lu  viri«sim 
Obteriiiir;  ncr  ('xaNiuat  virlnria  rielu. 

(2}  Di  Ealullo  itii'c  Scaligero:  N>hil  non  volga- 
ru  e«l  in  eju»  libri»;  cjna  .aiilaiu  siilubi*  cutu 
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Ma  »•  il  Petrarca  nostro  coprì  la  nudità 
deHamore  con  velo  candidissimo, Caiullo  in- 
vece lo  presentòc  olla  procacia  della  Venere 
terrestre,  e fa  stomaco  il  trovare  nelle  poche 
o|>érc  che  di  lui  sopravvivono,  alT  eleganza 
dell’espressione  mescolata  una  feccia  non 
solo  di  sentimenti  sfacciatamente  inverecon- 
di, ma  fìn  di  parole  bassamente  oscene.  Si 
scusa  egli  col  dire  che,  quando  il  poeta  sia 
intemerato,  poco  monta  che  i versi  suoi  sap- 
piano di  laidezze  (S);  oh  sciagurato  chi  dis- 
giunge il  bello  dal  buono,  e fa  della  lettera- 
tura, non  un  apostolato  sociale,  maunosiro- 
mento  di  ludi  venali  o d' impudichi  allella- 
memi!  Della  depravazione  diessa  edclla  cau- 
sticità della  satira,  fra  gli  antichi  ripetiamo 
che  la  colpa  va  ingran  parte  ailribuiia  al  non 
partecipare  lo  donna  alle  virili  conversazioni, 
se  non  come  fomite  delia  voluttà.  E poiché 
Tainore  vero  non  ben  s’accoppia  col  liberti- 
naggio, scarsi  lampi  di  quello  appaiono  in 
Catullo,  ma  invece  una  voluttuosa  sapienza, 
che  a Lesbia  sua  gli  fa  dire:  « Non  teniamo 
» vcruD  conto  delie  ciance  de'  vecchi  : il 
» Sole  muore  o rinasce:  noi,  quando  la  bre- 
» ve  luco  tramonto,  in  perpetuo  dormiamo, 
a llcriam  dunque  baci  e baci.  » 

Anche  gli  altri  poeti  erotici  sono  fradici  Poni 
della  corruttela  di  quel  tempo,  non  d’  altro  erotici 
nutricandosi  che  di  materiale  godimento; 
8|)crgiuri  (4),  ciance,  dispetti  (5),  gelosia, 
scherzi,  lacrimetle,  lascivie.  I begli  occhi,  il 
vermiglio  labbro,  i denti  eburnei,  ogni  parte 
del  corpo  loro,  ugni  arcano  vezzo  vi  è decan- 
talo, ma  non  mai  la  coltura,  il  brio,  il  cuo- 
re, tanto  meno  la  ritrosia  pudica,  primo  van- 
to femminile.  Di  brigata  coii  esse  bevono, 
stravizzano;  sugli  esempi  di  Ful\ia,di  Giu- 
lia, di  Cleopatra,  si  fanno  legge  dì  evitare  le 
oneste,  e vivacchiare  d’ avventure  (6j;  dalle 
amichi!  ubbriache  soiTrouo  percosse  c mor- 
si (7)  e ne  rendono  ad  esse  un  buon  da- 

dor«  sant,  lum  ipse  non  rarodarus;  aliquanrfo 
«ITO  adeo  molli»,  ul  flual  iieqiie  cuiisìstal.  Multa 
impudica,  quorum  pudet;  multa  languida,  quo- 
rum miserct;  milita  coacia,  quorum  pigri;  iiain 
invitum  iracliim  «s»e,  et  mulium  et  aarpu  cuii- 
stnl  a suis  verbis. 

(3)  Nam  ca»tum  esse  decet.  pium  pootam 
lp»um;  >er»iculoa  nìhii  necc.s<e  est, 

L>iii  turo  detiiqiie  babrot  aalem  ac  Irporem. 
bi  sunl  molliculi  «t  parum  pudici. 

XVI. 

(4)  Nec  jurare  lime:  Veoeris  perjiiria  vrnti 

Irrita  per  terra»  ri  frela  aiimma  fermil. 
lllCLLO  I.  6. 

(5)  Quatcr  Ulc  bratiui, 

Quo  (coera  Irato  Aere  puella  potesl.  I.  10. 

(U)  Doiicc  me  docuil  ca^las  odiose  puella». 

Imprubu»,  et  iiullu  vivere  eunsilio. 

Paop.  I.  1. 

(7)  Dum  fiiribunda  mero  mciiMm  propellif, 

et  in  ma 

PrnjifU  insina  cambia  piena  mauu. 


viv>U^Ic 
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(o  (l);0<ldlo, a Corinna  gelata  defl'ancalU,  to- 
glie i soapelii  col  giaramenti  In  un'elegia;  la 
seguente  è diretta  all’ancalla  stessa,  rimpro- 
verandola [>erch4  si  lasci  scorgere,  e si  tra- 
disca eoi  rossore,  e dandole  la  posta  per  la 
vegnente  notte,  Catullo  a Lesbia,  a Delia  Ti- 
bullo, a Cintia  Properzio,  Ovidio  a Corinna 
slanciano  vituperi,  ebe  nè  alla  più  divul^ta 
meretrice  oggi  si  direbbero  (2),  Tutti  poi  si 
lamentano  dell  ingordigia  delle  loro  belle  (3); 
c se  Ovidioconsiglia  aliasua  di  non  mostrarsi 
avara,  la  ragione  è ancor  più  insultante  che 
l’accusa  (4), 

41-19  La  passione  nel  senso  più  grossolano  e 
materiale  parla  in  Tibullo,  il  qual  va  con  ama- 
bile disordine  dall’ira  allamore,  dal  riso  al 
pianto,  dal  riniprovcroall’applauso,dallesup- 
pliche  alle  minacce,  come  è stile  degli  aman- 
ti, la  cui  natura  meglio  d’ogni  altro  egli  ri- 
n.  62  trasse,  Properzio  empiei  versi  di  quercle(S): 
c sebbene  confessi  ebe  i lamenti  attediano  le 
belle,  e che  vuoisi  non  vedere  e non  udire  al 
l'uopu  ((>},  ogni  tratto  salta  in  colieracon  Citi- 

Tu  vero  novtrov  audax  invade  caplllot, 

Kt  mea  fitrmosls  miguiliui  ora  nota, 
l’aov.  111.  II. 

(1)  Flit  mea  vesaua  Ima  puetla  mauu. 

Ergo  ego  digestos  potui  laaiare  caplllos  T 

Ov.  Am,  I.  7, 

(2)  K delle  meno  rilevalo  questa  di  CatuUa; 
Lo'li.  Laabia  nostra.  Lesbia  illa, 

llla  Lesbia  quaio  Calulint  iiusiii 
plos(|uam  se,  al(|ue  saos  aniavit  ornnes, 

Nmic  in  quadro  Ita  et  angiporiis 
fìiiibil  magnatiinios  Qeini  n,-poles. 

LVIII. 

Properrio  dice  alla  sua  un  insulto  che  alle  doune 
SHOiia  iugratissinKt  ; 

Al  tu  eiiam  jiiven,  in  udisti  me, peillda.  cura  sis 
Ij  .-j  aoiis  baud  tonga  curva  futura  die. 

IL  IH. 

(3)  Qua'ritii  nude  aviJis  nos  sii  prrlinsa 

puellis, 

£l  Vcuere  cxlianstot  damna  qtieranlur 
opesT  .... 

l.niuriic  nimiiim  lìbera  farla  via  est 

Hate  ctiam  ctausas  cspiignant  arma  pu- 
dicas 

Mairoua  ìncedìt  ccnsus  ìndnta  ueputum, 

Et  spulia  opprobrii  iiuslra  per  ora  Irabil. 

l’Rue.  111.  13. 

(4)  Non  equa  muuiis  equum.  uoii  laurum 

vacca  pnpuscit. 
Non  ovis  placilam  munere  captai  uveiu. 

(6)  Nos,  ut  cuiisueinus,  uoslros  agiUrous 

amurcs. 

Atque  aliquid  duiam  quierimus  in  do- 
rainara. 
Eleg.  1.  7, 

, Aut  in  amore  dolere  volo,  aut  andìre 

doleiili'tn; 

Sive  ineas  lacrymas,  sive  videro  luas. 

ni.  8. 

(9)  Assidiiat  muUis  odinni  pepercre  (|iiercla!  ; 
Fraugiiiir  in  tacito  bcroina  >.Tpe  viro, 
biquid  vidisii,  scraper  vidissc  negato, 

Ani  liquìd  doluit  forte,  dolete  nega. 

II.  IH. 
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tu  sns,  il  domani  stesso  d’  una  notte  di  rni 
vuol  eonsacrala  la  memoria  nel  tempio  di  Ve- 
nere (7).  Finalmente  dopo  cinque  anni  la. ab- 
bandona ma  essa  va  nella  voluttuosa  villa  » 
cercarlo;!!  bastona  perfino,  nè  gli  concede  pa- 
ce se  non  a patto  che  più  non  passeggi  sotto 
il  portico  di  Pompeo,  ritrovo  delle  belle; agli 
apeliaculi  freni  gli  sguardi  procaci,  nèsi  fac- 
cia portare  in  lettiga  scoperta.  Cantando  pe- 
ròta  sua  diletta,  Properzionon  dimenUca  mai 
l'arte,  non  rifinendo  di  limare  e levigare,  non 
dando  passo  che  sull’orme  greche  (8],  rinzep- 

f landa  i versi  d'erudizione,  di  mitologia  , d'al- 
nsioni  noccToli  all’alTetto.  Se  Cintia  piange, 
ha  più  lagrime  cheNiobe  conversa  in  sasso, 
che  Briseide  rapila,  od  Andromaca  prigionie- 
ra; seelladorme,  somiglia  alla  lìglioladi Mi- 
nosse abbandonata  aulla  spiaggia,  o a quella 
di  Cefeo  liberala  4*1  mostro,  o (eh'è  più  stra- 
no) ad  nna  baccante  del  monte  Edonio,  quan- 
do spossala  si  corca  sulle  smaltate  rive  del- 
l’Apidano.  Vuol  ispirarle  amore  per  lo  sem- 
plici belleue,  pei  fiori  spontanoamculo  pro- 
dotti dalla  terra,  per  lo  conchiglie  onde  il  li- 
do s'abbella,  pel  canto  naturale  degli  uccelli? 
a queste  ingenue  pitture  mesce  Febe  e Ilario 
che  non  duvellcro  a vezzi  cercali  l' amor  di 
Castore  e Polluce,  e Ippodamia  che,  portala 
su  carro  straniero,  non  piacque  a Pclope  per 
ricercati  colori,  e la  liglia  del  tlume  Eveno, 
della  sola  sua  bellezza  adorna  quando  per  lei 
vennero  a contesa  Apollo  ed  Ida.  Quanto  vin- 
ce Tibullo  • Catullo  in  vigore  di  fantasia  e 
d'espressione,  e vivaciU  di  colorilo,  tanto  ce- 
de al  primo  nella  grazia  c spontaneità,  all'al- 
tro nella  facilità  e nell'alTeUo.Fucaro  ad  Au- 
gusto e aHecenalc  che  incensò,  mentre  inve- 
ce I loro  favori  non  chiese  Tibullo  il  quale, 
possedendo  ricchezze  e l'arte  di  goderne  (U), 
sfavasi  quieto  io  nna  villa  sua,  lodando  nel 
terso  stile  Messala  Corvino,  alle  cui  spedizio- 
ni era  ito  compagno. 

Più  brio,  più  punta,  più  arguti  ravvicina- 
mcnli  appaiono  io  Ovidio  Nasone,  cavaliero  Ovi- 
da  Sulmona,  l'autore  più  piano  airinleUigcn-<lio-4a 
za  per  naturalezza  d'idee,  per  nettezza  d'e- 
spressione, per  Io  splendore  die  getta  sui  pen- 
sieri e sulla  dicitura.  Però  mai  non  vi  seppe 

(7/  O me  feliccm!  o noi  mihl  candida!  eie. 

II.  ts. 

Illis  pano  ante  luam  libi.  dita.  Proper- 
liui.  arato 

Etuviar,  tuia  iiocic  rrceptua  amana. 

II.  14. 

(8)  E ac  ne  vanta  Il|.  1; 

Catlimachì  manca  et  coi  aacra  Phitctai 
In  vcslrum,  qiiecao.  me  aiuilo  ire  ueraua. 

Primua  cgu  ìngredior  purode  fonte  aacerdoa 
ll.tta  per  (ìrajua  orgia  ferre  choroa. 

Ililcr  (!allimachi  aat  crii  placuiase  libetlos, 

Et  ccciaiaae  media,  dorè  poeta,  tuia. 

111.  8. 

[9)  Uaazio  ep.  4.  I. 
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accoppiare  la  diligenza  co.sl  penosa  e coi>l  nc*  (i  fa  meraviglia  come  sìà  già  tanlo  lontniio 
iis^saria  della  lima,  vizio  che  egli  medesimo  dalla  casligalcrza,  dalla  variclà  dalla  leggia- 
eonusce , ma  del  quale  non  sa  eiiiendarst  (I);  dria  di  Virgilio,  che  pur  conobbe  (4).  I.c  ma- 
onde  nella  dilavata  sua  facilìiù  da  improvvi-  terie  stesse  clic  tratta  son  dell'erudizione  e 
sature  vi  cerchi  invano  o la  squisita  eleganza  della  teologia  piuttosto  che  di  ragione  poc- 
di  Tibullo  o la  dignità  dì  Properzio  ; spesso  licai  eccettualo  le  elegie  ; sempre  gli  manca 
si  ripete,  sminuzza  in  noiose  parlicolariià(2];  uno  scopo  elevalo;  c benché  vivesse  ai  glor- 
iai volta  lede  pcrliou  la  grammatica  (3),  onde  ni  d'Augnsio,  va  noveralo  fra  gli  scrittori  del- 


ii)  Kob  esdem  ratio  est  sentire  el  demrre 

mnrhna. 

Srpe  aliquod  verbum  ctipien«  mutare. 
....  reliiiqoo; 

Judiriom  Tire<  destitminiqne  mpum. 

S«pe  pìgel  (quid  vuìm  dubitem  libi  ve- 
ra fatcri?  ) 

Corrijfcrc,  el  hmgl  fcrre  liiboris  oiins  .... 
Eorrigeru  al  referl  laiilu  fnagi!i  ardua. 

qiiaiilo 

Magnila  Ari»(archo  major  Homerus  crai. 

Ite  Ponto  III.  Si. 

0<  homini  sublime  dedit,  cteliimqtie  lucri 
Jussit,  el  erectus  ad  sidcra  (oliere  vuitiis..,.. 

Mei.  1.  85. 

........  Poliimqiin 

ElTugito  auslraiem.  jiinriamqne  aqiiilo- 
, , nibu»  arcion  Ib.  11.  131. 

simiglianli  rlprticioni  inroiuruosl  a ogni  pie  so- 
spinto. Giove  va  ad  alloggiar  presso  Uaiici  e Pi- 
L'moiic:  il  vecchio  prepara  la  menerà: 

Porca  l,val  ilio  bicorni 
Sordida  icrga  suls.  Migro  pcndrntia  tigno; 
l'^efvatoque  diu  resecai  d«  (orgorc  panem 
Kxiguam,  seclamquc  domai  fcrveniibns 


la  decadenza  , e attcsta  come  il  favor  impe- 
riale poco  contribuisse,  non  ehc  a creare  un 
poela.  neppure  a inanicnerc  il  buon  gusto(5). 

Ma  r intento  suo  era  il  farsi  leggere;  avesse 
pure  difetti,  importava  (Gj.  Schivo  del- 
la soUecita  am^i^torie,  benché  P illustre  na- 
st'iia  gli  spianasse  il  calle  agli  onori , li  po- 
spose alla  vita  godente.  Dapprima,  come  alle 
corrotte  compagnie,  così  carissimo  alla  Cor- 
te, poi  improvv  isarncriie  .si  vede  cacciato  in 
csìglio  a Tomi  (7),  esigliu  mite,  senza  confi- iO  uov. 
sca  dì  honi,  non  inflitto  dal  senato,  ma  dal^  d.  C. 
padre  della  patria,  dalfamicu  dei  dotti,  sen- 
za processo  , senza  addurre  molivi  ; e il  pof 
polo  romano  susiirra  della  mancanza  del  suo 
poeta,  ma  non  ardisce  chiederne  la  cagione  , 
iìnché  dimentica  c i gemili  inipotenli  della 
vittima  c fìlicgalità  del  punitore. 

Come  d’un  interesse  dell'umanUà,  gli  eru- 
diti oziosamente  disputarono  a lungo  con 
qual  colpa  egli  avesse  eccitato  f ira  dWugu- 
sto  : e chi  pensò  tenesse  mano  alle  scostuma* 
tezze  di  Giulia  ; chi  avesse  veduto  c non  sa- 


Tcsta  partm 
Sustulii  etc. 


n nihs. 

> , Mciiss  sed  crai  pe<  tcr- 
(iu5  impar; 
facU:  qua)  poslquam  ^ub- 
diia  elivum 


. Mei.  Vni.  650. 

Quelle  minuzie  da  scuola  liamminga  disabbcl- 
)Ì9coiio  9t>es<n  t quadri  più  belli  in  Uvidio  Par» 
lamio  del  diluvio,  canta: 

Expaiiatarnniil  per  aperto»  |\nminacampo«, 
• • . . .Pres»itqnc  labant  sub  giirgite  tiirres; 
Omnia  puolus  erat.  dceraiil  quoque  litura 


pulo  tacere  le  dimestichezze  di  questa  col  pa- 
dre; chi  pensò  Augusto  stomacato  dalie  lai» 

Quao  bos  ex  homiee  esl.  ex  bove  r.»cla  d«*a, 

Scmibovcmqiie  vtrnm.'iemiv  triimqii»*  bovem. 
Tal  e I me  lo  perdonino  qli  ammiralorij  quella 
desf'rizlone  del  caos. 

(4)  Virgilium  vidi  tantum. 

(5)  Rrco  il  giudizio  cb'  «'porta  d'alciini  podi 
anteriori  : 

Dum  fallax  scrvus,durus  palor  , improba 

lena 


ponto. 

Fin  qui  è bello:  ma  poi  cala  a particolarità  o- 
tiose  e quindi  nocevoli: 

i>’ai  lupus  iuler  oves,  fulvos  vehll  onda 
. leoDfS. 

Quasi  nell’universale  sobbisso.  allorché,  per  cosi 
dire,  lutto  il  mondo  va  a nuoto,  imporli  quel 
che  facciano  agnelli  e leoni. 

(3‘  Rgli  stesso  si  rimprovera  di  questo  verso 
Tnm  didici  gdice  surmaiiceqiie  loqui. 

L'uà  volta  nel  verso  non  accomodandogli  mori, 
disse  : 

Ad  sirepitum,  naortemque  timens,  cupidn» 
sqno  mnriri. 
Mclam.  XIV.  215. 

Allrove  leggiamo  ; 

Denique  quisquis  eral  ca&tris  jugula*  us  a- 
chivis, 

Frigidiiis  giade  pcclns  amaiUis  crai. 

A chi  apparticuc  U quis'/uii  ? 

Freauente  da  in  giocherelli  di  parole  : 

In  prccio  preciiim  nunc  est. 

Cedere  Jnssil  aqnam  . jnssa  rcccs-;il  aqna  . 
Speque  liiQor  dubia.  spovq  e timore  caJil. 


Vivcut  , dum  mcroir  x blanda  . Menan» 
dros  erit 

Ennins  arte  rareiis.  anìrrosiqne  Ardns  oris 
Oasurnm  nullo  tempore  nomni  habeiit. 
Varronoin  primamque  rolcm  que  neseiat 

iPtas, 

Anreaqne  .F.sonio  terga  pelila  duri? 
Carmi:.a  auhiimis  lune  suiil  peritura  Lu- 

creU 

Bxitio  i«*rrU  oum  dabit  una  dtes. 

Tilyrus  et  fruges  . ,Enei.iqne  arma  legenlor, 
Roma  iriumphati  dnm  caput  orbi»  erit. 
Doncc  enml  ignes  arcusqiie  Gnpiilinis  arma, 
Discentur  numeri,  culle  Tibulle.  lui. 
Gailus  et  llesperiis.  el  Galluv  nolus  Eoli, 
K(  sua  rum  Gallo  nota  Lvrnris  crii. 

A ino  rum.  I.  15. 
8'inganiiò  in  più  d'nna  di  qiiesir  ominaxioni. 

(6)  Diimmodo  sic  placcjm.  dum  loto  caner 

in  orbe, 

Quod  volcl.  impugnenl  muis  et  alter  opus. 

Rem.  Am  36:1. 
^7)  Spira  vera  passione  l'cicgix  dove  descrive 
la  sua  partenza. 
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dczzc  de’ suoi  versi:  raj^ioni  liiUc  ìnsiifTu  ien- 
li,  r più  l'ultima;  sel»brne  e^di  medesimo  più 
volte  imputi  della  propria  s>eiituru  i versi  e 
il  non  «ver  saputo  tacere  (1).  Fallo  sla  die  , 
per  quanto  di  In  mandasse  incessanti  lelterc 
di  lamenti  e di  supplicazioni,  si  ad  Augusto 
si  a Tiherio,non  potè  fare  che  le  sue  os'*a  non 
Iti  d.  C.  giacessero  sotto  la  terra  straniera,  senza  nj>- 
pagar  l'insano  voto  che  più  \olte  ovea  nelle 
salaci  poesie  ripetuto  , di  spirare  Ira  le  pro- 
dezze d'amore  (2). 

Nelle  J/efomor/’osi  , poema  di  dodicimila 
esametri,  si  prop»»se  di  cantare  le  forme  mu- 
tate dagli  dèi  c dagli  uomini  , sciogliiiienlo 
troppo  uniforme  di  tutti  gli  episodi  , per 
quanto  variato  nelle  circostanze;  e dove  alle 
duccntoqiiarantasei  favole,  raccozzatecon  in- 
trecci c trapassi  poco  naturali,  non  seppe  da- 
re altro  collegamento  die  quello  della  suc- 
cessione. Invano  dunque  vi  cercheresti  il  sem- 
plirecd  uno  che  Orazio  pretendeva;  e poiché 
egli  trasse  quegli  eventi  da  poemi  c draimiii 
fi  antichi  e di  contemporanci , non  gli  resta 
tampoco  il  merito  dcM’invenzionc  (3).i5o|o  l’e- 
pisodiu  di  riramo  cTishc  non  si  rinviene  in 
olcun  altro;  e se  fosse  trovato  da  lui  basic- 
rehhe  a ehiarirlo  poeta  (4), 

Nei  Fasti  espone  il  calendario  (5)  e l' ori- 
li) iVrdidcrttut  cum  me  duo  crimina  , car? 

me  1 et  error, 

Alteriiis  fncli  culpa  silrnda  mihi.... 

Vùe  libici  longe  nomina  magna  fuge. 
Ilacc  ego  ai  monitor  moiiitus  priu«  ip«c 
fiiis^'m, 

* In  qua  debeham  for^itan  urbe  forem... 

]n>t-ia  qiiod  crimcii  vidermit  lumina  plerior, 

Hi-erahimiiiie  oriilov  e«t  habui«»»e  meum... 
Cuiquu  ego  iiarrabam,  secreti  quidipiid  ha- 
bebam. 

Kxrepto  qnod  me  perdidil  unus  erat 

Cnr  aiiquid  viditeur  novìa  lumina  feci? 

Olir  imprudenti  cognita  culpa  mihi  ? 
Iii^eitiv  Arleou  vidil  sine  vr«le  DiaiMin 

Pr.ieda  ruit  raiiibiis  noti  minii9  illenuìs. 

I (2j  Fdiv  qtiem  Veneri»  certdminu  mutua  per- 

dunt  ! 

IH  f.-iei.int,  Idi  causa  »il  4»ta  met 

A(  mihicontingat  ViMieri»  langucifrere rpotu; 

Culli  luoriar  . meUium  »ohar  et  iiiler  o- 

puv. 

Amor.  II.  to. 

^3)  Molli  scrissero 

aÀi.oiv^3ii$j  come  Corinna  . Caiti»tcne,  Antigo- 
no . Didiniaco  , Meandro  , Partriiio  : c crederi 
che  spi'cialineuie  dai  due  uiUmi  traesse  Oddio 
le  sue. 

(i)  Chi  crederebbe  che  uii  poema  cosi  pro- 
lisso irnva&sf  un  italiano  il  quale  io  diluisse 
«ucor  piu.  e che  di  ciò  ottenesse  lode  ? La  ver. 
sione  deir.inguillara  ebbe  da  trenta  edizioni  in 
mi  secolo  ! 

(.’ij  Dopo  che  Appio  r.l.viidio  ebbe  reso  pub- 
htieo  il  calendario,  qiicslo,  uve  erano  indti’ali  i 
gìjiriii  fasù  e iicrasli  , le  feste  religiose  . gli  an- 
niversari della  dedica  dei  lenipli, e «iitanio  dì  piu 
uutevole  era  accaduto  nella  repubblica  , fu  acul- 


gine  delle  feste  romane  . come  già  amano 
fatto  altri  in  Alessandria,  o a Roma  Proper- 
zio od  .\ulo  Sabino:  ma  nulla  ranimcntamlo 
di  clevalu  o di  recondito,  lascia  dominarvi  la 
leggenda  e la  menzogna  consacrata  dai  sa- 
cerdoti c dal  volgo,  senza  pure  saper  nascon- 
dere come  nè  egli  né  altri  vi  creda.  Impe- 
rocché gli  dèi  e la  religione,  al  suo  tempo,  c- 
rano  suste  logorate;  ond'egli  non  se  ne  valso 
con  aria  di  cunviii/.ione,  bensì  celiando  come 
della  cavalleria  feec  l'.Vrioslo,  che  tanto  gli 
Siiniiglia.  Valendosi  delle  tavole  astronomi- 
che di  Melone,  di  Kudossio  e d'altri  Greci  , 
calcolale  sopra  I*  orizzonte  di  Alessandria  , 
sovente  si  appone  al  falso  neirindicarc  la  le- 
vata c il  tramonto  degli  astri. 

Nelle  AVoù/i,  epistole  che  suppone  scritto 
da  antichi,  non  seppo  vestir  rindolc  dei  tem- 
pi nè  indovinare  il  sentimento  delle  età  re- 
mote; e dall’ erudizione  è solfocaio  P affetto. 
Dalle  elegie  amatorie  spira  lo  stesso  genere 
di  sentimenti  come  dagli  altri  erotici,  esscn -• 
do  un  giornale  di  sue  galanti  avventure , di- 
stinte però  dai  precedenti  pel  tuono  brioso  e 
festevole  che  sostituisce  all' inevitabile  pia- 
gnuccolare  degli  altri.  Vero  è ch’egli  non  o- 
slenta  sfacciaiameiiie  i nomi  propri  conia 
Catullo  , Orazio  e Marziale  , nò  fa  pompa  co- 
ni’essi  delle  infamie  contro  natura  , ma  la 
scelta  dei  termini  non  toglie  eh’ e’  sia  il  più 
osceno  poeta  latino,  e stomarhi  col  suo  van- 
tarsi di  bestiali  prodezze.  Nelle  rri»li  e in 
quelle  dal  Ponfo, contìnui  rimpianti  della  pa- 
tria e deicari  perduti,  ha  del  liacco  e del  fe- 
mineo  quel  duhireinieriiiinalo  senza  dignità, 
che  non  sa  rassegnarsi  al  suo  stalo,  che  eri- 
go altari  e brucia  incensi  alla  memoria  del 
suo  persecutore,  che  delle  memorie  non  rin- 
corre se  non  la  parte  più  superficiale,  e a for- 
za di  stemperar  le  lagrime, s'intercludu  il  ve- 
ro patetico. 

Coleste  melanconie  alla  storia  non  impor- 
tano altrimenti,  che  per  vedere  quanto  bar- 
bara e infelice  egli  descriva  la  terra  del  suo 
csiglio  che  pure  è nelle  ridenti  glebe  del- 
la Bulgaria,  sovra  un  braccio  del  mar  Nero. 
Mollo  più  rivela  I costumi  la  sua  Arte  d’a- 
more, che  meglio  s*  intitolerebbe  arie  di  sc- 
ifurrc.  Frondoso  c lussureggiante  al  consue- 
to , mille  versi  m.cupa  per  descrivere  qual 
donna  un  dabba  eleggere  {>cr  dirle  Tu  sola 

pilo  in  pietra  o bromo,  e collocato  In  edifi/i 
pubblici  f in  case  prìv.iie  ai  in  Itomaai  nu’mu- 
nicipi.  tirevio  ne  stampo  uno  , ove  »on  pure 
notati  i lavori  <lì  rìasciiii  mese.  P.  K..‘  MKSsis 
lASVAR.  — WIRS  XVM  — SOM.  QVIMT.  — UIE* 
IIOR.  VINI. — MOV  liuff.  Vini  — SOI.  CAPRICOlt- 
MO  — TVTFI..V  IVMOMIS — l'Al-VS  AQ V ITV R — SALI V 
IIARVMim  CAhl>ITVR-~s.^i;illF|C  VMT  dI.S  PEMVRt  »• 
Slyx  quoque,  sì  quid  ea  c^il  . Is'iie  e«m- 
mulabitur  Girti. 

Si  quid  et  iuferius  quam  Sty^c  . inondo» 

hdbci. 
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mi  piaci  (1) , quasi  la  sedia  fosse  elTriio  di 
raU-olo.  I'assc|!KÌ<ire  [kt  le  vie,  darsi  aria 
sulle  piazze, coiifronlnrc  le  brune  colle  bion- 
de, >illem;ÌBre  a baia  , principalmenie  eaiii- 
varsi  le  cameriere  eoli  oro  e carezze  J2)  ; in- 
sinuarsi nelle  grazie  del  marito,  insistere  ma 
senza  noia. nè  per  rifiuti  stancar  la  speranza; 
fingersi  sunVeiite,  simular  una  rivale,  suprai- 
luUo  saper  tacere,  e erodersi  non  aver  pec- 
eato  ove  il  peccato  può  negarsi  , son  le  arti 
die  insegna  questo  ingegnoso  interprete  del- 
la corruttela  del  suo  s<*colo,  d’  un  secolo  ove 
egli  poteva  chiamare  poco  urbano  il  marito 
die  pretendesse  casta  la  donna  sua  nella  cit- 
tà i cui  fondatori  non  nacquero  senza  cul- 
pa (3). 

(ibi  cerca  amori , frequenti  i boschetti  di 
Pompeo  0 il  portico  di  Livia  , e le  feste  del 
compianto  Adone,  c i sabati  del  Giudeo  , ma 
principalmente  i teatri  e i circhi, ove  in  folla 
iiiiinbile  le  donne  accorrono  per  vedere  e far- 
si vedere,  gran  pericolo  della  casiilh(<).  Ivi 
applauda  ai  cavalli,  agli  attori  che  ella  pre- 
ferisce ; scuota  dal  grembo  dell  amica  ogni 
granello  di  polvere  che  vi  sia  ; la  scuota  su 
anche  non  ve  ne  sia,  c colga  ogni  occasione 
di  prestarle  servigio  , sostenere  il  pallio  se 
trascica,  accomodarle  il  cuscino,  non  lasciar 
che  alcuno  la  pigi  dietro  col  ginocchio,  farle 
vento,  e scommetter  sulle  vittorie;  inezie  che 
prendono  gli  animi  piccoli. 

Alle  donne  medesime  insegna  a cattivare 
amanti  ; le  vesti  ai  tempi  e ai  luoghi  dicevo- 
li; il  confine  del  riso;  mostrarsi  serene  sem- 
pre , lasciando  i litìgi  alle  mogli  (5)*  ma  l'iii- 
deiicatezza  del  canior  degli  amori  e della  so- 
cietà per  cui  scriveva  si  palesa  abbastanza 
dal  proporre  ad  esse  quasi  specchio  l'amor 
di  Pasifae,  invaghita  del  toro. 

Con  si  fatte,  non  è più  stupore  se  arte  su- 
prema di  piacere  crede  i donativi,  se  non 

(t)  Elige  cui  dicav,  tu  mìhi  soW  placov. 

(2  Fertilior  ArKe«  evi  alietiiv  «evnper  in  agrif... 

Quoti  rrfugil  roiiliae  cupiunl,  odore  tpiod 
invlat.... 

Palleat  omnif  amans , color  est  hic  aptua 

amami. 

Non  peccai  quacqiimquc  polesl  pocca^^^  ne- 
gare.... 

(3;  Ruslìcus  evi  dìcdÌuid  qurm  laedit  adiilic* 
ra  cotijuv. 

Et  notos  mores  non  salis  urbiv  habel; 

In  qua  Martigenae  uon  aunt  viue  crimine  nati. 
Komulus  iliadei»,  iliadesque  Reinus 

Amurnm  III.  t. 

(i)  $ed  in  praeripne  riirviv  venare  thtalriv. 
Iblee  loca  Htint  votis  fertdiora  litis. 

IMic  iavrnirv  qtiod  amev.  quod  fiidere  poMiv, 
Quodque  semel  langas,  qiiodtittc  tenere  velis. 
bir  ruil  in  celebres  cultissima  foemina  luiiua 
Copia  Judicium  saepo  morata  meum. 

SprcUtii  ventiiBt.  veitiiiiu  vpeclentiir  ut  ipsae  : 
Die  locua  casti  damna  pudori»  babcl. 

(5;  Lif  dccel  u&oret  : do»  est  uioria  lite» 


reputa  obbisngnar  di  arte  chi  può  donarc(d), 
se  alle  donne  insegna  come  smungere  a mag- 
gior profitto  I amante  « chiedendo  doni  se 
ricco,  raccomandando  clienti  se  magistrato, 
aflìdamlngli  cause  se  giurisperito  , acronien- 
tandosi  di  versi  se  poeta.  Ma  mentre  andava- 
no in  caccia  di  regali,  S|h*sso  elle  vedevansi 
spogliate;  c il  precettore  d’ amabili  riti  le 
ammonisce  a non  lasciarsi  tliudere  dalla  ben 
|H'llìnaia  chioma,  dalla  Ioga  soprafliiin  , dai 
molli  anelli  ; perchè  sovente  quel  eh’ è piu 
ornata  é rapace  « e vagheggia  le  vesti  e le 
cenime  (7)  ; onde  più  d’  una  s*  ode  sovente 
gridare  al  ladro. 

Strani  amori!  strani  precetti!  strane  cau- 
tele! 

Fedro,  che  si  intitola  liberto  d‘Aiiguslo  e Fedro 
nato  in  Macedonia,  ingordo  della  fama,  tro- 
vando occupato  ogni  altro  campo  della  greca 
imitazione  (Hi,  tradusse  le  favole  p^opianc  in 
candidissimo  stile,  facendo  adora  ad  ora  al- 
lusioni, che  gli  meritarono  la  persecuzione 
del  successor  d' Augusto:  ma  come  d' inven- 
zione, cosi  mancò  deir  arguzia  e del  frizzo 
che  colpisce  e passa  {Uj. 

Prima  di  lui  sembra  fiorisse  Babrio,  che 
in  dieci  libri  di  coliambi  greci  ridusse  le  fa- 
vole esoniane;  mai  successivi  copisti,  non  Rabrio 
capaci  di  sentirne  l eleganza  del  verso,  le 
stemperarono  in  prosa,  sulla  quale  i moder- 
ni faticarono  per  tornarle  airintegrilà. 

Fochi  leggono  il  CiriaqeZiro  di  tìrazio  Fa- 
lisco,  nè  niuUi  i libri  asironomici  di  Mani- 
lio. il  quale  sebbene  si  sentisse  angustiato 
fra  il  rigor  del  soggetto  e le  pretensioni  del 
verso  (10),  pure  vedendo  preoccupato  (11) 
ogni  altro  genere,  tentò  qiiest'inlaito,  ove 
l'aridità  delVinsegnainenlo  rado  o non  mai 
ricrea  con  veruna  leggiadria  di  stile. 

Del  teatro  poco  pussiam  dire  in  aggiunta 

N‘nn  CKO  divitibu»  renio  pracceptor  amori»: 

Nìl  opu>i  t*»l  illi  . qui  dalòl  , arte  moa. 

(7)  Suoi  qui  memJaci  specie  gravvermilamoris 
Prrqtie  adìiuv  tale»  lucra  ptiilcmla  pruni. 

N'rr  coma  voi  fallai  liquido  nitidissima  nardo; 

NrC  brrvU  in  rugas  cingula  pressa  »iiav  , 

Nee  toga  Jecipial  (ito  lt‘iiuis»ima  , ncc  ai 
Annuluv  in  dixilìs  allrr  et  alterrrit. 

Forsiun  c\  hurum  numero  cullivaimn»  ille 
Fur  sii  ; et  uratur  vevii»  amore  tiue. 

Ars.  111.  Hi. 

(8)  Qnnniam  orciiparat  allrr.nr  primuv  forrm. 

Ne  »olu$  esset,  sludui.  qiiod  super  ftiil. 

Rpil.  d*-!  L.  11. 

(9)  Non  manc.i  chi  crede  supposilizio  queslo 
Fedro,  di  cui.  eccetto  Marziale,  nessun  antico 
ricorda  il  nome;  e ebe  venne  in  luce  soltanto 
nel  15C2.  in  occasione  del  sacco  dato  a un  con^ 
vento  di  Gormauia.  La  prima  cdiiioiio  6 dei 
iìm. 

(10)  Duplici  circumdaius  orstu 
Carmini»  et  terum. 

(Itj  Omnr  gelili»  renim  doric  cerincre  sororesi 
Omni»  ad  acccMui  UelicouU  avmila  irita  est. 
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Tpjiro  a quel  clic  nel l'cpora  anleeedenle.  Alle  com- 
po<>i;ioni  regolari  Sii  riiiuniiù  anzi  quasi  alPal- 
to  (1).per  lar  luu)cn  ai  mimi,  misti  di  balloe 
di  poesia  drammaliea,iiun  rarebiudenli  un'a- 
zione pcrfella  ma  scene  slarcale  , col  pro- 
durre un  carattere  plebeo,  volto  in  ridicolo 
nelle  dilTerenti  sue  situazioni.  Il  poeta  non 
vi  dava  rlie  la  traccia,  lasciando  che  l'atto- 
re improvvisasse;  eatlore  sovente  era  l'aulor 
■iiedcsimo.  AITettavasi  in  essi  il  parlar  volgar 
e ie  locuzioni  scorrette,  ove  il  basso  popola 
riconoscendo  se  stesso,  prendeva  mirabile 
dilettazione.  I più  famosi  mimi  furono  l.abe- 
rio  e Siro.  Del  primo  già  parlammo:  dell'  al- 
tro, esaltato  dagli  antichi  fra'  migliori,  ci 
rimangono  ottocentocinquantadue  .sentenze 
inorali,  essendo  uso  di  prepararne  un  buon 
numero  per  averle  in  pronto  ad  ogni  occasio- 
ne. Anche  On.  Matlio  amico  di  Cesare  e di 
Cicerone  scrisse  Mitniambi  assai  lodali,  ol- 
tre un'Iliade. 

Allori  Mentre  i Romani  restano  cosi  inferiori  ai 
drammatici  greci,  li  superino  nella  declama- 
zione, se  dolibiatn  credere  all’  ammirazione 
onde  favellano  d'  Ksopo  e di  Roscio.  Eppure 
generalnienlc  erano  schiavi  o liberti, che  do- 
veano  a forza  di  studio  aver  imparalo  la  giu- 
sta pronunzia  del  Ialino.  Inoltre  sappiamo 
che  i teatri  romani  erano  vaslissittii,  talcbà 
dovea  l'attore  sforzar  lavoce,  a voler  ebefos- 
se  intesa  da  ottantamila  speltalori;  le  parli 
femminili  erano  sostenute  da  uomini;  copri- 
vansi  con  maschere  il  viso;  talché  riesce  inc- 
spicabile  I'  elTello  che,  secondo  Cicerone  c 
Qiuinliliano,  produccano. 

Ksopo  c Moscio  aveano  cura  di  assister  al 
furo  qualvolta  si  agitasse  alcuna  causa  di  vi- 
vo interes.se,  per  osservar  i movimenti  del- 
l'oralore,  del  reo,  degli  astanti.  Il  primo  fu 
amico  di  Cicerone,  e tanto  guadagnò,  che 
quantunque  iiiiignilico  all  ccccsso,  lasciò  a suo 
figlio  venti  milioni  di  sesterzi  (2).  Da  Roscio 
prese  lezioni  Cicerone,  che  poi  gli  divenne 
amico,  c l'un  l'altro  sHdavansi  a chi  meglio 
esprimerebbe  un  pensiero,  questi  colleparo- 
le,  quegli  col  gesto.  .Air  anno  riceveva  cin- 
quecento sesterzi  grossi,  cioè  da  centomila 
lire. Neppur  questo  scialacquo  è dunque  no- 
vità. 

D'altri  molli  poeti  latini  andarono  smar- 
rite le  opere:  le  commedie  di  Fundaniu,  le 
tragedie  di  Pollionc  e di  Vario,  le  epopee  di 

Et  jam  confn'i  minoni  de  foiilibos  omnev. 

hec  capiuut  hausliim  liirbamqiic  ad  nota 
riieniem: 

Inlegra  qti»remiis  roraiile»  praU  per 
herbvv. 

fl)LASOR  Vindieia*  traga'dije  romana-,  Lipsia 
1 ili  racco|[lie  quaranta  tragici  romani.  Non  al 
cerehi  dunque  perche  i Romani  non  ebber  Ira- 
pr-die 

i Pusio  St.  Ani.  X 7i. 
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Vario  stesso,  di  Rabirin,  di  Cornelio  Severo  , 
di  Cicerone,  di  Pedo  Alhinovano.  le  didasca- 
liche di  Marco,  i versi  di  quel  tiiulio  Calido 
che,  dopo  ('attuilo,  fu  reputato  il  più  elegante 
poeta  (3),  non  ci  son  noli  che  di  nome;  Cor- 
nelio Gallo,  conndcnle  di  Virgilio  , combattè  63-iG 
contro  Antonia  ed  ehlic  il  governo  dell’Egit- 
to, ma  poi  caduto  in  disfavore  si  ueri.se.  A lui 
Parlenio  di  Nicea  diresse  il  libro  greco  delle 
Pat$iom  amorose  , aneddoti  di  amori  infeli- 
reiiienle  riusciti,  trilli  da  vari  autori.  Il  qual 
Parlenio  fu  maestro  di  Virgilio  ed  avea  pure 
scritto  certe  iletamorfosi  che  ne  suggerirono 
l'idea  ad  Ovidio,  ed  un  poema  di  cui  è imita- 
zione il  Moreto  di  Virgilio  (41. 

Da  quelli  che  ci  restano  possiamo  argomen- 
tare dei  perduti,  e conoscere  come  allora  do- 
minasse in  Roma  una  letteratura  di  tradizio- 
ne e d’ imitazione,  giacché  tutti  si  esercita- 
vano in  eguali  generi,  eguali  soggetti,  quasi 
eguali  sentimenti.  Ammutolita  l'eloquenza, 
la  poesia  per  sopravvivere  si  faslromento  di 
corruzione,  onestata  col  nome  di  pacificamen- 
to: e blandendo  l'opinione  pubblica,  col  vez- 
zo delle  armonie  delicate  I'  avvezza  a lodare 
il  fortunato,  il  quale  s'annoia  di  questi  adu- 
latori, ma  per  interesse  li  protegge,  e conce- 
de ad  essi  tutti  i piccoli  onori,  pranzi,  lieta 
cera  nelle  anticamere,  applausi  nelle  scuole  o 
nel  teatro.  Dai  versi  di  lutti,  sebbene  I'  ordi- 
tura sia  desunta  dai  Greci,  trapela  una  socie- 
tà guasta  dai  vizi  del  conquistato  universo  , 
liaccaia  dalla  guerra  civile,  assopita  dall'ele- 
gante despotismo,  indilferenle  ai  pubblici  in- 
teressi e ai  gravi  doveri,  avida  di  riposo  c di 
godimenti  nel  lusso,  nella  soddisfazione  dei 
sensi,  nello  sinrdinienlo  delle  passioni.  Sul- 
le iniquità  passate  i poeti  hanno  cura  di  sten- 
dere lina  lucente  vernice;  di  scasare  o anche 
giuslilicare  l’ingiustizia,  e travolgere  o (ler- 
veriirc  i giudizi,  ^essuno  oserà  lodare  chi  di- 
sfavorito dal  principe  ;seal  comparire  d una 
coniela  il  popolo  si  sgomenti,  i poeti  cante- 
ranno che  é la  stella  di  Giulio  Cesare  (.V!;  se 
Augusto  ha  paura,  ripeteranno  quanto  sia  ne- 
ressario  ch'egli  v iva,  che  tardi  ascenda  ai 
meritali  onori  dell’  Olimpo,  e ( cosa  strana  , 
non  singolare)  vanteranno  la  beatitudine  del 
loro  tempo,  mentre  gli  storici  s’accordano 
nel  piangere  la  decadenza  di  tulle  le  virtù 
cittadine. 

Del  resto  que'  poeti  non  s' alTannino  troppo 
a mostrare  costanza  in  opinioni  meditale  edi 
coscienza;  vaghino  di  scn-ila,  sliorino  lutto, 
non  s’approfondino  in  nulla:  principalmente 
persuadano  che  il  godere  la  vita,  usar  inode- 
ralamente  do'  piaceri,  far  germogliare  le  ro- 

(3ì  rW/i  di  Attiro. 

(i)  (àoàti  «^pra  un  maniiscrilto  d'  rsso 

Afnrelum  nplla  l»iblioit*cn  Ambrosiana. 

(Hj  Mirat  ttiifr  omne*  Julinm  »idu«. 

Ohazio. 
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se  di  meno  alle  spine,  i il  norc  della  saplen- 
zii;  uffìzio  tanto  più  elfìcace,  quanto  che  adem- 
piuto col  giusto  rrjuilibrio  delle  locuzioni  pa- 
trie eolie  t'orestiere,  e colla  cojtezione  delle 
rornic  e la  finezza  del  gusta,  che  a breve  an- 
dare doveano  smarrirsi. 

< trillo  Tali  vizi  coinpaiono  anche  nei  due  maggio- 
ri  poeti  latini,  Virgilio  ed  Orazio.  La  vita  di 
Orazio  Flaeco  si  potrebbe  dedurre  dagli  scrit- 
ti suoi  stessi.  Nacque  a Venosa  da  padre  li- 
berto, esattore  di  trihnti,  che  lo  fece  accura- 
tamente educare  col  magro  cumpertUo  , c il 
mandò  a Roma  ad  imparare  non  altrimenti 
che  i cavalieri  ed  I patrizi,  fornendogli  e ve- 
sti e servi  perchè  non  comparisse  da  me- 
no degli  altri.  Entralo  nella  milizia  di  soli 
ventitré  anni  come  tribuno  militare,  coman- 
dò una  legione  intera  (Ij  nelle  file  repub- 
blicane, ma  inetto  all'ulfìzio  di  guerriero  e a 

3ucl  di  Tirteo,  gittù  lo  scudo  nella  giornata 
i Filippi.  Pacificate  le  cose,  toltogli  il  mo- 
desto retaggio  (2],  nè  rimastegli  che  le  lette- 
re, Virgilio  e Varo  io  introdussero  a Mecena- 
te ;3j,  che  ricordandosi  l’antica  atnicizia  di 
quello  per  Bruto,  lo  accolse  sulle  prittic  fred- 
damente; dappoi,  conosciutone  l'ingegno,  se 
3U  lo  guadagnò  colle  cortesie,  c presr'iilullo  ad 
•Augusto.  Il  poeta  epicureo,  dedito  a gustare 
più  che  potesse  della  vita,  donato  d’un  pode- 
re sulle  rulline  di  Tivoli,  bastante  ad  esser 
coltivato  dacitique  latoiglie  (■>),  Colò  godeva 


(1|  Quoti  mihi  parerei  Icbìu  rom.-ina  tribouo. 

Sai.  IV.  liti.  1.  V.  iS. 

(i;  lnopeint|ne  patenti 

Et  laris  et  fontli.  Paupertav  Imptilil  audax 
Ut  versut  facrrem. 

Ep.  il.  Uh.  11.  V.  SO. 

(3)  Un  poeta  (li  poco  posteriore,  i cui  versi  son 
posti  fra  gli  .tnolrrlu  di  Virgilio,  canta  i meriti 
di  aieccnaie  iti  un  iotite|iricu  j Pisoiie,  ove.  tra 
le  altre  cose,  fi  leitRe: 

Ipse  per  Ausonias  jeneia  earmina  gentes 
Qui  fotiat,  iiigeiili  i|iii  nomine  puisat  Oiy  mptiiB. 
Mteonìttnvque  senem  romano  provocai  ore.  . 
Forsitaii  illiiif  liemoris  latuissel  in  umbra 
Quod  ranii,  et  stcìile  Unlum  cautasset  avena 


la  vita,  tanto  scarco  d'ambizione  e abborren- 
te  da  legami,  che  nè  tampoco  volle  esser  se- 
gretario di  Augusto;  ma  alle  lusinghe  di  que- 
sto non  potè  negare  le  ludi  , anzi  divenne  il 
poeta  di  Corte  , che  nella  sua  faretra  aveva 
pronto  uno  strale  per  ogni  circostanza. 

Io  non  credo  che  in  veruna  lingua  possa 
trovarsi  poeta  vario  quanto  Orazio.  Tu  dili- 
nirai  Simonide  per  mesto,  Tirteo  per  bellico- 
so, Pindaro  per  audace,  Archiloco  |icr  sarca- 
stico , Anacreunle  per  voluttuoso.  Saffo  per 
dilieata, Ovidio  per  fluido  e così  discorri:  ma 
Orazio  raccoglie  insieme  queste  doli,  e ciò 
che  lo  scevera  da  tutti  gli  altri  lirici,  accop- 
pia il  genio  col  finissimo  gusto;  quello  lo  spin- 
ge a voli  arditissimi,  questo  non  lascia  mai 
trascendere  d'un  punto  i confini  così  indeter- 
minati eppure  cosi  assoluti. di  qui  o di  lèdei 
quali  sta  il  peccalo.  Inal.erabilmente  fedele 
a qoesli.vaga  nel  restante  per  ogni  tuono  del- 
la sna  lira,  per  ogni  varietà  di  opinioni  (4j  ; 
ora  vagheggia  la  tracia  Cloe  a dispetto  della 
romana  Lidia,  e insulta  all’invecchiata  Lice 
c alla  mal  paventata  Canidia;  jMi  di  repente 
vanta  a Licinio  l'aurea  inediocrilè  o lesse  un 
inno  ai  numi;  fugge.dal  lusso  persiano  e dal- 

Ignotiif  popullf,  si  HiBceoale  carerct. 

Qui  lamen  baoù  uni  paiervcit  limllia  vati, 

Nec  sua  Virgilio  pcrroi-òt  iniinina  foli. 
Miecenav  tragico  qiiaticntem  putpila  gesta 
Krciit  Varitim,  Mseccnas  alla  Thoanitt 
Eruit.  et  popiilif  oftetidit  nomiua  Grata. 
Carmina  rumanis  eiiam  refoD.iiilia  chordif. 
Aiisoiiiamque  chelym  gracilis  palefecil  Borati. 
O decus.  Pi  toio  merito  vcnprabilif  avo 
Pierii  tutela  chori.  quo  prvside  tuli 
Non  uiiqiiam  vitev  inopi  timuere  seiiecla. 
Invero  di  Thoanli$  probabiimeute  f'  bà  a' leg- 
gero TAyeslii.  titolo  dolla  tragedia  di  Vario,  ebe, 
secondo  Quiuiiliano.  euilibet  Oriftomm  eompa- 
rari  potnl.  Inai.  Or.  X.  I. 

li)  .Nulliiif  addirli  jurare  in  verba  magistri. 
Quo  ni.*  ciiinque  rapii  tempest.v«,  deteror  hospcs- 
Nuuc  agilia  do  et  mergor  eìvitibuf  uudis 
Virlutif  vera  custos  rigidusqiie  satelles  ; 

Nunc  in  Arlitippi  furtim  prarepta  rolabor. 

Et  mihi  ros,  non  me  rebus  submiUorts  couor. 
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1 a>orio  e diille  travi  cJnralp,  e desidera  ciie 
Tivoli  sia  rip'>so  di  sua  vecchiaia  stanca  nei- 
1'  armi;  e coila  stessa  meditala  facilita  geme 
le  rinnovale  guerre  civili,  c solleva  il  velo  die 
copre  gli  arcani  della  pnliiica  : una  volta  ti 
dipinge  le  delìzie  della  campagna,  in  mod» 
che  tu  nel  credi  sinceramente  innamorato  e 
già  già  per  divenire campagniiolo:  nienleidiie 
versi  di  chiusa  ti  rivclanorhc  tutto  fu  ironia. 

A Mecenate,  suo  sostegno  e suo  dec  oro, 
egli  ricanta,  che  senza  lui  non  può  vi\ere, 
che  vuol  con  esso  morire  ; ma  ii  genio  suo 
rassicura  d'aver  alzalo  monumento  più  pc* 
renne  che  di  bronzo.  Celia  sullo  scudo  gel* 
tato  a Filippi,  e chiama  se  stesso  un  inaiale 
delle  stalle  d Bpictirn,  mentre  raccomanda 
che  la  romana  gioventù  si  educhi  a solfrire 
l’angusta  poverU^  e faccia  tremale  la  spo^a 
del  purpureo  tiranno,  allorché,  come  llonc 
in  un  branco  di  pecore,  s avventa  fra’neniici. 
Sapendo  qual  conto  Augusto  faccia  della  sua 
parola,  si  guarda  bene  dal  lodar  Cicerone  ; 
agli  ttireli.  che  la  rapace  largizione  dei  tri* 
umviro  converti  da  possessori  in  iìitaioli, 
predica  di  V ivur  con  poco,  d’opporre  saldo 
petto  alTawersa  fortuna  (1);  tratta  da  paz- 
zo il  gran  giureeonsultu  Laheone  (2).  pcrciié 
non  ligio  airimperaiore  : di  t^assioda  Panna 
fa  un  sommo  poeta  sinché  favorito  , lo  vili- 
pende quando  cadde  in  disfavore.  Dica  il 
lettore  se  queste  coljie  restino  redente  dai 
frequenti  impeti  onde  il  poeta  esce  a lodare 
l'originale  virtù  di  Regolo  o la  imitatrice  di 
Catone,  e coloro  che  fuiono  prodighi  della 
grand’anima  per  la  patria,  e i guai  toccano 
al  popolo  pei  deliri  dei  re  : impeli  che  volta 
a volta  ci  fanno  credere  che  il  poeta  si  Td^sc 
dato  a vagare  nella  lirica  per  non  intuorarc 
Peplc<’  carme,  a cui  piu  d’ogni  altro  Latino 
egli  mostra  disposuiorie,  ma  che  gli  restava 
interdetto  dall'obblio  che  il  secolo  d’oro  vo* 
leva  uisieso  sulle  memorie  de*precedenti. 

In  tutto  questo  imitò,  anzi  le  più  volte  tra- 
dusse i Greci;  ciò  che  ( lo  ripetiamo)  non  si 
considerava  per  disdicevole  dai  Humani. 
Disse  clic  l’emulare  Pindaro  era  un  tentare 
con  alt  cerate  il  volo  d Icaro:  né  veramen- 
te, ebe  che  ne  dicano,  i.i  penso  lo  raggiun- 
gesse, poiché,  sebbene  nel  Greco  ci  v.  mia- 
ino  abbagliati  piu  che  commossi,  l'ode  sua 
veste  però  sempre  un  carattere  sociale,  an* 
che  quando  loda  gl'lndiv  idiii;  mentre  Ora- 
rio goneralnienle  s'attiene  alla  personaiiU 
degli  atléui  c ticllc  aei, razioni. 

Più  originale  cammina  questi  nelle  epi- 
itole  e nelle  soO'tv,  ove  lipigiiandu  la  lin^v 
ra  misura  e il  tuono  faimg. tare  di  Luciiiu, 

(I)  Vi»  ite  parvo, 

Fortiaque  a<lver>t^  nppoiiite  pcctora  rcbut> 

<4^  L^iàfo»  • uKaninr. 

Sai.  ;t. 


riiHt.l  sommo  maestro  del  fare  dinicilmen!  ' 
facili  versi.  E la  satira  è veramente  la  poe- 
sia dei  tempi  critici,  coadinvando  a di5tru^- 
gere  c riformare:  la  quale  poi,  o associai;  * 
dosi  coll’elegia,  arriva  al  più  sublime  gr.* 
do  della  p<»esia  civile  , o si  contenta  di  n- 
dere.  Questo  fece  Orazio,  perché  il  frequei  • 
lare  la  società  ne  scopre  i!  ridicolo,  il  vi- 
ver solitario  i vizi.  E molli  erano  i viziiii 
Komn,  ma  la  prosperità  pubblica  ammani.^- 
va  la  depravatezza,  sicché  potevasi  ancori 
sorridere  di  quello  onde  al  l iiipo  di  Giove- 
nale un'anima  onesta  non  poteva  se  non  be- 
stemmiare. Poi  le  monarchie  tendono  sem- 
pre a dilTundcre  uno  spirito  di  moderati*  - 
ne;  e come  Augusto  l’ispirava  col  lodare  git 
antichi  costumi  c adottare  i nuovi,  cosi  Ora- 
zio  il  secondò  scalfende  senza  ferire,  de- 
scrivendo anziché  satireggiare,  c ponendo 
se  stesso  in  prima  Già  ira  que’  peccatori. 

Delincando  pertanto  il  ridicolo  ed  il  tur- 
pe della  società  romana,  punzecchia  il  vizio, 
ma  senza  mostrarne  abborrimcnto;  esorta 
alla  virtù, masenza  farsene  infervorato:  nm* 
proverà  l'onnipuienza  attribuita  al  dinaru'J), 
ma  i danarosi  corteggia  e ne  implora  le  cene 
c i doni;  e creavi  una  murale  non  pura,  m.i 
nemica  degli  eccessi,  secondo  la  quale  si  pro- 
^pone  di  star  bene,  di  temperare  i desideii  ai 
mezzi  di  soddisfarli,  di  vivere  pago  di  sé 
e accetto  agli  altri;  loda  senz'astio  e Virgilio 
c l ihuilo  e tìn  Valgio  e Vario,  poeti  come 
lui  (1):  e pingue  c lucido  in  ben  curala  pelle, 
iiigagliardisie  nelle  lussurie  e non  si  da  un 
pLii»iero  dell'avvenire.  Nelche,  lontano  ilalio 
stoicismo  desolante  di  Persio. dalla  negra  bile 
di  tiiovenale,  c dal  cinismo  in  cui  alcuni  ri- 
pongono la  forza  della  satira,  mai  non  >1  sco- 
lta da  quella  llnezza  di  ravvisare  e aggiu-»u- 
lezza  di  esprimere,  che  non  si  può  cogliere 
se  non  nelle  grandi  cilto  e nrll  attrilo  delia 
conversazione.  R poiché  i mediocri,  si  nei 
meriti  si  nei  peccali,  sono  sempre  il  numero 
maggiore,  perciò  dura  eterno  il  morso  ch'e- 
gli diede  ai  costuiiii.  e se  ne  scontrano  gli 


(3)  Vilius  iirg.'ntnm  e«l  auro,  virtiiiibuv 
niiriim  ■ 

O cive$.  cive<.  i|oa**rtfn>U  peoiiitu  priinora 
evt 


Virtù»  pe»t  niiainiu>. 

Oniniv  cium  r»*» 

Virtù»,  fitma,  decu'*.  liiviua.  huin;t!M<|iiK 
' piilch'i-' 

Divitiis  pareiit.  qtu»  qui  ca»(ruveri;.  ùìe 
Ciafui  eni,  ju^luv.  (uriis.  »wpicii>  cli.un 
et  r«  i. 


Et  quiqitiJ  rolri. 

Et  geiiu».  et  virtù»,  ni»i  eum  rr.  vi!i><r 
alga  e>t. 

(4)  Valfius  aelcrno  prupinr  non  altt-r  U‘vm<*  > 
Vario#.  Virgfhu-ip«>f 

Animne  q*ule»  ncque  camlidiorci 

Terra  lulit  rteque  qiteia  me  «il  eu.qo»'- 
lIOl  jI'.L'C. 


Dk 
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originali  Tra  quel  i che  lutto  di  ci  urtano  a l>ilo,  amico  dcìl'artec  della  pace  era  il  poeta 
!at>».  iiiii  » fallo  per  quei  tempi.  Il  genio  romano, 

Nutoole  per  PautorilA  dittatoria  da  alcuni  liri  hindo  fra  le  guerre  riiiipronta  dell'ori* 
sur  ibuiiaie  è i eplstola  ai  Pisuni,che  impru-  gine  sua,  erasi  compiaciuto  sempre  delle 
pria  nunlc  s intitola  deirarlc  poetica  c che  in  cose  pastorali:  or  importava  il  richiamare 
falli  è di  fondo  didascalico,  colla  forn»a  epi*  dal  luinullo  alle  dolcexre  campestri,  alla 
siulareccuii  episodi  satirici;  mescendo  Icg-  tranquilla  operosiU  delle  ville;  onde  Mece> 
giadraineiite  il  sale  satirico,colla  famigliari-  naie  con  istanza  (4)  indusse  Virgilio  a voi* 
tà  del  sermone  e Parte  del  precetto.  Ivi  il  gore  Paroore  dei  fiumani  verso  i campi,  no 
venosino,  rolla  libera  unità  che  alle  epistole  bilitore  l'agricoltura,  e far  parere  non  in> 
s'addice,  discorre  intorno  a vari  punti  della  decoroso  che  i legionari  mutassero  le  spa- 
Irtieratura.ma  principalnieule  alla  dramma-  de  in  aratri.  E fece  le  Georgiché  e le 
tica;  e mentre  stmibra  che  in  qni'sia  ponga  cotiche^  capolavoro  di  gusto,  di  retto  senso 
ceppi  al  genio  con  regole  arbitrarie,  tende  a e di  stile,  il  monumento  più  forbito  della 
svincolarla  dal  liniorr  dei  pedanti,!  quali,  letteratura  antica,  la  disperazione  di  quelli 
odora,  pretendevano  che  la  lingua  sirc^irin-  che  sì  (ostinano  nella  poesia  didattica,  e che 


gesso  ad  un  tempo  solo  e a certi  autori,  anzi- 
ché ricunos<‘erue  sovrano  arbitro  P oso  (1); 
chiamavano  sacrilegio  il  negar  venerazione 
agli  antichi  quanto  il  far  giustizia  scoloro  il 
cui  nume  non  fosse  ancora  dalla  morte  con- 
sacralo (2);  intendevano  persino  che  il  cen- 
sore ciancierò  e pciulantc  valesse  a decidere 
più  che  il  giudizio  de*  pochi  savi  modesti. 
Virpi*  p.  Virgilio  Mororie  nato  presso  Mantova, 
il  • I s educato  a Cremona  e a Milano,  venne  a Roma 
oii.*t.  reclamare  l’avito  suo  poderetio  alkrcbè  i 
campi  furono  ripartili  fra  i soldati  dmiavia- 
iio.c  trovala  grazia  appo  questo,  l'ebbe  come 
un  dio  e ne  accettò  i favori  (3).  Candido,  Tor- 
li V%tti 

Quem  peues  «rbiUium  evi  et  jui  «t 

norma  loqiicndi 

{i.  eedil  ad  fasios,  el  virluiem  aeslìm-it 

iUiraturque  iiiUil.  itivi  qtiod  Libtiina 

»4cravit. 

Si  l»m  Graiiv  noviias  ìuvisa  roivset 

t^ium  nohi*.  quid  iitinc  r'*sH  velili? 

Jam  earnieii  qui  Uiidil 

liigcbiis  non  ille  fa^el  , pUuJiiqne  >e- 
piilliv, 

Nostra  ved  impugnai,  noi  noclraqne 

iiiidui  odit. 

f3)  Gii  amori  antichi  della  %iia  di  Virgilio 
f.iuno  a<cendrr  le  sue  rirehctie  a dirci  milioni 

di  KKviurzi  (il,  Ì.000.U00).  Sriiza  credere  cosi  ap- 
punlo.  voppiamo  però  che  veramenle  il  poelv 
Uveiovvi  irarricchiie-  Giovenale  vi  allude  nella 
ii^alira  VII.  SS:  Orazio  ne  da  lode  ad  Augurio 
;ep.  I.  lib  11.  V.  ii-'i/: 

At  ueque  dedccor<tul  Ina  de  ve  judicia  aiqne 

Ft.trgn  ^cl!a  lìmpida  raeiliià  de‘  biiroliri  di  Vir> 
.’V  (Zi  gilio  siamo  repruic  s-'lTermdili  all  egloga  IV,  ta». 

mlvieriova  . rhe  gli  «forzi  falli  «in  ora  per 
iiiiendcrne  il  concello  gn»  cale  riu^cifouo  vani. 

cv^a  la  njvcila  vieii.a  d'uii  harnhinu  , 
che  e fìglin  del  cielo  . che  nnuovcra  il  mondo, 
che  redimerà  i peccali. 

Jam  nova  prozciiiev  rtrlo  demìMitur  allo.... 
lite  drùm  viiam  accipiel.... 

€av*a  dsùm  vcholes.  magmim  Jovtv  iocremen- 

I 

ab  inhgio  scclcrurn  lu^c:l.:f  Wwo  ... 


delie  apparenti  dilficulià  ottengono  facile 

V tturia  se  si  considerino  isolati,  ma  restao- 
do  d’itiGniio  spazio  inferiori  a Virgilio.  Nes- 
sun poeu  forse  conobbe  si  addentro  i più 
Uni  artifizi  dello  stile,  che  trattò  con  varietà 
portentosa  di  voci,  inesauribile  ricchezza  di 
r. imo,  carezzando  gli  orecchi  del  lettore  per- 
ché né  un  istante  se  ne  rallenti  la  schizzi- 
nosa attenzione,  senza  per  questo  solleiicarU 
con  irovamanti  lambiccali  e men  naturali  e 
con  pruriginose  vivezze.  Tu  vi  vedi  un  uo- 
mo, che  dopo  conversato  nella  coltissima 
Curie  d*  Augusto,  appura  nella  soliludioe 
quanto  ivi  imparò,  lo  raffina  cal  deliralo 
suo  sentire;  c dal  maestoso  andamento  del 
suo  esametro  fino  alla  scelta  de’  vorsbo  i 
(ne  si  equilibrano  lo  vocale  con  la  conso- 
nante, e le  dolci  culle  avpre,  tutto  é stu- 
dio di  mosliare  che  di  pari  sieno  proceduti 
il  ti'msiero  o I cspressione.  !»enie  che  il  com- 
I ilo  suo  non  é d'invciit.'in*,  rm  di  fir  una 
p • ‘Sìa  Ijnifa:  conosce  U*  b/ilezze  di  quei  clic 
ì » precedettero,  e inm  che:  oslinar.si  |ht  amo- 
i ■ d'urtgiiiaiiù  a acostarseno.  li  copia,  poi 

V Ingiunge  alcune  linc/ze  tutte  sue  (a ..collo 
studio  migliora  ciò  che  a quelli  l isiinto  for- 
ni. toglie  ogni  scabre//a,  ogni  discon- 
veaietiza,  e col  piu  lìtio  garbo  lu-Inga  il  lel- 

Miincra.q'isr. multa  dtnli*  com  laiide.Iiilerunl 

DiltfCli  libi  Virgitiuv.  VariuMpie  pueUv. 

Hatiii  iDollia  jtisva. 

Accipc  jobsiv 
Carmina  ccepta  luU- 

Te  duce,  »i  qua  forte  maneoi  vccleriz  votijiit 

nostri  , 

loriU  perpetua  folvent  formidioe  terra». 

A chi  pn(f*v8i)o  mai  convenirci  pre«agi  tanto  <u- 
(11^0;?  Cofoinciemo  a recar  l'egloga  m<.de»tma 
iraJoua. 

Sicilie  muve,  deh  maggiori  alquanto 
(.ove  cjiiiiam  : non  tolti  Ir  dimessi 
T^mariri  e gli  «rbu>ti  afnin  f>oi'  tanto 
Sr  canli.*im  vi-lvc.  sicu  le  veh.*  svU-vve 
I)  un  con<«l  dctìiie.  Ecco  rei.»  Cumr  i : 
D..'  «rculi  li  g all  giro  »i 
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tore«  il  quale  prende  amore  ad  un  pocia, 
(he  pone  o^ni  sua  cura  nel  rrrnrgli  diirlto. 

Inmeizo  a ciò,  Virgilio  non  dimentira  Ro« 
ma  sua,  che  appunlo  Tra  i campi  crebbe,  e 
divenne  la  bellisgìma  delle  rose  : gli  stessi 
pastori  faranno  continue  allusioni  alle  for* 
lune  di  Roma  e alla  niagiiilii-enza  d'Augu* 
sio.  I quali  pastori  son  gente  colta  e raf> 
tinaia,  tanto  che  li  fa  esprìmere  i sentimenti 
auoi  stessi;  nè  seppe  come  Teocrito  far  di- 


menticare che  lutto  c finzione,  come  no*>. 
pure  variar  i caratteri,  e teaersi  ad  dumi- 
nio  della  poesia  pastora1c.(l). 

Ma  uq' opera  maggiore  gli  chiedevano  i 

(I)  Cesare  Scaligero  ( Poelires  liber  V qitl  el 
eriiicus  rivela  I furti  commeasi  da  Virgilio  «o- 
pra  Omero.  Pindaro,  Apollodoro , ed  altri,  ma 
diiiioatraiido  un  per  uno  che  esso  li  superò 
lutti;  nel  che  porla  rerudiiioue  d'un  gran  cri* 
Ileo  e l'oatiualcua  d'uu  pedante. 


Toma  il  Saturnio  regno,  e torna  Afitrea. 
Rovi  Eroi  dal  elei  scendono.  Al  nascente 
Bambin,  Lucina,  arridi  intatta  Dea. 

Al  nascer  sno  comiiiceraii  repente 
I cor  Terrei  a eess.ir  ; e inda  ornai 
Popolerà  la  terra  un'aurea  genie. 

(ìià  regna  Apollo  tuo.  Kleatre  sarai 
Tu.  Pollione.  consolo,  di  questa 
Ktà  i gran  iiie»i  e lo  spleudor  vedrai. 

Se  de)  nostro  misfatto  orma  più  resta  . 

Pia  che  per  te  si  perda,  e lungo  cessi 
Timor,  che  'I  mondo  macera  e funesta. 

La  vita  in  dono  avrà  de’immi  stessi , 

E a'numi  il  pargoletto  avventurato 
Misti  Vedrà  gli  eroi,  lui  vedrann' essi. 

E l'uuiverto  reggerà,  pacato 
Dalle  patrie  virtù.  Ma  i semplicetti 
Primi  don  t’olTrira.  faiiciul  t^alo  , 

La  terra  , senta  che  cuUor  raffreUl , 
Co'baccari  fresch'edre  serpeggiami, 

£ misti  a colocafia  acanti  oleUi, 

Le  aieue  capre  senza  guida  erranti 
Le  Poppe  a casa  a p4sso  tardo  « lento 
Di  fatte  recheraii  guufic  e pesanti  : 

1 gran  liou  non  temerg  larmemo; 

E a tv  spargerà  intorno  In  natia 
Culla  be'ftori  ; l'atigur  eadra  spento  ; 
Spenta  cadrà  l'erba  Tallnce  e ria  , 
Ch'ingannando  avvelena  ; e qui  tra  noi 
L'amumo  assiro  viilgar  pianta  Sa. 

Ma  tosto  che  del  padre  c degli  eroi 
Loggrr  potrai  rimprcse.  e qual  fiimmeggi 
Virtù  vera  vedrai  coligli  occhi  tuoi. 

Pia.  che  di  spighe  11  campo  allor  biondeggi. 
Che  slillÌD  mel  le  dure  querce  allora, 

E da'vppri  pvndcnle  uva  rosseggi. 

Pur  alcun  resterà  vestigio  ancora 

Del  prisco  fallo,  che  a tentar  Toseuro 
Mar  tempestoso  con  ìucerla  prora  , 

£ a cinger  Iv  città  di  forte  muro  , 

£ col  premuto  vomero  ritorto 
Sforzi  a fender  in  solchi  il  terren  duro, 
l'ti  altro  Tifi,  un  altr'Argo  dal  porlo 
Solorrà  con  mill'eroi  : fien  gnerre  nuove; 
E ad  Ilio  Achille  tornerà  risorto. 

JUa  dove  giunga  l'eia  ferma  e dove 
Tv  uom  robusto  già  maturi,  ail'onda 
Cede  il  nocchler  . nè  piu  dal  Udo  move; 
Non  avvi  più  chi  a coiiosciuU  sponda 
Navighi  avaro,  e merci  estranie  muti: 
Tutto  a lutti  ogni  terra  olTre  feconda. 
Piu  non  solTrc  il  terreno  i rastri  acuti  , 

Rè  I ronconi  la  vite;  e 'I  collo  a' lori 
Sciolgon  dal  giogo  gli  araior  ncrbull  ; 
Rè  la  Una  mentisce  altri  colori  ; 

Ma  in  porpora  soave  e In  croco  1 volli 
Cangia  il  monton  ne' pascoli  tra’fiori; 

£ la  santlice  stessa  a’bianchi  agnelli  , 
.Mentre  sì  pascon  l'vrbe  in  mezzo  a'prati, 
Tinge  spoDlanva  le  lauuie  pelli. 


Concordi  atl'ordin  stabile  de'Faiì 
Dissur  le  Parche  a’ioro  fusi  : Questi 
Siolgote  , questi  secoli  beati. 

Vivili  cara  progenie  dv'celesli, 

Vien.gran  germe  di  Giove,  il  dì  s'appressa; 
A'|ramJi  onor  deh  vieni,  a cui  nascerli. 
Ve  il  mar,  la  tvrra  elei  . ve'la  convessa 
Crollante  mole,  come  al  già  vicino 
Fulgor  s'allegrin  deH'eià  promessa. 

J eh  lauto  io  corra  di  mortai  cammiuo. 
Ch'giunga  adir  tue  chiare  opre  leggiadre. 
Me  II  tracio  Orfeo  non  vincerà,  ne  Lino  : 
Benché  la  madre  a quello,  a quaeto  il  padrn 
Propizio  arrida  : a Lino  il  dio  di  Cinto  ; 
Calliope  al  tracio  Orfe<>,  Calliope  madre. 
E Pan  . se  meco  a paraguu  distinto  . 
Gtudicv  Arcadia  . venga,  Pan  del  pari, 
Giudice  Arcadia,  si  confessi  vinto. 

A conoscer  dal  riso  ornai  s'impari 
La  madre,  o fanciullin  ; la  madre  . cui 
Dier  lungo  affanno  dieci  mesi  amari. 

Bel  fanciullin  . comincia  ; chi  da  sui 
Padri  non  ebbe  un  dolce  risoia  pegno 
Ne  un  dio  lui  della  mensa,  nè  già  lui 
Cna  diva  del  talamo  fe  degno. 

Trad.  di  PnosPBno  MAiiana. 

S'accordano  I critici  nel  farla  scritta  il  71  i df 
Boom  . c attribuire  questi  vanti  a un  figlio  di 
Pollione  , al  qual  Pollione  è diretto  il  canto  . 
come  ad  autore  della  pace  queiranno  conciliala 
a Brindisi  fra  Antonio  vd  Giuliano. 

M<t  prima  di  tutto  e ignoto  che  quell’  anno 
alcun  Aglio  nascesse  al  console  : poi  , come  mai 
accumular  sul  capo  d'un  nascente  tanti  auguri, 
quei  Virgilio  che  unta  sobrietà  di  lodi  usò  fin 
con  Augusto  e colla  famiglia  di  questo  7 

PerUoto  alcuni  altri  ( contro  I'  ass<*rzionc  di 
Servio  ) supposero  che  alludesse  a Marcello  . 
gravida  del  quale  Otuvla  sorella  d’Aiigusio.  an- 
dava allora  sposa  ad  Antonio.  Ma  sebben  paia 
che  questo  pegno  di  pace  potesse  meritar  ì canti, 
bisogna  considerare  ch'e'non  era  germe  del  iri- 
omviro  , ma  dviraniccedente  marito  d'Oitavla. 
sicché  noD  uvea  a fare  col  futuro  pacificatore 
del  mondo. 

AlcunMuoqnc  pensarono  che  Virgilio  alludes- 
se alle  nozze  allora  courhiuse  fra  Ottaviano  u 
Scrlbonla  : ma  come  Roteasi  pronosticare  l'im- 
pero del  mondo  al  figlio  di  quell'  Ottaviano  cliu 
allor  allora  aveva  spartito  le  provinciv  coi  duM 
colleghi  , e lasciava  sperare  rlntegraU  la  repub- 
blica . non  una  monarchia  ? 

Non  trovandosi  fanciullo  cui  convenisiero  tali 
auguri , si  pensò  che  il  poeta  indicasse,  non  un 
individuo  . ma  l ime  a generazione  migliore,  che 
la  benevola  sua  immaginazione  gli  dava  ficJuci  t 
di  vedere.  Chi  cosi  la  pensa  , voglia  spiegarci 
di  grazia  queste  frasi  : 
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suoi  prolctlori,  un«  clic  non  lasciasi  a Uo- 
tua  alcuna  invidia  (Ielle  t'rerhc  rirhc77(*, 
un’  epopea.  Tuti’altra  disposizione  d’animo 
si  richiede  a legger  Pepopec  primitive  c ve* 
ramente  nazionali  d*  Omero,  di  Dante  o I 
Nleheiungcn,  e le  successive  di  studio  c 
d’arte,  non  dettate  dalla  necessità  di  rìtrar 
uno  stadia  deirincivilmcnio  c di  raccorrc 
le  tradizioni  dc’popoli,  ma  da  un  proposito 
ventilato,  come  il  Tasso  allorché  discuteva 
bc  cantare  la  prima  o la  seconda  crociala. 

L’  epopea  è la  storia  delie  nazioni  che 
mancano  ancora  di  annali  e di  critica.  I po- 
poli raffinandosi  perdono  quell'ingenua  cre- 
denza nell’  Immediata  intervenzione  degli 
(lèi,  che  tanta  parie  esercita  nelle  epopee 
primitive;  la  scienza  spiega  ciò  che  parca 
mistero,  e rindustrìa  rapisce  la  grazia  in- 
fantile ai  famigliari  nonnulla  della  società 
nascente.  Allora,  all’epica  grandiosa  d'Ome- 
ro  devono  succedere  i tanti  lavori  d’erudi- 
zione che  vedemmo  eseguili  nella  scuola 
d'.àtcssandria,  ricchi  di  bel)ezzc,rcgolarmen- 
Ic  condotti,  ragionati  in  ogni  loro  movimen- 
to, ma  lontani  troppo  da  quella  generosa 
sprezzaiora,  dal  procedere  magnanimo  dei 
|H»cmi  popolari  e nazionali. In  quc^llt  alla  fede 
ricca  é sostituita  l’allegoria,  la  discussione, 
la  srieniifica  curiosità;  ricordandosi  degli 
impeti  della  lirica,  il  poeta  vi  mesce  senli- 


incnli  |.cr5onoli;  per  memoria  dei  drammi, 
cerca  le  situazioni,  eia  commozione  tragica. 

Virgilio,  venuto  dopo  grimitatori,  nei  tem- 
po delia  massima  coltura,  non  poteva  (quan- 
d'anche il  genio  ve  ravesse  portato)  forni- 
re un'epopea  naturale;  ma  doveva  a forza 
di  studio,  di  cognizioni,  di  arte,  esibirne 
una  che  nella  sua  armonia  mettesse  in  ac- 
cordo quanto  sin  là  crasi  fatto  di  meglio. 

K fatto  già  s*  era  molto  in  Roma;  giac- 
ché. se  pure  è un  sogno  erudito  l'esistco^a 
de’  poemi  nazionali  primitivi,  dove  le  idee 
fossero  personificate  rn  tipi,  quali  furono 
selle  re  e gli  eroi  fino  alla  baiiaglia  del  la- 
go Regtiìo  (1),  abbiamo  certa  conoscenza  di 
Nevio  cd  Ennio,  che  cantarono  quegli  la 
prima  guerra  punica,  l’altro  la  seconda  e la 
elolica  (*2).  Al  loro  tempo  già  si  scriveva  la 
storia,  onde  non  poteva  essere  la  loro  cp(> 
pea  che  l'esposizione  in  versi  di  fatti  umani; 
c la  macchina  tanto  meno  sinceramente  po- 
teva maneggiarsi  da  Ennio,  traduttore  d'  E- 
veemero  e d'Cpicarmo,  i quali  spiegavano  la 
mitologia  coi  simboli  o colle  apoteosi.  Blan- 
dendo la  vanita  nazionale,  risalivano  i due 
poeti  fin  all’origine  dì  Roma;  ma  ciò  doveva 

n)  Vedi  V.  I.  pjg.  701. 

(i)  Enuio  rammeQta  altri  eanloTi  ' 

Srripifre  ntii  rem 

IVrfìAu  quo$  olim  fattni  vatesque  canebant . 


Tu  modo  nascenti  puero 

C«Ma  fave  . Lucina. 

lucipc.  parve  pu«r,  risu  cognoseere  matrem; 

e la  culla  sotto  cui  sorgouo  IVlIera  e l'acanto, 
e l'aggirarsi  del  giovane  fra  gli  eroi  e gli  dèi, 
prima  di  Trenar  i vinti  e pacilicar  il  mondo. 

De  VigDoles  allontana  qualunque  Idea  di  uo- 
mini, e crede  che  il  poeta  rami  l'èra  alessan- 
drina. ordinala  uel  dal  senato  romano.  Che 
se  rifletteremo  ch'essa  non  fu  iuUodoUa  se  non 
il  dU  ago<>iu  7Z9.CÌ  potrà  beriis’timu  rispondere  che 
a qiiesi  Miino  va  rifiTila  l’egluga:  ma  che  ragion 
v'rra  dt  tanto  magnillrare  un'  èra  arbitraria,  e 
speciale  d'tiii  popolo  vinto?  ebe  aspettarne  di 
nuovo?  che  progenie  dovea  scendere  dal  cielo? 

Cadendo  tutte  le  altre  supposizioni  . ritorna- 
rono alcuni  eruditi  airaolichissìma.  che  vedeva 
in  quel  fanciullo  il  Cristo.  Non  già  che  Virgilio 
fos«e  profeta;  ma  conn.sciani  di  certo  che  la  tra- 
dizione d'iin  vicino  redentore  era  molto  dilTusa 
in  quei  tempi  per  l'Oriente  : poteva  Virgilio  a- 
verla  udita  , e trovatala  bel  soggetto  di  un  canto, 
ove  dipingere  esusa  a tutto  il  mondo  quella  feli- 
cita, eh'  gli  indiiiava  a vedere  ne'suoi  pastori. 
Mi  permetto  d'osservare  ch<*  Virgilio  tutte  o 
qoa«i  (lille  le  altre  egloghe  dedusse  da  poeti  a- 
lessaudrltii  a noi  conosciuti.  Chi  ardirebbe  ne- 
gare che  questa  pure  non  avesse  tratta  da  alcu- 
no a noi  Ignoto  . il  quale  dagli  Ebrei , allora 
Olisi  abbondanti  in  Alessandria  . avesse  avuto 
conoscenza  dell'  aspettato  Mi^sia  . e dei  colori 
con  cui  Isaia  e gli  altri  profeti  dipingevano  la 
nuova  eia?  K veramente  chi  ben  guardi,  trova 
in  quesiVgloga  de'peiijieri  c de'  colori  che  ten- 
gono forte  dell’orkiitale , anzi  del  profetico. 


Virgilio  stesso  poi  professa  d'esporre  1 vatici- 
ni della  Cnmana  Sibilla. 

A ciò  egli  accoppia  l’ altra  tradizione  d' un 
grand'  anno  revolveuiesì , nel  qiiqle  gran  Me 
aveano  gli  Etruschi  . e i Romaui  stessi  il  cre- 
devano, come  può  vedersi  nel  sogno  dì  Scipio- 
ne : e l'uomo  è cosi  fatto,  che  suppone  ad  una 
grand'innovazione  di  celesti  fenomeni  dover  au - 
dare  compagno  uu  mntameolo  o on’alterasloAe 
di  queste  basse  venture  umane. 

(^uest’interprelaziooe  crisiiaua  fa  accolla  dei 
primi  Padri  della  chiesa  ; e Costantino  . nella 
orazione  sua  davanti  ai  vescovi  radunati  a Ce- 
sarea . la  recitò  tradotta  in  greco  . come  un  ar- 
gomento delia  divina  missioue  di  Cristo . pro- 
vata fin  da  testimonianze  pagane.  Lasciando  via 
tutti  gli  scrittori  de’ mezzi  tempi,  veuiarao  a Dan- 
te. il  quale  fa  ebe  Stazio  siasi  convertilo  alla 
Verità  pel  lume  àppuulo  venutogli  dal  vaticini 
di  quest'egloga  ; e gli  fa  dire  a Virgilio 

Tu  prima  m' inviasti. 

Verso  Parnaso  a ber  nelle  sue  grotte 
E prima  appresso  a Dio  ro'alluminasli. 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte. 

( he  porta  il  lume  dietro,  e se  non  giova. 
Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte  , 

Quando  dicesti . seco!  si  rinnova  . 

Torna  giustizia  o primo  tempo  umano  . 

£ progenie  discende  dal  del  nuova. 

Per  le  poeta  fui , per  te  cristiano. 

Purgai.  XXII.  55. 

T.  Calpumio  Siculo  imitò  quell'  egloga  n *1- 
la  SUB  prima  . ove  cauta  le  glorie  di  Caro  : e 
con  pensiero  migliore  , ìovece  di  recitar  egli 
stesso  un  oracolo  altrai.  fa  che  i pa'>tori  lo  leg- 
gano scolpito  da  Fauno  sopra  un  faggio. 
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somigliare  ad  un  innesto  eterogeneo, non  |>ur- 
tato  dalla  natura  del  soggetto  trasr-ello. 

Si  compirono  poi  grandiosi  erenti  die  par- 
vero soggetti  degni  di  e|K>pea;  ma  la  crilira 
avea  già  separati  i due  elementi,  necessari, 
almeno  secondo  le  forine  greche,  a dar  vita 
a quella,  intendo  I falli  storici  r I sopranna- 
turali. Molti  ricorrevano  alla  mitologia  (I), 
scostandosi  affatto  dalla  loro  età  ; gente  che 
anche  l'roperrio  incensava  e derideva  (2)  ; 
fedeli  a soggetti,  che  oltre  esser  rieanlali, 
Il  in  erano  piu  creduti  quanto  bastasse  per 
servire  alla  poesia. 

.Altri  invere  assumevano  ad  argomento  le 
recenti  glorie  di  Roma:  la  guerra  de*  Cim- 
bri, il  consolalo  di  Cicerone,  le  spediiinni  di 
l.urullo  e di  Pompeo,  le  conqui!^  di  Cesare, 
le  vittorie  d'Antonio  o d'Oltavio,  come  fece- 
ro Ostio,  avo  della  Cintia  di  Propenio,  due 
Furi,  due  Ciceroni,  Varrone  d'Atace,  Ansare 
lodalo  alla  Corte  dWntonio  e belTaio  a quel- 
la d' .Augusto,  A'ario  ed  altri.  Ma  e la  vici- 
nanra  delle  imprese  tolte  aranlare  impeden- 
do il  libero 'Volo  dell'iinmagina/ione  trasmu- 
tava il  porta  in  istoriugrafo:  e l’essere  clien- 
ti 0 protetti  deU'unu  o dell'altro  di  quegli 
Illustri,  imponeva  la  neressilà  d'adnlarcnn 
(loiiiu  0 una  faiionc,  amichi  lusingare  la  uà- 
rione  tutta  o interessare  l'umanità. 

Un'alira  fonte  di  poesia  pei  Koiiiani  erano 
le  aniirhr  memorie  del  loro  paese,  e il  con- 
trasto singolare  fra  i deboli  cuminciamenli 
Iti  Ruma  eia  presente  grandezia.  Ciò  fu  sog- 
getto ai  canti  d'un  Sabino, tronchi  d.vlla  mor- 
te (3)  : su  ciò  fondansi  i Fiuti  d'Ovidio;  Pro- 
[leriio  si  propone  di  cantare  le  antiche  feste 
c i prischi  nomi  dei  luoghi  (A),  e di  tale  poe- 
ma son  forse  frainiiiciili  molle  parli  del  suo 
quarto  libro,  come  ii  concetto  ' nc  spira  ncl- 
l elcgia  a Roma,  dove  canta  : « Quanto  vedi, 
» n straniero,  della  massima  Roma,  prima 
» del  frigio  Enea  era  rolle  erboso  : dove  sor- 
» gono  i palazzi  sacri  al  navale  Febo,  ripos,i- 
u fono  i profughi  buoi  di  Evandro;  questi 

I Quiz  aol  Eorytlhra  diirnm. 

Aiit  illzudiii  ne«cit  Husirfdt*  aravi 

i:ui  non  dictoi  U]ila<  puer  et  Laionia  Delot, 

lllppodaoiequa,  humcroque  Pelops  iaalgnit 

rborno. 

Acer  eqnist  Georg.  III.  i. 

(iv  Dum  libi  Cadmec  dicnnlnr.  Pontire  .Thebie 
Armaque  fraterna  IrUlia  mililia, 

Aique  ttia  sim  feliv)  primo  conlenriii  linmeio... 
Me  laudenl  docta  aolum  placulvve  piwUa. 

Tu  cave  noura  tuo  conlemnaa  carmina  raalo  ; 
Sape  vcnii  magno  fooere  tardui  aiior. 

Eleg.  I.  7. 

'3'  Imperfeclamque  dieniia 
Pescruil  celeri  morte  Sabinua  opus. 

Ovidio  de  Pomo  IV.  li.  15. 

(i)  Sacra  dieaque  canam  et  cognomina  priva 
- locorum 

Eleg.  IV.  I.  W. 


dopo  c.  — unno  or  ARTO 

a templi  d'oro  creblicro  per  numi  di  Creta  ; 
a il  padre  Tarpeo  tuonava  dalla  nuda  ru|>c, 
» e dai  nostri  armenti  era  fre<|urntato  il'Te- 
a vere;  il  corno  pastorale  convocava!  prischi 
a quiriti,  e cento  di  loro  in  un  prato  assidi, 
a formavano  il  senato  ; né  sul  cavo  teatro 
a pendevano  veli  sinuosi  ; né  di  solenne  cro- 
a cu  olezzavano  i palchi;  nè  s'ebbe  cura  di 
a cercare  stranieri  dèi.  quando  la  turba  tre- 
a mava  intenta  ai  sacri  riti  (3).  a 

b'aggiunga  a lutto  ciò  l'aliitudine,  divenu- 
ta necessità,  di  seguire  i Greci,  non  solo  net 
verso  e nella  forma  esteriore,  ma  ben  auto 
nel  fondu  e maasiiiie  nelle  credenze. 

Ciò  vide  Virgi  in,  ed  ebbe  lant'arleda  com- 
binare tulli  gli  elementi,  che  gli  altri  cerca- 
vano distinti.  Omero  gli  forniva  il  soggrllu, 
gli  eroi,  l'orditura  p.'rfinu  e il  verso  e il  tuo- 
no; ed  egli  associando  l'Iliade  e l'Odissea, 
ideò  mi  poema  di  viaggi  come  questo,  di 
guerra  come  quello.  Le  memorie  repubblica- 
ne p'jteano  dar  ombra  al  pacificatore  fuitu- 
iialu,  e in  troppi  alTctii  avrcblic  dato  di  coz- 
zo se,  come  Lucano,  avesse  tolto  a cantare 
armo  tinte  di  sangue  non  ancora  espialo.  Il 
trarre  la  favola  iliaca  a signiiicazione  italia- 
na non  era  cosa  nuova,  e blandiva  la  vanita 
di  tutta  la  nazione,  mentre  specialmente  ac- 
carezzava questa  gente  Giulia,  ingrandita 
dulie  rovine  di  tutta  l'aristocrazia,  bu  quel- 
la lontananza,  favorevole  airiminaginazioite, 
polca  facilmente  per  via  d'episodi  annestare 
i nomi  di  coloro  per  cui  crebbe  e s'assodò  la 
romana  cosa  : potrebbe  coU'episodi»  di  f)i- 
duDe  introdurre  la  guerra  punica,  il  cui  esi- 
to decise  della  grandezza  di  Ruma  ; e rolle 
antirhissime  ragioni  delle  nimistà  e colle 
impiccazioni  di  Elisa  che  invocava  irrecon- 
ciliabili gli  odi  e le  vendette  contro  la  schiat- 
ta d'Enea,  giuslilicar  la  distruzione  di  Carta- 
gine per  titolo  di  sicurezza.  Infine  mettereb- 
be a confronto  la  Roma  nnn  nata  ancora 
presso  il  regio  Inguriu  d'Evandro,  con  qucl- 
id  incravigliu-tiuenle  marmorea  d. Augusto, 
per  versare  su  questa  tutto  lo  splendore  dil- 
la storia  italica  e del  tempo  de'  semidei. 

La  macchina  poetica  in  tal  caso  poteva 
esporsi  allo  scetticismo  filosolico  scnt.i  ecci- 
tare le  risa,  poiché  riconoscevasi  rutile  uno 
spedientc  letterario  ; come  uno  dei  vari  cuu- 
gegni  onde  il  governo  si  sostentava. 

tJn'nrdilura  cosi  calcolala,  quanto  dovrà 
restar  disaniio  dalla  spontanea  ispirazione  di 
Omero!  Questi,  nomo  ancora  dei  tempi  eroi- 
ci, cioè  credenti,  unisce  la  terra  al  cielo,  mu- 
sirando  cospiranti  a cumun  line  la  volontà 
celeste  e la  umana,  a perpetuo  riiilcrveniu 
delle  divinità  alle  azioni  e ai  consigli  dei 
mortali,  f tempi  di  A'irgilio  perdettero  qne'- 
l iniziazione  divina,  e le  impiese  compaiono 

(5)  IV.  I. 


ror.ìiv 


senza  rclazìune  col  ciuln,  c di  rado  con  una 
uosunazifnic  S'nialc:  onde  in  esso  il  iiio- 
: irarsi  Hallo  trailo  dejjli  dèi  è man  liina d'ur- 
I ■'  e (luetando  per  iin  popolo  il  quale  piu  non 
■ rede,  sorrcpjie  l'ispiiazione  colla  scienza, 
riu  non  basta  periamo  che  la  musa  f;li  canti 
le  origini  della  romana  genie, ma  deieaceer- 
larle.  onde  esamina  la  Iradizioiie,  sceglie, 
eidiiia,  fa  un  esercizio  d alle,  non  una  poe- 
sia di  primo  getto  ; e rimane  buon  Icslimu- 
iiio  delle  antiche  tradizioni. 

(Juegli  stessi  che  parrebbero  naturali  con- 
cepimenti della  sua  musa,  sono  reminiscen- 
ze. Net  io,  nel  poema  sulla  guerra  punica, 
a. età  già  raccontalo  la  tenuta  di  hnea  in  I- 
l.ilia,  c seguitone  il  tiaggio  coi  casi  medesi- 
irii  narrati  da  Virgilio,  culle  procelle  conei- 
Ijte  da  Giunone,  c le  querele  di  Venerea 
Giote,  e le  speranze  onile  la  consola  : e pro- 
babilmente quel  poeta  condusse  Enea  a tiar- 
lagine,  come  sappiamo  di  certo  che  intentò 
il  personaggio  di.Vnna  sordi, t di  Didime  (I). 
J.j  pietà  di  Enea  elle  salta  il  padre  e i pena- 
ti si  legge  in  Varrone,  dov'é  soggiunto  che 
l'astro  di  Venere  piu  non  disparte  dagli  oc- 
elli de'Troiani,  lincbe  nonelibcro  afferralo  al 
lido  indicalo  dairoraeidu  di  Dodoiia.  Ltinglii 
passi  non  fe  che  tradurre  da  .tpolloriio  Ko- 
dio:  Sicsieoru  gli  offri  i|uella  soluzione  del 
dr.iUima  iliaco  ; se  crediamo  ad  un  degli  in- 
torioeuiori  dei  S'tluniitli  di  .Maerobio.  il  se- 
condo libro  deirEiieide  è tolto  di  pianta  da 
Pi  andrò  epico  greco  c la  crestumalia  di 
Proclo  ci  insegna,  che  rinvenziorie  del  caval- 
lo di  legno  è dutiiln  ad  Aratiiiu  e a l.esclie. 

Non  fu  dunque  Virgilio  poeta  d'ispirazio- 
ni personali;  c senza  mai  reggersi  su  ale 
proprie,  ricaleo  Teocrito  nelle  Egloghe,  Esi- 
odo nelle  Georgiche.  Omero  nell  t:neidc. 

Da  fanciulli,  un  gran  poeta  ei  disse  o Stu- 
diaVirgiiio:  0 e puiiemiiiu  un  amore  passiona- 
to a quella  sijuisila  forma,  cosi  temperante, 
cosi  pudica  nella  sua  bellezza;  ma  non  per 
questo  assentireiiiii  a chi,  eoli  frase  da  scuo- 
la, ripete  che  siqieró  i suoi  modelli.  Alla  de- 
scrizione dei  giuochi,  lanlu  seniplireiiel  Meo- 
iiio,  egli  oppone  un  tale  affaslellamentu  di 
arl  fizi,  che  sarelib - ro  troppi  a narrare  la  di- 
struzione d'un  impero.  Chi  non  ha  sentila  la 
sublimità  delle  battaglie  d Omero?  ugni  uum 
che  cade  v'ha  il  suo  compianto,  al  tempo  stes- 
so che  tuil'insiemc  è un  fragore,  una  mesco- 
lanza di  cielo  e terra,  die  rimbuinba  nei  ter- 
si c nelle  parole,  (.mal  meschino  spedicnte 
intece  quel  catallo  dilegnol  Cento  prodicho 
si  chiudono  in  una  inaechina,  esponendo  lur 
vita  ai  nemici;  Sinone  che  inicssv  la  più  in- 
tCTOsimjlc  menzogna:  Troiani  così  cicchi, 
da  non  mandar  bno  a Teiiedu,che  dico?  da 

1 IlKaziz*i5,  Eìuncats  dociriaac  tnetricze, 

p Ci3. 
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non  salire  sopra  una  torre  per  avverare  se  la 
fluita  ncniiiui  abbia  preso  il  largo  nell'Elle- 
spoiilu:  in  breve  ora,  si  smisurata  mole  è 
trascinala  dal  lido  fino  alla  rocca  di  Troia, 
superando  due  fiumi  e gli  aperti  spa|di  : poi 
non  ap|ieiia  Sinone  la  dischiude,  Troia  è tii- 
ecndiala  e presa,  fruia  vastissima,  piena  di 
popolo  e di  un  esercito  intatto,  fra  cui  quasi 
solo  Einea  pensa  a difendere  la  propria  casa: 
già  piiiiia  dell'alba  ogni  opposizione  è cessa- 
ta. i vincitori  ridussero  in  magazzini  le  spo- 
glie e i,  prigioni  ; ed  i vinti  raccolsero  allro- 
te  quel  che  sottrassero  alle  fiamme. 

AlTEneide  non  potè  egli  dare  l'ultima  ma- 
no, c morendo  ancor  fresco,  raeromandava 
ad  Augusto  di  bruciarla,  voto  che  l'impera- 
tore non  adempì.  Tal  quale  la  lasciò  mal  or- 
dinata nel  tutto,  e ad  ora  ad  oro  imperfetta 
nella  rappresentazione  e nelle  espressioni, 
l'Eiieide  è squisito  lavoro,  e la  forma  elle  in 
essa  acquistò  l'epopea,  servi  di  norma  e tal- 
volta di  ceppo  agli  epici  posteriori  fi).  Esa- 
nimando quel  bellissimo  ingegno  cosi  armo- 
nico, rincresce  eh'e'  non  abbia  o voluto  o sa- 
puto essere  più  nazionale;  intece  d'imitar 
separalainente  i didascalici  d'.VIessandria  e 
l'epico  .Meonio,  innestar  gli  uni  coll'altro,  e 
neil'esposizionr  della  eivillà  italica  antica 
( dove  rimase  tanto  inferiore)  introdurre,  non 
in  forma  d'insegnamento,  ma  come  ritratti, 
quelle  ingenue  pitture  della  vita  campestre 
che  era  stata  naturale  agli  aiiliilii  Italiani, 
corn  ai  Greci  l'industria  e la  nat  igaziune.  Co- 
si atrohlie  l'alto  opera  non  solldtilo  romana 
ma  italica,  schivalo  il  troppo  vicino  eonfron- 
to  cui  poeti  imitati,  c il  eonlraslu  che  in  lui 
come  negli  altri  Latini  si  scorge  fra  quello 
che  ha  di  proprio  con  quel  che  toglie  a pre- 
stanza. 

se  t eniamo  ai  caratteri,  le  furie  diGiunone 
al  principio  del  primo  libro,  r l'enfalieu  suo 
suliloi|ulo  e i coiiiplimenli  al  dio  delle  tempe- 
ste spiegano  essi, in  luiigbi  versi,quanio  io  pu- 
ebissimi  Omero  dipingendo  il  sacerdote  che 
lungo  il  lido  ritorna  e prega  vendetta  e l'ot- 
tiene dal  dio  che  scende  cosi  maestoso  c cosi 
formidabile?  Evandro  all'abbandonare  Hala- 
iiic  mostrasi  feminiiiella  al  cunfrunlodiFrla- 
niu  ai  piedi  d Achille:  Ettore  che  bacia  .Vstii- 
nalle  ha  ben  altro  decoro  che  Enea  nel  sa- 
lutar il  figlio  per  andare  a combatter  Turno, 
l’riamu  regna  veneralo,  e grande  anche  nel- 
la sventura;  Latino  ne' giorni  di  sua  giuria  è 
un  misto  d'incllitudiiie  e di  credulità:  non 
è piu  Ettore  che  combatta  per  le  sacre  mura 
di  Troia,  ma  un  principe  straniero,  che  oc- 
cupa il  paese  altrui  • usurpa  l'altrui  donna  ; 

13;  La  versione  di  Annibai  Caro  e degna  d'un 
poeta,  e 1 tanti  che  dappoi  vollero  emularlo, 
la  dimostrarono  a ragiuuameali  difellosa,  alta 
proia  inarrivabile. 
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rppure  vince  c la,  viilorid  lo  giuslilìca;  — Ji- 
I ilio  romano. 

Né  un  solo  forse  de’  raraileri  in  VirgiUo  è 
l)cii  iilvato  c a se  meJesiiiio  consentaneo  ; 
Acate  non  sai  che  è lido  se  non  dall'epilelo 
del  poeta;  chi  il  pio  applicato  ad  Kriea  non 
intenda  nel  primo  senso  di  reli(<tn*“ 
hediente  aftli  dèi,  dee  fare  le  mcrati(5lie  gran- 
di al  \cdcrlo  applicato  ad  uomo,  il  quale  o- 
spitalnienle  accolto  in  una  terra  straniera, 
seduce  la  donna  che  sa  di  doter  abbandona- 
re; approdalo  altrove,  rapisce  quella  d un 
altro.  Ma  a tutto  è ragione  il  comanllo  degli 
dèi,  che  lo  destinavano  a creare  i [ladri  al- 
bani e le  alte  mura  di  Roma,  e la  grandez- 
za d'Italia,  gravida  d'imperi  e rremenle  di 
guerra. 

Neppur  si  propose  egli  di  ritrar  partico- 
larmente veruna  età;  non  la  sua,  non  quella 
die  descrive  (1)  ; neppur  ad  aprir  un  nuovo 
calle  ai  successori,  ma  fu  tutto  amor  dell’ ar- 
te e nazionale  compiacenza;  l’adulazione  stes- 
sa non  gli  riusci  sguaiata  come  quella  onde 
Ariosto  canti  gl’  indegni  suoi  mecenati,  ma 
fina  e qual  s'addiceva  alla  forbita  Corte  d'Au- 

gusl».  

Xclla  quale  vivendo,  Virgilio  ingentilisce 
gli  eroi  : Enea  depose  la  pelasgica  rozzez- 
za (2)  ; la  donna  non  è più  una  Criscide  che 
passi  a chi  vince,  non  uii'.Androinaca  che.  da 


fi)  Perciò  molle  ItifcdelU  fo^lume  po«»ono 
nolar&l  In  Virgilio.  Riica  e Dldom»  vanno  i cac- 
cia di  c**rvì  In  Africa,  dove  pur  sono  momi  co- 
perii  d' abell  ( lib.  IV  ).  Al  principio  del  V.  K- 
iira  col  velilo  Af|uilunc  vico  d’  Africa  in  lulia 
Plinio  dice  che  tlìncif  lewiporiòni  lacc  Inre 
p/irabatur,  e In  Virgilio  irovUmu  grincenaìV 
HS:  vi  troviam  guerrieri  a cavallo  i*  irumbe,  i- 
miaali  in  Omero;  cosi  le  irirerol  ( Terno  romur^ 
gunt  ordine  remi  V.  liO  J mentre  Tucidide  le  fa 
Inirodotle  assai  più  lardi. 

(i)  Per  aeuiire  la  diITcrcoxa  del  seuUmenii  ver- 
so le  donne  nel  moderni  o negli  aiilichi.  basia 
osservare  come  Virgilio  non  faccia  da  Krtea  te- 
ner conio  alcuno  degli  spasimi  di  Pidoiic  ; aiui 
da  questi  egli  passi  a mosirare  I*  liidifTerenia  del- 
r eroe  con  un  fallo,  ove  par  eh’  e'  manchi  a quel- 
la reltiludine  di  senso  e di  g«»lo  che  pur  lauta 
avea.  Net  IV  libro  Enea  lenta  fuggite  di  sop- 
piatto. ma  scoperioto,  Didonc  11  pteg-i  per  quan- 
to hall  di  sacro  Vamor  loro,  il  cielo,  la  terra  ; 
infine  sviene  ; le  damigelle  la  irasporuuo  sul 
lesto,  e il  pio  Enea  torna  alla  flotta* 

Al  pili*  iEiieas,  quamquam  leuire  dolenlem 

Solando  cupit 

Jut!ia  tararli  divCim  exsequilur,  claiaemque  re- 

vbu. 

Il  pius  qui  direbbesl  una  cella  atroce-  Anna  va 
a acongittrarlo: 

Miserrima  fletn* 

Fertque,  referique  ioroa;  sed  nullis  lUe  movelur 
Fletìbiis.  ani  voces  iillas  iractabilis  sudil. 

Fata  ohftianl.  plneirfoique  viri  deus  obruit  aurea, 
tjie  piu  ? mentre  Didone  ti  dispera  e prepara 
mi!  iicrld  rii. 

.Elie.  ».  •fN.t  in  puppi.  Jara  certaf  tuudi, 
Carpebai  »<^tios- 


dopo  C.  — LIBRO  QUARTO 
vedovs  di  Ettore,  si  contenti  divenire  la  spo- 
sa di  Elleno:  ma  una  regina  che  giurò  fedel- 
tì  al  perduto  consorte,  che  cede  solo  alla  pre- 
potenza dcU'amore,  e ail'amore  ^tradito  non 
sa  sopravvivere.  Neinnfcrno  di  Omero,  A- 
chille  rihrama  avidamente  la  vita;  nell'Eliso 
di  Virgilio  Didone  guata  silenziosa  il  suo  tra- 
ditore e passa. 

In  quest'ultimo  tratto,  scorgiamo  un  men- 
to che  renderà  Virgilio  sempre  caro  a chi  e 
rapace  di  sentire.  É’ra  tanti  poeti  che 
zionammo.  i quali  cantarono  prolissamente  i 
loro  amori,  pur  uno  non  troviamo  che  trat- 
teggi al  vero  j progressi  della  passione,  ac- 
contentandosi essi  di  ritrarne  qualche  acci- 
dente ole  crisi  più  rilevate,  e sfogarsi  m sen- 
tenze, in  lamenti  ingegnosi,  in  ricche  descri- 
zioni, in  lutto  ciò  che  i esterno.  lA  meditata 
cognizione  della  vita  interiore  doveva  ai  mo- 
derni venire  da  una  fonte  nuova;  e già  Virgi- 
lio parve  preludervi,  che  impedito  dai  tem- 
pi d’essere  ingenuo,  sì  rese  scniplice,  elo- 
i|ncntc,  patetico  ; trasfuse  nella  poesia  il  pro- 
prio cuore,  e ciò  che  dapprima  era  soltanto 
esteriore,  ridusse  subiettivo;  coli'insistere, 
sopra  un  sentimento,  e insinuandosi  ne  co*^ 
ri.  scovarne  i secreti  più  ritrosi,  e seguir 
passo  passo  il  crescere  e il  declinare  d una 
passione.  Vedetelo  in  queU'amore  di  Didone, 
di  cui  gotta  i primi  semi  colla  pietà  nata 
dalla  fama,  poi  cresce  colla  vista,'  col  raccon- 
to. colla  consuetudine,  eoi  raziocinio,  Hoche 
deluso,  non  può  cessare  che  colia  vita. 

A questa  lìitczza  di  sentire  va  debitore  A ir- 
gilio  d’un  genere  di  bellezze  nuove,  com  è 
l’avviccndarsi  delle  pitture,  per  cui  dalla  de- 
solazione di  Troia  incendiata  balza  ad  una 
scena  di  famiglia  : di  mezzo  all’ira  dispera- 
ta, Enea  è rattenuto  dalla  vista  di  Elena  ; 
alla  procella  succede  la  pitcidissiina  pittura 
di  quel  (wrto,  e le  ospitali  accoglienze;  I epi- 
sodio puramente  guerresco  dell’esplorazione 
notturna  nel  campo  è risanguatodoU'cITcttuo- 
so  episodio  di  Mso  ed  Eurialo. 

l’n’.lira  delle  vaghezze  più  care  in  questo 
amahilissiiiio  poeta  è quel  suo  tradurre  l’idea 
in  immagini  rhc  ti  olire  vive  vive  airocchio. 
Quella  fanciulla  che  getta  al  pastore  un  po- 
mo, e si  nasconde  tra’  salici,  ma  pur  desi- 
dera d’essere  veduta  (3):  quel  bambino  che 
col  urlino  riso  coiiosi’C  I*  madre  (t)i  quel- 
l’Apollo  che  lira  l'orecchio  al  poeta,  per  av- 
vertirlo di  non  trascendere  l pastorali  «- 
gomeoti  (S)  : quel  garzoncello  che  a fatica 


(3)  Malo  ma  Gilalea  petit.  Ii-civa  puclla. 

Et  fiigil  ad  salicM.  et  »«  cupil  ante  videtl. 
U)  lucip«.  parve  puer.  rUu  cognoacero  ma- 
' ' Irem. 

WCum  caoorcra  rege*  et  prttUa.  Cynihlii» 

aurem 

Vrllii,  et  tdmonuil  ; ptilorem.  Tllyre.  pingue'* 
Pafccrc  oporlcl  dcJuctum  dlccrc  carmen. 


lifi  «e> 

COI»  io 

ie  cro- 
nache. 


POESIA  ( 5S5 


•tUoge^i  fragili  rami  (1)  : qacU'idea  della 
sperania  rappreseptaia  in  Dafni  che  inoesia 
i peri,  di  cui  coglieranno  le  frutta  i nipo- 
ti (2)  : que’  pastorelli  che  incidono  sulle 
piante  i cari  nomi,  le  piante  cresceranno  e 
gli  amori  con  esse  (3),  son  idili  interi,  che 
il  pittore  può  rendervi  in  altrettanti  qua- 
dretti. Poi  per  belle  che  sieno  le  scene  di 
paesaggio,  sente  Virgilio  quanto  vi  manchi 
finché  non  siano  avvivate  dalla  presenza  del- 
l'uomo.  Or  dunque  tra  i noti  Omni  e i sa- 
cri fonti  non  mancherà  un  fortunato  vecchio 
godente  l'opaca  frescura  (4)  ; o un  aflliiio 
tra  l’ombre  di  densi  faggi,  alle  selve  e ai 
monti  sparge  inutili  querele  (5):  e ì molli 
prati,  e i limpidi  fonti  e i boschi  gli  di- 
lettano solo  in  pensar  alla  dolcezza  di  vi- 
vervi eternamente  colla  sua  Licori  (6j. 

Queste  particolarità  di  stile  e di  senti- 
mento, quelle  grazie  pudiche,  quelle  tinez- 

(I;  Jatn  fragile!  polcram  a terra  coatingere 

ramos, 

Insere,  Dapbni.  piros  ; carpeot  taa  poma 
nepoiea. 

(3)  Tenerisqae  meos  incidere  amorei 
Arboribiis;  creiceut  illae.  creacetis  amores. 

(t;  Fortunate  aenex  ! hìc  inte r flumìua  noia 
Et  runles  sacroi.  frìgui  caplabis  opacum. 

(5)  Tantum  ioter  deusai,  umbrosa  cacumina. 

fagOi 

Assidue  veniebat  : ibi  ha.*e  ineondita  folus 
Muntibui  et  sylvjs  studio  jactabat  inani. 

{C)  llic  gelidi  foutes,  biu  mollia  prala , L)r- 

coni. 

Hìc  uemus,  hìc  ipso  tee  um  cousumerer  aero. 


ze  intuitive  formeranno  il  pregio  immorta- 
le di  Virgilio;  e redimendo  i furti,  gl'im- 
priinouo  un  carattere  lutto  proprio,  e il 
fanno  perpetua  delizia  di  chiunque  abbia 
sentimento  del  bello. 

Placida  scorse  Usua  vita,  più  che  non  so- 
glia in  poeta.  (Uro  ad  Augusto  c largamente 
da  lui  rimunerato,  non  prendeasi  briga  delle 
ronuime  cose  e dei  perituri  regni,  ma  ritira- 
tosi presso  Taranto, /"ra  i pineti  deW  ombro~ 
so  Galeso  (7)  cantava  Tirsi  e Daftii  tome  I’  u- 
signuolo  che  la  sera  empie  il  bosco  de*  suoi 
gorgheggi  senz'altro  pensiero.  Lo  mordeva- 
no i iUevi  e i Bovi,  peste  d'ogni  età?  di  con- 
cordi encomi  il  sollevavano  a gara  i migliori 
dell’  età  sua  ('8;:  la  curiosità  ammiratrice  ve- 
niva a cercarlo  nel  suo  ritiro,  ed  entrato  una 
Tolta  in  teatro,  il  popolo  tutto  s'alzò  come 
all'arrivo  dell  imperatore  (9).  Studiava  mol- 

(7)  Tu  cant!  ambrosi  subler  pineta  Calcai 
Thyraiu,  ut  aiiriiis  Daphniu  arundiuibus. 

PaOPERZIO  11.  di. 

Ciò  prova  che  colò  scrisse  le  Bucoliche.  Quan- 
to allo  Georgiche,  egli  sles$o  nel  libro  IV.  v. 
1S5  canta; 

Namque  sub  Oebaliae  Alemioi  me  lurrtbus  arcit 
Qua  Diger  bumecUt  flaveutia  culla  tialesus  ecc. 
Cedile,  romani  scrìpiores,  cedile,  graiL 
h'escio  quid  majiis  nascilur  Iliade. 

Properzio  lib.  11.  ult. 
Tiiyrus  et  segetes  iEneiaque  arma  legculur, 
Homa  triumpbati  dum  caput  orbis  orli. 

OviiHO  Am.  I.  XV. 

(9)  Do:sato  Vita  g.  3.  Sugli  onori  ve- 

nutigli dopo  morte  (a;. 


U)  È degno  di  rifles*ùone,  come  on  poeta  si  po- 
co popolare  qual  Tu  Virgilio,  acquialasse  onore 
e colto  presso  il  popola  uel  decadimento  delle 
leUerc.  1 Napoletani  vi  narrano  mille  storie  in- 
torno alia  grolla  di  Posilipo  , cho  essi  chiama- 
no la  N'cnola  di  Virgitio  , e dove  suppongono 
eh'  e'  si  ritirasse  a far  sortilegi , ed  iuseiroare  le 
arti  segrete  a pochi  adepti,  che  con  quelle  prin- 
cipalmente riuscivano  a render  proapere  le  cam- 
pagne. Con  queste  il  poeta , In  una  notte  sola, 
apri  nel  ceppo  la  famosa  galleria.  A Mantova 
poi  era  icuiito  a vicenda  per  mago  e per  santo; 
e fio  nel  XV  secolo  vi  si  cantava  un  inno  nella 
messa  di  san  Paolo  , supponendo  che  l'apostolo 
delle  genti  . nel  giunger  a Napoli , volgesse  uno 
sguardo  verso  Posilipo,  ove  riposavauo  le  glo- 
riose ceneri  di  Marone,  dolendosi  di  non  essere 
giunto  iu  tempo  per  conoscerlo  o convertirlo. 

Ad  Maronis  mausolenm 
Ductus.  fndit  super  eum 
pia  rorem  lacrima  ; 

Quem  le.  inquii,  reddidìssem  , 

81  te  vivum  invenissem  , 

PoeUrum  maxime  ! 

Ln  rouissimo  Donamente  AHprando,  vissuto 
al  line  del  XIV  secolo  , stese  una  Cronaca 
luvatia  in  lerzìue  , ove  le  favole  piu  assurde  sua 
accumulale  sopra  Virgilio.  Ci  perdoni  questo 
Camù,  Stor.  Viiivtn.  Voi.  II. 


genio  dell'ordine  e deirarmonia  se  alcouehò  ne 
produciamo. 

La  madre  di  Virgilio  ebbe,  al  solito,  avver- 
timeulo  in  sogno,  qualmeolo  dovria  partorire  ua 
gran  poeta. 

La  donna  fece  Tanimo  iocondo  : 

R quando  venne  lei  al  partorire  , 

Nacque  tl  Aglio  maschio  tutto  e tondo. 

Seguono  le  tirannidi  esercitate  sopra  Mantova 
da  uu  tal  Arrio  ceniurlone  , 

Arrio  con  sua  grande  tirannìa , 

Consentia  a ciaschedun  ogni  malfarot 
Dando  loro  e olturìo  e bailia. 

La  Torre  del  Comun  fece  ammezzare  . 

Che  campanile  adesso  si  se  chiama 
Di  Santo  Pietro , come  ad  esso  pare. 

Virgilio  va  a Roma,  ottiene  11  favore  d’Aitgu- 
810  e la  reslituiiooe  de' suoi  beni,  o si  meilo 
lutto  ai  poetare. 

Ci.rvcuno  gli  ficea  gr.iodc  onore. 

Filosofo,  e poeta  di  grandezza  , 

Di  rettoiica  >i  era  lo  aui;tftorc. 

2.  s«vei)im>*nio  di  Crisi  profetoe; 

Nella  BucoIko  :>ua  di  valori* 
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to  ne’ tragici,  cercava  l'erodizione  (1),  e pra- 
tirava  le  dottrine  epicoree,  earlan^ndo  beato 
chi  avea  posto  sotto  i piedi  ogni  timore  del 
fato  e dell*  sverno  (2),  e consigliando  a gode- 

(1)  Btt  lotet»  ei  enm  tniir'rdlaroni  tcrlptnrU 
bus  ramiliarilss.  Macaosio  Salurn.  V.  18.  Egli 
medesimo  il  dice  «ir  Um  eoxie  docius. 

(I)  Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  caosas, 
Alque  melos  omnes  et  inexorabile  falum 
Subiecil  pedibus,  slrepilumquo  Aeheron- 
tu  arerni. 
Georg. 


dopo  C.— LIBRO  QUARTO 

re  la  vita  sinché  ne  fosse  tempo,  senza  tarar- 
si del  domani  (3]. 

pochi  autori  nominammo,  eppure  in  pic- 
colo giro  d' anni  troviamo  Caiullo  non  diroz- 
zato ancora,  e Ovidio  già  corrotto:  cosi  breve 
splendette  la  letteratura  romana.  Alla  quale 
si  fa  giustamente  rimprovero  d’ aver  abban- 

(3)  Pont  merum  et  talos:  percant  qui  rrasii- 
na  ciiraiu! 

Mora  aurem  vetleos,  vi«Ue.  alt.  veiiio. 

Calalecla. 


Questi  notabii  versi  compiloe . 

Jam  redU  et  l irgo.  redeunt  tétwrnia  regna. 
Jam  nona  progeniti  ceelo  demiltilur  o/le. 

Qui  eulra  il  roroantesco  , e • Come  Virgilio 
s*  iooamorò  In  uoa  giovane  figlia  d*  un  grande 
cavillerò  romano  . e come  quello  lo  svergognò.* 

In  questi  tempi  nostra  che  nascesse  , 

Che  Virgilio  si  se  innamorava 
b’una  giovine  , che  assai  gli  piacesse. 
Quella  donna  poco  di  lui  curava. 

Figlia  era  d‘un  cavalter  valente. 

Ma  pur  Virgilio  mollo  la  cacciava. 
Virgilio  era  di  persona  possente, 

£ passati  trem'anni  si  se  avia  , 

Quando  a quella  donna  pose  mente. 
Quella  donna  allo  suo  patre  diria 
Deirassedio  . che  Virgilio  le  dava. 

Quel  cavaller  dispetto  ne  prcndia. 

In  suo  animo  sibilo  pensava  , 

Di  vergognar  Virgilio  grandemente. 

Colla  llglìota  modo  si  trattava. 

Questo  cavalier  in  Roma  possente  . 

Un  paUuo  con  una  torre  avia. 

Che  di  belleire  era  appariscente. 

Alla  figliola  ordine  dasfa  . 

Ch'essa  a Virgilio  dovesse  mostrare 
Cou  tulli  gli  alti,  che  ben  gli  volta. 

E col  suo  messo  dovesse  trattare  , 

Lo  quale  a Virgilio  diresse  . 

Ciò  chV  volea,  era  rnnleula  fare. 

Ma  una  cosa  volea  . chV  sapesse  ; 

Che  lo  palazzo  allora  era  chiavato  , 

Non  v'era  modo  ch'aprir  si  potesse; 

Ma  una  rosa  al  avia  pensalo  : 

Che  per  la  torre  lui  possiasi  andare. 

Se  lui  serbasse  l'ordin  per  lei  dato. 

Con  una  fune  si  posala  mandare 
Una  corba  , In  la  qualo  lui  eutraaae, 

E quella  suso  ai  Taria  tirare. 

Lo  messo  andò  a Virgilio,  che  pigliasse 
Ordiu  del  di . che  ciò  far  si  doua. 

Al  cavalier  grande  allegrezza  nasse. 
Venne  lo  giorno  che  l’ordine  avìa. 

Virgilio  andò  con  qneirordine  dato  ; 

Di  notte  nella  corba  si  metlia, 

A mezzo  della  torre  fu  tiralo  , 

E la  fune  di  sopra  si  firmava. 

Si  rimase  Virgilio  vergognalo. 

La  manina  i Romani  se  ne  andava 
A veder  Virgilio  com' e' staila 
Nella  corba.  E ciascuno  Io  beffava. 
OtlavUno.  che  questo  sentia 
Mando  , ebe  giuso  fosse  affocalo. 

Fu  fatto.  E mollo  lo  riprendi!. 

Virgilio,  benché  dolcisfimo  , s’irritò  di  que- 


sto , pensale  come  ; e poiché  tapea  di  necro- 
manzia , e « Di  far  vendetta  avea  cor  di  leoue» 
fece  che  tutto  il  fuoco  si  spegnesse  lo  Roma,  e 
che  per  riaverne  dovesse  ognuno  andar  ad 
ptssara  non  vo  dirvi  in  qual  parte  della  fan- 
ciulla. 

La  donna  in  quattro  piè  posta  si  giace.  * 


per  foco  va  a ehi  bisogno  face. 

L'uno  alTaltro  dar  foco  non  potia , 

Perché  e l'uno  e l'altro  s'ammortava. 

Per  sé  ogoi  casa  tor  ne  coiiveuìa. 

Molti  giorni  passali  già  si  slava 
Anzi  che  Roma  di  foco  foroesse.  j 
Lo  cavalier  gran  dolore  portava. 

Ma  Virgilio  che  a lui  non  inrresse 
Per  vendicarsi,  allegrezza  facia. 

Contento  era.  che  ciascun  facesse. 

Che  quello  incanto  lui  fallo  aita,  j 
Per  voler  la  sua  b»‘fTa  vendicare. 

Non  curando  di  quel  che  si  dicia  , 

Di  foco  fornita  senza  mancare 
Che  Tue  Roma  tutta  a compimento. 

La  donna  a casa  fu  falla  tornare. 

Alla  tonfa  corono  d’Angnsto  spiacque  l'oltrag- 
gio . e istigalo  dal  cavaliere  , 

Virgilio  in  prigion  fece  cacciare. 

Lo  cavalier  contento  avia. 

Cortese  lettore,  se  i versi  «on  fallati  non  é 
mia  colpa  ; e da  buono  storico,  do  del  vino  che 
trovo  nella  bone. 

Tener  prigione  un  gran  negromante  sarebb<^ 
diflleile  anche  all' arte  moderna  , cosi  ralBnaii 
in  fatto  di  prigioni. 

Virgilio  d'andarsene  pensava. 

Nel  cortile  una  nave  disegnoe. 

LI  prigionieri  tutti  dimandava. 

D'andar  seco  tutti  loro  pregoe. 

Dicendo  , se  con  lui  volia  andare. 

Alcun  per  beffa  d*andar  arceiioe. 

In  quella  nave  si  li  fece  entrare. 

A ognun  per  remo  un  baston  dasia. 
tu  sua  poppa  si  se  mise  assettare 
E a ciascun  di  loro  si  dicia. 

Quando  comanderò,  che  nactoalt , 
Ciatrun  dtrot  a nari'yar  li  aia, 

E niente  a farlo  non  rene  induii’ali. 

Da  le  prigioni  lutti  et  utetremo. 
Condurrovvi  E tarele  liberati. 

Quando  gli  parve,  disse:  Date  a remo 
CiaMun  mostrava  forte  a navigare. 

La  nave  si  levò.  Disse  : Anderemo. 

Fuor  del  cortile  si  vedea  andare  ; 
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poesìa 


donato  r originalità  per  trasciaar»i  sulle  or» 
me  della  Grecia,  non  aolianlo  culi*  imiU£Ìo> 
ne  naturale  a chi,  venendo  dopo,  eredita  dal 
predecessori,  senza  perdere  ciò  che  ha  di  prò* 
prio  nullo  spirito,  nella  lingua,  nella  tradi- 
zione, nel  modo  di  pensare  nazionale,  ma  col* 
rafTannarsi  a seguire  le  furme  artistiche,  par* 
ticulari  ad  una  gente  straniera,  e per  coose* 


m 

gueoza  cercar  invano  coirartifìzio  di  raggiun- 
gere r altezza,  cui  soltanto  colla  naturale  vi- 
vaciU  dell’  ingegno  si'arriva. 

lo  credo  che  l' esame  di  questi  poeti  basti 
a toglierci  fede  ai  poemi  nazionali,  di  cui 
ualche  critico  moderno  dotò  la  fanciullezza 
i Rooi8;e  da  cui  suppose  derivali  t racconti 
ideali  che  la  Storia  accettò  per  veri.  Un  po* 


In  veno  Puglia  la  nave  tirava. 

Per  aria  la  detta  si  vedea  tirare. 

1 prigionieri , che  in  prigione  stava, 
r.he  nella  nave  non  vollero  entrare , 
Veduto  il  fallo,  tutti  Uroenlava. 

Augusto  si  querelò  co'aooi  baroni  d'averlo  In* 
dolio  ad  oiTeoder  un  uomo  . cui  11  cielo  occor* 
Hot  Tutte  te  teiente  eke  nei  mondo  avio,  e prò* 
mise  ae  lornasae  in  Corte  fargli  ogni  onore. 

VirgiUo  in  unto  calato,  a’avviò  a Napoli, ma 
fallau  la  via  , 

Passali  li  vesperl  al  se  trovava 
Appo  una  casa  «chiedendo  albergare. 

Non  c'è  però  vino.  Cbe  importa?  Virgilio  or* 
dina  cbe  ammanoiscano  una  corbella  d*uva  an- 
cor gheua  . e la  mctian  in  un  tiuouo  con  ac* 
Non  c'è  prebenda.  E Virgilio  manda  uno 
apirito  che  proprio  dinanzi  ad  .\ugusto  loglio 

t'n  gran  Ugliero  di  carne  allesse 
Con  molti  polli , e si  so  portò  in  mano. 

Augusto  comprese  che  Virgilio  solo  poteva 
avergli  giuocaio  quel  tiro.  E. si  cenò  a dovizia 
e si  bevve  a iosa. 

In  Napoli  fitr  le  feste  grandi  qnando  si  seppe 
che  VirgiUo  vi  suva  s’  un'osteria,  e il  prega- 
rono 

Che  in  Napoli  memoria  lasciasse 
Del  gran  saper  che  di  lui  fa  parlare. 

Egli  adunque  scrisse  a un  tal  Melino  suo  di* 
a-rf>o/o  ra/enle,  cbe  da  Roma  venisse  a lui  di 
presente: 

Ui'lino  di  Roma  si  fé  partire 
A Napoli  subito  si  arrivoe. 

Virgilio  a lui  si  gli  ebbe  adire. 

Tornare  a Roma  si  li  comandoe  : 

A Boberto  dt,  che  't  mio  liòro  ti  dia. 

Di  non  legger  su  iu  quello  lo  pregoe. 
ilelioo  tosto  si  se  mise  iu  via. 

Di  e notte  non  cessò  di  camminare  * 
Tanto  che  lui  a Roma  si  giugnia. 

Ando  a Ruberto  a dimandare 
Lo  libro  del  suo  mastro,  che  'I  mandava. 
Glieldìe  Ruberto  senza  dimorare. 

Avuto  il  libro  in  dietro  ritornava. 

Di  Roma  uscito  voglia  gli  venia 
Di  legger  io  libro  lui  si  bramava. 

Come  a legger  lo  libro  si  meilia, 

Di  spiriti  moUiliidiue  granila 
Contro  dì  lui  tulli  so  ne  venia. 

Chf  vuoi  tu,  eke  tuoi  tu?  lutti  dimanda. 
Melino  altor  tutto  si  spaveiUoe 
E de  morir  ebbe  la  tema  granda. 

Melino  si  prene  ad  argumentare  . 

£ di  presente  a loro  comandava  , 


Che  quella  via  debban  salegara , 

Da  Roma  a Napoli  a compimenti , 

Che  sempre  quella  notu  debba  stare. 

Gli  spirili  si  furono  ubbidioati. 

Quella  strada  si  fece  salegaru 
Di  sassi  vivi  senza  mancamenti. 

Melino  a Napoli  vien  a arrivare. 

Virgilio  molto  forte*!  riprendia 
Dicea  : Roti' hai  lo  mio' mnndomentù : 
Penn  ne  porterai  per  fede  mia. 

Ed  eccovi  come  le  cronache  fanno  fabbricare 
la  via  Appia. 

Virgilio  poi.  risoluto  di  dar  prova  di  negro- 
manzia . fe  compiere  queir'^ltra  meraviglia  di 
Casieir  deirOvo. 

Castel  deirOvo  qnello  si  fè  fare. 

E nell'acqua  quello  si  fabbricoe. 

Che  ancor  si  vede  e per  opera  pare. 

Ancora  olirà  di  quello  si  incantoe. 

Una  mosca  in  un  vetro  iucaniava  . 

Che  tutte  laltre  mosche  si  cacciue. 

Alcuna  mosca  in  Napoli  non  entrava. 
Questo  al  popol  grandemente  piacia. 

Ma  uu'allra  fece  cbe  più  si  moulava. 

Dna  fontana  d'incanto  facia  . 

La  quale  sempre  olio  si  glltava  , 

E dal  gittare  mai.  non  l'astenia. 

£ quello  olio  si  continuava 
A bastamento  dì  quella  cillade. 
Grand'allegrezu  li  popolo  menava- 

Altro  cose  e di  grandi  iioviiade 
Virgilio  in  quella  terra  facla 
MaravigUose  e di  grande  beltade. 

Preso  dalla  fama  di  Unii  portenti . OiUviano 
chiamò  risolutamente  a Roma  Virgilio.Ma  quan- 
do Timperaiore  ritornava  d'A.^ia  vincitore.  Vir- 
gilio se  gli  fe  incontro  Un  a Brindisi  e « Dallo 
gran  caldo  si  fu  combattuto  s che  ammalò  e 
mori. 

Ottavìan  . che  venia  con  sua  schiera. 

D«i  la  morte  di  Virgilio  udii  ; 

Di  grau  dolor  fè  lamenlanza  fera. 

A I suoi  baroni  allora  sì  dicia  : 

Di  scieuta  è morto  lo  piu  valente  ; 

Non  credo  cbe  nel  mondo  il  sitnil  sia- 

Prego  Dio,  cbe  grazia  gli  consente , 

Che  l'anima  sua  debba  accettare. 

Le  sue  virtù  non  m'usciran  di  mente. 

Beo  mi  dolgo  non  posso  io  altro  farc.^ 

Gran  che  se  11  cronista  non  pensò  a fargli  da 
Augusto  far  celebrare  un  ufBzio  da  requie. 

Nou  si  uccia  come  il  poeta  d'Italia  non  seppe 
scegliersi  guida  migliore  di  VirgiUo  per  giun- 
gere . traverso  ai  pericoli  del  mondo,  alle  pe- 
ne de'reprobi  e alle  speranze  de'purganli  » 
alla  cognizioue  della  vera  beatitudine  c dcUi 
cose  iupvrue. 
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polo  latto  giarisprudnna  r lc|talilA,lo  cui  im- 
prese principali  sono  lotte  di  diritti,  ove  i 
palriii  nell’ orgoglio,  i plebei  nell  avvilimen- 
to  mirano  continuo  a pratici  risullamenli,  o- 
ve  il  solo  carme,  rimasto  per  Trammenli,  so- 
no le  dodici  Tavole,  ove  una  legge  di  queste 
punisce  col  supremo  rigore  lalibertitdei  can- 
ti, non  accenna  d’ esser  uscito  da  una  rulla 
poetica,  nè  d'aver  avuto  quel  sentimento  ele- 
vato dell'esistenza,  il  cui  più  insigne  frutto 
sono  i poemi  eroici. 

Se  fosse  prevalsa  l'Elruria,ritalia  av  rebbe, 
con  forma  c lingua  sue  proprie,  serbato  una 
poesia  originale.  Roma  invece  dal  bel  princi- 
pio si  rassegnò  all'  imitazione,  e accettando 
gli  dèi  di  Grecia,  dovette  con  essi  riceverne 
I’  arte  che  sulla  religione  era  fondata,  e che 
solo  con  questa  dovea  potersi  mutare- 

-Va  la  religione  fra  i Greci  era  culto  e dog- 
ma; ai  Romani  era  favola  e convenzione;  e 
tale  si  mostra  in  tutta  la  loro  poesia.  Nessu- 
no mai  potrebbe  credere  che  Virgilio,  Orazio, 
Ovidio  prestassero  fede  ai  numi,  che  adopra- 
vano  per  macchina  ed  ornamento;  nè  mai  la 
lira  latina  alzò  un  inno  ove  apparisse  un  ali- 
to, non  dirò  della  devota  ispirazione  ebraica, 
ma  neppur  della  convinzione  che  traluce  in 
Omero,  in  Eschilo,  in  Pindaro,  in  Orfeo. 

Il  poeta  pertanto  non  sentiva  i numi  nel 
cuore;  attorno  non  aveva  un  popolo  che  l' a- 
scultasse,  troppo  essendo  il  romano  assorto 
nc’  positivi  interessi;  riducevasi  dunque  alla 
pura  arte,  nò  in  ciò  poteva  far  meglio  che  se- 
guitare i Greci,  i quaii  ne  avevano  esibito  i 
più  squisiti  modelli  (I). 

Versare  di  e notte  gli  scrittori  di  Grecia  (2) 

(t)  « Quasi  per  abbellire  la  pace  generale  da- 
ta da  Augusto  al  mondo  romano,  e per  com- 
penso della  servitù,  doreano  la  letteratura  e la 
poesia  avere  la  loro  età  dell'  oro.  p,.T  quanto  c- 
ra  possibile  all'  autunno  del  mondo  pagano,  già 
volto  a dechino.  Plauio  e Terenzio  non  possono 
guardarsi  che  come  telici  imitatori  de' Greci.'  il 
carattere  poetico  e il  bello  stile  di  Virgilio  e 
d' Orazio  nou  possono  grsn  fatto  arrestare  gli 
occhi  dello  srorico  universale,  se  non  per  riguar- 
do alla  lingua  di  cui  si  valsero,  e cne  in  tiiita 
i*  eia  moderna  fu  ed  è tuttavia  comune  a tulli 
i popoli.  Ma  tutto  ciò.  neppure  eccettuata  la  te- 
eonda  immaginazione  d' tVvìdio.  non  può  Italia 
posterità  riguardarsi  che  come  una  meschina  spi- 
golatura dopo  la  doviziosa  messe  raccolta  fra  i 
Greci  dal  ^nìo  delle  ani  c della  poesia.  La  poe- 
sia del  popolo  romano  non  è a cercare  ne'  loro 
poemi,  come  fra'Grecr;  ma  espressiva  e vivente 
nei  giuochi  circensi,  che  il  prudente  Aiigu-to 
guardavasi  dall'  abolire;  ne'  combattimenti,  uve 
il  gladiatore  agonizzante  dovea  saper  soccombe- 
re o morire  con  grazia  e dignità,  se  voleva  ul- 
trnere  gii  appleusì  del  popolo;  nel  circo  che  si 
spesso  risuono  delle  grida  d'tin  odio  implara- 
bile  contro  i Cristiani,  e delle  parole  omieide  / 
rrisliani  ai  front.  • F.  Schlegel  Fif.  detta  Sto- 
rio lez.  IX. 

(i)  Yos  eiemplaria  grieca. 


è lo  studio  che  raccomandano  ai  giovani  Ai 
buone  speranze, non  il  meditare  qopra  se  stes- 
si, sulla  natura,  sul  mondo  ebe  li  circonda  r 
confidano  farsi  di  gloria  eterni,  non  tanto  per 
coscienza  delle  pro|  rie  forze,  quanto  per  a- 
veie  ben  cunnsciulo  i capolavori  dei  maestri, 
sceltone  il  meglio  a guisa  d'  ape,  e tradotte 
le  muse  di  quelli  a favellar  con  iulèlligcriza 
la  lingua  del  Lazio.  Che  se  poniam  mente  a 
questa  moderala  pretensione,  men  vanitusu 
ci  sembra  quel  luro  continuo  assicurarsi  dcl- 
r immortalità,  e d’associare  il  proprio  nome 
gir  eternità  della  romana  fortuna  (3). 

Se  eccettui  la  satira,  in  cui  al  verso  epico 
gceco  si  diede  maggior  libertàe  studiata  sprez- 
zatura, e dove  il  concetto  fu  del  tutto  nazio- 
nale, poiché  verteva  sui  costumi  e sull'  indo- 
le romana,  non  v'è  parte  di  letteralnra  dove 
i Latini  abbiano  nè  aperto  un  nuovo  sentiero, 
nè  sugli  antichi  raggiunto  i loro  modelli.  Per 
questa  non  ebbero  teatro  proprio,  il  quale 
non  può  reggersi  che  sa  tradizioni  e sentimen- 
ti nazionali;  e la  lirica  massimamente  ne  re- 
stò offesa,  poièhè,  se  questa  dev’essere  l'ar- 
monica espressione  degli  intimi  seolimcnti, 
qual  cosa  più  le  nuoce  che  il  trovar  la  remi- 
niscenza ove  si  cercava  l' ispirazione,  ed  es- 
ser frenati  nella  commozione  dal  pensiero  che 
il  poeia  non  canta  ma  ricorda? 

Eppure  d'una  tal  quale  origioalilà  riman- 
gono marchiate  le  opere  loro,  invnodo  da  di- 
stingnerle  d'  ogni  altra;  e questa  viene  dal- 
l’idea di  Rome,  che  in  tutte  predomina,  e che 
supplisce  al  difetto  del  tipo  particolare,  onde 
è impresso  ciascuno  dei  grandi  autori  di  Gre- 
cia. Tal  differenza  nasce  naturalmente  dal 

Kocturna  versale  mano,  versale  diurna. 

OaAZin. 

(3  Non  solo  Virgilio  ed  Orazio,  ma  Ovidio,  o 
perfino  Fedro,  si  Iciigono  sicuri  d'  una  fama  non 
più  peritura.  Fedro  dice; 

Habebunt  certe  quo  se  obleeleot  posteri  

Ergo  bine  abesio,  livor.  ne  frustra  gemas, 
Ouoniam  solemuis  mihi  debelur  gloria. 

Prol.  al  lib.  III. 

Ed  Ovidio  nelle  Meiamorfosi: 

Jamque  opus  esegi  quod  nec  Jovis  ira.  nee 

ignes, 

Nec  poterit  fertnm.  nee  edax  abolere  velusias..». 
Parte  tamen  metiore  mei  super  alla  perennis 
Astra  ferar.  iiomenqiie  crii  indelebile  nostrum, 
Qiiaque  palei  domitts  romana  poteiilia  Urns 
Ore  legar  popoli;  perque  omnia  strcnla  fama. 

Si  quid  habrnl  veri  valum  praesagia.  vivam. 

XV  fine 

L'  Angtiillara  presume  alltettanto  per  la  sua 
traduzione,  etti  dice; 
tir  tu  nata,  opra  mia,  d'  una  ai  bella, 

D'  una  si  rara  e varia  poesia. 

Fa  nolo  al  mondo  che  f età  iidvella 
Non  invidia  talor  l’eia  di  pria; 

E mentre  vive  la  losca  favella. 

Fa  elle  ancor  viva  la  memoria  mia. 

Fa  col  tenor  de  Inoi  vivaci  carmi. 

Ch'io  non  abbia  a invidiar  bronzi  nè  marini. 

In  fine. 
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6iverso  vivere  <1'  Dn  popolo  eminentemente 
individnale  e libero  nell' esercitar  come  gli 
piace  le  forre  del  suo  spirilo,  e d'on  altro  fra 
cui  r idea  della  patria  grandezia  prevale  so- 
vra ogni  altra. 

Ad  improntarle  qoesto  carattere  valse  as- 
sali' esser  le  romane  lettere  fiorile  per  opera 
de'  principali  cittadini,  i quali  abbracciando 
nella  lor  mente  I’  intero  complesso  della  ci- 
viltà nazionale,  considerano  ogni  cosa  nelle 
più  ampie  sue  relazioni,  a differenza  di  quelli 
che,  scrittori  e nuli’  altro,  rimpiccioliscono 
la  letteratura  riducendola  a mera  arte,  come 
vedremo  nell'età  successiva,  e come  s' inge- 
gnano di  fare  nella  nostra  alcuni,  cui  pule 
ogni  carattere  grandioso  (1). 

CAPITOLO  VIGBSIUOSESTO. 

SCIEMZB — COMMBBClO — ASTI  SELLI. 

L'inclinazione  naturale  degli  Egizi  pel  ma- 
raviglioso  e pel  soprumano  vi  fecero  presto 
piegar  in  sinistro  le  scienze,  colà  trapiantate 
dalla  generosa,  se  non  sempre  savia  prote- 
zione de’Tolomei.  Il  popolo  frivolo  « conti- 
nuamente immerso  e come  Dione  Grisostomo 
lo  rimprovera  « nell'ebbrezza  dei  piaceri  e 
u del  giuoco,  svogliato  d'ogni  seria  occupa- 
» /ione,  non  conosceva  sfortuna  maggiore 
» che  il  vedere  un  auriga  mal  dirigere  il  coc- 
» chio  nell'arena,  o udir  un  musico  poco  de- 
li atro;  simigliami  ad  uccelli  non  occupati 
X che  di  cantare  e saltabellarc,  inetti  a qua- 
» lunqne  azione  nobile  e grande.  » Sovrag- 
giunsero poi  i fraterni  dissidi,  infine  l'avvi- 
limento del  dominio  straniero:  e l'innesto 
dell'ulivo  elicnicn  sulle  palme  del  Nilo  fn- 
Iristi  al  taglio  micidiale  della  spada  romana. 

I.a  Siria,  altro  focolare  di  dottrina  nell'età 
precedente,  andò  in  preda  ai  medesimi  guai; 
e cosi  per  tutto  non  suonava  che  fragore  di 
armi,  e bestemmia  o adulazione  del  nome  ro- 
mano. A Roma,  centro  di  tutta  la  vita  e di 
ogni  moto,  accorrevano  i dottori  d'ogni  scien- 
za; ma  quel  popolo,  inteso  unicamente  al- 
l'immediata utilità,  poco  altro  pregiava  fuor 
dell  armi,  dell’orabiria  e della  giurispruden- 
Naie-  za.  Tanto  scarsamente  seppero  essi  di  geo- 
matica.  metria,  che  i loro  giureconsulti  supposero  la 
superficie  del  triangolo  equilatero  eguale  alla 
metà  ilei  quadrata  eretto  sopra  un  dei  lati  (2); 
fu  tenuto  un  portento  Sulpicio  Gallo  che  pre- 
diceva gli  ecclissi;  e temiamo  che  la  vantata 

'f  Dei  greci  lellcrali  si  parla  e nell'  epoca  aa- 
tcceiJeilte  e orila  .uccrssiva. 

2J  Invece  di  far  questa  superficie  = — 

{ «e  chiàimi  a il  lato)  Coliiraenrì  1^  «uppotc 

ilrhedà  K»41o»i. 
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scienza  diVarronc  si  riducesse  ad  erudizione 
filologica.  Nigidio  Figulo,  lodoto  a cielo  da 
Cicerone,  pare  non  foss'altro  che  un  astuto 
astrologo,  il  quale  avvolgeva  le  sue  dottrine 
in  mistici  pariari.  Per  questa  vanità  molti  sa- 
lirono in  fama  a Roma,  e promettevano  a 
Pompeo,  a Crasso,  a Cesare  che  morrebbero 
di  vecchiaia  illustri  c quieti  in  casa  (3).  Re- 
plicatamente  sotto  Augusta  furono  cacciati 
di  città,  ma  sempre  ti  ripullularooo.il  mag- 
giore scienziato,  Cesare,  il  quale  seppe  e 
scrisse  anche  d'astronomia.cooosciuto  il  dis- 
ordine del  calendario  , per  riformarlo  do- 
vette ricorrere  a Sosigene  d'Alessandria.  Ncl- 
l'auno  14  fu  introdotta  il  ciclo  solare  di  ven- 
tou'anni,  e nel  fi  il  lunare  di  diciannove  anni 
solari,  ossia  il  numero  d'oro. 

Fuori,  le  matematiche  ricordano  con  ono- 
re Gemtno  di  Rodi,  che  distinse  le  linee  in  m 
rette,  circolari  e spirali  cilindriche,  e inse- 
gnò la  generazione  della  concoide  e della  ris-  ^ 
soide:  e Teodosio  che  raccolse  tutte  le  sco- 
perte fatte  sin  allora  intorno  alle  ciirve^  po- 
sò su  principi  geometrici  alcuni  calcoli  astro- 
nomici. e mostrò  i fenomeni  che  debbono  ve. 
dere  gli  abitanti  delle  diverse  latitudini. 

La  parte  più  importante  della  filosofia  ro-Giurì<- 
mana  era  la  giurisprudenza,  nella  quale  nt-P’’"''''"- 
tennero  nome  C.  Aquilio  Gallo,  che  passata 
parte  dell'anno  in  villa  per  iscriver  opere:  C. 

Aulo  Ofilio,  P.  Alfeno  Varo,  e Servio  Sulpi- 
cio  Rufo  che  primo  ridusse  quel  l'arte  a scien- 
za. Oltre  i famosi  Labeone  e Capitone,  non 
vogliamo  tacere  A.  Cascellio, arguta  ne' mot- 
ti, indipendente  nell'opinare,  che  mai  non 
volle  comporre  una  formola  di  diritto  secon- 
do le  leggi  pubblicate  dai  triumviri,  dicendo 
che  la  vittoria  non  conferisce  legittimo  tito- 
lo al  comandare.E  a chi  lo  consigliava  a mo- 
derarsi nello  sparlar  di  Cesare,  rispose:  « Due 
a cose  mi  rendono  sicuro:  l'esser  vecchio  e 
a il  non  aver  figlioli,  a 

D'economia  rurale  trattò  Terenzio  Varmnen  ostica 
in  tre  libri  de  re  rustica,  il  primo  de' quali, 
dopo  le  generalità,  paria  delle  vigne,  degli 
ulivi,  degli  orli;  il  secondo  dell'allevami'mo 
del  bestiame,  e cosi  de'  formaggi  e della  la- 
na; il  terzo  degli  animali  della  bassa  corte, 
della  caccia  e pesca.  Chi  si  ricorda  della  sem- 

filicità  onde  Catone  entra  a queste  materie  (4), 
a paragoni  con  qiicslo  di  Varronc:  « Se  ozio 
» avessi,  ti  scriverci  a mio  agio  ciò  che  ora 
» li  schizzo  come  posso  sulla  carta,  pensando 
» che  convien  accelerarsi,  perchè  quel  che  si 
» dice,  l'uomo  esser  null'aliro  che  una  bolla, 
a ancor  più  si  attaglia  a vecchia.  I miri  ol- 
ii lant'aniii  m'avverlono  di  far  il  fardello  pel 
» gran  viaggio.  Avendo  tu,  o Fondania  m i- 
a glie,  acquistalo  un  podere  che  desideri  ro.i- 

^3)  Cic.  dirinaf.  II.  »7. 

V.  p«ig.  ilo. 
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« «li-r  frutlirern  con  buona  coltura,  procurerò 
• •Ioni  a conoscere  ciò  che  contien  fare  non 
Il  Solo  mentr'io  >i>o,  ma  anche  dopo  mor- 

>•  le Non  invocherò  a soccorso  le  mu- 

>1  se,  come  Omero  ed  Ennio,  ma  le  dodici  di- 
ri tioita  ma^Kiuri;  non  i dodici  dèi  della  vii- 
Il  la.  sei  maschi  e sei  femmine,  le  cui  statua 
Il  sono  collocale  nel  foro,  ma  i dodici  che 
» presiedono  all'aitricoltura.  E prima  Giove 
i>  r Terra  che  in  ciclo  e quagiriù  racchiudono 
Il  tutte  le  produzioni  deH'agricoltura,  onde 
u son  delti  i gran  genitori.  Poi  il  Sole  e la 
» Luna,  il  cui  corso  si  ossena  per  seminar  e 
Il  piantare:  indi  Cerere  e Libero  i coi  frutti 

a sono  indispensabili  alla  vita » e 

cosi  procede  la  litania  , finché  entra  a nar- 
rar colloqui  avuti  su  questo  fatto. 

tintici-  La  medicina, fino  ai  tempi  di  Plinio.non  era 
“s  stata  coltivala  da  verno  Romano  (1),  benché 
lucrosa  tanto  che  gl  iiiiperadori  pagavano  Un 
durenrinqnanlainila  sesterzi  l'anno  ai  medici 
i quali.se  non  lntli,la  piò  parte  erano  schia- 
vi 0 stranieri.  Cesare  pel  primo  comunicò  a 
questi  la  riitadinanza  (ì). 

Andavano  essi  tentando  sistemi  sopra  gl’in- 
felici  clienti,  spacciando  singolari  novità  c 
bizzarre  teoriche,  colla  sicurezza  di  dettati 
che  alleila  le  malate  fantasie  , e dà  voga  e 
ricchezza  Ira  la  dorile  credulità.  Tua  dello 
loro  svuole  era  chiamala  medicina  conlro- 
rio,  perche  nelle  febbri  lente  ed  ostinale,  il 
prnffttore  ad  un  tratto  abbandonava  i rime' 
di  lin  allora  leniati , per  applicare  i precisi 
lonirari.  Augusto  malato  a mone,  era  cura- 
lo con  calefacienti  , e Antonio  Musa  liberto 
suo  lo  guari  , sostituendovi  di  balzo  i bagni 
freddi.  Era  il  caso  di  dire  con  Celso:  Quoe 
ratio  non  reitituit,  lemerilat  adjuval.  Un’al- 
tra volta  guari  l'imperadore  colle  lattuche, 
onde  questi  gliconcesse  l'anello  , e per  amor 
di  lui,  immunità  a lutti  quei  della  sua  pro- 
fessione. 

L'empirismo  messo  in  voga  da  Serapio- 
ne  (.'l,,  fu  rovesciato  do  Asclepiade  di  Prusa, 
che  forse  a torto  si  confonde  col  retore,  e che 
Venuto  ad  esercitare  l'arte  sua  in  Roma,  vi 
annesto  la  filosofia  di  Democrito  e d'Epicu- 
ro.  e con  franchezza  entro  |ier  nuovi  sentie- 
ri. rigettando  l'ipotesi  degli  umori  per  sosti- 
tuirvi la  tisica  iiierranica. 

I corpi,  secondo  lui,  sono  un  aggregato  di 
nlonvi  che  lasciano  degli  interstizi  : la  sanità 
consiste  appunto  nell  equa  proporzione  fra  il 
diametro  di  questi  e i fluidi  che  ripassano 
e ne  csaUtio,  e le  diiferenti  malattie  proven- 
gono da  vizio  e difetto  de' solidi  e de’ pori. 

’l}  So'nm  Sane  artiiim  grtreorum  nondum 
cjcr'ct  Miiaona  grarilai  va  tonto  fructu.  pLt- 
sio  .Si.  .Vili.  XXIX.  1. 

{g  SvhToslo  la  r.'ici.  ti. 

(U,  V.  siqira  (lag.  la*. 


Non  si  danno  adunque  che  due  cause  di  mor- 
bi, dilatazione  o stringimento, e la  praticasi 
riduce  a somministrare  rimediche  produca- 
no l'cITetto  contrario.  .Semnlilicala  per  tal 
modo  la  tera|K'Utica,  egli  chiamava  medila- 
lione  della  morte  la  pazienza  dell'arte  che 
spia  la  natura  por  soccorrerla,  liattrndu  rosi 
Ippocrate,  anche  per  la  sua  dottrina  della 
crisi.  Pronta,  tienra,  piacevole  dovea  essere 
ogni  cura  : onde  riducevasi  a dieta,  ginnasti- 
ca, fregagioni,  vino,  sbandendo  ogni  farma- 
co violento,  e frequentando  i semplici. 

Asclepiade,  spacciava  con  tal  sicurezza  i 
meòjdi  suoi,  da  arrivar  sino  a dire  che  con- 
tentavasi  di  perdere  ogni  credito  se  in  alcun 
tempo  egli  si  ammalasse.  In  vero  non  s’am- 
malò, uccidendosi  nel  cader  da  una  scala  : e 
I contemporanei  suol  l'ebberu  per  un  dio, 
Galeno  e altri  por  un  impostore:  ma  si  con- 
fessi che  lo  sue  teoriche  sono  le  più  plausi- 
biliole  meno  assurde  chel'antica  fisica  com- 
portasse. Colla  blanda  pratica  riconciliò  alla 
medicina  i Romani,  che  n'erano  disgustati 
dalla  sanguinaria  del  chirurgo  Arcagalo,  al 
quale  il  soprannome  di  vulnerario  fu  muta- 
to in  quel  di  carnefice,  e forse  |H'r  questo  at- 
tirò alla  sua  professione  le  esagerate  invetti- 
ve dell’antica  Catone  [4]. 

1 germi  che  Asclepiade  area  deposti  nelle  Temi- 
opere  sue  vennero  fecondati  da  Temisone  di 
Laodicea,  che  regnante  .Augusto,  ridusse 
quella  medicina  a sistema,  facendosi  capo 
della  setta  metodica.  .Adottata  la  teorica  dei 
meati  c la  divisione  generale  dei  morbi  in 
Lstringimento  e dilatazione,  senza  curarsi 
delle  particolari  dilTercnze,  studio  a sempli- 
ficare la  dottrina  e agevolar  la  pratica.  Alle 
cagioni  occulte  dei  dogmatici  e alle  evidenti 
degli  empirici  surrogò  le  prossime,  come 
fondamento  della  diagnosi,  ingiuslamenlu 
escludendo  le  cause  remote.  La  medicina 
per  esso  era  « il  metodo  evidente  di  conusce- 
» re  quel  che  le  malattie  hanno  di  comune, 

» e di  trattarle:»  bastare  dunque  il  por 
mente  alle  analogie  comuni:  i morbi,  secan- 
do che  cronici  od  acuti,  devono  curarsi  tiit- 
t’altrimenti  ; altrimenti  quelli  in  aumento  da 
quelli  in  declino.  Va  lodala  la  diligenza  con 
cui  egli  descrisse  il  principia,  il  cre.scere,  lo 
scemare,  o com’egli  diceva,  i rapporti  tem- 
porali delle  malattie,  che  uniti  ai  comuni, 
doveano  porger  norma  per  la  cura. 

I melodici  poi  spinsero  all'eslremo  quei 
dogmi  medi  coll'inlrodurrc  certo  loro  circo- 
lo resuntivo  c mctasiocritico,  bizzarra  serie 

(t)  r.he  scriverà  a suo  figlio  : Jurorunf  in- 
ter se  barltarot  neeare  omnet  medieino.  Et  hnr 
tpiu»i  nrrreJe  fneiunl.  «f  gdei  in  ut.  et  fa- 
CJfr  dttperUant.  A’ol  quoque  dietitont  barbarut. 
et  s/iurciul  nel  guom  o/lol  0/ìiroi  appetlotione 
fnedont.  Intcrdixi  de  medicii.  Ap.  l'LiMva 
IXIX.  1. 
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di  rimedi,  appuriti  a tempo  ed  ordine  deter- 
minato, aggiangendo  che  non  occorre  cam- 
biar cura  secondo  le  parti  alTette.non  far  ca- 
so delle  individuanti  e simili  : ma  general- 
mente s’attennero  ai  semplici  e naturili  soc- 
corsi, ritiutarono  i purgativi,  e non  che  o- 
stentare  rirchezta  di  medicamenti,  li  ridus- 
sero a rilassanti  ed  astringenti,  punendo  l'ar- 
te nel  procurare  l'uso  appropriato  e discreto. 

Tessalo  Tessalo,  un  d'essi,  millantatore  sprezzan- 
te de'  predecessori,  arrogarasi  d'aver  intro- 
dotto il  vero  sistema  metodico,  perchè  inse- 
gnò l'intera  mutazione  dello  stato  dei  pori 
nella  parte  inferma  (ma(atincrìri),  estese  la 
dottrina  de'rapporti  temporali  anche  alle 
malattie  cbirnrgiehe,e  prelisse  tre  giorni  d’a- 
stinenza al  princìpio  d'ogni  cura.  Colla  bòi- 
danza  solita  de' creatori  di  sistemi,  spaccia- 
va d'insegnar  la  medicina  in  sei  mesi,  onde 
non  mi  chiedete  se  gli  alUtiivano  scolari. 

Sorano.  Più  sobrioSorano,  modificando  in  qualche 
parte  la  setta  metodica, le  acquistò  credenza; 
ma  la  sottigliezza  delle  loro  divisioni  è tale, 
che  diffii'ilmentc  si  pnò  raggiungerne  il  fon- 
do, anche  studiandone  il  metodo  in  Celio 
Aureliano  che  l'adottò  ed  usò  temperatamen- 
te, c nel  Baglivi  c in  Prospero  Alpino  che 
tentarono  ringiovanirlo.  Forse  però  questa 
scuola  non  merita  il  disprezzo  di  cui  la  col- 
mò Galeno;  giacché,  sebbene  eolpcvole  di 
trascurare  le  cause  remote  e presso  taluni 
anche  la  fisiologia  e l’anatomia,  pure  seppe 
meglio  di  ippoerate  c dello  stesso  Galeno 
stabilire  la  connessione  fra  la  dottrina  c la 
pratica. 

Contemporaneamente  erano  sorte  altro 
scuole,  l'rpifitKcti'ca  o ricoglilrice,  fondata 
da  Leonide  d'.Uessandria,  l'eUalica  istituita 
da  Archigenc  d'Apainea,  la  pneumalien  da 
Ateneo  di  Attalia:  le  prime  due,  volte  a scor- 
re il  meglio  dei  predecessori;  l’ultima  ai 
quattro  clementi,  caldo,  fredda,  umido  e sec- 
co, aggiungeva  lo  spirilo  che  penetrando  nei 
corpi,  dà  orìgine  alle  diverse  affezioni,  alla 
pulsazione  del  cuore  e delle  arterie.  Con  que- 
sti ri  siamo  condotti  lin  al  tempo  di  Galeno, 
vero  legislatore  della  medicina. 

Alcuno  volle  ascrivere  all’età  d’Angusto 
Aulo  Cornelio  Celso  (l)  del  quale  s’ignora  la 
patria  e la  vita,  e della  cui  encielopcdia  (Ar- 
lium)  non  ci  rin.ascro  che  olio  libri  intorno 
'alla  medicina,  bene  scritti  secondo  il  secolo, 
ma  che  forse  non  sono  che  traduzioni  dal 
greco.  Non  disapprova  l'uso  dì  qualche  me- 
dico d'allora  di  sparare  gli  uomini  vivi,  ma 
non  lo  trova  necessario,  potendo  le  ferite  dei 
gladiatori,  de' guerrieri  e degli  assassinali 
olfrire  campo  a studiare  le  parli  interne  per 
rimedio  e pietà,  non  per  barbarie. 

(I)  Buscosi,  Ledere  cefn'ane,  1779  : brillan- 
ti e fatte. 


SOI 

Leconquiste'ed  il  commercio  dilatarono  la  r,m- 
cognizionc  del  mondo.  Mitradate  e Pompeografia. 
schiusero  un’altra  via  all'Indie  : al  settentrio- 
ne deiriberia,  dell'.AIbania  e d’altri  paesi  del 
Caucaso,  si  videro  i nomadi  recare  ne'con- 
torpi  del  C.aspia  le  merci  indiane.  Per  la  Me- 
sopolamia,  traverso  il  deserto,  continuavano 
i romani  trafficanti  la  via  che  vedemmo  fre- 
quentala lin  dai  pruni  tempi  della  società, 
al  che  dovette  la  pfosperità  sua  Paimira, 
che  In  mezzo  alla  solitudine,  al  tempo  dei 
Seleucidi  acquistò  importanza, nè  la  perdelto 
dopo  che  la  Siria  fu  soggiogata  dai  Romani, 
anzi  questi  e i Parti  gareggiarono  a tenerse- 
la amica.  Giuba  re  di  Mauritania  spedi  una 
flotta  per  esplorare  le  isole  Fortunate,  e ne 
dedicò  ad  Augusto  la  relazione.  Cesare  e Gcr- 
manicufrattanto  aprivano  il  settentrione  del- 
l’Europa ; e il  primo  di  questi  fece  dal  sena- 
to ordinare  si  misurasse  tutto  l’impero;  onde 
furono  destinati  per  l’oriente  Scnodoio.Poli- 
cleto  pel  mezzodì,  pel  settentrione  Teodoto, 
che  in  molte  decine  d'anni  compirono  il  la- 
voro. Dappoi  M.  Vipsanio  Agrippa  per  ordi- 
ne d'Augusto  raccoglieva  tutte  le  notizie  spar- 
se intorno  al  mondo  ramano,  e carte  che  vo- 
leva esporre  pubblicamente,  ma  la  morte  gli 
interruppe  questo  lavoro. 

Sotto  gli  ultimi  Tolomei,  il  commcrciopas- 
sava  per  Petra  dall’Arabia  edall'lndiaal  Me- 
diterraneo: eserciti  di  camelli  da  Leukeeome 
sul  mar  Rosso,  portavano  le  merci  a Uinoclu- 
ra  ( Eiarith  j attraversando  Petra,  posta  nel- 
la valle  di  Mosè  {Ouadi-Mouta  ) (2).  Non  pa- 
re ehe  ollora  i Greci  facessero  ancora  diretta- 
mente commercio  coH'India,  o solo  per  cabo- 
taggio al  modo  degli  .àrabi,  i quali  scorreva- 
no il  mare  su  barche  coperte  di  cuoio,  accu- 
mulando que'tesori  che  fecero  gola  ad  .Viigu- 
sto  e che  gli  costarono  caro. 

Nel  Digesto  abbiamo  una  tariffa  delle  mer- 
ci indiane  che  ce  ne  prova  la  variata  quali- 
tà (3),  attestata  pure  da  un  Periplo  dell'Eri- 
treo, ehe  si  attribuisce  |ad  Arriano.  Secondo 
questo,  i vascollicgizl.  durante  il  metodo  an- 
tico, approdavano  a Palala  sull'Indo,  recan- 
dovi siolTe  leggeri,  tele  operate,  pietre  pre- 
ziose e aromi  stranieri  a quel  paese,  coralli, 
storace,  vetri  d'ogni  foggia,  minuterie  d'ar- 
gento e d’oro  e alcuni  vini,  che  permutavano 
con  spezierie,  zaffiri  e altre  gemme  di  colà, 
seta  lavorala  o in  slolfe,  tele  di  cotone  e pe- 
pe nero.  Più  ancor  frequentata  era  Barygaza 

(3)  Primo  BiirrLhvrdt  nel  tSIS  vi»itò  le  rui- 
ne  (li  Peirz  a 30“  31’  31"  iti  laiitiidlne:  poi  nel 
I81H  i capitani  Irhy  e Mangles  , che  vi  trova- 
rono molti  sepolcri  scavati  nel  vivo,  ed  mio 
singolarmente  hello.  Leon  Delabord  e Linant 
nel  IH30  ne  diedero  un'altra  descrizione.  Gli 
Arabi  credono  vi  sieno  riposti  tesori  che  inva- 
no cercano  : per  la  qual  ragione  difllcilmeute 
lasciano  penetrare  Europei  nelfidnmea 

(3;  Tit.  da  pvHicvHit  rt  reclijnliàui  llb.  16' 
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( Vnroarh  ) sulle  s|Mindc  del  Nerbuddab,  che 
auevola>a  i lras|iorli  dall'iiuernu,  quandu.nun 
SI  «ulesse  recarli  |>er  terra,  iiioreiido  dalla 
città  di  Tagara  (Vultabad)  e traversando  le 
alle  montagne  di  Ballagaut.  Quivi  si  porta- 
vano vini  d Italia,  di  Grecia,  d'Arabia,  rame, 
stagno,  piiiinbo,  cinture  biriarre,  l’erba  del 
meliluto,  vetro  bianco,  arsenico  rosso,  piom- 
bo nero,  munelc  d'oro  e d'argento,  e se  ne 
asportava  onice  ed  allr< pietre,  avorio,  mir- 
ra, sloire  di  cotone  lisce  o fiorate,  e il  pepe 
lungo.  Quasi  le  stesse  merci  conducevansi  a 
Alusiris,  sulla  costa  che  oggi  dicono  del  Ala- 
labar  ; ma  in  più  quantità  e di  più  prerao  se 
ne  estraevano,  per  la  maggior  vicinanza  colle 
Indie,  e singolarmente  perle  (IJ  e diamanti 
e |H'pe  della  migliorqualiù.  Le  tele  e il  fioc- 
co di  cotone  che  oggi  è la  merce  principale 
tratta  dall  India,  non  ehliero  tanta  importan- 
za per  gii  antichi,  vestiti  per  lo  più  di  lana; 
come  neppure  il  salnitro  di  Ucngala  né  la 
seta  cruda. 

Sotto  i Tolomei  tataro  c Fiscone,  Eudos- 
sio  da  Ciiico  cercò  giungere  |>er  via  più  di- 
retta alle  Indie,  donde  porto  i primi  diaman- 
ti. e tento  dare  volta  all'ATrica  per  l Occiden- 
te  12..  Diodoro  Ippalo,  un  ottant'anni  prima 
che  l'Lriilo  fosse  unito  a Itoiiia,  osò  uscire 
dalla  consuela  slrad.i,  c shoccato  dal  golfo 
Arabico,  volle  la  sua  fortuna  ch'egli  incon- 
trasse la  mozione  opportuna  di  venti  che  lo 
spinse  a Musiris.  La  cognizione  del  vento  re- 
golare di  sud-ovest  che  ebbe  da  lui  il  nome, 
e la  piu  imporlanle  rivoluzione  del  commer- 
cio antico,  poiché  allora  i legni  ardirono  Ira- 
veisar  i mari,  c tornare  coll'uppusta  mozione. 

òotto  Augusto,  Elio  Gallo,  governaluredcl- 
l Egilto,  fece  uscire  dal  |iorlu  di  Itlyoslior- 
uios.  sulla  costa  egizia  del  golfo  Arabico, 
una  fiotta  di  centoventi  legni  mercantili  (3), 
e come  se  ne  conobbe  il  vantaggio,  fu  segui- 
tata la  via  da  essi  liacciala.  Imharcati  dun- 
que sul  Mio  a Giuliu|iuli,  poco  lontano  d'A- 
lessandria,  in  dodici  giorni  arrivavano  aCop- 
lo,  facendo  trecento  miglia  ; quivi  su  camel- 
li o altrimenti,  per  ducencinquanla  miglia 
conducevasi  al  porto  di  Berenice  sul  golfo  .\- 
rabico,  viaggiando  dodici  giornate  per  lo  più 
di  notte.  A mezza  estate  s'imbarcavauu,  e io 

(I)  l'na  perla  costo  sei  milioni  di  sesterzi. 

(2  Poiiduaio  ap.  strabusk  IL  Uà. 

(3/  Allora  Properzio  cantava: 

Arma  deus  Caesar  ditcs  m diialur  ad  Indos, 

El  freta  gcminifcri  tìodere  classe  mari,. 
Maglia  viac  lucrces  ' parai  ultima  terra  Iriiim- 

phos  : 

Tigris  et  Eopbraics  sub  tii.v  jiira  fliiont. 

Scr.’s  et  Ausoiiiis  Vi-iiicul  piuviiicia  virgis... 

Ile  agile  : cipcrtae  bello  Jale  liiilea  prorac. 

III.  i. 

Il  poeta  romano  non  sapeva  imm.vginarc  una 
sp.-diiioiii'  pto  alno  uggctiu  che  di  sOuquistc  , 
at  modo  uialesimo  la  voi,  Uiazio. 
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trenta  giorni  alTerravano  al  porto  d'OccIis, 

0 di  Cane  ( capo  Fariaco  ) nell  Arabia  L'elice  ; 
donde  iuquaranta  giorni  di  nav  igaziooe  giun- 
gevano a Musiris  o a Borace  nel  moderno 
CoDcan.  Coi  primi  giorni  del  mese  egizio  lAi- 
òt,  corrispondente  al  nostro  dicembre,  si  mo- 
veano  al  ritorno  cui  vento  di  nord-est,  che 
aU'iroboccalura  del  golfo  Arabico  mutasi  in 
sud  o sud-ovest. 

UiosciTo  Ebreo  dice  che  Alessandria  in  un 
mese  contribuiva  al  tesoro  dei  Cesari  piùcbe 
lutto  il  resto  d'Egitto  in  un  anno.  É esagera- 
zione. poiché  sotto  gli  ultimi  Tolomei,  ap- 
pena venti  navi  l'anno  uscivano  dal  golfo  A- 
rabico  per  rindia;  eStrabunenun  trovava  a 
Myoshormos  meglio  di  cenventi  navigli,  che 
al  bumrao  possiamo  supporre  di  cento  tunnU- 
lale.  Però  Plinio  ci  assicura  che  i Romani  vi 
portavano  ogni  anno  per  cinque  milioni  in 
mercanzie,  e guadagnavano  il  centuplo  : ciò 
che  giustifica  la  gelosia  con  cui  vietarono  ad 
ogni  straniero  l'entrata  nel  mar  Russo. 

E lutto  questo  traffico,  dopo  Augusto,  fa-  Cnm 
crasi  dai  Kumani  o per  essi;  tanto  va  lungimemu. 
dal  vero  chi  suppone  quella  gente  trascurasse 
aifalto  ilconimeri'iu  (4).  Eoa  capitale  cosi  po- 
polata, ricca  e voluttuosa  cercava  con  gran- 
ile premura  le  delicatezze  orientali,  gli  aro- 
mi, le  gemme,  i tessuti,  tutto  che  lusinga  il 
lusso  ed  il  capriccio.  L' incenso  che  fumava 
sui  mille  altari;  gli  aromi  con  cui  s'  ardeva- 
no i morti  ( ne'  funerali  di  Siila  ducentodicci 
balle  ne  furoiiu  messe  sai  rogo:  Nerone  net 
funerali  di  Poppeaarse  più  cannella  e cassia 
che  non  se  nc  raccolga  in  un  anno);  i balsami 
onde  le  liclle  cutiseivavaoo  e riparavano  i lo- 
ro vezzi;  le  gemute  in  cui  profondevano  inte- 
ri patrimoni,  e di  cui  Plinio  ci  dà  una  lista 
lunghissima  e sminuzzata  che  mostra  la  ma- 
nia d'averle  d'ogui  furiiia  c calore  : le  perle 
che  si  vuleuno  di  grossezza  straordinaria,  e 
che  allettavano  l'avidità  di  G.  Cesare,  e di- 
venivano slroinenlo  di  prodigalità  a Cleopa- 
tra: la  seta  che,  ai  tempi  da  noi  esaminati,  re- 
puiavasi  esiiheranlc  lusso  per  gli  uoniini,  né 
fra  questi  si  usórbe  dopo  Eliogabalo,  erano 

1 principali  oggetti  che  si  traevano  dalle  rive 
del  Gange,  lueutrc  dal  Fasi  venivano  i tessu- 
ti della  China,  veiiduli  da  Persie  Parti;  e da 
Qioscura  le  produ.iuni  del  Ponto  Eusino  e del 
Caspio. 

In  .Arabia  Seleuco  tentò  invano  di  far  pro- 
fi} • lo  movlrerO  nella  prima  epors.  che  i Ro- 
» mani,  poveri  e voldali.  non  ebbero  ne  genìu, 

• ne  cognizione  di  commercio. 

■ Nella  seconda,  che  i Romani,  grandi  c po- 
a tenti  colla  guerra,  iraseuraroiio  per  orgoglio  il 
» coirimercio.  c non  penaaruiio  che  ad  arrichirsi 

• colle  spoglie  di  tntle  le  nazioni. 

• Nella  terza,  che  i Romani. schiavi  e voluttuo- 

• si. con  un  commercio  passivo  e rovinoso, cadde- 
- ro  nella  poseria  e nella  barbarie.  * Mbsootti, 
de/  commercio  hi  lioinani. 
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sperare  ramomo  e il  nardo,  ma  in  quella  ve- 
ce M abbundavanu  la  mirra  e la  calinella,  gli 
alberi  odorosi,  e l' incenso,  oltre  le  perle  e le 
genmie.  Dai  Persiani  o dai  Siri  si  ottenevano 
la  seta,  le  pellicce  e i profumi  : dall’Egitto 
il  papiro,  il  grano,  il  vetro,  il  lino,  cambian- 
doli con  olio,  vino,  rose  (1)  d'Italia:  dall'E- 
tiopia profumi,  storio,  cotoni  (2)  c Cere. 

La  Scizia  seri  ita  di  transito  per  le  merci 
clic  si  traetano  dall'  India,  la  Germania  sil- 
vestre 0 paludosa  poco  olfriva  al  commercio; 
pure  Seneca  chiama  gemmifero  il  Danubio:  e 
sulle  coste  raccoglievasi  ambra.  L' Istria  da- 
va vino  dolce  c fragrante;  tino  pare  la  Rulla; 
schiavi  l’ tlliria  e pelli  e armenti  e il  ferro  del 
Norico  tanto  rinomato.  Più  utile  faceasi  il 
Iranico  colla  Grecia,  le  Gallie,  la  Spagna. fjue- 
si'uiiimafornita  abbondanza  di  argento,  mie- 
le, alume,  cera  , zalTerauo  , pece  , biade  as- 
sai e buoni  vini,  oltre  i cavalli,  il  canape  e il 
lino.  Dalle  Gallie  traetasi  rame,  cavalli  e la- 
na, l'uro  de' Pirenei,  vini,  liquori,  bestiami, 
ferro,  panni,  tela,  prosciutti  di  Baiuna  che 
portavaiisi  lino  ai  mercati  sul  mar  Acro.  Le 
Isole  Britanniche  somministravano  stagno  e 
piombo.  Il  bronzo  di  Corinto  equipregiavasi 
all' oro:  il  miele  d' Inietto,  il  vino,  lo  zolfo, 
la  trementina,  la  cera,  il  nardo,  le  stolTe,  le 
pietre  preziose,  gli  schiavi  del  mar  Egeo  o del 
Cretese,  le  lane  d'  Attica,  la  porpora  di  Laco- 
nia,  I'  elleboro  d’  Aiitieira,  I'  olio  di  Sidone, 
il  grano  di  Beozia  reiidetaiio  di  somma  im- 
portanza il  coiiiliiercio  eolia  Grecia.  Dall'A- 
sia minore  riceteta  iluina  fonuaggi,  anelli , 
ferro  dell'Eusiiio,  legno  della  Frigia,  gomma 
del  monte  Ida,  lane  di  .Milelu  le  prime  dopo 
quelle  di  Taratilo,  zaifcraiii  e vini  del  monte 
'Tniolo.  stoviglie  di  Lidia.  Profumi  venivano 
dalla  Siria,  porpora  da  Tiro,  Sehiavi  e cedro 
della  Siria. 

Io  so  che  Platone,  sconsigliando  il  commer- 
cio come  causa  di  corruzione,  diceva  sarebbe 
stato  meglio  per  Atene  continuare  I'  annuo 
tributo  de'  selle  figli  ai  iiiiiiuUuru.  che  diven- 
tale potenza  maiiitima  ; c collocava  almeno 
a dieci  miglia  dal  mare  la  sua  ideale  città. 
Concetti  Ispirati  ai  lilusuli  dallo  stato  della 
sodem  antica,  ove  la  divisione  io  liberi  e schia- 
vi l'umeniava  alla  superbia  de'  dominatori  la 
gloria  del  far  nulla.  I Huuiani  però.se  non  e- 
surdtavanu  da  sé  il  commercio  , he' popoli 
soggetti  lo  favorivano  di  buone  leggi  e di  quel 
die  è il  migliore  soccorso,  la  libertà:  adotta- 
rono la  legge  mariiliiiia  de'  Rodi:  fecero  spe- 
dizioni lomane.  c ricevettero  ambascerie  tin 
dalla  Cliiiia  g dall'  India,  cui  scopo  non  po- 
tevano esser  altro  che  cunvenziuni  di  cuin- 
inerdo. 

(I)  llitu-  tuas  nii'^vcs;  accipe  Nile,  roiai. 

MvaziÀLB. 

(i)  Nemora  .Eibiopum  niulli  canentia  lana. 

VlBCII.IO. 

C.v.vTÙ,  S(jr.  fiiicers.  Voi.  II. 
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Le  arti  belle  fuggirono  dalla  vinta  Grecia, 
e la  decadenza  é palesata  dai  coni  delle  me- 
daglie. Più  non  v’aveva  libertà  e popolo  per 
dare  magnanime  ispirazioni,  e troppo  Inrelici 
erano  quelle  dell'adulazione,  che  ergeva  tem- 
pli e statue  ai  proconsoli  menu  rapaci.  .Alcu- 
ni lavori  eseguivano  per  commissione  ; più 
spesso  vendevano  gli  antichi.  Attico  fece  la- 
vorare in  Grecia  gli  ermi  pel  suo  Tuscula- 
no  (3),  comperò  statue  per  le  ville  di  Cicero- 
ne, e Verre  fece  fondere  multi  vasi  a Siracu- 
sa, non  adoprandovi  che  oro. 

Questo  nome  vi  ha  richiamato  a mente  il 
modo  più  consueto  onde  i Runvani  acquista- 
vano c.vpi  d' arte,  la  concussione  u la  rapina: 
Siila  ridusse  Atene  a uno  scheletro:  saccheg- 
giò i tre  più  ricchi  templi,  f.A|vullo  delfico  , 
quel  d'  Esculapto  io  Epidauru  e di  Giove  in 
Elide,  del  anale  portò  a Roma  fin  le  coloono 
e la  soglia  ni  bronzo  della  porta.  Fulvio  Fiac- 
co acoperchiò  il  tempio  di  GioveLacinio  pres- 
so Crutona  per  collocarne  i tegoli  di  marmo 
sul  tempio  della  Fortuna  equestre.  VarroLo 
e Murena  fecero  persino  tagliar  le  mura  per 
trasportar  degli  alTreschi  da  Sparta  (4];  Au- 
gusto comprò  statue  onde  ornare  le  piazze  e 
le  vie;  raccolse  anche  musei  di  varie  rarità  , 
de’quali  uno  era  statogia  unito  da  Scauru  fi- 
gliastro di  Siila,  sei  da  Cesare,  uno  da  .Mar- 
oello  di  Ottav  ia. 

Anche  molti  artisti  forestieri  furono  por- 
tati sehiavi  a Roma;  qualche  altro  vi  venne, 
libero,  come  .Arcesilao.  Zopiro  e quel  Prassi- 
tele  che  scrisse  su  tutti  i lavori  di  belle  arti 
allora  conosciuti. 

Ermoiioru  di  Salamina  eresse  avanti  al  tem- 
pio di  Giove  Stature  in  RoitM  un  panico  pe- 
ristero:  quello  dell'  Onore  e della  Virtù  fu  al- 
zata da  Caio  Muzio,  sopra  disegno  di  .Marco 
Marcello  vincimre  di  Siracusa  , che  simboli- 
camente li  volle  contigui,  sictbé  non  si  en- 
trasse al  primo  che  passando  per  f altro.  — 
Valerio  d' Ostia  inventò  di  coprire  gli  antitea- 
tri. Come  Antioco  Epifanc  avra  chiamalo  ad 
Alene  l'architetto  Cossiizio  per  rondurre  il 
tempio  di  Giove  Olimpico,  cosi  .Arioharzano 
re  di  Cappadoeia  si  valse  dei  due  fraielli  ro- 
mani Caio  c .Marco  Siallio  per  rifabhiiiare 
l'odeoiie  d’ Alene,  rovinato  nell’ assedio  di 
Siila.  Qiiania  parte  in  que.sie  commissioni  eb- 
be f adulazione  o la  raccomandazione  del  po- 
tenti'? Fino!  numi  degli  altri  architetti  ro- 
mani perirono,  come  i libri  di  Fussizio , di 
Varrone,  di  Settimio. 

Colla  costoro  opera  potè  Roma  abbellirsi 
degli  insigni  cdifizi  di  cui  toccammo  u.n  cen- 
no. Durante  la  seconda  guerra  punica  venne 
fabbricato  un  Uiiipio  a Giunone  E-icina,  uno 
alla  Concordia;  Japjioi  quello  della  Virtù  fuor 

13)  Cic.  ad  Alliro  I.  i.  G.  S.  <J 

(i,  Viraevu  11.  S. 
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iOS  di  porta  Caprna  ; indi  qurlli  di  Giunone  So- 
spila,  di  Fauno,  della  Fortuna  Primigenia,  e 
tre  anni  dopo  due  altri  a Giove  in  Campido* 
glio,  e quello  alia  dea  Madre  ed  alla  Gio\i- 
nezza  ; poi  nel  181  un  altro  a Venere  Ericina 
e uno  alla  Pietà  nel  circo  Massimo;  nel  173 
quello  alla  Fortuna  equestre  votato  da  Q.  Ful- 
vio Fiacco  nella  guerra  contro  i Celtiberi. 
Tanti  templi  sono  ricordati  nella  sola  città! 

Qualvolta  però  si  parli  dei  templi  antichi  di 
Grecia  e Roma,  nessun  ne  paragoni  la  mole 
a questi  del  Vaticano,  di  san  Paolo  a Londra, 
del  Duomo  milanese.  Quei  del  Giove  Ulimpi- 
co.della  Diana  Efesina,  di  Serapide  appaiono 
pochissima  cosa  a petto  si  nostri;  i tanti  che 
Pausania  rammemora  in  Grecia  son  piccoli 
edilìzi  . e tali  ci  si  rilevano  i ruderi  di  quel- 
li di  Vesta,  della  Sibilla  Tiburina,  del  Giove 
Clitunno  nella  campagna  di  Roma.  I romani 
di  Vesta  e della  Fortuna  virile  non  eguagliano 
fn  superticie  il  Panteon  ; e questo,  come  o- 
gnun  sa,  fu  sollevato  per  cupola  a san  Pietro. 
In  Campidoglio,  sopra  spazio  minore  di  quel 
che  oggi  occupi  il  Valicano,  ergevansi  sessan- 
ta templi:  mollissimi  attorniavano  il  foro  ro- 
mano ; Plinio  dice  che  il  Giove  E'eretrio  era 
lungo  quindici  piedi,  o chi  abbia  mai  ósser- 
valo  una  pianta  di  Roma,  sa  quanto  poco  spa- 
zio ri  fosse  riserbslo  ai  templi. 

Mal  s'  apporrebbe  dunque  chi  in  ciascuno 
pretendesse  ritrovare  le  varie  parti  che  in  al- 
cuno si  rammentano,  area,  atrio,  cella,  basi- 
lica, adito,  tribuna,  penetrale,  sacrario.  I più 
erano  semplici  celle,  con  piccolo  portico  a- 
vanti,  a due,  quattro  o sei  colonne,  ornali  di 
scollura  e di  dipinti  quanto  volete  preziosi. 

E si  rinetta  che  gli  antichi  scarsamente  u- 
sarono  i pilastri,  eccetto  che  negli  angoli  ove 
la  solidità  pareva  richiederli;  del  resto  ado- 
pravano  colonne,  di  marmi  talvolta,  ovvero 
di  granilo,  e comunemente  d'un  pezzo  solo. 
La  spesa  che  queste  importavano obligava  ne- 
cessariamente a tener  piccoli  gli  edilizi  sacri; 
tanto  più  che  ritualmente  era  determinato 
qual  marmo  a ciascun  dio  s' affacesse;  i gra- 
niti a Giove,  Marte,  Ercole;  il  marmo  bianco 
di  Paro,  il  diaspro  {variato,  I'  alabastro,  il 
verde  a Venere,  alle  Grazie,  a Fiora,  a Diana. 

A'é  di  vasti  recinti  era  mestieri  laddove  il 
popolo  non  era  ammesso  a vedere  le  ofjcre  sa- 
cre. serbate  ai  sacerdoti  oalle  matrone;  e do- 
ve bastava  che  alla  soglia  deponessc  le  ghir- 
lande 0 i doni. 

Quinto  Metello  Macedonico  fu  il  primo  a 
fabbricarne  uno  di  marmo,  lusso  imitalo  poi 
generalmente,  rivestendosene  quelli  che  era- 
no di  cotto,  poi  estendendolo  anche  alle  abi- 
tazioni private.  Superò  ogni  anteriore  magni- 
licenza  il  tempio  della  Fortuna  a Frenesie 
sollevato  da  Siila,  c de'  cui  rottami  si  fabbri- 
cò Paicsiriiia.  Vi  si  ascendeva  per  sette  vasti 
ripiani,  il  pi  imo  e I ultimo  de' quali  erano 


ricreati  da  serbatoi  di  acqua:  al  quarto  faceva 
pavimento  il  musaico  che  ora  fa  il  vanto  del 
nalazzo  Barberini  a Roma,  e che  Plinio  dice 
il  primo  lavoralo  in  Italia. 

Siila  stesso  fe  rinnovar  il  Giove  Capitoli- 
no : Mario  II  tempio  dell'  Onore  e delia  Virtù. 
Pompeo  quel  di  Venere  vincitrice,  Cesare  quel 
di  Marte,  d'  Apollo  e di  Venere  genitrice.  Il 
panteon  di  Agrippa  è rotondo,  forma  predi- 
letta dagli  antichi  nei  templi,  forse  per  imi- 
tare il  globo  della  terra  : e una  apertura  io 
mezzo  alla  volta  gli  dà  luce:  stupendo  singo- 
larmente pel  portico,  di  sedici  colonne  corin.- 
tie  di  marino,  ciascuna  d'  un  pezzo  solo,  alte 
trentaselte  sopra  cinque  piedi;  e lauti  secoli 
non  le  smossero  ancora.  A ciò  aggiugnele  i 
vantali  teatri  di  Scauro,  di  Pompeo,  di  Ce- 
ione,  e gli  arquedocei  di  Quinto  Marcio;  le 
asiliche  di  Catone  e di  Sempronio;  e quella 
di  Paolo  Emilia,  le  cui  colonne  di  marmo  fri- 
gio esistono  ancora:  poiCcsare  abbellì  il  Cam- 
pidoglio e fabbricò  un  furo  ricchissimo  d'or- 
namenti. 

Dopo  il'primo  triumvirato,  i sepolcri  si  fre- 
giarono con  cariatidi,  e furano  erette  statue 
di  re  prigionieri  e d'uomini  illustri  o polen- 
ti, ma  non  sappiamo  se  per  mano  nazionale 
o straniera. Si  trovò  allora o piuttosto  si  este- 
se l'ordine  toscano,  che  cede  in  ricchezza  ai 
greci  quanto  li  vince  in  solidità:  spoglio  di 
scolture  e di  fregi,  col  capitello  e la  base  sem- 
plicissimi; alcontrario  dell'ordine  composito, 
allora  pure  introdotto  e ricchissimo,  che  ag- 
giungeai  fogliame  del  corintio  le  volute  dello 
ionico,  solleva  la  colonna  lioo  a sei  diame- 
tri, ed  urna  la  cornice  di  dentelli. 

Il  tempia  di  Milasso  nella  Caria,  ad  onor 
d' Augusto  e della  dea  Roma,  è per  avventu- 
ra il  primo  esempio  d'  ordine  coniposiio  e 
delle  decorazioni  eccessive  di  cui  quell'età  si 
compiaceva;  del  qual  genere  è pure  il  tem- 
pietto di  Vesta  a Tivoli.  Sotto  Augusto  mas- 
simamente crebbe  il  lusso  delle  costruzioni 
pubbliche  e privale,  e massime  delle  ville. 

Di  questi  monumenti  molto  ci  resta,  ma  ^ 
degli  scrittori  d’arte  non  abbiamo  che  Vi- 
truvio  Pollionc,  di  patria  e di  casa  ignoto, 
solo  sapendosi  che  fu  di  Augusto  adoperato 
alla  cura  delle  macchine  militari.  Più  mae- 
stro che  artista  egli  si  mostra,  nè  di  gran  va- 
lentia dà  saggio  la  basilica  in  Fano  da  lui  ar- 
cbitetltta  e descritta  (1).  Pero  il  suo  Tratta- 

(1)  La  navata  di  mezzo  era  lunga  cenventi  pie- 
di 0 larga  aesvanta.  ausleDiila  ìu  giro  da  diciot. 
to  colonne  corintie,  alle  cinquanta  piedi  Le 
navelle  laterali  allargavaiisi  venti  piedi.  Alle  co- 
lonne dalla  parte  delle  navette  eran  attaccati 
pilastri  alti  venti  piedi,  larghi  due  e mezzo,  a 
grossi  uno  e mezzo,  che  servivano  per  sostene- 
re le  travi  del  palco  di  esse.  Sopra  que'  pilastri 
na  sorgevano  altri. alti  diciotto  piedi. per  regger 
il  soffitto  dello  navette,  il  quale  restava  piu  bis- 
so di  qitella  della  mvggioto.  Gii  spoii.  (m  gito- 
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lo  fÀrrhiUlluro,  oniro  dairanlichlA  traman- 
•laioci,  é piPDO  di  •'quisite  nolizie  ed  anche 
d'niiinii  precetti,  desunti  dall'oaservaiidne 
dei  capolavori  : soprattutto  raccomanda  al- 
l'archiletto  la  leallh  e il  disinteresse;  edepli 
medesimo  si  fa  amare  nel  suo  libro  per  la 
candida  intensione  con  cui  mostra  averlo  det- 
tato. Avvezzo  a trattar  con  artigiani,  non 
iscrive  elegante,  neppur  corretto,  e talvolta 
oscuro.  I sette  primi  libri  trattano  propria- 
mente d'arehitettara.  cioè  il  primo  dell'arte 
in  genere,  il  secondo  de'  materiali,  il  terzo 
dei  templi, il  quarto  degli  ordini  architettoni- 
ci, il  quinto  degli  edilìzi  pubblici,  il  acato 
delle  rase  di  eitUt  e di  campagna,  il  settimo 
delle  decorazioni;  seguono  tre  intorno  all'ar- 
ebilettura  idranlica,  la  gnooionica  e la  mec- 
canica. 

La  pittura  nessun  nobile  romano  coltivò 
dopo  i orimi  tentativi,  se  non  ai  tempi  di  Pli- 
nio un  Torpilio  cavaliere  della  Venezia.  Pli- 
nio stesso  rammenta  un  tal  Amniio,  che  fece 
una  Minerva  la  quale  guardava  l'osservatore 
dovunque  si  mettesse  (1);  meschina  lode  1 Le 
stesse  arti  belle  però  ci  vengono  a conferma- 
re la  diffusa  immoralità.!  templi  erano  ador- 
ni di  ligure  e quadri. ove  la  nudità  era  il  me- 
no , giacché  gli  atti  sconci  vi  eccedevano  la 
più  lubrica  immaginazione.  Le  storie  degli 
dèi  ed  i soni  amori  fecero  sempre  accettare 
nel  cullo  tali  rappresentazioni  disoneste;  ed 
Arisloiele,  raccomandando  di  allontanare  da- 
gli occhi  della  gioventù  le  oscenità,  ne  eccet- 
tua quelle  portale  dal  culto.  L' impudicizia 
( Avatìtia  I aveva  un  tempio  in  Atene:  una 
classe  di  geni  priapici  era  in  relazione  con 
Afrodite  , e celebravansi  cori  orlofallici  : le 
nrgie  di  bieco  erano  accompagnate  da  latte 
le  peggiori  lascivie.  Al  trabboccare  dei  co- 
stumi, i sacerdoti  si  valsero  di  questi  blan- 
dimenti alle  passioni;  poi  cessato  ogni  pudo- 
re nella  società,  ogni  scrupolo  cessò  nell'ar- 
te: i vasi  stessi  delle  mense  foggiavansi  in 
figure  disonestetne  apparvero  sulle  porle  del- 
la disepolta  Pompei , né  alcuna  stanza  mari- 
tale era  priva  del  dipinto  osceno.  Ovidio  od 
ugni  tratto  rammenta  le  tavolette  impudi- 
che (2).  Orazio  dicono  ne  avesse  tappezzata 

lercolunai  da  sopra  l'architrave  de'  pilastri  On 
a quello  delle  colonne,  aervivano  per  le  fine- 
stre. Incontro  ad  un  da’  lati  maggiori  era  il 
tribunale  In  forma  di  semicerchio  scemo,  lar- 
ga qnauro  piedi,  e sfondato  di  quindici,  faUo 
affinché  i negozianti,  che  a'  univano  nella  basi- 
lica. non  dessero  Impedimento  a coloro  che  ffi- 
apuMvano  avanti  i Magistrati. 

(1)  Spectaoiem  aspecuna  quocumque  aapice- 
rel. 

;*)  OviD.  Trial.  II  SI; 

Sciliret  in  domibiia  vesiria.  ut  prisca 

I iiorum 

.triifiri  fiilgrnt  corpora  pirla  manii; 

Sic  quo;  concubilua  varios.Veuetisi|Uc  figur.a 


tutta  la  camera  : a Properzio  stesso  pareva 
ettissivo  il  trovarla  da  per  tutto  (3), 

I n lusso  proprio  de'  Romani  erano  le  stra- 
de di  cui  alcune  avanzano  tuttora  ad  attesta- 
re quanto  meritassero  1’  antica  rinomanza. 
Partendo  dal  miliario  aurto  collocalo  in  mez- 
zo al  Foro  romano,  si  spiegavano  queate  f;n 
alle  colonne  d'Ercole.all'Eofrale  eal Niln.vin- 
ccndodiOicollà  d'ognl  sorta,  e formando  una 
catena  con  cui  alla  metropoli  si  congiunge- 
vano  le  province. 

Cinque  metri  era  P ordinarla  larghezza 
delle  maggiori;  di  scaglie  unite  con  buon  ce- 
mento di  calcina  e pozzolana  facevasi  il  fon- 
damento, soprastrate  di  ciottoli  più  piccoli, 
cementati  ancb'essi,e  che  sostenevano  il  pia- 
na superiore  di  pietre,  erte  circa  trenta  cen- 
timetri, e congiunte  dal  calcistruzzo,forroan- 
do  insieme  la  grossezza  d'un  metro. 

Nelle  città  questi  cubi  erano  regolari;  ed  a 
Pompeia  ed  Ercolano  si  trovano  di  lava,  con* 
nessi  con  calce  e pozzolana,  e tirati  a filo  con 
msrciapiedi.Magnifiche  erano  in  Roma  la  via 
Sacra  e la  Trionfale.  La  prima,  cominciando 
all'oriente  del  Foro  romano,  dal  colosseo  ra- 
deva il  tempio  d'Antonino  e Faustina,  e per 
r arco  di  Settimio  Severo  ( costruzioni  po- 
steriori) giungeva  al  Campidoglio  : per  I al- 
tra entravano  i Tincitorl  lungo  i campi  del 

Ezprlraat,  est  aliquo  parva  tabella  loco. 

De  arie  amimli  11.  fiiv: 

l'ique  velia,  Venerem  jungonl  per  mille 
fignraa, 

Inveniat  pinres  nulla  tabella  moOos. 

Anonim.  ap.  Brourkhos.  ad  Pro|irrl.  II.  5: 
Inque  moitoa  omnrv.itiilcea  imilata  labellaa 
Tranaeal,  el  lecto  peiideal  illa  toro. 

Paoeaatio: 

Non  isiia  olim  varlabani  tecla  lignria, 

Tum  parirs  nullo  crimine  piclii»  crai 

llla  puellarum  ingeouoa  corrupuii  ocellot, 
NeqiiUioqur  ■sn«  uoluil  esse  rude»  eie. 

(3)  S»el.  in  V.  Horatii:  Ad  re»  venerea»  in- 
Icmperaniior  traditi, r;  nam  speculato  cubiculo, 
acorta  dicitur  habuisae  divpoaita.  ut,  quocum- 
que reapezisaet,  ibi  ei  Imago  cotta»  referretor 
eie. 

CLiaasTB  ALEaaASniiao  in  Protr.  pag.  SU; 
Iljp  a-iratv  ari  rz-  erspi»rJ.oxjit  z^pv'Ji»  »o  rr,v 
/,  f poSiTvjv  naiwi»  . rr;>  ya(zyr,v  , rT,v  avvi  auja- 
vrÀoitvi  StSttiin\y  , ttau  rq  A»8*  «rap!*»rs'|z4>oy 
roy  opvTv  roy  zpvrntoy.  . , . flaviditot  nyas^  rat 
7U(zy«  Kepzi.  lut  ozrzpoi  (ziiioyrat. 

SvET.  in  Tiberio  c.  «;  Tiberina  twar  Ubu- 
lam  Parrbaaii,  in  qua  Heleagro  Atalanta  ore 
morigeratur.  legatnm  albi  sub  conditionr,  ut  si 
argomento  oITe^eretur,  decie»  prò  ea  Ufi  acci- 
perel,  non  modo  prrtulil,  sed  el  cobili  dedi- 
cavi!. 

Ablibiamo  in  Italia  on  gabinetto  puranienM  dt 
lavori  d'arte  o-ceni,e  n'e  ataropala  la  deacriiion» 
a Parigi;  Cabinet  veeret  dii  miiaée  royal  de_Ka- 
ples  en  l".  orné  de  voilaule  plaiicbe»  eolurie,-,. 
rei  rtxnlalil  1,-a  |i,-ill.itre».  biolue,  el  ,l...tl,*» 
eroliquea,  qt.i  eii>iei.t  dona  c«  cabinet. 


ó<JO  EPOCV  V.  J3J  av.  C.  — « 

Vaiirtno  e delGianieoto;poi  dal  ponte  c dalla 
|Kirta  trionfale,  venivano  alla  via  Retta,  al 
rampo  di  Marte,  al  teatro  di  Pompeo,  al  cir- 
ro di  Flaminio,  ai  teatri  d'Ottavia  e di  Mar- 
rrllo.e  al  Circo  maasimo; piegando  poi  snlla 
t ia  Appia,  pel  Coliaeo  uscivano  sulla  via  Sa- 
■ ra.. donde  al  Campidoglio.  Le  statue  rapite 
ulte  nazioni  vinte  , quelle  dei  re  trionfanti, 
•le'  grand'  nomini  e degli  dèi  contornavano 
ijue'  magniiiclii  cammini. 

L Appia,  finita  sin  dal  312  da  Appio  Clan- 
dio censore  in  grandi  macigni,  moveva  da 
ptrta  Capena,  orlata  di  templi  e sepolcri:  or 
so,tennta  sovra  nn  terreno  limaccioso,  ora 
tagliando  l'Apennino.  Cesare  la  restaurò,  ea- 
minciando  a disseccare  le  paludi  Pontine; 
P II  gl'iinpcratori  segnanti  la  mantennero  e 
niigliorarunu,  in  fine  le  ingiure  di  ventun  se- 
colo v i riparò  Pio  VI.  Fu  col  nome  di  via 
( jmpana  prolungata  daCapua  ad  oriente  d'.A- 
• V ersa,  ove  spartivasi  in  due:  la  Mediterranea 
rbc  pel  monte  Cauro  scendeva  a Pozzuoli;  la 
marittima  che  si  dirizzava  a Curoa  lungo  le 
paludi  di  Unterno,  DaCuma  poi, uscendo  per 
l’ureo  Felice,  un  altro  rimo  toccava  Pozzuo- 
li. e congiungevasi  colla  meditarraoea  per 
isboccare  a Napoli,  traverso  alla  galleria  di 
l'osilipo.  La  via  Flaminia,  aperta  dal  conso- 
le C.  Flaminio  nel  221,  partiva  dalla  porta 
Flaminia,  e passando  per  Spoleti  e Nocera, 
traversava  l'Apennino,  snperava  la  montagna 
d'Asdrubale  per  la  galleria  or  detta  del  Fur- 
K>.  e segnendo  la  valle  del  Metauro  sino  a 
Fano,  costeggiava  l'Adriatico  riuscendo  a Ri- 
mini,  ove  prendeva  il  nome  d'Emilia,  passan- 
do per  Cesena  , Porli,  Imola  e Bologna.  A 
Ponte  Milviostaccavasi  daqnesta  la  via  Cas- 
sia, dritu  per  Viterbo  all'Etruria  (a). 


dopo  C.— HCP.0  QUARTO 
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CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 

SECOLO  DI  TICEAHADITIA. 

Fra  gli  ambasciadori  che  d'ogni  dove  ac- 
corsero al  furianato  Aogosio,  ne  vennero  fi- 
no dairindiaper  fermare  lega  con  esso.  Qne- 
ftia  trovatolo  prima  nella  Spagna,  parlirooo 
diseonchiaai;  ma  dopo  alcuni  anni  tornarono 
a Samo,  e Nicola  di  Damasco  li  vide  ad  An- 
tiochia sopra  Dafne,  ridotti,  da  moltissimi 
che  erano,  a soli  tre.  essendo  morti  gli  altri 
nel  disagialo  viaggio.  Gli  accompagnavano 
otto  servi,  coperti  solo  da  calzoni , profumati 
e con  rari  donativi,  tra  cui  serpenti  lunghi 
fin  quindici  piedi,  una  tartaruga  di  fiume 
lunga  cinque,  e una  pernice  grossa  quanto 
un  svoltolo.  La  lettera  eh*  essi  recavano  in 
lingua  greca,  sopra  cart»  caprina,  venivadal 
re  Toro  Pandione,  signore  di  seicento  princi- 
pi, e che  chiedeva  l'amicizia  di  Cesare,  esi- 
bendo di  dargli  libero  passo  dovunque  vo- 
lesse , e aiutarlo  in  tutto  ciò  ch'egli  tenesse 
per  bene. 

Era  con  loro  un  uomo  nato  senza  braccia, 
che  coi  piedi  tendeva  e scoccava  l'arco  e suo- 
nava di  flauto:  ed  il  bramino  Zarmano  Sce- 
gan,  che  finiti  i trentaselte  anni  di  viver  co- 
mune e frugalissimo  io  un  bosco,  ragionan- 
do col  confratelli  di  severi  soggetti , or  raffi- 
nava l'acquistata  sapienza  viaggiando.La  vita 
era  da  lui  considerala  come  lo  stato  del  bam- 
bino neH'utero;  dopo  la  quale , chi  segui  la 
scienza,  entra  colla  morte  nella  vita  vera  e 
fedee.  Giunto  ad  Atene,  Zarmano  rinnovò  ad 
Augusto  lo  spettacolo  che  Calano  avea  dato 
ad  Alessandro:  e chiamandosi  tanto  beato,  da 


ùi’rnfte  (9)  = I Bomani  procuravano  di  dare  alla  lo- 
J.oìna^to  «iraJe  una  dirationa  diretta  , evitandola  vi- 
li^. nuoaita  , aliando  i luoghi  più  basai , aplanaodo 
le  ele« siioni,  forando  le  ooolagne  con  galle- 
rie, ed  edificando  del  ponti.  Doe  solchi  indica- 
vino  da  prima  la  larghetia  della  strada  : iras- 
portavasl  tutta  la  terra  da  questa  superficie  , e 
la  scavaiiooe  fatta  riempivati  di  soelil  materiali 
fino  airalteiu  determinala  per  la  strada,  secon- 
do che  percorreva  essa  la  pianura  . la  monta- 
gna od  un  terreno  paludoso.  Bergier  cita  delle 
strade  romane  in  Francia  , le  quali  s'Innaltano 
fmo  a M piedi  sopra  il  piano.  Lo  strato  piu  bas- 
no  , lo  stùlumeis  . era  composto  di  frantumi  di 
pietre  legati  con  calco  a ubbia:  il  secondo  stra- 
to . detto  rméui.  era  di  piccole  pietre  mescola- 
te con  calce  o malia  ; il  leno  nucleui  . era  un 
miscuglio  di  calcina  , di  creta  e di  terra,  e tal- 
volta anche  di  ghiaia  e calce.  Su  questo  terzo 
strato  che  collocavasi  il  quarto,  chiamato  ii  mas- 
sfitim  dortum,  o la  snnsoio  eruslo.  compooiodi 
ciottoli  o di  pietre  piane  lagUaie  a poligoni  ìr- 


rezolari  o squadrate  ad  angoli  retti.  Quando  non 
li  metteva  il  quarto  strato  od  il  selciato,  la  su- 
perficie era  un  miscuglio  di  minutissima  ghiaia 
e di  calcina  : sostituivano  talvolta  i Homani 
la  terra  forte  a quel  cemento  . ma  vi  facevano 
il  medesimo  numero  di  strati  battendoli  con  pi- 
stoni ferrali  e rendriidoli  iulal  maniera  piu  so- 
lidi e compatti.  Le  scarpe  delle  strade  piu  ele- 
vate erano  sostenute  da  mura  di  riuforzo.  La 
larghezza  ordinaria  delle  strade  principali  ro- 
mane era  di  SO  piedi  . divisa  in  tre  partì:  quel- 
la di  mezzo  uu  po  più  larga,  era  convessa  e sel- 
ciata . le  due  laterali  erano  coperte  di  ghiaia 
se  uè  conoscono  però  alcune,  le  quali  non  avo- 
vano se  non  14  piedi  di  larghetta.  Sulle  strad  - 
maestre  vedevansi  del  templi  . degli  archi  cU 
trionfo  . delle  ville  o case  di  campagna  , e so- 
prattutto dei  monumenti  funerari  . i quali  ri- 
chtanuvano  alla  memoria  dei  viaggiatori  i piu 
illustri  personaggi  o i piu  memorabili  eveott.= 
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non  poter  die  temere  del  ]ie^t<io,  fermò  nel- 
raoiliio  di  bruciarsi.  Fattosi  iniziare  nei  mi- 
sieri  eleusini,  si  spogliò  nudo,  ed  untosi  d’o- 
iio,  entrò  ridente  nel  rogo;  c sulle  ceneri  sue 
fu  scritto:  n Zarmano  Scegan,  indiano  di  Bar- 
■>  gosa,  che  s'immortalò  couformandosi  al- 
X l’antico  uso  patrio.  » (IJ. 

Abbia  questo  racconto  il  valore  che  può 
avere;  a noi  serve  per  ricondurci  verso  un 
paese  che  a lungo  altre  volte  ci  occupò.  Que- 
sto l’andione  può  rappresentare  l'antica  di- 
nastia dei  Pandu,  dominata  per  secoli  sul 
paese  di  Manduca  che  in  lor  favella  chiama- 
vano Panda-Mandalam  e che  corrisponde  al 
presente  Malabar. 

Già  toccammo  le  vicende  di  Sandracoto , 
intorno  al  quale  le  tradizioni  indiane  raccon- 
tano fatti  disparatissimi,  il  cui  più  ragione- 
vole costmllo  ci  parve  silTatto.  Al  tempo  di 
Alessandro,  regnava  nel  Magada  (Bohar  set- 
tentrionale ) il  principe  Nanda,  discendente 
da  Crisna:  e ai  vari  figli  del  Sole  dominanti 
nei  paesi  vicini  al  suo,  mosse  guerra,  forte 
nella  simpatia  dei  popoli  che  sottraeva  al 
duro  giogo  di  quelli,  e non  lasciò  razza  o se- 
me de' tiranni,  come  a'dl  nostri  fu  fatto  in 
Egitto  coi  Mamelucchi.  Venne  cosi  padrone 
di  tutto  il  paese  dei  Presi  cioè  dell’Oriente  , 
che  sicndevasi  dall'Alahabad  sino  all'estre- 
mità orientale  deH'India;  comprendendo  an- 
che il  Bengala,  vastissimo  regno  di  cui  fu  ca- 
pitale Ball-patra  (Palibutra),  situala  al  con- 
fluente del  Gange  e del  Cosej,  dove  oggi  è 
Rai-àlahal. 

Sterminati  i Ketria  dominanti,  regnò  con 
giustizia:  e avendo  menate  due  mogli,  una 
d’origine  principesca,  l'altra  tolta  dai  Sudra, 
chiamò  alle  successione  i figli  della  prima, 
agli  altri  assegnando  un  appanaggiò.  Èra  tra 
gli  ultimi  Sandracupta,  che,  ricco  di  grandi 
qualità  e d'ambizione, mal  solfriva  di  vedersi 
posposto  ai  fratelli,  superiori  a lui  dì  nasci- 
ta, quanto  inferiori  di  capacità.  Tal  eraUgra- 
danva,  succeduto  al  trono  di  Nanda,  il  quale 
avendo  chiesta  un  bramino  per  celebrare  il 
funerale  sagrifizio  dello  smja  , come  se  ne 
vide  innanzi  uno  di  selvaggia  c schifosa  ap- 
parenza lo  cacciòdispettosamenie  dal  suo  co- 
spetto. 

Il  devoto  orgoglio  del  bramino  non  recossi 
in  pace  l'ingiuria;  e imprecando  al  re  profa- 
no, gridò  per  le  vie,  chi  volesse  divenir  re  in 
luogo  d'I'gradanva,  lo  seguisse. Sandracupta, 
lutt'occhi  a spiare  un'occasione,  gli  andò  to- 
sto dietro  con  otto  compagni,  e passato  il 
Gange,  entrati  nel  Nepaul,  sollecitarono  Pa- 
ratesvara,  re  di  quel  paese,  d’aiutarli  ad  ac- 
quistar l’impero  dei  Frasi,  promettendo  ce- 
dergliene la  metà.  Questi  armò  i suoi  ed  i 
vicini,  e per  suo  mezzo  Sandracupta  distrus- 

(1)  SvavaosE  TV.  cap,  I.  g 43.  ài, 


se  la  stirile  di  Nanda,  sedette  sul  trono  dei 
Pr.isi,e  tenne  seco  alcuniGreci, avuti  i>er  ,iu- 
siliari  neU  asurpazione,  e di  cui  si  valse  per 
disciplinare  gli  Indiani. 

Non  che  spartire  i domini  col  re  di  Nepaul, 
s’adoprò  per  islringerli  in  vigorosa  unità,  e 
regno  accorto  e putente,  benché  di  forze  in- 
feriore a Poro  (2)  che  imperava  di  sopra  del- 
rioiio:  c resistette,  come  vedemmo,  a Seleu- 
cn.  Antioco  invase  ancli'egli  l'India,  e ri<»- 
vette  elefanti  e danaro  dal  re  Soppagas^m) , 
con  cui  stipulò  la  pace, 

Si'leuco  avea  mandato  ambasciadore  a San- 
dracoto  Megastene,  che  già  aveva  accompa- 
gnato Alessandro  nella  sua  spedizione,  c che 
sedette  molti  anni  a Palibotra,  e diede  una 
descrizione  dei  paese,  donde  sembrano  aver 
attinto  Diodoro  Siculo,  Strabone,  Arriano. 
Alessandro  non  aveva  spinto  la  sua  marcia 
che  allo  sponde  del  Ravei  deve  ora  sorge  La- 
hor,  senza  toceare  il  paese  che  di  là  stendesi 
ad  Alahabad  e che  è de'  più  doviziosi.  Mega- 
stcne,  che  primo  fra  gli  Europei  lo  vedeva  , 
ne  restò  compreso  di  meraviglia;  pure  non 
bastandogli  il  vero,  favoleggiò  uomini  di  cosi 
lunghe  orecchie  che  se  le  volgevano  alle  spal- 
le in  vece  di  mantello;  ciclopi  senza  naso  nè 
bocca,  con  un  sul  occhio,  e lunghissimi  pie- 
di eoi  pollice  rivolto  io  dentro:  pigmei  alti 
appena  tre  spanne;  altri  col  capo  in  figura 
di  cono;  formiche  grosse  quanto  volpi,  cte 
raspando  la  terra  ne  traevano  oro  (3), 

Sandracoto  gli  diede  udienza  a capo  d'un 
esercito  di  qnattroccntomila  guerrieri.  Pali- 
botra sua  residenza  era  lunga  dieci  miglia, 
larga  due,  con  sessanta  torri  in  giro  e scs- 
santaquattro  porle  nelle  mura. 

Anche  Daimaco  fu  mandato  ad  Allitrocbi- 
da  figlio  di  Sandracoto;  e abbiamo  da  Ate- 
neo, che  Amitocrate,  altro  re,  spedi  ad  uno 
degli  Antiochi,  pregandolo  gli  inviasse  vino 
dolce,  fichi  secchi  e un  sofista  greco,  che  glie- 
ne pagherebbe  il  prezzo.  Delle  prime  richie- 
ste lo  compiacque  il  re  di  Siria;  quanto  al- 
l'ultima, rispose  che  le  leggi  greche  non  con- 
sentivano di  vendere  un  filosofo. 

La  Baltriana,sessanlanove  anni  dopo  mor- 
to Alessandro,  tornò  indipendente,  e i suoi 
re  fecero  neH'lndia  conquiste  più  estese  che 
non  l'eroe  macedone,  e ricuperarono  il  paese 
vicino  alle  foci  dell'Indo,  Circa  i ventisei  an- 
ni avanti  Cristo,  un'orda  di  Tartari  scacciata 
dalle  vicinanze  della  China  verso  Occidente, 
passato  lo  lassarle,  innondò  la  Battriana  e 
vi  terminò  ogni  dominio  de' Greci,  che  v'era- 
no  durati  centotrenta  anni.  Come  Unissero  gli 
altri  regni,  ci  é ignoto. 

(XI  « Szndracota.  mastimo  re  dell'India,  r Po- 
ro che  di  Sondracota  itesso  fu  più  potenve-  » 
Aanivvo  s'r.  indir»  3. 

(3,  Sraasose  XI. 
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Ma  al  lampo  che  Roma  saliva  al  colmo  di 
sua  altezza,  anche  l'India  godelle  un'età  del- 
l’uro sotto  il  raia  Vicramaditia  [ Brkerma- 
djit  ).  EkI>  fi  i fontf  re  di  tutta  l'India: 
forse  perchè  avesse  sottuposli  midti  raia  in- 
dependenti;  ma  i suoi  Stati  principali  erano 
sulle  due  rive  del  Cange,  e residenza  ora  in 
Palihotra  ora  io  Canogia.  Radunò  I bramini 
a Benarete,  fece  rifabbricar  Avodia  releber- 
rima  nella  storia  antichissima,  fondò  la  XVI 
dinastia  del  Bengala:  e stendeva  il  poter  suo 
fino  a Cascemir,  i cui  governatori,  estintasi 
la  linea  dominante,  a lui  spontanei  si  sotto- 
misero ed  egli  ne  nominò  raia  Matarket,  e 
soggiogò  pure  il  Decao  settentrionale  fino  a 
Tagara. 

Fre  in-  Kisubilita  la  pace,  dalla  presa  di  Deli  co- 
minciò  un'èra  che  i nati  chiamano  samvat  e 
che  generalmente  s'adopera  nell'India  setten- 
trionale. e corrisponde  al  !i6  avanti  Cristo. 
Ila  un’altra  èra  chiamata  saha.  coniinciante 
con  Salivahana  nel  7R  dopo  Cristo,  conta  gli 
arnii  il  resto  dell'India.  Oltre  queste  due,  più 
comunemente  conosciute,  altre  ve  n'ha,  note 
soltanto  ai  punditi,  e che  qui  raccogliamo 
come  scarsissimi  frammenti  della  storia  di 
quel  popolo.  Nel  35S  adunque  prima  di  Cri- 
sto venne  al  trono  .Maha-hali,  che  muri  nel 
327.  e la  eui'faiiiiglia  fu  sterminata  nel  315. 
.\l  312  pongono  le  espiazioni  di  àeianachia. 
Nel  lui  dell'èra  volgare  salgono  al  regno  Su- 
rara,  detto  pure  .Aditaja,  e Virram.  Nel  441 
avviene  la  coronazione  d'un  altro  Vicramadi- 
tia, liglio  di  Gandarupa;poi  nei  A22  l'aposto- 
lato di  Mahabhat,  cioè  .tiaometto;  nel  1000 
il  regno  di  Rhodia,  detto  esso  pure  Vierama- 
ditia;nel  llU2la  sconlitla  a morte  di  Piibau- 
ra;  e nel  llUt  il  regno  di  Diaya-Sciandra  (1). 

Oneste  medesime  ère  sono  conghietturali  : 
poiché  dopo  il  Sole  che  rischiara  l'India  al 
tempo  del  Vicramaditia  contemporaneo  d'.Au- 
gusto,  tornano  ad  addensarsi  le  tenebre;  e 
quand'anche  volessimo  scandagliarle,  nulla 
ne  trarremmo  che  abbia  contribuito  al  gene- 
rale progresso  dcH'umanità.  Che  se  pure  vo- 
gliamo raccorre  dalle  storie  romane  qualche 
cenno  sconnesso,  diremo  come,  poco  dopo 
Augusto,  il  vento  spinse  a Taprobane  (Cei- 
lanj  AnnioPlocamo,  appaltatore  delle  gabel- 
le sul  mar  Rosso;  il  quale  vi  si  badò  sei  me- 
si, e il  re  volle  esserne  informato  delle  cose 
romane,  e avendo  osservato  che  le  monete 
dell'ospite  suo,  benché  di  conio  e di  zecca 
differente,  erano  deH'identiro  peso,  concepì 
buona  idea  dell’onestà  romana,  e Imperando 
Claudio  spedi  a Roma  un’ambasceria,  gui- 
data da  un  raia  di  Taprobane.  Qnal  meravi- 
glia dovette  causare  ai  Romani  l'intendere 
allora  che  quell'isola,  fin  di  nome  ignota , 
conteneva  cinquecento  città;  che  popolatissi- 

(1)  WitrosD,  Ricirche  aiiaUtht  t.  IX. 


ma  era  Plasimonda  capitale,  e che  indicibili 
ricchezze  v'accumulava  il  commercio  I Con 

ualrhe  altro  imperatore  è scritto  che  gl'In- 

iani  avessero  relazione:  e nominatamente 
sappiamo  di  Antonino,  che  i Sarmali  e i re 
del  Bosforo,  della  Colcbide,  drll'Iberia,  del- 
r.Alhania,  dei  Battri  ed  altri  conlinanti  col- 
l'India, gli  spedirono  ambasciaduri  per  ran- 
nodare l’amicizia  e relazioni  di  commercio. 
Sedendo  Giustiniano  , Cosma  indico-pleuste 
v iaggiò  e descrisse  l'India,  ove  già  crasi  insi- 
nuato il  cristianesimo. 

Ma  se  gli  Occidentali  non  pensarono  più 
alla  conquista  dell'India,  non  cessarono  di 
trar  vantaggio  dal  commercio  con  essa. 

CAPITOLO  VIGESIMOTTAVO. 

LBTTgBATItRA  l.'VDIA.'tA  — DRAMMATICA. 

Rei  mentre  la  letteratura  latina  trovava  il 
suo  secolo  d'oro  sotto  il  dominio  d'.Vuguslo, 
lo  godeva  pure  l’indiana  alla  Corte  di  Vicra- 
madilia,ornata,come  dicono  i nalivi.di  selle 
gemme,  ossieno  poeti  insigni.  Consigiiero  di 
quel  re  fu  Amarasina,  che  compilò  un  dizio- 
nario sistematico  della  lingua  sanscrita,  e 
dal  quale  noi  pure  traemmo  importanti  co- 
gnizioni. 

Un'altra  gemma  era  Bartribari  fratello  del 
re,  e del  quale  alcune  liricbe  si  conservano. 

Ma  il  più  fulgido  ornamento  della  corona  di 
Vicramaditia  è Calidasa.  Questi  perfezionò  Catidi- 
la  lingua,  restaurò  i monumenti  vetusti  del-  ** 
la  letteratura,  staccò  la  poesia  descrittiva 
dalla  religione  nelle  sue  itayioni,  sempre 
belle,  talvolta  anche  forti  : e il  tuono  elegia- 
co, che  signoreggia  ne' suoi  versi,  è pieno  di 
quel  soave  sentimento  della  natura  che  no- 
tammo nelle  più  antiche  opere  indiane  (1). 

(I)  Egli  canta  : 

« Colei  che  riempie  il  mio  pensiero,  non  pro- 

• va  che  avversione  per  me  ; arde  invece  per 

• nn  rivale,  il  quale  pure  al  strugge  per  una 
a indilTecenle.  Ed  ecco  una  donna  a me  inaof- 
a fribile  e infocata  d'amore  per  me.  Mille  ma- 
a ledizioui  dunque  e tu  quella  n tu  questo  e 
a tuH'araore  e tu  quetl’altra  e tu  me  tietto.  a 

Il  pensiero  medesimo  trovati  in  quett'ldilio 
di  .Mosco  : 

< Il  dio  Pane  ardea  per  Eco  , che  ahitava  la 
a vicino,  ma  Eco  amava  un  giovane  satiro  pe- 
a tulante,  il  satiro  tlruggcvasi  per  LIda.  Qiian- 
a lo  Eco  Pane,  tanto  il  satiro  tormentava  Eco, 
a e Lida  il  satiro,  ed  Amoresi  beffava  di  lutti, 
a £ quanto  ciascun  amato  abborriva  l'amante, 
a allreltanto  dall'amante  era  spregialo.  I fruì- 
a ti  dall'esempio,  lo  dico  a tutti  voi  che  non 
a amate,  amale  chi  v'ama,  acciocché  siate  ama- 
a li  da  quelle  che  amale,  a 

Aseba,  poeta  arabo,  cauta  nel  medesimo  te- 
nore : 

a Uno  sguardo  casuale  destò  la  fiamma  onde 
a mi  struggo,  mentre  il  cuore  di  Horaireh  nr- 
a de  per  uno,  che  altri  amori  altouUuauo  da 
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Ma  il  trionfo  di  Cilidasa  è li  drammatica. 
Nrl  secolo  passato,  un  bramino,  vedendo  t 
Calcalta  rappresentare  drammi  inglesi , dis- 
se che  anch'essi  ne  avevano  di  somiglianti  in 
loro  lingua;  e ciò  pose  sulla  traccia  d'ignoti 
tesori,  e condusse  a trovare  una  drammatica 
ricca  ed  originale. 

Gli  Indiani  derivano  anche  questa  poesia 
da  Brama,  perché  la  tengono  superiore  ad 
ogni  depravazione,  e per  natura  diretta  a sco- 
po morale,  assomigliando  essi  il  teatro  al- 
l’addolcimento d'una  bevanda  salutare.  L’e- 
roe dei  loro  drammi  é un  din,  un  semidio  o 
un  gran  re.  animati  da  teneri  e generosi  sen- 
timenti: solo  in  quelli  di  secnnd'nrdine  ha 
|>ersonaggio  un  ministro,  un  bramino  o qual- 
I he  negoziante.  La  passione  stessa  serba  un 
linguaggio  dignitoso;  l’amore  schiva  le  for- 
inole d’abbietta  adorazione,  meno  sensuale 
che  fra  i Romani,  meno  metafisico  che  fra  I 
moderni  : nè  può  rappresentarsi  che  legitti- 
mo, cioè  a dire  con  persona  libero. Un  intri- 
go colla  moglie  altrui  non  sarebbe  sofferto  : 
.se  uno  già  ammoglialo  s'invaghisce  d'un'al- 
tra.  il  nodo  si  risolve  rollo  sposare  anche 
quella.  Le  voluttuosissime  pitture  dell'amo- 
re. che  sempre  mira  al  godimento,  non  con- 
trastano punto  colla  morale  e colla  religio- 
ne, giacché  considerano  essi  per  l’atto  piò  ac- 
cetto a Dio  il  gustare  le  delizie  ond'egli  ri- 
creò quest'esigìto. 

Gli  eroi  e i primari  personaggi  vi  favella- 
no in  sanscrito,  l’eroina  e le  donne  in  pra- 
rrilo,  ossia  nel  dialetto  che  si  parlò  forse  un 
tempo;  gli  Inferiori  in  un  piò  umile,  ma 
neppur  questo  vivo  : dal  che  appare  che  quei 
drammi  erano  destinati  non  al  grosso  della 
nazione,  ma  al  flore  del  bramini  e dei  ketria; 
ne  quindi  potevano  operare  vivamente  sulle 
passioni  generali.  Non  vi  cercavano  dunque 
gli  Indiani  la  simpatia  universale  ed  istanta- 
nea, ma  l’interesse,  per  cosi  dire,  di  scuola; 
quello  che  multi  pur  troppo  de’|H>eti  nostri 
s'accontentano  di  destare  in  componimenti  di 
compassata  imitazione.  Oltre  che,  al  modo 
de’  Greci,  non  li  rappresentarono  che  in  rare 
occasioni,  per  le  solennità,  a nozze  e natali 
di  principi,  nelle  Herc  e somiglianti.  Manon 
come  i Greci  erano  fecondi  gli  autori  india- 
ni, nè  così  ricca  ia  loro  drammatica  quanto 

V lei.  Questo  a viccDda  è oggetto  d'un’altra  pas- 
» afone  a cui  ala  indifferente  ; e l'amante  da 
e lui  spregiala  cagiona  coi  dispregi  euoi  la  mor- 
te le  d'un  suo  prossimo,  schiavo  dei  vezzi  di 
te  lei.  Io  pure  sono  amalo  da  tale  che  non  mi 
te  garba  ; e uno  sciagurato  nodo  ci  riunisce  in 
te  una  sorie  comune.  Sottoposti  ni  (ormcnii 
te  àvieaii,  ciascun  dì  noi.  vicino  o discotlndnl- 
• le  sue  fìamme.  e vittima  de' suoi  amori,  ed  e 
te  preso  in  lacci  sìmili  a quelli  in  cui  tiene  pri- 
» gioiiicro  allrui  ■>. 

lìeco  ire  poeti  eh*.-  ì'iocontrano,  senza  per  cer- 
co essersi  copiali. 
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lunes  asserì  nel  fervore  primo  della  scoper- 
ta : Calidasa  e Bavaputi  composero  appena 
tra  tragedie  ciascuno,  e tutte  le  rimaste  non 
passano  forse  le  sessanta;  ma  queste  sono  il 
flore.  Non  novero  le  burlette,  che  i ciarlata- 
ni atteggiano  sulle  piazze  , improvvisando 
il  dialogo,  e mescendovi  canzoni  volgari; 
divertimento  giocondissimo  agli  Indiani  . 
e troppo  impedito  dagli  stranieri  domina- 
tori. 

Più  abbondarono!  trattatisti,  che  a forza 
di  precetti  pretendono  insegnare  al  genio  a 
far  bene  c alla  mediocrità  ad  emularlo  ; ma 
da  questi  come  dai  nostri,  poco  o nulla  è ad 
imparare.  Troppo  lunga  noia  io  preparerei 
a’  lettori  se  volessi  ripetere  qui  le  migliaia  di 
distinzioui  che  coatoro  stabiliscono  sugli  e- 
rui,  le  passioni.  In  stile.  Rupa  o rupaka  chia- 
mano in  generale  i drammi,  come  quelli  cui 
mira  è di  dar  corpo  o forma  a caratteri  e sen- 
timenti : e li  deflniseono  poema  fatto  per  ei- 
ter  vitto;  conformi  in  tale  signilìcato  al  no- 
stro epettaeolo. 

La  tnitologia  offre  il  soggetto  dei  più;  sem- 
plice intreccio,  incidenti  ben  concatenati,  a- 
zione  naturale,  non  iiilerrntta  da  eccedenti 
episodi,  dizione  forbita  c ingenua, ecco  i me- 
nti che  esigono  principalmente.  Sulla  scena 
non  si  devono  mai  udire  imprecazioni,  non 
sentenze  di  degradazione  o d'esiglio,  nè  rac- 
conti di  nazionali  sventure  : vielato  il  mor- 
dersi, il  baciarsi,  il  dormire,  il  mangiare  sul 
palco,  nè  far  bagni,  od  ungersi  il  corpo,  o 
sposarsi,  o versare  sangue,  n con  upa  cata- 
strofe fare  sroniparirc  un  personaggio  : onde 
inducete  ehe  non  posseggono  tragedie  nel 
senso  nostro  vulgato.  Anzi  non  distinguonsi 
fra  loro  In  diversi  generi  i drammi  secondo 
che  rappresentano!  delitti  o le  assurdità  del- 
l'umana stirpe,  le  vieende  giornaliere  della 
vita,  i terrori  della  sventura  o la  gioia  della 
prosperità:  ma  mescolando  tutte  cose,  m ira- 
no  a destare  una  commozione  che  però  non 
li  rimova  gran  fatto  da  quella  tranquillità, 
in  mi  ripongono  il  colmo  della  beatitudine. 
Soprattutto,  dice  il  Sairtija  Derpana,  im- 
porta che  lo  scinglimenlo  nasca  dalla  narra- 
zione medesima,  come  la  pianta  dal  seme  che 
la  produce. 

Non  pensarono  a sostenere  continuamente 
l'azione  sui  trampoli,  e figurare  la  natura 
iiman.i  soltanto  dal  lato  rroico,  siccome  pre- 
tesero i drammaturghi  francesi  e italiani  : 
ma  come  gli  spagnuoli  e gli  inglesi,  mesco- 
larono al  severo  l'ameno,  al  cupo  il  faccio. 
Ogni  eroe  ha  a fianco  il  cito,  confidente  al- 
quanto simile  al  parasito  greco,  che  ride, 
bee.  suona,  cauta,  tien  gaia  la  brigala.  Han- 
no in  oltre  il  buffone  ( vitlataka  ) che  parla 
per  proverbi  e bisticci,  dice  e soffre  scherzi 
e anche  bastonale,  purché  si  mangi;  e men- 
tre la  lacrima  sta  per  venir  a tnrbire  l'iduU- 
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(rata  sereniU,  egli  racconsola  l'udiOrrio, 
ranimctilando  ebe  è l'ora  del  pranzo. 

Neppure  «eri  teatri  ebbero  mai;  ma  la  sari- 
gita  sala  o sala  del  canto  (1)  nelle  regpic,  e 
gli  ampi  cortili  de'  palazii  rornivano  la  sem- 
plice scena  sprovvista  di  vestì , di  scenari  e 
del  corredo  meccanico  dei  nostri  impresari. 

Apre  il  dramtna  un  prologo,  ove  il  diretto- 
re, insieme  con  un  attore;  inrorma  l'udienza 
de' fatti  anteriori,  dcirintrecciu,  del  concet- 
to del  poeta;  blandisce  l'uditorio,  l'impresa- 
rio, la  compagnia;  e schiva  cosi  ai  poeti  l'im- 
paccio clic  liatino  i nostri  d'istruire  dei  casi 
prccedeuti  per  via  deH'sziune,  Qualora  entra 
in  ìscena  alcun  personaggio,  lo  introduce 
uno  che  ne  grida  il  nome,  disimpegno  gros- 
solano, ma  spediente  per  lo  meno  ijuantu  il 
far  dire  agli  eroi,  fccoti,  Gracco,  in  Roma; 
Recali  in  Tebe,  Arijia.  Al  prologo  tien  sem- 
pre dietro  un' invocazione  alla  divinità,  la 
ijualc  pure  chiude  la  rappresentazione,  im- 
plorando ugni  bene  agli  uditori,  come  il  vo- 
lete  et  piaudite  dei  Latini.  Unità  di  tempo  c 
di  luogo  non  vi  sono  osservate;  manca  spes- 
so anche  quella  d'azione.  Dai  cinque  ai  dicci 
atti  si  estendono,  e sebbene  i preeettori  im- 
pongano clic  ogni  atto  non  abbracci  più  d'un 
giorno,  talvolta  eccede  un  anno;  ve  u ba  di 
più  lunghi  ancora,  uno  per  eseiiipio  uve  da 
un  atto  all'altro  scorrono  dodici  anni  ; un  al- 
tro ove  al  lino  del  primo  Siva  è incinta,  e al 
principiare  del  secondo  compaiono  i suoi  ti- 
gli già  fatti  eroi.  Ma  queste  sono  licenze,  che 
la  pedanteria  perdona  appena  al  genio;  c per 
lo  piu  i latti  che  non  poterono  limitarsi  nel 
tempo  prescritto,  si  fanno  raccontare  da  un 
attore. 

La  lunghezza  di  que' drammi  vince  Cno 
quella  dei  Tedeschi.  A Onduli,  patria  dì  Ca- 
lidasa  , consumazio  una  notte  intera  a rap- 
presentare tutti  gli  anni  i drammi  di  que- 
sto loro  Shakspearc,  che  nelle  sue  composi- 
zioni accoppia  alla  grazia  ed  alla  tenerezza 
i I terribile  ed  il  sublime,  sostenuti  da  un 
linguaggio  d'inelfabile  armonia  e nisgnili- 
cenzs.  Il  dialogo  suo  è in  prosa,  ma  qualora 
occorrano  declamazioni,  riflessi,  descrizioni, 
mutasi  in  versi  da  otto  lino  a ventisette  silla- 
be (2):  e alla  recita  si  congiungono  sempre  i 
canti  e le  danze.  Singolarmente  stupende  so- 
no le  preghiere  onde  in  principio  c al  line 
implora  le  benedizioni  sopra  gli  spettatori. 

Non  faremo  che  seguire  l'adottato  sistema 
col  fermarci  di  preferenza  sopra  la  dramma- 
tica, rivelatrice  più  leale  e potente  della  vita 
d'un  popolo,  e più  interessante  allorché  sco- 
pre una  civiltà  sconosciuta.  Ma  il  lettor  na- 
stro non  potrà  a n.ezzo  indovinare  le  bellez- 

1 Sisgrn  vive  nel  tedeico;  come  poreraal. 
I*  Il  I loti  sala, 

ti,  Al  iem|ta  della  drrailrnza  ti  fecero  verti 
(i..c  di  vcioouutdul. quattro  sillabe. 


ze  della  indiana  se  non  richiami  a mente  quel 
che  altrove  esponemmo  sulla  tremenda  eflì- 
cacia  della  maledizione  dei  bramini,  sul  con- 
sentimento dell'Intera  natura  ai  gaudi  ed  ai 
patimenti,  sulla  perpetua  fusione  delle  divi- 
ne coH’uniane  cose. 

Il  riconntcimenlo  di  Sacuntala,  capolavo- 
ro di  Calidasa,  i scritto  in  tre  lingue  dilfe- 
renti,  secondo  il  grado  ed  il  carattere  degli 
interlocutori  : i bràminie  il  principe  parlano 
sanscrito  ; pracrito  le  donne  e i secondi  at- 
tori ; un  gergo  speciale  I personaggi  infe- 
riori. 

Nel  Hahabharala,  Dusroanta  re  delle  In- 
die, arrivando  al  romitaggio  del  pio  Canna, 
padre  adottivo  di  Sacuntala,  nata  dalla  nin- 
fa Monaca,  si  invaghisce  di  essa,  e la  sposa 
mentre  Canna  è assente.  La  fanciulla  pone 
per  condizione,  che  se  nasca  un  maschio,  il 
re  gli  darà  il  titolo  di  fuca-flaia,  cioè  gio- 
vine re,  e lo  dichiarerà  successore,  Uusman- 
ta  parte,  assicurandola  che  fra  breve  uno 
splendido  corteo  arriverà  per  condurre  Sa- 
cuntala alla  Corte  : ma  in  quella  vece  é di- 
menticala. Fatta  madre,  atteso  indarno  mul- 
ti anni,  si  presenta  lilialmente  al  reale  con- 
sorte col  liglio  decenne,  ma  Dusmanta  nega 
riconoscerli,  finché  una  voce  del  cielo  l'av- 
verte che  quello  è veramente  suo  figlio,  on- 
da l'accoglie  fra  le  braccia,  chiede  perdono 
a lei,  dicendo  che  s'ìnlingea.  per  timore  che 
i popoli  credessero  quel  liglio  nato  da  non 
legiuime  nozze,  ed  esprime  la  gioia  con  cui 
obbedisce  al  comando  degli  dèi. 

Cosi  il  poema.  Il  dramma  s'apre  con  un 
prologo,  ove  il  direttore  eccita  un'attrice  a 
sostener  bene  la  sua  parte,  per  riguardo  allo 
scelto  uditorio.  Nell'atto  primo  il  re  é a cac- 
cia inseguendo  una  gazella,  e già  sta  per  tra- 
figgerla, quando  una  voce  gli  grida;  a Noti 
1 fare:  questa  tenera  bestiola  appartiene  al 
» nostro  romitaggio;  non  deve  esser  uccisa, 
u no.  » Il  carro  del  re  si  ferma,  e un  eremi- 
ta avanzandosi,  diee:  « Hipoiii  nel  turcasso 
B il  dardo  mortale  : r.irnii  tue,  o re,  deniio 
a protegger  il  debole,  non  iraliggere  l'mno- 
n cente.  » (3) 

Dusmanta  rispettoso  abbediscc;e  l'eremita 
l'avvia  al  romitaggio  di  Canna  maestro  di 
spirilo,  che  é ito  a Sumalirla  per  preg.ire  gli 
dei  di  stornare  i guai  minacciali  a nacunla,a 
sua  liglìa  adottiva.  Vedere  il  re  costei  e rima- 
nerne preso,  è un  punto  solo.  « Le  labbra  sue 
B hanno  l'incarnalo  della  rosa;  le  braccia  co- 
B me  due  teneri  rami  s'arrotondano  molle- 
B mente;  c il  caro  flore  della  gioventù  sparge 
B inespriniibilevagliczza  sulla  sua  personniB 
soltanto  lo  raltìene  il  pensare  di'  ella  appar- 

(3)  Qiirttt  proi.ni  rovi  «emplice,  e che  rive- 
la con  uo  piccol  iiicideitte  lauti  covtuRii.  po- 
Irchb.;  cs»:r  iuvidU'.a  da  qiiiluoquc  cUitiro. 
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tiene  «Ila  setta  di  Canna,  siedi#  non  pad  u- 
nirsi  con  uno  della  Casta  de*  ketrìa. 

Ma  in  quello  un'ape  insegue  Sacuntala,cbe 
• si  pone  a gridare:  « O compagne  liberatemi 
» da  quest'  audace  iosettoi  ■ £d  esse  rispon- 
dono: « Cbe  possiamo  noi  farti?  Chiama  in 
» soccorso  Dusmanta;  non  tocca  al  re  próteg- 
a gere  gli  abitanti  di  questo  romitaggio  ? a 

Il  re  dunt|ue  si  mostra,  lingcndusi  un  ma- 
gistrato, e intende  cbe  Sacuntula  nasce  dal 
santo  re  Cosica  e dalla  ninfa  Monaca.  Può 
dunque  sposarla,  gii  certo  d' esserle  gradito; 
se  non  che  annunziano  che  il  re  s'accosta  con 
cavalli  ed  elefanti,  un  de'quaii  reca  assai  m- 
sti  nel  bosco  sacro.  Impaurite  le  fanciulle  si 
ritraggono,  e il  re  fantastica  d' amore. 

Al  secondo  atto  l' azione  's' avviluppa.  Du- 
smanta  con  alcuni  cortigiani,  vicino  alla  ca- 
panna della  bella,  medita  come  entrarvi,  al- 
lorchédue  romiti  vengonn  a pregarlo  di  far 
quivi  dimora  alcuni  giorni  per  riiuovere  colla 
sua  presenza  i maligni  geni  che,  dopo  |>arti- 
to  Canna,  ne  turbano  i santi  esercizi.  Lieto 
egli  assente:  e sebbene  sopraggiunga  un  mes- 
so della  regina  madre  cheil  cbiede.indispen- 
sabile  alla  cerimonia  del  digiuno  religioso,  il 
re  manda  altri  io  sua  vece,  ed  egli  entra  fra 
gli  eremiti. 

Al  terzo  atto,  i geni  maligni  cessero,  ma 
Sacuotala,  saputo  che  il  suo  diletto  è il  re, 
n'é  soffrente  e malata,  ed  apre  il  cuore  a due 
amiche.  Dusmanta  dietro  un  cespuglio  l' in- 
tende. e quando  una  delle  amiche  consiglia 
Sacuntala  di  scrivere  un  vigi  ietto  al  re,  na- 
sconderlo in  un  liore,  e presentarglielo  a ti- 
tolo di  omaggio.  Il  viglietto  son  versi  di  que- 
sto tenore  ; <■  Io  non  conosco  il  cuor  tuo;  for- 
» se  non  sente  piotò;  il  mio,  giorno  e notte  si 
» strugge  d'amore:  uh,  tutta  la  mia  vita  è 
» tua.  » 

Il  re  nscendo  dal  frascato  scopre  i suoi 
sentimenti  a Sacuntala,  e il  colloquio  loro  è 
dilicato  insieme  e appassionato;  la  fanciulla 
timida  resiste.ma  partendo  esclama;  « Sacun- 
» tala  vi  prega  di  non  la  dimenticare  giam- 
s mai.  n 

E si  ritira  ad  osservare  l' innamorato,  che 
trovato  il  braccialetto  dell’  amala  donna,  se 
lo  stringe  ai  cuore.  Ella  esce  allora  a rido- 
mandarlo; Dusmanta  vuol  rimetterglielo  egli 
stesso  al  braccio;  ella  teconsente;  qui  la  sce- 
na s'avviva;  ma  s'ode  la  voce  di  Gotami,  la 
venerabile  guardiana  di  Sacuntala,  onde  il  re 
si  asconde:  e la  vergine  interrogata  da  quella 
come  stia:  ■ Meglio  assai,  venerabile  matro- 
« na;  » e andando  esclama:  « Eroi,  care  om- 
» bre,  ove  gU  potei  sedare  in  parte  il  fuoco 
» che  mi  divampa,  deb  passiate  fra  poco  ve- 
» dermi  interamente  beata!  » 

Al  quarto  alto  il  re  già  sposò  Saeuntaia,  e 
riiomu  al  palagio,  ma  Canna  è ancora  assen- 
te. Durvasa , uno,  dei  santi  eternili  dell'  In- 
Camtù,  Star.  Vnivm.  Voi.  II. 
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dia,  presenu» ti  al  romitaggio  e Sacuntala  ass 
sorta  ne'  tuoi  affetti,  non  l' accolte  abbastan- 
ga  cortesemente;  talché  egli  sdegnalo,  impre- 
ca che  il  re  dimentichi  la  nuova  sposa;  poi 
mitigato  anonnzia  che  questa  maledizione 
cesserà  tosto  che  a Dusmanta  s'offra  un  og- 
getto che  gliela  faccia  riconoscere. 

Canna  ritorna,  e avuti  favorevoli  gli  anga- 
ri, dice  alla  Kglia  cbe  s'apparecchi  a recarsi 
al  regio  marito.  Una  voce  celeste  gli  area  det- 
to; < iìeppi,  virtuoso  bramino,  che  un  raggio 
a della  gloria  di  Dusmanta  |>enelr6  nel  seno 
» di  tua  liglia,  per  felicità  del  mondo.  » Te. 
iwrissimu  é l'addio  che  Sacnnlala  pronuncia 
agli  amici,  agli  allreri,  ti  tiori,  alla  gazella. 
al  cerbiatto.  « Buon  padre,  allorché  questa 
a cara  gazella,  cbe  non  osa  scostarsi  dal  ro- 
a mitaggin,  e che  é Icnlata  nel  corso  dal  pe- 
a so  che  reca,  sarà  direnata  madre,  oh,  ti 
a prego,  non  dimenticare  di  darmene  con- 
a tezza.  a 

Le  compagne  le  dicono:  a Se  il  re  lardasse 
a a riconoscerti  , mostragli  l’ snello  ov'é  in- 
acisoil  suo  nome,  a Era  l'anello  che  Dn- 
smanta  le  area  dato,  dicendole;  « Sia  un  pe- 
a gno  di  mia  memoria,  a 

Ci  reca  l' atto  quinto  alla  reggia  in  Aslint- 
pur,  ore  Sacuntala  arriva  coi  romiti  che  l’ac- 
compagnano, e che  annanziano  a Dusmanta, 
come  Canna  approvò  l’anione  sua  con  Sacun- 
tala,  sicché  I'  accolga  come  conriensi  a sposa 
che  reca  in  seno  il  frutto  del  suo  amore. 

Ha  l'imprecazione  di  Durvasa  comincia  ad 
avere  effetto;  e Dusmanta  non  rieonosce  la 
sposa,  che  disperata  ricorre  all'  anello.  Ahi  I 
non  se  lo  trova  piò  in  dito,  e lo  smarrì  fa- 
cendo le  abluzioni  nello  stagno  sacro  alla  de» 
Satchi. 

Fatto  indarno  prova  d' intenerire  il  re,  Ss- 
cuntala  vorrebbe  tornarsene,  ma  II  bramino 
le  dice:  « Se  ti  senti  pura  ed  iunoeente,  devi 
» con  coraggio  sopportare  la  tua  condizione 
a presso  lo  sposo,  quando  anche  ti  trattasse 
» ila  schiava.  » 

R pronosticalo  che  il  primo  maschio  di  Du- 
smanta  avrà  indicata  l'alta  sua  fortuna  nella 
disposizione  delle  linee  sulla  palma  della  ma- 
no; onde  viene  propostoral  re  d’aspettare  che 
Sacuntala  esponga  il  parto,  per  vedere  se  re- 
chi il  si^o  vaticinato.  Egli  assente;  Sacun 
tala  si  ritrae  sconsoiau;  ma  poco  dopo  s’ode 
cbe  un  {genio  sfavillante  la  rapi;  di  cbe  Dn- 
smanta  rimane  attonito,  ma  non  per  questo 
intenerito,  dorando  tuttavia  il  fascino  della 
braminica  imprecazione. 

Air  allo  sesto,  un  pescatore  è arrestalo  co- 
me reo  d'  aver  rubato  un  anello  dì  gran  va- 
lore, portante  la  cifra  del  re,  ma  egli  prote- 
sta averlo  rinvenuto  nel  ventre  d'  un  pesce. 
Appena  il  re  lo  vede,  l’ incanirsi  scioglie; 
con  amore  ricorda  la  sposa,  ma  ella  é spari- 
ta. Sospesa  dunque  la  festa  di  primavera,  fa 
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tn-ar»!  il  rilrailo  di  Sacunlala,  ionanii  al 
uaU-  talmenle  s'infuora  l'amor  suu,  che  crc- 
c \edcr  lei  \cranifnlr. 

Nel  M>tiimo  atto,  Dosmaota  Ita  \inla  la  rai- 
la  dei  Danava  sulcarrodi  ladra;  e dalla  Cor- 
te di  questo  dio  tornalo  in  terra,  rendesi  al- 
r asilo  del  Krau  dio  Casiapa.  Qui  trova  no 
garinneello  rlie  si  trastulla  con  un  lioncino;  e 
mentre  con  simpatia  lo  accareiia,  vede  ebe 
la  mano  di  lui  odrc  le  liner  misteriose,  pro- 
nostico della  sovranità.  Chiedendo,  tiene  a 
rieonoscrrlo  per  proprio  san;;uc:  e Ketlasi  ai 
piedi  di  Saruntala  che  gli  dice:  « Aitali,  spo- 
» su  mio,  alzati.  Si;  lungo  tempo  fui  sveiitii- 
>1  rata,  ma  ora  la  mia  gioia  vince  ugni  male 
» soflerlo.  » 

Il  re,  la  s|H>sa,  il  tiglio  sono  Irasuorlati  nel 
soggiorno  celeste:  ove  ella  apprende  che  l'er- 
rore del  re  era  eatisalo  dalle  iinprecaiiuni  di 
Iiurvasa,  c die  il  tiglio  loro  è destinalo  adi- 
vetiir  padrone  del  mondo  intero.  Chiude  il 
dratnma  questo  volo  di  Diismaiita:  a I re  del- 
H la  tetra  non  agognino  il  regno  se  non  |ier 
» rendere  leliei  i popoli,  a (1) 

Bell  doveva  essere  civile  l’ uditorio  che  le- 
vava a l ido  silfatia  composizione.  I.a  cui  re- 
golariià.  vn'dire  il  rolicgamentoela  progres- 
sione, à tanta,  die  quando  Schlegel  la  tra- 
dusse in  latino,  coloro  stessi  che  acectlavano 
alla  cieca  la  lima  poesia  di  Ussian,  negarono 
lede  al  leale  t edesco,  c supposero  I’  avesse 
egli  iiiedesimo  inventala,  per  trovare  liond- 
l' estremo  Oriente  un  risi  onlro delle  dottrine 
runianlidie  da  lui  predieale. 

Nel  diaiiima  di  Jaiudeva  Crisna,  come  A- 
|Hillii  In  Ainfriso,  vivendo  in  terra  fra  (tasto- 
ri,  ama  molle  iiiurtali.  Fra  queste  ha  il  vanto 
tiellii  lidlez/a  Bada,  la  quale,  ingelosita  del- 
le earerre  di' egli  prodiga  alle  altre,nc  move 
Iniiieiilu;  ma  uii'aiiiira  li  riconcilia,  e godono 
ildruinur  loro,  (.tuestu  dramma,  il  piu  anti- 
co di  lutti  e spoglio  quasi  di  forme  sceniche, 
spira  la  pili  v ira  e nuda  passione,  eppure  fi- 
nisce roti  un  cantico  religioso  a Visnù. 

Ai  drammi  monologhi  può  riferirai  la  Mu- 
bf  mestaggrra  di  Calidasa.  Un  Devi,  messo  a 
servigio  di  Curerà  nella  città  di  Alacè  fra  gli 
Imalaia.  avendo  lasciato  devastareil  suo  giar- 
dino dall'elefante  d'indra,  viene  reltgato  : e 
nell'esiglio,  vedendo  una  nube  procedere  da 
meztmli  a setleiilriuiir  ver  dove  sta  la  sua 
sposa,  egli  prega  queiraeiea  pellegrina  di  re- 
car sur  novelle  a questa:  ne  descrive  il  caro- 
iiiiou;  r se  Duo  faccia  urlo  la  moltiplicilà  di 
numi  siraiiie  ai  quali  i prima  nostri  studi  non 
associarono  le  ridenti  idee  de'  numi  greci  e 
latini,  eomiiMivr  quel  santo  deriderlo  della 
(latris,  r qiianil' egli  immagina  la  sposa  im- 
mersa nella  tristezza,  coniando  i giorni  ilella 

'I)  Una  più  estesa  analisi  ài  qnealo  dramma 
porgiamu  nei  Dacuuteuli  di  Letteratura. 


. dopo  C.  — LIBRO  01  ARTO 
lontananza;  c soggerisec  alla  nube  le  parole 
da  dirle  per  rnnsolarla.  « l.a  pianta  inaridì- 
« ta  solleva  gli  sguardi  verso  di  le;  e una  dol- 
> ce  pioggia  è la  sola  Ina  risposta,  a O^^lo 
fiensiero  farebbe  bellissima  mostra  in  qua- 
lunque classico. 

Fra  i drammi  appartenenti  alla  seconda 
specie  degli  tiparupaki  è il  yikrama  e Vrva- 
$i  di  Calidasa,  somigliante  alle  Opere  del  no- 
stro teatro.  Sulle  allure  dell'imalaia  la  ninfa 
errasi  u il  più  bello  Ira  gli  ornamenti  del  eie- 
« lo,  che  disgrada  la  bellezza  di  Szi  • fu  ra- 
pita dal  genio  Kesi:  onde  le  amiche  sue  pian- 
gono: c Pururava.  re  di  Pratistana  discenden- 
te dal  sole,  va,  insegne  il  rapitore,  e libera 
la  bella;  e Sciirarata,  re  de' musieanti  della 
(kiric  di  Indra,  canta  il  valore  dell'  eroe.  Ma 
questi  fu  preso  ai  vezzi  della  ninfa,  nè  ella  è 
ingrata  al  ricevuto  favore,  e la  dilicatezza  on- 
d'essi  esprimono  il  loro  senlinteiiUi  disgrada 
le  più  ingenue  nostre  scene.  Pot  essa  col  co- 
ro u leste  levasi  a volo  e abbandona  io  terra 
r amante. 

Apre  il  secondo  atto  una  scena  comica,  che 
ci  mostra  uno  di  quei  bulli  o viJiitaka  ebe  di- 
cenimu.  Egli  dice:  « (ìran  fnito!  gran  fastidio 
>>  per  un  bramino  par  mio,  amante  del  tir 
» nulla,  il  trovarmi  in  questo  staio.'  Possrg- 
» go  un  secreto,  ed  è il  segreto  d'  un  re.  Se 
» parlo  Sun  morto;  tacere  non  posso.  Che  fa- 
» re?  Tulli  tni  rercanu,  lutti  mi  voglioiiu, 
» buona  pasta  d uomo,  diseorsìvo,  iiicaparc 
» di  tener  dentro  me  tl  (M-nsirro  un  solo  i- 
» stante.  Quanto  mi  opprime  questo  segreto! 
» Trento  tutto.  Ma  coraggio.  Manat  a;  pruden- 
a za.  Siedi  in  quel  caiitucrio,  e as|H‘tia  elio  il 
» re  tuo  padrone  ed  amico  compaia.  » 

Invece  del  re  compare  una  aiu  rlla  della  re- 
gina, che  con  bell'arte  succhiella  il  segreto 
del  bramino,  e tosto  corre  a svelare  alla  re- 
gina l'infedeltà  del  consorte.  Quando  poi  vie- 
ne il  re,  fa  singolare  cuiiirasto  la  fantastica 
melanconia  di  questo  cui  lazzi  del  brami- 
no , il  quale,  per  ottimo  degli  spedienti , eli 
suggerisco  d'addoriiicntarsi  c sognar  la  sua 
ninfa. 

Questa,  invisibile,  udi  il  colloquio;  e con- 
vinta deli’ amore  del  re,  gli  getta  una  foglia 
so  cui  sono  scritti  questi  versi:  <■  Lgusl  liam- 
» ma,  sebbene  nascostae  misteriosa,  arde  due 
» cuori.  Il  puro  alilo  fresco  che  inrrcs|ia  le 

■ nuvole  e scherza  fra  le  mìe  chiome  nelle  ce- 
» lesti  grotte,  non  m’è  più  soave,  noti  mi  dà 
» vita  e salute:  il  ventolino  pia  mite  e fra- 

■ grame  è per  me  suAio  di  morte.  Sotto  ai 
» mìei  passi  i fiori  inarid  .seono  e muoiono  co- 
a Die  l'anima  mia  consunta  d'amore,  come  la 
a mia  celeste  dilieala  luriiia,  distrutta  dal- 
a l' amoroso  fuoco,  a 

La  regina,  trovalo  il  vig'ietlo , ne  vien  ge- 
losa : il  marito  le  chiede  (lerdon".  e M'-nava 
esclama  : « Ella  sdegnata  . lui  imbarazzaui  ; 
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» se  si  romsndassF  in  invola,  sarebbe  rolli- 
» DIO  ripiefio  per  loro  e per  me.  » 

Al  lerzuatto,  Urvasi  è chiamala  in  cielo  a 
rappresentare  un  dramma  ; ma  inierrogala 
nella  retila  come  si  rhiaini  quello  mi  il  suo 
cuore  inclina,  invece  del  nome  di  Prucotta- 
ma  primo  apenle  della  natura  , praferisee 
quello  di  Pururava.  Per  tale  pruranazione, 
diventa  meritevole  di  grave  castigo,  che  In- 
dra.per  riguardo  alla  gratitudine  ch'essa  de- 
ve al  suo  bs^nerattore,  commuta  in  un  esiglio 
sulla  terra  presso  il  principe  amalo.  Fra  ciò 
la  regina  ha  ratio  voto  di  continenza  e digiu- 
no: e per  istornare  la  gelosia,  invila  il  suo 
sposo  sul  terrazzo  a vedere  l’ ingresso  della 
luna  nella  costellazione  rohini.  Mentr'  egli 
colà  l'attende, Urvasi  e la  compagna  gli  si  fan- 
no Invisibilidaccaoto.Sopraggiunge  la  regina, 
e si  rinconcilia  col  re,  prometleiidogn  esser 
buona  e compiacente  colla  ninfa,  permetten- 
dogli d’amarla:  e com'ella  s'allontanò.  Urvasi 
si  scopre:  e più  non  ha  ragione  di  rimpiange- 
re il  cielo  perduto. 

Il  quarto  allo  i tutto  lirico.c  pieno  di  mu- 
sica, e di  ricordi  nazionali.  Mentre  i due 
amanti  vagano  in  riva  al  .Mandakini.  una  sil- 
fide ruzzante  iieiracque.fcrnia  l'attenzione  del 
principe,  del  che  ingelosita  la  ninfa,  fugge 
da  lui,  e diinenlira  la  legge  che  vieta  alle 
donne  d’  entrare  nel  bosco  fatato  de'  Carti- 
kela;  onde  appena  vi  giunge,  è mutata  in  sar- 
mento. Vannoal  cielo  i lagni  di  Pururava  che 
h cerca,  e clic  in  tutti  gii  esseri  animati  tro- 
va una  soave  simpatia  pel  suo  alfanno:  nel 
cigno  che  lento  e melanconico  fende  le  acque 
c piega  il  cullo;  nell'elefante  che  solingn  for- 
se ha  perduto  la  compagna:  nella  nube  erran- 
te. Pur  linalmente  un  essere  soprannaturale 
giunge  a soccorso,  dandogli  il  rubino  della 
riunì  ine:  Urvasi  ripiglia  il  primiero  aspetto 
Ire  le  braccia  drll'aniante.ed  una  nube  li  tra- 
sporta entrambi.  > Ondeggiano  attorno  a lo- 
» ro,  come  pennoncelli,  i lampi  intiammati; 
u hanno  per  padiglione  l'arco  vaporososo  e 
u scintillante  di  cui  Indra  dipinge  il  cielo,  a 

Nel  quinto  atto  un  falco  rapisce  quel  rubi- 
no; ma  è colpito  d'una  freccia  su  cui  si  tro- 
va scritto:  « Di  Aiù  tiglio  d'Urvasi  e di  Pu- 
» curava,  a Questi  che  non  sapeva  d'  esser 
padre,  va  in  tripudio;  ma  la  sua  gioia  è in- 
terrotta dai  pianti  d'Urvasi,  che  gli  narra  co- 
me sia  destino  ch'ella  risalga  al  cielo  tosto- 
ch'cgli  abbia  veduto  il  suo  Qgliulo.  Mentr'el- 
la  sconsolasi  nel  timore  d'essere  dimenticata, 
ed  egli  preferisce  le  solitudini  ove  pascersi  di 
care  memorie,  Nareda  scende  dal  cielo  an- 
nunziando il  perdano;  il  re  al  qoliiio  della  fe- 
licità. termina  pregando  che  il  sapere  e la  for- 
tuna cessino  d'essere  un' all'  altra  nemici, 
ma  in  armonia  procurino  il  vero  bene  del- 
l'umanità. 

Qucsl  urditura  è riempila  da  una  folla  di 


particolarità,  che  il  tentar  di  ri  prò .1  uree  sa- 
rebbe vanità,  e che  più  spiccano  perchè  cuii- 
furmi  alle  credenze  del  paese  e vestile  di  ca- 
rissima poesia. 

Dopo  Calidasa  andò  in  decadenza  il  teatro 
indiano;  ma  il  re  Sudraka  fece  drammi  lode- 
voli, eBtaavabuti,  mollo  posteriore  a Oalida- 
sa,  cede  a questo  in  poesia  non  in  passione. 
Bramino  di  nascila,  illustre  di  stirpe,  ebbe 
da' suoi  contemporanei  il  titolo  di  dolce-par- 
lante {trikanla);  e nonché  fermarsi  alle  iiii- 
oute  descrizioni  della  natura  parlicolareggia- 
' la,  come  era  costume  de' suoi  contemporanei, 
egli  si  piace  de'  sublimi  e grandiosi  prospet- 
ti, del  fragor  dei  tuoni  e degli  aquiloni,  del 
conflitto  degli  elefanti  e delle  imprese  deire. 
Epopee  in  dialogo  possono  chiamarsi  i tre 
drammi  che  di  lui  si  conservano,  ài  itali  a 
JfoAodaoa  (1),  Vriltara-Rama-Cheritra,  e 
Kt'ru-Jifan'lro. 

Wilson,  oltre  l'analisi  egli  estratti  dimoili 
altri,  esibì  all'Europa  una  scelta  de'  miglio- 
ri drammi  sanscriti  (i),  inferiori  tutti  per  lo 
stile  e |iel  concetto  alla  Saruntain,  ma  non 
per  questo  da  trascurarsi,  piacendo  se  non 
altro  il  vederli  affatto  nazionali,  c diversi  in 
tutto  dai  nostri  europei,  che  qual  più  qual 
meno,  son  sempre  nHidellali  sul  tipo  greco. 

Il  àtrùeìakali  o carro  d'argilla,  che  meglio 
si  intitolerebbe  la  Cortigiana  innamorata, 
lavoro  che  credono  anteriore  ai  decimo  scco- 
bi,  e opera  del  re  Sudraka,  presenta  l’alaka 
re  d'Udgiain.  spodestato  da  uii  pastore  coll'a- 
iuto de'  bramini.  A questa  storia  s'iulrercia 
l'amore  dellacortigiana  Vasantasrna  pel  bra- 
mino Sciarudatta.  Benché  ella  siasi  coll'ano 
sua  acquistato  tesori, l'amore  la  cambia, e de- 
postc  le  antiche  inclinazioni,  la  rende  pura, 
generosa;  e un  cognato  del  re, colle  aollecil.i- 
zioni,  del  potere  e dell'oro  non  la  può  sedur- 
re. « Perchè  » le  dice  il  conlidente  del  princi- 
|ve  « rinneghi  il  tuo  carattere,  o Vasantasena? 
» Alla  casa  della  cortigiana  entra  liberamen- 
» te  la  gioventù:  è pianta  che  cresce  sul  puh- 
» blieocammino:la  sua  persona  è merce,  l'a- 
u niur  suo  può  comprarsiad  oro:  ella  deve  ac- 
B cogliere  i'namnche  le  piace  al  par  di  quello 
B che  le  è disgustoso;  il  dotto  e rignotante, 
B il  bramino  e il  paria  si  bagnano  alla  strs- 
B sa  fonte;  il  corvo  e il  pavone  posano  sui 
B rami  della  stessa  pianta;  il  bramino  e il 
B ketria  e il  vasia  vogano  nello  stesso  battel- 
» lo:  al  pari  del  battello,  dell'albero,  dell) 
n fonte,  la  cortigiana  è a tutti  comune.  » l.a 
sciagurata  sente  la  verità  del  rimprovero  acrr 
bo,  ma  por  resiste;  tenta  fuggire,  ma  scam- 
bia il  suo  col  corro  di  creta  del  re,  talché  Vie- 
ti) Questo  fu  aualirzalo  da  Colebrooke. 

(àj  Sui  drammi  e I'  analisi  di  ventitré;  , vitro 
un  sa'^zio  sul  siilema  draraiualico  degli  India- 
ni. Laiizlois.  autore  dei  monumanti  ietleriri 
dell'India,  li  tradusse  in  francese. 
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n«  in  potere  dell'insidiatore,  il  quale  minata 
eia  d'ucciderla. 

<•  Morire  cosi  presto!  » ella  dice.  « lo  to’ 
gridare  aiuto.  Ma  ahimè!  la  voce  di  Vasan- 
tascna  sarebbe  adita  da  lontano, e ciò  mi  dis- 
onorerebbe. No;  ripeterò  solo  questa  paro- 
la: Sii  benedetto,  sii  benedetto,  o mio  Seia- 
rudstta.  » 

Il  pnirccm.  « Ripeterai  sempre  questo  no- 
me? dillo  ancora  una  volta.»  (/.a  afferra  alta 
gola  ]. 

Vasantasiha,  ( con  voce  soffocala  ) « Sii 
» benedetto,  o mio  Sciarudatta.  » 

E’  la  stroiza,  poi  accusa  del  proprio  delit- 
to Sciarudatta,  giovine  bramino  di  gran  vir- 
tù e di  severa  condotta.Chiamatoingindiiio 
chiesto  se  avesse  avuto  intimità  colla  corti- 
giana, arrossisce  ed  esita:  pressato  rispon- 
de: « S'elia  fu  mia  amica,  non  incolpatene  i 
» miei  costami  ma  la  mia  giovineiu.  » Di- 
fendendosi, assomiglia  ii  tribunale  a un  rnar 
tempestato;  gli  avvocati  sile  onde  sommosse; 
i procuratori  ai  rettili  insidiosi  che  guii- 
lano  di  nascosto  sotto  ie  acque;  i delatori 
alle  conchiglie  sotto  cui  si  celano  erbe  vele- 
nose; e raccusatore  alla  civetta,  sempre  in- 
tenta a ghermire  e straiiar  la  preda.  Egli 
però  sarebbe  condotta  a mina  , se  non  so- 
praggiongesse  la  rivoluzione  che  abbatte 
il  re  e il  cognato  persecutore,  mentre  Vasan- 
tasena,  rinvenendo  dalla  morte  apparente, 
giustitiea  l'amante.  Questi  ha  moglie  e un  fi- 
glio, ma  ciò  non  forma  ostacolo  a Vasanta- 
sena,  nè  eccita  gelosia  nella  leggitima  con- 
sorte,che  l'abbractia  e la  saluta  come  benar- 
rivata sorella. 

Eppur  questa  moglie  non  era  tiepida  nel- 
l'amore del  suo  sposo:  e quando  ne  udì  la 
vieina  morte,  inramminavasi  per  ardersi  sul 
rogo,  come  le  vedove  devote.  Sciarudatta  (or- 
nando in  tempo  d'  impedire  il  sagrifiiio, 
« qual  frenesia  » le  dice  « ti  spingeva  a cer- 
» care  la  distruzione,  mentre  ancora  in  vita 
» era  il  signor  tuo?  Finché  in  cielo  splende 
» il  Sole,  il  loto  non  chiude  le  foglie  amo- 
» rose.  » 

» Vero  » ella  risponde:  » ma  solo  allorché 
» i fervidi  baci  danno  al  loto  la  sicurezza  che 
» l'amor  suo  è presente.  » 

Sciaradatta  stesso,  non  che  pensare  alla 
vendetu  del  potente  insidiatore,  dice:  « Un 
» nemico  umiliato  , che  prosteso  ai  vostri 
» piedi  implora  grazia,  non  dee  sentir  ii  pe- 
» so  della  vostra  spada.  » 

Storico  e politico  è il  dramma  Mudra  Rae- 
taea  o il  sigillo  del  ministro,  attribuito  al 
secolo  duodecimo.  N’  é eloe  Sciandracupta, 
probabilmente  il  Sandracotodetìreci;  il  qua- 
le ottiene  la  corona  dopo  che  fu  assassinato 
Nanda  re  di  Pataliputra.  Racsaca,  primo  mi- 
nistro dell’acciso,  era  rifuggito  in  Corte  del 
re  dei  Melecta,  o Barbari,  istigandolo  contro 
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I'  usurpatore,  ma  Seiauakia,  bramino,  capo 
della  trama  contro  Nanda,  s'impegna  di  gmi- 
dagnare  il  fedele  ministro  per  via  d'  esperti 
turcimanni.  Questi,  recandosi  presso  lui,  che 
raduna  armi  routro  r usurpatore,  gli  riferi- 
scono lo  stato  del  regno  al  modo  che  vuolesi 
bramino.  Seiandrarupta  ha  per  gurù,odirem- 
mo  noi  direttore  spirituale,  il  predetto  Scia- 
nakia;peraanaggiochesostengonodi  fr^uen- 
te  i bramini,  e ebe  dà  loro  il  diritto  di  far  le 
più  strane  domande  ai  loro  allievi,  e d’esigrr- 
ne rispetto,  fossero anebedéi.  Soma.dki della 
luna,  fu  precipitato  dal  cielo  in  mare  dal  suo 
gurù,  perchè  gli  sedusse  la  moglie. 

Quando  adunque  Scianakia  consiglia  a 
Sciandracupta  di  fingersi  disgostoto  di  esso, 
egli  esclama:  n II  venerato  maestro  ed  amico 
» mio  vuol  ch’io  mi  mostri  di  Ini  scontento. 
» e mi  governi  senta  i suoi  consigli?  Come 
» sosterrò  io  una  parte  che  al  mio  cuore  ri- 
» pugna?  Ma  tale  è il  suo  volere,  e si  obbedi- 
» sta.  L’allievo  che  sia  degno  di  tal  nome,  si 
» uniforma  ai  desideri  del  maestro  suo:  se 
» falla,  é contro  volontà;  la  voce  del  maestro 
» lo  ritrae  al  cammin  dritto.  Differente  da 
» coloro  che  non  possono  deliberare  da  se 
a stessi,  e da  quelli  cheunicamenle  seguono 
» il  proprio  capriccio,  l'uomo  savio  e virtuo- 
» so  non  s'accorge  delia  soggezione,  facendo 
» suo  il  desiderio  del  prudente  direttore.  » 

Voi  sentile  la  potenza  bnroinica.  Ma  tor- 
nandoaU'iotreccio.Sciaodracapta.ligio  affatto 
al  bramino  al  quale  si  professa  debitore  del 
trono,  s'acconta  con  esso  di  tingersi  sdegna- 
to e sparge  voce  ch'egli  voglia  sceglier  a mi- 
nistro Racsaca.  Ciò  il  pone  in  sospetto  al  so 
ebe  raccolse;  tanto  più  quando  gli  si  rKsnu 
dispacci  col  suggello  suo  stesso,  ch'egli  cre- 
de sia  stato  consegnato  dal  ministro  mi  l’af- 
fidò. Poi  aggirato  da  altri  scaltrimenti,  rico- 
nosce la  superiorità  di  Scianakia,  e con  lui  si 
fa  sostegno  dell'  usurpatore.  Iji  politica  qui 
tiene,  come  vedete,  la  parte  principale;  e la 
frode  più  turpe  vi  passa  per  cosa  naturale  e 
non  disapprovata. 

Per  la  versione  del  professor.  Taylor  di 
Bombay  conosciamo  il  Sorgere  delia  luna  in- 
tellettuale, dramma  conforme  ai  metafisici 
usati  nel  medio  evo  ; e il  Prubodha  Scian- 
drodaia  ricorda  le  moraIi4à,  poiché  la  ragio- 
ne dal  suo  trono  vi  argomenta  contro  I igno- 
ranza. e alleva  l’anima,  che,  bambina  fascia- 
la, a lei  commise  poc'anzi  l’Eterno. 

Benché  queste  cuniposiziooi  appartengano 
ad  altri  tempi, non  dubitammo  di  qui  espor- 
le, giacché,  ripetasi  aucora,  nell'india  tutto 
sta,  e cosi  lento  procede,  che  i secoli  più  lon- 
tani si  spiegano  uno  per  via  dell'altro. 

Appartengono  questi  drammi  alle  prime 
due  specie  di  rupaka;  della  terza  sono  certi 
monologhi,  ove  un  solo  attore  descrive  e rap- 
presenta una  varietà  di  casi,  a lui  o ad  altri 
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«vvennli;«lla  quarta  apetlano  argemcnti  mi- 
litari, rscludcndo  le  donne;  la  quinta  è di 
eroi,  demoni  c numi;  ed  atteggia  per  lo  pii! 
i fatti  delle  varie  incarnazioni,  come  sarebbe 
il  punte  gettato  da  Bama  sul  mare  per  assa- 
lir il  regno  di  Lanka  (1).  Seguono  i melo- 
drammi e le  salire,  che  bersagliano  il  re,  i 
ricchi,  i braniini  ed  i devoti. 

In  uno  di  silfatti  troviamo  il  sentimento 
stesso,  pel  quale  sulle  scene  greche  e roma- 
ne vedemmo  dato  coraggio  o tolta  vergogna 
al  vizio  coll'esempio  degli  dèi.  « La  legge 
» (cosi  nel  Kutuka  Strvaiwa)  la  legge  dice: 
» Non  far  adulterio.  Parola  insensata  I Sia 
« nostra  guida  ciò  ebe  i sapienti  e gli  stessi 
» dèi  osservano,  non  precetti  da  essi  Irascu- 
» rati.  Indra  deluse  la  moglie  di  Gutama  ; 
a Sciandra  rapi  la  fidanzata  del  suo  maestro; 
n lama  sedusse  la  sposa  di  Pandìi  sotto  la 
a forma  del  marito;  e Mahadeva  corruppe  le 
» donne  di  tutti  i pastori  di  Vrindavan.  Solo 
a i folli  panditi,  reputandosi  savi,  han  fatto 
s colpa  di  queste  cose.  — Ma  mi  diranno:  É 
a precetto  dei  Risei.  — Ebbene?  erano  tutti 
a impostori;  condannavano  piaceri  che  la 
» vecchiaia  negava  ad  essi;e  per  invidia  proi- 

0 bivano  altrui  i godimenti  a loro  inlerdet- 
a ti.  — Vero,  vero;  mai  non  udimmo  predi- 
a care  dottrina  si  ortodossa.  ■ 

Regole  minute,  inalterabili  prescrizioni  di 
spazio,  di  tempo,  di  condizione,  d’intreccio, 
di  condotta,  fanno  suddividere  questi  generi 
in  molti  altri,  come  pure  quegli  degli  up»- 
rupaka.  Eppure  queste  non  son  nulla  a pet- 
to delle  distinzioni  metafisiche  che  fanno  io 
essi  seconda  il  soggetto.  Poiché,  alla  guisa 
che  Aristotele  nel  trattare  della  rettorica  ra- 
gionò degli  affetti  pel  modo  onde  eccitarli , 
cosi  gli  indiani  dottori  determinarono  i òaca 
e i rasa,  modificazioni  intellettuali  e fisiche, 
e inclinazione  o necessità,  e queste  pure  ora 
stabili  ora  transitorie,  or  principali  ora  ac- 
cessorie, dalle  quali  un  poeta  p'iò  attingere 

1 colori  della  sua  tela.  Poi  vengono  le  più  pre- 
cise e inviolabili  convenienze  di  ciascun  per- 
sonaggio, secondo  il  sesso,  l'età,  la  condizio- 
ne, e le  minime  gradazioni  di  ciascuna  di 
queste.'  basti  dirvi  che  v'ba  quarantotto  ma- 
niere d'esser  eroe,  le  quali  poi  si  riducono 
fino  a centoquarantaqualtro;  senza  ch'io  vi 
ripeta  i milioni  delle  divinità.  La  donna  per- 
fetta debbo  possedere  venti  prestigi  ( anan- 
kara  ),  tra  cui, oltre  la  bellezza,  la  gioventù, 
l'opulenza,  l'eguaglianza  d'umore,  la  fedeltà, 
pregi  di  ciascun  tempo  e paese,  noverano  la 
prontezza  d'emozione,  di  brividi,  di  rossore, 
di  pallidezza,  l'abbandonar  il  cuore  a chi  lo 
guida,  il  celiare  sui  modi  e sulle  proteste  di 
nn  amante,  l'esprimero  il  desiderio  col  ge- 
sto, colla  voce  e cogli  « occhi  d'oinor  dol- 
ili Vedi  voi.  I pag.  209. 
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ce-tremanti;  » la  iraseuranza  di  se  stessa  . 
degli  ornamenti,  di  lutto,  e così  discorrete 
fin  airoltimo  termine  ( lolitm)  che  è l'estasi 
dell'aniina  e de' sensi  nella  divisa  felicità. 

Vi  aceorgcle  che  siamo  ancora  in  ()uel  l'In- 
dia che,  ni;',  primordi  dei  mondo,  ci  compar- 
ve divisa  Ira  fantastici  sogni  e metafisiche 
solligliezze.  Per  tal  modo  la  libertà  più  bal- 
danzosa collegasi  colla  più  stringala  servitù; 
il  popolo  sovra  tutti  immaginoso  si  sottopo- 
ne a ceppi  che  ad  altri  sarebbero  incompor- 
tabili, e i precettori  impongono  pesi  di  piom- 
bo al  genio, che  con  ali  potentissime  si  libra 
ai  voli  più  arditi.  È nna  delle  tante  contrad- 
dizioni che  restano  ancora  inesplicate  fra  iin 
popolo  cosi  vecchio  e cosi  fanciullo,  cosi  pro- 
fondo nella  filosofia  e cosi  dilicalo  uella  poc- 1 
sia,  che  io  questa  a’  sentimenti  più  ralGoati 
e untili  ne  mesce  di  grossolani  e turpi;  che 
alle  gigantesche  proporzioni  del  concetto  in- 
nesta la  perfezione  dei  particolari;  che  gode 
con  passione  le  bellezze  di  quanto  lo  circon- 
da, e poi  ne  nega  l'esistenza;  che  compassio-  | 
na  il  frollo  dell'Insetto  calpestato,  e ordina 
alle  vedove  di  bruciarsi;  che  cerca  le  volut- 
tà, e s'impietrisce  nelle  abnegazioni  e ne.  le 
spasmodiche  penitenze;  manca  insomma  af- 
fatto di  qucU'armnoia  che  costituisce  il  bel- 
lo eterno  della  vita  morale,  intellettiva  e so- 
cievole della  Grecia,  e che  produce  nelle  ope- 
re e nel  pensiero  la  vera  forza,  la  grandezza  # 
e 11  retto  gusto. 

BPILOGO. 

Ritroviamo  dunque  l’India  quale  la  la- 
sciammo venti  secoli  prima;  incatcnau  nel. -e 
sue  Caste,  fantastica,  neghittosa,  devota,  su- 
perbamente ignorante , e addotirinau  sen- 
z’avvanzameolo.  I bisogni  intellettuali  e mo- 
rali vi  sono  soddisfatti  coU'assegnar  a cia- 
scuno la  sua  porzione  di  verità,  senza  per- 
mettergli di  cercarla  da  sé  solo.  La  sempli- 
cità pertanto  del  principio  teocratico,  in  In- 
dia come  nell'Egitto,  produce  immobile  m.v- 
notonia,  e le  società  sussiste  ma  nel  torpore, 
senza  speranze  nè  desideri. 

In  Occidente  al  contrario  alcune  libertà  in- 
dividuali prendono  un  gigantesco  aumento 
con  ineguaglianza  e disordine;  e fra  le  agita- 
zioni d'una  guerra  quasi  continuata,  la  vio- 
lenza diviene  carattere,  e chi  non  è forte  ri- 
mane oppresso.  Al  chiarirsi  della  scena  sto- 
rica, noi  trovammo  i paesi  occidentali  costi- 
tuiti 0 io  monarchie  od  in  repubbliche;  quel- 
le fondale  sui  principi  della  fede  e dell'amo- 
re, queste  sulla  ragione.  Alcune  però  delle 
repubbliche,  fedeli  alle  leggi  ed  ai  costumi 
aviti,  leneansi  ristrette  fra  le  barriere  tradi- 
zionali, poco  diverse  dalle  monarchie,  stu- 
diose sovrattuttu  della  pace  e della  ronscr- 
vazioQc;  altre,  ordinate  per  leguaglianza  <■ 
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liiiiTiii.  lrnd<^^on<>  a dilatarsi,  c propagrare  le 
iiia-.'iuic  Ioni  romlainrniali. 

Ni-llc  munarchir,  ore  il  auprrtno  leftamr 
è '/jirezinne  rrrso  la  dinastia  ereditaria  • la 
principale  iinpnrtanra  sta  nel  non  intaccare 
lo  Tede  ni  diritti  antichi  e le  abitudini  che  il 
lcni|Ki  consacrò.  In  altre  l'arbitrio  del  prin- 
I ipe  è ristretto  da  costituzioni,  cbe  si  direb- 
I cro  transazioni  latte  fra  due  parti  egruali  e 
Contrastanti,  c che  piantano  la  monarchia  su 
]ja>i  razionali  e scientilìche. 

Il  governo  assoluto,  sia  nelle  repabblicbe 
s'a  nelle  monarchie,  non  può  reggersi  che 
colla  forzate  quelle  sono  portate  all  ambizio- 
ne conquistatrice,  die  trorammn  comune  fra 
le  antiche;  le  monarchie  assodano  il  despu- 
tisino  militare. 

Huma.  repubblica  assolata,  dopo  avere 
spento  tutte  le  altre,  si  muta  ella  stessa  in 
assolula  monarchia,  che  non  pnò  trovar  ap- 
poggio se  non  nella  forza,  dalla  forza  solo  è 
in  alcun  mudo  frenata,  solo  colla  forza  assi- 
cura la  sua  materiale  esistenza.  Dall'angusto 
colie  uve  lottava  cui  vicini,  succoinbente  a vi- 
cenda e trionfante,  quella  città  distrugge  in 
prima  i governi  municipali  di  tutta  Italia,  e 
gli  aggloiuera  a se  stessa,  collie  parti  d'un 
municipio  più  vasto;  indi  con  rapidità  spa- 
ventosa stende  le  bracria  all'iiniverso  eunu- 
seiutu  per  islringerlu  in  una  grande  unità  : 
ma  era  l'unità  della  forza. 

Tutta  la  società  aotira  è dominata  dallo 
spirito  di  razza,  geloso,  esclusivo,  che  fuori 
dalla  famiglia  c dall'altare  suo  fa  vedere  in 
ogni  uomo  uno  straniero,  in  ogni  straniero 
( hfulis  ) un  neinieii,  nel  nemico  una  preda; 
dottrina  che  il  ttoinano  formulo  nel  terribile 
proverbio  homo  homini  ignoto  est  Input. 

S'c  udito  qualchi'  savio  alzare  linirnli  ron- 
tro  chi  rendesse  schiavi  i propri  coneitladini; 
fu  detto  essersi  gli  dèi  sdegnali  cui  Ohioli 
perche  primi  colla  pirateria  violarono  i reci- 
proci diritti  della  famiglia  ellenica;  ai  Lace- 
demoni fu  ap)>osto  a biasimo  l'opprimere  i 
Messeni.  cileni  aneh'essi;ma  nessuna  imputò 
loro  l'tvv  Mire  a quel  modo  g, 'liuti,  gente  pe- 
lasga:  tanto  meno  si  sarebbe  trovalo  chi,  a 
nume  dell  umanita,  alzasse  una  protesta  a 
favore  dei  Barbari.  « 1 popoli  s dice  il  giure- 
consulto l*uin|ionio,  ne' tempi  uve  era  più 
progredita  la  pubblica  equini,  e nel  libro  che 
fu  dcllu  la  ragione  st  rilla;  « i po|voli  eun  cui 
s non  abbiamo  né  amicizia,  né  ospitalità, 
a né  alleanza  non  son  nemici  nostri,  pure 
» se  una  cosa  a noi  appartenente  casca  in 
a man  loro,  ne  son  padroni:  i liberi  diven- 
a guno  loro  schiav  i;  c cosi  è di  essi  riguardo 
a a noi.  a (I) 

La  schiavitù  era  dunque  nella  società  an- 
tica un  fatto  naturale , equo,  indeclinabi- 
li) Leg.  5.  8 ì.  ir.  da  caglieai. 


opo  C.  — LIBRO  0i:\RTO 

le  (2);  .Vrislotelc  li  dichiaia  soggetti  ai  liberi 
eoine  la  materia  allo  spirito  ; Esehilo  dire 
che  gli  sebisvi  non  hanno  dèi;  la  giurispru- 
denza romana  delinisre  elle  il  padrone  ha  di- 
ritto d'usarne  cd  abusamele  se, al  veder  eon- 
dannati  uomini  a girar  una  mola  e.  preliè 
più  attenti  eontlhnassero,  forar  loro  gli  oc- 
chi. se  alcuno  avesse  esrlamalu  ctmir  • l'atro- 
ce inii|uil,i,  avrebbe  udito  rispondersi:  « .Ma 
» che?  non  si  dovrà  macinare?  » 

Iji  legge  s'interpose  tslvulla.  non  però  p-r 
levarli,  sibbene  per  proteggerli  Ciiine  c.tsa, 
come  proprietà,  e acciò  l'inumano  servaggio 
non  facesse  crudeli  di  troppo  i padroni . e 
logorando  quelle  macchine  animate  non  si 
pregiudicasse  lo  Stato. 

Una  società  fondala  sulla  sehiavitii  doveva 
per  natura  esser  spieiata,  come  quella  ov'era- 
no  uomini  che  si  credeano  lecito  ogni  cosa 
contro  uomini;  c gli  schiavi  pur  troppo  con- 
traevano dall'acerba  lom  condizione  senti- 
menti c lieri  e dispettosi  cbe  la  morte  soltan- 
to poteva  reprimere.  Per  questo  croci  e sup- 
plizi riempiono  le  commedie  ed  I rarronli  ; 
permanente  atrorità  privata,  cui  s'accordava 
poi  la  pubblica  col  suo  lasso  di  pene  legali. 
Il  mantenere  c crescere  quelle  marchine  uma- 
ne era  scopo  primo  della  società,  e il  mezzo 
a ciò  più  opportuno  la  gnerrs.  A (questa  per- 
tanto dorcano  volger  il  principale  intento  gli 
Stati,  come  a fonte  di  potenza  e di  gloria  ; 
alla  conquista iloveano  sempre  mirargli  eroi; 
era  sdenta  prima  del  governa  distruggere  o 
rendere  servi  gli, stranieri.  Dtll'ainoredi  pa- 
tria (mitne  p'imposo  ed  abusalo)  cerc.ivasi  la 
rigenerazione  e ia  forza  del  cittadino  c degli 
Stati;  ma  questa  legge  isolata  della  natura 
in.segnavj  ad  immolare  alla  grandezza  d'un 
(vop  ilo  la  felidtà  di  tutti  gli  altri.  11  t'andul- 
lo  ediiealn  in  qu 'i  sentimenti,  sprezza  ed 
odia  ciò  che  é fuori  del  suo  paese,  c qualsi- 
voglia iniquità  resta  giustilicala  dal  vantag- 
gio della  repubblica.  Per  la  iinperlurbalt  ti- 
rannia di  logiche  conseguenze,  a Catone  non 
occorreva  addurre  altri  molivi  del  suo  (ver- 
ppliio  C'irlhago  Menda  : Paolo  Emilio  in 
Epiro,  sulle  rovine  di  settanta  citta,  vende 
cenrinquaivtarnila  cittadini  all'incanto , per 
distribuirne  il  prczzoai  soldati:  Orazio  fa  che 
Regolo  .Attilio. per  suscitare  il  palriolismo  ro- 
mano, narri  d'aver  veduto  ricoltivare  i cam- 
pi attorno  a Cartagine, devastati  dalle  legioni  : 
agitandosi  in  senato  le  querele  di  popoli  ai- 
leali,  Curione  innslrava  come  fossero  giuste, 
ma  Soggiungeva  : « Prevaleva  però  rulili- 
là  » (.’l)  : Mario  diceva  a .Milradate;  n 0 ren- 
diti piu  forte  de'Rainani,u  piega  ad  ogni  loro 

lì  Ai  libri  citali  nel  capii.  Ili  si  aggiunga 
Svisi  Pvit  Ja  ietetacage  antigue.  Muiilpcl- 
licr 

l'h  Sr-mper  aul-m  addebat  . vvacat  ulitilot 
Cic.  de  o,f.  111.  ài. 
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\;olrre  ; » Aniipatro  icrminiva  tutte  le  sue 
arringhe  agli  Ebrei  col  dire:  a I Romani 
^linnu  essere  obiK’diti;  » Fabrlzii»,  udendo 
le  dottrine  epicuree  alia  tavola  di  Pirro,  sup> 
plica  gli  dei  clic  quelle  piacciano  sempre  ai 
nemici  di  Huma:  e il  prolondo  Tacito  non  sa 
alPinipero  augurare  maggior  fortuna,  che  U 
perpetuarsi  delle  niniicizie  fra  le  nazioni  av* 
verse  (t). 

Ah  no  ! la  società  non  comprende  intero 
Puomo,  il  quale  ha  in  sò  qualche  cosa  di  più 
sublime  t di  non  obbligato  alle  leggi  della 
convivenza,  e che  indipeiideolemenle  da  que* 
sta,  aspira  ad  altro  line  più  eccelso,  ad  una 
destinazione  supcriore  • quella  degli  Siati 
che  nascono  e muoiono,  l Gentili  noi  conob* 
bero,  e fecero  primo  canone  della  morale  la 
socialità  e il  patriutismo,  le  cui  virtù  mede* 
sime  non  sono  in  (al  modo»  se  non  un  egoi* 
smo  alquanto  più  di  alalo. 

Da  questo  la  schiavitù  , da  questo  gnioti. 
Io  spirilo  di  sieriuinio,  le  iiniiiolazioni  lega- 
li, le  prostiluzicmi  religiose,  l esposizione  do- 
gli infami,  l'uccisione  dei  prigionieri,  i coin- 
Lauimciiti  de’ gladiatori,  le  guerre  a sterilii* 
nio.  Nù  forse  ciò  comparve  altrove  più  rego* 
lurniente  tremendo  che  fra’Uoinani,  i quali, 
deilicata  la  repubblica  (2).  ofTersern  sugli  al- 
tari deirinesorabile  divinila, la  indipcndeiua 
e il  sangue  di  tutte  ie  nazioni.  Patrizi  e ple- 
bei, disrordi  in  ogni  cosa,  convenivano  nel 
desiderio  delle  conquiste.  Perorchò,  agricol- 
tori C’im  crano  per  origine , riponevano  la 
))rincipale  ricchezza  nella  possessione  dei  ter- 
reni. i quali  soli  attribuivano  pienezza  di  di- 
ritti: onde  i plebei  siK’ravanu  colla  guerra  ac- 
quistarne, speravano  erescerli  i patrizi.  Men- 
tre pertaniu  negli  altri  popoli  il  desiderio 
(iella  glorii  miiiure  veniva  |>er  accessi  vio- 
lenti ma  passeggieri,  in  Roma  era  quasi  na- 
tura: que'  repubblicani  parevano  ordinati  co- 
me una  permanente  scuola  militare  meravi- 
gliosamente disciplinaia;cun  innossibile  ras- 
segnazione sosieneano  i disastri;  con  im|>er- 
turbabile  e calcolata  lentezza  preparavano  le 
conquiste,  poi  eoo  indomito  valore  spingeva- 
no l'irresistibile  massa  delle  loro  legioni  a 
calpestare  chiunque  s’opiioiiesse. 

t’na  guerra  ne  partoriva  un'altra.  Levarie 
)»oienze  uscite  dall  impero  d’Alessandro  reg- 
gcvaiisi  tra  loro  ( come  fecero  le  europee  nei 
due  secoli  ora  passali]  per  via  di  alleanze  e 
d'eqnilibro  |m)sìiì>o;  sisiema  vacillanie,  che 
dovea  Soccombere  alla  vigile  ostinazione  di 
HiMiia.  la  quale  idolatrata  da  tigli  pronti  a 
sacrar.ti  por  bd  ai  numi  iiiferuali  o pretdpi- 

(I  ti  ao*! 

nmtf  ifoalri  . al  r^rif  otiinm  smi  ; i/uan'/o  «ir> 
ftUi».  uihit  Jam  pr<rslar^  for- 
luff'i  nntjas  pttesl,  qmam  kistiimm  ditf'ordi'im. 

li,  If.taruin  lira,  /tnHt. 
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tarsi  nelle  voragini,  dorca  per  la  forza  delle 
cose  prevalere  su  tulle  le  nazioni. 

KoUe  le  guerre  civili,  nessuno  poteva  aspi- 
rare a divenir  ca|N>  d'una  fazione , se  non  (lo- 
pu  essersi  guadagnalo  un  esercito  rollo  scan- 
nare molti  stranieri:  Cesare,  il  più  grande  o 
il  migliore,  si  vanterà  d’averne  uccisi  un  mi- 
lione dunmtornila  (3);  le  contese  fra' suoi  uc- 
cisori estenderanno  ancor  più  il  dominio  dei 
Boiiiarij,  che*  se  dalla  rupe  del  CampiJog  io 
guardavano  attorno,  vedevano  la  terra  n in 
altrimenii  che  come  una  miniera  di  danaro  o 
un  mercato  di  schiavi;  l'umana  stirpe  divisa 
in  un  popolo  privilegiato,  e lutti  gli  aliribar- 
bari,  n<»n  connessi  da  verun  nudo  morale,  o 
destinali  a!  ferro  di  guerrieri  o alTingordigia 
di  proconsoliche  sconoscono  i diritti  dell'uo- 
mo, violano  quelli  della  società;  e come  il  dio 
Gradivo  da  cui  traggono  origine , procedono 
fra  i popoli,  gridando:  « Guai  ai  vinti.  » 

Se  non  che  il  carattere  romano  era  stato 
sul  bel  principio  conformato  da  leggi  c da 
idee  religiose,  che  gli  improntarono  profon- 
damente il  concetto  del  dovere  e della  giu- 
stizia, c gli  insegnarono  a riverire  la  legge 
con  una  specie  di  cullo,  e la  forma  di  essa 
quanto  il  fondo.  Deiticaia  la  repubblica,  la 
parola  di  lei  è santa,  non  perchè  vera,  ma 
perchè  delta;  non  (ter  la  giustizia,  ma  per  la 
legalità.  (Questa  a quella  sostiiuivasi  nel  dl- 
riilu  delle  g(*nti;  e quando  il  Keciaie  si  fosso 
presentato  alla  frontiera  nemica,  velato  il  ca- 
po, esclamando:  «I  Mi  ascolti  Giove,  mi  ascolti 
u il  contine,  mi  ascolti  la  ragione  » bastava 
perchè  la  guerra  fosso  reputala  giusta.  Pel 
Illudo  medesimo  V ieiando  la  legge  d'ucride- 
re  i ranciulit,  i triumviri  gli  adornano  della 
toga  v irile  prima  di  trucidarli:  vietando  d’uc- 

^3}Qne<rorrìbile  ftnerv«<ario  m^le  d«*lla  gOi‘r- 
r«  prriK'Ile  di  «uà  IVroiiu?  Sì  CAirolò  rh«* 
del  17U^  roolM«'^‘  ai  vari  Stati  7II.2Ì5. 000, 000  di 
lire  e pm  dì  000  000  d‘  iiomiiit:  %' 
t**  il  «alore  «!<•'  vascelli  inerrantili.  ui  a mate 
cui  earico.  che  p»*r  la  Mild  Iii^iiiUcrra  ni  rom- 
pijla  Ui  II.  l.li.’t.OOO  alerliiie  dimeno,  a 0'»l.00J 
p«*r<oiie  ptù  u meli  danneggiate:  g'  I'  aiimfitto 
della  td<i«a  dei  poveri  veniiU  in  run««'inenz.i. 
rht*  nel  1702  in  Inz^iilterra  era  di  lI.SO  tKIO  000, 
e nel  IHI.V  di  lOT.iiO.OOO;  nel  ipial  anno  %i  Ti 
rjgitM)  * che  in  Enrupa  vi  fu»!(ero  200.000  vedo- 
ve e 1.00(1.000  di  orfani  per  conn*KUenza  della 
giierta;  U perdila  dei  valori  di  banco  n di 
cuiomerciu.  iuratc  lUbile;  l"  la  eomina  delle 
p<'ii«ioiM  civili,  tviitaU  e miliiari  prodoite  da 
Kiterrìi:  ituUait,u  dopo  il  IHIS  lo  alabilimeulo 
di  .M  * r.i  rezi  >tij  II' liiiiliiltei Ta  l«  »pe«a  di 
1 i.O  10,000.000;  I - U*’u;  imposte  dal  Ì81.'S  al 
lK.17  |>er  p.itfar  grìtitere*ai  del  ilebiti  fatti  nella 
guerra,'  incaleolabili  Ibi  iteiringhiUerra.  ove  «I 
ben  voli  ten  ui  i cunti  d>'Ì  tesuru;  ma  che  può 
pre«iiiner«t  dal  petiv.ire  che  nel  1837  e**o  debii» 
p!r  riiigliilterra  S’iìva  ancora  a 711,100,000;  6" 
ii-ialmeiiif  I*  ait:n  nio  dell’ a«*egno  di  guerra. 
tiiormntf  toeifd  dflìm  murmlf  crialia  il't 
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riilrrt'  le  verdini,  «i  fa  violare  la  fanciulletta 
di  sciano  dal  caruclirc  rhc  In  deve  dei  ulla- 
re  (11.  .Itili M' la IritK''  P»rdn  e Svni|iroiiia  iii- 
liTdii'iino  diculpir  drircatreiiio  su|ipliii'i  un 
cilladinn.  la  si  elude  con  una  liii/iuiir  che  di- 
chiara lervu  dtila  pena  il  reo  capitale. 

Tale  riapclio  rclipiuto  o piuttosto  super- 
stizioso verso  le  lepgi  « cosa  sorda  ed  ineso- 
rabile » (2)  é carattere  s|H-cialede’  Homaiii, 
che  do|io  avere  nel  pcggior  modo  calpestato 
la  giustizia,  crearono  la  legislazione  più  ec- 
cellente. Abilissimi  perciò  a rivestir  di  for- 
me giuridiche  le  ingiustizie  esteriori,  inter- 
namente lasciavano  che  i tiranni  potessero 
usare  qualunijur  eccesso  purché  rispettasse- 
ro i nomi.  Quando  il  procedere  de'  tempi  c il 
mutare  degli  accidenti  rendano  incom|iatihile 
una  legge,  non  si  deve  derogare,  ma  perpe- 
tuarsene in  linzioni  T immagine  e la  memo- 
ria; si  cacciano  i re,  ma  se  ne  elegge  uno  per 
compiere  isacrilizi  (3):  alcuni  riti  del  matri- 
monio rimembrano  le  primitive  violenze,  per- 
sonate  nel  mito  delle  rapite  Sabine;  cessato 
di  convocarsi  le  trente  curie,  daranno  voto  i 
trenta  littori  che  dapprima  le  raccoglievano; 
la  micidiale  severità  delle  prische  istituzioni 
stara  imniohile,  ma  verrà  modilicata  dall'e- 
ditto pretorio. 

Inurito  che  I fìlnsofl  disputavano,  ed  alcu- 
ni sorgevano  ad  assegnare  alla  legge  un'ori- 
gine divina,  vedendovi,  non  un  trovato  del- 
l’umana intelligenza,  non  un  volere  del  po- 
polo odel  legislatore,  ma  la  ragione  suprema 
comunicata  alla  nostra  natura,  la  norma  eter- 
na del  giusto  c dell'  ingiusto,  la  regina  dei 
mortali  e degli  immortali  (4);  lo  Stato  s'atte- 
neva alla  ragione  pratica  e alle  radicata  opi- 
nione: i pattizi  custodendo  o ripetendo  ciò 
che  in  origine  aveaiio  possedutn,  i plebei  ciò 
che  eransi  con  tanta  fatica  acquistato  poco  cu- 
rando del  resto  se  i nomi  antichi  tutt'  altre 
cose  indicassero. 

L'arte  d’  .Vugnsto  consistette  appunto  nel 
mascherar  a questa  guisa  rusurpazionc.  Kon 
era  egli  I im^ratore  degli  eserciti  come  ai 
tempi  della  liberta?  Il  tribunato  della  ple- 
lie.  sublime  invenzione  del  senso  pratico  e 
dell’eminente  istinto  politicodeiRnniani.che 
colia  patriotica  sua  opposizione  operò  più  as- 
sai che  non  le  eleganti  legislazioni  di  Urecia, 
o i verbosi  parlamenti  de'  moderni,  non  sa- 
rà distrutto  da  Augusto,  ma  ne  investir.à  se 
medesimo.  Perché  le  famiglie  iveivilegìate 
non  soverchiassero  il  debole  ed  iiierrne  ripa- 
ro,la  plebe  avea  munita  i suoi  tribuni  di  ca- 
rattere sacro;  la  mioitna  ingiuria  ad  esai  re- 
fi Biose  XLVII 
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rata  punivssì  lin  colla  morte;  e un  cittadino 
fu  dirupato  dalla  Tarpea  per  non  avere  sulla 
piazza  salutato  il  tribuno.il  popolo  vorrà  che 
non  si  deroghi  d'un  punto  a tanta  potenza,  e 
l’imperadorc  se  ne  guarderà  bene;  ma  la  con- 
reritrerii  in  se  stessa  , dichiarandosi  tutore 
della  plebe,  e rumc  tale.  Inviolabile  ed  on- 
nipotente. Quelle  leggi  erano  state  scolpi- 
te nei  templi  degli  dèi;  e i cittadini,  pel  Gio- 
ve Irciiiendo  che  consacrò  I'  emancipazione 
del  popolo  romano,  aveaiio  giurato  osservar- 
le in  eterno;  Augusto  pertanto,  e i suoi  suc- 
cessori come  tribuni  del  popolo  e snoi  rap- 
presentanti, devono  potere  col  velo  contra- 
stare la  decisione  di  qualunque  magistrato, 
trarre  a sé  l'appello  che  al  popolo  si  recavs, 
punire  rotl'uliimo  rigore  qualunque  alto  le- 
da riiiviulabiliià  dellapersona  loro,  idenlili- 
càta  colla  repubblica. 

Cosi  la  lih  Ttà  legale  partorisce  e assoda 
la  legale  tirannia  ; la  protezione  ottenuta  sul 
Monte  Sacro  imporrà  a Roma  e al  mondo  un 
Caligola  cd  un  Caracalla  ; Tiberio  si  circon- 
derà de' migliori  giureconsulti  e si  richiame- 
rà sempre  alle  amiche  leggi,  alle  avite  con- 
suetudini (piando  farà  strapazzo  e carnilici- 
na  del  popolo  e de'  patrizi,  per  cui  c contro 
cui  furono  introdotte. 

I.a  republdica  è Dio;  Dio  nulla  deve  all'uo- 
mo,  e I uomo  deve  ad  esso  se  medesimo  e gli 
altii;  dunque  I'  individuo  si  immoli  alla  re- 
pubblica deilirata.nun  solo  quando  nelle  ter- 
ribili emozioni  della  guerra  le  migliaia  si 
scannano  p-r  un,v  causa  che  non  conoscono, 
ma  am  be  allorché  la  superstizione  ordina  di 
svenare  senza  entusiasma  un  uomo  che  non 
ci  olfese,  a divinità  in  cui  più  non  si  crede. 

Kuordel  legame  (udilico,  nessun  altro  uni- 
va fra  loro  i cittadini.  |.a  famiglia  non  é un 
santo  ed  alfettuoso  consorzio,  ma  un  politico 
rigore;  le  inimicizie  si  esercitano  come  un 
fallo  palese,  autentico,  doveroso;  uno  al  prin- 
cipiare della  sua  carriera  trovasi  già  nemici 
ereditari,  o se  tic  elegge;  dichiarasi  ad  uno 
che  si  cessa  (Tessergli  amico, e per  contrariar- 
lo si  segue  T opposta  fazione  ; metlesi  una 
specie  d'onoralezza  in  serbarsi  costanti  nrl- 
Todio;  talché  Cicerone  chiede  scusa  se.  pel 
l>ubhlicu  iiiieresse,  fa  causa  romunc  co'suni 
lieiiiici.  e priK'Urn  giustificarsi  con  qualche 
esemjvio  (5).  Non  rhc  credersi  virtù  Tumoni- 
là.gli  slutei  la  dichiariino  indegna  del  sapien- 
te (lij,  il  quale,  secondo  il  mansueto  Virgilio, 
non  debbe  nutrire  nè  invidia  pel  ricco,  nè  com- 
miserazione pel  povero. 

In  tale  condizione  chi  penserebbe  apporre 
la  voce  c la  persuasione  sua  personale  alla 

fS'r  Oretio  de  proeinriin  coatulariàur. 

fg]  M iteeicortlia  ni  T^frtludo  animi  — So— 
pimi  nnn  mtrerefur  ...  .>«n  ignaieil.  Snnqaum 
àontitrt  misnr  aduni.  V-Cic.  rateatane  4,  Sb- 
SJX*  df  ctf  m.  11.4  b.  (1. 


EPILOGO  -CJ 

pnionza?  non  somi^liorcblip  a follia  TalTron-  sisto  un  fonniuo,  più  vivo  quantunque  menu 
■aie  morte  o p<  rseeuiione  per  sostenere  il  avvertilo,  quello  delle  credenze.  In  tilosolia, 
proprio  eonviiiciineiito?  Oitniino  pensi  a ciò  in  politica,  in  religione  non  v'ò  un  solo  puji- 
clic  più  gli  torna;  il  resto  e nulla.  Dunque  i to  in  cui  generalmente  si  consenta  ; il  volno 
letterati,  cercando  l'utile  anche  nel  bello,  si  ignora  quel  che  può  c quel  che  deve  operare 
l'.iranno  alleali  c complici  della  tirannide;  il  e patire  ; il  dottovacilla  fra  le  lusinghe  d ui) 
savio,  incontrando  la  disjH'razione  invece  piacere  presente  e gl' impacci  d' un  dovere 
della  providenza,  collocherà  il  sommo  della  mal  determinato  ; i più  non  pensano  che  i 
virtù  nel  sapere  intrepidamente  sottrarsi  col-  godere  la  vita  , e gettarla  appena  riesce  dì 
In  morte  agli  alTaiini,  che  neirìndividualc  suo  |ieso. 

senno  sìudicò  eeeedere  le  sue  forzete  Tuomo  Di  qui  l'immensa  corruzione  del  secolo  , 
cadrà  in  sempre  maggiore  avvilimento  altre-  che  gli  idolatri  della  forma  chiamano  d'oro, 
scere  della  materiale  prosperità.  Kppure  mai  non  v era  stata  tanta  ricchez- 

.Non  dunque  per  concordia  c per  amore  za,  mai  tanta  potenza;  ivoderosi  eserciti. elet- 
procederà  la  nazione  al  suo  meglio,  ma  per  tissìmi  ingegni  , liorc  d'  arti  belle  e d'  indù-  / 

antagonismo.  Patrizi  c plebei  non  ci  si  pre-  stria  ; splendidi  palagi , eleganze  e comodi 
sentano  in  Roma  soltanto  come  due  classi  se-  della  vita,  ampie  strade,  esteso  commercio , 
parale,  al  modo  degli  altri  popoli,  ma  come  pingui  lìnaiizts 

due  partili  politici  che  aspirano  allo  prcpon-  Ma  basto  all' uomo  la  maleriole  eirìlt.i  ? 
deraiiza  nel  foro  e nello  Stato.  I plebei  si  tra-  Tendono  ad  elevalo  scofio  sociale  coloro  che 
mandano  da  generazione  a generazione  il  san-  a questa  solo  drizzano  la  mira  ? Non  sono 
IO  uflìzio  di  acquistare  la  partecipazione  ai  dì-  un  bisogno  altrettanto  e più  urgente  per  l'U'  - 
ritti,  i patrizi  intendono  a negarla;  i primi  ino  la  verità  e la  giustizia  '!  K queste  chi  le 
incamminandosi  al  progrcsso.gli  altri  impc-  prepara  ? (Jual  gleba,  tra  gli  aridi  bronchi 
dcndolo  coll'alienersi  al  passato,  e coldifen-  del  mondo,  ne  fomenta  i germogli'?  Qual  co- 
dcre  il  regno  dellaviolenza  edella  conquista,  sa  rigenererà  con  esse  I'  umana  specie  ? -Non 
Il  progresso,  com'è  sua  legge, prevale  agli  la  forza,  perché  Roma  I'  avvolgerebbe  tanto- 
ostacoli  e seco  li  trascina;  dilata  piùscmpic  sto  nelle  comuni  ruine  : non  la  legalit,t,  p'r- 
le  barriere  entro  cui  o le  famiglie,  o le  città,  ché  quella  di  Roma  è cosi  tenace  e vigorosa, 
o le  nazioni  sostengono  i loro  privilegi  a sca-  da  non  lasciarsene  crescer  a lianco  un'altr.i: 
pito  degli  altri:  le  istituzioni  aristocratiche  non  la  scienza  , che  nella  sua  decrepitezza  , 
s'avvicinano  più  sempre  alla  democrazia:  si  non  che  dar  frulli,  a gran  fatica  sostiene  d 
estende  il  principia  dell'eguaglianza  avanti  decoro  acquistato.  I.a  grand'opera  non  p'to 
la  legge;  la  civiltà  romana  adotta  le  forme  venire  che  dall'  amore, 
greche, senza  perdere  il  fondonazionale;  fuori  S' aprano  dunque  i cieli  e piovano  la  rii- 
d'Italio,  interi  regni  diventano  sudditi  di  giada  ; una  voce  umile,  ma  polente  nell' ef- 
Roma,  che  sparge  per  tutto  il  comando  e il  licacia  del  vero,  discopra  al  mondo  la  pcr- 
diritto,  in  modo  da  lasciarvene  indelebile  dula  dottrina;  insegni  che  la  giusilzia  ha  n- 
l'impronta,  e spegne  1' egoismo  particolare  dici  più  profonde  che  non  in  pani  um,ini  .- 
delle  nazioni  soggiogate  per  far  trionfare  il  che  l'uomo,  alilo  di  Dio,  non  ha  impor:.v.:- 
suo,  ch'ella  stessa  perù  svigorisce  coll' ani-  za  soltanto  in  riguardo  alla  società:  ma  j>  s- 
pliarlo  di  troppo.  siede  unadigiiità  sua  propria,  die  lo  oldolg'i 

In  lai  modo  ( mirabili  vie  deila  provviden-  a [lerfezionarc  se  stesso  c Jarvigore  .alla  'pro- 
za  '.  il  brando  agevola  I'  aifralellamcnto;  per  pria  eoscienza  , appoggiata  sopra  una  li  geo 
un  istante  la  lotta  fra  I popoli  è sospesa  ; e supr.'ma. 

Roma,  più  non  trovandosi  attorno  ove  rser-  Il  tiglio  del  fabro  di  N izarct  che  rier".!  in 
citarla,  rassegna  la  spada  ad  Augusto  , il  tal  minio  I'  uiiiaiiità,  c griil.ilu  a morte  : c il 
quale  stendendo  il  potereegualmente sui  pa-  governatore  romano  . euni'orme  alla  p >iili.-.i 
trìzi  e sulla  plebe  , sui  vineitori  e sui  vinti  , aniiea  , il  rìeonoscere  incolpevole  , ma  lascm 
fa  cessare  il  contrasto  , cd  accomuna  i di-  trovare  sprdienle  che  uno  muoia  per  la  salti- 
rilti.  te  del  popolo.  K muoia:  e a fronte  al  fastosi) 

L'  unità  è dunque  violeola,  matcriale.mo-  Campidoglio  ove  sta  scritto  a-  l.a  salute  del 
mentanca  : crudele  ironia  è questo  nome  di  popolo  sia  legge  suprema  » s'alzi  il  Calvariu 
(vare  che  Augusto  intuona  ai  popolinoli  più  obbrobrioso  , che  iiilimi  silenzio  all' aii‘.ii',i 
capaci  di  resisterete  mentre  questi  pt.'para-  ragione  inumana  . pi  iclainando:  n Perisca  il 
no  fuori  uua  tremenda  riazioiie,  dentro  sus-  mondo  , ma  si  compia  la  giiiotizia,  » 
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